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PREFAZIONE  DEL  TRADUTTORE 


£t  Città  eienia,  cbe  on  tempo  con  la  fona  delle  armi  dominò  il 
mondo,  il  domina  tuttora  con  la  sapienza  delle  sue  leggi  ;  imperoe- 
ebè  in  alcune  regioni  queste  leggi  sono  tuttavia  in  vigore  come  drit* 
io  coraone,  ed  in  altre,  ove  ban  cessato  di  essere  id  yoga  come  drit- 
to attuale,  aono  senza  dubbio  il  fondamento  principale  e  la  sostanza 
ddle  leggi  particolari  del  luogo.  Il  percbè  lo  studio  del  Dritto  Bo-' 
mano  m  nessun  paese  civile  può  esser  trasandato,  e  gli  sforzi  impo- 
tenti  di  qnalcbe  pseudo-giareconsulto,  ohe  avrebbe  volato  sbandeg- 
giarlo come  mutile,  sono  oramai  sopraffatti  e  vinti  dalla  voce  di  tut* 
ti  coloro  che  per  profondità  di  sapere  e  per  l'ardente  zelo  ed  amo- 
R  della  scienza  meritano  di  essere  tolti  a  guida  dagli  studiosi.  Ma, 
qad  cbe  più  monta,  le  esortazioni  di  costoro  son  confortate  grande- 
mente dall'esempio  di  uomini  valorosissimi,  cbe  non  rimangono  mai 
dal  rteercare  e  svolgere  in  ogni  pia  riposta  parte  la  sapienza  delle 
kggi  di  Soma.  Per  verità  questa  nostra  Italia  cbe  fu  culla  e  centro 
di  ogni  civiltà,  dalia  quale  nei  tempi  di  universale  barbarie  sf  diffu* 
■ero  nelle  altre  parti  di  Europa  i  primi  germi  di  una  nuova  civiltà, 
fo  parimente  la  prima  a  richiamare,  per  così  dire,  a  yita  i  preziosi 
Booomentì  della  legislazione  romana ,  la  prima  ad  interpetrarli,  ad 
kteidere  e  dichiararne  il  concetto ,  la  prima  a  diffonderli  per  tolte 
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le  regioni  anche  piiireiMle  4jelt' Europa.  Ma,gìltoto  una  volta  il 
buon  seme,  non  lardarona  a  Y^ìrne  su  i  fxulUj  ohe  uta  era  isaduto 
sopra  arido  ed  infecondo  lerrqno.  Bieche  in  ogni  parte  di  Europa 
sorsero  piò  o  men  valorosi  Giurecoosulli,  efaron  date  alla  luce  ope- 
re di  giurisprudenza  più  o  men  celebrale  e  pregevoli.  Ma  coawchè 
dali'Ilalia  sia  derivala  e  diffusa  anche  questa  branca  deir  umana  eì- 
villa,  pure  è  forw  conressare  che  il  paese,  ava  ora  più  che  altrove  si 
studia  il  Drillo  Romano  è  la  Germania.  Non  si  può  dire  a  parole  la 
robustezza  di  mente  di  quel  popolo,  il  fino  e  sagace  accorgimentp  ^ 
Tassiduità  del  lavoro  e  delle  ricerche  scientifiche.  Le  opere  cbe.su 
tal  materia  tuttodì  vengono  alla  luce,  e  tra  le  quali  non  poche  sono 
olire  ogni  dire  commendevoli ,  sono  in  tanta  copia  e  così  svariate  , 
che  il  PocHTA  nella  sua  Introduzione  allo  studio  del  Dritto  Bomaoo 
attuale  bea  a  ragione  ha  detto  che  la  Germania  rende  ora  largameo- 
te  airilalia  già  spa  maestra  in  dritto  ciò  ohe  ella  un  teo^po  le  diede. 
E  noi  non  dobbiamo  rifintare  ciò  che  essa  ci  rende,  oè  avere  a  vìLq 
di  studiare  nelle  sue  opere  ,  e  giovarci  del  frutto  dej  suoi  indefessi 
e  profondi  studii.  Or  tra  le  opere  più  recenti  pubblicate  in  Germa- 
nia ci  è  venuta  a  mano  on  opera  dei  eh.  Giorgio  Cristiano  Bua- 
CHAROi  intitolata jSi^/^ma  e  Storia  ùUerna  del  Dritto  Romano  pri- 
vato. 

L'autore  io  quest'opera  ha  avuto  a  scopo  di  riunire  alla  spiegazione 
delle  singole  teoriche  del  dritto  privato  la  storia  intema,  cioè  il  gra- 
duato svolgimento  delle  medesinie,  affinchè  dalla  piena  esposizione  del 
lato  storico  di  ciascuna  materia  di  dritto  se  ne  rendesse  più  agevole 
riotelligenza,  e  seguitando  fin  dalla  origine  1* andamento  ed  il  pro« 
gresso  di  ciascuna  istituzione ,  si  vedesse  come  il  pensiero  giuridico 
si  venne  nelle  sue  esterne  manifestazioni  a  poco  a  poco  svolgendo,  8e« 
condo  il  grado  di  civiltà  del  popolo,  i  cui  rapporti  giuridici  era  de- 
stinato a  regolare.  Dal  che  è  manifesto  che  il  lato  storico  del  dritto 
non  è  una  parte  principale  del  lavoro,  ma  sibbene  una  parte  subor- 
dinala ed  aggiunta  al  sistema  ed  alla  spiegazione  delle  singole  teori- 
che, affinchè  meglio  se  ne  comprendesse  1*  idea  che  le  informa.  Con 
tale  scopo  Fautore  facendo  tesoro  de' copiosi  risultamenti  degl'  im- 
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PREFAZIONE  gì  VII 

hkm  ttiÉPt  storici  laltt  finora  sol  Dritto  Romano  ,  ha  arricchito  il 
800  SiitMaéi  talla  la  parte  storica  relativa  a  ciascuna  materia,  sce- 
verftBdme  setlaìilo  il  superfluo.  Col  qual  mezzo  egli  ha  renduto  nn 
ìflrportoDteserTtgTO  alla  scienza  ed  agli  studiosi;  imperocché  sebbe- 
ae  per  alciHie  particolari  teoriche  trovisi  in  alcuni  trattati  sufficien- 
teffienle  esposta  la  storia,  pure  ciò  non  si  può  dire  di  tutte,  anzi  per 
\b  pifr  parie  iì  esse  sarebbe  stato  mestieri  di  andarla  rintracciando 
in  ^ftrie BK»ograDe,  nelle  quali  tuttavia  bene  spesso  non  s'incontra- 
ao  eftedri  frammenti.  Laonde  quest*  opera  ci  è  paruta  soprammodo 
comioeQcfevole,  e  tate  che  i  nostri  studiosi  di  Dritto  se  ne  potrebbe- 
n>  vaatag-giare  di  molto.  E  però  per  ben  meritare  della  scienza  e 
deHagroveath  studiosa  ci  Siam  messi  al  nojosissimo  lavoro  della  ver- 
sione, ed  ora  la  pubblichiamo  per  le  stampe  fornita  di  qualche  no- 
^aT?erten2a  ove  ci  e  paruto  che  ve  ne  Fosse  mestieri.  Vogliamo 
spemt  che  questa  nostra  fatica  torni  veramente  utile  a  quei  che  si 
i^sm  Ao  studio  del  Dritto,  e,  se  questa  speranza  non  ci  fallisce,  ce 
ne  terremo  abbastanza  ricompensali. 


Digitized  by  LjOOQIC 


Digitized  by  LjOOQIC 


r    • 

a.  SttTEU  B  LA  STORIA 

DEL 

DIRITTO  ROMABO 


P.ARTE  GENERALE 

CAPITOLO  PRIMO 

•lÉ*  DVni  B  MEUB  OMblSAUONl 

LNOnONE. 

§  4. 1  dritti  e  le  obbligazioni  son  fondati  sul  Dritto ,  imperocché  lo 
aoopo  di  tutti  i  precetti  del  Dritto  è  di  determinare  le  condizioni  e  I 
firaltiddla libertà,  ed  ogni  libertà  riconosciuta  in  Dritto  chiamasi 
dritto  di  colai  al  quale  appartiene.  Tutte  le  esterne  manifesta^ni 
delh  libertà ,  cioè  tutte  insieme  le  azioni  e  le  omissioni,  alle  qual{ 
l'uomo  è  autorizzato  da  un  dritto ,  formano  la  sostanza  ed  il  conte- 
auto  dd  medesimo ,  mentre  ciò  di  che  alcuno  in  forza  di  un  dritto 
può  disporre ,  ne  forma  la  materia  (i).  Ha  nel  mentre  il  Dritto  rico- 
nofioe  e  garentisce  ne'  dritti  una  determinata  libertà  da  parte  di  colo* 
fo  ai  qaaU  i  dritti  si  aHMirtengono,  restrìnge  dall'  altra  parte  la  libe]> 
tà  di  tolti  gli  altri  \  imperocché  in  quel  riconoscimento  si  contiene  il 
diyielo  di  tutto  ciò  che  impedisce  e  pregiudica  la  legittima  libata  di 
quei  che  hanno  de'  dritti  da  poter  esercitare.  Nondimeno  oltre  di  que- 
sta geoerale  restrizione  di  tutti  »  la  quale  è  sempre  di  una  specie  ne- 
gatifa,  può  mi  dritto  contenere  eziandio  una  speciale  limitazion  di 
Ubarla  per  determinate  persone ,  quando  il  suo  scopo  consiste  preci- 


(I)  Qaola  aMkme  della  malena  de'  dritti  ha  vemiaife  qoalcke  cosa  d' indietermiiis- 
la  BM  iiilonio  a  éòeoA  nella  teoria  come  Dell' oso  comaoe  del  linguaggio  maéca  tuUora 
■sa  idea^Mt  e  datarniaate;  ciò  per  altro  non  è  di  molta  imporlanxa. 
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3  PABTB  OBNBBALB 

samente  in  questo,  che  un  màai  pòssa  obbligare  altri  ad  una  certa 
determinata  azione  o  omissione,  ed  in  generale  a  certe  piestarioni}  e 
questa  positiva  limitazione  di  libertà,  ovvero  fl  dovere ,  che  un  dritto 
genera  in  altri,  a  prestazioni  di  qualshoglia  specie  appellasi  diUigan 
zione.  La  relazione  di  coloro  tra.!  quali  sKbttf  dritti  ed  oU>ligazioni 
ban  Ìa6fgù  cKtomsbi  rtltzion^  di  dritto  (S),  rkrpersmie  medesime  son 
dette  suÈbièttode*^  dritti  e  delle  obblfgazioni ,  ovvero  delle  relazioni 
di  dritto.  In  ciascun  dritto  come  in  ciascuna  relazione  di  dritto  si  può 
distinguere  il  fondamente  natariato ,  e  1»  févnazione  (  costruzione  ) 
giuridica  del  medesimo.  Quello  consiste  nello  stato  o  effetto  che  un 
dritto  mira  ad  attuare,  e  che  si  può  immaginare  anche  facendo  astm* 
zione  da  ogni  dritto  *,  4uQ9ta  f^  cf ntafario  stp  «èlle  gifridicbe  condi- 
zioni e  ne'  limiti  che  sono  imposti  ai  diritti  o  alle  relazioni  di  dritto , 
mediante  i  quali  una  libertà  la  prima  volta  si  trasforma  in  dritto.  Sot- 
to certi  rapporti  tutto  quanto  it  sistema  di  dritto  si  ridoce  alla  for- 
mazione de'  dritti  e  delie  rdazioni  di  dritto  (3). 

n«  Divisioni. 

%.  %  I  dritti  pofleoao  esaere  di  specie  molto  diverse.  Per  non  diro 
di  una  moltitudine  di  diversità,  la  cui  spiegazione  può  esser  risediata 
ad  altro  luogo,  si  distinguono  i  dritti  :  . 

1.  Per  rispetto  alla  fonte,  1),  in  j.ura  civilia  enaiurdi^  de'qualiquelli 
appartengono  solo  al  dritto  positivò,e  questi  hanno  anche  il  toro  fonda- 
mento nel  dritto  naturale  (4)*,  2)  dritti  pubblici  e  privati ,  secondochò^ 
hanno  la  loro  radice  nel  dritto  pubblico  o  privato  (2)^  3)  dritti  gene- 
rali, jwrti  communta,  che  son  fondati  sopra  generali  disposizioni  di  drit» 

(2)  I  Romani  non  hanno  per  significar  questo  altra  parola  che /tu,  p.  e.  Jtts  agnalia^ 
nis  per  larelaiione  ginridica  de* parenti  fra  loro.  L.  12.  0.  de  J.  et.  J.*(l.  1.}.  Pari- 
mente manca  ai  Romani  una  espressione  tecnica  per  l'obbliga^oDet  imperocché  oMigm^ 
tio  ha  una  significaxione  ristretta  (§  4tf].  Più  si  avricina  necessUas  »  Brissomio  de  V« 
Signif.  V.  Micessiias;  talvolta  si  adopera  énchtcffictum  L.  fi6.  $  2.  D.  mamiati  (17. 
1.)  L.  22.  pr.  D.  de  op.  lib.  (38. 1 .)  L.  7.  C.  de  dotìs  promis,  (S.  11.) 

(3)  L.  41.  D.  deteg.  (1.  3.)  «  Totum  ttuielnfits  censistii  ituiin acquireBdo ,  ùui 
in  coascrpando,  aut  in  minmendo,  Aui  enim  Hoc  ngitur ,  piemadmodnmfuid  ea/»- 
sguejlatt  mU  quemadmadmm  fuis  rem  Petrus  smum  cùnser»H ,  euU  piem^do  aliemet 
mU  amiiiat*  • 

(1)  Caj.  1. 158.;  1.  3.  X.  A  iegii.  pgmu.  M.  (1. 15.)  $  11.  J.  i^  hend.  fnee  aè 
intesi.  (3.  1.)  L.  8.  H.decap,  min.  (4. 5.)  L.  8.  D.  deBe^./ur.  (50. 17.) 

(2)  L.  5.  S  2.  D.  de  enp.  min,  (1.  5.)  L.  3.  D.  gui  test./ac.pts.  (28. 1.) 
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llfe*UniTTI  E  ÙMMJU^  ouligazioni  3 

to^),  e prftaegi,  prvMtgia  %.  betiefieiA, de' quali  ciba dM  moiiere: 
i  irilliparltorfart  che  proveagoao  da  pariicolari  disposisiooi  di  ÌBit' 
gè,  e  i  jriotbyi  h  senso  slreilo^Gto  a  poleie  lei^sl^ 
eiiWute  a  peraone  infividoaU  <^. 

f.  Ptt  «spetto  id  coBleiwto,  1)  in  dritti  oftomalM  se  autorinano 

adw^anoBS,  e  mgM^i  sedaanala  teoltà  di  emettere  qaalche  cosa» 

9)  ^ffKà  HmUmnii  ^iimitati^  ia  quanto  i  dritti  ffi  più  persone  stanno 

m  lai  avperto  Ite  loro  cbeH  dritto  di  una  tol|sa  a  quel  dell' alftvo  al- 

cut  efee  del  suo  legittino  eontenate. 

5»  Per  rispetto  alPaoquisto  ed  al  ftindamento,  1)  in  dritU  di  stato, 
jmrm  iMna,  cfaeaono  Inunediatamante  annessi  al  posto  che  uno  occu- 
pi ida  €Mk  oomunama,  e  dritti  ocguùilt  che  presuHKngoiiosempre 
ma  partioidare  acquisto;  9)  dritti  fr$9mUi^  jura  fuoenla,  ehe  alcuno 
w&OmaMha  t  e/Mar» taa Iqpali  aonccnipcesi i dritti ^b/mfi  Jiira 
deMs, pel  qsÓK  siridiiede  anooiss P accettasione  (B) »  e  i  dritti  coib 
dioDBsli,  la  coi  esislenaa  dipende  tuttora  da  un  a^vei^taiento  incerto^ 

4.  rmalmeiite  per  rispetto  aUe  persole  ,  i)  in  dritti  $iretUmieniB 
l  die  si  rannodano  ad  un  detenainato  indiridiio,  cosicché  si 
i  con  esso,  e  dritti  trasmissibiM^cbe  possono  tcasferiiM  hi  al- 
trif  e  passaBD  agli  eredi;  S)  dritti  rdativi  ò^pecsoDali  che  si  esercita- 
no conilo  determinate  penane,  cui  ten  par  iscopo  di  oUMigare  ,  e 
Aitli  «fffoluls  che  hOD  riguardano  niuno  in  particolare  e  per  cons^ 
-gucna  conleagOBo  solo  una  limitaaione  n^ativa  di  libertà  per  tuttié 
La  difisione  de'dritti  in  dritti  personali,  jìira  in  pemmam  s,  ad  rem^ 
e  dritti  di  dominio  o  dritti  reali,  fura  ta  rem  (6),  ha  dato  occasione  a 
molti  errori  (7)  ed  è  anche  infFuttuo6a,iaqperooclij&  la  nozione  deì;ura 

fi)  L.  la.  D.  iCtm^.  àtpu^ff.  Mia.  (19.  a.)  u  et,  s  4.  b.^ìkju^.  fl».  i.) 

L.  97.  9.  A  far.Jkc.  (49.  i4.)  L.  9.C.diM  mUgr.  nH,  mAf.^S.  8S.) 

(4)  L.  a.  D.  ^  iatfgr.  nst.  (4.  1.)  L.  7.  S  ».  L.  42.  D.  4$  msor.  (4.  4.)  l. 

la.  D.  dg  vmlg.  ^pupm.  iuktt.  (28.  6.)  L.  S.  D.  d9  U$i,  mi/.  (SS.  1.)  L.  37.  D.  ^e 

jmr.fisc.  (40. 14.)  L.  191.  L.  ISS.  O.  4e  ng.  /«r.  (SO.  17.)  L.  4.  Q.  fmi  ben.  cei. 

^■dj.(7.71.) 

m  U  151.  D.  ie  V.  S.  (50. 16.) 

(6)  Qneifai  difìsaonc  e  la  loro  ÌDdìcuione  è  sUU  oceisioiulA  dalla  distinEÌoiie  romana  dì 
mcMkmes  im^nonmm  ed  ia  rem  ($  62.)  e  dall'  opponiione  delyof  ad praeòeBdamtà  in 
rneéfadu  adCap.  40.  de  praebendìs  in  Vito  (3.  4.) 

(7)  Una  anlo  ai  è  moho  dispalato  sol  concetto  At^jura  in  rem;  J.  F.  ThiSani  Diss.  de 
gamimajuris perso»,  eirer.  indole.  Kil.  1706.4.;  A.f  eucrbach  Sa^i  civili Gies.  1803. 
a.  Ro,  8;  ma  andie  magfìormeate  si  è  disputato  sol  numero  de'  medesimi.  Jugler  Ar- 
tMi  Mb  Biopafia  ginrid.  yoL  2.  p.  170  e  seg.  riferisce  la  storia  dell'  ultima  contesa 
■ama  4a  A.  Haim  dejare  rerum  etjuris  in  rem  speciebus  Ueimst.  1630,  4. 
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4  BAWfi  UfIBBALS 

fli  f^oR^eke  alcimi  por  altoo  han  cmtuto  di  trarare  già  negli  atitictù 
«otaam  come  vmm  est  (8),  o  matic^iMflm  (9),  o  mannf  (iO)t  coipiHm- 
-ée  dritti  eoBl  svariali  cfaesvapoica  in  una  iiMtetermiiiata  geimiPfdiU  (14), 
e  finché  non  si  ha  nna  precisa  e  ferma  nozione  dell'  <rfd^tto  de'  dritti 
è  impossibile  di  classificarli  secondo  il  loro  obbietto(i2).  Ma  lesopia- 
dette  distinstonì  si  possono  applicare  in  parte  anche  alle  olAUgqizio- 
ni;  in  fatti  esse  sono:  4)  obbligazioni  di  dritto  privato  e  di  dritto  pub- 
blico; 2)  aCEBrmative  o  native;  3)  oendaionali  o  pure  e  seinplici}  4) 
fioahnente  trasmissibili  o  non  trasmissibili. 

in.  VESSO  DE'DBim  COI  SUABIETn, 

§•  3.  Per  regola  generale  i  dritti  ccMnpetono  (erettamente  ed  im- 
mediatameote  alle  persone  alle  quali  appartengono ,  di  tal  che  si  pos- 
sono considerare  come  una  proprietà  deUe  medesime.  Ma  non  di  rado 
ha  luogo  un  acquisto  mediato,  quando  i  dritti  son  rannodati,  per  cosi 
dire,  ad  un  sostrato,  in  guisa  che  van  sempre  congiunti  con  esso  e  coi 
mederò  si  estinguono;  in  tal  caso  la  persona  n(m  altrimenti  che  co- 
me possessore  di  quel  sostrato  possiede  il  dritto  che  con  quello  va 
annesso  (1).  Per  k)  piti  mterviene  che  i  dritti  sono  in  questo  modo  al* 
taccati  a  qualche  cosa  (2)*,  nondimeno  d  ha  pure  d^li  altri  sostrati  di 
dritti  come  gP  impieghi  (3),  e  spesso  anche  i  dritti  possono  divenir  so- 

(8)  Dn  Boi  Bcll*  Afcbiv.  per  la  pntics  dv.  wq\.  6.  No.  14.  e  18.  VoL  7.  p.  142. 

(9)  fi.  BoeJLìMglAiB.  ie  mMcipii  cmuii  Berillio  18M.  8. 

(10)  CMsiiéuuea  Stom  del  dritto  p,  194.  t  segg. 

(11)  Ogni  potere  i^oridico  lopn  osa  cots  si  pii&  beae  iadietre  non  i'espreasioBe  m 
maatt  hm^n^  e  fone  la  paiola  manas  o  nuaicipium  fa  dagK  anticlii  HoBaiil  frequente- 
mente osata  inqocsta  risnìfìcarione,  al  die  acoennatto  le  parole  wumcipan  e  wtmmtmìtie-' 
TV.  Ma  se  da  d6  si  tolesie  fonnare  un  concetto  giorìdico,  noi  potremmo  diro  cgnahnenle 
beoe  die  noi  ora  abinamo  nn  dritto  molto  esteso  che  chiamasi  poleslà,giaccbè  noi  parliamo 
di  potestà  patria,  potestà  maritale,  potestà  dd  tuton,  potestà  di  prero^ura,  potestà  di  uf- 
ficio, potestà  di  gOTerno,  potestà  spiritaale,  potestà  di  polizia,  e  ^ia  disoorrendo. 

(12)  Sopra  i  diTcrsi  tentativi  di  dassificaro  i  dritti  V.  UMtìA&UnerinU»  legai.  Mo- 
naco 1810.  No.  3.  Thiiaut  Saggi  Jena  1617.  toL  2.  No.  1.  eS.;  Xoi&rnd  Masantno 
per  la  ginrìspru.  toI.  4.  p.  2-5.;  Pachia  nel  Mosco  dtl  Reno  voi.  3.  p^i  297.  segg. 

(1)  Ve  Sopignf  Sistema  dd  dritto  romano  attuale  voi.  2.  g  103. 

(2)  L.  1.  D.  de  serv.  (8. 1.)  L.  47.  D.  de  contrflh.  empi.  (18.  1.)  L.  10.  S  ^-  ^"^ 
usuc.  (41.  3.)  L.  1.  S  43.  44.  D.  de  agaa  quot.  (43.  20.) 

(3)  L.  86.  L.  57.  D.  deleg.  II.  (31)  L.  20.  S  1.  D.  de  aamàM kg.  (33.  t^)  L.  35- 
D.  de  auro  leg.  (34.  2.)  Nov.  134.  e.  6. 
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sMo  di  altri  dcìtU  (4),  nel  qo&l  caso  gli  uni  appéllnn  drilli  pripoi^ 
ini,  ^  altri  aoeestorii.  aoi^Maatemente  si  dWIdoab  aneiie  le  oUS^ 
g^uoDi  in  immediate ,  le  qMtt  »1  appoggidna  alla  atesaa  persoaa  ob- 
bUgata^  e  mediale,  alle  quali  si  è  tenoto  unicamente  per  lagioae  del 
poasesao  di  una  cuba  (5),  e  tite  perciò  poasooa  aadie  appdlaw  i>^ 
Miygiemi  ittti  <aii,  numièra  renm  $.  pfOrmenu  $.  fomumm$  (^« 

IT.  ESERCIZIO  ED  ATTUAZIONE  DE'  DBITTI. 

$.  4.  Sfa  nell'essenza  di  ciascun  dritto ,  in  quanto  è  una  libertà  le- 
gìttinia,  die  la  persona  possa  far  uso  della  libertà  legittimamente  ri^ 
oooosdnta ,  cioè  che  possa  esercitare  il  dritto ,  quantunque  l'  eserci- 
zio ne  possa  esser  dìtTerito  e  sospeso  per  qualche  tempo  (!)•  Poco  im- 
porta che  resercizio  possa  tornar  grave  e  dannoso  ad  altri,  purché  per 
altro  non  si  trapassino  i  confuni  del  dritto  (2).  Nonpertanto  questo  eser- 
cìfio  non  può  aTvenire  solo  nel  fine  di  nuocere  altrui,  quando  non  si  ha 
dfettÌTameiite  alcun  interesse  di  esercitare  il  dritto  (5)^  neppure  è  per< 
DOSO  di  ^ralersi  di  un  dritto  per  estorquere  un  vantaggio  (4).  Ne'drittl 
primati  resercizio  de' medesimi  è  volontario,  non  già  obbligatorio-,  ma 
iie'drit&  pubblici  in  alcune  circostanze  avviene  il  contrario  (5).  Nella 
maggior  parte  de'drìtti  sono  ammessi  eziandio  de' procuratori ,  e  non 
fido  quelli  che  esercitano  il  dritto  per  conto  di  colui  al  qi&le  esso  ap- 
iaTtene(6},  nna  anche  quelli  che  lo  esercitano  per  loro  propria  utili- 
tà (7).  IKondimeno  ci  ha  de' dritti  che  si  possono  esercitar  soltanto 
\  aBa  qnale  aHMirtengono  (8).  Se  i  dritti  di  diverse  pei^ 


(4)  Ut.U'ÌZ.fi.ìki^kMi.  fHaU.  mi/. (18. 4.)!^  M.  L.  178. L.  IM.  D. 
iBr  nsr.  A»**  (80. 17.)  I.4I.L.  7.  C./^0.  ci  A.  (4. 10.)  L.  8.  C  ìé  kené.v$iaet. 
fmi.  (4.  89.)  L.  8. 8  4.  G.  égpntgser,  80  amm.  (7.  39.) 

(^  JL  7.  rr.  1^.  defmèlUM,  (39. 4.)  L.  9.  S 1,  8.  L.  14.  %  8.  D.  pÉ^mH.  ums. 
(M)L.  1.  Sia.S  17.D. sifu^n  (9. 1.)L.7.  L.  31.  L.  86. $4. L.29.L.49.S 
Xa.^MMiAacl.(9.4.)L.3.S3.eacg.D.a/«ri^,(10w4.)Qe.inyen.Il.  3. 
«.iOiia. 

<8)  L.  1.  pr.  L.  8.  S  8.  In  18.  fr.  %  1^28.  D.  de  mmuribus  (80. 4.) 

(i)V.$8.ef38w 

Ci)U  181.  L.  188.  D.  i€  R.  tur.  (80. 17.)  L.  21.  D.  ée  aqua  (39. 3.)  L.  84.  S 
t8.L  98.  D.  ^  dam.  itf.  (89. 8.)  L.  9.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.) 

(3)I«l'Sl2-I^9-S9-0.^iifiM(39.  3.)L.3.pr.  O.  deop.  f^U  (80. 10.) 

(4)  L.  8.  D.  /f  M/jNWi.  (3.  6.)  L.  8.  D.  de  couemss.  (47. 13.) 

(5)  Per  et.  ve' dritti  di  ufficio. 
(f)  Pncnatorì,  tutori  eie. 

(7)  GoadvUorì,  cdrioaarii,  Missi  ùtpositssitmtm  de. 
(K)  U  8.  pr.  D.  1^  ax0  (7.  8.) 
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I  non  pesseoo  nel  conoovso  esercitarsi  |iieiiaimeote ,  allora  ha  lao- 
i^ÌMCàllérimm  de' dritti,  la  quale  addomandasi  diretta  quando  le 
persoHe  haooo  l' nna  rispetto  all'atra  de'  dritti  incompatibili ,  «ndt- 
-  tettm^pami^  i  dritti  s'incontrano  solo  nel  loro  oggetto  (9).  In  questa 
Malaria  Tate  la  redola  genemle  che  i  dritti  particolari  si  debbono  pre- 
•$9rire4ii4rMI  igenekali)^  i  prittlegi  propriamente  detti  ai  dritti  parti- 
ooiari  (40),  D'altra  parte  è  da  esaminare  se  mai  un  dritto  a  cagione 
dell'età  o  di  altre  circostanze  sia  dalla  legge  preferito  ad  un  altro  (li). 
S^  non  s^  incontra  alcuna  preferenza  di  tal  latta ,  allora  nella  ooUisio- 
uè  diretta  i  driiti  verniti  in  collisione  si  escludono  a  vicenda ,  purdiè 
non  si  traiti  del  caso  che  uno^  per  l'esercizio  del  suo  dritto  intenda  so- 
lo di  rimuovere  un  danno  da  sé ,  e  l' altro  di  far  un  guadagno  (12). 
S)  Per  contrario  nella  collisione  indiretta  per  regola  il  possesso  ò  ca- 
gione di  prererenza,  se  alcuno  abbia  già  conseguito  V  oggetto  del  suo 
dritto  (15).  In  caso  diverso,  se  l' oggetto  è  divisibile,  si  dovrà  divide- 
re (i4)l  Nondimeno  per  piii  casi  vi  sono  anche  d^li  altri  espedien- 
ti (IS)«  Ben  diverso  dall'  esercitare  i  dritti  è  il  fiirli  valere  quando  sio- 
no  Violati  o  contrastati ,  nel  qual  caso  è  forza  che  intervenga  un  cch 
stringimento  per  far  riconoscere  un  dritto  e  per  far  cessare  la  mole- 
stia ,  o  almeno  per  punire  la  violastone  del  dritto.  Questo  costringi- 
mento può  seguire  in  due  modi,  o  di  propria  autorità ,  o  per  via  della 
giustizia ,  cioè  per  mezzo  de'magistra^ ,  che  sono  appunto  istituiti 
jper  fiir  valere  i  dritti  (16). 


(9)  TM6mU  Saggi  tòI.  t.  n.  11.  J.  J.  Woiters  defure  iiùg,  it'  prhiU  eorumque 
collisiotte  etpraelaiicmt  iute f  se ^  GOtt.  1809.  4. 

(iO)  L.  80.  D.  de  R.  J.  (SO.  17.) 

<11)  L.  19.  t>.  dt  minor.  (4.  4.)  L.  S.  f  9.  D.  ai  Set.  Mùcti.  (14.  6.)  L.  19.  D. 
quipetiar.  (90. 4.)  L.  17.  pr.  L.  94.  S  1.  B.  ^  i«^.  tÈUct.  jud.  pass.  (49.  5  ) 

(19)  L.  11.  S  6.  L.  34.  pr.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L,  14.  D.  de  ennd.  ind.  (19.  6.)  U 
33.  L.  41.  S 1.  L.  906.  D.  de  R.  l.  (50. 17.) 

(13)  L.  39.  D.  deprocnr.  (3.  3.)  L.  10.  L.  16.  $  8.  D.  depignor.  (90. 1.)  L.  19. 
Dv  de  donai.  (30.  5.)  L.  19.  D.  de  rejud.  (49. 1 .)  L.  6.  S?- 1'-  91.  D.  quaè  infraad. 
cred.  (49.  8.)  L  1.  $  1. 9.  L.  9.  D.  de  Satp,  inUrd.  (43.33.)  L.  198.  pr.  D.  de  R. 
J.  (rO;  17.)  L.  13.  C.  de  reifind.  (3.  39.) 

(14)  S 6.  J.  ^  kered,  inst.  (9. 14.)  L.a.  S  i^.  B.  ^od.  (98.  5.)  $  8.  J.  de  legat. 
(9. 90.)  L.  80.  D.  de  legai.  IH.  (39.) 

(t5)  P.  cs.  talvolta  decide  V  cstimaiioiie  del  giadice  L.  8.  D.  depactis.  (9. 14.)  tal- 
^ta  anche  la  torte  L.  3.  D./ttif7,  ken.  (10.  9.)  L.  3.  pr.G.  conui.  de  legat.  (6. 43.) 
(16)  Vcd.il  capìtolo  5. 
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Y.IIliro  IN  Cin  a  IQOSSOra  ESIBGEI!^ 

§  5,  Cori  per  esercitare  cernie  per  fiir  valere  uà  dritta  pad  e^ter 
detennìnato  un  tempo  sia  dalla  l^ggee  dalle  disposisioui  de'  umgUbnt" 
ti,  sia  daDa  Tolootà  de'  priyati ,  e  questo  t^mpa  pu2^  atabttim  iu  ìm* 
modi  :  un  termine  di  eomindamento,  d%e$  epr  quor,  dal  quale  il  drUle 
oonùncia  ad  esseie  ammesso  ;  un  termine  finak^  dUMadfumm,  9m  •!• 
quale  il  dritto  pub  aier  luogo  ;  «EKfetenutnatojNHile  dì  taMjie^  nel 
quale  il  dritto  si  dere  esercitare  o  for  valere.  Pier  siflMte  del0nniiu*K 
zioni  dì  tompo  sono  da  osservare  i  seguenti  prìncipii. 

f  •  Tkapo  Giulio  Cesare,  che  fercon^nitar  l'anno  dal  corso  del  9eit  (I),- 
questo  anno  solare  serve  di  roodamenla  alla^  computazione,  del  tempo 
nei  Dritto  romano^  Per  l'addietro  i  Romani  nveanodue  difeiae  manie 
re  di  compn tar  l' anno,  V  origine  delle  quali  viene  attrONiila  a  Boimln ' 
ea  Nama  PooqpiUo  (2).  L'anno  di  lUnnolo  si  componeva  di  dieci  meaiv 
dascnno  a  vicenda  di  30  e  di  31  ipomo^e  quindi  durava  30VgiamH3)«i 
Per  contrarlo  Panno  di  Noma  era  l'anno  lunare  di  SSSgpomi^Qhei  si 
scompartiva  in  dodici  mesi,  ai  quali  ogni  dueanni  si aggiuagfya  n» 
mese  intercalare,  MeradonitUy  di  S2  giorni  >  permettersi  in  ^pialBbe^ 
modo  in  armonia  col  corso  del  sole  (4). 

S.  Un  gionio  nel  senso  giuridico ,  dtee  eiMi$\  per  oontrapposlo  al 
giomo  naturale,  tux^  che  si  estende  dal  soigere  al  tramontare  del  so- 
le (5) ,  comprende  24  ore ,  e  si  conta  un  giorno  fisso  da  mezzanotte  a 
mezónofte,  ab  hora  iexia  usque  ad  haram  sextam  noe$i$  (6),  H  ler-« 
o  vogliam  due  Io  spazio  di  un  anno,  cantiene  365  giemi  (7),  ed 


n  Ea^btim  igùUemiBis  H  fnuseriptwMhu  in  Latac^mH  fuiGtéeoÈ-Bm. 
T.  IL  9.  e.  nllinui  t&mm  di  G.  X.  Zotbanme.  Keìdelk  iaSè.  8;  BmeUm  ad  Im«o 
eMlbconpBlvd(KiiedelteBpo]icU'aKèiv.leg.diJDIfl^  i^ifivrr,  WL  U 

p.  i77.  cqy«  de  SM9Ìg9f  Siateeia  voi.  IV.  f  177  e  segg. 

<1)  &ff A».  iB  CMsara  e.  40;  C^iimw  dr  d£r  MteA' e.  90;  1^^ 
Jmm.  UsneBims  XXVI.  I.;  /no».  IjjéK  de  mensiè.  DI;  4, 

(1)/.*  UéUrUanokdicnmohiUulSal.  1826» vek.  IL p.  l.«fCC8.  <>">&.  v^ 
dv  nUfuirStK.  non.  piiaftcdfa.  voL  L  p.  188  •  m^  ;  MuUmàMm  DHitaMì^ 
UmiQdca'amiiciilàOMm.ifafò%k,Sm$tfy9m^m»iÌìl%tw^.   • 

(8)Urfippìifiriont  di  questo  fu  per  la  prima  foiu  aboliUrda  GMiiaiivaeHa  L.  %  C. 
iErj«ìin/.«ir/r/.  (5.0.)  / 

(4)Si  fa  tattora  mcaiioneda  MetcedtmùuwàbLU  88.  $1*  ^  V.  S.  (80. 18.) 

(9)  L.  8.  $  1.  D.  «cm/.;  6«rl£i  op.  dt  S  8. 

(8)  L.  8,  D.  deferiU  (8. 12.)  MacnòU  Saè^mah  L  8. 

(7)L.81.  %\.^.aiUg.  Jfuii,  (8.8.)  L.4.  $6*  D.ditstéiiu Ztf.(40;7.}L.184- 
D.  ^  V.  S.  (SO.  18.) 
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il  termine  di  ttn  mese  30  giorni  (8).  Pare  non  pertanto  che  si  già  laiH 
gaunente  dubitato  se  un  mese  si  ayesse  a  computare  per  31  giorno(9)) 
e  fu  stabilito  che  due  mesi  debbano  contenere  61  giorno  (IO). 

3*  Forse  per  estendere  il  piii  che  fosse  possibile  un  termine  fa  am-  ' 
messo  che  dal  preciso  momento  m  cui  esso  comincia  si  ccmtino  tante 
S4  ore  quanti  giorni  esso  contiene ,  il  qual  modo  di  computare  chia- 
masi eompuiaiio  naturalU.  In  questa  computazione  il  compimento  di 
un  termine  annuale  ricade  alla  stessa  data  in  cut  è  cominciato,  o  al  S60 
girnno  (14).  Ma  la  computazione  civile  ordinaria  He*  termini ,  compu- 
tano eivilis^  consiste  nel  noverare  solamente  i  giorni  fissi,  dies  citilesj 
riguardandoli  come  indivisibili  (12),  cosicché  il  primo  giorno  A  compie 
alla  miezza  notte,  senza  aver  riguardo  al  momento  in  cui  il  termine  è 
comniciato ,  e  questo  spira  al  cominciare  dell'  ultimo  giorno ,  die  si 
riguarda  come  un  punto  finale  indivisibile,  e  ne'  termini  di  un  anno  H 
3W  giorno  forma  questo  punto  finale  (IS),  In  alcuni  ea^  intanto  per 
ragioni  di  equità  si  richiede  il  compimento  dell'ultimo  giorno,  perchè 
il  termine  s*  intenda  decorso  (14). 

4.  Comunemente  si  noverano  tutti  i  giorni  compresi  in  un  dato  ter- 
mine, tempMS  amtinuuin  (15)  -,  nondimeno  per  eccezione  non  si  tien 
conto  di  certi  spaai  di  tèmpo  (16),  ovvero  il  corso  del  termine  in  gene- 

(8)L.  38. L.  81. f  ai  D.  ^ oeif.  «/.  (23. 3.)  L.  11.  f  ì.  3.  G.  A  iun  M». 

(6.  SO.)  NoT.  115.  e.  3. 

(9)  L.  3.  S  13.  D.  de  suis  et  leg.  (38. 16.)  confr.  con  h  L.  13.  D.  ife  statu  hom. 
(1.  S.)  D.  8.  pr.  G.  de  tempor.  appetì.  (7. 63.)  i?.  Sehrqjcr  dìnert.  dvil.  no.  8«  &- 
Hgny  Sistema  $  181. 

(10)  L.  101.  D.  de  R.  J.  («e.  17.) 

(11)  L.  3.  S  3.  D.  de  mimor.  (4. 4.) 
(18)  L.  8.  D.  defenis{t.  13.) 

(13)  Niente  i  più  ooniegaeBte  die  b  proptsiiiooe  la  quale  di  frequente  t'iiiooiilra  die 
laaimo  coaiiacnto  al  1  Cka&aio,  KatendU  J^mumrìi^  ti  oompia  col  cooiincitfe  del  3t 
dicembre,  pridU  Ka!emdarumpoH  sextam  boram  uociis.  L.  tt.  D.  ^ui  Usi,  fec,  pass, 
(88.  8.)  L.  1 .  D.  /#  MMtMi.  (40. 1.)  L.  6.  L.  7.  D.  de  usurpai,  (41.  3.)  L.  18 .  pr. 
D.  de  div.  temp.  praescripi.  (44.  3.)  L.  133.  L.  134.  D.  de  V.  S.  (SO.  16.  )  Ciò  s*  ift- 
teade  di  per  ièqvando  si  rifletto  aUMadifiiiUKlà  del  i/MftfMv/flr.  £0c4  aolU  capKtU  di 
taMtfe.  Giesien  1786. 8JP.  Bgmfelder^  Pamuis  mtiiU  del  Drillo  romano.  Sliittg.  1838. 
8.  p.  1-116.  Di  altra  opinione  è  Sofiigny^ìdUtmM  %  t83  esegg. 

(14) L. 6. D.  i/tf  O. et  A. (44.  7.)  L. 6.  D.  sol. mair. (34.  3.)  L.  30.  %  UH.  ésé 
leg.  Jul.  de  aduli.  (48.  5.)  Contengono  ancori  un  caso  antiquato  GflU.IlI.3.;lIacrali. 
Salurn.  1.  3.  Confr.  Erh.  nel  ìflbg.  ci^.  di  Ufsp  voL  V.  n.  8. 

(15)  L.  8.  D.  de  his  qui  uoi.  (3.  3.)  L.  7.  D.  p^madm.  urr.  Mi.  (8.  6.)  L.  31. 
%i.l^.de  usurp.  (41. 3.)  L.  8.  C.  da  dolo  (3.  31.) 

(18)  L.  8.  C.  ìM  quii.  caos,  ia  iaUgr.  mi^  me.  9am  est  (&  41»)  l*  8.  U  de  prme^ 
script.  50.  ami.  (7. 39.)  Gaj.  IL  173. 
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nbMp  coBiinda  se  bob  dc^  che  afcBBO  bo  avuto  Botixia  éA  aoo 
dritto  (17),  e  parecchi  tennini,  introdotti  negli  editti  preterii  (l8)pQr 
gU  atti  giarìdici)  banno  la  proprietà  die  «i  contano  solo  i  giorni,  nei 
quali  alciuio  ha  avuto  la  possibilità  dì  presentarsi  aUa  giustizia ,  f  ui- 
bus  experiundi  poUitas  «sr,  dai  che  è  venuta  la  denominazione  <tt 
imfus  uiiU  (f  9)« 

5.  Ve'  termini  che  si  compongono  di  un  determinato  numero  di  gior- 
j&y  oeD*  anno  bisestile,  il  giorno  intercalale  vien  rìgoardato  oaroe  un 
gmwD  principale ,  mentre  negli  altri  casi  è  un  giorno  aggiunto  o  ac- 
cessorio (20).  Sì  considera  come  giorno  intercalare  il  bis  textus  jnk 
$ieriory  cioè  ^1  24  febbraio  (21), 

VI.  ACQUISTO  E  PWEorcà  oft' num. 

1)  PrimeifU  gemrali. 

$  6. 1  singoli  dritti  per  una  parta  variano  molto  6^  lore  in  (pianto 
^  modo  di  acquistarsi  e  di  perderai  \  ma  in  geaerale  : 

U  Vacquùio  di  im  dritto  presuppone  due  cose  :  1)  la  poasibilìti 
giuridica  del  medes'unp  >  giacché  1*  esislensa  di  un  dritto  dipende  dal 
concorso  di  parecchie  circostanze  e  rapporti  (t) ,  2)  ed  un  modo  le* 
gìttimo  di  acquisto  uiedui  aifuirmii  (2) ,  cioè  un  frttO)  al  quale  la 
legg^  ba  rannodato  il  dritto  come  con^^^nca.  Questi  modi  di  acqui^ 
sto,  ì  qpali  possopo  consistere  parte  in  avvenimenti  Inmsìtorii  e  pai^ 
te  in  ono  stato  durevole  di  cose,  si<fivìdoiio  K.madquisiii(me8  citUeB 
che  appartengono  )>ropriamcote  ^  drif^to  fiQumnOyedftdquiiitianei  na- 
iuraU$  che  son  presi  dal  jm  gefUium  (5)^  B.  in  adquititiones  juris  civi^ 

(1504.  fl».  !..  2LSS.  C.iSr;«r.  deìià.  (B.  9b.) 

(IB)  É  tutt  iDwrtteMa  i^mmin  il  tén^ms  uUii  ùàmm  Ifthroha  legUimm  iempas, 
tmi^wiMikh;\%.B.J$mimÈr*{h.k:ih.ìi.U^detémpor.ÌMÌMUgr.mi.  (2.33.) 

(IB)  L.  2.  D.  fair  ofitAr  (SS.  15.)  L.  1. 0.  et  dip.  Ump.  prmescript.  (U.  3.)  L.  1. 
$  7.  A.  fMm^«W9«ft  i!k$.  7.)  L.  sa.  D.  ^/k mTì^.  a/.  (11.  l.)  Sottento  per  alcuni 
CHÌ  c  BBU  gii  ìa  gnerale  tono  abolili  i  Umporm  mtìUm  nella  L.  7.  C  «Sp  Ump^  in  iiUegr, 

mi.  (».  w.)  t.  «.  e.  éU  #w.  €m^.  {7.  #0  ) 

(10)  L.  3.  D.  A  ^/>.  iemp.  pmcscripi.  (44.  8.) 

(11)  L.  3.  S  3.  D.  j/e  minor.  (4.  4.)  L.  aU.  D.  i//  V.  &.  (80.  iS.) 

(I)  6pmliM«te  )«■  arvurtieiMe  Uc^fMilà  del  iubiello  Hi  avere  il  dritto ,  è  dell'  ^ 
lidlD,  il  ìtgmv  1*  minia  di  lUi  drlno.  Del  retta  non  oceorre  avrertire  die  io  qui  o<iA 
cìdiiai^rae^  Calsp^aodca  èfiMlmfM  e  m^m  ééfminmiì. 

(1)  L.  1.  D.  commim.  pmeJ.  (8. 4.)  L.  10.  pr.  D.  si  serv,  9ind,  (8.  8.) 

(S)Caf:  0.  S  «H.  «§•  IV.  M.^  $  U.  J.  ^  w  ^iw«.  (2. 1.)  U  4.  L.  S.  D.  de 
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ìb  $m «pio/iir»)  el praekniae  8.  hcmnxriae^jihfinvùne  che  si  riferi- 
sce alla  fonte,  nella  quale  un  modo  di  acquisto  è  stato  introdotto,  ma 
che  sotto  molti  ra[^rti  ha  delle  importanti  consegnenze  pratiche  (4)) 
€.  in  adquititiones  f/raiuitae  s.  Iwrativae^  quando  Pacquisto  ha  luogo 
gratuitamente ,  ed  adquisitione^  tmeroioe ,  quando  colui  che  acquista 
un  dritto  è  tenuto  in  contracambio  a  qualche  prestazione  (5)^  D.  in  cm> 
quisti  intenzionali  mediante  un  atto  che  ha  per  proprio  scopo  la  ge- 
nerazione di  un  dritto ,  ed  aequiiii  per  opera  della  Ugye ,  criljfiimlio- 
nes  Uge  e.  ipeojure^  tra  i  quali  si  possono  comprendere  tutti  gli  al- 
tri Tatti  o  avvenimenti  che  Anno  nascere  un  dritto  (6)-,  finalmente  E.  in 
acqui9ti  derivativi  ed  originarii  ,  secondo  che  alcuno  deriva  o  no  il 
suo  dritto  da  un  altro ,  che  rispetto  air  acquirente  chiamasi  amtor. 
Se  alcuno  nel!'  acquisto  deritativo  ottiene  un  dritto^  che  il  suo  autore 
non  è  stato  il  primo  a  costituire ,  ma  egli  medesimo  già  poasedeva  y 
l'acquisto  in  tal  caso  addomandasi  successione ,  per  la  quale  ha  vigo- 
re la  regola  naturale,  che  il  successore  non  ha  più  diritto  di  quel  che 
r  autore  avea  (7) ,  e  che  del  pari  tutto  ciò  che  per  V  autore  andava 
congiunto  al  dritto,  passa  nel  successore  tanto  a  suo  benefizio  quanto 
a  suo  danno  (8). 

2.  Per  quello  che  si  attiene  òlla  perdita  de  dritti ,  la  quale  mai  ai 
presume  (9),  essa  può  avvenire  o  perchè  il  dritto  in  generale  fu  dato  pec 
un  cerio  spazio  di  tempo  assolutamente  o  relativamente  determinato^ 
o  per  fotti  posteri(Hi«  Tra  questi  ultimi  modi  di  perdere  un  dritto  ò 
importante  4)i8tinguere  quelli  che  dipendono  dalla  volontà  medesima 
éì  chi  ha  il  drillo ,  da  quelli  che  avvengono  senza  sua  volontà  ;  imp^ 
rocche  i  primi  •dipendono  dal  i^incipio  che  chi  ha  un  dritto  ne  può 


J.  et  J.(l.  1.)  L.S8.pr.  D.ét/9ÌfM.{6.i.)  L.  l.L.  S8.D.  Ai 
(41. 1.),  EH^acà  niU'mcvioiie.  Marb.  1828.  %%.  legg. 

(4)  S  1.  J.  éfe  oòligai.  (3. 12.)  U  1.  pr.  D.  p»iè.  moé.  ususfmeU  (7. 4.)  L.  f .  $ 
«.  D.  Je  suptrf.  (43. 18.)  Cai.  IV.  S  it^ 

(5)  L.  4.  S  29.30.  D.  JidaU  excepi.  (44i  4.)  L.  15.  IK  fuiè.  es  emù.  ùiposs^ 

(6)  Ulp.  XIX.  S 17.  S  3.  J.  A  iered.  fMse  a  imnt.  (8. 1.)  L.  1.  pr.  D.  Jk  eur. 
fmr.  (27. 10.) 

<7)  L.  54,  L.  175.  %i.ì^.de  R.  J.  <8D.  17.) 

<8)  L.  59.  L.  177.  pr.  D.  eoe.  L.  18.  $  S.  D.  JepigB.  eei.  (18.  7.)  L.  8.  L.  93. 

fD.  de  iered.  pelaci,  pemd.  (18.  4.)  L.  90.  $  1*  I>*  ^  «^«Z^*  «rr,  dom.  (41. 1.) 
9.  S  3.  L.  H.  S  9. 10.  L.  28.  D.  de  exc.  nifmd.  (44.  2.)  L.  4.  $  27.  -  89.  D. 
dedolÌ€xc.{kh.h.) 
(9)  il.  1.  €.  de  pnàtu.  (4. 19.)  L.  12.  O.  eod.  (22. 3.) 
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Berauneote  disporre  »  il  che  noodimeiio  non  é  sempre  vero  (IO).  Tr» 
questi  si  annoTerano  segnatamente:  1)  ralienazione  alienati0^  mediao- 
to  h  trasmisaìoiie  del  dritto  in  un'altra  persona,  e  2)  la  rinuoaia  o  Vab- 
Lnloiio  rernmdatio  $.  remì^sto,  quando  alcuno  alÀandona  semplice* 
mente  il  suo  dritto  (li)*  1  casi  principali  della  perdita  invc^ontaria 
sono  la  sofHraggiuDta  incapacità  di  avere  il  dritto ,  e  la  perdita  àMab 
cosau  Nondiflieiio  ne'  singoli  dritti  s' incontrano  parecchi  altri  modi 
ài  peiderii.  Dd  rimanente  in  alcune  congiunture  i  dritti  perduti  pos* 
sono  Moranoente  ristabilirsi ,  imperocché  ci  ha  de'  casi,  in  cui  questi 
dritti  o  iu  seguito  di  posteriori  avvenimenti  rivivono  da  se  stessi  (t^)^ 
0  per  l'antoritì  del  magistrato  possono  venir  restituiti  (13)* 

S)  Della  preserixiom  in  p$)rii€olar$^^ 

%  7.  Una  circostanza  la  quale  in  molti  dritti ,  ma  non  però  in  tuttr 
a*  niooBtia  come  fondamento  di  un  modo  di  acquisto  o  di*  perdita  è 
resercìxìo  o  il  non  esercizio  de'  medesimi  durante  un  certo  spazio  di 
tempo,  H  che  appellasi  prescrizione  (t).  Questa  si  divide: 

\.  Far  riguardo  alVefetto  in  prescrizione  ettifUiva,  la  quale  fa  per-* 
tee  i  dritti ,  ed  ììt  pretcrixione  aequistoHva  y  che  consolida  i  dritti , 
ddle  quaK  la  prima  presuppone  sempre  il  non  esercizio  del  dritto ,  la 
aeeonda  al  conltrario  suppone  P  esercizio  di  fttto  dr  eie  che  mediante 
la  prwcriabne  si  tuoi  elevare  a  dritto-  effittiYo. 
*  f  .  Par  rispetto  al  tempo  si  divide  in  prescrizione  propria ,  b  quale 
tà  empie  pd  deoorrimento  di  un  determinato  tempo ,  ^  in  preserie 
Miom  immemorsMU^  praescripUo  itmnemorifdis  s.  vetusta^  la  quale  sl 
appoggia  alh  piesunaione legale,  che  ogni  stato-di  cose,  la  ciù  origi- 


W  F«  S  ^  t.  J.  ptiB  Mgm.  ite,  fsi 909.  (8.  8.)L.  7.  G.  dk  nS.  «f.  (^titottaU 

(II)  \..A.%k.l^.mpMÌs  cma.  (9.  f  t^  L.  47.  g  1.  D.  A  pace.  (9.  U.)  L.  8.pr. 
^.^mmmdatm^mm,  (8.  t.)  L.  8t.  C.  éeepisc9p,  (f .  8.)  L.  4.  L.  29.  C.  ié  pact^ 
d  4.)  L.  10.  C  denh.  cné.  (4.  1.)  L.  ».  L.  4.  G.  et  remiss,  pigm.  (8.  26.)  Tra- 
tutu prmeipmi di  rwaaciatùme  cura  J.  SaULllai  ArgeMUfr,  i70i.  Pà,  W^L, 
^M^ftarica  ddh  rmimda  Lattei  f84a.  8. 

(19)  L.  14.  pr.  D.  fuemadm.  sen^.  am.  (8. 8.) 

t\Ì)  p.  Ci.  fcr  ki  rctlitstioiw  nello  ttoto  primiero.  V.  appresto  cap.  8. 

(*)  UnlerlMjflier  Eapotit.  della  pretcr.  toI.  9.  Liptia  1828.  8. 

(1)  Vefanoile  la  /nf^J^n>/i0  per  ordinario  ha  un* altra  tignificatione  ($71),  non- 
^■«■t>  qvcsiP  etptetsÌDnc  mi  Dritto  tornano  pin  recente  è  adoperata  talf  olla  per  ùsniiì- 
CMC  la  piftcìiiiWK  in  generale  p.  cs.  aclk  h»  ft*  C»  fin*  reg.  (3»  89.) 
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ne  non  è  a  memoriai  d*  mino  y  doè  rinonte  al  di  là  del  tempo  della 
geaeraakMie  prasente,  in  quanto  V  noito  non  ne  conosce  la  origine , 
abbia  avuto  un  eomindamento  tegittinio  ;  mediante  cosiffatta  prestin- 
sione  legale  può  ne'  dritti  supplirsi  alia  nmncamza  di  nn  legittimo  mo- 
do dì  acquisto,  giaoiAè  quando  ciò  die  può  eài&tere  come  dritto,  è  stato 
esercitai  per  nn  tempo,  al  quate  non  è  mMiorià  attorno  che  possa  e- 
stendersi,  si  deve  ammettere  cbe  abbia  per  fotadamento  tta  legittimo 
acquisto  (2)«  Se  nella  prescriaione  propria  tri  è  un  cerio  spaaio  di  tem- 
po che  non  nen  computato  (S),  questo  si  diiama  é&^pengkmé  ò  ¥%po9a 
iella  pr€$iri%ùme ,  pr0e$eripiié  tarUMns ,  per  contrarhi  r  iiùemh 
xions^  iMurpalto  m  verifica  quando  prima  che  la  medesima  sia  decorsa^ 
avviene  qualche  fatto ,  pel  quale  tutto  il  tempo  trascorso  si  tiene  co- 
me perduto ,  di  Ud  che  può  solo  comindarai  una  nuova  prescriaio- 
ne(4). 

va  MEZU  na  6 ARCBimB  B  OHBIRyABS  I BIRTL 

§  8.  Per  impedire  V  involontaria  perdita  de*  dritti  o  per  assicurare 
il  conseguimento  del  loro  scopo  sono  apprestati  parecchi  meiai ,  dei 
quali  almeno  in  molti  casi  può  fiatrsi  uso.  Tra  questi  A  aunovecaBO 
principalmente  :  . 

1.  Le  varie  prestazioni  di  sicurtà^le  quali  comunemente  ai  seziono 
richiedere  per  l' adempimento  delle  obbligazioni  ^  emUioms  i  queste 
si  chiamano  1)  catitùmes  idoneae  s.  $^i$d(Ui4mt$  ^  ctmxicm  redi  ^ 
quando  materialmente  assicurano  la  qierania  della  soddtsfaiioBe ,  il 
che  si  fa  specialmente  mediante  un  pegno ,  o  una  malleveria  (1)  , 
la  quale  ultima  vien  principalmente  indicala  con  ta  parola  $tUi$dm^ 
tio  (2) ,  2)  al  contrario  si  dicono  amzioni  verbali ,  quando  esae  aolo 

(2)  L.  28.  D.  dgpnfà.  (Sa.  a.)  L.  li.  pr.  D.  df  s^rr.fmed.  uré^  (8.  S.)  L  t.  S 
23.  t.  2.  pr.  8 1. 6. 7. 8.  L.  26.  D.  de  a^ua  (SÒ.  3.)  L.  3  &  4.  D.  ^  c^am  fWl(4S« 
20.);  Ua/eriolxM€r^o\.  l.S  140-180. P>^«^fEKrdUuoiù  pi«ticte  v.2.  Hann.1838. 
8.  No.  1.  ScieiliagTtonà  del  tempo  linffle«ioraÌHk.  Bfloaaco  1888. 8.  FmdiemdfTé 
BottrìiM  del  tempo  immemorabile»  Blaib.  18^3.  8. 

(3)  y.  appr.  g  5.  no.  6. 

(4)  L.  2.  D.  de  usurp.  (H.  3.)  L.  O.S  3-  P-  dejur^mr.(VL  t.)  L.  7.  S  ^*  ^«  <^ 
dt  praescript,  (30.  an.  (7. 39.)  L.  3.  0.  de  Ann.  exc.  UnUcieontr.  (7«  40.) 

(1  )S  2^.  J.  d^  siUÌsd.{%.  ll.)L.l.  D.  fuf  sathd.cog.  (2.  8.)  L.  8.  pr.  f^.ée^m. 
acL  (13.  7.)  L.  59.  §6.0.  mand.  (17. 1.)  L.  1.  S  9.  D.  ^ ealiaf^  (37.8.)  L.4.  S 
8.  D.  deJSdeic,  Uh.  (40.  5.)  L.  3.  C.  i&f  Hfh.,gi  rer.  signif.  (6. 38.) 

(2  L.  7.  D.  de  slip.  pratUir.  (48. 8.)  L.  81.  D.  de  V.  S.  (80. 18J  L.  2.  &  «.  3« 
D.  ^uoi/%a^(4a.  8*} 
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per  h  ferma  retàoM  pHr  àfcted¥aspettàthra  del  crèdKóre;  tali  soorf 
A«  va  scrìttitta  del  debìlotef  bi  qtiate,'  p^t^hè  àscari  b  pruoTti  del 
dritto»  ri  rigoarda  eziandio  conìe  una  èaitzlaiie(3),B.  ed  una  dlcbiarsh 
zioie  espressa!  di  toler  riconoscere  o  adempire  una  determinata  obbUk 
{ttkne)  tanto  se  èssa  sia  confermata  coA  giuramento,  come  in  alcuni 
can  ai  ridiiede,  eauiiò  jaraiotia  (4) ,  quanto  se  non  ti  sia  intertenu** 
io  giuramento ,  cauiio  nuda  Sé  rèpromhsio  (8) ,  la  qnal  forma  df  pre-^ 
star  sìciirti  deve  sempre  amnHetlersi  nel  dubbio  ,  cfuandO'  A  pària 
sempficeoìente  di  una  cauzione  da  detèrsi  prestaref  (6). 

^Viwuiiri$$iùMinpa$wio^mis$iùinf^Èik8siù^  ftraa  del 
pecBies80>  cbe  neOo  scopo  di  assicurare  l'adempimento  di  certe  obUi- 
gazioBi  a  giudice  suol  concedere,  di  prender  p6sseS^  o^tolo  di  alcune 
cose  particolari ,  mi$$io  in  rem ,  o  ancbe  dell'  intiero  patrimomo  al- 
trui, aliano  MI  èrnia  (7),  còl  quale  mezzo  si  ottiene  fa  genearale  un 
dritto  fi  pegno  (8),  come  la  ftcoHà  di  aVer  ka  te  mani  ed  amministva» 
re  ana  coaa  altrui  (9),  col  cbe  in  molti  casi  tan  congfiunti  anche  mag-^ 
giuri  dritti  (IO), 

S,  B  sequestro,  il  quale  consiste  in  questo ,  cbe  D  giudice  toglie  te 
cose  o  le  persone  a  colui  nd  cui  patere  si  trotano ,  perchè  quitl 
stanno  fcrae  fa  peHedlo ,  e  provtisoriamente  le  affida  ad  un  altro ,  il 
quia  allora  cUamasI  tipMter  j  11  che  prindpadmmte  attiene  per 


U 4a. D.d0mimr. {l.è.)h.».D.  Jépn.éma^  (4S^«.) L. IH. S t* !»•  >^* ^* ^ 
/%v.  (».1.)L.  ».  S4.  D.  ^/Mte.(tL  a4.  Oiii^taielftM talloni ^Ìi«Mii  a^ 
cfertftf<v  per  rispetto  alUpiofi  elle  per  eisiriina]ieM8ÌcuraU.L.lS»IK#o^^      Sa^ 
S  f .  D.  ilr  «db.  tot.  (9S.  7.)  L.  S.  C.  A  ilr  fii/ii^tfitf./nri.  (0.  l.y 
lfSi$%.l.é0smiMd.{ti  li.)  L.aa.  pr.  ÌL  ut amma faé.  (1.4^)  L.  4.  S I.  C 

dri^iiiitf.(a.a.)  i«.  t7.C4*iira^»  (il  i.>l.  tt.  pi.  c^^m.  (la.  a.)  l.«.  c 

éipHae^  ageal.  m  ni.  (19.  21.)  L.  S.  S  9.  C  deptUil.  mcM.  (11. 90.)  Nov.  Hk.  •» 
44. 1  a.  Rof  *  sa.  &  4.  Nor.  if  a*  d  RéT.  114.  e.  a. 

(S)  L.  a.  S  a.  D.  ii^>iMf«  (S(.  1.)  1.  «i*  1 4.  D. /mMf/(i7.  a.)  L.  t.  s  4.  a.  L. 
13.  p»  f  i»  L.  aa.  t  i.  I'*  M*  S  i.  i>.  A  imm,  iii^.  (M  S.)  L.  a.  f  1. 3.  B.  fwrf 
%.  (43.  a.)  L.  61.  D.  Ì4  V.  S.  (80. 16.) 

(i)  L.  a.  C  jGr  Mvé.  «I  w. //^.  (6. 38.) 

(7)l..i.O.f«tf.^M0.l&i/m.M#.  (ta4.)L,l.pr.L.  3.  D.MW//al#^ 
qeiimput.mis*  eO.  (43.4.)  H.Ihmm  CimmMlatu/ur.c^.XXm.ti^  i%.\Zim' 
«Kf»  etar.  ed  dritto  voi.  3.  $34  è  ttgi^ 

(3)  I  p««caltfi  iiftit]»  •  ciò  al  Mpòffiaiiao  Be&  Inrii  del  pegDO. 

(a)]..7.F-I^  tt.  Ù.€SfM,am.àijnu.M.(fllì.  4.)L  3.S  ^*  ^  Ì0.  S 
f .  D.  dg  mdfuir.péss.  (41. 3.) 

(ia)1Attfi&pncMcapQiìWKtHci4aon  poò  fini  che  atfe 
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nigioae  de' 4riUl  die  altri  àhWiM 

po^spne  sequestrate,  anche  per  loro  iiropria  utilità  (12). 

4.  La  protesta  cioè  rq>po&iaioiie  che  A  manifesta  contro  ciò  che  al- 
tri  bccia  o  abbia  fiitto,  o  forse  si  prevede  che'possa  fare ,  e  questa  in 
aleune  circostanze  può  farsi  anche  simbolicameote  (15),  ma  per  esse* 
re  efficace  (nresuppone  sempre  che  n^i  atU,  ai  quali  il  protestsunte  si 
qppone ,  si  debba  le^ttimamente  in  qualche  guisa  tener  conto  della 
volontà  di  lui,  ed  in  iiuesta  presupposizione  la  protesta  spesso  è  utite 
ó  anche  necessaria  per  evitare  i  danni  (14).  In  alcuni  partiooiarì  rap- 
porti poi  easa  si  presenta  sotto  alquoe  speciali  denominasioni  (46). 

ym.  FRINOPU  GEKERAU  SOPIA I  PUyOJSiG^ 

S  9.  Le  due  spedo  di  inrivUegi ,  cosi  i  dritti  qieciali  ^  come  i  privn 
J^i  in  senso  stretto,  del  pori  che  i  dritti  generali,  o  sono  annessi  im* 
mediatamente  alle  persone  priwkgia  penofiM^  o  come  dritti  mediati 
sono  attaccati  ad  una  cosa  o  ad  un  altro  dritto  priviUgk^  c<itCMe<l). 
Amendue  queste  specie  di  privilegi  possono  essere  non  solo  aflferupa* 
tivi,  ma  anche  negativi ,  nel  qual'  ultimo  caso  si  chiamano  iwmumiUH 
ks^  tae<Uion$8  ,  exeiuaiionei  (3).  Per  gli  uni  e  gÙ  altri  vale  inoltre  la 
regola  che  nel  dubbio  debbano  interpetrarsi  sempre  nel  senso  favate* 
volo  al  privilegiato,  e  quindi  per  piii  forte  ragione  non  si  possano  voi- 

(11)  L.  110.D.  JKf  K.  5.  (a&  la.)  L.  e.L,  tv.  D.  dtfùi.  (I4L  8.)  k  0.  s  t-  o- 
S0Ì.  matr,  (2*.  a.)  L,  a.  Sl.4.  D.  tH  kg*  ».JSdtic,  Sit9,  emmscem^  (8i»3;)  L.  SI. 
%  8.  T^.decppeU.  (49. 1.)  L.  ■».  C.  deftphià.  mfmsir.  fwm.  (4.  i.)  L.  7.  &  A 

(H)L.8.j4.o.A/s».#»«*.(4a-aa.)  . 

.  \\t)  Ce  iK  loiBkw  «P  MCfio  il  ItìfiHi  i0€imwX^U%.%i.  H^.siuff.  #aMÌL(8. 
a«)L.i.iia.D.^4^.Mir.aMtf.(8a.i«)L.  1*§CL.ÌI.  %  !«  IK^iodMmu 
«ì^uk(48«S4.) 

(t4)L.  84.  D.  demegotggit.  (3.  8.)  L- 14.  B.  i/# ^J#A  «pi.  (8.  a.)L.a8*S  I.  D. 
Aàdpi.  àend.{fl9.  %.)  L.  tA.%^.Cdtam.mtm.p0ewi.  (4.80.)  L.  t.C.  éemm. 
§me.  Uùlitiamr.  (7.  40.)  J.  6.  L.  Wi^ammm  4$  p9<atnim(hmm  iMimré  fiii^e^ 
«Af.  Rinld.  1799.  4. 

{iìS)  Y*  u,  Operis  nopi  BtuUiaiio, 

(*)  J.  G;  F.  Wéuhmul  ^  pH^il.  tiatum.  GocU.  1787,  4,  Htifthmi9m.  pi  1.  o.3. 

(t)  L.  198.  L.  88.  D.  de  R.  i.  (80.  47.)  L.  1.  S  49.  D.  de  a^uaquM.  (48. 90.)  L. 
1.  S  1.  L.  2.  pr.  L.  4.  D.  dejmie  immum.  (50.  6.)  L.  43.  D.  A  adm.  iui.  (98. 7.) 

(a)L.  18.  D.  de  V.S.  (50.18.)  L.  1.  §  1.  L  3.L.4.L.  8.  %  1.4.  5.  7.  L.  8.  U.  de 
jur.  MUi.  (50.  8.)  L.  1.  pr.  $  1.  L.  4,  L.  8.  D.  de  fùoU^mun.  (80.  5.)  L.  18.  S  99. 
D.  de  muner.  (50.  4.)  L.  17.  S  i.  L.  23.  pf .  L.  44.  pr.  D.  de  excus.  (97.  «.)  L.  9.  $ 
8.D.^/«Mftf.  (89.4.) 
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eliMiie  toUlmeBtie  ricusarti  (4).  Per  conirarìo  bt  trasmissloiie  in  sì^ 

fri,  tt  fMorto  Bi  ]prt9t<0jfi«  «iii»M0  pii6 1^ 

^■teti>ppoggfamo  (8),  é  pe'jrMfesfiaperMfiat  non  psòaflUto  arar 

1m«»  (6))  H  che  n&mSaaem^  quando  il  privilegio  consiste  precisamen* 

fein<iaeilo ,  che  ai  generino  altri  dritti  in  un  modo  speciale ,  non  e- 

scMe  la  taasmisaioiie  di  questi  altri  dritti  proreunti  dal  privilegio(7). 

In  generate  noa  è  permesso  di  conoedere  ad  un  terzo  resercizio  di  un 

prifiiigio  per  sua  utilità,  imperoochd  i  prlyil^i  perse  stessi  non  gio- 

vaapche  al  privilegiato  (8),  quantunque  ve  ne  sieno  talunrche  posso- 

nsesser  di  giovamento  anche  ad  altri  (9)*,  nondimeno  può  un  proeor 

fatore  esecdtarfi  per  conto  del  privil^iato  (IO)  ,  purché  la  natura 

slessa  drt  privilegio  non  renda  incompatibile  siflbtta  lappresenfasio- 

ne.  Per  rieletto  ali*  acquisto  ed  alla  perdita  de*  medesimi  sono  da  di- 

^iaguere  i  dritti  speciaU  ed  i  privilegi  in  senso  stretto.  i.^QueUiiCCH 

me  prodotti  di  una  speciale  disposizione  della  legge  nascono  solùnto 

con  reattoasone  ddia  medesima ,  e  svaniscono  con  la  sua  abolizione, 

Isfemo  al  che  bob  sono  da  ammettere  altre  condizioni  o  fimitaziom  S6 

BDB  qaeOe  che  vrigono  per  le  leggi  econsuetndini  in  generale.  ì^fet 

ooDliario  I  privilegi  in  senso  pibprto  I)  possono  avere  origine  in  dne 

modi  A.  per  ub  rescritto  che  li  concede,  ed  in  crb  si  applicano  tutt^  le 

m  Ua.D.  dfc^Mif. /infiir.  (1. 4.)  I.  as.  D.  dir  %  (I.  a.)  t.  a.  S  5.  D.  i^ (Wi 

te.  «rf.  tn.ie.)  L.  a.  L.  a.  €.  4p  Ug.  (i.  m.)  l.  la.  e.  dtjuk  ùutr.  ^.  ti.)   ' 
(4)i.aa.G.4r/wtf. (1. a.) l. ai. s t. CdÈ^pùc. (i. a.)  i.  aa. d. i^r b.x. 

^.  t7.)l.|j.i4.  D.  «/sa  TfOeli.  (aa,l)L.  1.  a  dfjmdk.  (a.  ij  u  41^ 
^  *«wir.  f^A^Ì  L.  f$.  D.  ieìmrisd.  (J.  1.).  Si  trovano  delle  erceiioni  o  Unii». 
vmk  ae'kMfidi  ^  SCto.  M«»kmUmà  ed  /x  SCto.  VeUelaao.  Un  aUNUidoflo  totale 
ftfftÌBMlli driui  pvtìediiri mq èpoiniBle,  imperocdiè n  dorrebbe  udre  dalb  daaie 
^"■Nu*»  H  «fce  wdÌMrismwile  Ma  taecede.  Nondineno  sMocontii  j^ltre  va  albaa* 
h»Mrie«  lai  Catta,  p.  «a»  hrianaia  si  pttrisiata.  V.  là  olla  storia  dello  Mo  e  ikl 
«ib«^aonriSa7.n.l0. 
mV.iltaoifcadlaliMlia  notai. 

Wteè  w  ma  ecceiiiM  qmndo  i  frìfilegi  penonall  col  coateosodel  |rìrilegialo 
aMoirfyieffelesiilatiio  trasferiti  ad  altri,  andie  se  quegli  si  faccia  pagare  per  qocsloi 
■^"wA*  egfi  pnipnaaieiile  non  fa  die  rinondare  al  sao  pririlegio  in  favore  di  un  al- 
*"»  «1«iti  ac  oltìeM  na  nuovo. 

Cp  L  a.  L.  7.  C.  éfprip.^i  (7. 38.)  L.  a.  C.  de  kis  qui  m  prìor.  end.  ìoc,  (8. 
»^U  ss.  D.  dèmsm^.  (la.  1.)  L.  84.  ».  demi»ar.  (4.  4.)  L.1B.  a  ^  admim.  tot. 
<Pa- 1.)  L  aa.  5  i.  D.  jfif  tut.  aet.  (f!.  8.)  L.  24.  S  3.  D.  de  rea.  auct.  jud.  («.  5-1 
»U  S.  %A.B.ée  mmmr.  (4. 4.)  l.  9.  S  8.  D. d^ pmèttcoÈi.  (39.  4 J 
m  U  a.  J  a.  D.  tf^Sanm.  Maced.  (14.  6.)  L.  S.  L.  7.  L.  8.  $  4. 1 16.  ^  1. 
^».S«.0.WSCt.Vellij:(16.i.)  ^ 

(t4)L.  28.  { I.  L.  26.  L.  17.  pr.  L.  19.  pr.  D.  dt  mù»r.  (4.  4.) 
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preaciuiQBÌB  ii;MnaiiyM>»tet  gi^cclf^  ^iW|49  qpwfa  ha  luogo  é-da  rito- 
li^  ima  kgittiKa  coocqssiooe  (IS).  3)  Imdi  di  eiAvmm  poi toodi 
ipiù-a^ite  ;  A.  l'abolujkuie lo^diaate  pw  lofy^  B.  la  tmmmM 
privilfigiato  (U),  C.  la  morie  del  jB^edewko  iiii|aaBtoai  privilegi  per- 
Mnali  (15),  e  p.  in  uà  solo  caae  anche  la  preiGriaoaa<i6))  magiaoi^ 
pai  la  molte  del  SovrapK)  dal  quale  il  prfarikigpo  ai  è  Mudato  (17^ 

CAPITOLO  SECONDO 


LNQauaKS 

%  IO.  Tatto  ciò  che  può  esser  aobbietto  de'  dritti  e  delle  ótibSgà^ 
((ioni  ((;iiianuisi  peraona  (1),  e  di  queste  persone  ci  ha  dna  apeeie:  4^  li 
parsom  fUkhe^  otoè  gli  uomini  lìberi  per  oppo^irione  ^fUaohiavi  <9^  i 
quali  come  asaojljatamente  pmi  di  dritto (3)|  ed  incapaci  di  cMfcmiii 
favo  obbHgaaiani  Jiel  aenao  (poridico  (4)  Yaaigoiio  ataomigliatt  agli  9r 

.   (Il)  Storia  M  dritto  ronaoo  (137  «ola  19. 

(13)  L.  7.D.  A  diP.  Ump,  pmeseript.  (44«  4.)  L.  45.  pr.  l^.iàmswp.  (41.  8.)  U 
4.  C  ^  ^«M^.  (^^  43.)  coft£r.  oae  k  L.  i.  S  4Ma.  D.  ^  <0fMf  fif«<  (43.aO.) 

•  (iZ)  L*i#rodiizi«i«  4i  uu  niiofa  JfgMlaìriaec^icm  «Mliie  per  «e  i  fiifiUp  <iiiJanli 
Cwifl.  H#rtf.  quag  aeoe».  f  %.  QfmA.  iumma  nip^  $  9, 4»;  aia  i  piifì^gi  j<mnea  «h 
ìne  tutti  idiìiti  altere  almlilida  Malese;  cìòtIajMlla  tMlHPa  M  pian  kfbMìvii» 
foaiaanqve  poin  aiicr  gratto  che  «  4m  uia  iadauìli. 

(i4)NoU4. 

(Itt)  Notai. 

(16)  Ul.t>.Ì0  moti.  (80. 11 J 

(17)  Della  amtraria  dispoduoDe  di  Tiberio,  la  ^e  THo  Vev^maD  per  il  pdflia  po- 
ta da  kanda,  &meion^  im  ZVtoc  S.»  non  li  trota  pi4  apOa  jnl4dtla  gipadamaa. 

(1)  La  origiiiarìa  «gnificatiode  ik/enoma  era  quella  di  mu  aBaichara  di  cai  é  Mrfi- 
vano  gì*  utrioni  presso  gli  antichi,  e  b  parola  quantunque  non  BMlto  esaMameota  ,  rica 
dentata  a  perstmando^  perchè  la  tote  per  la  Butchera  risonata  e  d  aitevava  Gài*  V.  7.; 
FiaeMFa6aiaei.l.;H»rat.  Ars.  paci.  ^.910-^9^ 

(2)  Tàiopà.  n.  14.  %  9. 01. 17.  pr.  Nondineno  taltoUa  iaprppriMnenta  d  parla 
a  persona  serporum.  U  1.  3.  D,  ^  sialuAom.  (1.  8.)  L.  99.  D.  aCr  R.  J.  (QO.  17.) 

(3)  L.  3.  S  i.  D.  de  arp.  mim.  (4. 9.) !..  90.  $  7.  D.f «/  ^^Jl»  /w. /orx.  (9B.  1.) 
L.  29. 0.  adleg.  Cam.  de/gU.  (48. 10.)  L.  93.  pr.  L..107.  U.  m.  L.  W».  D.  de 
E.  J.  (90. 17.) 

(4)  L.  41.  ì}.dépeeat.  (15.  U)  L.  14.  D.  i/aO.  «<  A.  (44.  7.)  U  99.  pr.  D.  A 
R.J.(50.17.) 
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i(({),eMi  9»  ^iBilp  ummnlù  fra  Ir  cote  (6|. 

tatto  dò  <die  MB  enea*»  imjiw»MhidBile  tìm  rigmidito  dalla 
lB||i€9BewinUiiettodl4lrltti(7),iBaìaciò  bob  vìb  coaipresi  i 
Mtrati ,  al  foasMo  da^qaaU,  ael  dritti  e  aeUe  obbiiguioai  mediata, 
5 S) è  ■—rniin  «a  dritto  o Ba*obl»i%aaioBe (8).  La priaie si posamio  aa* 
(tefjWaaar  fanoaefropria,  per  cagioae  delle  qaali  tatto  il  diritto 
t(9)^eleeaoQBdeperaoaeiaiprQprie  o  Baia,  gìaodè  la  loro 
è  pogpata  sopra  aa'arlNtararia  finiiOBe  (10). 

IL  DULU  iiaSONK  FISiaiB. 

i)  09$e9n)mMimU  ffrdMmtru 


$  tu  Se  d  atteaiBBio  all'  idea  roaiaaa  del  jm  qwi  periuui  ad 
pgfwaai»  il  trattato  delle  persone  deire  per  una  parte  esporre  le  di- 
tarsili  givrididieddleBiadesiaie,  e  per  un'altra  parie  la  loro  assoda» 
aiod ,  die  hanao  lo  soopo  di  aao  soambietole  appcnn^i®  ®  oompimeB- 
tD(i).  Non  pertaato  queste  assodaiioni ,  lo  Stato ,  i  Gomuai ,  le  €6- 
BMBauM  religiose  etc.  apparteagoao  in  gienerale  al  dritto  pubblico  ^ 
pacdiè  BOB  si  prendono  In  oonsideraaìone  nel  dritto  pritato  se  non 
eoBie  persone  giuridicbe.  Per  contrario  ranione  di  fomigUa,  la  quale  si 
imA  lìgoardare  come  il  foudamento  di  tutte  queste  associazioni ,  for- 
Bla  una  parte  priadpaie dd  dritto  pritato,  die  ora  si  suol  chiaattra 
dH»aMfa/teBJgiia(f).l  rapporti  giurhKd  dia  in  qaesto  soa  coan 
presi  d  possoao  dividere  b  rapparH  éi  fmrigtt^  f^<W*  )  ^  rapférii 
A'/!nMgplaaifltrodoltiperaBaloglavseooBdo  che  poggiano  sopra  uà 
fMMbmeato  naturale  e  quiadi  ìmmo  la  loro  radica  ad  jui  aalaralf  ^ 
vfneio  soD  pure  istitudoni  j[)ositite.  I  rapporti  di  Simiglia  propri  sono  t 

ifSit.t.%%ì^mdltg.  Jfaii,  (S.9.)  US.^a.  D.  de usufr.  qutmmé.  ea^ 

(S)I%-^Q^L 

P)laftitDnawrtriiCic<fe#.  LS4.  Ula^riMM  cMtaiU  GMifr.  «nche  I.. 
aLD.A/U^«f.(4a.l.)  .    . 

m  a^v^i^  siiieaa  ^.  IL  (tee. 

(t)  %  iX  ì.  iijmr.  mmi.  (1.  %,)  L.  I.  P.  et  statu  hom.  (1.  5.) 
(iS)V.arprtMitottoUS8S. 

(I)  lalrodumt  alU  mia  itorU  del  driUoromano  %  X^W, 
I    C^  U  ìliiBimnHnc  Ji  Jém  nuh^mmak  maU  ia  KmA  fJMmpkys.  eUm  itUa 
tmm  M  éfiU9,  fuc  the  Ha  ora  io  lotto  «sdU  dì  noda»  e  ooo  e  certo  esatta. 

3 
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te:  1')tas»fltyt(u,f)tti»ApMftto,éffl^lt«il^  Hd»  |Pi<win  il 
possono  M  essi  iltiMv«nn^  molili  tfM  rft|(portl  di  dritt<^^  i  ^fapH- Jt 
*dh  em  hicgft!  si  fVninmetfoiìo  neB'  e8JK>steione  M  <Mtt04i  UBiiglii  ^ 
tome  M  coDCobinato,  H'confiibertiAo ,  la  pareuMa  4i  aMiiont  \  t*^M» 
HHà,  il  mancipjttm,  fl  toionato-,  e  via  dtseonrewlo.  AncMa  è4a  %$0e^ 
vare  che  ilon  sempftdeiiiente  i  rappòrti  yiéptì  ii  fcmigtk  ten  seihMo 
di'  thofieRo  agli  liiisìloghi,'ÌDa  anclie  quesftl  aHi  liMt>  voM-sdtto  p^ttùM 
rispetti  han  retroagito  stilla  giuridica  fomiaBioiie  di  qMiKL  hlinte  il 
dritto  della  famiglia  è  da  riserbarsi  ad  una  parte  speciale  \  qui  ò  il 
hiogo  di  trattare  delle  diversità  giuridiche  deRé't>erBOiie,  .tralasciaiido 
quel  che  già  se  n'  è  dovuto  dire  nella  storia  della  cogtituzioiie  romaoa, 
come  la  distinzione  di  cittadini  Romani,  Latini  e' Peregrini,  di  .Patriit 
e  Plebei.  Queste  diversivi,  nel  modo  istesso  che  abbiam  detto  sui  rap- 
j^rtt  di  famiglia  V  parte  poggiano  dopra  un  fondamento  fiatufàle  v  e 
jparte  dipendono  da  iktltuzioni' positive.       I  */     « 

i)  1Hv€r$ità  dette  persone. 

A.  tfir  ini  flmétmeiito  lyèo.' 

.1 12«A||e  4  it»rsitàgipiridiclw4Bll0  arpone,  le  ^Usop  piira-. 
BN^te  (badi^  «f^pr^^  ««b»  JMÀe  )  ;^«farte|igqi|o  Ja  diwrs|tà^(^r  X4« 
gione  di  «assG^  4t  aiduta^o  dt  qM«  ^ 

(  ,4.^  Per  .risati»-,  al.sesffoil  dritto  Nimano  distìpgpM  «dtattto»! 
<n;)^j  e  le  femine)  gifcc^^  M^Qit  por  ìn||iM6ibiU  .i  veri  ^noafirodiU 
hp'mafroditifs  a.  androgi(i»os{ì)^  (^  fegitne  sono  in  tutto  escluse  da- 
gr  impieghi  e  da  altre  pubbliche  funzioni  munera pitbliea{i)^  e  secon- 
do il  dritto  antico  doveano  stare  perpetuamente  in  un  rapporto  di  di- 
pendenza dà  qualche  uomo,  e  quindi  allorché  elleno  non  aveano  padre 
o  marito  erano  sotto  tutela  (3) ,  la  quale  usanza  non  ce#8ò  ohe  sotto 

^     '  »  •  !..    -à      'r    :      i       .       .  ...  ..     •      ' 

(3)  L.  1.  S3.  D.  dejusi.  ei/ur^  (1.  i.) 

(1)  L.  10.  éfe  siaiu  àom.  (1.  6.)  L.  iS.  ^L  i&  tèsi.  (À.  8.)  1. 6.  %t.  D.  éft  K. 
heris  (28.  2.)  S  ecoado  Eliodoro  Sicaìo  XXX.  I.  i  Romani  anche  al  tempo  della  gaerra 

lodale  aveano  un  timore  snpentiiioio  degli  ermafroditi  t  aelirtidarono  tìto  nno  per  co- 
mando del  fenato. 

(2)  L.  2.  D.  de  R;  J.  (50.  Ì7.)  Geli,  V.  19.  L.'S.  Ù.  de  accus.  («I.  «.) 

(3)  hw.  XXXIV.  2.^  Qic.  prò  RTureAi  e.  12.  Cfih  1*  W.  IW,  Ulp.  XI.  I. 
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ff  wperaloii  (4).  Nel  rapporto  del  dritto  privato  i  due  sessi  banno 
ÌB  generale  un*  eguagliaftaa  ^uridKlli./iitHxiimeiio  s' incontrapo  anche 
qui  ppreccbie  diferenze,  e  principalnieiite  delle  restrizioni  p^  le  dpiH 
le  (S}«  Le  l^gi  e  gli  atti  giurìdici  che  parlano  in  genere  mascjqliiiio  ^ . 
Ber  dubbio  s'Intendono  anche  per  le  donne  (6} ,  sebbene  noa  Valga  i}. 
pruicipìo  tnverso  (7)* 

S.^Siccoaie'aDche  le  malattie  morSti»,.  e  le  infennità,  permanenti' 
tUium  (8)  in  naoTtl  rapporti  esercitano  un'  influenza  sul  dritto ,  qosi 
si  prende  anche  in  considerazione: la' differenza  fra  sani  ed  itafkrmL  Le* 
HKdattie  e  le  infermità  o  danno  una  scusa  per  le  omissioni ,  quando 
3  morbip  ba  realmente  impedito  di  agire  •  nel .  qual  caso*,  addimandasi 
morbus  $anticu$  (9)^  a  producono  deUerestrizìonro. incapacità  giuri-: 
diche.  Per  lo  piii  sono  incappaci  r  ly  i.non  atti  alla  generazione)  di  qua- 
linqoe.sèsso  [Ì0\  thlibiacy  tblasxaey  spadones  (i1)|,,  e  specialmoi^te  i. 
castrati  (12),  2)  i  sordlnorìiiti  iurdi  et  mtUi  (13),  e  iyi  pazzi. di  qual^ 
sifoglia  specie  furiosi^  demetUes^  mente  caj^i  (J(Ì)^  a  quali  si  reputano 
in  tutto  privi  di  volontà.  (15)^  . 


(6)  L.  ì.fii:  101 .  $  3.  Ui  122.  Ìft3.  S  t-  f^^.  195-  pr.  20l.  D.  d0  V.  S.  (JJjX, 
16.)  L.  «.'D.  ife  Ugat.  HI.  (3Si.)  i  ,  >         .. 

(7)L.45.  fi.l^.ielegat.W  (31.)  L.  81.  pr»JKi^/f^.  111.(38.) 
(9>L.  lOft.  S  2.  Q<  d€  V..$.  (IMV  U(.]4*«l.  &7«  t^.Ji  aedilU.,€d.^{%.  i.)  GelK 

(9)  L.  46.,  D.  dei^dU.J^.\.)ù%^%  3.  Dlsi^mis  caai^jud.sisii.  (2.  11.)  É, 
4.  S  5.  L.  65.  $1.  Di  de  aedil.td.  (21. 1.)  t.  60*  X^.de  Kjud^  C^2.  il)  L.  liy. 
D.  ^  y.  5.  (50. 16.)  F«tn  Q.  Sonliats^  CUlU.  f  • ,  ,     . 

(10)  L.  14'.  8  3.  t.  D.  de  aedi'/,  ed.  (21.  iJ) 

(11)  L.  128.  D.  i/^  V.  S.  (K0.16.)  L.  39.  St.n.dej^  dot.  QI3.  3.)  U  6. 
ti 2.  D.Vtf  tfc^i/.  /i/.(21..1.]l  !Z><vfA'  L^l.  &.  9.  A.,  At^àsiiims  Ékiend,  et  opìi^ 
111.  e.  5.  • 

(IJ)  $ t.  J.  de  àdòpK  (f.  U.J  L.  39:5*1.  D.  4^^ y«/»  dot.  (23.  3.) 

(13)  S  3.  J.  ^iri:^.  non permiitjac.  iesL.(^,  13.)  L.  4.  D.  |/r  /w<.  mH.f^T^  1.)  U 
1.  S  15.  D.  ^4>:  tu  a:  (44.  ?:)  L.  10.  i::quitesUfyc..p6ss.\(^M.)  é.  il  Gimi 
deJuresnréLMmtior.Gntn,i9l^,9. 

(14)  S  3.  4.  J:  dircur.  (1.  23.)  L.  2.  D.  de  inoj,  test.  (5.'  2.).  L.  6.  D,  de  cur, 
fnr.  (27.  10.)  L.  6.  L.  40.  0^  de  R^J.  (50. 17.)  L.  2.  3.  G.  i/^  ^rirn./a/'.  (5.  70.) 
Wp.  III.  2. 

(15)  V.  «11,3329;: 
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h)PirrUpttUMeià{^) 


S  13.  Varii  effetti  sono  annessi  alle  differenti  gradazioni  deiretà: 
1,^ La prìncipal distinzione  per  ragione  dell'età  è  quella  di  pn- 
ber!  ed  impnberi,  e  questi  se  stanno  sotto  tutela  chiamansi  pupilli  e  si 
diiridono  di  nuovo  in  infantei  s.  ^iit  fari  non  poèiuni ,  come  sono  I 
fiinciulli  al  di'  sotto  de'7  anni  ed  in  infaniia  majares  (!)•  Durante  rim- 
pnbertà ,  prima  s.  imperfecia  s,  pupiUari$  aeta$  V  uomo  è  escluso  da 
ogni  pubblica  rnnaioiie(3),  ed  è  anche  in  generale  privo  di  volontà  (S), 
quantunque  si  diano  delle  eooezioni  ;  per  contrario  I  puberi  banno 
una  personalità  compiuta.  La  nozione  propria  delia  pubertà  è  la  ma- 
turità fisica  per  la  generazione  (4),  ma,  secondo  un^ntica  regola  d'in- 
certa origine,  questa  si  ritiene  ad  una  determinata  età,  per  gli  uomini 
ai  14  anni  compiuti ,  per  le  donne  ai  12  di  compiitazione  chrìle  {S). 
Per  verità  vi  fu  intomo  a  ciò  una  contesa  fra  i  giureconsulti  romani , 
giacché  i  Sabiniani  si  tenevano  fermi  all'antica  regola,  ed  i  Proculiani 
al  contrario  attenendosi  alla  nozione  della  pubertà  guardavano  solo  lo 
«viluppo  del  corpo,  ed  altri  ancora  riunendo  le  due  opinioni  ritene- 
Tano  che  la  pubertà  cominciasse  con  l'effettiva  maturità  corporale,  ma 
non  volevano  ammettere  che  potesse  aver  luogo  prima  de'  predetti 
anni  (6).  Giustiniano  intanto  ha  deciso  in  livore  dall'antica  regola  (7). 
Solo  in  «na  pnrUcotere  appMoaaiane  r  uomo  si  repnta  p«bete  a  18 
anni  e  la  doona  a  14(8),  il  che  dicesi  jrftaajmkrfiM.  E  però  da  que- 
sta Idea  di  una  piena  pul^ertà  può  forse  dipender^  che  in  parecchi 

(*)  Séi^ignf  Sistena  tot.  IlL  S 106.  e  legg. 

(i) S 10.  J.  d0 Unii.  Hip.  C'.  1^.)  l^i.%%n.ii  aiadm.  UU.  (96. 7.)  L.  66. 
S  3,  D.  a/  Som.  Tnà.  (96. 1.)  L.  70.  D.  i^#  V.  O.  (46. 1.) L.  18. C^  iun  étUè. 
(6.  30.)  UUorì  Orig.  iXI.  !«  VaUrkalanriìé  ponét  per  la  cogouloue  tlorìca  del 
4ritto  voi,  1.  no.  3.  confr.  con  gU  annali  Hcidelb.  1815.  p.  664  e  Mgg« 

(5)  G(fi/.  V.19.  Ulp.  Vin.  8.L.  8.  Ì^Maccm.  (48.  9  )  L.  S.  g  t.  D.  d^R.  J. 
(60.17.) 

(3)  Ved.  appKMO  g  )t. 

(4)  hidorì  orìg.  XI.  a.  Ftsto  p.  ptAes,  qmmtiL  Init.  Or.  IV.  1.  f  6.  A.  W.  O». 
wur  de  puh.  Urmim  ex  discipi.  Rom.  &cl.  1804. 4.  lipm  1837.  8.,  S^pifmj  %  109. 
«•«gg- 

(6)  L.  8.  D.  fui  tesi.  fac. post.  (28.  1.],  Macroè.  ìaSom.  Scip.  1.  6.»  Séiiurm. 
VII.  7.  mostra  chela  regola  era  fondata  sulla  legge. 

(6)  CaJ.  I.  S 196.  Ulp.  XI.  98.,  pr.  J.  fM/ò.  mod.  tui./m.  (1. 93.),  Biiksen  no- 
lisie  per  li  conoscensa  del  dritto  rom.  p.  386.  e  scgg. 

(7)  K  vii.  C.  qaùudo  tui,  pei.  cut.  €ise  duim.  (6. 60.) 

(8)  U 14.  S  I.  D.  lA  nUm.  ie§.  (31, 1.)  duum  1.  e  p.  47.  «h- 
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nppoiti. tuttofa  si  lieo  conto  detr  età  di  18  mmt  oompioti  (9).  Forse 
iiqBesla  eli,  n^i  anticlu  tèmpi ,  si  deponeta  anelie  la  toga  praetB^ 
dtMf  die  i  peberi  indossavano  ne'  primi  anni;  ma  jrfii  tardi  F  età  déP 
prmkJL'f^i  che  Dea  prestarano  anccnra  serviaio  militare  darò  sottanto 
tmail7aand(10). 

a.^ Un'altra  distmaione  introdotta  dalia Im  IVaelorNi.  a.  dilU 
400  (il)  è  quella  de*  puberi  fai  maggiori  mi^are$ ,  e  minori  adok- 
$eaiU$,  miUUi  »  intono  àHa  qoal  (Sstfaizioiie  iena  diflnrenza  di  sesso 
iì riteneva  per  ultimo  termine  Panno  St  compiuto  (IS).  La  mfaiove 
età  é  uÉ'età  privilegiata ,  giacchò  al  minori  son  concedale  molte  pre- 
rogative nel  fine  di  fiur  loro  evitare  un  danno  (13).,  e  la  estensione  <U 
tali  prerogative  fatta  nel  dritto  romano  nuovo  agP  impul>eri  (U)  ba 
Mo  oecasione  die  in  un  senso  pih  ampio  ancbe  costoro  vengano 
compresi  tra  iminori*  Intanto  i  minori  sono  anche  sottoposti  ad  al- 
cone  lestrixioni  o  vogliam  dire  incapacità  (18) ,  ed  a  questo  ha  rela- 
lione  la  diehiarazicm  di  fhaggiorità ,  nsnui  aeUUii ,  la  quale  si  può 
ottenere  per  privilegio,  quando  Toomo  è  giunto  ai  SO  anni,  e  la  donna 
ai  18  (16) ,  ma  ottenendda  si  perdono  le  prerogative  della  minori- 
tà («). 

0.1.)  L.  a?.  O.  d9  iryW.  (49.  i.)  Nov.  115.  e.  S.  g  la. 

liO)  Umcnà.  Satum.  U  6.»  Geil.  XVIII.  4.^  Vossias  Imt  onU  IV.  e  g.  Mct  g. 
to^f.  PM/.5.R.  V.4.8  ih.\%i.héàÌMÌÙr.  (4. 4.)  L.  3.  % 6.  D.  delia.  exàiS. 

(4a.  ae.) 

(H)  T.  IiMfloriadeianttonm.  SM. 

(fla)L.i.Si.a.L.a.S8.0.d^«/W.(4.  4.)L.  IC.  Tàeod.  a  domai.  {^ 
fa .)»  Ct^àei.  m  Marco  Anteo,  e.  10. 1.  gS.  anni  deUa  gioveaià  proiMbìlnente  staaao 
innJmoBe  con  Vìdftà  tht  «▼ano  t  hmukì  thft  It  più  inogi  iarata  4elh  tite  nmiw 
fiMtttf  iOO.Miiii8aa.ao»  sa.  EMiaonDÌl  prillo  foarlo  della  tiU.  SoUo  il  rapporto 
càeroppoósoMlni  Miiiori  e  aaggiof;  ha  orìgme  da  uni  X«;r,  la  aagipQrità  ncne  aa« 
ac  i|cwi  dmwniaati  k^'tma  aeias.  L«  27.  pr.  D.  de  aegei.  gesi.  (3.  5.)  L.  sà.  fi  S- 
n.  de  itUmm.  imi.  (SS-  2.)  L.  20.  J  1.  D.  i^/ii.  leg.  (34.  3.)  L.  i.  C.  //  iui4fr.  (2. 
&)  L.  4.  C  /^  Ar>  fuipem.  mi.  (2.  43.)  Britsemii  kjdà^  lU.  2. 

(13)  5flr/;rj»;r  Dtlb  prolBbne  dd  niaori  ad  dritto  lUintBO  ad  iB  Ì9^ 
Pl«CiM.iM.ia83.4« 

(14)P^McàerclaiflooeftiieiatrodoltoiQlodaUapfalica,  iapcracdiè  non  si  trova 
■ntatodilcnt. 

(15)  S  2.  J.  de  atmt.  (1. 23*)  L.  11.  D.  de  deemr.  (80. 2.)  L.  3.  C  4^  m  ietegr. 
na.  (2.  ».,  U  2.  C  fmìlepi.pen.  (3.  e.)L.  5.  C  deiegii.tul.  (9.30.)  L.  a.C. 
^  aaa.pnesi.  (8. 89.)  L.  &  &  1.  C.  ^  d«h  f«4n  /i»«  (6.  M.) 

(18)  L.  2.  C  4^  iUffvi  MS.  aB^^  (148.)  ' 

(i7(  L.  1.  C  m/.  L,  8é  C.^^  /^«yr.  /«  M^ir.  ir//.  (2. 83.) 
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Sb^  Tia  le  posteriori  grflrinkmi  tf  etò,  delle  qnalt  e^iac^atraio 
IWrMdiie  io  ridilli  speciali  n|»porti  (i8) ,  :  la  più  topprtanle  è  snella 
dell^  ireechies^  wnedus  ,  la  quale  dispensa  dal  pubblM  servigfi  « 
4aUe  fiiozioai ,  e  ne'  tempi  più  antichi  appo  i  romaai  conoinciaya.  gij^ 
a  60  anni  (49) ,  ma  secondo  il  dritto  nuoTO ,  ad  90iC9Wm  4  |kxsU 
Wi<S0),JM4Whiab€ht  ar79  9iiri.(Sl). 

B.  Per  VI  f oi49^m^  fo^itiivi^ 

♦..    •   i  .       '  •  .       . 

a)  Per  fù/eiio  affa  MUtUu 

%  U.  Le  divisioni  delle  persone  fondate .  sopra  i^tituuoni  positive 
wm  soq  meno  importanti  di  (|uelle  cbe  derivano  da  fisiche  cagioni* 
Cosi  per.  rispetto  alla  nascita  le  j^rsone  si  distinguono  ;  . 

i.^  h^  liberi^  ingenui  (ì)  detti  anticamente.  Ìto/rtcu  (2)  y  i  quali 
i|on  perdono  questa  qualità  quantunque  per  qualche  tempo,  sieno 
caduti  \^  servitù^S).,  e  in  Fatti  Uberi  ,  Liberti  s.  Libertini ,  i  quali 
nati  schiavi  hanno  dipòi  acquistata  la  libertà  {A)  *,  per  costoro  si  mau- 
tennero  sempre  in  parte  (8)  i  primitivi  caratteri  dello  stato  plebeo  , 
che  erano  derivati  appunto  da'  libertini  (6) ,  cioè  il  rapporto  di  diea- 

.  (tS)  f.  et.  Pitfieaaistiiiiioiie  df.&vA^/r;  e  JamTàréiV.  ta  mia  sfor.'del  ^r,  J  6.' 
T*  9.  S8o  é  U  ATersi  età  richiesU.  pel  pubblici  ^fici  secondo  le  kga  aana/cs.  V.  1.  J 
17,  nota  18. 

(19)  Fesius  p*  D^ùmtaai^  SesageMoriot;  IfoB.  Mareeihu  e.  XII.  no.  ^j;:Settecà 
éeèrep.  vUae  e.  4. 10,;  Chid.  Fast.  V.  62S. 

(90)  Per  rapporto  d  ier\  ino  militare  1*  uomo  a1H)and!  era  già  femioper  Tccrbio,^^ 
tuea  dèèrep»  pitae  e.  SD.  Fer  rapporto  af  decarionatoa  5S  anni  L.  2*  %  8.  I.  It.  D» 
it  dccur.  (90.  2.)  I.  9.  C.  gui  a$tàte  (10.  49.) 

(21)  S  13.  J.  deexcus.  (1.  29.)  L.  2.  pr.  D.  eoi.  (97. 1.)  L.  1.  $  3.  L.  2,  $  1.  7. 
L.  8.  pr,  L.  11.  D.  /«  tortf/.  «ujr.  (89,  8*)  L.  '9.  tu  8.  pr.  D.  de  jur.  immùn^ 
(80. 6.)  L.  19.  C.  dedecur.  (to.  31.).  ThiBaat  neU^archivio  per  la  pratica.  civAè  tol. 
V1U.00.2.         ^     •  .       •     * 

(1)  pr.  J.  i^# /Vi^.  (1.  4.>  Gì/,  I.  li* 

(2)LaiBÌÉSIor.S'2.iio.8. 

(3)  S 1.  J.  i^«  iag.  (1.  4.)  L.  21. 8  1.  D.  //  r«p/»^.  (49. 18) 
'  (4)  pr.  1.  delièeH:  (1. 8.)  L.  9.  D.  destatithom,  (t.8.).  Anticànkente  s*iatendèvi. 
no  per  liierlini  \  figlinoli  di  liberti  i  qnali  appartenevano  ai  nati  Iibcri;$vif/(Mi.  /a  Claiut, 
e.  24.  ma  più  tardi  si  adoperò  Hkertinurt  Uèertus  come  sfoonimi. 

{Wi  A'óìt,  Ha/,H,  -22.  IV.  22. 23;  Qie  i  libertini  per  Innga  «Cagione  non poiemno 
«posare  le  ingenoe  Liv.  XXUX.  19,  ciò  pure  potè  à'pcnAer^  dalP  antica  maneanza  dèf 
caamuòiam  tra  i  patria  ed  i  plebei.  ^ 

(6)  V.  la  mia  storia  S  9.  -  •    • 
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kii(7%  e  r«diaÌ0M  MU  dittila  (8),  d«SèiM«>  (tK  e  Al  imMi 
■ilitaie  (IO),  aHé  qualLoose  col  votene  del  tanpp  ti  veiaero  «d-  ag« 
gN«[iiere  porecciiie  sdire  rertiidoiii  (11);  Noa  pertanto  i  Utortìbl  p9« 
teraao  oMdiaMte  un  privilegio  atténeie  ì  dritti  dell*  ipgetiaità  mu  ael^ 
restando  salvo  9  pattmitQ  «opta  di4ofO,/iM  «tirreriifiìan«iitortiM(l!^ 
la ancora  c(n  la  estinzione  del  medesimo ,  naUtlium  re$titì»$w{ìV)^ 
e  Gìnstniiaiio  concedè  loro  una  volta  per  sempre  il  jut  aureorum  an^ 
mlomai,  abolì  qaladi  quasi  interamente  le  ooBseguenze  della  difttiiH 


2/  In  nati  da  mairmonio  {kgiiim) ,  e  no^i  fuori  matrimomo  (lUè- 
fjlnii\  a.  afMnìtf s.  M^4iMK9tillMi<()*  6i  kwwiùpef  lefitiiiailitti  i 
iljàKÉUk  ««iìnpgUa<««)MdiV|iotesicbe  il  «atri«MM*^sia  vaUde(1J)| 
A»  lil^UafeftMMefido  vitali  iwr  «ietto  «Iti  prima,  del  aetftim*  wm 
MaaMbaaateèilel  4iaMiaeiiio(«8),  nò  pia  ti^de)  dectm.Maa 
dÉf»B  saio  «a0gl>amto(M)5  e  die  »on  sia  pravità  J'impQssibilttè 
dcfc|iaiwiià del B<irito(gO) ;  daki^teneUoatt^sso'tenpoi^piìaiiN^ 
€ki  asno  gT Olegitttai,  i  qnali^widie^meDte  son s^  psìbe  (3|^  aM 


(l)T.  ap^.  b  toriftà  W  HiMlB  aiprft  i  UktttiL 

(9)  Abziì  iii^aoU  de'lìlMrtmi  furono  la  prìna  Tolta  ammessi  nel  seoato  dal  censore 
Afp.  CJaaJùu  Coecus  Saeiom.  1.  e.  tip.  1%.  46.  b/W.  5/r.  XX.  37.  Mi  sotto  gV 
isiadonn  fuoaQ  IiItdIu  sabumì anche  i  ¥ba^ii^,  SeM.  mHumuM.  Sat^  L 

w.jn.        •,.,....,.  ,     . 

(ÌO)  Lk.  X 121.  IXlL'll.  Solo  in  usi  ìli  nece^vli  non  ▼)  si  ^tiea  venie,  la  prima 
«Blu  d6  aodUe  naia  si>«n*  «dale  164;  4^/Mif,  ^  B.  C.  1. 49. 

(11}  A  dò  si  riferìtano  anche  le  Umitaxiooi  degli  cffelti  Me  nianantadonl  p^r  la  ìè» 
^&  &«/Ì0  V.  Upia  si.  Si80. 

(la)  U  5.  6.  D.  i^lur.  mtr.  J».  (40.  40.)  L.  nn.  C.  itdìgg.  Jkdi,  (èi  SA.)  Il 
nome  ebhe  orìgine  da  ciò  riie  i  ìhanomeisi  non  potevano  poirlan  aailla4*af0t  <one aep« 
pwe  top  prtuUxMa*  fiat*  81  H.  XXX111. 1.  Mmemè'k  Bmmm*  1. 6.  • 

118)  L.  a.  8.  D.  et  naua.  resi.  («0. 11.) 

(14)Hof.78.c,l.'a.«;'  •   '  .•.'..  '1  • 

(15(  Sta.  J.  itmafi.  (i.  10.)  L.  33.D.  ^/i^a^.  Aai».*tl.  t^r^- 1^^  ^ 

(16)  L.  8.  D.  d9  imfus  9oc.  (8. 4.)  «  PaUr  tu  fuem  mupliat  dtmamliom,  • 

(17)  L.  S4.  D.dèstatJiem.  (1.  8/>L:  87.S  1.  D.^/Sr«  j^^/.  (33.  t.) 
j  L.  la.  D.étsiéUukam.  (1.  8.)  L.  3.  S  !>•  !>•  ^«»Àr  (86.16.  Poi«/.S.4L 

1^  t.S».  C^.  IIL  16,  P/A.H.!^.  VII.  8- 

(19)  L.  a9.  pr.  D.  dt  b'Stt.  (88.  9.)  L.  3.  f  11,  D«  de  ttis  (S8.  le.)  L.  4.  G.  A  ' 
pttOum.  {fi.  SO.)»  Gei7. 1.  e.,  confr.  P/m.  K  e. 

(98)  L.  e,  D.  /#  kit  ^uismi  (1.  6.)  L.  99.  $  1.  D.  dtproktA.  (98.  8.)  L 11.  $9. 
D.  «/%.  Ja/.  dt  aduU.  (48. 8.) 

(91)  S 19.  J.  ^  JM^.  (1. 10.)  fi  4.  J.  dt  suce.  cog».  (3. 8.)  confr.  con  la  L.  11. 


IV.  9.1 
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aM  MM>  dagrailttt  per  rispetto  fd  Miti 

i  figUuofi  iUegittimi  pomoo  esser  legHtimU  (25).  Le  dewHninaidofli 
ipecidi  SOM  :  uduUerini  per  qQdU  nati  da  edalterio ,  mce$tmii  per 
9mBì  nati  da  oonginngimeoto  inoestaoso,  i  quali  si  dicooo  anche  coUn 
immtdù  frofmiii  (M) ,  e  i<toHiia(ir«lM  per  quelli  nati  da  concubi- 
oato  (»)« 

%)  F^  ifardto  «Ili  poMÀ  aopa  di  allru 
(Hommcs  mi  a  tSmiìmrts)^ 

$  15.  fa  qttttro  diverse  applkuioid  si  pieseata  im  potere  legitU^ 
delle  persene  prifale  sopra  aHnii,  a  fndeoondste  priaeipÉhMiln  ìm 
«D  dritto  esteso  d  oOs«rtiigtaeiitoedipinihlo«e(l^ 
qrislo  dele  persole  soggette  (9):  i.*  il  potete  del  padTMa  aeprt  i  Mai 
•ckiaTÌ,jielitliudMiHiiea(3),l.*  flpoterapalsrM  sopra  i  IgifaiBliy 
pefi^polMeM  (4),  8.*  il  polare  che  secondo  II  dritto  roauM  wlioii 
I  marito  potea  avere  sopra  la  moglie,  mMHfiturifi  (S),  e  A.^lk^pé^ 
tere  del  padrone  di  figliuoli  alienati  o  di  una  moglie  alienata,  manes- 
jrfMi  (6).  Or  chi  non  è  soggetto  ad  alcuna  di  questo  private  poleelà 
dicesi  indipendente ,  homo  iuijì$ri$  (T),  dal  che* segue  che  fi. 
quattro  specie  di  hominet  alieni  jurU  presso  i  Romani:  gli  schiavi  i 
^i  (8)  )  i  figliuoli  sotto  la  patria  potestà  (UH  et  fiia$  famUia$  (9),  le 


m  Ua'iailinicaiite  eccedane  >icoaliaMacIUL.S«S^L  •.  D.étdamti' 
CSÙ.%.) 

(SS)V,iffpr«aottoilSM. 

(34)  Nof .  89.  e.  15.  Hot.  it.ffoem.  e.  1. 

(SI)  Tit  C  démmtmr.Uà.  (S«  17.)  Ne?.  SU.  e  t. IS.  L.  7.  C  rh.de  uatmr.JOiis 
(4.  6.)  MoBdiBMM  lalfolto  n  cfaiuuao  iièéri  maUnUs  addie  i  fifUiioli  nttanli  per 
oppomionB a^li edottifi %%^ì.dt iertd.  qmme oè ùUett.  (3. 1.), otTero  i figlieoli fé- 
nenli  nel eoatmòenUum  {  K.  J.  fu/ ei  quià.éscmiS*  wumam.  mom  poss.  (i.  6.) 

(4)  Cr^.  I.  fil-53.  L.  US.  D.  ^  Y.  S.  (80. 16.)  L.;8.  L.  10.  C.  ée^atr.  foi.  8. 
47) Dm. He/:  n. 25.16. 

(2)V.a$53. 

(3)  G^. 1. 5^54.  S I*  9.  J.  i%  hisqmisui (1. 8.)  L.  1.  S.^.  ^/.(f .  6.)  L. US. 
D.^V.S.(80.16.) 

(4)  €^.  L  8  66.  icgg.  Ulp.  y.  I.  ft.  %  X  8.  J.  i$péUr.  pai.  (!«  ••)  L.  6.  4.  D.  ^'^  ui 
d^  ib>  ^JD*  is/ (1.6.)  L.  116.  O.d^y.  5.(60. 16.)                                                          ^... 

(6)  G^.  I.  S 106-115.  Ulp.  IX.  i. 

(6)  Gay.  I.S  116-113.  V.^ 

(7)  C«y.  I.  %  48-61.  ff.h  di  àis  fui  sai  (1. 8.)  1. 1.  pr.  D.  god.  (t.  6.)  'ti. 
<6)L.1.S1.D.M/.  i 
(•)I..4.D.M^.L.196.S1.D.&T.S.(60.I6.)                                                   i,, 


•* 
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Bogji  sotto  b  niofiiiS)  nuUtes  famXtiùi  (10) ,  ed  i  figliuoli  e  le  mogli  a* 
Eeoale ,  Aomuies  in  fnancipio  (If)  ^  del  quali  però  le  mogli  sotto  h 
MDiitf  l>eB  presto  STanirono ,  ed  al  presente  non  rimangono  che  solo 
i  igliooll  sotto  la  potestà  del  padre*  Kella  latinità  de'  tempi  posteriori 
gfi  komines  sui  jurii  son  chiamati  anche  pairei  e  nkUre$  famUUa  (12), 
WÉbre  da  prima  T  espressione  mUH-  famUiui  si  adattava  solo  alle 
«nra  in  mmm  (13) ,  e  terisimilmente  quella  di  f9t€rfaaUUai  indiea- 
n  solo  rtomo  romito  della  patria  potestà  (  14). 


I  fS.  Iiiw  tanti  dilfefeBge  delle  persone  baa  luogo  per  rispetto  aW 
Fanore  mile.  Vmmr€^  éigniku^  eaduimaiio  efaiamasi  il  dritto  che  ha 
r  marno  ad  esaere  stimato  e  trattato  onorevolmente.  (ìuesto  dritto  in 
aè  staso  dipende  dal  meritoe  dalla  dignità  morale^non  pertanto  da  ciò 
ébt  la  legge  oonoede  a  ciascuno  il  dritto  in  varie  guise  garaitito  (!) 
di  poter  pielendeie  da  tutti,  che  almeno  negli  atti  esteriori  lo  trattino 
iMMMvohnente  in  fino  a  che  non  ne  sia  stato  specialmente  dichiarato  in- 
degno, ne  proviene  il  concetto  dell'onore  civile,  dijnitat  s.  existimatio 
émiU  (2),  di  cui  k>  schiavo  presso  iRomanìi  i  al  tutto  privo,come  quegli 
die  non  è psrtecipe  del  dritto  (3)*  L'onore  civile  può  accrescersi  per 
éBMo  di  hqiieghi  o  di  titoli,  i  quali  per  questo  appunto  si  chiamano 
aadie  moti,  digmlcl,  Aonorei  a*  diginiMt$(i).  Ma  esso  può  del  pari 
non  solo  giurìdicamente  dimmuirsi,  ma  anche  perdersi  in  tutto  (5).  La 
perdita  intera ,  cMBumtìQ  exi$tima$%oni$  avviene  soltanto  quando  si 

(HO  de.  Tdf.  e  4.  Jkitar  p.  mMtufimiUmtf  QmMK.  LMI.  Mior.  V.  10;  Geff. 

xviiLg.  I..  laa.  %%  t.  €U.  isid.orig.  vm.  a« 

(il)  Cijr.L  117.118. 

(fi)  t.^.Ù.Aàù  fui  Sài  (1.  e«)  L.  19S.  S  *•  ^'^ 

(11)  y .  i  hMsli  di.  ndk  soli  10. 

(Il)  L.  19Ì.S  1.  D. Cd.  Uijf.  IV.  h 

n  Tà.  JV<0rvx0fffoU*onoK  civile,  la  tm  perdita  lotale,  e  te  diminaòNii  p«rsi«ii  Gi- 
Cik1814.8. 

(1)  ft  èk  muÈmtm»  ptrtieobrmeate  tra  i  meni  di  pratetme  IP  aciU  ia)mtianm. 

fjt^df. it wm.  n.m.\,.tk%Uì^.ét0SiìMté.€9gB.{flò.i,l.)U  a.L.7.G« 
éesmt.  passa  {^è.^l.) 

(S)S  t.Ì.  di  Ar/Ér.  (4.  4.)L.  15.  %  84.  seg.  D.  goti.  (47. 18.) 

(4)r«LC.*A^iìr.(lll.) 

(8) L.  5. S i.  ì^.dtMmùré.  atgn.  (80.  tS.) 
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perde  la  libertà ,  ovvero  la  cittadinanza  per  la  deportazione  (6^.  La 
dìminozione  minuiio  exiitinuUionii  per  contrario  consiste  nella  de- 
gradazione di  alcuno  per  la  privazione  de*  dritti  civili,  e  si  presenta  in 
molto  varie  applicazioni  e  gradi  (7),  Secondo  l' antico  dritto  Romano 
qui  si  riduceva  anche  la  noto  emsoria  (8)  ,  la  quale  andò  via  coi  Cen- 
sori. Altri  casi  sono  i  s^uenti  :  1.^  quando  alcuno  per  un  giudìzio  pe- 
nale ha  perduto  la  capacità  agi'  impieghi  ed  alle  dignità  (9)*,  2.^  quaiH 
do  alcuno  per  cagione  di  una  cattiva  amministrazione  è  stato  dichia- 
rato prodigo  dall'autorità,  prodigus ,  per  la  qual  dichiarazione  in  tutti 
gli  afferi  del  patrimonio  viene  agguagliato  ad  un  pazzo  (iO)  *,  3,^  la 
itUestabilitd ,  nella  quale  s' incorre  per  quegli  atti  ai  quali  la  legge  ha 
annesso  la  conseguenza  che  una  persona  si  debba  tenere  come  impra^ 
busy  inUikibiliique  (1 1),  vale  a  dire  debba  divenire  incapace  di  fere  o 
richieder  testimcHiianza  da  altri  (i2) ,  di  fare  un  testamento  o  di  esser 
considerato  in  esso  (13)  ;  4.^  ed  in  fine  l' infamia  (14). 

§)  U  Infamia  {•}. 

S 17.  Fra  tutte  le  diminuzioni  dell'  onore  civile  la  più  grave  è  V  in- 
fòmia.  Essa  conviene  con  la  intestabilità  in  ciò  che  anch'  essa  ò  per 
l^ggQ  attaccata  come  conseguenza  a  certi  atti ,  ma  ha  effetti  molto  pia 
estesi  (i).  I  principali  effetti  sono  :  1»^  che  l' infame  diviene  incapace 

(e)L.6.8  3.D.«Mr. 

(7)L.5.S2.D.r<M/. 

(8)V.ltiniast.Sa9. 
'  (9)  L.  2.  D.  de  seaaiùr.  (1.  9.)  I.  7.  $  20-22.  D.  de  inlerd.  et  nleg.  (48. 22.) 

(10)  S  3.  J.  de  cunU.  (4. 23.)  L.  12.  $  2.  D.  ^  iut, et  cur,  dal.  (26.  5.) L.  Uh. 
16.  pr.  L.  15.  L.  16.  D.  de  eur.fur.  (27.  10.)  VaaU  S.  R.  III.  4.  §  7.  F.  E.  Gè- 
stcrdiag,  Tratto  delle  ricerche  eopra  parie  méeterie  di  dritto  vd.  1.  n-  2. 

(il)  GelL  XV.  13.  L.  21.  pr.  D.  dete$t.  (22.  5.)  L.6.  %  9.D.  lAiìvur. (47. 10.) 
Probabilmente  It  le»  Valeria  de  propocatione  mtiucc  ia\a  rìotestabiliti,  il  ebe  sdb  Li- 
vio X.  9.  DÓnba  compreso  quodo  dice:  «  Valeria  lex  qanrn  eam,  qui  provocasset,  TÌrgis 
eaedi  securiqne  nerari  vetiiisset.  ti  ^\%  adversns  ea  fecitset ,  nihil  oltana  qnam  improbe 
factom  adjecit.  Id  (qni  tum  pudor  bominum  erat)  muni^  credo^  viilciilaia  tatis  validttiii 
legìs;  none  m  serio  ita  minetur  qaisquam  ». 

(12)  L.  26.'D.  ^ui  test  Jac.  pose.  (28. 1.) 

(13)  L.  18.  D.  eod,  Theoph.  IL  10.  $6.  Scbol.  adHonU.  Sena,  O.  3.  ?.  181. 
«  Inteslabilis  cai  non  licei  teatamentum  condere,  ?ei  testamento  quid  ab  alio  accipere  ». 

(14)  V.ilfsegaente. 

(*)  H.  Doaelli  Gomment.  jor.  dv.  XVIIL  6^.  La  mia  dissert.  de  infamia  ex  di* 
seipL  Bom.  Kil.  1819.  4.  Sapigny  eterna  voi.  2.  $  76-83.  ed  Aggionte  VII. 
(1)  V.  U  mia  dissert.  dt.  {  6.  MarexoiL  op.  e,  p.  20tf  e  segg. 
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<  esercitare  impieghi  (2) ,  di  servire  neHe  nulizie  (3)  y  di  essere  giudi» 
ce  (4) ,  di  far  da  procuratore  per  un  altro  in  giudìzio ,  postulare  (5)  ^ 
(fi  esser  deputalo  di  un  Comune ,  kgatus  oivitatis  (6) ,  di  portare  in 
qualità  di  tutore  egli  solo  Famministrazione  y  quando  vi  sieno  de'  coiv- 
latori  (7),  e  di  fare  una  valida  testimonianza  in  giudizio  (8)  \  2.^  Inol- 
tre vien  limitata  nell'  infame  la  capacità  di  esser  considerato  in  un  te- 
stamento (9)  -,  3.^  egli  non  pub  neppur  dimorare  ove  risiede  l' Empe- 
ndole (IO)  -,  4,®  se  commette  un  delitto  dee  sempre  esser  punito  piii 
severamente  degli  altri  (41).  Non  ostante  queste  estese  conseguenze  I 
casi,  in  cui  s'incorre  nell'  infamia,  son  molto  numerosi  (12);  essa  infili- 
ti ìèa  luogo  per  tutti  i  delitti  (15) ,  ed  in  parte  anche  per  azioni  che  non 
contengono  necessariamente  una  malvagità  (14).  Non  pertanto  per  re-* 
gola  essa  presuppone  che  alcuno  sia  stato  in  prima  da  una  sentenza 
didùarato  colpevole  del  fotte  infomante,  ovvero,  il  che  vale  lo  stesso, 
abbia ,  mediante  un  segreto  aggiustamento  col  querelante ,  evitato  la 
condanna ,  paeiid  de  maleficio  s  noMur  qms  n  damnalui ,  pac$m99 
sii  (  tnfiunia  mediata  )  (IS)  ;  ma  per  eccezione  talvolta  non  è  necessa- 
rio che  sia  preceduta  una  condanna  >  notaiur  guìs  $i  fecerU  (  infionia 


(2)  L  2.  L.  12,  C.  di  dignU.  (Il  1.)  L.  «B.  G.  de  infam.  (fO.  57.)  L.  1.  (f.  1>. 
mdUg,  Jul.  di  piprìp,  (48. 7.)  L.  40.  Ì^M  nifmr.  (47. 10.) 

(3)L.l.L.2.Sl-4.D.AA^^MW>i.£v/.(3.2.)L.4.  $  ^  ?•  I>-  deremil. 
(49.16.) 

(4)  L.  i%  %  9,  D.  deiud.  (5.1.)  L.  1.  pr.  U.  4tff  ìeg.  Jul.  de  pi/trw.  (48.7.)  L.  6^ 
S 1.  D.  ^  leg.  JuK  rep.  (48. 11.)  Ptfu/.  S.  R.  1.  2.  S  1. 

(5)  8 10.  J.  dt  exe.  (4. 13.)  L.  1.  S  8. 11.  D.  de  posiul.  (3.  1.)  L.  6.  %  1.  D.  de 
ieg.  JuU  ftp.  (48.  11.)  Manzoll,  op.  e.  p.  215.  e  tegg.  Applicaiioiii  di  ciò  sono  die 
1*  infame  non  pnò  mtentare  un'  azione  popolafe  ($  50.)  L.  7. 0.  4Er  popui.MtìL  (47. 23.) 
e  non  poò  acciuare  ali.nno  L.  4.  8. 11.  D.  de  accus,  (48. 2.)  L.  7.  D.  ad  leg,  Jul,  dà 
àduU.  (48. 5.)  L.  15.  C.  de  his  (jui  aecus.  mm  pass.  (••  1.) 

(S)  U  4.  S 1.  D.  kfe  legation.  (50.  7.) 

(7)L.  1.  S  6.D.  deputi^,  (3. 1.)  L.  17.  $1.  J^.  de Usiam. tut.  (25.  2 .)  k  «a. 
C^m/ut.  (10.  57.) 

(8)  L.  18,  C.  detestib.  (4. 20.)  Nov.  90.  e.  1. 

(9)  L.  27.  C.  de  inoff.  test.  (3. 28.)  L.  1.  8.  C  Th.  eod.  (2. 19.) 

(10)  L.  3.  S  4.  D.  i^  bis  piiaoi.  imf.  (3.  2.)  L.  8.  C.  ^  /e  mil.  (12.  30.) 

(11)  L.  28.  f  16.  D.  depoen.  (48. 19.)  L.  35.  D.  de  infur.  (47. 10.) 
(11^  Donelias  1.  e.  cap.  8;  Uanzott.  op.  e.  p.  108  e  segg. 

(13)  L.  1.  D.  ^  ÌUsquimt.  (3. %.)L.l.f>.depMS/./ud.[àS.  l.)GoUit.IV.  3.13. 
(14)L.42.D.4feV.S.{50.16) 

(18)  L.  1 .  L.  4.  §  4.  5.  L.  5. 1.  6.  D.  de  bis  fmi  not.  (3. 2.)  1^4.  L.  29.  D.  dejMr. 
Jbci{k9. 15.)  Varezoll.  p.  123.  segg. 
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o  no  l' in&nùa  (!7)  ^  anzi  non  gio^  che  il  giudioe  abbia  rìserva^to  I 
nere  (18).  Sol  quando  per  isbaglio  A  è  decretata  una  pena  troppo  g 
▼e  ,  dee  per  una  specie  di  riparazione  torsi  via  V  inTamia  (19),  Al 
mente  essa  dura  tutta  la  vita  (30),  quando  non  yi  sia  intervenuta  i 
grazia  [tì)^  ovvero  non  sia  annullata  la  eondauna  dalla  quale  essa 
pende  (22).  La  maggior  parte  degli  efibtti  dell' infiunia  veramente  i 
colpiscono  le  donnei  ma  perchè  ciò  mw  si  può  dire,  di  tutti  i  suoi  eS 
ti  (25),  così  è  da  ritenere  che  l' inlamia  aUna  luogo  anche  per  le  d< 
ne  (24). 

S 18.  Oltre  le  giorididie  diminuzioni  ddl'onore  in  molti  casi  e  ra 
porti  si  prende  in  consideiai^ione  il  cattivo  nome ,  ignominia  a.  in/ 
mia  faeii  (i),  il  quale  può  esser  di  doppia  natura  :  o  quel  cattivò  n 
me  individuale,  twpituio ,  che  alcuno  si  procura  mediante  le  sue  in 
mordità,  ovvero  quella  vile  lìputaauone  fevM  noto,  alla  quale  nella  o 


(16)  L.  1.  D.  de  his  ^iaot.  (3. 2.)  L.  43.  $  12.  D.  de  rif  nupu  (23.  2.)  L.  81 
C.  dt  ioè,  £omd.{é.  Ott.)  L.  1.  C^  4$  s$cund.  tmpi*  (5, 9.)  MartMoiL  p.  172.  scgg. 

(17)  L.  4.  S  !•  2.  D.  A  susjficu  M*  (2$.  10.]  Ih  1.  $  4. 0.  ^  Sei.  TwfU 
fle.16.) 

(18)  L.  eS.  D.  difuH.  (47.  2.)  L.  40.  D.  dti^ur.  (47. 10.) 

(19)  L.  13.  8  7.  D.  de  hU fui  wU.  (3. 2.)  L.  10. 6  2*  D.  d^pem.  (42. 19.)  L  11 
pr.  li.admunic,  (80. 1.) 

(20)  L.  e.  C.  ex  ^uU.  eamt.  imf.  img.  (X  19.)  L.  4.  $  4.  D.  de  re  mil.  (49. 13 
L.  43.  S  4.  D.  /»te  MM^L  (23. 2.)  Un'eocMime  iatrodncB  GiiiatÌBÌaiio  adU  L.  33.  C 
de  epise,  amdieai.  (1.  4.),  alla  ^ale  poUhiIgMnI»  èie  snaiionc  il  mo  proprio  mairi 


(21)  L.  1.  S  2. 10.  D.  de  pattuì.  (3. 1.)  L.  4«  C.  ad  Sei.  TeHuU.  (3.  55.)  L.  C 
Ih  13.  G.  de  seni,  pass,  (9. 3] .)  arg.  a  contrario  L.  33.  C.  de  decariom.  (10. 31.).  I 
wÌMinnc  di  ahfe  pene  non  i  oeppure  «officiente  per  sa  steaia  h^Z^CdegeaeroLaioi 
(9. 43.)  L.  7.  C.  de  seaf.  pass.  (9. 81.) 

(22)  L.  22.  D.  de  his  quiuot.  (3.  2.)  L.  14.  C.  «^  fuiè.  emù.  ùifam.ifnf.  (2. 12. 

(23)  p.  es.  dell'  escluaìoiic  dal  Uè  teatinogumt ,  e  della  retirìsMnie  della  capaciti  d 
fnccedcre  per  teitanieato. 

(U)  L.  1.  C.  de  uè.  mspi,  (8.  9.)  L.  4.  C.  ad  Sei.  Termi/.  (6. 83.)  L.  33.  C.  ^ 
episc.  aad.  (1.  4.)  Nov.  22.  e.  22.  Dialtra  opiniose  è  Saef^y  op.  e.  A^uMl  MI. 

(*)  J.  Cr.  Meiaeceii  Diss.  de  keis  maiae  macaìa  (Syllog.  var.  cpmse.  Ualac  1738.4. 
No.  7.)  Marexoll.  op.  e.  p.  270-289. 

(1)  L.  39.  D.  defart.  (47.  2.)  L.  2.  pr.  D.  de  oSse^.  (37. 15.)  L.  13.  G.  «jt  fuié. 
eaus.  iaf.  irrvg,  (2. 12.)  L.  28.  C  ad  hg.  dui.  de  adult.  (9.  9.) 
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tneofiakme  ^an seggette alcmieelassid} persona  e  eagtone  deHa 
tao  ocigiiie  o  del  loro  mestiere,  iodipeodeotameote  dal  merito  di  ci»* 
«iOBo.  Le  peisone  di  cattivo  nome  della  prima  spedo  sono  chiamaia 
ÌBfrdexejaat  personae  turpes^  s.  fQmo$a$^  &•  notaiae  (3),  quelle  della 
leeooda  Bpeae^  ptnonae  piles  s,  latttUer  noU^  (3).  In  mi  par  di  casi 
poi  le  predelle  persone  di  cattiva  &ma  dell*mia  e  dell'altra  H>ecie  sono 
aigaagtiale  agi'  infami ,  cioè  son  trattale  egualmente  (4) ,  dal  cbe  pe- 
ib  non  se  ne  poò  dednrre  alcmia  eguaglianza  generale  (ff),  la  quale  sa- 
rebbe ìDpowbile  )  inoltre  d  lia  molti  casi,  in  cui  o  le  autorità  hanno 
il  dovere  di  prendere  in  eonsiderasione  la  Ama  delle  persone  (6)  ^  of» 
vm  a  càilivo  nome  produce  delle  ineapadtàedegttavantan^ine'rap- 
forti  giuridici  con  gU  altri  (7% 

d)  Per  mpcUo  iSt  ftSgioBe, 

%  IO.  Durante  a  pagaiedmo  de*Romani  la  Religieie  propriamente 
non  producete  veruna  diflferema  nello  stato  dvile  della  persona.  Nel 
tempo  più  antico  in  Roma  non  altrimenti  cbe  in  parecchi  altri  Stati  del» 
raBtìdul&(i)  valeva  il  prindpio  rigoroso  che  ogni  dttadino romano  do* 
vea  professare  lareligione  dello  Stato  ed  astenersi  dai  culti  stranieri  non 
rioonosdati  (2) ,  e  die  per  contrario  gli  stranieri  non  doyeano  parta- 

(9L.1  P. 4t  jmmA»a  (i.ao  L.n.ft.ìh.d$t$$L  (19.5.)  L.  I1.S  i-i>«  ^^ 

4PWtf<ri:(sa.i,)L.  9a.te.D./o/.m^.(a4.a.)iHi7.si.D«^i«tf.M.(a§- 

X)!..  SL  S4.^lri. eK*tf.  (4a.  aOOL.  le.  L.  ».a  A«*«#.iM.  (ajB.)U9.€L 

9)L.  If .  S  i«  0*  ^  ^^^  («•  3.)  L  i7.  S  19.  D«  é$  himr.  (47.  iO.)  L.  IS.  aiir 
tfmr.  (SOUS) UV.Cét  w/. UU.  (3. 38.)  L.9. L. 6. G.  A é^ii. (11.  t.)Ul. 
CL  ^  meest.  mupi.  (5. 5.)  L.  19.  G.  aé  kg.  Jui.  de  adwU,  (9. 9.)  Nof.  Jbitftei  1V« 
(dSp  aai£fMM0A0  JWMteHMi)* 

(4}L17.C^»^.4«ff.(3.ia.)L.l.G.d^4^iif.(il.U 

^)  y,  i  laoghi  di.  iriUnot,  i. 

(S)L.l.D./4fj«Hf<«r.(l.  9.)L.a.pr.L,lll.  S3.IK4frlMi  (ai.ft.)No.9e. 
CÌ.L.  17. S  1-  !>•  ^^^^  M.(2e.l.)  U  S.S  l.D./tf  i^/i^. M.  (ie.4.)  L.  8.  S 
4.D.A/i;i.«sftii.(4a.80.) 

(7)L.li.Si.D./.9  4Ai£i  (4.  a.)  L.  7.  ]».^ifjit  (7.  a.)L  li  se.  D.iWLMCr. 

CM.  a.)  u  es.  s  IO.  d.  «/&f.  2W»  (se.  io  L.  17.  s  la.  d.  ^  ^yur.  (47.10.)  l. 
a.D.«Mvitf.(4a.i.) 

(1)  p.  e  ia  Alene,  Plvlarch.  /#  /te^  /JUI.  1. 7.;  Ijmi«Ik#  Otti.  Anop.  p.  113.; 
(1)  Ci;?,  de  kg.  II.  9,  «  Separatim  acno  babewl  deoi;  ntfcaofvw  «ifc  aévcoas»  ni* 
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cipare  al  culto  romano  (S)  ;  pure  la  credenza  religiosa  romana  ne 
aÀtto  riguardata  come  esclusiva  e  la  sola  vera  ;  e  però  non  solo 
perfettamente  tollerante  delle  credenze  diverse ,  superstitio  {A)  e 
altri  popoli  anche  dopo  che  erano  assoggettati  (5) ,  quando  in  ciò 
si  scorgeva  alcun  danno  o  pericolo  (6) ,  ma  non  si  faceva  nep] 
scrupolo  di  arricchtfe  la  religione  dello  Stato  con  Divinità  e  culti  i 
Aieri  (7) ,  o  di  mandare  in  qualsivoglia  luogo  a  consultare  gli  on 
0  gli  Auguri  (8).  La  prima  derogazione  a  quel  principio  fu  que 
che  ai  cittadini  de'  Municipi  Ita  conceduto  di  conservare  almeno 
parte  il  loro  culto  privato  (9)  *,  ma  quando  l' antica  religione  in 
cesso  di  tempo  ebbe  perduto  il  suo  credito  (10) ,  quando  l' istruz 
della  medesima  fu  trascurata  (11) ,  e  non  furono  più  accnratam< 
osservale  le  sue  prescrizioni  sopra  i  sacrifici  (19),  la  professione  e 


«  pnblice  Mkdtos  prinilm  colmito  ».  Dio»,  Hai.  II.  10.;  ZiV.  XXV«  i.;  Più 
Marcello  e.  tt»;  Vai.  Max.  1. 1.  $  8.  !•  3.  8  1-3*  ^  offrono  degli  esempi  di  apj 
ùone  di  ^wto  principio  Lip.  IV. 80.  XXXIX.  8-18.;  Val.  Max. I.  S.;  Tertuil. 
loget.  e.  e.  advers.  iiatìon.  e.  10.;  Dio  Cau.  XL.  47.XLII.aS.  Toc.  Ann.  XIU 
(3)  Cic.  prò  Balbo  e.  81.;  Lw.  XUV.  14.  ;  Val  Max.  1. 1.  S 13.  ;  Dio  i 
LXIX.  15.;  Fest,  p.  Ejresto,  Nandimeno  n  erano  anche  i  sacra  communia  ne* 
appimto  erano  tenente  insiene  con  gU  altri  popoli  le  Divinità  comuni,  p.  et.  ìtfi 


(4)  Fesi.  p.  BiligioSMSi  Tarn  in  Auìosììm-  de  cw.  Jki  VI.  9.;  de.  prò  Flac 
38.;  L.  8.  S  i.  D.  dejmfòmr.  (18.  8.}»  GeU.  Vf.  9.;  DiW.  Sic.  XXXVI.  2.;  L 
Q.Jédecarioa.(iA.Zi.) 

(8)  S^inteode  di  per  ae  che  i  confederali  conaerraTano  la  lorn  religione.  H.  G.  Tst 
MT  decadensa  del  paganeaimo.  (lipeia  1888  p.  48*73)  ha  rianito  iunomerefoli  pn 
per  dimostrare  che  contipoarono  ancora  nelle  province  le  religioni  e  i  culti  più  di  ver 

(6)  Così  nell'  anno  di  R,  657.  furono  generalmente  proibiti  i  sacrifici  umani ,  J 
fìU  a*  XXX.  1.  andlie  a'  Gartaginea,  Cartius  IV»  3.  presso  i  quali  però  anche  pia 
se  ne  incontrano  degli  esempi.  TertulL  Apolog.  e.  9.  Forpkyr*  di  absliu.  aè  tsu 
/aal.U.%1.. 

{TjAmoà.  III.  38.  ;  Macroi.  Satum.  IO.  9.  ;  Fest.  p.  Peregrina  sacra  ;  JF 
Qoaest.  Rom.c.  61.  p.  196  ed.  Reisk^;  Oc.  pio  Balbo,  e.  84.  Lir.  V.  32.  XXIX. 
Biam.  Hai.  ÌI.  17.;  Val.  Mas  A.  i-  %  1.;  Dio  Cass.  XLVII.  13.;  Eiusd.  ezc 
Valic.  No.  84.;  Mimùims  Felix  in  Octevio  e.  6.  ;  Pndeniius  confara  Symraachui 
?.  348-88. 

(8)  JLiV.  V.  4. 16.;  Val.  Max.  1.  e;  Qc.  de  mai.  Dtor  II-4. 

(9)  Fest.  p.  Muaicipalia  sacra;  Mimte,  Felix  in  Octevio.  e.  6» 

(10)  PolyS.  VI.  86.  già  parla  della  non  curanta  dell*  antica  religione.  Oc.  de 
deor.  I.  42.  Augmsiim.  de  cìp.  Bei  VII.  80.  Gonfr.  anche  Cie.  de  di9ia.  II.  34. 
aat.  deor.  II.  3.;  /Imb.  Hai.  II.  6.;  Lip.  X.  40. 

(11)  CfVr.  de  o3.  III.  33.  de  leg.  U,  19«  ia  Brolo  e.  42. 
(18)  Gy.  IL  86.;  Dioa.  Hai.  1.  e 
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i  CM86  pm  di  «Mere  im  eemMcM  della  dttadiaiiH 
D.  Per  Terilà  i  primi  Impendori  per  fini  politici  tentarono  di  rimet- 
lece  »  vigore  le  anticbe  regole ,  e  di  estenderle  anche  nelle  provi»- 
oe  (IS) ,  ma  sotto  i  posteriori  imperadori  fu  tennta  ogni  religione  co* 
■e  egaàlmente  buona  (14).  Solo  quelle  dottrinfé  religiose  che  si  stn 
manoperiookise,  e  gli  abusi  iiiron  sempre  vietati  (15),  cornei  sa-* 
crìfiin  umani  (16) ,  la  magia  annoverata  tra  lesuperstizioni,  le  male 
arti  eserciate  da'  ChaUaei^  Magici  et  tbOumatiei  (i7)-,  e  più  nel  pe- 
nero j»r  rudìnepubUioo  e  per  la  sicurezza  è  da  cercar  la  n^jicMie 
dette  ripetute  persecuuoni  de'  Giudei  (18)  e  de' Cristiani  (19),  che  nel- 
l'eifio  della  ReUgiODe  ^  fl  peechè  ordiittriameBte  non  si  chiedeva  se 
non  che  abbandonassero  1  loro  supposti  errori  (30) ,  e  quando  la  pò- 

t  dei' Giudei  fu  infranta  ed  annichilata  da  Tito,  si  concedè  loro 
I  una  piena  tdleransa  (21  )«  Bla  la  cosa  andò  bene  altrimenti 
a  cagioDe  dello  zelo  religioso  del  Cristianesimo,  dopo  che  questo  fu  di- 
veanto  la  religioDe  dominante  dello  stato  ^  imperocché ,  quantunque 

>  a  cagione  della  sua  credenza  religiosa  fosse  in  tutto  esduso  dal<- 


(IS)IlibCWr.IlI.  9e.IlV.6.;  S«^/*  ia  Odtv.  e.  SMi.  ;  la  TiW.  c.aa.  ;  in 
Gnl.  e.  tM5o  T4u:ii.  Ara.  H.  85.  Xl.\  Josepki  AwUquk.  Jud.  XVUI.  4.  «.; 
PUB.  H.  N.  XXX.  i.;  Stnào  Geo|r.  IV.  p.  303.  InUato  AupìOo  face?»  offnre  ogni 
fioraoitt  Gcnualemme  un  sacrificio  al  INo  de'  Giudei  per  la  ma  prosperili,  FàUo  delc- 
VtSaut  ni  Cajom.  t.  U.  p.  888.  892. 

{U)  L.  a.  S  1.  D.  i9iur^vat.  (13.  2.)  L.  3.  g  3.  D.  i^  iecurìM.  (30.  3.)  PcKÌ6 
m  Irowiflo  de'dtiadiiii  romani  dì  ogni  eonfeanone,  altrìmeiiti  dopo  che  Caracaila  cUm  «• 
Stesa  la  dHadiaaiisa  ai  pitmnciali  (V,  la  mia  slorisS  67)  arrdriiero  dorato  cessare  nel- 
le prormee  i  difcni  colti,  ma  qnestì  inrece  dorarono  ancora  per  molto  altro  tempo. 
Tsekirmgr.  op.  e 

(18)  L.  5.  S  3.  D.  défur^.  (ISJ.) 

(16)  FHm.  H.  N.  XXX.  1.:  Saitom.  in  Qaod.  e.  38.;  PauL  S.  R.  Y.  23. 16. 

(17)  Toc.  Histór,  l.  SS.  ;  D/o.  Cass.  excerpta  Valic.  No.  100.;  PomL  S.  IL  V. 
3t.  S 1-4.  V.  23.  S  17.18.;  CoUùi.  XV.  2.;  TU.  G.  de  maUf.  ci  maOem.  (9. 18.) 
S  8.  J.  dejmd.yahl.  (4. 18.).  Probalilmente  tra  questi  erano  già  compresi  quelli  che 
faccno  profeaMane  dì  trovar  tesori.  L.  im.  C»  de  thesaur.  (10. 18.) 

(18)  Joseph.  Ant.  Jnd.XVni.  8.;  Sueta».  in  aaud.c.  28.;{7i^.pro  Fiacco  e.  28. 
pk.  decfauna  contro  la  exUialis  superstitia  ,  e  contro  lo  spirito  di  nsnra  de'  Giodei  ch^ 
swnceva  Tltalia  e  l*  Aàa.  Confr.  anche  Diad.  Sic,  XXXIV.  1. 

(19)  SueioB.  in  Nerone  e.  16.;  Toc.  Abb.  XV.  44.;  PIìb.  £p.  X.97.98.;  GM<m 
ifiìbiry  etc.  Gap.  16. 

(50)  TertBU.  ApoL  e.  2.  3.;  Lactani.  div.  hut.  V.  9.  P//js.  Ep.  X.  97. 

(51)  Antonino  Pb  restitol  loro  il  libero  esercixio  della  rei  igìone  con  la  sola  lìmtUsio- 
ne  che  non  potessero  far  da'  proseliti  L.  11 .  pr.  D.  «^  le§.  Com.  d$  sìcbt,  (48. 8.)  PbmL 
V.  SS-  S  3.  4.,  e  Seuim.  Sefir.  die  loto  la  capaciti  di  aTcre  degl'  impieghi.  L.  3.  S  '• 
D«^^ai/n».(80.20 
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fai  lSttMtiitec&  f2S))  pufG  délte'  MitMflflti  dHhMitfo  ^iuridlcii6  (broi 
attaccate  alla  professione  religiosa*  La  Mota  teorica  si  formò  princ 
palmente  nel  primo  secolo  dopo  Gofitaiftiiio,  ma  ne'  particolari  té  svc 
ta  e  compiuta  dalla  legislazione  poMeriore  ed  in  isperiafità  da  Giusi 
iriano.  Ma  il  suo  successito  e  graduale  svolgimento  ba  per  noi  trop] 
neve  importane ,  perdié  non  ci  delrf)a  bastare  di  esporre  solo  Pulì 
ma  suo  risoltamento. 

§M.  Secondo  il  dritte  di  CtHitinlanoaololcriilÌsao«rtodo60og 
de  dslla  pienena  di  tnU'  i  diritti  <MH* 

4«^  I  pagani  ed  i  Giudei  per  veritk  non  possono  esser  perségalti 
quando  sksao  nati  in  questa  religione  {ì)\  ma  non  possoiD  atenre  alci 
impiègo  0  dignità  (S),  eccetto  il  gravoso  deacurionato,  di  cui  peto  » 
godono  i  privilegi  (3) ,  non  possono  possedere  alcuno  schiavo  cristi 
no  (4),  ed  I  Gindéi  i  quali  andie,  eccetto  per  le  inateria  di  rdigioi 
non  stanno  piti  sotto  il  dritto  mosaico  (5) ,  non  possono  contrar  m 
frimonio  coi  cristiani  (8).  Ma  se  sono  apostati  cbe  hanno  insertato  d 
cristianesimo ,  allora  son  colpiti  ancora  dalla  iDlestri>Sità  (T)  •  dd 
Incapacità  di  a  lienare  (8),  ed  in  talune  circostanze  possono  anche  ess 
puniti  per  V  apostasia  (9). 

9.^  A  slmili  itstricioni  van  soggettt  ancora  tatti  gU  eretici  (IO 


(tt)  Solo  talfolU  si  andò  Uni*  oltre  ila  non  toI«r  sdfiirire  «dio  Sfato  iduutno  dea 
artla  ai  tfdid.  e  MiutUDCiite  i  Mtiiicliei  L.  a.  G.  ^  i^^ 
(1)  L.  a.  a  /r  /4tf»,  (i.  U.) 
(SJ  L.  10.  C.  ead.  L,  19.  &  de  Juìmìs  (1,  «.) 

(3)  No?.  45.  prooen.  Le  leggi lopit  dò  sono  spetto  fanale,  J.  GMofr,  adi,  13. 
Th,diJttdaeis(i^.%.) 

(4)  L.  1.  3.  G.  ae  C&rìstlaa.  numeii^.  (1. 10.) 

(6)  L.  iO.  G.  Th.  deiurisd.  {%  1.)  L.  7. 8.  C.  db  ;tudaiis  (1.  9.)  confr.  con  la 
13.  G,  Tk,  de  Jad.  (16.  8.)  Sch^ppe  Stor.  del  dr.  $  205.  fi  qui  ona  distinzione  n 
londata;  V.  Jéc.  GotMo/r.  ad  leg.  10.  C.  Ti.  cit.  e  ad  kg.  4S.  C  TA.  cu. 

(6)  L.  6.  Ceod,  dò  non  ti  trora  per  rapporto  al  paganì|  ansi  Giustiniano  nel  sno  ( 
dice  ha  tralasciato  il  difie^  del  matrimonio  coi  barùii  tlianieri,  che  altre  Tolte  esisti 
L.  vn.  G.  TKdt aspi. gema.  (3. 14.) 

(7)  L.  2.  3. 4.  G.  de  aposUU.  (1.  7.) 
(8)L.4.&AK^. 

(9)  P.  es.  ^[nando  nn  chierico  o  monaco  si  renda  apostata  L.  1.  L.  0.  C.  éffif.,  ovf 
^ando  con  l'apostasia  ha  avnio  Iniogo  vna  frode  L«  10.  C.  depagaa.  (1. 11.) 

(10)  L.  1.  L.  20.  S  3.  &  A  Av/y/ (1.  ff.) 
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i^p^miM  «si  so»  dd  jwi  6i0liirt  da  tttUi  g^^ 
BfcMtolegpanli  ad  ^coerioae  del  solo  decuri 
iD«edilKe  da  atomo,  e  n^paxe  otieaer  legati^  aolopoMoao  lega« 
B  0  dwBce  qHùàm  oMa  agli  ortodoftsi ,  ed  alla  Iobo  noria  il  km  |pa* 
triMM  iteh d teo <»).  home  aamwsia,  edémn  afttto la 
lanMteeaMH  mrtio  gli  ortodoaii  (iS)^  e  le  «wtiche  debbono aar 
elle  dotale  le  lQt9  iigliiiole  oiiodoaee  <i4) ,  e  BOB  hanno  i 
Ìad0le(i^  A  aitino  la  trasmi88ÌDae4e' fondi  de'Grietiaoi  agliere^ 
tid  iifOBOiiaé  inioUda  (iS).  Ma  per  rìgaaido  ad  alcane*  aelle  a'  in- 
coatmiode  delle  inaggiorì  restrisioni>  coaM  eegaatamente  pe'Mani-* 
cM0  AiaatisU  (ld)»ii«Kli  aow  al  tatto  inkeetabiU^ed  ìaci^ei  di  qaa- 
ta^M atto iparìdic» (17).  ]>elroatoBi  ritiene  per  olod^     aotocoUii 
cb  lioaMiiee  (18)  tutti  i  oaaoni  de'  gaattco  oaooilu  geaecaU  (id). 

^iU  Da  nUìmo  molte  differeaze civili  pia  o  meoo  oiioreìrolì  prece- 
im  eundìo  dallo  stato  o  condixione  civile  che  vogliasi  dire  y  le  quali 
aMìaprle  ereditarie*  Per  verità  idopo  T  estinzione  del  Patriuato> 
BOI  vi  b  in  ftoma  alcuno  stato  ereditario  in  fino  a  che  non  fu  istituì* 
to  iLotoato  (1)  ^  ma  nel  tempo  posteriore  anche  la  dignità  senatoria 
ed  Udecarìonato  divenne  ereditario  (2)«  Intanto  la  maggior  parte  del- 
le ffisfiaBou  di  slato  che  s' incontrano  nel  romano  dritto  sono  pura- 
flMdepenQaa&,  cioè  non  si  trasmettono  ai  subcessori ,  eia  nobiltà 
adseeso  che  oggi  la  mtendiaoio ,  nel  dritto  Romano  è  perfettamente 
anaciata.  Or  tutte  le  differenze  per  ragion  dello  stato  si  possono  ri- 
<laaea  dna  apode  principali,  secondo  che  gli  stati  appariscono  o coma 
fRfailie  privilegiati  o  come  civilmente  posposti. 

L^AgB  stati  privilegiati  appartengono  in  ispezialità  :  1^  i  sacerdoti 

equa.  XM7.C.Mdl  L.  e»,  e*  dedeemr.  (10.  St.) 

WkiT.  i&  19.  as.  C  itkaent.  (1.  S.)  No?.  US.  e  3.  S  i^  «•  4.  $  8. 

(tq  Un.  C  M/.;  Nov.  45.  ci. 

WUia.8«*G.«wi 

(tt|Mif.4a0.c.  1. 

mi..ta.c.M^ 

(tf)V.liBÌaft.S13a. 

(is)SBf.tia.c.a.Si4. 

W  V.h  Bia  noria  $  101.  V.  apprasao  $  127. 128. 
nY.bwist.Sia6.  e  128. 
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di  ipMhif ftglii  iyecie.  Di  fifc  i  i 

wèen di prMkfì  (7^),  iqmì» però  mmenmmom  nottoi 
tt^oiirMiié  alfaoefdoli  diMteedoele  «eòe,  doè cosi aqael 
d0itÌMti  al  lenrizio  dhriaa^coae  a  quelli  che  datano  opeia  agli  anspi 
d  ed  agli  aogori  (4)  maacata  un  earatteie  qiirìtaale  nei  senso  crìstù 
ao ,  ebe  ae  liaiHasae  la  partedpagioae  degli  alari  tea^mafi  (S%  I 
cooirario  il  dero  cristiaaD  otteiroe  bea  presto  aioltipliei  pritilqii  (6) 
cbe  ruroaoin  parto  eslesi  aocbe  ai  monaci,  faoaadbt,  ed  aDa  BM>nach< 
M^neiimomàUi ,  dÙMoaMsoe  (7) ,  qnaatonqoe  questi  noa  fossero  ai 
noverati  al  dero  propriamente  dello.  S^  Gì'  Impiegati ,  ì  cai  prìTilei 
però  fton  diversi  secondo  gr  impieghi  (8).  5^  Tatti  ooloro  che  barn 
ottenuto  nn  grado  o  un  titolo ,  distintione  la  quale  ai  manifesta  sen 
pre  ne'  |>rivilegi  appunto  cbe  vi  sono  annessi  (9).  4?  Le  persone  mi] 
tari  f  e  non  solo  quelli  cbe  tuttora  prestano  servìzio  (IO) ,  an  ancora 
veterani  onorevolmente  congedati  (tt). 

t«^  Gli  stati  posposti  sono  in  prima  tutte  quelle  classi  di  persone, 
quali  0  per  la  loro  origine  o  pel  mestiere  che  esercitano  son  tenute 
vile  (li).  Ma  si  trovano  ancora  delle  altre  classi  di  persone  ,  le  qus 
senzo  esser  degradate  nella  pubblica  opinione  sono  nondimeno  sogge 
te  a  diverse  restrizioni ,  come  i  coloni  (15) ,  ed  in  un  certo  senso  tui 
queHi  cbe  vivono  in  misero  e  basso  stato ,  humiliores  pUbejì  possoi 
riguardarsi  come  civilmente  posposti ,  imperocché  questi  debboi 

(3)  C^/.  1. 180. 144.  UL  114.  Ufff.  X.  5.;  Dm*.  lUi.  U.  SI.  n.;  4MÌ.  X.  i 
{k)  Qc.  A  ifg.  Il  S. 

(5)  Per  lo  più  IroTaii  ancbc  un  ctnttere  iprìtiule  limiutiTO  nel  Fhmim  Diali 
n^ll•  VuUil  Gifh  X.  15.;  Fist.  p.  Eéerm ,  JS^m,  Fiétmmes,  Fmiuéns,  Morttu 
P$m€hmièmiùns\  Pimi  is  Nami  e.  tO.;  GtlL  I.  \%.\  V.  L  jL  Kmrtumg.  U  rdic 
a«  At*  ronuiL  Eri.  1886.  voi.  1.  p.  191.  8«. 

(6)  Ai/«i.  HiH.  é€cL  X.  7.i  L.  I.  S.  0.  7. a  16. 17. ai.a4.  Cifr  epùe.  €icà 
(t.a.);Nof.81.83.113. 

(7)  L.  6.  L.  17*8  >•  !••  33.  C.  m/.;  No?.  79.  r.  1. 4. 

(a)  AncKt  1  <l«c«riotti  Unto  grtviti  acgli  «Itim  Icvpi  bano  dcvai  privai  L. 
C.  di  dWrwn  (10. 31.)  Mot.  131.  Sopra  ««  priTttesbcMiuN  « taUi  «K  xBmiSL  è  I 
4ilo  il  pe€HÌtum  f9sfi  Mflwwir  S  94. 

(9)  Vir  lo  pie  Ma  prafcriti  i  pMriii  liloiwi  M  boovo  érkio  ranaM.  V.  h  aùa  g| 
lat.  n.  16. 

(10)pr.8l*^*dr«rtf.MiZ(t.ll.)pr.l.f«lcf<./ir./M;f.  (S.  11-)  U  1. 
*  itH.  mR  (39. 1.)  U  M.  D.  4r  #M.  ^•ss.  ex  UH.  mìi.  (37.  13.)  ▼.  JNc«  U 
ia«  ir;  C  U.  61.  31.  VI.  n.  XIL  imo.  ss.  63. 

(Il)  U 1. 1. 3. 6.  D.  4r  «vlMB.  (49. 10.)  L.  1*1.  G.«^  (11. 17.) 

(ti)  V.  •«pio Sta. 

(Ì3)V.iftrasS  137.118. 
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«■(re  «M«  poniti  pia  «egramente  che  le  persone  di  gentile  condl- 
mt{ìà}. 

S)  Ftineifiù  «  fm  della  permmditdé 


V  Vi.  V  «ano  ottiene  la  peraoMlità  o  mediante  la  liberazióne  dalla 
«ààsiMi  (t) ,  0  per  in  nMelta  da  una  madre  lìbera  (2),  giacché  il  par- 
te li  lìlìancone  nnsà  porzione  del  oorpo  materno  (5).  Se  la  morte  «e- 
fÈB  safailo  dopo  il  parto  ,  dò  non  esclude  V  acquisto  della  personalità, 
jKfogaanio  il  parto  non  aia  titale  (4)  ,  purché  il  bambino  useito  dal 
«apo  delia  BMdre  abbia  dato  segni  di  vita  (5) ,  e  non  sia  un  mostro 
■wifrnii  fft)*  Secondo  una  kx  Rtfia  attribuita  a  Romolo,  questi  mo- 
skìdeMMmo  ìmmantìoente  essere  uccisi  (7).  Non  pertanto  a  yantag- 
pa  tf  goritori  si  contano  tra  i  figli  (8).  Ma  quantunque  la  personalità 
ia  genmie  possa  cmittnciar  solo  con  la  nascita ,  non  pertanto  in  molti 
apportisi  pcende  in  considerazione  anche  T embrione  nel  seno  della 
I ,  «pmudo  si  tratta  del  suo  vantaggio  (9).  Finisce  la  personalità 


(if)  ^jhT.  S.  e.  V.  i9.  S  2.  ao.  S  a.  21  *  S  S.  23.  S  2.  23.  S  1  •  «.  28.  S  1 .  L. 
il.  B.  tifmk^.  wUd.  (47. 12.)  L.  1.  S  8.  D.  de  Mgtis  (47. 14.)  %.  1.  %  2.  D.  éìL 
tgwmam.  (41.  IR.)  L.  3.  S  5-  »•  ^ ieg*  ^^  ^  skar,  (48.  8.)  L.  28.  S  2. 1. 38. 
Sa.S.7.L. 4& S».  D.  élepoeB.  (48. 19.)  L. U.C. dequ^t.  (9.41.)  S 4.  J.  ^^ 

Ì^)^fWRwSt2»*12S. 

O)  L  iai  0. 4f  Nà.  et  pestk.  (28. 2.)  L.  141.  D.  d^  V.  S  (50. 14.) 
^}Sm^  SHtem  tol.  II.  «gg.  3. 

^  U  a.  a.  a  deposta.  (S.  29.)  coofr.  con  U  L./I29.  D.  de  V.  S.  (80. 14.).  I 
^«csini  fci^MBle  rìcfaiede? ano  che  il  bambino  ntsat  gridato,  ma  Gtnst.  nella  L.  3. 
\  rcfpMii  opinione  de'Sabiniaai,  che  basti  cioè  qoataDque  altro  segno 


C^L  3.  C.  di.  L.  14.  D.  de  slot,  hom^  (1.  8.]*  I*a  mnstrnosili  si  giudica  sempli- 
«BMoadillB  totay  aùcdbè  questa  è  la  parte  principale  del  corpo  umano.  L.  44.  pr.IK 
^1%^  (li*  7.)»  ed  ima  sesplicc  deiornità  delle  membra  non  nuoce.  Pauì,  IV.  tK 
S  >•  L.  f  4.  D.  ^  staiu  hem.  (1.  8.)  L.  12.  %  1.  D.  de  Uh.  (28. 2.)  L.  4.  pr.  D.  de 
ar  Ml(fa.  la.)  L.  88.  D.  de  V.  S.  (80.  f  6  );  Isidor.  Orig.  XI.  3. 

H)  Anr.  Ho/,  n.  15.;  C/c.  i/r  Ay.  HI.  8. 

(AL  laa.  9.  i&  V.  s.  (so.  te.) 

O  Iw  7.  L.  28.  D.  ife  j/tf/tf  ilo;n.  (1. 14.)  L.  231.  D.  ^tf •¥.  S.  (80. 16.)  Se  ne 
innaaadcle  afp&tfioiii nella  L.  2.  D.  de  mort.  inf,  (11.  8.)  L.  4.  D.  de  extraord. 
€eim.  (17. 11.)  L.  a.  IK  «</l^  O/si.  de  sic,  (48.  8.)  L.  38.  S  ^*  1^-  3^-  D.  i/<r/;i>irxr. 
(ia.19.)L.  18.  ^^  Jild/u  ^iNR.  (1.  14.)  L.  3.  D.  depoen.  (48. 19.)  L.  i.  $3.  I>. 
dewntie  ieposs.  miU.  (37. 9.)  L.  3.  D.  Ji>arf.  ifie/v^/.  /^I.  (8.  4.)  L.  8.  pr.  D.  ^^ 


Digitized  by  LjOOQIC 


3G  PABTB  ,«B2l^|UliB 

per  la  perdita  della  libertà ,  e  per  la«|Dorte  ^  b  qmàd  peA  dev'  e« 
effetti  vameDte  avvenuta  (10)  e  non  già  presunta  o  ooiìgeititrata(ii) 
questa  materia  non  si  da  luogo  a  presumioiii  di  dritto  ebe  pei  soli  < 
speciali,  in  cui,  essendo  perite  iosievie  piii  peraone,  si  cerca  sapere 
sia  morta  la  prima  (12)  ;  e  per  ooloro  che  son  morti  sdhiiavi  presQ 
nemico  per  la  Ux  Comelim  t$$km$9U0rim  (15)  siammotte  una  Anzi 
particolare  j  cioè  che  sieno  morti  nel  momento  medesimo  in  che  fa 
Iktti  priponi  9  fietio  leffis  Cbmelùie  (14)*  Per  rispetto  die  pera 
scomparsOf.di  coi  non  si  sa  ovesieno  atatOy  èindi^Mosabìfediamii 
tere  una  presmizioiie  sul  tempo  deUa  morte  (IS)* 

4)  SrolM  el  mpkis  dtmmi( jd.  (*) 

'$•  SS.  Abbencbè  la  parola  ftoCtif  si  trovi  adopecata  in  iMite  oce 
renae  (1) ,  pure  Pespreseimm  $tatu$  penonanm  si  appUea  in  pr 
ventai  a  significar  (2)  tre  diverse  circostanie,  le  quali  tamno  la  maggi 
influenza  sulla  capacità  giuridica  e  sai  rapporti  di  dritto.  1.^  Sta 
libertatis ,  la  libertà  (5)  ^  il  cui  possesso  viene  anche  indicato  coi 

reS.  duB.  (31.  S.)  I*.  23.  D.  i&  C4^ih.  (49. 5.)  %^.^.Je  M.  (1 ,  13.)  L.  7.  S  < 
descHotor,  (1.  9.) 

(10)  L.  18.  S  1.  D.  de  numum.  tesi.  (40. 4.);  Cufacn  Qkai.  UL  94* 

(11)  L.  19.  D.  dead^aìr.  her  (-29.  2.) 

(12)  L.  10.  17-19. 23.  24. D. dt  nh.  duS.  (34.  5.) U ia.%l.md  Sei.  2 
(30.1.) 

(13)y.Iaiinist.S3$.aD.IV. 

(14) L.  10. 11. 12.  pr.  18.  22. D.  de captif.  (49.  15) D.  df  9swp •  (41.  3. 
82.  S  14.  D.  de  dtm.  ini.  V,  et  17.  (24. 1.) 

(Itf)  Secondo  il  dritto  rammo  in  lai  aaterit  «potevi  procedere  ia  varie  gvfae:  o 
ncndo  che  la  più  lunga  dorata  della  vita  «a  «fi  100  anni  L.  Sa.  D.  de  ìetufr,  (7.  1 
8.  D.  de  usufr.  leg.  (33.  2.),  L.  33.  C.  de  saena.  eceL  (1.  2.)  Plin.  H.  N.  VII 
o  applicando  le  nonne  contennte  nella  L.  68.  D.  ad  L.  Falc.  (35*  2.)  stdb  Tcrùi 
dorata  della  fita  secondo  l' età  clie  la  persona  avea  al  tempo  che  acoopanc»  e  SmiIbi 
ammettendo,  snir  appoggio  della  L.  10.  D.  de  fUu  mupim  (23.  2.)»  la  preanniìoi 
morte  tre  anpi  dopo  il  dì  della  soompaisa. 

(*]  A.  Feuerbach  Saggi  Cìt.  no.  6.;  ìT  Lohr  nel  Ha|ai»iM  par  la  legUan.  e  la  s 
la  del  dritto  voi.  4.  no.  1 .;  Sopìgnj  Sistema  tol.  II.  Agg.  VI. 

(1)  S  4  J.  deiust.  et  tur.  (1. 1.)  L.  1.  S  2.  I>.  ^^  (1. 1.)  l-  «.  S  ^-  D.  d 
J.  (1. 2.)  L.  32.  S  1«D.  depecui.  (15. 1.)  L.  13.  D.  de  pnòed.  (22. 8.)  L.  2. 
D.  uBi  pupilf.  (27.  2.)  L.  77.  { 14.  D.  ^  legai.  II.  (31 .)  L.  108.  $  1.  D.  ^  \ 
(45.  l.)L.  9.  S 1.  D.  deduoB,  reis  (45.  2.)  L.  5.  %  U  \>Mmmud.  tfiviv*(a0« 

(2)  L.  11.  D.  de  eap.  min.  (4.  0.) 
(a)  pr.  §  1.  J.  4^  cap.  min.  (1. 16.) 
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OeiiUI  tBMOMB  37 

iwci|i<mer»  ^4)^edieètoc«ìdlitoi6teiìteitertab  delta  per- 
ntt&^eperb  dei^t  scbbivf  a  dice  die  «m  «mkMoo  akMO  «tolm 
ibafi«(S).l*SMti9  e»9iMff5  la  eittaduiauiza (6) ,  daltaquafeio 
ófieaao  Stato  ffipende  il  ([oiKaeiito  di  tutti  i  dritti  cbe  non  aon  co»« 
eedtttì  «1^  stranieri.  3*  Staiuà  familiae ,  il  rapporto  di  una  persona 
con  ?  assodazioiie  della  fiimiglia  y  il  quale  pub  esser  di  due  maniere , 
seeondoiter  uobio  o  è  membro  di  una  famiglia ,  o  è  solo  (7)*  Aqne- 
siti  tre  iM»  corrispondono  le  tre  correhiUecapitisdiminutiones  (8), 
deOe  gnli  la  maj^tore  comprende  sempre  la  minore  (9) ,  e  le  due 
JUjSpori  si  chiamano  anche  morte  civile ,  mors  eivilis  (IO) ,  e  sono  : 
L^  h  e.  d.  maxima ,  la  perdita  della  libertà  ,  quando  alcuno  in  qual- 
àfoglia  modo  diviene  schiavo  (11),  2^  la  e.  d.  minor  s.media,  la  perdi- 
la deDa  dttadinanza  (12)  sia  per  pena ,  sia  per  emigrazione  (15)  ,  e 
l^  \k  e.  d.  mimma^  la  perdita  dell'  attuale  stato  di  famiglia  (14)  o  per 
?  errata  In  ODa  famiglia ,  (15)  o  per  l' uscita  da  una  fìimiglia  (16) ,  o 

($)S4< l.dL  L.  3.  S 1.  ^.4.  D.  AMf.  (4. 6  ) 

CT)QMril'yn,  cke  tÀ  ogni  modo  k»  ^die  cote  d'irregolare,  per  cm  aacl» 
talìgkibtfiliidifin^Bliftvicnc  cortimpoiH  allo  jfmfitf  ^  cke  iatd  aio  eompteada 
téèha^tmfliàeftmii's  t  a'riiaOs,  L.  1.  J  8. 0,  a^  5^/.  TeHuii.  (38. 17.)»  li  de- 
tee  dal  conf  ranlo  di  tatti  insieme  i  <»»  della  capìiir  éimmuiio  minima^  dal  quale  s  i 
«de  eaece  aasèlstafnenle  impossibile  di  atlnbnire  lo  status  fomiliae  solo  a  colui  dke 
afVMfae al um ^miglia,  o  sU  alla  testa  di  ima  famiglia  come  paUffamU'm^  Anche 
dialarocfcetfmakdatisidiix(fte«f/e9r/fVMB/M/AÌM  19».  ^Xm 

fiwD.^y.S.(80.18.) 

^Zmmem^  del  dritto!.  ).  g^M.  ;  A.  H.  E.  P.  a  StdMtiorf  ékcap.  iki. 
mm.  Cabli.  i8S8.  8.;  Fest.  p.  Demhmtms. 
m%t.J.de  cap.  mim.  (1. 16.);  Caf.  I.  $  1«S. 

(fg)  L.  99.  S  8- 1>.  ^«  ^oii^-  (35. 2.)  L.  209.  D.  ^^  H.  J.  (80. 19.)  U  38.  $()•  D. 
di*,  àtf.  V.  «r  U.  ( J4. 1.);  Nof .  M.  e.  9. 

Wtìy.  1. 169.;  Wa  XI.  11.;  Si.  l.^eisp.  min.  (1.19.)  L,  11.  V.eéd. 
m  C^.  I- 164.,  Ulp.  ».  i2.;  S  8.  J.  «w/.  L.  5.  L.  11. 0.  eoe. 
(f3)OMilr.Uniait.S8. 

fl4}C9. 1. 168.;  UJp.  XI.  18.;  $9.  J.^mT.  L.  8.  §  J.  l.  9.  t.  Il,  D.  m/ 
(IS)  I  caa  poiaibifi  sono  i'  arroganoae,  la  l^^gidmanme,   la  rìtMi  delT  emaaripesio- 
■a»  e  la  «  wtwmm  comfmtio  di  nna  donna  suifMHt. 

(19)  Qai  apparteògooo  solo  l'emancipaiioDe  ,  e  l'alienaaone  in  wumeipiam  tegna- 
bmciAe  per  b  naxne  datio.  Del  resto  è  Cosa  asialu9tBKn€e  aayc^na^ando  Paolo  ndla 
Im  3.  (  1.  de  cap.  min.  (4.  6.)  spiega  dalla  forma»  che  Pemancipaùone  viene  annoi»- 
nli  tfi  le  tapUis  diminmtitmet ,  quantunque  migliori  la  condiiìone  dell'  emancipato. 
L'cHp«ioMBOBè  meno  una  capHi»  dMmttia  midia  petebè  forse  remigiatositro- 
^■cgfio  neiraltJD  Stalo.  Gò  che  èdeciàTO  per  lanosione  della  *iSinifi«^^^  ai  capo  è 
la  penlib  dello  stoto  precedmle. 
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pel  passaggio  da  una  famiglia  in  un'  altra  (17) ,  iie^  quali  ca&i  per  to* 
riti  r  uomo  acquista  sempre  un  nuovo  stato  di  famiglia ,  e  peri»  la  e. 
d.  minima  chiamasi  anche  semplicemente  staiui  permuMio  (18) ,  aih 
£i  di  essa  dicesi  che  avviene  salvo  staiu  (19). 

5)  Rapporti  loedi  dMe  persone.  {*) 

§•  24.  Il  luogo  ove  dimorano  le  persone  in  più  guise  vien  preso  in 
considerazione ,  ma  specialmente  per  determinar  la  competenza  del 
foro  e  il  dritto ,  secondo  il  quale  gli  atti  o  le  relazioni  giuridiche  di  al« 
cuno  si  debbono  giudicare.  Sotto  questo  rispetto  si  distingue. 

1.^  Il  domicilio  domicilium  dove  alcuno  ha  la  sua  propria  patria  (t), 
che  può  anche  aversi  in  più  luoghi  nello  stesso  tempo  (2).  In  generale 
ciascuno  è  in  libertà  di  scegliersi  il  suo  domicilio  (5)  ,  domicUium  vo- 
luntarium ,  e  può  questo  avvenire  anche  tacitamente  pel  latto  che 
alcuno  stabilisca  in  un  luogo  la  sede  principale  ,  il  centro  de'  suoi  af- 
fari, dal  quale  egli  regolarmente  dirige  i  suoi  negozi  (4)  \  soltanto ,  per 
questo  non  basta  né  la  sola  intenzione  (5) ,  né  V  acquisto  di  fondi  (6)  f 
ma  alia  volontà  di  stabilire  un  domicilio  si  deve  anche  aggiungere  che 
nel  luogo  trascelto  si  abbia  un'  abitazione  ^  e  che  vi  si  dimori  ataneoo 
per  qualche  tempo  (7),  però  non  si  richiede  che  si  abbia  la  priorie- 
tà  dell' abitazione  (8).  Ha  il  domicilio  può  anche  essere  assegnato ,  do- 
micUium  necessarium  o  per  ragione  di  un  impiego ,  il  quale  richiede 
la  residenza  in  un  dato  luogo  (9) ,  o  per  pena  (10) ,  o  per  la  relazione 


(i7)  Un  pissaggio  41  tei  bua  M  opera  «do  per  radanone»,  e  II  mmaamm  cowtaii^ 
di  Vioi^JUiafamUimSm 

(18)  V.  i  laogU  cit.  nella  no.  14. 

*  (19)  L.  1.  S  8.  D.  o^  Scu  TeHutt.  (38.  17.) 

(*)  W.  A.  Laaterbach  Di».  Acid.  Voi.  11.  No.  72.;  QesUriimgwSù^ hxùò.^.  pec 
la  pratica  m.  voi.  VII.  no.  22.;  I.  F.  J[i>n«^Teom  del  dritto  ci?,  omiinit.  AUona  1 
1889  «ol.I.p.  122.  aegg. 

(1)  L.  7.  C.  é€  imcùlìs  (IO.  39.)  L.  203.  D.  de  V.  S.  (SO.  16.) 

(2)  L.  04 L.  6.  S  2.  L.  27.  $2.  D*  ad mMaicipal.  (80.  i.) 

(3)  L.  31.  D.  eoe.  L.  6.  G.  de  incoi.  (10. 89.) 

(4)  L.  27.  S  t<  !>•  odmumic.  (50. 1.) 
(8)L.20.D.m/. 

(6)  L.  17.  S  13.  D.  eod.  L.  4.  C.  A  im»ì.  (10.  89.) 

(7)  L.  203.  D.  de  V.  S.  (80. 16.) 

(8)  L.  ».  S  2.  D.  di  iHjur.  (47. 10.) 

(9)  L.  11.  D.  desenater.  (1.  9.)  L.  22.  $  8*  6. 1.  28.  1>.  ^  manie^.  (50.  1.)  J 
%.Q.deinc.(iO  39.) 

(10)  L ,  22.  S  3.  D.  cdmunk.  (86.  1.) 
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iiaiiiBapertDiia8biriipettoaduQ'altra)C06ileroogli  haimoUdo- 
■idUo  d^  loro  mariU,  e  i  figli  quello  de'  loro  genitori  (li).  11  domici- 
lio on  volta  stabilito  non  cessa  pel  solo  allontanamento  dal  luogo  (12) 
Sio  a  che  non  apparisca  la  determinata  intenzione  di  abbandonar- 
lo (IS) ,  e  neppore  pel  cessare  delie  circostanze  sulle  quali  era  fondato 
ilibDiicilio  necessario  (44). 

V  n  luogo  di  orìgine  ;  ed  in  generale  si  ritiene  per  tale  il  luogo 
ÌB  cin  al  tempo  del  parto  i  genitori  aveano  il  loro  domicilio  t  e  solo 
quando  questo  s' ignora  ,  il  luogo  nel  quale  alcuno  effettivamente  è 

JBÌ0(i8). 

5.®  11  luogo  di  dimora,doTe  alcuno  si  trova  senza  aver  quivi  stabili- 
to il  suo  domicilio  (16).  Chi  non  si  trova  nel  suo  domicilio  dicesi  as- 
sente in  senso  stretto  (17)  ;  ma  assenza  in  senso  lato  significa  in  ge- 
nerale aUonrtanamento  da  un  luogo ,  ove  alcuno  avrebbe  interesse  di 
esser  presente  (18) ,  ed  in  tal  caso  sì  vuol  ricercare  se  V  assenza  sia 
voloitarìa  o  necessaria ,  riprensibile  o  indiffisrente ,  o  anche  lodevo- 
le (19).  L' assenza  per  ragione  di  afEari  dello  Stato  vien  particolarmen- 
le  detta  ab»en$iar€ipublieae  causa  (20).  Talvolta  si  finge  anche  P  as- 
senza (2i) ,  e  talvolta  V  assenza  o  la  presenza  si  riferisce  solo  alla  cir- 
ooslanza  se  dne  persone  abitano  nella  medesima  o  in  diverse  provin-^ 
ce(«). 


(li)L  Ì.SS.L.S. L.  4. 1.  6.  S ì.l.^%Ì.I^*fod.L.9.Q^Aim;i{i0.99.) 
ta^Ul.Cdè  ùuol.  (10. 99.)  L.27.  S 1*  3-  <>•  uimumU.  (SO.  1.) 
(f3)L.27.SS.D.^o^. 

(J4)L.SS.Sl*l>'Mi/* 

(15)  L.  1. 1 2. 1--  ^'  F-  S  ^- 1^  0.  D.  €oi.  L.  3.4.5.  C.  de  mtmie.  (10.  38.) 
(15) L.  27.  S  1.2.D.c0^.  L.5.  S5.D./tf  ós/itr.  (47. 10.)  L.3.C.deìac.  (10.  89.) 
(t?)L.  7.  C.  «M/.5. 5.7. Tì.depncMr.  (3.3.)  L.  173.$!.  D.  i^  V.  S.  (50.16. 
(15)  L.  58.  L.  71.  L.  75.  D.  de  /«/.  (5. 1.)  L.  199.  D.  dt  V.  S.  (80'.  15.) 
(19)  U  4. 1.  5.  L.  14.  L.  25.  S 1-  0.  L.  28.  pr.  D.  es  ^mii.  con.  m^.  (4.  5.) 

U  5.  D.  uèipapiU.  (27.  2.) 
(H)  L.  30.  S  1.  L.  31.  L.  32.  L.  35.  L.  39.  L.  42.  L.  U.  L.  49.  D.  ex  qui$^ 

imi.  m^.  (4.  5.)  L.  10.  pr.  Ì%D.de  eseus.  (27. 1.)  S  2.  J.  amT.  (1.  25.)  L.  15. 

S  !•!>.  odUg.  Jtti.  de  aduU.  (48.  5.) 
(21) L. 7.  L.  55.  D. ex  fuié.  cams. ma).  (4. 5.)  L.  15.  %Z.f^.md leg.  JmI.  de 

«Me.  (48.  5.)  L.  9.  L.  10.  D.  ex  ywi.  caus.  M/.  (4.  5.)  L.  22.  S  2.  D.  eod.  L. 

17.  S 11.  D.  A  i^w.  (47.  la)  L.  124.  %  1.  D.  R.  J.  (50. 17.)  oonfr.  eoa  li  L.  .2. 

S 1.  D.  depncur.  (3. 3.)  L.  209.  D.  de  V.  S.  (50. 15.) 
(SI)  L.  12.  C.  depn€scripi.  bmgi  Ump.  (5,  33.)  pr.  J.  d€  luuecp.  (2.  ff .  ) 
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in.  OELLB  PERSOIHE  GIURIDICHE  Q  MORAU. 

4) /«  fendale  (•)     . 

%.  35.  Le  persone  giuridiciie  son  fondate  sopra  una  finzione  l^le  i 
fiacche  inquesta  materia  quel  che  none  una  propria  persona  Vien 
ponduneno  trattato  come  tale  e  secondo  la  natura  delle  persone.  Non. 
pertanto  un  ferkUo  pareggiamento  delie  persone  giuridiche  con  le  fi- 
sidie  sarebbe  impossibile  \  inoltre  questa  eguaglianza  nel  dritto  roma- 
no riguarda  quasi  esdnsiiramente  |^t  alEwi  éA  patrimonio  (1) ,  ed  an- 
che per  questo  rapporto  han  luogo  pazeocbiè  dìfferenie  o  psìrticolari- 
tà  (S).  Or  perchè  la  semplice  tdontà  de"  privati  non  può  dar  forza  ob- 
bligatoria per  gli  altri  ad  una  finzione  che  deve  avere  efletti  giuridici, 
la  cceavone  di  queste  persone  giuridiche  dee  sempre  provenire  dal 
potere  legislativo  (3)  sia  mediante  un  privilegio  q>eciale,  al  quale  pe« 
A  anche  in  <|uesto  riguardo  può  ritenersi  come  equivalente  la  prescri- 
zione inunemorabile  (4)  ;  sia  mediante  una  legge  generale^  la  quale 
anticipatamente  abbia  stabilito  te  condizioni  della  Ibrmazione  di  per* 
none  gioridicbe*  Tra  le  persona  giuridiche  di  tal  lattai  cioè  riconosciur- 
te  legislativaraente  una  volta  per  sempre,  e  che  quindi  non  han  bisogno 
di  alcun  privilegio  speciate  (5)  vengono  :  i.^  Lo  Stato  medesimo ,  il 
quale  sotto  questo  rapporto  nella  latinità  de'  tempi  posteriori  viene 
ordinariamente  mdicato  col  nome  di  Fiscui  (fi)  e  gode  molti  privilegi 


t  (*)H.Jri)lrf«rMSQllo  tufo  adk  pecione  parididitacnaao  a  i^ 
Tialtati  dfiU  TtL  IL  ao.  i.;  Sé^iguy  Siiiau  tqL  U.  S  8».  MH* 

(1)  Sof^ nel  looflo dt  $85. 

(2)  Segnatiiiiciile  le  penone  givrìdiclie  hanno  a  poco  a  poco  otteanla  la  capacità  di 
aocMdcre»  DUktm  I.  di.  p.  139.  eegg, 

fegg.;  Sa$igmf  L  e  {  10. 

(4)Giè  dM«llene£&'ffy  e  Ddla  eapualà  ^  snccdUit  per  Maverto^in  hpedalU 
UlepenoM|i«rìdKche»GlKti]igMil7a7.8.p.lM.folLdie  le  perma  gionilche 
non  aveneio  neatièrì  di  alena  riconoednettto  per  parte  deBa  Ma,  ù  pn&  aaiatellera  so* 
la  pneoppoBcado  che  èi  teapo  iautenrarabile  aienoemliMimaia  parlane  pariiUchl», 

(5)  Ma  in  alm  rapporto  pQÒ  per  qneilo  esser  neceMena  ma  poneeniffie  samna^pu 
cs.  un  luogo  noa  pnò  essere  elcfato  a  dttà  die  per  aatorìlà  iel  ^mnof  na  te  faei^ 
iMgD  \  stalo  wtt  tolto  dicUarata  atta*  non  t' è  merticri  di  «na  spedale  rmftiisiaar  dei 
drUli  di  ana  persona  giuridica  aè  di  oa  rieoaasdaieBlo  delia  qualità  di  persoaa  gìunds- 
ca,  essoèiaiplkìlaes'iatendedìpcrse,  adii  joBuglkateddieaddlaChitta. 

(6)  Gonfr.  b  mìa  si.  S  72.  a  $  i4.  J;  idf  wMucmp.i^L.  «.)  I-t-  D.  éif9Wj^i($l9, 
14.)  ;  Fragm.  vet.  leti  4€ÌMfseU  Qaaado  gli  anlicltt  RoMtó  volaaa  parlare  dtUo 
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Idèi  patriMoki  (7)^  tqmdì  però  non  si  applioano  anche 
ielle  lehdcmi  eoa  gli  Stati  esteri  (8) ,  2.^  i  Comuni  (9)  e  speeialmen^ 
le  lediti,  nmmicifia  Mràolet,  reipMieoé  (iO),  alle  quali  eziandio  soa 
conferiti  aleué  pririlegi  (11).  3.*  L' ardo  iseuriamm^  il  quale  non  so- 
tanente  cone  un*  aatorilì  civile  rapiMresentava  i  Comuni^  ma  filmava 
pue  per  sé  stesso  una  persona  giuridica  con  un  proprio  patrimo- 
aio  (jà).  4.^  Le  Comunità  religiose  J(i5).  6.^  Le  Chiese  medesime ,  la 
qoafi  dopo  il  Fi$eus  hanno  i  maggiori  privilegi  (14).  Fin  dal  pagaaesi^ 
ma  motti  Tempi  erano  riconosciuti  come  persone  giuridiche  (iB),ma  le 


\  di  drillo  ordiosnaBcnlt  lo  noniaamio  populus  o  mersrmm  ^ 
a,  e  CSk.  de  flC  t.  d4.  li  iene  ddF  «preiMie  pcnomm  ehiimiis. 

(7]  Jf.  A.  Ftngrbddé  fun  ti  prip,  fisci  libri  IV.  Cobn.  Agrìpp.  1063.  4.;  Fv. 
ìrr  JKm.  étjuco  Bfimaiwum.  Heidelberg  |giO.  4. 
I  la  «olii  pMtt  il  trora  che  i  Rooaai  permero  di  fjgMrdaiii  cone  persone  gìnri' 
i  gli  iUli  mifoderali»  iegnatuaeiite  le  piccole  cmiaies  Uktrae  del  Romano 
0HKedold  ad  esio  anche  nelle  loro  giuridiche  r^Usioiki  i  prhik* 
gk^fnimSùo  ^Id  lUiataao,  di  dò  aon  m  pii&  riaTenir  traccia  fcrana. 

9)  Car.  già  «ia  l*  csprcnione  Càmmumé  in  questo  staso  di  conunama  locale  Cic.  im 
F«rr.ll.Lc38. 

(IS)  L.  i.  S 1. L.  1.  L.  3.  L.  l.L.  8.  L.  9.  D.  fmodcvJasfBt  tm^,  wm.  (3. 4.) 
L. e.S  t.  Dìg.  d^  nr.  //>.  (f .  8.)  L.  Ì6.  S  1.  D.  ^  ^^  (4.  3.)  L.  4.  G.  dijuit 
M$r.  (ti.  »0  L.  1. 1^  3.  G.  A  P€»d.  né.  eÌ9.  (11.  31.)  L.  1.  S  2.  C.  ^«  deh.  eh. 
ftl.  31.)  Per  verità  ^  eerto  che  aon  iob  le  città  aonicipali  »  ma  anche  i  villaggi  e  lo 
ailie  Vnfilà  bcI  teiritorio  di  va  mmicipium^  negli  afiaii  del  patrimonio,  valevano  corno 
posane  gnnBdfte  U  73.  8  1. 1>.  i^  i^iot.  L  (30.)  L.  3.  S  5.  C.  deiur^ur.  própi. 
€ìA  (8. 88.)»  ma  èasnida  dnhitareie»  cnaie  ioitiene  ZMnl/ia  nel  luogo  ciUto  p.  18. 
migg.»  lòiseni  riputala  eooM  proprie  perioae  ginrìdlcfae  anche  le  diocesi  «  le  province  e 
kpvfìdipRiviaee»le  qimK  per  mano  di  deputiti  potevano  tenere  delle  assemblee  per 
^cttcnin  intorno  ai  eomvù  inlesissi  e  per  tal  ragione  vennero  denominate  anche  Co». 
mmme ,  casne  G^anrasi  ^Uim ,  Thmcw§^  Tkeualùm  ete.  Cie,  in  Yerr«  IL  %  e* 
48.  89.  88.  IL  4- e.  88.  pio  Fiacco  e.  83.;  L.  87.  D.  d^yu^.  (3. 1.)  L.  3.  $1.  D. 
ad  L.  JUL  /r  wipM.  (48.  8.)  L.  1.  S  1*  D.  ^  t^p$lUU.  (48.  1.)  ;  tiaseò.  liist. 
Scd.  IV.  13. L.  8.  ^  Ugmt.  (10.  63.)  L.  16.  C.  Ih.  de  UgMi.  H  decrei,  legai,  (li. 
18.);  !•  €Mufmdus  paralitlon  ad  h.  I.  Una  provincia  diflicilmente  poteva  essere  isti* 

(11)  L.  88.  S  1*  D*  z»^.  ^ci,  Jmd.  pose.  (48.  8.)  L.  10.  D.  ad  manie.  (50. 1 .)  L. 
ÌA.  1^  ie  y.  S.  (80. 18.)  L,  4»  C.  «r  faiè.  cmts.  maj.  (8.  54.)  L.  3.  C.  de  cfimp. 
(4. 81.)  !..  8.  C  dir  A0»  lu^.  (11 .  90.) 

(tf)  X**  7.  S  8. 0.  fuc4ewi.  un.  mm.  (3. 4.)  L.  89.  D.  defideiuss.  (46. 1.)  L.  2. 
C  depemti.  deemr.  (18.  33.)  L.  4.  C  de  hered.  deeur.  (6. 63.) 

(l^L.  1.  C  ^  saeros.  eeeL  (1.  8.);  Easeé.  Hist.  Eccl.  X.  6. 

(U)  L.  91. 98. 98.  pr»  C.  de  smcfot.  ecd.  1. 9.  L.  98.  C.  de  Epùe.  (1.  3.)  L.  1^. 
Cdeni  damhÈ.  pd  itmpU  (7.  38.};  Mov.  190.  Nov.  131.  e.  13. 

(lQI»^zzx^.8. 

G 
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jOàm  oisUane^oQ  tvttB  bii|«etta  eoiMV^M»(M|.  ««<^  OII«taibmmi 
ti  fai  fond&ti  cone  iMrtMìcUe  klìtuzioiii  in  ano  aoopo  TOligioso  o 
beneficeosa ,  pia  eorpùra  «•  fiae  cnsae ,  «•  domm  àim$m^  ai  qu 
tsompetooo  in  generale  i  prìtii^  medesimi  che  alla  eliiiM  (17)*  7^  ^ 
nalmente  le  eredità  non  anc(»ra  accettate ,  KsrediUOei  jatìmUi^  per 
qnali ,  a  fine  di  ritenere  il  patrimonio  come  una  unità,  dì  finge  la  ce 
tinuazione  del  possessore  morto ,  per  la  qual  finzione  esse  rappresa 
tano  la  sua  persona  (48),  e  quindi  si  consideraiio  anche  come  nubbie 
dì  dritto  (19). 

2)  In  ispeztalità  delle  Univ€r$U€Ue$  per8(marutn(^} 

%  26.  Secondo  il  valore  della  parola  chiamasi  universitas  persofi 
rum  in  generale  soltanto  un  aggregato  di  persone,  le  quali  aon  riuni 
per  qualche  scopo ,  ma  i  Romani  legolarmente  fanno  oso  di  questa 
espressione  solo  per  quelle  riunioni  che  son  riconosciute  oone  persoi 
giuridiche  (1).  Mentre  solamente  ai  Comuni  ed  alle  Comunità  relìgioi 
ò  attribuita  per  modo  generale  la  personalità,  le  altre  riunioni  bau  b 
sogno  di  i>n  privilegio  speciale  (2) ,  mediante  il  quale  l' unione  vie 
elevata  a  corporazione ,  compagnia,  scuola,  o  corpo  d' artefici  corpw 


(16)  L.  1.  L.  12.  C.  de  sacns.  eccL(ì .  8.) 

(17)  L.  19. 22.  23.  €.  eod. 

(18) S  2. 1.  ^ hend.  ink.%  14.)X.  81.  S  i-I'*^^- D*  «^*  (38. H^)  I^  116. 
3.  D.  dg  Ug.  I.  (80.^  L.  33.  S  2.  L.  84. X.  8K  D.  déùd^m.  ter.  ^lom.iU.  1.)  (M 
l.desiip.T»^.{9.tT*) 

(19)  L.  ».  D.  dtfid^us.  («8.  t.)  L.  43.  D.  4$  ad^.  àet.  (29.  2.)  U 18.  U»  ^ 
ndq.  ter.  dòm.  (41. 1.)  L.  88.  f  4.  D.  de  stip.  n»r.  ^5.  8.)  L.  81.  $  8. 1. 40.  I 
44.  D,  d€  usurp,  (41.  8.)  L.  18.  pr.  D.  V^  mUfwg.  4ujvn  (11.  1.)  L.  21.  S  ^-  ^ 
de  negot.  gesU  (3.  8.) 

(*)  J.  L.  H.  de  ÌTasseBaerwà  'm.X^.-de  eoi/.  eieorpor.lé.^Alìfi.  {^la  TelUnèei 
gii  Jiirìspr.  antìq.  1.  p.  397-443.);  C  5.  Zacìiariae  Liber  quMiliMiiim.  Viteb.  1ÌD9 
Qucst  10.;  J.  JL.  GaudNz  {%,*IÌauBùld)  deJinUus  ioterjus  singulorum  H  universi 
tatis  regundis  Ups.  1804.  (Hauòoldi  O^va/c,  fol.  II.  p.  548-620.  p.LXIlM.XX]X. 
Secondo  Vopusc.  voi.  I.  p.  XV.  Y  ultima  opera  è  in  parte  dello  itesso  Hauihldeà  t 
parte  del  suo  discepolo  Gaudiii,  Abbiamo  ora  uno  scritto  importante  nd-raptlbitD  ^n 
co  di  F,  ff.  Mommseu  de  Colle  g.  et  Sodalitiia  Komaùònmi  %St.  1848.'  8.* 

(1)  Non  baMa  che  un  numerò  di  persone  aoh)  in  alcuni  determinali  tapporti  valga  ce 
me  uniti,  sema  ritenersi  in  generale  per  un  snbbietto  di  idrìtio,  come  un  ^legio  à'  ha 
piegati  L.  25.  0.  ad  munic.  (50.  1.) 

(2)  L.  1.  pr.  D.  quod  cujusq.  iriwV.  nom.  (3.  4.)  L.  20.  D.  de  nB,  M.  (3».  5- 
L.  1.  2.  3.  D.  de  cotUg.  et  corpor.  (47.  22.)  1.  8.  S  ^-  >>•  ^^  imimm.  (50.  h 
I.  8.  C.  dà  hered.  tasi.  (6.  24.) 
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1  tOègnm  tMria  (S)  ;  cit  pérèimstippoDe  ìà  riuiilòne  almeno  di  tre 
pemoe  («).  In  {^Bwah  te  vegol»  footeneotali  stAiliie  pei  Comuni 
laigOM  ancora  per  le  corpot&xioiil  rìi^OBOsctale  di  altra'  specie  (5),  in 
qoanlo  b  loro  Batitra  ne  oonportl  Y  applicaiione ,  e  no9  aìeno  tali  re- 
gole esdosivamenfe  Ifanftate  ai  Comtni  e  ad  altre  singole  specie  di  ria- 
Moni ,  di  (SpaaA  fotta  sono  I  privilegi  delle  città.  Si  possono  rigaardar 
come  princìpi  che  generalmente  si  applicano  i  segnenti  : 

4.*  Ogni  w%iver$tta8  può  avere  de*  direttori  o  soprastanti  per  l^am- 
ministnsione  degli  afibri,  o  eletti,  o  secondo  altre  regole  nominati,  Ae^ 
im$ ,  Sondici  ,  Magistri^  Curutores  (6),  gli  atti  de*  qua^ì,  in  <iiianto 
MB  eccedano  le  loro  facoltà  ("7) ,  valgono  come  atti  della  corporazio- 
ne  ,<e08]ccliè  essi  la  obbligano  (8)  ;  d' altra  parte  costoro ,  per  tutti  I 
duni  die  abbiamo  arrecati,  sono  risponsabili  (9)  verso  la  corporazione, 
ma  non  già  verso  i  singoli  membri  (10).  Quando  vi  sieno  piii  direttori 

0  aBUDimstratori,  i  quali  come  colleghi  sien  rivestiti  del  medesinn)  uf- 
fido,  iono  anche  risponsabili  Y  uno  per  V  altro  (li),  (Quando  avrebber 
potalo  impedire  le  mancanze  del  colpevole  (12),  ma  quelli  che  succe- 
dono nett*  officio  non  rispondono  mai  pei  loro  predecessori  (i3). 

%^  C^l  uiMcrsitas  può  avere  un  patrimonio  ed  una  cassa  comu- 
ne (14) ,  come  dd  pari  può  aver  debiti  (45). 

(S)  Taiiaibi  ai  adcfm  in  (fVtOft  tento  ^ndie  la  faiola  ^Uias.  L.  f .  pt.  D.  fuoJ 
^.  imir.  BOH.  (3.  4.)  L.  22.  D.  defideìuss.  (46.  1.)  L.  3.  $  4.  D.  et  bim.  poss. 
(37. 1.)  L.  21.  f  1.  D.  iefuH.  (47.  2.) 

(4;JL  8ff.  Aa«  Y.  S.  (50.  M.) 

(5)  L.  1.  S  !•  i>«  r^  ^i*  ^^-  '»'*•  ('•  4*)  ^*  ^4*  D.  iefiiH.  (47.  2.) 

(6^  L.  t.  S  !•  L.  6.  D.  cit.  I.#.  D./»£Mi  nm  Ati.  (46.  8  )  L»  8.  $  1 .  D.  ri»//.^. 
(47.  S2«)  fktf .  p.  M4i4Sterarr,  I  f^  moderni  quando  P  unìfartHi  fca  on  capo  la  chiaK 
■ano  Umi^enUrns  onlimaia^  nel  eato  contrario  mm  onfi»aia, 

(7)  L.  2.  S  9*  I^  8.  D,  dg  mdmim.  nr.  4»d€w.  pui.  (50.  f .)  L.  4.  D.  de  àecnt.  aS 
wfd./sc.aù.9.) 

(8)  L.  ai  1D^.  9mdsi^.  uBii^.  «M.  (3.  4.)  L.  27.  D.  i/»/^.  if/if^T.  (12. 1.)  L.  3S 

1  i.  1>.  le  O.  et  A.  (41.  7.)  Nor.  120.  e.  e.  g  9.  Gonfr.  no.  23.' 

(9)L.«.  L.9.|ir.S4.10.D.^tf#^«.  w.a^r/V.^/<.(80.8.)L  26.<m/.(ll.30. 
(li)  L.  1.  D.  qugécMj,  kmU.  moia,  (3. 4.)  '  ^ 

(fi)  !•  S.  S  S-10.  !..  8.  |i#.  1>.  de  adm.  rtr  ùd.  eh.  peH.  (30.  8.)  L.  11.  L.  28.% 
D.  màmamlc.  (30. 1.)  L.  1.  L.  4.  C.  quo  quisque  ard.  (11.  35.) 

(12)  L.  •.  S  8.  B. /^  tfi/itr/«. /tfr:  (50.  S.) 

(13)  L.  S.^  1. 1^  ^- 1>.  eod.  L.  23.  C  i/<f  decur.  (10. 31.) 

(14)  L  1.  S  1.  O.  fin»/  cui.  »«.  »«.  (3.  4.)  L.  25.  S  4.  D.  ^e  adi^^Mr.  (20.  2.) 
L.  7.  $ 3. ©.  adexh».{i^.  4.) L.l. S22.L. 2.  Xi.de adi^u. pass,  (41.2.) L. 3i.D,* 
yiK/f«  (47.2.)  È  da  notarsi  che  le  unipersitaies  ebbero  per  la  prima  Tolta  da  Marc-Aurelio 
i  drtedinnoomettere  i  loro  scbiaTi.  1. 1.  D.  damanum.  serv,  aduuw.  (40.  3.) 

(15)  L.  7.  L.  8.  D.  quùd  cui.  uà.  no,  (3.  4.)  L.  27.  D.  de  rea.  end.  (12.1.) 
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44  Mimmnuxie 

3.^  Il  suèbi«|to  de'  dritttedtfle  «bU^jiilloni H  ima  miéersUa 
la  stessa  assoeUaioiie,  ed  i  «wgtf  membri  fiMfaritt,  Colkgi0sli,  €09 
rati  (^  non  si  riguardano  aeppnie  (xtee  crediteri  o  come  obblì 
per  parti  (i7)  y  e  però  essi  senza  un  maadaio  non  rappresentano  1 
niversita$  (18);  ma  da  un'  altra  parte,  allo  slesso  modo  che  i  terzi 
Bi  possono  &re  delle  convenzioni  con  r^miveniUu^  ed  ingenerale  ] 
sono  star  con  la  medesima  in  particolari  relanooi  di  dritto  (i9). 

4.^  Ciascun  membro  dell'  uniter^as ,  quando  nel  costituirla 
si  sia  altramente  stabilito,  può  proporzionalmente  prender  parte  a 
ti  i  dritti ,  benefizi ,  e  vantaggi  assicurati  ai  suoi  mendiri ,  come  ] 
alle  deliberazioni  delle  comunità  (20)  ;  ma  è  del  pari  pbUigato  a  \ 
i&tare  nella  stessa  proporzione  i  servigi  imposti  ai  membri ,  a  pa{ 
le  contribuzioni  0  altri  pesi  (21) ,  anche  quando  questi  aUtuan  rap 
to  ad  un  oggetto  precedente  all'  entrata  nella  corporazione,  e  dal 
seguimento  del  quale  non  possa  quindi  avere  alcuna  utilità  (22). 

8.^  Si  ritiene  come  volontà  dell'  universitas  da  una  parte  tptt 
che  i  capi  in  forza  del  loro  ufficio  Tanno  per  essa  (23) ,  dall'  altr 
che  è  risoluto  nelle  assemblee  de'  membri  riuniti  in  confom|kità  i 
X9qspole  della  fondazione  ,  intorno  al  che  in  generale  si  richiede  sole 
tutti  i  membri  capaci  di  da^e  il  voto  àei^o  stati  invitati  all'  asi 
blea  (24) ,  oche  la  risoluzione  si  sia  presa  con  la  maggioranza  a» 
ta  de'  voti  di  coloro  che  intervennero  {Vi).  Ma  le  risolui^ni  non 

(16)  L.  4.  D.  éf  eoDeg.  (47. 22*)  L.  «a.  C.  de  pri^.  e^rp.  (11. 14.)  t.  5.  Ì 
commerce  (4.  63.) 

(i7)s6iJ.A/»r.^M(2.1.)L.6.S  ì*I>«mL  il. 8.)  L,  10. $ 4.  D.  ^ 
jus.  fH>e.  (2.  4.)  L.  2.  L.  7.  g  1.  D.  fiÈod  a^.  uB.  wo.  (3.  4.)  L.  1^  (  1».  D.  a 
Tnf^eZr.  (364 1.)  L.  1.  S  7.  D.  ^  fMdfli^.  (48. 18.) 

(18)  L.  a.  L.  10.  P.  f «m/.  irjr>.  «s.  «o.  (8. 4.) 

(19)  L.  9.  D.  eod.  L.  1.  $  18.  D.  mi  Set.  TnhU.  (3$.  1.) 

(W) L.  4.  D.  <fe  CQUeg.  (47. 93.)  L.  1.  Si*  D.  ^nadcuj.  «». jvd.  (3. 4.) 
.   (21)  L.  1.  L.  3.  S 18.  L.  6.  S  3-8.  L.  18.  D,  ^  mm.  (SO.  4.)  L.  18.  L.  2^ 
9.D.aeV.S.<50.16.) 

(23)  J.  G,  Bauer.  Diss.  de  dfe  oofo  ad  eolIecUm  ob  debitaa  dvitatìs  antj 
obligato.  Opus.  lipt.  1787.  1. 1.  nio«  10.  ITon  tì  gì  appùae  b  L.  33,  G.  ^^  ^ 
(10.  31.) 

(23)  L.  8.  S  7. 9.  D.  de  pec.  cerni.  (13. 8.)  L.  3.  S  2 .  D.  idir  adm.  wer.  m 
peri  (50.  8.)  L.  un.  C.  desolmt.  dee.  cw.  (11.  39.)  L.  14.  D.  ad  mumc.  (6^ 
L.  97.  D.  de  cond.  et  demonstr,  (5. 13.) 

(24)  L.  2.  L.  46.  G.  de  decuriou.  (10.  31.)  L.  6.  G.  de  ìegùikm.  (6. 63.) 

(25)  L.  8.  G.  de  legation.  (6. 63.)  L.  160.  S  1.  D.  de  A.  J.  (SO.  17.)  L.  19. 
muli.  (50.  !•)  La  prescrisìone  per  l'orca  ^(crcuriMBiMBclie  almcao  Va  donsscn 
predenti  per  Talidamente  deliberareX.  %  L.  3.  P-  de  decw^oh  ord,  fac*  (80. 
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Imo  conteiier  nulla  d' iltedbo  contrailo  Kib  legge',  '  dMiiieiiii  son 
grifc  (96)  )  dal  ehe  iegaeche  gli  atti  aieciti  sidAbcmo  impatare  aoto 
acslorociieli]iaaBoqi>]Krovati€Ol  locoiotoo  li  hanno  eseguiti,  ma 
■oa  si  poaaoBo  iaqartare  alla  untaentfoi  come  aua  volontà  o  suo  iht- 
ta(«7y. 

%.^  Possono  essere  dMetto  ddle  deUberadi»!  noa  solo  gli  affici 
déff  aniministcazione ,  ma  anche  gli  statuti ,  la  cui  foroiasioDe  è 
peraiessa  a  tntte  le  VniversUates ,  in  quanto  non  si'  oppongano  alle 
kggi  dello  Stato  (28).  In  geDerale  non  si  può  stabilire  altro  limite  alle 
deCberazìom  se  non  questo,  che  le  risoluzioni  debbano  riguardare  qual- 
che oQsa,  sulla  quade  apparisca  essere  interessata  V  Unimrsitoiy  e  che 
sotto  qualche  rapporto  sia  soggetta  alla  sua  volontà  e  disposizione, 
b  tra  queste  cose  non  va  compreso  il  patrimonio  e  i  dritti  jn^prii  dei 
«Dgoli  membri ,  jwra  singuhrumy  se  non  in  quanto  V  unitertitOB  pos- 
a  chiedere  su  tali  beni  delle  contribuzioni  o  tributi  (29)  ;  yi  si  com- 
preade  però  1*  abolizione  o  il  cambiamento  de'  dritti  e  vantaggi  ehe  i 
awmbri  solo  come  tali  godono  (30) ,  come  pure  la  ripartizione  de'be* 
ni  della  comunità ,  (31) ,  ed  anche  Io  sdo^iménto  stesso  ddl'  asso- 
dazioDe. 

7.^  Ffausoe  r  tanversUas  :  per.  la  morte ,  quando  non  rimane  plb  al- 
ena membro  (32)  *,  per  lo  scioglimento  volontario  *,  e  per  l' abolizio- 
ne (33),  nel  qual  caso  son  da  applicare  le  regole  per  V  abolizione  delle 
le^gi  e  de"  privilegi.  Talvolta  anche  solo  per  finzione  si  ritiene  come 
sòolta  usa  unmrriioi  (34)* 


a.  Iw  4.  B.fM/^.  M.  ao.  (3. 4.)  L.  46.  C.  ^  dfcar.  (10.  31.)  ai  fuol  rìgiurdan 
CHM  u  irittoaiasalMt. 

pt)L.4.A  coOeg.  (47. 91)  0. da  ékem.  s» ^ri.  fot.  (30. 0.) 

(27)  L.  15.  SI.  D.  V^  dolo  (4.  8.);  Sm^iinf  Sistema  fol.  D.  $  M.  Ncm  ti  oppon- 
«ow  L.  9.  S 1,  D.  fuodmH.  eaasm  (4.  J.)  e  L.  4.  D,  de  9Ì  H  pi  arm.  (43. 16.).  NU 
f«  wtdfA  le  Auleirticlie  di  Federico  conteDgoiio  in  jMrie  principi  diverd.  ÌUm  mtlJà 
€mmmutòmst  «d  liem  ^oicum^ui  Comamnitas  C.  de  epise.  ei  eler.  (1. 3.),  arnie  puf 
apo  4.  ^  eauU.  in  Vito  (8.  ».);  Àniea  Bulli  e.  15.  $  1. 1;  Pace  dd  1648.  tìl. 
X;  Caàr.  C.  F,  F.  StàUais  Di»,  de  delict.  et  poenis  wùpers.  ^erreslM  1826.  8. 

(38)  L.  4.  D.  ^  eotteg,  (47. 99L)Gc. de  kg.  01. 16. 

(l9)ISc*Owniini PinpMiione  de'bdtdll  comunali  avea neilieri  dW approvazione 
«wam.  L.  10.  pr.  D.  depmètieém.  (39. 4.)  L.  un.  C.  de  mmd.  (4. 61.)  I.  iO.  €•  - 
*'««*.  (4.«3.)  L.M.  C.peci.mafaiast.  wanpomik.  6S.J 

(38)G«iOKc.Lc.eap,4. 

(31)  Tmmti.  TnK.  dv.  mo.l8. 

(88)  L.  7.  8 1.  D.  fM^o^r.  Il»,  m.  (3. 4.) 

(38)  L.  Si.  foié.  med.  Htmfr.  (y.  4.) 

(31)  Iv96.  D.  4r  vsMfr,  (7. 1.) US.  O.  de  muti  Mswfr.  hg.  (38. 1.) 
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9é^QmmAfm^  ^t^e^mmllKo  Ainm  vniwnitus^  e  cene  si 
postt  «actnie  >  dìfMde  dalto  regoto  delta  Htilmione  é  degti  atptaM,  e 
ME  li  p«^  intcffiM  ftciò  pieseDtar  mUa  di  gene» 

alcuno  possa  aver  parte  anche  in  un'altra  (  36)  ^  questo  però,  è  proi- 
bite per  cìqpeltd  ai  cirpl  di  arti  ò  itteaUeri  (57). 

3)  Prospetto  storico. 

$j  97.  Che  lo  Stato,  il  populw  romanus  fosse  in  og»!  tèmpo  consi- 
deralo come  una  persona  giaridica,  se  ciò  avesse  bisogno  di  pruova,  si 
potreU^e  dedurre  dal  trovarsi  fin  dai  primi  tempi  il  tesoro  dello  Sta- 
to (4) ,  i  fondi  dello  Stalo  (9)  y  e  gli  acquisti  deUo  Stato  per  via  d)  do- 
Maknd  (5) ,  eredità  (4),  e  permolti  altri  modi  (5).  Tra  le  corporazìo- 
in  più  jriceole ,  le  più  antiche  aemhrano  le  curine^  e  le  gentes  (5),  ed  i 
coUegi  de'  pontefici  (7),  se  pure  non  furono  altrettanto  antichi  i  coipi 
di  artefici  y  i  quali  non  si  possono  non  riconoscere  nelle  riunioni  di  ar- 
tefici e  di  musici  riguardati  da  Servio  Tullio  come  particolari  Centu- 
ria (8)«  Al  tempo  delia  RepidibUca  vi  erano  sema  dubbio  molti  corpi 


(35)  Presso  i  RomaBi  b  partedpaiione  in  molte  corporasioni  era  ^ditarìa  ;  ed  allora 
non  stata  nell'arUtrio  di  dascuno  di  uscirne.  L.  4.  C,  Th.  de  fabricens,  (10.  22.)  L . 
17. 31.32.  3tt.  8«.4I.  43.  80.  C.  Jé  iecmr.  (10.  91.)  L.  149.  C.  Th.  eod.  (12. 1.) 
L.  18.  C.  Ih.  dtpUtof.  (14.  3.)  L.  8.  C  Th.  it  sumr.  (14.  4.) 

(36)  L.  1.  S  2.  U  27.  pr.  D.  tf^  mmuu.  (80  1.) 

.   (37)  L*  1.  S  2«  D.  i§  soiieg.  (47.  22.)  !le*  tempi  posteriori  paro  che  qwMo  divieto  doq 
fa  sempre  mantenuto  L.  2.  G.  ^.  i€  noficul*  (13.  8.) 

(1)  Gò  che  dice  Flnlveo  in  Poblie.  e.  12.  o  neUeQoaest.  Ron.  p.  113.  (ed.  ReUce) 
noa  è  da  iotendanii  di  mia  istitwione  dell'  grammi  p^puti  fatta  da  Valeilo  FobUoob  , 
na  idb  inonesto  senso  che  Vtlerìofn  il  primo  che  des^  il  tempio  di  Saturno  per  I» 
conserf axione  del  tesoro,  il  qqale  piims^di  ^  tempo  cmtodifim  adfe  preprie  eaie  dei 
^pestorì  nominati  dal  re. 

(2)  Bion^HaL U.  7.  HI.  1.;  Ornsiuf  V,  18. 

(8)  P/ùv.  H.  N.XaV.  (k;  GeU.  VI.  7,;  P/h/. in FoUk.  e  8.FAtf.QmMst.lU)B. 
c.67. 
(7)^//.I,12« 

(5)  Z.IV.  L  44^  AVw.  A«/.  IV,  18.  V.  79, 

(6)  Dirksen,  1.  e. 

(7)  1  collegi  di  sacerdoti  fornirono  il  modello  per  le  altre  forporiBifmi»  e  del  par!  Il  no- 
me CoUùgium  ebbe  origine  dalla  forma  t  dal  modo  Mmt  la  mmeigM  paiter  de'  collegi  s». 
cerdotafi  si  riempivano,  vale  a  dire  con  la  pr^prfà  snltn. 

(8)  A  Nnma  Pompilio  Tiene  qui  attribnila  l'isti^osione  di  aetle  corporasioiri  ^ì  arti. 
PAtf»inNum«c«17.|P/i)l.U.  ti.XXJUV.  1.  XJttV«  12.  Che  h  cosUtnsione  di 
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if»mm  eMMMuM  ^wAbéWM»Mp)\  mi  111  immlMr  {Mte 

4i  taB  eonumità  nm  ebbero  origlÉe  ebe  al  tempfo  degl'linperftdQri<i'l>« 

Le  bU  di  Senr  io  TiflUo  jhrooo  ^en«i  dubbio  «a  dri  >priBctpio  <»itti<- 

dmte  €0106  penoae  gittridicbe  (1t))  e  lo  etesto  è  a  dire  de'  Umìoì^ 

edeBe  Cok>Die  Romane ,  toslocbè  flirooo  tsiiluite.  Per  cóatrariose^i 

mol  sapere  tinaedo  la  (krìa  sella  città  fti  rìooaoócrata  eoo»  «ne  8pe«> 

étkt  persona  giuridica  non  si  può  altnodive,  se  non  cbe^e»lo  avea  gii 

taogo  a'  tempi  de*  giiirecoosiilti  classici  (15),  La  «edesìnìa  Ineertesatii 

TI  è  ÌBfortK>  al  sapere  qnando  la  prima  volta  i  Tempi  ftirono  elevtfti  a 

penose  giuridiebe ,  il  che  forse  non  avvenne  che  sotto  gP  ènperaAo* 

ri(14).  Le  Chiese  cristiane,  e  le  Comunità  religiose  fin  da'  tempi  di  Co* 

fiutino  furono  dichiarate  persone  giuridiche  (IB) ,  e  le  più  reoeiM 

Itattftte  le  persone giurididie  furono  gliStabilimoBti  pii<46).  Perquol 

the  r^gaarda  la  fonnasii>ne  di  unimi  perniatici)  di  Goipi  o  Comunità 

StidUia^  Sodaliiate»^  Dn^tfrMlepernnoscopose0ia1e,  ei^ligioso,  oM* 

^  (n),  che  dovetteir  cominciare  verso  V  annodi  lioma  660  (!•),  ^oo* 


ScnisTvIiio  fiMpffew  anche  i  carp  d'aiftfid  i  fimtfÉlnl»  èi  F/oiv  lOn.  Rum.  L  6» 
e  h  kgp  Uk  XU.  Tiv.  presupponetano  le  mcdesiine  cofporiiioiii  U4«f>.  de  ^Bfjf» 
f(1.tt.)GoDfr.  T.H,  MommuB. ée€oU4g.u% 
A.4faHe.^Or.|roG«Coraeii»p.1tt.  ea.4MK;  ^SMsm,  teO«.«.4«^<«i 

tifl)X«ivnyi  iaAlaL8ef.c.8S.:  L.  i7.S9.d.L.41.S3.D.ii^Ar«ii/.(97.t.> 
Li.!.  Qdidecunai.  uté.  Rom.  (IL  13.)  L.  vn.  CU  de  prhU.  corp^  uro.  Mam* 
fli.  f 4.)  L.  1.  %C  de  smar.  (fi.  16.)  1. 1. 3.  G.  de  her.  Ucuf.  (t.  62.) 
(li)V.SS6.B0.35. 

(12)  GÒBoa  àpaòaifenMn  àtVà  Geatom,  e  nolto  meno  delle  chan. 

(13)  L.  7.  S  2.  D.  f «n/  nry.  m.  mi.  (3. 4/)  L.  22.  D.  deJUeiuss.  (4i.  I .) 

tl4)  67>r.  Um.  6.;  L.  20.  S 1*  <^  *'»-  ^^/-  ^'  ^0  ^^  ^^^  Virrone  de  %  h. 
TD.  (VIIL)  4I9  e  Gcerone  drrin.  ia  Q.  Ctcdl.  e.  17.  di  gii  parlano  di  sdaavi  e  di  ii^ 
àalièe*'teaipj,  maril  patrìBOaio  che  itempl  ed  i  coiiegi  aacerdoUii  poisedet«no,tt  Yltene* 
«a  ae'teflipianlicMcoDie  patrimonio  delio  Stato,  die«d  èssi  f  cni?a  semplittucifte  aoe- 
faSb.  3iamaueM  de  coUeg,  p.  88.  aegg. 

(13)  Emsel.  Hitf.  Eed.  X  5.;  L.  4,  C.  Th.  1^  episc.  (16. 2.) 

(16)  Graalioiano  il  primo  ha  prqprìaiBeDte  rieonosciiito  gli  slaibilimenti  pii  come  pcr- 
•BM  ^uùfiche  nella  L.  19.  J^JXC.ds  sacras.  ecct.  (1.  2.) 

(17)  L.  3.14.  D.^^  ili*,  pass.  (37.1.)  1.^5.^4.  "ù.éead^^er.  {^.%)G. 
If.  IftMUBMB.  de  colleg*  et  iodal.  e.  1.  e  3.  Massman^  libcUos  aurarins  p.  76.  seg.  ci 
dà  ntfiiidìf  sénni  dalle  molte  corpofarioni  che  csbtcTano. 

(18)  CAT.df  aencct.  e.  13.  £|  dire  ài  tecclib  Catone  Censorio  die  i  primi  SodàlUii 
M  erano  istitoiti  dorante  la  sna  qaeitnn. 'Ma  siccome  Catone  nell'anno  di  R.  850.  tpà 
«racans^.  (Lh.  XJCXIII.  42.  Cic.  in  Brolo  e.  15.),  conia  soa.questora  dee  ri£adert 
Bd  icBpoiainrAoaU'aniodi  R.630*£ioadiAaio  gii  prima  di  qncito  tempo  càilcTaao 
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ita  ftmiikm  dafiriM  flM^to  0fl^^ 
M ,  dal  che  però  non  si  iiuò  dedorce  die  foroiio  andie  attribaiti  loco 
j  diritti  di  persone  giuridiche.  Ha  sioocmie  iodi  a  poco  ne  derivarono 
gli  scandalosi  oùsteridi  Bacco  (19),  cosi  odi'  anno 566  di  R.  fa  la  pri- 
ma tolta  col  senato  consulto  de  BaechMolibus  vietato  lo  stabilimento 
di.  associazioni  religiose  senaa  il  pennesso  dell'  autorità  (20) ,  e  nel- 
V  anno  6S0  un  decreto  del  senato  estese  il  «divieto  a  tutti  i  sodalitia 
ad  eccezione  solo  di  alcuni  pochi ,  perdiè  questi  neUe  civili  agitazioni 
ecan  divenuti  il  fixsolare  di  tutte  le  trame  demagogiche  ed  eserciteva- 
BO  una  ìdannosa  influenza  politica  (2.1).  Appunto  per  questo  fine  il  "^ri- 
buno  Qodiò  nell'  anno  695  di  R*  procurò  non  solo  il  ristabilimento  de- 
gli antichi  iodalitia  ma  anche  l'approvazione  di  una  moltitudine  di  nuo« 
ve  associazioni  e  Qub  (23),  ma  ben  presto  nel  697  il  senato  ne  decre^ 
tò  di  nuovo  lo  scioglimento ,  e  minacdò  una  pena  contro  i  loro. mena* 
bri  (25)',  al  qpiate  oggetto  un)  Lex  Licinia  nell'amio  di  R.  700,  almeno 
pel  caso  dell'  Ambitui  commesso  col  fiivore  de' sodalitia,  venne  a  deter- 
mmame  più  partioolannente  il  procedimento  penale  (24).  Ck>si  rimasero 
sempre  le  cose  (25) ,  ma  di  tempo  in  tempo  malgrado  il  divieto  veni- 
vano su  delle  nuove  corporazioni  non  approvate,  cosicché  Cesare  dovò 
di  nuovo  sopprimerle  (26),  ed  il  simigliaote  fece  anche  Augusto  (27). 
ÌPìù  tordi  si  ricadde  spesse  volte  in  questa  necessitai  specialmente  per 
k  associazioni  religiose.  Strane  apparizioni  furono  le  due  compagine 
liate  dalle  Azioni  del  circo  e  tollerate  dagP  imperadorì,  le  <iuali  si  di* 


«lami  soJaliiià  rdigiosi,  come  ^elli  de*  Sodalcs  TUU  Tue.  Ann.  I.  84.  ifiat  D 
«5.;  L.  4,  D.  i«f  ^o/Zy.  (47.  22.) 

(19)JWp.XXXlX.8.«eg. 

(20)  Hauholdi  Monum.  legai,  p,  M,  fl  pi&  antico  divieto  delle  riunioni  per  effc^ 
di  una  Ler  Gabimia  {Fonius  Latro  DecUmat.  in  Calffin.  e.  19.  liv.  XXXIX.  «.) 
pare  che  ngoardasse  aolo  le  rianioni  popolari  sensa  pubblica  aotorìtà. 

J^:!f'V*'  «  ^^l}^  ^-  *•  *•  ^  ^'-  P«>^-  Com*  P.  137.  ed.  Hotammii,  p.75. 

ed.OreUi;L.1.5l.D.ifc^/iy,(47.22.) 

^^g)^C&.mPU.  C4.;  Ascaa.  ad  h.  L  Cic.  pio  Seri.  e.  2Ì.  86.  j  Dh  Cau. 

(23)i?i;p.'adQnÌAt.fr.  n.3. 

(24)  C/r.  pio  Piane,  e.  8. 8. 18-19.  ScAol.  Baóùms.  p.  261.;  Dio.  Cass.  XmX, 
87.;  JKomnxes  ^  f oA^.  e.  3 .  S  7.  9. 

(28)  L.  1.  pr.©.  fuoécuf,  uà.  nom.  (3.  4.)  L.  20.  D.  derth.dub.  (34. 8.)  U  1. 
D.  de  moMam.  serv.  ad  unip.  (40. 8.)  L.  M.  D.  de  coli.  (47. 22.)  Nondimeno  il  paiw 
ticolare  procedimento  penale  pare  che  ben  presto  andaste  in  disoso. 

(26)  Sueton.  in  Gaes.  e.  42.;  JosepÌM$  Anti^.  Jnd.  JUV.  17. 

(27)  Suitoa.  in  Ociw.  e.  32. 
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dnpMftamo  in  cHestri  e  verdi ,  flm$ii  e  Fra$ùkij  e  che  tni^nlate  dà 
ìmtkvà  Go^aiMèdlMA  ;  ^otto^hisliÉiaiio  per  le  loro  violente  Inimicizie 
vosero  in  fterkolo  lo  Stato  (SM). 


CAPlTOtfiO  TERZO 
tfMttriciaNi  Bft  OM^iMièMiNàt  KArFoirfroewBiMco»  , 

I.  ISiOZIONÈ  E  SÌ>EaE. 

fi  9B4  te  9BSxmA  waaAooàf  Éeteipontaiieà  àilaaiiow  del  «ostro  6- 
dM  petee  ;  e  le  oiÉissioni  oelb  non  attnazibiie  dd  vMerimOf  qvttido 
cÉ!AiMitf  Mattò  dltN)tertoattiitr^.  NòMimeno  r  omìsetoBO  in  sentfo 
filiti»  tf  mb^eiu  nmM^m  le  aàom  (f  )  n  quante  li  riguarda  come 
namnione  defla  volontà,  ed  al  presente  anche  le  determinazioni  delb 
iVkM^  e^lè  risMliidoiii  ai  sogiliÒDO'iadiciKreconìealtiiilemi.  La  dìstin- 
iteé  é  atiobi  f&spUfai  ed  tmpmtMr ,  die  fi^equentenoente  si  prende 
ia  eoBadecaaoone  (2) ,  dipende  soM  dà  ciò  se  uvdétenniBato  eSMto  po^ 
ttaettB&i'  le  lé|^  Ibìcbecons^iÉni  dall'  attivila  mbanao  no.  Sé  alle 
«duéaioialastolil  dob  è  attaocatò  alcnn  effetto  giiirìdioo ,  allora  ^i 
édm  ^UUkMlketm  HOifetuéi ,  acimtMlra$  faeàUa$it.  Tra  quelle 
che  producono  delle  conseguenze  giuridiche  sono  da  notare  come  spe- 
cie ponflfafi:  Ì)tA  auoni  illócì^  I  faéta  itticitaé.  ìMlefi^  ié^uali 
sr  fatto  hi  opposizioiie  diretta  o  in(&]^tia  con  le  prescrizirài  della  leg- 
ge (3) ,  e  cbe  si  sc^iioaoraBche  chiamare  a^nt  ffiutidiewnmUé  tmjK»- 
4^'f4) ,  e  f)  eii^dHvefitiridid  o  negozi  dvifi ,  adus  legitìMU  {iS^j  n^ 
ftm  (S) ,  cioè  tutte  té  akionf  cfie  noi  fticciamb  con  Id  scopo  di  dicbià- 
swfrilaMiro-la nostra  volenti  ia  rapporto  aùa  formazione  ^  modìà- 
taàmtf ,  ^  eatinltorièr  de*  dritti  e  dell»  relazioni  giurìdiche* 

MFjètaff.  et  SèMo  Pef.  I,  24;  Hiitor.  Arcftu  u  7.  ;  GMaa  iWf  chap.  4b. 
in  Là  i».  Uj  de  y.  S.  (S0«  16.)  L.  13i.  D.dsBLh  (IO.  il.yU  01.  pr.  D.  4fér 
yf.^i^  i*)  Jkr  1.  ^.  D.  ^  M.  «r<.  (27.  a.) 
Al^  ^  L.  1  A.  L.  1S5.  O;  dà  R.  1.  (80.^  17.) 

(9 ScMdo dw  Pkpiniaiio m eqirime nella  L.  IS.  D.  de eoad.  hm.  (9S.  7.)  -.  ... 
«  fata  iicli  haiantf  fMitoià,  ^dAlùOtiUtaOtui^  vIMeeMdiaìRriMMlikiii»  él  at'gltoataliMr 
tei^  ctAnehMÉM  ftSMS  fifaMP,  aédllKace  n«a  poto  cfcd«ttdi)m  est  »^ 

(i)  L.  21.  C.  ^  Aerei.  (1 .  5.)  L.  77.  D.  défi.  J.  (SO.  I7v) 

(4  Aad»^  1^  aAfi  ih  generale  si  dUnailo  spesso  nr^iy/M. 

7 


Digitized  by  LjOOQIC 


so  VABVt  aBNSiULB 

11.  MXLA  DBTERIOriàZIONE  DELLA  VOLONTÀ. 
i)  In  generale. 

§.  29  La  sola  risoluzione  e  volontà ,  anche  quando  sia  tnanifefttaU 
non  si  può  mai  prendere  o  trattare  come  il  (atto  medesimo  (i) , 
quantunque  in  parecchi  rapporti  vi  si  abbia  interamente  riguardo  (2). 
D' altra  parfce  si  reputa  azione,  umana  solo  quella  che  è  effetto  edema- 
nazione  della  volontà  (5) ,  e  questo  anche  presuppone  che  b  legge  ri- 
conosca per  volontà  effettiva  la  determinazione  dell'  agente^  il  che  non 
sempre  avviene.  Non  solo  non  si  riconosce  volontà,  quando  l'agente  nel 
momento  ddl' azione  si  trovò  in  uno  stato  che  escludeva  il  libero  uso 
della  ragione  (4) ,  ma  ci  ha  aikcora  alcoóM  èlassi  di  persone,  delie  qua- 
fi  altre  assolutamente ,  ed  altre  ataneno  relativamente  in  certi  detar- 
m'mati  rapporti  si  ritengono  come  prive  di  v<riontà  e  por  conseguente 
incapaci  di  negozi  civili. 

i.^  Assolutanàénte  incapaci  sono  :  i  dementi ,  eccetto  vgf  lucidi  ii^ 
tervallt ,  quando  questi  si  possano  rioonoecèie  con  sicuresBa  (K))  edi 
fenciulli  al  di  sotto  di  sette  anni  (7). 

1.^  A  quelU  che  solo  ìiekitivaiDeDte  son  privi  di  votontà  appartengo- 
no: 1  )  Gr  impuberi  in  senso  streUó,  intorno  s^liatti  giuridici  di^'quali 
aoa  da  fare  paiecclMe  distinzioni  (7) ,  ed  interno  agli  atti  illeciti  dei 

(1)  L.  18.  D.  depoemis  (48. 19.)  «  Gocitatìonis  poenam  nono  pitìtar  »  L.  225*  D. 
ae  V.  S.  (56. 16.).  Non  sì  oppone  U  L.  14  .'D.  ad  leg.  Coni,  de  sicair.  (48. 8.) 

(2)  S  5. 12. 13.  J.  ik  suspèct.  m.  (1. 26  )  L.  3.^  8. 12.  L.8. D.  eòi.  ^.  10.) 

I.  2.  C.  utifupiHi  (8.  40.)  L.  17. 0.  ée  aéopU  (1.  7.) 

•     (3)  L.  88.  S  4.  D.  a4  L.  Aquil.  (0. 2.)*  Non  si  o^ne  la  L.  2.  D.  de  1^,  (i.  3.) 
«  LÓi  est  coercitio  conim  qoae  spomie  vel  iuvobnOarU  deUnqunntor  ».  dofc  vi  accaona 
solo  alla  dittinxione  del  dolus  e  della  culpa, 
(4)  L.  17.  D.  qui  tesufae.  poss.  (28. 1.)  1. 12.  pr.  D.  de  cmUod.  reot.  (43.«.)1'- 

II.  J  2.  D.  dtpom.  (48. 19.)  L.  6.  S  7.  ^*  ^e re.  mU.  (48. 160  ^  *8.D.*  »•  *• 
(SO.  17.)L.  %akX.siquisimpenU.  maied,  (0.  7.) 

(8)  S  8.  J.  *  immt.  slip.  (3. 19.)  L.  6.  §  2.  D.  ad  L.  AipiU.  (9.2.)  L.  olt.D.^« 
mdm.  tut,  (6. 7.)  L.  20.  S  ♦•  »•  fniUsi./ae.  pass.  (28. 1.)  L.  1.  S  3* ».  ^  ^J* 
pass.  (41 .  2.)  L.  3.  S  1.  2.  D.  de  iMfur.  (47. 10.)  L.  12,  D.  ad.  L.Corn.  de  sictsr.  (w* 
8.)  L.  9.  $2.  D.  ad  L.  Pckmp.  depamc.  (48.  9.)  L-  8.  U  40.  D.  de  R.  i.  (80.  tl-J 
L.  2.  C.  de  eaur.  empU  (4.  38.)  L.  9.  C.  qui  Ust./ac.  pasSé  (6.  »>  L.  6.  C.  ^* 
«vr./vr.  (8.70.)  «  n 

(6)  8 10.  J.  de  ime.  stip.  (3. 19.)  L.  8.  S  2.  D.  ad  L.  AquU.  (9.  2.)  L.  12.  "• 
ad  L.  Goni,  de  sUar.  (48.  8.).  Le  sole  ccceuoai  si  oonteu^tta  nella  L»  82.  $f2-  ^*  ^ 
adq.  poss.  (41. 1)  L.  3.  C.  eod.  (7. 32.)  ^  «  ix  w> 

(7)  %t.l.de  0uct.  ua.  (1.  26.)«  9.  J.  de  iuut.  stip,  (3. 19.)  L.  Ul-S^-  ^'^^ 
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(ttS  é  di  federe  se  sieno  capaci  df  una  volontà  criminosa ,  doK  éapah 
i«t  0  pur  no  (6) ,  il  die  si  decide  principalmente  dal^  clroestanza-  di 
emre  ancor  prossimi  alPinfanna ,  infaniiùe  prùximi^  o  di  essersi  «? - 
wisati  alla  pubertà,  p^Aertaii  proximi  (9);  9)  Coloro  die  sondiehia- 
laii  ]irod%bi,  i  quali  relativamente  a  tutti  gli  aflBiri,  òbe  riguardano  il 
fstrinKNiìo,  si  riteqgono  come  privi  di  volontà  (IO)  ;  e  3)  1  sordi  muti 
i<|iisii|SejiQBaHn>,  noupossoneCaurdisposizioiìidiidtìmavolou^ 

S)  Yi*idaiaw>l<mlé* 

A.  Bmft  (•> 

S  90.  Siccome  non  si  può  ritenere  per  volontà  perfetta  se  non  quel- 
li deteminazioiie  della  volontà  che  è  presa  libehimente  e  non  è  fon- 
dita sopra  falsi  ooncetti  delle  cose ,  cosi  quaindo  gli  atti  hanno  avole 
ongioe  da  un  errore  (1)  sono  certamente  difettosi  -,  e  per  errore  s*  ia^ 
tade  BOB  solò  r  ignoranza,  ma  anche  la  fiilsa  cogniaione  o  la  non  e^tla 
idea  de'  fotti,  ed  in  generate,  di  ciò  che  si  tratta*  Se  Terrore  riguarda  le 
dvposi^iu  del  dritto  le  quali  si  sarebber  dovuto  osservare ,  chiamui 
errore  di  dritto ,  trror  el  igfwrantia  jwri$^  se  riguarda  altre  drcostan- 
le  0  aweairaenti ,  appellasi  errore  di  fatto ,  eiror  H  •  jm^mmf  ì a  fa-^ 
dt  (i).  L' effetto  di  eesiiMto  vizio  si  manifesta  talora  nelT  intera  uul- 
fità  deir  a(tlo  erroneo,  e  talora  solo  hi  ciò,  die  alcuno  altegàndo  V  erro- 
re poò  evitare  le  dannose  conseguenze  del  suo  modo  di  procedete.  Tal- 

V.  O.  fis:  t.>  f  S.  J.  ^i7.  mttd.  iùtt.  M.  Cd-  M.)  t.  41.  D.  de  €imi.  imt.  (f 9.  e.) 
L  13.  S 1.  D.  €ód.  L.  S.  pr.  D.  commoé.  (19.  e.)  L.  tt.  D.  jSr  mui.  tul.  (96.  8  )  1. 
4.  S4.  O.  ^  iontxe.  (44.  4.)  t.  4».  D.  ^  0.  el  A.  (44.  7.)  $  1. 1.  ^H.  nom 
9€m.féc,  Usi.  (9. 19.) 

(8)  L.  23.  D.  éefuH.  (47.  9.). L.  3.  %  f .  D.  de  htfur.  (47. 10.)  1. 3. 0.$  9.  ad  L. 
A^.(9.9.) 

(9)  f  Ì»:l.ieaL  fwae  et  del  (4.  l.)l.  13.  8  i-  D-  ^^  doh  (4.  3.)  L.  ili.  D. 
^  R.  I.  (801 17.)  Sopra  la  dittna  inlclUgron  di  questo  principio  confr  •  Dùkum  nel  Mn» 
m  RcMBo  y .  I.  p.  316.  ceg.;  Gems^et  ndl'arcbivio  per  la  pat.  df .  toI. IV:  aro.  18.; 
ìietaU  Cemm.  jur.  ciw.  1.  99.$  rimUrns  ad  S 10.  J.  i/#  mv/.  /i^.  (3. 19.) 

(10)  L.  97.  pr.  D«  A  nn«or.  (4.  4.)  L.  19. 8  2- 1>.  ^^  ^ior.  et  eur.  dai.  (28.  3.) 
L.  1.  pr  •  L.  10.  L;  13.  D.  de  cut  Jur.  (97. 10;)  L.  6.  D.  de  V.  O.  (45.  t  .)L.  «I.D. 
de^l.  (30. 17.);  F«vfiS.  R.  IlL  4.  8 7. 

(il)  L.  8.  8  i.  D.  fuiUst.foc.  poss.  (28. 1.)  L.  iO.  C.  eod.  (10. 99.) 
n  MvleabnKb  aelT  Arcb.  per  la  piai.  cit.  v.  II.  No.  33;  Saeigny  Sistemi  toI.  III. 
AS.VIII. 

(1)  L.  13.  D.  deJurUd.  (9. 1.)  L.  9.  pr.  D.  defud.  (3. 1.) 

(2)  L.  1.  D.  de  Jur.  eifùe.  igu.  (99. 8.) 
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"W^tf^  mb^  gU  aKi  4i..unL  altro  si|m9opo  impi^Eoa^.a  ooy/ojK  4^.4119 
ftm»^  (^)  t  IQS^  PW  ordinario  solo  jiellp  proprie  anioni  ed  (9pi,9!^^Ì  4 
pilo  altegìuee  l' ervme  «  fd  ìa  questo  ipappor|jo  ya^ojaV^o)»  cl^; 
!.•  r  cnwe  4i  ftttp  può  spiwjce  ^IJqjVsi  (*^ 

8.^  per  «QuteMrto  f  i  piì>  wiap^ 
$i  tr^tbi  di  9\iftin9  nna  perdita  o  pp  da^o  positivo  ,iisrf;or  juris  nm 
nocet  damnum  vitantibus  et  $uum  petentibìu  )  (6) ,  quantunque  anche 
ciò  sia  soggetto  a  parecchie  eccezioni  (7),  e  ^i  richieda  eziandio  che  non 
si  sia  inconsideratamente  trascurato  di  procurarsi  la  notizia  del  dritto 
(8)  ;  ma  2)  non  si  può  mai  invocax»  quando  si  cerca  di  fare  un  acqui* 
sto  0  guadagno  (  error  juris  nonprodest  lucrum  captantibm  et  acqui-- 
rexfi  volpUibus)  {9).  Ip  questo  però  alcune  persona  ^odonq  di  iia  la- 
-yore  speciale  (10)  ;  massimo  è  i)  favpre  de'pinprj ,  ai  qu^  è  spfi^ 
j^  pppnesso  4i  ailejpare  Y  errore  di  dqtto  (M) ,  3)  mlnqr^  è  qfn^llp 
49lie  jiowne  di  et^  i^aggiore  (12).  Yerawpte  ppr  un  Ipwpo  si  te^m^  |1 
sisteqi^  di  assomigliarle  ai  o^ijiìori  (13) ,  ma  ì'  Imperadore  I^Qii^  }f- 
mi^  questo  privilegio  ad  alcuni  casi  determinati  dalla  leg^fs  (44)«  4) 

(3)  p.  (W.  ti  dì^iiìoni  di  ultima  ▼olontà  a  eagione  dell»  errore  del  testotore  t.  9.  L. 
W.  D.  de  her.  inst.  128.  8.)  I  4:  C.  toà.  (6.  Ì4.)  ^h.'ì.l.it  Ug.  (3.  iO.) 
"     (4)  L  S.  L.  8.  L.  9.  pr.  I>.  defur.  et /oc.  igtt.  m.  <(.) 

(ft)  L.  S.  S  ^- 1>*^-^- ••  sa.  D.  iW.  ia  5.  S  l.D. /fD  m  141.  lOJ 

(6)  U  7.  L-  «.  n.  fl<Hf.  L.  ».  C.  «/*rA  FifZfy-  (4.  ?».) 

<7)  L.  11.  $  4-  <?:  ^^  */>  W  ^^  (3.  ay  L.  15.  pr.  D.  ad  L.  Goni,  de  fals.  (48. 
10.)  L.  3.  pr.  D-  ad  Sci.  Maeed.  (14.  6.)L.  16.  $  5.  D.  depuòlic.  (39.  V.j  L.  48. 

(6.  42.)  L.  9.  C.  ad  I^.  falc.  (^.  Sp.)  §  ^.ì.  /e  ie^.  (i  20.)       ^  ^  ^     -^ 

(8)  t.  9.  $  ?.  D.y^/V.  f//,  Jjfjr. (^./i.JVlQ.  P-i/f  ^«,^px/.  (57.t)L.a.S«^- 
D.^i>or(fo(38. 15.)  I         f    »     4» 

(9)  L.  7.  L.  8.  D,  ^y.  <j/:jjp^(!(^6,),Nt  CQ^^agonpdelIe'appli^uoBiilaL.  4.D. 
tfo</.  L.  31.  pr.  1.  n,  %ì.tì.de  usurp.  (41.3.)  UX%ViSì,pmempè,  (41.4.)  L.4 
C  Wlr  fM/. ^0,  (7,  71.)  L.  l..g  1.  D.  ^j^ e^f  iffi,  (22.  60 \. IQ. ^.df^è^.poss. 
(37.1 .)!«.  6.  C.  ^iadmit.  adBoif.  p.  poti.  f6.  9.)  t.  11.  t.  g^ipef,  lui,  jf5.  31 .) 
l.  6.  C.  fli/A:/.  2Vrtw//.  (C.  56.)  L.  tO.  C.  de  legH.  her.  (6.  J«8.)  \^  J.  e.  i/^y.  i-/ 

/.*».(!.  18.) 

(10)  Hii/eUndlniL  V.  I.  n«.  5. 

(11)  L.  9.  pr.  D.  €iéfd,  L.  2.  L.ll,  C.  «<>4/.  L.  8.  C.  de  in  ìaì.  resi,  min,  (2.  22.) 
L.  2.  C.  si  adt^ers»  solai,  (2.  33.) 

(12)  L.  8.  L.  9.  pr.  D.  dej.  et/,  ign.  (22.  6.)  t.  11.  C.  eod,  Ì.  6.  C.  qui  adm. 
adt<m.p,poss.{fi,^.y 

(13)  L.  3.  G.  Th,  de  io  ini.  resi:  (2. 16.) 

(14)  L.  18.  C.  dejur.  ei/aci.  ign.  (1. 18.).  Quinci  amie  nella  L.  a.  C,  Tt.  de  in 
ini.  resi.  (2. 16.)  ricevuta  nel  codice  come  \,  8.  de  in  ini.  resi.  min.  (2.  ^.)  si  è 
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BEU-E  AZIONI  n  «mHMM  Wf  *#»»0"0  OIUUMGO  ^ 

mmm  t  ignonitta  dui  diittp  ^  in  ftwi  W«i  )o()aU<l)^>  ed  M 
iielttiiiip>vAifi«aliKnt^&)  pop  tutta  te  PW90II9  m«^<f^  «anvUct  ;, 

$  5f,  Ael  caso  dì  dolo,  dolm  s.  /rau9,  s.  fallacia  si  applicano  all'er- 
imprÌBCf|N  spedali.  Suvvidok)  quando  idcunf  avvisatamente  induce 
aiiri  ni  errore ,  o  almeno  scientemente  se  ne  giova  in  danno  di  chi  è  ca- 
dilo neir  errore  ,  (i) ,  il  che  per  altro  ili  alcune  circostanze  può  esser 
permesso ,  per  b  qual  ragione  si  distingue  il  dolus  bowus^  ed  il  dclus 
mém ,  delo  ledto ,  ed  illedto  (9).  in  generale  !a  pe^r^a  Ingannala  è 
{Hkprofelfa  die  chi  semplicemente  é  In  errerà,  giaceftiè  ordkiarfamenla 
sefeqiprestaiio  pio  vie  per  evitare  il  daifno;  e  segnatamente  elb  pu6 
Mapre  lidiiederè  la  riparazione  dd  danno  dall*  iiigadnatoi^  ^  na  a  lAè 
ai  vmI  psre  aggiognere  che  il  dolo  non  produce  aUlUlà  degli  aéll  gta^ 
fìfiei,  se  noè  in  quanto  lo  ingannato,  senza  far  pread^pelneensideraBio*» 
ne  adoto,  BiCoadiintèramentesolsiioerrore.  —N^^lessa guisa s|piK>- 
cede  per  la  irìdenaa,  quando  alcdno  per  PiMò  della  forta,^  per  mlnaooei 
per  vm  et  metum  è  statò  indotto  a  veliere  ò  fare  de  dho  «gli  alMMBtl 
o  »  tallo  jionfivvebbevduto,  #  |^re  non  favrehbe  yokilo  a  qud 


traw»  acOi  L.  8.  S  3.  D.  ^i  salùJ.  cog.  (d.  8.)  L.  i.  S  5.  D.  de  ed,  (3. 13.)  L.  S. 
%±.^.de iaipie.  tornire  (35. 4.) L.  38. $2-  9- «T f^^  ^^^-4^ fr/u«.(|8|5.) ^«5. 
%S.  D.  ai  L.  Ceru.  dejab.  (48. 10.)  L.  2.  %  7.  D.  deiur.facHhf.  i4«) 

WJI.  9  S  I,  »•  */.  $tf,  1^.  (2».  %)  1. 1.  C.  iod,  (i.  18.)  I^t  2)1^  FV  8 ♦». 
C-  4fm^ì#.  »,  IO.)  L,  f,  e,  4^< M,  ^aisifJ^df^r^.  (9.^) 

(17)  L  7.  S  4.  D.  d^f  Jurìsd.  (2. 1.)  L.  ^,  «  Ij.  p.  <i  ^i^  w>«f.  r«r,  (2..  fi.)  fc  U 
SSLP.*^.  (9.  a.)kSt  sai  t2.f>./«^£<»^&Xn.  (fl8.p.)i.2r  S7«9./# 
imnfuiif».  14.)  L.  1.  C.  W;?  ij^a/.  «o/mi,  (Q*  6»)  !«..  8.C  fw>Al.  ftfi^  Ik 

C)  D  no  tettata  iiiH»9«IIÌtpiÌ0Be  otBo  aUUi  prioiì«lo  S  ft8.). 

(«)  L.  1.  S  9.  D.  ^  4^/#  (A.  L)  L.  1.  S  a.  10.  B.  1^/ /MK^  (2.14.)  L.  43.  S  a.  L. 
W.Sf.^«wilr.#ivA(48.10i.  n.&««U4a.iir.Dw4&A.E.  V.(l9.i.) 

(I) L.  1.  g  3.  D.  ^  i/o/o  (4. 3.)  La  noiiode  del  do/us àemumùn  cobci4e  coi|  ^utUa 
^Àpùfrmas.ffxt^  %ui  U/^r/Of  att«(4o  Pflio  scopa  dichi  n^tai»,  ina  il  fint  Inio< 
■e»  ■«  bada  per  se  aolo  a  reoilere  lecito  1*  ioganuo. 
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84  »Altt  OMOUU 

dò  (3).  Qui  anche  là  volontà  del  costretto  è  stata  operativa ,  giacché 
essa  si  è  risoluta  di  far  piuttosto  quello  che  da  lei  si  richiedeva ,  che 
di  esporsi  al  male  minacciato  (4)  \  non  pertanto  la  risohiziooe  non  è 
libera,  e  però  la  volontà  è  difettosa  (5),  supponendo  però  che  la  violen- 
za sia  stata  tale  da  incutere  ragionevolmente  un  serio  timore  ,  nutu» 
qui  cadit  tu  vìrtim  canstaniem  (6) ,  e  che  non  vi  sia  stato  alcun  dritto 
particolare  ad  esercitare  la  violenza  (?)•  La  violenza  illecita  presenta 
nell'  essenza  i  medesimi  effetti  che  il  dolo ,  solo  in  alcuni  rapporti  si 
provvede  mq(lio  a  chi  ha  patito  la  violenza  che  air  ingannato  (8). 

III.  DE'  NEGOZI  ClViU. 
4)  Dwiiumù 

$.  32.  Tutti  i  negozi  civili  si  distinguono  in  due  q^ede  principali  ; 
«llf  unihierali ,  ne^  quali  una  sola  parte  interviene  e  dichiara  la  sua 
volontà  (I))  e  hÓaUrtUi  ocontenzioni,  coti»eniùme$  &•  pada^  la  cui  na- 
tura sta  in  ciò  che  due  o  piii  persone  concorrono  a  manifestare  il  loro 
accordo  di  volontà  ,  Omsemus ,  sulla  formazione  ,  modificazione  o 
estinzione  de'  dritti  e  delle  relazioni  di  dritto  (2).  Si  distinguono  anche 
1  n^ozi  civili  :  i  )  In  principali  ed  acoeasorii,  secondochè  possono  sus- 
sistere da  se,  ovvero  presun^ngono  un  altro  negozio,  al  quale  si  rife- 
riscono per  aggiungervi  o  modificarvi  qualche  cosa  (5).  2)  In  ne^ia 
€ipilia  e  naCurcdia ,  de'  quali  i  primi  per  sé  stessi  o  ahneno  per  la  loro 
ftyrma  appartengono  propriamente  al  dritto  romano ,  ed  1  secondi  al 
contrario  sono  stati  presi  senza  verun  cambiamento  dal  dritto  delle 

(S)  L.  1.  D.  foadmH.  tausm  (4. 2.) 

(4)  L.  SI.  S  5.  D.  M^. 

(5)  L.  Z8.  IK  ie  aiq.  herti,  (29. 2.)  L.  9.  pr.  L.  17.  pr.  D.  qui etm  qmih.  iutmm. 
(40. 0.)  L.  5.  pr.  D.  ad  L.  Jul.  ie  pifmhl.  (48. 6.)  L.  116.  pr.  D.  de  R.  J.  (80.  47.) 

(6)  L.  SM.  L.  21.  pr.  D.  quai  mei.  causa  (k.  3.)  L.  ig4.  D.  de  R.  J.  (00.  17.  ) 
L.  6.  B.  9. 10.  G.  ^  4«r  ^udv  M.  (2.  90.) 

(7)  L.  S.  S 1. 1>«  9iJ»d mi. caos.  (4.  2.)  L.  21.'L.  2a:D.  ée  ni.  mupt*  (23.  2.)  L. 
4.  L.  13. 1 4.  D.  ad  Sct\Tnè.  (30. 1.) 

(8)  L;  9.  S  1. 5.  8.  D.  q.  «.  e.  (4. 3.)  U  4.  S  33.  D.  ife  ioti  exe.  (41. 4.) 

(1)  Non  altera  per  nulla  la  noiioiic  dei  ocgocio  ci?ite  che  altri  tì  sìa  inlerveiiato  aem- 
pliccmenle  come  perMoa  aoeeaaoria,  p.  cs.  i  teitinM»DÌ,  o  i  procuratoli. 

(Z)  L.  1.  S  2.  O.  de  paci.  (2. 14.)  L.  05.  d.  de  O.  et  A.  (44.  7.).  Qaaado  le  con- 
▼enzioai  ai  divìdono  andie  in  noilateralì  e  bilaterali ,  questa  dirisìone  prende  origine  da 
una  ra(k»e  al  tatto  differente. 

(3)  L.  72. D. de ceair.  empi,  (18. 1.)  U 7.  %^.li.  de  paci.  (2.  i4.)  L  Z,%% 
L.  U.  pr.  D.  de  iure  cod.  (29  7.) 
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rsù  omMBfixm  m  bafvoho  «iobidioo         8& 

(BBtiS)*  Al  mgoiiapMica  eprivaiay  l&qual  di9tii|sione  mnprìQcipat 

ml^acib)  se  lo  SUto  sia  subbietto  attivo,  come  nelle  conclasioiù  di 
pace  e  nelle  alleanze,  ovvero  solo  persone  private  sian  parti  nell'afa 
fare  (5),  quantunque  anche  gli  affiori  della  seconda  specie  sogliano  tal- 
volta adAìmandaisi  negotia  pubìica^  quando  a  cagione  della  forma  sono 
stati  intrapresi  ìananzi  a  pubblici  lifiziali  (6).  Le  particolari  determi- 
naiVoni  de'  negozi  civili  son  dette  comiinemente  candiliones  o  Uges. 

2)  Requisiti  : 

A.  In  generale. 

S  33  lo  feltrale  si  possono  disUngnere  tre  elementi  costitutivi  dei 
aepni  civili  :  neeenari ,  mltiralì,  ed  aeddeniàli:  bssjkrtulu,  ium- 
liUà,  n  àocMomnàSAA  neguii^  cioò:  i)  1  requisiti  essenziali,  S)  Tutto 
dècke  Ib  m  negozio  lq[alinente  s*  intende  per  se  stesso ,  quod  tacite 
imi  mgotio ,  quando  non  sia  dalle  parti  stabilito  il  contrario,  e  5)  Ciò 
cke  solo  iD  seguito  di  una  speciale  disposizione  delle  parti  si  trova  in 
va  negozio.  Ogni  n^[Ozio  civile  ha  certamente  i  suoi  propri  requisiti , 
■a  in  geuecale  si  possono  stabilire  i  seg^uenti  : 

i.®  Le  parti  debbono  esser  capaci  di  volontà  (i),  e  non  escluse  ^pe- 
eobnnite  da  un  dato  affare. 

,  i,^  La  volontà  debb'  esser  seria  (5) ,  e  però  gli  aiEvi  conclusi  so- 
tamente  per  apparenza  ,  negotia  simulata  non  hanno  alcun  effetto  (4), 
né  vaJIgaiio  per  se  stessi ,  né  hanno  s^lcuna  influenza  per  un  vero  af- 
tee  dm  siasi  per  avventura  mascherato  sotto  le  apparenze  di  un  ne- 
gozio simulato  ,  cosicché  non  è  altro  a  vedere  che  se  l' affare ,  il 
qinle  veramente  si  è  avuto  In  animo  di  &re  ,  sia  per  sé  stesso  va- 

(f)  L.  S.  «.  7.  D.  d^f  ftff/.  (d.  14.) 

fi  L  23.  C.  a/  Sei.  VeffeJ  (4. 29.)  L.  Ig.  i9.  C.  de  iesiam.  (6.  23.)  L.  11.  C 
^fttìor.  (8.  18.)  Nov.  73.  e.  1, 

(1)V.S28. 

n  L.  46.  L.  63.  pr.  D.  ée  emtr.  empi.  (8. 1.)  L.  6.  C.  iejui.  (1. 9.) 

A  L.  85.  D.  de  camtf.  empi.  (18. 1.)  L.  30.  D.  et  rU.  mupi.  (23. 2  )  L.  ^2.  D.  de 
jyM^  ^.plap.  (29.  3.)L.  3.  %  2.  D.  de  0.  et  A.  (44.  7.) 

(4)  SifBÒ  in  certo  nodo  rìgnaidare  come  eceesione  quando  un  negoxb  simulato  o  ap- 
partile è  neecfiaiio  per  la  forma» oobic  il  gìudiiio  finb»  per  le  legis acticaesiZ^,  An- 
ck  gli  Dei  dofeano  talvoHa  contentarti  dell*  appar«nu.  Servius  ad  Aen.  t.  116.  «  Sdea- 
dm  crt  tn  sacrib  fimnlata  prò  Teris  acdpi;  onde  com  de  animalibas  qoae  difficile  inve- 
■iuiw  tA  aacnficandoniy  de  pane  lel  cera  fiunl»  et  prò  vena  acdpinntar  ». 
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S.*L*iftff«i<Mi<Miiratia«  nÈousapfflttìbcfeAmmni  rfr^aè ledere 
i^kìldalfiii,éMttdttcosteBerin(cD«Miéfer  cì^/hUì^  H 
«Mòres (6),  eCcwrfr«iitftt««(tJ,aBora«M  ifce< 
a  pmclfi  assoMi  del  drOlD  (8^ 
4.*  La  oalem  deir  iIEm^  det*  esser  < 
flUU  (9) ,  e  deiib*  esser  striAÉlttiMte  ÌMficala , 

5.*  La  tolmtà  ddib*  esser  dìdiiafala  is  wido  comesemle  (II). 
6.*rnateeide  bisocncteraBn  sìa  conpìato  e  perfetto  (l«)  , 
Tìneao  puedrcasl,  tearisi  tiea  cnio  a»dhe  dì  ■■ 
(15). 


$  34.  On&ttriwnite  Be' a^oii  cifiK  la  ióMOl  $HEdiaiti  j 
saBCÉte,  cioè  per  fia  di  parole  o  scritte  o  imminichte  a  THa  Tooe,  «er* 
fta«dlittartf.  KottpertaaloÌBBottiaÉbrièaiiiiiiessa  «Bimànlestai- 
k tacita ^  doè  perik  di seg» di faaishosSa specie  <» 
detemsDati  ed  iafefligi^iii  (I). 

Ib  (4.  Sa:)C  JQU».  ftr^^iytfgiriif  Ifr,  Vìki.fla07.  4. 

(jk)L.m.U^D.tkfmA^±é.)UU.UiJLÌ^.dfcmd.  ù^.  (S.  7.)  1^ 
77.S %.é€tmd.eiéam.  (3S.  1.)  U  tS.  f  1.0. «ì.UFj1c.  (3S.  S.)  U  ».  t^4S. 
§  t.  O.  dr  E.  1.  (SiL  17.)  U  C  C  ^/Mrt.  (H  S.)  U IS.  C  ^  icttes.  (ft.  SS.) 
GMiiÌt.«cl.IrlLSI^- 

(7)  L.  a.  F-  !>•  ^  MMtf.  (L  I B.)  L.  t .  U  7.  D.  dt  fmU.  éàiài.  (&  «.)  I..  S. 
L.K.  Catterai:  «cu  (7.  ML) 

(8)  L.  il.  S  f .  O.  étpmtt.  AC  (IS.  4.)  L  «T.  D.  A/iM.  (2.  It.) 
(9)fS.dr»itf.jC^.(3.tt.)L.Cfr.D.AMtfr.«^^(lS.i.)Lw37.  O.  4Ì^ 

(IO)  I. 7S.SÌ.  2.  U 99.  D.  4eT.  O.  (It. f.) 
(il)  V.  5  34. 

(12;  L.  15.  D.  fia  IrJi.  ySir.  ^iKCf.  (».  f .)  L.  9.  C  m/.  6 .  fi. 
(13)  L.  SS.  C/«w/.  iTMcùr.  (3.  SS.) 

(  1  )  U  a.  L.  4.  D.  db  /«cf .  (S.  14 .)  U  ».  L.  §3.  S I .  ^  D.  dp  ^.  40».  (M.  ^ .  y 
L.ai.FD-^^^«<.IlL(32.)L.n.Sl9.D.ie0.cCA.(M.7.)  I.S.C.    <^« 
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Maaiidìesi  fip|e(2),  oalkBeM  ti  pre^ 
teioiiedi  volontà  ,  qoiuiimque  o  aSitto  aon  ?ì  &n,  odod  sia  in  que- 
sto seiso^  e  per  eftit»  di  ina  tale  supposizione  Iqialé  in  certe  cinxH 
stoioe  udie  dal  sO^nzio ,  dal  quale  non  si  può  alirameote  nulla  infe- 
nre(4) ,  ù  deduce  una  determinata  intensione  con  efletto  olibligato- 
ne(5V  NèHamsaifeslaxione  espressa  di  volontà  per  i^ola  è  iadiffe- 
mie  di  qoade  fingila  si  sia  fililo  uso  (6) ,  come  del  pari ,  se  le  persone 
o  le  ooM  sì  sieno  nominate  coi  lór  propri  nomi,  o  si  sieno  altramente 
indiate,  dmmuiraiiQMs  (7)«  Ladetanoainazione  del  contenuto  dell'  af- 
tee  àpaò  oommettere  all'  arbitrio  di  un  altro ,  non  già  in  tutto ,  ma 
toh  par  qm  puati,  che  dallo  scopo  di  ciò  che  i  di  già  detcrminato  si 
AMono  dedurre  (8) ,  e  ciò  anche  vale  sotamente  quando  cohii  che  dee 
detìdae  possa  e  voglia  compiere  quel  che  manca  (•),  e  la  deteVminasio- 
ae  di  Arsi,  non  sia  lasciata  al  suo  puro  arbitrio  (10),  ma  alla  sua  giusta 
«*  s^sa  estimaiione^  arbiirium  beni  iriri  (1  !)•  Al  contrario  si  concede 
P9  le  iMu  di  Gsur  uso  di  procuratori,  per  mezzo  de'  quali  alcuno  cons^i- 
ttekesi  didiiari  la  sua  volontà  eii  conchiuda  l'ailhre  (»)-,  sebbene  ci 


n^<k■ne0lltfatt•di  pcgwiia  aialeria  di  ipotede  Icgili ,  le  qnaB  per  questo  n 
ffaawie  Mffcf  ^igmarm  iscHe  coatMcU.  L.  4.  pr.  D.  depaa.^{^  14.)  JL.  3.  L.  4. 
pr.  L  S.  U  7.  pr.  O.  À  fu£f .  taus,  pigmu  tacite  totUrak.  (aO'.'S.)^ 

nLl.  S  i«  J^.depacu  (1.14.)  L.  4.  fi  1.  L.  8. S 6.  L.  12.  pr.  O.  fn/i.  9MÌ. 
^.(Sl.  a.)  "U  li.  D.  dgHiumtpi.  (28.  S.) 

WUUa.D.  dea. i.  (SO.  17.)L.8.  S  l.l>.i^//o^.  (3.  e.) 

(5)  L.  la.  C  o^.  5^  Mac4d.  (14.  0.)  L.  S.  S  3.  L.  18.  D.  «MM&tf/  (17. 1.)  L. 
U.  ù.dewria.  (Si.  a.)  L.  7.  8  i-L* H-F-  >>•  Aspomsat.  (23. 1.)  L.  38.  S  i*  <>• 
éeimmLùi.  n  a  «.  (34.1.)  L.  S.  &  2.  D.  m/.  «mi/.  (24.  3.)  L.  SO.  D.  i^  a.  J. 
9^  17.)  L.  ne.  d^  «^/.  (S.  4.) 

(S)Ll«Se.D.idrY.O.(45.1)L.21.S4*^*^l«f<.(6.  23.)  L.  12.  C.  ie 
MC  moderi.  (7.  4S.)  Dàtìmp  dì»,  df U.  ▼.  1.  ao.  1. 
(7}  S  ».  ^.  ^  ^'  (2. 20.)  L.  e.  D.  W'tf  /^i.  f  le/.  (12. 1.)  L.  34.  pr.  O.  Je  ctmd. 
«Ab.  (Sn.  i.)  X  AmmmU  Inlerpret.  V.  13.  aegg. 

nS  i-  J.  de  emft.  wemé.  (3. 24.)  L.  7.  pr.  O.  i/^imi^.  empi.  (18.  1.)  L.  IS.  C 
«ii^'  {1. 28.)  !..  ft.  1..  7a.  80. 0.  presoc.  (17. 1)  L.  2S,pr.  D.  A»fif</  (19. 2.)  S  27. 
i.  ^Ay.  C2.  20.)  L.  32.  pr.  L.  S8.  0.  ^  àenJ.  kui.  (28.  S.)  L. 43.  fi  2.D.  4& /(»»/. 
L  (31) L.  1. S 1. D. lAf /v  U* (31.)  Ih  52. h.^etmd.  (36. 1.) 

11)1..  78b  D.  ^#9  soe.  (17.  2.)  1. 25.  pr.  D.,  AiM/i  (19. 2.)  U  43.  I^  44.  P.  4^if 
V.a (48w i.)  L«ltt«  C.  1^ ANUr.  o^. (4.  38.) 

(U)  L.  ••  L.  75-80.  D.  ^/d  jmt.  (17.  3.)  L.  7.  pr.  D.  de  contr.  empi.  (18. 1.)  L. 
24. p.  U  W.  pr.  D.  Imt.  (12.  2^). i.  75..prfr  D.d^  Ug.  I.  (30.) L.  1 .  $  1.  D.  «"r /t^. 
n. (M.)  I..M.  sa.  O. dejidek^lik.  (^  5.)  L.  22.  S  1-  !>•  ^  H.  J.  (SSO.  17.)  t. 
S.CA^br.^m«ir.  (5.  11.) 

(11)  L.  2.  F.  1>.  4«p>NNr/.  (2.  I4<)  U  34.  pr,  D.  Jeerg^  ^est.  (3.  S.j  L.  13.  §  25. 

n,4rMl.«i^.(l8.  i-)  . 

o 
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sie&o degli  affari,  ne* quaU  .datcìiao  d^M  asMilMneiilf  lir^tate  da 
sé  (45),  spezialmepte  nel  frìtto  romano  qntico<i4)  ^  m»  Uncbe  quùdo. 
sì  ammettono  procuratoci,  gU^^ttimn  «m  seatpreiiiter^iAeote  i  me- 
desimi che  quando  alcuno  abWaegU  steissbtrattato  (IS).  In  generale  nei 
negozi  non  si  richiedono  neoessatiamente  forme  speciali,  sohmma  nego- 
tiorum^  ma  pure  in  molti  casi  si  debbono  osservar oerte  fonue^partico*' 
lari  (46).  Gli  antichi  Aomani  mettevano  molta  importanza- nelle. foiyn^t. 
giacché  anche  presso  ì  Romani  si  v^iflcò  quel  fenooienQ  geQerale,^  che 
i  popdi  di  un  basso  grado  di  coitwa  mettono  onUnanam^te^  gran  |>e- 
so  nelle  forme ,  per  rendere  gli;afiari  .exideati  e  palpabili  \  perciocché 
per  r  ttomoiìon  anaora  iacivUita  la  puda  espressione  della  vQloptà  è 
troppo  astratta*  Gol  progressto  dellaciviltà  molte  delle  mUfi^  cerìiuor 
Bìeed  usanse.dein^zi  civili  furono  4HHpe.  co^  ùitiQomiMla^.o  m  XvMo, 
dismesse  orendute  più  semplici  <  17)..  Non  potante  j}a];ecQl)ie.fQrnie:Si; 
cagione  della  loro  utilità  si  soo  consonate ,  .an^alQme.fttipuo.an^lpie 
fiìk  tardi  itttcodotte.  Alla  forme  più  usitat^  cl;ie  si  tcoxano, .guantunque^ 
di  narito  diversa,  maniera ,  appartengono  il  trattare  un  nego^ip  inn^or 
zi  a  pubblici  uffiziali ,  e  l' intervento  di  testimoni ,  i  quali  anticamente 
al  solevano  invitare  a  prestare  iittenzione  aH'  atto,  tirando  loro  r  orec> 
chio,  il  che  dìcé^wi  antesiàti  s.  còntestari  (46).  La  più  parte  delle  for- 
malità che  si  Irovapo  ne^  dritto  j^omano  riguardano  solo  ^ilcuiii  detcr- 
minati affari  -,  ma  ce  ne  ha  un  paio  che  ebbe,  o  ha  tuttora  un'  applica-, 
sione  assai  estesa ,  e  quindi  i  ùtile  che  qui  se  he  fikccia  psàcola; 


{13)  L.  H.  pr.  ì^.iefÈoe.  (3;  3.)  L.  8».  9  i>  D.  ^  ùdùpi.  (1. 7.)  L.  «O.rpr.  U. 
é9  mdq.  her.  («►.  a.)  L.  84.  pr;  D.  V/  ad^i.  nr,  dom.(U,  1.) 

(14)  Cai.  n.  95.  IV.  82.  L.  123*  fs.  D.  de  R.  7.  (($e.  i7.)      .  : 

(15)  L.  7.  C.  iU  tmrjur.it.  70.> 

(!<))  B.  BrissemiMs  de  formiilii  et  aolcfluriiiiis  pop;  R;  veiiiK  tiki VUL  Parigi  MaSU 
fol.;  D/rkum  AijgiuiiU  alls  atorU  del  formalìÀ»  llomano/iic'sooi  ^uggL  sulla  critica 
t  tuli'  mlerpretatione  no.  1. 

(17)  Ne  Mtaoù  degli  esempi  in  Caio  IV.  30.  L.  15.  €.  deiesL  (6.  23.)X.t7.  G. 
i*/m Mia.  (6.  60.)  L.  21.  C.  Jc  Ug.  (6.  37»)  L.  11.  C.  dt adcfit.i^. 48.)  I..  5« 
e.C.i^tfrnMir.(8.40.) 

(18)  Horai.  Sem.  I.  0.  V.  75.;  àtrw.  ad  h«  L/;  Po/^pA/r.  ad  h;  \..Vlin.  H.  N. 
XI.  45.;  FlauU  ìaTers.  IV.  9.  ▼.  10.;  in  Pocìf.  V.  4.  ▼.  59.;  Fesi,  p.  cimUst^r^^ 
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h)  Aleméfùhné  pa^liml0ti. 


S^.  Uoa'&^pÉìi  imporù^ti  forme  4>  nego»  usale  dagU  ^mtidii 
b  b  maneipqtio  y}v^<pjak)e  yi^oe  a^c^e  iodioata  con  L'  eq>ce$si9p6: hk 
sumfacere  (1),  OTveroper  net  et  lihram  gm'ere  (2),  la  cui  essenza  sta- 
isi u  una  vendRa  simboUca ,'  .«fNfzytntirta.  «eadilìo  ;  pcrcioocliè  colui 
die  dal  negozio  conseguiva  un  dritto  y  dovear  i*  apparenza  fMigar  quA» 
cbe  cosa  per  quésto' dritto,  come  se  fi  dritto,  fo^se  comprato  àa  lui(S). 
U  propria  utiliià  di  questa  ft^rma  stava  neir  intervento  de*  testimoni 
chiamati  per  la  pruova ,  i  quali  eran  cinque  di  numerose  doveanoesse* 
repoberi  e  cittadini  Roiiafllo  haAìm  (4):  ai  quesU  si  aggiungeva  aBCho 
im  pesatore  lihrfpenà'{!F)^  il  quali»  taleva'per  sesto  testimoàe'(^,  ma 
avea  il  particolare  ufficio  di  tener  le  bilance,  C09  le  quali,  secondo  Tan^ 
tica  usanza  del  tempo  in  ciu  si  pesavano  gli  assi ,  pesava  il  prezzo 
mibolieo  della  vendita  4;he^>rdhialnaaEeotcl'era  un  piraaoidirrauie  gres* 
zo ,  cKs  8.  raudusculum^  invece  del  quale  pefè'pKi  tardi  si  adoprè  ait- 
che  \a\voìta  una  piccola  moneta ,  nutntnus.  unus  s.  sestertius  (7)..  SI 
trova  iBcdkre  fatta  menzione  anche  di  una  settima  persona ,.  antesta^ 

n  E.  tf .  A.  Scheueri,  Sul  Ve9um.fAmgat.  Ittd;  0.  ;  C,  SèiI.  de  iure  Rom. 
■OD  et  viBÒpio;  Dirkaen  negli  asoali  per  la  slor.  e  dommi  del  dritl»  Boiii..di  K.  Séll, 
eW.,SÌ^.fol.ll.Ifa.  3a. 

(1)  Pesi.  p.  Vexum,  Nttaatfwia;  Vano  de  U  L^  YI;  8.;  Ci2r.  Puradoxa  V.  1.  de 
hirvp.  nsp.  r.  7.;  BoeOiustà  Tsp.  €ic.  lib.  III.  ad  e.  5. 

(8)  CarJ.  II.  107.  HI.  17a.;  Vùrro  L.  e.;  JL/V.  VI.  14 .;  Cic.  de  Orai.  IH.  40.. 

(3)  C^.  1. 113;  lt<^.;  Stteiit.  m  Qeìm:  e.  61.  Dadi^  dipende  chrgti  anlìcbi  Bo- 
nn cbiainanm»  qvalanqte  aljpmaionff  empito  temdHio'  L.  29..  8  i*-  ^  sisim  iii^ 
(M.  7.);  Vip.  XIX.  6.;  Test,  p.  Censmi  Cetuendo. 

(4)  c^\  I.  Ila.  11».  n.  104^  m.  174;;  u^p.  xix.4.xx.  2. 

(l)CÉ7.1.«.;Ér(!'.lc  ' 

W  G»/.  li.  10«.  107.  €^éht  aìami  wàtwgm»  p,  e$.  Fliebukt  Si.  B.  I.  pr.  4ea. 
Aei  sei  testinooi  ^apprcsenta^mio  le  ^i  classi  di  Serri©  TolBo  è  per  lo  menò  anai  idk- 
Ilio,  csseododiè  la  mancipaxione  era  certamente  pie  astica, 

(7)a4f.  J.  fltr.  t22.;Ptó.  fi.  K.  XXXIM.  S.^  Fèsiif^  Modus;  Dìo»,  Hai.  IX. 
r?.;  Suium^  ia  Oelav.  e.  64.;  Viim^.  I.  4«.CoBfr.  anche  CiV.  prò  Babk.  e.  17.;  Se 
Btec  ep.  95.;  L.  40.  D.  ioeaii  (19*2.)  L,  66«  I>*  é^Jn^  dot.  (28.  6.)  i.  13*  I^.  do 
^«#^.(8.54.) 
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im$  (8) ,  il  cui  ioienreato  per  imita  non  era  necessario  (9) ,  ma  pare 
però  che  fosse  in  uso  (10) ,  e  con  òosUii ,  quando  egli  interveniva ,  si 
osservava  il  rito  anfioo  dell' mit^stasione  ^  di  tirar  cioè  l' oreodiio , 
per  conservar  V  apparenza  che  i  testimoni  fosser  presi  dal  PMiemn 
nel  momento  stesso  ddPatto  (li).  In  presenza  di  queste  persone 
si  dichiarava  la  volontà  coù  certe  determinate  formole ,  ceriit  ver- 
fttf  (12) ,  nel  che  comparendo  in  prima  colui  che  otteneva  il  dritto  me^ 
diante  queir  atto,  o  il  suo  procuratore  (15),  e  toccando  col  Rauduseii^' 
tum  la  bilancia  del  LihripmÉ  dichiarava  che  egfli  prendeva  il  dritto  e 
voleva  averlo  come  comperato  con  quel  pesao  di  metallo ,  e  soiMra  ciò 

(8)  £M  apiid  PriMMnmB  KK*  TUL:  •  Impoks  lilinpnf  ewe  bob  potetti,  bc^  a». 
Icgliri  »9  dbre  amUstmrih  ék  fren^emin  sono ptnifot  V.  il  ioc«tt€alo  4i  ^«■nfirar 
di  Stasia  Irate  del  852  dopoCr.  preito  GmUr  Inscr.  p.  iOSl.  «  Ubrìpcnte Qaiidio Db- 
Ilvo,  Antesleto  C.  Yictore  »  ;  11  docmneoto  di  donaflone  di  F.  FUvie  Artemidoro  dei 
fecondo  teoolo  dopo  Cr.  presao  O/ri&Miiacrìpt,  No.  435S.e  Spamgekerg  Taà,  mgoi.so- 
Umn.  p.  f  54.  «  Aoteibtas  tA.  Tu  Jhfiam  Erolea  eie.  »  ;  il  titolo  di  donanone  di  F. 
FMo  Sintrafo  pafablicato  da  ^tfukg  Unttsbr.  lUSS.  4. 

«  Antestatus  ett  T.  Flaviu  Theopooipun  etc»  »;  (7^.  £pil.  I.  S.  %  4.  vbi^upH 
«  qve  lestes  mee  Romani  in  praesenti  eiunt»  et  prò  ilio,  qui  lÙMÌpens  appcllator ,  id  est 
«  stateram  teneaa,  et  qui  Anteitatiis  appellator  »  alii  duo,  ut  acptem  testlam  ; 
«  impleatnr  ». 

(9)  Giacche  i  laoski  citali  nella  ìiola4  che  iadicuM)  k  cose  csMiisiali  delia  j 
zioae  Irasandaoo  TaBlCitalaa. 

(10)  Siccome  11  nameio  de'niggelli  de*  testimoni  clic  secondo  un'  antica  legge  dotea 
trofarsi  ne' testamenti  Cic,  in  Verr.  I.  45.  era  di  sette,  Caj»  II.  119.  coù  è  probabile 
che  regolarmente  ▼*  interveniva  nn  Antestatus  e  vi  apponeva  aQch*  egfi  il  suo  suggello* 
Ad  ogni  modo  è  assai  dubbia  l*  opinione  di  Hxiscike ,  il  quale  supplendo  la  mancante 
clausda  finale  de!  documento  di  doaaiiaiie  di  FUtio  Ssnlrafo  ft  ààX*^4mi9Sistus  uno 
de' cinque  testimoni  ordinari. 

(11)  Ctem.  AiexamfriBtSkùm.  V.  8.  «  Sed  etiam  quae a  Rpnanis  ia ctvilibns  ncgo- 
tiis  fiunt,  locnm  sibi  viodicanf  ;  librae  illae  justitiae  causa  intervenientea,  et  asses  «in- 
dicationesque;  et  aurium  cMlitctaiìcmef;  primae  qnidem  ut  omnia  {uste  fieii  sigoifice- 
tnr»  alteri»  vdut  pretti  pars,  tertiae  a/  fui/ofie  àuidengt  tamputfm»  omu  ii  aU^aoé 
Unponemdum  esset  Cfmsisitféi  audirgtfue  H  pmrtes  mriUrì  (  |saoitov  )  sufcipent  ». 
1  documenti  dt  donasione  di  Artemidoro  e  di  Sintialo  nella  nota  8.  moatrano  ancora  ckc 
l'antestatione  non  si  faceva  ààW aaUsiaius^  ma  si  eseguiva  en  di  loi«  come  la  parola  me- 
desima lo  accenna.  Forse  la  frase  delle  XII.  Tavole  «  qui  se  tieni  testarier  iibripfwtve 
fuerit,  si  tcstimonium  iofitiatur,  improbos  intestabitìsque  esto  m  GeìL  XV.  13*  si  esten- 
deva già  all' antesiaius,  Conrr.  Huschhel*.  e.  p.43. seg.;  Incerti  audoris  magistrataum» 
et  saccrdotiomm  P.  R.  ezposttiones  del  medesimo  p.  272.  a^;  Vakh  de  aniestato  ia 
mandpatione.  Jeoae  1840. 

(12)  Vip.  XIX.  3.  ;  Cai.  L  119.  U.  104.  HelPanlieo  coDtnrtlo^ar  «er  «/  lièram 
probaUlmente  la  forma  che  si  usava  era  la  stipulauone,  e  per  consegueBia  festa  si  dee 
riguardare  come  un  avauao  di  qadl*antko  contratto. 

{13)C«.II.S105. 
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/dUciieooiiferifa'ndrinoimiNreitafan^  Queste 

flmiità  knìmmaltMky  kt  ^prie  mu»  dubbia.^  trova  già  in «w 
J^gfedi  Noma  (15) ,  ci  si  piestata  per  1d  meno  in  sette  dhrerse  a^ilK 
esimi  (16),  delle  qneli  però  aleoneben  presto  andarono  In  disuso  (7)» 
e  nei  dritto  di  Ginstiano  m»  ne  rimane  pMi  alcona  traccia  (8),  La  soa 
Jbrxa  obU^toria  si  estendeva  a  tutto  db  che  neD'atto  era  stato  sta- 
lMfito(l9),  tanto  ai  patti  accessori ,  quanto  al  contenuto  principain 
del  Kgoiio  (90).  Ai  patti  accessoril  die  ordinariamente  interveni^no 
spperteBera ,  nella  mancipadone  di  cose ,  schiavi,  figliuoli^  e  mogli  tn 
fluw,  h  fiducia  s«  pactum  fidueiae  (ti) ,  il  cui  inadempimento  produ- 
een  inbmia  (M)  e  poteva  essere  di  due  specie ,  la  Ux  remcmcìjNh 
iwm$  )  cioè  che  V  oggetto  alienato  si  dovesse  in  alcune  détennhiate 


(M)  G^.  1. 119.  D.  fe4«,  ilé^.  XX.  a.  Qwali  dreoilna  che  l'acquiieileywltvi 
p«3  frmo  ynen  coiifenDato  anrJie  dalla  stìpobiioae,  te  aon  altro  come  analogia.  G& 
dea  frina  Titta  può  parere  ttiaiio  in  confitto  procedere  »  nott  ftii  naraiìglia  quando 
•  ptBflpi  vMrte  cki  a  vea^  donilo  legoitt  w  accordo  Ira  le  parti  priai  che  U  imaa 


(ia)  Hita  iZf/.  IL  74.  Nelle  Xn.  Tafole  t*  incontra  già  < 
ne.  Fi^  VmUc.  fi  80. 

(te)  One  moMei^là  o  ihidUio  tuxu  ScIP  alienaxioile  deDe  cote  e  de*  Bgliooll.  Cic. 
Top.  e  a. ,  Faméoxay.  I.  ;  G^.  1. 118.,  iH i8in. «M.  ;  TO/r. 1. 18.  XIX.  18« , 

ttstmmmtmper  ttesH  liànm  t.  oui  ^nb^ac  ttHifcut  ae*  Iettatati  P//r.  XX.  1. 8,; 
Caf.  U.  1(0-107.  Nov.  Valent.  Hi.  tH.  SI.  ;  come  ctmirachu p§raés  et  Uhram  t.  ncn 
a.  Cam  Ictiibat  ne*contralti  olMigelorii.  Ymò del.  L.  VI.  8.$  Ftfto^  Ktsiu», 
jrtBWi7«<<s  ;  C#o.  de  Orai  L  57.  m.  40.  ;  Om.  fl'tfl.  L.  e.  ;  come  o^^ 
«er  H  USnam  nelle  qmetante  o  remittionU  C^.  III.  17S-17S;  coate  eom^  net  na^ 
tktnait,  <V.  I;  IIX  ;  e  coaie  nmmuipaUo  ad  dhronio,  JRritf.  p.  BMmaicipMh^ 

(17)  n  wblXiMd  per  aes  etHhram  di  già  pretto  Vairone  L  e.  apperitee  conM  uaav 
lidìlà  e  la  coempiic  al  pie  tardi  cadde  in  £toto  al  tempo  dell' impero. 

(18)  Piò  langaaiente  ti  mantenne  il  UsUumimtmm  ^  aet  et  tUmm^^^^tafti 
U  prìoM  volta  abolito  da  nna Novella  dìTeodotio  H.  tit.  18.  Deipari  Imigameate  leUòia 
tv  la  mandpaiione  de*figUnoU  neiradoaione,  e  neU' emancipawme,  e  non  fa  àboUla 
tbeda  Anattaao  e  Giottiniano  nella  L.  8.  C.  de mme.  (8. 49.)  L.  U.C.  tffe méo^. 
P.«8.) 

(19).  PeU.^  VumempmUn  «Cam  neiam  facid  aMUicipiaB^»  vti  liagaa  naacapaa- 
iit,iit  ias  celo»  ;  CU.  de  orai  1.  87. 

(30)  Gy.  n.  83.  ;  Vragm.  Val.  %  47.  «0.  81. 

(31)  F.C.  Commdì  Exerc  1.  e  II.  de  pacto  fidaciae  (Scrìpta  min.  )  p.  179.  teg.  ;  C- 
Atfdr/  IKit.  de  6diic ,  pip. ,  bypoth.  Marb.  1831.  8.  H.A.  Zaekarìae  Qmm.  de 
UacGethael880.4. 

(«)  CU.  prò  Rof  e.  Om.  e  6  ;  pio  Gaeciaa  e.  2.  j  de  Offic.  III.  18.  ad  famir.  VII. 
13.  ;  Colla!.  X.8.  ;  C#/.  IV.  33.  63. 
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mai  un  formolario  generate  di  giorainenlo ,  anzt  potè  sempre  il  giura- 
menlo ,  esser  prQstsi|(o  ì^ìft^  più  avariate  farine  (4)^  Solaaiente  per  al- 
cuni giuranieoti  più  comuni  ed  importanti  erano  o  prescritti  (S) ,  o  al- 
meno usati  certi  determinati  formolarìi  (6).  1  Gristìani  nel  giurare  pien- 
devanò  anche1njnax)o  il  Yangelo  (7),  come  i  jpagani  ne'lorogiur^ea- 
fi  solenni  ponevano  la  mano  suU*  altare  »  e  questo  forse  intendevasi 
pel  jwramenium  corporale  ^^  di  cui  piì^  d' una  volta  ^i  Ta  menziooe  (8). 
Se  i  Preposti  di  una  persona  morale  giurano  a  suo  nome ,  ciò  vale  cor 
me  se  efla  medesima  abbia  giurato  (9),  pel  resto  non  si  ammettono  pro- 
curatori nel  giuramento  (iO).  Non  si  può  dire  in  generaH;,^!!^  effetti 
producesse  il  giuramento  assertorio ,  giacche  questi  erano  niolto  di- 
versi secondo  la  materia  e  le  circostanze  nelle  quali  j  si  giurava.  Il 
giuramento  falso,  perjurium^  cioè  l' affermare  scienteinepte  con  giura- 
mento una  cosa  non  vera  (il)  è  sempre  un  inganno  punibile  ,(lS)i  ed 
in  certi  casi  vi  son  delle  pene  severe  (i5).  Per  contrario  p^r  mezto 
del  giuramento  promissorio  si  fa  imscere  per  rispetto  al  giurante, un 
motivo  puramente  morale  di  mantenere  la  sua  promessa  ^  ma.iioa$i 
muta  per  questo  la  natura  giuridica  dell'  obbligazione  (Ì4)  ^  il  cbe 
patisce  eccezione  solo  nel  jurametUum  liberti  [15).  Non  per  tf^ito  Ar- 
cadlo  ed  Onorio  decretarono  J' infamia  ed  altre  pene  per  ki  .yiplazioiie 
'del  giutamentP)  cbe  chiamavasi  peiiimenìd  perjuriìm{ì6)y^ffw^  uà 
maggiore  di  età  non  volesse  mantener  la  promessa  da  l^i  libeiamepte 
giurata  (n), 

'..   ■  ,    \    ,\  ■  •    .       I   '     .  :;     .   ir  .c'.<f../: 

'*(4)J5rkrj«?/dèformult  VIlI,l-i«.  •       .,«: 

.  1(5)  So? .  É- in  fine. 

(  '  (fi)  \5Àù  àt*  prlodpaìi  gìaramenti  eri  inticamente  tentilo  j^r  Jofem  ìftpiiem.  Brìs* 
jto.  U  ftréi.  nn.  8.;  HarUtng  Relig.  de*  RoiA.  voi.  2.  p.  10.  ^.45. 

(7)  Mof.  8.  in  fine;  Nov.  124.  e.  1. 
.  (8)  TlmU.  Rad.  V.  2.  t.  46.  ms«  confr.  con  la  L,  i..  C.  si  adp.  vfnd.  (2.  38.)  L. 
3.  C. /i  «Mjvtfr.  (2. 43.) 

(9)  L.  97..P.  1^^  rtfj^//.  (35. 1.) 
'   (10)  1. 12.  S  4.  G.  iU  rti,  erti.  (4. 1.)  Nov.  124.  e  1.  Non  ci  0|^g^Ò9>  L  % 
S  6.  L  42.  S  1.  D.  éejuniuuiXl.  2.)  L.  13.  S  ^3.  !ù,:di4ku^ttP  it/.  (^9.  2.) 

(ii)  Oc.  éeàS.  ni.  2»,  quMesi,JÌe4^lV,  41. 
.  <li)L.4.D./^//tt».(47-200     • 
{ÌZÌl.  iZ.C.  A  Usùà.  (A.  90.)  ,  ,   .      .     .    .^ 

(14)  L.  7.  S 16.  de  paci.  (2. 14.)  No?.  82.  e.  il. 
(I5)V»J134, 

(l6)L.l.C.w«fr.  ««/*(«.  a.)  -•        -^^ 

(17)  1#.  41.  C^  iefroHsaei.  (2. 4.)  Per  un  etpò  ^etè»»ìiilo  ti  nano  gii  «lebe  prima 

^fUcfena  yer  h  nohzÌNie.dd  littPUMmok  p^  nèlls  l.n.%t.9^.dtime/iHÌÌt.i!) 
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DUU  àttOn  BD  0W85IORI  M»,  MtrORO  «tOlIDICO  CS 

3)  Dtterminazioni  aeee$$orie  dt^negoti  eivili. 

S  SS.  ABe  disposizioni  le  quali  formano  il  proprio  scopo  di  uà  ne- 
gontehie,  e  la  cui  sola  ed  unica  esistenza  fii  che  l' atto  sia  un  ne- 
ytìmjmnm  (i),  se  ne  possono  aggiunger  delle  altre, le  quali  per  via 
diieslrinoiil  o  aggiunte  modificano  il  contenuto  principale  deU*  atto. 
QwieiMo  le  determinazioni  accessorie  de*  negozi  civiU,  le  quaU  son 
«empirti  accidentali  de' medesimi,  e  son  dette  spezialmente  Uges 
1  eméitùme$  mgota  (8).  Le  principali  specie  di  siffatte  detenninazlo- 
■  «BO: 

VLe  ooadìd(mi,e(mitVM>ne«  a.  $tr.  cioè  avrenimenti  incerti  dai  qua- 
itih  dipendere  l'eflfetto  delFalto  o  delie  singole  disposizioni  in  esso 
«>*mrte  (3).  Veramente  non  di  rado  P  effetto  dell'  atto  per  la  natura 
»«■  ddle  cose,  o  per  la  disposizione  della  legge  dipende  da  Incerti 
"wì«nli,  e  questi  allora  si  cbiamano  imdizioni  che  s'itUendono  di 
ptrttiteste,  ecmditionet  qwu  tacite  ùumt  negotio  (4)  ;  ma  le  sole 
««dizioni  die  son  fondate  sopra  una  libera  disposizione  della  volontà 
à  poMOM  propriamente  considerare  come  determinazioni  accessorie. 
Ose  per  rispetto  al  loro  scopo  si  dividono  in  eonditioni  sospenHve  \ 
«Mttfaie»  quae  tutpendmd  ntgotmn,  quando  da  esse  dee  dipendere 
Il  eonqMDento  e  l' esecuzione  delP  aiBure,  e  condizioni  ri$olutive,  con- 
tttumu  quaeretolvuntnegotiwn,  quando  da  esse  dipende  la  continua- 
aone  degU  effetti  prodotti  daU'  atto  (5)  j  e  per  rispetto  alle  circostan- 
ze di  fatto  indicate  come  condizioni  si  dividono:  iak.eoilditiones  in  fit- 
twrum  eoUataCy  quando  son  presi  per  condizioni  avvenimenti  futuri, 
e  conduuma  in  pratsens  nel  praeteritum  collatae ,  quando  le  condir 

(1)  S  ».  J.  de  T.  O.  (8  «.)  t.  «».  rr.  D.  .d  l.  Fddd.  (W.S.)  L.  8».  $  l.  D. 
«r  aunuMit  t^siom»  (40,  4.) 

W  G^.  L  140  17S.  ni.  14».  14«.;  To.  D.  de hgt  ecmmU.  (18. 8.)  L.  13.  pr. 

LrL':^;MÌ-il'5*''*«»'^-^"'M«.10I..  24.  S3.D  * 

•-«%.  (88.1,)!..  188.  D.*«M,y.rt*j».(S8.1.) 

JJ)  M^««#«Tf.*».  de  «tod.  Fr.ne«&»l.  .  Ijpri,  nw.  4.  ;  J.  J.  Bn,e.. 

jy-Ogr-f  T^ '~* **•  «•  '  »•*'''«' T.^ rf'.  »o.  17.;  A.  B.  ^. 

«ÌTw  **"''  *****  *'  ^'  ^'  "^"^  ^*  *""*••  *"" 

fMi*  éus  (86.  8.)  L.  15.  pr.  C,  it  don.  mie  m^.  (5.  8  ) 

{^Ut.D,delv.  Ctmmiss.  (18. 8.)  L.«.  pr.  D.  de  in  diem  addici  (18  8  )  I.  3. 
D.*  toBU.  tmpt.  (18.1.)  1,9.  S 6. D.*  «*.  Z,d.  (18. 1.)  $  8.  W*  V  0  («.U 
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ziuni  coo&isioflo  in  avvieoimeoU  ignoti  presenti  o  passati  (G)^  ^.condi- 
tiones  polesiaiivae^  il  cui  adempimento  dipeode  dalla  volontà  delle  par- 
ti^ «o^Mofe^fihe'sopqJn^ipemleotr/daUa'voloiità^  e  mixtae^  nelle  quali 
i^oncorc^  e  la  violootà.^  U,ca^  (7)-,  Cai&riQative  e  negative^  secondo- 
<!bè  Ifli  (H)Bdi;iione  st^i^i^l  dov^r  aceadere.o  j>er  cpntrario  nel  noii  dover 
;^«v9nire  qualche  casa  (%  la  generale  a  tutti  i  negozi  civili  si  possono 
aggiungere,  dette  condizioni.  Pure  vi  sono  deUte  eccezioni,  per  le  quali 
i|uesta  aggiunzione  produce  per  lo  più  )a  nullità  dell'  atto  (9).  Vale 
lo  stei»60  quando  si  è  messo  per  condizione  il  lare  qualche  cosà  ira- 
possibile  (10),  ovvero  illecita (il)tmeatre  il  cpntrarlo,cioè  la. condizio- 
ne di  non  fare  una  cosa  fisicamente  impossibile  non  nuoce  (t2).  In  Q- 
110  a  che  la  condizione  ammissibile  pende  indecisa, dumj9eii(Ì0l  corùlì- 
Ito  r  etfetto  che  ad  essa  è  legato  dee  aspettare  come  incerto  (i5)«  Ma 
se  la  condizione  si  veritica,  $i  existit  canditio^  retrojigisce  fin  sulprin- 
GJpiOi  e  però  i  negozi  con  condizione  sospensiva  si  debbono  qiguacdare 
come  se  da  principio  fossero  siati  puri  e  semplici,  cioè  senza  condizio- 
ne ^i4],  salvo  quando  la  condizione  per  T  obbligato  fosse  potestà! i- 
v(i  (15)  ;  ed  i  negozi  con  condizione  rtsoluliva  si  hanno  a  tenere  come 
se  non  avessero  avuto  iaogo  {\6).  Se  pex  contrario  è  certo  che  la  con- 
dizione non  si  verificherà,  «ide/lctì  condìliovaUora  cade  la  disposizione 
condizionale  (17)^  si  ha  pei  per  verificata  la  condizione  solo  qgandolo 
adempimento  corrisponde  pienamente  ed  esattamente  a  ciò  che  si  e 

(M  L.  100.  I).  de  V.  0.  (41  1 .)  '  .  ' 

(7)  !..  nn.  %  7.  C.  ife  cad,  ioff.  (6.  5i.)  L.  31.  $  2.  D.  ad  Sci.  Treb.  (36.  I.)  l . 
79.  S  1.  D.  ife  cond,  et  dem,  (35.  1.)  L.  4.  $  1.  D.  de  ber.  inst,  (28,  5.) 

(«)U7.  D,  rff  V.U.  (45.  1.)'V.22.  C.43.  44.  '     •       ) 

<9)  L.  77,  D.  de  R.  J.  (50.  17.)  L.  4.  D.  desetvit,  (8.  1.) 

(10)  L.  7.  L.  137.  S.  6.  D.  de  V.  0.  (45. 1.)  L.  6.  %  1.  L.  72.  %  7.  D.  de  coni, 
^/i/pOT.  (35.  1.) 

(U)  L.  137.  S  6.  D.  de  V.  O.  (  45. 1.  )  L.  9.  l,  Ì4.  l.  IjJ.  p.  d^^cùnè,  l/tsiiL 
(28.7.) 

(12)L.  7.  0,^V.  O.  (45.  l.)St4.  J-^«'««/-J'y-(5.1V.)     :    '        • 

(13)  l.  66.  n.  dt  rei  vimd.  (6.f .)  L.  2,  $  1.  L.  4.  §  3.  lì,de  m  d/em  add^  (l».è  ) 
1.  73.  S  2.  D.  ad.  I.  Falc.  (35.  2.  )  L.  8.  pr.  D.  de  ptric.  (18.  6.Jf  L.  16".  ^^  D.  de 
condf  itf^ek*  (12.  6.).  Inondi  meno  io  parecchi  casi  possono  aoche  ^ro^visoÉ^iattM^nte  ado* 
pelarsi  de'  meni  C0Dser?atÌTÌ  pe'  dritti  condÌEÌooali  L.  6.  pr.D.  guìS,  ex  caus\  ià^ffss, 
eoi,  (42.  4.)  L.  14.  pr.  D.  «/  legaùfrum  (36.  3.) 

(14)  t.  8.  pr.  D.  de  pene.  (18.  6.)  L.  11.  $  1.  D.  qui  potior.  {»0.  4.)  JL!  16,  Ì>. 
1^  ji?;u/.,(46. 30  .       I  ,  .  f  '     '      '. 

(15)  L.  9.  S  1 .  D.  giù  poiior.  (20.  4.)  V     ' 
(i6).l,.4.ÌJ^3,iL,^.  pr.D- ^<s/>i^i«;«<i*W.  (18.2.)                     '   '      '         " 
(17)  1. 8.  pr.  D.  depfnc.  (18. 6) '     '                                     '      '  '         ' 
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DELLE  AZIONI  ED  bÀllSSloHt  HÉt  ìtkffVOVTO  GIOMbICO  W 

dispósto  (t$)',tìitvò  ^lAìi  àÌ9lr'ii[jélcÌhrH  ftl'('W?'tttt»66rtait»<«fe  tìdtt'^domA 

piula  sì  lìtìenc  cóme  ademjritila  (19^)^^  '      '   "      "^  •        '  >^^ 

'  i^'te  dolerrtiaazibrif  (fi  lértìpo ,' tfirVr^èlttdò^l  Stabilisce  «ò^  im  lei^ 

mine  dicomìwiaiiiehto, rftó  e:r  qm^ù^ì  qtròle  dèNNà  y^mdidate  l'escM 

cazione  ÀA  negòzio ,  o  un  fermine  iìhdlc  dteÉ  ad  (^uem ,  (tuo  al  t^vA(^ 

debba  durare  (301}.  )n  ambedue  i  casi  il  tèrmine  può' cobsifttdre  o  bi 

UQ  dei^nDinaio  punto  di  tempo  ,  dies  certus^  o  in  un  tempo  dèterml^' 

nato  sdb  nhiiyzmenlBi  cioè  per  rispellx)  ad  un  avvenimento  iticcrtov 

dìis  inarius  {i\).  Che  ^  sia  Incetto  se  T  avvenimento  ^(^lopet^ 

iemneH  verifichi  ,  la  determinazione  del  tempo  si  riguarda  come 

fu^  leraì.dMidtzioDè  (32)  ,  ma  se  per  contrario  è  solo  incerto  quando^ 

quefl'ayT^meuto  sarà  per  accadere,  allora  "Vale  come  semplice  de- 

lecmìiiaziooe  di  tempo  (25)  »  quantunque  anche  questo  patisca  qnàl^ 

cbe  eccedóné  (24).^   . 

d.^LideténrirUaiione  di  uno  scopo,  moà»$^  cioè  la  determfitfsiflk)!!^ 
(kt  {odioienio'o  dell'  uso  che  Si  ha  a  fere  di  una  cosa,  ìaqnMe  «i  può^ 
.i^iognere  atta  trasmissióne  o  oontiesaìone  di  un  dritto  (SS).  Facend^n 
astiaikitie  dà  alciikie  particolaritù  nelle  donazioni  (26),  no'  legati  (27), 
e  nelfe  alienazioni  degli  schiavi  (28),  queste  determinazionidaBno  «olcr 
no  diìllo  per  i^òtiìedème  V  adempimento,  ovvero  un'  indeuiMtìi,  opnin- 
do  non  si^K)  osservate  ,  supposto  però  che  si  possa  dimostrare  nà  in^ 
teréssegìiirìdieo  per  V  osservanza  delle  medesime  (29). 
4*  Le  riserve,  ruenxjUianes  s.  dedueiionesy  quando  nella  trasmis- 


(|g)  L.  C9^  L.  M.  pr.  D.  <^i?  roffi^.  4^  4/^/».  (35.  1.) 

(19)  fl  a»  principale  i  ^«ndo  coìiii  cIh!  è  obbligato  conditionalinèDlé  iiinpediscè  \ 
UUj^fÌK.I^cq^^ixÌoiVB  à  Yerìfichi.  L.  21.  D.  de  cond.  (35.  i.)  L.  31.  $  f    f>. 

^fiiiffi.  (4é.  t4 

»UUo$<.  D.i*f0.elA.(44.7.)S2.I.aeV.  0.(45.1.) 

(»)U  i.  $  1.  3.  O.  de  cane,  (35. 1.) 

(SSDL 15.  S  ^ •  1^  ^-  ^*  ^^  r^ff^/Vr/.  ind.  (12.  6.) 

(2nL4ft.  ^3.  D.  de  V.  O.  (45.  1.)  L.  17,  D.  de  condict.  ini,  (Ì2.  6.) 

(3^L  !,$*•  L.  IO.  8^2.  L.  79.  S  L  ».  ^«  ^«'''-  (3»-  iO  L-  *  P^  I'-  ^3-  1> 
f»4i4^(a$,2l0  ^  «        * 

(25Ìktfitt*  ^Uq  SC11S9  e  usala  la  parola  moduLS  nella  L.  44.  S  3.  O.  ^5?  u.  et  A. 
(M.7.)       •  ^  • 

<3|)  U  3^  L,  g.  C.  -<^  <:<»«/.  t^  caus.  dai,  (*.  6.)  L.  1.  L.  3.  C.  de  dort.  qirae  sul^ 
Ba&'(155.) 

(17)  L.  19.  D.  de  Ug.  MI.  (32.)  L.  40.  %  5.  L.  80.  D.  de  cond,  (35.  1.) 

{«V.S124.  -  ' 

W  L  41.  pr.  D.  lA;  canir.  empL  (18.  1.)  I,  17.  S  2.  L.  «  t.  D:  i/f  kanumiest. 
W.l.) 
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mmfti,  toflces»odk4f  àbbiadkliiodi^ua  drlU»^  ne  edrettaa  ^qualctie 
cosa  ohe  allriiÉeDte  sarebbe  ootiprasa  neir  atto  (30). 

4)  NMiléBd  i^totìlidamento  ée^  negozi  ùivili. 

§>  99^  Tutti  negoù  cWili  possono  o  da  prlociplo  esser  invalidi,  o  ùl- 
^èak  dì  poi  invaffdf . 

'    I.*  La  invalidità  fln  da  principio  par  la  quale  Tatto  si  riguarda  come 
nullo  cioè  gturidicàinente  inesistente,  niUluwi  negotium  si  fonda  sem- 
pre suHà  mancanza  de'  requisiti  essenziali  di  qualsivoglia  specie,  e  per 
questo  riguardo  vale  la  regota,  che  tutte  le  condizioni  e  i  requisiti  le* 
gali  di  un  negozio  son  da  riguardare  come  essenziali,  cosicché  1^  loro 
mancanza  porti  nullità,  quando  le  leggi  espresàamentecome  kges  mi-- 
fhés  qwmperfectae  ovvero  imperfectae  non  abbiano  attaccato  a  que- 
sta man^nza  solo  una  pena,  o  V  inammissibilità  deir  azione  per  l' a- 
dempimento  (l).Ciò  che  una  volta  è  nullo,  ordinariamente  rimane  tale 
anche  quando  di  peri  cessa  la  cagione  della  nullità,  jfuod  abinitio  inva^ 
ìidum  esposi  fatto  non  convakicit  (2),  ma  se  la  mancanza  riguarda 
solo^qualcfae  parte  dell'affiire,  non  nuoce  al  resto,  se  questo  può  stare 
da^,  uiUe per  inutile  non  vitiaiur(S).  Talvolta  anche  un  negozio, 
che  non  ha  i  requisiti  dell'  al&re  che  propriamente  s' è  inteso  conchiu- 
dere,  può  esser  mantenuto  come  un  n^zio  di  altra  specie,  il  €be  di. 
cesi  eonversio  actusjuridici  (4).  .    v  ,^ .  /^  ..,  . 

2.®  L'invalidamento  posteriore  di  uu  negozio,  al  che  si  riferiaéono  le 
esj^ressiQBi  irtfirmahar^ruuqtUur^  r§8eind%tur  negoHum^'icssìkné  jtiurte 
di  per  se  «tesso,  ipso  jttre  per  qualche  avvenimento  pMSleriover  ^l  quie- 
te o  la  legge  o  la  volontà  privata  abbia  annessa  V  estinzioue  idelV  a^f- 
lare  (£&} ,  parte  per  la  rivoca,  quando  questo  dritto  siasi'  risei'va- 

(30)  L.  1,  D.  ie  dammo  in/.  (99X)  L.  14.  C.  de  don.  tnt,  V.  lì  tJ.'C»!  itfj  Caj. 
iJ.d3.;Fusm*Vat.$47.  ao.ttl.  ^ 

(1)  L.  5.  C.  de  legib.  (t.  14.)  Confr.  la  mia  St.  inlrod.  $  XX. 

(2)  L.  29.  L.  210.  D.  de  R.J.  (50: 17  )  L.  «3.  %,  8.  tT  àe  t.O.  (4l  f .}  fc.  17. 
S4.<A>/»tó.(2.14-) 

<3)  L.  I.  S  5.  i,  tl(K  pr.  a  A  V.  O.  (45.  i.).  L»  «.  $  *  É.  34.  S  4.  D:^*  lA». 
ifl/.  V.rtU.  (24. 1.). 

<4)  U  8.  C.  de  codk.  (6*  Vk\  L.  6.  D.  praesirìpi.  vati,  ('i»!  5.T!.  *      ' 

.  (5).^  4.vJ.  de  néfr.  J(é.  (2.  iS.)  S  24. ^>  9^*  >Md.  test.  t»fim\  f5.17.)f  L:i .t. 
'\\.  L.  e.  li  MS;  D;  de  im/usia  (28.  3.)'  L.  i81.  D.  dfc  R.  J.  (50. 17.|  L.'8.  ^r.  D.  i/tf 
perù.  (18.60^  Il  cessai»  x&?rè(jinsilS' di  iiii^iiH^iiò^;rmn«»  la'sqpravvtgnMiià'ilciflj 
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DILLt  AtlO?(l  Eh  VBildMfMI  1t9MUI>l>Oinro  tìiUBIDICO  %& 


Jo  (6j  M  Sfa  QQaqcdutoAilUlli^gQ  cr  sam»  ooiiisiMa*  a 
mote  per  ragioiie.-tMk.pnei^tMne^  awtakMlì^-IMtete  flge  per  l*tÉtt- 
pygoazioiie  dell'atto  fondata  sopra  qualche  particolare  difetto,  il  quale 
qiaiitBpqiie  non  porti  ^  wtflWik^  ^vm.  q^alteoartì  «loise^  ad  un  terzo 
di  per  disposizione  di  legge  il  dritto  di  rescindere  il  nej^zio,  se  cosi 
fogliooo(8),9l  cbe  però  in  certi  casi  è  mcsttericfae  si  aggiunga  infor- 
male aonullamento  deiraflare  mediante  sentenza,  e  ciò  dicesi  propri^- 
tactìbèrescissio  negotii  (9).  Se  la  causa  d'invalidamento  riguarda  solo 
uoa  parie  del  negozio^  vale  anche  qui  il  principio  cbe  il  rimaiiente  nop 
flefìmane  dann^giato  (iiO).  Ma  ci  ha  ancora  parecchi  casi  in  coi  in  se^ 
gn'dQ  dì  posteriori  occorrenze  o  un  affare  nullo  o  divenuto  invalido  ri- 
toma  ed  aver  forza,  o  cessa  V  impugnabilità  del  medesimo  ,  le  quali 
dse  cbfié  si  comprendono  nell'  espressione  di  eoiwalidatnenio  dd  mgo^ 
ih^  amoalescere  (1 1).  Una  principal  ragione  di  siffiitto  eoimsdidamen^ 
èia  eipressa  ò  la  tacita  conferma  ratihiabUio  da  parte  di  odui  al  quale 
ipptrteneva  il  dritto  d'impugnar  T  atto,  o  nell'  interesse  del  quale  il 
oegoiió  sidbvea  ritenere  invalido  (12)  \  la  quale  q^uando  ba  luogo^  per 
r^là.ba  r  effetto  cbe  V  affarcsi  riguardi  come  valÙo  dal  priDcipio(i3d 
ma  (fi6  non  dipende  sempre  daHa  sola  volontà  «  giacché  iu  akuae  gìc- 
costa'jÙièf  presuppone  delle  particolari  condizioni  (14).  Si  può  riguardi^- 
té  come  iiiia  specie  di  ratihabitio  anche  la  conferma  da  parte  del  pò- 

fttmiss.Jac.  UU,  (9. 12.)« 
mKl^^^  * ^m^.^mpt,  (|«.  1.). 

'  (7)  %:^<r.9-  ^  usium^  (6. 23.)  Ih  3*  S  11.  D.  ée^fUm.  itgal.  (M.  4.)  L.  10. 
D.  A  éim.  min.  causa  (39. 6.)  L.  1.  2. 9.  C.  ii^  UltH.  (^  7.)  L.  «fi.  C«  ie  iit^rùè, 
f&.^-isii.)  t.  7. 1,  8.  C.  ifc  w.  <&v.  (8.  3«a  L.  1.  Ih  3,  C.  4^  ffo»..  ^im  /«^ 

(^Ik  %t^Z.C.  4é  mciki.  Peni.  (4.  44.)  1. 1.  S  1.  D.  ^c  aedil,  ed.  \1LÌ.  1.) 
L.  1.  L.  2.  D.  de  w  ini.  nsU  (41. 1.)  L.  1.  pr.  L.  10.  pr.  D.  quae  in  fraad.  end, 
(12.8.]  L.  !..  teg,  G»  4&  imff.  don.  (3.  29J  L.  oa.  G.  de  ime-  é^t.  (3.  30.)»     ' 

(9)  Cioc  nella  querela  inofficiosi  t  nella  in  integnm  resUtnth  L*  3^  D,  4e  in  hu. 
r«/.  (4. 1.).  ,         ,  ^ 

{10}  \  9,  S  ^,  Ih  7.  B.  1^  ìMJa^  (28. 3.). 

(11)  L.  41.  D.  de  pign.  aci.  (13.  7.)  L.  22.  D.  de  pignar.  (20. 1.)  L;  A».  %  t. 
J>.  ^./^  m/v^.  20  L.  42.  &  SI-4.  a  «^  ìA^a.  iO^  y.  et  V.  (24.  i.)  L.  31 .(  2. 
D.  de  don.  (39.  6.)  L.  42.  D.  de  nsurp.  (41 .  3.). 

(12)  L.  7  S  1^  h,  9.  pr. T^.aàSa.  Madida  (14.  ft.)  L.  7.>.  C:  eo<.  <4.  29.)  U 
\^l^^,^^ma;prf^i.  rat.iai(.  ULA^  k  i,%C  simnfoofiKi.  alièmk.i^ìiTA,) 

i\Z\L,  25,  C.>  1^1?*.  //i<^  K  et  V,  {^,  16,)  L.  7.  C.  ad  icl.  MWfc*.  (4*  28.  ) 
C^pff,  i,  4Ì.,Sk.  i).  de^Jiarp,\%U  3.)  L,  1«,  S^  1.  A ^jg«.  (2(H  10*' 
:  (U)  k.2. IP,  aJ!  ^U  ^^ed.  (4*  28.}.L.  2.  C.  si  mof.JacU  ryK.  4a^.  <9.  46.)^ 
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il  I    j    II    ./ 


fcre'IegfsMivo,  <iiiiinHo  fticdìatìc  nn  privilegio  speciale  V  affare  e  in 
tutto  0  in  parte  coiìferiualo  (18). 

IV.  vKu  ATTI  niRan 

i)  Noxione  ed  imptUaziaiu  de*  méSesimù 

§  40.  In  tre  oasi  un  «atto  aon  è  permesso  :  t.^  quando  gU  si  oppine 
un  espresso  divieto^  2.^  quando  va  contro  un  precetto  espresso  boèxh 
dosi  tutt'  altramente  da  quel  che  e  prescritlOi  e  5^  quando  lede  i  drit- 
ti altrui^  le  omissioni  per  contrario  sono  illecite  solamente  qi^ndQ  al- 
cuno non  faccia  certi  determinati  atti  ai  quali  era  obbligali)  sia  per  una 
relazione  di  dritto^  sia  immediatamente  per  disposizìa!;ie  d^  l^ge  ^4). 
L'azione  0  remissione  illecita  di  alcuno,  inquantog^  può  «ss^giurJdvr 
cliente  imputata, viene  indicata  col  nome  di  colpa  culpa  (3).  Ma  perciò 
si  ricl|iec)e  i  «^  che  eg\ì  abbia  una  volontà  capace  (3)|  2^  che  agisca  oon 
coacicoza  d|  ciò  che  fa  (4),  e  3.^  che  Tatto  illecito  q  contrario  al  dritto 
possa  appunto  attribuirsi  alla  sua  volontài  il  che  può  aifvenire  in  dua 
guise:  positivamefUé^  quando  si  è  cominesso  il  male  con  intenzione  e 
disegno  3  negtUivamenU  quando  T  agente  non  ha  avuto  precisamente  1» 
mira  ta  conseguenza  ingiusta  delTa  sna.operazione|  ma  ha  njiancafp  par 
precipibnza,  imprevidenza,  onoranza,  o  negligenza»  e  quindi  non  ha 
avuto. un»  serìa< volontà  di  evitare  nngmstiiia^quaadoiMandD éiti^Br.- 
za' e  ciféospezione  sarebbe  stato  possìbile  evitare:  Ouelvetér  póniti- 
vamqntc  una  cosa  contraria  al  dritto  chiamaci  rfbftì^ (5),  anche  quando' 
ncm  vi  s^ia  una  turpitudine  o  malignità  morale  (6)  ^  per  còntrario.la; 

'  (18)  I.  38.  l.  99.  D*  de  adópL  (!•  7.)  L.  87.  S  1-  !>•  àe  rita  nupt.  (23.  %)  l- 
19.  G.  de  iestam.  (6.  23.)  \M%Q^de  adopu  (8.  48.)  L.  8.  C.  de  ema^,  (8.  ^),  ' 

(1)  Solo  quando  si  prence  la  parola  proibiuone  in  questo  ampio  àigoìficato  ,  in  guis^ 
ffic' atto  premito  significhi  in  generale  atto  contrario  al  dritto  ,  st  pa5  sostenere  ia  se< 
giienle  Regola,  che  tulio  ciò  che  non  è  proibito  sia  lecito.  •  ' 

(21&  3.  J.  ^e  leg.  Àqail.  (4.  3.)  L.  9.  S  3.  D.  de  minor.  (4. 1,)  L.  7.  %  12,  b. 
de  adq,  rer,  dom.  (11.  1.)  L.  1».  D.  de  fi  (43. 16.)  1. 1.  pr.  Ù.  de  wjur,  (Ift.lO  ) 
L.  12.  pr.  D.  de  custode  reor,  (48.  3.)  L.  14.  S 1.  D.  de  re  mi/.  (  49;  <6.  J  t.  li, 
%'4.Cderepad.{}i.n,). 

(à)  L.  ».  S  2.  B.  adìeg.  Agalt.  (9.  %)  L.  9.  %  8. 1>.  ad  Icg.  Pomp.  de  hamc\ 
(4^  9.)  L.  12.  D.  ad  I.  Cora,  de  iUar.  (48.  8.).  !  '     ,  : 

(.4)  $29,  Nola  4. 

(5)  L.  30.  5  3.  D.  Ad  leg.  Aguil.  (9.  %)  L.  2.  §  1.  D.  de  in  Ut.  far.  \ii^^^'* 
5. 1^2,  D.  commQd^  (13.  6.)  L.  8.  S  9.  D.  mand.  (17. 1.)  L.  36*  0.  de^pecul.  (Ì&. 
iyt.  2.  S  5.  D.  de  don  esc,  (44.  4.)  L.  23.  1. 177.  $  l.'  D.  de  R.'J.  (SO^  17]. . . 

(6)  1.'  7.  pr.  D.  dcpos.  (16. 3.)  1. 14.  %  2.  D.  de  custod.  reor,  (18.  3.) 
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PELLE  AZIONI  ED  OMISSIONI  H^^  H/IPPORTO  GIURIDICO  J\ 

maflcanza  della  debita  diligenza  tlicesi  (^idpa  iq  san$o  girello  (1)».  &! 
neppure  abbia  luogo  una  tal  mancanza  di  diligenza  od  accuratezza  i 
maaca  ogni  ionputazione  dell' effetto  ingiusto  (8).  Del  resto  secondo  che 
il  dolo  o  la  coìpsk  si  mamlesia  in  Mioni  ovvero  omissioni  non  permesse 
chiaunast  dolus  o  culpa  in  facitndo^  e  in  non  faeimdo  (9). 

2)  Riéponsabilitd  pel  dolo  e  per  la  colpa  O- 

|.  44.  Non  fn  tutti  i  casi ,  ne'  quali  si  trova  il  dolus  o  la  culpa  di 
unapeisoba,  può  aver  sempre  luogo  una  risponsabilità  giuridica. 

f  *  Astraendo  dalle  relazioni  di  dritto  per  le  quali  alcuno  sia  obbli* 
^aio  ad  agire,  in  generale  non  si  prende  in  considerazione  se  non  ildo- 
Aff  e  la  mtpa  in  /amiado(i),  giacché  non  ci  ha  che  pochi  casi  ne*quali 
k'  I^S^ immediatamente  e  senza  riferirsi  a  qualche  relazione  di  dritto 
cèMIgano  ad  nna  determinata  operazione  in  modo  che  V  omissione  ne 
su  iHerffa(2).  -Ma  qui  per  le  azioni  dolose  ciascuno  è  sempre  rispon-' 
hMe^  Ib  quanto  per  esse  si  sia  realmente  vblato  un  dritto  (3)*,  per  le 
aiiooieolpiose  al  contrario  la  risponsabilità  ba  luogo  solo  in  alcuni  de- ^ 
iermhati  cast  f4)j  tra  ì  quali  il  piii  importante  è  quello  quando  alcuno 

(7)  U  31.  O.  ai//.9. 4f«4y.,(9»  a.)  ^  i  1««^  «•»  Adh  note  5. 

ìH)  L.  30.  $  3. 1.  52.  S  4.  D,  4r/  ieg.  A^U.  (9«  %) L^ ti,  %^l3f.  ^e  ^fiis ^ 
(48. 19.)  L.  137.  S  2^.  D.  ^  V.  O.  (45. 1.).  .  ' 

tS^L.  91.  ^f.  r^.de  V:  O,  (45. 1.)  L.  i.  pr.  D.  ^  tut.  act.  {ti.  3.). 

{'\XÈmélB  CmomoI.  iur.  tit.  XVL  7.  ;  B.  lA>Ar.  TcorU  4elU  colpt.  Gieèttii.. 
i9f^JS,.Aifm^^  tDfMm»  «Uà  teoria  delU  colpii.  G^/«p  «:  lÀNms^^,;%9§^,^ 
$,^i  /.  Cfr,  J9^<-«  lAf»ip«d«ldri^  Bopim»  Rial  1BÌ5.  8.;  <;M  JP>.  JEAy//  JPpn- 
iria.  ior.  Bpm.  à'e  colpa  Goett»  1823.  8.  {  P.  X.  JOi^z.  2>aUa  colpa  secondo  il.drilto 
Kob.  L/^sia  1823. 8.;  J.  C  Geaskr  tifoat  una  teorica  tatù  propria.  £ierciC.  Jar. 
€ÌT.  ad  doctda.  de  ci^  Fase.  1.  Icii»e.l813  8.;  Afgimita  M.  nu^cHmo  alU  lefi^i* 
Mi»  diligciiu  e  delFii  colpa.  HeideUerg  1819.  8,  .         /,  , 

(f  )  Noa  è  una  vera  eccezione  quando  alcuno  col  soo  proprio  fatto  aUMa  prodotto  lano 
sialo  di  rose  nel  qiule  «o*uniissione  dwicne  dannosa,  nel  qiul  c|mo  fi  k  senta  dabb^»  rn 
jponsaliaiti.  L.  1.  S  20.  D.  fi  ^ìmt.  /«yr/.  (47.  8.)  L.  8.  pr.  L.  29.  S  7.  P.  o^  A*^. 
^tAtJ    .   .  •  '/ 

(1}1&  aUnamo  degfi  esempi  neUa  JL  49.  D.  i^<r/MW«.  (48.  9.)  Hot.  Il7.  e.  8,  $  1, 
U  fca^^le  pelose  ^pnmbile  l'omissione  di  dcaontiare  nn  delitto  L,  49.^  1.  défu/^  ^ 
tis  (47.  8.)*  ^  ^  ^i<^  Gcerone  de  offic.  I.  7.  «  loiostitiae  duo  gctnera  sunt ,  «^091 
cmm  j^  iofcnovlffalteriitl  eq^m^^ai.ali^iiss  qiMl^at  infertari  91  posaai|t,^^oa  proput-  ' 
vuA  iajiinaai  •  appartiene  solo  ad  nda  morale  ntoperabilità  di  condotta,  .,  , 

(3)  C4e.  de  oat.  deor.  (3.  30.)  L.  7.  S  «•  »*  L.  18.  S  2-  <(•  L*  ^9*  ^-  ^^  >*-  ^• 
i. 31^U  W.  D.  lAr  A/o  (4.^.)  L.  i4. 5  4?.  P.  auod mei.  c^usa  (4A)  L.  3..$  L 

ìì.stéifi6J:{p:^'  w  ,      .  • . 

(àj  !l<m  ^  òypo^li  JLit' J;À  fp^ì  ^^y, (/I.81  Confr.  L. 3S.  $  1,  t.  27.,$  M,  , 
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iepif  4<^rArio^iia«do  né  013111^ ^^^s^e^^  fmVfli^fAeA^fm|À9 
^  FW^  *  uncltKswMiMrf«f/ai»aw  e  (;?te(ww  }'«»¥npjr*tai4ii% 
^tazione  (U),  ffqn  pertanto  l'adoperar  iiell(^./fps^,^ltf^h.)d(rt>g^jrfi 
fi  d^j*a  ay^.Qiira ,  una  diligenza  nripoF^,f)t^pfleWe,|ij^^ 
ffftS^^  «P^.^^P*  ^^  <>  piuttosto  lu^  ,*ecj(^,di'ii^f^^.)<BH[9t9iwu« 
^mWm.  V  ?è  st«?.^8a  tosse  lieve  (i?)-  %.ffi^n!tr^.f>s}^j8j?fW)B?flr 

IftlfflS^  (^:^^^f^**  WWÌp«o?  c^ftKf  fa(a  ii0|f^^sf  (|^j\9^  tofl^WWr 

(•)V.laniaSt.SS4.No.IV. 
.\-«[)tiiì|kiBsito4  nmtB^\  UoBiggiw  fsHeJeìK «HiAi^arWOrri^ìirdldbJI <l*d«k 
tre  gradi  nel  arìtlo  Rom.  prineipaimenie  n^C»  C.  g^  M  cdibjIcjA  Ai-/t,  fU^* 

dpàli  mdìcaxioni  cbe  trovu^rtè  Jfdk  tali  pei  b  ^^M  nÌM  ik^M  Aia]  (^iÈMfhàgm 
MKyntt/nMl  ^4?fèiÉb  jl<]^^  0Mifi«  suj^'aà  lugUjft^iU^'V^^f^uUiiitkhiJ^Wth 
igfior  miaor.  Una  sola  Tolta  ti  trova  m^  lensskna  L.  44.  D.  a/  £.  >I(^79(9>A') 
(«) Oc,  TtenlljquiMil.  1». a  IV. !•.$ H.I^v^lbiririg (4;vMl)  1.^».$ att^I>- 
jtofi4©r.;/Ì19ufi.)L  14.  P.  4db!  pigu,  ack  (I».  t.)'Ulti  W  A  5ì^/ÌfeJ(f»)«.) 
fc««K#r.':#,iAp/t»^rf/-{ML.S»)     -•  ^'  V  t-.i  J  (  nK)  .1  .^i»^-* 

-f><j(so).ii^.aMi.  $'•. Si  i- «8.  a *v..  Sw  (tt^-itc)  '-  ••  *  '  •  'J^'-*--»  «'^  '  «'>*^'-'^  ■"'-'' 

fnAf.  (9.  2.)  L.  25.  S  i60  D./»f.Af/r.  (10.  8.)  L.  1*.  Di  .4^]p«Mtei^(lfl.  «4  J^^^^ 

(IB>t.i82.0i  d^.  <t6.  S.)  b.  a;  D;  eh  pém;  \^.  6:0f  .  ftt.  |rél»USfV<if^ 
#4I.^P3.9j)  L.  ».  §9.  D.W  6tt.  f  rébeH.  {W.  1.)  1;^'  l.^^^i^.^d^ì».  fefr  *i#^ 
l^fìlfrvvconlkeliiMiiaao^^e^  rs^w  kiUtik conerei^ i'i^  ì^Ètiìlné^^^^ 
%tmA  ^rt,  euha  tata  ia  aèrtraetù»  ^    '    '       -•  ^^-vU  .3    \"^  ^'.^^    *^^ 

Mtet  L/i. S ll&.  ji iB«»xi;r(lf .  tjlì  32.  D. V/>o^^(*a;Ìlè''».r^^^ 
•ww/.  (17. 1.)  L.  5.  S  1».  D.  ut  imjfoss,  hgat.  (36.4.)  L.I.  J^  ì^.t>.  i*' j^J^^STi 

rtf. («;4.j;t. tj. s 3  D. ^^/tór^. m. 2*.) l.  1. ^%'*.%*.« rf.f^^*:) 

t.  226.  ^;  rf'*  Y<:s.  (80; t(».^  AiS  pwànìbt  iiiiiMìatiWii&AeèfiilfcafetìS'irf^^ 
do  elle  iswHitaiDrote  tutte  le  coasegoentc  del  dolus  abbiaiio  Ivogo  aocke  nella  culp^* 
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•aUiti  per  h  colpa  lim^che  nelle  fontt  onliiiatìiroeiite  vìmie  tndkaU 
M  taiÉesdéne  che  aricimo  aiai  tenuto  alla  diUgeoza  (14),  o  ébe  oltre 
lU  doto  débte  liftpoildérB  anche  {Msr  la  colpa  (IS),  o  che  debba  ripa- 
rare ^gti  infiiea^MBa  ,  ormem  tulpam  (16)  ^non  ha  biogo  se  non' A. 
fet  coW  ehe  netto  relatiotie  giuridica,  nella  qoafe  ha  oonmieseo  là  col- 
fa  ,  «areali  Mo  proprio  nttitaggio  (i7)f  e  iIod  per  cohii  die  ha  ztiàr 
lo|ief  ìseof»  ^  rutiliti  ;àttnif(l«^,  eccetto  B«  qoandpegK  si  MM 
aiMta  b  coni  ddle  cose  p  degli  affiiri  altrui  {ì9j.  Intanto  in  àlcoirf 
flMllaiMipOBMbilKà  per  la  colpalieveè^obordinata  alia  conCfedone  che 
alea»  (e  tìik^  presome  fino  alla  |[lt*ava  del  contrario  )  sia  sdito  di 
tmfM^  da  dWgente  padre  di  Ikmìgiia  ne*  suoi  aihrì,  coslochè  la 
coipif  licM  npparteea  come  nna^maocaiisa  di  qnella  dìltgenta  che*  ade- 
ptta^iielie  ade  eo^ ,  ilUUytnHa  qi$am  in  9uis  rethu ,  o,  ciò  che  torna 
laslHttO',  come  ftoia  fmgiigefUia  in  m«  rebus  non  cfm&ueia.  (Questa 
Indnlgenxa  tia  hiogo  f n  fetore  d?  coloro ,  i  quali  amministnino  affari 
0  inbef«a^€omunt  (20) ,  ovvero  hami'o  assiAita  la  cara  degfli  atfttil 
allrÉt  noil  per  loro  spontanea  volontà  afa  per  ona  necessità  dt  drit- 
to (il),  flatìbiilriquè  •  condidonaìmente  o  senti  conditioné  è'Ié^' 
ani»  alito  diiigenza  In  seaso  stretto,  e  quindi  dee  rispondere  anche 
détte  nuncanse  lievi ,  ({napdo  si  tratta  di  una  cosa  mobile  è  pure  te* 


(U)Ui4.  D.  éitpiga.  acl.  (13.  74.&l.J[.d(r«IAfMMLfiiM«i^MMrj  (fj  97^ 

l:^iq.ii^  i4iM  )(4.  aa^  l.  s9.  «t.  d.  a  somr.  mpt.  (law  i.)  l.  t.  $  1^^».)^^ 

.  <lf^^«4 S^Bl iG#iSi9a^;  (i3« 6u)  iw a^.  &.  aOi Ki«  L.  40. .L. U^  Di  4^^M 

(li) %a^SH^m>UL  (A.  as.)  L..ai. s  fi.  i»«  ^0 «m///.  «di  (21.1.). .     . 
(0)  Ujfr.S^  1^  tt.  &1..UÌS.  fr.  i>.  ««■*»<  (lai  e..ii.ioe.s  in^  Di  A 

l€f^^  t  (30.)  L.  ss.  S  a.  lì.é€fuH.  (47.  S.)  L.  ».  a  i)e.fL  J.  (  30.  ^s  )  Aftii«i 
4^  antidiì  pucconBalti  rom.iolcYtao  ^iMttfr  tolo.la  mpoiAMUiÌà.fHLUbfti^  «^ 
^c^^ìaim  Vk  JiQidlf  »€l«a^  gioriéicke  hi;coìà)naft4ae  b  p«tr^éeiuiii.fl  i^  ^le 

(13)  L.  1.  S  6.  7.  47.  U.  i/iT^.  (10:  9L)  U  17.  $  t.  8.  P.  ^4n$€ripé.wtii  (\%, 
^\  i»  iO.  &1.  I*  t).  pr.  B.  £o/v«,  (13«  e.)  f.,  .103.  ^^a.  l^èk  ieifiuAA^) 

l^&^i^*  ^  <^^-  V^  9*^*  ** ^^^''  (Si  .^70  .l'.  i.  ptdh  ^ftf/«  a«r^<aiyA> 
U».^^d0Ki^  yffàAtl L,%i.  Gr. ^.  iM#x. .( 4v. 32..)  L.  13.  JU  34 . C ma^d^if 

(4.  ss.)  U  7.  C  jMjV/. /tf^  (5.  5Ì.)  , , 

c.m  IiÀ  &  iA^./miìM^isc.  (10.  ^)  L  .7St  J)./f3p  40C.  (17.  2,)  $«;  J. 

<2^Xt.  S.  If.  V><Ì«  hit^f^Kl.  i27.  3.3  Ì..W.  l,  33,  pf .  D.  ^-f  *A».  ^/a(  W^  ^^^ 
Ì9*,e|ft  l^l^.«„&^„  V;37.:P,Vf /*/t,,(^7.  %ò\  »^se  L  c..S  7^7».    :. .;  .; 
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nuito  aUa  custodia  (32) ,  cioè  a  guardare  e  garentire  Va  cosa  dagK 
tftak.)att»tati^ièliq«Mi(1)i>salbjMlìrÌi^  o^ 

p^aBd9insfto^aQri;>ii{^  lìelè«i^NnlfiabyBvle^to'HtJmolftfm  fkì  «os 
altramente  clie  se  egli  ne  fosse  colpevole  (f  5),  quando  però  non  dimo- 
stri che  non  gli  si  po^  QtfMlo^iM\)MfeM^'ftt^Mia«fìancanza  di  cara  nel 
custodirla  (24).Per  le  cose  immobili  ciò  non  avviene  senza  avere  espres- 
iiMmÉfcMimitP.itamricoi ^jhifemiagl^diq <e») ,  > gìiaéppute  ta'liufllefe- 
taunoM  dikdriltovielll)  qntìi  in  fr^ieiìilt  »i  è  rispoasalMlt'aofofpéliUflSi 
eiian'iaHQtiI|MÌ\iitlà(M|^e|tornspel^  btìwia  éikIk 

M  eoowtm»per#i  flékia¥i<ai)4  lla(<yuak<1Gias(MQi»l9ag|iittaÉévto^ 
pÌoicMr>eeirtaoiQni6  inentteidi  molti  ètiche  pelsobtr^ttffili  VètUM^a 
imaitfM^iii).  l)d  rimauMle  H  rilardo,  «MV'a-itctt'faéériv^ 
dd)e»;ObMif«eio«i  può.  far  dawitre  dalbimdQtif  4Égql0'(S9^v^^)^Mi 
pMMttQ^flete  ito  ft«Biisyo9iaL  MlnMzMe:8S9éi>^iDQdificatei(50)'j;'^si^ 
lamento  JM^^avfèUi»  aleuto  valoie  itpaOiOj^eitfipialeiialniQeibQtieipatyi* 
■MiileidtoMia8bìdi/nQii4«¥»r  mpiin<tered^ 

■é^^  «b  eln^aUui^iu  iD  itoti»  noaiè.rìsik)nBabile<p«rle1ie¥ÌTfaa9miiH 
ze^  disalòibonéilutinalMGnte  ne  rlspondtevi^uòl^apptk^àeioife.Mto^^ 
ifftfjMa  pÉoéarn^uwinìi^iÉfètta  vispbusabyità  y  q^do.UimiacMni 

'  '  (Ì!Ìi)'*Ì^/^^/4:'t '«.  f  M.  seg.  f^ìmtto  si  osa  «ncl^e  Ì//fye^ìù  k  Wn^  '^'c'éiìHU 
L.  ».  S  2.  D.  r^MOTMf.  (13.  6.)  L.  3.  D.  de  pene,  (f8.6.)  L.  47.  &  5.  D.  de  legni, 
li.  {30,)f  J4983%vlfc.a|ei»  J-  (  «a.  17.  )  Bla*  «a  slefiiuimo  W»^* ÌA«y,tt*.$i«fc.:P. 
tommad.  (13.  6.)  um  It  eapretsiOBi  di  praestare  doinm  et  ealpam  el  di7ige94i^ti§H,(i9n 
Ajtpdi^m^  ^    f  .f   ft--  '"  .  ,1    u     ,.    ./..il  {:-/;) 

(23)  S  «.*  ^>s^.  (3.  S4.)  L,  1.  %  7,  L,  2.  D.  ar^w//;.  fiMwrVf^.  (T.  »>Avt.- 
i<>i&*.^•ia^  S4-*.  ammqd.  (13.  ©•)  i.  52.  %  3.  D,^/p  w,  (47^.2,)ìLì  3,I>. 
de  perù.  (18.  6.)  L.  ».  §  22.  D.  ir/  imposs.  leg,  (3«.  4.)  L.if  fr.  D.  iJf/i^^W, 
2.)  L.  t.  S  4.  ìì.funimdv.  turni.  (47.  5.)  L.  40. 1.  44.  ».  A»ctf//  yi'Jrj  2j,>^  ^t;^- 
end.  (4.  M.)  L.  19.  C.  de pignor,  8. 14.)  ;  (Mal.  X.  $  9.    '      ,      ,;-    . ,  ; 

(24)  L.  3S.  $  4.  D.  ^  fOA/r.  ^»/l.  (18.  1.)  L.  19.  L.  29.  D.  eomn^pj^^l  {^^-4.  ) 
I^ai.^^D.^*  itcè.  empii (19. 1.)  L.  25.  S  7.  IX  hcmti^Vè.  ^^ )  ÌU  fd.V^I^/* 
>V/^y|(V.;jJ24|t.  POi-D. de  n.  J. (M.  17.)  L.  i3.  S  L  D. de pignf^ofi.jA^.  f^)U 

^^(^.Mlr fD.  ^^tWtA.  (18. 60 1, 55.  pr.  L.  ftO.  S  9.  D.  fc^/i  <)^9»  ?,)  4  i,  l^ 
4rG.i^.,4L^.).WoaM«l^n€UL,25.84.1^.«Dd,  ,.       />,   i,    - 

i(^M.4^ia-3».i).ifo^.(i9.30  ..     'i    ..    .  ìr/jM 

j(97}X/^f.D.^eJR.V.(|6.MI'.0.&6.D.comi9Qd.(13.a4     ,    ,;    y^  n 

{^)%X,i;deempt.  9ind,  (8w  23.)  ;  Th^  oph/ad  h.  ;.    .      /^    ,'   ^  \;  ,'    x 

vW)  t.>.  If.  <7..  V.  /*,w.  (18.  «.)  L.9.  P.  M  /««/A  (2^.  3.>  i;,  %$^t. 

r>^^d(^/urt,  (47. 2.)  L.  72.  fr.D.  <^i?  ìoÌHt.{fB.  3.)       ,  .    ,         T   ' .  ^.  , 

^iW,^^.À.\$^.  \0.fi^:^epùf:(if^A.)XP'tM.^^^^  :_  \ 

..KUvfc ?i7tS 3- ^ àep^,i% i4.)x, >w-S7'.ay^^i,(4 3^.)., \ l'.T .-. 
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tfdteytiiiliiBijiipiiiifclli  €Mpti  iÉq«iln<12)i  biito|Bllii|^«I«lidéiodktf 
-omiiiflOfi  óioq  obomip  f(Cfr)  ^loviqloj)  oa^l  rm  il;»/)  o<}  '>ilj  '))no(«ifritli. 
-i>siqad3it>y«fcsii'*<ì  '«uyi/vri  non  i>ii  ilicioniuw  o^O)  oi  »r/l.(ì  l'i r.[j'lìo»/ri  • 

..{mliiii|>tatt:i  d|innidie<ii9oprMeiiK«w»M 

ìÉippUu9fM)^)V9iM|ifi9i)(M'iiiNi  gli  si  pMsà  rifii|)roverftr«'iiiùiia  dcrf^ 

p8ftral(90L<i9alteMo<|diiptiilr'iié»>ii^^  'per'iiD><acoMttitaI(dkkiiDMi 
fHHÌpàlBKàtei pw(toiili#itt(4i)) «e>pQ(r ' fUèsio.rapfnvIécvBto  dà flnqgfoto 
oU  iÀéìStao(W'iìicpEf»iiao»<fQa«»^  «lih^  dtvte;èrttUrf6iftiilpiliKch  jm 
nii iMUiiìiitil ,  nylii  itjpn  ^ ■  iliii i  [im In  mi  ii  itimiiì  jniiwiìtmi  iifiiiiM  AìAhfi^l* 
tro  se  è  rispoottsibile  (5).  Fero  deesi  ti^Hare  di  un  puro  oa:io.  impo- 

DlHkgilMfet^^^^^''^'* '' ''"'"^  ■'  '   "''     **      »   *  •  ^  *'  *'"  ^••*     *  ~'''  ' 

pS)  f.  H,  fwmè)  Il  Mensor  è  mponsabile  solo  per  la  cu!fa  tata,  L  t.  S^  1'.  '^\  ^/ 

*\^fjf^}év^BM^emàiÀt^Aé^  «a^aTi  Gbett.  1783.  ÌS.  ;  "^icKle^  beli'  Aék^l 

»(i)J*?iWie^S 4* flirtala.  ,   ^  ;^   V'-.//\'''' 

/ètì,  (i  14.)  L.  9.  %  f.  1)'.  J^rÀr*.  cni.\\Ì,  1.)  L!  4.^  j/ 

iii|Jbi!w'*  )  t  i'  F.  i'.  *.  <-.  ».  pr.  t^  io.  pr:  1. 12*.  t  ii.  s  I.  ».;^ 

/mV.  (IS.  •.)  li.  17.  %  1.  D.  de  praescrìpt.  feri,  (19.  9.)  Nondièenb  (»vdlta'it/i#ù 
ÀJtmà  Ìrè«Ìliéé'MfteSA  risdiìò  de'  datitii  die  si  debbdao  «Virare  toh  h'éusM/a  t. 
n.  S  1.  D.  rMW.  (13,  «.)  !..  1.  S  35.  n.àepthc.  (1«.  3.)  L.Ì5.  D*.  />b  to'f .  (Ì7. 
1)  l.  M.  L.  40.  D.  /fl^or.  (19.  J.)  L.  39.  $  12.  L.  40.  D.  ìfg  àdm! tik,  (2«f.  7.)  L. 
13.S  1-  D.  i6f//ii*.  tirx.'flO.ia.)'!'^  if  •  P'-S  <«•  i7.  'D:  di  furi  (A?/!^  L. 
i-i<-  ^farUadP,  naut.  \\Ì>t?\  1/1.  ^2: 1.  ¥.  É.  ììc'pérìc.  iùtl^^r^,")-  "^  . 
^  WJ*<.  rf  l^'^^?i«tfrVetà,  1-4.1  L;  5.  S2.  L.  15.  $  7.  f  ài.  t.  iulB^mod. 
Msmsfr.  (7.  4.)  L.  11.  S  L  P,  4/'/»/?w.  JÌ«;^3.Y1.  «.'pr.D.  quiò.  mod,  pigìi:  (id. ^.) 
L  23.  D.  de  R.  il  M  A./l.  6/C;:  A>v/  ai:/.  (  4.  «4.  j  1.  "4.  0.  depetUSm. 
(3,  38.)  I  prat^  sò|liònK  Àptidier  ipitsik  r^óU  rrm  Ja  frase  .  rtnuin  unlh  dùmims, 
li  <|oile  pei  verità  ti  accoBoda  bene  solo  «1  proprietario. 
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07,y«i^.,)«j^^i^  «ImiHi  <wMtataiMatii:ai>  fei  citH^M»éa^itf  w^i»^ 

>.•  ,<i()'i--H'-.ii;i  I  ,-.  ',.,...■  . .  .fi ,  ■■■  -itt'il.  ifi  ^i.ii.\i;loÌ7  fil  jnmnqi'i  il.' 

ìì^r.  TMt^;^.«»>/«iì|«biw8pi  «mviwli^  dt<iÉrilt«i(i^^iMbtj  ba 
>Ì^.ÌA/W>»«N»^ew)f^4»  fWMni^  if  -iliìTmi  imli|jw1hiHwrtiiilnt 

W  5 '•  *•  »"'*.  «<»"•  *».  (3.  M.)  ^  3.  i.  4ìr  «xiy><.  yeMé/.  (  3.  21.  )  L  93  D.  J* 

(to^  if  I)  li  «'7.  ^'  in:  ».  é*  /^r/i  ( j.  n.)  -  "  '^'V*  ''*  -»"?  "<^T») 

(8)  L.  78.  S.  2.  D.  ^<p  foB/r.  <fj»y,/.  (18,  t.)  e.  O^to  Diss.  de  pnefttat  msuÌwi'wh 
litor.  et  iasditonéd^  ià  Dfa».  j*  P^W.  ctpriv.  Trij.  W  RW/ l^^^f  If"^ 
^W  1^'tljW.  déymru:  ftirend,  (I.  48.)  L.  «.  J  i:  D.  iM'^:tW:mM^^  2. 

^^f^^  («♦.  ».;i.  108. 5  il.  ©.  /^  /.^4  ^- 1»;)  WFi^r^^^^^ 

(10)  p.  et.  quando  U  tenditore  può  ricbiedere  U  preuo  anche  pfci''è  céU  ncufa  tt  à^ 
de  empi,  ^ud  (3.  24.Ì  '^  '  ^  ^>^^ *T  'J^ ^ 
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OSU.B  AUOM  CD  OWIWWII  i«MI31A>f POTO  «IGlìblCO  f V 

ifWÉMmi<i|Ì,  itf  ifiw4]n«l«(aladaiaiVQriÉiiiniiHffi^lSiM8Mi^ 
atiM|MMMiioot(«):  dlw(i99«a»|aMilkaw«ìlfiÌIHifi)>c(Jn^^ 
|>i|fijf9MIMiV(MÌMàrveii8U'EflK^  4tJil^- 

'Mh,  e  «0»  o^wMmi  (9).  ('Hjoir 

y  Ma  b  cwseguittarti^ii'Inébilte'dagH  atinaeoili  è  r  obbligazione 
di  rìpanu«  b  fiolazloae  di  dritto  sia  immediatamente,  rimettendo,  se 
»fwmWla.^i>rfa<»»nMiB]  itafayHiiigrt ,  sia^  Miéd»ttlthteft<bj^)a«io 
irirMèikiiipl)iiliMBfb  ^étmim  liM«Ml'(fQf).'  folAH^rt^è  à'ri- 

■ifBi|iMHinH9te^«»Ìaiift&i8ifllÌirag^dng  «itife''9l£Utt9'ÌA%iil' Ja'^o- 
É*fi  bi  ìtMii  iD»iriifièMtl»«hB'rtlÌ»hi  MÌKl>U>^,'i«il  t>^^A{J(ffrìl^^ifi!-' 

miwHii.iii  iiiiiipiiMiJMtiiu  rtivifateidab  òoM'<béiiièg^i^fi> 

$f&  q&  «p^oÀioiie^i  t4dati  ìa  clasajficaiiioiicW^ìill  mi  ^  Ut^l  4cfl| 

vrU  ,  .»    :    ^    »  •'.    -'  ■  «     ^>  "^\'    »  "  -•:  <"■•■  .^  ^éj 
f/.^><.  (48. 10  L.  18,  C.  de  tnm^aa,  %  a»>i..;.„«  ij  .vm\ 

»  ^  M^  \x^t  e  cbiara  fs^iuone  della  toonca  «el  (ÌMrfjwe^^  4c{ 
.  8.  ;  weniag  la  Icona  òé  riso^cimeato  dei  daonó  Kqpinto  '\\àtìt^ 

1.  14.  $  7.  D.  yuii/:  «é/.  caos.  (%  2.)  L.  8.  S  ÌÌ.  I>.  utiposs.{\y  17,)  L.  11^  D. 

4r  j/f>.  /r^r/.  (46. «.)  L.  8.  $  2.  i>.  r^^  ffm  Aaó.  <48.  8.)  $mii4y  Sipletia  -«ol. 

y.iK.XIL  .  i, 

(14)  L.  1.  %  10.  D.  i/r  HI/.  «/.  (27.  3.)  I.  179.  t.  183.  D.  ife  V.  8.  (5*.  l6.  j 
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78  PART&  fil^NEBALK 

'hi'*  «'IJ  Ut.  f»j»/»i>  01  n>f'y/S)'iL  '»;.<'» (..«Ili  lui  OlicJ  l  oh)'}  i.iir>..ji«|  1/  n.'.i*-  m 

anche  Quello  che  vj.^s^^lMÉhfflWi'^Wffi^ 
esserne  una  vera  oonse^aenza  inevitabile,  un  danmum  drca  rem  (16), 
ed  ancora  l' indennità  si  deve  non  eolo  per  la  diminuzione  del  natriaio- 
BÌo  attuale,  dammtm  emergéis^  Dia  ancbe  per  la  perdi  ta  di  un  vantag- 
gio oguadagno  che  senza quellavvenimento  sarebbesi  fatto,(ucrttmce5- 
sans  (n).  Al  contrario  sòl  ^éir'écceziobé'si  pub  tener  conto  dì  quel  va- 
lore individuale,  j)reltMmajfec(iofii«,cbe  il  danneggiato  per  qual&ivogla 
ragione  attribuisca  alla  cosa(18),e  dei  pari  ai  la  un'eccezione  alla  regola 
quando  il  danneggiato,  invece  di  dimostrare  regolarmente  Tamnioataie 
4et  ^  j^t<^f9eo  vif^^mmefiso  a  fiM^4i^,v44i^tjNM§;^ 
m^i^mm^^nk  Ni|ifle»)CÌQàa  BMf:^!et  «onsa  (iiinM(ii|p0itiafiUGòl»' 
s^  f^^fc^i»  t,;»jqmm\9  «bU  ^valuti  4l  <i(9i«M.(49()<;ài  i:8B«é9M doK  abuae 

resse  è  limitata  a  determinati  casi  (^)^>^;(]gi4iU.6i.^inhi04hlÌ0lll^ 

^^  «toQ^>§):i^|IM*'gilP^M>fihQÌ*  Ai^iUo  idi  moàmmeàa^MÉauMìàJàl» 
a(iWBi/(^ j(:fj^to|]|»4el  diiw^    s^n^ltaiaAf attispai^iftl^dinMiaiiW 

-(fui  i  '>(Mi>  fX'.f  '/•■-  ,•  •        .M  V  .  •  .        ,..'..»»:  •'»  j'hI.'kh»!:)  i;'io:)i;i.  iJ-' 

%Ajfft*'5f*<frW':.  .     ^.    -.    ••.,..:....:-  •»M.^i»t(;->:»(;ilr,  011.1' 

éìn^^^il)  t.  43.  S 1.  2.  L.  21.  S  a,  D.  4^  «:/.  tfi«|^.  (1».  1.)       ^ 

(17)  J-.23,  «r.  S 2.  U,  ^i.  4yai7.  (^  2.  L,  8..S.8.  O.  .-mT e?;^iùL  (10.  ^^  1 

ri.  Ji'i'iiiri/  />  lo^cfiiéi.  ^43.  8.)  L,  1,  S  41.  Ù:  He  fi  (43,  i?.).'  MiM^tj  9«'^' 
liifli^  //jR  Uk'Ì9à\  i.)  t:  0À.  €.  Je  seta,  ^uatpro  tò  fuoit ÌMlerèstn  '.fl^S^J^!^* 
iM>ieUe  eccttioni nelle  h.  78,  §  1.  D.  i^tf /*r/.  (47.  %.)  h.  10.  t>.'fftw.  i  «./?•) 
r  Sl.^S  4;  *•>'  V'-iM.  ^^><..to  (14.  2,)  •  '  •  '  •  •  ^-^^  '  V"^  ì  L  ^*f  U  ' J  v^ 
^C^  £.  83!  pr-  ».  -*^  i^.  ^f .  {••  a.)  t-  R  t).  «<V.  i  *?.  lt»X*5^H  W  F  '^ 
l^Fak.  55.^,V^  ^^,    ^   ^  ■      ^-        •  '.    r*.j   ?A'   a  ^-»  '■ 

""ti';  ^iiùiii Sa.'qnaesl.  DL  37.  38.  ;  Donelli  Gomineiil.'  /«r.  W^/(j^a^\^4?' 
Wì^aUuer^^^^  4i  una  ni^a  teoria  aul/V.  h  /kV^J»  J(iui(lfb«t  j|j^|^  J^T'T 
l*f)ria  der.guìr«in«Blo  estun^Wrio  Bamlurg  e  Wilrih.  1806,.  8. ,;  ,Q^ilet^\M^^'- 
per  li  1^4.  civ.  ▼ol.  JV.  Nr.  22.  .  i,  •  *  ^  l-    ^0  ^^À"- 


^)L.Ì$l,L.4.S4.t.  J.$3:X.8.  Ù.dtiMiUJur.  (If.Jl^.liv*.*^  ^^< 

i.  rz  za  ^  ....  .  ,    .    ,T    ..  ri  .i  "^^ 


««1.(8.53.)  .  .   .    '  ^..  .     (^    .1  V' 

(22)  L.  4.  %  2.  8.  L.  ».  $  t.  8.  D.  c«d.  L  18-  fi*  »•  ^  ^^^'^  (4. 3} 
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DEL  rATBIMONfO  79 

qwaéi  si  presenta  solo  come  ud  interèsse  acoesftorto  aUafo  ad  an  drtt* 

'.^t'W^f  Deliri  ntvuuui^^i  mi  ^oliclKli/oiii  lisn'^B^'ignoo  «l'jv  ì;(iu  jj  j      c  » 
-«mnir^  loh'Mtoifnnitfiif)  Kf  'loa  l>lo^  wm  o/olj  i>?  i';JinfU)l»m  ,  i:»u:n  i;  y# 

6/i4tipib  .»»nor»T»nj)ìflr#j'*i.*»A:»'I?,|l'^*P^Pi(|  I..IJ  .1,,,,, ,    .^i  i ,  o>,>, 
•••nr$7«llu9iioix9f»oVnu  ti  «  '*»!!  WBBt"  ■    "•'*•"'•  »•  •  "  •*•    •»*"  j»-''' 

MB«elK»bcM9iwi1H<Mti^a«iM^^  tt4i«^kik' 

iwiMMiMrtMlLnhdtMiittriio^.èhimi^  ^^ 

na  aacora  ciocché  è  iaerenle  alla  superficie  iuperfleUi  (3),  doé  i  prò- 
(bttiff  le  Hpste  cNgoi  naaiera  qnaio  hm  «leiad  fsidièe  «e  ftioi4<t«e 
sono  attaccate  alle  radici  (4) ,  e  gli  edìfisi  e  lavorf  di  àrtèifeèatf  In#|> 
sM^^,4^riUiW]idn|3oÀ  foit^  éolo  per  uno  scopo  Ìliails1*Q}Ao^/§*Ài- 

(1)  L«  7;  5. 4k  r  -  -  - 


Digitized  by  LjOOQIC 


t^fìuria  j*^xPmiM,priwHH  iumi  ^,jù,;ìì n-if*  1  ten:?Ti]  e<l  i  campi /»rWifi 
|-|cj;ftcr^  uu  ;uirlie  ;;li  tihtm  uriiplni  urhtuta  {1).  O^if'^ti  nlUnii  s^^  ^^>t) 

//ir{K),  so  pili  st^rvuiiO  i4Wééfj»oniia  i m^iU;  si  du  <Hì  ■  pr.t^dm  mthntha- 
bai |b^ i«|^^^^  sig*iì fi ^ luioap d i  / ^r < ^'. r f iìnn^mì^uì rf*  aget  fu  ^  ' ' " 

r^vep<*«^«**'^*'**^^o^''*'*^^"^^^*'*'^V*^       ***  terreno  rt^^'  ^ì  trov^irtiMH 
po^s^es^  4i  alcuno^ il perciié  $i  chìoiriano  .mch*^  ìatlfandin  (ti).  J^a  J1- 
itìpiatone  dì  Offri"  Umiuai  s,  ew^ij/naa  ,  ^^1  arctfinu  (f^)  <nifmv:i  :iib 
citiia&tan7.u  se  il  campo  erg  &blo  tnlsurftlo  e  dl^tntniìln  Ja  piu  Ir  ilrIM 
Slatoj  à  cW  I  Romani  tat^Vauo  coti  (iertfe  {iàrttórtàfP  ftHHé'?^ 
im^£  15)-  luto  lerCQse  ood  còngìuiité  at  stìólò  tiÉ^Sp5iaeit!l^teB^^ 
^ìiTai^ìlie  0  edìOaiì  steccati  (U)  t^lA>(»^fe' W 
ppS^Py?  -Hly^iT  ^^  suolo  seQza  daiino ,o;  J^ftòW  Bfife^ %fiifllM8ft8tttBB» 
esserne  separale ,  ci(rnoQ sìprejade  in  cbj[|M<)tèfaJfeteflre*ìltó 
^«faHJ^|r5t)*JM*W^!^  principale  d^ne  cosèmóbìti'SìA^^^ 

i8Sf?8>9?##fiì)KJ^iWe3t«  si  dividono  in  animali  d(tìrt)èl$tìd  ti  TOJittnW 

^m*  fW»  WW^/(fC(«^ ,  de'quaJi  ùllimi  ^P^^^^^^,t 

'''"f^t^ij^lf^  S:(«o.  16.)S  1.  J-  ^se^:iM.  Sì);^ixi  ♦«*»*« 
Orig.  XV.  (i2.  Itf.)       '  .      ■     r  '  /  /'•.  Uìii  oriopn^J'Jfiaoc 

(8)  L.  211.  D.  ^^  V.  S.  (50.16.)  Nondimeno  si  parla  anche  di  atdes  rusticae  L.41. 
S  5.  D.  /«  UgéU.  I.  (30.) 

(9)  1.1.  L  s.  &,.  i,  iivM^.:i>:  ^/^  ?-/^/-fn  T a?:l^'J^,^ 

HO)  ^  a(K  pi^  D.  ì;k^/<i9.  2.)  1,.  in,  s  e.  P,  ^//^4fti.;(»:y  •'^•'^  («^  > 
>  Ctf)if  ».  V  t^.  1*. 2U.  D.  ^^  V.S.  (^^16 ) l,  21^.^^^.  *. Ih  A  *^.1. 
l^:)^Fesi^^iPpsMcpi^s  i  IsU.  Orig.  iV,  1^,  CDnfr.  coìi  W/».  H.  ».•  k^ff*  «.; 
^^•EfiitSS.  '■    ■  '  ^*  S'-^  •'•^  •  " 

(12)  L.  16.  D  /if  o^f .  w.  i/o«.  (41.  l!)  L.  i  $*'  *  A  fink^i  4»  AT»  W 
agr.  anclont  ed.  Goaims  p.  3. 15.  38.190, 152.;  Fesi.  p.  ItaAttOir,  UàJi^sVf. 

14-16.  .  "'^-   "'    '"''.«i^ 

(13)  Kieuxe.  Il  territorio  Rom.  e  lalimitatione,  ne!  sfuortrattàtòfildlbglflb.Baffl.tW* 
».|».  106,aeg.  WiebnhrSt.R.Vol.n.p:éW.  seg.   ^  '     >       p    ,      . 

(14)  L.  60.  D:  de  aiti.  rtr.  daà,  (41. 1.)  1. 18.  pf.  fi^.  /if'^.  V^^^/^lIt  iC)  : 
(i5)  f  82,  36.  J.  tfir  w.  <iV.  (2. 1.)  L.  44.,D^  de  rei  9Ìni,  {%.  X\  L.  3.  S  ^'  ^• 

40. D.  ée  act.empii(i9.  1.)  L.  16. f* Ì^. /"w?^^/"  ^/-r^-  { i9.%;| t.  è. ©.^<i?  **• 

(16)L,tó.D./^V.S.(50.16.)  ^  '^       ,1   3  >  -     r      ' 

(a)  Per  eseapia  un  edilizio  di  legno.  (M»to  deftjmt^,^  ,f  .,,.  r         ^    .  /  v 
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Oli.  PATIlifó^ro'  *Ìi 

j^l^  (|^*i)f  ;ètiii  gli  attiiikl  sJ  Mstìtìgit(m^ 

lifi^iji  piìjinìpporltgli  animali  da  tj]rp^  è  ^a  sOi^a  ,  fummié^lquù- 

aWbmS^i^^M  1^^'  t^oni'n^'J^cjo  si  valutanti  secóndo  la  miìiira  , 
|gj|f(|flyf^ao^,  ?^^f  p^T^àcrc^  numero,  ìnefUi^à'  càlnstànt  pO)^  le 
IQgjf  ,!S^l  ^^  /f^Sj^^  per  le  qua]»  ordìrìanamerite  st  guarda  atP  ìrt- 
iillfc*! W?£*jp¥^  Or  polcliù  tìolfe  prime,  aìfó  quali  appav^ 
*Ìf*lf  MilIfffiHT^i^^^  quanlità  della  stessa  speciosi  deb- 

l^g^;tKifx|^r^ €fmB  ^guMìmiehmne  (35),  cosi  si  dice  di  f^se^  rho 
||gi||(l^Ppjjrif|fi  ìniii  sjiefie  ppssono  rappresentarsi^  sostìtuh^i  a  vi- 
ifr^M^W  i?i  f}€ncrc  suq  ucipiunt  (2-1)^  il  che  ha  dato  or^'ne 
iedcnoftìmadoQÌ  c|ie  tuttora  rimangono  (^S),  Sffa  !'  opposizione 
(k,aoM.é  assoluta  ,  giacché  anche  le  cose  fungibili  possono  esser  ri- 
iJ^le  alino  n>iT  iun;jihilijevi5eyer^  (26)»  '  '!  ■  ^''^'^'-P  Hn-i^^i 
}j''  Ca}^-ì  i'"he  ìji  consumaiiOj  quaéuàu  f(m^umtlb]ftfK^''^t>(t»jithi|i^^^ 
n?^  ^a^ìt^  i;omi$lU  inahusu^  per  le  quali  &'  ìnterHiouo  quelle  coàp^, 
^♦^dulI  )  l'ileo  che  Jota  è  proprio,  tìoti^ì^ti  fr^é  ùtllìlà 
<8^aiffms^afle  sj^cndendolc,  alienandole  o  dislniggpéridòle  (47)*  La 
mai^iir  parte  delle  cose  fuj»gibili  si  consumano  anch*^  con  ^  lìscj ,  th% 
MbifhMt  ^nnfm^^%  J^'  «liq^  piwrfe  Awjjie,  9jolJay^^ 
apparievmioalla  classe  di  quelle  che  si  consumano  (2Ì^-  !..  ,;„^^  ^ 

/ne  ite.  (M.  8.)  L.  30.  pr.  b.  ic  leg.  I.  (30.)  1. 1.  %  7. 1».  Aff.l.'  nk>t^  ÌÉ{^ 
(«)  $  fr-  '•  P'i*'  *«*'•  »  (3-  «•)"*      '     '    "  '    '"  ''  '"'^  '  ^       "''"^"*  '^' 

(97)  ss.  J.  et  usafr.  (3.  4.)  L.  1.  L.  2.  L.  K.  L.  7.  L.  11.  D.  de  usufr.  M.  t^l 
(7.S.)L.3.S«.D.faiww«^.,{13.  6.)  '■  ''*  "''  "^    "         "   ■"'    "<») 

(»)p.«.gliiiiiiBalidk'»WtHlò;'   "^"*'''    ""r''  ■<  '"'i-''  ^     -.'•■>  -:></  (.) 
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S'J  MBtE  'aniÉBALff 

•  n:.rf!  «  '  :'  VI  .i\)ifézitìn^  té oggéHi M patrimonio.  ■'         '  - 

f^k  Mo^ùM^  f^joous^aiineiito  de'  loio  scopi ,  è  iieees«llà  «he  neHa 
S9<^&  eìvile^  vf  sbaoiMle  itgole  tetorno  aUà  l(iro4istt%iunoiie.  AN 
leiiarsi  ài  solo  pQ$fle6so>  cioè  al  doiàiÉio  di  fatto  di  una  persona  sópra 
nnif  cosa  sareU»  stalo  lo  stesso  ehe  Sanzionare  il  dritta  del  pili  forte; 
iH('im«itediata  distribuzione  da  parte  deBo  Sialo,  ooa  la  qiiMevi  desse* 
ro  a'  ciaBcmio  le  oose  secondo  il  merito  ed  H  bisoC;w)  individuale^  sakvb- 
be  stata  impossibile  ad  attuarsi  iù  grande.  Dunque  non'virimaiieYt 
altro  se  HOR  cbe  lo  Stalo  avesse  determinato  H  meato  ed'if  lifòitO'Com<» 
gU  ttoitHRi  possano  acquistare  le  cose  )  ed  afMsd  protestò^  tHftiìéi^it- 
iimo  pitone  delle  cose  colui  che  alilria  per  sè'viliiMOdbJle^tllè'di  ae- 
^luìsto',  ma  cib  da  uaa  parte  lascia  a  ciaE»euiiò  di^òquistafé^^mt  m(>* 
do  legìttimo  quante  cose  egli  sao  può,  e  dftlhtRm  gU  penUéltè  drser- 
virsl  eschisivurnente  ed  a  suo  senno  delle  eòseìicùjQiàatfafj  Da' questo 
risulta  il  conoetto  della  proprietà d(niiàiiiim,eotA&titi>é^  esclu- 
silo e  pieno'  e  legìttfraattìOnte  acquistato  di  una  persoM  sopra  tma  (yy 
m.-é^ (trttp  ti  complesso  delle  cose  suHe  qtt&li'uuapersoua  M'-il  drit* 
to'dÌv|>rÀprietà  forma  il  sito  patrimonio  b  ^liso  slrettè^ft^  (4]fjptt- 
àrihibhiunt  y  faevUtat$s  ^  inbstantìa^  famUid^  ras  féHmHcÉtts:  nòiì  V^^' 
tante  atrche'parecòhl  dritti,  i  quali  dèi  pari  cbé  le  cose  Serroho  {itiilci' 
fÀinsuie  eovtìB  mezzi  per  gli  àcopl  esteriori  dell'  Uomo,  soto  del  pari 
annoverali  nel  patrimonio,  e  quindi  indicati  parimente -cdfméret,  sai 
che  è  fondata  la  divisione  degli  oggetti  del  patrimonio  in  res  óorpora- 
les^  cioè  cose ,  e  res  incorporales  S.  qùae  tangi  non  possunt ,  cioè 
dritti  (^).  hi  questi  son  compresi  : 

1.^  1  drilli  sulle  cose  altrui  jura  in  te.  Dall^  profurietà  si  possono 
Smembrare  più  o  me;io  facoltà,  e  formarne  de'drittì  separaH  in  favore 
di  un  altro  ,  il  quale  allora  sotto  un  certo'  rapporto  può  éeikìbrare  co- 
me padrone  deila  cosa  insieme  col  proprietario  ,  ed  è  da  esso  indipen- 
dente, cosicché  anche  quando  sopravviene  un  nuovo,  proprietario  f  gli 

(I)  Boaa  n,  seoto  stretto  stgnifica  adb  il  patrinranici  defnmftl  d»^  Miti  L.  A4 .  I^*  ^ 
jure  fisci  (49  1«.)  L.  39.  S  1-  L.  *9.  L.  83.  D.  V.  S»  (SO*  16.)  Del  testo  ^«  «' «*»- 
tende  per  proprìeU  aadie  il  loliiaifD  fif  i«a/f  «ir^.  ' 

(2j  §  un,  J.  d9  reb.,  ùforj^.X^,  %)  h.  i.  %  1.  D.  /r  nn  <?ir*.  {I.  8.)  Ck.  T<f^ 
r.  S.  Gli  altri  dritfi  diversi  da' 4ritii.dtfip*tmoiio'i}oasimiBdicliiftiMli^^'>^^^ 
ralcs  ,  ed  è  im  iiy>iise9uejuui  quando  oe' iuogln  iTitkti  iifiatrinioilio  «tetto  si  chiama  ^^ 
res  ìncorpcrufis ,  qu^tuayic  €5^0  nooniia  uaobbktfo  ftrticobure  M  riUimomo  /ri- 
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.iMora  lBUaViiiiil«M\^^i«lh|^flOta.{Qaé6tf  dritti  come  eiemenli 
(Mia  proprietà  che  per  essi  vien  JimìUiia,  talvolta  si  appeUaao  anche 
^^mvfijlii  «I  iHt9t  ^  aivNff <>j£M«iltBQdeee»iiitteÉi^  pMpcie- 

pmifiihim^km^i'é  4ftttOiflKdijlai&(  «i  sMimMtp  su  éi  M  edificio 
)^i(#lilftiHy0r^>ie(la;i««z^^  ereditaimfOii|Ay|hMfH9  Hcodo- 
^oMf  j^  flrpia  lorof  origiBei!  «  io»&TolgioieoU)  <dall|  eAtp^  -{Mlorici  « 
daiHe  ^fai^ioii  wped«l^  oift  fe  sec^iUi  hattootarìniiie  #f  ^att^aatìco 
M^ClvihibiM'^^ifDtatra  cbfi.«rvf4u«(fQ.lì'aitfleardeiittni)i)u{ì^ 
M4»f#i  jiniianwqbà!SDtto.di  Q$aa  si  «mh prendono  dtte4«iUi  ^fi«^ll^ 
riihwtor4>f<toiivkr<ainitù  pattoiail,  urvUtiiU9fer9mitnm  S;  tiHt^*^ 
/nKriif^tiéi9,4  «  1»  Mini  tè  reali,  ;Ura  s.  t^r%iiìaie$  f^atàiornm  ^ 
ddieqn^ljei  lift  apehe  diie  specie  ^  le  servitù  de' Ibudi  rustici,  }ur« 
jraediorw»,ril|<M»riW^  le<  qiwU  aono  te,|»ji  uitkM  i  le^  lie>  serviti  ési 

S/^  (  driHìidi  ohUigazieaeK  »la  molto  nark  ^iaa  |mò  Ira  piìi  perso- 
la brw^iMa.iieto«ioQegi«uidka  diretta  uo  determinato  dat«  o 
àc^x  4(tq|f .  p^  A^^^^  r  mO9Sìffatte.rdl9^90 

ne  è pnpf^iqNNtofti  debitowH  éAi^^  o  r  alttp^diedltote ,  crt^ 
difcwfV^c^rtiMfl^  del4eUtQmiipoeil4oM9.»  ed  iLcdmdattvo  drìU 
^^^$R«IH^«9^\ir^  ;!<0l4rHtA  JtHoanohr  opp€kSinaA^,ds  debito*  « 
ecfllt^.'ltl^lialii^^t^^  otlf«a4to.  ed.iiclto.(4)',  moi 

^\v^^^ì(P^ }^Msi^U  reta^ioae  giuridica ,  sulla  qmlet  it  nàodesimo  è 
£Ja^a^^  ^g)^  u»'  cs^Dessbae  figurata  clia  dinotai!  ¥{iibolo  giori- 
ditf»  c^,j!(E)(R(ii^fs<UtQr«  ejU  deJt>ilare  (7J  ^e  quladi  per  essa  viene  at- 
ri) t.^3.  ft.  SI  àsus/r.  pei,  {7.  6.J  L.  8.  pr.  D.  de  reB.aitcLjud.  pass.  (l2.  5.) 
WS*  J>  A*tff.  (4. 6.  )  L.  7.  pr.  S  1-^-  ».  </r/^flr^  (1  it  )  L.  6.  25.  iO*. 
U.  W.  D.  ^  0.  fkJ^.  (44*  7.  )  U  9.  S  3.  D.  ^^  '^yf'^'  (  47-  tO-  )• 

(5)QMe^  c^fcfpiqiw.  è  ì«i)pro|trÌMieote  adoperata  in  bpemltà  quando  aoche  ma 
frittaci  di  obbligo  appellasi  oòligatio  L.  7.  G.  //tf  /itf«  num,  pec,  (4*  30.  )  L.  1.  §  \, 
CTh.  siceriam  pèt.  (2.  27.)t  come  pore  l'oppiguoraiione  di  una  cosa  L.  28.  §  i.  D. 
jdSd.  VeOe/.{M^.  1.)L.6,  L.8.  L.26.S1.  L.  23.pr.L.34.  %i,l^, dcpipn,  (20.1.) 
l.  21.  pr,  D.  ftfi /wrf.  (20.  4.)  L.  IJ.  D.  i/*  tó/r.  /^/i^^fl.  (20.'5.  )  Confr.  NirJcPntX 
^.  ài.  di  fla|9^  Mi.  V.  Do.  3. 

(C)  Pr.  J.  ^  ^^/.  (3.12.)  L.  3.  pr.  D.  de  0.  et  A.  (h%.  7.)!^.  46.  1>.  ^^  àJ^tpVss, 
{hU  1)  I.  06.  pr.  L.  80.  D.  ad  Set.  Treb.  (36.  T.)  L.  71.  pr.  D.  àèfJrjuss,  (^46. 1.) 
i.  ».  S*.  D.  ^if  Wrf/.  (46.  8.)  l.  42.  %  2.  D.  de procur,  (3.  3. ). 

(7)  Con  àó  stanno  in  relaaioae anche  le  espressioni  contrahemsohcre  ohììgafiorcn^ 
«i«l  pari  che  liétraiio  dibHoris^  come  corrispondenti  maniere  fi|[tuatc  di  dire. 
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che  indicata  la  rbl'azIoife'^idiHm^ìi  dfélk^ 

così  pei àeUìlicom'féàCr^^  '»'■•'>  »  ^.<?/f)f(  ^ 

;  3.<'  d^r  impièghi  ai  aVtttb^^i^yato^'^MÓfó'JIIM  a^ 

i^s^imo  troviamo  atòùhi¥%té^Vi'^ilal^ 
gono  come  mezzi  di  acquisto'^ ^c^tfe^f  méH  d^éll^^^^ 
sidérati  come  cosa'subórduiàtà  tn  secóndo  lifògòV^t^^pti^^ 
^ellà  persona  che  ì^  esercita  )  sóli  ìrlgoaM^itti  ^<kiè''tà^<'ph^i§»^d^ 
possessore  ^  e  per  coosegu^enza  sóìd  trat^t!i"èóMé''èb'^iaitfMil'IÌ^tfft 
ii;  proprietà  (10).  Per  yerità  lioù  si  trovano  àltVe  (laVlA  éb^mtfll^^<A 
patrimonio,  ma  per  questo  il  novero  de' drilli '^aHfifaòhbR4id(i44i^ib- 
so  (li) ,  ed  ancora  molti  dritti  mediat^meMb'^ri'Ì!nriMQliìl^^|il(^t^^ 
monio(tóJ.  ''  '         *''  ''"''P ''J  f 'Ji2  9i^-j  f'.ij 

DI.  DlVISIOin  DEGUOGGEIH  DEL  PATRIHOMIO. 

0  M  -.  »  .    V.  /■  '..  ;'' 

i)B0$dividuaeetiniividuae. 

'"  §' 4^;'0flré d'ella  divisone "pAotìpM'  (£é^i>b^g^t{)'iM; p^imonìp 
nires  cor jlof atei  et  i^/uhrportités  ce  H^^hi  y^re^VI  iHm  {f{iiat«i»fi- 
é'ttàrds^no  dihéDdùé  Iqfùeste  speci<6:(n'fi(tli^èb3  te  «éMwnmi  diWy^ 
trimQnialijsi  distiqguono  in  divisibili  ed  indivisibili,  res  dMdtiae  et  in- 
dtviàìideAj^  te  cose  solo  afiorà  soti  diViSiÌAKl4)à'^ei^1eA^  ^ilhdo 
sipussoiio  dìvjdejer.ìik  parti ,  le  quali  sì^nó  df^lla  in^^^iUia^^ 


(8)  %i.df  duoB.  reis  {  3. 16.  )  L  2.  ^8^  I,.  1.?-  P.,i/#  ^''n^^/f^  (P'?ò^\^l' 
de  0.  et  hL  («.  74  U  7d.  pr,  L.  129.  D.  4e  Y.  a  (  45.  i  )' L^^^  ìt.  W. 

.9  l:<UU:aS.:J».  nTf*!/!-/.  (46,.30..L.  29.  %  1^3.  P,  <i;;^/^^/-|Ì^.  lA^^^'^;. 

.1^^  4!^.iV«,S»{t&0>Jl6^>  Ib  ispeyialitik  T  ottenei-c  un  <}ritto  Si' obbligazione  ìxinumcmolii 
volle  vieiie  espresso  con  la  frase  adquìrere  obil^iùméfh  P-'c^si  \^  %  lì'  1:  ^f  ^f- 1 
^tf.ànó^.  (3^  iOi)  S4.  J-  4i>  ww^  sUp.  (a.Ì9.yL;'lJ.*S8;  h,4^^^:'irèit.  (12.*.), 

•?  ;49>Xa'isi|^^e  ii  04  stor*  «Ùikri  dì  cpnlo  4rgÀ  ajnluiu  ^)?iaDl  *^<qii^  s?TrorlT«» 
del  pari  i  nomi  de'  aeditori  e  4e'Ì*ìtorL  (^/V.  in  Vèrr.  IL,  l^;c.'5è;3j^.*4ft 'i^^ 

.l.{10>lv)».^2.1»,  Jeaci.^piJ.  (IM.)  t,  2^  h:^^(p/4p/j):  ìl•(ii:).•K.«?«3• 
C.  de  adP,  di9.jud.  <at  a)  JL  3(L  s  ttii..c.  ife  iv/.  <^x<,  (3. 2à:)ì;'  ;à*i'pty-p  <^?'- 

jrm*.  jurr.  ww.  (12. 19.)  L.  ».C,i^ll»i4<.j(l^,«4Ò'Noy;34.ì^^^  Jj3./^.'I^*^ 

•^^  v<ft)-Alpm0rte.«ppartorr<a4»4  V«U.«W^  aF fì^u3p,  tiii  ^r^j 

\ilegio  little  e -la  purte  iha  «MI9  ki  in  vpamiflirra^  cjuando  W  sia  pvoprfttarìo'flcl  ^^''^'^ 

(12)  Dritti  di  possesso,  dritti  di  ecccaione  ,  dritti  di  successione,  etc.  i 
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« 
wibiB(l)2.<>  1  dritti  p<^i(flpg^^^^^i^ip,^^^^^^^^  .  !.    u.t 

ftP^'^^n^lcas^xxJji^ più  parsone  ne  siehopartaMp^ appai f^ij-uiid 
*i«IWI<yBr4'  iplW?  {^fM  quul  cosà  per  verità  noh'^t.i  manifeU 
1(^/1(^99,  |B|K|^  pegU  svariati  dritti.  Le  parti  in  un  driUg  dMsil>i^ 
^^Ì99lf9i9W^i  jd^  ;Q  intellettuali ,  j^orie^  prò  indèoisa  s.  tn<^- 
^)l4>^rmPtKWP^^f^^  poniioni  di  una  cosa  divìsìblfe  ó  ìodìvìs^ 
Uè  die  sia ,  le  quali  si  dicono  parti  reali  partes  cerlae  s.  pfo  divi" 
#{7). 

2)  Res  mancipi  e  net  mancipi  (*). 
/ìj.vv;  .;l.  *  .    .        .  ... 

Sil.Uaa  divisione  cbe  del  pari  si  estende  alle  res  ineorporales^  e  cfae 
1»etegi|tMipOife/^n)fdt;^  iaqpiQ]ftaRZfi  pel  ceoapanercio ,  (j  »q^<jH^  di 
f^^Émtìm  ^mc  im^^pi  t  i^  cui  effetto  stava  in  ciò  chc'l'  alicuj2ia- 
ildèUb  rmiitmwdtii  oegolanoente  richiedeva  una  n^^^(:t))fLUop^inj^ì^ 
•^iì^smiV^'iU»  >/ 1 ,(  ■  ( --,  .' .  \ 

.?fr«5*,^I^X^5. 1.).  I-.  29.  D.  de  solut.  (46.  3')  ^  •  ^'^^'^ '^^^ 

^/I  ÌAI^  14.  L.,2(^.  1),  ^«1^.  moil.  ususjr.  (7.  4.)  L.  5.  $  15.  D.  ^mr»/. 

W mU *^^*'?-  ^-  ^  ^»'^-  (^^-  «•)  .  .  ^  ^•. , .  ^  ^ , 

\ÌX\\pJièdàa.  rets.  (45. 1.}  L.  2.  C.  si  n».  tapiitr.  hèr^\f^4  U.^.  \ »  ^u 
(y^l^ÀP.  ^ff  z'X'^.  (7. 8.)  L.  8.  $  1.  L.  11.  ìì.ée servii.  \^t.)  U ^SL^U^^ 

t%4^|ÉS.P.  B,.(8.  3.)  1. 16.  D.  ^ufiu^.  jif/^.  ««/«A  (8.  t.j.l^  3w»Ld7X  ». 

A^y'.if^f  (?i3r  3)  i-  '2.  pr.  D.  de  V.  O.  (45. 1.)  L.l^.  0. 4Èr7tì^^(aò.  ll.}a. 

ll^.^r«'i#/^'WÌ..?.).i.  6..C.  de  distr.  pign.  (8.  28.)  -        >  ^'  ^«^  1(0/ 

i^Jf^  17.  t),  i&  jir>v.  (8. 1  )  L.  28.  D.  i/e  Jif/r.  pn»ed.  tmst,  (8..8.>^X.4^x^a^4. 

J^k^n^^f^.  {».  5.)  L,;25.  S  ^.  D./».  ^*/^.  («0-  «.)  4^  i4.*>4vU  »/^<»V/i. 

^'(iÌl.)L.U'h,^C.sÌKn,explur.her,(S,9ÌJ)  -  •   »   hj»  n  •  n  .u  iìì> 

MU  5. D.  f^  »ju/a  (7. 1.)  1. 19.  pr.  D.  eomm. //V.  (10.-3. )  U^2»^  Br  0i#. 

^y^a^iù,  CT.  4.)1.  5.S  15.  D. 


(1 3.8.)  4-4».  IV.  /rtK*Blr-  f(17.2.) 
%lù^^de  legai,  JI.  (3i.)  I.  5.  D.  ife  siip.^e^i  {45.  ^)     .  - .      «  a.    > 
•fOClbl).^  ;^/  ^iW.  (5. 1.)  L.  49.  pr.  D.  d»^,piM.{M.!ì.,)iìl  «..&!. 
I>.*V;ì.  (86.lé.)L.86.».^>SwM>.(8*46)    -    .  .  ^^,    .... 

l*}  T^fejU^.  deMsHif^.  faciione  e.  3.  $  8.  ;  Meermeum  Di»,  de  r«b.  nUMióp^  <(«. 
^-  17Ì1.  ì/^Hugo  p.  509.  ^(ór.  ^«1  fltitto;  Màftnhi^yn  «Utetfy^àKwjpi è  j^«t|v«t- 
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re  cessio{\) ,  il  ch^  rendeva  per  talico^  ,pii|  Mjeifol^  ,hiiirjW>Nft^  .<^ 
escludeva  la  ira$iDissioniQ  delle  n;i^(|i9^uìp^  q«'  peregri  (i)»  Uà  UiWoi 
sizione  si  trova  aacbe  in  AlcHRé.  ^Ufi  particoIairU^  óàffi  fdf.immUfh 
pi  (5) ,  tra  le  quali  forse  è  da,am)oyeraEe  9Qct^  quesift  ^^e^tosole 
doveauo  essere  dichiarate  nel  census  (i).  hff^ft&m'mf^  piMbìUèrei 
mancipi  le  terre  in  Italia,  gli  schiavi^  k|  bestie  dai.tiixx  jlc^  Wim%  ^^ 
servitù  rustiche  (5);  ma  delie  bestie  da  tiro  e  da  soma  erano  mancipi 
solo  i  cavali! ,  i  buoi ,  gli  asini ,  e  muli ,  non  già  i  camaielli  e  gU  e- 
leiauti  (6) ,  e  secondo  rt)pinione  de' Procallani  anche  le  prime  non 
erano  mancipi  se  non  quando  erano  addestrate  (7).  Tutte  le  altre  cose 
erano  r««  nec  mancipi  (S)-^  ma  che  iileaiaaì^  AtlttfflqpAstidi^ìajesp 
ser  tenute  per  re$  mancipi  molte  altre  am^  ^ awàmttMktà^ÀiaaKfL  <te 
per  non  dir  altro  non  si  può  affatto  diii^»stfffmi(d).  Tldmitaie  jm  làaàff' 
cipi  son  dette  eziandio  rei  prMio$ÌQris  (|lQ^^.QÀ(etaAlpotiinp<Hiaice» 
una  indicazione  della,  v^aqm  p^r.caiiiiiAiiwoe>di>^ffiltadi4Hmiio^ 
ne.  Intanto  non  si  pud  esattam^ttle  4ioluii|affeijpeeeh4  mppwatùiqaè»' 
6te  cose  fo$9er  parate  ai  Bomanileplk  :]MPttìiifite^)iKdoi  jfMbi^i^^ 

.     :      '    •  ;:-.r.  'fi.)  (HV^rA  ij  k.*0  Hh.»'. 
(1)  C/c.  Top.  e.  8.;  Caj.  lì.  Ì8-M.  204.  Ulp-  XjX,  ^ti^  ^,«npjih«Jf| 
magcipaiió  Ibsse  Atto  inammessìbile  Belle  res  uec  mdneipi  Cic.  Top.  e.  il.  Copfr.  j 
liiogfaicit.iitUa-No.t.  ••'    ^     '      r^.'.-  •<<'^"''i  ^>-''-'^^' 

,    (2)  C^.l^  e.  :  Li>.  XLm.  5w      .  -.    '    M       N..:.,'jii:'i.i.Jii(i  olimin. 

(8)  C<9. 1'  1<^.  11»  47. 80. 83, ;  fr«gm.  VaL  g4. |  VS^asI^  W\\\  O^iActIIih 
tcnac.  2.  :    .  .j    I  ,.   .|  .«j  .|,  —^ 

(4)  C^^fro  Fiacco,  e.  82.  NadUoieno  il  pano  non  è  licn' decisivo  t  e  s'inoonUano 
degli  cienpi  che  anche  altre  cose,  p.c$.  l'argeato  lafor49»  enpQ  j||«^(|J^9^ 

nel  censo.  NUkuhr  Si,  R.  p,  472.  (2.  ed.).  .  . r       »  „^<  ^^  •^\f,  i*-  \  \ 

(5)  Ul^. XIX  Si. ;  Cir/.  1L^8.21. ;  Fragm.  Vdk.  § 4tf,    .    ..    !        v     ^ 

(6)  Vip.  1.  e.  ;  Cai.  U.  |6.  ^.  .  .,  }  f^  r 
(7)(^\U.  15.  VT  Vr  r'  • 
(8)  inp.  tk  e»  «  CaefieraeTes  aec  diind^  sani  ».  FoQcàdlo  U«i^lii  ^f^^òrfoéififo^ 

ù  pii6  per  ferità  riferir  questa  parola  anche  semplicemeote  al  qua^nfe^9$,  c^he  ffmfàt. 
Del  sesto  wm  si  oppongono  per  rapporto  alle  statue  Tac.  AmL  |«  70^  ^per  ipippsrH  eUe 
fedePlÌD.  fi.  N.  tX.  85.  in  fine.  Diikseu  scritti  farU  foL  V  Berlino  XUU  DÌ9^^».0> 
è  mal  eonpresa  la  nandpaaione  quando  contro  ìa  testin>onien»  di<€4p  Vh  81  /85«  ^^ 
volato  dichiarare  anche  il  danaro  per  posa  mmuipi  ,  solo  perchè  ^wviatemcAt  «m^ 


nella  nancipaiione.  i: 


\ , 


(8)  DI  altra  opinione  sono  BaHhont'Itoseu  op,  cit.  e  NieÒmirjvp*  e.  j^  pec^eè  tecitf- 
dikile  che  i  Romani  in  ogni  piccola  cosa  avesser  richiesto  U  soleniùtà^eUa  m»afigmem 
«  contro  1'  assunto  di  BaiUorm'Rossit^  che  V  espressione  aec  mmu:ifi  accenni  «d  una 
ccceiione  daila  Rgda  si  pnò  rispondere  che  per  analoga  dalla  distiniìoned^,^wM  mH- 
mifs§ùm^meemù»tféÉtumu  dtvièbbe  allora  aftche  einehindqiOvche.tntUi  forti  ds 
principio  ttvùafmrta  manifesta. 

(10)  Oy.  1. 182. 
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firisììBrife^di^qttesCfticeiUiru  foHb  determinata  (il)  dalla  iomedia* 
b^tOttelié^taH^yBy  ritraeva  pei  mestiere  nazionale  degli  anti* 
cKiMM?,  ^tìhé  fiét  r  agricèltora  (1^).  AHorcbè  cadde  in  disuso  la 
mttaifàliè't  V  Wfì&eiiessio  (15)  cadde  parimente  in  dimenlicanza 
iailMIÉfQiie  Sirè9  hMuipi  e  ne&  mancipi^  ma  nondimeno  non  fu  for  - 
lidlmMM  ^ÉiDfKla  die  da  Giustiniano  (14). 

\      '        iy,RES  EXTRA  COMMEjRGIUM. 

if/ttùLo;  «00 fbésoné esser  senza  padrone  res  ntUlius^  rioè  non  a- 
lér  fnrérraMtiiiviin  proprietario.  Ma  non  son  da  conronder  con  que- 
filefcisMÌsotlrattfa)f^d()ttffi^^  ^és  extra  commercium^  le  quali  al- 
iieiB)ÌB^afÌB<|ioit)dxii«enza  paditme.  Esse  si  dividono  in  tre  specie 
lirwMJ^ìiii  clitYliLa'COse  comuni  K  tutti,  res  communes,  le  quali  per  lo- 
ilLifthMkMo  j^ssoqo  Qf^artener  per  intero  ad  un  solo,  come  il  ma- 
«I  crìi  Ud^  idei  filare,  l'aria,  e  l'acqua  corrente  (1),  abbencliè  sia  pos- 
sibile occuparne  delle  parti  (^2),  rapporto  alle.quali.dura  la  proprietà 
jbòte'dàfoll  po^ssesso  (5).  i^JLe  cose  dello  Stato,  resjpukUem  (4^^  n» 
ttsl^'pieàò  soltanto  quelle' che  son  lasciate  al  godimeiilò  di  tutti , 
come  le  pubbliche  piazze,  le  strade  maestre,  ed  i  Siimi  delio.Stato  (5), 
t^fÈmàm^gf^  jAAflf  ^ritiéipì  sflUe  rei  extra  comtmrtium  sienó  applicati 
egnakMBte  a  tutte  (6).  ^-^  Le  cose  appartenenti  ai  numi  secondo  le 

(12)  Uetnmmm  1.  e.  iQtoaio  ad  altre  idee  V.  Hugo  op.  oii.  e  MtmtkofJi  he.  ' 

(l3)V.«o|iraS3».«36^.- 

(14)  L.  vn.  C.  deusac,  trtmsform.  (7.  31.) 

(1)  S 1.  3. 5.1.  de  nr^dip.  (2.  ij  L.  2.  L.  3  L.  4.  pr.  D.  cod.  (1.  8.)  £.  96.pr. 
L  f»  V.  Je  V.  «,  T(».  16.) 

(!)•«.  i.  §  t;  t.  é.  tìr.  1, 10.  D.  de  rtr.  di».  (2. 1.)  I-  «2.  S  3.  D.  de  mcL  em- 
0{»i^'^  n\1^. %k9.  t^:  Jfeop.  nop,  numi.  (39. 1.)  L.  14.  pr.  L.  30.  S  <«  L.  SO. 
ìD.  d;0<^^i  Virr.  ifi^i^.  («f.  i.)  L.  2.  $  8.  L.  3.  $  1.  L.  4.  0.  at  qmdm  i^t  pM. 
(4«-«>K  ^4.  pi»;  B.  i* /VrM  (47. 10.) 

O)  ÌSwM.S'1/B.  ifeit^^:  ì»r.é>m.  (41. 1.)  L.  45.  pr.  D.  ^  ztfur/i.  (M.  3.) 

(4)  C4ry.  U.  7.  27.  ;  S  2.  4.  J.  i/«  nrr.  di>.  (2. 1.)  L.  1.  pr.  L.  4.  S  4*  Ii«  5w  pr« 
9^dt  0t9r.  dà.  (l::!J.7  L.  14.  ^ \.  B*  A  j^/»'.  (8. 1.  )  L.  9.  D.  Wi;  laor/r.  ( 41.  3.  ) 
l4Ì»iÌ7«^9.  lÀrT.  5.  (80. 16.) 

•^^fe-'t.'lff.ty.  d9 amtt.  empi.  (18.1.)L.  2.$2-l,D. /(«ftf/«ri»/«f»4/.(i3.8.) 
L.'t.  pr^'jl^L  »i !..  2.  l; 3.  ».  lAf/ir^.  (43.  12.)  S 4.  J,  V<f  Ay.  (2,  20,>1.  Z^. 

(•)  L.  9.  D.  /r  WAT/.  (41.  3.)  L.  39. 8 10.)  D.  i/ir  ^j'.  I.  (30%);  C^i.  Ih  l.\  t. 
«1.  C.  de  urne,  traasform.  (7.  31.) 
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idee  pacane,  res  divini  juris  (7),  delle  quali  si  distingiieiraiio  tre  spe-      '  i 
eie:  1)  rcs  religiosae  cioè  i  sepolcri  (8),  nei  qnli  era  efttUtameBte  ri-       i 
posto  o  un  cadavere  o  le  sue  ceneri,  o  almeno  il  saocapo  (9),  ed  ftWan      1 1 
si  riguardavano  come  appartenenti  ai  Mani  del  mòrto  (10),  ma  db  se-       i 
condo  una  disposizione  di  Marc-Aurelio  e  Lucio  Vero  si  limitava  sala*-       | 
mente  al  suolo  e  non  si  estendeva  al  monumento  che  vi  si  fòsie  cretto 
cenotaphium^  cosicché  questo  poteva  essere  alienato  (il).Per  la  rimo- 
zione del  morto  il  luogo  rientrava  in  commercio,  purché  si  fosse  otte-       i 
nu(o  il  debito  permesso  (i2).  2)  Res  $acrae ,  cioè  i  tempi  dedicati  ad 
un  nume,  gli  altari,  e  gli  arredi  inservienti  al  culto  divino,  purché  fos-       , 
sero  consacrati  da  parte  deUo.Slato(13),ed  allori  vi  era  mestieri  di  una       | 
leggo  per  renderle  di  nuovo  pro&ne  (44).  3)  Rei  ianctae ,  cioè  talune 
cose,  per  rispetto  alle  quali  si  valevano  della  credenza  religiosa  per  ga- 
rrntìrle  da  ogni  violazione,  giacché  si  riguardavano  come  una  proprietà 
di  alcune  divinità  protettrici,  Dii  iiUelares^  e  quindi  la. violazione  era 
dichiarala  spezialmente  punibile ,  la  qual  cosa  avveniva  principal- 
mente per  le  mura  e  per  le  porte  (15).  L'esclusione  di  una  cosa  dal 
commercio  sì  manifesta  in  molti  rapporti  (i6),  e  non  solo  i  principia 
dò  relativi  continuarono  ad  applicarsi  nel  tempo  del  cristianesimo  per 
le  co^e  divini  juris^  ma  si  estese  eziandio  la  nozione  delle  re$  sacrae 
alle  cose  dedicate  al  culto  cristiano  ,  nel  che  però  Giustiniano  intro- 

(7)  CaJ.  IL  3.  ».  ;  S  ?•  J-  *  «^-  ^"'-  (2*  *0  L.  6.  §  2.  D.  eod.  (t.  g.)  P«r  wn- 
mppofiloa  queste  le  altre  cose  chiamaosi  ns  furu$  L.  2.  $  4.  L.  6*  J.  1.  D.  it  nlìf. 
(li.  7.) 

(«)  S-  7.  9.  J.  ée  rer.  dh.  (2. 1.)  L.  6.^2.  4. 5.  L.  7.  D.  ^4.  (i.  «,)  L.  «.  L. 
3,  D.  de  reiig.  (11.  7.)  ,  Gy.  IL  4,  «, 

(9)  %^.ì.d€  rer,  dÌ9.  (12. 1.)  L.  2.  pr.  L.  4.  L.  6.  $  1.  L.  7.  L.  3.  L.  M.  (c. 
D.  de  reiìg,  (11.  7.) 

(10)r>y.II.4. 

(11)  L.  7.  D.  I.V  rer.  dU\  [ì.  8.)  L.  6.  %  1.  D.  de  rtlSg.  (11.  7.) 

(12)L.4I.Sl.D.tfo^. 

(13)  %  7.  8.  J.  de  nr.  dh.  {2. 1.  )  L.  1.  pr.  L.  6.$ 2.  S.  L.  9.  pr.  $  1. 2.  5-  ©• 
eod.  (1.8)  C-v.  IL  4.5.  7.  ;  iV/«.  Epirt.  X.  59.  ;  L.  21.  C.  de  episc.  (1.  2.) 

(14)  L.  83.  S  ».  D.  de  V.  O.  (45. 1.) 

(15)  Caj,  H.  8.  ;  §.  10.  J.  ^if  r^r.  ^/V.  (2. 1 .)  Ih  8.  L.  9.  S  3.  4.  L^  il.  D.  eod. 
(1.  8.)  Ktfrro  de  L.  L.  p.  82.  ed.  Bìpont. 

(16)  L.  73.  pr.  D.  comm,  fraed,  (8. 4.)  L.  62.  ^  1.  L.70.  D.  dccontr.  empi.  (18. 
1.)  L.  83.  S  ».  L.  137.  S  6.  D.  de  V.  O.  (45.  1.)  $.  2.  J.  de  inni.  stip.  (3.  19.)  L. 
3.  S  17.  L.30.  Sl.D.^^.^/j.(41.2.}L.  31.  S  3.  ìì.de  usnrp.  (41.  3.)  ^  1.1. 
de  usuc.  (2.6.)  L.  9.  L.  45.  pr.  D.  lA?  lijir/;^.  (41. 3.)  L.  14.  %  2.  D.  de  sert\  (8.1.) 
1..  1.  pr.  D.  de  serv.  praed,  urk.  (8.  2.)  L.  13.  |»r.  D.  comm,  praed,  (  8.  4.  )  L.  17, 
S.  3.  O.  de  atfuaplup.  (39.  3.)  L-  22.  $4.  D.  tfuodvi  aut  clam  ( 43.  24.  )  $  4.  J. 
de  h'gat.  (2.  20.)  L.  39.  S  ••  10.  D.  de  leg,  I.  (30.) 
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mtliMi^hfBmmifìJ^rmmiéimììir^^  cioè  ìe'eoi 

M)én|B^^oJoQaeI4etJinMd«tèi|^i^  possono  avere  (18^, 

tlte  iMÌrik«t)iP^)A^<()ii«r^tf  <||^r  hr^io^i  ifi  i)ot!tki  viene»  faope* 

-^JfriyéMWÌ»10M  al  pùtHniòhio,  come  ani 

1» iillteB gftHdBBtf  »j^^t^  non  t)Uf e  singoli  o^^t»  del  j!»!- 
MÉtt^^àlttfiilK^^im  a^dte  ìin  complessò  di  oggetìì^universitaÈ 
tmml  dèe  piìi  cose  cotislderaté  còpie  un  tutto  ,  seo^^i  impol^tare  se 
ppr  fnieTiit  tiifé'  (TOmplèsso  siasi  formato  un  nome  speciale  ò  no.  Sìt- 
Èàtjj  i^mpiessò  può  1.^  esser  copposto^  Solamente  di  eose',.  ©dallo- 
mKp^rj^rìmcnte  ài  due  ma^ìere,;^  finiv^eniiaif  j^ì^Ìq^^ 
pOT^finntJo  iJel)e  cBfee  fisÌ€aopienf^,<ii.sgìgpt,e,  .^cpii^,  ìp,  Wj^fif^ 

I   a^jji/fl,  qi;;iadp  il^ye  cose  fì^fifif^ef^ 

cefìseooo  come  una  uait:i  (-2).  2.^  Ma  il  complesso  di  cui  ragioniamo 
piÒMiQietfleMa  Janto^tU  pati!rmo«iiali,  quanto  eose,  oonte.tlt>vv^e;.e 
v^faVriKtoa^^dBélUeireAita,  imlki  dctis  «^1  pecuHo  etc.  (9i),'leqimtt 

(17)$  8.  J.  Je  ter.  dh.  (J.  1.)  L.  21.  C.  di  zacr0i.$ttr,  (f  .1)  Ndr,  Y.r.  ^  Nof  [• 
%feUJR  .J  .7  .J  .1  ?  -f»    I    ^        ^  •      '  V  •.  .'.   ••  ;   ^"^ 

flS}  $1  J.  i^  /)ri«/.  j//>.  (.r  19.)  L.  40.  D.  de  legat,  I.  {30.).t..49;  %\^^\^d^^ 
K II.  (31.)  L.  34.  n,  d€  V.  O.  (4:<.  1.)  L.  3.  D.  de  vacai,  et  exc^  (».  (^.>  ^^V 

(19)  Hf.  C.  fuf^nfmiff^^i^  Aàss,  (1.  40.)  'lit,  G.  ^ir^  res  erpàrtari  kd^\ìfc' 
kM[k.hi.)  '       ■  ••''*:.  i  {o\\ 

0(']^Òf:f^^djl!  A|fcl||r.^per1»praU'm.  tol.  V.  No.  1.  ;  Warakdnlf  ^Ifi  rolrjfil . 

»1)  L  30.  pr.  S  2.  D.  de  usurp,  (41.  3.)  L.  3,  pr.  L.  Ì3.  §  S.  D,  dt  eri,  Kinfi  (6. 
HJ#!^$.%  it  <?»^^^ft  9-  ^^^«i/^-  (7.  1.)  L.  13.  pr.  L.  3Ìi'pn.  IX.  wir>.*yi. 
(«.«Ol.  W*.  pr.  ììMiùdiL  e.  (21.  1.)  Confr.  D.  lii».  XKXIU.  Ut.  tì.  7.  Ò.  lOJik. 

,J%»-*ft"-J»t  |C...?.yf'4rn*^/r,(41..9.)^*.  23.S  ».  D.  de m^hfdi{^,MQ 

\^%^y  ft)4^f-  w^^i'^^d^h  ^)  ^  .3».  F'  !>•  ^  adf^^cf.^r^ssx  (n.;2.^ 

f/i^  ».ÀiO,;  I? '^Aj^t  /«/.  ^f .  j3,)  V.IMJ.  p.  ^^/«-  .;V.  16. 1.)  L.-3I^.  §  1 . 

9.)  E.2t.  L.  à0«.  D.  4^  V.  S.  (5fvl?0  l-'^^.  p./e  R.  J.  (<M).  17.) 

li     "'   ''      ' 
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unipenitatii  rerum  si  possono  concepire  anche  senza  alcuna'  cosa  (I)* 
Quest'ultima  specie  di  unìversitas^  per  distinguerla  dall'altro,  chianfiast 
universitatjaris^  come  quello  delle  cose  chiamasi  universitas  hominis 
t,faci%.  La  regola  che  molti  stabiliscono  per  le  unwersitates iiris^cic^ 
che  le  cose  comprate  o  permutate  appartengono  sempre  JkWuniv^sitaÈ 
dalla  quale  si  è  preso  il  prezzo  (  res  succedit  in  hcum  pretti ,  et 
pretium  inlocumret)è  fondata  sopra  un'erronea  estensione  di  ciò 
che  sì  trova  in  un  paio  di  determinati  rapporti  (5) ,  ma  non  vale  però 
generalmeate  (6). 

Vi.  causa  rei. 

1)  Pertinenze  (*)• 

§  KO.  Allorché  nelle  Tonti  parlasi  di  ree  eum  sua  causa,  ovvero  ^um 
ùmni  causa^  per  verità  sotto  le  espressioni  causa  rei  vien  compreso, se- 
condo la  diversità  de'casi,  talvolta  più,  tavòlta  meno  (i)*,  ma  soprat* 
tutto  vi  si  comprendono  le  pertinenze  ed  i  frutti.  Per  pertinenze  o 
accessorio,  re$  accessoriae  s'intendono  le  cose  e  i  dritti  che  son  tenuti 
come  dipendenze  di  altre  cose,  le  quali  per  tal  riguardo  chiamanst  res 
prineipalesy  e  però  esse  regolarmente  seguono  la  sorte  di  queste,  «e- 
eessorium  sequitur  principale  (f ),  e  neppur  si  possono  sempre  da  que- 
ste separare,  quando  ciò  sarebbe  possibile  (5).  La  qualità  di  pertinenze 

H)  L.  80.  pr.  D.  di  Atr.  ptt.  (S.  3.)  L.  S.  pr.  D.  de  Som.  pou.  (37.  1)  L.  6.  pr. 
D.  de  ^f.  Ug,  {3Z.  S.) 

(t)  I..  90.  pr.  S  1.  2.  MO.  L.2?.  D.  dehér.peL  («3)1.  31.  $i  1.  0.  dt  rei. 
ered.  (12.  I.)  L.  22.  pr.  L.  23.  D.  de petul.  kg.  (33.  8  )  L.  3.  L.  S7.  S  2.  D.  de 
€9SÌr.^cuL  (15. 1.)  L.  i.  C.  eod.  (12.  37.)  L.  81.  D.  de  jun  doi.  (23,^.)  roafr. 
eoa  la  L'  12.  G.  eod.  (tt.  12.)  L.  55.  D.  de  donai,  ini.  Y.  et  U»  (  24.  i,)  i*  2.  ». 
futauh  4Ur  /off  twi.  (26.  Q.)  L.  7.  pr.  D.  qni po.ior.  (20. 4.>  L,  3.  C.  at4tie.  tui. 
(5.  51.)  ' 

(«)  L  49.  S  7.  D.  de  furi.  (47.  2.)  L.  6.  C  d€  rei  9Ìnd.  (  3. 32.  )  L.  21.  C.  de 
pnkaf.  ('<•  19.)  L.  1.  3.  r>.  8.  9.  G.  si  fmis  alleri ^ei siài  (4.  50.}.  Nom&iop^ioae  la 
L.  20.  S  M- 1>.  de  Aer.  pei  (5.  3.)  :  MuhlenirucA  op.  e. 

(*)  Gesttrdimg.  Antichi  e  nnoTÌ  errori  de' giarecoBsalti  I^o.  10.  Tanche  La  teorica 
4ellt  perfineim  Ehcouiite  1827.  8« 

(l>t  20.  D.  de  Hiviiad,  (5, 1.)  L.  30.  pr.  h.dereò.  crei.  {iì.L)  L.  23.  r.3«. 
O.  de  y.  S.  (50. 16.).  Acche  i  pesi  di  una  cosa  tolvotla  soa  chiamati  caus^  rgì,  L. 
ìT.  %  2.  D.  de  pign.  ad.  (15.  7.)  L.  12.  C.  dt  dhir.  pig».  (8  28.  )  t,  1.  C  rem 
allea,  gereai.  (4.  53.) 

^2)  L.  19.  S  13.  D.  //  mar.  kg.  (34.  2.) 

(3}  L.  41.  D.  </r  iSy*  I.  (30.) 
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doiiJU  i^  Ja  parte  semplicemeote  da  precetti  poftiUvi^  quantunque  ia 
tiUi  i  ca&i  in  cui  tali  precetti  han  luogo  vi  sia  sempre  uà  interessa 
ipecioJecbecer^  cose  sien  conservale  intere  come  trovansi  riunite (i), 
£®  ma  in  generale  la  predetta  qualità  dipende  dalla  natura  del  rappor» 
U^ÌB  ernie  cose  o  i  dritti  stanno  tra  loro,  e  per  tal  ragione  ha  luogo: 

1.*  lo  tutte  le  cose  le  quali  non  formano  che  una  parte  subordinata 
di  «a'  «Itra  (5)  sia  per  la  loro  destinazione  di  esser  continuamente  a-r 
dopente  per  questa  o  con  questa^osa  (6),  sia  perchè  il  precedente , 
proprètario  le  ha  riguardate  come  semplici  parti  della  medesima  (7)| 
sàteimente  perchè  sono  in  essa  incorporate, /la:ai;tnda  ei  dcfQ$Hi{S)y 
poitliè  r  unione  sia  organica  (9),  o  tale  che  le  cose  non  si  possaf[io  se- 
panre  senza  distruggerle  o  guastarle  (10)>  p  almeno  purché  1*  unione 
sishefiettuata  per  una  perpetua  utilità  o  ornamento  di  una  cosa,  per- 
petìd  u$us  cfttisa,  e  non  semplicemente  per  uno  scopo  transitorio  (11), 
nel  quar  ultimo  caso  però  anche  una  separazione  solo  momentanea 
aoB  toglie  la  qualità  di  pertinenza  (12). 

V  Ne'  dritti  mediati  o  accessorii,  i  quali  sono  annessi  ad  una  cosa 
^  aJ  00  altro  dritto  (i5),  e  quindi  sembrano  come  pertinenze  del  me- 
de&ÌDK)  (14).  Del  resto  la  qualità  di  pertinenza  di  una  cosa  vie»  con- 

9)  l*.  17.  S  3.  D.  ife  act.  empii  (19.1.)  L  38.  pr.  S  il .  D.  ie  aediL  ed.  (2i.l.y 
L  tt.  D.  il^  leg.  III.  (99.)  L.  8.  $  11.  L.  4.  D.  depemt  leg.  (33.  9.)  L.  14,  L.  13. 
D.^trà.Ap/.  (33.  6) 

(^  i.  40.  S  '^^  ^  ^^'  ^  49-  ^*  ^  ^^^^'  '«/<•  (tS*  10  I'*  13.  S  31.  L.  14.  L. 

15.  L.  17.  S  3.  9.  D.  de  act.  empii  (19.  1.)  L.  52.  %  7.  D.  de  leg.  IH.  (32.)  L.12. 
S  23-28.  L  13.  S  S.  L.  26.  D.  de  imstrucUf  ieg.  (  33.  7.  )  L.  242.  pr.D.  de  V.  g. 
(90.  i%.) 

(!)  L.  17.  ft.  S  8.  D.  ^  aeL  empii  (19. 1.) 

(7)  L.  38.  S  ^*  ^  ^S«  S  8.  D.  de  mei.  empii  (19.  1.)  L.  12^.  h.fi$.  ng.  (10.  ì.) 
l  24.  S  2.  3.  D.  de  leg.  I.  (30.)  L.  91.  $  3-S.  0.  de  leg.  III.  (32.)  L.  20.  %  7.  D. 
éeiusineto  leg.  (33.  7.)  L.  ftO.  pr.  D.  de  V.  S.  (50.  16.^  L.  4.  C.  de  relig  (3.U.) 

(3)  L.  76.  pr.  O.  dectMtr.  empi,  (  18. 1.  )  L.  17.  pr.  %  3.  L.  18.  pr.  D.  de  act. 
«f/.(19.1.) 

W  S  31.  36.  J.  de  rer.  dÌ9,  (2. 1.)  L.  5.  %  3.  L.  44.  D.  de  ni  i^md.  (6. 1.)  L. 
IS.  S  10.  L.  40.  D.  de  act.  em^ii  (19. 1.) 

(10)  S  26  33  34.  J.  de  rer.  dif.  (2. 1.)  1.  23.  S  2-7.  D.  de  rei  9Ìad.  (6.  l.)  L. 
4.D.  adexkih.  (10.  4.)  L.  9.  $  1.  ?.  D.  deadif.  rer.  dom.  (41. 1.) 

(1!)  L.  17.  pr.  %  7.  9.  D.  de  aet.  empii  (19.  1.)  L.  41.  JJ  12.  13.  D.  de  leg.  I- 
(30.)  L.  93.  S  4.  D.  ^  leg.  III.  (32.)  L.  2».  L.  21.  D.  de  iastmcio  kg.  (33.  7.)  L. 
19. S 13-21.  D.  de  mim  leg  (34.  2.)  L.  242  S  4.  L.  245.  \>.de^.  S.  (50. 16.) 

(12)  L.  17.  S  9. 10. 11.  D.  de  ad.  empii  (19.  1.)  L.  26.  D.  de  inslr.  leg.  {  33. 
7.)  L.  841 S  4.  D.  ^  V.  S.  (50. 16.) 

(l3)V.$ipraS3. 

(14)  L.  47.  D.  deéonir.  empi.  (18.  1.)  L.  6  L.  23.  pr.  D.  de  ker.  tend.  (18.  4.) 
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getlurata  tok>  in  qiMbto  ti  provino  le  condixioni  e  i  npp6fii  M  «pi»- 
K  essa  dipende.  Non  si  dee  far  caso  che  una  cosa  fosst  dal  proprieta- 
rio destinnta  n  divenir  peKinanza  di  un*  altra,  lino  a  cbe  ciò  realmen- 
te non  sia  avvenuto  (15).  % 

In  opposizione  alle  pertinenze  tatte  le  cose  separate  cbe  si  trovano 
in  un  fondo  e  che  ad  esse  non  appartengono  van  comprese  sotto  V  es^ 
pressione  ruta  caesa  (16).  Non  pertanto  quest*  espressione  ordinaria* 
mente  si  trova  applicata  a  queUe  sole  cose  che  non  ricadono  sotto  la 
loz'.one  dì  masserizia  ,  suppelleelUÌB  (17),  o  di  ciò  che  guemiaoe  un 
fbtuio  come  schiavi ,  animali,  istramenti  di  agricoltura  »fi«ln«tftii  t. 
instrumintum  fundi^  o  di  vasettame  d' oro  o  d'argento  (18). 

2)  Frutti.    ' 

§  Si.  Il  secondo  elemento  principale  della  eausa  rei  sono  i  tratti, 
eoo  i  prodotti  organici  di  una  cosa,  i  quali  si  dividono  in  fructui  nw- 
re  naiur€d€s^  e  fructus  industrifUeSy  secondo  che  son  provenuti  spoo- 
Ijtncarrtenle,  o  vi  è  stato  bisogno  della  cooperazione  dell'  uomo  per  pro- 
durli, come  il  frumento  (1).  È  una  eccezione  positiva  che  i  iii?li  delle 
(Chiave  non  sien  reputati  frutti,  come  si  fa  pei  figli  delle  bestie  (3).  Ma 
d'  altra  parte  si  trova  anche  una  positiva  estensione  dell'idea  di  frui- 
to in  ciò  che  anche  le  entrate  che  si  ritraggono  dagli  oggetti  del  p^i- 
trìmnnio  e  che  non  son  prodotti  organici,  sotto  il  nome  di  frutti  gin- 
rdici  0  civili,  almeno  in  molti  rapporti,  sono  agguagliati  ai  frutti  pr(H 
priainente  detti,  il  che  trova  applicazione  segnatamente  per  grinlercs- 
$«.  pe-fitti  e  per  le  pigioni  (5),  come  deipari  pe'minerali  daestrarsi(bl 
suolo  ,  i  quali  parimenti  non  sono  veri  frutti ,  ma  sembrano  piuttosto 

ìs  tO.  %  1.  D.y^  Msurp.  (41  S.)  1. 1.  $  43.41.  D.  4^  nfum  fuai,  (43.20.)  L.  7.  S  ^* 
D.  deexcejrt.  (44.  1.)  L.  A.  7.  G.  Je  O.  et  A.  (4.  10.) 

(15)  L.  17.  S  11.  I-.  <8.  S  1-  ^'  «^'*  ''»/'''  (*®-  *•) 

(16)  L.  17.  S  6.  L.  18.  pr.  L.  38.  %  %  D.  eod,  L.  241.  D.  de  V.  S-  (  50.  !••  ) 
TiìUmann  diss.  de  rxitìs  eaesis  ia  Sytloge  tar.  oposc.  Lips.  1785.  IÌo.  10» 

(17)  L.  1.  D.  desuppell,  leg.  (33.  10.) 

(18)  L.  8.  L.  18.  D.  de  instr.  Ug,  (33.  7.) 

(19)  L.  19.  D.  de  auro  leg,  (34.  2.)  ' 

(1)  L.  45.  L.  25.  D.  de  usur.  (22. 1 .)  L.  4  8.  pr.  D.  ad^,  rpr.  dùm.  (41. 1.) 

{X)  %  37.  J.  de  rer,  dÌ9.  (2.  1.)  L.  28.  S  1.  D.  de  msur.  (22. 1 .) 

(3)  L.  29'  D.  de  lur,  petiL  (5.3)  L.  02.  fr.  D.  de  rei  Hnd.  (5»  1.)  L.  3«.  5***J; 

%\X  n.  dk'ustir  (22.  1.)  L.  7.  $  8.  10.  11.  0.  sol.  mafr,  (21.  3.  )  L.  121.  D-^ 

V.  S.  (60:  16.) 
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IH  psrft  dei  molo  (4)v  ìmperoocliè  per  poterti  dk  fmtll  Vi  ridiiede- 
nbbe  che  fosse  possibile  la  riproduzione  de*  medesimi  (5).  Fino  a  che 
ifivtli  sono  toUavia  inerenii  alla  cosa  che  li  produce  fruclui  fenden* 
to  soa  sempre  qnn  pertinenza  della  medesima  (6) ,  e  solo  quando  ne 
sòn  separati,  fruehis  separati  possono  valere  come  cose  da  sé  (7).  I 
(ratti  che  si  son  raccolti  e  di  cui  si  è  preso  possesso  si  chiamano 
fratti  percepiti,  frucius  percepii  (8)^  queHi,  che  colui  il  quale  li  ha  rac« 
eollì  possiede  tuttora,  son  detti  frùetua  extanles  (9),  ed  al  contrario 
fndut  cm$uìnpti  quelli  che  egli  non  ha  piti ,  essendo  indifferente  se 
ii  aUtii  oonsumati  usandone,  ovvero  li  abbia  venduti  (10).  Talvolta  st 
tb  cofllo  anche  de* frutti  trascurati  fruetut  percipiendù  i  quali  alcuno 
smudo rordinario  godimento  deMa  cosa  avrebbe  potuto  ritrarre  (il). 

VU.VAOTAGGI  E  PESI  DCXLE  COSE. 

$  92.  Nelle  relazioni  del  patrimonio  vi  son  due  regole  molto  iOH 
portaoti:  i^  che  chi  gode  i- vantaggi  di  una  cosa  dee  soffrirne  aache 
ipesi,^  habet  eammoda  habet  et  onera  (I),  e  2.^  che  nel  p:  faggio 
di  «a  cosa  ad  un'  altra  persona  i  pesi  V  accompagnano,  ree  traneit 
eum  tuo  onere  (2).  Ai  vantaggi  di  una  cosa  appartengono  in  preferen- 
u  gn  utili  cho  risultano  dall'uso  e  dal  godimento  de*  Trutti  (5),  quan^ 

(4)1.1  S  2.  3.  L.  i3.  S  ».  D.  dt  umfr.  (7. 1»)  L.  3Ì.  D.  defuft  dot.  (23.  3.  ) 
1.  7.  S  11  14.  L.  8.  pr.  D.  sol.  matr,  (24.  3.)  L.  77.  D.  de  V.  S.  (60. 16.) 

(5)  L.  IS.  pr.  D.  defundo  dot.  (23.  5.)  L.  7.  $  13.  D.  sol.  moir.  1  nortri  minerà- 
Insisti  BOA  rìcoonsceruino  p«r  certo  osa  cotf ffatU  rìprodoxioBe  quando  mm  si  foglia  ri- 
teBcre  per  tale  il  germofifliare  «opra  una  itiada  ìiaiida. 

(6)  L  44.  D.  ^  m>iìi^.  (6b  1.) 

(7]  L  25.  $  1.  D^#  usmr.  (22. 1.)  L.  13.  D.  ^«i».  mod.  ususfr, 

(8)  S  JS.  J.  yif  rtr.  dÌP.  (2. 1.)  t.  78.  D.  de  ni  pM.  (6. 1.)  L.  12.  $  ».  D.  dt  «. 

'-/r.  (7. 1.)  L.  48.  pr.  D.  de  adq,  nr.  dom.  (41.  i.) 
W  U  22.  S  2.  D.  de  pign.  art.  (13.  7.)  L.  22.  C  de  mnhd.  (3,  ^^.)  per  eccedo- 

K  \  fimctus  pendemtes  nella  L.  27.  pr.  1).  dt  usufr.  (  7.  1.  )  «on  chiamati //ur/ux  ex^ 

tUlfS, 

(tt)$  2.  ì.  do  of.iud.  (4. 17.)  L.  22.  J  2. 0.  de  piio.  mei.  (13.  7.) 

(11)  S  2.  J.  ^^  oiB  jud.  (4. 17.)  L.  33.  L  62.  $  1.  0.  de  ni  pìnd.  (6. 1.) 

(1) %%.hdo empi,  pond, (3.  23.)  L.  7.  pr.  D.  de ptric.  (8.  6.)  L.  13.  D.  do  im^ 

r^,  (».  1.)  L.  7.  S  2.  3.  L.  27.  $  3.  L.  32.  D.  de  msofr.  (7.  I.)  L.  7.  C.  eed.  (3. 

33  )  L  16.  C.  ^  oct.ompti  (4.  49.) 
m  L.  20.  S  1.  D.  de  adf.  rer.  ^om.  (41.  1 .)  L.  18.  %  2.  D.  de pigo.  mei,  (13.7.) 

L 11 C  ^  disir.  pigm.  (8. 28.)  L.  3.  C.  de  son.  (3.  84.) 
(8)  L  173.  «^  1. 1>.  ^«  R.  J.  (50. 17.)  pr.  %\.^.do  usu/n  (2.  4.  )  L.  13.  %  10. 

il .  il  Bl  ^«  ad.  empii  (18. 1 .) 
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tiiaqiM  r  idea  di  vastagfio  non  aia  a  ciò  aolo  limitata,  ma  oompraoda 
eziandio  le  utilità  di  altra  specie  che  aon  dipendenti  da  una  cosa  (4). 
Per  contrario  i  pesi  delle  cose  consistono  nei  jura  in  re  cbc  gravano 
nna  cosa,  e  nelle  obbligazioni  che  vi  sono  annesse  (S);  nondimeno  in 
un  senso  più  ampio  sono  annoverate  tra  i  pesi  anche  le  spese,  imjm- 
$ae ,  essendoché  colui  che  ritiene  i  vantaggi  dee  in  generale  fare  an- 
che le  spese,  o  è  tenuto  a  rimborsarle,  quando  sieno  state  fatte  da  al* 
tri)  la  qual  cosa  però  va  soggetta  a  parecchie  limitasioni  ed  ecceziqpi, 
la  quali  saranno  indicate  quando  tratteremo  di  quelle  relazioni  giuri- 
diche nelle  quali  s'ÌDcontrano*(6).  Ma  non  va  mai  compreso  fra  le  spe- 
se il  prezzo  che  si  paga  per  una  cosa,  sibbene  ciò  che  si  è  speso  sul- 
la cosa,  e  che  quindi  è  tornato  a  vantaggio  della  medesima,  e  queste 
possonchesser  di  tre  specie:  1^  una  spesa  necessaria,  impenaa  neceisa- 
ria^  se  ha  servito  alia  comervatione  (7)  o  alla  produzione  di  una  co- 
sa (8),  2^  una  spesa  utile,  impen$a  uiUis^  se  ha  servito  a  miglionir- 
la(9),  e  3^  una  spesa  voluttuosa,  iwipefua  volupiuaria^  ae  con  essasi 
è  procurato  soltanto  un  abbeUiniento  (iO). 

Vin.  ACQUISTO  DE'0RnTI  PATRIMONI AU. 

S  53.  Pili  comunemente  i  dritti  patrimoniali  si  acqi^istano  separa- 
tamente, e  questi  acquisti  singolari,  singuiàrum  rerum  acquisilio- 
nes(i)  sono  per  la  più  parte  molto  diffiìrenti  secondo  le  diverse  sp> 
eie  de'  dritli^  e  qui  hanno  pure  applicazione  tutte  le  divisioni  de'  mo- 
di di  acquisto  in  generale  (  §  6  ).  Ma  si  può  anche  acquistare  in  una 
volta  0  tutto  il  patrimonio  di  una  persona,  o  una  parte  del  medesimo 

(4)  L.  7.  pr.  D.  /e  pertc^  $t  comm*  (i8.  6.)  L.  13.  %  12.  D.  ^e  0cL  empii  (1^.1) 
U  1*.  pr.  D.  ét/itrt.  (47.  t,) 

(5)  L.  3.  C.  ée  serp.  (3. 34.)  L.  1.  C.  nm  aU$H.  gm'.  (  4.  53.  )  L.  18.  pr.  D.  de 
^ric.  (18.  •)  i.  7.  pr.  D.  éepuàik.  (39.4.)  L.  \%.  D.  Je  imfiinx.  m  m  dot.focU 
(25. 1.)  t.  27.  8  3.  D.  tU  ma/r.  (7.  U) 

(6).  Ìf^eming~lttgeith9ìm  de  impfns,  eorumq,  r^st.  Hrideìb.  1841;  4. 

(7)  l..  79.  pr.  0.  de  V.  S.  (50.16.)  L.  l*i.  L.  IL  pr.  D.  de  imp.  in  rei  datjacl. 
(23. 1.) 

(a)  L.  13.  T^.defi9Bd./urt.  (13.1.)  L.  h%.  D.  de  usur.  (22.1.)  1. 1.  C.de/r»cL 
(7.  51.)  L.  1.  C.  de  in/wU.  expos.  (8.  52,) 

(9)  L.  79  S  \.  D.  de  V.S.  (50.  i6.)  I^  5.  §  1.  L.6.  L.7.  %  1. 1.  8.  L.  Uji 
D.  de  imp.  in  ns  d^./tcL  (25. 1.) 

(10)  L.  79.  8  2.  D.  de  Y.  S.  (50.  U.)  L.  7.  pr.  L.  9.  L.  11.  S  2.  U.de  imp.  '« 
ree  dèi. /nei.  (U.i,) 

(1)  S  0.  J.  per  fuMS  pers.  itoé.  adf.  (2.  9.)  ;  Wp.  XIX.  2. 
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ftrsfuota  )  cosicché  alcuno  per  un  soìo  atto  entri  in  tutti  i  dritti 
^appartenenti  a  questo  patrimonio*,  o  almeno  in  una  determinata  par^ 
te  ideale  de' medesimi,  il  che  dicesi  acquisto  universale,  acquistioper 
miversitatem  j  col  qaale  però  di  regola  va  congiunta  Tobbligazione 
<le'dd>itl  di  colai  al  cui  patrimonio  si  succede,  ovvero  di  una  parte 
proponionale  de'  medesimi.  Siccome  gli  acquisti  universali  per  tutti 
i  èritti  del  patrimonio  sono  ^uali,  così  formano  una  teorica  a  sé,  la 
quak  piò  convenevolmente  sarà  trattata  dopo  la  spi^uzione  de' sia- 
moli dritti  patrimoniali.  Una  importante  quislione  per  rispetto  alPacqui- 
sto  de' dritti  ò  se  si  possa  acquistar  per  mezzo  di  altri.  Intorno  a  ciò  é 
da  dhtinguere  :  ì  .^  Per  te  persone  sottoposte  alla  potestas^  hom{ne$ 
fiteni  juris  era  antichissima  regola  de'Romani  che  ogni  volta  che  es- 
si io  qualsivoglia  modo  acquistavano  degli  oggetti  di  patrimonio,  non 
fi  acquistavano  per  sé  ma  per  colui ,  sotto  la  potestà  del  quale  si  tro- 
n\ìm ,  senza  por  mente  se  avessero  avuto  intenzione  di  acquistare 
perlai,  o  per  sé  stessi,  o  per  un  altro,  e  se  quegli  conoscesse  o  no  IV 
eqtristo  (2).  FCon  pertanto  questa  regola  pati  molte  eccezioni  (3),  ed  in 
quanto  a' figliuoli  sotto  kr  patria  potestà  fti  nel  dritto  romano  post&- 
iwe  qnasi  interamente  mutata  (f).  3^  Per  contrario  in  quanto  alle 
penooe  indipendenti  fu  lungamente  in  voga  il  principio  che  esse  acquij 
scasserò  solo  p^r  sé  medesime  e  che  niun  altro  potesse  per  nieizo  Ich 
TO acquistare,  per  extramtan  persanam nihil  ocftiàrtmtif  (5).  Uà  an- 
che qoesto  principio  verisimilmente  ftn  dai  tenq)i  antichi  Àòe  a  patir 
parecchi  eccezioni  (6),  le  quali  piii  tardi  furono  accresciute  (7)  ed  una 
delle  più  importanti  fu  introdotta  da  Settimio  Severo ,  cioè  che  colui 
il  qaale  dà  coomiìs^ioBe  ad  un  altro  di  acquistar  per  lui  ma  cosa  y  ef- 
MivauRDU  ne  acquisti  il  possesso  e  la  proprietà,  safcitociiè  il  suo 


W  pf-  S  t.S.  J.  peffuufrs.  mùk,  aéf,  %  t,>pr.  %  S.  J.  prrpiMs pertomnoS. 
«M.  mJ^,  (3.  SS.)  L.  10.  L.  17.  18. 19.  21 .  23.  82.  D.  </r  oif .  /irr.  é^m.  (  41. 1 .  ) 
I^  a.  Q.^fmsMpgrs.  Moà.  ac^.  t4. 27.^;  Cq.  U.  86-96.  III.  18»-167.  Ulf.  JSX. 
(18.21.) 

0)S6.  J.^tfTfMr/pvrr.  0#3.  éitf,  (2.  %)  L.26.  ì^.  df  méf. pms.  {H.  %)%% 
J,  p§r  pim$  pért.  moé,  oèt,  dcf.  (3.  28.) 

(4)  L.  4.  8.  8.  G.  de  àoH  fuéu  l^.  (6.  61.)  V.  apprtm  %  04. 

m  Gir.  li.  88.  ;  S  8.  J. /vrftf^^^iv.  (J.  9.)* 

(6)  %  1.  J.  ptr  fgmsp^ita.  oèL  ae.  (8.28.)  L.  10.  J4.D.  A  adq.  rcriiom.  (41.1.) 

f7)  1.  7.  S  1.  L.  8.  D.  A  éom.p0M.  (37.1.)  1.7.  C.  f»i  mdmiiii  éàUn.  pmtSà 

f9u.  (8.  %,)  I.  a.  $2.  t.  é€  y,  a-  (».  i.)  l.  8.^1. 8. 8.  e.  d^  #•«.  fi»/* 

(6.61.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


M  »AITB  «NIVALt 

procaratore  in  oonformità  del  mandato  Y  ha  acqaktata  (S) ,  a  ohe  aa« 
che  il  tutore  possa  acquistar  pel  suo  pupillo  (9).    • 

lY.  CX>»IIUN10N£  DI  DRITTO. 

§  54.Se  un  dritto  divisibile  appartiene  in  comune  a  pia  persóne  per 
parti  ideali) questa  dicesi  comunione  di  dritto^  eommtmio^h  quale  per 
lo  più  risulta  da  un  contratto  di  società,  socÌ9t(U^  ma  può  incontrarsi, 
come  communio  ineidens{ì)^  anche  senza  una  convenzione  tra  piii  parte- 
cipanti. In  quanto  a  quelle  disposizioTii  che  possono  immaginarsi  sopra 
una  sola  parte  ideale,ciascunoclte  è  partecipe  del  dritto  comune paò  in- 
dipendentemente dagli  altri  disporre  sulla  sua  parte  (3),quando  per  pax- 
ticolari  cagioni  non  sopravvengano  delle  restrizioni  (5).  Per  contrario 
ogni  disposizione  o  godimento  che  non  cade  esclusivamente  sulla  parte 
di  alcuno  non  è  permessa  senza  il  consentimento  di  tutti  (4),  ed  in  ciò 
non  vale  neppure  bi  maggioranza  de'voti  (5)^  e  per  conseguenza  le  di- 
sposizioni di  un  solo  suirintero,  al  piii  possono  aver  vigore  per  la  par- 
te del  disponente,  se  ciò  è  possibile  (6),  ma  per  tutto  il  resto  son  nul- 
le (7),  ed  il  godimento  per  parte  di  un  solo ,  se  non  sia  in  tutto  indif- 
ferente e  non  dannoso  (8)  agli  altri ,  debb'  esser  loro  compensato  (9). 

(8)  S  ^'  J-  ^^  9*^  P^^'  *^'  '^'f'  (3.  0.)  li  li.  S  ^'  D*  ^^  W^'  ^^f'  (i3-  7-  ) 
I.  13.  pr.  L.  90.  S  >•  L*  37.  %  6.  L.  53.  D.  dg  ad^.  rer.  éom.  (41. 1.)  L.  1.  $  20. 
1. 42.  S 1.  D.  deaéq./rass.  (41.  2.)  L.  41.  D.  de  asurp.  (41.  3.)  L.  44.  S  1-  !>•  ^ 
furi.  (47.  2.)  L.  1.  L.  8.  C.  de  adq.  poss.  (7.  32.) 

(9}  L.  13.  S  1.  D.  de  adif,  r,  dom.  (41, 1.)  L.  1.  $  20.  D.  de  adq.  posi.  (41.  2.) 

(1)  l.  2.  pr.  D.  eomm,  dif.  (10.  3)  L.  31.  L.  32.  D.  prò  soc.  (17.  2.) 

(2)  L.  6.  %  8.  9.  L.  7.  S  13.  L.  14.  $  1.  D.  comm.  dtp.  (  10.  3.  )  L.  3.  $  2.  D. 
fuippihr.  (20.  40.)  L.  7.  S  4.  D.  qui6.  mod.  pigm,  (20.  6.)  L.  3.  4.  C.  /#  comm, 
rtr.  aliem,  (4.  62.)  L.  nu.  C.  si  comm.  res.  pign  (8.21.)  L.12.  C.  de  donai.  (8.54.) 

(3)  L.  1.  in  fine  C.  comm.  dif.  (3,  37.)  L.  24.  $  1.  D.  eod.  (10.  3.) 

(4)  L.  8.  D.  de  serp.  prmed.  urk.  (8.  2.)  L.  6  $  6.  L.  8.  S  2.  L.  12,  L.  27.L.28. 
D.  comm.  dw.  (10.  3.) 

(tt)  L.  28.  D.  cU  L.  10.  pr.  D.  ie  aqua  (39.  3) 

(6)  L.  4.  Q,  de  comm.  rer.  alien.  (4.  82.)  L.  un.  C.  //  comm,  res  pign.  (  8.  2i.  ) 
amfr.  con  la  L.  34.  pr.  de  ser?.  praed.  rasi.  (8.3.)  ;  Vip.  1. 18.);  Pani,  i  V.  12.  S  1. 

(7)  L.  34.  pr.  D.  cit.  ;  U/p.  I.  e.  ;  Pouf,  l  e.  ;  L.  un.  C.  si  in  comm.  ead.  causa 
(2.  26.)  L.  1,  2.  5.  C.  de  comm  rer.  alien.  (4.  52.  )  L.  un.  C.  si  comm.  rer.piin. 
ffi.  21.)  uni  ptrticolare  eccezione  fa  introdotta  da  Giustiniano  per  la  tnaamnisiionc  L. 
1,  2.  C.  de  comm.  servo  man.  (7.  7.)  $  4.  J.  de  don.  (2.  7.) 

(8)  I..  13.  S  1<  I'.  19.  D.  de  serp.  praed.  uré.  (8.  2.) 

(9)  L.  3.  pr.  L.  4.  S  3.  i.  8.  pr.  S  2-  I*.  8.  $  2.  L,  Il .  L.  23.  D.  camm.  dif, 
(10.  3.) 
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hfMriie  è  principio  cbe  gli  atti  e  le  itbzMHii  giuridiche  di  uno  Trai 
ifutìaàputà  del  dritto  né  moocìono  (tO)  né  giovano  agli  altri  (li), 
Kll'ultioie  caso  perchè  fosse  attrimeoti  bìsogoerebbe  che  non  fosse 
ponibìie  una  separaaione  d*  interessi  (12).  Anche  pe'  miglioramenti  e 
perle  rqparazioDi  deBa  cosa  comune  un  soio  non  ha  facoltà  dì  farli  (13) 
K  000  quando  gli  altri  sieno  negligenti  (14).  Non  pertanto  si  {niò 
preleDdere  ad  ogni  modo  il  rhnborso  delie  spese  eflbttivameate  utili  o 
oecenarìe  (15).  Ma  perchè  in  questa  specie  di  relaxione  giuridica  Tog- 
getto  delta  comunione  per  la  discordia  delle  parti  intorno  alle  spese 
potrebbe  divenir  perfettamoite  inutile  »  ciascuno  ha  il  dritto  a  provo- 
car h  divisiOBe  (46),  il  che  è  tanto  essenziale  che  soio  per  un  tempo 
detamiiiaito  ti  si  potrebbe  rinunziare ,  ma  non  giò  per  sempre  (17). 

CAP1T0IX)V. 

DB* MODI  DI  PAB  TALBim  I  PIOPIII  ffRrm. 

Osservaxùme  prelitimare, 

S  55.  Se  si  riguardi  in  tutta  la  sua  estensióne  la  teorica  intorno  al 
lìff  idem  i  dritti  violati  o  impugnati,  essa  si  divide  nella  ieorica  dilla 
fnfriadifiéa^  e  iwi  dritto  di  atione^  ossia  nella  teorica  dello  speri^ 
ii^aUo  gmdiziale  de'dfilli,  fai  quale  riguarda  tre  principali  obbietti  ! 
ferganamenio  de' poteri  giudixiari ,  la  proceduta^  e  ciò  che  i  Romani 
drismavano  in  preferenza  iljia  ac(icmi4m,cioè  lo  teorica  sì  de'dritti^del* 
krekuioni  giuridiche^  e  de'mexxi  giudixiari  che  •'  incontrano  per  le 
iferimmtio  gimiUxiaU  de'driiti^  e  si  degli  effetti  che  da  questo  procedono 

(10)  L.  i9.  D.  siseri.  (8.  5.j  L.  6.  $  7. 11.  L.  SO.  D.  eomm.  dw.  (10. 3.) 

(11)  L.  19.  D.  d4  serv.  praté.  nsU  (S.  3.)  L.  un.  C  //  in  comm^  §ad.  causa  (2. 
96.)  U  47.  S  1. 1>.  ^  '^'eof'  (^-  4-) 

(IS)  L.  6.  S  4*  D.  siserf.  (8.  5.)  L.  2.  %  2.  D.  di  V.  O.  (45. 1.)  L.  1.  C.  si  aa. 
cx^ikr.i^.  (7. 68.) 

(13)  L.  8.  D.  de  serv.  praed,  ari.  (8.  2.)  L.  12.  D.  eomm.  dW,  (10.  3.) 

(14)  L.  52.  S 10.  D.  prò  soc.  (17. 10.)  L.  82.  D»  de  d.  inf.  (39.  2.)  L.  4.  C.  de 
aed.prw,  (8. 10.)  Ansi  per  gli  edifixi  in  questo  caso  la  riparazioine  per  parte  di  va  solo 
'  fpcrìaiiBÉDto  faYoriia  da  «n  S.  C.  soUo  Marc-Aurdia.  V.  b  niìa  St.  $  107.  Mola  18. 

(15)  L.  4.  S  8.  L.  5.  L.  6.  pr.  L.  8.  %  3.  4.  L.  9.  L.  14.  §  1. 1-  29.  D.  comm. 
Mf.  (10.  3.) 

(16)  L.  8.  pr.  D.  ead.  I.  5.  G.  eod.  (3.  37). 

(17)  L.  14.  S  2.  3.  D.  rwf.  L.  14.  L.  16.  %  1. 0.  prò  soc.  (17 .  2.) 
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pei  dritti  cke  si  ìm  fatti  vùkn.  Vùrnmmmto  de*  potar!  giniWftri, 
e  la  procedura  son  pienaumente  riaerbati  alla  atovia  ;  ed  ancora  Pmui 
cosa  iBieraiiieiile,  e  l'altra  almeno  in  parte  appartengono  al  diitto  pib- 
Uico.  Per  consQguenta  la  seguente  eqwaluone  si  limita  ai  principi  sul- 
la propria  difesa)  ed  al  dritto  di  azione  in  senso  stretto.  Solo  a  dikicK- 
dazione  di  questo  si  son  cavati  e  messi  in  kioe  alcuni  punti  daHa  sto« 
ria  della  procedura  Romana,  nello  stesso  modo  che  si  trova  in  Caio. 

L  DEUA  PROPRIA  D1F£SA. 

§  56.  La  r^Ia  è  che  i  dritti  si  debbano  sperimentare  giudizialmeiite 
invocando  il  soccorso  del  magistrato  (1).  La  forza  privata  di  cohii  che  ha 
un  dritto,  la  quale  d'ordinario  sarebbe  insufficiente,  e  se  fosse  general^ 
mente  permessa,  sarebbe  esposta  ai  piii  gravi  abusi,  non  è  ammessa  se 
non  solo  come  propria  difesa  della  persona  o  del  possesso  contro  una 
ingiusta  a^pressione  (3),  e  solo  in  quanto  non  si  oltrepassino  i  confini 
della  vera  necessaria  difesa,  moderamin  inculpatae  tutdae  (3) ,  al  che 
solo  in  alcuni  determinati  casi  non  si  pon  mente  (4)*,  ma  come  eserci- 
zio della  propria  autorità  per  ottenere  un  dritto  o  punirne  la  violazio- 
ne, salvo  poche  eccezioni  (6),  è  illecita  e  punibile  (6).  In  due  casi  Tu» 
so  della  forza  privata  oltre  alla  sua  particolare  punizione  ha  ^ìaiMlio 
per  conseguenza  alcuni  speciali  svantaggi  di  dritto  civile  (7) ,  la  qual 
cosa  ordinariamente  si  attrilmisce  ad  una  decisione  di  Maro^Aurelio, 
decreium  diviMwrci^  ancoraché  questa  non  se  ne  possa  rìguaidar  co* 
me  la  fonte  se  non  sotto  un  rapporto  molto  limitato.  l.^II  vero  o  sop- 
posto creditore  il  quale  di  propria  autorità  si  paga  di  sua  manoso  si  pro- 
cura un  mezzo  di  sicurezza,  ovvero  costringe  il  debitoi^  a  soddis6rk>  o 

(1)  L.  7.  D.  aifL.  JqI.  lAr  fi/fHr.  (48. 7.)  L.  7.  C  taJ.  (9. 12.) 
(a)  L.  3.  D.  iXr  J.  et  J.  (1. 1.)  L.  4.  t.  5.  pr.  D. éidh.  ABmL{9.  2.)  L.  1,  S 27. 
28.  D.  de  fi  (43.  16.) 
(3)  L.  1.  G.  linde  pi  (8. 4.)  L.  S.  pr.  D.  ad  L.  Aq.  (9.  2.) 
(Jk)L.^  %i.D.eod. 

(5)  I  Jura  p%Ustatis  fomuno  mm  princìptle  eccniolie  ($  15.).  Svile  altre  eccesioni 
Ved.  Col.  IV.  26-29.  L.  10.  S  1«.  I>.  ^^e  infraud.  end.  (  42.  8.  )  JL.  21.  pr.  D. 
ad  L.  Jui.  de  aduli.  (48.  5.)  Gollat.  IV.  3.  ;  Paul.  S.  R.  II.  26.  $  4. 

(6)  S  6.  J.  de  inlerd.  (4. 1«.)  L.  12.  $  2.  D.  ^uodmei.  causa  (4.  2.)  L.  8.  D.  ad 
L.  Jal.  de  fi  prif.  (48.  7.)  L.  9.  C.  de  O.  et  A,  (4. 10.)  I|.  3.  C.  depign.  (8.  i4.) 
L.  6.  L.  7.  C.  ad  L.  J«l.  de  fi  (9. 12.)  L.  6.  C.  dtsep.  fioL  (9. 19.)  Nor.  60.  r.  1. 
»of.  134.C.  7. 

(7)  Bansej  nel  Mvseo  Renano  toì.  VII.  No.  1. 
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a  dtegU  ina  cmdone,  perde  in  pena  U  SUO  dritto,  e  non  solo 

(aìre  o  pagaie  il  vakkie  di  tutto  ciò  che  per  la  violeiaa  haconseguito^flia 

Jeve  eùandio  pagare  al  debitore  no  a^rettanto  di  ciò  che  ha  otteoQto 

alunm  tmUwn^  nulla  importando  se  le  sue  pretensioni  sieno  fondate 

u  no.  È  probabile  che  hi  legge  Julia  d$  vi  privata  (8),  la  qnale  sta-^ 

bili  per  la  esaiione  tiolenta  di  nn  credito  la  pena  ordinma  della  tìo- 

\^nza  pdnta  (9),Tt  abMa  anche  per  la  prima  volta  annessa  la  perdita 

ilei  dritto  (iOj^  ma  il  decrHum  Dipi  Marci  estese  questa  perdita  ad 

ognijnaiK»  di  esazione  o  soddisfazione  procurata  di  propria  autori^ 

li  (il),  e  Giustiniano)  il  quale  par  più  casi  di  siflàtta  autorità  privata 

aggmò  di  gioito  le  ordinarie  pene,yi  aggiunse  ancora  che  s'incorres* 

se  esòodio  neHa  perdita  quando  la  forza  privata  non  avesse  avuto  a 

scopo  diretto  il  pagamenlo,  ma  soltanto  la  cautela  (12),  e  che  si  do* 

«leaanim  pagare  al  debitore  VaUenm  tmUwn  (13)u  3.^  Colui  tt 

qmfetif&e  eeii  violenza  una  cosa  che  si  trova  in  possesso  di  altri  ^ 

pfctaHiendo  di  avervi  un  dritto  di  proprietà,  deve  assolutamente  re» 

stìUrk^  e  perde  b  sna  proprietà  ;  ma  se  la  cosa  non  gli  appartiene 

dmper  sopc^ppiù  paganie  anche  il  valore.  Costantino  avea  da  prima 

iakrodotto  per  ^esto  caso  la  perdita  deHa  proprietà,  dovendosi  attri- 

Imir  la  coea  per  metà  al  possessore  e  per  metà  al  Fisco  {ìAy,  ma  Va- 

leotinano  111.  stabilì  i  principi  che  qui  sopra  abbiamo  esposti  (15). 


WV.IiaiUst.59e..No.Vn. 

(V>  Iu8.  fonfr.  con  U  L.  1.  D.  ad.  I.  Jol.  Jk  npriif.  (48.7.)  L.  IS.  $  2.  D.  fwoi 
•tu  amsm  {a.S.)«  HelU  Nòv.60.  prooem.  anclie  questa  pena  vica  per  ìusattena  #tti>> 
UbaléBOcta  Diri  Marci. 

liO)  Y.  9  mio  artic.  nctl'  Ardb.  per  b  prat  m .  y.  XV1|L  No.  6. 

(Il)  L.  7.  D.  ad  L.  J.  de  vipriv.  (48.  7.)  L.  13.  D.  quod mei.  causa  (1. 2.) 

IH)  L.  u.  S  8.  C.  de  suffrag.  {fi.  3.)  L.  6.  C.  de  sep.  noi.  (9. 19.)  No?.  5i.  €• 
l.i'or.iai.c.  7. 


(OJIIw.  00.  e.  I.  Hot.  134.  c,  7 

(14)  k  8.  C.  mu  ad  L.  J.  de  fi (9. 10.) 


(IS) Ul.Cwuk wi (8.  4.)  S  1.  J.  n  Boa.  rapt.  (4.2.)  S  6 J.  de  Merd. {fi.  15.) 
BrniifMMc  dcrnlNilopiiò  rìreDdicare  \>  cosa.  L.  8.  $  2«  C  de  praescr.  XXX.  «an.  ' 
(7. 39.) 
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1)  Delh  anioni  9lle*dràU  (K  acsiom  (^ 

I 

I 
S  57.  L*  intervento  del  giudice  presuppone  di  regola  cbe  eepr^sa- 
mente  si  sia  portata  doglianza  innanzi  a  lui  per  la  vidazione,  o  impu- 
gnazione di  un  dritto,  e  che  per  questo  siasi  invocata  la  sua  assistenta     j 
e  protezione  contro  determinate  persone.  Colui  che*l[)ropone  siffiitta  do- 
manda o  colui  a  nome  del  quale  un  altro  agisce  chiamasi  attore,  octor, 
petitor^  Ì3  qui  agit^  e  quegli  contro  il  quale  la  domanda  è  diretta  addi- 
mandasi  reo  reus^  is  unde  petitur^  la  domanda  stessa  appellasi  azione, 
e  la  facoltà  di  proporla,  dritto  di  axioM.  Ma  dalle  azioni  che  son  com* 
prese  cella  nozione  che  ne  abbiam  data  debbono  distinguersi  le  accuse 
o  azioni  criminali,  accusationeSi^  che  si  trattano  con  un  proprio  procedi- 
mento  penale  o  criminale  che  vogliasi  dire,  judtcmm  publicum^^  le  qua- 
li hanno  a  scopo  la  punizione  di  un  delitto  judieium  puhlitum*^  imperoo 
che  nel  sistema  del  dritto  privato  entrano  quelle  azioni  sottanto,  ne)-    | 
le  quali  ha  luogo  il  procedimento  civile,  judieium  privatuth^  ossia  le 
azioni  civili  le  quali  sole  in  senso  stretto  si  sogliono  intendere  per  a^ 
zloni.  Di  tal  fotta  sono  tutte  le  altre  azioni,  compreso  anche  il  caso 
che  con  le  forme  di  un  giudizio  civQe  si  agisca  per  la  punizione  cri- 
minale di  un  delitto  privato  (1),  ma  prindpalmente  queDe  tali  azio- 
ni con  le  quali  si  pretendono  de'  dritti  privati  di  qualsivoglia  specie. 
La  più  comune  denominazione  per  le  azioni  civili  nel  drttto  romano 

t*)  Tri  U  flcrlttare  teUche  ma  da  noUre  0  Trtct.  divenor.  tMloram  Je  Aùtùmièm 
S.  tom.  foì.  Lione  (sena  numero  dett'anoo  ),  ed  Alioram  diversi  traet.  de  aetiom.  ed. 
J.  Contsias  Uxét  1S67.  fot.  Tra  le  terìttare  pi&  recenti  B.  Backki^ias  pmm.  Eeii* 
Tract.  de  act.  Francof.  i.  M.  1(193.  ;  Boeàmer  Doctr.  de  act  Halaa  1710»,  S.  cd.noviss. 
Frane.  »,  M.  1787.  Scimfde  Istit.  prat.  delle  ationl  ed  eceet.  gidinarid  edk.  Ir5«  lena 
i77f-8S.  Edif .  6.  e  7.  con  agg.  e  correa,  di  WeSer  Jena  1803.1813*  8.  led  B.  con  agg. 
di  Martin  Jena  1823.  8.  E.  G.  Schmidl.  Coment,  teor.  prat.  sul  tratt.  di  ano  padre 
tic.  3.  voi.  Lipsia  1798-01.  8.  seconda  ed.  accresdnta  Lipsia  18004)3.  8.  ;  Mtedkt  SV- 
stema  teor.  prat.  della  teoria  delle  az.  ed  ecoes.  gindiaiarie  4.edis.  Lipsia  18M.8.;  Sttthi 
sufi* antico  dritto  di  azione  de'Rom.  Monaco  1810.  %»Pmehtù  vaXk  ai.  gind.  Giesaet] 
1833.  8.;  Masse  nel  Mas.  R.  voi.  VI.  No.  1.  e  6.  ;  Sat^iguj  Sistema  toI.  V.  $  205 

(1)  Pcrriò  V  act  io  ìegh  Comeìiae  per  ie  inginrie  non  vlcaa  anAoTerata   Ira  le  acc«u 

ma  tra  !c  azioni  J  8.  J.  ^t  injur,  (1.  4.)  L.  5.  pr.  D.  tod.  (47. 10.) 
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pMlerfo»  èqadhdi  aUio^  upressioìà  cbe dinota  anoimB  dritto  di 

agite  (3).  Altre  deDominazioni  general!  sono  tnlenltofiM  «  peltlioMM t 

^erseeiclioiiMt  tfliploralion«f ,  itidìM,  e  fi^rmUae.  Oltre  a  ciò  vi  sono 

de'Doml  partkolarì  non  solo  per  le  singole  specie  di  aiioni  ma  anche 

per  motte  speddi  azioni  (3),  ed  alcune  ationi  civiK  èon  taltolta  dette 

andie  oceuiattoiief  (4).  Non  slncontra  mai  per  certo  on'obbligazione  di 

1^  (S^,  m  ìTdritto  di  sq^e  1^  come  condizioiie  dèlia  ana  possìbili» 

Uridiìededleil  dritto  pel  quale  si  vuol  contèndere  sfa  realmente' 

toaàtbs  e life  die  pòssa  daè  loogo ad  un'azione;  imperocché  non  tfct* 

il  lé^' possono  Carsi  taleré  per  via  di  azioni  (6),  anzi  vale  il  prin- 

ópbAtMio  qaei  diitti  generano  un'azione,  ai  (juali  una  qnaldie  fon* 

le  fi  ìMù  aWb  attribuito  questa  proprietà  (7)  -,  V  ceme  oondidone' 

deb  sua  eAcacta  riduede  clie  vi  sia  una  violazione  di  quel  dritto,  in 

KgsAo  ddia  4faiì  violadone  soltanto  può  considerare  còme' nato  Q 

dtiIlD  fi  agite  aeiio  faUa\  giacché  altrimenti  mancherebbe'  ogni  motivo 

di^pre;  e  di  pih  la  violazióne  ddd[>'esser  tale  che  sia  dalla  legge  rìcono* 

jcntasoiBciente,  il  che  non  àvvién  sempre  (8),  quantunque  da  un  altro 

bfo  ti  sleno  più  calsi,  ne* quali  h  semplice  contestazione  di  un  dritto, 

^fsen  rnttdempimento  if  una  obbligazione  sia  sufficiente.  Queste  due 

coDdEsotti  costituiscono  il  fondamento  delle  azioni»  /undamen^um  agm- 

£,  ed  è  assolutamente  indispensabile  cbe  si  trovipo»  Per  contrario  non 

iassohlamente  necessario  che  il,  fondamento  dell*  azione  abbia  luogo 

per  r  atbiM  e  control]  convébuto,  il  che  addimandasi  legiiimatio  ad 

cnuam  adiva  el  jmma,  giacchò  la  mancanza  deUfà  l^tttimftfupne  alla 

lite  può  esser  rimossa  dal  consenso  del  convenuto  (9). 

.1  .  :     /:•  ,  /  ..I  ^  ..  0  M..  r     .♦  .■    .    ■      .  ".    r.  Il  V.  V    l" 
.;  t  •    ./  I.  .n    ..<•....»•;.'..:    ;: .;;   .>       »\  -  ,^- 

..' .  .-   ■  \  •. .  /  .^ 

(9  pr.  7.  *  jsfc  (iv  ai|  pl^àrfML m\4.  M^ L.«Mh.»S.IX  AO.  «I A 

MI  Y   ^M  *   *' 

HI);  J>»k  ^fat  V.9t«;  MMTii^rab.  in.40.  ▼.  SI.  QvtetfA  filili  sni.  IV/iJ 
(SJl.  7.  pr.  S 1. 9.  *•  »•»•  *>*<•  <^^*-)  ?  ^Ww.  Hai.  II.  ». 
m^cs^quBiiDskQnoèiiflpeiiidiatiolopcrkAi^^fAlii,  tooAgiàpurlt  i?»4mi 

W  L.  fll.  S 1.  D.  a^  »«¥*•  (46. 1)  L.  «3.  D.  de  sohu.  (46.  S.)  L.  ».  C.  de  0.  et 
A. (S.  IO.) h.%.C.ée mofoi.  (8. 41.)  V. «MrsMO {76. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


9^  Sfcoado  Paniwe. 

S  J$8*  Uf  ^ìfifià  ^;io  di  specie  inolio  dilferentr,  e  qui  è  necessario 
^heper  lo  iq^  le  maggiori  differenze  delle  medesime  sian  dicbiarale, 
coi^ecbè  ^ima.oQAvenieiaeiBente  possano  in  altra  oecasione  essere 
esposte.  Pjer  riq;ietto  all'origine  si  distinguono: 

%,^  Afiti(mes.eivilet.Sf  Ugititnae^  ed  aetion$9  hofwrariae  s.  praeto- 
ritte  fit  a^Uitiae ,  seoondoehò  il  dritto  di  agire  si  fonda  sopra  D  jut 
ctrtfe  in  senso  stretto,  o  sugli  editti  de'magistrati  romani  (1),  la  qual 
distinzione  è  importante,  perchè  per  la  più  parte  delle  actioms  howh 
rariae  valgono  alcuni  principi  particolari  (2). 

S.®  A/^ianes  dùrectae  Ssnulgareiy  ed  actianes  mil$$  s.ad  exern/bm^ 
distinzione  la  quale  dipende  da  ciò  che  il  sistema  romano  delle  anio- 
ni molto  limitato  da  principio ,  in  processo  di  tempo  fu  ampUato  non 
^loperPifltwiazioiie  di  nuove  aiiom*,  ma  anche  per  r estensione  che 
si  fece  per  analogia  di  quefle  che  già  erano  in  uso.  Or  si  dicono  ofitio- 
neg  director  le  azioni  che  sono  adoperale  nella  loro  propria  e  primiti- 
va  applicazióne;  aciianes  utUes  poi  si  dicono  quelle  la  cui  ammisibìli- 
tà  è  soltanto  fondata  sopra  un'estensione  fatta  a  cagione  di  utQità  o 
necessità,  utilitatis  eausa  (5).  Ma  siffiitte  estensioni,le  quali  nella  mas- 
Sima  parte  dalla  consuetudine  e  dalla  praxit  ma  in  parte  eziandio  da 
espresse  disposizioni  flirono  introdotte  (4),  sono  di  due  specie,  giacché 
o  fti  ampliata  la  sfera  delle  sbgole  azioni  (5),  o  anche  r  applicazion» 

(1)  S  MI.  y.  Atóflw.  (4. «.)  I.MI.  D.éi/L.  Alimi.  (9.  l.)L.a.  D.*  W?r. 

yi5^./#jw*rr.  (44. 80 1^  W.$a.  1.35.D. AO.  ctA.{44.7.)  JWwwto  de V. 
o*  foce  Ltgìtimms. 

(S)  Goofr.  p.  CI.  S  74.  Nòte  31. 
t3)84«w9.aeL.A9ril.(4.9t.JlM8i«fr.lM47*«i.D.dkjMiijiÉtf  r»  K  it 

c»h  .,^«,wm  tm«M  Ulrolta  adopcnta  aache  l' oprasHone  fuasi  inLt  Ai  utilUp. 
M.  acuo  ^utiiUstitoH^f  L.  tO.  S  8.  ».  mtuiJ.  (t7. 1.)  «mfr.  cm  k  I..81,  pr  D. 
«fe  neg.  gest.  (3.  5.)  L.  16. 1. 1».  pr.  D.  de  iasl.  «ti.  (  t4.  «.)  1. 13.  «  gy  D.  * 

ad.  empii  (19. 1.) ,  ma  in  pnferenu  aduperui  l'csprestione  adexemfbm 
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M*MmMM»wauiM>ffsniintn  «y 

Mttkirifliiageiierdeeitasa^  ^p^ 

nlDiieMi»eteria,lea0Moii0»iiiae«  son  dette aneke «cl^Met  /t- 
cit(ùie  CO*  In  qnanto  agli  eSBttt  le  cMionef  utae$  sono  in  tatto  eg^w 
fi  aDe  aùom  dirette,  quantunque  nel  tempo  antico  la  ditersità  di  tali 
aziomatemìiAienasuUsrorti&di  agifitf^.lM  vesto  aetìo  uiOis 
quakte  lolta  per  deviamento  dalla  sua  tera  significazione  indica  sem- 
pifccmenle  un'  azione  ben  fondata  «^quindi  eiflcace ,  per  ntezfco  della 
quate  Vatlorc  raggiunge  il  suo  scopo  (d). 

b)  Secando  Sa  mikazkmi. 

i».  Siccome  per  molte  azioni  si  son  formate  delle  proprie  deno- 

«ÉMzfeoi  pr^  dal  fondamento,  dallo  scopo,  daff  oggetto,  o  da  altre 

proprietà  (felle  medesime ,  le  quali  denominaziobl  servono  nella  te(^- 

ria  e  leb  pratica  ad  agevolarne  V  intelligenka  (I),  così  possono  le  a- 

aoudindersi  in  nominate  ed  innominate.  Le  innominate  si  sogliono 

MicafeeHaado  là  fonte  di  dritto  dalla  quale  hanno  origine,  come  a- 

^**^«^J«i  9en^utamsulto,edicio  etc.  (2);  Non  si  vuol  confonde 

leooi  pniprìo  nome  dèB'aztone  Vadjectitia  qtMlitas^  la  quale  è  un  ag- 

giaala  Atta  aBa  denominazione  per  fer  rilevare  qualche  parlicolarìtà 

deir  aneae  (3).  Alcune  dì  queste  aggiunzioni  si  riferiscono  solo  a  de- 

^^Mate^ODi  (4),  mentre  altre  possono  incontrarsi  anche  nelle  più 

'-^ì,sol  che  in  essef  si  trovino  quelle  particolari  circostanze 


^iAM  TL  ^"*»  ^fSh  «empi  (74f.  IV.  tì.  ;  1 7,  «  10. 1. 25.  pr.  D:  de  mi:^ 
/T  :^;f'f:**^**®-^^'^''*™''*'^(**Ot  47.^ 

P.  ».)  I.  !«.  pr.  D,  de  paci.  (8. 14.)  L.  tf.  C.  A  Ae,ed.  pcnd.  (4.  an.)  1 .  2.  C.  A 
u  Ì7t  MH^*;^-  Pif'dojisc.  Pciprh.  (4. 15.)  L.  8.  L.  9.  C.  de  hen  ^ead. 
(».  ».)  L.  18.  C.  de  Ugat,  («.  37  )  L.  4«.  D.  de  àer.  iasi.  (28.  5.)  L.  10.  §  1.  D. 
*c^^.(49.  t5.) 
(7)  9/A  XXVIII.  12.;  CiT/.  8d-3S. 

Vrt    ^fL  :^       *•  ''^  ^*  ^^^-*/*''-  (^«-  *•)  I^.  3f.  D.  ^  K.  J.  (50. 17.) 

{i)&  wm  ite  Bcntta  che  pnsw  i  Robuì  l'attore  ATesie  dovuto  indicare  if  noipe  dèlia 
*"j2^^  *  •  f  f  ■•^  I*'  '■•^  '"»•*«>  ^««»<»  i  nomi.  Il  nome  n'op  tobcava  h  oatih. 
iteranoBC  pm  che  al  presente,  e  le  denomimudonl  delle  auon't  nòa  ideano  s^nei^U 
■mk  fRM»  i  RiMttm  altro  scopo  che  quello  che  anche  oggidì  hanno.  Confr.  Say/gar 
Stfcmif  224.  '  ^ 

(2)  Ajg.  L.  aa.  D.  de  coad.  ex  1.  (13.  2.)  Ce  ne  da  un  esempio  P  actiù  legis  Aqut- 

P)  1j5.  1.  5.  $  1.  D.  de  exerc.  act.  (14. 1.) 

10  p.  ei,  r  a§sìa»to  aestimaieria  nell'  n^/w»  iniurìarum. 
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^  amK  k  pradeltei^Htiiiivletl  $t  n^^  Ma  ttttete^aiióiÉl 

aiie  quali  ai  af^p^^^XMi  oosifibtté  aggittote  oca  aoii  chiaiQato'Mtfotiea 

%  GO.  Ordinariamenta  i  dritti  di  azióne  oompetooo  solo  a  determi- 
nate persone.  Non  pertanto  due  specie  di  azioni  fonnano  un'  eccezio- 
ne da  questo  principio.  1»^  Le  iMion$$  pìMicw  s.  papukaru  che  pos- 
sono essere  intentate  da  ognuno  (i),  nelle  quali,  a  dir  tero,  V  attore 
non  viene  come  investito  di  un  proprio  dritto,  ma  come  rappresentan- 
te 0  prociuatore  delio  Stat^  (2),  giacché  queste  azioni  si  riferiscono 
a  qpei  cm^  ne'quali  vien  leso  un  puM>lico  latecesse,  e  per  tal  ragione 
ne  aono  esclusi  coloro  che  non  possono  venir  in  giudizio  per  altri  (5), 
e  qnando  uno  ha  esercitato  V  azione,  il  giudizio  è  esaurito  per  tutti  (4), 
purché  il  motivo  o  fondamento  dell'azione  non  dori  tuttora  (5).  9?  Le 
actiones  duplic98^  s.  mixtae^  cioè  quelle  azioni  te;  quali  ciascuna  del- 
le parti  contendenti  può  egualmente  intentare  (6),  il  perchè  in  osse 
anche  i  rapporti  delle  parti  sonoeguali,  e  ncm  si  &  luogo  a  parooclùe 
diiTerenze,  le  quali  in  altri  easil^isogna  fare  tra  l' attore  ed  il  corvetta- 
to (7).  Dairàltro  lato  anchq  la  relazione  di  convenuto  per.negola  è  per* 
sonale,  giacché  la  violazione  del  dritto,  la  quale  genica,  r.azi^e,  non 
solo  per  lo  piii  la  Ca  nascere  una  volta  per  sempce  contro  deteqiiuaate 
persone,  ma  anche  ih  moltissime  azioni  non  può  procedere  che  da  de- 
lerminate  persipne*  t^ondimeipo  anch^  da  queste^  regoh  sonp  eccettuate 
duespeziediazipnìzi.^  Le  azioni  contro  il  possessore ,  nelle  quali 
la  condizione  .della  loro  amnusS>ilitè  è  il  possesso  di  certe  eose  da  par- 
te del  convmuto.  Queste  in  parte  son  dirette  al  rilascio  delle  cose 
stefl|se  (8)  ^  ed' in' parte  anche  al  solo  adempimento  di  quelle  obbliga- 

(6)  p.  «.  1*  asgfamlo  septatraria ,  tx^niioria ,  UstU^ria ,  qu(fdiìts$u^  ig  in  rem 
9trsù  ^  de  peculio  ^  Uikutoria^ 

,  (1)  L.  2.  L.  S.  $  1.  jp.  deptful.  ocU  (47.23.)  L.  a.  %  1.  2.  D.  de  interd.  (43.1 .) 
U  DUO  prospetto  dd  sistema  dÌ,driflo  ^c'  Boìm.  '%  37. 

(2)L.l.D.i/#/W7/u/.«r/:(47.«.)  . 

(9)L.4.L..6.D.^m/. 

(4)  1.  3.  pr.  ìì.eod. 

(5)  L.  8.  S  t3.  D.  ihliB.  kom.  exhìB.  (43. 29.) 

(6)  S  7,  J.  de  interd.  (4. 16.)  L.  13.  D.  deiud.  (5.  i.)  L.  IO.  D./*.  /r^.  (iO.l.) 
L.  37.  S  i*  !>•  ^9  O.  et  A.  (44.  7.) 

(7)  L.  IO.  D.^.  ng.  (10.  1.)  L.  2.  %  3.  H.fam.  h^rc  (  10.  2.  )  L.  2.  $  i,  D. 
ti^mm.  di9.  (10. 3.) 

(8)V.appfeaioSe2. 
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ziov  àHe^prii  3  poeseeeoie  è  tenuto  (9).  intanto  in  ambedue  i  cafti 
al  fero  poasesso  Tiene  eguagliato  il  possesso  finto ,  il  quale  si  am- 
melfe  quando  il  convenuto  o  liti  se  obtutU ,  cioè  falsamente  si  fé  cre- 
dere possessore  (IO),  o  dolo  posiidera  desiit ,  cioè  a  fine  di  rendere 
ali*  attore  piiffiSicìle  o  al  tutto  icnpossit>ile  il  conseguimento  del  suo 
driUo  ào\osa!neiite  lasciò  il  possesso  (11),  senza  però  trasferirlo  in  al- 
tri [Vi).  Secondo  il  nuovo  dritto  romano  è  tutto  lo  stesso  (13)  se  il 
con\emiloposs<^Ka  in  suo  proprio  nome  ,  ovvero  eserciti  il  possesso, 
sol  per coDlo di  nn  altro  (II),  ma  in  quesl*  ultiaio  caso  egli  può  libe- 
rarsi datti  aie  mediante  la  così  della  faìàdatio  auetoris,  chiamando  il 
suo  motore  ad  assumer  la  Kte  (13).  «.^  U  aetiones  noxaien  (t6) , 
per  feqnalis'  intendono  le  azioni  dirette  al  ristoro  dp|  damo  o  ad 
Boa  pena  privata  per  gli  atti  dannosi  di  un  Aomo  aiUni  jmris  ^  ov- 
vero di  una  bestia ,  le  quali  azioni  si  danno  contro  il  imdrone ,  ma 
vale  il  «sse  a  principio  die  noxa  caput  sequitur,  V  obbligazione  gra- 
va sttUo  stesso  colpevole  ,  cosicché  il  padrone  si  debbu  riguarilar  solo 
cJOKiappresentante  del  medesimo  ,  il  che  produce  le  sognanti  con- 
ieffmm  :  1®  che  V  anione  sempre  dee  dirigersi  contro  colui  al  quale 
nel  tempo  die  F  azione  s'introduce ,  il  colpevole  si  appartiene,  anco- 
rjdiè  ci  non  r  avesse  posseduto  nel  momento  che  il  danno  fu  re- 
cato-, ìmperoGcliè  solo  il  padrone  aUual^  può  esser  chiamato  a  rappre- 
seotaclo  (17);  SL^  che  col  cessare  del  dominio  sul  colpevole  si  estingue 
anche  la  riqmisabilità  pel  suo  fatto  (18)^  e  3.*^  che  il  padrone  citalo  si 

(8}  V.  «#i  S  8.  WoU  5.  ea  appretto  S«^  «•*»»•    _  ^  ^      .       v/n  .x 
(10)  uTs  13.  L.  «.  D.  Jèher.  pei.  (».  S.)  L.  M-tl.  D.  d,  rn  Pini.  (  6. 1.) 

,11)  U  «r? 5.  D.  )uoime,,  .ausa  (4.  3.)  L.  «».  S  8-  »•  <>'  *''•  P*'-  (  ?•  »•  ) 
UH. tt.  t. 86.  D.  ét-nitind.  («.  1.)  U  «l.  l».  //  ««/'■/''•  ^^•''•^  ^'  «'  » *'  ^7 
».  V  !«.  D.  ^«W.  (10. 4.)  L.  131.  L.  «7.  ».  de  ».  J.  (W.  17.) 

« S«b  Vmclw  adexà»,  fòrm  qù «n'eccexione I-  ».  pr.  S «•  \>.adexki6.{i0, 
4.).  b  albi  casi  l'rtloc.  ri  d.e  dirigere  «I  buoto  poMewiK,  ed  ba  aolmito  I'  -rt«»  4t  »■ 
/ùltime  Jadifii  m'toMJi  causa  tooboY  JUtniiato'-  ' 

1^  L  «licMieate  ri.  ttato  dlrime.ti  ;  V.  il  m»  «rtioolo  neU'  Archi»,  per  U  pMt. 

^1$)  L.  S.  C.  *^/«  ««  «ftf»  (3.  ».)  !  ^>*  «»»«•  ^"»  P'"-  "*•  °°°''  ***'• 

Nalt. 
;imZn»»t««»S»le««delle»»«nii(»MBHeidelb,  1880.  8. 

(17Ì  Ci^.  IV.  77.  «g.  ;  S  ».  J.  *  ««.  «^  (*•  80  »"  '•  ^-  «•  S  2-  ^-  «•  »• 
(«)  1. 1.  S  43  ».  «^-  •-•  «»•  ^'  »•  S  «•  L.  2«.  I«  32-35.  L.  8».  S  4.  t.  48. 
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può  liberare  t^n  la  mxae  datio^  eioè  eoi  rilasciare  alV attore  ViionSo  o 
ranimale  che  ha  cagionato  il  danno  (19).  Secondo  Tantico  dritto  tutte  le 
azioni  pei  delitti  degli  homines  àli$ni  jurii  appartenevano  alle  adiones 
noxàUs  (20),  ma  secondo  la  disposizione  diGiustiniano  le  azioni  pei  de-  i 
Dtti  de^ fitti familioi  debbono  intentarsi  solo  contro  i  Diedesimi,  e  noa 
più  contro  il  padre  (21  )«  ^^^  d^°°ì  commessi  dagli  animali  solo  in  alcu- 
ni casi  si  dà  luogo  alle  actione$  noxales^  giacché  in  altri  quegli  che  era 
proprietario  al  trmpo  del  dnnnp^giamento  ^  assolutamente  obbligato  , 
come  se  egli  medesimo  avesse  comuiesso  il  danno  (22).  | 

4)  Sicoiuh  tt^eiia  ti  iifite. 

^61.  Abbencbè  cia^una  azione  abbia  il  suo  particolare  i^getto  , 
pure  gli  oggetti  ed  i  fini  possibili  si  possono  ridurre  a  moltipiìci  das- 
si)  iBilte  quali  corrispondono  moltiplici  divisioni  deHe  azioni.  Sotto  que- 
sto rapporto  si  distinguono: 

*  f  .^  La  ccti€n$9  fotnaU$  s.  eor  facto^  le  quali  tendono  al  pagamento 
di  una  pena  privata  (1),  le  c/ciUmtt  rei  persequendae  cau$a  comparataci 
s.  perseeuUoties^  il  cui  oggetto  non  è  una  pena,  ma  qualche  altra  co- 
sa) compreso  il  risarcimento  del  danno  (2)^  e  le  octtonei  mxtae^  delle 
quali  s'incontrano  due  specie:  I]  le  aùoni  pei  delitti  privati,  con  le  qua- 
li si  può  chiedere  ad  un  tempo  il  risarcimento  del  danno  e  la  pena  pri- 
vata (3),  che  talvolta  son  riguardate  come  pure  azioni  penali  (4),  e  2) 

S  1.  D.  i€  BOX,  aet.  (9.4.)  C^.  lY .  81.  Ma  se  PAom  mlUnifurìs  cdlpeTole  sia  dive 
noto  iibens  n  può  allm  inteiitar  l'asionc  contro  Ini  medeiimo  L.  14.  %  1.  L.  15.  L. 
42.  pr.  D.  9od.  L.  7.  fr.  D.  J§  éùh  (4.  3.) 

(19)  Caj.  IV.  75.  76.  ;  pr.  $  S.  J.  i^  mox.  uei.  (4.  g.)  pr.  J.  ti  fuOnp.  (  «.  9) 
L.  1 .  pr.  S 1^-  !>•  M^.  (••  1.)  L.  1. 1.  21.  pr.  D.  ée  max.  set.  (9.  4.) 

(20)  L.  1.  S  2.  D.  depw.  deh  (47.1.)  L.  0.  D.  ^aod  falso  imi.  (87.  6.)  L.  5.  D. 
ée  imierd.  (43. 1.) 

(2t)  Si  7.  J.  de  Mur.  aet.  (4. 9.) 
(22)  %  1. 1.  $i  ^madrmp.  (4.  9.)  L.  40-<S.  D.  de  aedii.  ed.  (2i;  1.) 

(1)  CaJ  IV.  8.  ;  S  12.  18.  19.  J.  de  aet.  { 4. 6.  )  L.  25.  S 1*  i>.  ^  O.  et  A. 
144.  7.) 

(2)  Ci4^  IV.  6.  7.  ;  %  17-  J.  «od.  L.  28.  L.  37.  pr.  D.  de  O.  et  A.  (44.  7.)  I..34. 
D.  de  V.  S.  (50. 16.) 

(3)  S 19.  J.  eod.  S 1. 1.  de  M.  qxae  quasi  ex  del.  (4.  5.)  pr.  J.  ei  àom.  ra^. 

Ìk.  2.)  L.  4.  D.  ecd.  (47.  8.)  L.  7.  S  7.  L.  8.  pr.  D.  a/é./mH.eaes.  (*7.  7.)    L.    t  - 
\A.9.dt  his  qui  ejfud.  (9.  3.) 

(4)  L.  2.  S  27.  D.  «  èon.  rapt.  (47.  8.)  L.  22.  $  1.  D.  depiga.  act  (  13.  7.  )  L 
23  S  8.  D.  ad  L.  Aqail.  (9.  2.)  confir.  col  &  19,  i.  de  aet.  (4.  6;) 
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ienikiik  quali  per  sé  sonsobmeirtemper^MtiloriatiiiiaqaaDdoil 
tanmAo  è  oo&Yinto  di  mendacio  portano  la  pena  del  pagamento  del 
(toppo,  octiùntM  in  quibus  lii  infiiando  cr$8cit  in  duplum  {&). 

1*  Le  aetwnes  m  iimplum  cioè  nel  semplice ,  e  le  oetiones  in  ihf- 
flfm^  8.  tfiplum^  8.  quadruplum^  le  quali  si  trovano  solo  trai  le  azioel 
(«li  e  le  azioni  miste^  e  dipendono  da  cì6,  cbe  le  pene  private  ordì- 
nriMKDle  consistono  nel  dover  pagare  in  danaro  i&  piii  cotanti  l'affla 
BMttiare  dell'  interesse  dell'  attore  (6). 

3.*  le  azioni  colle  quali  si  tende  alla  condanna  del  convenuto  a  fare 
oatniasciare  qaalebe  eo^ ,  quale  è  per  n^la  il  caso  ordinario  (7) 
e  le  aaoni  pregiudi^iaU,  jira<|Mdjci#,  per  le  quali  l'attore  efaiede  soltan* 
to  h  risotauione  di  una  quistione  tm  lui  ed  il  convenuto*  Quantunque 
per  tenta  egli  ciò  Ciocia  nel  fiae  di  poterei»  seguito  fondare  su  tal  de» 
dttooe  delle  pretensioni  o  dritti,  pir^  iqunediatameote  non  diiede  sul* 
h  dal  convenuto  (8))  e  per  tal  ra^^one  anche  le  azioni  pregiudiziali^ 
come  queDe  diesi  possono  egotìmaie  intenta^re  da  parte  de' due  oon- 
tefaiti  appartengono  alle  adùme^  duplice$  (9)« 

4.^  Le  azioni  petitorie  judiei0  pHUaria^  le  quali  tendono  allo  stabili- 
Maio  deSnitivo  del  dritto  su  di  una  cosa,  e  le  ^oni  possessorie  )  j^ 
Hm  po$9eu9ria^  le  quali  r^oardano  solameute  il  possesso  (f  0). 

.5.*^Le  odiònef  ineertaey  le  quali  cwteogono  per  rapporto  all'oggetto 
Wk  oerta  indeCerminazioiìe  la  quale  solo  col  giudizio  può  esser  tolta, 
e  le  aerioRif  certae^  nelle  quali  è  ben  precisato  il  quid^  qìu^^  quantum 
di  ciò  die  l'attore  vuoi  conseguire  (il).  U^a  specie  subordinata  4i. 

(5)  G^.  IV.  9. 171-173.  111.  ne.  127.  IL  2«2.  ;  Paul.  S.  R.  5. 19.  dllat.  X. 
7.  ;  S  ^f'  SS-  ^«  '•  ^^  ^^''  (^-  <•)  L.  a.  ^  1.  L.  23.  $  10.  D.  ad  L.  Aqiiìl.  (9.2.) 
L.  1.  S 1-4.  D.  4i^a(.  (i^.  S.)  I^  4.  C.  ad  L.  Agiiil.  (,3.  35.)  Cic.  prò  Fhcco  e.  il. 
Ih  10.  G.  aa^e  9Ì  (8.  4.)  SelL  negli  aniuli  per  '|6  Sf ol^m^lito  elortco  edottinafico  del 
IriOttRoB.  tol.n.Ìlo.l. 

OS)  S  21«.  I.  de  pct,  (I.  e). 

(7]  Ha  sa  va  trm*  oltre  quando  »  siccome  oomimeinenle  si  fa ,  sì  pone  a  scopo  esseiH 
nale  di  tolte  k  «doni  la  condanna  del  convenuto»  lo^perocchè  questo  scopo  manca  nelle 


(S)  CW.  IV.  44. 133.  JU.  123-  ;  Faul.  V.  ».  §  1.  ;  L.  30.  D.  *fif  reo.  aucl.  iud. 
(42.  8.)  L.  1.  S  «3.  !•  2.  L.  3.  L.  5.  %  18.  L.  7.  D.  de  agn,  et  al.  Ub.  (25.  3.)  L, 
1.  S  ^  B.  ^  reitiàd.  (6. 1.)  $  13.  J.  de  mrt.  (4.  6.)  Theoph.  ad  h.  1. 

(8)  L.  12.  D.  de  escept.  (14. 1.) 

(10)  L  36.  pr.  D,  de  rei  vind.  (6. 1.)  S  3-6.  7.  de  interd.  (4.  f  ».  )  L.  14.  S  3 
D.^cjv./v/yW.  (44.  2.) 

(11)  04 IV .  19. 5*.  i31,  L.  7.  8  2.  D.  de  paci:  (2. 14.)  L.  3.  S  2.  L.  ».  pr.  L. 
^.%\.^.denieM.  («.  1.)  1. 1.  S».  L.  5.  D.  si  pan  hered.pet.  (5.  ».)  L.  8. 
S 1.  D.  c$mm.  die.  (19.  3.)  L.  2.  D.  -de  slip,  praetor,  (46. 6.) 
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^\^^}:^\^^  i]ll:i))o  t'.iìtko  Itt  actiam$  certi  s.  de  certa  pecunia^  cioè  1ou£ìorì 
per  una  delenniuata  aonuna  di  danaro^  la  quale  &i  ritiene  come  Vabio- 
Iute  certuni^  giacché  qui  non  può  Qej^ure  divenir  necessaria  una  sti- 
ma del  calore  (  \%). 

e)  Secauh  a  fimimmnio  deWcMkme. 

%  62.  Salta  diftsrenza  del  fondamento  dell'azione  è  poggiata: 
i.^  La  distinzione  delle  aetUmes  in  rem  ed  in  persanam  (i),che  1  ro- 
mani pongono  in  cima  di  tutto  il  siistema  delle  azioni  (i),  e  che  irienc 
eziandio  espressa  dalle  parole  widicaiùmee  et  eondidioftei  (3),  oTTero 
petitiones  et  actiùnes  (4).  Le  aetionee  in  rem  possono  eser  riguardale 
come  la  regola,  le  aotianee  inpereonam  come  1*  eccezione.  Imperoccbè 
alle  ultime  appartengono  esdusivamente  le  anioni  de'  creditori  contro 
i  loro  debitori  per  P  adempimento  deir  obbligazione,  ma  alle  prime  per 
contrarlo  appartengono  tutte  quante  le  azioni  civili  fondate  sopra  al- 
tre cagioni  (5),  e  però  le  piìi  diverse  azioni  ci  si  presentano  come  actie- 
nes  in  rem.  Esse  secondo  il  loro  scopo  si  dividono  in  affermative  che 
tendono  a  iitr  valere,  e  n$gùtìf09  che  son  dirette  ad  impugnare  un  drit- 
to (6),  e  secondo  la  lóro  estensione  si  dividono  in  acticmes  de  univerti- 
tate.,  che  hanno  per  fondamento  il  dritto  ad  un  intero  patrimonio  o  ad 
una  porzione  del  medesimo, ed  in  flclioii^s  tnrem4peciale8^cìie  riguar- 
dano soltanto  un  dritto  sopra  una  cosa  particolare  (7).  Di  queste  le 
prindpalì  specie  sono:  i)  le  vindicettiones  per  lo  rilascio  di  una  cosa 
in  forza  di  uà  dritto  reale  effettivo  o  finto,  cioè  la  vindicaiio  direeta 

(Uà)  CW.  IV.  19.  pr.  J.  et  V.  0.  (3. 15.)  L.  6.  L.  9.  D.  de  nò.  end,.  (  13. 1.) 
tXir.iy.deusur.(f9.\.)Ui.V*^*decomi.irii.[id.^.)Koidr.conhl.% 
i.  3.  D.  ead.  ;  CaJ.  IV.  ttS. 

(1)  TAióaui  Saggi  voi.  II.  Ho.  9,  ;  Feuirbach  S^gi  cìy.  No.  8.  ;  SOg^cp^e  Mag. 
giuria.  No.  2.  ;  Du  Roi  n«ir  Archif .  per  U  prat.  di.  ▼.  VI.  No.  14. 18.  fol.  VII  p. 
142.  seg.  ;  SaPignj  Sistema  toI.  V.  %  206.  ceg. 

(3)  L.  23,  pr.  D.  de  O.  et  A,  (44.  7.)  $  1».  X  de  acU  (4.  6.)  ;  Cùj.  IV.  6.  18. 
Sull'  etimologia  di  phdicatio  confr .  MOUer  nel  Museo  Rea.  ▼.  V.  p.i90.  e  Cbristiau- 
sen  Storia  del  dritto  p.  122.  Mg. 

(4)  L.  28.  D.  de  0.  et  A.  (44.  7.) 

(5)  S  1,  2.  J.  ife  ad.  (4.  6.)  l.  25.  pr.  D.  de  0.  et  A,  (44, 7,)  j  CaJ.  IV.  %  2-5. 
(r))S2.  J.  eod.}r<:s/.IV.4. 

(7)  L.  1.  S  2.  L.  27.  S  3.  D.  denipMd.  (6. 1.)  I^  &  L.  25.  S  U.  D.  de  hc'^ 
pei^  (5.  3.)  L.  3.  G.  de  pwscr.  30.  min.  (7,^.) 
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delproprtetariofS),  ìsl^uìUU  tfwufioftrìòMl'  finfiteata  (§)^  la «lOti  «i»- 
(ftcoftode)  seperficiariò(ÌO))  T  «<tio  jm&{t^«aiia(llKeraetiofcì(po|Jb^ 
caria  (i9))  mere  asioai  cootro  il  possessore^  le  quali  da  c^ldie  solo 
oso  hi  fuori  (15)  presuppoogono  che  non  già  V  attore,  ma  il  cooye- 
naU)  sì  iTtm  nei  possesso  della  cosa  litigiosa  (14)^  2)  La  vindieatìo  li- 
beronim  (15);  3)  La  tiindicaiio  Hbùrii  (i6)^  4)  La  twidicatio  in  «erm* 
mm9tÌMlìèertaiem[ìl)sS)UnindicaÈiotutela^^  Vaeltocai^ 

fts^ri§$.fmdùMio  ierpituti$  (19);  7)  LWto  negat&ria  (20)*>  8)  Le 
odmfsfraifuikiaks  (21)^  e  9)  ìjudicia  dkmria  per  la  divisione  e 
iSstrOmfmB  di  una  comuoioiìe  di  dritto  (22).  Per  ciò  che  riguarda  il 
doCìtd  diib  denominazione  di  actio  in  rem  et  in  personam,  esso  sta 
oelb diversa  forma  in  cai  il  Ibadameato  dell'  azione  si  dovea  esprime- 
re presso  i  Romani.  Nelle  azioni  per  T  adempimento  di  un*  obbligazio- 
ne nefla  dìmostiazioBe  della  canea  debendi  era  necessario  di  indica- 
re (SS)  il  convenuto  cpme  personalmente  obbligato^  e  però  le  parole 
teocbe  anno  N.  N*  Aires,  facete  oportere  (24).  Ma  nelle  altre  azio- 

(8)G9.IV.3.;Si.J.  deaci.{A.^.)L.  1.  $  1-3- L  23.  pr.  D.  de  rei  viad. 

(M.) 

(DL 1.  Si.  D.  si  Mg.  Pèct.  (6. 8.)  L.  15.  S2S.  l^.^d.  Hf.  (90. 2.)      . 

(li)  U 1.  S  3.  «.  D.  de  superf.  (43.18.)  L.  79.  S  i*  I«*74.  X.  73.  0.  de  ni  piad. 
(11.) 

(Ul  C4'  IV.  36.;  S  >•  *•  W-  J-  *  «^''  (*•«•)  ^-  7.S  8.D.  ^^  Piii/.  «:/.  (».  2.) 

W%n.  J.  A  «?/.  (4.  «.)  1. 16.  D.  desifp,  (8.  1.)  L.  17.  D.  ^<f/vn.  (20.1.) 
1. 12.  $[  I.  D.  ^/^.  mod.  pign.  (20. 6.)  L.  10.  C  ^^  ^/;pf.  «r/.  (4.  24.) 

(13)  S  2. 1. 4^  ^^  (4.  8.)  Sema  dubbio  s' intende  dei  caso  in  mi  il  posienoic  ci- 
vflerinaiiaUsào proprio  detentore  p.  «..il locatore  dal  suo  conduttore,  ovvero  il 
yqprietinó  dairosnfruttaario  (L.  7.'  pr.  D.  usus/ruct,  quemad,  cat^ai^l.  9.  ),  iM 
^  caio  BOB  vi  i  restitimòne  di  possesso  civile  L.  12.  $  1^  D.  i&  adq.  pass.  (41*  2.) 

(14)  $  2.  J.  di.  L.  25.  pr.  D.  de  0.  et  A..(44.  7.) 

(15)  L.  i.  8  2.  D.  * /riViW.  (6. 1.) 

(il)  L.  S.  S  3.  L.  4.  L.  5.  pr.  JU  32.  D.  de  IH.  cawm  (40.,  12.) 

(!7)L.7.S5.D.«»rf: 

(«)  Q^.  1. 188.;  U<ir- XI.  M.  XIX.  11. 

(IS)  C^.  IV.  3.;  S  2.  J.  ^4?  «r/.  (4.  6.)  L.  1.  pr.  L.  5.  pr.  $  l.U.  i/  wuj/r.  ^«/. 
(7.  S.)  ^.  2.  S  1  D.  //  /^m  wW.  (8.  6.)  L.  7.  D.  de  ad.  empii  (19.  1.) 

(W)  Cky.  rV.  3.  ;  8  2.  J.  de  0ct.  (4.  .6.)  L.  2.  F-  !>•  ^'  ^^^'^^  *''«^-  (8-  »•) 

(M)  S 13.  J.  ^  ^<.  (4.  8.) 

(B)  f  20.  J«  eod.  ;  T^fo/ft.  ad  h.  1.  ;  L.  1,  D.  comm.  div.  (10.  3.).  Non  &i  oppi,- 
mUL.  1.  D.^fii.  ny.  (10. 1.)  «  Kniam  regnndorum  actio  in  pcrsonam  est,  Utct  prò 
fìaficalknie  ff«t  est  »,  fl  che  vnol  aolaBieiita  esprimere  che  T  aùone  può  aver  luogo  solo 
«gliD  detenaìfiate  persone,  cioè  contro  il  vicino  confinante. 

(O)  1. 14.  S  2.  D.  A  ewe.  nifud.  (44. 2.) 

(M)  Ccj.  IV.  2.  4.  !..  3.  pr.  L.  25.  pr.  D.  de  0.  et  A.  (44.  7.) 
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ni  bastavi  «fi  ptNypMe  rassunto  che  la  tal^ma  appaftenesseniratto- 
w,  o  vk»Téna  che  uà  dritto  preteso,  o  un  certo  stato  oon  fosse  giurl- 
dfcsamente  ftmdato,  il  che  dicevasl  diriger  l'azione  alla  cosa  stessa,  in 
rem  coneipere  acti&nem  (25),c  qui  non  «a  neppnr  necessario  di  arr«ar 
subito  in  mec20  il  titolo  di  acquisto  del  dritto  in  contesa  (26).  Ma  que- 
sta diversa  forma  dipendeva  da  de,  die  le  aetùme$  in  personam  pos- 
sono  mtentarsi  solo  contro  H  debitore,  e  quindi  regolarmente  solo 
contro  una  determinata  persoba,  ma  nelle  altre  azioni  ordinariamente 
solo  la  violazione  del  dritto  è  queBa  die  determina  il  convenuto  (27), 
Questo  pwò  non  si  riscontra  generalmente,  essendoché  le  actionet  in 
permum  per  rapporti  mediati  di  obbligazione  (28),le  quali  perciò  ap- 
punto  una  volU  son  dette  aàimiei  m  rem  scriptae  (29),si  danno  contro 
a  possessore  (SO),  e  daff  altra  parte  plii  arioni  in  rem  non  possono  a  • 
ver  luogo  che  contro  determinati  individui  (3i).  Non  d  ha  azioni  che 
Steno  nello  stesso  tempo  in  rem  ed  in  personam  (32),  ma  sibbene  un 
paio  d^azioni  tu  rem^  le  quali  solo  accidentalmente  possono  servir  per 
b  riscossione  di  un  debito^  il  che  ha  dato  occasione  di  indicarle  oome 
adiones  mixtat  (33). 

S.^  Formano  andie  una  specie  particolare  di  azioni  per  nin)orto  al 
toro«)ndadieBlo^  i  judieia de stéUu ^  incui  l'attoree  redamapersè 
tin  determinato  ìMus^  ovvero  lo  contrasta  ad  nn  altro  (34).  Se  la  lite 
cade  sullalibertàdi  alcuno  chiamasi  in  preferenza  liberale  judicium  (3S) . 
Le  cauioe  slolws  cbe  possono  riguardare  anche  io  stato  di  un  morto , 

Jfa»)  S  2.  S.  ì.  ie  Mei.  (4.«0  L.  14.  S  2.  D.  de  txe.  reijui.  (44.20  L.  25.  w.D. 
^  O.  et  A.  (41. 7.)  ;  Ca).  IV.  3.  34.  38.  48.  81.  88. 87. 914»3.  O.  194. 
t2(S)  1. 11.  S 1. 2. 1. 14.  %\.X^.ie  exc.  nijui.  (44. 2.) 
(27)  L.  28.  pr.  D.  de  O.  d  ▲.  (44.  7.) 
(2S)y.foprtS3. 
(20)  1. 9.  %\.  8.  D.  fMùimH.  causa (4. 1) 

(80)V.MpnSM' 

(31)  p.  a.  U  findkalb  in  tertitnfem  esclnsinmtnte  contro  il  picteso  tthbvo. 

(32)  £o4r  nerihg.  per  la  legisUskme  e  h  ideoia  del  dritto  v.  IV.  No.  2« 

(33)  Queste  tono  :  la  hereJilaiit  peiUh  L.  28.  %ì».\>,ie  ier.  pei.  (  5.  8.  )  L.  7. 
C.  cod.  (3.  31.)  conflp.  con  la  L.  13. 1. 14.  L.  18.  L.  iS.  L.  42.  D.  eod.;  e  i/udicia 
divisoria  $  20. 1.  ifr  aet,  (4.  8.)  ;  Theoph.  ad  h.  I,  ;  L.  I.  B./«.  rtg,  (to.  1 .)  ;  ^- 
puì^iìlL^m.  VI.  p.  13S.  13».  IX.  p.  21S.  217.  ;  FmiUin.  de  comirop.  ed.  Goes. 
p.  7S.  eonfr.  col  $  3. 1.  ds  oòL  fuae  quasi  ex  conir.  (3.  27.)  L.  4.  $  8.  D.  comm. 
dip.  (10.  3.)  L.  22.  S  4.  Tì.fam.  herc.  (  10.  2.  )  L.  1.  $.  1.  C.  de  aaa.  exc.  hai. 
eeatr.  (7.  40.) 

5«l  ^  ?;^  *f  ;  ^'  ^^  ^"^^  ^'  ^-^  ^'  ^-  S-  »•  »>•  ^'  ''^-  causa  (40.  12.) 
(38)  L.  10.  L.  24,  pr.  L.  28.  S  2.  D.  de  Uà.  e.  (40. 12.) 
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mmsoiioaiiimid>iS]Hkd{€lnqiiemini^^  h  morte  (M%  m  «e- 

gnilDdi undecrelodel  senato  sotto  r  imperadoro  Tito(S3)  AiroM  pres- 
so i  Roniam  ordinartamente  trattate  per  via  di  proijudMia  (J^),  iioa 
pertanto  relatìTaineBte  a  tali  cause  s'incootrano  noa  solo  te  vifuttoi-  ! 

timi  (o9))  ma  anche  altre  specie  di  azioni.  (40).  ; 

* 

^63.  ÀppoiRonam  per  rispello  alle  fticoltà  del  giudice  una  gran  \ 

diversità  s'incontrava  nelle  azioni.  ! 

<.*  la  d/risione  principale  a  ciò  reMiva  era  la  distinzione  dì  wcito^  • 

mstriciijufis  e  òofuie  /bfei  (4>,  ovvero  judicia  ed  arbitria  (f).  Qoe-  j 

fta^m  designazione  innoveane  da  cièche  in  quelle  il  judex  frioatm  ^ 

&emijiijg^ei  in  queste  orMler^quaiitanque  questo  uso  di  linguag-  \ 

pò  MD  fosse  costante  (3)-,  al  contrario  fai  prima  designazione  proven-  ^ 

ttdiRi  fonna  e  dal  modo  come  la  formutla  jì»dicii ,  cioè  V  ^trazione 
pd  podice  eia  composta.  Nelle  aeiUmei  arieti  jvri$^  le  quali  in  pie* 
lerena  foron  dette  aadbe  condietiomi  (4),  e  sono  mere  adionéi  in 
fraua,  il  pretore  proponeva  a  risolv^e  al  judex  solo  alcane  deter*- 
Atee  qaislioni  di  Aitto,  le  quali  costui  non  poteva  oltrepassare,  co- 
ùxhèq^dopo  esaminate  le  cose  dovea  semplicemente  affermare  o 
^V^  BUI  intonio  al  punto  di  dritto  non  avea  propriamente  nulla  a 
&»)  ed  In  ciò  appunb  stava  lo  itrièium  jim  die  lo  legava.  Per  con» 
bario  ne'giodizi  di  buona  fede  Vmrbiier  senza  una  indicazione  di  spe- 
cialàqnUiQni  avea  r  faicarico  generale  di  conoscere:  «  quaniutn  ex  fi- 
A  bma/rrnsiari  oportet  »  ovvero  a  quantum  aequiui  melius  »  ovve- 
m  «  itf  imer  bano$  bene  agier  oportet  d  (5),  con  che  era  lasciato  a  lui 

(ai)  L.  1.  L.  3.  D.  M  ie  statu  de/mui.  (40. 15.)  L.  1.  C  eod.  (7.  SU.) 

(37)1.  4.  C.  eod.  ;  SuHon.  in  Tito  e.  8.  Y.  Ia  mia  St.  %  101.  U  dbp(»sino^  A 

fi&^ilterinofaU  L.  4.  pr.  D.  eod.i  CapM.  in  M,  Anton,  e,  10. 
tliJSlS.J.-*«/.  (4.6.) 

m^9.D.de  iii.  causa  (40. 12.)  1. 1.  $2.  D.  de  nipiful.  (6. 1.) 
mU±.%%'ù.  cit.  L.  3.  S  3. 4.D.  de  IH.  tMh.  (43.30.)  L.  1.  C.  eod.  (8.3.) 
fi)  S  28.  J.  ^  ad.  (4.6.)  Majer  la  litU  wnU^siio  ftorìcanMite  espotU.  StnUsart 

laao  p.  73-117. ,  Sarìipif  Sistema  S  218.  e4  Agg.  XU1. 
())  de^  pro  RflK.  Con.  e.  4» 
(3)  Or   pni  Msratt  e.  4.  Quel  die  ammetlefl  Sopigny  SiitemaS  218.  Holt  4.  d« 

•b  ^faét%  e  KM  gii  r  iuèiUr  fosse  preso  dall'  AXkam  juduum  non  si  pa6  bene  di- 

•ortoR.  Sdo  s*iatcnde  die  ^  non  si  Uatta  di  periti  estimatori  cbe  possm 

«Ab  ttdr  exiraordimaria  cognitie  e  che  si  cUamano  parimente  arkiià. 
(4)  V.  .appresso  $  68.  e  Sei^igvy  Sistema  Agg.  XlV. 

t5>  Cfc. proRosc.  Co»,  e.  4.  de Off.m.  15-17.  Top.  e.  7.  Seneca  ^henef. IH. 
'^- ^Qem.  il.  7.  &r/ lY.  52.54. 
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stesso  di  giudicale  qóal  fosse  la  qttislibné  essenziale,  e  che  cosa  fosse 
oonfonne  al  dritto  (6).  Questi  poteri  deWarhiter  conferitigli  da  siffat- 
ta generale  autorizzazione  formano  Yofficium  arbitri  ^.judicis  (7],  nel 
quale  però  non  si  conteneva  anche  il  dritto  di  prendere  in  considerazio- 
uè  di  ufficio  le  pretese  e  i  dritti  delle  parti  senza  loro  domanda  (8).Ma 
questa  distinzione  di  forma  dipendeva  da  differenze  intrinseche,  le  quali 
sopravvissero  anche  dopo  che  le  fortnulae  ;udÙHt  caddero  in  disuso 
presso  i  Romani.  Inqierocchè  i)  le  aeiiomi  sirictkjuris  vanno  esclusi- 
vamente all'oggetto  immediato  dell -obbligazione  (9),  o  ai  suo  valore, 
Mlordiè  quello  per  colpa  del  convenuto  non  può  ottenersi  (10),  e  su  ciò 
non  si  ammette  neppure  il  jurammtum  in  lUem  ddPattore  per  estimar- 
ne il  valore  (11),  ma  non  si  estendono  in  alcuna  guisa  agi*  interessi 
accessori!  dell'attore  (i3),  nq[»pttr quelli  cheson  fondati  sopra  un  e- 
spresso  patto  aggiunto  paclum  edjtdwn  (15);  al  contrario  nelle  a<;(to- 
nei  bomae  fidei  le  quali  possono  esser  dirette  non  solo  airadempimento 
di  un  debito,  ma  anche  alla  restituzione  di  una  cosa  già  datasse  il  rap- 
porto di  obbligazione  sia  rivocato^o  divenuto  caduco  (44),  l'attore  può 

(6)  È  un  errore  di  alcuni  moderni  che  Vadiier  non  doveste  decidere  secondo  la  legge 
e  il  dritto,  ma  secondo  tina  sua  equa  estimazione,  pr.  J.  ^  <^.  Jméf.  (4, 17») 

0)  8  1-  s«g.  J*  ^'  I'*  7.  D.  de  neg.  gest.  (3.  5.)  L.  68.  ì>.  de  rei^ind.  (S.  1.) 
I.  47.  L.  49.  S  1.  D.  de  act.  empii  (19. 1.)  L.  »4.  pr.  D.  toc.  icond.  (l9. 2.)  L.25. 
%  8.  D.  de  4udiL  ed.  ()1. 1.) 

(8)  Quando  ne'  giadiù  di  buona  fede  ri  •ttrìhuiaee  alF  ogUium  judicis  il  potere  di 
•ggiiidicar  gì'  interessi  aU'  attore ,  di  prendere  in  cooilderaiione  le  eccesìont  dei  conv c- 
Buto,  di  por  mente  al  dolo  deUe  parti  ^  ciò  significa  s<Jo  che  V  arèiter  per  la  ina  istru- 
zione generale  e  senta  bisogno  di  un  espresso  incarico  del  pretore  è  a  ciò  aatorizatOt  ma 
non  già  cbe  egli  possa  ciò  fare  aenci  domanda  delle  parti;  imperocché  la  massima  «  non 
ultra  pctitum  »  valeva  anche  ne'  gindiii  di  buona  fede.  L.  18.  D.  comm.  dip,  (10.  3.) 
Non  si  oppone  la  L.  1.  §.  9.  L.  2.  %  1.  C.  de  pias.  pet,  (  3. 19.  )  %  31.  J.  de  act. 
(4.  6.)  se  questi  luoghi  si  confrontano  con  Cóf.  IV.  86. 122. 

(9)  L.  7.  D.  de  neg.  gest.  (3.  5,)  L.  99.  D.  de  V.  O.  (5(5.  1.) 

(10)  L.  11.  D.  de  njud.  («.  1.)  L.  114.  D.  de  V.  S.  (50. 16.) 

(11)  L.  5.  S  4.  L.  6.  D.  de  in  Ut.  far.  (11.  3.) 

(12)  L.  4.  ^.  L.  32.  S  2.  L.  37.  L.  38.  pr.  $  15.  D.  de  usar.  (22.1.').  Per  rispetto 
ai  ìfratti  goduti  «Icune  actioaes  strietifuris  facevano  eccezione  L.  28.  $  1-3.  D.  eod. 

(13)  L.  7.  S  5.  D.  depact,  (2. 14.)  L.  10.  L.13.  C.  eod.  (2.3.)  L.21.  D.  praescr. 
peri.  (19.  5.)  L.  8-  C.  de  us.  (4.  32.)  L.  1.  D.  de  ee  q.  certo  /.  (13.  4.)  g  13.  J.  de 
Mi.  (4.  6.) 

(14)  L.  9.  %  1.  D.  de  cond.  oB  turp.  caos.  (12.  8.)  L.  6.  $1.  D.  de  conir.  cmpt. 
(18. 1.)  L.  16.  P.  de  in  diem  addici.  (t8.  2.;  L.  4.  D.  de  /.  commis.  (18.  3.)  L. 
li.  S  3.  5. 6,  L.  13.  S  27.  D.  ^ aet.  empii  (19. 1.)  L.  23.  D.  hcati  (IO.  2.)  L.  1. 
S  9.  L.  4.  S  4.  D.  de  aedii.  ed.  (21.  1.)  L.  3.  C.  tfaib,  in  emù.  maj.  (2.  »2.)  I..3. 
C.  comm.  Blriusg.  fud.  (3. 38.)  L.  2.  ».  8.  C.  de  resctMd,  pend.  (4.  44.)  L.  2.  Cife 
paci.  ini.  empi,  eipend.  (4.  64.)  L.  10.  C.  de  distr.  pign.  (8.28.). 
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ed  il  ri$arc»m^nto  pel  dolo  p  per  la  ^qlpjj  del  conveAulo  {ii)^  ed  a^^- 
che  m  iDoitrcasj  per  determip^  iUjio  interesse  può  valersi  del  gin- 
lamento  estìioatono  (l8).  Ma  sicQpiAe  in  questa  gui$à  le  ac$i^i  bfh 
nagfideisoapiìk  vantaggiose  all*alto.if«,^jcpsi  2)  dall' altnujarte  «eir 
parqgiare  la  condizione  del  oonvenutoi  si  comxde  a  qos^tujl  tìe'judici\$ 
hnwc  fd^i  per  l'uso  delie  eccezioni  una  libertà  inolio  maj^lpreclfee  ne' 
indimi  stririi  jarit  (19).  Nel  dubbio  ogni  azione  si  dee  riguardare 
eaae  §aio  banae  fid&i  -,  imperocché  le  azioni  di  questa  specie  formano 
fa  ngoh  (SO),  e  solo  pcicbe  delermlnate  azioni  .appartengono  alle  o- 

V  Qui  si  dee  riferire  eziandio  umi  specie  particolare  di  azioni  cioè 
le aaitìm$  fÈhUrariae^  lequali  t^ilvolta  sono contraftpos^e  al|e «tfiofief 
hm  /fafe»  (tó)',  ii)a  in  realti  non  sono  che. una  specie  subordinalia 
Me  medesime.  Ciò  che  hanno  di  particobre  sta  in  questo,  die  la  coi- 
danna  contiene  sempre  il  risarcimento  dell'attore  in  tanto  d«inaro  qua^ 
^  ^,^J^  giurilo  (5l3),ma  preliminannente  il  giudice  dee  sópra  ciò 
pronunziare  un  su9  avviso,  arbi/rium  de  restituendo]  cioè  come  a  suo 

(tf)  S  «B.  7.  i^  ai,'fmÈe  «r  eM,  ^.  n.}  $•*•.  Iv  dif^set.  fi.  C)  L.  7.  IT.  ^ 
(a44l-M<l>f  ilvf^  (!••  « >  fr  47.  ^4?.  Sii.  ».  d^^.mfH  (i(M-)  L. 

S4.  p..p,  Ì9ca^i  (la.  2.)  L.  38.  %  15.  D,  i//  wirr.  (22.  l.ì 

(1«)I,  t:  $  5.  p.  impaci,  (4. 14.)  1.  1.  $  *.  V;  D.  4'^>.  •(  tt.  3.  j  t.  7J.  pt. 
r>.éeMt,tmpH{VèA.)  i       '  -     •   .  ^i     >        ,  Z*    ,     .     '^i 

(IT)  k  7.  fr.  !^•.  If  ».  pri  ».  dAr/Afc  (  4. «;  y  t.  ».  i|  i.  ».  ^anÀ^.  < tai  « j  ) 

U4a.$i.V«8.o.y*c«|ii^.,f,ji^.^3^.i,ji.,2a.p.  w^^  tia,a.)L.  ^3.  p. 

^B.J.{50.170 
(18)  L.  5.  pr.  D.  ié  in  Hi,  fur.  (il  %.)Ì1,'Ì:%  2.  b.  ^^iW.'  (13^  é.)        '  ' 
(t9)V.appfe»oS71. 
(Sa)  Uml li  «pfODt  U  t,4inv  ^.  W;?  *«i*  <»i^  («•.(«. ».>f  Kl«imi«i^w*. wcom- 

tichì^£il|M  S, JM/  Efl^  »iiPM  cbf  la  oiùiiKe  Uiite  ^P£Ì0f|i  V#af  sUictfJmrU.  Ma 
r  «fiÀT^r  nel  dritti»  rom.  s*  tncontni  coti  presto  cfnf  A/W^r*  . ,    )     \  /    . 

(11)  Tali  sotto  la  eamdkdo  ex  mutuo,  la  ctm^ifii^  e^^^fl^^  yU^wu^fc^à/ui^ 
/M«  tadif^radl^  iV<«c««  W«<«f  ^wm^^rrwi  V-  aiBu  !>.>  mcL.aiftf  (Ì5.  2.  J ,  le 
«litfÀnEéittU  M^cm^sé^.,  ^  st^mfc  ii  «Uno  «oUcp  ^iJia  V  pcìji^^Ji  f^siamc^o,  .  . 

{a)k> Si.  o,^..w*r,.(?».  io .V .  ^ .".!:..  .    .  '  \. 

mCév.iy*$i^.;^^Ui;$h/ff,HK».};  r%/i  ^ i.  L  eon/r. con  hi. 
14.  S-  h^-xln  ^',»fd:me(.  cm$tm^^.  4J  L,  1 8. jpn  .D.  /if  ^oii  (  4.;3.  )  1.  M.  D. 
et  ninMd.  (8.4.1  li^.SU Si*.  LiX J^i0. '!>;  i^  é^^ue^  f^fJoci^  (  13.4.  )  ^.  18. 
S 3.  4. 1).  éepfgu,  (20.  i.)  L.  oa.  C.  uii  c9H9en.  ^ui eerto  toco  {j^^i%) 

15  ' 
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età  certa  rtapostiUIiU  di  mui  taie  farffnédlatii  soddfolhzimie,  nei  qufl 
eafto  dee  subito  aver  luogo  la  coadUnna  id  risfòro  del  danno  (SS).  Del 
tèsto  nelfai  pNi  parte  delle  éìsiianei  Mrbiiraride  dipende  dal  convenuto 
$è  vogTfaoBbfdire  air  ai^ìfAim  Afe  restUUendo  ^  o  far  esegaire  la 
cdbddfliià^ina in alcttàesùBadomanda delPaftòre  egli pnò anche ^enir 
eostrettO  acorilbnharstaH'érM^tttm,  cosiccbè  allora  là  soddisTazìo- 
Vè  Uk  danaro  baltiogb  solò  <(aaifdo  non  s!  pn6  altramente  bre  (i6). 

*)  Principi  dclU  procedura  ordiéarià.         '  '  . 

'  ^S  '64.  U  l^ocèdbnt  giudiziaria  dèi^òniaiii  era  parte  ordinaria,  qaet- 
'fa  cioè  che  règolarniente  avea  ì'uogo^  judiciì/tm  or'dinariutn  s.ordo  ji*. 
^Xiei'aruih  prtfxUófum ,  parte  straordinaria  per  alcuni  casi  deterinina- 
iì  (t),  pkr%  qual  cosa  anche  le  azióni  si  dividevano  in  ordinarie  è  Strà- 
'  òMinàrio  (i).  iJi  procedura  ordinaria  per  ieritJi  non  èrt  semp^^  della 
'  itèt'sa  loi  ina,  giacché  la  diversità  delle  azioni,  e  degli  oggetti  ITti^ìc«Ì 
IKHrtaTa  tasse,  titeraiioot  qrtbpmvedura^iKHi  pect^itol  aegn^otipiuiti 
*trmvfàmi  tivltlprìndpjai^è  gli^etoiMiitieSsftnÉiali  dcAl4m«tat&i«n. 
-  !».<»  Éa ^jui  tòeatié.  Vkììòri dmek  Aiénilfeff  oÒtaVénAtolitekB&t  txì 
mii^strato,  ^  era  un  dovere  cofriiine  de' cittadini  di  ubbidii^  ntf  iàifi- 
to{2),  dal  che  non  si  davano  che  poche  eccezioni  (3).  Per  tcanie  per^  al 
;tritnimle  irgenitorieÉ  tp«(rm« si  dov«a. ottener prinailrpennessa del 
nlaglstnlaclie  rendea  ragÌoile(4),  e  to  il  éoiNienfatt  ion  po«e«n  AiA- 
ye,* l'attmè  dóvéa  forrifrlo  dtfnÀi^il nìeMdrtràfcptW^hJ  (S)i,Hit5aèo 
che  il  o^nyenuto  rico^s^cjdy. sfinir  Tjattore  ip  ^iiidi|;|ò^  que^^ti  do'jSo 

t«7W:  l;^:vSst.ivi*4«>(f:*.ri.t.87:'«rlfie.$«.L:fH.si.4. 

'•  4«r.  irAi]rtf  (4:  T;)  £.  (W.  D:  ^i^  J^/ Vitef.  (S.  1 .)  /«ÌM^.  SlÉIénS  flil^-.   ' 
(2S)  L.  18. S  ^^-  D.  *'SbArt4;S.) 

•  (1) -L.  Ì7.  $  5.  D;  *  *V.* ^^^.  (*  «^-l  *«►.  1>>  «  «to^.  ÌA*  «Hfcfri^.  i^ 

(2)  CfV.  Ad  Herenn.  II.  13.  ;  L.  1.  D.  itikjès.  f^.  fS.H|^)*L;f;  pr.  tf.  ^^uÀr 
•  'ikjit  ^ocl  (SI:  ».)|S  J.  ì:itpoeàèitìti.  ;a^ì'.'(«."SC)  ^        w- .       .  •  ^  - 
'^   {t)  i.  3:  L.  a,  L.  4.  |ir.  D.iUik/és ^/(fc ♦.) 5  mf. fli^. ÌL  tr/f  **      * 

^  '  (4)  L.  iii».  t.  »«i  D.  jteir.  ^'3;  ij.v*  Him'  t^ht  m,  (k.  #s.j       • 
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putra  uche  punir  ^  \m  midif  il  renitanto  {7).  $QÌiUi9^:  aV<>.in^  9. 

coi(veMP4o  darà  «^  «officiate  anxi^  di  pi;esieiijùimi  in  jiQ.^yitp^  (^ 

Bp,  docm  euer  ritosciato  (8).  A  ciò  ai  «gpmge.clie jr^uso .pttai;^  .6»^^ 

ser  Irat^  di  tirvi  «fotta  «uà  abitazione  oda  un  tempia  (dK^ù^^vìgCK 

re  $  m  fioialocQnsuUo  ^t^>  Marc  *  Aurelio  neppiiro  .yg^^ia  i^af«)r, 

tolto  òal  ìaToro  Della  raccolta,  9  y^pfdemià  (iO).  S«  1*  aYv^»rsi|rìo  ^ofm.^f^ 

trovava,  aalicamenle  bisognava  a^ttend^e*  ma  dipoi  l'edittodel  pceiot^ 

re  diedg  l'imiDissione  nel  possesso  de'  $uoi  tmni  (li).  |5mvi  ^pf:^  mna 

jttrf  k»bre  estensione  d^IUi  ifif^us  w^tia  per  la  rivf  Q(jiif}^ffff)e  di  j^iW^ 

mobili,e  siava  in  ciò  cine  le  cose  i  ectiunale.dQv^ano  p^rii|n^ja^  esser  por?. 

bteifloaozi  al  ina^istrato(l^).  iiitafito  \aLÌnju9V0Giìt.{Q  dopo  MfurfhAn* 

rdiofoìè  esser  surrogata  da  unajtiis  denuhliaiio  denunziando  al  coi^ 

tenuto  r.aiione  e  jacendoio  (;itare  a  comparare  in  giùdixio  in  un  de^ 

tertthato  giorno  (iS).  '  .  .         '/'.  : 

i^fhuroìfuzi^m  detta  causa  inj^re.  L*aÌiore  venuto  inpaiu^al 

■afófnlo  die  t^nea  giurisdizione,  doveaip  prima  (fomandace.che  gì? 

vtiMioedésse.là  sua  azione ,  pe/er«  s.  impetrare  actionem^^  qfd  ap» 

yarfeneta  al  magistrato  il  dritto  di  una  preliminare  carnee  eagnitiif  ^ 

giaodiè  le  azioni  fondate  sopra  illecite  pretensioni  doV^n/)  'di  iiffioio, 

esserr^^ettate  (14),  ed  in  nK>lte  cause  Tamniis^ione  0  jl  rifiuto  qi  V^U 

tir  h  causa  d^p^nideta  dalla  estimazioo\e  del  giudice. (15).  Anticainen^ 

te  n  eoBvàiuto  poteva  allegar  Tecceaione  dell*  azione  non  concedfUa^ 

se  qnesta  era  slata  intentata  immediatamente  e  senza  die  precedes^ 

9)  1.  H.  %i.D.d^im/ut  poe.  (9.  4.)  L.  1.  L.  3.  D.  //  ^UirìitH  Wv.  Ja>«KA^t 
(if.)Ci;p.Tar.c.l.;Ci|^.lV.ae.jéWf.XV1.40-        »-.; 
(9)  k  S.  L.  ).  I.  in.  L.  11.  D.  d9imi.  foc.  (3.4.)  L.  103.  Di  de  M-  (ttHifT.) 

(If)  kl.fr. #.ii^jln'ir-(t./lS;)   •«  -^ -  -.r  ..  i    ti» 

(11)  L.  19.  D. /#  im  ius  «vr.  (S.4.)^.3.D.fnt^.^#«i#fV'fAttfMtf)  4M^. 
(Il:4.>*'t.-^-.'   •.!:...•  .'/    ':    ;  •    .'./.•. 

^€éI.  rf"!  M  fC.  ttJ$«.  Uié^  M0iuf.  (a.4.).&. A'  Ai MndMfcì(IOU9 

fiajl.».^».  » dte-V.«0.  (4»l-r.)  ^  - i-  rr  .^   ^  ..; ,  ^  « , 

(I9  de.  la  Ycrr.  D.  3.  e.  W.  a4BtNiMi.*ll;  U.)^Géf.  IV^IM.!;  fi.  9.1$  <f>^ 
A^(a.il.>l.  fé.'Si  D.  fJL^Wi «u»t ("*.»  )'t.'l;$9:'I>.^«)^/»'-  i^r. 
^.(».  4;rU:^.>.4>;fMrif  raw-W^CA.  *.)  ti  l.>.  !►.  rfe ni/N?»/;  (4»:  48.)  I-A 
».  S  M.  D  /#  i>/iir.  (47.  |«.)  L.  I.  Ft  >>'  ^  'V*  "'^^^  (^7*  ^'•)  ^.  4.  €:  tfr  M 
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^l^*fsnàUÌà^pé fistiò  àtiiónii;  questo  pèxiò  tii  abrogato  da  CosUDti-     < 
Ilo  (1^'.  L*  istituzione' poi  deTT  azione  medesitoia  editto  aett<mi$  comi-     i 
sfevft  in  mia  ^(^j^lice  esposfiztone  deir  oggetto  detla  lite ,  e  del  fonda- 
Afebto  definizione  seni»  alòuiìa  dìmostrazioine  del  dritto  (17),  al  che  del 
pari  bf^vemente  rispondeva  II  convennto  se  egl!  ammetteva  il  dritto     i 
dell'attòfe  o  'i^o  ^iff)'^  aggiungendo  forse  Te  sue  eccezioni, se  pur  voleva      i 
o'dovèa  In  quel  nromento  proporle  (Id);  Se  11  convenuto  riconosceva     \ 
tutto 'per  Vero,  l'affiire  era  finito  senz*  altro  procedimento  (20).  Se  per     i 
entrarlo  egli  contradiccvà  Vammlsibilith  o  l'applicabilitò  della  scelta 
ditone',  àltora  lo  ^tes^o  magistrato  soletd  giudicare  di  siffatta  qulstio- 
lie  preìinilnare'^Sl),  'ma  nondimeno  poteva  anche  rlnyìarla  al  jV     i 
dex  (82) ,  e  se  (Questo  sovveniva,  ovvero  se  si  decideva  per  l'anamisìbili- 
t&,  ovvéro  se  sii  di  ciò  non  si  era  fatta  quistione,  allora  seguiva  Tor« 
^tnah'(>;adtcii,  cioè  la  determinazione  de* /(uftc«f,  innanzi  ai  quali  la 
lite  si  dovea  trattare  ,.e  la  loro  nomina,  la  4)oal6  originariamente  si 
poteva  far  subito,  ma  in  seguito  per  disposizione  di  un'antica  hx  Ph 
natia  (25),  non  poteva  farsi  che  in  un  nuovo  termine  dopo  trenta  gior- 
ni (24).  In  questo  secondo  termine  si  componeva  anche  T  istruzione  • 
delegazione  di  potere  pei;u^tV»5,  formula  jiidicii  (25)  ,  la  quale  fer- 
mava i  punti  della  quistione  per  ruUeriorc  procedimento  (26),  per  la 
qual  ragione  anticamente  vi  si  faccano  intervenire  de*  testimoni,  e  da 
ciò  questo  atto  ebbe  il  nome  di  litìs  conteslàtio'[Tl).M  contrario  pa- 
re ebe  le  scommesse  che  le  parti  facevano  sul  dritto  in  contesa,  sport- 

(1«)  L.  2.  C.  de  formiiU  (2.  58.) 

(17^L.1   pr.Sl.I).  A^/if«i/a(2.13.)L::LC^^i.^I^lif«  C^^  tU. 
gimi.  (3.  9.)  .,.  u'    \  •>    •- 

^  (iSy  Cff>.  TV.  tM7.  .    '•  '.;-..    .«<  .1  <-    .1.1 

09)  V.  appretto  $71.  .      -,\  .     *./i    ...  ^     ,f   ....      .    .      . 

|10>V.-ip.878[^      '..      •      ».         .  .    V    •'.,•...   >»    J     -..     •;.!    • 

(SI)  Oc.  de  part.  orai.  e.  29.  de  iovent.  II.  IflL  pm  G»MlWk>C.  %  -i    ] 
fM)  de*  d«  pait»  «Mi.  e.  Sf ^  *  •    "  ■  .  *    - 

(23)  y.  la  St.  %  52.  Alle  ragioni  qni?i  allegate  nella  noia  2  per  ai«aalrw«  «Uff  h 
tu»  PòtoTM  ^  locai  piA  Knlioa  della. AH.  Tavolaci 4^9m  »Bclt.  Dkip.  Hai.  vm. 
35.  n.  40.  il  ^laak  ùi  wtfkioae  di  m  ^mìu^M  SD  fiaisinttclio.frìM  «  loaH». 

(24)  CV.  IV.  15.  *     »  :  . 

(25)  C/V.  in  Verr.  II.  2.  e.  12.  prò  Cloeut.  e.  43.  ;  dy,  IV.  i|.  g«.  m.  Mli  47.  ; 
t.  39.1.  4ft.  L.  57.  L.  90..D.  nV /la^ù^  (3.»t.) 

(26)  Cic.  pip  Caeòaa  e.  3.  k  93.  L.30.  l.  34.  L.  60.  D.  /sj^dfc.  (tt.  1.)  U  24. 
PC  I«  U%  2.  df  la.  €4msa  (40, 1^.)  i.  f  •  C.  ^  eéniM  (2«^.).Ii«  3.  C  siamm 
«MMU>a/..(7.-48.)  .»•-.»  ;      . 

(27)  Testo  p.  CoiUestari  A.  J^aaz.  de  lit  coat.  qoie  luH  levpoie  Jagit  actioniun» 
Janael534.8. 


Digitized  by  LjOOQIC 


%b'iiodi  di  viV  VAttóih  t  'ióM^m  imiTn.  M 

]ileimliiter6Bseacoe5SÒE4o,  doreSsero  ivfr  hiogo  we!  primo  tertit- 
B&(U).  la  sotto  {fTffnpetadori  sopravvenne  irti  eambitimenfto  éitf^' 
A'wiBm^  di  cai  il  primo  a  fer  menzione  fa  SetHmiò  Severo  ;  il  can^ 
bomento  la  qoesto,  che  la  oomina  ét^jtiriKten  ai  fteeva  éMk^  dotMp 
Tedjlia  aelMti,  ed  il  convenato,  a  tee  di  ben  ponMrar  V  aalclie  ooa^ 
era  teanlo  a  didùaràrei  aalb  medesima  die  hi  tn  9iseo«Ì5  iéèmtMHAM 
pò  fied  (teai,  die  Giustiniano  estese  a  venti,  né'qnali  razione  gli  do^ 
vea  «ner  aoliieata^  e  però  drpd  si  disseV^lie  la  contestazione  della  lite 
ft^naab  diduarazione  del  convenuto  dopo  la  qoale  ambedue  le  par- 
ti riftrnrai^  ràflUre  al  miHf'^twto  per  determSniare  i  pnntl  della  con- 
tesa (»).  Onesti  atti  introdùtlìvr  del  giudico  si  ebìahnisrvano  procedi^' 
bkdIo  in  ;iirr(30),e  per  questo  mezzo  la  causa  era  ex  jwrt  injidU 

Ì?lfro€eiim§!ào  e  ìàdecùttmMalite  ia  iàiiciojf^r  \9l  *- 
scttsione  della  causa  innanzi  ai  jtdicBS  si  stabiliva  ordinati^Maente  il 
Mcoado  giorno,*  dtet  pm'endinus  dòpo  la  contestazione  déHà  VRè  (54^.* 
Cai  r attore  o  il  sub  procuratore  cominciava  con  una  breve  esposiad^ 
ae,  eaMUie  eolUttto  s.  conjectio  che  avcsi  per  tscopò  di' Arre  al  judtàéi 
nocenoo  anlidpato  de'princfpti  tnpmenti  dlsib  causa  ;  e  de'IbtCl 
die  le  servivano  di  appo<?gloXM),  dopò  df  cbé  seguiva  T  èipbsitione 
partkobraggiata  dell'  azione  /  e  la'  fflfbsiì  ée>  convenuto,  «e  fattore 
risponderà  >.  poteva  alla  sua  volta  lì  éorivenuto  risponder  df  nuovo; 
iuplieare^  ma  ordinariamente  eon  là  duplica  si  pouea  fine  alla  dlscui- 
skme,  gifutaoqiie  si  potessero^ anche  permettere  ulteriori  rtspb^ 
ste  (55).  Le  partì  solevano  produrre  le  loro  pruò ve* 'nello 'itèiào  tfoi- 
podieanegavaBO  le  difese  ^ll^q^.era^jo.^pel^tiYcC^*),  epe^^vtal 
modo  i  giudid  erano.^dìo.atiito  «  B^tfr:flrpR»pz»re  Ja^nìetyza  ,au- 
Mtodope  lé^dilne^dèllefMif  |Mcià9C7òtfl0i^«vQ«e^a|i^ 
si  prdiminannente  un  arhitrivim  de  reitiiuendo.  Nondimeno  noitseto 
si  poteva  impartite  WtéfAiifte  Aef  ^WTEMWftiktene*llfc^pwrtté^{89) , 

(•l)  C^.  IV.  11.  -,      '    ■  '     .  ^  , 

(«) Ci^.  1. e. ;  Aew. «dp^fi  V«r. IL l. «.».,;  qttt.ySti.  1. ;  1. 1.  ». a« 

(3«)  CU.  M*  «Me.  Cm.  «.  4.  :  JKmmI.  SMmb.  H.  9.  ;  ««0.'  W.  %   ' 
(W)  I*  1.  ».  */*«»  (*'"•)  *.•§.».  */«*f.  {».  t.)  Kof.  11».  «.  «. 
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dityiitrHiW»  e  iep>iflift>^)oii»  delte  iDe»»ime^  a|(«?V(lf<«  C^)>,l'';#R^ 

(^^qinfaiMaaMm.wppr«miii  somma  di  4aiWjn>V^  M  po^vM^Qta 
*WW  IWPm  Wi»ei»de(B»lijk,  q«andp^;<«jftto  pr»prJ9j<I^,li^,||on. 
Ù  poUp»lH|B»tiW»(57),  Ppr  rèWJwifW  «m«a  «floJi^n??  .?fV<IF^  WJ^: 

1»  b0i<  «c(!Wi)«(  s,  fiiHift^UfUimff  fijrjM  l^U  <}^  far  v^ere  i  dritf 
Ms  dplte  qiùdi  pi  ^i^e^.i^^pq^^  iiwni««fe  (<),  tì^  .cjfe^t^BO  di  far^tte- 
ristlco  staWiD  questo  cbie  tutte  le  necessairie  dicbiarizioi^t  9  ipanìfo- 
Mi|z|qBi.d^TQlovUMxeaii^  fewi  ia  c^  ^«^  «*  «pres*'^»»  »**" 
|>nitC  aUeówH  cori  rl|oro!»jiwnle  ?ii»M*.'a»  ^.H  «nenp^nò  sbagflU» 
1^  l«fgo,4|«lica»(>W»  »^ejBO.^  r^ttor^  v  J™?*».  P*»"  consejjuenM 
Impartito; dW,4fftJUi,cib» 4 wte»B»r,TOlfiW,(?)^.!?,^^^^  pe«»>  pe"« 
SUI»  T^wl#.wfl>¥#e»»a»>Wt;a^flpc>,doinaivJa  ?>a«gJV«,(?)-.  Prt»^  5 
(^^.v»,#m90W(»i»,*e«e)H»o<^M;^Jr^Ì?nl»  coinejp..e.  chelefcy»» 
««fiÌiWfl,W^.p9VsmW  «lH^fiW  ift.«o^»  f«^<M<t«<4)^  che  b  pssfSy 
nim»  Ptcbe  «oimoilK  HP»  ^rajWfepao.^lcan  profoptore  delle  par- 

Al  ijefWBl«^j(^);i^ffiiWI»|W»«*:|»if^V  «rtioiif»  »!  divWpno  in.  due 

S'    •«)«wii:v:o;«i.iri:«:«i«fr.w  •■  '^"•■=." '••;■ 

ri  tif.  Jt;vIiI.Ìì;  eoBft.  eri»-»  ÌJ  «-H.-^.^.p.:.-.       .T'a  .  u>       ■ 

»j. :  ^  jr«i»ft.  fc  kg.  «et  GraniniM  itìS.  «.  ;  Oft«. >•  eg. «t.  J»"- j;*  »• 
Bdii.  «37.  «.  S«He  legUw€timt»,t  Jfll  «ÓfcP'wH  C^jtf^llvWf !  VM *  2i 

P)  Cii^.  IV.  11.  ».  .^j       ;Ì    ,,    j      ,,^ 

{i)OpÌ4Ì.  Pirt.  l/4«.  ;  Fc*>  p.  A%Vna  ;  JC/i'.  IT.  18.       ' 
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IMNMM  BMm.  Ifé 


inai  i  01*  «oib  <mWÌ>  M  ìàèt-vHmm  ■d»'>>g  jWI  éAvmJumuMai 
MKTÉHMMMf  ^OHU  UHM»  pi|tVM)  il  «lMH<d  W  ptUUtil^  ]M<i 

dite  unti  Umiù  iMimiMiiiiiute  »4gt>orii-^MM»  t  pwmetti  d  «te 
tmtàm  fi t'gkm.iito  fSjf.  tt  xtwiiàif  rtehN^t^t,  ithMMktilihliM^ 

•»«ni«tedi«iiNlMiilii.1ÌfM0feÌi«MM»  di  qtoeM'MiMéa|)^>MaMle  in 

«■JpMMlSI «MiMiW'Mta'le-|>ftr«Ml  i4f;(»  /«  N.  N.  ( 4it>  4Mt|»M<) 

«  cniiMtfi  il  ywii>t*M  ite  4r#liMi»^M'Ni  M«Ml  IMI  «ofiléM»- 
HiMe aMwyi MfeÉk;  Qiil^fèklÉ^ «ÉT^hliMKM tetòtTanne M 
m  bllb  èto  di  «il^ÌMi  iMà)  «éomè^lMi  li  <pitfi'¥<MillN%>«oft  l«  ter* 

'IkiìfMAéMi  'HiMììmIoiéÌ'?  «Jliiié'ii^viMir  éìt*im^ 

I  B(i4)j'tocttifi  Mi  li'8Mi'Wrgt^iiiiMKA>(lt)'li  idsft  jmUh 
lifeMKÌiAtrlÌiiliato)^«lirlI^iM^M^  tossii' Afilli 

màm^ftwrildkmiàflfffi  AllbHirtr'rtàyrtCrJt<ytop<HlftfiiHé  paHIdi 


«ttfci»  mm  éMmaMi^9i(  Hf  ii  pMUrinii,  »  puè  fé  mmmMkéft^  »U  fìt, .. 

(8)  C^if.  IV.  1).  Ì4. 19.;  Jcf/#  f .  Smemmtmtwmi  Vmmm  it  L.  L«  IV.  $«.  (^o- 
ter.  Aact.  tiac-  lai-  P- 1»0  ;  Ir/^  Orig.  V.  Ì4« ,  QV.  pra  4oMAÌtìv«^  JÌS09' 

(V)  G^.  IV.  13.  .    ..v«\  I     -i.uivv.?  .<j  ^s^-^      TI    M  .-.  ^   ' 

(M)  Kfl^r.  P/«<^  4e  nHu  proM  GolU r.  L  e  ^  UMi  .V>  .  ?  i  .\Vs.t  >  r      . 

(li)  G^.  IV.  le.  ;  CW.  Pr.  1^  . .  .Mi.u  ;  f.'H   «  .r  .  •  iai**f-)  ^  '^  .>;>    Jf 

(ta;Ci7.  iv.  1^,  ^.  .^   ,a.-.  .r.ìi  v  /-«;...  ì    jc  .^t  .v.  .!>  ^  r?- 
(inveir,  «e.  m,\t»4y^[iK^  9mtf0ir'wMks/if^Hi^(mu0^Mitm^ 

(II)  JWlMf/  ad  Top.  Oc.  ad  iiK  1. 1. 1.  «Mifr.  m  P/mI#  MU.  «lif?  LV.  1.  r. 
U;F#/y,Sal.V.T.|7».  ».     'I     ^     ' 

(16)  Céf.  IV.  1«.  ;  P/Mte  Ratei  IV.  i.  ▼.  M.  .     \ 
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♦?f  .  :  j  1  ii^i  j'i'^.  ^WMkÉ 


i.»  ì'(  ìf 


5^JQMll(l^,ft«|^:lllO|0'Ì«|ÌMM  C0^  lii 

ìbeo  jrf^lo  A^iH^so  F/MimUo^te  4ì  fvM»r  .««esto^.iiidtaM^vttiiiA^IM- 
UuKM  m  libimi»  naayocto^  ^Iteeoi»!  •  di.e$efiKiit  MtfUbéii tmi 
rito  i^pUli  i^iidiima^^q^  iM>ir«Mft 

M>«iMrit«)|ejp^L.di  Wi^i^  i^B^jiiinga,  :#(t.mM».ja  iiBoi>rmiyi»Q  py 
uà  ttomanU  i^Q)(  (^•^od^fAA.fmmtefo.^iatiVW»^^ 
/MvìMMote  A*  alftp««  iiMiaì  'talt»  •»iykww»#  iopaw<mto;9opm  hi^ 

^(•ata^y^MMftiiili^  ifcftU^fita  riti  ^rtfr  q|i%«ÌBÌt«  la  |«ì0Mpr<  c«t* 

firofi^fA  ìUm  fA  mMjWMPWb  l^^)» m^lttiv^.^  tote  M  4:^fCk.di«sia  li^ 

ie  .siM^44if  4À  qi((|n^iMÌettm  4i;W  IMWQ»  P^k4  aUopi  4wp«tela 
1d•|o.€bel4Hl(^4llMMdQc|Molìa^^  |ir(nrriiairfo<;MMtainrto 

aròi/rumte  po<lu/o  mI  dei »(a(i)*  3)  La  eondiclió  introdotta  da  una  Ux 

Sdim  fetrì^BaìmiiAf9LW9ì^m>^t».'0§gtM^*}ì^  di 

danènoy  eééÉkmmàémmm iex4kiifvmit  ff^Mk^^i^immmì-^flke  »- 
-  •    ..*:..  I  ..I  A  'h  V.  A  .  t   •. .%   V  ...i  '.  H»"    r     :  ■  :  i.r  .  1 1    t  •  .  '  I    . .  »    • 
-^»^7)Xii/t»I.A..m'..S  '  r^  .\:?t  .  .ti-  .  ^  .1  ».»  .«  .A  ;  '.«!'  .*j  .v^    -,Mt  j-ti  A  .. 

(18)  G#i/.  1.  e.  ;  F^/irr.  Pr.  1.  e.  ;  OU.XpHMm^  eiHà:4è(Om^hi:é. 

(19)  CnJ.  IV.  17.  :  Festa  p.  Smpertiùe* ,  CMicisg.  .  •  l  .  'Z  J  .>  • 
(10)  C/Zr.  I.  e.  ;  Oc.  WC*f  1  .>  l  0  i^'oO  -v.  oq  i'  r  v  *  ..<\  ^  , ,,  •  .. . 
(M)  Cic*  prò  Gateuu.  e.  7.  8.  prò  Tullio  e.  i^  ^  *•  '  ^  :  '«  •  '  l  '-  ^  *  »  • 
(M)Gy-.lV.l«.a4.;C*p.inVerr.n.l.c.45.;^«wf..4l.l."        •   :: 

(24)  HoB  ri  oppoBSOfio  le  L.  24.  pr.  L.  SV.  $  t.  ITrJI^  JM^.^r^bto  f 4a.  9Ì.)«£.  14. 

.c^/.i(7i'4i.y  *•' •\'^"^"» '•*•  '**"  •:  .»  I . ^.  i»  .'.'•  «vi  ft-i\v-  k 
(2«)  c^y.  IV.  jo.  .■.•^»  ^ .  • .   '• ,  •   %    i 
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w»  «»p«flr*to  defiqcviiBalo  (S7) ,  al  che  oorrispooda  P  uso  di  chisH 

flir  l'^ftìoiie  nel  primo  caso  eoiidic/io  certi^  &•  li  certum  petatur^  e  nel 

WGondo  wniiuio  incerii  s.  (n^icarìa  (28).  £  cooforme  alla  natura 

stessa  éàk  cose  die  questa  forma  d'iatroduziòne  della  lite  dovè  prin- 

dpalmeote  afere  applieasioM  Mito  «eltefw^  9lrieti  juris ,  e  da  dò  ai 

h  maBUésto  ^erdiè  to  «clùmei  irrtca  /«rù  si  chiamarono  in  prefe- 

Tenta  e(mlitiimm$s  ma  anche  intorno  a  questa  non  sappiamo  altro  se 

non  die  Paitoie  notifica?a  al  convenuto  di  trovarsi  presente  nel  tren< 

tesuDo  giorno  alla  destfaiazione  del  giudice  (39),  il  che  forse  giustifica 

hcoagtttan^fM  qui  non  era  necessaria  una  in;ai  vocatio^  ma  poteva 

ruttare  presentarsi  egli  solo  al  pretore. 

ÌMe  altre  due  byti  aetiones  si  possono  riguardare  come  forme  di 
Qua  privata  difesa  permessa  \  e  nel  vero  la  manui  injeciio  era  la  fot- 
ma  di  menare  in  servitii  il  debitore,  la  qual  cosa  il  creditore  poteva 
far  tempre  allorché  il  debitore  condannato  non  pagava,  ed  alcune  vol- 
te nd»  senza  una  precedente  condanna  (50)  -,  la  pignarii  capio  poi 
«  h  forma  di  pignorare  i  beni  del  debitore,  al  che  parimente  in  più 
casi  il  creditore  era  autorizzato  (51).  Nel  sesto  secolo  di  Roma  V  uio 
£  queste  antiche  Ugi$  acÌion$3  fu  da  una  kx  Àebutia  molto  ristret- 
to (32)  nia  non  del  tutto  abolito  \  imperocché  non  solamente  le  due 
Icfes  Jdioé ,  probabilmente  le  due  Uges  Juliae  de  judiciii  privcUis  di 
Cesate  ed  Augusto  (SS)  ebbero  ancora  ad  abolire  molte  applicazioni 
dèOe  nedesiaie  (54),  ma  anche  posteriormente  le  causae  centumviro- 
lei  doveano  essere  introdotte  con  la  sacramenti  aca'o(S5),  e  la  j^tj/io* 
rù  ctfìo  come  mezzo  di  sicurezza  continuò  ad  ammettersi  nel  dam^ 
nam  infeùlum  (SO).  Oltre  a  ciò  vi  erano  parecchie  azioni  nelle  quali 
per  inzione  si  riteneva  che  fosse  intervenuta  una  legi$  actio  (37  ) ,  e 
ne' procedimenti  simulati,  che  apparlenevaiio  alla  forma  di  alcuni  ne- 

(SS)  fi.  i.  et  V.  O.  (3- 15-}  L.  0.  L.  9.  D.  J^  reo.  cred.  (12. 1.)  L.  i.  L.  2.  D. 

(99)  C49.  IV.  IS.  ;  S  «.  ^.  ^^  ^^'  (*•  <*•) 

(Sa)  Ci^MV.ai.25.;Gif//.XX.  I.  ;V.appr.5!29. 

(H)  Céf.  IV,  S5-aa.  ;  Gei/.  VII.  10. 5  Più/,  lo  Coriolano  e.  Ì\ 

(32)  CaJ.  IV.  30.  ;  Geii.  XVI.  lO.  Coafr.  li  mia  St.  %  55.  J^o.  IX. 

(S3)  Coifr.  U  nU  S^  S  B?-  ^-  HI.  e  ^  98.  No.  Vili. 

(31)  C^.  IV.  30. 

(»)  taj.  IV.  H^W*  «  G^ff*  XVI.  10.  ;  Cic.  pco  Caeaaa  e.  33.  prt>  domo  t.  :9.  ; 
f  j/.  i/4».  VB.  7.  $  5.  :  Pto  H.  N.  VII.  B. 

(SS)  Ci^.  IV.  31. 

(37)U5r-.lV.3S.». 
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sotì  cWnt'  l*  indlciMEbne  di  quefsii  negozi  civili  come  l^^iv  aetiànA  può 
'  fercl  argomentare,  cbe  ia  qssi  si  adoperava  tuttora  qttalctiaa  delle  an* 
ticlié  Ugit  actionesj  probabilmente  la  sacramenti  actio  (58). 

§%6.£(econdo  ogni  apparenza  la  riforma  fatta  dalla  lexÀebutia  con- 
sistè  da  prima  in  ciò  che  fu  introdotta  una  più  conveniente  procedura 
d'introduzioae  della  lite  innanzi  al  magistrato,  la  quale  veniva  indicata 
con  le  espressioni  |)tfr  formuias  litigare  (4).  L'attore  proponeva  ia  sua 
azione  nella  forma  di  una  formula  judicii^  giacché  egli  presenta\'à  ov- 
Tero  dettava  un  modello  della  medesima  ui  quei  modo  che  nel  suo  caso 
credeva  che  si  dovesse  estendere,  o  pure  indicava  (2)  nel!' editto  quel 
formol^rio  che  a  |ui  pareva  convenirgli  tra  i  molti  che  quivi  per  le  di- 
Yerse  azioni,  e  pei  diversi  oggetti  di  lite  eran  proposti  (3),  dal  che  si 
comprende  perchè  l'attore  nelle  formole  delle  azioni  parlava  di  sé  non 
altrimente  che  del  convenuto,  in  terza  persona^  giacché  ^li  si  espri- 
meva nel  modo^come  se  il  m^istrato  parlasse  ai  giudice  e  gli .  conte* 
risse  la.^ua  istruzione  ed  autorità  (4).  Allora  da  parte  del  magistrato 
nqn  era  necessario  altro  che  inserire  in  quel  modello  di  formola  il 
nome  de(  giudice,  da  lui  nominato  ».  salvo  se  per  avventura  la  diehia- 
•  razione  del  convenuto  reqdesse  necessaria  qualche  modificazione.  Le 
farmulae  judiciorum  regolarmente  contenevano  tre  parti,  ìe  quali  noi 
p^  cons^uenza  troviamo  anche  /ielle  formolo  delle  azioni. 

i.^  L'  e$po9Ìzione  de*  fatti  che  davano  origine  alla  lite,  demongtra^ 
tionei  {ò)^  nei  che  valeva.la  regola,  che  Je  inesattezze  in  cui  si  fosse 
inoorso  non  nuocevano^  falsa  demonstratio  non  nocef  (6). 

3,^  Lq  domanda  delV  attore ,  inlentio  (7)^  la  quale  sempre  era 
«Sipressa  io  oiodo  che  si  potesse  subito  conoscere  il  dritto  che  l'atto^ 
re  sosteneva  come  fiMulamento  dtrl  razione^  e  però  topazi  Art  co»'  una 
Menilo  furon  dette  ancora  actiones  s.  formula»  in*  jtà  forkept»  {S)^ 

(3«)V.iapraS36. 

(i)CtfAiv.ao. 

(J)  !•  1.  S  D.  de  adendo  (2.  11). 

(3)  Cic,  prò  Rote  Genu  e.  S. 

(4)  CsJ,  IV.  34.  Hel  formoUrib  proposto  nett' editto  T  attore  soIeTa'  namisurM  Aulos 
!A|eri«s,  ed  il  convcnato  Nomeriiis  Negidius. 

(9)  CaJ.  IV.  39.  40.  ;  GolUt.  H.  0.  ;  U  7.  pr,  $  %.  Ò.  /r  i^ur.  (|7. 10  ) 

(•)IV.5&40. 

(7)  Cév'.  IV.  41- 

(0)  C^f  IV.  45  ;  San'iny.  Sistema  $  217. 
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ma  nel  modo  di  estenderla,  jMi'ozione  apparteneva  alle  acfignet  eertas 
%i  dovea  usar  molto  accorgimento  (9) ,  imperocché  quantiìnguè  il  dp- 
uumdare  inesattamente  un  oggetto,  o  11  proporre  un  fondamento  del* 
r  azione  a  rovescio^  avesse.per  cQnseguenza  solo  il  rigetto  della  do- 
manda (10),  pure  chi  domandava  più  di  quel  che  eragli  dovuto  non 
attrameate  che  nelle  legis  octiones  perdeva  tutto  il  suo  dritto  (1 1),  e 
chi  doiaandava  meno  non  poteva  più  domandare  il  resto  innanzi  siilo 
slesso  magistrato ,  e  quimli  non  pQteva  chiederne  il  pagamento  che 
neiraonq  seguente  (12).  '     ^ 

5.^  La  facoltà  data  al  giudice  di  condmntnre  a  assolvere  secondo  il 
risultato  dell'esame  della  causa,.  conJemna^ìo. (13),  la  quale  nel  tempo 
stesso  pel  caso  di  condanna  ne  indicava  il  contenuto ,  che  consisteva 
sempre  jo.unaileterminata  somma  di  danaro,  giacché  il  giudice»  qua- 
lunque fosse  r  ogget;to  dell'azione,  dovea  sempre  dirigere  la  condanna 
al  pagamento  dj  una  somma  di  danaro  (14),  affinchè  se  per  avventura, 
il  proprio  oggetto  del  contendere  non  sì  potesse  ottenere,  rimanesse 
stabilito  lequivalenté  da  doversi  pagare  in  sua  vQce.  E  per  tal  ragione 
nella  sua  istruzione,  e  conseguentemente  anche  nétia  formula  actionis 
che  ne  era  come  il  progetto  o  modello  preseniato  dalPattore  quella  som- 
ma o  era  determinata  o  rimessa  al  sub  giudizio,  ma  sempre  con  Y  ag- 
giunzione di«  uà  maximum  (15),  nel  che' valeva  il  principio  che  Pm^ 
dicazione  di  una  somma  minore  legava  fi  giudice  a  danno  dell*  attore, 
ma  per  contrarlo  l'indicazione  di  una  somma  mdggiore  non  poteva  tor« 
oare^  danno  del  convenuto,  anche  quando  neltì)  sua  dichia^zfone  sulls^ 
fonnola  deirazionenon  avesse  dettò  nulla  in  contrario^  ma  d'altra  parte 
ciò  non  produceva  la  perdita  di  tutto  il  dritto  per  l'attore  (16).  Dall'uso 
di  coudamiare  solo  al  pagamento  di  una  somma  dì  danaro  dipendeva  e- 
zìariUo  éÈB  invece  di.dìrigere.l6  àdkmsi^  rsm  dtrettam^iiie^  alloro 
eggetlo ^  iiélìé JHeeva»!' agef^  per  fànmdém ^peHtoritm^ ,  si potevtaio 
apl^rentemente  intentare  anche  come  actiohes  in  fers&nam^  fykendò 
una  scommessa  sponito  sul  drillo  litigioso  ^  e  quindi  doDÒAnd^ndp^  la 

(9)  Ctf/.  IV.  54<.-      .  .     'I     ^    f 

(10)  c^.  rv.  5i(.  ,         ,, 

(li)  CaJ  IV.  $.  33.  ;  PoMÌ.  S.  R.  1. 10.;  Comult.  vet.  leti.  V.;  %  ìi^  h  ét-éfcU 
(4.  6.]  ;  SueloM.  fn  Cla«d.  <•  14.  conff .  eoa  Cic.-^t  Orati  I.  37. 

(ia)^^.,iv,(H^vi».  j..   *    ..-  .    i  •    ,    ■  V  ,^  '    ..j   . 
(U)Ctf/.iv.4a.si, ,.:/,'  .   "  -    >    . 

(15)  CaJ.  IV,  4Ì5Ì;  \r^k,,%  V  P-  d^J^ic.  (J$.  1.)        ,  .     •  1     ,     ', 

(lS)t-rAlV.*7.  •        •  ,     .        .    .^;  .      .    ., 


Digitized  by  LjOOQIC 


12i  '    PARTS   GEN.-IULR  ' 

somma  promessa  nella  sponsio ,  la  qual  cosa  orni  avea  altro  scopo 
cbe  di  determinare  Tammontare  dell' indennità  che  per  avventura  vi 
fòsse  luogo  a  pretendere  *,  giacché  non  solo  la  pruova  dovea  cadere  sul 
dritto  in  contesa,  ma  anche  là  somma  della  sponsio  fu  questo  caso  non 
dovea  esser  pagala  che  per  una  specie  d?  aggiustamento  o  transazio- 
ne, quando  il  convenuto  non  consegnasse  il  proprio  oggetto  della  li- 
te (17).  Nondimeno  per  eccezione  possono  venir  comprese  nella  for- 
mola  talvolta  più  parti  e  talvolta  menò. 

i.^  Più  parti,  ne'  giudizi  di  divisione  in  cut  alla  cotìdemnatiosì  ag- 
giungeva anche  nn*  adjudicatio^  cioè  la  facoltà  data  al  giudice  in  caso 
di  bisogno ,  di  aggiudicare  la  cosa  ad  una  delle  parti  mediante  un*  in- 
dennità da  pagarsi  all'  altra  (18). 

2.^  Meno,  nelle  azioni  pregiudiziali  la  cui  formok  non  conteneva  al* 
tro  che  l' intentio^  cioè  la  pretensione  dell'attore  (19),  e  nelle  actUmes 
in  factum^  nelle  quali  senza  inserirvi  alcuna  intentio^  alla  demonstra^ 
tio  seguiva  immediatamente  la  condemnatio  (20) ,  cosicché  il  fonda* 
mento  dell'azione,  e  la  domanda  dell'  attore  potea  dedursl  solamente 
dalla  demonstratio.  Questa  forma  nella  più  parte  delle  azioni  pretorie 
avea  luogo  esclusivamente,  ma  era  anche  ammessa  in  molte  azioni  ci- 
vili (21).  Per  essa  si  evitavano  i  danni  della  plus  petitio  per  V  atto* 
re  (22) ,  si  dava  la  possibilità  di  agire  ai  figliuoli  sotto  la  patria  po- 
testà (23),  i  quali  non  potevano  sostenere  che  loro  appartenesse  un 
dritto  di  patrimonio  (24),  e  si  schivava  la  necessità  di  prendere  con 
tanto  rigore  V  idea  del  dritto  che  serviva  di  fondamento  all'azione, 
quanto  l'espressa  indicazione  di  tal  fondamento  nelle  formolo  in  jus 
€onceptae  ne  rendeva  necessario  (25).  L'uso  di  proporre  l'azione  edere 

(17)  C^.  IV.  9mM  ;  CrV.  in  Verr.  II.  h  c48.  IL  S^.  IS.  Sù^fga/  Sìit.  5  M». 

(18)  C9.  IV.  42.;  S  sa.  J.  A  aei.  (4-6.)  S  4^  I.  d^^,  jui,  (4.17.)  1. 1.  S 1* 
1. 3.  L.  IS.  S 1. 2.  L.  22.  S 1-3.  L.  44.  %  1.  L.  47.  pr.D./ui,  àirt.  (10«9.)  L,6, 
S  9. 10.  L.  7.  S 13. 1.  io.  S  1.  L.  18.  L.  19.  %  3.  4.  D.  gomm.  dif.  (10.  3.) 

(19^  Oy,  IV.  44. 

(20)  r-r/.  IV.  46.  ;  L.  26.  S  1.  D.  de  0.  «  A.  (44.  7.)  ;  S^igmf.  SiiL  $  217. 

(21)  Gr/.  IV,  47.  ;  L.  1.  S  1.  2.  L.  6.  D.  pnescri^.  pere.  (11.  6.) 

(22)  Ca).  IV.  83.  57. 
(»)V  •opra  583. 

(24)  L.  13.  D.  de  O.  et  A.  (44.  7.) 

(28)  L.  1.  L.  8.  S  1-  2. 4. 1.  6.  L.  9.  L.  11,  L.  13.  L.  14.  $  2.  L.  18.  t.  t6.pr. 
L.  17*20.  L.  22.  L.  24.  L.  28.  L.  26.  D.  pnutcr.  egri.  (19. 8.)  L.  1.  jr.  D.  de  ae- 
stimator.  (19.  S.)  L.  6.  D«  de  nscind.  feiut.[iB.  8.)  L.  16.  D.  ds  condici,  cmtsm  dm- 
U  (12. 4.)  L.  11.  S  8. 1. 17.  pr.X.  27.  %  l4.  L.  88.  $  1.  L.  83. D.  ad  L.  A^. 
i!è,%)%H.ì.eod.(k.9.) 
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per  iscritto  mediante  un  cosi  detto  tiheltui  o^ffontrst  consertò  fa  tut-^ 
ti  i  tempi  come  regola,  ma  h  forma  di  cai  si  rivestiva  come  formula 
jttKdi^  ne^mpi  posteriori  non  fu  piìi  osservata,  il  perchè  si  disse  che 
ìjnHeia&nB  divenuti  extraordinaria  (26),  e  ciò  pare  esser  passato  in 
regola  fin  dai  tempi  di  Ulpiano  in  sul  finire  del  secondo  secoIo(27),  an- 
coraché Costantino  per  il  primo  avesse  espressamente  dichiarato  non 
aeoesario  l'uso  delle  formolo  (28).  Con  ciò  han  relazione  le  seguenti 
iDnomoBi  :  i®  che  fti  permesso  di  cumulare  più  azioni  in  un  solo 
libel]o(29),  mentre  per  innanzi  non  era  dato  di  riunir  più  azioni  in 
vaifinniola  (30),  salvo  per  le  pretensioni  appoggiate  sopra  fondamen- 
ti oaogenei  (31)  ;  %^  che  cessò  il  costume  di  non  condannar  mai  ad 
aHioche  al  pagamento  di  una  somma  di  denaro  (32)  *,  S.^  che  la  pe* 
ndtìÌMpluM  peiittOj  la  quale  dipendeva  dalla  formale  interUio  fti  per 
piìi  essi  da  Zenone  e  da.  Giustiniano  parte  abrogata  e  parte  raddolcii 
t)  (3S)  ^  4.^  che  il  domandar  meno  non  impediva  di  domandare  in  se- 
folto  il  reato  (34)  ;  5.'  e  che  colui  il  quale  avea  domandato  una  cosà* 
per  un  altra  potea  suppletoriamente  corregger  questo  errore  (38). 

il)  Phicedora  slraor£iiarìA« 

|(n.Ti  fbrono  dtie  specie  di  azioni  per  le  quali  area  hiogo  ani  pro- 
cedoni  io  tutto  differente,  cioè  gl'interdetti  e  le  azioni  che  si  trattava-- 
no  per  via  di  Qn*ea?lr«or4tfiartii  eojfni^u).  Alla  natura  di  queste  ulti* 
me  apparteneva  che  lo  stesso  magistrato  pnes^sdava  a  tutti  gli  atti 

ÌflS)X^Vl.%^.T^.ée.Mg.9est.  (f.5.)l..t.C;4AiWii/.(84l.y<SVl.  $U. 
(4,  IS.)  fr.  1.  ^  ntftf.  AiiA  (3. 19.)  NoT.  5S.  e.  8. 

fft) L.4T %^.^^iè Big.  gesi. (».».)•  IMtalEI»ielile.éMr tdiMisifetas àà, am^ 
liaotoaclla  Imm  adlalitU  «mtifltatio.  Y .  $  64.  Nob  Sa* 

(SS)  L.  1.  C  ^^/onur/iV  (1.  S8.) 

(»)  L.  3.  C.  ^  m».  «i:£.  I^A  iTflMit  (Tw  40.) 

(SO)GMdònitttrilBflBte.*Mitudhdtai.ii|iicx  latei^^  towi  I*iiii^  a^ 
PCM  r  ahr»  I..  fi.  pr.  D.  dejmrisè.  (!.«.)&.  6.  IT.  A  éki;*  rHj^.  (44.S.),  ^oot^ 
^  fccò  non  rigiiaraataiio  il  medesimo  indhidiiale  oggetto.  L,  78..§  8»  D.  i^  legai,  lì. 
(3«.)  L  43.  S 1.  D.  de  R.  J.  (SO.  17.)  V.  %  70. Ho.  20; 

(Sl)L.  28.  S  S-5.  ù./émfi.  àenf.  (iO.  %)  L.  «t.  S 14.  D. ;»w  «*.  (  «•  ^)  1. 

m%n.hdeéKi.(4.t.) 

(13)  S  38.  J.  «oA  L  1-3.  C.  A^jMi.  (8. 10.) 

(»()$84.lr.«d.I..l.S-S-I^SS*i«&«^* 

(31)1.  cod. 
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ilo^  p«ttsa  (i)  ed^cp^^SQ  la  decideva  (S)..  80)0  nel  easo  dm  fosse 
necessario  di  procedere  ad  una  stima,  poteva  anche  per  esse  destinarsi 
mflrbiter  (3),  il  che  Antonino  Pio  da  prwpa  per  un  determinato  rappor- 
to, avea  introdotto  (4),  ma  Diocleziano  per  contrario  vietò  che  le  cause 
risK^-bate  aUa  extraordinaria  cognitio  e  che  erano  dalla  lejge  deter- 
minate si  delegassero  (5)  anche  solo  ad  un  judex  pedan$u$ ,  benché 
qii^sU  fosse  topato  come  un  procifratore  e  rappresentante  doì  magi- 
strato. (6)*.  La.  procj^ura  in  queste  cause,  nelle  quali  agcbegli  schiavi 
potevano  far  da  attori  (7)  (il  che  in  altre  cause  non  sì  permetteva)  (8) 
era  semplice  ^  libera  da  formole  il  piii  che  era  possibile.  In  fatti  i^on 
8i,ponea  noenie  ad  ajcuna  foripa  di  attì  (9),  e  non  si  aoimetteva  alcun 
uso  ))t  soritAiira  (10)  ;  neppure  era  necessaria  la  injustoc^tioj  impe- 
rocché il  convenuto  §ulla  richiesta  delKattore  poteva  esser  citato  da 
un  Ultore,  woeari  apraetore  (il)  -,  che  se  non  ubbidiva  ][^eva  esser 


par  emptorium  edictum 
con  la  minaccia  che  in  caso  di  contumacia  si  procederebbe  senza  di 
lui  (13)^  per  questo  modo  1*  attore  otteneva  la  fiicolta  di  dimostrare  il 
suo  dritto  in  un  giudizio  unilaterale  eremodtcmm ,  e  di  procedere  al- 
l'esecuzione (4i).  Non  era  per  verità  molto  glande  il  numero  delle 

<i)  L  a.  IX  «fe  i«  ùu.  mi.  (4, 1.)  L.  SS.  $  9.  D.  quùJmei.  causa  (4.  %)  h,  13 
%U\.U.  S  «.  l.  39.  pr.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  1.  $  3.  tì;  it  rei  9lnd!{^.  |.  ) 
t.  9.  S  4.  B.  defarejur.  (12. 20'L.  39.  pr.  I>  de  epici,  (21.  2.)  L.  3.  pr.  D.  ne  pu 
fiat  eiqui  in  poss.  miss,  est.  (43.  4.)  L.ll.  D.  de  R.  J.  (1(9.  17.}*: 

(2)  L.  1.  G.  Vtf  4^.  ^r«^/.  (1.  39.)     . 

(8)  L.  9.  D.  cui  satisd.  eog.  (2.  8.)  L.  3.  %  25.  D.  dt  agnosc.  US.  (25.  3.) 

fi)  E. m\ L.  *7; S ••  !>•  Afiéek.  MS.  (4t,  5)  L.  i.  § 7.  0.  i/ir  ^mitm.  l^è. 
nsifussus  est.  (47. 4.)  .  •  .■  '  , 

(«y  L.  «.  C^fmhpèd.  (3. 3*}.  lfo*4ooedDne  di  Giastviijgip  A  ontien^  ndù  lX 
C,ttSietapudfaim{2.'$n,)       <     V  .  /    ^,.  . 

(6)V.laiiiiaSt.S89.  i   / 

(7)  L.  1.  S  1.  8.  D.  de  uff.  pfàif.  M7  (  i:  11  )  L  9.  D.  i^f  infus  0oc.  (%.  4.)  L, 
«.  1.  (ilr.D.  /^Al/.  (5. 1.)  L.  W.  l.  201.  L.22.S  *•  «•  I-.  »«.  S  3. 10-  21.  L. 
».  %  7^1.  L.  18.  S  4.  5.  L.  30.  S  5-lf .  L.  44.  D.  deMeic.  Af  (40  S,) 

'(8)  L.  41.  8 7;  Vì.deiud.  (5. 1.)  L.  22.  L.  107.  D.  ^fe  a.  J.  (50. 17.)    ' 

(9)  L.  47.  %i.Ti.de  mg.  gtst.  (8.  5.)$  S«  J.  i/^  /Io/^/mT.  (4. 15.) 
(i9)  £;  9.  S 1.  D.  dir  i^.  prmas.  (1. 16.).  L.  71 .  D.  i/^r  Bu  J.  (50. 17.) 

(11)  L.  1.  S  2.3.  D.  if/  ^«/^ttr.  *v«/rf  (25.4.)  L.  26.  $  7.  D.  defideic^^iS,  (40.^^ 
(12)L.l.S8.D.i/ifiJ«A^.r/i»/fr(25.4.);Gf//.XI.  1.  \" 

(13)  L.  67-73.  D.  dcjud.  (5. 1.)  Vi  26.  S»..Di  defid.Uà^  (40.  5.)  L.  45,  $2. 
L.54.pr.D,A/r/W.  (42.  1.)  .    -        /  ,  \    ' 

(14)  L.  7.  %  12.  D.  Me  minor.  (4.  4.)  L.  73.  D.  de  jddic.  (5.  1.)  W  S.  ft.  V. 
5.  A.  $7. 
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sia  atea  Mog^aééiie  in  ttelli«trt<^6i  ^he  ridUelldtaitD  «b  esame  ed 
«afl  decÈtiete  éet  Blai|teli«to  (49),  còèìèeìiè  èssa  bene  spesso  venità 
q)pfieato(i7). 

i  .    :   •    :    •        l      .•     •         .i 

I  68.  In  molte  aùoni  pretorie  si  testava  di  tndinve  ti  conreBiilis, 
per  r  aatorità  del  magistrato,  a  eédOfie  («ooiitaiWAte  *,  iiifpersbolié  11 
pretore  sulla  sola  inchiesta  dell^ittore  seittamiia  pteltmiltH'ediseus- 
sìone  delle  sue  ntgionì,  secondochè  la  conle^  cadeva  sopra  uà  MtO'D 
^ra  una  omissione,  dava  coltro  al  convenuto  un  comaBdo  o.ub  di- 
vieto (f).  Il  comando  propriamente  appeUavasi  detreiwm^  «d'il  im^ 
lo  th/erdicffim  (i)  *,  ma  perchè  iriii  di  freq«ente•s^  ptsoimazkwa  uu  d»- 
vieto,  tosi  iìUeriKetum  divenne  la  denominasJone  comune  non  sfjib  p^ 
tutti  gli  ordini  df  iqUèsto  genere,  ma  anche  per  queUu  stesse  aasip- 
ni  (S).  Noi  troviamo  questa  j^oeedura  particolare  in  ben  diverse  auo- 
ni,  eperò  g^  interdetti  del  pari  che  le  azioni  si  possono  dividere  m 
piò  chissi* 

4.^  Pei"  rispetto  alto  scopo  si  distinguono  gf  iiUerdéUi  p*&ìbi$arii 
che  tendono^  Vietare  qualche  operazione,  gVimérdeiti  reHitui&rii 
che  tendono  a  ftur  rilasciare  o  réstltunre,  «e  gf  ìtUet^detH  exilhlùrn  che 
tendono  a  te  recare  é  presentare  nna  cosa  (4). 


Gj«  U.  STB*  279.  ;  ftg  cAonrì  lu  1.^^  4.  D.  éximori.  cogm.  (iSO.  13  )  ;  per  iii«r^ 
«ade  de'  sausU  prauaetM  L»  $.  L.  3.  D.  de  proxea.  (50. 14.)  ;  per  alimenti  L.  1* 
S  a.  D.  ^1»^. pmef.  mdi  (1. 12.)  LÌ  5.  D.  de  agn.  $t  al.  Uà.  (25.  3.  )  :  e  contro  i 
figKacfi  pel  rìconotcifflento  deiJa  patria  poleità  L.  1.  $  2.  D.  A  ni  fùd.  (6. 1.)  L.S. 
S 3.  4.  D. i£f /2I.  ^iì^.  (43.  30.)  ;  P/M.  rpiit.  X.  77.  >>     '^      ^ 

(i6)L.6.pr.D.^i*l»»ARi^^'/.(Sll.l3l)     '  .    i       t 

(17)  €t  ne  aondnisiflUaAa'deai  «lefaipì  k  raMtastotae  adbalÉIo  piiliei^.X;  3.  D. 
^r  i«  M/.  refi.  (4. 1.),  l' immisiiofee  nei  fman.  L.  3.  D.  mè^^UJiai^ifuiUpms. 
miSM.  Mi  (43.  4.) '  ^  Peliate  delleScase  dalie  puièiicke  fuSzient  L.  tf«  pf .  D.  de  tx^ 
trmté.  mgm.  (60.  If .)  U  1.  prJ  D.  /#  ^mM.  ma.  (Si.  K.)  L;  11.  %^iD.de  mi'- 
mtr.  (4.  4.)  L.  t.  C.  jituU  feis^.Jmk.  MUgoi..^.  63.) ,  liidckttta«Q8f  de*  tutori 
S 1.  7.  8.  J.  de  smsp.  w.  (  1.  2n.  )  U  1.  &3.4.  I>.  epd.  (26.  iO.)  ^  l' alienaiiono 
dc^ beai  de'  papiili.  L.  alt.  C.  depned.  et  aii^tfà.  jin#..(9.  7i.)>  1*  tmoMiiene  aopra 
il  legMo  £  alimenti  .1*.  8l  le:  deUé^,s§cl^  (i*.1^0  «  l^scparaiione^^el  cannono  L.  1. 
D.  ^  separai.  (42.  6.) ,  la  confensione  per  la  reniaikim  ^  7»  ^  19.  D.  ^/^  /4iC/« 

(2.14.)L.08.St.l>.i^^^<'(17-M  •     i 

(1)  Ci^.  IV.  139.  ;  Isid.  Udf .  V.  25.  L.  22.  C^  Xliu  (^fforiaif  ^p$Ìf4^.  (^  36.); 
p.  J.  1^  iji«r/^.  <4.  15.)X.  4.  €.  Mi^  W  (3.  4.) 

(2)  ei7.  IV.  140. 

(3)  L.  37.  pr.  D.  de  0.  et  A.  (44.  7.)  .        .       !     • 

(4)  S  t   ^-  ^-f  '»^'^-  (*  *5.)  Ul,  é  I.  D.  eod.  (43. 1.)  ;  Ciy.  IV.  142. 
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9.^  Hi  riipetto  aB'ogietto,  «i  dhtNmiKM»  ^  imr*0Hm9m9urii 
cbe  riguardano  il  poiseMo ,  e  i  «^  fame$^mi  cbe  ban  per  cggetto 
qaalohe  altrt  com  (5).  I  primi  si  saddividiHid  ni  ùUardicéa  adipitcen- 
doe,  retinendae^  e  recuperamiae  poisesiioniSy  secoodochè  hao  per  og- 
getto di  ottener  per  la  prima  volta  il  possesso,  o  di  conservarlo  ,  o 
di  ricuperarlo  (6)  ;  ma  molti  di  essi  rìaniscooo  insieme  queste  qua- 
lità^ coiModkè  secondo  ia  diversili  del  caso  possono  adq»rarsl  lidìvol- 
ta  in  «n  rapporto  e  talvolta  in  un  altro  (7). 

5.^  Finalmente  per  rispetto  alla  relazione  delle  Parti,  degl'interdetti 
alowii  sono  puUica  s.  p^pmUaria^  i  quaU  non  altrimente  che  le  aftioni 
popolari,  oompetono  a  ciascuno  (8),  ed  alcuni  sono  ùUerdUtaprivtUa^ 
i  quali  servono  solo  aproteggere  i  privati  interessi  di  detennioate.  per- 
sone (9),  e  tra  questi  s*  incontrano  anche  alcuni  inttiriicia  duplieia,  i 
quali  possono  intentarsi  da  ciascuna  delle  parti  contendenti  (iO)«  Ma 
quantunque  aegl'  interdetti  si  cominciava  in  eerto  modo  con  una  eoo- 
danna,  pure  non  era  impedita  al  convenuto  k  difesa,  se  ^li  cnedeva 
razione  sfornita  di  ogni  fondamento,  ovvero  se  avea  delie  eccezioni  ad 
opporvi  (ii).  Allora  egli  dovea  dal  canto  suo  domandare  la  destina-    ' 
zlone  di  un  judéx  o  arbitgr  per  la  discussione  della  causa ,  e  sanata- 
mente  negr  interdetti  restitutorii  ed  esibitorii  potea  domandare  un 
érhiur  il  quale  riceveva  la  medesima  istruzione  cbe  ne'  judiciù  bonae  ' 
fideiy  una  formula  arbUraria^  e  però  dovea  semplicemente  decidere  se  i 
la  domanda  dell'attore  fosse  da  rigettarsi,  e  rivocarsi  per  consegueiH 
sa  il  comasdo  del  magìatiafto,  ovvero  denesee  reaimenle  il  convenuto 
prestare  ciò  che  erasi  domandato  (42).  Ifai  k  domanda  per  la  de&tisa. 
zione  di  un  arhiter  dovea  aver  luogo  nello  stesso  termine  in  cui   1*  a- 

(5)  (W*  IV.  143. 

(6)e0AlV.l4M56.;SM.J.M^.L.Ì.SS.D«M^.     . 
0)  V^.  Iwlit.  htgm.  ed.  SLSadiieéer.  Vìcom  I8tfl8.  ^  7.;  U  1.  &  8.  I^  8. 
S  %•  D.  «tf  pirJSat  9i  fui^jt  poss.  miss.  est.  (43. 4«) 

(8)  L.  1.  pr.  L. 2.S  t.  3.  D.  èie  imtsfd.  (13. 1.)  L.  8.  $31.  D.  mt  ^dd  im  ioe^ 
rM.  (43.  8.)  L.  1.  S  3.  U.  ^  Ma  fmki.  (i3. 11.)  L.  1.  $  8.  D.  m  ^uid  im  Jimsn. 
/*»/.  (43.13.)  L.  3.  S  9*13.  D.  de  Uà.  Jbm.exJkià.  (43. 89.)  L.  13.  D.  0^.  ^jUmS. 
(10.  4.)  %m  si  oppone  la  L.  14.  D.  de  ùtfur.  (47. 10.) 

(9)  L.  8.  S  3.  D.  de  inUfd,  (1. 15.) 

tlO)  S  "7. 1-  ^'  i^Bfd.  (4. 18.)  L.  8.  pr  D.  eéd.  (43. 1)  L.  37.  S  L  D-  de  O.  el 
A.  (i4.  7.)  ;  C^.  IV.  lS6-ieo. 

(il)  €^.  IV.  141.1  L.  1.  S  ».  X^.miip*ss.  (43.17.)  L,i.  pr,  ìijesmperf.  (43«IS.] 
18.)  L.  1.  pr.  S  19.  L.  3.  S  H.  D*  ^  ''«•  («3. 19.)  L.  i.  pr.  %  29. 0.  d^  m^m^ 
pua.  (43. 90.)  L.  1.  pr.  D.  de  rìeU  (43. 8i.)  L.  i.  pr.  a  de  foiue  (43.  28.)  L.  3 
S  3.  D.  de  Uè.  hom.  esM.  (43.  29.)  !..  1.  S  3-5.  D.  d^  li».  €Mè,  (43.  M.) 

C12)  G^.  IV.  141.  tei.  163.  ;  Vip.  K  e. 
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ì  s'era  proposti,  e  si  era  pronnnmto  Tordine  del  mngistrato(i5); 
se  la  domanda  seguiva  pni  tardi,  ovvero  ite  F  interdetto  era  proibito^ 
rio,  aHora  veniva  nominato  uujudex^  innanzi  al  quale  avea  luogo  una 
procedura  alquanto  diversa,  clie  dicevasl  cumperictdo  agere^  giacché 
le  parti  si  doveano  scambievolmente  obbligare  mediante  la  sponsio  e 
re$lipìd$Ltio  (a)  ad  una  somma  di  danaro  che  il  soccumbcnte  oltre  alla 
perdita  della  cosa  principale  dovca  pagai*e  al  suo  avversario  (44).  Ma 
la  contesa  prendeva  un  interesse  accessorio  anche  più  grave  negl'' in- 
terdetti possessorii-,  imperocché  il  pretore  apriva  un  incanto,  fruetuum 
ìitiiaiio^e  provvisoriamente  attribuiva  il  possesso,  a  colui  che  pel  caso 
di  soccombenza  offeriva  una  maggiore  indennità  per  la  cosa  ed  i  suoi 
prodoHi ,  quando  esattamente  non  consegnasse  queste  cose  mcdcsi-> 
me  (IS).  Secondo  l' editto  di  un  pretore  a  nome  Cascelllo  quegli  che 
néDiDcaiito  era  superato  avca  anche  il  dritto  in  questo  caso  di  richie- 
dere dall'  altro  melante  ma  cosi  detta  stipulatio  fructuaria  la  pro- 
messa di  una  somma  a  titoio  di  pena  (IO).  Se  il  superato  nella  licitatio 
perdeva  la  lite,  <^li  non  avea  a  pagare  che  la  somma  della  sponsio  (17)-, 
per  contrarlo  se  perdeva  il  sopraimponente,  ^li  non  solo  dovca  dare 
la  cosa  coi  frutti  ed  altri  utili  ovvero  il  valore  promesso  in  cambio  di 
queste  cose,  ma  anche  una  duplice  pena  per  effetto  della  sponsio  e  della 
MiijndaUù  frueluaria^  e  per  quest'  ultima  avea  luogo  un'  azione  parti- 
colare-li jddftcìtim  Cascellianum ,  s.  sequutorium  (18)  (b).  Nondimeno 
Stava  in  arbitrio  del  vincitore  di  rinunciare  a  queste  pene  del  pari  che 
alla  consegna  della  cosa,  e  chiedere  invece  la  somma  promessa  nella 
fruduum  licUatioJ^^  che  tendeva  il  jadicium  fructuari%»m  detto  anche 


(iS)  Cey.  IV.  16*. 

t14)  CtfA  IV.  141.  ISS.  ;  U/jf.  l  e. 

(15)  Cffj,  IV.  1S6. 

(iS)  Ca/\  IV.  16«.  16».;  L.  4.  §  2.  D.  V.  O.  (45.  I.) 

(|7)  CaJ,  IV.  188. 

(18)  Ay.  IV.  167. 

(a)  L'attore  interrosava  il  convcnol»  ae  ftamdUfà  di  pagete uaa  delenaiaata  tomaia 
nel  caao  che  rìmaaesae  soccambtnte  .  sponsiot  ed  il  eanvefiuto  alla  sua  volta  interroga^ 
fa  Tattofc  se  egli  pure  promettesse  di  pagare  ut  tanto. nel  caso  che  perdesse  la  lite  »  /v- 
Oì^uìmUo*  Il  litifiBte,  d«  svccomfaera  oltre  le  nons^neme  delia  perdita  delta. lite  do- 
vca anche  psgare  la  somma  che  avca.seommesia  ,  peKhè  la  sponsfo  in  materia  d' iater- 
dettì  era  reale  ed  effettiva,  ed  era  una  specie  di  pena  per  la  lite  ÌDgia«ta,  e  per  tal  ragio- 
ne si  diceva  die  in  questa  procedura  si  agiva  etun  poma^  cum  periculo^  Nota  del  Tr. 

(b)  Dicevasi  je^atorium  perchè  segniva  come  «oa  conseguensa  dalla  vittoria  di  co* 
lai  che  era  stalo  vinto  nella  licitazione  de' frutti.  Nota  del  Tr. 

17 
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juéieium  $efHuMimm  (19).  Egli  è  maraviglioso  che  Tantica  procedura 
degl*  interdetti  si  atantenne  più  lungamente  in  uso  che  il  sistema  delle 
formole  nella  procedura  ordinaria,  giacché  ai  tempi  di  Ulpiano  sussiste- 
va tuttora  (!20),  e  Diocleziano  dispose  eziandio  che  la  medesima  si  do- 
vesse ancora  osservare  in  quanto  ciò  potesse-aver  luogo  senza  formo- 
le (21).  Arcadio  ed  Onorio  furono  i  primi  che  generalmente  vi  sosti* 
tttirono  la  extraordinaria  cognitio  (23). 

C.  Ccjs/ffiu  delle  azitmi  (*). 

§  69.  Dopo  Tabolizione  delle  antiche  kgi$  aetiones  è  per  regola  per- 
messo di  litigare  per  mezzo  di  mandatari,  che  si  dividono  in  procurar 
iore$^  e  eognitores  secondochè  vien  loro  conierito  il  mandalo  stiagiu* 
dizìalmente,  ovvero  nello  stesso  tribunale  ed  a  voce  (!)•  Or  se  alla  fe- 
coltà  di  agire  si  aggiunga  il  patto  che  il  numdatario  debita  ritenere  per 
sé  ciò  che  ottiene  >  questa  addimandasi  una  cessione ,  ce$iio  aeHmis 
e  coerentemente  a  ciò  quegli  che  dà  siffatta  focoltà  adesso  vien  detto 
cedente,  e  quegli  che  la  riceve,  cessionario,  mentre  i  Romani  denomi- 
navano q  uest'uUimo  sempre  proeurator  s.  cognUor  in  rem  auam  (man- 
datario a  suo  proprio  vantaggio  ) ,  ed  anche  in  vece  di  eeseio  aettonis 
comunemente  adoperavano  l'espressione  memdéhm  in  rem  $uam  (2) . 
La  cessione  che  ha  luogo  in  ogni  maniera  di  dritti  litigiosi (3),  e  che  può 
avvenire  senza  notizia  né  volontà  di  colui  contro  il  quale  la  preten- 
sione  é  diretta  e  che  si  può  anche  rettamente  chiamar  debiior  ces- 


(19)  Cai.  IV.  169. 

(20)  Vip.  I.  e. 

(21)  L.  3.  C.  deimUrd.  (  8. 1.  )  Confr.  L.  2.  C.  ijuor.  hem.  (8. 2.)  L.  %  L.  4.  C. 
umk  pi  (8.  4.)  L.  1.  C.  utipass,  (8.  6.)  L.  3.  C.  de  Uh,  exkiè,  (8.  8.) 

(22)  L.  4.  G.  de  inUrd.  (  8.  i.  )  Cunfr.  Rnbr.  0.  de  interd,  tipe  eilraordinariis 
cclionihus  fuae  prò  his  camp.  (43.  1.)  pr.  J.  de  inierd,  (4. 15.) 

(*)  Muàlenituch,  Teoria  della  cessione  de' dritti  di  obbligaiioDe  Grcifswald  1817.  8. 
1828  8 

{Ì)Q4.  IV.  83. 84. i  Pa»U  8.  R.  I.  3. 4. 1;  Fiag».  Vat  $  81M1».  %\^^.ì^r 
quDS  ag.  poss.  (4. 10.)  L.  1.  pr.  J.  3.  D.  de pocur.  (3. 3.);  'Festa  p.  CognUor.\  CU. 
prò  Ykauu  Gom.  e.  18.  ad  Hereon.  II.  13.  20. 

(2)  C.  24.  pr,  D.  deminùr.  (4.  4.)  L.  2.  $  8.  D.  /«w.  herc.  (10.  2.)  L.  17.  §  3. 
D.  deiurejur.  (12.  2.)  L.  3.  $  5.  D.  de  in  rem  perso  (15.  3.)  L.  8.  S  10.  U.  mént- 
dati  (17. 1.)  L.  4.  pr.  D.  de  re  jud.  (42.  1.)  L.  4.  L.  9.C.  de  procur,  (2.  13.) 

(3)  L.  21.  L.63.  D.  de  R.  V,  (6.  1.)  L.  35.  %\.l^,  de  contr.  empt.  (18.  1.)  L. 
17.  B.  de  her,  pel  act.  peud.  (18.  4.)  L.  13.  D.  de  distr.  pign.  (  20.  6.  )  L.  9.  C.  de 
het.  pe»d.  (4.  39.) 
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^  (4),  iella  rornia  non  difibrisoe  punto  da  UD'OftUnaria  procttia  ad  a- 
^re  (5),  ma  negli  dfetti  è  bea  diffidente.  Per  verità  l'avversario  ha  la 
booltà  di  trattare  il  csessionarìo  come  mi  aemplioe  procuratore  del  ce* 
(lente,  e  però  egli  conserva  oootro  il  cessionario  tutte  le  eccezioni  che 
gii  competevano  contro  il  cedente  (6),  ed  il  cessionario  non  può  met* 
tere  innanzi  i  privilegi  che  gii  competerebbero,  se  egli  medesimo  Tos- 
se li  vero  originario  interessato  (7)  \  ma  vi  sono  però  le  segventi  dif- 
fereue:  1.^  Le  pvetensioiii  rioonvenzionali  contro  il  cedente  non  si 
possono  far  valere  anche  contro  il  cessionario  (8)  ;  %^  11  cedente  dee 
gmatìace  al  cessionario  che  il  dritto  ceduto  sìa  fondato  e  legittimo , 
m  tenm  fiamma  na  non  che  sia  anche  un  bommn  nom$ny  doè  che  pos- 
sa dal  debitore  eons^uirsene  il  pagamento  (9).  3.^  Inotoe  la  cessiono 
«oQfiiestiqgneper  la  morte  come  gli  altri  mandati  (iO> ,  e  tanto  me-> 
DO  |wk  il  cedente  rivocarla  (I I).  Nondimeno  costui  (ino  a  che  la  ces- 
sioBe non  ò  netiilcata  al  debitove  non  solo  può  rìeeveme  il pagamento^e 
(«aindì  libentte  il  debitore,  ma  può  anche  proaumveme  razione  (12)  ; 
SoUanlio  eifii  deve  A.^  consegnare  al  cessionario  ciò  che  riceve  (l^>; 
^vodiè  non  si  sia  perduto  senza  sua  colpa  (14);  K.^  Il  cessiontf^io  può 
disporre  da  padrone  del  dritto  ceduto,  cederlo  di  nuovo,  abbandonar* 
lo,  concedere  una  dilazione,  e  via  dtscorrendo(l8]^  Ed  insieme  col  drtt« 
io  piÌKi|iale  6^  passano  del  pari  in  lui  i  dritti  accessorii  (16) ,  e  può 


{h)  L.  I.  C.  de  Bollai.  (S.  42.)  L.  3.  C.  Jeòer.  pcI  uci.  teud,  (1.  30.) 

l'^U7.S  \.^  'Wi.de  cognUor.i^^,  \t.)\VauLÒ.  K.  I.  2.  $  3.;  L.  3.pr.; 
Cé>)  lY.  83.  ;  S  1.  ì.per^uétoi.  ^s.  (4. 10.) 

{%)U  8.  ».  Jeier.  pel  aa.  vemd.  (i8.  4.)  L.  ».  C.  eod,  (  4.  3$^0  L.  17.  D.  de 
immtm.  (9. 19.)  ;  Fmàke  ndP AicMv,  per  U  prit.  dv.  toT.  XIV.  No.  15. 

(7)  Solo  il  ÌMO  b  in^iKilo  lapportD  una  eccetioBc  oon»  ceuioiiano.  L.  6.  pr.  D. 
de im  faci  (49. 14.)  L.  17.  S  6.  D.  /#  w«r.  (22. 1.) 

(S)  L.  34.  pr.  D.  éepnteur.  (8.  8.) 

(9)L.  4.  5.  D.  de  ber.  pel  aet.  ptmd.  (18.  4.)  L.  74.  %  3. 1>.  *  mV*.  (21.  2.) 

(10)  Scconfe  il  Mio  antico  era  difenanente  4|iiàiido  V  mùoat  ceduU  noaera  stata 
SiàprowMa  prìau  della  morte ,  il  che  per  k  dooMÌoiii  riittaé  fermo  fino  a  Giostiiiia- 
DO  L.  33.  C.  ^  Jammt.  (8. 84.) 

(11)  L.  28.  D.  A  pncmr.  (3  3^ 

(12)  L.  3. C.  ie ao9aU (8. 42.)  L.  4.  C.  ^itoe  res pig».  (8J7.)  L.  Z.Q^mMuiaU 
(4. 38.)  L.  88.  D.  deprocur.  (3.  8.)  L.  17.  D.  de  UansacK  (2. 15.) 

(18)  L.  28.  S  i.  D.  éeien  nlmU^  «rn^.  (18.  4jb 

(U)L.3.D.oo/. 

(18)  L.  18.  X^  16.  D.  Upaa.  (».  14.)  U  17.  S  3.  L.  1».  I>.  ^k^i^-  («1I-24 
U  l.S8.D»ad  Sd.  Tieb.  (36.  l.)  L.I.  Cdea  ek  A«(4. 10.> 

(16)  L.  6.  L.  14.  pr,  L.  23.  D.  ée  ber.  ^-elaci.  peuJ.  (18.  4.)  L.  78.  S  3.  D.  de 
^§at.  (1.  30.)  L.  8.  l.  7.  C  de  0.  et  A.  (4.  10  )  L  1 4.  C  dejidfiuss.  (fi.  41.) 
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gloTOrri  dtf  jf  wihyw  qiiiWg  cb»  vi  som  aiiBeMi(il);  Ha^per  contra- 
rio l."*  non  può  punto, valersi  .de*  privilegi  personali  dei  cedente  (i8) , 
il  che  però  non  è.da  intendevi  affiitto  de'  dritti  aooeseorS  risidtati  da 
siffatti  privHegii  i  quali  una  volta  die  «m  divenuti  vere  dipendenze 
del  dritto  principale  lo  seguono  in  ogni  iaso  (19)-,  8*^  Tutte  le  limita- 
zioni alle  quali  per  variie  cagioni  va  soggetta  la  capacità  di  stare  lo 
giudizio  per  altri,  postulare  (30),  vengono  meno  in  &tto  di  cessione  ^ 
Non  pertanto  9.^  s'iooootranoa  questo  propositi  alcune  altre  limita- 
zioni ^  imperocché  non  si  può  cedere  niun'azione  ai  figliuoli  in  potestà 
dell'obbligato  (21),  né  al  suo  tutore  (23)  \  molte  azioni  non  sono  sv- 
soettive  di  esser  cedute(23)v  e  per  le  aiÌQiri  già  pendenti  noa  è  più  * 
permessa  aleuaa  cessione  (24).  iO.^  Pel  caso  di  una  cessione  otte- 
nuta mediante  un  presso  vi  è  anche  questa  partieolaie  ItaiitaBiene  del 
suo  efp^tto  ,  che  secondo  una  disposiakxie  di  Anastasio,  se  mai  l'ac- 
quisto si  è  fatto  per  un  prezzo  iniérioroal  valore  del  dritto  (  il  che  pe- 
rò deve  esser  provato  dal  deUtoro  )  (25),  il  cessionario  non  può  pre- 
tendere più  di  .quel  che  ha  dato,  ed  il  resto  si  estingue  a  beneCzio  de! 
debitore  (26)  ;  e  questo  danno,  secondo  una  prasccizioDe  di€lnsllnìa- 
no  la  quale  serve  di  compimento  alla  precedente,  non  può  evitarsi  nep* 
pure  col  lar  donazione  del  resto  (27).  Del  rimanente  quantunque  Tob- 
bligazione  a  cedere,  che  in  molte  guise  può  .provenire ,  non  possa  .va- 
lere come  la  cessione  stessa,  neppur  quando  sia  stata  promessa  iti  un 
contratto  (28),  pure  è  permesso,  ahneno  in  moHi  casi, di  promuovere 

(17)  L.e8.D.  de  R.J.  (50.170 

(18)  L.  68.  L.  196.  D.^0^.  L.  42.  D.  dg  adm.  iva.  (26.7.)  L.».  gg.  D.  iepM. 
(39.  4.)  L.  19.  S  4.  D.  de  reo.  amei.iud.  poss.  (42.  tf.).  Formulo  un'jeccetioM  ipe- 
cùle  solo  i  privilegia  eligendi  penoiudi  quando  la  comodo  si  è  coai|nate  L.  34.  %  3. 
D.  eod.  L.  2.  D.  de  cess.  San.  (42.  3.)  ;  Cu/oc.  Observ.  XYilL  40. 

(19)  L.  43.  D.  de  usar.  (22. 1.)  L.  3,  L.  7.  C.  deprip.Jbci  (7.  73.)  U%Q^  de 
his  qui  in  prìor.  cred.  loco  (8. 19.)  confr.  eon  la  L.  17.  %  5.  D.  de  usur.  (  22.  i«  ) 
L.  87 .  S  1 .  D.  i«?  Ugni.  II.  (31.)  L.  46.  &  3.  D.  deJureJUci  (49. 14.) 

(20)  L.  1.  D.  de  poaiul.  (3.  1.)  ;  Caj.  IV.  124. 

(21)  L.  7.  D.  0.  a  A.  (44. 7) 

(22)  No?.  72.  e.  5 

(23)  L.  8.  pr.D.  de  inojf.tesl.  (5.2.)  L.  1.  S  8.D.  //  quid  infnud,  patr.  (38.5.) 
L.  32.  pr.  D.  ad  L*  Falc.  (35.  2  )  L.  28.  D.  de  injur.  (47. 10.)  U  7.  L.  10.  C.  de 
w.  don.  (8.  56.)  L.  5.  D.  de  pt^f.  net.  (47.  23.) 

(2'0  L.  1 .  2.  4.  C.  de  lìtigiosis.  (8.  37.) 

(25)  Il  mìo  artìcolo  nell'  Arcbiv.  per  la  ptat.  cìy.  toI.  XVIIl.  No.  8. 

(26)  L.  22.  C.  numd.  (4.  35.) 

(27)  L.  23.  €.  eod. 

(28)  L.  ?.  C.  de  O.  et  A.  (4.  JC)  L.  7.  8.  9.  G.  dt  Aer.  tei  acL  pcnd.  (4.  39.) 
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vUOir  VBKODBy  ki  G«l  cessioni  si  potrebbe  donsndare,  e  di  supplii^ 
b  pmofa  della  oessioiie  colla  pruova  del  dritto  che  alla  medesiina  si  ò 
acquistato  (29)^  il  che  Antonino  Pio  fu  il  primo  ad  introdurre  per 
n^porto  aBe  alienazioni  di  eredità  (50). 

1 70. 1  dritti  di  azione  ben  fondati  possono  estinguersi  in  orarie 
guise: 

1/  Per  la  morte  delle  parti  interessate.  Per  verità  se  r  azione  è  già 
intentata  ,  allora  può  sempre  la  procedura  esser  continuata  dagli  o- 
redi,  0  contro  gli  eredi  (1),  purché  la  natura  personale  del  dritto 
0  dell'  d>bygazioDe  non  renda  vana  la  lite  per  gli  eredi  (2).  Per  con- 
trario la  trasmissione  negli  eredi  soffre  delle  eccezioni  e  restrizioni 
<Iiiando  la  morte  è  seguita  prima  che  l'atzione  fosse  promossa,  1) 
cioè  non  possono  esser  promosse  dagli  eredi:  A.  Le  azioni  popola- 
ri (3)  ;  R.  le  azioni  dirette  alla  punizione  di  una  offesa  personale  (4), 
adm»  vindiclam  $pirante$  (3),  e  C.  inoltre  anche  alcune  particolari 
aziooi  che  per  ragioni  speciali  non  passano  agli  eredi  (6)  t).  DalPaltro 

(»)  L.  4.  e.  //  eert.pH.  (1. 1.)  L.  2.  C.  yer  fuas  pen.  (4.  87.)  L.  5.  7.  8.  9.C. 
deier.  Hi  ade  Ptni.  (4.  ai>.)  t.  6.  a  pumdoJSscus  (  8.  16.  )  L.  Ig,  C  de  legat. 
S.S7.) 

(30)  L.  16.  pr.  D.  dopaci.  (S.  14.) 

(1)  S 1.  J.  de  perdei-  et  Ump.  mei.  (  4.  «.  )  L.  6.  §  t.  L.  7.  D.  de  iaof.  tesi. 
(5. 1}  1. 26.  L.  33.  L.  68.  D.  4e  0.  et  A.  (44.  7.)  L.  12.  pr.  D.  de  V.  S.  (S0.16.) 
Um.UìS».fi.U  157.S1.L.  164.  D.  4eR.  J.  (SO.  17.)  L.  un.  C.  exdèl.A^ 
ftmu  (4. 17.) 

<S)Qiititop«òli»hiosoflok^aHi4olaMtorisii«r4>  sempUcemeiile  la  rÌco(EDÌiioDe 
dd  dritto  pel  tenpo  arTenire  e  non  quando  i%iurda  nel  tempo  stesso  presUsìoni  arretn> 
te,pMclMaltrincstimmriaaTCbbe  neppur  bisosao  die  1*  azione  fosse  internata  vrima 
deQaaorte.  ^ 

(3)  1. 8.  S  5.  D.  de  his  fmi  ^ffud.  (9.  3.)  I-  7.  D.  de  popul.  acU  (47.  83.)  L.l J. 
pr. D.  de  V. 5.(80.16) 

(4)  Le  altre  azioni  penali  passano  agK  eredi  sema  rcstrisMine  %\:i.de  petpeU  (  4. 
il)  L.  1.  S  1.  2.  D.  depri9.  del.  (47.1.)  Non  si  oppongono  le  L.26.  D.  de  0.  et  A. 
(W.  7.)  L.  661.  D.  de  R.  ì.  (»o.  17.) 

(5)  L.  20.$  8.  D.  dèadq,  her.  (29.  2.)  L.  6.L.  10.  D.  de  sepulck.  pìoU  (1712  ) 
Nenfluninistrano  degli  esempi  le  L.  1.  §  1.  D.  de priv.  del.  (4.1  )  L.  13.  pr.  L.  15. 
S  M.  L.  28.  D  de  iajur,  (47.  10  )  L.  32.  D.  ad  L.  Falc.  (  38.  2.  )  L.  10.  $  2-  !>• 
«  fw  eoa,  fud.  sisti  (2. 11.)  L.  ^.  D.  de  caiumniaior.  (  3.  6.  )  L.  23.  L*  2*.  D. 
A  ÌMJMs  iw.  (2.  4.)  L.  1.  7.  9. 10.  C.  de  repoc.  donai.  (8.  86.) 

(6)  L.  9.  D.  ^  relig.  (11. 7.)  L,  6.  §  2-  L.  7.  D.  de  iuqff.  UsU  (8. 2.)  L.  8.  C. 
«d.(3.SS.)  ' 
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lato  non  si  po68<Hio  intentare  contxo  gU  eredi:  A.  Le  azioni  popola- 
ri (7);  B.ttttie  te  askMti  penali  (8)*,  G.le  azioni  eontro  il  possessore  e  le 
asionì  noxali,  con  la  eooesione  però  che  quando  l*  erede  può  det  pari 
esser  convenuto  come  possessore,  egli  è  tenuto  qualmente  a  tutte 
quelle  prestazioni  aooe8S(ute,aUe  quali  il  suo  autore  em  obbliga to(9)-, 
D.  alcune  azioni  speoiatanente  eccettuate  (40)  *,  E.  e  da  ultimo  in  par-* 
te  ancbe  le  azioni  per  delitti'dirette  al  risarciménto  del  danno  (ii)  ; 
l^iacchè  queste  ultime  non  passano  contro  gli  eredi  se  non  in  quanto 
si  sieno  arricchiti  pel  delitto,  in  quanitum  ad  eos  pervenit  (42),  Il  che 
vale  per  conseguenza  anche  nelle  azioni  miste  (45),  quantunque  talu- 
ne di  esse  sotto  questo  rapporto  precisamente  sieno  considerate  inte- 
ramente penali  (44). 

2.^  Per  b  concorrenza,  quando  più  azioni  s*  incontrano  insieme  nei 
loro  soggetti,  la  qual  cosa  può  avvenire  cosi  da  ambe  le  parti,come  da 
utia  sola  parte  (45).  l)La  concorrenza  della  seconda  specie  non  estin- 
gue mai  i  dritti  di  azioni  o  che  questi  competano  ad  uno  contro  molti, 
o  a  molti  contro  uno  (46),  purché  non  si  tratti  in  sostanza  che  di  una 
sola  e  medesima  pretensione,  la  quale  possa  farsi  valere  contro  molti  e 
da  molti  (47)«  Solo  può  sopravvenire  una  collisione  di  dritti,  la  quale 

(7)  L.  8.  D.  de^t^ML  mei.  (47.  23.)  L.  »,  54J.  48.  D.  dt  hììfui  fffni.  {9.  3) 

(8)  L.  83.  D.  de  0.  et  A.  (M.  7.)  L.  1.  pr.  D.  ée  frì9.  M.  (47. 1.  )  L.  38.  L. 
ili.Sl,deR.J.  (60.  47.) 

(•)  L.  42.  L.  lui.  D.  R.  V.  (6.  4.)  L.  ti.  $ «.  D.  «^  tsh».  (10.  4. )  L.  2.  C.  si 
if».  ex  pUr,  ker.  (8.  32.) 

^fO)  L.  9.  D.  de  ^elig.  (IL  7.)  L.  4.  %  6.  U5.  L.  6.  L.  7.  «.  de  tilfea.  jud.mut, 
causa  (4.  7.)  L.  9.  D.  quodfabo  lui.  (27.  8.)  L,  7.  C.  de  mw.  dom.  (8  tl6.) 

(11)  Se  il  rìsmsealo  poò  chiedenì  eoa  «n  altn  ssione,  «li  eredi  som  respiiiisjrbili 
wokta«eM  L.  If .  L.  49.  D.  de  O.  el  A.  (44. 7.)  L.  121.  S  3.D.  de  V.O.  {4ò.1 .) 
l^  ltt2.  S  8.  L.  157.  S  2.  D.  de  R.  l.  (SO.  17.) 

(12)  L.  13.  L.  17.  S  i.  D.  de  dolo  (4.  3.)  L.  52.  D.  de  rei  iind.  (6. 1.)  L.9 .  §  fi, 
L.  iO.)  D.  de  reo.  auci.  jud.  (42.  5.)  L.  1.  $  48.  l.  2.  L.  3.  pr.  D.  de  et  (  43.  10.  ( 
L.  38.  L.  44.  D.  de  R.  J.  (50.  17.)  oonfr.  con  la  L.  un.  G.  ean  del,  defancl.  (4.17.) 

(18)  L.  16.  S  2.  D.  quod.  mei.  causa  (h.  2.)  L.  23.  g  9-  ^-  ^  ^  ^'V^^-  0^-  ^A 

(14)  U  2.  S  27.  D.  dei^i  óm.  fopl.  (47.  8.) 

(15;  himeìli  Gomm.  Jur.  civ.  XXI.  3.  ;  Thibaut  Tratt.  fiv.  No.  9.  ;  Savigwy  Sist. 
%  231.  Mg*  Dopo  ii  Thibaut  si  saole  inesatUmeiite  appellar  coarorsa  oÒòiettìt^o  i|aello 
che  a^TÌene  da  ambe  le  parti ,  e  suòbieltivo  quello  che  si  verìfica  da  atta  sola  parte. 

(16)  L.  9.  pr.  S  1  D.  de  transact.  (2.  15  )  L.  15.  S  2.  B.  de  inoff,  Utsi,  { 5.  >.  ; 
L.  63.  D.  de  re  jud.  (42. 1.)  L.  1.  L.  22.  O.  detxc,  rei  jud.  («4.  2.) 

(17)  %\,Z.de  duob,  reis  (3.  16.)  L.  28.  pr.  D.  de  jureper,  (i2.  2.)  L.  5  D.  Jc 
JSdejttss,  (46.  1.)  L.  38*  C  eod,  (8.  41.)  h.  11.  $  8.  O.  ^r  exc,  reij^d.  (44.  2.)  L. 

6.  S4.  D.  mmt.  caiip.  stabuL  (t.  9.)  L.  22.  C.  de  furi,  (6.  2.) 
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alldtatt^a6Ìoi^moei|riii6ipi  idatWi  a  tal  materia  (lg).9)  Qui  si 
dee  pia  d'ogni  altra  cosa  praadere  in  considerazioiie  h  concorrenza  da 
iBKDdue  le  fodL  A.  In.  tal  easo  se  piii  asioni  hanno  k>  stesso  oggetto^ 
aon  possono  esser  ^utte  promosse  insieme^  ma  V  attore ,  quando  una 
defle  azioni  generalmente  n<m  sia  data  che  solo  in  iub$iimm  (19),  dee 
scegliere  (20),e  qui  alcune  si  estinguono  già  pel  solo  eflktto  della  scelta 
firtta(21)  (  il  che  però  è  una  eccesione  )  (22) ,  ma  tutte  le  altre  si  e* 
stiqgooiio  appena  che  con  Fazione  scelta  si  è  conseguito  l'oggetto  co- 
111106(25),  purché  le  altre  azioni  non  sieno  tali  da  far  ottenere  qual- 
elle  cosa  di  più,  nel  qnal  caso  Vattore  può  talersi  suppletoriamente  di 
queste  per  avere  il  xeslo  (S4).  B.  Se  per  contrario  le  azioni  concor-- 
reoU  hanno  diversi  oggetti,  allora  al  certo  per  regola  è  permesso  di 
proonoverie  o  insieme  o  successivamente  a  proprio  talento  (25),anche 
se  si  tratti  di  più  azioni  penali  per  lo  medesimo  delitto  (26),  sebbene 
sn  questo  punto  vi  fosse  stata  controversia  tra  i  giuristi  Romani  (27); 
noodiiDeno  anche  qui  vi  sono  delle  eccezioni,  giacché  a)  le  azioni  prcv 

(ig)V.8opw84. 

(19)  L.  1.  S  1.  4.  D.  ^  dUb  (4, 3.)  L.  31.  D.  A  recepi.  (4.  8.  )  L.  ».  pr.  D.  si 
memor.  (11.  0.)  L.  43.  $  4.  D.  éefuH.  (47.  Y.)  U  2.  C.  de  dolo  (  2.  Ji.  )  g  2.  J. 
de  ime'  test.  (2. 18.)  L.'14.  %.  12.  D.  de  nlig.  (il.  7.)  ;  Scimider  \c  seaerali  a- 
WMÌ  sMiUìirie  dd  arino  ron.  RiMtak  1834. 8. 

(2S)  L.  76.  S  8.  D.  i&  iegiU.  II.  (31.)  L.  84.  $  5.13.  D.  de  legmi.  I.  (30.)  L.43* 
Sl.1>.aeE.J.(tf0.17.) 

(21)  S  8^  J.  fmdcMméo{Ji.  l.L.9.%i.n.de  irihu,  mei.  (14.4.)  L.  88.  J  1. 
D.  //»  soe»  (17. 2.)  L.  1.  C  de  furi.  (8. 2.) 

(22)  L.  4M0.  D.  prò  soc.  (17. 2.)  L.  88.  S  i«  !>•  ^  ^i^^  ^^  (92.)  L.  130.  D. 
4eR.J.^.i7.) 

(23)  L.  8.  S  8.  D.  qwodmei.  emusm  (4. 2.)  L.  80.  D.  /m  soe.  (17.  2.)  L.  18.  D. 
4e  V.  O.  (48.  1.)  L.  9.  %  1. 1.  D.  de/urt.  (47.  2.)  L.  43.  S 1.  U  87.  t).  4e  A.  J. 
(SO.  17.)  Ciò  vale  mcbe  pel  rìnrdmenlo  del  danno  «piando  ■  hanno  più  anioni  per  na 
mMmù/aeium  L.  27.  $  11.  D.  ad  L.  Aquil.  (9.  2.)  L.  43.  D.  Iccaii  (19.  2.)  L. 
34.Sl.2.D.de0.etA.(44.7.) 

(24)  L.  7.  S  1.  D.  commod.  (13.  6.)  L.  47.  pr.  D.  prò  soc.  (17.  2.)  L.  28.  D.  dir 
ect.  empiUVè.  1.)  L.  34.  L.  41.  &  1.  D.  de  U.  «t  A.  (  44.  7.  )  L.  2.  $  3.  D.  ^ 
prif.  del,  (47. 1.)  L.  90.  (88.)  D.  de  furi.  (47.  2.)  L.  1.  &  11.  D.  aré./urt.  caes. 
(47. 7.)  ;  TJkiSétut.  vp.  dt.  p.  120.  seg. 

(S5)  L.  21.  pr.  S  3.  D.  de  exc.  w'M  (  W.  2.)  L.  34.  D.  de  O.  et  A,  (  44,  7.  ) 
1*.  15.  S  48.  D.  d^  iKsfur.  (47. 10.) 

(28)  L.  32.  L.  80.  D.  de  O.  et  A.  (44. 7.)  L.  2.  D.  deprif.  del.  (47.  1.  )  L.  6. 
fr.  D.  ad  L.  JuL  de  aduU.  (  48.  5.  )  U  130.  D.  de  R.  J.  (  50. 17.  )  L.  20.  C.  d;^ 
fvi.  (8. 2.)  S  1. 1.  si^uadmpes  (4.  9.). 

(2i)  L.  32.  L.  34.  pr*  D.  </«0.  et  A.  (  4«.  7.  )  confr.  con  U  L.  20.  C  ^/  /«//. 
(S.  2.)  e  S 1.  J.  si  quadmp.  (4.  9.) 
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paratone  le  qnati  deUbono  bre  strada  ad  altre  si  dd)bono  sempre  e- 
sercìtare  ie  prime  (28)  \  b)  le  azioni,  lo  scopo  deUe  quali  è  in  opposi- 
zione non  possono  essere  introdotte  insieme  ,  e  possono  promuoversi 
successivamente  sedo  quando  quella  che  fu  prima  introdotta  sia  stata 
rigettata  o  abbandonata  (29)-,  e  e)  talvolta  anche  qui  la  sola  scelta  di 
un'  azione  esclude  tutte  le  altre  (50). 

3.®  Pel  rigetto  giudiziale,  il  quale  ha  effetto  non  solo  per  le  singole 
azLoui  promosse,  ma  anche  per  tutte  le  azioni  concorrenti  da  ambo  ! 
lati,  che  si  appoggiano  al  medesimo  fondamento  (31) ,  e  se  il  rigetto 
riguarda  un'  azione  preparatoria ,  esso  per  conseguenza  rende  in  pati 
tempo  impossibili  le  azioni  che  dipendevano  dal  buon  esito  della  pri- 
ma (52). 

4.^  Per  pena,  il  che  segnatamente  avviene  in  alcun!  casi  a  cagione 
di  aver  messe  innanzi  delle  pretensioni  insussistentie  mal  ftHMbte(33). 

5.^  Per  effetto  di  eccezioni  perentorie ,  i  cui  particolari  venemo  e- 
sponendo  ne'  seguenti  paragrafi. 

¥)IklUeceexùmi{*). 

A.  Pirindpii  gcnerdi. 

§  71 .  Il  convenuto  può  difendersi  in  più  modi  contro  V  azione  :  K  ) 
Impugnando  il  fondamento  dell'azione,  tanto  se  nega  la  verità  del  me- 
deiimo,  quanto  se  dichiara  di  .non  riconoscerlo,  il  che  in  geoerale  e- 
quivale  alla  negazione  (4),  o  se  almeno  nega  la  forza  obbligatoria  ai  fatr 

(28)  L.  23.  %  5.  D.  de  nipind.  (6. 1.)  L.  1.  %  11.  D.famit.  here.  (10.  2.)  L.1S. 
D.  de  exc.  (44. 1.)  L.  3.  %  i.  D.  de  Ub.  exhth.  (43.  SO.) 

(2»)  L.  12.  S 1.  L.  81.  S  2.  3.  D.  de  Uoff.  Usi.  (6.  2.)  L.  S.  pr.  $  1.  L.  24.D. 
àe  kis  ^uae  ai  indign.  (34.  9.)  L.  4.  C.  de  paci»  ini,  empi,  et  vendm  (4.  54.) 

(30)  L.  8.  %  1.  G.  de  codicUL  (8.  86.) 

(31)  L.  3.  L.  5.  L.  7.  %  4.  5.  L.  25.  S  1.  L.  27.  D.  de  exc.  ni  fud.  (44.  2.)  L. 
13.  S  2.  L.  28.  S  4.  D.  de  jurejur.  (12. 2.)  % 

(32)  L.  18.  D.  de  excepi.  (44. 1.)  L.  3.  %  1.  D.  de  ii5.  exhiò.  (43.  30.) 

(33)  L.  8.  S  14  D.  de  inoff.  test.  (  5.  2.  )  L.  5.  S  3.  6.  11.  16.  D.  de  his  ifuae 
ut  ini.  (SI.  9.)  L.  13.  S-  ^- 1-  29.  S  1-  D.  de  jure fisci  {h?è ,  14.)  L.  8.  C.  de  liis 
fuae  ut  imdign.  (6.  35.)  L.  6.  G.  ad  L.  Con.  defals.  (9.  22.) 

(*)  Kjuippt  Saggio  di  QUA  dichiarazione  dell'  idea  delle  eccezioni  per  rappòrto  al  ca- 
rico delia  proofa*  Monaco  1839.  8.  ;  Albrecht,  Le  eccezioni  della  procedura  cÌTÌle  co- 
mune. Monaco  1835.  8.  ;  Savigny  Sist.  $  226.  seg. 

(1)  Si  fa  eccezione  qaando  si  tratta  di  atti  propri!  del  convenuto ,  iniperor4:hè  ciasco- 
no  dee  conoscere  i  suoi  propri  facia  L.  5.  S 1.  D.//0  suo  (41. 10.)  confr.  eoa  la  L. 
42.  D.  de  R.  J.  (50.  17.) 
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li  cto  K^fmo  AttuSmn^  dP adone.  S  )  AUogasao  (Mie  dUése 
doé  delle  ragkmi  che  si  oppongono  airasione  -,  Z)  Mediante  l'una  cosa 
e  raìtra,  quando  cioè  s'impugna  il  fondamento  deira2Ìone,  ma  nd  tenn 
pò  staso  à  allegano  delle  difese  eventualmente  pel  caso  che  quel  fon- 
dasneato  debba  venir  riconosciuto  (2)*  Le  difese  poi  possono  ess^  di 
due  specie:!)  Tallegacione  che  il  dritto  dell'attore  sia  in  tutto  o  in  parta 
reaUneote  stinto  ip$o  juir$  iohaum  €i  extimium  (5)^  f)  V  allegazione 
di  un  dritto  per  cui  il  convenuto  o  in  generale  o  almeno  attualmente  e 
nelle  presenti  circostanze  nonsia  tenuto  di  soddis&re  alla  domanda  del* 
rattore^Solo  le  allegazioni  della  seconda  specie  si  chiamano  propriamen- 
te eMOftwmtM  (4)  ed  in  un  latino  più  moderno  praucrifiUmu  (5),  la 
qual  voce  origioarìaBiente  indleava  una  clausola  posta  innanzi  alb  for- 
inola deir  ;^iofie  (ji) ,  e  ad  esse  soltanto  si  riferiscono  molte  divisioni 
ddle  eccezioni.  Cosi  A.  in  quanto  all'effistto  si  distinguono  le  exceptUn 
net  ferpeiu^  s.  |Mr<mptoria«  che  impediscono  per  sempre  l'azione^  e 
qnindi  annullano  interam^te  il  dritto  di  agire,  e  le  exupti(mes  tem- 
parales  s.  dilatoriae  che  possono  farsi  valere  solo  attualmente  y  ma 
piò  tardi  ed  in  altre  circostanze  cadono  per  sé  stesse ,  e  per  conse~ 
gnenza  non  procurano  altro  che  una  dilazione  (7).  B.  In  quanto  al-> 
Pammisibilità,  si  distinguono  le  exceptiones  in  personam ,  il  cui  uso  è 
limitato  a  determinate  persone  attivamente  o  passivsunente ,  e  le  ca>- 
eq^ionei  in  rnits.  rei  ctAaer^iUes ,  nelle  qufiii  siffotta  limitazione  non 
ha  luogo  (8).  G.  Finalmente  per  rispetto  ai  fatti  che  servono  ad  esse  di 
fondamento  si  distinguono  le  exceptiones  juris^  e  faetii  secondochè  ai 
fatti,  dai  quali  il  convenuto  deriva  la  sua  eccezione,  solo  da  nqa  speda- 
le disposizione  della  legge  è  attribuito  l'effetto  di  procacciare  un  dritto 

iìi  U  9.  D.  de  ese^i.  (44. 1.)  t.  9.  C.  eod.  (8.  86.) 

(3)1^  12.  D.  iàprobàt.  (22.  3.)  1. 1.  C.  tod.  (4. 19.)  mfr.  com  Cuf.  III.  168. 
1S« .  ;  L.  4.  L.  10.  pr*  D.  de  compens.  (16.  2.)  L.  84.  $  2.  D.  de  Ugaf.  II.  (31.) 
L.  34.  S 1.  D.  de  O.  ei  A.  (44.  7.)  L.  l4.  C.  de  compeas.  (4.  SI.)  8  36.  !..  de  act. 
(4.6.) 

-  (4)  C0i.  IV.  116. 119.  ft.  J.  dSr  exc.  (4. 13.)  1.  2.  pr,  D.  eod.  (44. 1.) 
.  (6)  L.  11.  L.  23.  D«  eod,  £.  29.  D.  i&  exc.  nijud.  (44. 2.)  L.  8.  L.  12.  L.  13. 
&ifrcn:f/<.(8.86.) 
.  (6)  Ci^.  IV.  13».  Mg.  Omfn  Oftr.  dt  Ont.  1.  37. 

(3)  G^.  IV.  199^28.;  %  8-10.  J.  deexc.  (4.13.)  i.  2.  %  4.L.  3. 0. 9^.  (4*.1.> 
U  ttceami  dilarm  n  chkiii«no  »nch^  tìaaiìaUoms*  PwtumUi^mt  •d.Paticli.  p.68  •; 

(8)  L.  7.  pr.  S 1.  D.  eod.  L.  14.  L.  18.  D.  de  diw.  Ump.  pmeserì^.  (44.3.)  L,2» 
S 1. 2.  L.  4.  S  39.  D.  de  Adtem.  (41.  4.)  1. 17.  $  3-8. 1..  21.  pr.  %  6. 1..  28.L. 
33.  D.  de  paci.  (2. 14.)  %\.l^de  repUc.  (4.  14.) 

18 
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tfecceadoiiefO pere  qoegitoefctte  risalto  per  tè  sImm  dU  prfaiciiii 
genetali  del  drillo ,  aenza  che  sia  mestieri  che  dò  sia  esprasaamente 
detto  nella  l^gge  (9).  Le  exeeptionti  fwù  le  quali  per  rispetto  aBa 
origine  si  suddividono  m  «xeep^ioites  cti4/f«»  e  fraetortcta  s.  Aonora- 
rtoe  (iO),  e  per  rispetto  alla  circostanza  cbe  molte  di  esse  sono  state 
estese  al  di  là  della  loro  primitiva  destinaaione,  si  distinguono  in  em^ 
eeptumei  directae  s^vulgìaresiedexeejtUmies  tuih$  (11),  sono  per  ki 
più  parte  introdotte  in  bvore  de'convenuti  in  favorem  dOitorum^  na 
alcune  sono  anche  date  per  avversione  contro  certe  pretensioni)  odt^ 
ereditorU  (IS).  Neil  'eccexibne  dell^estlnaioDe  del  dritto  non  si  possono 
incontrare  tutte  queste  differeniej  nondimeno  la  distinzione  propria  tra 
queste  due  specie  di  eccezioni  presso  i  Romani  stova  nel  km  uso  pro- 
cessuale. Imperocché  i)  deOe  eccezioni  alcune  sidofeano  propocr^aiir 
Uto  tn  jure  innanzi  al  magistrato,  il  quale  allora  le  aggiungeva  nella 
formula  judidi  cernie  eccezioni  alla  €midmnaiio  con  le  parole  niii  o 
H  mn,  e  da  ciò  anche  venne  il  loro  nome  di  emoftìo  (i3)  ;  e  queste 
erano  tutte  le  ecceziimi  dilatorie  senza  restrizione  alcana(44),  e  le  pe^ 
rentorie  ahneno  ne' giudizi  «Irteli /urit  ({5) ,  giacché  ne' giudizi  bo- 
noe  fiiei  si  ammettevano  anche  in  judieio  innanzi  air  arbiur  (16). 
Nondbneno  vi  erano  anche  alcune  eccezioni  perentorie  le  quali  erano 
privilegiate  in  ciò  che  in  tutte  le  cause  si  potevano  all^;are  non  sdo  ia 
judieio^  ma  anche  dopo  la  sentenza  fino  a  che  questa  non  fosse  ese- 
guita (t7).  i)  Per  contrario  l'eccezione  dell'  estinzione  deldritto  non 
era  necessario  che  fosse  prodotta  dal  convenuto  fin  dal  principio  in 

(9)  L.  14.  L.  23.  D.  de  excepi,  (44.  1.)  ;  Frasai.  Vat.  310. 

(10)  CaJ.  IV.  118.  ;  S  7.  J.  de  exc.  (4. 13.)  L.  9.  %  3.  D.  qaùd  mei.  emisa  (4. 
ì.)  L.  7.  L.  9.  S  1.  D.  dejurejur.  (12.  2.)  L.  1.  $  1.  L.  4.  $  33.  D.  ^  deU  exc. 
(44,  4.)  confr.  Savigttj  Sist.  $  227. 

(11)  I.  21.  D.  pnùser.  Però.  (19.  5.)  L.  %Ì.Tì.de  minùr.  (4. 4.) 

(12)  L.  ti.  D.  de  reo.  crtd.  (12. 1.)  L.  19.  pr.  L.  40.  pr.  D.  de  eomd.  md.  (  i2. 
e.)  1.  9.  S4.  a.  L.  10.  O.  ad  Set.  Maced.  (14.  6.) 

(13)  Ce4.  IV.  119. 

(14)  L.  12. 13.  C.  de  exc.  [fi.  36.) 

(la) L. 28.  B. ^ act. empU (19.1.) L.  36.  D. de  V.O.  (48.  t) S ^0* l.demii. 
(4.  6.)  ;  Hwdi  dejurisd.  et  imp.  1. 13. 

(16)  L.  38-  L.  88.  D.  i/«  her,  pel.  (5.  3.)  L.  48.  D.  de  rei  vini.  (6.  t.)  L.  It.D. 
#4f  nsixtA.  met.  (9. 4.)  L.  8.  D.  de  rtscind.  veni.  (  18.  8.  )  L.  28.  D.  de  ad.  empU 
(19. 1.)  L.  21.  D.  tèi.  mairim.  (24.  3.)  L.  84.  &  5.  D.  i^  Ugat.  L  (30.)  L.  i.L  8. 
C.  de  e%£.  (8.  38.)  L.  2.  C.  seut.  reseiadi  mm  passe  (7JH>.)  L.  9.  C.  depraestripi. 
kt.(7.83.) 

•  (17)  L.  11.  D.  de  Set.  Maced.  (14.  6.)  1. 17.  %  2.  D.  sol,  malr,  (24.  3.)  L,  41. 
8  2.  D.  de  rejud,  (42.  i.)  L.  4i.  $  1.  D.  drfideinss.  (46. 1.) 


Digitized  by  LjOOQIC 


DB*  MQW  m  WAm  VALIRE  I  PJMrill  OBITtl.  §39 

jmt {U^ «e»eae per preThleitta ri  solesse  «legareb  goeDo sttdk» 
A*»  praoetera ,  qmodo  poteva  dnbRarsi  ie  Ubi  fiieiup  avesse  pro- 
dotto la  reale  estinzìoae  del  dritto,  o  soltanto  una  eccexione  (i9).  In- 
iMlo  ptte  che  questo  diverso  trattamento  deDt  eoceziool  fosse  int». 
dotto  la  prima  volta  dopo  l'abolizione  delle  antiche  Ugi»  aefùmei ,  e 
che  al  tempo  di  queste  in  generale  non  avea  luogo  alcuna  allegaiione 
di  eoeezioiii  m  jwre  (SO).  Se  alle  eccezioni  del  convenuto ,  eoniro  le 
quali  si  possono  fere  le  medesime  moltìplìci  difese  che  sono  ammesse 
contro  un*  azione,  si  oppongano  delle  altre  eeoesioni  da  parte  dell'  at-i 
im,  queste  si  addimandano  repliche,  repUeaUoms^  e  nella  ihedesima 
(Hisa  pcKSono  dipoi  arver  Iw^  da  parte  del  convenuto  delle  altre  eo* 
seaoni  oontro  le  re|diche,  duplicaiione$  ;  ed  ancora  possono  immagl-» 
■arsi  delle  trifUeaiioms  deir  attore ,  e  quadrMflieatìomi  del  conve* 
auto ,  anzi  anche  delle  ulteriori  scambievoli  eccezioni,  le  quaK  ^  de» 
BomiasDo  secondo  il  numero  pri^pressivo  (81). 

B.  DdP  iscgpiio  Mi  e  metus  in  particolare.  (*) 

%  72.  Parecdife  eccezioni  non  si  possono  generabnente  imuiaginarè^ 
die  Contro  certe  date  pretensioni,  ma  parecchie  aliresl  si  possono  Ofk- 
porre  ad  ogni  maniera  di  azioni,  e  tra  queste  F  ea^jiltò  Mi  ha  una 
Itorfieobre  importanza  imtica.  Ne'  giudizi  di  buona  Tede  questa  eece* 
none  fti  in  ogni  tempo  ammessa  per  l'antico  prlndpio  die  all'  ufficio 
dell'  aititro  si  appartenga  di  prendeie  fai  considerazicme  il  iolw  {i% 
A  che  allude  la  regola  :  «  excepiio  dqli  inest  judiciis  Inma»  fidei  »  (S)^ 
ma  nel  quinto  secolo  di  Roma  un  pretore  a  nome  Cassio  la  concesse 
geaerahnente  (3),  e  per  conseguenza  anche  ne' giudizi  di  stretto  drìt- 

(18)G9.in.l8I.SBCÌ6»foDdaallirak  l' accorata  «Uiliiiiioiie  ae  «n  dritta  4>  S- 
^n^ ifso Jmn o  u  fotu  aoltaiito  opfornd  «miro  «aa  eoenaoiie;  ¥•!  loaglhi  cilati 
■dia  9.8. 

(19  L.  3f.  S  i.  D.  da  O.  et  A.  ^44. 7.) 

(SI)  r^Qf.  IV.  iae.lÌ9.  ;  Fragm.  Vat.  $  SSl».;  pr  %  t^.  J.  dt^lie.  (4. 14.)  L. 
7.  S 1.  a.  D.  de  tur.  /ur.  («7. 10.)  L.  2.  S 1-8.  L,  7.  $  1.  L.  SS.  S I.  B.  dt^ju. 
(14. 1.)  L.  iO.  C  ead.  (S.  88.) 

(*)  Baaiels  Dt  e^eepi.  doti  fmmimn  persoamii.  Bonn.  É78t.  8.^iISaelfiidl*  Ardu 
|cr  bfrat.  dn  tN)l.  Xn.  Ho.  20. 

(1)  Cu.  de  ofic.  lU.  15.;  L.  182.  $  3.  D.  de  RJ.  (80.17.)  L.  3.  G.  éx^cam^ 
mal,  (2.  82.)  L.  2.  C.  de  oct.  empii  (4.  47.) 

(S)  L.  21.  H.  SOL  mair.  (24.  3.)  L.  81.  $  V.  D.  de  legai.  I.  (8Ì.> 

(S)  L.  1.  S  i.  L.  4.  S  aa.  D.  de  doiiexe.  (41.4.).  La  mia  leoriGa  aaO» leilitasìòne 
Kik>  italo  prìvìeio.  GoUiiig^  1831.  8.  p.  206.  seg. 
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lo^  itf  qpJtpfcò  doip»  liMor  propoita  od  prlncy^^Mla  liteiniiaitti 
alnìagisti«to|4>;  |McteiiU>  pràbibiimente  iri  s^ginifie  fin  d' allora  la 
Vtaitaùo»d»ÌkM»tpihdìM  adoperare  ccmtro  qir^e 

pnaone  atte  ^lali  ai  dere  rispetto  e  veiiera«oDe(5))  e  che  oontro  i  suo- 
oessori  dal  picteìitivo  iatereseato  «^  potesse  faur  valere  «otianto  nel  ca- 
so di  una  sueoefiaione  a  tìtolo  iiicraUvo  (6).  Ma  rieocane  chiamasi  do- 
Im  laato  1*  iagumo  quasto  V  iogiustixia  deiiberatameate  commessa  , 
«Mi  V  wetfiio  éoU  ha  luogo  non  soiamente  a  cagione  deir  mgamio 
(aebbaae  questo  sia  il  sao  principal  fondaneato)  (7)  ma  ancora  come 
meeftì»  iMfjmtrdU  si  ammetto  in  tutti  i  casi  in  cui  la  pretensione 
dell'attore  quantunque  ben  fondata  nella  forma,  si  trovi  matertabnente 
contraria  al  dritto  (8),  ed  in  questo  senso  su  tutte  le  circostanze  che 
danno  orìgine  ad  una  exceptio  factì  si  può  appoggiare  V  exceptio 
4oU  (9),  giacché  quantevolte  compete  una  excepiio  facii  l'azione  si  tro- 
va in  of^KMiaione  coi  principi  generali  del  dritto  (10),  Non  vi  è  duUUo 
che  ne'|)rimi  tempi  le  exeeptiane^  facti  erano  rivestite  ordinariamente 
della  formadi  txeeptio  doli ,il  che  soprattutto  dovea  accadere  se  il  con- 
.venuto  nei  giudizi  di  bu<»a  fede  voleva  allegare  una  eccezione  per  b 
prima  volta  innanzi  aU'  àrhiter ,  imperocché  qui  il  dritto  di  prodnnre 
eccezioni  anche  inuanzi  all'  arbitro  come  una  derivazione  della  fiicoltft 
43lata  ali*  arhiUr  ài  prendere  in  considerazione  il  iolus^  in  origine  ri- 
guardava precisamente  solo  la  exceptio  ddi^  in  fino  a  che  a  poco  a  po- 
co non  si  prese  l' aUtudine  di  considerar  quella  forma  come  non  es* 

(f)  L.  9.  S  4. 19.  L.  7.  D.  m/.  L.  S6.  D.  òt  V.  O.  (45. 1.)  L.  3.  C.  de  iomat. 
anii  nitpt.  (5.  3.)  t.  a.  C.  de  tmU,  slip,  (8.  39.)  $  30.  J.  de  acU  (4.  6.) 

(5)  L.  4.  S  16.  D.  de  Mi  éxe.  (44.  4.)  L.  7.  %%l^.de  oheq.  (37. 15.) 

(6)  L.  4.  S  S7-31.  U  5.  %  5.  D.  ds  d^i $xe.  (44.  4.)  L.  9.  S  3.  D.  fsi  poUor 
(30.4.) 

(7)  ^  1.  J.  /#  exeejfl.  («.  t8.)  L.  7.  jj  11 .  D.  *  paci.  (  i.  14.  )  L.  1  pr.  D.  d9 
doìiext.  («.  4.)  L.  36.  pt.  D.  de  T.  O.  (45. 1.)  !..  6.  C.  deimU.  slip.  (8.  39.)  ' 

(8)  L.  19.  L.  4.  S 1 3.  D.  d^r  doli  esc.  <44.  4.)  Se  ae  trofiino  ^Hle  «pplionioiii  wd^ 
le  L.  a.  pr.  D.  •odX.  173.  $8.  D.  de  R.  J.  (50.  17.  )  L.  4.  D.  deservH.  (8.  1.  ) 
L.  »•  S  3.  6.  L.  4.  S  9.  D.  i^  doli  exc.  (44.  4.)  L.  3.  L.  4.  $  8. 1. 16.  L.17.  pr. 
lì.€0d.  1. 4.  S  4.  D.  wd.  L.  15.  L.  66.  D.  de  eohu.  (\%.  8.)  L.  1 .  S  9.  D.  si  h 
pannu  ^mis  wmmum.  (37.19.)  $  9. 1.  pùè.  mlien.  iU.  wel  mm  (%.  8.);  Ca}.  lll.iaa 

(9)  L.  9.  S  4.  5.  L.  4.  $  39.  D.  de  doli  exc.  (44.  4.  L.  8.  D.  de  eond.  a  turp. 
cams.  (19.  5.)  L,  10.  S  3.  L.  97.  $  K.  D.  depmei.  (9. 14.)  L.  8.  €.  J^r  mw  mum. 
pec.  (4.  30.) 

(10)  L.  9.  S  4.  5.  D.  de  doli  exe.  (  44.  4.)  NcUe  txee^ióms  furie  V  ivAne  per 
regola  non  tiene  in  collisione  che  con  un  favore  nayokare  del  eoaveooto  ;  il  v««I  favore 
ee  non  è  li^ieltftto  dall*  attore^  d&  non  gli  à  può  impolare  come  un  atto  ooatrarìo  al 
dritto. 
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461»  fàestmoetriBlbnDfttoteqiieflo:  «  MMefiimie$  faeti  imam 
f9ém$  hmiae  fiiei  »  {ì  4).  Ma  in  alcbner  particolari  applloarioni  anche 
Bri  dritto  Tonano  posteriore  troviamo  tuttora  1*  monui  la  naeesaità 
di  rivestir  le  €xe$piiime$faeUcoaìsi  fonna  MVeMepiio  àoll  (iS)& 
*L'  txeepii»  nmiu$  ha  un*  applieazione  più  limitata,  giaeeiiè  si  può  d» 
legar  aoiaaienta  contro  le  azioni  deriranti  da  atti  inliittt  di  tfole»> 
za(i}),eaBa  fiero generahaente  è  •» rt» (U)« Amendue te eeoezioni 
poeeoBO  ancbe  prodursi  contro  altre  eocetioni  cobm  wjftieéiié  doU 
onutef  (46^  aelo  è  da  avvertire  dm  contro  la  e^oqiiiodolj  non  è aaa* 
Biifiailo  la  repKegiiù  doli  (16)  (a). 

*   >  Del  dritto  di  rimnkAe  (•) 

$  7S«  Bene  spesso  VexceptìodolifixU)  fondarsi  sa  di  dò  die  il  con- 
Teorto  abbia  ancbe  da  sua  parte  delle  preteosimìi  contro  T  attore ,  e 
de  lindiè  qneste  pretensioni  non  sieno  soddisfatte ,  la  dtnnanda  del^ 
Pattwe  sendirì  ingiusta*  La  facoltà  di  opporre  siflSsitta  ecoesione  dicer 
si  dritto  di  ritenxione ,  ma  sotto  un  tal  nome  i  Romani  q)e88a  inten«- 
dono  ancbe  il  dritto  di  fere  una  deduzione  da  una  prestazióne  (i)w 
Nondimeno  il  dritto  di  ritenzione  non  ha  luogo  por  qoalsitoglia  co»- 
tniria  pretensicHw ,  ma  solo  ne*  casi  dalla  l^gge  determinati  (2).  La 

(il)  I.  a.  D.  ^  r^iad.  uni.  (18.  «4 

(13)  L.  ».  S  3.  L.  14.  S  6. 9.  D.  iuùi mu  emtS0  l^t.)lul.%%.B.ét  0§* 
#^.(37.1lk) 

(14)  L.4.  S  33.  34.  D.  de  Mi  eie.  (44. 4.) 

(15)  U^.  D.  éè  dola  (4.3.)  L.  3. 1. 3.0.  de  esc.  (3.  33.):  V^m^  VaL  g  W». 

(16)  L.  4«  S  13.  D.  de  doU  esc.  (41. 4.)  L.  154.  D.  de  g.  J.  (50. 17.) 
(*)  Fivrifitf  Se^OM  di  im*  eiponsioM  dilenalica  delk  teo^ 

Halk  1790.  S.  e  1793.  3.  Bot/^  ifo  >ffr«  iflMiMr.  lift.  1317. .  I  Jd^ 
nc»dddnttodinteiisMnafeeoiiA»adrittocaMM.  Jeii«1337.3.£t^  deldillto 
di  rìtenÓMie.  Jena  1839. 3.  A  im  pire  che  il iMgD  eoiiTCneale  pri  dnll» dirìle»- 
flone  sìa  qii  tra  le  ecceiioiii.  Emo  non  dee  ellogarei  nelU  teoria  del  pneiriio  ,  impefoe» 
ckfc  MB  ila  1m|o  aalo  nelle  annu  caotoo.  fl  piimofe  »  ed  aacàe  mmk  tn  i  aeni  deBi 
foiala  difeea»  qaaido  an ti  voglia  cliiaaar  frivala^eia ogni  eceeiiotte* 

(1)  Vip,  IV.  9.  lo.;  S  7.  9.  J.  deJUeie.  her.  (3.  33.)  L.  91.  D.  ad  L.  Fale.  (35. 
1}  L.  m.  S  5.  C.  de  rei  user.  mei.  (5. 13.)  U  51.  D.  ^  C(m^.  i$d.  (13. 6.) 

(3)L.4.C.roflifl»M/.(4.230 

(a)  Labcone  ce  ne  anta  la  ngioie  dicendo  bob  eiaer  gfaulo  cIk  k  conime  flMKiia 
yorti  mi  pieauo  per  l'allove  ed  ma  pena  pel  convcBttlo ,  aa  al  eoainvio  ciier  eado^ 
m  alk  puatiaia  ck  r  attan  non  ntrigaa  alcoB  pnfiito  da  ciò  chepaf  Waiate  opeiA. 
HoUdclTr. 
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msMior  pliité  di  qvesft  casi  son  quelli  in  caf  vi  8  una  cei^ta  conoes- 
tioD6  Irà  fl  dritto  dell'attore  e  b  pretensione  contraria  (3).  Intanto  da 
db  non  d  potrebbe  dedurre  h  regola  che  ogni  pretensione  connessa 
deiraYfersario  possa  dar  luogo  alla  txceptio  doli  o  al  dritto  dì  riten- 
ÉiDtie  i  perohè  l' idea  di  connessiti  non  si  può  stabilmente  determina- 
rdi  e  neppure  potrebbe  stabilirsi  il  principio  che  il  dritto  di  ritenzione 
«a  ristretta  aHe  pifetensioni  connesse,  Imperoocbò  esso  sMncontra an- 
che in  casi  in  cui  i  dritti  vicendetoli  delle  parti  avverse  non  si  trova- 
ìMf  in  alcttba  oonoessione  tra  toro  (4)  ;  noi  ci  rtserbiàmo  dt  indicarne 
Ja  singole  li|>plidaanoni  ove  se  ne  presenterà  roccasioué« 

^)  DeDa  pnicriaoBe  delle  ttfcni  n« 

§  Ut.  Una  eccezione  che  egualmente  si  può  opporre  a  tutte  le  azio* 
ni  è  quella  della  presorìtione  o  del  decorrimento  del  tempo ,  exceftio 
^.fTo/eicarifiio  temporUy  la  quale  appartiene  alle  éwceptìones  juris  in- 
trodotte per  beneficio  del  convenuto  (f  ).  Siffatta  eccezione  non  era  co- 
nosciuta nell'  antico  dritto  romano  \  imperocchò  quantunque  fin  dai 
tempi  antichi  si  trova  che  i  giudizi  non  potevano  durare  oltre  un  tem- 
po determinato  (I)  ^  die  Giustiniano  fissò  in  generale  a  S  anni  (3) , 
nondbneno  la  facoltà  d*  intentare  un'azione  non  era  in  origine  ristret- 
ta ad  alcun  termine.  In  prima  tà  fece  eccezione  per  le  azioni  pretorie, 
le  quali  per  la  maggior  parte  non  potevano  essere  intentate  che  tra 
un  anno  (4).  Da  ciò  provenne  la  distinzione  di  aciiones  perpetuai^  per 

(8)  i.  S7.  S  ^*  I**  48.  D  /^  f»/  fM.  (6.  i.)  L.  IS.  $  4.  D.  é:ommod.  (la.  S.)  l. 
S.  pr.  D.  dt  L.BhaJ.  déiactm  (14.  t  )  L.  in^  $  4.  D.  et  ami.  imd.  (id.  è.)  L13. 
%%,l^.déaet.9m^l\}^.  1.)!^  t.  pr.  D.ife^^ti.  (96.1.)  L.  9.  D.  iuf^Ub.  cmts. 

Sb/uH.  (47.  a.) 

<4)  %9lbì.4éM.  (4.  e.)  L.  M.  O.  dip^.  met.  { 13;  7.  )  L.  tm.  C.  Hiam  d 
,€iiìvgf.  ^uM.  (S.  87.)  Qni  appartamkbe  aiidie  VeMepthspoiiìèA  dtiUo  tanoaico. 
.    (*)  BucM.  Spiesamai  ad  4riUo  etnie  1.  HuAwg  18S);  8.;  Am^^t^T  Sist  S 2^- 

(i)  Bt^Mp.  H*  MS.  Noe  flioppiHM  U L.  a,  G.  demB.  uc.  lud.  emtr.  (7.  40.) 
la  ^oalc  accenaa  che  recceiioae  dcUè  praicrifloiie  f«  itfroMe  odim  eredUomm. 

(2)  L.  8.  S  4.  D.  dt  doh  (4.  3.)  L.  SS.  D.  itf9die.  (n.l.)  L.  dO.  $  1.  D.  ad  A- 
^l.  (9.  S.)  U  49.  L.  94.  S  7-  D.  sol.  mtfn  (S4.  8.)  L.  3.  S  t- 1^.  1"^  i»  frani. 
tnd,  (43.  8.)  L.  2.  D.  dt  dh,  Ump.  pratur.  (44.  3.)  L.  8.  D.  fmà.  sOrì  (  46. 7.  ) 
L.  8.  S  i.  »•  fo^*  ^J**  4«#.  (46.  8.)  ;  Caf.  IV.  104.;  Serw.  ad  Aeneìd  H.  yA^\ 
Jtmùl.  Sat.  XVI.  t.  35.  seg.  ;  JTr/fr/ SoUa  contestuioiie  della  Ute  $  15-18. 
.     <3)  L.  18.  €.  i/r>«i//r.  (3. 1.)     . 

(4)  Gt9.  IV.  Ito.  111.  ;  L.  35.  pr.  D.  de  O.  et  A«  (44.  7.) 
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k^mmjAmwàcom  aloan Imniae,  ed  «(jijojm  remporaf^ ,  die 
aoB  si  potevano  pronaorere  se  opn  tra  im  certo  «pazio  di  tempo  (6). 
Ibflaiimen)  deBe  azkmi  temporali  si  venne  a  poeo  a  poco  accreficen- 
*  per  1*  introduaioQe  di  diversi  tenniiii  per  agire.  JPer  verità  questa 
iuovanoai  rigaardaìx)iio  in  parte  solo  alcune  speciali  azioni  (6) ,  ma 
a  parte  colpirono  ancora  delle  intere  specie  delle  medesime  (7).  La 
più  fanportante  fu  la  limitazione  delle  actiones  in  rem  mediante  la 
priusmptio  longi  temporis ,  mentre  per  queste  si  fermò  il  principio 
che  quando  il  convenuto  avesse  acquistato  il  possesso  dell'oggetto  liti- 
gioso con  un  legittimo  titolo  di  acquisto  justo  Htuh^ed  in  buona  IMe, 
hanafde^  e  lo  avesse  posseduto  per  10,  o  20  anni,  secondo  la  diversi- 
tà delle  circostanze,  potesse  da  ciò  dedurre  una  eccezione  (8).  Final- 
mente  Teodosio  U.  dispose  che  tutte  le  azioni  alle  quali  non  fosse  già 
«segnato  un  tempo  più  breve  si  dovessero  estinguere  in  50  anni  (9) , 
ài  die  Anastasio  per  tor  via  una  sofistica  interpetrazione  della  costitu- 
«ione  di  Teodosio  aggiunse  a  compimento  la  disposizione  che  in  ogni 
casoninn  dritto  d'anione  potesse  durare  oltre  a  40  anni  (IO).  Dopo  ciò 
aan  vi  sono  piii  vere  aeiianei  perpetuae^  nondimeno  sono  tuttora  cosi 
cUnmate  quelle  le  quali  non  si  prescrivono  che  In  50  o  più  anni  (li); 
ed  aneora  fta  sempre  ritenutagli  regola  stabUitn  da  Teodosio ,  qnan* 
tonque  Giustiniano  abbia  di  poi  ^tte  alcuoe  eccezioni  (13)«  1/  effetto 
deUa  prescriziotte  delle  aztoiui  generalmente  sta  solo  in  ciò  ebe  il  ami- 
venato  ottiene  Y4xceptìa^%.  ptimctij^h  Umpori$  (45)  ,  b  quale  per 
verità  è  perpetua  ed  in  rem  e  per  conseguenza  porta  Finterà  estinzio- 
ne del  dritto  di  azione,  ext^nctio  s,  sìibmotio  actionis  (14),  ma  non- 
dimeno non  tocca  il  dritto  medesimo  cbe  le  serve  di  fondamento  (I5)t  , 

(S)  |r.  J.  deperpei,  et  temp.  ad.  (4.  if.) 

(^  p.  et.  h  smerda  im^iosi.  JP/ur.  Epist.  l.  )(.;  L.  16.  €.  ée  iaeff.  test.  (9.S8.) 

(7)  L.  it,  pr.  D.  de  dip.  Ump.  pnuscr.  (44.  3.)  L.  8.  D.  de  popal.  mei,  (47.  23.) 

(8)  V.  appreM»  Note  S3-H. 

W  L.  8.  C.  dèprescr.  30.  ann.  (7.  39.)  confr.  Nov.  Valcnlin.  IH.  tìt.  W. 

(10)  L  4.  C.  eod.  eonfr.  L.  1.  %  1.  C.  dg  min,  exc.  ita!,  contr,  (7.  40.) 

(11)  la  opponnone  si  longum  tfmpus  di  10.  o  20.  ano!  i  pia  moderni  cUaniaiio  il 
lonpo  di  30.  o  più  anni  hngissimuun  tempas,        ■        .      . 

(«)L.  i.  8.  C.  de  àkator.  (3.  43.)  L.  7.  C.  de  praescrìpt.  anà,  (7.89.)  I-  28.C.  ' 
ée  Mrmr.  eeetes.  (1.8.)  L.  14.  G.  de/and.  peurim,  (li.  <lt.)  Nov.  •.  No?.  Ili. 

(iS)  L.  3.  8.  9. 18.  D.  i^  dtP.  Ump.  pnteser.  (44.  3.)  L  V,.  pr.  G.  de  usar,  f  4 . 
81)  Ih  89.  a  defwt  dH.  (8. 18.)  L  8.  L.  11.  L.  18.  C.  i^r  pmeeer.  hàg.  temp. 
(7.83.)  L.  7.  S8. 4.I..  8.  S 1.  4.  i.  ^.ik de prmesen  39 aaa.  (7.39.)  L.  1.  S^- 
C.  di  a».  €xc.  iiaL  ewU,  (7.  40.)        ^ 

(14)  U  S.  4. 7.  a  depmer.  89  «m.  (7.  ^.)  Ndi .  YiImIìb.  IH.  tit  87. 

(18)  h.%C.deiuiL pipt.  (8. 31.)  L.  7. 8 1-3.  t. 8.  S  t< G.  depraescr.  SO-ana. 
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tn«ne  pochi  casi  in  cui  la  preaerisiittd  6iwriU  «ml  pft  Mten  In- 
fluenza (i6).  Il  decorrimento  del  tempo  detta  prescrizione,  il  quale  so- 
lo in  poche  azioni  temporali  è  un  tempus  tUile  (17),regolannente  co* 
mincia  dal  giorno  in  cui  nasce  il  dritto  di  agire  (18) ,  e  si  misura  se- 
condo la  computazione  civile,  in  guisa  però  che  T  dtimo  giorno  deb- 
ba essere  interamente  trascorso  prima  che  il  termine  si  abUa  per 
compiuto' (19).  Ma  talvolta  certi  tempi  non  sono  annoverati,  cioè  l)ii 
tempo  in  cui  il  creditore  per  qualsivoglia  ragione  non  può  agire  (iO), 
come  del  pari  V)  il  tempo  della  sua  età  pupillare  (21),  e  3)  nelle  azio- 
ni temporali  anche  il  tèmpo  della  sua  minorità  (22).  Ha  ha  luogo  una 
piena  interruzione  della  prescrizione  1)  Con  1*  introduzione  dell'  azio- 
ne (23),  nel  qual  caso,  se  la  procedura  si  arresta ,  può  esser  ripresa 
entro  io  anni  da  computarsi  dair  ultimo  atto  (2i) ,  eccetto  se  la  cosa 
litigiosa  sia  passata  In  questo  mezzo  in  altre  mani  (25)*,  2)  Con  una 
protesta  giudiziahnente  fatta  contro  la  prescrizione,  quando  V  aner* 
sario  non  si  trovi,  e  non  si  possa  per  questo  agire  (26)^  3)  Pel  ricono- 
scimento del  dritto  in  qnistione  da  parte  del  convenuto  ^7)^  A)  M 
dererìmento  straghidiziale  del  giuramento  sopra  il  dritto  in  conte* 
sa  (28)-,  E  nelle  azioni  contro  un  possessore  anche  5)  per  la  perdita  dd 

(7. 39.)  Non  ai  oppongono  le  L.  6.  de  O.  et  A.  (44. 7.)  L.  37.  D.  JejUe/uss.  (46.1.) 
L.  38.  $  4.  D.  tfé  so/al.  (46.  3.)  confr.  Sop^  Siit.  $  248. 

(16)  L.  8.  pr.  S 1.  G.  de  pnescr.  80.  aam.  (7.  39.) 

(17)  Ce  ne  da  un  csenpio  k  L.  19.  S  6.  D.  if#  a<^/7.  «/.  (21. 1«) 

(18)  L.  7.  S  4.  L.  L.  8.  S  4.  C.  éspneur.  80.  éum.  (7.  39.) 

(19)  L.  6.  D.  de  0.  et  A.  (44.  7.) 

(20)  L.  8.  C.  ^'àon.  cei.  pass.  (7.  lì.)  L.  80.  C.  deìun  dot.  (n.l3.)  L.  l-S  2. 
C.  de  am.  exc.  (7. 40.)  ;  Mov.  32.  e.  24.  Nor.  2.  e.  2.  No? .  22.  e.  26.  Presso  i  Ro- 
nani  ^  «  npportm  anche  11  tenpo  In  coi  eia  ammanato  w^fasUUmm  liv.  IV.  f6*  i 
Pbimrch.  in  SaUa  e.  8.  ;  Dim.  Jlal.  V.  69. 

(21)  L.  3.  a  de  psaacr.  d0«  mm.  (7. 39.) 

(22)  L.  2.  6.  C.  im  ^mU,  càos,  m  itUegr.  resi,  mee  mm  est  (2.  4f  ) 

(23)  L.  7.  |ir'.  C4  de  fraescr.  30.  tfM.  (7.  39.)  L.  3.  C.  de  mtn.  esc.  Hai,  coulf, 
(7. 40.)  L.  10.  C.  depratscr*  Itmg^  Ump,  (7.  33.)  Anche  la  domaaila  iunuiii  un  «' 
liitro  pródace  qaesto  mcdcnaio  ei&tto  L.  9.  S  1.  C.  de  recepì,  (2.  56.) 

(24)  L.  0.  C  ^^  pmscr.  30.  omm.  (  7.  39.  )  L.  1.  $  1.  C.  de  msm.  exc.  (  7. 40.  ) 
Strana  eqnlradfsiooe  che  un  gindizìo  contmaato  dehb*esaer  compiato  in  3.  aoni  L.13.C. 
ekjadk.  (3. 1.),  ed  un  gìadisio  rimaito  «oipeio  possa  ctser  ripreso  per  lo  spasio  di  40* 


(25)  L.  1.  dkpmiser.  Ung.  Ump.  (7.  33.) 

(26)  L.  2.  C.  de  mm.  exc.  (7.  40.)  Confr.  L.  14.  %^.desum  num.  pec.  (1. 30.) 

(27)  L.  7.  S  5.  C.  depraescr.  30.  mm.  (7.  39.) 

(28)  L.  9.  S  3.  L.  34.  %  3.  L.  35.  S  2.  D.  dejurffar.  (12.  2  )  L.  2S.  S  2.  D.  de 
jttd.  (5. 1.);  Keller  va\ìk  contestatione  deUa  Ule  pr.  49,  seg. 
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|»«e8«or(»).  Dette  ecccx?oni  alle  riuaH  va  soggetta  rappli(5azìuue  del- 
(9  prescrizione  trentenarìa  che  tate  come  regola,  quelle  che  hanno  re» 
tefone  a  certe  particolari  anioni  si  possono  indicare  quando  aa*adrà 
di  ramponare  di  ciascuna  di  esse,  al  contrario  te  eccezioni  di  piii  anpia 
estensìQfle  è  bene  che  qui  si  riuniscano  : 

i.^  Le  azioni  popolari  si  prescrivono  tutte  in  un  anno  (50). 

2.^  Del  pari  la  maj^or  parte  delle  azioni  pretorie ,  e  sq^atamen* 
te  tutte  le  azioni  penali  (31) ,  ecòetto  nn  paio  che  per  posteriori  di* 
sposiziooi  fiirono  anche  elevate  ad  actùme$  perpetuae  (5S). 

3.^  Contro  le  aciùmefm  rem  ha  luogo  la  exceptio  tangi  tempa^ 
^  (33).  Da  principio  veramente  pare  che  questa  eccezione  ,  la  cui  o- 
%iDe  è  ignota,  fosse  ammessa  solo  contro  la  revindicazìone  di  cose 
«uDobOi  (Sé),  ma  sotto  gì'  imperadorl  non  solo  fu  estesa  alla  revindi- 
onoie  di  cose  mobili  (35) ,  ma  anche  in  generale  a  tutte  le  aeiianeà 
mrcn  (36) ,  eocette  solo  la  tindieoHo  in  liberiaiem  (37) ,  e  le  aeiith^ 
^miztae  cioè  VhiftdiiatitpeiUio^  e  le  azioni  per  divisione  (38)  ; 
^eopie  però  per  &r  valere  questa  ecoestone  é  neoessario  un  possesso 

(29)  LS.  U  15.  Si' De  diy.  iemp.  praescr.  (44.  8.)  L.  5.  D,  dt  usurp.  (41.  3.) 
»^  1 C  dtpnuscr,  long.  Umfi,  (7.  38.) 

(30)  L.  8.  D.  depopul.  ad.  (47.  23.)  L.  5.  $  8.  D.  A  Ais  fui  ejfud.  (0.  8.) 

(31)  L.3S.pr.  D.  deO.  d  A.  (44.  7.)L.  1.  $4.  L.  4.D.  de  iuUré.UZ.  !.)• 
GyM^.  110.111. 

(35)  jr.  J.  de  perpet.  et  Ump.  Mei.  (4.  iS.) 

(33)  Alle  aciwaes  ia  penonam  non  si  appBct  mai  questa  eccesiooe,  L.  8.  G.  pdi. 
"OB^/AC.  L  1.  pr.  (7.  38.)  Fanna  eccszioiie  però  le  aciitmet  in  rem  scrìptae ,  almeno 
^ octio  fgad  meU  causa  ne(  caso  òut  ù  promnora  contro  vHteno  possessore  L.  3.  C. 
*tóy«itfw(2.  20.) 

(34)  VuUrholxMT  Tratt.  deUa  preserinotte  %  10.  Non  n  oppone  la  L.  3.  0.  de  div. 
^^^fraescr»  (44.  8»)  dove  la  lezione  della  Vuffoia  «  m  mtmcipiis  qnae  inpraediis 
•onutuTf  fuae pafUs  fundi smU  »  pare  che  sia  la  sola  esatta,  se  si  pong;a  mente  alla 
^^Xtod.  confr.  con  lai..  6.  S  !•  Cdesecuad.  mapt.{ìi.  0.)  L.  7.  C.dèagric. 
''««.(11.47.) 

(SS)  L.  9.  D.  de  diP.  iemp.  pruescr.  (U.  8.) 

(36)  SegnaUmcnta  ali*  ectto  Aypothecùria  L.1S.  D.  eod.  t.f .  2.  G.  H  adfiers.ered» 
P«36.)iir  actionegaioria  L.  10.  D.  siseri^.  (8.  5.)  L.  12.  C,  de praescr.  1. 1.  (  7. 
33.) ,  ili*  MT/io  eeu/essoria  L.  18.  $  1.  G.  de  usufntctu  (3.33.)  L.  13.  C.  de  semi. 
(3. 34.)  ed  alla  PÌmdkaUù  in  servii.  L.  1.  L,  2.  G.  de  /.  /.  proeser.  quae  pn>  liòerl, 

w.(7.a^ 

(37)  V.  appresso  $120.  No.  8. 

(^)L7.  Q.d9ker.pet.  (8.31.)  L.4.C  «  quia.  caos.  cess.  1.  Lpraeser.  (7.39). 
\^^Jk.  reg.  (8.  39.)  L.  1.  S  1.  G.  de  atm.  exe.  (7. 40.)  Confr.  sopra  $  62.; 
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acquistato  jMio  iitvlo  e  hma  fée  (39),  Ed  ih  questa  ifiateria  %\  ritfene 
per  lungo  tempo  lo  spazio  di  iO  annt  tfi^«r  prtusenUi^  e  20  inier  ofr- 
senks  (40)  ^  distinzione  che  da  principio  fu  variamente  interpeCrata, 
ma  che  Giustiniano  dipòi  dichiarò  consistere  in  ciò  che  si  dovesse  ve- 
dere se  r  attore  ed  il  convenuto  abitassero  nella  medesima  provincia 
o  no  (41).  Del  resto  in  caso  di  succcessione  il  possessore  attuale  può 
computare  a  suo  profitto  anche  il  tempo  che  ha  posseduto  ti  suo  au- 
tore, il  che  dlcesi  acce$9Ìo  posHtsionU  (4S), 

4.®  Le  azioni  del  fisco  si  prescrivono  almeno  in  9d  anni  quando  non 
sieno  di  quelle  azioni  che  hanno  una  durata  pib  breve  (45),  o  che  per 
eccezione  durano  più  lungamente  (44). 

5.^  Al  contrario  le  azioni  delle  Chiese  e  degli  Stabilimenti  pii  non 
si  prescrivono  che  in  40  anni ,  il  che  Ai  disposto  da  Giustiniano  ,  il 
quale  da  prima  avea  ass^ato  la  durata  di  un  secolo  (45)  ad  alcune 
azioni  delle  Chiese  e  degli  Stabilimenti  pii ,  e  più  tardi  a  tutte  (46) , 
ina  in  fine  ridusse  il  tempo  a  40  anni  (47). 

6,^LeCittà  in  generale  non  godono  a  tal  riguardo  di  alcun  privilegio, 
nondimeno  le  loro  azioni  per  causa  di  contratti  di  compra,  donazioni,  e 
legati  durano  100  anni  ;  imperocché  le  disposizioni  in  cui  ciò  erasi  e- 
gnalmente  introdotto  per  le  Città  per  le  Chiese  e  per  gli  Stabilimenti 
pii  (48) ,  per  riguardo  alle  Città  non  patirono  alcuna  innovazione  (49). 

(39)  Psu/.  V.  S.  S  4. 1.  li,  D.  de  dip.  ump.  praescr.  (41. 3.)  L.  9.  4.  6.  9.10. 
il.  G.  depraesàn  1. 1  (7.  33.)  L.  7.  C.  ^ui6.  non  oijic,  /.  /.  pr,  (7.  35.)  L.  I.2.C. 
df  /.  t,pn  ^uàepro  liò,  opp,  (7.33.)  L.  7.  C.  de  agric.  et  cens.  (11.  47.) 

(40)  2aul.  V.  3.  $  3.  L.  3.  C.  de  /.  /.  pr.  quae  prò  Uh.  opp,  (7.33.)  L.  1 .  9.  il . 
C.  de  pr.  L  t.  (7.  33.)  L.  7.  G.  fuià.  naa  ajie.  l.  i.  pr.  (  7.  35.  )  L.  2.  C.  si  éu/f. 
ered.  (7.  36.) 

(41)  L.  13.  G.  depr.  L  i.  (  7.  33.  )  Not.  119.  e.  8.  Diocleziano  afca  fissato  a  20. 
anni  il  longum  iempus  nella  piW.  in  servituum  L.3.  G.  de  /.  /.  pr.  quae  prò  liò.  opp. 
(7.32.)»  Gostantiao  a  40.  anni  nella  TÌndicaùonc  degl* immobili.  L.  3.  C.  de  praescr. 
80  an.  (7. 39.).  ed  Onorio  nella  vindicasione  dc'coloni  a  30  e  20  anni ,  secondo  che  si 
tiattafa  di  nomini  o  di  donne  L.  nn.  G.  Ih.  ie  ittquil,  (5. 10.)  L.  i-3.  C.  Th.  de  bis 
gui  eondici.  (13. 19.) 

(42)  L.  6. 14-16.  I>.  dedip.  Ump.  praescr.  (44.3.)  L.  11.  G.  depr.  /.  /.  (7.33.) 
S  13.  J.  de  nsttc.  (2.  6.) 

(43)  L.  13.  pr.  O.  de  dir.  temp.  praescr.  (44. 3.)« 

(44)  L.  14.  G.  dé/und.  patrim.  (11.  61.) 

(45)  L.  23.  {:.  de  sacros.  eccl.  (1.  3.) 

(46)  lIoT.  9. 

(47)  Nov.  111.  confr.  Not.  131.  f .  6. 

(48)  L.  33.  C.  de  sacros.  eccl.  (1.  3.) 

(49)  Athanas  Scolasi,  t.  3.  const.  5,;  Àn&nymtu  de  dìf.1«etion.  %  3.  (HeimBach. 
Anecd.  1. 1.  p.  38.  e  p.  191.)  Di  altra  opinione  è  Safignj  Sisl.  %  347.  Ho.  IV. 
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7.*Aciò«|NN>liialaiMtftfigglBig6re  «ke  le  aiioni  nasi  volte  in- 
btriotie,  mft  non  oootiinmte,  etto  dopa  40  anni  non  posaono  più  esser 
l»M«iiile(«SO). 

S)  Mia  ptmta* 

%  75.  Chi  sosUmede'  dritti  ìvuubì  albi  giutitia  dee  protare  i  fat- 
li  cade  quelli  derivano  i  cioè'  dee  procdiare^al  giudice  la  notizia  di 
qiei  fatti  -,  mentre  al  coolcarioidù  nega  soltanto  non  ba  nulla  a  prò* 
vare ,  affaniumii  inemMt  ptohaiio  mh  mganii  (1).  Questa  regola 
JJOD  soflre  eccezione  se  non  quando  o  Tawersario  concede  qualche 
COSI  che  altrimenti  avrebbe  dovuto  esser  provala  (S),  ovvero  spon- 
taneamente assume  di  provare  il  contrario  (5) ,  o  pure  quando  una 
presonzione  legale  .sostiene  1*  assunto  dell'  att<m  (4),  In  conseguenza 
V  attore  dee  provare  tutti  i  latti  che  sono  il  fondamento  della  sua  i^ 
zittne  (5)>  tra  i  quali  in  ispezialtà  è  compreso  Tacquisto  del  suo  drit- 
to (6),  e  quando  razione  va  congiunta  con  V  impugnazione  della  vali- 
dità di  un  atto,  vi  si  comprende  anche  il  preteso  vizio,  dal  quale  la 
iflvalidìtà  si  deduce  (7) ,  ma  non  è  tenuto  però  anche  di  provare  che 
qualche  cosa  non  sia  accaduta  o  non  esista  \  imperocché  quando  l' a- 
2Jone  è  fondata  sopra  una  tal  presupposizione ,  essa  per  tal  riguardo 
000  contiene  che  una  n^azione  (8).  Parimente  il  convenuto  dee  pro- 
vare le  sue  eccezì<Mìi  (9) ,  non  solo  le  eccezioni  io  senso  proprio  (10)^ 

(50)  V.  sopri  No.  31. 

(1)  1.  2.  L.  38.  D.  àtprohtu,  (22.  8.)  L.  23.  C.  9od.  (  4. 10.  )  L.  10.  C.  de  non 
BiiA.^^.  (4.  30.) 

(2)  L.  23.  S  ^^'  L*  SI.  L.  2S.  D.  ad  L.  Aqnil.  (9.  2.)  L.  06. 1).  dg  njud.  (  43. 
1.)  L.  1-e.  D.  de  confess.  (#2. 2.)  L.  iu.  C.  eod.  (7. 50.) 

(3)  L.  14.  D.  deprobaU  (23.  3.)  L.  39.  pr.  D.  de  liB,  causa  (40. 12.) 

(4)  L  2.  S  i- 1>-  de  paci.  (2. 14.)  L.  8.  D.  de  ùtjus,  poc.  (2.  4.  )  U  24.  L.  25. 
D.  iepnA.  (22.  3.)  L.  10.  $  4.  B.  de  reb.  duo.  (34.  fi.)  L.  14.  C  de  ptob.  (4d9.) 
L.  14.  L.  15.  C.  desohu.  (8. 43.)  Not.  117.  e.  2. 

(5)  S  4.  J.  i«p  UgaU  (2.  20.)  L.  9.  L.  18.  S  2. 1.  19.  pr.  L.2l.  D.  de  proKS^, 
S.)  L  2.  L.  23.  C.  eod.  (4. 19.)  L.  9.  C.  de  0.  et  A.  (4. 10.) 

(6)  L.  23.  D.  1^  proB,  (22. 3.)  1^  2.  C.  eod,  (4.19 .)  L.  3.  C.  de  rei  ii/W..(3.32^) 
U 1.  C.  de  edeudo  (2. 1.)  L.  15.  C.  de  pign.  (8. 14.) 

(7)  L.  ».  g  1.  L.  15.  L.  25.  D.  deproh.  (22.  3.)  L.  30.  D.  de  V^O.  (45. 1.)  \^ 
U.C.^tf^/»3.(4.19.) 

(S)  L.  11.  D.  deprf^,  (22.  3.)  L.  0.  D.  de  coad.  eausa  «b/^(12.  4.  )  Nu?.  115. 
e.  3.  g  14.  Non  si  oppongono  le  L.  8.  L.  14.  D.  de proh.  (  22.  3.)  U  7.  S  5.  D.  4fr 
lih,  causa  (40. 12.)  le  qoali  non  contenc^no  dbe  uni  positiva  eccexione. 

(9)  L.  9.  D.  de  proh,  (22.  3.  )  A  ciò  allode  U  re^  «  Reus  excipiendo  fil  tctor  » 
L.  19.  pr.  D.  eod.  L.  1.  D.  de  esc.  (44. 1.) 

(tO)  Qui  appartiene  anche  il  caso  quando  il  conTcnuto  iran  ttnpngpa  rcf^ienu  ,  vn\ 
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lai  aariM  VeoDetkm  étìlk  eattmdoM  Mdrillo  {\  !>,  im  è  da  avvertire 
che  nd  caso  che  ti  voglia  te  «o  deBe  eeoBBÌoni  evontaflAmente ,  il  | 
convenato  wmi  è  fenato  a  rarne  la  pmova  se  non  dopo  che  Pattare 
avrà  ratta  la  sua  proova  (13)»  ed  in  aomigUante  modo  ai  debbono  an- 
cbe  dimoatrare  i  fondamenti  delle  rqriicbe ,  daplicbe ,  o  cosi  di  se- 
gwito  (t3).  I  meszi  da  pruova  che  al  possono  adoperare  sono  : 

i.^  L' ispezioDe  ocotaure  del  giodioe ,  se  egli  per  la  propria  iame- 
diala  osservasione  si  possa  convincere  di  un  certo  stato  di  cose  (U). 

S.®  I  periti,  i  quali,  dove  per  V  osservazione  ed  estimazione  di  uno 
atato  di  cose  ai  richiegga  una  special  conoscenza ,  sopplisoono  la  pro- 
pria osservazione  ed  estimazione  del  giudice  mediante  il  loro  rappor- 
to  sullo  stato  delle  cose,  ovvero  mediante  il  loro  parere  (15). 

S.^  i  testimoni  UHes ,  i  quali  riferiscono  soltanto  ciò  die  essi  coi 
propri  sensi  han  conosduto  (16) ,  nel  che  per  regola  due  testimoni 
che  rapportano  il  medesimo  fiitto  flinno  una  piena  pmova  (i7),  purché 
non  si  possa  oppor  nulla  contro  la  loro  credibilità  (18). 

4.^  I  titoli  instrumenia^  Jocumenta^  mùnumenta^  diplomata^  cheX" 
iae^  ne'  quali  fa  gran  distinzione  se  sieno  titoli  pubblici ,  cioè  formati 
da  persone  rivestite  di  pubblica  autorità,  ed  in  forza  del  loro  uffizio, 
o  almeno  autenticati ,  ovvero  se  sìeno  semplicemente  scritture  priva- 
te ',  Imperocché  quelli  per  tutto  il  loro  contenuto  si  hanno  come  veri 
fino  alla  pmova  del  contrario  (19),  ma  queste  valgono  come  vere  solo 
in  quanto  chi  le  ha  formate  vi  abUa  inserito  e  riconosciuto  qualche 
cosa  a  suo  danno  (20),  e  talvolta  anche  in  questo  senso  ristretto  non 

k  wtM^ti  ài  un  allo ,  o  quando  ne  all«s*  i  tiii ,  le  quali  fù&t  esli  dee  sostenere  e  pro- 
vare L.  14.  C.  de  cinUr.  $tip.  (8.  38.)  L.  0.  G.  it  coiU.  (6.  90.)  L.  14.  C.  éepnA- 
(4. 10.)  L.  11  m  line  D.  eoi.  (13.  3.) 

(11)  L.  13.  L.  29.  D.  èod.  L.  1;  G.  eoa. 

(12)  L.  a.  G.  de  esc.  (8. 36.) 

(13)  L.  1.  S  1-8.  L.  32.  S  i.  D.  eod.  (44. 1.) 
(14)L.aa.D./#»Mor.(4.4.) 

(15)  L.  1.  pr.  S  V-  6.  8. 10.  D.  de  iasp.  oentn  (25. 4.)  L.  8.  G.>fir.  reg.  (S.  89.) 
L.  6.  S  I.  C.  ^ seewnd.  wp/.  (5. 9.)  Not.  7.  e.  3. 

(16)  l  iesUs  de  aadiiu  ì  qnaìi  depongono  solo  ciò  che  da  altri  hanno  odilo  non  han- 
no alcuna  fona  di  pmora.  Not.  00«  c,  2. 

(17)  L.  12.  D.  de  test.  (22.4.)  Un'  ecceoone  si  contiene  ndla  L.18.  G.eod.  (4*20.) 

(18)  L.  2.  3.  6.  7.  0. 10.  21.  D.  eod.  ;  Qointii.  Inst.  Or.  V.  7.  confr.  Escher  de 
iistiam  reUiome  qum  Bamae  Ciceronù  meiaU  oàtmaii,  Tnriei  1842*  8. 

(10)  L.  10.  D.  depna.  (22.8.)  L.  4.  L.20.  C.  dèJSde  msir.  (4.21.)  Not.  49.  c.2. 

(20)  U  26.  SI  D.  depos.{M.  8.  )L.  25.S4,  L.20.  pr.  D.  depnè.(^.  8.) 

L.  7.  G.  tod.  (4. 19.)  L.  6.  C.  de  test,  (6.23.)  D  detto  cottone  che  i  titoli  privati  non 
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fauM  M0  le  B«  qriaado  «ieiio  ioltotitttto  aliiCM  Ì9  to 
iwaniMMlifHMi  fiiMM  (91)  (a).  8»  iD  verità  é^ 
tallo  fi0d€tta  per  vte  di  JU«onant9ii«w  dt  altri 
tcamente  noti ,  ciò  ddamasi  pmova  artifieialD,  prcbaiiù  wrtifuAm- 
iif(S3).  AeonphMgtoddladiiiieatra^oiiepnèaarvireagiivafl^ 
deferilD  dal  gi«dioe(S5),  a  qvale  ^  alloieliè  la  pmova  bod  è  piena,  si 
paò  deferìie  o  a  coivi  che  ba  prodotta  la  pmova ,  aiBocfaè  egli  coih 
fimiiaiidiecoliaogtttrwieatole  cose  aliate  (iurommltim  #tij»|rfe- 
iùtim\  o aU'  awersarioi  afiadiè  egli  giuri  ia  faUtà  di  qoeUe  alle* 
gaaooi  (  juarummium  pmrfmk^imn)  ;  ed  ancora  la  aiurrog&EioBe  della 
pmova  può  valere  U  giuramento  deferito  dalla  parte /«rafiMiaiMi^ 
bUtm^  aUordiè  ccdoi  cbe  dee  provare  alcuna  coaa  rimette  la  decislo- 
ne  al  ginranento  della  parto  avversa  (Ì4y,  la  qasle  però  può  aache  rir 
feririoal  ano  avversario  (SK)  «  eecatto  quando  il  giarameato  eia  stato 
defento  pet  convenrioDe  stragindhiale  (26). 

4)  JMfaeottlsstesJòas  dalla  Me  (•). 

$  76b  Llitto  concai  si  stabOtice  la  contesa  e  Ae  si  riguarda  come 
il  vero  principio  deila  lite  addfanandasi  liti$  eonUsiatio.  Per  dò  si  ri- 
chiede che  la  lite  sia  assunta  dal  convenuto  jiàiicium  aecépiwn  s«  ms- 


lofo  iinan  e  oofpo  luunio  «  inpcraccot  ciò  cas  qnim  i 
a  no  dnao  debb^ener  rilenvlo  aache  di' leni  che  l^wo  intensie  che  dò  non  di 
vero ,  in  qaanto  non  prnorioo  il  ooninrio»  il  che  neppure  h  «enpre  permesso.  Not«  49* 
e.  1.  Non  a  oppone  la  L.  11.  C.  fuipotions  (8. 18.)  Di  altra  opimone  è  GMch  Spio- 
pàoat  SistemaL  delle  Fand.  tol.  JEVOI.  %  1081. 

(Si)  L.  17.  r.  si  eert.  ^.  (4.  S.)  L.  SO.  C.  éfe/di  ùuir.  (4.  SI.)  L.  il.  G.  fa/ 
^.  (8. 18.)  Hot.  7S.  c.  1.  S.  8.  !lof.  8Q.  e.  9. 

(SS)  Qgmtt'L  h  O.  V.  0.  e  8. 

(SS)L.  i.  L.  81.  D.  dejunfur.  flS.l)  ìs.  9.  L.  §%.  C.  de  rei.  tni.  tiìmitìwt. 
(♦.1.) 

(54)  L  8.  seq.  D.  h.  t.  ;  Quhail.  1. 0.  Y.  8.  Tahpolti  aan  non  si  anmetle  altra 
pnofa  ihe  il  ginramento  li.  SS.  C.  JeJUek.  (6. 4S.)  ;  confr.  anche  Dion^llal.  IL  74. 

(55)  L.  31.  S  7.  L.  38.  D.  delmr^ut,  (IS.  2.)  L.  iS.C.  9od.  (4. 1.)  Not.73.  e.9. 
(Il)l«.i7.pr.  D.h.L 

(*)  JCe/Err.  Snlla  oonteslanone  della  lite  e  senlensa.  Zarigo  18S7*  Mofer.  la  conto* 
ibdott  adla  lite.  $lattgart  1830. 8.  Daa^.  Ih  lU.  cimun*  ^uaefrU  Umpore  legU 
««ùNMsi.Jenael831.8. 

(a)  GoA  Giustiniano  dispose  che  qnando  si  tratta  di  liAa  soainia  eccedente  80  liUuro 
d*sia  a  Uitare  che  tooI  farsi  rihscìare  ^eUma  pei  pagamento  dee  far  sottoscrime 
iilRSalimnBdesm  di  feda  il  thirografo  rilasdalogli  dal  creditore»  senu  di  che  il 
I  non  Ubi  mie»  waipea»  a  far  pAioin  dèi  pagamento.  Noto  da  Tr. 
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M)iliim(i),«q«liiiif€lM4Xi«t«lftlelftdl^  ifl^pagnito 

nefe  contesa,  ooiicdiè  ila  certo  olle  egli  Ti^a  <^^ 
4aden*|itfeor6,efiiidaqiiiApiato(i),  il  perchè  noa  solo  la  MMi^ioe 
|iropo6la  dell*  astone  non  contieiieaiiooni  la  lì^  emieU4Uio(S)^  ma 
tieppnre  una  dicMarasioiie  del  contenuto  occasionata  dalla  domanda 
dell*  attore  può  valer  come  contestazione  di  lite)  se  essa  non  riguarda 
D  contenuto  essenziale  d^  azione  medesima  (4).  Anticamente  la  U* 
i%$coniéHaiio  avveniva  nel  momento  che  il  judichm  era  ordinato  ed 
erasi  progettata  la  farm^  juiieii  indicante  i  punti  in  quistione ,  il 
che  per  V  intervento  appunto  de*  testfanonl  a  tal  atto  richiesti  diede 
occasione  al  suo  nome  (8),  e  Ita  sempre  ritenuto  nella  sostanza.  Impe- 
rocché quantunque  sotto  gì*  fanperadori  la  limna  della  crdinaiio  jur 
didi  si  fosse  mutata,  pure  rimase  sempre  11  principio  che  la  Kiis  (xm- 
4eikUio  non  avveniva  che  nelP  ultimo  atto  della  discussione  che  si  fit- 
ceva  fainanzi  al  magistrato,  nel  qnalé  allora  soleva  farsi  per  la  prima 
volta  la  dichiarazione  del  convenuto  (6) ,  e  per  questa  dichiarazione 
6*  intendeva  contestata  la  lite  (7).  Secondo  l*opittioiie  de*  Romani 
nella  lUis  eoini€9UU%o  si  conteneva  un  tacito  contratto  delle  parti  (8) 
4)  di  attenersi  bi  punti  di  quistbne  atabilitt  nella  contestazione  della 
lite  (9),  ed  ordinariamente  Pesatta  osservanza  dt  questo  dovete  veniva 
^mche  garentiia  da  una  espressa  sponsio  (10),  S  )  di  Air  discutere  la 
causa  nel  juiicitm  di  già  ordinato,  (1 1)  e  3)cbe  il  convenuto  in  caso  di 
'Condanna  dovesse  prestare  all'  attoie  ciò  che  questi  avea  domanda- 
to (12).  Da  ciò  deriva  1)  che  Taitore  non  polca  cambiare  né  il  fonda- 
mento della  sua  azione,  né  la  domanda  (13),  eccetto,  secondo  uua  di- 
ti) L.  tt.  D.  éi  reiP/mt.  ((^.  I.)  L.  911  %  e«  D.  éf^  aeds  ed.  (2i.  1.)  L.  f9.  D.  A 
«0M/.  (46.  a.) 

(3)  I.  «1.  C.  de  Hi.  tutti,  (3.  ^.)  L.  Ì4.  %  1.  G«  defiid.  (3. 1.)  L.  2.  G.  dejufr^ 
fttf.  pr.  cai.  (1  sa.)  L.  d.  G.  d^  édatdo  (%.  1.) 

(3)  L.  6.  S  )•  !<•  7- !>•  ^'  f«<>/«  f^^  (<!•  ^')^'  ».%l,rKde  ber,  pH.  (S.  3.) 

(4)  L.  IS.  G.  defiid.  (3. 1.)  Nov.  M.  t.  3. 

(5)  tesiA  p.  CMiesiari* 
(6)V.fiopraSS«.Noa9. 

(7)  L»  un.  C.  de  lU.  eomi.  (3. 9.) 

(S)  L.  3.  S  It.  D.  depecm!.  (15. 1.)  L.  Si.  B.  de  iui.  dei.  (37.  3.)  L.  S3.  $  1. 
D.  de  V.  0.  (45. 1,)  L.  la.  D.  de  mopmt.  (46.  3.)  ;  KOkf^.  dt.  $  6.  teg. 

(9)  L.  33.  L.  60.  D.  dejmd.  (5.  i.)  L.  37.  D.  de  R.  J.  (60.  17.)  L.  3.  C.  ds.  eé^ 
(2.1.);Gd7'.lV,6S-tt6. 

(10)  C^.  IV.  S 13.  91. 165. 

(11)  L.  7.  L.  30«  L.  84.  D.  dejad.  (5.  i.)  Nor.  53.  e.  3. 

(12)  V.  Le  leg.  Mie  18-21. 

(13)  L.  3.C.  ^  edHtd^  (t.  1.)  (  O4.  UL  80. 81.  ;  IV.  53^. 
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diaetoM,  ti  Mtoper  eiioi««MM  doniiidriodljifr 
»(I4);  S)die  1  ghidiGiaoniMU  ooo  potevuo  piii  mm  rioii8aa(t5X 
ed  iapqpBftte  tcientemaale  la  lite  dal  convemita  ancbe  umaaizi  va 
tribiiialeiaooaipiteote)  ne  riaitteva  slabiliU  la  soa  competeoia  (16% 
cme  i^ire  la  coaftpetaasa  del  tribanale  noa  cerniva ,  se  aweahra 
die  il  loro  del  confeimto  8i  motasse  (17)')  3)  che  cki  impegnava  la  lite 
pd  debitore  assmne^  il  800  ddiito  (18)  ^  e  eoa  eiò  lo  liberava  (i9) , 
6  cbi  si  bsciafa  oonvenire  cooie  posaessiwe  9  comechd  non  possedes- 
se ,  devea  pagare  il  valore  ddla  cosa  (20)  *,  4  )  cbe  il  debitore  impe- 
goaadela  lite  col  cessiràsrìo  lo  riconosceva  per  creditore^  anche 
qaaado  egli  non  avesse  formalmente  legittimato  la  sua  persona  (SI)  ; 
1^  che  la  pretensione  dell'  attore  mediante  la  contestazione  della  lite 
ù  ttasfomiava  in  ana  obbligazione  contrattuale  (22),  il  perchè,  come 
in  qoeste  obbligazioni  suol  avvenire,  avea  luogo  una  trasmissione  ne- 
gli eredi  attivamente  e  passivamente  (23),. ed  ancora  h  contestazione 
ddla  lite  valeva  come  una  specie  di  novazione  (24);  e  che  6  )  il  conve- 
nuto oondannato  dovea  rimettere  l'attore  nella  posizione  in  cui  sarete 
besi  trovato  se  subito  al  tempo  delllntroduzione  delgtudizio  fosse  sta*- 
to  8oddislatto,e  per  conseguenza  da  quel  tempo  in  poi  il  convenuto  co* 
me  tm  malat  fidH  foiussar  dovea  render  conto  di  tutti  gli  utili  e  dei 
deterioramenti  della  cosa  che  fonnava  l'oggetto  del  litigio,quantttnque 
egli  si  fosse  trovato  in  buona  fede  (25),  e  nelle  azioni  contro  un  pos- 
sessore questi  non  era  liberato  perchò  avesse  usucapito  la  cosa  (26)  o 

(14)  L.  1.  S  3.  L  S.  S  i.  C.  éépìmspH.  (1.  IO.)  L.  84.  J.  ié4ei.  (4.9.) 
(15>Mof .  63.  €.  3. 

<t<)  i^  la/c.  dtìuiu.  (s.  1.)  L«  is.  c.  i9  ise^.  (a.  ae.) 

(17)  L.  7.  L.  34.  D.  lUiud.  (5.  i.) 

(18)  L.  23.  ì^.éésàbu.  (46. 3.)  L.  li.  %  1*  1>.it90Mi.  (40,  9.)  L.fSt.1>.  dà 
Iute/.  #rt.  (27.8.) 

(i«)L.  23.  D.  cit.  L.  2«  C  Secaci.  (2.  8.)  I^  2,  C  dgier.fod.  («.  80.  )  eoofr. 
con  U  L.  SO.  D.  dg  comf.  iaJ.  (19. 6.)  L.  SO.  fi  2.  D.  d$peeuL  (15. 1.) 

(SS)  L.  13.  %  13.  L.  45.  D.  di  h§r.  pH.  (5. 3.)  L.  25.  L.  27.  pr.  D.  de  ni  Wte/. 
(«•!.) 

(Sl)I..  8.  CdewiM.  (8. 42.)  L.  2.  C  ^ 0.  d A.  (4. 10.) 

(15)  L.  8.  S  ii-  !>•  dtpecu!.  (18. 1.) 

(SS)  L.  85. 87. 139. 184.  D.  le  E.  J.  (  80. 17.  )  !..  aa.  C.  «f  4r/.  i£r/.  (  4. 17.  ) 
Si.  I.  deperpH.  U  temp.  ad.  (4. 18.) 

(94)  L.  29.  U.  ^  MOfoi.  (48. 2.)  Fngm.  Val.  S  283.  :  Ct^.  ili.  180. 

(85) %%.ì.de i#.  fud.  (4. 17.)  L.  90.  %  11.  L.  25.  g 7.  L.  31.  g 8.  L.  40.  D« 
ii  ker.  peu  (5.  2.)  L.  90.  D.  de  ni  9Ìnd.  (5. 1.)  L.  91  G.  ìd^.  (3. 32.) 

(SO)  L.  18. 2D.  21.  D.^  mÌ9Ìnd.  (6.  i.)  L.  9.  g  91.  D.  pm  tmpion  (41. 4.)  L. 
9.  fr.  D.  pw  Undé  (41. 8.)  L.  28.  G.  ^  ni  fiad.  (8. 1.)  Fmgm.  V«t.  g  19. 
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m  mmsB  pmMo  il  pcMWk»  («7),  anzi  per  Mgeb  era  pure  «oggetk) 
alpedoolo  del  mun^ .(i8)v  indire 4iibwBtBete»oiie  della  lite  \a  pure 
aBsesftO  r  efietto  cbe  7)  uà  l'adone  pah  èsser  cedala  (39)  nò  l'ogietta 
della  lile^  re$  litigiosa  può  essere  aUenato  (50)  \  8)  la  presorisìoae  del- 
razione  è  interrotta  (51)^  e  9  )  Q  convenuto  ha  il  dritto  di  ricoavea- 
none  innanzi  al  tr&iinale  ove  è  stato  citate  (32).  Del  resto  alcuni  de- 
g}*  indicati  effetti  secondo  U  dritto  romano  pjiù.nuovo  hanno  luogo  di 
già  col  solo  promuover  dell'  azione  9  come  il  riguardare  il  conveouto 
qual possessore  di  mala  fede  (53) ,  i]  divieto  di  alienare  nello  actiom 
in  rem  (34),  e  l*  interruzione  della  prescrizione  nelle  actiones  perpe- 
tuàe  (35),  e  nel  caso  della  litis  denunciatio  nel  nuovo  dritto  si  riten- 
ne Sempre  come  avvenuta  la  Htis  contestcUio  quando  razione  era  sta- 
ta notificata  al  convenuto  (36). 

6  )  Delle  sentenze  (•). 

§  77»  I/attività  (fel  giudice  ne'  procedimeuti  giudiziari  si  manifesta 
parte  ne*  decreti  dirigenti  la  procedura,  i  quali  determinano  soltanto 
l'andamento  del  giudizio,  e  parte  nelle  sentenze,  decisioni,  cognizio- 
ni, smuentùfe  (4),  le  quali  decidono  di  ciò  che  è  quistione  tra  le  parli, 
e  che  lo  stesso  giudice  il  quale  ha  giudicato  non  ha  potere  di  rifor* 
mare  0  modificare  {%  Queste  ultime  son  dette  sentenze  principali  0 
definitive  quando  riguardano  il  proprio  oggetto  della  lite  (3) ,  e  sen- 
tenza accessorie  o  uiterlocutorie,  quando  si  riferiscono  solo  a  contro- 


(27)  L.  16. 31. 33.  36.  63.  D.  de  tei  9Ìni.  (6. 1 .) 

(28)  L.  82.  S  ^-  !>•  ^  ^-  O.  (46.1.)  L.  14.  S  i.  O»  ^^r/or/.  (16.8.)  L.  i%  %  4. 
D.  mi  exàió.  (10. 4.)  L.  15.  %9.D.de  ni  pùul.  (6.  U)  L.  40;  D.  é4  het.  pei.  (  8. 
8«)  £«  14.  Sdì.  ]>•  ^bmT  mH.  emua  (4*  2.) 

(29)  L*  2.  L.  4.  C.  de  Uiig.  (8.  87.) 

<80)  L.  1-8.  D;  He.  <44. 6.)  L.  t4.  G.  9oÌ.  L.  1.  Q.€mm.  dtfi.  <3.  87.) 
(31)  1.  ».  S  3.  D*  ieìU3KJ»K  (12. 2.)  U  10.  G.  éépìt.  U  i.  (7.  88.) 

(82)l!lo¥.06.t.9.Sf. 

(33)  L.  25.  S  7.  D.  de  ier.  pet.  (5.  3.)  Gonfr.  cà  luoghi  cil.  nella  nok  25. 

(34)  Nor  112.  e.  1. 

(35)  L.  7.  pr.  C.  de  pr.  80.  ano.  (7.  30.)  C.  8.  G.  de  ém.  su^  (8.  40.) 
(35) L. 4.  G.  Ih.  ^ daumi, (2. 4*>rL.  1.  a  fttaada  A».(f .'20.) 

(*)  Keiier  op.  ctt  S  31.  aeg.  , 

(1)  L' esprtiiioiie  deenium  e  deeemere  nel  driUo  Rom.  «  adopera  a  aisiiiiicer  1  «no 
e  r  altro.  L.  1.  S 1.  D.  isfe  coiutU.  ^ine.  (1. 4.) 

(2)  L.  14.  L.  85.  L.  62.  D.  de  mfud.  (42. 1.) 

(8J 1. 11.  G. de  18*.  end,  (4.  1.  )  l^  8.  G.  de  tcm.  (7.  4*.)  U  10.  C.  fM^» 
pm.  non  esi  necesse  {1. 64.) 
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w»fe  imorte,  nel  corso  del  gmdizio,  por  mozao  la  procedura  (  i)  ;  e 
fe  principali  o  deftiitive  si  soddivìdono  in  condannatorie  o  assolutorie, 
soondochè  condannano  o  assolvono  il  convenuto  (5).  La  massima  sta- 
Mitfrdal  dritto  romano  che  omnia  judicia  ahsolutaria  sunt  vuol  dir 
solamente  che  il  convenuto  può  sempre  evitare  la  condanna  soddisfo- 
ceado  l'attore  prima  della  sentenza ,  11  che  però  i  Proculiani  non  vole- 
ym  ipeoeralmente  ammettere  (6)  (a).  Per  la  validità  di  ogni  decisione 
si  richiede  che  sieno  pronunziate  da  un  tribnnale  competente, salvochè 
noD  abbia  avuto  luogo  una  prorojforiojumdtcftont^  per  la  comparsa 
ToJofliaria  innanzi  ad* un  giudice  Incompetente  (7),  che  siesi  osservata 
b  procedura  legale  (8)  ,  e  che  le  medesime  non  stieno  in  diretta  op- 
posiaoue  coi  chiari  precetti  della  legge,  senieniiae  contra  jus  (in  thesi 
danm)(9).  Per  vizi  di  tal  fatta  la  sentenza  è  interamente  nulla  e 
sen  fonai  obUigatoria,  purché  non  si  sia  lasciato  decorrere  un  lungo 
spano  di  tmpo  senza  dolersene,  e  questo  lungo  tempo  vien  compu- 
tato oome  nella  exceptio  Ungi  temporis  (10).  Una  sentenza  per  con- 
tarlo che  pecchi  di  vizti  dS  altro  genere,  seniefUia  iniqua  s.  injuita 
000  pnò  altramente  togliersi  di  mezzo  che  per  yfai  di  appello ,  e  se 
TappeHo  non  sìa  ammisibile,  o  il  termine  ad  appellare  sia  già  traseor- 
«),  la  sentenza  acquista  autorità  di  legge,  rei  judieata  (11) ,  cioè  vale 
come  vera  e  giusta,  e  però  forma  un  dritto  formale  pel  caso  concre- 
ta) M  dritto  Rom.  mt$rìocalio  ha  propriamente  un*  altra  slgoificazìone  L,  1.  ^  1. 
^' ^  causi,  priac,  (1.  4.)  L.  19.  C.  ex  qaiè.  caos,  infam.  irroga  (2. 12.) 
(5)  L.  3.  C.  ^  sai.  (7.  4».)  L.  1.  L.  3.  D.  de  rejud.  (4J.  1.) 
(«)  Cur.  IV.  114.  ;  S2.  J.  deperptl.  (4. 12.) 

(7)  L  20.  D.  dejurwi.  (2. 1 .)  L.  1.  2.  4.  G.  si  a  non  comp.  jud.  (7.48.)  confr. 
e»  la  L  29.  C.  </^  paci,  (2.  3.)  1. 12.  C.  dejad.  (3. 1.)  L,  13.  C.  de  exc.  (8  36.) 

(8)  L.  4.  L.  6.  C.  de  seni.  (4.  45.)  L.  3.  C.  de  seni,  ex  pene,  ree,  (7.  44.)  L.  3, 
9. 7.C.  fsomodo  ei  ^nnndojud.  (7. 43.)  L.47.  pr.  D.  de  njud.  (42.1.)  L.29.  %  2. 
^'  ^  minor.  (4.  4.)  1. 1.  D.  defer.  (2. 12.) 

(9)  i.  32.  B.  de  rejnd.  (42. 1.)  L.  i9.  D.  de  cppeU.  (49.1.)  L.  1.  %  2.  D.  qwse 
^f^^meoppell.  (49.  8.)  L.  2.  G.  quando  prop.  non  sii  noe.  (6.  64.) 

(10)Piiai3.R.Y.5.A.&8. 

(ti)  L.1.  D.  de  rejnd,  (42. 1.  )  Taltolta  res indicata  si  adopera  io  generale  per 
miQiiaddmidfa  L.7.  pr.  D.  do  iransnci.  (2. 15.) 

(>)  Me  uioni  di  stretto  dritto  rilasciata  che  si  era  la  formola  ed  ordinato  il  giudi- 
uo,  a  cagione  della  nuora  obbligasiooe  clie  si  era  contratta  per  la  contestazione  della  li- 
^ì  ^  ^ùOoniio  ù  trorafa  ben  fondata,  il  Goovtnolo  dovea  esser  condannato  non  ostan- 
^  che  tTeise  fofse  soddisfatto  i'atloK  prima  della  sentenza.  Questa  era  1*  opinione 
figorosa  de'  Pcoculianiy  ma  i  Sabiniani  per  contrario  ateano  arviso  che  sì  dovesse  asso]- 
^cit  il  convenuto  quando  prima  della  sentenza  avesse  volontariamente  adempiuta  la  sua 
uoMigaiioiie,  e  ciò  esprimevano  col  dire  che  iuUU  giudizi  sono  assolutori ì.Ì^^ì\a  del  Tr . 
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io  (13).  DaHe  sentenze  condannatorie  passate  hi  cosa  giudicata  nasce 
per  Tattore  Yaetio  reijuiieatae  per  resccozione  delle  medesime  (15), 
se  non  vi  si  adempia  fra  un  termine  dalla  legge  staMTito,  tempusjudi^ 
cali  (U)  ;  dalle  sentenze  assolutorie  poi  nasce  pel  convenuto  h  exet^ 
ptio  rei  jìidieatae  contro  un  nuovo  attacco  (15).  Nondimeno  anche  Fat- 
tore che  ha  riportato  vittoria  può  valersi  di  questa  ecoezionct  quando 
il  convenuto  facendo  alla  sua  volta  da  attore  gli  voglia  contrastare  il 
dritto  riconosciate  da  un  precedente  giudicato  (16),  Ma  per  potersi 
invocare  validamente  in  una  nnova  contesa  il  giudicato  é  mestieri  che 
questa  contesa  non  solo  riguardi  la  medesima  quistione  (47),  ma  an- 
che abbia  luogo  tra  le  medesime  parti(18)  o  i  loro  successori  (19);  im- 
perocché i  terzi  non  son  legati  dalla  sentenza  (20)  ,  tranne  soltanto 
nelle  cause  di  stato  in  causis  status  (2i),ed  in  alcuni  altri  casi  specia- 
li (22).  Un  particolare  efletto  accessorio  delle  sentenze  condannatorie 
è  1)  in  alcuni  casi,  che  il  convenuto  condannato  diviene  inbme  (93)  , 
nel  qual  caso  1'  azione  vien  detta  aetio  famosa  (24),  ma  db  non  in- 
terviene mai  nelle  eondietiaties  (2S),  e  2)  in  parecchi  altri  casi,  che 

(12)  L.  SS.  D.  de  suta  hm.  (1.  S.)  L.  207.  D.  de  R.  J.  (50. 17.)  U  €osraiÌeiite 
espressione  «  dritto  filmile  »  ha  orinile  di  Mos§t^  Patriot.Pliaiilas«  nlV.  p.113^  aeg. 

(13)  L.  4.  L.  6.  $  3.  L.  27. 1^  41.  S  2.  L.  43.  L.  44.  L.  61.  D.  de  rtjud.  (42. 
1).  L.  3.  G.  de  usur.  nijud,  \1»  54.) 

(14)  Il  iempus  judiciUi  era  orìgmarìamente  di  30  gkuui  GeU.  XX.  1.,  più  tardi  di 
due  meri  L.  nn.  C.  Th.  de  vsur.  rei/ud,  (4.19.),  e  secondo  la  dìsporizione  di  Giusti- 
niano di  quattro  mesi  L.  2.  L.  3.  C.  eod,  (7.  54.) 

(15)  L.  3. 5. 6.  7.  D.  de  esc.  reijud.  (44.  2.) 

(16)  L.  15. 19.  30.  S 1-  D. eod.  L.  40.  $2.  D.  deprocur.  (3.  3.) 

(17)  L.  3.  L.  5,  L.  7.  S  4.  L.  11.  S  24$.  L.  14.  S  2.  3.  L.  31.  D.  de  exc.  rei 
ìmd.  (44.  2.)  L.  93. $  1.  D.  à£f  Ugat.  UI.  (32) 

(18)  L.  3.  L.  7.  S  4.  L.  14.  pr.  L-  27.  D.  de  esc.  reijud.  (44.  2.) 

(19)  L.  6.  S3-  L.  44.D.  der.i.  (42.1.)  L.  9.$  2.  L.11.  $  3.  7-10.  L.  91.  $4. 
L.  28.  D.  de  esc.  r.  >.  (44.  2.)  L.  3.  S 1. 1>.  ^  P'i"^'''  (20. 1.) 

(20)  L.  1.  D.  de  exc.  reiiud.  (44.  2.)  L.  15.  %  2.  D.  de  inoff.  test.  (5.  2.)  L.  2. 
C.  quii,  ftsiud»  non  noctU  (7.  56.)  L.  3.  G.  ini.  alios  acta  veljud^  (7. 00.) 

(21)  L.  63.  D.  de  rejnd.  (42. 1.)  L.  25.  D.  de  sua.  kom.  (1.  25.)  L.  1.  S  Ì6.L. 
2.  L.  3.  pr.  D.  de  agnosc.  et  al.  liS.  (25.  3.) 

(22)  L.  13.  D.  de  inqf.  tesi.  (  5.  2.  )  L.  3.  pr.  P.  depignor.  (20. 1.)  L.  63.  D. 
de  re  jud.  (4. 21.)  L.  17.  $  10.  21.  D.  de  tnjur.  (47.  10.)  L.  3.  pr.  D.  depopui. 
ad.  (47.  23.) 

(23)  V.  S 17.  nota  15. 

(24)  Cie.  prò  Rose.  Gom.  e.  6.  prò  Rose.  Aiaer.  e.  3540.;  Otf.  IV.  60. 182.;  $2. 
J.  depoen.  lem.  Hi,  (4.  i6.)  L.  1.  L.  6.  %  6.  D.  de  kis  quimd.  infam.  (  3.  2.  )  L. 
42.  D.  de  V.  S.  (50.  16.)  L.  10.  C.  depos.  (4.  34.) 

(25)  L.  36.  D.  de  0.  et  A.  (44.  7.) 
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bìsqptt  pagare  il  dop{HO  (26),  ndb  qoalepeiBi,  secondo  una  costitii- 
zi0ie  di  Zenone ,  s' incorre  sempce  nelle  auoni  per  la  restituzione  di 
cose  date  in  fitto  o  in  prestanaa,  o  altramente  alQdate)  allorché  senza 
lualqfittima  ragione  si  ricusi  di  reslilairle  (27)« 

6  )  Surrogati  deU$  $e9Uenxe. 

%  78.  (Mire  delle  sentenze  d  ha  ancora  parecchi  altri  mezz*,  i  quali 
per  somigliante  modo  possono  nelle  controversie  formalmente  stabi- 
lire il  dritto. 

L^La  iran$azion0j  cioò  un  contratto  sopra  pretensioni  e  dritti  in- 
certi 0  Indeterminati,  mediante  il  quale  per  rimuovere  l' incertezza  si 
accetta  qualche  cosa  determinata  (1)^  questa  convenzione  sebbene 
oonesdosivamente  (ì) ,  pure  più  di  firequente  s*  incontra  negli  affari 
pef  qinU  si  è  mossa  lite  (5) ,  ma  allora  presuppone  che  non  vi  sia  a&- 
coci  intervenuto  un  giudicato  e  non  sia  stata  rimossa  per  tal  modo 
l'incertezza  (4).  Quel  che  si  è  stabilito  nella  transazione,  pei  contrrn 
entie  loro  successori  ma  non  già  pei  terzi  (8)  ha  in  generale  la  stessa 
fona  (te  se  fosse  stato  giudiziahnente  deòiso  (d),  e  però  la  posterio- 
»  aooverta  deirerrore  o  lo  schiarimento  dell'  incertezza  non  ha  potere 
diitterame  il  contenuto  (1).  Nondimeno  la  transazione  è  nulla  in  fat-* 


WY.Ssi.noUS: 

(27)I.10.C.ir«^^M'(8.4.) 

(i)  L.1.  D.  ife  Vwuact.  (3. 18.);  ViwU.  de  pMl.  et  tnnssct  in  Oper.  1. 1.  p.421» 
«g.;  tmke  Saggi  dì  vna  spiegas.  sistem.  dflla  doltajiui  deUe  transasioBi»  RoÀock  e 
Up»  1789. 8.  ;  iUdUck  dt  tnmsaci.  IJpa.  1824.  4« 

(S)  L.  8.  h.eod.1^%.  G.  eod.  (3.  4.) 

(3)  Sii  dM  i  Ronaoi  ancht  ae'  procedimenti  di  accasa  ne^  delitti  capitili  avessero  ri- 
cmamio  la  transauone  tra  V  accualore  e  V  accusato»  come  ima  ^ede  di  discarico  del 
^eli>lo,  la  potalo  essere  ao  malinteso  della  L.  18-  C.  h.  !•  Solamente  la  transazione 
iMMi  «a  panila  in  tal  caao»  come  in  alai  miaotì  deHtli  avveni? a  L.  7.  D.  </<?  prae^aric. 
(47.I«.)L.  1.  D.  de  èom.  eon  fui  Mie  semi.  (iSJSl.)  JL  10.  C  ad  L.  JuU  de  adolt. 
%  9.);  ma  poteva  sabenlrare  an*  altro  accasafewe» 

(4)  L.  7.  pr.  L.  11.  D.  de  trmuoH.  (3. 18^  !•.  83,  C.  eoi.  (3. 4.)  L.  23.  S  l»- 
^ Cimi. imi.  (13.  §.);  TiAJMtf  neU'  Anhif.  per  la  prat.  dv.  foi.  Vili.  No.  2. 

(S)L.3.pr.S2.D.ii>/i»Kfiir/.  (3.Ì5.)L.39.SS.D.i/«aieaf./rJ^(5.  3.) 
1^  1*  i.  18.  C.  de  tnms.  (2. 4.)  L.  14.  L.  17.  D.  eod. 

WL.  38.  i.  17.  L.  8.  L.  3.  C  eod.  L.  16.  D.  eod. 

(7)  1. 13.  D.  «0^.  L.  38.  ì>./am.  bere.  (  10.  3.  )  L.  78.  S 10.  I>>  ^  ^cl.  Treb. 
l^  1.)  L  3.  L.  39.  C.  de  trns.  (34.)  L.  un.  C.  deemn  caleuìi  (2.  S.)  L.  6.C 
^/w.€f/4«tf^a.(i.lS.) 
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todl  pretdittioni  madifestamente  calunniose  (8)*,  ed  ancóra  può  essere 
ioipagnata  per  cagione  di  violenza  o  dolo  (9). 

^.^  //  ccmpromesso^  pel  qaale  ìntendesl  ia  convenzione  di  bv  deci- 
dere una  controversia  da  artritri  scelti  dalie  parti,  arbilri  campromii' 
sarti  (10).  Ordinariamente  interviene  in  tal  convenzione  una  scambie- 
vole promessa  di  una  pena  pecuniaria  pel  caso  che  non  si  voglia  stare 
alla  decisione;  questa  pena  addomandasi  compromissa  pecunia  (li), e 
ciò  ha  dato  occasione  al  nome  della  stessa  convenzione.  Prima  di  Giu- 
stiniano il  vincitore,  quando  Pawersario  non  voleva  sottoporsì  alla  de- 
cisione pronunziata  dagli  arbitri,  non  poteva  pretender  altro  che  il  pa- 
gamento della  pena  (12)  ;  ma  Giustiniano  dispose  che  eh!  sottoscrìtes- 
se  la  decisione,  o  fra  dieci  giorni  non  protestasse  contro  la  medesima 
fosse  obbligato  non  altramente  che  per  una  sentenza  giudiziale  passata 
in  giudicato,  cosicché  l'attore  vittorioso  potesse  sul  fondamento  deSa 
medesima  intentare  anche  Yactio  rei  jadicatae  innanzi  al  giudice  ordi- 
nario (13).  Ma  ia  decisione  non  dee  contener  nulla  d' illecito  (f4),  non 
dee  oltrepassare  i  limiti  del  compromesso  (15)  ,  dee  seguire  nel  tem- 
po stabilito  (16) ,  non  deve  esser  fondata  sopra  una  manifesta  parzia- 
lità dolosa  (17),  debb' essere  ordinatamente  pubblicata  alle  partì  (i8), 
e  renduta  con  la  debita  procedura.  In  quesf  ultimo  rapporto  valgono  ì 
principi  della  procedura  (19),  salvochè  le  parti  non  abbiano  convenu- 
to di  deviarne  in  qualche  punto  (20).  Se  sieno  scelti  plii  arbitri  che 
non  possano  pronunziare  se  non  uniti  (21) ,  la  maggioranza  de*  voti 
decide  (22),  ed  in  caso  di  parità  debbono  nominare  un  ter?o  arbitro , 

(8)  L.  65.  S  t.  D.  de  cond.  inJ,  (13.  6.) 

(9)  L.  4.  L.  18.  L.  19.  C.  de  trans.  (2. 4.)  L,  5.  C.  àe  iota  («•  21.)  L.  7.  C.  ad 
L.  Goni,  defab.  (9.  S2.) 

(10)  L.  1,  L.  13.  S  1.  ».  I*.  21.  S  ^'  I-  «•!>.  *  ^^^^^  (  ♦•  8.  )  U  tk  S«'<^ 
tùd,  (2.  86.)  ;  JaspU  Diss.  de  aròiiris  lips.  1811.  8. 

(il)  L.  3.  S  2.  L.  11.  S  !-*•  D.  eod.  L.  2.  C.  eod.  (2.  M.) 

(12)  L.  2.  D.  eod.  ;  PauU  S.  R.  V.  5.  A.  %  1. 

(13)  L.  4.  %  6.  L.  6.  pr.  G.  iod^ 
(14)L.21.S7.D.«m/. 

(15)  L.  32.  S 15. 17.  D.  eod. 

(16)  L.  21.  S  5.  L.  25.  S 1-  ^>  82«  8  21.  L.  33.  JL.  80«  D.  eéd. 

(17)  L.  31.  L.  «2.  S  **•  D.  eód.  U  3.  C.  eod. 

(18)  L.  27.  8  4.  5.  L.  49.  pr.  D.  eod. 

(19)  L.  1.  L.  13.  S  2.  3.  D.  eod. 

(20)  L.  7.  S 1.  D.  ^à.  L.  JBO.  G.  de  test.  (4.  J90.) 
(2^)  L.  17.  %  2.  7.  L.  18.  D.  de  recepì.  (4.  8.) 
(22)  L.  17.  S  7.  L.  18.  L.  27.  g  3.  D.  eod. 
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qimdo^aoB  sia  giè  stBlo^  preoedentemente  scelto  dalle  parti ,  o  questi 
aHora  rìsoWe  la  parità  (23).  Contro  una  sentenza  degli  arbitri  non 
vi  è  luogo  ad  appello  (24),  e  tanto  meno  può  lo  stesso  arbitro  muta- 
re h  sua  decisione  (25).  Una  prima  disposizione  di  Giustiniano  jMre- 
scriirea  die  ne'  compromessi  giurati  la  sentenza  degli  arbitri  dovesse 
aver  sempre  la  forza  di  una  sentenza  passata  in  giudicato  (26) ,  ma 
posteriormente  ei  medesimo  la  abrogò  (27). 

3.^  La  eomfessianB  giudiziale  canfessio  injure.  Ciò  cbe  nel  procedi- 
meuto  civile  una  parte  riconosce  a  suo  danno  innanzi  alla  giustizia  si 
ritiene  per  vero  (28),  in  4iuanto  però  possa  esser  vero  (29),e  non  abbia 
per  cagione  qb  errore  di  fatto  (50),  che  nondimeno  non  si  può  allegare 
te  BOB  fra  tre  giorni  (3i).  T^on  solo  la  confessione  supplisce  la  pruova 
didòdieèeonfiBSsato  ,  cosiccbè  si  può  in  seguito  sentenziare  (32), 
itt  quando  si  è  pienamente  confessato  il  dritto  cbe  si  pretende,Ia  con- 
fessiooe  vale  anche  per  una  condanna,  oon/e^nuiiro  judieato  habetur^iì 
cbeopressamente  aveano  stabilito  le  lej^i  delle  Xll  Tavole  (33) ,  e 
di^  con  an  senato  consulto  sotto  Maro-Aurelio  fu  confermato,  non 
permettendosi  alcun  mezzo  di  impugnare  una  sifiEitta  confessione  (34)} 
e  quindi  l'attore  ottiene  inmiediatamente  per  V  esecuzione  (35)  un'oc- 

(23)  L.  17.  S  S-  6.  D.  eod.  L'ultima  cknwb  del  $  e.  emenda  il  $  5.  dal  quale 
comnneneiite  si  dedoce  che  U  terzo  arbitro  «  debba  assolatamente  nominar  da  prin« 
dfio* 

(27)  NoT.  82.  e.  11. 

(^  1. 1.  L.  3-6.  D.  de  €(mfiss.  (42.  %)  ;  Pank  S.  R.V.  5.  A.  §  5. 

(29)  L.  8.  D.  €od.  L.  23.  S 11.  L.  24.  L.  n,  pr.  D.  ad  L.  AquU.  (0. 2.)  L«  ia« 
pi.  L  14.  %  1.  D.  iaUrrog.  in  jure  (11. 1.) 

(30)  L.  2.  L.  7.  D.  de  camfiss.  (42.  2.)  L.  7.  &  dejur.  etfacU  igm.  (  1. 18.  )  L. 
li.  $  10-12.  O.  de  ùuenog.  imjwe  (11.  1.) 

(31)  L.  3.  C.  de  err.  adiwi.  (2.  iO.) 

(32)  L.  8.  D.  de  can/ess.  (42.  2.) 

(33)  Geli.  XX.  1.  ;  Lex  de  Gali.  Gisalp.  e.  21.  22.) 

(34)  L.  86.  D.  ì:^  njttd.  (42. 1.)  L.  1.  L.  6.  pr.  %,  %  D.  de  e<mfess.  (42.  2  )  L. 
n.  C.  eod.  (7.  59.).  dò  cbe  comonemente  si  ammette  che  il  principio  neonfossus  pm 
jaHauo  habeittr  »  aia  valuto  solamente  quando  U  confessione  aiasi  fetU  non  gii  la  pri- 
un  ^la  ìRjudicio^  ma  precedentemente  ìn/ure  innanu  ai  pretore,  è  inowciliabite  con 
^nffik  t  oauuajudicia  aósolutoria  sunl»  (g  77.  Do.  6.). 

W I*  23.  S  11.  L»  25.  S 1. 2.  L.  20.  D.  ad  AquU.  (9.2.).  Non  si  oppone  Pani. 
^1^.0. 1.  %  5.  quando  ai  confronti  con  Cef.  UL  180.  Di  altra  opinione  è  Goscàff^ 
""*»  olile  J 175. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


158  PÌbTB  eBHSBAU 

fio  confesioria ,  die  è  in  p^sfbtta  aoalQgia  cm  V  odio  rei  jmìù»- 
loe(36). 

4.^  n  giniramenio  decisorio  (37).  In  quanto  al  giuramento  dal  giih 
dice  ordinato  il  suo  risultato  deU)'  esser  pronunziato  in  una  senteih 
za ,  alla  quale  si  applicano  i  prindpii  ordinarti  sopra  le  senleoze  (38). 
Ma  in  quanto  al  deferioiento  o  riferimento  del  giursonento,  che  si  ritie- 
ne come  una  specie  di  transazione  (39),  secondo  il  menzionato  seoato- 
eonsulto  promulgato  sotto  Maro-Aurelio  il  giuramento  prestato  o  vi- 
cusato  sta  perfettamente  in  luogo  di  una  sentenza  (40) ,  e  con  questo 
effetto  di  piii  che  non  si  ammette  nò  appello  né  altro  qualsiasi  modo 
d' impugnazione  (41).  Laonde  V  odio  o  exceptio  juKijutoimIìò  analo- 
ga all'  actio  o  exoeptio  rei  judicatae  (42).  Nel  caso  cfae  il  giuramemio 
sia  stragiudizialmente  deferito^  la  prestazione  del  medesimo  ba  {isri- 
menti  questo  effetto  (43) ,  ma  al  contrario  il  rifiuto  di  prestario  qol 
non  produce  alcuna  conseguenza  (44).  Se  il  giuramento  accettato 
venga  rimesso  da  colui  che  lo  ha  deferìto  coptentandosi  della  volontà 
già  manifestata  di  giurare^  si  ritiene  come  se  si  fosse  giurato  (43). 

7)  MP  interrogatorio  interrogatio  in  iute. 

%  79.  Per  ottenere  da  altri  delle  dichiarazioni  e  spiegazioni  che 
spontaneamente  non  si  darebbero  può  in  molti  casi  alcuno  rivolgersi 
al  giudice  e  far  proporre  per  suo  mezzo  all'avversario  le  domande  op- 
portune perchè  egli  vi  risponda ,  ed  in  ciò  è  indifferente  se  propria- 
mente il  giudice  o  quello  stesso  che  interroga  feccia  le  domande  (1). 

(36) L.  6.  SS.  6.  D.Aeot/.  (4S. S.)  ;  LeideGalL  Gbaif.  e. ISL  ;  P«i/S.  &• 
.V.5.A.S8.4. 

(87)  V.  iopra  S  75.  Nola  2^26. 
.  (31l)X*3i.D.A/aw/«r.(ia.&). 

(a9)L.3.L.8t.D.r<M^ 

(40)  L.  86.  D.  de  njud.  (42. 1.)  L.  5.  S  ^  t^  38.  D.  d^imitier.  (12.  2.)  U  8. 
I«.  ••  C  ^  rei.  cred.  Hjur^wr.  (4. 1.) 

(41)  L.  2.  L.  31.  D.  eod.  L.  1.  G.  iod. 

(4^  S 11.  J.  de  Mt.  (4.  6.)  S  4.  J.  deexc.  (4. 13.)  L.  7-12.  L.  25.  L.  ^.  %  4. 
20. L.  29.  L.  39.  L.  40.  D.  dejunjar.  (  12.  2.)  L.  95.  %k.D.de  soùsi.  (46. 3.  ) 
L.  l.$2. 3.  L.  2..pr.  D.  fU4ir.  rer. «£4  m» 4^.  ( 41. 5. )  L.  8.  G. /<?  né.  tnd- 

14.1.X 
(43)  L.  28.  S 10.  D.  dejur^  (12. 2.} 
(44)I^5.S4.D.«0/. 

(43) L. 5.S4. L. 8. L. 32*  D. éod. L.I.L. 84  C eod. 
(1)  i.  ••  S  i.  D.  de  UUer.  i»iur.fac.  (li<  1.) 
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nrfrino  a  qimtainterrogaalcmegliidizMe  Introdotto  néll' editto  del 
jie(m(3)  ha  sempre  luogo  quando  da  Ignote  circostanze  di  latto,  oo- 
ne  disneoessìone,  di  possesso  e  di  proprìet&  da  parte  dell'interrogato 
dipende  il  decidere  se  ed  in  quanto  alcuno  abbia  deDe  pretensioni  con- 
tro dllni (3),  o sia  obbligato  al  roedesimo  (4).  Non  pertanto  il  gludn 
ce  il  quale  è  tenuto  di  esaminare  b  ragione  delP  interrogatorio  (5) 
pub  afflDKtlerlo  anebe  in  altre  conpunture  quando  il  g^udicbi  oppor- 
tiHio(6).  Snlia  richiesta  dell'  interrogato  gli  si  dee  concedere  uno 
spaso  cQnTeniente  di  tempo  per  riflettere  sulle  cose  a  cui  dee  rispon- 
deie(?)*,e può  andie  al  tutto  evitare  una  precisa  dichiarazione,  quando 
le  dmstanie,  sulle  quali  è  interrogato,  sieno  senza  sua  colpa  elètti- 
faBMHle  ancora  incerte  (8)  ;  ma  se  in  altro  caso  egli  non  faccia  la  sua 
dichiaiaziODe,  3  suo  silenzio  viene  interpetrato  come  se  avesse  data 
ona  risposta  fiivorei;ole  all'  interrogante  (9)«  Per  contrario  se  ^lì  Al 
h  UBI  dichiarazione ,  allora  V  interrogante ,  ma  solo  r  interrogante  d 
Boo  già  un  terzo  (IO)  ha  la  facoltà  di  valer»  di  una  dichiaraziooa 
qusiidoa  lui  sia  bvorevole  e  di  tenerla  per  vera  come  una  confessione 
gìudÌKtale  (11)  nel  rapporto  con  rinterrogato(t8)^  in  quanto  per&essa 
possa  esser  vera  (13),  e  non  aUia  avuto  origine  da  un  probabile  erro- 
R(14),ma  se  la  risposta  sia  contraria  al  suo  faiteresse  ^li  non  è  impedi* 
to  dal  fornir  la  pruova  della  sua  inesattezza  (15).  Le  azioni  che  son  di* 
rette  contro  alcuno  sul  fondamento  di  una  dichiarazione  o  data  o  ricu- 
sata da  hii  (Si  che  però  non  gP  impedisce  <tt  allagare  in  contrario  dd- 

(2)L,a-4.D.A»/, 

(3) L.  I.  pr.  L. a. L.  5.  L. 7.  L. S.  L.  0. S 7-  ^  i^- ^  li* S i-9«  U^%  i. 
D. #«/.  L.  1.  S  9-4.  O.  de imp.  padre  (2S.  4) 

(4)  L.  20.  S  2.  D.  ^  itu.  imiuft  (11. 1.) 

(S)L.9.S6.D.ra/. 

(S)L.21.D.4W. 

(7)U  tt.  L.  0.  pr.  D.  ai/.  L.  i.  S 1  9.  L.  2^  L.S»0.*Aiiv  J^AI.  (288.) 

{%)  L.  6.  S  t.  D.  ^  mt.  òtfmm  (11. 1.) 

(9)L.  ll.$4.«.7.D.aW:L.22.Sl4.C.i;i>/MM/i.(8.88).  In  arte  di^ 
coiittie  poHono  anche  «dopenni  de'  OMiiicoflCcilivI  fcr  ottenete  •aa4icliitt»iote  L. 
1 S  S.  IK  A  ibj^.  #w^  (20. 4.) 

(10)  L.  22.  D.  ifr  iaUnMU  (11.  7.) 

(11)  L.  8.  S  4.  £.  18.  pr*  l'*  98.  pr.  D.  M& 

(12)  L.  5.  L.  7.  L.  8.  L.  10.  L.  11 .  $  1. 2*  8. 8.  L.  |9.  D.  eoi. 

(13)  L.  13.  L.  14.  L.  16.  S 1»  D.  eoi^ 

(14)  L.  11.  %  8. 10. 11. 12.  D.  eoi. 

(15)  L.  11.  S  7.  L.  17.  L.  18.  D.  eod. 
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te  altre  eccezioni  )  (t6)  son  delle  aetitmids  intmrogaiariae  (17).  Nel 
dritto  più  recente  de'Romaui  era  già  divenuto  raro  il  (jiìedere  una  in- 
terrogcUio  injure  ;  imperocché  lo  scopo  della  medesima  per  lo  più 
si  conseguiva  anche  con  intentar  V  azione  e  col  metter  per  tal  modo 
r  avversario  nella  necessità  di  spiegarsi  sopra  le  ragioni  ed  il  fonda- 
mento della  medesima  (18). 

CAPITOLO  SESTO 

DELLA  BESTnmiONB  IN  irrTBItO  {*) 
I.  NOZIONE  £  CONDIZIONI. 

^  80*  Per  rimediare  alla  frequente  contrarietà  che  s' incontra  tra  il 
dritto  e  l'equità  è  dato  ai  tribunali  il  dritto  speciale  di  annullare  per 
ragioni  di  equità  uno  stato  o  una  relazione  giurìdica  esistente  e  for- 
malmente  valida  ma  dannosa  per  akuno,  cosicché  sia  rimesso  lo  stato 
precedente ,  o  almeno  si  presti  in  cambio  la  debita  indennità*  Questo 
rimedio  straordinario  contro  la  lesione  viencbiapiatorestituziiHie  nel- 
lo stato  primiero  o  in  intero,  in  ifUegrum  resiitutio  s.  integri  rutUur 
ito  (1).  Esso  secondo  la  sua  prima  origine  appartiene  a  quei  mezzi  dì 
correzione  che  i  pretori  introdussero  ne'  loro  editti  per  moderare  la 
semplicità  dell'antico  dritto,  che  non  di  rado  degenerava  in  durezza  ed 
ingiustizia  {ì) ,  e  V  autore  ne  fu  un  pretore  a  nome  Publlcio ,  proba- 
bilmente nel  sesto  secolo  di  Roma  (5) ,  il  quale  fu  il  primo  a  promet- 
tere la  restituzione,  quantunque  solo  in  un  certo  determinato  rappor- 
to (4).  Intanto  per  lungo  tempo  la  facoltà  di  restituire  appartenne  e- 

(16)  L,  12.  S 1.  D.  ead, 

(17)  L.  33.  D.  eod. 

(18)  L.  1.  S  1.  D.  eod. 

{*)  Sforliat  Oddi  Traete  de  resi,  im  inUgr.  Veoel.  1584.  fol.  Fnnooforte  1763. 
fol.  La  mia  teorica  della  rcst.  neUo  stato  primiero  Goett.  1831. 8. 
(l)P«i/i  S.  R.  1. 7.  S  1-4.  Isid.  Orig.  V.  25.  L.  1.  D,  de  in  ini.  resi,  (4. 1.) 
(3)  L.  6.  D.  de  àon.  pass.  (37. 1.)  L.  35.  $  1.  D»  de  O*  et  A.  (44.  7.) 

(3)  Imperocché  Terenzio  morto  P  anno  di  R.  594.  |pà  conosce  la  restitosiene  per  ca- 
gione di  asseott.  TereM.  Phorm.  U.  4.  ▼.  9.  aeg.  «  e  aon  l' incontra  alcan  pcatore  per 
nome  Pablido  prima  di  L.  Pablìdo  Malleolo  annodi  R.  516*  e  M.  Pubiiciò  Malleolo 
anno  di  R.  619.  ehe  Pesto  p.  PMifius  clieus  cbiama  fratelli»  Gonfr.  Pighii  Annales 
negli  anni  diati. 

(4)  S  3-5.  J.  de  acL  (4.6.)  ;  Theoph.  ad  h.  l.f  La  mia  teorica  della  reit.  nello  sUto 
prim.  p.  153.  seg. 
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idiBivameiile  tf  suigistraiti  che  ateanò  timperiwm  (5) ,  nm  nel  temi* 
pò  fià  reoeote  deli'  impero  questa  facoltà  fu  rigiiardata  come  una  de^* 
riiazioDe  dèlia  giurisàlzione  (6) ,  e  GìuatiiiiaQO  la  coocedò  eziandio  ai 
jit^ces  pedanei  nominati  dall'  imperadore  medesimo  ^  o  dagli  irfSziali 
superiori  dello  Stalo  (7).  Ma  la  restituzione  nello  stato  primiero  non 
può  s^ire  se  non  quando  sia  ridiiesta)  e  le  condizioni  materiali  del- 
la medesima  sono  le  seguenti  : 

1.^  Uà  danno  da  allontanarsi  mediante  la  restituzione  (8) ,  il  quale 
però  non  è  necessario  né  cbe  riguardi  il  patrimonio  (9) ,  né  che  sia 
una  perdita  positiva  (IO). 

2.^  Una  ragione  di  equità  riconosduta  dalla  legge  come  efkaoe  a 
fiueadlontattane  il  danno  patito,  giacché  quel  che  si  idebba  sotto  un  tal 
rapporto  riguardare  come  una  cagione  suflBciente  di  reatiUizione  noR  ò 
baciato  alla  estimazione  del  giudioe>ma  é  dalla  l^gge  delianiaalo  (4iK 
spedatmente  dall'editto  del  pretore,in  cui  già  si  trova  la  maggior  parte 
delle  cause  di  restituzione  (12).  Alcune  di  siSitte  cause  di  resfiluaao- 
ne  si  applicano  per  verità  solo  in  certi  determinati  casi  (13) ,  ma  le  al* 
tre  6000  applicabili  in  tutti  gli  avvenimenti  per  oid  i  dritti ,  le  reta- 
doni  gioridìche,  e  le  oU>ligazioni  si  sieno  estinte)  alterate ,  o  valida- 
mente formate  (14).  Solo  é  mestieri  che  T  avvenimento  da  togliersi 
di  mezzo  immediatamente  e  por  se  stesso  porti  Q  danno ,  ed  an^ 
Cora  è  mestieri  che  il  danneggiato  non  abbia  per  sua  propria  colpa 
dato  occasione  al  danno  (15) ,  e  che  non  sta  ipso  jure  munitus ,  cioè 

%]Lìò.D.4ulmmuc.(tS0.U) 

(S)  L.  i.  C.  ^  qf.  pmel.  (  1.  59,  )  X.  1.  C.  si  mÌMor.  ^  m0Ì.  ^Àr.  01. 43.)  L.  ?. 
C  uli  ei  ap.  ^uem.  (-/,  47.)  L.  2.  €•  de  nU.  mU.  (3.  fti^ 

(7)  L  3.  G.  uhi  ti  ap*  f  mm  (2.  47.) 

(S)  L.  1.  D.  deim  ÙU.  mi.  (4. 1.)  L.  3.  S  6.  U  {(.X.  7.  %  3.  L.  0.  L.  if .  S  3. 
l'-  S4.  S 1.  L.  44.  L.  49.  D.  ds  mimr.  (4.  4.)  L.  dS.  L.  46.  D.  9TfuÌ^cmis.maf. 
(*.  «.)L  9.  S  4.  D.  de  furti.  (i«.  «•)  X.  57.  %  I.  D.  de  aéf.  her.  (  9».  i.)  L.  14. 
C-  ^rnc,  (S.  13.)  L.  5.  pr.  C  de  in  ini.  resi.  min.  (9.99.)  L.  un.  C.  si  édf.  dot. 
^  31.)  L.  1.  C.  de  iemp.  i»  ini.  resi.  (9.  53.) 

(») i.  3.S  «-^.e* L.  34.  %  1.  L.  3».  D.  de  mim.  (4.  4.)  L.  41. 1>.  de  recepì.  (4. 
8)  1. 1 C.  si  ad9.  rem.  fad.  (9.  27 .)  L.  9.  C.  quando  appetì,  non  est  nec.  (7.  €7.) 

(^  1.7.  S  A.  D.  de  min.  (4.  4.)  L.  97.  D.  ex  ^uiè.  caos,  maj,  (4.  6.) 

(11)  Ptf«/rS.  R.  I.  7.  S  2.  ;  L,  t.  L.  2.  D.  de  in  im.  resi,  (4.  1.)  t.  7.  S  1-  ». 
'«  distr.  pign.  (90.  S.)  L.  3.  G.  de  mceepiU.  (8. 44.)  L.  5.  G.  de  resi,  mii:  (9.  M.) 

(<«)V.^88.€a9. 

(13)  L.  7.  ft.  D.  de  min.  (4.  4.>  U  wn  teorÌc»$  9. 

(i*)L.11.89.4.  B.  D.^oi/, 

(15)  L.  15.  S  3.  L.  16.  L.  96.  D.  en  fniè.  tane.  maf.  (  4.  6.)  L.  9.  $  4.  0.  de 
'V.  mia.  (4.  6.)  L.  9.  C.  de  inst.  et  seht .  (6.  29). 
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che  non  aUna  già  im  meno  da  editare  il  daniio  per  effetto  di  principi 
di  dritto  che  si  possano  far  valere  senza  ricorrere  alla  restituzione(16). 
Oltre  a  ciò  vi  sono  anche  delle  positive  limitazioni  della  restituzione  : 

i.^  In  forza  di  speciali  eccezioni  che  escludono  la  sua  ammisibiUtà, 
delle  quali  s*  incontrano  non  poche  (17) ,  segnatamente  4  )  quando  h 
medesima  restituzione  vìen  richiesta  per  la  seconda  volta  dopoché  una 
volta  Tu  rigettata  (18) ,  o  conceduta  rimase  senza  profitto  (19) ,  9) 
nelle  liberazioni  e  sentenze  in  favore  della  libertà  (20) ,  3)  negli  atU 
in  cui  alcuno  si  è  comportato  dolosamente  (SI) ,  4  )  ne*  giudizi  pe- 
nali (22) ,  5)  quando  le  azioni  penali  sono  in  qualsivoglia  modo  e- 
stinte  (23),  etc. 

3.^  Per  la  prescrizione,  la  quale  secondo  l'Editto  pretorio  si  compie 
in  un^omiiM  itfilif  (24) ,  ai  quale  però  Giustiniano  mosso  in  parte  da 
akune  eccezioni  introdotte  da  Costantino  (25)  sostituì  quattro  anni 
ordinari,  quadrimimum  continuum  (26).  Ordinariamente  questa  pre* 
scrizione  comincia  a  correre  immediatamente  dalla  lesione  *,  ma  m 
molti  casi  solo  da  un  punto  di  tempo  posteriore  (27) ,  cosicché  In^ 
alatamente  può  avvenire  che  si  richiegga  uno  spàzio  idi  tempo  mollo 
pia  lungo  prima  che  la  restituzione  resti  pt'oscritta. 

(16)  L.  16.  D.  de  mìa.  (4.  4.)  U  mia  teorica  p.  100.  «eg. 

(17)  La  mia  teorica  $10.  e  15. 

(18)  L.  1-3.  C.  sisaepius  in  ini,  resi,  post,  (2.  4t.) 

(19)  L.  3.  G.  eod.  ;  PauU  S.  K.  I.  7.  %  3. 

(30)  L.  7.  pr.  %  1.  8.  L.  24.  D.  de  dolo  (4.  3.)  L  9.  S  6.  L.  10.  L.  11.  L  31. 
L.  48.  %\.rì.de min.  (4.  4.)  L.  8.  S i7.  D.  de  Moff.  test.  (3.3.)  L.  9.  D.  de ^ 
péli.  (49. 1.)  L.  4.  G.  de  dolo  (2.  31.)  L.  M.  G.  si  adv.  Hi.  (2.  31.) 

(31)  L.  9.  S  3.  5.  D.  A  min.  (4.  4.)  L.  36.  S  6.  D.  ex  fuiS.  tans.  mnj.  (4. 6.) 
L.  2.  L.  3.  C.  si  mia.  se  m^.  dìx.  (3.  43.)  1. 1 .  G.  pii  et  ad»,  qaas  (3.  42.) 

(22)  L.  1.  S 9.  tO.  D.  de^poHul.  (3.  i.)  L.  37.  %  1.  D.  demm.(K.k.) i.  45. 
S 1.  D.  de  teine.  (42. 1.)  L.  27.  pr.  D.  depotm.  (48. 19.) 

(23)  L.  37.  pr.  S  i-  IK  de  min.  (4. 4.)  L  18.  D.  ex  r^ò.  caus.  nu^'.  (4. 6.)  L 

7.  S  *•  D-  *  'V«^-  (*7. 10.) 

(24)  L.  14.  S  1.  D.  fnodm.  causn  (4.  2.)  L.  19.  L.  39.  pr.  D.  de  min.  (4.  4.  ) 
L.  1.  S  1.  D.  ^  fniS.  caus.  mài.  (4*  6.)  L.  6  D.  de  alien,  iud.  muU  causa  (4.7.) 
X.  84.  D.  de  indie.  (5. 1.)  L.  66.  pr.O.  de  riin  mipt.  (33.2.)  L.38.  %$.  D.  de  //^. 
et  posth.  (28-  2.(  L.  1.  pr.  L.  6.  $  14.  D.  quae  infraud.  cred.  (42. 8.)  L.  35.  pr. 
I>.  de  O.  et  A.  (14.  7.)  L.  8.  G.  de  dolo  (3.  21.)  1. 1.  L.  2.  G.  de  rest.  mU.  (2.51. 
L.  6.  G.  de  ittUrd.  maUim.  (8.  6.)  ;  Lex  Rom. -Burgand.  tit.  38. 

(25)  L.  5.  G.  de  temp.  in  ini,  nst.  (3.  53«)  L.  od.  G.  Th*  de  dolo  (3. 15.)  I.  $• 
G.  eod.  (3.  31.)  L.  2.  C.  Ih.  de  dUai.  (3.  7.)  L.  6.  C.  de  temp.  in  ini.  resi.  (153.) 
L.  2.  C.  Tb.  de  interrì  resi.  (3.  16.) 

(86)  L.  7.  C.  de  Ump.  in  ini^  reU.  (3.  83.) 
(27)  V.  8  84.  NoU44.  e  $  8».  Nol«  8. 
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11.  PAftn  WKU  A  ftKmTuacwi;. 

§  8i.  La  bcoltà  di  farsi  restituire  nello  stato  primiero  vieurìgiiaiv 
dita  ìb  geoerale  come  un  dritto  di  azione  e  segnatameale  come  nm 
odio  inparsofiam. 

i.^  In  oonsegueoza  per  legge  hamio  il  dritto  di  richiedere  la  resti* 
timone  soltanto  1  )  la  persona  medesima  che  è  stata  lesa  e  2  )  i  suoi 
eredi(l),  od  altri  successori  universali  (2).  Nondimeno  il  dritto  pui^ 
come  all'  azione  esser  ceduto  (5)  \  ed  ancora  son  s^npre  ammessi  i 
procoratori  (4)^  anzi  per  «n  minore  può  il  padre  di  lui  chieder  la  ve* 
»UbBione,  aDooracllè  senza  mandato  (5). 

S.®  Dall'altro  canto  la  domanda  può  dMcBrsi  soltanto  oooftro  colui 
die  inmediatanieBte  ba  tratto  profitto  daU' avvenimento  dannoso  (6)» 
ott  agendosi  contro  costui  non  si  ha  riguardo  se  egli  tuttora  possef^ 
P  oao  r  oggetto  della  restituzione  (7) ,.  appunto  come  avviene  nette 
^iom  m  jper  joiiam.  Lo  slesso  è  per  gli  eredi  del  med^imo  (8) ,  ma 
coDtoaltre  perswe  per  regola  non  ha  luogo  aleuna  restitozione.  In- 
^to  per  eccezione  la  restituzione  si  può  far  valere  andie  contro  i  ter*- 
»  che  sieno  nello  stato  di  far  riavere  al  danneggiatociò  che  gli  appar- 
tiene ,  qui  habenU  nsiituendi  faeuUalem  ,  e  spezialmente  quando  non 
^  possa  ottener  nulla  da  colai  che  è  propriamente  tenuto ,  e  questa 
<^  T^Uutìo  t»  rem  (9)^  ma  in  questo  caso  siccome  la  domanda  di 

(t)  U  6.  D.  A  im  imi.  resi.  (  4. 1. }  L.  IS.  %  5.  L.  19.  L  24.  %  3.  D.  de  min. 
(^-  4.)  I.  n.  %  6.  D.  ex  ^uih.  eams.  ma/.  (4.  6.)  L.  99.  S  3.  D.  de  sòìui,  (46.3.) 
^  «a.  C.  XI*  tf^.  du.  (1.  84.)  L.  1.  G:  4&f  iKf|«  mil.  (2.51.)  L.  S.  L.  4.  L.  ».  C.  de 
"«^.  »  imi.  resi.  (2.  53.)  Nov.  100.  e,  2. 

(2)  1. 6.  D.  de  ia  ini.  resi.  (4. 1.)  L.  2.  $  9.  D.  ^  mia.  (4.  4.)  t.  4 .  $  6.  L.5. 
C.  Ji  9liem.iud.  mia.  causa  (4.  7.)  L.  19.  S  5.  D.  i^  aedìL  ed.  1 21. 1.  )  L  128. 
Si.I>.aeR.J.  (50.17.) 

(3)  L.  24.  pr.  D.  de  mia.  (4. 4.)  L.  25.  D.  de  adm.  lui.  (26. 7.)  L.  20.  $  1. 1>. 
«^"n/.  drf.  (27.  3.) 

(4)  L.  %.  pr.  D.  de  mia.  (4.  4.)  L.  un.  G.  eliam  ptrprocur.  (2.  40.) 
ffil.  27.  pr.  D.  de  minor.  (4. 4.) 

(«)L.9.  pr.L.  13.  L.  14.  L.  29.  %  2.  li.eod.  L.  23.  %  3.  L.  30.  %  1.  L.  40. 
SM>.0x^ir/f.  caos.  m4.  (4.6  )  L.  3.  G.  dekisquae  p/(2,  20.)  L.  10.  G.  dere- 
««^.  Hia.  (I.  44.)  N<nr.  119.  e.  6. 

(^  L  48.  S  1.  D.  de  min.  (4.  4.)  L.  30.  %.  1.  D.  ex  piU.  cans.  ma),  (f .  6.) 

(8)  1. 14.  D.  de  mia.  (4.  4,)  L.  78.  $  1.  D.  ^#  le^ai.  U.  (31.)  L.  6.  L.  7.  C.  de 
fc'»<./»j/.«fli.  (2.22.) 

(•)  l.  9.  pr,  L.  13.  S 1.  L.  14.  D.  ^e  min.  (  4.  4.  )  L.  17.  pr.  D.  ex  guiB,  caus. 
««/.(4. 6.)  L.  18.  D.  ^  iaUrr.  iajurefac.  (W.  1.)  L.  39-  D.  de  enfici.  (21.2.)  i- 
^^.ithU  guae  Pi  (2.  20.)  l.  3.  G.  //  adt^.  fise.  (2.  37.)  L.  3.  t.  6.  C.  de  resf^ 
*''.  (2.  51.)  L.  2.  C.  de  uxor.  mit.  (2.  52.) 
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restitutioitt  prende  la  natimi  d»  mi'  oelto  in  rem ,  90$)  si  ammette  h 
exceptio  bmgt  temparis  (10).  Alle  partioolari  limitazioni  della  restiti^ 
zione  si  qqpartiene  che  la  medesima  non  possa  mai  chiedersi  contro 
gii  ascendenti  o  patroni  (H)^  salvo  quando  precisamente  a  causa  delb 
relazione  di  dipendenza  taluno  sia  stato  feso  (12),  o  quando  i  genitori 
amministrino  la  tutela  de'  loro  figliuoli  (15)« 

1ILPR0GEDUBA. 

S  8S.  Nett^editto  pretorio  per  molti  cast  son  date  delle  ordinarie  a- 
zioni  con  le  quali  si  può  domandare  la  restituzione  nello  stato  primie- 
ro, ovvero  In  sua  vece  il  risarcimento  del  danno.  Queste  azioni  che  si 
possono  convenevolmente  indicare  come  azioni  restitutoiie  pretorie 
son  tutte  aeiwfies  atbUrariae^  ed  in  esse  per  certo  avea  luogo  Tordt- 
narìa  procedura.  Ma  per  regoh  il  giudizio  sulla  restituzione  apparte- 
neva alla  extraordmaia  eognitio  praetoris  (1),  e  ne'fonti  per  h  in  kh 
t$grum  restiitUìo  s'intende  principalmente  là  restituzione  clie  si  da  per 
questa  via,  tantoché  alla  medesima  spesso  si  trovano  contrapposte  le 
azioni  restitutorie  (2).  Ancora  i  casi  della  seconda  specie  differiscono 
praticamente  dai  primi  per  questo ,  che  ne*  primi  non  si  ha  ,  come 
nelle  azioni  restitutorie,  un  dritto  perfetto  alla  restituzione  in  intero, 
ma  il  giudice  ha  la  fiicoltà  di  negarla  quando  a  lui  sembri  o  la  lesioDO 
troppo  leggiera,  o  il  ristabilimento  dello  stato  primiero  troppo  grave 
e  rovinoso  per  Tawersario  (3).  Per  la  procedura  in  tatto  di  restitu- 
zione non  è  prescrìtta  alcuna  forma  speciale  (4).  Solo  ò  indispensabi- 

(10)  L.  a.  e.  de  his  puu  pi  (1  96;)  V.  $  86.  noti  27. 

(li;  L.  2.  G.  qui  et  adp.  qiìos  (2.  42.) 

(12)  L.  3  S  6.  D.  de  min.  (4.  4.)  1. 6.  $  1 .  D.  de  àoa.  poss.  (37. 1.)  L.  1 .  $  2. 
D.  ad  Set.  Maced.  (14.  6.)  L.  9.  pr.  C.  Tb.  de  Son.  damn.  (9.  42.)  L.  2.  &  sind^. 
nmjttd.  (2.  27.) 

(1^)  Nov.  155.  prooem.  ci. 

(lì  L.  2.  S 1.  D.  ii£s  nox,  causa  ag,  (2. 9.)  L.  3.  D.  de  in  ini.  resU  (4, 1.)  I*. 

11.  S  3.  L.  13  S  t- 1"  **•  S  «•  ^-  3*-  P"^- 1^  *^-  ^-  ^^  ^^'^^'  (  ^-  *Jl-  ••  S  *• 
D.  dejunì.  (12.  2.)  L.  89.  pr.  D.  de  epici.  (21.  2.) 

(2)  p.  e»,  nella  L.  7.  $  1.  »•  ^^  ^»  "»^  rest.  (4. 1.)  L.  \.  %  6.  D.  de  doto  (4.8.). 

(3)  L.  4.  L.  7.  pr.  D.  de  in  im.  mi-  (4.  1.)  L.  24.  %  1.  2.  5.  D.  de  min.  (4. 4.) 
L.  15.  %  3,  L.  1«.  D.  ex  quiò.  caus.  maj.  (4.6.)  L.  11,  %  i.  D,  de  ìnstit.  ad.  (ià. 
3.).  La  mia  teorica  della  rttl*  $  3.  In  alcune  azioni  restitutorie  per  ▼èriti  può  mediata- 
mente  aver  luogo  qualche  cosa  di  somÌKliaillè  foiidaU  su  ciò  che  sia  risérhala  al  pretore 
la  cognUio  cansae  intomo  SU*  ammissibilità  deli'  adone»  p.  cs.  nell*  aciio  de  dolo  L.l* 

S  1.  L.  9.  S  »•  I*.  t?.  S 1-  ^-  ^^  ^'^^'^  (*•  3.) 

(4)  l' espressione  «  tolemniter  postulare  restitutiooem  »  L.2.  C.  si  adpxrtd.  (2.38) 
non  vuol  significar  altro  se  non  che  si  dovea  rk-biedere  secondo  il  rito. 
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fe  i)  elle  r  avTorsario  sia  inteso  salta  domanda  (5) ,  il  perchè  anche 
qni  dee  aver  luogo  la  contestazione  di  lite  (i6),  e  2)  che  il  richiedente 
dimostri  le  condizioni  necessarie  delta  restituzione,  tanto  la  lesione  (7), 
quanto  fa  ragione  della  reStftuzione  (8).  Àmendue  le  parti  possono 
appeltare  contro  ta  decisione  (9),  fino  alla  quale  le  cose  che  formano 
Fottio  della  restituzione  debbono  rimanere  nello  statu  quo  (10).  Ma 
la  restituzione  si  pub  concedere  in  due  modi,  o  semplicemente  o  sot<^ 
to  ooodizlone.  Vale  a  dire  : 

1.*  n  giudice  pub  esaminare  la  lesione  ed  il  fondamento  della  resti- 
tuzione e  quindi  ordinar  defijfitivamente  ta  restituzione  nello  stato 
primiero,  che  m  questo  caso  vien  detta  re$titutio  cognitiofle  prae- 
Ufrxa{H). 

ÌJ^  ih  quando  si  domanda  b  restituzione  contro  la  perdita  di  azio- 
ni, eccezioni  ed  altri  mezzi  giuridici,  o  dritti  da!  quali  questi  mezzi 
dentano,  e  quindi  la  lesioAe  dipende  dal  vedere  se  realmente  V  implo- 
rante abbta  avuto  i  dritti  o  mezzi  giuridici  che  egli  pretende  aver  per- 
doG,  il  giudice  pub  limitarsi  solo  airesaihe  del  fondamento  delta  resti- 
tazioDe,e  Quando  questo  si  trovi  gìustiflcato,pu&  dare  all'implorante  la 
facoltà  Si  valersi  di  riuovo  delle  pretese  azioni ,  eccezioni,  etc.  :  iti  tal 
caso  reffetf 0  definitivo  delta  restituzione  dipende  dalla  condizione  che 
oeirulteriore  giudizio,  in  cui  si  farà  uso  del  mezzo  giurìdico  restituito 
^y^  provato  il  fondamento  del  medesimo,  e  per  questo  mezzo  resti  pro- 
vata la  lesione.  Sifiàtta  maniera  di  restituzione  viene  espressa  in  questi 

(5)  L.  13.  pr.  L.  29.  $  9.  D.  de  minoK  (4.  4.)  L.  ta.  C.  si  adv.  dotem  (  S.  ftf.  ) 
L 1 C.  si  adv.Jiseum.  (2.  37.)  L.  1.  C.  dt  praed.  et  al.  rea.  mia,  (  5.  71.)  ;  Mov« 
119.  e.  6.  Cùnsuii,  pct.  leti.  II.  1. 

(6)  L.  20.  S 1.  D.  de  min.  (4.  4.)  L.  6.  G.  de  hi  imi.  resi,  minor.  (2.  22.) 

(7)  L  7.  S  3.  B.  L.  11.  S  3.  L.  3S.  L.  44.  D.  de  minor.  (4.4.)  I.  9.  S  4.  D.  ift 
/W9'.  (12.  2.)  L.  8.  pr.  C.  de  in  ini.  resi.  miÉ.  (2.  22.)  L.  1.  C.  si  adv.  Mtd.pigà. 
(1 M.)  L.  2.  C.  de  praed,  et  al.  rei.  mhs.  (5.  71.) 

(^)  L.  3.  D.  de  integr.  resi.  (4. 1.)  L.  23.  pr.  D.  fuodmet.  causa  (I.  2.)  L.  89. 
F.  L.  43.  D.  de  min.  (I.  4.)  L.  18.  %  1.  L,  19.  %  1.  D.  de  pM.  (22.  3.)  L.  1.  C. 
*  o/.  pmei.  (1.  39i)  I-  7.  C.  de  his  quae  fi  (2.20.)  L.  6.  C.  de  dolo  (2-  21.)  L.4. 
^  ^e  in  ini.  resi.  min.  (2.  22.)  L.  1.  L.  3. 1.  4.  C  si  min.  se  mai.  dix.  (  2.  43.  ) 
^••.Cdir^n>^.(4.19.) 

(9)  L  US.  G.  in  int.  resL  post,  ne  quid  nari  fiat  (  2.  SO.  )  L.  82.  0.  de  transaci^ 

0<>)  1. 38.  pr.  L.  S9.  pr.  D.  de  minor,  {h.  4.)  L.  1.  G.  si  saepius  (2.  44.)  L  1. 
^'iad9,cred.(%^) 
(11)1. 13.  S 1*  I>.  ^^  mia.  (1. 4.)  L.  39.  pr.  D.  deeriet.  (21.2.)  L.  8.  D.  de  im 


Digitized  by  LjOOQIC 


f  66  MVrn  GCNBBALB 

fennini  :  reici$$a  tuucaphmy  iOfetMioM^  tnUmUia  eUi.dalnr  oMo  «ei 
exceptioj  tei  appellatioy  o  più  generalmente  r$$d8éo  qwod  giOimett 
datur  judicium  (12).  Le  azioni  cbe  si  danno  a  questa  guisa  per  rispet- 
to all'autore  della  restituzione  son  detts  actianei  Publicianae  (13),  ed 
annoverale  tra  le  acliones  utiUs  (14),  Ma  in  generale  le  azioni  o  mez- 
zi  giuridici  per  tal  modo  restituiti  si  addimandano  judieia  resci$soria 
s.  restitutoria  (15) ,  il  che  ha  dato  occasione  che  il  giudizio  stesso  di 
restituzione  fu  chiamato  judicium  reteinden$. 

IV.  SFrBTII. 

§  83.  L'effetto  generale  della  restituzione  conceduta  è  che  b  perso- 
na lesa  ricupera  i  suoi  primi  dritti,  che  Tavvenimento  poscia  annulla- 
to aTca  Tatto  perdere,  ed  ò  liberato  dalle  obbligazioni ,  a  cui  il  mede- 
simo avvenimento  lo  avea  assoggettato  (1) ,  e  questo  effetto  sij  esteih 
de  eziandio  ai  dritti  accessori  annessi  al  dritto  perduto  (2).  In  conse- 
guenza di  ciò  nella  restituzione  semplice  l'avversario  è  tenuto  a  ren- 
dere (3)  tutto  ciò  che  per  quell'avvenimento  ha  ottenuto  o  conserva- 
to, e  quando  ciò  non  può,  dee  dame  il  valore  (4).  Insiem  con  la  cosa 
principale  ^li  dee  parimente  restituire  le  sue  pertinenze  ed  i  frutti 

(12)  S  S.  J.  ^  ad.  (4. 60  L.  2.  S 1*  1>*  ^i  9»90x.  emù.  dg.  (2. 9.)  L.  9.  %  4. 
D,  fuod.  mH.  causa  (I.  2.)  L.  13.  S 1.  D-  de  min.  (4. 4.)  L.  18.  D.  de  imUrr.  w 
funfac.  (H.  1.)  L.  32.  $  S.  D.  ad  Set.  Vellej,  <  16. 1.  )  L.  35.  pr.  D.  de  0.  et  A. 
(44.  7.)  L.  3.  C.  àe  resi.  mi/.  (2.  M.)  ;  CaJ.  lU.  84.  IV,  38. 

(13)  L.  57.  D.  mandaii  (17. 1.)  L.  35.  pr.  O.  de  O.  d  A.  (44.  7.)  S  4.  5.  J.  ifc 
acL  (4.  6.);  Brisson  de  V,  S.  Toce  Fuèliciana  aciio. 

(14)  L.  21.  S  «.  ».  9«odm.  caasa  (4. 2.)  L.  7.  S  <0.  L.  25.  D.  de  mia.  (4.  4.) 
1.  20.  L.  38.  S  4.  5.  L.  43.  D.  gx  fuià.  caos,  maj.  (4. 6.)  L.  9.  $  4.  1>.  dejurej, 
<12. 2.)  L.  47.  S  3.  D.  depecul.  (16. 1.)  L.  20.  pr.  D^  de  iuU  act.  (  27.  8.  )  L.  3. 
S  30.  D.  ad  Set.  Silan.  (29/5.)  L.  10.  $  10»  D.  ^uae  infiaud.  end.  (42.8.)  U4i. 
F.  L.  48.  S 1.  D.  defidejuss,  (46. 1.)  L,  5.  C.  ex  quib.  caus.mai.  (2.  54.)  L.  24. 
C.  de  rei  viad.  (3-  82.)  ;  €4^.  IV.  38. 

(15)  L.  28.  S  ».  6.  D,  ex  quia.  caos.  maj.  (4.  6.)  L.  46.  S  3.  l^.deprocur.  (3. 
8.)  L.  21.  C.  de  rei  viad.  (3-  32.)  L.  18  C.  de  postlim,  (8.  51.)  No?.  155.  e.  1.) 

(1)  L.  24.  S  4.  D.  de  mia.  (4.  4.)  L,  87.  %.  1.  D.  dead^.  her.  (29. 2.)  L.  17.D. 
de  his  quae  tU  iadigu.  (34.  9.)  I.  L  $  2.  D.  de  ecUat.  (37.  6.  )  L.  1.  j  tO.  D.  de 
postai  (3. 1.) 

(2)L.27.S2.D.4&A/«.(4.4.) 

(3}  L.  24.  S  4.  L.  27.  S  1.  L40.  S  1.  D.  de  min.  (4.4  )  L.  23.  $  2»D.  ex  quii. 
eaas.  maj.  (4.  6.)  L.  32.  %  1.  D.  de  adm.  tat.  (28.  7.)  L.  22.  L.  75.  D.  de  V.  5. 
(50. 16.)  L.  1.  C  de  fide  eijare  hastaefisc.  (10.  8.) 

(4)  L.  48.  S  1.  D.  de  mia.  (4.  4.)  L.  80.  $  1.  0.  Ar  quib.  taus.  maU  (4.  6.) 
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mooKtfCome  pitfe  il  ristoro  dei  danni  (5),  in  quanto  anche  questi  sic- 
ioeQB4MBin6lgiiidiEÌo(0);iDanon  deve  gì*  interessi  moratorii  di 
Ha  debito  riitdrilito  se  non  qundo  là  causa  della  restituzione  sta  nel- 
h  sua  condotta  ed  a  Ini  ò  impataUIe  (7).  Ma  del  pari  ancbe  per  V  al- 
ienano, salfo  poche  eocezioni  (8) ,  yiea  ristabilito  lo  stato  primiero 
delle  cose  (9),  il  perchè  quegli  che  ha  ottenuto  la  restituzìone  dee  pa- 
navate rendere  tutto  dò  che.  avea  conseguito  (tO),  ed  anche  con  le 
pertìoeoze  ed  i  fratti  (ll)^  comeLpure  il  ristoro  de*  éami  (i2).  Le  spe- 
se Eatte  a  cagione  delie  cose  rendale  debbono  bonificarsi  dairuna  par- 
te e  dalTaltra  (15).  Pei  terzi  che  nOD  han  fatto  parte  nel  giudizio  di  re* 
stilozioQe,  generalmente  la  restituzione  come  decisione  giudiziale  non 
ha  alcttn  effetto,  non  giova  loro  (14) ,  ma  non  nuoce  neppure  (15).  Ma 
questo  principio  patisce  alcune  eccezioni  (16) ,  tra  le  quali  le  più  im- 

Oqi*94.S^*I'*^-St*I'-40S<-l>-  ^^  Jtt'^.  (4.4.)I.  S8.S6.D.  ejc 
féè.  €mu.  wuj.  (4.  C)  L.  38.  S  4. 8. 1>*  ^  tuur.  (  S).  1.  )  I^  10.  %  20.  D.  quoé 
mfimd.  €né.  (49L  g.)  L.  SI  L.  85.  L.  75.  U  81.  D.  de  Y.  S.  (50. 16.) 

W  L  87.  S  4.  D.  d$eQ9Ì.  iad.  (li.  8.) 

{7}  L.  17.  S  3«  ^*  98.  S  8.  D.  ^  usar.  (33. 1.) 

(S)  L.  31.  D.  de  min.  (4. 4.  )  I.  48.  S 1-  !>•  ^J^uss.  (  48.  L  )  L.  ll.^€.  tU^ 
his  fuae  W  (2.  20.) 

(9)  L.  3.  S  1.  D .1/  «r  nù9.emsa  ag.  (19.)  L.  34.  S  4.  L.  47.  $  1-  ^.  M.  I>. 
de  mùt.  (4. 4.  L.  48.  &  1.  D.  defiiejms.  (48. 1.)  L.  3.  C.  si  aÌ9.  UansacU  (3.  33.) 
1^  M*  S 1.  C.  de  nytU.  fnaefiuu  (3. 48.)  L.  2.  C.  si  mi  ammis  her.  (3.  40. 

(111)1.34.  S4.  L.  37.  S 1.  L.  38.  L.  40.  $  1.  L.  31.  L.  47.  S 1-  I>.  ^  min. 
U.  4.)  L-  28.  S  8.  L.  38.  D.  ex  quiB.  emù.  maj.  (  4. 6.  )  L.  78.  $  1.  D.  de  legai. 
n.  (31.)  L.  98.  D.  de  Uò.  litg.  (34.  3.)  L.  3. 1.  4.  G.  de  his  puse  rì  (2.  30.)  !..  8. 
C  it  mi.  mU,  (8.  51.)  L.  3.  C.  de  ux.  mil,  (3.  52.) 

(11)  L.  40.  S  1. 1.  47.  S  1.  D.  de  mim.  (4.  4.) 

(12)  L. m.  pr.  %  2.  G.  de  reptU.  qmaefitnt.  (2.  28.) 

(13) L.  39.  S I.  D.  demin-  (4.  4.)  L.  32.  %  5.  D.  de mdm.  I«l.  ( 33. 7.)  !•*  18. 
S  »*  D.  f««r  Ufnmd.  end.  (42.  8.) 

(14)  L.  3.  S  4.  L.  48.  pr.  D.  de  mi:  (4. 4.)  L.  14.  $  8.  8.  D.  fum/.  »/.  emusts 
(4. 1);  Pauli  S.  R.  I.  9.  $  1 1*-  18.  D.  ^if  daoh.  reis  (  45.  2.  )  L.  20.  pr.  D.  de 
lei,  aa.  (27.  3.)  L.  2.  G.  //  um.  espiar,  ber.  (7.  68.)  L.  47.  %\.Tì.de  min.  (  4. 
4.)  L.  m.  C  //  in  comm,  endempu  cnusa  (2.  28.) 

(15)  L  61.  L.  55.  D.  de  ndq.  her.  (29.2.)  L.  2.  $  3.  D.  ^  euig,  suàsi.  (28. 6.) 
l.  3.  C.  de  iest.  man.  (7.  2.)  L.  22.  pr.  D.  de  min.  (4.  4,  )  L.  30.  S  H.  D.  i/#> 
/f&o».  Uà.  (40.  5.)  L.  29.  S  2.  D.  de  min.  (  4. 4.  )  L.  22.  m  Eoe  D.  eod,  $  5.  J. 
^«  eo  emi  lih.  eausa  San.  ndd.  (3. 11.)  I^  48.  S 1*  !>•  defidefuss,  (46.1.)  L.  3.  pr. 
D.  m.  rem.  hah.  (46. 8.)  L.  78.  S  1.  O.  d#  /If^.  II.  (SI.)  L.  62.  D.  dejnre  dot. 
(».3.) 

(16)  L.  27.  S  2.  3.  L.  50.  D.  de  min.  (4.  4.)  L.  un.  %  1.  G.  de  repui.  qnaeJSum 
9. 4S.)  L  2.  S  3.  D.  de  pnlg.suBst.  {».  8.)X.  17.  D.  de  strv.  (8. 1.)  L.  10.  pr. 
D.  ^uemad.  sery.  am.  (8.  6.)  L.  29.  S  1. 1.  Ì0.  de  min.  (4.  4.)  1. 1.  G.  si  nu.  ex 
Pier.  her.  (7. 68.)  L.  47.  $  1.  D  eed.  L.  7.  $  13.  D.  cemm.  dÌ9.  (10.  8.) 
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portanti  sono  ;  che  1)  per  restinzione  di  an  iMio  nou  liberati  anciie 
quelli  che  aveano  follo  sicurtà  pel  me^eaimo  (47),  o  <^  ne  erano  le- 
almente garaiiti<i8),  quando  la  aie«rtà  ma  m  atafa  richiesta  pred- 
aaniente  antro  )a  restituuojie  (10),  e  S  )  nel  dstabiUmento  di  uh  de- 
bito anche  gli  obbligati  aocesaorìi  debbono  di  nuovo  esaece  anogget- 
tati  alla  loro  prima  obbligazione  (20); 

V.  CAUSE  PARTIGOLABI  DI  RESTITUZIONfi 
1  )  lmp^dÌ9ienU  4i  agire. 

(BntUuUo  majonu^  %^^npieraise$Uiam  ). 

S  84.  Lapìii  antica  causa  di  reslìtuziom^  inlrodotta  dallo  stosso  tVeto- 
re  Pubblicio  rigusgrda  soltanto  le  omissioni^*  Qujindo  ^i  è  t^rascui^otocìò 
che  sarebbe  stalo  necessario  per  far  valere o  conservare  41(1  dritto.ed  in 
generale  per  allontanare  un  dannp  giucmico ,  colui  che  soffre  il  danno 
può  dimostrare  che  l'omissione  non  si  debba  imputare  a  sua  negligen- 
za ma  ad  un'  impedimento  che  non  gK  si  può  recare  a  colpa,  ed  allora 
egli  deve  ottenere  la  restituzione  nello  stato  primiero.  Questa  restitu- 
j^one,  prendendoci  nome  da  un  principale  impedimento  della  consena- 
a^ione  de'dritti,  vien  detta  rssUMio  propter  ab$etUiffm ,  e  perchè  può 
esser  conoedutaaiK^he  a' .maggiori  per  ocmtrapposto  alla  reslitusiooe 
particolare  a'  minori. (I),  si  dice  ancora  resiiUUio  mafopwn.  Essa  non 
è  ristretta  a  determinati  impedimenti  di  agire  ;  {mperocchè  quantun- 
que reditto  di  Pttblicio  indichi  per  modo  di  esempio  alcuni  degP  impe- 
dimenti più  importanti  ed  ordinari,  come  Tassenza,  la  prigionìa,  etc.(3) 
(  ai  quali  per  gli  editti  de'  seguenti  pretori  per  rimuovere  il  dubbio  fu- 
ronp  agKiuntipareocbi  altri)  (3),  pure  in  un*  avvertenza  che  in  fine  vi 
è  aggiuntale  cbe  i  giuristi  romani  chiamano  dounia  9«nera/ù,espre$- 
aameote  è  detto,  che  si  dee  aver  riguardo  anche  ad  altre  specie  d'im- 
pedimenti (4).  Ma  gì'  impedimentrtbe  qui  si  prendono  in  considerazio- 
ne si  possono  ridurre  a  tre  classi. 

(17)  I.  Ui.  pr.P.  de  pracur.  (3.  S.)X.  3.  %X.\i.d€  min.  (4. 4.) 
(Ifi!)  X..  27.  pr.  D.  eoi.  L.  32.  D.  dtfideju^s.  (46.  1.) 
(10)  L.  13.  pr.  D.  de  min.  (4. 4.)  L.  9.  J  3.  D.  ad  Set.  Maced.  (14. 6.)  1. 1.  C 
defdejuss.  min.  (2.  27.)  L.  9.  C.  deproéd.  et  4d.  reb.  min.  (tf.  71.) 
(-20)  L.  27.  S  2.  L.  ve.  D.  de  min.  (4. 4.) 

(1)  VediilSseg. 

(2)  L.  1.  S  1.  D.  te  guib.  tous^  me^.  (4.  6.) 

(3)  L.  26.  S  7.  D.  eod. 

(4)  L.  1 .  S  1-  L.  26.  S  9.  L.  33.  pr.  D.  ed. 
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4«'  L' ÌBfwfiiBteailD  |Miè  essMud  trovato  netta  pumom  sl^^a  che  ii'è 
fteita  leta  (S))ed  sHora  k  cfarGOstansa  che  ha  Impedilo  di  agire  d^b- 
feeflw tacche wm  ai  poMa  Tiittpi09eraffe  aicM  tf^ 

l'Può  r  iinpedhiMttto  esfier  aerato  da  parte  deH*  avversario,  per* 
€iiè<|aesti  ai  teae  trovato  ìb  im  lao^o  che  rendeva  diMcile  o  impoasF* 
bìk  resennio  di  uà  dritto  tìoatro  di  lai  (7),  nel  q«al  oaao  bob  raottla 
oaibqpude  oeaia  stata  la  cagione  (A),  eccetto  ae  la  stessa  persona  lesa 
lo  abbtt  condotto  in  qnel  Inogo  (0);  per  contfarìo  è  indispensabile  che 
non  Ti  sia  stato  alcw  procuratone  dell'  avversario,  al  quale  il  dnnneg. 
patto  si  fosse  potato  rivnlgepe  (l<% 

3.^  Da  nltinBO  V  impédiniento  piiò  ancora  esser  proveunto  da  dre^ 
sbaie  ìndipelHienti  coni  dal  danneggtalo,  cerne  datTawersario  (!!)• 

Del  resto  qui  la  vegola  è  die  si  dia  la  reslitnaiene  cendiaioBale  me- 
dfaate  h<xnKe8Bione  dele  anioni  e  de'  menni  giuridici,  dieprfma  com- 
pttrane^lS)-,  ma  non  pertanto  pniè  aver  Inogo  anebn la 4«etllndcMie 
asaeondisdoiiale ,  eognhhm  prmiarit^^VS).  Ln  freaeriztooe  qui  non 
ooaiiicia  n  deeofrere  se  non  dal  momento  io  «ni  ^cessato  Fimped^ 
mentocbe  è  }a  cansa  della  xestttnsione  (li). 

S)  Minore  ttdU 

%  85.  Molto  maggiore  est0n$ion6  ba  la  restiiozìojie  per  motivo  del<^ 
la  minore  età  re$t%Mio  mifiorum ,  la  quale  ha  luogo  non  solo  per  le 
omissioDl  ma  anche  per  le  atìoni,  ed  in  ispeiialtà  pel  nego]d  civAi  dan- 

(5)L.S.Si.L.3.L.4.t.<.|r.  L.9.LiO«L.t$.lHM.  $'•  t.39.  pr* 

(5)U4.  U  5.  L  Ift.  U  SI.  % i.  L.  ».  pr.  D»  m/. 

0)lH91.pr.SÌ.L.SS.S^  L.Ì».L.U.t.n.l.ì».%i.Ì.Ì.  U  9d. 
S4.L.SS.L.45..0.«i/. 

(iO}L.l.Sl.  L.  SI.  Si-3,  t  a|.  L.  SS.  F*  j(d*  0.  éfifJ. 

(H)  L.  SS.  S  4.  L.  SS.  pr.  I  4-7.  D.  0OJ.  L.  i.  $  S.  D.  ^  itì».  mùs^.  f^rìf. 
(U.  19.)  L.  85.  D.  Aser^.  praeé.  rust.  (S.  3.)  L.  14.  D.  ^utmàd.  $en.  am,  (S.6.) 

(IS)  i.  S.  O.  A  iis  M.  mi!.  (4. 1.)  L.  1.  S  M^  SS.  S  4«  »•  0. 4»  |ni^«  ^^'* 
«9*.  (#.#0  L.  SS.«r«  D.  4c  U*  et  A.  (44.  7.)  L.  li»  L.  9.  L.  S.  C  9%  i^ii.  Mtf. 
"9-  d 54.)  $4. 5. 1.  lAf  Off.  (4.  6.) 

(13)L.40.Sl.L.4I.D.«tf9Ì|  ^m.jB4f«i4.Ì.) 

(Ì4)L.  I.S1.L.SS.S3.  D.#o^.  L.  IK  C.  m/.(S.  S4.)L.  iS.  C.  iiféUiim. 
P.Jt.) 

SS 
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no^L  Queste  fti  introdotta  nell'editto  del  pttlore  probàbìbnente  in  sul 
comioci^ro  dell' Impero  (1) ,  ed  è  fondata  sul  pcincipio  ebe  qnando  i 
uùoQrì  seno  lesi  nette  fi^cende  civili,  la  caiua  dissesta  lesione  ala  nel 
difetto  di  esperienza  di  previdenza  e  di  riflessione  proprio  de'  giovani) 
e  quindi  sarebbe  iii(^iuslo  dì  trattarli  con  lo  stesso  rigore  degli  altri(i!). 
Per  forza  di  qoesto  principio  essi  setiaa  alcuna  distinzioae  di  sesao  pos- 
aotto  ottener  la  restituzione  pontro  ogni,  avvenimento  che  diminuisca  i 
•loro  dritti  o  che  imponga  ad  essi  delle  obbligazioni  daniio8e(5),  e  que- 
sto principio  con  una  indulgente  inoonsegnentta  viene  aiqplicato  aocbe 
quando  non  han  trattato  essi  stessi  un  afifare^  m^  sono  sttitf  rappresea- 
tali  da  altri  (4) ,  o  quando  altri  iaibrza  di  «.dritto  han  disputo  de* 
Wro  aSiri  (5).  La  restituzione  é  possibile  anche  contro  leoonsegtl£nzo 
di  atti  itteeiti  de'minori^quando  il  delitlo  non  è  provemiAo  che  da  sem- 
idice  colpa  <6)  \  e  nemmeno  la  conferma  del  magiatc«to  può  eochidere 
la  rtstituaione  di  un  negoaio  ovile  (7).  Qui  la  prescriiioiie  della  resti- 
taizaoM  non  comiiieia  a  correre  se  non  dopo  che  il  mino^e  lesoè  giun- 
to alla  maggiore  età,  o  ha  ottenuto'  la  v$nìa  a»iaiU{H)ib  la  concessione 
deUa  reat ituzione^h  quale  qui  .ordinariamente  è  non  coodiaianal6(9)  ma 
pub  anche  talvolta  esser  condizionale  (IO),  ha  pure  la  proprietà  ohe  1)  il 
minore  non  dee  restituire  o  dare  il  valore  di  ciò  che  ha  conseguito, se  non 
in  quanto  ne  sia  divenuto  più  ricco  (f  i),  e  2)  che  Tannullamento  di  un 

(I)  La  mìa  teorica  della  Rest.  $  13. 

(ÌJ  L.  1.  F-  ^*  **'•  *-  *8-  S  1-  *>•  *  *»^-  (^-  *•) 
(a)  L.  l.'S  1.  L.  7.  IK  tfo/. 

(4)  L<3.  5  7,  U  99.%,i.L.AìL%U  L.  47.  D.  eo^.  L.  5.C.  siiuLP^irur.  (2, 
éi.)  L.  5.  C.  sì  adt^.  nm.  jud.  (2.  27.)  L.  2.  C.  si  oÌ9.  pend.  (  2.  28.  )  L.  8.  S  <1 

C.  d^  ho9.  W*  lik.  (<V  61.)  1. 1.  e.  Tb.  it  integn  nsi.  (9-  160 

•     (»)  L.  h.  b.  d€  In  tìh/resC.  %  1.)  L.-lSl  (  5.  L.  17.  L.  18.  L.  ^».  ^  1 .  L.  42. 

D.  de  min.  (4.  4.)  L.  ».  pr.  D.  eod.  L.  7.  S  1.  D.  dà  dUtr.  pign.  (2Ò.  5.)  L.  1 .  C, 
si  adf.  fftnd.  pign.  {2.  a»  )  t.  al'C;  ti  adpjpc.  (2.  37.)  L.  1.  LV  2.'  C.  de  praed. 
etal.ril.mià\(J^.Ì\,')^     '  '  *. 

(6)  L.  9.  S  2.  8.  L.  87.  §  1.  D.  de  min.  (4.4.)  L.  16:  S  ^M^  iepuSitt:  ^39.  f .] 
L.  1.  L.2.  C.  tf  advJot.  (2.35.)  L.4 .  C.  de  incese,  nupìl  («.*.)  'Vàuìi  8.R  T.U.  §  1 . 

(7)  L.  2.  C.  defidejnss.  min.  (2.  24.)  L.  11.  Q.de  praed.  et  al:  rei.  min.  (5.71 .; 

(8)  L.  19.  D.  de  min.  (4.  4.)  L.  66.  D.  de  rilUnnpt.  (23.  2.)  L.^4;  C.  de  hfs  gu 
tfen.  aeiat.  (2.  45.)  L.  8.  t.  de  tempor.  in  int.  rest^  (2'i(9.)  L.  6.  C  Aeinitrd.  sna 
//^im.  (5.  6.) 

(9)  L.  8.  D.  de  in  int.  resi.  (4.  1.)  L.  9.  §  4.  O.  dejure/.  (12.  2-)  Li  39.  fr.  D 
de  eeiei.  (21.2.)  L.f3.  pr.  L.  21.  $.4.  L.  42/  D.  dir' min.  (4.  4.)  L.  12.  $  4.  0.  si 
adm.  iiU.  (26.  7.) 

(10)  L.  13.  pr.  L.  45.  S  <•  !>•  A  J»»»'  (**  4)  '        '  ' 

(II)  1.  7,  S  ^'  ^-22.  L.  24.  S  4.  L.  27.  $  1.  L.  34. 0.  fod.  Li  82/$  4.  D.  4Ì 
adm.  tnl.  t».  7.)  L.  1.  L.  2.  C.  si  ade.  cred.  (2.  38.) 
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detto {»r  fGgob  9m  lil^e(4  i  Mf^assoi^  (IS^ Sfofpp»^ la  VB6tttirti«08 
deimoorì  dipenda  dal  principio  icba  questi,  secondo  ildcitlo  Romnna» 
«ojiopienanepte  capaci  (jl^),  co^i  da,priii€V>io  gViinpuI^ii,  i  cui  affivi 
doveana  sempre  essere  amministrati  dal  paijire  ó  dai  tutore  non  poto*» 
no  pretadece  alcuna  restituzione,  ma  non  pertanto  la  pratica  a  poco 
a  poco  estete  fa  restitazione  de'minorì  aiicb^  agVimpvberì(U).  Unae- 
stensloK  anche  pili  notabile  ò  questa^  cba  i  !Coipuni  agibilmente  che,f 
minorìjperlisola  nigioaa  c)|e  s^ieno  stati  lesL^po^sonii  ottener  la  retti? 
bizkMie,  bpal  cosa  è  fondata  sopra.rascfi^l  iinpariali  (iS),  di  evi  tro* 
liaDobjKjiD  traccia  aotta  Setlioiìo  Severo  (i^X  Pvobabilipenta  pec 
fufcAe  tepo  i  giureooMutti  ijoroani  {ijurooo.  anche .  pvspensi  ad  ag^ 
milàieleitDBaB  ai  mmori^olto.H  tqip^rto.deBai^stitpBione  {M}ty 
mad<ytiBieda.eìò  ooo  fu  mni««Wi«li«enla  ricoooaoii*la(i8),epiìi 
Mi  4Mta  pretensione  fo4eltiit|o,aU)AiidQi»U(^^^^     . 

3)  Doto.  .  , 

A.  Aùoni  rcstitutoirie  pretorie. 

$  SG.Tatte  le  ^ùonì  roststutorie  del  di^ittp. pretorio  baonOiUn  fo^da-f 
mento  comune  in  quanto  .risulUHiO  tutte -da  atti  dplo^.  SciAO  anpQve- 
«Dosei:  •'•.;.  '       ■     '. 

1.^  Quella  che  più  generalmente  si  aHpUfca.fi  VaclLi0,de  d9lo  {ì)  ii»- 
trodotta  dal  giureconsulto  A/iuUio  Gafllo  nella  qualità  d\  Pretorei  V  an- 
no dì  R.  688,  la  quale  prèssp  i  Romani,  poteya  ■  eè^r  proposta  eoo^ 
detto  injui  eoncepia^  e  come  aeiio  in  fadimy  il  ohe  probabilmente  fu 
stabiliio  dallo  stesso  Aquilio  Gallo  {i).  Essa  sì  da  per  ogni  atto  dolosa 

(12)  Paul.  S.  R.  1.  9.  S  a«  Ul  19.  F*  ■>•  ^^  «'*''•  ('*-^«)  <>•  ^^-  %  '*  A.  di  sttìut. 
^  3.)  L  t.  C.  ifejiif^mss.  min.  (9.  2).)  U  nià  Utkic^  éellà  ReaU  p.  a72i  segv 

|U)L.  2.  L.  3.  C.  si  tut.  Pilcur,  (?.  25.)  coofr.  con  k  L.  7.  8  tO.C.  L.  20.  p*. 
Si  1 38.  pr.  L.  45.  L.  47.  pr.  L.  4».  D.  dt  mia.  (4.  4.)  L.  55.  H'^-  ^-  ^  ^^ 
4.  (34. 2.)  L.  5.  C.  si  ad9.  nm.  jud.  (2.  27.)  Lw  i^  U  A'  aé^.  àraMi0cA.  (X  n.) 

(tt) L.  1. 6.  de of.  ijus  ^'viéc  a/.fMdJ(i.  80  )  U  4.  C,  (r«i^;'  ^4 noMs^ma/. 
l^54.)L.8.C.ifc/jfrtf  «i>.  {H.v9.)  r  .•..  .1    .   ! 

(W)U78.Si.D.*fc^.H-(31.)     ^'    •   .      »     «  .  .'       •     l    n. 

(i^  L.  a.  ss.  D.  ^M  séiiikd.  e»g.  (%%.)  L.  il  S  ».  I>.  d4  eéaui0\%  laJ)  Jk.n»^ 
S*».ifeK.J.(».  t7.>Li^3  C.  Th.  ^ /W.  fifj/.  (2.  #6.) 

(iS)  L.  32.  pr.  D.  ad  Set.  Vellei'.  (lad.)  Lw  9<  pt.a  dajisrisWfmia  ^A  (22.6. 
1^H.C.«h/.(i.|8.)  I  . 

(1)  tu.denai.  ìkor.  III.  80.  de  Off.  III.  14.  Top.  e.  7.      ;      i    .     .  .\  . 

(1) Pmhè  Qe.  de  oC  1II«  14.  attribiii»:e  id  A^uMio^  pbride>^iJr^.  dedalo^ 
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Ì70  PABTB   Gi(N«llAI.B 

noijftL  Qoe&ta  fu  introdotta  nell'editto  del  prclore  probabilmente  io  sui 
comincidro  dell'  impero  (1)  y  ed  ò  fondala  sul  principio  dM  quando  i 
minori  Mao  lesi  neUe  CMéende  civili^  la  causa  di  questa  lesione  sta  net 
difetto  di  esperienza  di  previdenza  e  di  riflessione  proprio  de'  giovani) 
e  quindi  sarebbe  ingiusto  di  trattsurit  con  lo  stesso  rigore  degli  altn(j). 
ter  forza  di  questo  principio  essi  senza  alouna  distinzioBic  di  sesso  pos- 
sono ottener  la  reati  tiszioue'  (contro  ogni.avTenimento  ohe  diminuisca  i 
.loro  dritti  q  che  imponga  ad  essi  delie  obUigsizioal  dannose  (3),  e  que- 
sto principio  con  una  ìndalgeate  inoonsegoentEa  viene  applicato  anche 
quando  non  han  trattalo  essi  stessi  un  affare^  m^  sono  siati  rappreseo- 
tati  da  altri  (4) ,  o  quando  altri  ia forza  di  m.  dritto  han  disposto  de' 
loro  affari  (K).  La  restituzione  À  possibile  ancte  contro  leoonsegiieaze 
di  atti  tUeeiti  de'mioori^quando  il  delitto  non  è  protenuto  che  da  sem- 
idice  colpa  <6>  *,  e  nemmeno  la  conferma  del  magiatcaU»  può  escludere 
la  i^stitttiione  di  im  negozio  ovile  (7).  Qui  la  prescrìnoas  della  retti- 
tiuaone  non  comincia  a  correre  se  ppn  dopo  che  il  minot^  leso  è  giun- 
to alla  maggiore  etli,  o  ha  ottenuto  la  V0n%a  <Mla<u<8)ye  la  concessione 
deUa  reatituzioiie^lH  quale  qui  ordinariamente  è  non  condizionale^) ma 
pub  anche  talvolta  esser  condlzionale(10),hapare  la  pn^rieti^l)^! 
minore  non  dee  restituire  o  dare  il  valore  di  ciò  chehaconseguito,senoa 
in  quanto  ne  sia  divenuto  più  ricco  (1 1),  e  2)  che  l'annullamento  di  un 

(1)  La  mìa  teorica  della  Rest.  §13. 

(ì)  L.  1.  pr.  U  Ì7.  U  48.  S  1.  D.  *  miM.  (4. 4.) 

(5)  L.  i.*S  1*  L.  7«  IK  mT. 

Ì5.)  L.  5.  C.  //  oiif,  nm.  jud.  (2.  27.)  L.  2.  C.  si  ade.  ^nd.  (  2.  28.  )  L.  8.  S  » 

C.  de  So9.  QUOM  m.  (a.  6.1..)  t.  *..  C^  Th.  dt  inlegri  mi.  (>.  16.)  ■  ^  ,  ,. 
•     (8)L.lJ.1).  de  in  iià.'tise.\i^.  \.)\'i^\  $  5.  L.  17.  L.  18.  L.^».  ?  1.  L  « 

D.  de  min.  {♦.  4.)  L.  9.  pr.  D.  eod.  L.  7.  %\.p.  de  disir.  pign.  (20,  5.)  L  1.  Cj 
si  ad,,  fend.  pigu.  (2.  Jf  )  L  »'.'C:  \iadKfiiC'  <^-  «70  ^-  *>  ^'  *•  ^:  ^^'""^ 
etàl.Nl.mià\9.Ì\.y     *••'  .., 

(6)  L.  9.  S  2.  8.  L.  37.  %  ì,  D.  de  mim.  (4.4.)  L.  16:  S  «•  %  */"^f  *  ^f; , 
L.  1.  L.2.  C.  si  advJol.  (2.35.)  L.4.  C.  de  incese,  nwpi.  (S.tJ.)*P4ffft'  ®-^*/-5' 

<7)  L.  2.  C.  defidejuss.  min.  (2.  24.)  L.  11.  C/^f  praed.  et  al:  reÒ.min.  (5.7t. 

(8)  L.  19.  D.  de  min.  (4.  4.)  L.  66.  D.  deriiU  nmpt.  (23.  2.)  L.-4.  C  ^e  hn  f* 
,en.  aetat.  (2.  45.)  L.  8.  C.  de  iempor.  in  ini.  nsi.  (2.tJ3.)  L.  6.  Z.òtinUrd.  mi 
irim.  (5. 6.)  •  «•       Il 

(9)  L.  8,  D.  de  in  ikl.  resi.  (4. 1.)  L.  9.  %  4.  O.  deìurtf.  (12.  !•)  L.  St.  Y-  « 
de  epici.  (21.2.)  L.  ft.  pr.  L.  24.  $.  4.  L.  42/  D.  -«r'-t/».  1(4.  4.)  1. 12.  S  *•  "^ 
adm.  iut.  (26.  7.)  '    ^ 

(10)L.l3.pr.L.45.SI.D.Aiii«i.(».4.)  '        '  '  ,•  .  n  . 

(11)  l.  7,  S  <^-  ^•^^.  «^-  ^-  $  *•  ^-  27.  S  i.  U  31. 0.  «w/.  L.  32/S  *•  "'  ' 
adm.  ini.  t».  7.)  L.  1.  L.  2.  C.  w  *^f .  crcd.  (2.  38.) 
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DELLA  RBftTltVtfO«|t;IN  I^KTmo  171 

debUo per  r^ofai  i^oii  Ijbect  i  8d0{a$soi^i  {iì)^ Sic^ime la  ireaUiuiiwB 

de'amorì  dip&aàe  (blpnocìpio  cb^  questi,  seooiido  ildfUlo  Romiftiosy 

soiiopieiiaiiieiite  capaci  (jl5)<,  co^l  da.  principio  griinpul])eri,  i  cui  affiri 

doveane  sempre  essere  amministrati  dal  padre  o  dal  tutore  non  pote«* 

no  pretendere  alcuaa  restituzioiie,  ma  fioa  pertanto  la  pratica  a  poco 

a  poco  estese  la  restituzioiie  de'miDorìancbe  agl'impMberì(i4).  Unae- 

stensioiie  anche  più  notabile  ò  questa^  cbe  i  Comuni  egi|alment9  che.i 

mìnorìjper  Ja  sida  mipone  c)|e  Stieno  sta^i  Ic^si^o^^owi  p^eaer  la  rec^i* 

tozione,  la  qpal  cosa  è  fondata  sopra  rescritti  (ptpariali  (iS),  di  evi  tro* 

yiamo  la  prjno  traccia  aotto  Settimio  Severo  (16).  Pvobabilipegta  pec 

qnalcbe tempo  i giureoopsiiiti i^omani  {ijuronoafiche .  poapenst  ad  a|^ 

|iu«liare  le  donne  ai  minori^Hritto  H^pp^rlo.della  i^stitpaione  (17)f^ 

sa  ad  opà  modo  ciò  non  fu  awi^^wiàlflaenla  riooaosoiiiM(i8),e  pia 

ta&<peala  pretensioiie  A^dei  tutlo^  abbandonata  (18); . 

3)  Dolo. 
A.  Ationi  restitutorie  pretorie. 

S  86. Tutt^. legazioni  reststutorie  de^  diritto  jjìretoriq  b^viiQ.nn  foildanp 
mento  comune  in  quanto  ^rifultaiuo  tutte  .da  atti  dplof#.  Se.  ao  anpQve- 
nnosei; 

i.^  Quella  che  più  generalmente  si  applica  fi  Vacfiode  <Mo  {ì)  {in- 
trodotta dal  giureconsulto  Duilio.  GaAlo  nella  .qualità  4i  Pretore  l' an- 
nodi B.  688,  la  quale  pressp  i  Romani  poteya  e^^r  prO[M)sta  con^ 
actio  injHi  cimeepia^  e  come  ueiio  in  faeitmì  il  ohe  probabilmente  fu 
stabilito  daUo  stesso  Aquilio  Gallo  (2).  Essa  si  da  per  ogni  atto  dolosa 

.<*:.»!  1     .  '     *  .': 

(12)  Paul.  S.  R.  1.  9.  S  6.  Ui  19.  fr.D.  de  m/ir..  («.é.)  L.  9K.  %9.fÌLdi  seUiU 
(46.  3.)  L.  1.  C.  deJUifmss.  min.  (9.  21.)  Là  ttià  teorici  éella  ResU  f.  «72;  segi 

(14)  L.  3.  L.  3.  C.  si  tut.  PiJcur.  (Ì  35.)  confr.  con  k  L.  7.  8  Ì0.€.  L..20.  p*. 
S  i.  L.  3».  pr-  ^'  45.  L.  47.  pr.  L.  49.  D.  dt  mia.  (4.  4.)  L.  aa.  H'^*  O.  ^  ^rt> 
Ug.  (34. 3.)  L.  5.  C.  si  adP.  nm.  jud.  (3.  37.)  Lw  i«  U  H  aé^.  àraàSfcà.  (2.  n.) 

(la)  JL  i.  G.  is/^ €g.  èjus  fui'^ióc  a/./Md.\{U  80  )  L;  4.  C.  \fuio:;  et  ^aàs^^maj. 
(8.54.)L.  3.  C  i/e/tfrv/vi>.  (11.  v9.)  \  '     ..»    .   r 

(16)L.78.Si.D.i^r^^.tt.  (31.)      »    .   .      .     '  \    \\^ 

(17)  L.  a  S3.  D.  fuiséiiAd.  sóg.  (3i».)  L.  1.^».  I>.  dttdmds^i^  iaJ)&.n9; 
J4.  D.  «A* K.  J.  {^,  t7.>L'.'3  C.  fh.  <4r  /W.  ftx/.  (3. #6.) 

(18)  L.  33.  pr.  O.  ad  Set.  Vellei.  (t^O  l'-  9.  pi.Dw  d0.jufìs^fm:a  igA  (33.6. 
L.11.C.  »^.  (1.18.)  . 

(lf)1.13.'C.  ^mI.  •  .'.... 

(1)  tu.  de  noi.  Veor.  HI.  30.  de  Off.  III.  14.  Top.  e.  7.     «;      |    . 

(1)  Ptfchè  Gie.  de  off.  UU 14.  attrilmiice  ad  A^uMìo  fti  pÌBrale>ari«/|^.  ^ri^o. 
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m  rAiTB  «f Avvale: 

dit  ha eagfevito  im  émm {%%  e  si  dirige  wrttoftalore  (4)/«  i  suoi 
09A (5).  Miiieii « tmmessa'ae no» quando al^MméggMo  nmi oom" 
pm  aleunTalttli  astone  ftìt  ottenèfe  il  thsutebùetì^ifl),  fl  «te  fa  stdbl- 
,ilo  per  la  ragfioiie  che  essa  appartieae  alle  azioni  iniSunatitl  (7).  V& 
terità  8dlo  V^MMt^  in  jiis  emctptà  évitmf^  Ymtio  in  fitcttm  ha  cpiesta 
ìfiflaèilzaaìdrdaoredel  G0«rve»(ilti(8)vedMd&sta  la  ragfhme  percU 
Idi  firima  presan^neva  ma  wii5<lt  eoymrMysttltai  sua  amuilsibiKtà  (9), 
e  pefthè  soto  VultMia  fiMoa  %ì  pcMeta  MopeiiM  quando  si  ag^iyacoDtm 
petMae  alle  quali  è  (lbnilaM^ereli«a(fO]f,  octMtHy^etedldell^tatore 
del'dolo(ll))  oddpeehedueainilerau  (ì^^ 
Mto  dukMo  aeNaiìto  ueNa  teran,  ma  laoMAneMCe  aeusabiiB  (l3),one* 
ru  dopo  ehe  ttue  «vettMi  penMto  nfalM  «ttoweb^gHeottipetetafU^ 
ma  quelk  liÉMatiiNie  vab  ta  ^feomle  (19) ,  ed  anbsdu»  la  ferme  « 
azleiie  si  accordano  oeUo  aeopo,il  qualef  i*vhi  «Hi  da*  si  riilaMisca  io 
stato  primiero,  e,  se  ciò  nou  si  faccia  confiMmeaieate  all'  aròilrìtand? 
ref ^ftnendò,  il  coomrato  sia  condaimato  al  risarcimeoio  secondo  a jV 
romenltim  «n  bìm  dell'attore  (16)  \  nel  che  però  gli  eredi  non  son  te- 
nuti che  fai  quanto  si  seio  arrkchtti  (17).  L'<M^to  tu  /ifcl«m  dura  30 
aMi  (18),  ma  come  abMe^tHf  juè  mieigpla  IteicMie  secjoodo  IMItto  non 
si  può  introdurre  che  in  un  onnut  uMis^  e  secondo  una  disposizione 
iHOoslantino  hi  due  anni  ordinari  (19). 

(3)  L.  14.  S  13.  O.  quodmeL  cmua  (4. 1  )  L.  7.^  !•  8.  L.  8.  L.  18.  \  1  ». 
•Ì.l«.  L.ai.  L.  83.  L.  31.  L.  ti.  D.  éé  dòlo  (4.  3.)€.  41.  pr.  I^.  de  à.  1.  (50. 
17.)  IVidu  Gc.  de  zat.  Dee».  10.80.  ùSkmsk  fulotte  inelie  im  wwtritutmm  ommam 

(4)  %  31.  J.  ^^  tftf/.  (i.«.)  L.  1».  S  8.  L.  17.  pr.  D.  dt  dolo  (4.  8.) 
.    (5)  L.  17.  S  1   L.  «^-aa.  O.  «»/.  1.  d(K  S  7.  D.  dépecmL  (i«.  1.) 

(6)  L.  1.  %  1.  4.  L.  a-7.  D.  1^  ^<i&  («.  8.)  L.  a.  C.  «d^.  (8.  St.) 

(7)  1. 1.  D.  de  kU  imi  moi.  (8,  8.)  L.  7.  S  i-  >>•  "^  '«  '«'•  '^^^-  (*•  *•)  '^•••S*- 
M>i  de  doio  {/L  t,) 

(8)L.a9.D.#«/.   » 

(10)1^  11.  S  *.  1-.  *«•  ^.  *5-  l*i  1"  17.  S 1-  »•  ^«^  1^«.  P'-  !>•  AoAf'y-  F 
18.)L«8.G.irtf^AE»(8.  81.) 
(11)  L.  88-8».  D.  fod.  t.  30.  S  7.  D.  ^  pecuij  (18. 1.) 
(18)  L.  88.  L.  89.  D.  ^^  doia  (4.  3J)  tMfr.  con  U  L.  8.  G.  ^tf/.  (8.  8«.) 

(13)  L.  7.  S  7.  L.  33.  ».  €od.  L.  14.  l.  le.  S 1.  ».  //ww.  r**^.  (19,  ».) 

(14)  !•  14.  pr.  D.  de  sfMa^i  of. pkiP.  (39.  3»)     '  . 
(18)  y.  i  liMsbi  zelU  noto  6. 

(16)  S  31.  J.  de  ad.  (4.  «.)  L.  18,  pr.  S  1.  4.  D.  de  dolo  (4.  8.)  L.  8.  $  1.  D. 
iSeM/^/./0r.  (18.3.) 
(17)L.Ì7.Jli.L.88.».Arf*fo(1.8.)  '  ^ 

(18)  L.  88.  L.  89.  D.  ai^/.  L.  14.  pr.  D.  de  aqua  et  aq.  pluv,  (39.  3.) 
(Ì9)  L.  VA.  C  Ih.  di  dolo  (8. 1».}  i  L.  8.  G«  ««h/.  (2.  81.) 
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i»f?inio  178 

*«iM  éBtosI^  iiÉ  tatto  lèi  Mica  diMto^siit^ 

iià^.9mÈomì)Vmihqmdm$woau§a«mkmcèBÌ9tf(^^ 

k Oflmim (Sl^ttébe indiet di6 fa  ialrodotta da m qotàdbe proto* 

M  MbtAD.  S  sto  fendamefllò'  è  P  iuffiaiUt  viotensa  o  coslringimeiito 

li  an  «tfodaMo  fgt)^  è  si  Amòa  scdamMtd  cofltio  f  autore  (25)  e 

sooi  aedi  ()4)fiM  come  «dio  in  rm0cHplé{Èl!)  iiiéhe  coatro  i  tet^ 

dcìM«wiBÌ8latodiAnrrrcvpeAMQ8itoacoM  alie  ha  patito  la 

nkm^]  a  qoaattptrò  èì  coioedob  «al  caso  di  qipMre  la#«f^ 

rtìoknfitta^orig  (»7)«  Lo  scopo  è  S  riitabiliiiianto  deUc^ttssAo  pti- 

aHn(K) ,  ma  qui  anche  r  atUm  daa  rostUaimoi^Gha  ha  wie&n^ 

^^  Se  il  convenuto  no»  si  imiltDrmt  airtfrMrtimidf  miiktmaf^ 

fldoniooMlaiuMM  al  quadruplo  déir  iateM8S#itiBBata»  Ml*attor» 

■rialratao  ^nrfliMiiiMi  m  {tian  (80).  Ma  pacato  irato  pinato 

f»asiénteaiala  pria»  del  d6eorriin6Bto<JMl^aiiiio(8l),àtooo* 

WoraiiM  pel  tanplioaè  wfuitì^piffHm  (St>$)  L'aelw 

kéMikin  jmiUn  mmtemii  iMN«aa,a^oiia  in  /Mmm  hi  quale  ha 

^ qaaaio 11 poseeesore  di uaacosa, Il qialepM^rede  »a litem» 

Wraiqudla  tat  cosa ,  eoa  t*  intemletie  dotosa  di  trendere  aU'atloDa 

puBihgevole  o  hnposailrilè  lo  sperimeato  dal  duo  dritto  alleila  la  «a^ 

a  0  so  dritto  sopra  la  medesima ,  a  almeoo  ne  trasferisce  ad  attrf  H 

W^aeiiofgùJ  mei^emualo  sappam  di  certo  »  perchè  Cicerone  in  Verr.  IL 
3'  c-  ai.  presoppone  come  nota  qoest'  aiioiie,  e  l'acciu»  contro  Verre  ebbe  Inogp  Ì'an< 
^fi.  183.  Le  altre  appena  erano  èCaie  neceitaHé,  Ipatelfè  aT  tempo  deBa  loro  intro. 
'""K  ■  nea  gii  P  4wtó9  i/if  i/a/b. 

»)Cfe.Kc. 

,  (&)  I^  3,  S 1 .  L.  a.  S  2*  8 .  L.  19.  S  9.  L.  Il .  pr,  D.  fuod  mei.  càùs.  C  4. 1  ) 
*-*. 8. 11. 12.  C.  de  kis  qyae  vi  (2.  21.) 

W)  L 14.  S  5. 11.  IS.  L.  li.  D.  ^oi/.  L  L  C.  ^mT. 

.  W  L.  IS.  S  2.  L.  17.  L.  la.  L.  20.  D.  idi.  L  1  0.  iiéib.  ^  Uè.  proci,  mm 
M«.13.)  "  '^  , 

P5)  $  31 . 1.  ^,  tici.  (4.  a.)  amfffc  con  h  L  a.  $f .  D.  ^teW  mff.  ^tf^j.  ^4.  9.)' 
(»)  L.  9.  %  8.  L.  10.  pr.  L.  14.  %  a.  5.  L.  18.  L.  2$.  g  8.  D.  eod.'L.  6.  C. 
*tof«i«ri(2.20.) 

»5LS.S2.3.e.7.8.9.L.rt.L.tepr.  L.  l4.$7.  L.  21.^2,  4.  D. 
*'•  1^  88. 4.  e.  D.  A  w»/- (22. 1.) 

(^ L  3.  L. 4.  C.i/^ ilfj fuotf  ir/ (2.  20.) 

(»)  U IB.  81.  J.  ^  oc/.  (4.  6.)  L.  *.  4.  t.  9. 1. 14.  *.  Ì.  J.  4.  7. 10. 14.  15. 
»f-»^.  «ri.  #.  (4, il.) L.  la.  ^r/».  i* i*/4^  (4.  8.» 

(3t)  L  4. Cdlr  Aùr  ^iM^  i4r  (^  Ì0.)  t;  14*  4.  2.  I>.  ^oif  k.  t.  \%.  2. 

(3S)Ll6.D.eo/. 
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Vtmwo  (31)»  Elia  tipde  «tfar  rìmMtw  lo  cote  urite  sètto  priiriecOf 
q^ailai^ceilaaioiie  dell' ÌBte(WM<Mki  lite  (54),^.^  può  inlèatare 
sobjnfSBle  fra  iiq amo  (36),.e'Solo coBka  l' autore andeaimo  o  I  suoi 
suocesiori  uui.venali  (56).  ^)  L*0€tio  Pauliat»^  il  cui  nome  eenza  dub- 
bio ha  origioe  dal  8U9  autore^ui^  tal  Pretore  Paolo  che  iioa  è  aitrimea- 
ti  noto  (37),  e  b  quale  ò  parimeute  un^oelio  in  factum  (38)*  Quest'  a- 
zione  riguarda  il  caso  quaudo  un  debit(M  ioMdvibile  dolosaoieute  fa 
2|lieiiaiioBÌ  in  fraaietn  craditonim  o  per  via  di  douaaioiii  o  per  vìa  di 
tendite  a  baiso  preazo  eie.  {Z9)i  ma  non  è  anmessa  che  dopo  aperto  il 
coaoono  de' orditori  (40),  ed  appartieoeai  cradUerì  o  al  loro  rap- 
pieieataatecioèal  curatore  deatiaato  air  amuiMiatrasiona  della  mafr- 
aa  <4i)  cQBiro  coloro^  ai  quali  le  alieoazioni  si  son  falle  (i2),  o  ai  loro 
eredi ,  i  quali  per  un  editto  più  recente  di  un  pretore  a  aome  Cassio 
anche  qui  eoa  tenuti  in  quanto  per  le  predette  a^oaziooi  si  sono 
arricchiti (45).  Ls. condizioni  che  qui  necessadamente  ai  richiedo- 
uo  sono  :.  A^  che  i  creditori  jd»hiano  effeUiTaoiente  riseaUto  un  dan* 
no  per  r  alienaaioM  (44)  ^  B*<die  non  soto  il  debitore  aUrfa  dolosa- 
mente mimto  a  questo  danao  (45),  ma  anche  il  confenuto  abbia  cono- 
sciuto la  frode  (46),  salvo  allorché  si  tratta  dldonaziom  (47)  ;  &  che 
icrediti  de'  ciedàtori  che  si  valgono  della  PauUana  fossero  già  esisten- 
ti al  tempo  deiralieoazione  (48);  e  0.  che  gli  attori  non  avessero  a- 
vuto  notizia  della  alienazione  senza  dolersene  o  altriinento  farne  rimo- 

[  (33)  L.  I,  fi.  L.  2. X.  3.  L.  4.  l.  8.  4.  2.  4.  5.  L.  0.  L.  10.  pr.  L.  12.  D-  /r 
alien,  fttJ,  mai,  causa  (f.  7.) 

(34)L.  3.Sl.L»g.pr.0.AM/. 
.(38)L.e.D.r(»/. 

r36)t.4.S«.  L.  S.D.if^.  * 

(37)  L.  38.  S  6.  D.  ée  usur.  (22. 1.)  ;  Theòpt,  l\.  6.  %  6. 

(38)  L.  10.  pr.  S  2.  16.  {^.  14*  D.  guai  in  fraudi  end,  (42.  8.) 

(39)  L.  1.  $  2.  L.  2-7.  L.  10.  %  12. 13. 16.  L.  17.  pr.  %  2.  L.  18.  I-.  22.  L.  24. 
D.  ^.  L.  6.  $  2.  D.  4i^  ree,  auet.  jud'  /tass.  (  41.  5.  )  L.  5.  C.  de  rerac.  his  guae 
im/raud,  cred,  (7.  75.) 

(40)  L.  1.  pr.  L.  10  pr.  D.  quae  iufr,  cr.  («2.  8.) 

(41)  L.  1 .  pr.  L.  10.  S  2S.  D.  eod,  L.  4.  C.  iod, 

(42)  L.  a.  L.  10.  S  2S.  O.  eod.  L.  3*  C  tod. 

(43)  L  10.  %  25.  L.  11.  D.  #Mf. 

(44)  L.  10.  S  1.  L.  15. 1. 16.  D.  M^. 

(45)  L.  .1.  pr.  S  2.  L.  10.  pr.  %  1*  D.  eod. 

(46)  L.  1.  pr.  L.  6.  S  ^  L.  10.  pr.  %  5.  D.  ^.  L.  5.  C.  eod. 

(47)  L.  6.  S  11.  L.  17.  S 1.  L.  25.  pr.  D.  eod.  L.  5,  C.  eod. 

(48)  I..  15.  D.  eod,  L.  1.  C.  de  jure  fisci  (10.  30.) 
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f  (49).  Oiiei^*a>Ìoiie  wfOm  ppoàB»  tt  pieM  «ibUo^eioò  la  Mi ttl»' 
»  della  cosa  acquiateta  coi  fratti  e  gliatiU,  oQb>rotaloro>(ttO)ta 
flOD  tra  il  temine  di  un  ammi  ^Uii  dopo  aperto  il  ooooOrso  (51),  ma 
il  qaaoto  alla  restitiiaione-di  ciò  che  11  oonteuto  possiede  tuttora 
darà  39  anni  (M).  Ma  il  convenuto  il  quale  restituisce,  può  parimente 
chiedere  la  vestitozione  di  ciò  cbe diede  incambiodeliacoaa  acquistata, 
se  si  trofiaooara  nella  massa  (83),  come  pare  il  rimborso  delle  spese 
«tifi  fitte  per  la  cosa  restituita  (M).  Se  il  deUtqre  dcqpo  il  concprso 
te  oBOfameate  acquistato  de^beai^  raucoe  può  dirìgevi  anche  eootiu 
di  lui  pel  risamaiesto  del  daano  (5B).  Ma  è  difficile  a  deteramare  a 
qmlfiae  Insieme  con  Fasione  Fauliana  sia  stato  introdotto  esiaDdip  m 
i9kriidmm  firmidaiorium ,  il  quale  in  apparensa  ba  perfettamente  lo 
stesso  scopo  e  kstasseowidiaioni  (56).  4)  Vactio  Famam  per  far  va- 
leie  ildritto  di  successione  ebe  spetta  al  patrono  sai  patrimonio  del  suo 
BMrto  e  cbe  gli  assicura  ancbe  «na  togittuna  quando  il  liberto  abbì^ 
fttto  testamento.  Se  un  liberto  cbe  ba  &tto  testamento  abbia  dolosar 
meste  con  d<mazioni  ed  altre  alienazioni  dannose  diminuito  di  tanto,  il 
suo  patrimonio,  cbe  neppur  resti  al  patrono  intera  la  legittima  (57) , 
il  patrono  secondo  TeAtto  del  pretore  Fabio,  o  che  sia  stato  istituito 
nel  testamento  o  no  (88),  può  cbiedere  dagli  acquirenti  (59)  la.resti- 
tnziooe  0  il  pagamento  del  valore  ebe  egli  giur^  (60),  e  ciò  fra  il  ter- 
mine fi  30  anni  (61).  8)  JL'uclio  CaivMÌam«  Un  pretore  per  nome  Cai- 
vino  estese  i  medesimi  principi  al  caso  che  un  liberto  morto  senza  to- 
stameoto  per  eflbtto  di  dolose  alienazioni  non  avesse  lasciato  al  patro- 

(49)  L.  6.  S  a.  D.  ^M  im/r.  cr.  (41.  8.) 

(80)  %  e.  J.  d€  aei.  (4.  8.)  L.  9.  L.  AO.  $  19-^.  L.  14.  L.  il.  j/i.JL.  »,  $  4- 
O.D.f»a#M/r.«r.(48.Ì).)^3g.S4.D.i^ufiir.  (2a..l«)  .1  à    . 

(Il)  L,  %.  ft.l^  fO.  pr.  S  »l.  D  ^uat  itt/r.  cr.  (49^  8.)  h,  %.  Céo^.    \ 
pi)  U  6.  5  11.  L.  10- S24.  D.  c«/. 
(M)L.7.L,8.X).«ii^. 

(M)Lio.sao.D.«w/. 

(55)  L.  1.  ir.  L,  ».  J7.  0.  ^0^4  U  6.  a  «i^.  . 

(56) L. €7.  S,  1.2.  D,  sd Sd,  Xreb,  (?8. .1.)  L.  M.  pr. D. df  so/mi.  (46.  a.) ;  h . 
ÌX.Tìi.dgùi.mi.{%.i^.) 

(57)  L.  1.  pr.  S 1. 3.  4. 8  10. 11.  L.  4.  pr.  D.  //  fuiJ  iafr.  pair.  (?8.  8.)  1.1. 
C «</.(«. 8.)  ».       I    :     : 

(58)  L.  1.  pr.  L.  3.  pr.  g  1.  D;  r^. 

(»)U1.S**-1^5.F-I>. '«^-^ 

(60)  U  1.  S  3  8R.  L.  8,  t.  4.  pr.  L.  5.  %  1.  D.  eod. 

181)L.3.SI.D.«^^. 
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w tasto  dd" «oo primiero p»t<iiWM>lo iqwwi to  t r ammontaredélla sua 
«tgHtini  (49). 

B.  BMMdoilt  per  iiigltRM  Mte  tiùlenta  t  dd 

$  8V*  Mentre  Feditto  del  pretore  ne'negori  fatti  per  vieleiiza  non 
iMmoscevft  altro  mecao  di  DertRiltieBe  eke  r  adio  qiàad  tnetta  causa^ 
la  pratica  ronaaaandft  più  oHfe-,  è  diede' per  te  iMetozaaocte  la  in 
Ai^yrum  TMiMio  propdasieato  detta  (f)  tanto  te  non  conditiomle, 
tàgvU^iom  praéMia  (t)^  quanto  la  cendinoMde  medimte  Paminessìo- 
tà  ét^jntkta  rertiMariu  [o)^  It  nedeainio  troviamo  anche  pel  dt)lo , 
pel  quale  IVdUté  non  atea  dalo  che  taaione  genenfle  de  4éh^  ma  in  ap« 
prèsao  Ita  de!  f^ri  annnessa  la  restituzione  «elio  ataito  prfadero  a  ca- 
gione diel doto  (4).  E  qnes^  eatenaiotti  aen  <?ertanientè  importanti, 
Imperoecliè  ìA  ha  def  casi  fn  cai  qudte  asióni  non  sard[>bero  di  alcan 
itffle  effetto  oalnieno  non  darehibero  cosi  utili  come  la  in  trufagmain^ 

%  Sé.  Nelle  omlasloni  o  oeglìgeoze  V  errore  almeno  queHo  di  latto 
-pu^  sempre  divenir  causa  di  resMuaione  per  virtù  della  ttausula  ^ 
neroffo  {•l),quando  Tomlasione  effettivamente  aia  provenuta  da  un  er- 
tere  non  imputane  a  ocApa,  eper  consei^ttenaa  esso  aia  atato  d"  inh 
-pedlmento  ad  agire  {i).  ìb  anche  negli  attt  dannosi  Terrore  Yien  rico- 
nosciuto come  una  propria  causa  di  restituzione  (5). 

4B9C.4I.9  a.  L.  4. $  li.  D.  ««/.  L.  i.  C.  m^. 

(1)  L.  1.  D.  ^e  im  In»,  mi.  {A.  1.)  Il  suo  tratt.  deBa  Re4«  ^  f9. 

(S)  L.  Si.  ^4.  D.  fuodm.  tmua  (4.  X)  L.  85^  49.  £e  iuff.  hé^.  (M.  f .) 

(8)  L.  9.  S  3.  4.  6.  L.  H.  S  6.  D.  ftunimit.  tausa^.  $.)  L.  S.  C.  A  his  ^uee 

fi  (2.  ao.)  L.  1.  C.  ^  mcmé.  P€Md.  (  4. 44.  )  coofr.  ancbe  L.15.  pr.  I>.  de  min. 

(4.4.) 

(4)  L.  1.  L.  7.  S  !•  !>•  ^  i»  Atf.  iv/i.  (4. 1.)  L.  83.  TLée  ttìud.  (42*  1. }  L. 
18  D.  4^  ibto/r.  iBiuniféU!.  (11. 1.)  L.  10.  C.  ifr  fm.  f€BÌ.  (4^44.) 

(5)  n  mio  tratt.  della  RciL  S  l8  e  ao. 
^)y.iopraS84.N8li4. 

(2)  L.  7.  pr.  D.  i/^  i»  im.  rat.  (4. 1.)  L.  1.  %  6.  D.  de  eiendo  (2.  ia«)L.  aiJ>« 
deittnj.  (12.2.)  L.  38.D.  ^#e;W.  (42.1.)  L.  11.  pr.  D.  A  ex.  reiiud.  (U.2.): 
L.  21.  S 1.  D.  «U  Set.  SìUn.  (29. 0.)  L.  17.  D.  d$  àie  qa»e  mi  imkgm.  (84.9.);  O/. 

IV.  57.  laa, 

(3)  L.  2.  D.deimiiu.mi.  (4. 1.) 
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i'NéUUBltocibvenuiieiile  avviene  per  «n  caso  partioolare^  doè 
(pnodo  alcimo  per  errore  ha  tenuto  alcauo  «ome  latore  di  m  popiU 
l0)ed  ioqoesta  opinione  ba  contraltato  con  l«i,  a^l  qffadcaao  egttper 
se  stesso  è  obbligato  al  papilla  iKm  altrioienU  die  se  aresie  eoafaratlo* 
col  suo  vero  tatorei  ma  a  cagione  del  tao  errore  pvò^farti  reeUtoire 
ia  intero  (4)« 

3.®  Nondimeno  noi  troviamo  il  somigliante  in  due  altri  diversi  rap- 
porti:!) qoando  degli  atti  prooesaoali  ed  in  generaiedeglfratii  giodiaiari 
Siene  Andati  sopra  mi  errore  (5)f  e  8}  quando  aioono  per  erreie  abbia 
saettata  nn'ecedità  gravata  di  debiti ,  il  che  è  stabiMo  dalla  costittt- 
ùoae  di  Adriano,  Gordiapo^  e  Giustiniano  (CQ^  dal  cbe  segue  che  il  r^ 
guardar  V  errore  come  una  cau$a  di  lestituaione  a&tte  generale  noa 
si  vuol  ritenere  come  un  principio  del  dritto  romaiio  )  giacchò  s^e  oosl 
tese  non  vi  sarebbe  stato  mestieri  di  quelle  costitusioni  (7). 

5  )  Caputi  dimimUio. 

S  80.  Per  la  eapilU  dimiwuiio  secondo  il  dritto  romano  antico  tutti 
I  npporti  di  obbligazione  del  capite  miwaiui  per  rispetto  a  lui  ncn 
potevano  più  formar  materia  di  aatoni  giudiziarie,  cosicché  egli  uè  po- 
teva agire  pe*  suoi  dritti ,  né  esser  convenuto  per  le  sue  obbligazìo- 
ai  (I))  tranne  soltanto  poche  eccezioni  (i).  Nondnneno  questi  dritti  e 
queste  obbligazioni  nella  capiiis  dimmUio  moanma  e  media  regolar- 
meate  passavano  con  pieno  eflistto  in  altre  persone  (3),  ma  nella  capi-^ 
ti9  dimimUio  minima  cosiffiitta  trasmissione  avea  luogo  solo  pe*  drit- 
ti (4)  enon  già  per  le  obbligazioni  (5)  \  e  però  in  tal  caso  i  creditori 

(4)  L.  14.  D.  fwod/mlsù  imi.  mui.  (16. 7«) 
(S)&elM.ÌAaaiia.e.i4.;€i^«IV.aa.;S38.1.(4.6.);ntt^  aah.  I.  L. 

Sfl*D.  Aii^/»l.  (41.  e.)L.  1*  D.deÉMe.  nifad.  (44.1.)  L.  13.  pr.  D.  ée 
*«*.««.  (14.  S.) 

(«)  C^.  n.  16S.  ;  S  a.  6.  J.  1^  ier.  f m/.  •/  é/if.  1.  (19.) 

(7)tUnbtMtt.dell«BcitSll.]ioFrolcMato  una  opinonc  conttariadie  qui  ^ 

■eado. 

(^)  ^'  ^  F-  S^-  !>•  ^  ^^'  "'"'  (^*  ti-)  L.  ao  D.  de  O  et  A.  (44.  7.)  L.  IV.  D. 
^  ^*ùè.  nis  (46. 1.)  L.  68.  $  1.  D.  i^  so/mi  .  (46.  S.)  L.  M.  L.  6.  D.  de  semi.  pms. 
(<S.a3.)L.  a.  Cod.  eoa.  (9. 610;  C^-  m*  64.  IV.  86. 

W1-1.S  a.  L.7.S1.  L.  8.  L.a.L.  10.^/  €sp,  mm.{l.  6. ) L.  61.  D.  i 
(^7*141.86.  Si.  L.  66.S1I.  V.^/oioc.  (17.1.) 

(3)  U  mìo  tntt.  detta  Resi.  p.  168.  teg. 

(4)C«f.  Ul.  8M4.;S  1-  ^'  ^^  ^^9^ peram$.  (3. 10.);  Tbtopk.  ad h.  i. 

(')  C^.  in.  84.  ;  L.  42.  0.  iefead,  (16. 1.) 
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ne  rUlUiewiio  oecetatriUDente  danltegeriall.  Qnéiifai  Ih  la  cagione  per 
cui  r  edHtto  del  pretore  promise  te^  restituzione  contro  la  perdita  dd 
dritto  di  agire  ai  creditori  di  colui  che  avea  patita  la  capitU  diminu- 
irlo mtfitfiia  (6)«  Per  verità  la  eapUià  dtmimiliò  in  se  stessa  non  sian- 
noUava,  nia  per  effetto  della  ì^^tituzione  si  fingeva  che  non  si  fosse 
ancora  nulla  mutato  dello  stato  delle  cose,  e  che  quindi  le  obbligazio- 
ni sussistessero  col  loro  effetto  primiero  (7).  Solo  si  richiedeva  che  il 
creditore  il  quale  domandava  la  restituzione  avesse  già  avuto  il  suo 
dritto  al  tempo  della  eapitii  diminutio  (8) ,  e  non  avesse  egli  stesso 
cagionato  la  diminuzione  di  capo  (9).  Diversamente  dagli  altri  casi  del- 
la propria  in  irUegrum  restitutio  ^  questa  era  una  restitutio  perpt- 
tua  (iO).  Essa  però  perde  la  sua  importanza  per  le  posteriori  disposi- 
zioni,  delle  quali  in  altre  occasioni  accadrà  di  dover  ragionare  (li). 


(B)  L.  8.  S  f .  4.  L.7.  S  3'  T>.  di  cap.  m  in.  (4. 5.)  L.  2.  D.  /;  /s  ita.  uU.  (4. 1.) 

FfluAS.  R.I.7,  8«- 
.     (7)  C<y.  IH.  84.  IV.  98. 
.  (8)  L.  2.  S  2- D.  i/«  M>?.  Mite.  (4. 5.) 

(9)  L.  2.  S  4.  D.  eoe. 

(10)  L.  2.  S  tf.  D.  toi. 

(11)  V.  S  OT.  NoU  24. 
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PARTE  SPECIALE 

LIBRO  PRIMO 

•  BIXT0   HBLLA  PAHlQIilA 

càhtolo  paino 

DKLLA    BABBNTBLA  {*) 


I.N02aONE. 

$  90.  fi  legame  naturale  fondarto  sulla  oottìunrone  dèi  sangue  ,  che 
nusoe  coloro  i  quali  discendono'gli  uni  dagli  altri  ovvero  da  uno  sti- 
pite conooe  sì  addimanda  consanguinìtà  cognaèio^  jus  cognationis^  ne- 
tti«/iA(l),  e  le  persone  per  tal  modo  congiunte  si  chiamano  l' una 
rispetto  alf altra  parenti,  cognati^  neeessarii^  propinqui  (3).  Intanto  la 
pareotela  naturale  in  alcuni  cast  è  per  gli  effetti  giurìdici  al  tutto  igno- 
rata, cioè  4)  pe'  figliuoli  illegittimi  rispetto  al  padre  (3)^  e  2)  pei  servi 
&Ui  liberi,  in  quanto  la  consanguin|tà  derivi  dal  tempo  della  schiavi- 
ti, e  però  i  liberti  non  possono  aver  altri  parenti  che  i  loro  figliuoli 

{^Kìeaxe,  I  cognati  e  gli  affini  seconda  il  dritto  Ronaao  in  relaxloiie  cogli  allr» 
tò  affisi  9  nel  Giornale  per  la  Kienia  storica  del  dritto  Voi.  Vf.  N.  1. 

(1)  L.  12.  D.  de  J.  et  J.  (1.1.)  L.  4.  %  1.  2,  L.  10.  $  5. 6.  D.  dt  grad.  et  ofiu. 
(».  10.)  L.  90.  S  8.  D.  de  Ugai.  I.  (30.)  L.  0.  %  i.  D.  quia,  ex  caos,  m^ss^ 
«.  {«.  4.) 

(S)L.  1.  S  I.  D.  unde  caga.  (38.  8.)  L.  4.  %  1.  D.  degfad.  et  <#».  (98-  iO-  )' 
CoOit  L  L.  Mos.  et  Rom.  XVI.  2.  ;  Pesto  p.  Necessarii  :  L.  13.  $  i.  D.  ^  uff. 
fraes.  (1. 18.)  L.  1.  %  9.  D.  de  eo  quiprotut,  (27.5.)  L.  5.  S  11.  D.  de  ftb.  gon. 
fii  iu^.  imi,  (27.  9.)  L.  4.  C.  qui  pei.  iui.  (  5.  31.  )  L.  un.  C.  de  tmend.  propinq^ 

9^  S  tS.  J.  de  umpt.  (  1 .  10.  )  $  4.  J.  de  succ.  cognat.  (  3.  5.  )  Coaf r.  con  la  i. 
^t  S  3.  L.  S4.  D.  de  rku  nupt.  (25.  2.) 
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goottvM  dopo  «oquiolala  la  Itbertk  (4),  Il  che  però  fb  mutato  da  Gin- 
atiaiaiio  pel  easo  che  fossero  liberati  e  genitori  e  flglìuoU,  giacché  al- 
lora ddbb'esaer  riconosciuta  b  parentela  tra  loro  (5).  Ma  per  contrario 
incerte  circostanae  si  finge  una  parentela  dov' essa  realmente  non  è< 
i)  Nel  senso  pieno  una  tal  fiosione  non  si  effettua  che  coli' ammettere 
aicuno  nella  bmiglia  (6)-,  2)  ma  in  un  senso  ristretto,  anche  col  matri- 
monio e  col  battesimo,  imperocché  un  con juge  entra  coi  parenti  del- 
Taltro  in  un  certo  rapporto  di  parentela  clie  TÌen  detto  afiBnità  adpni' 
tas  (7) ,  ed  11  fimcìullo  Intteuato  si  ha  come  parente  col  patrino  (8) , 
pel  qual  caso  nel  medio  evo  si  adoperò  l' espressione  di  parentela  spi- 
rituale, eognatio  spiritualis  (9).  Una  serie  di  parenti  che  discendono 
Tnno  dall'altro  forma  una  linea,  la  quale  quando  alcuno  si  fa  a  compo- 
tare da  una  determinata  persona  nella  linea,  si  può  dividere  in  linea 
ascendente  linea  ascendem  s,  superiar  e  linea  discendente  linea  descnt- 
iene  s.  tn/érìor  (10).  Più  linee  discendenti  provenienti  da  uno  stipite 
comune,  nel  rapporto  tra  loro  si  addimandano  collaterali  lineae  coUàr 
ierales  %.tran$v0r$ae  s^obliqwjie{iì).  Le  linee  sono  assomigliate  ad  una 
scala  in  cui  le  persone  formano  i  pinoli,  e  le  generazioni  che  son  tra  loro 
formano  i  gradi  gradui  \  il  perchè  per  determinare  il  grado  di  paren- 
^  tela  delle  persone.non  è  da  br  altro  che  annoverare  le  generazioni  che 
tra  loro  intercedono ,  tot  suni  gradus  quot  gen/eratumes  (12) ,  il  qoA 
principio  si  può  applicare  anche  all'afibiità  prendendosi  insieme  i  con- 
iugi per  una  sob  persona ,  sebbene  per  altro  nell'affinità  non  si  parli 
espressamente  di  gradi  (i5).  Nelle  figure  e  nelle  tavole  genealogtclie 

(4)  L.  10.  S  8.  I>.  ^e  irai  et  i^.  (38.10.)  L.  1.$  9. 1. 7.  D.  umie  cogn.  (3S.8.) 
L:  8.  L.  14.  %  2.  4.  D.  tk  rìim  nmpt,  (33.  3.)  L.  46.  D.  et  aé^U  (1. 7.)  ;  Tbeopli. 
HI.  5.  S  10. 

(»)  S  10.  J.  éegrad.  cogm.  (3.  6.) 

(6)  V.  appressso  sotto  il  $  96.  e  97. 

(7)  L.  4.  S  3-9.  !..  10.  pr.  D.  de  grai.  et  affiu.  (38. 10.)  L.  «6.  S  2.  L.  16.  D. 
so!,  matr.  (24.  3.)  %  6.  7.  J.  de  uupi.  (1. 10.)  TaWolu  anche  Taffiaità  ¥iea  denomU 
nafa  necessitasi  e  ^\  affini  son  denominati  mecessarii.  Non.  Marceli,  e.  4.  N.  323.  t. 
Necessitas;  Geli.  Xlll.  3.  ;  confr.  in  generale  5W/ncU'  ArcSirio  per  la  pratica  dsWt 
¥ol.  XXIf.  No.  9. 

(8)L.  26.C.  ^«fivii//.  (5.4.) 

(9)  Tit.  X.  de  cogneit.  spirit.  (4.  11.) 

(10)  Pr.  J.  degrad,  cognata  (3. 6.)  L.  1.  pr.  L.  9.  D.  degrad.  et  affia,  (  8.  10. 
L.  68.  D.  de  ritu  nupt.  ('23.  2.) 

(il)  Pr.  J.  degrod.  eoga.  (3.  6)  L.  1.  pr.  I).  de grad.  et  affiti.  (38.  10.) 

(12)  %  7.  J.  degrad,  cogm.  (  3.  6.  )  L.  1.  L.  10.  $  9.  seg.  D.  de  grad,  et  ajia 
(88.  10.) 

(13)  1. 10.  pr.  I;-ÌkS  «•  ^'  '^^ 
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DELLA  PAUntJUlA  MI 

pemomddte  qoili  Aàoiffioao  rap|MMitafe  i  nppoM  di  parente 
b  eoMWneirtid  i  iDtsdii  MW  faidiettU  o(ib  im  ce^^ 
uttràqolaoooain  quadrato  (M)«  . 

n.«PBCtl. 

§  91.  SeooBdo  la  nantera  e  la  specie  dd  ìcgmt  di  parentela ,  se- 
condo b  distansa  del  grado ,  aeeotulo  il  sesso  de*  patenti  medesimi  é 
di  colon)  per  cui  mezzo  si  ò  formato  il  legame  del  saqgiie  ^  é  seeondo 
^  MXì  kgM  del  yìdooIo  si  posscmo  distingnere  diTerse  eiassi  di  pa- 
reofi  e  di  apporti  di  parentela  (1).  Le  più  importanti  sono  le  ditisio^ 
ai  di  : 

iJ^ÀwmdeiUi^  genitori,  maggiori,  uiOMaMparmUBi  ^id$cendeni$$^ 
a' quii  appartengono  tutu  coloro  da'qnali  akmno  ha  origine  (2),  JK« 
soateri,  %Unoli,  posteri  Uberi,  wUi,  /Uti,  prUU,  progemei,  cioè  i 
coBijiiesso  di  coloro  che  discendono  da  ma  detenainala  pers^ma  (5),  e 
Colktetdi  m  UOere  vemmUee  s«  sor  irmmereo  tof/tMi,  i  qtoali  hanno 
ooDimo  rorigìne  da  mia  medesima  persona,  ma  ata  discendono  Pano 
dall'anno  (4).  Tra  questi  nttind  si  debbono  auohe  disUngoere  I)  i  fra** 
telK  e  le  sorelle  frairei  et  iorores  come  i  più  prossimi  di  lutti,  i  quali 
quando  ban  comuni  amendue  i  gemtori,  iuplieitae  vinculi^A  appettano 
bilatendi,  jfermam,  e  se  sono  tuttora  in  vita  1  genitori,  pairimet  et  ìàeh 
trimei  (1),  quando  han  comune  solo  n  padre  o  la  madre  si  dicono  uni- 
laterali. Gli  unilaterali  che  han  comune  la  madre  si  addimandano  con 
pregno  nome  uterini  (7),  quelli  che  han  comune  il  padre  possono 

(U)  G^MM  Obsenr.  iV.  40.  Iia  ihtto  inprlmere  «ba  tatola  genealogÌGa«  per  riiefM 
i^iveni  snA  di  pventeb,  comenrala  in  un  manonritlo  del  Codice  TeodoìiiDo.  Elia 
MBkacnernoltD amica,  iBpcrocchèpkeMippone  aaconmfisore  U  fm  Kuaum  €om^ 

WSopnledenomfaiationi  drf  diteral  pamll,  ItqvaU  tono  più  eiatte  nega  liagiiA 
latin  die  in  qualanqoe  altra  veggul  pr.  %  1-0. 1.  Hi  grai.  ecg».  (  3. 0.  )  li.  1-3.  L. 
*0.  D.  iegraJ.  ei  mjfn.  (SS.  IO.) 

(2)  U  1.  L.  10.  S  7.  seg.  D.  eoJ.  L.  SS.  B.  ie  rita  eupi.  (23.  %) 

(3)  L.  1.  pr.  D.  dégrad.  ei  <#f.  (38. 10.  )I«  96.  $  1.  L.  84.  L.  104.  L.  320. 
i>*^V.s.(S0.ie.)L.3.S8  D.^(ii£r./^.(38.4.)L.e8.D.  de  rUarnupi. 
(^- 1)  S  5. 1.  ^  dori  Imi.  pess.  (1. 14.)  ;  Isidori  Urig.  IX.  5. 

(4)  1.1.  pr.  D.  degrad.  eiùfia.  (38. 10.) 

(8)  L.  10.  S  13.  D.  eod.  ;  Bdssmi.  de  D.  S.  Mce  Qerwumi. 
{f^ffdki^.namimim^  Main'mes^  Pairimes;Scrno9A  Vi/gii.  GeorgA.^.%.  ; 
Ì>/«.  ìUd.  n.  sa.  ;  TaeU.  Ann.  IV.  16.  HiH.  IV.  53.  i  Zosinnu  D.  ». 
(7)  WMm.  de  y.  S.  ;  me  Uterini. 
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chiamar»!  oonw^Uii^i  9  ma  questa  espreaMOoó  ooB^fHmàt  ia  puor 
le  tutti  i  fratelli.e  le  sorelle  die  baono  il  medesimo  pudie ,  qnaitn- 
que  siano  anche  bilaterali  (8)^  2)  i  fratelli  e  le  sorelle,  degli  ascendoiU, 
che  in  alcmìi  rai^Mrti  sono  assomigliati  a  costoro ,  parentum  loco  no- 
b%$  sun$  (9) ,  il  che  ora  si  suobs.  indicare  con  T  espressione  che  «  per 
essi  ha  luogo  il  respectui  pareniela$  »  (10)« 

9.^  Agnati  e  Cognati.  Ai  primi|  fl  cui  complesso  fonna  la  ftmigìia  ìd 
«enso  ptoptio  (11)^  appartengono  soltamto  odoro  che  aon  congiunti  fra 
loro  per  via  di  maschi,  il  perchè  l' agnazione  suppone  la  pmamzkne 
l^ittima  ed  uno  stipite  comune,  il  cui  nome  nomen  famUuK  portano 
tutti,  gli  ai^ti  (12).  Per  contcario  i  ^semplici  cognati  sono  o  quelli  che 
son  congiunti  di  sangue  solo  per  parte  di  donne  (13) ,  o  quelli ,  la  cui 
agnazione  è  estinta  per  lo  uscir  dalla  fiuniglia  (14).  Che  and  in  ^so 
stretto  solo  i  maschi  son  tenuti  per  agnati  (18) ,  tra  i  quali  talvolta  I 
più  prossimi  fra  tutti,  i  cùnmngmnei  irengonD  contrapposti  agli  al- 
tri (16)^  ma  in  senso  pia  ampio  Tagnazione  si  estende  del  pari  alle 
donne  (17),  soltanto  non  possono  esse  trasmettere  ne'  lóro  figli  il  le 
game  di  fiuniglia ,  fmmm  ttt  /Mt  famUioe  (  18).  Per  rispetti»  agH  e^ 
letti  l'agnazione  ed  il  semplice  vincolo  naturale  del  sangue  vengono 

(8)  L.  1.  S  IO.  ti.  D;  de  sali  H  legii.  (38. 16.)  ;  Ulp.  XXVI.  1. 

(9) %^,i.àe nmpi.  (1.  10.)  L.  39.  i»r.  D.  éé rUu nmpt.  (23.  3.)  Feito  p.  Anuh 
ètùus ,  OpUer  ;  Cujdcii  Obsenr.  IX.  18. 

(io)  Virksoi  Aggiunte  No.  6. 

(Il)  L.  198.  L.  196.  S  1 .  D.  V.  S.  (30.  16.)  L.  13.  D.  de  suis  et  Ugk.  (38.  i8. 

(il)  Q^  I.  IM).;  S  1.  J.  ^  />#^.  ^ipua.  lui,  (t.iSO  S 1.  J.  de  iegti.  ttgn.  me. 
{^.%)^ii.S2.l^,degrad.etaffiiè.(9è,\^.)  L.  7.  D.  de  leg.  #a/.(9S.4.) 
isidari  Orìg.  IX.  6.  l' uso  dei  cosnomi  tpecUli  era  riflralto  atta  primogeBittta  wcondo 
«na  legge  o  SenatocovaoltA  che  Dkuie  QÙàgì^ExcerpiM  ed  Slan.  p.l69*  pone  nel  Om- 
joilato  di  Marco  CUudb  »  e  Tito  Sempionio ,  la  coi  data  non  ^  poò  delernioafe  ,  in- 
pcioodiè  t*  ineontrano  sibbeDe  piA  roppie  di  Consoli  col  nome  di  Qaiidio  e  Sempnmìot 
ma  ^  nina»  di  questi  possono  convenire  quei  prenom.  Forse  essi  sonw  G.  Qmììbs  , 
Fuleber^  •  Tibenus  SempronUs  Gracdku  An.  di  R.  377. 

(13)  L.  10.  se.  D.  degrad.  et  afim.  (38. 10.)  ;  Gei.  l  «. 

(14)  Cé9.  ni.  21.  ;  S5.  J.  -*?  cap.  mU.  (1.  16.)  L.  5.  J  3.  L.  6.  L.  11.  D.eod. 
(4.  8.)  confr.  con  Gry.  I.  158.;  L.  17.  L.  55.  S  i-  D.  de  rìtu  nup.  (23.  2.)  L.  8.D. 
de  R.  J.  (50.  17.)  L.  13.  L.  14.  C.  de  adopt,  (8.  48.)  J 10.  il.  J.  dt  haend.  ^uet 
a3ìaUse.{3. 1.) 

(15)  Ulp.  XI.  4. XXVI.  1,  ;  L.  2.  S  1.  D.  de  tmis  et  legii\  (SS.  16.) 

(16)  L.  1.  S  9.-11.  II.  2.  pr.  D.  eod.  L.  6.$  1.  D.  ad  Set.  TerloU.  (38. 17.  )! 
Ulp.  XXVI.  1.7.;  Collat.  XVI.  3.  4.  6. 

(17)  Cai.  HI.  23. 

(i8)  L.  195.  S  5.  L.  196.  S  1.  i>-  ^«  V-  S.  (50.  16.) 
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in 

MneoirtnMegitttfoomeeo9Naffe0^  perché 

iMieodrilto  dvOe  atet  ifalitttt  afa  «gaanioiie  quasi  tutti  i  dritti  e  i 
droeridiinreDieh. 

S.^(lmDida  di  un  solo  o  di  più  tìdcoU,  secondo  die  tra  le  persone 
«avute  in  parentela  si  è  formato  fl  legame  del  sangue  per  una  sola 
0  per  pra  vie,  il  che  può  aTrenire  in  varie  guise  (20). 

4.^hrenteia  reale  e  finta,  seeondo  die  è  fondata  sulla  reale  comu* 
lumdds^gue,  o  è  aoHanto  ammessa  dafa  legge  (Si).  1  parenti  reali 
sichHttQDio  senso  stretto  natwraki  cognati  (SS). 

dL  cmm  iMAu. 

i)Pairiapote$td{^) 


S  93«  Alla  parentela  inumo  annessi  pareodù  effetti  l^IL  II  piii  so* 
gmhto  fra  essi  ò  la  potestà  patema  jMUria  poteitas  s.  mafcitag  (I)  ^ 
h  qaie  appartiene  al  più  remoto  ascendente  superstite,  durante  ti^tta 
la  sua  Yita,  sopra  tutti  i  suoi  discendenti  ^  ad  essa  si  applica  il  princi^ 
pio  dell'  agnazione  (S) ,  ed  originariamente  si  estendeva  fino  al  dritto 
dì  ?ìta  e  di  morte,  e  per  tal  ragione  di  frequente  viene  anche  definita 
come  il;tM  f>ita$  ei  neci$  in  liberos  (3).  In  quanto  il  fondamento  del 
potere  paterno  è  il  naturale  rapporto  di  protezione  ed  allevamento 

(t9)L4.  SS.  B.Ap9d.  H$^.  (aB.ie.) 

(»}  I^  iO.  S  4.  D.  M^.  ;  £k^/r/ top»  U  tiosole  r«tf  dd  Mito  cl^ 
1S17.S.H0.4. 

(Sl)V.ilS90.V  6.g. 

(SS)  S  S. }.  A  batnd.  fviv  ai  imUsL  (3. 1.)  L.  B.  pr.  D.  di  iajw  w-  (9. 4.) 

0  Kidfuad.  Din.  iijam^Ho.  VUntf.  1708.  8.  ;  Geiaur  IK».  I.  e.  0.  a« 
palr.|tt.  Godi.  i780.  •  51.  4.  (Exerc.  Acad.  T.  I.  p.  133.  tcg.)  ;  0.  W.  a#  OoMem 
^^imfméiscurs.mdTU.  J.  de  patr.pU,  ^ao  fus  pMiram  im  pen.  oc  èeaa  BAtroK 
^cffuf  MT.  mutdU.  sgeami,  ieaip.  serieat  eaamaaian  Harleak  1751*  8.  ;  C  raa» 
^jaaasioea  de  inrt  oeeid.  fcnd.  et  expon.  Ifli.  apvd  mi.  Rum.  (in  Opnic.  var.  arg.  No. 
3-  )  ;  /«M».  IMai.  dt  patr,  poi.  Saeriai  1784. 8.  ;  GaatAer  bm,  dt  palr.  Rom.  poi. 
«iure don.  nflorcpel.  £,i>r.  1786.4. 

(l)r«/tfr.lf«r.Vn.7.Stf. 

(S)  Gfl^.  1.  i5. 56.  «7. 80.;  Ulp.  V.  1.  ;  $  S.  1.  depatr.  poi.  (ì.9.)  L.  19.  D.  de 
''Hu  àom.  (1. 5.)  h.^D.diàùfué  imi  (2. 6.)  L.  18.  $  i.  D.  é//  fudU.  (5. 1.)  L. 
<SlLlO.Sl^.D.d^frai/.##^#ii.(38.10.)  L.  8.$  l.D*  di  suis  H  i^é. 
».4l.) 

(9)C£r,^ipdbv.e.S3.;2>M.  iftf/.U.a6.;CDllit.  lY.  8  ;  L.  S.  C.  Tb.  iSr 
I'^.  «ma  (4. 8.)  L.  10.  C.  dipatr.  poi.  (8.  47.) 
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<Ma  prole,  cbe  mA  oiaenriaiDo  an^e  nelle  bestie  per  rapporto  a*  loro 
QgU,  esso  è  dentato  dal  jtu  naiurah  (4),  già  questo  naturale  rapporto 
ha  ricevuto  nel  dritto  romano  uno  svolgimento  suo  proprio  in  questo 
die  la  durata  della  patria  potestà  non  ò  ristretta  al  bisogno  dell'  alle- 
vamento  ed  editcavone  de'  figliuoli,  e  tntto  il  dritto  è  concentrato  nel- 
le mani  del  capo  ascendete  ad  esclusioae  non  pur  dèlia  ntodre  ma 
eaiandio  del  padre  medesimo,  quandoF  avo  è  tuttora  in  vita  (K).  L'at- 
tribfdrsi  questa  istituzione  ad  una  legge  di  Romolo  (6)  mestiti  la  soa 
remota  antichità  ;  ma  essa  potreUMi  aaehe  ritenersi  come  una  istitii- 
«ione  dell'  antico  dritto  d' Italia  (7)  introdotta  di  poi  in  Roma  per  una 
consuetudine  (8).  Per  rispetto  al  suo  contenuto  la  patria  potestà  ha 
molta  simigtianza  con  la  proprietà  \  e  nel  t^mpo  antico  molti  prìiici{HÌ 
furono  senza  dubbio  dalla  proprietà  estesi  al  potere  paterno ,  al  che 
non  poco  contribuì  il  potere  affine  sopra  ^ li  sdUavi  ;  intanto  pare  che 
fin  da  quel  tempo,  comunque  da  principio  confusafnente  (9)^  fosse  pre- 
valuta  queiropinione  che  plii  tardi  divenne  manifesta  ed  evidente  nel 
dritto  romano,  cioè  che  i  figliuoli  non  fossero  cose  (tO),  e  che  la  patria 
potestà  non  fosse  un  mero  dritto  privato  ma  una  specie  dì  potestà  di 
magistratura,  dal  che  proveniva  che  essa  non  si  potesse  ereditare ,  a* 
lienare,  o  trasmettere  ad  altri  (li).  Le  principali  lìicoltà  inerenti  o  al- 
meno annesse  alla  patria  potestà  oltre  al  dritto  del  padre  sugli  acqui- 
sti de'flgliuoU(12)sono: 

i.^  Il  potere  esclusivo  del  padre  di  decidere  in  tutte  le  cose  riguar- 
danti r  educazione  (13)  anche  nd  testamento  (14) ,  quantunque  gli  si 

(S)l..l.S8.D./lcl.ttl.(l.i.) 

(8)  S  3. 9. 1^  ^r  pai.  (1. 9.)  L.  8.  D.  dg  fui  gai  (1. 6^ 
(e)  Diam.  Hai.  li.  2S.  27.  t  Gdlat.  lY.  8. 

(7)  A  d&  BOB  fi  oppone  die  Cajo  I.  88.189.  chiama  la  patria  poMà  na  iatìtafo  pio- 
pilo  ed  RottiaB}»  imperocchà  al  sao  ttinpo  tutta  Italia  da  lunga  peua  era  sottoposta  al 
dritto  RomaDO.  Del  rimanente  non  si  può  con  certezia  decidere  se  la  patriS  potestà  al- 
Uà  in  questo  modo  a?Hto  ?igore  presso  tutti  gK  antichi  popoli  deir  Italia. 

Uè)  L.  g.  D.  de  Mi  qui  sui  (1.  8.) 

(9)  PauH  S.  R.  V.  1.  S  1.  ;  L.  8.  D.  quae  res  pign.  {»).  8.)  L.  1.  C.  de  patrie, 
quifit.  (4.  48.)  L.  1.  $  3.  D.  de  ni  9ind.  (S.  1.) 

(10)  Questo  si  dimostra  già  per  P  antichissima  denomininone  di  lihcn  usata  pei  fi- 
glinoli per  contrapporto  ai  seni. 

(il)  Guutken  1.  e.  I  miei  tratti  fondamentali  del  «sterna  giuridico  dei  Romani 
Sl9.tl. 

(12)  V.  il  seguente  S 

(13)  Il  mio  Dritto  di  cdncasione  nell*  Archirio  per  la  pr.  a?.  ? ol.  Vili.  No.  8. 

(14)  L.  1.  S 1.  8.  L.  8.  S  8.  D,  uèipupiìi.  («7.  2.  )  L.  1.  $  10.  D.  de  imrpic, 
ffuirg  (28.  4.)  L.  7.  pr.  D.  dg  aam.  UgA  (88. 1.) 
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pofi»  togliere  reducazioae  de'fij^uoli  per  sua  incapacità  o  per  cattiva 
ondottaOS). 

S.^  Un  esteso  dritto  di  punizione,  il  quale  ne'  tempi  più  antichi  com- 
preadeva  anche  il  dritto  di  punir  dì  morte  (i6),  appena  i  figliuoli  erano 
penenuti all'età  di  3  anni (17),  quantunque  questo  dritto  fosse  tempe- 
ralo dal  costume  di  convocare  ne'  casi  più  gravi  un  tribunale  dì  fami- 
glia composto  di  parenti  ed  amici  (18) ,  ed  in  generale  non  si  dovesse 
esercitare  in  nn  modo  eccessivo  e  crudele  (19)*,  ma  sotto  gl'imperadorì 
fu  di  jDolto  ristretto  ,  imperocché  il  dritto  di  uccidere  fu  interamente 
tolto  via (90),  ed  oltre  a  ciò  Alessandro  Severo  prescrisse  che  trattan- 
dosi di  punizioni  più  gravi  dovessero  i  padri  farle  applicare  per  mezzo 
delgiiidiee(21). 

3.^  Il  dritto  di  alienare  i  figli,  nel  che  si  doveano  seguire  le  forme 
dèOa  mancijpaxione  (SS),  come  se  i  medesimi  fossero  res  mancipi ,  dal 
chea  può  argomentare  che  questo  dritto  dagli  schiavi ,  pei  quali  era 
una  eooseguensa  della  proprietà,  abusivamente  fu  esteso  a'figliuoli(23). 
Per  tal  modo  i  figli  cadevano  nel  numeipimn  (24),  e  pativano  una  capi- 
tis  iimifmiio  minima  (25).  Nondimeno  pe'  figliuoli  l'uscita  dalla  fomi- 
glia  non  era  definiUva,  giacché  liberati  dal  compratore  ricadevano  nuo- 
vamente nel  potere  del  padre ,  e  solo  dopo  la  terza  vendita  divenivano 
del  tolto  indipendenti  dal  padre  (26)«  Intanto  Numa  avea  già  proibito 

(iSj  L.  I.  S  3.  L.  3.  S  5.  D.  4&  Uà.  exà.  (43.  30.)  L.  «o.  C.  diwl.  facto  apué 
^«■Kb.  (5.»l.)No^.  Ì17.C.  7. 

(<6}y.iliio|^  diati  nella  a.  8.  Si  cMila4»iio  4^UeiMBpi  4i  qMst'tpplieanm* 
ia  Om.  in.  9.  IV.  13.  V.  i6.;  Val.  Max.  V.^8.  %  %.  3.  V.  9.  %  1.  ;  SaUast.  iu 
Cfttil.  e  3».  ;  QmiatìL  Declam.  IU.  \7.  ;  Sauca  de  CkmmU  e  13.  ;  Dia  Cosm. 
UXVIL  p.  4«. 

(17)  Qaetta  liaitanone  si  M«ce  da  ima  legge  di  Boaolo.  Dam.  HaL  IL  13. 
IX.22. 

(18)  Val.  Mas.  V.  8.  S  S.  3.  V.  9.  %  1.  ;  Sen.  I.  e:  K/emze  op.  e.  p.  26.  e  seg. 

(19)  S'incoatraDD  perciò  e  beo  per  tempo  anche  degli  esenpìi  di  aecuw  e  di  ponizio- 
dì  à  paki  a  cagione  della  crudeltà  esercitala  coatio  i  figlinoli.  Lìp.  Vii.  4.  ;  Orot.  V. 
tt*; L  5. D.  siapanaU fw «mmmi.  rà  (37.13.)  hA.l>.éé  hge  Fom^.  de  Far- 
w.(4S.9.) 

(90)  L. il.  D.  id Uh.  et  posth,  (28.  2.)  L.  2.  D.  ad  leg.  Gom.  de  Sicar.  (48. 8.) 
(31)  L.  2.  C.  Je^alr.  poi.  (8.  47.) 

(»)  Gì/.  1. 117.  ;  DUm.  Hai.  II.  27.  ;  £/V.  XU.  8.  J.  Qat.  BaU.  ia  wiU.  lU 
^r.  (Meemamai  Hks.  T.  II.  p.  l63.  seg.) 
(M)  Cai.  1.  e.  L.  10.  C.  de  patr.  pai,  (8.  47.) 
(34)(ivLll6.  117. 

(?5)  Ca).  1. 132.  ;  Cic.  prò  Caer.  e.  34.  ;  Pesto  p.  ÙaauMotas. 
(^)  (kf.  1. 132. 136-  U,  141.  ilL  6.  IV,  79.  ;  Ulp.  X.  1.  ;  Ow».  Hai.  1.  e 
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di  vendere  i  figli  accasati  (27),  e  nel  tempo  d£^'  imperadorì  la  hcoltà 
di  alienare  fu  quasi  in  lutto  abolita.  Diocleziano  dichiarò  doversi  rite- 
nere come  dritto  indubitato  rinammisibilitù  dei  dritto  di  alienare  (28). 
Tutto  al  pili  si  tolerava  la  vendita  .che  si  fosse  latta  per  indigenza  e 
necessità  (29),  e  pure  Costantino  non  la  permise  che  pei  figli  di  receih 
te  nati  sanguinolenti ,  nel  qual  caso  riserbò  anche  al  padre  la  facoltà 
di  riscattarli  (50)  ,  e  Valentinlano  ili  ne  fece  anzi  un  dovere  pel  me- 
desimo (31). 

4.^  Il  dritto  della  noxae  datto  quando  il  padre  era  convenuto  per  un 
delitto  del  figlio,  e  questa,  finché  fu  in  yoga,  produceva  i  medesimi  ef* 
fetti  che  ogni  altra  alienazione,  e  dovea  parimente  eseguirsi  mediante 
la  mancipazione  (5^2),  ma  fu  totalmente  abolita  da  Giustiniano  (55). 

5.^  11  dritto  di  locar  Topera  o  il  lavoro  de'  figliuoli  (54). 

6.^  I^  facoltà  di  nominar  per  testamento  ai  figliuoli  .impuberi  ooa 
solo  un  tutore  (55),  ma  anche  un  erede  (56)  \  e  questa  nomina  di  ere- 
de  si  addimanda  substitutio  pupillaris. 

7.^  Finalmente  la  facoltà  di  decidere  del  matrimonio  de' figliuoli, 
giacché  questi  non  poteano  contrar  matrimonio  senza  il  consenso  del 
padre,  anzi  lo  figliuole  doveano  anche  maritarsi  secondo  la  volontà  di 
lui  (57).  Del  resto  si  esclude  V  applicazione  della  patria  potestà  negli 
affari  pubblici,  in  cui  i  figliuoli  possono  agire  senza  dipendere  dal  pa- 
dre ,  in  publici4  causis  fUii  famili(U  tamqucm  patresfamUioi  haben- 
tur  (38). 

(S7)  Dsoa.  Hai.  1.  e:  PluiarcAvi  Nuna  e.  17. 

(28)  L.  1.  C  depatre  quìfil,  (  4.  43.  )  Di  già  Ulpìano  diceprectsamente  questo 
BedesifDo  nella  L.  i.  $  4,  D.  quando  de  pecuf,  act,  annalis  sii,  (15.  2.) 
(29)Paul.V.l.  SI. 

(30)  L.  un.  C.  Th.  4^  his  qui  saaguiaoLifi,  8.)  L.  2.  C.  de patre  quiJìL  (4.43.) 

(31)  Movell.  Valentia.  III.  ttt.  34. 

(32)  Caj.  IV,  75-79.  ;  L.  3.  S  4.  D.  dt  Uè.  hom.  eshii,  (  43.  29.  )  »  Zhamem. 
Sistenu  delle  aùcmi  nouli  §  35 . 

(3S)  S  7.  J.  de  noxal.  acL  (4.  8.) 

(34)  9auL  V.  1.  %  1.  Ciò  non  fu  abolito  per  laNoY.  134.  e.  7.  imperocché  essa 
proibisce  soltanto  ai  creditori  di  locare  i  figlinoli  del  loro  debitore.  Gonfr.  Gregor.  Ma- 
gni Epist.  III.  43. 

(35)  L.  1-6.  D.  detestam,  tui.  (26.  2.);  V.  §  134. 

(36)  Pr.  %  1-8.  J.  depupilU  su6si.  (2.  16.)  L.  1.  %  2:  3.  L.  2.  pr.  L.  10.  %  5.D. 
de  fulg.  et  pupili.  suòsi,  (38.  6.) 

(37)  Pr.  J.  de  nupt.  (1. 10.)  L.  2.  9. 10. 11.  19.  D.  de  ritu  nupt.  (  23.  2.  );  V. 
$103. 

(38)  Cic.  de  intént.  H.  17.  ;  XiV.  XXYII.  21.  XXX*  19.  ;  Valer.  Max.  U.  2.  S 
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B.  IflftMaza  miio  flato  ad  palrìaM)mó  (*) 

a)  Prittcipii  prtmitifL 

$  93*  La  tegfàaL  aafticft  cheTacqofsto  degli  hcmines  alieni  jaris  ap- 
pirteigai'a  coiai  neHa  potestà  de' quali  si  trovano  (1),  valse  per  lung^o 
topo  ÌB  tatta  la  sna  estensione  anche  pe'  figltuoli  sotto  la  patria  po- 
testà (^  ,  i  qoali  per  conseguenza  non  poterono  avere  alcun  patrìmo- 
Bìo  loro  proprio.  Nondimeno  del  patrimonio  lìon  il  solo  padre  si  ri- 
fnarém  come  padrone,  ma  anche  i  Agli  insieme  con  lui  (3),  giacché 
tra  JlpsMtre  ed  i  figtiuoli  si  ammetteva  una  certa  unità  di  persona  (4) , 
bqnaleperTero  non  generalmente  ma  pare  in  molti  rapporti  si  h- 
oeai  taiere  (5).  Per  conseguente  i  principi!  sugli  acquisti  de*  flglìaoli 
s*iBteiidevàiio  mi  senso  che  gli  acquisti  di  ciascun  membro  di  quella 
persona  compoftUf  cadevano  in  una  massa  comune.  Ma  siccome  al  pa- 
dretome  a  capo  di  tutta  Tassociasione  d!  fomiglia  si  apparteneva  l'es- 
dasin  ed  lUimHata  disposizione  sopra  tutto  il  patrimonio  comune  , 
cesila  riguaido  agli  effetti  si  potrebbe  benissimo  dire  che  tutto  si.ao- 
qaìs6va  a  lai.  Intanto  8n  dal  primi  tempi  il  padre  solea  dare  o  lascia- 
re qmlebe  cosa  ai  1^1!  perchè  ne  avessero  il  godimento  o  V  amminis- 
trazioBe  (6) ,  il  che  i  Romani  chiamavano  un  peculinm  (7)^  a  cui  ora 

*.  L  9.  D.  de  his  qui  sui  (1.  6.)  L.  3.  D.  de  odopt.  (1.  7.)  L.  77. 1.  78.  D.  de  fu- 
ile,  (  5. 1.  )  L.  13.  S  ».  L.  14.  pr.  D.  ad  Set.  Treb.   (  36.  1.  )  L  2.   D.  demauer, 

ne  Btfff.  Diss.  Hist.  )ar.  civ.  de pecmliis,  Lips.  17.0.  4.:  Maretoll,  nel  giornale 
pel  dritto  e  la  procedura  citile  V.  Vili.  No.  2.  6. 9.  ;  C.  L.  F.  Ludcn  de  fktcuL  j#- 
cuMd.  fms,  Bom.  Goett  1835.  8. 

(1)V.  .opra  553. 

(«)C»j.  II.  87.89.;  Ulp.  XlX.  18. 19.;  pr.  $  1.  ».  J.  per  qaas pers.  (2.  9.  )  pr. 
Q.  ferquas pers,  obi,  aeqwr^  (3.  28)  L.  49.  \  1.  D.  de adquir.  poss.  (41.  2.  )  L. 

*5.F.S*1>  ^^0-  (*'<•*•) 

(3)  Gc.  de  offie.  I.  17.;  Caj.  II.  157,  ;%%ì.de  Her.  guai,  (  2.  14.  )  L.  11.  D. 
delia,  elpùsihum.  (28.2.)  L.  7.  pr.  D.  de  óon,  ^^unrot. (48.16.);  V.  i  miei  tratti  fon- 
^UDentili  del  aiatema  giaridico  Romano  ^  6. 

(4)  L.  U.C.  de  impuà.ei  ai.  suòsi,  (6.  26.);  Brunsich  de  cnìiate  pcrsonae,  QbeU. 
1795.  4. 

(B) %^.ì,de  iBMiil.  slip.  (3.  19.);  % 6.  J.  eod.  L.  4.  L.  11 .  D.  de  judic.  (5.  i .) 
L.  3S  D.  1^  eomd.  Meo.  (12.  6.)  L.  56.  §  I .  D.  defidejus,  (46.  1 .);  S  8-10.  J.  dit 
^t.  erd.  (2.  tO.);  L.  4.  $  1.  L.  5  D.  de  excus.  (27.  1.)  ;  L.  59.  L.  60.  S  6.  7.  L. 
^.  pr.  L.  67.  pr.  D.  de  rUu  nmpt.  (23.  2.)  ;  L.  16.  L.  17.  pr.  D.  de  furU  (47.  IO.) 

(^  Ia  tleaso  si  trova  per  gli  schiavi  L.  4.  pr.  L.  5.  %  4.  L.  6.  L.  7.  pr.  L.  8.  LSU. 
l.40.D.A^r«/.  (15.  1.) 

CO  Qvat*cipfaswnc  è  una  specie  di  diminnlivo  di  pecnnia  L.  5.  %  3.  0.  fi. 
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st  Buole  aggiungere  bi  qaaliica  di  profteii§imn{%)AXb  die  si  da.  in  que- 
sta guisa  rimane  per  verità  come  una  parte  kitegrale  dd  patrimonio 
del  padre  o  della  bnìiglia(9),  ed  il  padre  pub  sempre  riprefliderio  (10)-, 
ed  anche  alia  morte  de'  figli  ritoma  per  se  medesimo  «i  padre  (il)  *, 
ma  i  fi|^u(rti  profittano  del  godimento  del  pseitftiwi.  Essi  inoltre  pos- 
sono per  le  res  peeuKares  agir  contro  i  tersi  ^  quando  Ftaiooe  appar- 
tiene alle  adioMM  in  factum  (iS)-,  i  loro  creditori  hanno  la  facoltà  di 
farsi  pagare  sul  peeulium  (13),  e  se  espressamente  sia  data  a'  AgUuolt 
la  libera  amministrazione,  allora  anche  le  alienaaioni  ed  altre  disposi- 
zioni son  valide  (14),  tranne  solo  le  mere  liberatila  verso  altri  (15). 

k)  PairìmMW  pm^rio  dt'fyliuoii^ 

%  94.  Ma  al  tempo  degr  imperadori  sopravvenne  un  mutamento  so- 
slanrJale  dell'antico  ordinamento  delle  relazioni  patrimoniali. 

1.^  La  prima  innovazione  venne  da  Augusto,  i  )  Questi  prescrisse 
che  i  fUii  familioè  come  soldati  potessero  fiir  testamento  sul  patri- 
monio acquistato  durante  il  loro  servizio  militare,  la  qua!  cosa  confer- 
marono di  poi  Nerva  e  Trajuno,  ed  Adriano  concedè  loro  questo  dritto 
anche  dopo  il  congedo  dal  servizio  militare  (i).  Per  questo  mezzo  si 

(8)  Qiicst'agsìunti  k  presa  dalla  ^at  pnfectiiia  ($  ItO).  Nella  L.37.  pr.  CdeÌM^. 
tesi.  (8«  28.)  vìea  deoooiiiiato  p§cmlimm  paganum  (^  94.)  per  opposiaiooe  al  peemlùm 
mWtare. 

(9)  S  ^.  J.  p*r  quas pers,  (Z  9.)  pr.  J.  ^uiè.  mon  est  perm,  fac  tesi.  ( 2.  12.  )  L. 
3.  S  4.  D.  demim.  (4.  4.)  L.  37.  S  t-  !>•  deaiq.pr,  /o«.  (ti.  1.)  L.  1.  S  5.  L.  4. 
D.  de  adqwr.poss,  (41.  2.) 

(10)  L  4.  pr.  L.  8.  L.  45.  D.  depecuh  (18.  i.)\^l.  C.  soì.maU.  (Z.  18.) 

(11)  L.  1.  S  3.  4.  D.  ^uuMdo  depectti.  aci.  anm.  sii  (tS.  2.) 

(12)  L.  13.  D.  de  O.  et  A.  (44.  7.) 

(13)  L.  1. 41.  L.  44.  U  45.  D.  de pecul.  (15. 1.) 

(t4)  L.  20-22.  D.  dcjurfjur.  (12.  2.)  L.  18.  §  *•  I*.  19.  D.  iUpigu.  aci.  (13.  7.) 
L.(6.  L.  48.  D.  de  pecul.  (15.1.)  L.  31.  pr.  D.  de  nwat.  (46.2.)  L.  35.  D.  desokt, 
(  46. 3  )  L.  10.  C.  ^ttodcum  eo  (  4.  26.  )  confr.  eoa  la  L.  18.  23.  25.  D.  deuwet, 
(46.  2.) 

(15)  L.  28.  S  2.  D.  depwi.  (2.  14.)  1 .  7.  D.  de  donai.  (  39.  5.  )  L.  1.  S  *.  1^- 
quae  res  pign,  ('20.  3.) 

(1)  Pr.  J.  ifuiò,  mm  est  perm,  fac  tesi.  (  2. 12.  )  confr.  L.  2.  %  3.  U.faM:ierc. 
(10.  2.)  L.  92.  D.  ad  leg.  Falc  (35.  2.)  L.  18.  pr.  D.  de  sUp.serv,  (45.  3.)  L.4.S 
2.  D.  de  castr,  pecul,  (49.17.).  In  Ulpiano  XX.  10.,  dove  l'introdoxione  del  peculiam 
castrense  viene  attribuita  al  Divua  Angmtua  Marci»  debb'  essenri  qualche  aUerasione  i 
iinperocrhè  egli  è  cerio  che  per  lo  meno  Adriano  di  già  conosceva  il  peculiam caslrcMSc 
L.  13.  L.  16.  pr.  L.  19.  S  3.  D.  eod.  confr.  anche  Cajo  IL  1C6.  e  Giovenale  Sai. 
XVI.  V.  51. 
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foa^apriinfilo  d^ifiliifomiUoi  in  riguardo  a  quel  paMmi^ 
(pelqoale  vanne  in  uso  la  denominazioDe  di  peculiwm  casirei^)  si 
dovessero  considerare  come  patres  familias  (2),  e  quindi  ne  potessero 
iffiBritatamente  disporre  (3),  ed  in  questo  peculio  fu  compreso  oltre  la 
pap  ed  il  bottino  anche  quello  che  il  padre  o  aUri  dava  al  soldato  per 
fornicsi  delle  cose  necessarie  (4)^  ciò  che  il  soldato  riceveva  per  dona- 
lioaa  0  per  successione  dalle  p^wne  alle  quali  il  suo  servizio  militare 
lo  assodava  (8),  e  ciò  che  ereditava  dalla  sua  moglie  (6).  Ha  con  tuttp 
che  si  dica  che  il  padre  non  avesse  alcun  dritto  sul  jiecu^tum  eoHrei^ 
M  (7)f  pure  questo  principio  valeva  solo  in  favooe  del  figliuolo  mede^ 
sino;  il  perchè  se  questi  moriva  senza  averne  disposto  per  testamento^ 
esso  ricadeva  al  padre  (8),  e  lo  stesso  avveniva,  se  il  figliuolo  per  un  de* 
lìtio  De  dovesse  venir  privato  (9).  2)  Somiglianti  principi  ftirono  piii 
ludi  abdicati  a  ciò  che  ifUii  familiai  come  impiegati  acquista v;ino 
pel  loro  ufficio  in  soldo ,  emolumenti  etc. ,  dal  che  questp  patrimonio 
ebbe  il  nome  di  pfcnUmn  quasi  owlrenee,  di  cui  la  inima  volta  si  tro- 
nhtbi  menzioDe  i4  Ulpiano  (10).  Questa  estensione  pare  che  da  prima 
ibise  s^ta  per  un  decreto  del  Senato  (il),  ed  in  origina  rigusòdava 

(1)  L.  9.  D.  ad  Set.  Mac.  (14. 6.)  L.  6.  S  13.  D.  de  iafuto  (98.  3.)  L.  08.  g  3- 
B.  éetdBl.  (46.  8.)  Non  si  oppone  h  L.  10.  pr.  D.  «d  Set.  TertoU.  (38. 17.)  ifnx^ 
^à  cadroaiicoa  k  L.  1.  L.  2.  L.  17.  pr.  L.  19.  %  3.  D.  d$  casir.  pec.  (49.17.) 
Secondo  Giofeoale  Sat.  XYI.  SI .  pare  che  il  pecuiium  castrense  foise  Hbeio  da  iinp<Kr 
Ite.  codr.  L.  3.  S  1.  C.  Hi.  de  prie,  eor,  fui  in  sacr.  pai.  (S.  36.) 

(3}i.  4.S  1.  L.  8.  L.  19.  S  3.  D.  de  casir.  pec.  (  49  17.  )  L.  2.  L.  3.  G.  eod. 
(a  17.)  L.  7.  S  6.  D.  de  domai.  (39.  5.)  L.  8.  pr.  D.  de  contr.  empi.  (18. 1.)  U 
3.pr.D.4er^nw«r.  (8.  8.) 

(4)  L.  3.  L.  4.  pr.  L.  6.  L.  11.  L.  18.  pr.  D.  de  casir.  pec.  (49.17.)  L.  1.  Q.eod. 
(12. 3  )  L.  4.  C/am.  herc.  (3.  36.)  L.  8.  S  *•  D.  ^««'*  *»^^*  V-  ^  U.  (24. 1-)  ; 
^»I.S.R.ffl.4.S3. 

(5)  L.  S.  L.  11.  D.  de  casir.  pee.  (49. 17.}  I.  i.  L.  4.  C.  eod.  (19. 36.)  <^r.C30D 

bL.«.I.8.L.16.  SM>.fl0^. 
(4)L.13.L.16.pr.D.aMl. 

(7)L.3.C.aM/. 

(8)  L 1.  L.  2.  L.  17.  pr.  L.  19.  S  3.  D.  ^Mf. 

(9)  L.  3.  G.  1^  konis  prascripi.  (9.  49.) 

(lft)L.  32.  S 17.  D.  de  don.  initr.  V.  et  U.  (24. 1.)  L.  1.  8  «•  D-  «1  ScLTreb 
(».  1.)  L.  3.  S.  8.  D.  de  B.  P.  (37. 1.)  L.  1.  S  1».  1>.  ^  mollai.  (37.  6.)  L.  7.  % 
^  D. iedoeai.  (39.  8)  L.  82.  %  8.  D.  prò  socio  (17.  2.)  T.  Valckeoaer  tiene  per 
^i***>pM  qneili  paod  di  Ulpiano  Di»,  de  pec.  tpMÀ  castr.  ?et.  ICti  incognito  ejasqoe 
'««•ri«.L.B.178a.4. 

(^1)  S  6*  ^'  de  mil.  test.  (2. 11.)  Le  anieriores  ieges  che  qui  aon  contrapposte  «He 
cofitituùoni  possono  per  l'epoca  imperiale  accennar  soltanto  ai  senatoconsolti. 
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soltanto  i  Proconsoli  o  Presidi  delle  province  ed  i  PÌrelbtti  delle  legio- 
ni (f  S),  ma  dipoi  fu  ampliata  di  molto  per  le  costituzioni  degl^impeca- 
dori  Cristiani.  Queste  estensioni  da  Costantino  in  poi  si  applicarono 
successivamente  ai  Palatini  (15),  agli  Assessori  (14),  agli  Avvocati(43), 
agli  Ecclesiastici  (16)  ed  ai  Silenziarìi  (17).  In  fine  fu  tenuta  comete- 
gola  generale  che  tutti  coloro  i  quali  esercitavano  un  pubblico  uiicio , 
ed  in  ispezìaltà  anche  i  professori  di  studi  liberali  ed  i  medici  potes- 
sero avere  un  pecuitum  qtiasi  eattrense  (18) ,  e  Giustiniano  il  quale  a 
tutti  i  possessori  di  un  tal  peculio  diede  licenza  di  poterne  disporre  per 
testamento,  Il  che  prima  non  era  permesso  a  tutti  (19),  aggiunse  anco- 
ra che  le  donazioni  fatte  dall*  imperadore  o  dalFimperadrice  affigli  sot- 
to la  patria  potestà  si  dovessero  riguardare  come  p^culimm  qm^i  ^ 
strense  (90). 

S.^  Ma  un'altra  piii  radicate  innovazione  deir  antico  dritto  &i  qndla 
per  la  quale,  prescindendo  dal  servìzio  dello  Stato,  potè  formarsi  uà  pr 
trimonio  proprio  de^figliuoli  anzi  anche  delle  figliuole.!)  Il  prìoM)  germe 
di  ciò  si  potrebbe  ricercare  nelle  due  massime  di  origine  ipiota^  A. 
die  neiracquisto  de*  dritti  di  patrimonio  strettamente  pecsonali  ti  padre 
ottenga  solamente  l' esercizio  ed  il  godimento,  ma  il  dritto  stesso  stia 
nella  persona  de'  figliuoli  (31),  e  B.  che  la  dote  ricaduta  «d  ttttà%liao- 
la  già  stata  maritata  sia  da  riguardare  come  un  suo  speciale  patrtmo* 
nio  (SS).  S)  A  ciò  segui  una  serie  di  costituzioni  per  le  quali  certide- 
terminati  acquistj  de'  figliuoli  Turono  a  loro  medesimi  attribuiti,  quan- 
tunque in  diverso  grado.  A. Nel  caso  che  un  padre  avesse  ricevuto  una 
successione  col  peso  di  restituirla  ai  figli  quando  fossero  useiti  dalla 
sua  potestà,  un  rescritto  di  Adriano  diede  ai  figli  II  dritto  di  domandai 
ne  inunediatamente  la  restituzione ,  se  il  padre  infedelmente  ammìni- 

(iS)  I.  37.  pr.  C.  Je  ineg.  UsU  (3.  28.) 

(13)  L.  3.  L.  IIL  C.  ih.  ieprip.  eor,  qui  lA  sacro  palai,  (6.  3K.)  ;  i.  2.  C.  eoi. 
(12.  29.)  L.  va.  G.  ^  casU.  palai,  pee.  (12.  31.) 

(1*)  L,  2.  C.  Th.  de  assessor.  (1.  21.);  L.  7.  C.  eòe.  (1.  M.) 

(Itt)  L.  6.  G.  Th.  depasiuL  (2. 10.);  L.  4.  5.  7. 14.  C.  de  ade.  di^.  jud.  (9.  7) 
Nmr.  Valentin.  III.  tit.  11.  (de  poàtalandò)  S  4. 

(16}  L.  31.  L.  80.  G.  de  episc.  (1.  3.)  Nov.  123.  e.  19. 

(17)  L.  3.  G.  ^<r /ir«tf/Vxr.  (12. 1«.) 

(18)  L.  37.  pr.  G.  de  ùtqff.  test.  (3.  28.) 

(19)  L.  ^7.  G.  clt. 

(20)  L.  7.  C.  de  Son.  quae  liS.  (ft.  61.) 

(21)  L.  3.  S  7.  D.  de  minor.  (4.  4.)  confr.  con  U  L.  17.  C.  de  usufr,  (3.  33) 

(22)  L.  3.  S  5.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  2.  %  1.  2.  L.  3.  L.  4.  L.  22.  $  1.  L.  34. 
D.  sol.  matr.  (24.  3.)  L.  2.  G.  eod.  (3. 18.);  Ulp.  VI.  O.^onfr..  Not.  97.  e.  5. 
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stese,  0  quiadt  di  posseder  questo  pati;|inooio  con  la  stessa  indipen- 
donsefHtta  qatteun  soldato  possiede  il  suo  pectUium  (23).  B.  Anto* 
tino  Fio  permise  a'  tgUiioU  dt  fin  demente  di  adire  essi  medesimi  le 
sacoettiODf  cbe  loro  ricadessero,  e  di  disporne  a  loro  piacimento  come 
sei09Kropair$$famUias  (94).  €.  Ciostantino  dispose  che  quando  i  fi- 
glìHdi  sMcedevano  alia  madre,  la  proprietà  di  questi  beni  materni  spet- 
tasse ad  essi,  ed  al  padre  dovesse  appartener  soltanto  rammìnistrazio- 
ne  ed  ilgodimenio  (25);  D.  Graziano  Valentiniano  II.  e  Teodosio  L  ^ 
stesoo  questa  disposizione  al  patrimonio  ereditato  dagli  ascendenti 
mafenri  bona  maivfni  generis  (26),  E« Onorio  ed  Arcadio  anche  alle  doh 
Dttioiii  e  legati  profenientt  da  queste  medesime  persone  (27),  e  F.  Teo- 
dooeiie  ValesitiailuM)  III  a  lutto  ciò  clie  i  figlinoli  maritati  acquistas- 
sero dal  loro  c<»ijuge  (28).  3)  Finalmente  Giustimano  abbandonò  in 
tatto  Tantìeo  prìndipio  sugli  acquisti  de'  figliuoli  ed  elevò  a  regola  gè- 
Badala  iJBsposizione  di  Costantino  sui  beni  materni  ;  imperocché  %li 
pnsoisseehe  per  rispetto  a  ciò  che  il  padre  dia  a'  figliuoli,  e  che  i  fi* 
glìaeliacqttitftiiio  nel  servigio  militare  o  dello  Stato  dovesaer  continua'* 
le  aà  aver  fòrza  gli  antichi  principi  sopra  i  peculi  (29) ,  ma  rispetto  a 
tatti  gli  aliri  acquisti  de'  figliuoli  si  dovesse  applicar  la  nuova  regola 
che  il  psdre  ne  aU>ia  l'^mimiaistrazione  e  le  rendite  ,  ma  la  proprietà 
aiquotenga  ai  figli  (30).  Per.  questo  patrimonio  non  ci  ha  un  nome  par*» 
tieolaDe,  noDdimeno  al  presente  si  chiama  feeulium  advetUitiwn  (31), 
e  si  divide  in  peeuliìim  ardinarium  s.  regulare  ed  extraordinarium , 
perebè  ài  certi  casi  il  padre  non  ottiene  neppure  quel  dritto  di  godi- 
mate  che  ordinariamente  gli  spetta.  Questo ,  oltre  ai  due  casi  deter*' 
minati  da  Adriano  ed  Antonino  Pio  (52)»  ha  luogo  quando  i  figliuoli  ac- 

(23)  L«  50.  D.  ad  Set.  Trd».  (36. 1.)  eoofr.  L.  16.  $  11.  D.  eod. 

(U)  L.  53.  pr.  D.  A  ad^ùr.  her.  (29.  2.) 

(»)  U 1.  L.  3.  C  Hi.  de  matem.  àom.  (8. 18.);  L.  1.  G.  ead,  (6.  60.)  U  L.  4. 
G.  TK  eod.  di  Cofttantiiio  non  ininotò  nulla  in  (pettOi  ma  rìgoardò  «dtinlo  la  incoca- 
siooe  Bri  beni  naiemi  alla  morte  dei  figli. 

(36)  L  6.  a  Th.  /«/. 

(27)  L.  7.  C.  Th.  eùd.;  I.  2.  G.  eod.;  Gonlnll.  tei.  IGU  %  VII. 

(28)  L.  un.  G.  Tk.  i&  à<m*  fu^e/i.  (8. 18.);  ^*  1-  C.  de  àon.  quat  Uè.  (6. 64.); 
Hot.  Theod.  li.  Tit.  14.  S  8.  eoa/r.  L.  2-5.  G.  eod. 

(29)  L.  6.  pr.  G.  de  èom.  quae  Uè.  (6.  61.);  S  1. 1.  per  pms  peri.  (3.  9.) 
(30) L.  6.  pr.  S 1.  L.  8.  pr-  S^*^'  ^'  ^'  S  ^*  ^-  ^^ 

(31)  Per  analo^  dalla  dos  adpentiiia  $  110. 

(32)  Ved.  bnota33.e34.  Neodimeno  per  rapporto  a  questi  dna  casi  npnòaver 
ifinkhe  dnlAb»  imperóocefaè  Giustiniano  nella  L.6.  L.8.  G.  de  eoa.  ^uae  Uè.  (6.61.) 
Bon  cccettaa  dalla  ma  nnoTa  refola  che  il  solo  pecuUum  casinnse  e  profeeiUium ,  a 
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cettano  un'eredità  contro  la  tolontà  del  padre  (SS)^  quando  ereditano 
dal  loro  fratelli  o  dalle  sorelle  (54%  quando  si  fa  loro  una  donazione  o 
un  legato  con  la  dispositione  che  il  padre  non  abbia  ad  ottenere  alcun 
dritto  (58) ,  0  quando  per  punire  i  genitori  di  un  illegale  divorzio  à 
deferisce  a'flgliuoU  qualche  cosa  del  loro  patrimonio  (56);  per  centra^ 
rio  un  altro  caso  introdotto  da  Costantino  ^  quando  cioè  il  padre  che 
godeva  i  bona  materna  de*  suoi  figliudi  cc»itraei?a  un  secondo  matrì- 
monio  (57)  fu  più  tardi  abrogato  (88)« 

G.  Messi  siariaici  per  rapporta  aUa  patria  foletlà. 

§.  98. 

i.^  (ìuando  alcuno  ritiene  i  figliuoli  altrui  può  il  padre  rivendicarli 
in  un  giudizio  ordinario ,  die  secondo  r  antico  dritto  nmano  era  pel 
padre  la  soia  via  di  riavere  i  suoi  figliuoli,  ma  si  richiedeva  che  egli 
non  si  servisse  della  finrmola  di  revindicazione  adoperata  per  le  cose 
«  haee  res  mea  est  exjisre  Quiritium  )»  ma  sibbene  ddla  formola  «Afe 
fUiui  meus  ett  $.  j,  Q.  (1);  nondimeno  gli  competono  anche  due  inter- 
detti che  hanno  soppiantata  T antica  vindicatio  liberorum:  A)  V  inter- 
iictutn  de  liheris  ewhib&^is  (2)  per  la  restituzione  del  figliuolo  insiem 
con  gli  acquisti  (5) ,  e  2)  Yinterdictum  proibitorio  de  liberie  ducendii 
por  vietare  la  resistenza  quando  il  padre,  quantunque  la  sua  potestà  sia 
stata  già  riconosciuta,  o  dichiarata  con  l' interdictum  de  Uberis  exAi- 
bendie^  venga  impedito  dal  menar  via  il  suo  figliuolo  (4). 

2,^  Contro  gli  stessi  figliuoli  può  il  padre  per  far  valere  la  sua  potd 
sta  adoperare  la  propria  autorità,  il  che  è  un  efttto  naturale  della  p 
iestas^  ma  quando  i  figli  non  solo  impugnano  la  potestà,  ma  si  trovai 

per&  a  rigore  oltre  •  questo  non  ai  debbono  ammettere  «lire  eccenoid  àéht  regola  se  noi 
quelle  che  pi&  tardi  egli  medesimo  ri  fece, 

(33)  L.  8.  pr.  %i.C*0od. 

(34)NoT.llg.  e.  S. 

(3»)  NoT.  117.  e.  !• 

(36)  NoT.  131.  e.  11. 

(37)  L.  3.  G.  Th.  Jé  eoe.  mai.  (8. 18.) 

(S8)LaL.  10.G.Tk.e»/.  di  Teodoro  U.  lappone  già  clw  lar  disposunme  di  Ck 
stantbo  non  su  più  in  rigore ,  e  fune  essa  medesima  l'abolì;  ZimMurm  Storta  del  drii 
S  187.  è  sa  Ul  propoeìto  inesatto. 

(1)  L.  1.  S  2.  D. /tf  m>ùfi/.  (6. 1.) 

(2)  Non  e  ben  fondato  ciò  che  alcnni  sostengono  che  questo  interdetto  non  abbia  \m 
•e  non  quando  la  potestà  in  sé  stessa  non  sia  contrastata.  L.5.  DJe  ite.  ^xAiS.iìZ.Zt 

(3)  L.  1.  D.  Je  Uà.  txhib.  (43.  30.)  L.  1.  S  1-  D.  it  impic.  mentre  (25.  *) 

(4)  L.  3.  D.  d4  m.  eskià.  (43.  30.) 
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i  di  bUo  ia  possesso  della  indipendenata,  dee  il  padre  promuo- 
«ere  on' azione  per  far  rioonosoere  la  sua  potestà,  il  che  però  è  agevo- 
lilo per  la  eircostana  cbe  qui  ha  luogo  la  txtraordinaria  eognitio 
pronoris  (5),  eccetto  qaaado  il  preteso  filiu8f0tm^ias  possiede  una  e- 
redità  a  lui  deferita,  nel  qoal  caso  il  padre  deve  intentar  contro  di  lui 
r  mUriicimm  de  Inerii  duemiis  (6),  che  in  altri  casi  si  può  solo  ado- 
perare contro  i  terzi  (7). 

3.*  Se  i  figliuoli  si  rendono  attori  sostenendo  la  loro  indipendenza, 
questa  contesa  appartiene  del  pari  alla  esOraordinaria  eognitio  prae^ 
knsj  ma  i  figlinoli  in  ogni  caso  o  che  si  trovino  nel  possesso  della  li* 
berta  o  no,  debbono  sostenere  il  carico  della  pruova  che  essi  sieno  sui 
Ì»is  (8).  Del  rimanente  la  patria  potestà  può  anche  mediatamente  for* 
Bìsr  naleria  di  una  lite  nel  caso  che  il  padre  non  voglia  riconoscere  i 
figliudi.  In  questp  caso  V  azione  appartiene  sempre  alle  azioni  pregiu^ 
dixiaU,  poco  importando  se  si  agisca  contro  il  padre  pel  riconoscimen- 
to, o  se  invece  egli  si  voida  attore  ed  impagai  la  paternità  (9). 

D*  DemsMOB  Ub  poMA. 

a)  Valla  procreoLiome. 


$  96.  n  regdare  fondamento  onde  deriva  la  patria  potestà  è  la  pro^ 
creaiiinie  de' figliuoli  in  un  legittimo  matrimonio.  Secando  il  principio 
che  la  potestà  appartiene  al  capo  ascendente  sopra  tutti  i  suoi  discen- 
denti che  gli  sono  agnati  (i) ,  essa  si  estende  non  solo  ai  propri  figli 
ma  anche  ai  figli  de' figli,  nipoti  etc.  (2)*,  ma  siccome  i  padri  giuridìca- 
inente  non  possono  aver  figliuoli  illegittimi  (5),  cosi  X  immediata  deri- 
vazione della  patria  potestà  i»esuppone  sempre  \  esistenza  di  un  ma- 

(5) Ih 3  S  8.  4. D.  èqì.  L.  1.  %%.V.  de ni9imi. (6. 1.) 

(S)  L.  3.  %  3.  D.  de  tiè.  exhiè,  (4J.  30.) 

(7)  L.  4.  D.  eod.  L.  1.  C.  eod.  {%.  g.) 

(3)  L.  S.  D.  éeproèai.  (12.  3.)  Gonfr.  L.  14.  D.  eoe.  L.  7.  S  ^^  »•  ^^  ^^^^^^^ 
««wa  (40.  «.) 

(9)  S13. 1.  df  Mi.  (4. 6.)  Confr.  eoo  U  L.  1.  S  8 13.  L.3.  D.  de  agm.  et  akad. 
fi*.(M.3.) 

(i)v.Mfnsaa«N.a. 

WSl.3.J.4fe/«<r.^.{1.9.)L.3.D.Atòfaini/(i.6.);r/^V.l.; 
CkiotL  SS. 
())y.aopraS90,N.3. 

25 
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trimonio  valido  (A).  Intanto  jè  sufflcieiite  che  il  matrimomo  sassisteva 
al  tempo  della  generazione,  ancoraché  dipoi  si  fosse  sciolto  (5)^  di  più 
in  taluni  casi  può  rimediarsi  alla  mancanza  di  un  legittimo  matrìoio- 
nio  e  far  sorgere  suppletoriamente  la  patria  potestà  sopra  i  figliuo- 
li (6).  Ciò  avviene: 

1.^  Pe'matrimoni  invalidi  o  almeno  non  pienamente  validi,  allorché 
per  un  privilcgium  o  in  altra  guisa  son  convalidati  (7),  al  che  presso 
i  Romani  apparteneva  in  ispezialtà  (8)  la  eausae  pr^ÀnUio  (9)  finché  fu 
in  uso  (10),  ed  in  generale  il  caso  che  i  conjugi  non  romani  ottenessero 
ia  cittadinanza  (il)?  1^  Qual  cosa  però  Adriano  restrinse  col  disporre 
che  nel  caso  che  un  peregrino  impetrasse  la  cittadinanza, la  potestà  so- 
pra f  figliuoli  dovesse  essere  specialmente  implorata  e  conceduta  (iS). 

2.^  Ma  il  medesimo  può  anclie  incontrare  per  le  unioni  fuori  di  ma- 
trimonio, giacché  anche  i  figliuoli  procreati  da  questi  congiungimenti 
possono  acquistar  la  relazioiie  di  figliuoli  legittimi ,  il  che  oggi  dicesi 
lejitiimazione^  e  può  avvenire  in  più  guise,  delle  quali  \)  tre  si  rap- 
portano solamente  a' figliuoli  procreati  nel  concubinato  (43)  liberi 
naturcUes ,  cioè  la  leyUimaiio  per  tubufuem  fnatrimonium  ,  per  re- 
ècriptum  ìrincipis  ,  e  per  curiae  dationem,  A.  Costantino  pare  che 
fosse  il  primo  a  disporre  che  quando  alcuno  sposa  la  sua  concubina, 
questo  debba  produrre  effetto,  anche  pe' figliuoli  precedentemente  pro- 
creati, elevandosi  costoro  alla  condizione  di  figli  legittimi,  purché  la 
concubina  sia  una  persona  ingenua ,  e  non  appartenga  ad  un  ceto  vi- 
le 0  infame  (14).  L' imperadore  Zenone  rinnovò  questa  disposisione 

(4)  Caj.  I.  tt5-S7.  pr.  J.dgpairipot,  (1 .  9.) 

(5)  Caj.  I.  90.  91;  Uip.  V.  10.;  pr.  S 1.  D.  ^  /«i^fV.  pemln  (25.  4.) 

(6)  Caj.  I.  65.;  %  13.  J.  de  nupt.  (1.  10). 

(7)  L.  46.  D.  dt  adopt.  (1.  7.)  L.  57.  $  1-  D.  dg  rUu  nupt.  (23.  2.)  L.  68.  D.  dt 
jun  dot,  (23.  3.)  L.  25.  G.  de  don.  iaUr.  V.  et  U.  (5. 16.). 

(8)y.  Umiast.  §8*2. 

(9)  Gij.  I.  S  65-80.  IH.  5. 

(10)  Probabilmeote  lo  teomparìre  della  cmuae  proialio ,  della  quale  non  s'iacontra 
▼erona  traccia  nel  dritto  di  Giu$tiniano  fu  una  consegneaia  deU^csIensione  della  cittadi- 
nanxa  fatu  da  GaracalU  (V.  U  mu  at.  $  67.  N.  IV.) 

(H)Caj.I.  S92.  95.  96. 

(12)  Caj.  I.S  93. 94. 

(13)  V.  più  appresso  S  118. 

(14)  L.  6.  C.  df  natur.  Hi.  («.  27.)  Confr*  con  la  L.  1.  C.  aod.  ©▼twò  L.  2.  C. 
Tb.  eod.  (4.  6.).  Da  quraU  passi  si  fa  manifesto  con  sicnrezxa  soltanto  che  Costantino 
avesse  ristretta  la  legittimazione  pel  susseguente  matrìmoiiio  alle  concnbine  ingenue  ed 
irreprensibili,  ma  non  gii  che  egli  Tavesse  introdotta. 
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am  la  restrizkuift  che  non  \i  dovessero  esser  Agli  legittimi  di  un  pre- 
cedente matrimooìo  (15))  il  che  ripetè  anche  Anastasio  (i6),e  Giusti- 
iiiano  sopra  un  dubbio  che  era  hisorto  aggiunse  la  dichiarazione  che  i 
figliiH^i  generati  dopo  il  nu^imonio  non  doveano  godere  alcuna  prefe- 
renza rispetto  ai  legittimati  (17),e  che  la  legittimazione  si  estendeva  an- 
eiie  ai  figliuoli  .ooncopati  prima  éA  matrimonio  ma  nati  nel  matrimonio 
quantunque  tnqpfN>  presto^  avuto  riguardo  al  tempo  della  celebrazione 
del  medesimo(i8)«  Oltre  a*ciòegli  dispose  che  l'esistenza  di  figliuoli  le- 
gittimi di  un.  precedente  matrimmùo  non  dovesse  più  esser  d'impedi- 
meoto  alla  legittUnaaione  (i9)  y  ed  estese  questa  anche  al  matrimonio 
deUe concubine  Gatte  libere  (SO).  B.Ptobabihneateebbe  deipari  origine 
daGostsmtino  ladiìqposiziane  che  un  padre  potesse  p^  rescrlttodelf^in- 
cipe  £ur  dichiarare^legittimi  i  fif^iuoU  avuti  da  una  concubina  (21).  Ma 
bisogna  dire  che  00  foMn  dipoi  nudato  in  disttBO,giacchè  Giustiniano  aW 
trìbnisce  a  se  il  vanto  di  Avere  intoMlotto  questo  ipodo  dì  legittimazio- 
Ae-  (i2).  Seccttdo  la  émpmiioob  di  Gh»tiniano  questa  legittimazione 
prestti^ne  che  non  esistano  figUooli  legittimi,  e  che  la  legittimazione 
per  menzo  del  matrimonio  non  sia  possibile,  ma  nondimeno  pub  doman- 
darsi anche  dagli  stessi  figliudi  della  concubina,  quando  il  loro  padre 
premorto  ne  abbia  loro  data  lioenta  nd  suo  testamento  (25).  C.  Teo- 
<losio  li.  e  ValentinianoUl*  diedero  al  padre  un  altro  mezzo  di  effettuare 
la  legittimazione  de'figlinoli  delM  sua  concubina  facendo  iscrìvere  i  figli 
neW  ordo  Ihcuriamm  del  suo  Comune  o  collocando  le  figlie  in  matri- 
monio eoi  decurioni  di  questo  Goaiune,  in  quanto  donasse  loro  o  lascias- 
se per  legato  una  parte  del  suo  patrunonio  (24).La  disposizione  la  quale 
M  tal  proposito  a'  inconira,  cioè  che  1  figliuòli  non  si  possano  sottrarre 
^  Curia  limincìnndo  al  patrimotaio  acquistato  dopo  che  una  volta 
l'hanno  accettato,  fii  di  nuovo  confermata  da  Leone  ed  Antemio  (3&)- 

(16)  U  5.  e.  «li/. 

(i«)L.e.c.«^. 
(n)i^io.am^.Nof.i9. 

(lfi}i. li.  e.  am/.  S  18.  h  de  M^.  Not.  18.  e  fll.  Not.  UU.  c.  %^%  ù  Goafr. 
•01»»  S 14.  N.  18.  • 

(W)Nof.«.c.4. 

(90)Nav.  18.  e.  il.  Nof.  78.  e.  4.  Kov.  89.  e.  8. 
(21)  L.  1.  G.  de  mai.  liè.  (8. 87.) 
(12)  Hot,  74.  ^tfùoem,  ci. 
(ite)  Kof .  74.  e.  «.     .      . 

(24)  L.  3.  C.  de  uaiur.  Uè.  (5.  87.)  %  13.  J.  de  niipt  (1.  iOj 
(25)L.4.C.«N/. 
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come  pure  da  GiaslmiaM,  il  qiiai«  Mi  tenpo  stesso  regolò  piii  parti- 
colarmente la  suGcessione  ne'casi  di  l^ittunaàooe  di  aiSitta8pecie(96)« 
S  )  Ma  Giustioiano  in  fine  ha  dato  alla  legittimaziofie  una  estensione 
anche  maggiore  disponendo  cbe  quando  alcvno  in  un  pubMioo  titolo  o 
nel  suo  testannento  riconosce  per  snoi  figli ,  senza  aggiungere  la  qua- 
lità di  naturali,  i  figliuoli  procreati  con  una  donna  libera,  con  la  quale  a- 
vrebbe  potuto  centrar  matrimonio ,  si  debba  fingere  che  ti  sia  stato 
matrimonio  con  la  madre,  ed  i  figliuoli  per  conseguenza  si  debbano  ri- 
teoercome  legittimi  (27).  Del  rimanente  si  comprende  di  leggieri  che 
la  legittimazione  non  produce  la  patria  potestà  se  non  quando  si  ef- 
fettua vivendo  il  padre,  e  non  già  quando  ha  luogo,  per  eflfetto  di  dìa- 
posidoni  testamentarie,  dopo  la  morte  del  mcdeèimo  (38).  E  si  dee 
pure  aggiungere  che  essa  non  produce  mai  eflistto  senza  il  consenso 
de' figliuoli  da  legittimaci ,  il  che  Ai  espresaamente  detlo  da  Ciusii- 
niano  (29),  ma  già  prima  eia  diiegoia  (80).  La  legfttimaziooe  per  la  i- 
scrizione  nella  Curia  ha  inoltre  questo  di  proprio  che  essa  produce  b 
legittimità  solo  relativamente  al  padre ,  e  ntm  già  per  rispetto  ai  pa- 
renti paterni  (31) ,  quantunque  anche  da  essa  risulti  lina  vera  patria 
potestà  (32). 

b)lte//*tfiA<ANir(*). 

§  97.  Ma  la  potestà  patema  può  ben  derivare  da  un  meno  pura- 
mente giuridico  cioè  ricevendo  fcnrmabnenle  alcuno  in  luogo  di  figlio, 
e  questo  atto  si  distingue  in  adozieoe  propriamente  detta  ed  arroga- 
2ione,  secondo  che  V  adottato  sta  sotto  la  patria  potestà  di  un  altro,  o 
è  già  divenuto  $u%  juris  (1).  In  ametodtae  questi  bkmK  si  pub  adottare 
alcuno  non  solo  In  luogo  di  figliuolo  o  figliuola,  ma  anche  di  nipote  e 
pronipote  (i).  In  amendue  si  richiede  sempre  il  consenso  dell' adotta^ 
to,  il  quale  però  pei  fanciulli  al  di  sotto  di  7  anni  vien  presunto  (3),  si 

(26)  L.  9.  C.  iod.  Nov.  99.  e.  %4. 

(27)  NoT.  117.  e.  a, 

(28)  L.  9.  pr.  G.  eod.^of.  74.  e.  2.  Nor.  99.  e.  2«  Hor*  117.  e.  t« 

(29)  No? .  89.  e.  11. 

(30)  L.  H.  D.  d€  hU  fuisui  (1.  6.) 
(31)NoY.  89.  C.4. 

(32)  S  <  3.  J.  d$  «Ufi.  (1. 10.) 

(')  Schmidt  La  teorica  dcU'adoiione.  Jena  1825. 9« 

(1)  L.  1.  L.  2.  jMT.  U.  dt  ùéopt.  (1.  7.)  pr.  %  1.  J.  ^.  (1.  ll.h  Gif.  1.98.  9». 

(2)  L.  6.  L.  10.  L.  11.  L.  37.  pr*  I**  ^*  I*-^-  »•  ^*  %  7.  J.  tùd.  \  Ticopb.  I. 
li.S»- 

(3)  L.  5.  L.  42.  D.^o^. 
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ikMedeiwe  d»  FaiotlMteiio»  ftia  castralo  <4),  ed  «adiet)  imonte 
il  dritto  i«i  reomie ,  che  abbia  almeiiD  48  aimi  di  pia  della  persona 
cke  tvoie  adottava  (5).  GIosUbo  e  Giusliiiiano  haiaio  andie  aggiunta 
bfiaytaiioDe  che  aon  ai  poaaaao  adottare  i  figihioll  natmali  che  pò»- 
seno caaor  legittimati  (6).  Nel  resto  ai  dee  £sr  diatinaioBe  tra  Vnt^ 

A.^  9et  rarrogaaione  la  quale  «ìdileBe  rapprotaaieM  del  potere 
legìdfttivo,  fino  ai  toopi  ddl' impero  lìaoefa  mestieri  di  «na  legge  dd 
popola,  e  pearò  r  ain^axione  si  faceiva  im'  comiaiv  ma  per  verità  sedo 
Be' esami  ealati  che  dmirolte  ramm  in  certi  deteimiBati  gkmH  si  te- 
nmno  daDeCoiia  sotto  la  pimdeafeaéol  pobteflce  maaatms  per  la  ra- 
tileadoat  ed  app^moione  dt  aflitì  gidridid  (7),  ma  da  idUmo  SO  lit- 
tori lappieseMlareiio  le  30  Curie  (8).  Qui  l'adottaste  I  eeolnicheM 
votela  arrogare  doveanocompmr  di  peraoBa(9>»  il  perehè  fin  tant^ 
chsqaeata  ftama  fti  ib  «so  era  iaqposslbile  rarrogaaioBe  delle  donne 
edflgl'impdberi  <40) ,  e  dopoché  a^veaao  amendne  dichiarata  la  loro 
vskati^  il  ponteSoe  massimo  ricUedeia  dfdi'assemblea  l'appirovazionei 
fùfdal  paptéhm^àìi  due  appunto  IVirrogazione  ebbe  il  sto  nome(!l); 
Ma  sotto  gP  imperadori  si  ritenne  anche  come  suffidéote  f  àpprorazio» 
ae  del  prìncipe  mediante  uttieacritto ,  è  questa  forma  die  si  poteva 
benissimo  applicare  ancbe  allò  donne  ed  agi'  impuberi  (i2)  a  poco  t 
VX»  tteé  andar  in  dianso  Taulica  (i5)«  N<mdiaieno  all'  arrogazione  de* 
ve  aacora  precedere  un  esame  che  prima  apparteneva  al  collegio  dei 
pontefici  (U),  ma  di  poi  almeno  a'  tempi  di  Diocleziano  era  già  tras- 

(4)  L.  Ì.1S  1.  L.40.  S  a-  D-^^-  S  ••  ^-  ^*f  ^-  J-  *^^-;  '^*»i**-  *•  **•  *  '• 
(S)L.  40.  S 1.  D.  ^.i  %  a,  heod^Cof/f.  vmCU. ^io  dmo e.  i3. 14v;  €M: 

V.  la.  Gq.  L  lOe.  L.S8*  8  a.  L.  ^«  D*  <•/. 

(5)  L.  7,  C.  dff  mai.  Ui.  (S.  87.)  »of .  74.  e.  8.  Not.  89,  e.  11.  S  8.      . 
COGic  pio  domo  e  IS-tS.;  Sm^toB.  in  OcUt.  c  SS.  101.,  in  Tiber.  e.  l.tt.;  QtVi. 

V.  ia.xv.  27.1  Tacit  Hirt.  I.  IS.;  Ca}.  LSINrai.;  Ulp»  Vili.  8.;  Tli80fh.H.  10. 
S  t.;  DìoCms.  XXXIX.  f .  87*  JCLV.  fu 8Gf8. 

(8)  eie.  àt  \t^  agfir.  II.  18.  Kon  è  ^uìimIì  da  f ir  le  nanvigUe  aa  PlmpoStore  Gat- 
krigndòcomenifficteotiisaaiaoldaliriania,  «AiÉmn«faesliam»s6iuifisM- 
h.SiieloB.hiGalliac.17. 

(f)  Lai.  L.  85.S  1.  D.  deadopt.  (1.  7.) 

(10)  GdL  y.  1».;  Caj.  I.  lei.  108.;  Ulp.  YIH.  8.  L.  8.  D.  de  B.  J.  (BO.  17.) 

(11)  Cie.  /m  dpmo  e.  89.;  Gdl.  V.  19. 

(12)  Caj.  L  lOa.;  Ulp.  VUI.  8.;  L.  81.  D.  éé  aiopU  (1.  7.) 

(13)  L.  a.  pr.  D.  4«m/.  L.  8.  U  S.  L.  8.  L.  10.  S  S.  C.  »d.  (8. 48.)  %  1.  J.  toi. 
(t.  1«.);  Theopli.  1. 11.  S  a.;  Vopi^ìo»  in  Aardiaiio  u  14. 

(14)  CU.  prò  domo  e.  13. 14.;  Geli.  V.  19.;  Tacil.  Hbl.  1.  IB.;  Caj.  1. 108. 
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ferito  al  tribunale  delT  adottante  (i5),  per  vedere  se  H  Ibsae  nalla  da 
opporre  in  contrario.  Questo  esame  dee  prineipafanente  aggirarsi  a  co- 
noscere se  i  tutori  dell'arrogando,  il  cui  consenso  sotto Glandio  fu  di- 
cbiarato  neoessarìOi  abbiano  consentito  (46);  se  l'arroganto  abbia  già 
de'figliuoli,  o  non  abbia  ancora  l' età  di  60  anni,  nel  qual  caso  Farro- 
gazione  non  si  dee  pennettere  cbe  per  particolari  ragioni  (17)  ^  se  il 
medesimo  amministri  anche  la  tutela  sulla  persona  da  arrogure,  e  vo- 
glia per  meszo  dell'  arrogaoone  evitare  la  resa  del  conto  (18) ,  se  vi 
sia  qualche  scopo  vituperevole  o  interessato  (19) ,  ed  In  generale  se 
l' arrogazione  possa  tornar  dannosa  aH'arrogMido  (SO).  Secondo  il  drit^ 
to  antico  si  dovea  anche  biliare  che  un  libertino  non  acquistasse  per 
r  arrogazione  i  dritti  d'ingenuità  (21),  ma  soprattutto  che  la  fkmiglia 
dell' arroganda  non  si  estinguesse  con  lui ,  e  cosi  veuisseio  a  ioiie  i 
iocra privata  della  Amiglia  (23).  lmpe»>cohè  l'arrogato  patisce  una 
eapitis  dinUiMUio  minma  (25),  e  per  tal  ragione  nel  tompo  del  paga- 
nesimo dovea  con  una  solenne  séerùnmdeUsiatio  seiogUersìdai  saera 
della  sua  famiglia  (24).  Per  contrario  egli  entra  pienameote  come  ut 
Aglio  naturale  non  sdo  sotto  la  potestà-dell'  arrogante  (25),  ma  awte 
nella  iiamiglia  di  lui  e  ne  prende  il  nome  (26),  senza  che  perciò  sia  ne- 
cessario il  coBsenso  de'parenti  (27),  ad  eccezione  del  figlio,  a  cai  per 
¥  arrogazione  di  un  nipote  venga  a  darsi  un  figliuolo  (28).  Se  l' arro- 
gato ha  figliuoli,  questi  lo  seguono  e  diventano  nipoti  dell' adottan- 
te (29).  Prima  di  Giustiniano  ricadeva  anche  al  medesimo  tutto  il  pa- 


(18)1.2.C.^adopt.  (8.48.) 

(16)  L.  8.  D.  eod*  L.  5.  G.  de  mdou  prMsU  (5. 1(9.) 

(17)  L.  15.  g  2.  3.  L.  17.  $  3.  8.  D.  ^  aio^.  (1.  7.)  L.  3.  G.  eoi.  Gic.. I.  e. 
(18)L.  17.pr.D.A^. 

(19)L.17.pr.$1.4.D.M^. 

(90)L.17.S2.]>.^oAL.2«€.#oi<.  .       . 

(21)  Gdl.  V.  19.  L.  18.  S  3.  D.  toi.  L.  J..G.  md. 

(»)  (Se.  I.  e: 

(23)  L.  3.  F*  i>«  ^  ^^*  «^-  (4-  Jl*) 

(24)  SemusadAtaeU.  H.  ▼.  186.;  Cie.  Ont.  e.  42.;  Gdl.  VI.  12.  XY.  27.  Dio 
Ca88.XXXlX.8. 

(25)  G>i.  1. 107.;  GeU.  V.  19.;.  L.  2.  $  2.  L.  40«  jft.  D.  de  mit^.  (1, 7.) 

(26)  L.  10.  S  8.  CamT.;  Tadt.  Ann.  XL  11.  XH.  25.  26.;  Piia«  Hfìst.  Vili   18- 
(-27)  L.  7.  D.  eod. 

(28)  L.  6.  L.  11.  D.  M/. 

(29)  Gaj.  1. 107.  ;  Ulp.  VOI.  8.^  $  IL  J.  eod.  L.  2.  g  2.  L.  15.  pr.  L.  40.  pr. 
ì^.tod. 
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trioafeddl'aivogato  (SO)  wiua  i  debili  però  (Si),  cosiocbè  i  ciedita- 
riafeano  OMstieri  delia  retHiuiio  prapier  capiiis  dimintaiùnem  per 
eisoe  toddìBlitti  (59).  Ma  Giostioittio  in  confonnitìi  delle  sue  move' 
dapoftiiioiu  sogli  acquisti  de*  figlfaiolt  (33)  prescrisse  che  T  arrogante 
non  debba  ottenere  che  II  solo  usufruito  del  patrimonio  (34) ,  e  debba 
iaottre  esaere  oU>ligafto  a  pagare  ì  debiti  (35).  È  da  riguardarsi  come 
ma  iocoDsegaente  singolarità  il  non  tener  contò  de'flgllttoll  adottivi  ne*  ' 
essi  hi  coi  sono  annessi  de'  vantaggi  air  aver  figli,  il  che  per  un  senato  - 
ombbKo  sotto  Nerone  fu  da  prima  stabilito  soltanto  per  le  adozioni 
sinniile  (96) ,  ma  più  tardi  divenne  principio  generale  (37)  ;  è  an- 
die  «a  ineonsegnente  angolarità  che  i  figli  adottivi  insieme  col  do^' 
ncilio  detf  arrogante  conservino  anche  H  loro  antico  domicilio  (58); 
e  pirtecipfaio  dello  stato  e  condizione  delP  arrogante  ,  se  ciò  toi^ 
n  loro  vantaggioso  (39)  ,  ma  se  il  loro  stato  è  più  elevato  ,  Io  con- 
smino  tuttavia  (M).  Molte  disposizioni  particolari  furono  anche 
cMe  per  F  arrogazione  degi*  impaberi  in  un  Rescritto  di  Antonino 
Pio  ittiirizzato   al  collègio  de'  pontefici  (4i).    Essa  può  permet- 
teisiioltanto  a  parenti  o  a  persone  di  ìntima  amicizia  (4S)  e  coli'  ob- 
bligo di  dar  cauzione  di  restituire  agH  eredi  dell'arrogato  il  patrimo- 
dìo  dei  medesimo ,  quando  questi  venisse  a  morire  prona  di  giunge^ 
re  alla  pubertà  (43).  Ancora  l'adottante  non  può  emancipare  l' arro* 
gato  senza  ibrti  rs^ioni ,  ma  deve  per  contrario  emaaoiparlo  quando- 

(30)Caj.ni.  82.;  pr.  $  iJ.  de  adq.  per  arrog.  (8.10.)  UiH.  ^S>Madopi.{i.l.) 

(31]  Gai.  111.  83. 

(M)V.iopwS8». 

(33)V.iopn$9l.!i.M. 

(34)  %l.l.Je  adfuù. per amg.  (3«  10.) 

(36)Tarit.A]i]i.  XV.ia. 

(31)  L.  1 S  2.  D.  i/tf  PMot.  mun.  (M.  5.)  L.  51 .  S  1.  D*  de  tegaU  III.  (32.)  L. 
76.  D.  it  coadU.  et  dem.  (35. 1.) 
(3S]  L.  IS.  S  3.  L  17.  %  9.  D.  eammicif.  (50. 1.)  L.  7.  G.  deadopt.  (8.  48.) 

(39)  L 13.  D.  eod,  L.  5.  L.  6*  pr.  D.  de  Semator.  (1. 9)  L.32.  D.  deritu  nupi. 
(J8.J.) 

(40)  I.  e.  S 1*  D.  ^  Semai.  (1.  9.)  L.  35.  D.  deadopt,  (1.  7.).  L'apparente  con- 
Indiiioiie  che  i  Patrìiii  si  faceaaero  adottare  dai  plebei  per  direnire  Tribuni ,  Cic.  prò 
im  e.  13.  Saeiam,  m  Tià.  e.  2.  Dio  Caaa.  XXXVIII.  12.  XLII.  29.  si  dichiara  dai 
P>in  arrecati  nelk  preeedenle  noli.  L'adottato  rimancTa  Patriùo ,  e  potete  passare  an< 
cke  per  plebeo»  sebbene  per  Glodio  ciò  aoa  f«  rìconoscinto.  Dio  Cass.  XXXlX.  p*  97. 

(4l)Gai.1.ie2;Ulp.  Vm.  5. 

(4ì)L.  17.  Jl.  D.  deadopt.  (1.7.) 

(43)  L.  18-20.  D.  eod.  %  3.  J.  eod.L.  2.  G.  eed.;  Theoph.  L  11.  %  3. 
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U  «vtvgato  divenuto  pubeee  B  riddeggai ,  e4  In  aiÉbedM  i  c»i  dee  re- 
sUHitfgii  il  suo  patrimoaio  (44),  e  quando  rarrogSHitaBHiore^ok 
ha  senza  ragione  emancipato,  spetta  air  arrogato  oltre  il  suo  proprie 
patrimonio  anche  un  qaarto  {Quarta  divi  Pit)  del  patrimonio  del  p» 
dre  adottivo  (45). 

2.^  La  forma  anUca  deiradozione  hi  senso  stretto,  la  quale  richiede 
il  condenso  del  padre  naturale  (46),  dipende  da  ciò  che  la  patria  potesti 
à  un  dritto  in  se  stesso  inalienabile  (47),  oosicdiè  sarebbe  stato  impose 
Bibile  trasferirla  in  altri,  se  Tdiuso  mtrodotto  della  vendila  de'flglinol 
non  ne  avesse  presfmtato  il  mesao*  In  &tti  il  padce  naturale  comiaci» 
ta  dal  vendere  in  apparenia  il  fg^io  per  sdoglierlo  dalla  sua  potestà;! 
figli  doveano  a  tal  fine  esser  venduti  per  tre  volte  (48) ,  il  oompraton 
detto /Utieioriu^jialer  le  pruno  due  volte oQufionneaiNite  aciòches 
era  convenuto  liberava  il  ^lio,  ma  la  tem  volta  Ip  rimandpava  al  p 
dre,  il  quale  allora  lo  riiasciava  all'adottante  meiUante  la  tu  jwr$mA 
fatta  innanzi  ad  un  magistrato  competente  par  la  %ìf  aieUo  (49)  *,  mi 
per  le  figlie  e  pei  nipoti  la  rìmandpasiene  e  la  tu  jurece$9io  poteva  m 
loago  subito  dopo  la  prima  vendita  (60).  Pih  tardi  si  sd>breriò  qaesl 
procedmra  perinettendosi  che  il  coiqpntare  potesse  direttamente  eman 
dpace  il  figlio  all'adottante  (5i).  Ma  Giustiniano  in  fine  rese  anche  pii 
semplice  queste  ferma  disponendo  Ae  il  padce  naturale  e  r  adottivo  i 
debbano  soltanto  presentare  col  figliuolo  innanzi  al  magistrato  e  farre 
gistrare  sul  protocollo  che  il  figliuolo  del  priipo  debba  per  l' avvenir 
appartenere  al  secondo  (52).  Ma  ben  più  importenti  sonò  le  sue  pr6 
scrizioni  sopra  gli  effetti.  Per  lo  innanzi  1*  adottato  usaiva  sempre  dal 
la  potestà  e  dalla  fomiglia  del  suo  padre  naturrie  e  passava  in  qoell 
del  padre  adottivo,  soffriva  quindi  una  eapUis  diminuito  minima  egual 

(44)  S  3  J.fwi.  L.  3S.pr.  L.  33.  D.  ^oé. 

(45)  S  3.  J.  eoéf.  L.  22.  pr.  D.  eifé.  L.  8.  $  15.  Q.  de  imtf.  Ufi.  (tt.  2.)  L.  i. 
ai.  D.  de  colUu.  (37. 0.)  L.  13.  D.  si  ^mU  mfrniAi.  fùtr,  (88. 5.)  L.  2.  C.  i&  ^ 
iopt.  (8.  48.) 

(46)L.5.I.29.L.31.D.«»d: 

(47)V.aopr«5»2.N.10. 

(48)V.8opraS92.N.26. 

(19)  Cai.  I-  09-iOI.  132.135.:  Ct).  EpU.  1. 6.  $8*  Ulp.  Vm.  S.  a.  GtU.  V.ifl 
L.  2.  pr.  L.3.  L.  4.  L.  36.  %\.Xi,dgodopi.  (1.  7.)  U  U.C.  tod.  Qniifr.  Soeloo. 
OctaT.  e.  64.;  Cic.  de  fin.  bon.  1. 7. 

(KO)  Caj.  1. 134.  135.;  Ulp.  X.  1. 

(51)Uj.l.l34.;Caj.Epil.I.6.S3. 

(52)  L.  11.  G.  dt  «di^.  (8.  48.) 


Digitized  by  LjOOQIC 


»ÌLVA  VAftlOltKbA  SOI 

mate  cbe  odi'  arrogaztone  (85).  Soto  questo  passaggio  non  si  esten- 
deva anche  ai  suoi  %li  già  pcocroati,  t  quali  riounovano  nella  potestà 
del  icNTO  avo  naturale  (54).  Ma  secondo  la  legislazione  di  Giustiniano 
questo  effetto  continua  ad  aver  luogo  solamente  quando  il  padre  adotr 
tifo  sia  un  ascendente  naturale  dell'  adottato,  ma  negli  altri  casi  V  a- 
dozioDe  non  produce  altro  chn.uti  dritto  di  successione  deli'  adottato 
rispetto  al  padre  adottivo,rimanendo  inalterati  i  suoi  rapporti  di  (ami- 
glia (55),  per  la  qual  cosa,  io  questo  caso  dai  moderni  convenevolmen- 
te vieo  detta  adoptio  mitms  piena.  In  questa  occasione  Giustiniano  a- 
bolieziaiidìoil  seiuitooonsultocfeadop(tofie  ex  trihus  maribus{à)^  il  qua^ 
ieavea  estesa  la  Qìuarta  D.  Pii  al  caso  cbe  si  adottasse  uoo  ira  tre  o 
più  lì-atelli  (56).  Da  Diocleziano  fu  conceduta  la  focoltà  di  adottare  an- 
che alle  doiupe,  almeno  quando  aveano  perduto  i  loro  figliuoli,  il  che 
priina  non  potevano  senza  uno  speciale  privilegio  (57).  Ma  per  sUEatto 
modo  0  che  si  tratti  di  arrogazione  o  di  adozione  esse  n(m  acquistano 
la  patria  potestà ,  ma  stabiliscono  solo  quella  relazione  che  è  tra  la 
nadre  naturale  e  i  suoi  figliuoU(58).Le  adeftìonee  per  UeiaimfUum{&X) 
die  dì  Ccequente  avvenivano  presso  i  Romani,  sebbene  non  si  trovino 
jneoziOBate  ne'  fonti  con  questa  denominazione^  secondochè  pure,  noa 

(53)  Ufp.  XI,  13.;  S  2.  J.  de  tegil.  agnaU  suce.  (3.2.)  L.  23.  D.  de  adopt,  (1.7.) 
1. 12.  $4.  D.  de  riiu  M/fi.  (23. 2.);  Valer.  Mix.  VII.  7.  S  2. 

(54)  \ii.ì.dg ad^pt.  (i.  11.)  L.  40.  pr.  D.  eod. 
(55)L.10.pr.Sl.2.4.G.tfm/.;S2.J.#M/.S8.  l.^M.mod.jus.paU.  poi. 

ud9.  (1. 12.)  S  14.  J.  de  Kend.  fuée  at  iatest.  (3.  f .) 

(56)  L.  10.  %  3.  G.  eU.;  $  14. 1.  cii.\  Theoph.  DI.  1 .  g  14.  Nella  mia  storia  del 
^kntto  $107.  questo  Senatooonsultoè  posto  sotto  Marco  Aurelio  ;  ma  potrebbe  rtporUrsi 
«1  tempori  Antoaino  Pio  ed  all'anno  di  R.  906.  (ISU.  dopo  Cr.),  nel  quale  si  trova  un 
Gcosdle  per  nomo  Sabino  L.  1.  G.  de  edendo  (  2. 1*  )•  Altrimenti  esso  non  può  essere 
risto  pronnlgato  prima  dell'an.  di  R.  960. 

(57)  Cs).  I.  104.;  Ulp.  VIU.  8.  Gonfr.  con  la  L.  £9.  S  3.  D.  de  imojf  Usi  (6.2.) 
(56)  L  5.  G.  de  adopl.  (8.  46.)  &  10.  J.  eod. 

(59)  Cic  M  Bruto t.  66.;  Gom.  Mep.  in  Attico  e.  6.;  PUn.  U.  H.  XXXV.  2.;  Ap- 
pian,  de  bello  Cif.  Ul.  14.  04.;  DìoCass.  XXXIX.  17.  XL.  tfl.  XUV.  36.  XLV.  4. 
XLVL  47.;  Sneton.  in  OcUt.  e.  7.  ;  Sueton.  in  OcUt.  c.  101.;  Tacit.  Ann.  Ì.  6. 14. 
T.  1.;  SneUm.  inTiber.  e.  6.,  in  Galba  e.  17.  Gonfr.  Bnssimius  de  foriQiilis  VII.  26. 

(s)  Dkwasi  adoptio  ex  tribos  maribas  fuaado  oleum»  menda  ire  figli  maschi  ae  ^ 
^e  ano  madozioue.  Il  SeiuUoconsuUe  òaà intana  avea  disposto  the  V adottante  do^ 
f^fte  ìaseiare  il  quarto  d^  suoi  ieni  a  quello  che  fra  i  tre  maschi  si  aveva  adottalo^ 
la  qaal  disposizione  a9ea  per  i scopo  di  impedire  che  P  adottato  già  prillo  dei  drilli 
di  successione  neUa  sua/amiglia  naturale  non  fosse  anche  escluso  dalla  successione 
del  padre  adottipo  per  effetto  di  emancipazione.  Ma  siccome  pel  dritto  di  Giusi  jnia» 
00  p  adoUato  non  perde  piit  i  suoi  dritti  di  successione  nella /amiglia  naturale , 
ernia dispmziaoé  del  Senatocoufulto  divenne  inutile,  (N.  del  'Ir.) 

40 


Digitized  by  LjOOQIC 


202  VAITE  StBCIALS 

erano  altro  che  istituzioni  di  credo  con  la  fscoìtìn  o  con  l'obtaligo  di  as 
BUinerc  il  nome  del  testatore  (60),  e  qttiodì  siffatte  adozioni  si  faceva 
no  già  anche  dallo  dbnne  nel  tempo  che  esse  erano  ancora  in  tutto  os 
cinse  dalla  vera  adozione  (61). 


§  98.  La  patria  potestà  si  estingfue  : 

i.^  Allorché  i  figlinoli  alla  medesima  soggetti  soffrono  una  capiti 
diminutio  (4)  -,  e  per  conseguenza  allorché  divengono  schiavi  (2), 
perdono  la  cittadinanza  (5),  o  per  effetto  di  una  capiiìè  diminutiomì 
nima  escono  dalla  famiglia  (4).  I  casi  dell*  ultima  specie  parte  di  ^ià< 
si  sono  presentati  (5) ,  e  parte  saranno  in  seguito  dichiarati  (6)  ;  m 
un  caso  appartiene  a  questo  luogo  ed  é  la  liberazione  dalla  patria  pc 
testa  emaneiptUio^  la  cui  forma  antica  era  afine  con  quella  delle  add 
zioni.  Da  prima  per  mezzo  di  una  vendita  si  dovea  sciogliere  il  Icgam 
che  stringeva  il  figlio  al  padre,  ed  appunto  dalla  mancipazione  che  qil 
avea  luogo  ebbe  origine  il  nome  di  emancipazione.  Ma  invece  della  fi 
jure  cessio  che  si  adoperava  nell'  adozione,  qui  si  effettuava  in  fine» 
na  manumissio  vindicla  nella  stessa  guisa  che  si  usava  per  gli  schij 
vi  (7).  L'imperadore  Anastasio  fu  il  primo  il  quale  permise  che  a  quc 
sta  forma  si  sostituisse  Timpetrazione  di  un  rescritto  imperiale,  il  qus 

(60) L.  7.  L.  63.  S 10.  ad  Set.  Trebell.  (36.  i.)  Confr.  con  Gc.  de  offic.  UI.  IS 
Socton.  ìq  Caestre  e.  83.,  in  Octav.  e.  lOf .,  b  Tiber.  e.  6.,  in  Gali»  c.l7.;  Dio  Casi 
l.  e;  Ovid.  MeUmorph.  XV.  v.  818.  eod.  134.;  Lit.  E^it.  XXVI.;  VclleJ.  Palerei] 
60.;  Cotrop.  lib.  VII.  init.;  Seneca  de  brev.  vitae  e;  1».;  Pilo.  Kpist.  Vili.  18.:  Plil 
H.  N.  XKXV.  2.;  Dirksen  snlU  crìtica  ed  interpetrauone  p.  73.  e  se^. 

(CI)  Cic.  ad  AUic.VII.  8.;  Sueton.  in  Galba  c.4.;  Lactant.  de  morte  persec.  ("0.3 

(1)  S3.  I.  de  legil  agnat.  tot.  (1.  Itt.) 

(2)  L.  7.  D.  de  his  qui  sui  (1.  6.).  La  prigionia  dei  figlinoli  presso  il  nemico  non  ( 
pera  che  una  sospensione  della  patria  potestà  a  cagione  del  ymsMie  postliminìum\  Ulp 
X.  4.;  S  5.  J    qnib.mod,jus.  patr,  poi,  soh,  (1.  12.);  Caj.  I.  1*29. 

(3)  Caj.  I.  128.;  L.  7.  D.  de  his  qui  sai  [\ .  6.)  L.  6.  C.  de  sentente  pass,  et  rei 
(9.  SI.).  Secondo  il  dritto  Romano  antico  ti  riferiTa  anrlie  qui  il  caso  che  un  h.^^ 
col  consenso  del  padre  si  trasferisse  in  nna  Colonia  Latina  ,  e  per  tal  modo  dÌTeoisse  \\ 
tino.  Caj.  1. 131.;  Cic.  prò  Caeciaa  e.  33.  34.  prò  Balbo  e.  11-13.  prò  domo  e.  30. 

(4)  S  3.  J.  de  cap.  min.  (1.  16.) 

(5)  V.  §  92-97. 
(6)V.S108. 

(7)  Caj.  I.  132-137.  II.  141.  III.  6.  IV.  79,;  Ulp.  X.  1.;  §  6.  J.  qitiB,  mod,  ju 
pair,  poi,  solif.  (1.  12.);  Theoph,  I.  12.  §  6.;  Dion.  Hai.  II.  27.;  L.  36.  pr.  D.  i 
adopu  (1.  7.)  L.  3.  S  1-  !>•  ^^ cap.  min,  (4.  9.)  L.  1.  C.  de  emancipai,  (8.  49) 
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le  coBseotisse  alla  liberazione  de'figliuolì  {8}>e  Giustiniano,!!  quale  ab- 
rogò io  tutto  la  forma  antica,  dichiarò  esser  sufiìcicule  che  il  padre  in- 
nanzi al  suo  giudice  ,  o  a  qualunque  altro  magistrato  competente  per 
b  kgU  actio  manifestasse  la  sua  volontà  di  rinunziare  alla  pati  ia  pote- 
rla (9).  Ogni  altra  rinunzia  altQimente  latta  non  avrebbe  prodotto  ef- 
ietto,  quantunque  avesse  dovuto  tornare  a  bene  de'figliuolì  (10),o  fosse 
seguita  come  un'abdicazione  de'medesimi(li).  In  generale  il  padre  non 
e  obbligato  alFemancipazione  (12),  quantunque  non  manchino  delle  ec- 
cc£Ì0Di(15).  Dairaltro  lato  i  figliuoli  non  possono  essere  emancipati  sen- 
za il  loro  consenso,  il  quale  solo  po'  fanciulli  al  di  sotto  di  7  anni  vien 
presunto  (14).  Gli  efietti  della  emancipazione  sono  che  i  figliuoli  eman- 
eipaii  non  solamente  son  liberati  dalia  potestà,  ma  ancora  escono  dal- 
ia famiglia,  e  quiudi  sofi'rono  una  capitis  diminutio  minima  (i5).  Per- 
ianlo  il  padre  come  quegli  che  li  ha  liberati  conserva  sopra  di  lo^o  ì 
drìUi  di  padronato  (16),  ed  inoltre  per  ricon^pensa  praemium  emanci'- 
p<Umi$  gli  rimane  l'usufrutto  di  una  parte  de' beni  avventizi,  che  se- 
condo una  disposizione  di  Costantino  ammontava  al  terzo  (17)^  ma  da 
CiastjDiano  fu  accresciuta  alla  metà  (i8).Se  un  peculio  profettizio  nella 
emancipazione  non  sia  espressaniente  rivocato,si  riguarda  conie  dona- 
to al  figliuolo  (i9)-,  mentre  al  contrario  i  figli  di  un  figliuolo  emancipa- 
to procreati  prima  dell'emancipazione  rimangono  nella  potestà  e  nella 


(8)  L.  5.  C.  A  emaoc.  fio.  (8.  49.) 
(0)  L  fi.  C.  eod. 
(10)L.3.C. /«/. 

(11)  L  6.  C.  de  patr.  poi,  (8.  47.) 

(12)  Ca>.  1. 137.;  S 10.  ì.  quia,  ^mùd.  jus.patr,  pot,  soìv,  (1.  12.)  I.  31.  D.  de 
tdopt,  (1.  7.)  L.  4.  C.  de  emanc,  (8.  49) 

(13)  L.  32.  L.  33*.  D.  de  ad*pt.  (1.  7.)  L.  16.  S  2.  3.  D.  de  Cur.  far.  (27. 10.) 
i.  W.  D.  de  cond.  et  dem,  (35. 1.);  Paul.  S.  R.  IV.  13.  S  *.  L.  ^-  D-  ^i  a  panate 
quU  moMum,  sii  (37.  12.) 

(14)  L.  5.  C.  deeman,  (8.  49)  ;  Nov.  89.  e.  11.;  Paul.  S.  U.  II.  25.  %  5.  Non  si 
ODObae  altana  ecceùone  pei  figliaoH  adottiTi  nelle  L.  10.  )»r.G  de  adopt.  (K.48.)  t^  3. 
J.  toi,  (1.  it.)  L.  32.  pr.  D.  de  V.  O.  (46.  1.);  V.  Buchok  Manuale  del  Giuii<la 
No.  17, 

(15) S  3.  J.  de  cap.  min.  (1.  16.)  L.  3.  %  1.  D.  eod.  (4.  5.)  L.  36.  pr.  D.  de  a- 
hi^  (1.  7.)  NoT.  81.  e.  2.  G.j.  1. 132.  111.  19. 

(16)  V.  appresso  S  130.  e  131. 

(lì)  1. 1.  L.  2.  C.  Th.  de  matem.  òon.  (8.  18.) 

(<*)  l*.  6.  S  3.  C.  de  òon.  quae  ìiò,  (6.  CI.)  $  2.  J.  per  fuas  pers.  (2.  9.) 

(*«)  I*.  31.  S  2  D.  de  donai.  (39.  5.)  L.  17.  C.  eod,  (8.  54.)  L.5.  C.  de  emanc, 
lS.49.)  ^ 


Digitized  by  LjOOQIC 


SC^4  rABTB   S»KCIALB 

famiglia  del  loro  avo  (SO).  Il  padre  può  per  riogratiludioe  de^  figliuoli 
rìvocare  remaocipazione  (21),  ma  i  figliuoli  una  volta  emancipati  nou 
si  possono  di  poi  arrogare,  se  non  quando  son  figliuoli  naturali  e  non 
già  adottivi  (22). 

S.^  La  patria  potestà  cessa  senza  una  capitis  diminutio  de*  figli:  i) 
per  la  morte  o  per  Ja  capiiis  diminulio  maxima  e  media  del  paierfanU- 
lias  (35),  ma  in  tal  caso  i  nipoti  procreati  da'figliuoli  che  soo  tuttora 
viventi  e  nella  famiglia,  cadono  sotto  la  potestà  di  costoro  (24);Quando 
la  morte  civile  è  avvenuta  per  la  prigionia  presso  il  nemico,  la  potestii 
può  anche  rivivere  per  effetto  del  po8tliminium(^S)^  quando  poi  la  ca- 
pitis diminutio  del  padre  era  una  pena,  si  faceva  quistione  tra  i  giure- 
consulti Romani,  se  la  grazia  gli  restituisse  anche  la  patria  potestà  senza 
ìina  particolare  ed  espressa  concessione  (26).  Diocleziano  decise  per  fa 
negativa  (27),ma  Costantino  in  fine  decise  pel  ristabilimento  della  patria 
potestà  (28).  2)  Per  alcune  dignità  del  figliuolo.  Pel  dritto  antico  solo 
i  sacerdoti  di  Giove  Flamin^s  diales  e  le  Vestali  divenivano  $ui  juris 
per  ragione  del  loro  ufficio  (S9).  Ma  Giustiniano  sciolse  dalla  patria 
potestà  anche  ì  Patrizi  (30)  ,  i  Consoli  i  Prefetti  del  pretorio  e  della 
Città,  i  Magistri  militum^  i  Procuratori  del  fisco  patroni  fisciù  gli  A- 
fjentes  in  rebus ,  i  Proximi  scriniorum ,  ed  i  Vescovi  (31).   3  )  Final- 
mente per  pena  secondo  le  disposizioni  di  Costantino ,  Teodosio  If ,  e 
Giustiniano,  se  il  padre  espone  i  figliuoli  (3S) ,  o  prostituisce  le  fi- 

(20)  Caj. 1. 135.  S  7.  9.  J.  ^aià. awdjas.  pair.pott. soti^, (1. 12.) L.  1. S^D- 
de  conjung.  cum  emanc.  liS,  (37.  8.);  Geli.  1. 12- 

(21)  L.  un.  G.  de  ingral,  Ui.  (8. 50.);  L.  u^.  C.  Th.  eod.  (  8. 14.  )  Gonfr.  eoo  la 
L.  11.  D.  de  his  qui  sui  (1.  6.):  V.  appresM  %  181.  N.  10-12. 

(22)  L.  12.  L.  41.  D.  de  adopi.  (1,  7.)  Confr.  con  b  L.  31.  %  !•  D.  eoe. 

(23)  Caj.  1. 127.-129.;  Ulp.  X.  2-4.  ;  pr.  $  1-3.  5.  J.  quib^  mod.  jus,  paU.  poi. 
soh.  (1.  12.) 

(24)  Vr.  J.  eod.  L.  5.  D.  de  his  qui  sui  (1.  6.) 

(25)  Caj.  1. 129.;  Ulp.  X.  4.  ;  §  5.  J.  eod. 

(26)  L.  13.  G.  de  sentent.  pass.  (9. 51.) 

(27)  L-  9.  C.  eod. 

(28)  L.  13  C.  eod. 

(29)  Caj.  1. 130.  m.  114.  ;  Ulp.  X.  5.  ;  Tadt.  Ann.  IV.  16.  ;  Geli.  1. 12* 

(30)  L.  5.  G.  de  consuliBus  (12.3.)  %  4.  J.  quiò.  modjas.  palr.pot.  soIp.  (1.^3.) 

(31)  Nov.  82.  prooem.  e.  1-3.  Mov.  123.  e.  4.  Confr.  U  L.  66,  G.  de  decurioe. 
(10.  31.)  GiastÌDMQO  stabilisce  il  principio  che  tuUe  le  dignità  le  quali  esentano  dal  de- 
curionatoy  debbano  ^nche  liberare  dalla  patria  potestà. 

(32)  L.  1.  L.  a.  C.  Tb.  de  expositìs  (5.  7.);  L.  2.  G.  de  infant.  expos.  (  8.  b2.  ) 
L.  16.  C.  de  nupt.  (5.  4.)  No?.  153.  e.  1.-  Nei  tempi  anlicbi  il  padre  poteva  sempre 
reclamare  i  suoi  figlinoli  esposti  da  coloro  che  gli  aveau  raccolti,  se  avesse  loro  rimborsa- 
to ciò  che  aveano  speso  ;  J.  Gotbefndus  ad  L.i.  G.  Th.  de  expos.  (8.  52.) 
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glie  (55),  0  contrae  imnmtrimòBio  incestuoso  (M).  La  patria  potesti 
ma  si  estingne  per  prescrizione,  sebbene  la  circostanza  Ai  aver  lasciato 
per  hfligo  spazio  di  tempo  cbe  i  figli  Tivessero  come  9uijwris  possa  es- 
dudeie  il  padre  dal  farla  iralere  (55).  Per  contrario  tra  i  modi  di  estin- 
zione si  paò  anche  annoverar  quello  di  nna  sentenza  ingiusta  ma  pas- 
sata in  gindicato,  la  quale  abbia  dichiaiata  estintala  patria  potestà  (56), 
0  dì  mia  restituzìime  conceduta  contro  una  adozione  o  legittimazio* 
ne  (31),  ne'  quali  casi  i  figliuoli  escono  dalla  Camiglìa  senza  patire  una 
propria  captila  dimimUio^  perdio  si  finge  che  non  n  abbiano  mai  ap- 
partenoto. 

2)  Relazioni  givridiche  tra  gli  a$cendenti  e  discendenti. 

S  99.  In  generale  parecchie  relazioni  giuridiche  bau  luogo  tra  gli 
ascendenti  e  i  discendenti  senza  aver  riguardo  alla  patria  potestà. 

1.^  Gli  ascendenti  e  i  discendenti  son  reciprocamente  tenuti  di  pre* 
staisi  gli  alimenti  in  caso  di  necessità.  Per  verità  questo  dovere  in  pri- 
mo luogo  è  imposto  al  paierfamilias  (i) ,  il  che  é  fondato  perfino  so- 
Fa  una  legge  di  Romolo  (f );  ma  dipoi  Tobbligazione  degli  alimenti  fa 
<^stesa  non  pure  a  tutti  gli  ascendenti,  ma  eziandio  ai  discendenti  (5), 
^  anche  quando  s' impugni  la  parentela,  debb'esser  provvisoriamente 
adempiuta  (A).  Quest'  obbligazione  presuppone  una  effettiva  necessi- 
tà (5),  ma  si  estende  al  mantenimento  conveniente  allo  stato  di  alcuno 
àlimeiUa  civilia  (6).  L'obbligazione  di  dotare  si  vuol  riguardare  come 
uoa  spedale  applicazione,  o  un  dovere  speciale  degli  alimenti  (7). 

(33)  L.  12.  e.  A  Bpise.  sud.  (1. 4.)  L.  e.  C  ^  ^eeUtc.  (il.  40.) 

(34)  Hot.  U».  e.  a. 

(35)  L.  25.  pr.  D.  de  eiopi.  (1. 7.)  L.  1.  C  de  patria  foi.  (8. 47.) 

(SS)  L.  1.  S  ^-  !>•  ^  •'^-  '^^'  (^*  9^0 

(JI)  L.  8.  S  6.  D.  de  minor  (I.  4.)  L.  1.  S  2.  D.  ai/  Set.  Maced.  (14.  «.)  L.  «. 
S  !•  D.  ^  èc9.  pou.  (87. 1.)  ;  L.  9.  pr.  G.  Tbt  i^»  koa.  damn.  (9. 42.)  Gonfr.aiidie 
la  1. 1  C.  li  adp.  remiud,  (2. 27.) 

(1)  C.  5.  pr.8  1.  8. 7. 1.9.  D.  de  agn.  et  éknd.  Uh.  (25.3.)  L.8.  S  8.  C.  de  òcm. 
9^  Ut.  (8.  81.)  L.  2.  C.  de  imfaut.  exp9s.{H.  82.)  Gonfir.  andie  la  L.  86.  S  ^  ^« 

(2)DioD.Hil.n.  18.1X.22. 

(3)1.8.  pr.S  1-7. 18-18.  D.iTtfo^.  et  a!.  Ufi.  (28. 3.)  L.  8.  S  5.  C  A  Aw. 
^110^/1^.(8.81.) 
(4)L.  8.S8-10.D.  M^. 

(S)  L.  8.  %  7.  n.  ecd.  L.  1-3.  C.  de  ai.  liB.  oc  panai.  (8. 28.) 
(S)U  8.  $7.  IO.  12.D.  èMT.  !..  3.  L.  4.  C.^. 
(7)  V.  appretto  S.  Ilo. 
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2.^  1  discendenti  debbono  prestar  rispetto  a  tatt'  i  loro  asceDdcntì 
rewertniia^  obiequiwmy  pietas  (8),  dal  che  procede  che  non  possono  pe- 
nalmente agire  contro  di  loro  fì)^  e  negli  affari  civili  non  possono  me- 
narli in  giudizio  senza  averne  avuta  licenza  dal  magistrato  (10)  *,  che 
tMe  le  azioni  infamanti  contro  gli  ascendenti  sono  totalmente  esclu- 
se (Il  ),  cene  del  pari  tutte  le  azioni  che  contengono  rincolpazionedi 
un  dolus  (12),  ed  inoltre  la  exceptio  doli  e  metus  (15),  e  la  rcsUtuzio- 
M  nello  stato  primiero  (i4)  ;  che  non  può  chiedersi  da  ascendenti  il 
gtarunentD  ddia  caluimia  (i5)  \  che  V  uccisione  degli  ascendenti  cri- 
mmparricidii  vien  punita  molto  piii  severamente  che  ogni  altro  omi- 
cidio (16) ,  il  che  però  Ck>stantino  estese  parimente  alla  uccisione  de' 
Cgli  (17)*,  e  che  le  ingiurìe  contro  gli  ascendenti  non  solo  si  debbono 
riguardar  sempre  come  injuriae  atroces{  1 8),  ma  ancora  di  officio  pos- 
sono venir  puirite  dalla  pubblica  autorità  (1U),  Una  legge  del  Re  Ser- 
vio Tullio  disponeva  anche  che  si  punisse  di  morte  qualunque  alten- 
iato  contro  i  goiilori  (20).  Dal  rispetto  dovuto  agli  ascendenti  dipen- 
ile aneite  senza  did)bio  che  se  essi  son  debitori  decoro  discendenti  pos- 
sono solo  essere  obbligati  a  pagar  tanto  che  loro  resti  di  che  mante- 
persi  guoiUum  facert postimi  (i^). 

3.^  Cosi  gli  ascendenti  come  ì  discendenti  debbono  reciprocamente 
considerarsi  ne^  loro  testamenti  (22)  \ 

(g)  L.  1.  pr.  S  i.  L.  9.  D.  de  oèseqmio  (37. 15.)  L.  4.  D.  i&  curai,  fur.  (-27.10.) 
L.  4.  S  3.  L.  6.  D.  de  injus.  toc,  (3.  4.) 

(0)  L.  11.  S  1.  D.  de  acciis.  (4g.  2.)  Not.  115.  e.  3.  $  3. 

(10}  S  3.  J.  depoea.  tem,  Uiig.  (4. 16.)  L.  4.-10.  L.  23.  L.  21.  D.  de  injussoc, 
(I-4.) 

(il)  L.  il.  %\.\i.d€dolo  (4.  S.)  L.  2.  pr.  L.  5.  S 1.  L.  7.  S  4.  D.  de  oheq. 
(37. 15.) 

(12)  L.  2.  S  1.  L.  5.  pr.  %  1.  L.  6.  L.  7,  pr,  $  2.D.  eod. 

(18)  L.  7.  S  2.  D.  eod.  L.  4,  g  *«•  31.  D.  de  doli  exc.  (44. 4.) 

(14)  L.  2,  C.  ^Miet  mdferf.  pufs  (g.  42.)  ;  V.  sqpn  S  ^1. 

(15)  L.  7.  S  8.  D.  1^  oòseq.  (37. 15.) 

(16)  L.  6-10.  D.  de  bge  Pmnp^  depankid.  (48. 9.)  L,  oa.  €.  de  lùs  guipsreni, 
gaUUrasoccid.  (9. 17.)  $  6.  J.  4^  paèLiud.  (4. 18.) 

(17)  L.  vn.  G.  cU. 

(IS)  L.  7.  S  7.  8.  D.  demìur.  (47. 10.) 

(19)  L.  1.  S2. 3.  D.  de  as^f.  (37. 15.)  1.  4.  C.  depalr.  pot.  (8.  47.) 

(20)  Fette  p.  Pianue. 

(21)  S  38.  J.  «Af  aci.  (4.  6.)  L.  17.  D.  de  re/ud.  (42. 1.)  L.  7.  §  I .  D.  de  obs^q. 
(37.  15.) 

(22)  %  1.  J.  de  moff,  tesi,  (2. 18.)  !iov.  115.  e  3.  4. 1  pArttcolari  ialoroo  a  ciò  si 
apparteogODo  al  dritto  di  succeisbnc. 
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4.®  E  gK  ascendenti  Icmiio  otteniito  daCioslfaiteoo  il  dritto  A  bo- 
molare  V  erede  su  lora  disoendenti  passi ,  il  cbie  fìi  detto  ^UbitUuiio 
txmficri»  8.  ftUMt  p9tpUkari$  (33).  In  quanto  al  dritto  antico  può  aiH 
die  qui  lagqxnrtarfti  che»  : 

5.®  Secondo  l'editto  del  pretore  i  legati  fatti  agli  ascendenti  e  di* 
scendenti  rimangono  fenni  quando  viene  impetrata  la  bonormmposBes-' 
«io  MUra  iabuUu  (i4),  e  che  : 

6.^  Gli  ascendenti  e  discendenti  furono  anche  eccettuati  dalle  limi- 
taùoBi  della  successione  testamentaria  per  la  legge  Julia  et  Pafia 

&)k)  alla  madre  e  non  gli  agli  altri  ascendenti  è  data  la  bcoitè  df 
richiedere  che  sia  a  lei  commessa  l'educazione  de'  pupilli  in  mancanza 
deljMtfer  familias  (96)  ;  ma  Antonino  Pio  estese,  anche  questa  facolti 
m  quanto  permise  alla  madre  di  togliere  l'educazione  altresì  dalle  ma^ 
ni  del  padre,  quando  egli  se  ne  fosse  mostrato  incapace  [il).  Coloro 
che  senza  una  formale  adozione  hanno  allevato  de'fanciuUi,  in  genera- 
le BOD  entrano  perciò  nel  rapporto  di  ascendenti  coi  Ichto  alumtU  (28); 
non  pertanto  costoro  neppure  possono  intentar  contro  di  essi  delle  a* 
i«OQi  penali  (29). 

S)  Effetti  giuriiiei  detta  parentela  in  generale. 

%  i60«  Q  ha  pure  un  buon  numero  di  dritti  ed  obbligazioni  di  pSh 
reolela  che  si  riferiscono  ai  collaterali  ed  in  parte  anche  ai  semplid 
affini,  e  che  per  verità  debbono  trattarsi  separatamenfe  in  diversi  luo- 
ghi, ma  nondimeno  è  bene  che  qui  si  riuniscano  e  aeneihccia  un  cenno. 

i.^  Il  più  esteso  effetto  è  il  dritto  alla  reciproca  successione,  il  qua- 
le però  secondo  il  dritto  antico  era  ristretto  agli  agnati ,  ma  di  già 
nett'ediUo  del  pretore  fti  conceduto  a  parecchi  cognati,  e  venne  sem- 
pre più  allargandosi  in  fino  a  che  Giustiniano  diede  ii  dritto  di  succes- 
sione a  tutti  i  parenti  del  sangue  (  I  ), 

(23)  L.  9.  C.  de  im/mò.  et  ah  subsì.  (6.  M.)  S  i-  ^*  ^  '^Z»^*  ^^^st.  (9.  fl^.)  I 
puticoiarì  debbono  parìmeiite  esMr  rìterhati  al  dritto  di  sacceMkme. 

(24)  L.  l-iO.  D.  de  legai,  prMsU  (87.  tf .) 
(25)UIp.XVll.2.XVIJI. 

(26)  L.  1.  G.  uhi  pupilli  (5. 49.) 

(27)  L.  1.  S  3.  L.  3.  S  5.  D.  de  Hi.  exhiS.  (43.  30.) 

(28)  L.  3.  S  4.  D.  de  US.  àom.  exhiò.  (43.  S9.)  L.  132.  D.  de  V.  U.  (4$.  1.) 

(29)  L.  17.  C.  de  his  qui  occus,  non  post  ^  (9.  I.) 

\S)  1  particolari  intorno  a  ciò  si  redranno  nella  teorica  della  aneoestioiie. 
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aeroitar  la  tutela  aopra  quei  parenti  che  lian  bisogno  d'  qb  totore ,  il 
percbè  anche  sotto  questo  rapporto  in  origine  non  si  teoea  conto  che 
de'  soli  agnati,  ma  piìi  tardi  sottentrò  air  agnazione  la  parentela  dd 
sangue  (2). 

.   3.^  Con  ciò  parimente  ha  relazione  l'obbligo  di  ridiìedere  dal  magi- 
strato la  nomina  del  tutore  per  que'parenti  che  ne  abbiano  bisogoo(5). 

4.^  Inoltre  in  più  casi  non  solo  la  parentela  ma  anche  raffinila  è  ub 
impedimento  al  matrimonio  (4)-. 

5.^  Ancora  gli  stretti  parenti  o  aflBni  non  possono  essere  obbligati 
a  far  testimonianza  in  giudizio  l'un  contro  T  altro  (5),  il  che  i  genitori 
e  i  figli  non  possono  neppur  se  vogliano  (6), 

6.^  Secondo  un  antichissimo  costume  i  cognati  e  gli  affini  ibnnava- 
no  in  piii  casi  un  tribunale  di  famiglia  (7)|  nel  quale  però  potevano  es- 
ser chiamati  anche  gli  amici  o  uomini  eminenti  (8).  Negli  antichi  tem- 
pi sifibtti  tribunali  di  femiglta  erano  principalmente  convocati  quando 
un  marito  si  vedeva  in  necessità  di  osare  uno  special  rigore  contro  sna 
moglie  (9),  0  il  padre  contro  suo  figlio  (10)  ^  anche  il  magistrato  tal- 
volta commetteva  al  tribunal  di  famiglia  la  punizione  di  qualche  de- 
litto, abneno  quando  si  trattava  dì  donne  (il)»  Ma  nel  dritto  romano 
piti  recente  di  ciò  non  rimane  altro  se  non  che  pe*  delitti  più  lievi  de' 
minori  che  non  sono  più  sotto  la  patria  potestà ,  si  riuniscono  i  pili 
.vecchi  parenti ,  e  possono  mfligere  una  pena  domestica ,  mentre  i  de- 
litti più  gravi  debbono  lasciarsi  punire  dalla  pubblica  autorità  (i2). 

7.^  Le  disposizioni  riguardanti  l'educazione  di  un  pupillo  si  debbo- 
no prendere  dal  Pretore  sul  parere  di  un  consiglio  di  fomiglia  di  co- 
gnati ed  affini,  e  costoro  possono  anche  venir  costretti  ad  assuoiere  il 
peso  dell'educazione  (13). 

(2)  V.  S  131.  e  137. 

(3)  V.  S  140. 
(4)V.S10*. 

(5)  L.  4.  L.  5.  D.  de  iestìè.  (23. 5.)  L.  10.  pr.  D.  i^grad.  et  affin.  (38. 10.) 

(6)  L.  e.  G.  i^if  ^//^.  (4. 20.) 

(7)  Sueton.  in  Uber.  e.  35;  Taeit.  Ann.  XIII.  33. 

(8)  Valer.  Max.  V.  9.  §  1.;  Seneca  de  Clement.  e.  15. 

(9)  Sueton.  1.  e;  Tacjt  1.  e;  Dion.  Hai.  11.25.;  Lìtìì  Epit.  XLVUI.;  Valer.  Mat. 
n.  9.  S  2.  VI.  1.  S  1.  VI.  3.  S  8.  Ptin.  U.  N.  XIV.  13.  ;  Terlall.  Apojog-  «.  6. 

(10)  Valer.  Max.  V.  8.  S  2.  V.  9.  S  1.  HI.  5.  $  1,;  Seneca  1,  e. 

(11)  Ut.  XXXIX.  18.;  Valer.  Max.  VI.  3.  $7. 

(12)  L.  nn.  CVtf  emead,  propina ,  (9. 15.) 

(13)  L.  1.  D.  ubipupUli  (27.  2.) 
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8.*  tkà  concorso  i  parenti  del  debitore  nella  vendita  de'  beni  hanno 
per  h  eompra  un  dritto  di  preferenza  rispetto  agli  attri,tranne  solamen- 
te rispetto  ai  creditori(l4).Molti  altri  effètti  antiquati  della  parentela  si 
trovano  andie  nel  dritto  antico.  A.  I  parenti  per  la  pena  deir  infamia 
doveano  reciprocamente  vestire  a  bruno  y  gli  ascendenti  e  discendenti 
per  vn  anno  Romuleo  di  10  mesi,  gli  altri  parenti  per  8  mesi  (45)»  B« 
I  paotati  ed  m  parte  anche  gli  affini  erano  fra  loro  dispensati  da  pa* 
recdiie  restrizioni  legali,  segnatamente  dalla  Lea  Furia  iestamerUet' 
ria[\tl)e  dalla  Lex  Cincia  (1*7).  C.  Quando  alcuno  provocava  un  de- 
creto del  popolo  pel  conferimento  di  un  potere  straordinario,!  suoi  co- 
gnati 0  affitti  non  potevano  ottenere  cosiffaitto  potere  (i8).  D.  Nelle  a- 
àoDi  ed  accuse  per  omicidio,  in  caso  di  concorrenza  di  più  persone  che 
temessero  agve,  la  preferenza  spettava  ai  cognati  ed  affini  dell'  ucci- 
so (19),  ed  inoltre  non  erano  ad  essi  di  ostacolo  alcune  ragioni ,  le 
quali  in  altri  casi  gli  avrebbero  impediti  dall'  accusare  (20),  ed  il  difet- 
to di  pruova  non  gli  faceva  incorrere  nelle  pene  delle  accuse  mal  fon* 
date  (Si)  ^  ma  per  contrario  E.  secondo  la  lex  Pompeja  de  parricidis 
(verso  r  anno  di  R.  700)  Pomicidio  di  parenti  ed  affini  è  sempre  punito 
comenifomicidlo  pfìi  grave  (22).F.  I  parenti  di  colui  che  ingiustamen- 
te era  tenuto  in  ischiavitii  potevano  anche  a  suo  malgrado  intentare 
na'  azione  per  rivendicare  la  sua  libertà  (23).  G.  Un  antico  costume 
diede  anche  ai  parenti  di  una  donna  fino  al  grado  di  sobrini  (  inclus.  ) 
3  jiM  oKuli  nel  salutare  (24) ,  il  che  stava  in  relazione  con  ciò ,  che 
secondo  il  dritto  antico  con  questi  parenti  appunto  non  era  permesso 
il  matrimonio  (25). 

(14)  U  i6.  D.  de  rea.  mtet.  /gd.  posi.  (4S*  9.) 

(15)  Pini.  L  21.  S  13.  Fnfm.  Vatic  $  391.  ;  Fiatare,  in  Nama  e.  12.  ;  Pesto  p. 
Ifiwi^Goiifr.  L.  9.  C.  de  seeund.  nupt.  (5.  9.) 

(16)Ulp.  prooem.  $  9.  XXVni.  7.;  Ga}.  II.  229. 

(«iPiagm.  Yatic.  %  293. 99M11.  ;  Pani.  IV.  1.  J  11.  V.2.  %  1.  L.  «.  «.  7.C. 
lÌL  tU  danai,  {fi.  iZ.) 

(18)  Gc  de  leg.  agrar.  contro  Rnll.  II.  8.  pm  domo  e.  90. 

(19)  L.  5.  %Ji.dekis  qui  effud.  (9.  3.) 

(90)  L  9.  pr.  L.  11.  D.  de  accus.  (48.  2.)  Gonfr.  con  la  L.  1.  L.  8-10.  D.  cod. 
**  4.  C.  de  kis  ^ai  accus.  non  pass.  (9.  1 .) 

(Si)  L.  14.  D.  depubhjud.  (48. 1.) 

(fi)  L.  1.  L.9.  S 1.  D.  de  ìege  Pomp.  de  parric.  (48.9.)  Gonfr.  con  la  L.  3.  %  3. 
^'Oiteg.  Cornei,  de  Sicar.  (48,  8,) 

(23)  L.  1^.  D.  de  lièermlicmaa  (40.  |9.) 

(M)  Atheoaeiit  XI.  p.440.ed.  Scieeigh.  p.4«4.  Fiatare.  Qoaest.  Rom.  %  C,  Flifl. 
H.  N.  XIV.  14.;  Geli.  X.  93. 

(25)  Tac.  Ann.  Xil.  5  ;  Goilat.  VI.  9.  Ricuse  op.  r.  p.  18.  teff. 
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HO  FASTE  fiVCGULK 

lY .  fOEMAZIONE ED  ESTIHUOllE  DELIA  PARENTELA. 

§  401.  Il  modo  come  regolarmente  si  forma  la  parentela  ri  deduce 
dalla  sua  stessa  nozione.  Nondimeno  quando  alcuno  è  stato  adottato  o 
afrogatOf.eglì  è  tenuto  come  agnato  degli  agnati  del  suo  padre  adot- 
tiyo  (I),  mentre  per  rapporto  ai  cognati  di  costui  non  si  forma  alcun 
ìegune  di  parentela  (2),  e  tanto  meno  per  rapporto  alla  moglie^la  qua- 
le non  acquista  alcun  dritto  di  maternità  (3).  Per  contrario  la  legitti- 
magione  produce  in  tutto  le  medesime  relazioni  di  parentela  che  la  na- 
scita legìttima  ^  e  per  conseguenza  la  parentela  che  ne  risulta  non  lia 
semplicemente  luogo  per  rapporto  agli  agnati  (4),  bisogna  però  eccet- 
tuarne la  hgitifMiio  per  euriae  dationem ,  la  quale  tenea  luogo  deBa 
legittima  nascita  solamente  per  rispetto  al  padre  (5).  Per  ciò  che  ri* 
guarda  V  estinzione  della  parentela ,  per  verità  essa  nel  caso  di  nna 
capitis  dimmUio  maxima  e  media  si  tiene  come  perfettamente  estin- 
ta (6) ,  ma  al  contrario  per  una  eapitie  diminuito  minima  cessa  sol- 
Jtanto  V  agnazione ,  e  continua  a  sussistere  la  cognazione  (7) ,  parche 
questa  non  sia  semplicemente  fondata  wpck  un'  adozione  (8).  Oltre  a 
ciò  la  parentela  può  anche  venir  annullata  da  una  sentenza(9),  ma  non 
già  da  una  rinunzia  (<0)* 


(i)  L.  7.  L.S3.  D.  Aa^.  (1. 7.) 

(5)  L.  23.  L.  36.  D.  eo^. 

(4)  L.  10.  L.  li.  G.  iematwr.m.  (8.  37.) 
(8)  NoT.  79.  e.  4. 

(6)  Caj  1. 138.  4».  ;  Ulf .  X.  3.  4.  j  8  W'  *•  f"''-  »oÌ.  Jas.  pair  poi.  ick. 
(1. 13.)  %e^.ì.deeap.mÌM.  (1. 16.) 

(7)S3.1.4rf^lk^«y*./af.(1.16.)L.8.S9.  I..6.  L.Ì1.  D.  de  c^.mi*. 
(4.  5.)  ;  Cij.  IIL  Conf r.  con  h  L.  8. 9.  de  R.  J.  (M.  17.)  ;  Gaj.  I.  158'. 

(8)  S 10. 11.  J.  d€  hertd.  fMf  «3  Uuesi.  (3. 1.)  L.  17.  L.  63.  S  1.  D.  ^  nV» 
wuft.  (».  3.) 

(9)  L.  1.  S 1).  L.  1  L.  3.  pr.  D.  de  ei».  et  tOeni.  &.  (^9. 3.) 

(10)  L.  3.  G.  de  emm.  (8. 49.) 
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Dtt.  MiTmUNilO  %ii 

CAPnoi.o  II. 

DU.  MAniMONlO  (*)« 

I.  NOUONE  B  NATUBA  GIURIDICA. 

%  in.  Fra  le  due  principali  opinioni  che  int<Mnio  al  raK>orto  de* 
due  sesti  trovansi  presso  i  diversi  popoli  più  o  meno  fortemente  ^tolr 
fite,  secondo  cui  o  si  riguarda  il  maschio  come  un  essere  da  so  già 
paletto  e  compiuto,  al  quale  si  è  data  per  assistenza  la  donna  coma 
iiB  essere  Inferiore  e  subordinato ,  o  non  si  reputa  la  persona  umana 
ìiteramente  perfetta  che  nella  unione  de'  due  sessi,  quest'  ultima  fli 
ricevsta  nel  dritto  romano ,  e  fin  da'  tempi  più  antichi  ne  fu  per  cod 
dire  il  fimdamento.  In  conseguenza  di  dò  l'unione  coniugale  tra  l' uo- 
mo e  la  donna  dovè  tendere  alla  maggior  possibile  oomunioDe  di  vita^ 
ed  ia  certo  naodo  alla  coaftasiOBe-  de^  medesimi  in  una  soia  persona ,  » 
solo  allordiè  qjoestD  scopo  si  otteneva  potea  valer  come  matrimonio 
matrinumiumj  mifiiae  f 4> ,  ed  appunto  per  questa  ragione  non*  pote- 
n  esser  cbe  monogama  (2) ,  e  sol  come  conseguenza  del  naturale 
istinto  veniva  derivata  da1;iis  naturate  (3).  Dalla  osservanza  di  tutte 
le  condizioni  legali  di  una  tale  unione  risulta  la  nozione  del  matrimor 
aio  legittimo  justum  s.  leqUimum  mairimonium ,  ii^  cui  concorrono 
totr  i  requisiti  lejfali  (4) ,  e  che  dal  suo  etTetto  vien  chiamato  ancora 
mifimanium  tib$rorum  quaerendarum  cauta  (5) ,  perchè  un  uomo 
iK)Q  può  aver  figliuoli  che  da  un  legittimo  matrimonio  (6).  Ma  per  lunr 
go  spazio  di  tempo  il  matrimonio  legittimo  presso  i  Romani  potè  esser 

n  On^em  A  uxùr&  JRamms  Jfbop.  1727.  •.  ;  Héusé  ènm  pitrincmiale  lei* 
«aja».  Beritoo  1814.  9. ,  Eggen  mila  nator*  «  taUe  proprieii  édP  «dIìco  naUilno* 
aÌD  RiMno  tto  la  nu»j .  Allotta  1833.  a. 

(1)S  i.  h  A^sir.  poU  (1.  9^  L*  1.  D.  itriiu  wupi.  (a3«  %,);  Gc  de  «Ific.  I. 
n.  ;  Ptetarc.  q[iiattt.  lUm.  princ.  S'7-  ^-  i*  I>*^  «^^  'vr^  «/*.  (3tt.  %)\  Hàsse  1. 

«St-io. 

(2)V.ippK«oSl06. 

(4)Ulp.  V^  2.;  L.  37.  T^^^muk.  (M.l.)  L.  19. 8  1.  D.  éulhg.  Jn/.  dé^dufk 

(5)  Geli.  nr.  a.;  MÌKrob.Satani.  1. 16.;  Plaut.  Aaliil.  U.  1. 1 .26.;  Pesto  p.^^tto^ 
*;  SwioD.  la  Gacsare  e.  Al^Caì^  L  89.Ì  Vip.  III.  3.  L.  9.  C.  de  nu^t,  (9.4.) 
(«)V.iopra$U. 
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ut  9àmL  nneuMM 

di  dae  qpecie,  o  tak  che  la  donna  cadesse  in  potestà  del  marito  in  i 
fium  eommtio^  o  senza  questo  rapporto  di  soggezione,  mairiaMmiu9m 
tantum  (7)  ;  ma  nel  dritto  più  recente  non  rimane  che  qnest'  ultima 
forma  (8) ,  la  quale  al  presente  si  suol  dinotare  con  V  espressione  di 
matrimamo  libero.  La  maggior  parte  del  dritto  matrimoniale  de'  Ro- 
mani è  di  una  natura  assoluta ,  ed  esclude  il  privato  arbitrio  ;  nondi- 
meno anche  parecchi  rapporti  risultanti  dal  matrimonio  possono  per 
convenzione  venir  determinati  mediante  patti  nuziali  paetu  m^ialia 
s.  dotalia  (9)  \  soltanto  alle  regole  generali  che  una  convenzione  non 
può  andar  contra  leges  et  ju$  publkum  et  bono$  moree^etjus  (erl»i(iO) 
qui  si  aggiungono  eziandio  le  particolari  restrizioni  che  nella  oooven- 
zione  non  si  può  contenere  alcuna  donazione  tra  i  conjugi  (ii)o  alcun 
patto  pel  quale  sicno  scemati  i  dritti  legali  della  moglie,  quo  deterior 
fit  conditio  mulieris  (12). 

n.  DRITTO  E  CAPAQTA'  DI  GONTRAR  BIATRIBIOKKI* 

4  )  Principii  generali. 

%  i03.  La  facoltà  di  centrar  matrimonio  è  in  triplice  modo  limi- 
tata: 

i.^  I  conjugi  debbono  esser  capaci  di  consentire,  altrimenti  il  matri- 
monio è  interamente  nullo  (4). 

^.®  In  parecchi  casi  si  richiede  anche  il  consenso  di  terze  persone, 
4)  1  figliuoli  sotto  la  patria  potestà  han  sempre  bisogno  del  consenso 
del  loro  paierfcmilias  (3),  e  quando  si  trovano  insieme  col  padre  sot- 
to la  potestà  deir  avo  ^  han  mestieri  anche  del  consenso  di  costui  (5) , 
salvo  il  caso  di  assenza  del  paterfatnUias  se  siasi  prolungata  per  tre 

(7)  Cic.  Top.  e.  4. 

(8)  V.  appresso  8 106. 

(9)  L.  12.  %  1.  de  pati.  dU.  (53.4.) 

(10)  L.  1.  6.  e.  7.  27.  D.  eod,  L.  14.  %  1.  L.22.  pr.  D.  sol.  maU.  (913.)  L.31. 
pr.  C.  dejundoi.  (5. 12.);  CoDsult.  ▼et.  leti  IV. 

(11)  T.  appresso  %  109. 

(12)  L.  27.  S  2.  D.  depacu  (2.14.)  L.  38.  D.  de  fare  dot.  (23.  3.)  L.  14.  t.l7. 
D.  de  paci.  doi.  (23. 4.)  L.  6.  C.  de  paci,  conp.  (5. 14.) 

(1)  L.  14.  D.  de  sponsùl.  (23.  i.)  L.  16.  $  2,  L.  30.  D.  ^  rUu  vvpt.  (23.  2.)  : 
Paul.S.R.a.l9.S7. 

(2)  Pr.  J.  de  nupt.  (1. 10.)  L.  S.  L.  3.  D.  eod. 
(3)L.l6.Si.L.9.pr.L.3.D.««M/. 


DigitizedbyLjOOQlC 


MUf   MATBiBIOIIIO  SIS 

naiéofoik  suo  àlkBilaBBmeiit&9  e  salirò  che  non  vi  sia  iiiim  ragi^^ 
fob  malico  da  oppone  al  matrimonio  (4)»  U  silenzio  del  padre,  qoan- 
do  egli  oanoioe  la  cdelM^oDe  del  matrimonio,  vale  come  un  permes^ 
so (5),  ed  Q  matrimonio  divien  valido  per  la  posteriore  approvazio* 
ae  (6);  di  piii  quando  l'opposizione  aia  irragionevole  si  può  dalla  pub* 
Ito  antoità  supplire  il  consenso,  secondo  la  disposizione  delia  Lex 
hlitì^n  Papia  B^ppaea  (7),  e  lo  stesso  è  in  caso  di  demenza  del  padre; 
«pieslo  nltìmo  punto  da  prima  era  controverso,  ma  di  poi  fa  ammesse 
daGimfittanoeon  la  xestriztone  che  il  magistrato  dovesse  convocare 
acoasigUo  1  tutori  e  i  più  ragguardevoli  parenti  de'  figli  (8).  in  ogni 
altro  caso  la  mancanza  ùA  consenso  paterno  rende  nuUt)  il  matrimo* 
ab  (9)f  S)  Por  le  persone  indipendenti  in  generale  non  v'  ò  mestieri 
del  consenso  di  altri  (IO)  *,  nondimeno  il  padre  può  legare  alla  madre 
O  dritto  di  consentire  al  matrimonio  delle  figlie  (li)*,  ancora  le  donne 
nmiorìdebbono  sempre,  anche  quando  fossero  vedove, richiedere  il  con- 
senso dd  padre,  e  sé  questi  sia  morto,  della  madre  e  de'  prossimi  pa* 
reDti,  ed  in  tal  caso  se  si  rifiati  di  consentire,  dee  decidere  il  magistra- 
to (12)  ',  inoltre  una  liberta  che  abbia  fatto  divorzio  dal  suo  patrono  o 
un  schiava  manomessa  per  cagione  di  matrimonio  non  può  mai  mari- 
tarsi con  altri  contro  la  volontà  del  patrono  (15) ,  e  secondo  il  dritto 
antico  generalmente  le  donne  non  potevano  maritarsi  per  la  in  nu!^ 
num  coRoenlio  senza  il  consenso  de'  loro  legìttimi  tutori  (14). 

3.®  Finalmente  si  dee  avere  la  capacità  di  centrar  matrimonio  cor^ 
nMan  (15)  tanto  in  generale,  quanto  per  rapporto  alla  persona  con 
la  quale  alcuno  si  vuol  maritare,  imperocché  vi  sono  degl'impedimen- 
ti] L.  e.  S 1.  L.  10.  L.  il.  D.  «>/.  L.  12.  S  3^  !>•  démapiif.  (40.  IK.) 
(S)  U  7.  S  i.  B.  A  spoÉuaL  (18.10  L.5.  C  de  mupi.  (3.1.)  ;  FniKiii.Yit.  S 102.) 
(«)  1. 18.  D.  ietwe  dot.  (33.  8.)  L.  25.  C.  iJlf  Am.  Inter  V.  et  U.  (5. 16.) 
(7)  L.  19.  D.  de  rUu  nufU  (23*  2.)  probdbilnMnte  la  U»  Julia  et  Papia  f^pfoem 
^  35.  am  attrìbmto  al  Pretore  il  dritto  iK  rapplinB»  e  faealo  wm  fu  eiteio  ai  Gofenuh 
**!  CBS  ^  SetliiBio  Severo* 
(8)1.  Ì5.  C.  ée  nupt.  (&  4.)  pr.  J.  eod.  (1. 10.) 

(9)  i^  11.  D.  destata  kom.  (1.  8.)  L.  2.  L.  18.  D.  de  ritu  mtpt.  (23.  2.)  L.  13. 
S  <^.  D.  adleg.  Jul.  de  aduli.  (48.  8.)  L.  7.  C.  dg  mapt.  (8.  4.) 
(iO)  L.  28.  L  28.  G.  ^  fte  ui^U  (13.2.) 
(li)L.62.pr.D.AM^. 

(12)  L  1.  L.  18.  L.  20.  G.  eod.  (8. 4.) 

(13)  L.  48.  L.  81.  D.  eod.  L.  11.  D.  ded^rt.  (24. 2.)  L.  1.  G.  de  meest,  aapt. 
P.5.) 

(14)  Gè.  prò  Fiacco  e  84. 
tt5)Ulp.V,2.3: 
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U  astolttti  cbe  sono  di  ootecdo  a  qi^Mfoglift  natrtecmiD'e  Al||l^  itn* 
pedifnentl  rddtit i  ebd  inpedisooiio  BOttantè  il  matiioioflio  oon  ceste 
detennioate  persone»  Quest'  ioipediineoU,  i  qmli  ndla  maggier  parte 
8011  fiMidati  sopra  spoetali  proibiiioni  >  portano  per  eonsegueaaa  non 
solo  la  iovaliditè  del  ttatrimoiiio  (46),  ma  ante  ddle  pene  per  la  tra* 
sgressiooe  (IT),  ed  in  qoasta  materia  V  ignoituiza  Ubera  soMiaiio  dal- 
la pena,  ma  non  toglie  la  invalidità  (I8).  NondìmMio  da  metti  impedi- 
menti si  pHb  avere  dispensa  (10)  ;  ed  inoltre  ci  ha  de'easl  fu  cfti  la 
tcasgcessione  porta  solo  ma  pena^mail  matrimonio  rimane  va1ido(9<9, 
degli  altri  casi  ìa  cui  il  matrimonio  vien  tolerato  e  rispettate  oeoie  iu 
matrimonio  di  eoseiensa  nMralmento  obbligatorio^  matrimomum  4$^ 
stum  senia  Ae  però  produca  «Atti  dTili(9l), ed  anche  degli  fldtri  ca- 
si, in  cui  il  matrioioiiio  non  ha  valore  Ine  a  che  r  impedimento  imt  è 
cessato,  ma  cessato  che  sia,  da  sé  stesae  si  oQStvalida  (22). 

9)  b^iwmUi  del  matrimmo  in  particolare. 
9ul»r«iBirtiwinW. 


§.  lOi.  Come  cagioni  degV  impedimenti  retativi  ci  si  presentano: 
1.^  La  ditergità  di  stato,  i)  Niun  legittimo  matrimonio  poteva  aver 
luogo  tra  Romani  e  stranieri  (1),  quando  il;u#  connuhii  non  fosse  sta- 
to conceduto  o  a  tutto  un  popolo  mediante  confederazione  (3),  o  indi- 
vidualmente ad  alcuno  mediante  on  privilegio  (3)*  Intanto  il  matrimo- 

(Ì«)  Ul^  V.  7.;  Colìat.  IV.  J.  S  «9.  '•  *  «^-  (*•  <<>•)  ^'  <^5.  L.  SS.  pr.  D.  de 
Him  uspi.  (93.1.)  L.  38*  S  '•  !>•  ^  ^'^-  et  posti.  (28.9.)  L.  va.  D.  uade  rirel  uxor 
(».  11.)  L.  e.  G.  deJudaeis  (1.  2.)  L.  8.  L.  S.  C.  ^  ine.  wupU  (ìS.  »•  )  L.  e.  G. 
de  boeri,  wutr.  (8.  6.)  Né? .  11.  e  I.  Nor.  88*  e  ii//. 

(17)  04.  \.  88  S  9-  ^^  '•  dewmpt.  (1. 10.)  L.  1.  G.  de  kis  qui  noi.  (8.  2.)  L. 
68.pr.L.88.F.D.^tfn*Ai»tf//.(13.1.);L.8.&Th.  4lr  Ai^.  «u^^  (8.  12.)  ; 
II.  e.  C.  A  Jk/if^tr  (1. 8.)  L.  1. L.  4. II.  8.  L.  8.  C.  A  iVi^.  m^/.  tfi.  8.)  L.18.  C. 
«/  leg.  Jnl.  de  nduU.  (9.9.)  Nof .  184.  C.  11. 

(t8)L.87.Sl.L88.D.A  A  jr^/.  (  18. 1.  )  L  48.  D.  ad  L.  JuI.  Ìì  adaU. 
(48. 8.)  L.  4.  G.  de  un.  mupi.  (8.  8.)  L.  8.  C.  M  mmr.  (8. 18.);  Golbt.  VK  4. 

(19) L.  81.  l^.de  rUuwmpi.  (81. 1.)L.9.  &  li^w;.  m^/.  (8.  8.)  Uui.  G.  j/ 
«1^/.  ex  n%cr,  pei.  (8. 8.)  Nov.  1 88. 

(18)  V.  )(  les.  No.  IV.  e  V.  n  difieto^  i  mi  ies  minns  quam  perfetta. 

(11)  L.13.  %t.T^.^  kg.  Jui.  de  aduU.  (48.8.)  Fragm.  Vtt.  J 184.;  V.  %  IDI. 
No.  1. 1.  S 108.  No.  I.  II  ditieto  ^  è  una  tes  imperfecta. 
(M)  V.  S  «84.  Nò.  m.  S 188.  No.  H.  1. 
<1)  Cai.  I*  M.  87. 87. 78.;  Ulp.  V.  l^.f  GdHai.  IV.  8.;  pr.  J.  de  wipt.  (1.  fo.) 

(2)  Lìt.1.  M.  48.;  DMn.BaU  VI.  U  StnOo  Qe^r.  V.  p.  883. 

(3)  Gai.  1.88. 87. 
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itofaArailginDriktto ooné  nalriflianio  di  cMoleaza,  e  non  era  quindi 
ilheto(4).  ¥rientliihmo  Wtì^lk primat^h^  probdrilmeBte  per  raigìo- 
iipoUtM»proibi  ìàknmmM'iì  matrimonio  eoi  barbari  straniai  (5), 
iitt  qwrta  diapoai&eiie  non  Ai  da  Giustiniano  annnessa  nel  sno  codice. 
ì)  S60ODdD  r^Mtiiii  usttin  rioeTirta  nelle  Xil,  Tatcde  non  era  legìtti- 
Mil^flÉrinMNrio  tra  potrist  e  plebei  (6),  ilncbè  la  kx  OmnO^  anM 
diR.3QeMn  dbb^anneaso  a  eomivUiifii  ira  le  doe  claasi  (T).  8)  la 
hat^JiiUiel^AyìaAq^lMM  vietò  a' senatori  ed  di  eoih 

tarnÉijBiowo  oenliberti  acoonMdiaKti  d^igni  inaniera(8). Ferve- , 
liti  Afoanto  alle  «fiseendeBli  di  «a  senatore  il  matriaionio  era  inVa- 
Ussole  nd  caso  che  sdentemente  si  fosse  ooKtraweniito  al  divie- 
to (9),  ma  vm  smiato  eonsnlto  setto  Maro-AnreBo  tohevia  qsesta  dlf- 
Ibna  (10)«  Forse  fci  cpieslo  il  asedesioo  seBatocensuIlo  che  per  ri^ 
^etto  a*  senatori  estese  il  divieta  a  tatto  le  donne  condannate  in  lu- 
'mìo  fMko  (14).  Questa  proibizione  fa  in  più  guise  ampliata  da  Co- 
stautiiiof  It),  e  Marciano  ne  die  itaoriona  interpetrazione  aQtentica(43), 
ma  Giosiimano  rivocò  il  divieto  rispetto  alle  commedianti  che  lascian- 
do il  lor  mestiere  avesser  migliorato  i  loro  costami  (14).  4)  Per  la  Um 
Mts  el  hgfia  f&ppaea  ta  anche  proibito  a  tutti  gì*  ingenui  di  contiar 
nstrimomo  con  donne  disonorate  o  esercitanti  un  mestiere  ignominio- 
so (15))  impedimento  che  da  prima  Giustino  rivocò  pe*  senatori  (16) , 
e  GiosUaiano  poi  totalmente  abrogò  (17).  5)  Dalla  medesima  l^ge  pro- 

(4)P(rto^JNhMri^|JBB]J.«0.elk.^ii.7r.80•M.;  Ulp.  m 
IV.8. 

(S)  L  VI  C.  Th.  /éMpt. gentil,  (3, 14.) 

(6)Gic.  de  Hepiibl.  II.  37.;  Iìt.  IV.  4, 

(7)  Ih.  lY.  i^.  ;  Diaa.  Hai.  X.  60. 

(S)  L.  44. 1. 42.  (  I.  L.  23.  D.  ^e  rìta  Mpi.  (  23.  3.  )  ;  Ulp.  XIII.  1.  XVT.  2.  ; 
i.28.G.d^mr//.(8.4.)SeilSeiiatorttpo6tericMraieiitt  perderà  U  sua  disnità ,  i!  m%»< 
triBomoàeomralidaft.  L.  27.  D.  gad. 

(9)1.41.0.^*.       . 

(10)  L 16.  pr.  D.  §0d.  L.  16.  D.  de  sfoasal.  (23. 1.)  L.  3.  $  1.  D.  ifr  don^imten 
^. «tu.  (34.1^ 

(11)  U  43.  S  10-12.  D.  de  rUu  mtpi.  (23.  2.) 
{^)l.UC. de mUuf.  Uè.  dkVI.) 

(13)  Nof .  Martiini  til.  4.  ,  dalla  «inala  è  desanU  la  L.  7.  C.  de  iacest,  m/pi.  (S.  6.) 
(U)  L23.  C  demupi.  (6.  4.)  Gonfir.  L.  33.  C.  de  episc.  Md.  (1.  4.) 

(15)  Ulp.  Xin.  2.  XVI.  2.  L.  41.  L.  43.  L.  44.  S  «•  ».  de  rUm  mpi.  (83. 2.) 

(16)  Pkòcop.  Hùt.  are.  e.  2.  Secondo  Procopio  Ginstiiio  là  t  ciò  indotto  da  Giuli. 
>iaBo  par  render  poMÌloie  ii  ■uArìaimio  di  Ini  eoa  Teodora. 

(l'OHw.in.e.e. 
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boMbnente  ha  orìgiiie  la  proibizioiìe  rimasta  ia  voga  del  mafrioMniio 
di  un  Uberto  con  la  sua  patrona,  o  con  b  moglie  o  diaoendente  del  pa- 
trono (48).  6)  Ginatiniano  in  fine  lì  aggkinae  anche  die  un  aer? o  cedo- 
no non  potesse  sposare  una  donna  libera  (19). 

2.®  LaparmUda  e  VaffimM.  i)  A  cagione  della  potenléla  il  matri- 
monio é  proibito  fra  asceodenti  e  discendenti  (30),  tra  fratelli  e  sorel- 
le (31),  0  con  fratelli  o  sorelle  di  ascendenti  (SS).  L'eqDeiiooe  introdot- 
ta relativamente  a  qnesVtdtimo  punto  da  un  senatooNiaaltoGlaadiaao 
anno  di  R.  SOS ,  che  un  uomo  potesse  sposare  la  discendente  di  suo 
fratello  (S3)  non  durò  che  fino  a  Diodexiano,  il  quale  rbtabili  l'antico 
dritto  (S4).  Da  prima  era  vietato  ancora  il  matrimonio  tra  4gluieli  di 
fratelli  e  sorelle  eo/MóMni^  ed  anche  tra  nipotidifratdUe  sorelle  m- 
hrini  (SS)  ;  ma  ciò  fri  nratato  da  un  plebiscito  di  eoi  non  si  ha  altra- 
mente notixia  (S6).  Nondimeno  i  matrimoni  tra  figliuoli  di  fratelli  e 
sorelle  pare  che  non  fosser  tenuti  come  decenti ,  giaccbd  Teodosio  1. 
li  proibì  nuovamente  (S7) ,  ma  questo  dtvieio  poco  di  poi  fri  rìvocato 
da  Onorio  ed  Arcadk>(S8),  e  cosi  rimase  la  cosa  (S9).  Ndcasodelb 
parentela  di  adozione  l'impedimento  si  estende  solamente  a  coloro,  coi 


(18) L.  13. L. e2. S 1. D. eoe. Pad. S.R. H.  19. S 9*;I.  8.  G. de uupt. (M); 
HoT.Antbemlitii!!. 
(19)  NoT,  sa.  e.  17.  L.  S4.  C.  A  agrìc.  et  cìms.  (11.  47. 
(aO)  Caj.  I.  59.  S  1.  J.  dèmupi.  (1. 10.)  L.  17.  G.  eod. 
(21)Caj.I.ei.;S2.J.^«/. 

(22)  %  3.  S.  J.  €od.  L.  17.  S  2.L.  89.  D.  eod. 

(23)  Sueton.  in  Cland.  e.  20.;  Tac.  Aan.  XII.  6. 7.  ;  Scltol.  ad  JoTenal.  SaL  II.  ▼. 
SS.  ;  Caj.  1.  S2.;  UIp.  t.  6.  ;  CoUat.  VI.  2. 

(24)  GoUat.  VI.  4.  L.  17.  C.  de  mtjH.  (6. 4.)  Gostanlioo  minacciò  anche  la  pena  ra- 
pitale per  questo  matrìinomo  L.  1.  C.  Tlu  </«  inceH.  nupi.  (3. 12.) 

(25)  Tac.  Ann.  XII.  6.  ;  UIp.  V .  6.;  RIenze  nel  giornale  pel  sistema  storico  toI.  VI. 
f .  18.  aeg. 

(26)  Pintarc.  Qoaest.  Rom.  $  VI.  Gonfr.  con  la  L.  3.  L.  67.  %  1.  D.  de  rUM.nupt. 
(23.  2.)  L.  78.  S  8.  D.  a/  Set.  TrehlL  (36. 1.).  In  qaantoal  tempo  deUa  inooTuio- 
ne  non  si  può  dir  altro  di  piii  preciso  se  non  che  gii  nel  6.^  secolo  di  Roma  i*  incontra 
un  matrimonio  tra  cugini  presso  Lìt.  XIJI.  34. 

(27)  Ubami  Orat.  proagrìcolis  %  7.  (in  J.  Gothofredi  Op.  min.  ed.  TnU.  p.  385.): 
L.  3.  C.  111.  de  iae.  nupt.  (3. 12.)  L.  un.  C.  Th.  si  nupt.  ex  rescr.  pel.  (3.  <0  )  « 
Cotofredo  ad  leg.  un  G.  Th.  cit.  ha  riunito  anche  delle  altre  prore.  Ma  la  costttuxioae 
flessa  di  Teodosio  I.  non  esiste  più. 

(28)  L.  19.  G.  de  mipt.  (5.40  NeHa  L.  8.  C.  Th.  de  òu.  mapt.  giA  innanii  pn^i- 
cala  (3. 12.)  quest'  Imperadori  coufermano  la  dimsiiione  del  padre  loro. 

(29)  S  4.  J.  A  «5^.  (1.10.) 
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f/tiÈ  it  è  dlmmtto  agnato  (50),  e  cessa  anche  con  l'emancipazione  (31% 
\  fttò  lelativaDeirte  al  padre  adottÌTO  (32).  In  questa  materia  la 
I  illegittiiiia  yien  considerata  egualmente  die  la  legittima  (55)* 
S)  A  cayiòoe  dell'affinità  è  proibito  il  matrimonio  di  un  conjuge  con 
gliasenieBli,  discendenti,  e  fratelli  o  sorelle  dell*  altro  (34),  ancora 
noi  può  aleano  qiosare  la  fidanzata  o  concubina  di  un  suo  ascenden^ 
te  0  dbceodente ,  còme  se  queste  fossero  divenute  sue  affini  (55).  I 
aattiBBiii  tXMftratti  contro  le  proibizioni  fondate  suHa  parentela  o  sul- 
l'affilili  si  appellano  incestuosi  inee$tae  fiupiiae{ò6%e  sono  seteramente 
pniti,  sopra  tutto  quelli  tra  ascendenti  e  discendenti,  i  quali  son  ri* 
gnafdafti  come  un  inceaus  jiiris  gentium  (57)^  anzi  uopo  Zenone  vien 
piaito  :aiehe  il  dùedere  una  dispensa  da  sitTatti  impedimenti  (56). 

S.^  Le  rehxùmi  di  ufficio^  Secondo  le  prescrizioni  delle  istruzioni 
li  pei  Presidi  o  éovernatorì  nessuno  impiegato  provinciale  Ro* 
i  dorante  l'esercizio  del  suo  ufficio  poteva  sposare  una  donna  pro« 
tionfe  uè  permettere  che  un  suo  figlio  la  sposasse  (59).  Nondimeno 
dopoaier  deposto  l'ufficio  il  matrimonio  diventava  valido  per  V  avve- 
nire, quando  non  fosse  sopravvenuta  una  mutazione  di  volontà  (40). 

4.*  Im  tuida^  Per  decreto  del  senato  sotto  Marc-Aurelio  al  tutore 
di  una  donzella  ed  a  tutti  coloro  che  gli  son  congiunti  per  la  patria 
potesti  Ita  proibito  il  matrimonio  con  la  pupilla  fino  a  che  la  tutela  fos- 
se Uta,  finché  il  conto  fosse  reso  e  fosse  anche  passato  (41)  il  termi* 
nsdéltarefliì«lt(>(42). 

(«9 S S* '•  ^*  ^* I-  ^- !>•  ^ ^^P^*  (f •  '7)  I"  t2.  S  4- 1^-  1*7.  pr. S  l.t.58. 
Si-L  erSa.  0.  iérUunufi.  (23.  2.)i  '"h^I^-  1-  ^^*  S^*  1*  ti.  pr-  •  i^r 
■dP  Anhifio  per  la  piatiea  dvUe  voL  SXL  No.  12.  •  17. 

(»)  S 1-  ^*  ^^  ^-  55.  F*  !>•  ^oi. 

(33)L.14.S1.L.64.D.ikm/. 

(34)  %  a.  7.  a.  J.  eoi.  Ih  14.  pr.  S  !•  4.  Ih  15.  L.  21 .  D.  eoi.  L.  5.  L.  8.  G.  i$ 

(55)  %  9.  J.  eoi.  L.  13.  $  1.  ^  »•  ^'  ^  4.  C.  ie  nupt,  (6.  4.) 
(»)  Dlp,  V.  7.  ;  ColUt.  VI.  2.  3.;  L.  89.  $  1.  D.  eoi. 

(37)  L.  68.  D.  i£?  rìiu  mmpi.  (23.  2.)  U  6.  C.  ie  me.  napt.  (5.  5.)  Nov.  12.C.1.; 
libv.  S9.  e  tilt. 

(38)  L.  2.  C.  si  uopi,  ex  rescr.  pet.  (6.  8.)  Non  pertanto  la  L.  9.  C.  de  ine. nupt. 
(5. 5.)  4i  Aaastasio  moiln  che  non  sempre  si  slette  fermo  a  ciò ,  e  forse  anche  la  Nat. 
139.  ne  oootieiie  un  esempio. 

(99)  L.  38.  L.  57.  pr.  L.  63.  L.  65.  S  t-  !>•  ^^  ritu  nupi.  ('23.  2.)  L.  3.  &  1 .  D. 
ie  itm.  ÌMUr.  V.  et  U.  (24. 1.)  L.  1.  C.  si  reetorprw,  (5.  2.) 

(40)  U  65.  S  1.  D.  e*>i.  L.  6.  G.  ie  mupt.  (5.  4.) 

(41)  V.  «opra  S  85.  N.  8. 

(42)  l.  20.  L,  39.  L.  54.  L.  60.  L.  64.  L.  67.  D.  eoi.  L.  28.  %  3.  D.  de  Ub.  et 
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5.^  Vn  dditto.  GortanHno  il  primo  proibì  il  nmtriaoiilo  délnpito» 
re  ocm  la  rapita  e  nel  tempo  ftlMSO  minacciò  serata  pene  eoot^ 
to  (43),le  quali  Airono  anche  aggradate  dagllmperadori  s^ffeunti  (44). 
Per  Yerità  Valente  ne  mitigò  il  rigore  di^Kmendo  che  dopo  S  anni  non 
ni  potesse  più  ammettere  Paccnsa^e  dbe  allora  dovesae  anche  rimaner 
ì^ido  il  matrìmmiio  (45) ,  ma  Giastfniano  dichiarò  nooYaflMofe  che  il 
matrimonio  fosse  assolutamente  nullo  (46). 

6.^  La  diveriUà  di  religione.  Fino  a  che  i  Romani  ebbero  una  reli- 
gione propria,  questa  potè  essere  una  delle  cagioni  perchè  il  loroma- 
frimomo  coi  peregrini  non  fosse  valido.  Ma  al  tempo  dell'  impero  co- 
me per  la  cittadinanza  cosi  pure  pel  matrimonio  non  si  badò  più  alla 
professione  di  religione(47)-,  soltanto  tra  i  Cristiani  e  Giudei  fu  vietato  il 
matrimonio  da  Valentinlano  11.  e  Teodosio  L  (48).  Non  pertanto  il  ri- 
guardo alla  religione  potè  forse  essere  anche  nna  delle  rSigioni  della 
proibizione  fatta  dallo  stesso  Valentiniano  11.  di  contrar  matrimonio 
con  barbari  stranieri  (49), 

B.  tepefimenli  anoluti. 


§  105.  Annoveransi  tra  gì'  impedimepti  assoluti  : 

i.^  La  schiavitù.  Gli  schiavi  sono  incapaci  di  un  legittimo  matrimo* 
nio  (1).  Nondimeno  si  considerava  come  una  imperfetta  liberazione 
dalla  servitù,  quando  alcuno  formalmente  toglieva  a  moglie  la  schiava 
sua  o  quella  di  un  altro  col  consentimento  del  padrone ,  e  per  conse- 
guenza dopo  che  la  kx  Junia  Norhana  elevò  alla  condizione  di  Latine 
quelle  che  erano  imperfettamente  liberate  (2) ,  un  sil&iilo  matrimonio 
valse  anche  come  matrimonio  di  coscienza  del  pari  che  quello  contrat- 
to con  altre  peregrme,  e  Giustiniano  il  quale  concedè  ]la  cittadinanza 

p9iA.  (38. 9.)  L.  7.  D.  iullég.  Jul.  àe  aduli.  (48.  «.}  L.  1.  5.  6.  7.  G.  de  iuUri. 
matr.  (5.  6.)  L.  17.  C.  de  excus.  (5.  62.) 

(43)  L.  1.  C.  Hi.  de  raptu  virg.  (9.  24.) 

(44)  L.  1.  C.  Ih.  eod.  L.  1-3.  C.  Hi.  de  ntptu  pel  nuurim.  Sanclimon.  (9.  89.) 
(46)  L.  8.  C.  Th.  dt  rapU  9irg.  (9. 24.) 

(46)  L.  un.  C.  eod,  (9. 13.)  No?.  113.  No?.  160.  ^{j 

(47)V.aoprtS19. 

(48)  L.  6.  G.  de  Judaùs  (I.  9.) 

(49)  V.  Nota  6. 

(1)  Ulp.  V.  6.;  Gollat.  lY.  6.  ;  Fini.  S.  R.  n.  19.  S  6.  L.  3.  C.  de  ine.  w^' 
(6.6.)NoT.22.c.l0. 
(2)V.lamiaftomS80.       'i^  jt^ 
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atilti  i  liberli  (3)  eUke  per  oons^oensa  a  dichiarar  valido  un  tal  mt- 
frimonio  (  !)•  Solo  quando  ud  decurione  sposava  segretamente  una 
sehiaTa,  questo  matrunonio  secondo  la  disposizione  di  Costantino  si 
teneva  interanaente  nullo  e  d^no  di  pena  (5). 

1®  V  incapacitd  di  ggnerare.  Siccome  il  matrimonio  è  poggiato  sul* 
b  diversità  de'  sessi  e  questa  non  può  perfettamente  trovarsi  che  tra 
persone  capaci  di  generare  ^  cosi  1)  i  matrimoni  contratti  da  impuberi 
non  dhenlano  efficaci  cbe  col  sopraggìungere  della  pubertà  (6),  e  2)  i 
mairiooBi  de'  castrati  sono  interamente  nulli  (7^.  Ha  ciò  non  si  esten* 
de  agfi  altri  inabili  alla  generazione,  imperoochèìa  loro  incapacità  vieo 
lignrdata  come  giuridicamente  incerta  (8),  ed  appunto  per  tal  ragio- 
ne anche  i  Teochi  non  sono  esclusi  dal  matrimonio,  quantunque  i  loro 
natrinoni  non  sempre  li  liberavano  dai  danni  del  celibato  introdotti 
iati  kx  Julia  eiBapia  Poppata  (9). 

3.®  Oh  matrimmio  già  eiùtetUe.  La  poligamia  non  è  permessa  (iO). 
Dì  {ià  l'editto  del  pretore  avea  colpito  d' infamia  la  celebrazione  di  un 
Baovo  matrimoDio,  senza  che  precedentemente  fosse  sciolto  il  pri- 
00(11). Nondhneno  si  disputò  intorno  a  ciò  se  un  siflEitto  matrimonio 
fKse  da  tener  nullo,  o  se  si  dovesse  piuttosto  considerare  come  un  di- 
Torzio  del  precedente  matrimonio  (i3),  finché  non  fu  Introdotta  sotto 
^Sasto  una  determinata  forma  di  divorzio  (13).  Dopo  qu^'sto  tempo 


(^)  U  «s.  S  9.  €•  4i^  Lai.  IH.  ioti.  (7.  •  )  Nof.  22.  e.  11. 

(5)L.3.Ci^i)ir.JM^.(5.».) 

(e)  L.  13.  S  1.  D.  ^  her.  pel.  (5.  3.)  L.  8.  D.  de  coud,  causa  data  (  12. 4.  )  t. 
4.  D.  dérìu  mapi.  (23. 2.)  U  32.  %  27.  D.  de  doa.  imi.  V.  et  U.  (8«.  1.)  L.10.t»r. 
^.Je  coadii.  (3S.  1.)  L.30.  D.  ^uaado  dui  (36.  2.)  L.  17.  S 1.  L.  18.  L.  19.  pcj 
D.^ivi.  j«^>fi^.(42.5.)L.13.  S8.D.  ad Ug.  Jal.de  adaU.  (48.  8.)  L.  24. 
C.Am^/.  (8.4.) 

(7)1. 39.  S  !•  !>•  de  Jan  doi.  (23. 2.)  L.  14.  S  1*  !>•  demaaumpiad.  (40.  2.  ) 

(8)  V.  1  pM  diali  Mlh  nota  7,  e  Teofilo  1. 11.  $8.}  i.10.  G.  de  repad.  (8.17.) 

(9)L  27.  C.  de  aapi.  (8.  4.);  Ulp.  XVT.  3.  4.  ;  Soelon*  in  Claad.  e.  23.  Confr. 
^  mitSt  S 101 .  ii.«  8-  S  102.  n.»  9.  S  103.  n.«  G. 

(10)  S  6. 7.  J.  de  mtpi.  (1.  IO.)  L.  11.  D.  de  di^ort.  (21.  2.)  Nov.  18.  e  8;  Ce. 
ttR  iTea.r  iotcntiooe  d*tiilnidarre  la  poligamia,  ma  nondimeno  abbandonò  qoesU  pr<H 
V^  ;  Saelon  in  Cacare  e.  32.,  e  lo  stesso  è  da  dire  di  Valeiiliniano  I.  Cassiodor.  Va- 
ràr.  Vm.  11.  ;  Paini.  Diac.  de  gest.  Rom.  ad  Eutrnp.  lib.  M. 

(il)  L.  1.  L.  13.  S  1.  2.  D.  de  his  qui  aot.  iafam.  (4 .  2.)  L.  2.  C.  i/«  ine.  mtpU 
(5.5.) 

(12)  Cic.  de  Orai.  I.  40.  86. 

(13)  Y.  appresso  S  107. 
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390  wAwn  iraciuji 

non  81  potè  pii  dnMtare  deHa  nuirrtà  ;  e  pi«  tafdi  yì  tn  applfeata  a»* 
che  una  pena  (14),  Presso  i  Giudei  fu  per  lungo  tempo  tolevata  la  pU»* 
xslMììl  delle  mogli  consentita  nella  legge  mosaìca ,  ma  Teodosio  I.  fai 
proibì  anche  ad  essi  (45). 

4.^  Vanno  del  ItUto.  Per  un  antichissimo  costume  le  vedove  dd>* 
bono  per  un  anno  portare  il  lutto  de'  loro  mariti,  e  non  possono  rima- 
ritarsi durante  quest'  anno,  il  quale  prima  di  Graziano  non  era  che  q» 
anno  Romuleo  di  10  mesi  (16).  Pei  suicidi,  giustiziati,  e  traditori  della 
patria  non  vi  è  dovere  di  lutto  (17)  ,  ma  il  pretore  anche  alle  vedove 
di  costoro  impose  di  aspettare  un  anco  per  runarìtarsi ,  aiBnchò  non 
ne  risultasse  alcuna  incertezza  sulla  paternità  rispetto  ad  un  flglio(18), 
e  per  questa  ragione  il  medesimo  tarmine  fu  esteso  da  Onorio  anche 
alle  donne  che  avesser  fatto  divorzio,  eon  l'aggiunta  che  queste  quante 
esse  medesime  avesser  chiesto  il  divorzio  dovessero  p^  pena  aspettar 
cinque  amii,  ma  Teodosio  li.  restrinse  questa  aggiusta  solo  al  caso  di 
un  divorzio  senza  ragione  (19).  Nondimeno  V  inosservanza  ddl'aano  di 
lutto  ha  solo  per  conseguenza  l'infamia,  la  pena,  ma  il  matrimoaio  ri- 
mane valido  (20),  tranne  quando  una  donna  divorziata  per  sua  oo^ 
abbia  contratto  prima  de'  cia^ue  anni  uà  nuovo  matrìmoDio ,  giaodiè 
questo  in  tal  caso  è  nullo  (21). 

S.^  L'adulterio»  La  lex  Mia  de  aduUeriis  vieta  per  seaipro  il  ma- 
trimopio  coH'adultera  che  accusala  dal  marito  non  sia  stata  dichiarala 
innocente  (22).  Ha  la  contravvenzione  a  questo  divieto  vien  panila  sol- 
tanto (23)  *,  nondimeno  è  nullo  per  disposizione  di  Giustiniano  il  matri- 
monio che  ella  contraesse  con  lo  stesso  adultero  (24).  Per  contrario  k> 

(14)  L.  2.  G.  de  ìhc.  nmpL  (6.5.)  L.  18.  C  ad!eg.  Jaì.  deaduU.  (9. 9.)  l!Ì0fv.89. 
e.  12.  55. 

(15)  L.  7.  C.  de  JudaeU  (1.  0.) 

(16)  L.  1.  L.  8-11.  D.  de  his  quimùU  (3Ji.)  L.!.  LÀ  C.  desecunà.  mupi.  (8.9J 
Cic.  prò  aueDt.  e.  12.  Ovid.  Fasi.  1.  T.  33-30. 

(17)L.lt.S3.D.«M/. 
(18)L.  ll.Sl.D.^oi/. 

(19)  L.  2.  G.  Ih.  de  re^.  (3. 18.)  L.  8.  $  4.  C.  i£r  npud.  (5. 17.)  Obofr.  U». 
S  3.  C.  de  Episc.  (t.  3.)  Not.  22.  e.  15. 18.  18.22.  Nòv.  99.  e.  2. 

(20)  Gc.  prò  Qucnt.  e.  12.;  L.  1.  L.  i.i.%%.lì.  de  kU  ^nat.  (3. 2.)  L.  1. C 
de  secund,  nupi.  (5.  9.)  L.  4.  C.  td  Set.  XerbUl.  (6.  58.)  Ho?.  22.  (À^  82. 

(•21)  L.  8.  S  4-  C-  dtrepud.ifi,  17.) 

(22)  L.  26.  L.  34.  S  f .  D.  de  rìtu  aupt.  (23.  2) ,  ed  i  passi  citati  nelia  Nota  28. 
e  24. 

(23)  L.  1.  S  2.  D.  de  ctmcuò.  (26.  7.)  L.  29.  S  1.  D.  ad  kg.  dui.  de  d^ciA.(48.5«) 
L.  ».  C.  cod.  (9. 9.) 

(24)Nov.  13*.c.l2. 
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su 

>  GittSnlnio  Aè  la  flacoltà  al  marito  di  ripigUare  fra  due  anni  la 
919  mog^  0  che  prima  non  era  cosi  (SS). 

6.^  Lo  $Mù  eedMasiieo.  Pel  tempo  del  paganesimo  si  paò  dire  qui 
che  le  donzelle  Vestali  solo  dopo  i  50  anni  potevano  deporre  il  loro  uf- 
ficio, e  quindi  non  si  potevano  maritare  prima  di  tal  tempo  (26).Sotto 
gf  inpeiadori  cristiani  i  monaci  e  le  monache  furono  interamente  e« 
sdnst  dal  matrimonio  (S7),  Ai  cherici  propriamente  detti  rimase  per- 
inesso  il  matrimonio  con  donzelle  oneste  (28)  ,  ma  i  cherici  de'quat- 
tro  ordini  superiori  non  potevano  contrarre  alcun  nuovo  matrimo- 
nio (»). 

IOLE  CBUHIAaONE  DEL  MATRDf OHIO  ('). 

%  I06«  n  matrimonio  esiste  solo  pel  consènso  de*  conjugi  (1).  Non- 
douBo  si  ritiene  per  consenso  il  silenzio  della  figlia  quando  il  pa- 
dre omtnie  per  lei  (2),  ed  ancora  non  nuoce  se  un  figlio  si  è  lasciato 
costringere  dal  padre  a  consentire  (5).  In  altro  caso  la  violenza  rende 
naDala  c(Mnfmrioiie  (4),  e  lo  stesso  è  per  la  mancanza  di  una  seria  vo» 
Ì0Dtk(S);  al  contrario  il  dolo  e  rerrore  im»i  son presi  in  ccmùderazio- 
ae,  se  non  quando  una  schiava  sia  stata  creduta  libera  (6) ,  e  si  sia 
sposata  tutt'altra  perscma  da  quella  che  s*  intendeva  sposare  (7). 

1.^  Per  dò  che  riguarda  il  cosi  detto  libero  matrimonio  basta  il  sem« 

(SS)  Nov.  134.  e.  10.  Confr.  con  la  L.  9.  C.  di. 

(26)  IÌT.  1. 8.;  Dka  HaI.  II.  67.;  Fintare,  in  Numa  e.  10.;  Sjmmadii  EghL  IX. 
101.;  Fhitel.  coolni  SyBBSdnmi  H.  1081. 

97)  L  8.  C.  4£f  Bpisc*  (1.  8.)  No?.  8.  e.  8. 

(98)La.S-  4.  U  lO.GtfM/.  NoT.  29.  e.  42.Nov.123.  e.  12. 29. 

(iq  L4B»  C  éetL  Sov*  5.  e»  8.  Hot.  8.  e.  1.  %.  3.  e.  8.  Hot.  22.  e.  42.  No?. 
12S.e.l4. 

nBrùmfttf  dcfd.  ritaflopf.  L.  B.  1841. 12.(GAVFf/l]ies.  T.  Vni.p.l087. 
Kg.);  Hdw  op.  di.  p.  80.  leg. 

(I)  L  2.  D.  /^  rùu  mupi.  (28. 2)  L  11.  D.  AsfmuA  (28. 1). 

(S)  L.  18.  D.  ^o^.  L.  20.  G.  é£f  «^.  (8.  4). 

(3)I..21« L.  22. D.  éeritumu^.  (23.  2) L.  12.  Cdenapt.  (8. 4)  Confir. Gdl. 
n.7.;Qiiiiiai.  Dedam.  176.;  L.  12.  D.  iiUsftdwot.  (3.  2). 

(4)L.14. L.  18.  G.  eoi. L.  90. L.29. T^.dtriimmupt.  (23.  2). 

(S)I'.80.D.Ai/. 

(6)NoT.  92.  e.10.11. 

0)U9Lh.d€  né.  tni.  (12.1.)L.«8.SSi.  L.48.  S  4.  D.  4i  fMb 
(47.1). 
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plice  consenso  (8)  senz^altra  fonnalità  (9).  Solo  in  cpiàttro  casi  secon- 
do le  costituzioni  di  Zenone  e  Giustiniano  si  richiede  un  contratto  di 
nìatrimottid  per  Iscritto  inOrumefUa  dotalioy  cioè  quando  alcuno  Tuole 
ftvere  a  moglie  k  sua  concubina  (10),  quando  si  sposa  una  schiava(ll), 
iqoando  un  patrono  sposa  la  sua  liberta  (i2),  e  quando  si  contrae  ma- 
trfmonto  da  persone  di  alto  grado  (13). 

9.^  Af  contrario  per  contrarre  V  antica  in  mamm  canveniio  rego- 
larmente si  riclìiedeva  una  coemptio  una  doppia  mandpazione  ,  giac^ 
cbè  gli  sposi  reciprocamente  si  mancipavano  Tuno  all'altro  (14),  nella 
qual  cerimonia  si  usava  lo  strano  costume  di  chiamacsi  sempre  Cajus 
et  Càja{ìS).  Solo  quando  un  sacerdote  di  qualsivoglia  specie  contraeva 
VD  tal  matrimonio  dovea  aver  luogo  una  coft/liireitf»o(t6)  cioè  un  solenne 
sacrifizio  fiitto  alla  presenza  del  Bmiifex  inaximu$i  de'tre  Flamini  mag- 
giori, e  di  dieci  cittadini  romani  \  in  questo  sacrifizio  si  &ceva  uso  di 
un  pane  di  farro  e  di  un  agnello ,  e  gli  sposi  sedendo  sul  vello  della 
vittima  con  certe  determinate  formòlo  pronunziavano  il  loro  consen- 
so (17).  Nel  tempo  piii  antico  la  manu$  poteva  risultare  anche  dalla 


Httf •  SS.  e.  3.  Noa  h  neccMirìo  alla  oODchiwioiift  dal  BalrimoiDo  PtRtlaaiionedct  can. 
caliilo  I.  30.  D.  de  lU  I.  (SD.  17)  L.  15.  D.  de  com£U.(35.  1)L.  33.  $.  13.  dedóm. 
mi.  V.  et  U.  (S4.  1.)  L.  6.  L.  7.  D.  dcritu  mmpi.  (23.  3)  L.  8.  ^.4e  ine, nupi. 
(6.6.). 

(9)  L.  4.  D.  depigmr,  (SO.  1.)  L.  31.  pr-  >>•  àgJamd.  (39.  5.)  L.  9.  L.  13.  L. 
SS»  €.  de  mmpi.  (5. 4.)  L.  11.  pr-  C  de  npud.  (6. 17.)  Nor.  SS.  e.  3. 18.  Nof .  74. 
e.  3.  NoT.  117.  e.  3.;  Brùjomius  de  farmulis  VI.  124. 

(10)  L.  6*  L.  11.  G.  de  molar  liS.  (5.  S7)  Nov.  12.  e.  4.  Nov.  89.  e.  8. 
<11)  L.  «a  S-  8.  C.  de  Lai.  !iè.  toO.  (7.  6).  Non  ai  oppone  la  Ko? •  SS.  è.  il. 

(13)  L.  SS.  %.l.Q.de nupt.  (3.  4)  Nov.  78. e.  3. 

'  (13)  NoT.  117.  e.  4.  6.  Confr.  oon  la  Nor.  74.  t.  4. 

(14)  Ca).  1. 113-113.;  Gc.  de  Orat  L  36.,  proFlacco  e.  34.;  Boettiios  ad  Top.Cn;. 
Sk  U.  ad  e.  3.;  Semas  ad  VirgU.  fieorg.  L  T.  31.  ad  AcnekL  IV.  t.  103. 314.^  Iih 
dori  Orig.  V.  34. 

(15)  Gè.  prò  Murena  e.  Ì8.;  Fèstos  p.  Ctf/^;  Piotare.  QuaesI.Rom.p. 99.  ed.  Reiab. 

(16)  BoetUiii  I.  e.  «  Gonfarreatio  aolis  Pontìfiriibos  conveniebàl  ».  Pontifices  ^  bob 
•i  pran^bno  nel  aenao  stretto  ma  nella  significazione  generale  di  Sacerdoti,  il  die  appari- 
sce da  Tacit.ADn.lV.16.»  e  Gij  1. 112.  Ma  non  Ita  alcim  fondamento  T  ipotesi  cbe  qui 
soUo  la  parola  Pootìfices  n  abbian  da  intendere  iPatiisil  e  che  per  conseguenza  la  coem* 
ptip  si  riferìsea  ai  plebei.  Gò  è  una  conseguenza  dell'  inesatta  idea  dd  diverso  dritto  dei 
Patrkiì  a  dei  plebe).  Vedi  la  mia  Sl  S.  16. 

(17)  Ci)  I.  112.;  Ulp.  IX;;  Serv.  ad  Virgil.  Georg.  I.  t.  31.  ad  Aeneid.  IV.  f. 
101.  374.;  Dion  llal.U.  25.;  Plin.  H.  N.  XVUl.  3. 
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ftmMmmm{W^^  il  die  p«r6limqKMiie^M  Ubero  ntlri^ 
M»,  nb  t  dice  qaetto  matrimonio  secondo  la  sua  idea  primitiira 
doleva  essere  mia  anione  semplioemenle  furovrisoria  e  seperaMie  a 
Uteto,  die  si  poteva  oontraire  per  esperimento,  quando  alcoao  atea 
dileoKà  di  passare  immediatamente  alla  in  mmum  eonneniio  rego- 
bnnenle  indissolnbile ,  ma  clie  da  sé  stessa  si  trasformava  nella  in 
«ORIMI  comwftffo  come  nd  proprio  matrimonio,  tostochè  nello  spazio 
di  mi  ano  non  erasi  sciolta  (19).  Ila  di  già  le  leggi  delle  XII.  Tavole 
con  b  letrodiuione  del  trinécAum  umtrpamdi  coma  apprestarono  un 
meno  di  conservar  libero  il  matrimonio)  giacché  esse  stabilirono,  che 
qsdb  prescririone  non  dovesse  aver  luogo,  quando  la  moglie  aanoal- 
meate  avesse  passato  tie  notti  fuori  la  casa  del  marito  (20),e  pia  tar- 
di Ih  anche  ammesso  il  principio,  che  per  le  donne  sotto  tutela  non 
potesse  amr  luogo  Putiia,  perdiè  in  questo  caso  il  consenso  del  tato- 
xeaeagìone  della  sua  forma  non  era  possibile (21}«  Per  tal  modo  si 
venno  gli  uomini  accostumando  a  considerare  il  libero  matrimo- 
Bjooone  nno  stato  permanente ,  e  questo  menò  non  solamente  alla 
legale abolisioiiedeU'iaiif  (22),  maancoraalhr  cadere  in  disuso  la 
ài  «ani—  eomm^^  giacché  il  libero  matrimonio  meglio  riqponde>a 
li  oastnmi  pih  rilasciati  de*  Romani  posteriori ,  e  qnesta  mutazione 
cosi  sofaitaBBeate  si  eSéttuò  che  la  in  ^umtim  eoneeiUto  al  principio 
MPimpeia  era  già  quasi  totalmente  caduta  in  dissuetudine  (25).  Del 
lesto  originariamente  prima  di  ogni  matrimonio  si  prendevano  gliau*- 
qiiQ(24},  ed  in  tutt'  i  tempi  furono  in  uso  parecchie  solennità  e  lèsto 
Qoziali  (25) ,  e  hi  in  costume  di  menar  solennemente  la  moglie  in  ca- 
sa dd  narito ,  tra  le  quali  solennità  oravi  quella  di  riceverla  nelP  ac- 
qua e  nel  fuoco  del  marito,  e  di  menarla  in  casa  con  un'apparente  vio- 

mGq.Lil0» 

(lS)Gq.  I.  Ili.;  Serf.  ad  Virg.  Georg.  I.  t.  31.  Sekradert^  Mag.  Gv.  dì  Hago 
voi.  V.  p.  140.  ed  Hasse  1.  e.  $.  19.  ».  kanoo  deUe  altre  idee. 

(20)  Cai.  1.  e;  Odi.  IH.  3.;  Mbcrob.  S»tarn.  I.  3. 

(31)  Cic  prò  FWeo  e.  34.  Veramenle  non  è  indieato  il  tempo  in  evi  sorse  ^piolo 
f  riotipio;  na  aoiidìiiiciHi  pare  ehe  si  possa  riferire  al  6.^  secob  di  Roma,,  ia  cui  sì  tede 
3icnlalifo  die  per  U  prima  ▼olla  si  manifestò  nella  leg.  Voconìa»  d*  impedire  che  il  pt- 
frìnooìo  non  vsciiie  dalla  famìglia  per  mezxo  delle  donne. 

(23)  Caj.  1.  e.  «  Sed  hoe  tolam  jos  partim  legibus  suMatvm  est,  partim  ipsa  desvel»- 
dìoe  oklìftentom  est  ».  La  desoelodo  qai  potrebbe  riferirsi  al  principio  stabilito  sena 
UUo  per  coDsoeliidine,  che  per  le  donne  sotto  tutela  non  si  ferificasse  l' l/sus. 

(3S)Xac.Ami.lY.  16. 

(34)  Gc  dedifinat.  1. 16. 46.;  Valer.  Max.  II.  t.  $.  1. 

(38)  Brissonius  L  e;  Kreuzcr  ÀntichiU  $.  69. 
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iMMi  (96).  Ma  tatto  db  DOn  en  neeenario  («OrO^^ 
dMooartezKa  sopra  il  momeDto  dei  oonli^ttoittmatriiiioiilo^  l'in- 
troduzioiie  della  donna  nella  casa  conjiigale  fiosse  riguardala  oome  il 
principio  del  matrimoDio  (28).  Pei  criatiani  brenne  ben  presto  in  oso 
il  oostome  deHa  benedizione  ecclesiastica  del  matrimonio  (29),  ma 
nondimeno  non  era  qualche  cosa  di  essenziale  (30) ,  e  la  disposizione 
di  Giustiniano  che  le  persone  di  alto  grado  dovessero  porre  in  iscritto 
il  loro  contratto  di  matrimonio  innanzi  al  dèfetuor  di  una  chiesa  e  ad 
alcuni  preti,  tendeva  solamente  ad  assicurarne  la  pruova  (51). 

YI.  SaOGUBIEEnO  DEL  BIAIUllKmO  («). 

§  i07.  Lo  sciogUmento  del  matrimonio  avviene  o  di  per  sé  stesso  ^ 
o  sulla  dimanda  di  una  parte  mediante  divorzio  rapudium,  di9arinm^ 
discidium(i). 

ì.^  Di  per  sé  stesso  il  matrimonio  si  scioglie  soltanto  per  la  moiy 
te  (2),  per  l'entrata  in  un  monastero  (5),  e  per  la  capUi$  dimùmiia 
di  uno  de'  conjugi^Per  rispetto  a  (piesf  ultimo  punto  si  vuol  andie  di- 
stinguere :  1)  la  capUis  dimimUio  maxima  e  media  scioglie  sempro  il 

matrimonia  (4),  solo  è  da  por  mente  che  quando  una  porte  cade  m  i- 

» 

(M)  L.  9.  D.  iesptmsàL  (i3.  fl.)  L.  5.  D.  ierUmm^.  (SS.1)  L.  66.  O.  ^ 
dm.  iai.  V.  etU.  (34. 1.);  Dion  ibi.  II.  ao»;  Pintafc.  Quaesti Roiii.pniic.  S.Ì9.87. 

(S7)  L.  ».  C.  de  mipi.  (S.  4.). 

(SS)  L.  15.  D.  et  cwdii.  (36. 1.)  L.  6.C.  déém.aau  mifi.  (5.  S.)  L.  M.  C. 
^«Mf.  (S.4.). 

(») GotkofnAawkU 6. C rk.d€m$fi.  (3. 7.)  hiriattilùddli]iraove daTow 
tallittio  ed  altri  fónti. 

(30)  La  bencdiiioiie  Buiale  non  si  trova  ndl'Occideiiie  come  €0m  eacuialBeiile  ri- 
diìetla  te  non  per  k  prima  ifolU  sci  Capitdar.  Kb*  YI.  e.  i30«  8S7. 
le  la  prima  volta  nella  Morella  Leonia  S6. 

(3t)Nor.74.c.4. 

{^)Wachigr  Sol  divonio  dei  Romani.  Stotlgirl  £02.  8.;  JDtetf  nd  giomale  per 
le  cognixioni  ftoriche  del  dritto  voi.  VII.  n.  2. 

(1)  L.  101.  D.  de  y.  S.  (SO.  16}  L.  14.  $•  2.  D.  ^iH  a  pMus  mmmm.  (40.  9); 
WacbUr  p.  58.  s.  digadinm  Tiene  prindpalmente  adirato  a  rignificare  il  diforzio  che 
vna  parte  ha  cagionato  per  la  sna  catti?a  condotta,  Fragra.  Val.  §.  106. 121.;  L.  11.  $. 
13.  D.  tf^  le^.  JmL  ie  aduli.  (48.  5.)  L.  8.  D.  Je  captip.  (49. 15)  L.  8.  S«  2. G.  de 
repad,  (5. 17). 

(2)  L.  1.  D.  de  dwoH.  (24. 2). 

(3)  L.  63.  S.  3.  D.  de  episc.  (1.  3.)  Not.  22.  e.  5.  Nor.  Il7.ic.  10.  Hot.  123.  e  40. 

(4)  L.  1.  D.  de  difort.  (24.  2).  L.  66.  D.  sol.  mMr.  (24.  3)  L.  6.  pr.  D.  de  iam. 
damm.  (48.  20}  L.  45.  S*  «•  D.  dt  ritu  aupt.  (23.  2).  Mov.  22.  e,  9. 


Digitized  by  LjOOQIC 


iclàyftiiiHnes3a.n:ipfìS)wo,  .r.altpa  q99,3Vpuò  Qm^ìt^fe  fio^U  quella 
è  10  vita,  OTvero  fiop  a  ^  aumù  (]|qbq  L'ultima  notìzia  av<ita  8uUa  ,YÌta  di 
lei(aj,«}qpaodo  un  qoBJufe  è  deportiate»,  l'altro  ha.  jl  dritto  di  con&i- 
deiare  il  loa^Imoaio  come  tuttora  sussifstente  (fi),  è)  Per  contrario  la 
c«  d.  mutuila  scioglie  il  matrimonio  solamente  nel  caso  che  un  conju- 
(e  per  cfiéUo  dell'  adozione  è  venuto  in  un  tal  rapporto  di  parente)|i 
«n  V  aUro,  che  non  lo  avrebbe  potuto  sposare  (7)  (jx)^  La  %opf:^ys^ 
ffussoA  di  aJtn  impedimenti  del  matrimonio  joon  hfx  alcun  effetto  (8)» 

i»"*  U  divorzio  di  un  matrimonio  contratto  con  la  manus,  il  qual^  qc^ 

tenera  nmiiM^ìa'f  dimimUio  mmtma,  perchè  per  esso  la  moglie  usciva 

émofo  dalla/amigUa  del  marito,  richiedeva  da  prima  ^na  remancipoj 

tiOf  h  quale  consisteva  in  una  seconda  applicazione  della  mandpazio- 

se (9}  j  salvo  nel  caso  della  confarreazione  ,  in  cui  si  adoperava;  una 

difarrealio  corrispondente  nella  forma  alla  confarreazione  (10).  Pel 

matiìfliooio  libero. per  lungo  tempo  non  vi  fu  alcuna  determinata  for« 

Badi  divorzio  (il) ,  ma  la  lex  JulUt  de  adtUtériis  prescrisse  die  chi 

vim  tur  divorzio  dovesse  far  rimettere  una  dichiarazione  scritta  tfv- 

hdbtt  rep^dii  per  mezzo  di  un  suo  liberto  innanzi  a  7  cittadini  ro» 

ittoi  (19) ,  e  questa  avea  effetto  anche  quando  T  altro  conjuge  non 

»  amee  afoto  -cono^céaiSL  (15).  U  divorzio  non  può  essere  un  do- 

p)L. 6. ì>.dfdifiofi*  (M^ 2).  NoT.  M.  e. 7,  Confr.  conL.  l.p.  eod  L.  4^.  «. 
ih.derìtu  uupt.  (tó.  2).  L.  8.  l.  Ì2.  §.  4.  L.  14.  §.  1 .  D.  de  còpti»,  (49  16)- 


(U.3).  .......... 

(7)  L  12.  pr.  S-  *.  I».  i7.  S.  1'  V  *''Ìf.  S-'S.^b,  ^^  ritunupL  (2'1  2j';  Thèopli  ti 

(%}  i.  S.  C.  d€  interi.  vuUrìm.  (K.  6.)  L.  44.  g,  é.  7.  D.  *  rili^  'nupù  (23.  2)  L, 
»  C.*«^.(5.  4). 
W  Ì«l8  p.  Remancipatio  ;  Caj.  I.  137^ 
(10.;  Foto  p.  Diffamano;  Plntarc.  Quaest.  Rofn..S.  50. 

(11)  Gc  de  Orat.  I.  40.  56.  la  fnrrooU  di  divoraio  elie  &i  tro^i  nelle-  doici  faVole 
•  Res  tuas  tihi  habeio  »  Gc.  Philipp.  Ili  28.  apparteneva  propriamente  solo  alii^U^- 
maac'\p$tìQ  e  difftìmatio^  sebbene  si  adop^raape  anche  nel  mafrimonìo  12m»fp.  i 

(12)  L.  vn  %  i.  D.  ànde  vir  et  uxor  (38. 11).  L.  9.  D.  de  diiprlju,  2\.  t.  35. 
D^-f  ^.  «4  V.  et  U.  (24. 1).  L.  6.  C.  de  rfW..(5.;l7J.    *  .  .    ,  ' 

(13)  L.  «.  L.  7.  C.  eod,  L.  6:  D.  i^<r  iT/VÒ//.  (24.  2).'  t.  22.  §.  7.  D.  sol.  matr. 
(^-  3).  Kqh  si  oppone  la  L.  d.  pr.  C  èod, 

(a)  P^rf/.  /#  ii«  suocero  àdotlasse  il  suo  genero^  giacché  Questi  per  t  adozione  M- 
^"^  ùt^aalità  di  figlio  nella  ffùniglia  Ui  cui  trovasi  la  sua  moglie  dìv^rrchhe  il 
ff tulio  agmalo  di  colei  di  cui  è  già  manto, ^oMiàiiiTt.  ' 
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vere  che  pel  marito ,  e  secoiido  il  dritto  di  Giostfadano  sotanente  per 
cagkme  di  adulterio  delia  moglie  (14) ,  mentre  ne'  tempi  antichi  il 
iwre  vino  ri  assomigliava  all'  adulterio  (15),  e  sotto  gV  imperado- 
ri  un  senatore  non  poteva  durare  in  matrimonio  con  una  moglie  che 
fosse  condannata  in  pubblico  giudizio ,  o  Tosse  divenuta  commedian- 
te (46),  Ma  per  ciò  che  appartiene  al  dritto  di  fiir  divorzio,  nel  matri- 
monio contratto  con  la  manus^  il  quale  non  ammetteva  alcuna  arbi- 
traria separazione,  ma  piuttosto  dovea  durar  quanto  la  vita  (17),  solo 
il  marito  avea  la  fòcoltà  di  far  divorzio(18),  ma  ciò  oltre  ai  casi  in  cui 
era  suo  dovere  di  far  divorzio  (i9),non  gli  era  permesso  se  non  a  causa 
di  veneficio  deHa  moglie  ,  di  supposizione  di  un  falso  figliuolo ,  e  di 
contraflisfczione  delle  sue  chiavi  (20).  Al  contrario  nel  matrhnonio  libe- 
ro in  ogni  tempo  appartenne  ad  ambidue  i  conjogi  Q  dritto  di  un  vo- 
lontario divorzio  (21),  essendo  indifferente  se  questo  avvenga  per  of- 
fese ex  offènsa  ovvero  per  concorde  volontà  delle  parti ,  bona  grò- 
Ha  (22).  Originariamente  anche  il  paterfamUias  di  uno  de'conjugi  gli 
potea  comandare  il  divorzio,  ma  Antonino  Pio  o  Maro-Aurelio  abolì  ciò, 
eccetto  solamente  il  caso  di  molto  forti  ragioni  (23)..Per  verità  gl'im* 

(i4)  L.  %.  $.  1.  $.  D.  oéfUi.  Jul,  Jé  aduU,iJk^,ìi.)  L.  9.  iC«  4eA  (9. 9.)  Coi^. 
Paul.  S.  R.  II.  26.  S  S-;  <^ll«t  IV.  12.;  Plm.  Sec.  Epist«  VI.  31. 

(1.5)  Geli.  X.  23.;  Plin.  U.  N.  XIV.  13. 
-  (16)  L.  43.  S.  10.  L.  44.  $.  7.  D.  de  rUunupù  (23.  2).  X^iò  dovè  cessm  qaa&ao 
Giustino  ebbe  tolte  le  restrisìoni  del  matrìmomo  de*  Senatori.  V.  ^  104.  Hota  lf(. 

(17)  Dm».  Hai.  11.  23.  Di  altra  opinioDe  è  Hasu  1.  e.  $-  41. 

(18)  Fintare,  in  Romulo  e.  22.  La  proposizione  che  si  legge  in  Gijo  I.  1Ì7.  «  Hacc 
(se.  «zor  in  manu)  aotem  repudio  misso  vinim  proìnde  compellere  potest  (se  eam  emaiH 
cìpare)atqne  ti  el  nnnqaam  napta  foisset  «  pnò  avere  soltanto  il  senso  che  ipiando  il  ma* 
rito  ùcera  divonio»  la  moglie  acquistava  un  dritlo  ad  una  formale  rimancipazioncy  impe- 
perocchè  soltanto  questa,  e  non  la  semplice  dichiarasione  di  volontà  del  mtfitp  U  libòa- 
va  dalla  Marna,  Di  altra  opinione  è  Hassg  1.  e.  $.  42, 

(19)  V.NoU  14-16. 

(20)  Fiutare,  in  Romulo  e.  22.  Siccome  la  moglie  in  generale  teneva  le  chiavi  della 
easa  Cic.  Philipp.  11.  28*  »  così  la  mXn^ìbv  ^ó^Xi^  presso  Plutarco  I.  e.  può  riferirsi 
•oltanlo  alle  chiavi  false  procurate  per  aprire  le  cose  c(e  il  marito  tenea  sotto  chiave. 
Conlr.Plm.H.N.XIV.13. 

(21)  L.  2.  G.  de  i'mul.  stip.  (8. 39).  L.  11.  C.  denupU  (5. 4.)  L.  19.  L.  134.  D. 
aeY.O.(45.1.)l!lov.22.c4. 

(22)  L.  32.  S.  10.  L.  60.  %.  1.  L.  61.  L.  62.  pr.  D.  de  don.  ini.  V.  et  U.  (24. 
l}.L.6.D.4/^4/iVoitf.(24.2.)  L.  14.  $  4.  D.^u/  et  a  quiò^manum,  (40.9.)  Nov.22.r.4. 

(23)  Paul.  S.  R.  V.  $.  16.;  L.  5.  C.  de  repud.  (tS.  17.)  Nov.  22.  e.  19.  Gonfr.  con 
Paul.  S.  ft,  II.  19.  S-  >•;  Fragra.  Vat.  $  116.  Per  la  ecccùone  si  dichiarano  le  L. 
32.  S.  20.  D.  <^  don.  ini.  V.  et  U.  (24. 1.)  L.  4.  D.  de  repud.  (24.  2.)  L.  22.  % 
9.  D.  xùU  malr.  (24.  3.)  L.  1.  %.^.  D.  delio,  exhib.  (43. 30.);  Fragra.  Vat.  $.  116. 
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pendoli  crjfttiaDi  cercarono  indirettamente  d*  impedire  i  divorzi  per 
ììen  motivi  o  al  tutto  senza  ragioni,  determinando  legalmente  i  casi  di 
un  giusto  divorzio,  ed  attaccando  degli  svantaggi  a  tutte  le  altre  sepa- 
razioiii  (24),  ma  la  facoltà  di  far  divorzio  anche  senza  giusta  ragione 
non  fu  mai  tolta,  anzi  fu  siffattamente  tenuta  come  essenziale  cbe  la 
promessa  di  una  pena  convenzionate  pel  caso  di  divorzio  non  era  obbr- 
gaiocia  (25).  Solo  alla  liberta  che  avesse  q^osato  il  suo  patrono  la  lex 
Ibpttf  Foppaea  aivea  tolto  interamente  il  dritto  del  divorzio  (26).  (H* 
ire  a  eiò  hn  por  luogo  la  restrizione  che  i  conjugi  sotto  la  potestà  pa- 
terna km  sempre  bisogno  del  consenso  del  loro  padre  per  fare  ft  di- 
vorzio (27),  e  secondo  il  dritto  di  Ghistiniano  è  necessario  it  consen- 
so di  tvtr  i  genitori  che  han  dato  una  do$  o  una  donalio  profUr  mtr 
jrfiof  (28).  il  primo  divorzio  che  avvenne  in  Roma  e  che  in  conseguen^ 
za  destb  la  generale  indignazione,  dicesi  essere  staio  quello  del  cava* 
firn  S|p.  Carvilio  Ruga  l'anno  di  R«  519  (29),  ma  s' incontrano  de*  di- 
TOr»  aodite  prima  di  questo  (50) ,  ed  è  incredibile  che  i  matrimoni  li- 
beri noasi  sciogliessero Crequentemente  anche  per  l' innanzi.  Quel  di-> 
¥orzio  però  potè  essere  U  primo  e  forse  l'unico  esempio  di  uno  sciogli- 
uenU)  del  matrimonio  contratto  con  la  menila ,  senza  motivi  ragione- 
voli e  legali  (31)»  imperocché  Carvjlio  allegando  che  nel  ceftstM  si  deb- 
ba dichiarare  con  giuramento  se  alcuno  viva  in  un  maXrimoniwia  libe* 
rorvm  juaerendcrum  eausa  (52) ,  si  valse  di  questa  circostanza  (oine 
un  pn^festo  pei*  dividersi  dalla  sua  onorevole  ma  sterile  moglie ,  la 
qiial  cosa  gli  attirò  la  generale  disapprovazione  (53). 

(24)  L.  i.  C.  Th.  de  n^  (3. 16.)  dì  CMUntino  L.  2.  C.  Th.  9odA\  OnorioNov. 
Hicod  n.  lib.  I.  Tit.  12.  (y.  TiL 48.)  L.  ^  G.  <^#  refud.  (1^.17.)  di  Teodosio  II.U 9. 
C.  eod.  di  Anastasio  L.  10.  L.  11.  C.  eodM  Giustiniano  Nov.  22.  e.  |-9  14-18.Not. 
117.  t.  S-ia.  Nat.  127.  e.  4; Nov»  134.  e  li.  V.  appreiio  %.  115. 

(25)  Y.  i  ^Mù  cìUltì  nella  NoU  21. 

(2S)  L.  11.  D.  Je  divoH  (24.  2.)  L.  un  J.  I.  D.  uude  vir  et  uxor  (38.  li.) 

(27)L.5.C.jfirrk7rtf^.(5  17.) 

(2B}  1. 1».  C.  tod^  Nof.  22.  e.  19.  Confr.  con  la  L.  k.  L.  5.  G.  ead,  L.  20.  C. 
^iaoff,usi.  (3.28.) 

(39)  Biotti  Ibi  H.  )6.;  Plutarc.  ìa  Eomulo c.6.  in  Numa  e.  8.;  GeU.  IV.  3.  XVII. 
2i.;VaIer.Max.n.  1.5.4. 

(30)  Valer.  Max,  H.  9.  S,  2.  VI.  3.  %'  12. 

(31)  Ciò  Tttolc  ìa^o^  n^lie  Valer»  Max.  II.  1.  §.  4. 

(32)  Geli.  IV.  3.  20.;  Tabuia  Ueracleeosis  sert.  li.  nel  Mag.  Civ.  di  Hugo  voi.  HI. 
p.  3S3;  seg.;  Gc.  de  Omt.  li.  64ì. 

(33)  $olk  diTerse  spiegMionì  veggasi  Afontes^iieu  Esprit  des  tois  XVI.  Chap.  t<^.. 
tt-  A.  #ìav.  de  Water  Dìjs.  de  dipoHié  Camìiano.  Hardcrow  18»>1 .;  Savigny  nel  Gioi- 
tale per  le  cognizioni  storiche  del  dritto  toI.  V.  n.  7.;  Zimmern  Riifrche  elementari 
^  dritto  Romano.  Uetdclb.  1821.  n.  14.;  Wachter  1.  e.  p.  79.  seg. 
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'  '    V.EPFETtILEGAUl)EÌMATRmOltìOl' 

i)  Relazioni  peritmàli»  ' 

i.^  Mei  iiidtri0ìonio. libero  i  due  coniugi. stanno  come  peff^ne  indi- 
pendenti uno  rispetto  airaUro  (4) ,  dal  che  segue  cbe  la  moglie  rimar- 
ne/nella  sua  famiglia^  e  continua  per  conseguenza  sopra  di  lei  la  patria 
potestà  di  IVO  padre  (2)  del  pari  cbe  l'autorità  de'  suoi  tutori  (3). . 

2»^  Per  contrario  per  la  in  mamum  c^ventio  (4).  la.  moglie  patisce 
una  capitis  dimimUio  minima  (5),  giacdlèdaHa  sua  famiglia  pfaaaa  in 
quella  del  marito,  ed  entra  con  lui  o  ool  padre  di  lui,  se  e j^li  medesi- 
mo stia  tuttora  -sotto  la  patria  potestà,  nel  rapporto  di  ipa  filia  fami- 
hai  (6) ,  ma  col  nome  speciale  di  fntUerfatnilias  (7)^  In  consegueuza 
tutti  i  ivtincipi  sopra  i  figliuoli  sotto  la  patria  potestà  sono  applicabili 
eziandio  alla  moglie  (8),ed  il  marito  in  fon»  della  sua  meulius  avea  quasi 
tott'  i  dritti  del  patérfamilias  (9) ,  Tale  a  dire  8  dritto  di  alienazio- 
ne (10),  il  potere  sulla  vita  e  la  morte  della  mogKe  (14) ,  finché  la  le» 
Pompe ja  de  parricidis  a.  di  R.  6W  non  proibì  geirt^lm^te  l'uccisio- 
ne delle  mogli  (42).  Anche  dopo  il  divorzio  il  marito  come' censore  deW 
la  moglie  poteva  punire  il  defitto  che  aveh  dato'óòcasSoiief  ut  divor* 

(1)  V.  I  miei  tratti  fondamentali  del  sutema  di  diitto  dai  Renani  $.  17.;  Haue  L 
e.  $.  28.seg.  ,     .  ■ 

(2)  L.i.%.  ».  L.  2.  D.  d^  li5.  €thi6  (13. 80.)  L.  llVC.  dt  nupi.  (^.  4.)  L.  7. 
C.  toì.  matr,  (3.18) 

(3)  C\t,  prò  Flarro  e.  31.;  L,  3.  C.  Th.  de  etnir,  em[H.{%.  4.) 
(h)  Masse  1.  e.  §.  25.  seg. 

(K)  ITlp.  XI.  13.;  Caj.  1. 161 IV.  38.;  Cif .  Top.  e.  4.  H  Safi^ny  è  in  parte  «altia 
opinione  Sistema  voi.  II.  Aggiunta  VT.  n.  XVII.»  ma  solo  per  effetto  della  tua  prapiii 
maniera  di  concepire  la  c/rp.  dim,  minima, 

(6)  Caj.  I.  110. 114.  115. 118. 136.  II.  139. 189.;  Geli.  XVIH.  «. 

(7)  Cic.  Top.  r.  4.;  Feste  p.  MtUer/amilias;  Qnintil.  Inst  Qrat.  V.  10.;  Gali.  1.  e.; 
làdori  Orig.  Vili.  ». 

(8)  Caj.  II.  86.90. 139.159.1II.3.40.84.;Ulp.XIX.18.19.XXII.14.XXVIlI. 
8.  XXIX.  I.:  Collat.  VI.  2. 6.;  Dion.  Hai.  H.  25. 

(9)  Caj.  I.  lOR  seg. 

(10)  Caj.  1. 118-123.  il  luogo  monco  di  Gajo  IV.  80.  ci  lascia  in  duUib  se  fl  marìio 
avesse  anche  il  dritto  della  noxae  dot  io, 

(11) Diou.  Hai.  II  25.;  Fiutare,  in  Komuloc.22. Confr. con  Valer.Mai.  11.1.$ 5. 
VI.  3.  S  9.;  Tertnll.  Apolog.  e.  6.;  Serv.  ad  Aencid.  I.  v.  741.;  Alhenaeo»  X.  33.  p. 
429.;  di  altra  opinione  sono  Masse  1.  e.  %,  26.,  e  Zimmem  Storia  del  dritto  %  140. 

(1^)  L.  1 .  D.  1^  leg.  Fomp,  de  panie.  (48. 9.) 
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210  (18).  Roiidtiileiio  &  marno,  del  pari  cteil  padra  (44),  potata  i 
doHbMesser pabìb tfelh ingittstauceitioiìe ò de'^iiÀltrattaaMvII  della 
moglie  (48),  il  «perchè  em  Mùhé  hioastainedi  ooovocaraiin  tra)oiuila 
di  fim^lia  pbi  délittt<ieHa  ]Mede&ìfna'(l6)J  Ita  cpieati  principi  valevano 
soltanto  nella  vera  tu  rnanum càmbio.  Vi  era  pere  anche  ùn'appa-i 
renfe  in  manum  coiieeMio  di  due  ftpecie^  la  qbate  fu  in  uso  piii  lungan 
mente  che  la  priìma.  i)  f<on  di  rado  le  donhe  usavano  apparentemente 
una  coempzione  fidudae  t&i^a  solamente  per  liscili  dalla  loro  fimigUa, 
edaltoia  H  ma[ritó,  comijlIiòimlor'S.  »en^4r<<M  co9mj^tim&m>faèi$ndàmy 
percbèua'arbitrarìa separazione  era  imposaibilei^  sectodo  ilroodocoiH 
venato  vendev»  la  mof^  a  qualcMO, iiqaade  cQvftnnesicate a  aio  oba 
8i€ra  gii  patinila ,'  la  fiberav»  ifeì  móncqmmL  MarrsidooÉie;  in  questo 
caso  a  legame  ersi  soltanto  transitòrio  ^  cosi  tt  (wea^plioMlor  oltre  al 
drittadi  vendita  non  conseguiva  gli  aùrì  drftU<olioa]|bniifeenti  si  sarel>* 
hero  compresi  nellatfnaiMia^  nq[>pure  fiariinel' tempo  che  essa  d^ir^i* 
va(i7).  i)  SintOBieW  Fbmm  DMi$  non  potea  contna  matriodopio 
de  per  la  ooofineaBioiie^  è  fin  dal  pribdpia  dell'  impero  ^nimia  donna 
si  valeva  asaoggettare^dla  tnamm^  cosi  un  plebiscito  9QìHo  Tiberio  stab- 
bili d»  la  moglie  del  Flam^n^  JHa^is  non  ostantjei  la  con&rreaziqne  si 
dovesse  considerar  come  moglie  Ubera  (i8).  Questa  ,)egi^e^ potè  durare 
fiocUI  M  ItoronoFlamiai  Diali  ^  maiquaUe  appareqtìt  caeiapzii^ni  cadde- 
ro senza  dnbbio'in  ifissnétildfne,  ^naftido  pia  iafdl  il  legame  di  famiglia 
ebbe  perduto  la  sua  antica  importads^  (i9).  lie  tégole  cóbnim,  le  quaK 
ooo  solo  hao  voga  nel  drjit^  di  G^sfÌQÌ^$  pei  mati[Uìu)nì;  liberi  ^^^;W 
ancìe  prima  geDeralibeate}ebbeno.laogoaeHa  vera  minismim 
sonles^uentì):  i)1ÌH^eadAnoòofhò  tegKfiM  ^ttb  la  potestà  del 

' (13)  Catone  preaMrGeìl:  X;  i^:)à  Vìt  ìnìtcAfifènik  AóÙ  mXltn]i»ÌmfrAtàù9an 
ttto;  ÌBperiaD,  quod  Tidctar,  habet;  ai  quid  penrerse  tetre^e  factum  est  a  irinlMi  arai» 
clator;  ù  Tmam  liibit»  ti  cum  alìeDo  viro  probri  tpàà  fedì,  éuAÉMtaf»^       '       . 
(14)V.fo^aS.a3;lfolal8c44:  '  •  •    -^    '^^  •'  ••  .0  .r-.  ,  :  .  * 

(i0)  A  dò  allude  Catone  prcaao  GeU.  nelle  rfiole:  «  In  adulterio  nflofrài  Ioaèi  ti  de- 
piehtod{siea  ,  sioe  Judido  imjfape  necartè  >  le'  ^Èiddicano  die  i^  marito  taon  aempre 
potct  nnj^emente  usar  violènta  afta  dio^fie.  Goiifr:  atacW Vlm.  H.  ^.  XlT^  Ì3.: «  R- 
inai»  Meccnnii  morem  <{Q,od,TÌnTO^lNss^t  e  dolio  intedectam  foste  a  madiòi'  emmitta 
CKdìs a Romnìo absolu^uin  ».-  '      '    •=  •'     "    ^  ^   •  •  .-  .J*  ..*  -.1.  !  .''.       «   « 

(16)  Dioa.lU1. 1.  e.;  Soetan.iH  TAtr\  t^Ì»i;  TitSL  AM.X(!Bi.tS.iWn.'U.ÌX. 
XlV.13.  -.-.'..♦     ...'...    ....  .\  M  ..-.        . 

(17)  Ga).  1. 114.  115.  llg.  123. 136.;  GTc.  ^oMarena  e.  12. 

(18)  Tac.  Ann.  IV.  16.  V.  la  niia  St.J.  W.      '       '   '   '  /  "' .  ' 

(19}  Al  tempo  di  Cajó  eraiiò  anche  nanifesdmenU'iiribo  le  coenipiiQBt  apparenti  , 
come  lo  indicano  le  foe  eflpreaiiaDi  aa  questo  punto. 
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là' l^uiM^cMliti  l'altro  (il).  a>UiiiqgUo  è  teouU  ala  jGBiWooi^jm^,  , 
M  oDi  tkinioiie  €08lftttiio^  il  deUtto  di  adHUe^^^ 
ceadiAml  dà  àL  lÉferito  ed  al  |Nidke  della  W)g^ 
eUeria  (25)  ;  ma  il  marita  nD^  ba  1q  steas^^  oMriigo  della  fedeltà  (i4) , 
ttamie  obe  GiiistSnIaBO  elevò  a  giusta  ogioue  di  diforaio  per  la  mogUe  . 
il  teiere  nella  casa  coajugale  delle  doape  di  piaoere  (35).  4)  La  moglie 
dee  rispètto  al  marito  nello  stesso  senso  choi  4gUa'lorogeaitori(%)) 
^)  è  anche  obbligala  di  seguirlo  e. vivere  eon  l#i  (27)  i  6)  dal  che  4i 
pende  che  il=  naorito  ha  im  interdetto  da  uiMre  •cpkitmim  contiro  chiao- 
<|de  i^tìcDelai  wamnibi^s  »m?U  contao  il  di  MpateTfmUi^f^S),  1) 
n  marito  pnò^rifenenB  la  spurie  Mte  alla  «cgU^ 
deslMMyé^qslttdt agire  per  esse  (M)^  eS)  in  tuitloleeaiiae  della  iso- 
gite  egll^é  11  suo  j^ve9untòproenratoi«.(30)«  V^W  allra:iiarlela  moglie 
è  partecipe  del  grado  dèi  domieiHo  e  dsl  fava  eampeteate  del  man- 
to (31).  IO)  CMtre  delPazioiie  da patt^agmwUMàk per  ftr  rfeoao^oere 
ed  alimentai^ i  Agli iatriKlottildattn 'SenaloeonBnlftQ rPlancìalie  soUa 
Vespasianoper  le  mcigù  sepatate  (33),  e  da  ab  aiM;deorato  èri  sana- 

'  (20)  Cai.  I.  55.:  pr.  S-  ì  '.  ^È^r.poi.  (1.  0:) 

*  f»9 1:  e.  %  I.  £.  àai  IKMéièg.lÉf,  A:mhdèi(iBJn:ì  G^tTr^mn P«id.  H.M. 
gf4;Ii«  30.  Cé^à^:  JkliétmÌBlu{^  9.)Hot;iM.<c.  IO.  Anche  nel  i«K/»w- 
ì^immù^ustam  VMv^e^àvkBim^tmt  Crimea  adulUrìiU  13.  g.  iì.D.tf^<rs. 

(«)  Paul.  s.  R.  II.  ael  $.  i-^.:  CoiUf.  iv.  f.  a.  7.  ^.  i  «.;  l.  tj.  i^  n.  d.  «rf 

Ib'/.  Jir/.  de€idtai:{¥ì,  5.)  L.  4.$:  4.  0.  dU^Ar.'GmvdtSìav.  (4a.  g.)  L4  4.G. 
Mtf$:SAé€^M:{!k.  a^)«al^  fl7.^  l9..JUIk«nc^ersTÌ  pir  lalcaMadria» 
di  uccidere  sentt  fcnnia  mlrìxione;  Geli.  X.  23. 
<a4>fiifL  1.(4.1^5.$. ftv  I^||4*,lit.<t1»'4ll>  /<«/«  ^«dcOr.  (48.5.)  I^  ^^• 

(»)NoT.UVc»'eu-M^.- 

(25)  L.  14.  S  i.  D* ^<>^*  '"■o^-  (^* 8.)  1.2.  9L|^i4r«v^.  w.  éMno^,  (;SUÌ.  2)  U ^ 

(37)  1^65^  D.  ^/«^i^.  (5.  i.)  1. 1  D.  ip  riti^  mipt.  (23.  2, V 

(%)  i^  f .  S-  »•  I^  2.  B.  dk  /(^.  ^^.  <43.  30w}  U  3.  C.  ^<'i/.  (8.  8.)  1. 11.  C  d 

(29)  Caj.  m.  121.;  S«  S.  J.  A  imJBr.  (4. 4.)  1. 1.  $.  3.  l.  2.  J>.  ^roiT.  (47. 10.) 
.    0ID>  L.  Ig;  L..21.  C.  ie^rocun  (2. 13.)  L,  e«  G.  4/^  /vf «>y/o.  (8.  56.) 

(31)  L.  g.  D.  de  SoMtor.  (1. 9.)  1. 19.  pr.  D.  itjurìsd.  (2.  i.)  L.  65.  D.  i^«;ii 
die.  (5. 1.)  L.  22.  S*  i.  Ih  27.  &.  2.  D.  mlmunU.  .(50. 1.)  J..  iO.  C«  ^^  ait^/.  (1 
4.)  L.  9.  G.  de  incoUs  (10.  39.)  L.  13*  C.  dedignii.  (12. 1.)  Not.  22.  e.  36. 

(39)  L,  ]L«,  pr.  S.  16.  U  3.  S*  1.  D.  4/<  tf/#N7jr.  ^/4c/,  //;».  (25.  Z.)\  Pili).  E] 
X.77. 
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toiQ|iol^Mw9<WMe4ato  alla  moglie  wftì»  dw^  n  ifiaMmor 
afe  (3S^}  t  fH>«  iri  4  altm  avt(Hie  per  P  adenvimeoto  de*  A»veri,ci3|i4w»* 
li  (34),  U  W^ognD  4i  .fiMMt9  asìMi  |ie'  matrimooi  Uberi  wa  ^'  j^opotm 
per  Ja  libertà  di  tur  divorzio ,  e  nel  matrimonio  con  ^a  ^natm  non  vi 
pi&e»ere  por  la  ragione  che  ogni  dritto  ò  po&to  eiiduslvameate  nelle 
Bttni  del  marito,  e  onesti  in  forca  della  sua  potestà  può.  da  «è  £au:  pr 
spettale  iavoi  dritti. 

;  .  .  I 

2)  Melatici  circjA  fi  jMf>mMMA« 

,  ,    •  i.    ;    • 

A.  ObcAIr  c|e  £i  loriMiM»  per  sé  s^eMe. 

S  MB.  Mollo  «Mqididi,  erano  le  reia^iam  jpatrimf^niaii  m\  .m^ufm^ 
eoB  k  moniM,  in  cni  twtto  fjò  «te  la  danna  ffitmitm  al  !t9iKpo  deLonnp 
tcattD  di  matrimonio  paMa^a^<€ame  per  aKi^w^'K^n0yi|l,inffrjl;p,(i>,m^ 
P^  sema  ldd»ili  {%  e  ciò  dmj^Na  acqniata?va4«rai^4  m^jt^q^^ 
a  Ini  porìmante  spettava  neUQ  aiU#aPi  moda  che  f^  ^^|0^piiati,^<  aingi  Jtr 
glìnoB  (2),  micckt  eHa  non  B^?a#!W^pei?j8o  aJcn»  vi^ff^^ 
ed  pari  eome  ^gliuola  devota  Mw  «^an^nta  dal  mac^o.  Ife  lutto  ^ 
eoniiario  nel  matmopio  Ip^^D^  il  m^trimpnio  di  a^bcid^e  i  oonji^^  i;ir 
mane  pianamenta  a€parato(i)iqiiani)o  e$si  pon  abbiano  per  conve^^ìOfie 
stabaita  m^  sooietà  (5),  Per  <^ns«8nepqi  $e  la  moglie  è  indipendcia^St 
eOa  Goofie^^  il  ano  patrimonio^  il  ({nal^r  per  <)ontnippoato  ^  ciò  cii^  si 
è  lecato  in  dola  ^  n^a^tOif^peDasi  kma,  rwcftiiiaojHiuraif^^ 
e  dd  pari  tiene  per  sé  i  suoi  acquisti  (7)  -,  ma  se  per  contrario  la  mo- 

W^a.  $•  f  JP.4SAS  tt.l.>«t^.(«.  » 

(l)Gie.  T(^.c.4.  proFliccoc.  36.;  Cai  m.8^aa..Q^^d4^CMw>>«V«^fr  i^ 
m.  XSL.  in  praef»  dice  cke  i  conjngi  nell'  antica  Roma  avestero  a^nl^  efOMei^^alto 
in  coBone,  dò  può  esBcr  vero  aollanto  pel  rijpporto  ^i^lp  t  Q(i|L<gi|i)P^,U  iMApi;a.|;ìn- 
diic»  MÀp^QUto^tbé.à  Ir^  loro.fflf A*W«»  V inM.e,d^|er  ^xj^e  (K^ófliè  fw*  f|e- 
«ksiaio  femo  ebe  ti  dice  dei  figlinoli,  era  compitfrie|(^  v4^jgal<;|mffiyv  f^ff*  .f^'idlf'i 
Plnluc.  Qnacst.Rora.  princ^S.  7^L.  l.D. /ynoMr.^^Ù^*^)^  ;,> 

(S)€ai.iHLn«.MV*a8^« 

(3)  Caj.  U.  90.;  UIp.  XIX.  18. 19. 

(4)  L.  1-3.  C.  M  Kx#r/?/©  m^Al^  (»,  2;)  U  l^C.  tfi/ /v-M  *  f' (»•  1^)  *•. ^• 

($)t,3a.S.a4-D.vM»-/«r..y,.e»y.(i4.  M   .  ...,^ 

(«)  GclL  XYU.;a.;.l.a.  8.3.  D. Aite^<.  ^3^0  M. A.*fcP-^.f**  f«^- 
P.i4.)  .    , 

(7)  U6.C.iifuùsfiaif^Isiàii^..WlL)  I<.*LS,lfi.n,  4r.^<FL(V«i->       , 
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glld  sta  lotto  la  t>Mria  pòte^tft;'elbfaoqtfi9lèf^  Mò  paA«'(B),1t  <iila*' 
fe  però  le  pnò  dare  anche  m  peciilkM  (9).  Neppure  sAlTatnministra'^ 
ftione  del  patrimonio  panifemale  lia  drffto  fi  nsariió  (10) ,  W  sé  qaesbi 
dalla  moglie  gli  'vieti  affidata  ;'e^1i  puòS-^e(^ndo  la  decisione  di  Gin- 
ìitmlano,  senza  imo  speciale  mandato  agire  per  la  .riseòssicnedé'créditi 
appartenenti  a  questo  patrimonio  (11)^  ma  dee  render  cònto^  della  sua 
amministrazione  (12)  e  restituire  dopo  il  matrimoniò  tuttO''  ck>  obe  ba 
ricevuto  insiem  coi  proventi ,  ovvero  dame  la  debita  indennità ,  pur- 
ché non  sia  stato  consumato  eoi  consenso  delia  moglie  o  almeno  per  og- 
getti di  comune  utilità  (i5)  -,  di  più  egli  non  acquista  la  proprietà  del- 
le cose,  se  non  quando  espressamente  gli  sfa  stata  trasferita,  nel  qual 
caso  egli  nel  restituire  il  patrimonio  non  dee  rendere  le  cose  medesi- 
tne,  ma  solo  il  loro  valore  (14).  Da  questa  separazione  del  patrimònio 
^egué  aneorù  naturalmente  che  i  ooòjiigi  in  qiiaiito  agi  aS!n*i  patrimo- 
'niali  possono  deipari  eheie  altre  persone  fare  tra  loro  delle  ookmih 
zloni  e  istitirir  (de'  ^di^i  (Ì5).  Intanto  anche  il  matrimonid  Ubero  pitn 
ìluce  per  lesggé  parécchi  speciali- i^appc^  dita  il  patrim(Miio;>  1)  he  a*- 
zioni  InfeThàMi  fiiono  iil  tiltto  \eschisef  tra'^eonjugi (1«)  v 2)'Uiaarito,  o 
n  sub  padre,  Quando  éftR  è  tìaltòi^  sotto  Ift  piatria^pbtestè,  deve.egU 
^solo  atìmentarela  mb(tue  e1  ll^liftdli^',  *ed  in  generale  gosteuer  tali'  i 
pesi  del  mdÙ:Ìmòhio,seii!td  bhe  là'moglie  abbia  ttuRa  adai^e  perifaVti^ 
guardo  (!7):  3)  Le  dónstóótó  im'  tWj<*^'  mr  nulle  (18),  ildfe  pel  ma- 
trimonio con  là  wiianus  ìistilla'  dalfà'  natura  stcssatdèlle^osei  ma  come 
cosa convenienteslflà rèlazitmécoiijugale  (19) Ai  dalbe eonsuetuAiue e- 

-    '«    -^  •"•  .)•  ■<»  '  ■«'•'!  '«-i  .  M    ^  •,  .      i  ir.,  .',  .    ..'r   i  '  <    i     .  -Mi  ..,  i  ..  .: 

(8)V.wpnS.83.NoU2. 

(9)  L.  65.  S^.  1,  D.  Jè  rei  nad.  (6. 1.)  l^.A.  D.  idjkr^  ehi.  (2%  90  K^  T;  C.  sol. 

«arr.(5.18.)    *     '    "   "       ''^  r.     •■.:,•,    .        •     ...    ;,.,..:  .      .   , 

(iO)L.n:tJdtpótt.eon^.in.±*.) 

(11)  L.  U.C.  roi/: 

(12)  L.  M.  pr.^D.  adléf.  Tale.  (35. 2.) 

(13)  L.  95.  pr.  0-  ^A  !«•  17.  G.  de  dhn.  ÙU.  V.  et  X7.  (5.  16.),  Novi  VafeniD,,  IH. 
tit.  18.;  L.  11.  C.  /f /«ri.  cbm^.  (5.14.) 

(14)  L.  9.  S.  3.  <r<f/»y«^Virf.  (28.  3.) 

(15)  Si  contengono  delle  ecceiiooi  nelle  note  16.  e  18.»  e  nelle  L.  1.  L.2.  €«  mefiàt-^ 
jttss.dotisdeMlurfJi.^O,) 

(16)  L.  2. 0.  rer.  anìot.  (25.  2.)  L.  2.  C.  «/.  (5.  21.)  ^  • 

(17)  L.  20.  S-  2.  L.  46.  D./«m.  aere.  (10;  2.)  L.  56.  $•  2-  D.  deffPttJhU  (23. 
2.)  L.  21.  pr.  D.  de  don.  inL  V.  et  U.  (U.  1.)  L..22.  $.  8.  Di  sol.  main  (24.  3.) 

(18)  L.  3.  %.  10.  L.i6:  S.  3'  4^  18.  i.  39. 9.  AXmì.  dtt.  V.4t  U.  ^4. 1.);  Ulp. 
VU.1. 

(1^  L.  1.  L«  2.  L.  8.  |fr.  P.  «mì:^  HiitMc.  Qoacit.  Bon.  $.  7. 
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sleso  andie  al  matrimonio  libero  (20).  La  nuUilà  si  estende  ancora  a)r 
le  donazioni  di  quelle  persone,  e  fatte  a  quelle  persone  le  quali  son  le- 
gale per  UkpotestasaWMvo  coajuge  (21)  \  però  va  soggetta  a  parec^ 
chle  eccezioni  (22),  e  ce$sa  generalmente,  .secondo  un  decreto  del  se- 
nato sotto  Settimio  Severo  e  Caracalla,  quando  il  donante  è  morto  sexe 
za  aver  rivocatà  la  donazione  (25).  Sull'autorità  del  giureconsulto  Q. 
Muzio  Scevola  (24}per  tutte  le  cose  cbe  sono  in  possesso  della  moglie^ 
e  delle  quali  ella  non  può  dimostrare  l'acquisto,  si  presume  che  le  sie^ 
no  state  donate  dal  marito  (25).  4)  Le  sottrazioni  tra  i  conjugi  non 
son  considerate  come  furti  (26),  il  qual  principio  parimente  dal  matri* 
roODio  con  la  tnanus  (27)  fu  trasportato  al  matrimonio  libero  (28).  5) 
Tatto  ciò  che  un  conjuge  ba  acquistato  gratuitamente  dairaliio  o  tra 
vivi  0  a  causa  di  morte  viene  indicato  come  lucrum  nuptiale  s^fnatrù' 
Mmti  (29),  e,per  questo  valgono  sotto  più  rapporti  de'principi  diversi 
da  quelli  cbe  bau  vigore  pel  resto  del  patrimonio.(50).  6)  Le  fidejusr 
sìoai  della  moglie  pel  marito  sono  da  Giustiniano  dichiarate  invalide  in 
qualunque  circostanza  (51).  7)  La  moglie  per  le  bastonate  ricevute  djìH 

(SO)L.  I.D.  W. 

(SI)  L.  3.  S.  M.  L.  »t.  $.  16.  D.  imn/.;  Fintare J.  e. 

(lì)  L.  6.$.  Ì9-17.  L.7.  &•  i.  L.  8.  L.  25.  L.  SO.  D.  eoe,  I4.7.82.  D.  éod.  Z. 
i3.  S.  i.  D.M^  L.  14w  a  eod.  U  40.  L.  41.  L.  42.  D.  goé.;  Ulpw  VII.  1.  L.  ai. 
S.S.  D.  M^.  L.  9.  S.  3.  L.  10.  D.  eod.  L.  11.  %.  11.  L.  00.  $.  i.  L.  61.  L.  62. 
fr.  D.  eoe.  L.  26.  C.  ead,  (S.  i7.)  A.  queste  ecceiioni  sun  da  riferirsi  i  Fragm.  Val* 
S>30S. 

(SS)  L.  32.  L.  88. 1.  23.  L.  3.  pr.  D.  ead.;  Fiol.  S.  B.  U.  23.  §.  80.  GonfK  Not. 
MJ.e.1. 

(SI)  V.  h  mU  St.  S.  64. 

(»)  L  M.  D.  eo^.  I.  B.  C.  eod,  (6. 17.) 

(26)  L.  1.  L.  2.  L.  6.  §.  6.  L.  I7.  §.  2.  3.  L.  18.  L.  22.  %.  1.  L.  2*.  L.  28.  D. 
^  «ci,  rcr,  am,  (25. 2.)  Sull'eccetione  per  eftielto  dell' tfr/io  rerum  amoiarum  nel  di- 
^^'^  vcfigasi  appretto  $.  115.  N.  4. 

(27)  In  ipiesto  matrimoDio  ciò  si  deduceva  dil  principio  che  le  sottràtiDfti  da  parie  di 
coloro  sn  i  quali  il  derubato  avea  \%poiesiuSy  in  generale  non  si  rilencvaao  eoim*  l'urti  L. 
i7.  fir.  D.  de  furiis  (17.  2.)  *  e  che  la  moglie  non  avea  nulla  di  proprio  che  il  marito 
le  avesse  potuto  involare.  Coufr.  L.  1.  D.  de  act.  ter,  am,  (25.  2.) 

(2S)  Una  simile  estensione  si  trova  pei  liberti,  come  se  anche  questi  stessero  nella  po-^ 
testa  dd  pauoniis  L.  91 .  D.  de  furiis  (47 .2.)  '         , 

(29)  L.  3.  L.  9.  L.  11.  C.  de  secund.  nupt.  (5. 9.)  L.  8.  $.  7.  C.  de  repad.  (5. 
17.)  L.  5.  C.  de  6on.  quoe  Uh.  (6.  61.) 

(»)  L  4.  C  de  ine.  nupt.  (5.  5.)  L.  3.  L.  4.  L.  5.  L  6.  %.  1-3.  t.  7.  L.  8.  L. 
•.  L.  11.  C.  de  secund.  nupt,  (5.  9.)  L.  8.  §•  7.  C.  de  repud.  (5.  17.)  L.  un.  C.  // 
f«v/.  mair.  (5. 10.)  L.  5.  C.  de  Son.  fuoi  ito.  (6.  61.)  Mot.  22.  e.  23-96.  Mov.  08. 

(31)Nov.  13Ì.C.8. 

SO 
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marito  può  domandare  una  terza  parte  deirammontare  della  dcnàiio 
projUer  nuptias  (32).  A  ciò  si  agginngono  anche  oetli  rapporti  patri- 
moniali, i  qnali  per  verità  non  vengono  dì  per  sé  stessi,  ma  presnppon- 
gono  una  speciale  disposizione ,  nondimeno  non  son  possibili  che  nel 
matrimonio,  come  la  do^  e  la  ébnatio  prapier  nuptioi. 

B.  Rebdoiii  patrimoniali  cfce  richiedoiio  mia  spedale  ditpoiuione. 

a)  Dost  9e$  nxorim  (*) 

a)  NoBÌone  a  fonnatione  dcDe  medeiiine. 

§  ilo.  Tutto  ciò  che  si  arreca  al  marito  o  al  suo  pater famUioi  per 
Ulularlo  a  sostenere  i  pesi  dei  matrimonio  chiamasi  dote  dos  s.res  uxo- 
ria^ la  quale  è  profeetUia  quando  è  data  dal  padre  della  moglie,  ed  al 
contrario  advenltf mt  quando  è  data  dalla  moglie  medesima,  o  da  qual- 
sìTOglia  altro  (1).  La  dos  incontrasi  già  fin  ne' tempi  più  antichi  (2)  an- 
che nel  matrimonio  con  la  manus  (5),  ed  è  molto  favorita  in  dritto  (4), 
ond'  è  che  In  tutt'  i  rapporti  dotali  si  dee  osservar  la  massima  buona 
fede  (5),  e  che  la  promessa  di  una  dote  senza  una- stipulazione fonnale, 
come  semplice  promessa  produce  un*  azione  (0)  \  da  prima  veramente 
sol  quando  la  moglie  medesima,  o  suo  padre,  e  un  «uò  debitore  aves- 
ser  promesso  una  dote  (7),  ma  dopo  Giustiniano,  generalmente  in  ogni 
caso  (8).  La  dote  suppone  come  condizione  indispensabile  un  matrimo- 
nio valido  (9),  ma  per  contrario  non  è  assolutamente  necessario  che  si 
« 

(M)  NoT.  117.  e.  14. 

(*)  J.  Fiaestns  et  de  MonsaUo  de  fare  d<it.  libri  V.  Certar.  1751.  4.  ;  Sekemk  II 
^iUo  della  dote  prima  di  Giastiniano.  Landshot  1S12.  %  a  Masse  1.  e.  $.  58.,  e  nel  Mu- 
seo Renano  toI.  II.  p.  76.  aeq.;  W.  di  Tigersirom.  li  dritto  dolale  dei  Romani  2.  f«l. 
Beriino  1831-1833.  8. 

(1)  Ulp.  VI.  3. 

(2)  Plntarc.  in  Romolo  e.  13. 

(3)  Fragm.  Vat.  $•  115.  Qui  però  la  moglie  medesima  non  poter*  dare  alcnna  dotf , 
imperocché  il  sno  patrimonio  senu  di  ciò  r  dotis  nomine  »  come  Gc.  top.  e.  4.  prò  Fiac- 
co dioeva,  ricade? a  al  marito. 

(4)  L.  2.  D.  defun  dot.  (23.  3.)  L.  1.  D.  sol.  matr,  (21.  3  )  L.  17.  S-L  L.  18. 
D.  de  ni.  auct.jud.  (42.  5.)  L.  85.  pr.  D.  de  R.  J.  (50. 17.) 

(5)  L.  6.  S-  2*  !>•  dejure  dot.  (23.  2.)  L.  un.  C.  si  adp.  dot.  (2.  31.) 

(6)  Ulp.  VI.  1.;  Fragm.  Val.  %.  99. 100. 

(7)  Cip.  VI.  2.;  Cai  -  %i^-  ii-  9-  S-  3m  Cic.  prò  Fiacco  e.  35.  prò.  Caecina  e.  25. 

(8)  L.  25.  a  «^  Set.  Yellej  (4. 29.) 

(9)  Pr.  i.  denmpt.  (1. 10.)  L.  5.  pr.  O.  de  condict.  sine  causa  [i%  7.)  L.  52.  L. 
58.  D.  de  ritu  nnpt.  (23.  2.) 
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coslibiisca  una  dote  (iO) ,  quantunque  una  volta  per  breve  apazio  di 
tempo  sotto  grimperadori  Cristiani  ciò  Tosèe  tenuto  per  necessa- 
rio (il) ,  ma  si  trova  bene  però  in  certe  circostanze  una  obbliga- 
zìone  legale  a  doverla  costituii,  i  )  Per  la  Lex  Papia  Pbppaea  ven- 
ne obbligato  il  padre  della  moglie  a  dar  sempre  una  dote  convenien- 
te (12).  2)  Giustiniano  per  eccezione  vi  obbligò  anche  la  madre,  quando 
ìi  sieno  delle  gravi  ragioni  (13),  o  quando  ella  sia  eretica,  e  la  figlia, 
ortodossa  (i4),  3  )  La  moglie  stessa  si  ritenne  sempre  come  moral- 
mente obbligata  a  dotarsi  (15),  ma  Giustiniano  aggiunse  inoltre  che 
non  solo  il  suo  paterfamilias  può  costituirle  una  dote  dal  peculio  av- 
TOiUzio  di  lei  (16) ,  ma  anche  la  medile  stessa  può  esser  costretta  a 
costituirsi  una  dote ,  quando  il  marito  le  abbia  assegnato  una  domUio 
ftopter  nupitas^  ed  altronde  ninno  abbia  dato  una  dote  per  lei(17).La 
stima  della  dote  ha  per  effetto  che  si  reputi  dato  il  valore  del  prezzo  do$ 
<Kiftmata(  18),  quando  non  apparisca  che  la  stima  abbia  avuto  qualche 
altro  scopo  (19).  Può  ancora  convenirsi  che  le  cose  che  il  marito  ha  di 
già  io  sua  mano  passino  in  luogo  di  dote  ricevuta  permulatio  daii${ìO). 

^)  Dritti  alU  dote. 

S  HI.  Prima  che  sia  contratto  il  matrimonio  il  marito  non  può  ri« 
chieder  la  dote  (1)  e  se  T  ha  innanzi  ricevuta,  essa  non  prende  la  qiia- 

(10)  L.  ÌO.  C.  de  dam.  mU  nmpL  (5.  3.)  L.  11.  $.1.0.^  npud.  (9. 17.)  (iov. 
2t.  e.  18-  30.  Nof.  53.  e.  6.  No?.  117.  e.  5. 

(li)  Nella  Nov.  di  Valenttniano  111.  tit.  12.  la  Dos  t  devata  a  condiziooc  del  malri^ 
■00»,  e  lo  slciio  al  trora  ncUa  No?,  di  Maggiorìaao  tJt.  81.;  ma  ciò  fu  abolito  per  b 
^v.  di  Sefoo  tit  1. 

(12)  L.  19.  D.  ie  ritu  nmgH.  (23.  2.)  Confr.  eoo  la  L.  5.  %  11.  13.  L.69.  S  4.  D. 
*;«/r  Ì9t.  (23.8.)  L.  6.  D,  dg  dot.  i'olUa.  (37.6.)  L.  7.  C.  de  da.  promiss. {JiM,) 

(13)  L.  14.  C.  deÌMit  dot.  (5. 12.) 
(1*)  L- 1».  $•  i-  C.  de  hacret.  (1.  5.) 

(15)  L.  32.  S.  2*  t>.  dccond.  jud.  (12.  6.) 

(16)  L  7.  G.  ^  doi.  pmmiss.  (5.11.)       • 

(17)  J*if.  97.  e.  1,  2.;  Nov.  119.  e.  1. 

(18)  L  10.  pr.  S-  1-  *.  »•  L.  ^2. 8. 1.  L.  15.  L.  16.  L.  17.  %.  1.  L.  58.  S-  «• 
H.deJundU.  (23.  3.)  L.  5.  L.  10.  C.  eod.  (5. 12). 

(19)  L.  69.  $.  7.  D.  eod.  L.  50.  D.sol.  matr.  (24.  8.)  L.  21.  C.  dejare  dot.  (5. 
11)  L.  110.  S.  9.  15.  C.  dr  rei  usor.  oct.  (5.  13).  I  moderni  in  questo  caso  chiama- 
ao  U  dos,  taxatiomis  emusa  aestùrtata^  ed  io  quello  i^endilionis  causa  aestimata, 

(»)l.  25.  L.  26.  D.  de  iure  dot.  (23»  3);  L.  21.  D.  de  paci,  dot.  (23.1.)  Cic.  prò 
Ciróaae.3. 

(1)  L.  4.  S.  2.  D.  de  paci.  (2. 14.  L  10.  $.  4 .  L.  21 .  L.  88.  D.  dejure  dot.  (23. 
3.)  L.  11.  D.  de  paci.  dot.  (23. 4.)  Confr.  L.  31.  S-  2.  C.  dejure  dot.  (5. 12.) 
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lìti  di  dotale  che  col  coipinciar  del  niatrìmoBio  (2) ,  ed  i  protenti  del 
tempo  intermedio  s'  aggiungono  al  suo  ammontare  (3).  Ma  durante  il 
matrimonio  non  solo  i  frutti  e  gli  utili  della  dote  appartengono  al  ma- 
rito (4)^  ma  si  appartiene  al  medesimo  anche  la  proprietà  delle  cose 
dolali  (5),  e  questo  avviene  tanto  essenzialmente  che  la  retrocessione 
della  dote  alla  moglie ,  reputandosi  contenere  una  donazione  ,  non  ob- 
Ibliga  (6),  salvo  quando  la  cessione  si  faccia,  affinchè  la  moglie  con  que- 
sto mezzo  paghi  i  suoi  debiti ,  o  compri  de'  fondi  vantagfgiosi  praedia 
idonea  ,  o  alimenti  sé  ed  i  suoi  congiunti ,  o  li  riscatti  dalla  prigio- 
nia (7).  Ci  ha  non  pertanto  una  particolare  limitazione,  che  il  marito,  eo- 
<ietto  pochi  casi  (8),  non  può  alienare  un  fondo  dotale  senza  il  consenso 
deliaìnoglie  (9),il  che  la  kx  Julia  de  fundo  dotali^  che  è,  un  capitolo  del- 
la lex- Julia  de  a(funertt«,aveano  introdotto  solo  pei  fondi  in  Italia  (fO), 
ma  Giustiniano  estese  a  tutti  (li).  Alla  morte  del  marito  la  dote  pasisa 
a*  suoi  eredi  (IS) ,  e  neVcasi  di  altra  successione  universale ,  anche  ad  • 
sUtri  successori  (15).  Che  se  il  marito  sta  sotto  la  patria  potesti,  i  dritti 

(2)  L.  7.  S.  3.  L.  10.  S.  4.  L.  6g.  L.  74.  D.  de/ure  dot.  (23.  3.)  I.  8.  D.  A 

condici,  causa  data  (12.  4.)  L.  1.  %.  %  D.  prò  dote  (41.  9.) 

(3)  L.  7.  %.  1.  L.  47.  p.  de  iure  dot,  (23. 3.)  L.  6.  D.  sol.  matr.  (24.  3.) 

.  (4)  L.  7.  pr.S-  *•  D.  de  jure  dot.  (23.  3.)  L.  20.  C.V(w/.  («.  12.);  Frtgm.  VaU 

(5)  L.  7.  %.  3.  L.  9.  pr.  S  1.  ^  75.  D.  de  jurt  dot.  (23.  3.)  L.21.  §.  4.  adan^ 
nicipalem  (80.  1.)  I.  30.  C.  de)urè  dot.  (5.  12.)  Confr.  con  la  L.  1,  %,  1. 1.  3.  pr. 
n:  de  fundo  dot.  (23.  4.)  L.  58.  D.  sol.  matr.  (24.  3.)  L.  24.  D.  dzaci.  rtr.  am.  (25. 
2.)  L.  62.  D.  de  adq.  rer,  dom.  (41.  1.)  L.  1.'  D.  prò  dote  (4i;  9.) ,  Pngm.  Vat, 

Sii*- 

(6)  L.  un.  G.  si  dos.  const.  matr.  (5. 19.)  Not.  22.  e  39.  Confr;  L.  ».  C.  de/mre 
dot.  (5.  12.)  L.  22.  L.  28.  L.  31.  D.  de  pact.  dot.  (23.  4.)  L.  61.  0.  dedam.  imi. 
V.  fi  U.  (24-i .)  L.  15.  D.  de  fundo  dot.  (23.  5.) 

(7)  L.  73.  S.  1.  l^.  8».  i>-  de  jure  dot.  (23.  3.)  L.  12.  %.  1.  D.  de  pact.dot.  (28. 
4.)  L.  20,  D.  sol.  matr.  (24. 3.)  L.  21.  %.  i.p.  de  don.  int.  V.  et  \3.  (21. i.)  L.  8, 

C.  eod.  (5.  16.):  Ascon.  ad  Cic.  in  Veit.  II.  1.  e.  54. 

(8)  L.  1.  pr.  L.  3.  S.  1.  L.  13.  S.  1IH.L.  17.  D.  de  fundo  dot.  (23.5.)  1.77.$». 

D.  de  ìegat.  II.  (31.)  L.  un.  S 15.  C.  de  reiux.  act.  (5. 13.)  pr.  J.  ^uiA^.  alien,  iiset 
felnon{%%.) 

(9)  L.  5.  L.  6.  L.  13  L,  16.  D.  de  fundo  dot.  (23.  5.) 

(16)  L.  un.  §.  15.  C.  de  reiux.  act.  (5. 13.)  1. 1.  C.  defuiìd.  dot.  (5.  28.)  I..  1. 
L.  4.  D.  eod.  [IS.  5.)  Confr.  con  Paul.  S.  R.  IL  21.  %.  2.;  Caj.  II.  63. 
(ti)  L.  un.  S.  18.  C.  de  rei  ux.  act.  (5.  13.)  Confr.  con  Caj.  I.  e. 

(12)  L.  1.  §.  1.  D.  de  fundo  dot.  (23.  5.)  L.  46.  D.  sol.  matr.'i^.  3.)  L.  0.  C. 
fod.  (5.  18.)  L.  «2,  D.  de  adtj.  rer.  d^m.  (41.  1.) 

(13)  L.  2.  S  1.  D.  de  fundo  dot,  (23.  5.)  L.  31.  D.  so!,  matr.  {%%.  3.)  L.  6.  $  1, 
D.  de  usurìs  (22.  1.)  L.  2.  C.  sol.  matr.  (5.  18.)  *      ' 
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A  dMéche  sètnaiiio  ttenzionati  spettano  al  suo  patierf(milias{liyi 
ed  adh  morte  di  costai  h  dote  passa  al  solo  marito  (ib}.  Durante  ti 
maHimoDio  '  la  moglie  non  ba  stilla  dote  alcuna  pretensione  ,  e  molto 
meno  la  proprietà  (16),  equando  si  dice  cbe  la  dote  appartiene  in  pro- 
prietà alla  móglie  (17),  ciò  può  accennar  solo  che  la  dote  spezialmente 
coi  sooi  provénti  tende  ad  assicurare  il  suo  mantenimento ,  e  general- 
mente a  lei  ricade,  quando  ella  sopravvive  al  matrimonio  (18).Da  questo 
interesse  della  moglie  proviene  1)  che  la  costituzione  di  una  dote  per 
parte  di  coloro,  che  legalmente  non  vi  son  tenuti ,  vien  riguardata  co- 
me una  donazione  fatta  alla  medile  (i9),  mentre  la  dotazione  non  con- 
tiene mai  una  donazione  al  marito  (20).  S)  Che  quando  alcuno  ha  dato 
come  dote  delle  cose  che  non  gli  appartenevano  ,  la  moglie  può  chié- 
denie  1*  indennità  (21)  *,  ed  il  marito  noi  può  che  per  la  do$  aesH- 
wuOa  (SS).  5)  Che  la  moglie  per  ragione  del  fondo  dotale  si  ritiene  co^ 
mpossestar  (25),  e  i)  che  in  diso  d*  impoverimento  del  marito  elld 
pQò  ricbiederé  T  amministrazione  della  dos  (24). 

y)  Restituuone  della  dote. 

§  112.  Originariamente  la  dote  rimaneva  per  sempre  al  marito  ed  ai 
suoi  eredi  (1)  ;  imperocché  anche  al  tempo  del  divorzio  di  Sp.  Carvilio 
Roga  à.  di  R.  S19  (2)  non  si  conosceva  ractto  rei  uxariae  per  la  resti* 

(i4)  L.  W.  S.  i-  2.  D.  dejundol.  (23.  3.)  I.  7.  D.  ieioU  praeUg.  (34, 1.)  L. 
85.D.tf^4y.FtfJt.  (3B-2.)  .     . 

(15)  L.  ao.  %.  2.  L.  46.  L.  51.  D./ww.  Af/r.  (10.  2.)  ' 

(16)  L.  9.  C  f^  m  Pini.  (3. 32.)  L.  23.  C.  dejure  dai.  (51. 12.)  ' 

(17)  L.  3.  S.'5.  D.  de  minor.  (4/ 4.)  L.  16.  D.  de'rèlig.  (i\.  7.)  t.  71.  DJ  dg  #- 
'ut.  («.  2.)  L.  7».  D.  dtjuredU.  (23.  3.)  L.  4..D.  decoUal.  hon.l^l.  «.)'L.  3*; 
C.*;wr/o/.  (5.12.)         .       j    ^  ..'.'.  .  .  • 

(18)  Vedi  %.  112.  Confr.  I.  71.  %%'  X^:Ìéhùàd.  etdèm:{^.  ì,)i  il  tiger^hm 
1«  (•  j.  35.  i  di  altra  opinione,  egti^^tabilisce  9111  un  domintumpiiHumin  solidum, 

(19)  L.  33,  L^  43I  $:  1. 1.  M.  fr  2.  B.  dejurèdbt.  (23.  3.)  t;  7.  pr,  t.  9.  pr. 
D.  de  eoudicl.  causa  data  (12.  4.)  t  nn.  Si  13. 14.  C.  de  relax,  ad.  (5. 18.) 

(20)  L.  9.  S-  3.  D.  quipot.  (20.  4.)  I.  2Ì.  §.  1.  0.  de  don  in(,  V.  et  U.  (24. 1.) 
L  5.  S.  5.  de  doli  exc.  (44. 4  \)  L.  19.  D.  de  0.  ef  A:(44.  7.) 

(il)  l.  22.  $.  l.D.  de  evia.  (21.2.)  I.  75.  ì^.dè)uredot.  (23.1) 

(22)  L.  16.  L.  34.  D.  de  evia.  (21.  2.)  L.  98.  D.  diesolut.  (46.30  !♦•  ^.'  C  de  efla. 
(8.45.)  ,  .  ,       ' .         ' 

(23)  L.  15,  S.  3.  0.  qui sallsd.  cog.  (2. 8-)    .'       .  ' 

(24)  L.  22.  ^8.  L.  24.  pr.  D.  sof.  malr.  (:S4.3.)T'.89.  L.  30.C.Ve  jurp  i/<?^(B.12.) 
(1)  la  L.  1.  D.  de  iure  dot.  (23. 3*)  allude  forse  a  questo. 

P)  V.  sopra  %.  107. 
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tinioue  della  dote,  anzi  la  prima  volta  per  occasione  di  auesjto  divorzio 
li  pose  niente  alla  necessità  di  adoperare  de'mezzi  dì  assicurs^^ioiie  pei: 
)a  dote,  cautumes  rei  uxoriae  (5),  i  quali  per  altro  non  oonsiatevanpin 
altro  che  nel!'  interporre  de*  patti  intorno  alla  restituzione,  pel  caso 
dello  scioglimento  del  matrimonio.  Ma  di  già  al  principio  del  settimo 
secolo  di  Roma  erasi  introdotta  un'obbligazione  l^ale  di  restituire  la 
0ote  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  (4) ,  e  la  correlativa  *  odio 
rei  Mxoriae  (5),  senza  che  se  ne  conosca  precisamente  l'origine.  Le  re- 
gole intomo  alla  restituzione  erano  prima  di  Giustiniano  le  seguenti  : 
I,®  Se  il  marito  era  morto,  o  il  matrimonio  erasi  sciolto  per  divor- 
zio, allora  la  moglie  riprendeva  la  do«,  nondimeno,  se  la  moglie  era  an- 
cora sotto  la  patria  potestà,  non  poteva  domandarne  la  restituzione  se 
non  in  unione  col  padre,  e  per  conseguenza  noi  poteva  contro  la  volon- 
tà di  lui  (6) ,  ed  il  marito  o  i  suoi  eredi  a^ano  in  piii  casi  il  dritto  di 
fiir  delle  ritenute  reUniianei  ex  dote  :  i)  propkr  liberoe^  un  sesto  per 
ogni  figliuolo  nato  dal  matrimonio,  ma  non  mai  più  di  tre  sesti,  e  nel 
caso  di  divorzio,  solo  quando  la  separazione  non  era  avvenuta  per  col- 
pa ée\  marito  (7)  *,  2)  prof  ter  moresy  nel  divorzio  per  delitto  della  no* 
glie,  purché  la  restituzione  non  Si  facesse  dirèttamente  daffli  eredi  del 
|narito,ed  in  quel  caso  la  ritenuta  era  di  un  sesto  per  l'infedeltà,  morM 
fpraviores ,  e  di  un  ottavo  per  le  altre  colpe ,  mores  levioree  (8)  \  5) 
fTojder  re$  donaias^  si  riteneva  il  valore  delle  cose  donato  alla  moglie 
e  non  restituite  (9)-,  A  )  propter  ree  amotasy  si  riteneva  il  valore  delle 


(3)  Geli.  1V.3.  ÌAGic.pro  Ca«iiuc.8.t*iiieonliiimft/»/iiiJcMib 
tio  ni  uxorìoé» 

(^  Pillare  ili  CGraccho  e.  17.  in  Mvio  e.  3^.;  Vdcr.  Ifix.  Vili.  9.  S  '•;  L-  M. 
».D«io/.M^r.  (24.3.) 

(6)  Gic.  de  Off.  lU.  15.  Top.  e.  17. 

,    («)  Ulp.  VI.  e.;  L.  %,  L.  23.  S- 1. 1.  Si.  S«  9,  I^  ^.  L.  44.)|r.  I^  66.  fi.  %  D. 
sd.  matr.  (34.  3.)  L.  3.  C.  eod.  (((.  ^8.) 

(7)  Gif.  Top.  e.  4,;  Ulp.  VL  9. 10.  ;  Ftigm.  Val,  $,  lp6, 107.  ;  L,  2.  $•  3.  C. 
it  repud,  (3.  iO.)*  ^  oscaia  frate  in  Ulp*  VI.  H*  «  IK>|  <|iiae  Mmel  fonda  est ,  ann 
pttaa  fungi  non  polest ,  nìsì  aliod  matrimoniaai  sit  »  potrebbe  forse  intendersi  a  qaeslo 
nodo  che  il  medesimo  marito  nel  reileratQ  scioglipento  del  matrimonio  dopo  che  pna 
nuofa  riunione  era  gii  seguita,  non  ^?esK  il  dritto  per  una  aeoonda  volta  alla  /HeiUio 
propter  tihtns^  ma  sUibene  lo  avesse  nn  altro  marito  che  avesse  sposata  la  moglie  separa- 
ta per  divonio  da  un  altro. 

(8)  Ulp.  VI.  12.;  L.  15.  S-  i-  ^  47.  D.  sol.  niatf.  (24.  3.)  L.  li.  $•  ?•  D.  ^ 
Ay,  J0/.  de  aduU.  <48.  tt.);  L.  |.  C.  Th  de  dot.  (3.  13.) 

(9)  Ulp.  VI.  V.;  L.  66.  S.  1.  D.  de  dm.  ini.  V.  et  U.  (21. 1.)  L.  15.  S.  1.  D. 
sol,  matr,  (34.  3.) 
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cose  attratte  dalla  ino^  e  non  ricuperate  (10);  B)  propter  impemas^ 
tà  rileneta  F  ammontare  delle  spese  fatte  per  le  cose  dotali  (1 1). 

8.*  Se  per  contrario  era  morta  la  moglie,  allora  il  maritò  conserva^ 
la  sempre  h  ioi  adventitia^  ma  la  doi  profeetitia  solo  quando  il  padre 
della  moglie  non  mea  più)  imperocché  altrimenti  questi  poteva  chie- 
dere la  restituzione  di  ciò  che  avea  dato  (12) ,  e  qui  fl  marito  poteva 
del  pari  per  ogni  figliuolo  nato  dal  matrimonio  ritenere  un  quinto  ma 
seoza  b  limitazione  ad  un  certo  determinato  numero  (15).  L'azione 
deb  moglie  o  di  suo  padre  chiamavasi  actio  rei  uxorùu  (14).  Essa  ap^ 
parteneva  alle  aeticnes  bonae  fidei  (15),  e  si  dava  contro  il  marito  o  i 
suoi  eredi,  o  il  svto  paterfatmlioB  (16)  per  la  restituzione  del  rìoewh 
to  (17)  con  tutte  le  accessioni  (18) ,  e  coi  frutti  ed  utili  percepiti  pru- 
ina e  dopo  del  matrimonio  (19),  del  pari  che  pel  risarcimento  de*  dan- 
ni  (S0> ,  e  pel  valore  degli  oggetti  non  restitniti  (21) ,  purché  questi 
non  fossero  periti  senza  colpa  del  marito  (22) ,  la  qua!  cosa  però  ndn 
importava  nulla  in  quanto  alle  cose  ftingiblli  ed  alla  dos  ae9iimaia{^S). 
Kos  pertanto  la  restituzione  delle  cose  ftingibili  non  poteva  chiederai 

(W) UIp.  I.  e.;  L.  15. %.i.3.ek. 

(Il)  Ulp.  VI.  •.  14.17.;  L.  15.  J.  4.  D.  €li.  L.  5.  L.  7.  L.  «.  L.  f .  L.  11.  L. 
15.  L.  15.  D.  de  imp.  in  ns  doi.  factìs  (25.  l.)!^  t«S-4*  ^.dedoUprmU{?:ìM 

(a)IIIp.  VI.  4.  5.;  L.  6.  pr.  D.  dejun  dot,  (93.  3.)  L.  5.  D.  dt  dipoH.  21. 2.) 
L 10.  pr.  L.  59.  D.  sai.  m4Ur.  (24.  3.)  L.  4.  C.  eod.  (5.  48.) 

(13)  UIp,  VI.  4.;  Prtgm.  Vit.  S.  108. 

(14)  XJIp.  VI.  5.  7.  ;  Stemamt  Diis.  de  ? etoris  dolls  actionai  rei  vsmaft  atifae  ci 
iMilm  aifimriib  KiK  1515.  4. 

(15)  Oc.  de  Off.  HI.  15.  Top.  e.  17.;  L.  iw.  %.  2.  C.  de  rei  axor.  meU  (5. 13.) 
(15)  L.  22.  S*  12.  L.  51.  L.  54.  là.ioL  maér.  (24.  5.)  L,2.  U  9(.  Cm/. (5, 18); 

Fnga.  Vat  %.  102. 

(17)  Ciocdiè  li  «c^lSTa  per  meifo  delle  coee  dotali  entrava  ia  luogo  delk  nedesiflM 
L.  21.  D.  de)mn  du.  (23,  3.)  Non  si  oppone  U  L.  12.  C.  eod.  (5. 12.) 

(15)  L  4.  L.  15.  L.  52.  D.  eod. 

(19)  L  7.  S.  1.  L.  47.  D.  eod.  L.  5-7.  D.  soh  malr.  (24. 3.);i&*l^/ de  doUsfract. 
tot  matr.  dÌTidcndis.  TaHttg  1811.  8. . 

(10)  U  18.  &.  1.  L.  24.  %  6.  L.  49.  L.  56.  D.  eod.  1. 17.  pr.  D.  deien  dot. 

(a.  3.) 

(21)  L.  21.  C.  deiun  doU  (5. 12.)  L.50.  D.  sol.  mair.  (24. 3.)Nella  dos  oesimm- 
teBatanlnente  imi  polea  mai  dùedenidie-U  solo  valore  L.  10;  pr.  %  i:L.I2.S1. 
L.  58.  S  1.  H^ood.  Solla  indennità  per  gli  schiavi  dolali  mànomesel  la  Lex  Fapia  Np- 
pan  conteneva  alcune  spcriali  dìspotiiioni  L.  54.  B.  sòi.  Hutir.  (24. 3.)  «  delie  ^fedà, 
Einiiedo  ad  leg.  Jnl.  et  Pap.  Pbpp.  p.  .55.'  Iia  fallo  una  cosa  iateraoiente  diversa. 

(25)  L.  25.  $.  2.  L.49.  D.  sol.  aurtr.(24.30  L.3a.L.35«  L.  41.S3.  L.49.  L. 
71.  D.  de  iure  dèi.  (23. 3.)  L.  16.  D.  fondo  dot.  (23. 5.)  fragni.  Val.  %  151. 

(23)  L.  42.  O.  dejutt  dot.  (23»  3.) 
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inmediatamente,  ma  iq  tre  tenDiai  annuali  amnm ,  Urna ,  Uima  éie^ 
net  quale  spazio  di  tempo  appartenevano  tuttavia  al  marito  i  proven- 
ti (2A)|  ed  il  dritta  di  chiedere  la  restituzione  non  passava  agli  eredi  del- 
la mogfie  0  del  suo  padre,  salvo  quando  questi  ultimi  prima,  della  loro 
morte  anssero  agito  o  avesser  potuto  agire  per  la  mora  (25)»  Giustiaia- 
no  in  questa  materia  ha  fijtto  parecchie  modificazioni.  1}  La  proprietà 
di  tutte  le  CQse  dotali  che  sono  tuttavia  in  manodi  colui  die  è  o)d)iigato 
a  restituirle,  dee  di  per  sé  ritornare  alla  moglie  (26),  e  2)  dee  fingersi 
inoltre  che  la  moglie  abbia  pattuita  la  restitnzione  della  dote  a  sé  ed 
a'  suoi  eredi,  cosicché  ora  la  dote  dee  rendersi  sempre,  anche  nel  caso 
di  morte  della  moglie  (^l).  3)  Di  più  il  marito  non  può  far  pìii  alcuna 
jritenula  dalla  dote,  tranne  spio  per  le  spese  necessarie  (28),  e  4)  dee 
restituire  gì'  immobili  immediatamente,  e  gU  altri  oggetti  dopo  un  anr 
no  (29).  Pel  rimanente  rimangono  in  vigore  i  principi  della  cuAio  rei 
uxoriqe  (50).  E  però  andie  al  p^dre  della  moglie  non  son  tolti  (Si)  i 
.suoi  spedali. diritti  (32).  Oltre  a  ciò  la  pretensione  della  moglie,  e  dei 
suoi  eredi  può  patir  delle  ecoezioni.  A.  Per  pena  della  moglie,  quando 
senza  legittima  ragione  abbia  fatto  divorzio,  o  per  la  sua  condotta  ab- 
bia dato  occasione  al  divorzio ,  ne'  quali  ca^iil  marito  ritiene^  la  do- 
4e  (33).  B.  Per  la  convenzione,  quando  il  dotante  nd  eoslituir  la  dote 
Ita  pattuito  per  sé  la  riversione  della  dote ,  la  quale  allora  vieti  delta 
dos  receptitia  (lS4) ,  o  quando  si  é  convenuto  che  il  marito  debba  ri* 
tener  la  dote ,  il  qual  patto  per  verità  contro  gli  eredi  è  sempre  va- 
lido, Bla  contTO  la  moglie  stessa  non  può  valer  che  per  ecceadone)  co- 
me quello  che  diminuisce  il  suo  legittimo  dritto  (3B),  ovvero  (piando 

(«1)  Ul^.  VI.  S,  ia«  Soltt  Mtoioae  die  u^ton  in  UI^  VI.  iS.  V.  «pp»esM  sotto 
fl  S,  11».  NoU  17. 

(25) Ulp.  VI.  7.;  Frtgtn.  Vtt.  %.  W.  «7. 112.;  L.  96.  L.  17.  L.  3t.  $.  2.  3.  D. 
sol.  matr.  (34.  3.) 

(26)  L.  30.  G.  Je  Jan  dot,  (8. 12.)  Il  e  si  tameii  ezlant  »  può  rsgioiieToIinetite  ia 
questo  luogo  non  intendersi  nel  senso,  se  le  cose  dotali  in  generale  esislaao  tuUora. 

(27)  L.  un.  pr.  $.  4.  6.  C.  de  muzor.  aci.  {fi.  13.) 

(28)  L.  un.  S.  5:  G.  eod.  %.  37.  J.  de  aci.  (4.  6.) 
(29)L.  un.g.  7.  C^otf. 

(30)  L.  un.  S-  2.  3.  {^.  11. 13. 14.  G.  eod, 
(31)V.jLaNote6.eNoUl2. 

(32)  L.  un. S.  13.  ti.  C.  id^p leios.  d^/.  (5. 13.) 

(33)  NoT.  1 17.  e.  8.  9.;  V.  appresso  %  115. 

(34)  Ulp.  VI.  5.;  L.  31.  S*  2*  1>.  àe  moH.  causa  dùtu  (39.  6.)  Gonfr.  con  L.  31. 
pr.  C.  de  iure  doU  (5. 12.)  L.  un.  $.  13.  G.  de  ni  wd.  oeL  (5. 13.) 

(35)  L.  69.  S«  9*  !>•  dejun  dot.  (23.  3.)  L.  16.  L,  27.  O.  dejkue.  doi.  (23.  4.) 
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ladoteémicaraila  aduntenO)  llche  nelPatto  che  vieo  edfttiUiita ^ 
jraò  lare  col  consenso  del  dotante,  floa  in  altri  casi,  solo  con  Tapprova- 
xione  della  moglie  (36).  C  Per  legato,  in  quanto  alla  morte  del  marito 
b  oMiglie  aU>ia  ricevuto  un  legato  per  la  dote  (57). 

h)  Douaiio  pf^Ur  VMfli^  (*)• 

^  115.  A  rincontro  della  dote  sta  la  danaiio  printer  nùptias  che  è 
una  (kniaiione  ccmdicionale  &tta  alla  moglie  pel  caso  del  suo  stato  ve- 
dovile per  servirle  di  provvedimento  vedovile  (!)•  Se  questa  non  pro- 
viene dallo  stesso  marito ,  si  può  contenere  in  essa  nel  tempo  stesso 
nna  donasione  pel  marito ,  quando  si  è  fatta  per  lui ,  giacché  allora  la 
cosa  dosata  provvisoriamente  si  appartiene  a  lui  (2).  Per  ma^^or  si- 
coieiza  della  moglie  può  darsene  a  lei  il  possesso  e  l' amministrazio- 
ne (3)  ^  ma  ordinariamaite  si  b  solo  una  promessa  di  donazione,  ed  ìa 
ciò  può  star  la  ragione  per  cui  le  donazioni  di  questo  genere  non  co- 
miDciarono  a  divenir  di  uso  frequente,  se  non  ne*  tempi  piii  recenti  del- 
r  impero  (4)  \  imperocché  la  Ux  Cincia  avea  dichiarato  non  obbliga- 
torie tutte  le  promesse  di  donazioni  (S),  cosicché  allora  la  vedova  non 
avxelibe  potuto  costringere  alFadempimento,  ma  Teodosio  II*  eccettuò 
qaesAe  donazioni  dalla  l$x  Cincia  (6),  e  dopo  quel  tempo  vennero  molto 
in  uso.  Non  pertanto  per  cagione  della  invalidità  delle  donazioni  tra  icon- 
jugiessedoveano  preceder  sempre  il  matrimonio,  quando  eran  &tte  dal 

CoDfir.  con  L.  17.  $.  1.  D.  dejun  dot.  (23.  3.)  L.  13.  D.  de  pact.  ioi.  (23.  4,)  L. 
6.  C  de  paci,  eow.  (5. 14.)  L.  2.  L.  24.  D.  eod.  L.  48.  D.  soL  mmtr.  (24. 3.)  L.7. 
ìi.dedoUpwL  (33.  4.)  L.  3.  C.  de  paci.  coop.  (S.  14.)  L.  10.  C  cod. 

(S6)  L.  90.  S- 1.  L.  29.  $.  2.  D.  depacU  dai.  (23.  4.)  L.  19.  L.  20.  C.  de  jun 
dei.  (S.  11.)  L.  4.  G.  dSr  paa.  caBt^.  (3. 14.) 

(37)  L.  2.  D.  dtdoUprael.  (33.  4.)  L.  na.  g.  3.  G.  de  nius.  oci,  (3.  13.) 

(*)  A.  G.  JoersUr  Di»,  de  orig.  At^ae  propag.  don.  ante  napt.  apod  Rom.  Vratis^ 
ImXWL,  4.;  ^imett  Dtss.  de  don.  pr.  n.  lips  1818.  4.  ;  Li  mia  aggiunta  sullo  scopo 
ddk  don.  pr.  n.  nell'  Archim  per  la  pratica  rivile  voi.  IX.  n.<^  10.;  Wamkonig  anche 
%!&n  Tol.  Xai.  n.<>  1.;  L»kr  anche  qoin  toI.  XV.  n.®  20. 

(1)  La  mia  aggiunta  1.  e.  p.  203.  aeg. 
.    (2)  Nor.  119.  e.  1.  L.  SI.  §.  1.  G.  de  jun  dai.  (3. 12.)  Gonfr.  con  L.  19 .  L.  20. 
^dedoM,  atUemtpt.  (3. 3.)  t.  7.  C.  de  doiis  promiss.  (3. 11.)  L.  9.  C  de  paci, 
eem.  (5. 14.)  Nof.  61.  e.  1.  Nov.  97.  e.  1.  Nov.  127.  e.  2. 

(3)  L.  7.  C.  de  dai.  prom.  (6. 12.)  L.  9.  C.  de  paci.  eoae.  (3. 14.)  Not.  119.  e.  1. 

(4)S.3.J.i«fJiwttrt.(2.7.) 

(5)  y.  la  mia  St.  $.  54.  Nota  1. 

(•)  U  8.  C.  Th.  de  spomsai.  (3.  3.)  Nondimeno  In  L.  2.  C.  Th.  de  repud.  (3. 16.) 
k  in  ispesialti  f  he  tali  donauooi  s* incontravano  di  già  Miche  prima. 
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maritò  o  da  Qfi  altro  in  su6  nome,  e  questo  durò  fiaaa  Giaitino  !• ,  il 
quale  permise  che  si  facessero  anche  durante  il  matrimoiiio,  quando  la 
moglie  avesse  portato  un  amnento  alla  sna  dote  (7) ,  e  Gii»tÌDÌano  del 
pari  le  permise ,  ma  senza  limitazione  alcuna ,  e  per  questo  diede  ad 
esse  il  nome  particolare  di  donationes  propter  nuptias  (8).  Da  Leone  I. 
fu  stabilito  il  principio  che  quando  vi  è  una  dqà  ed  una  donatio  pro^ 
pter  nuptias ,  i  patti  nuziali  sopra  amendue  debbono  essere  eguali  y  e 
per  conseguenza  i  dritti  speciali  dati  per  la  convenzione  al  marito  sul- 
la do8  debbono  spettare  anche  alla  moglie  sulla  donatio  pr.  n,,  e  vice* 
versa  (9),  il  che  ebbe  ancora  compimento  da  Giustiniano  in  questo  che 
egli  diede  ai  conjugi  recìprocamente  un  dritto  sopra  una  eguale  ìm  e 
donatio pr.  n.  (IO).  Secondo  ciò  una  moglie,  quando  si  è  data  una  do- 
te, può  pretendere  dal  marito  una  donatio  pr,  n.  di  egual  valore  (f  1). 
Altrimenti  solo  il  padre  del  marito  è  obbligato  a  costituire  unadonalto 
pr.  n.  ma  hi  difetto  del  proprio  patrimonio  pub  adempire  la  sua  obbln 
gazione  sul  pectUiumadventiiium  del  marito  (12).  Durante  il  matrimo- 
nio il  marito  o  altro  donante  conserva  la  proprietà  e  il  godimento  del* 
le  cose  donate  (45),  e  se  non  abbia  avuto  luogo  alcuna  anticipata  tra- 
dizione alla  moglie  ,  ne  ritiene  anche  il  possesso  e  V  amministrazione  \ 
Giustiniano  gli  vietò  soltanto  V  alienazione  de'  fondi  donati  (ÌA) ,  e  nd 
caso  d' impoverimento  del  donante  permise  aUa  moglie  di  richiederne 
r  amministrazione  (i5).  Allo  scioglimento  del  matrimonio  è  da  distin* 
gncre  -,  I)  Se  la  moglie  è  morta,  la  donatio  pr.  n.  rimane  per  sempre 
al  marito  o  a  qualunque  altro  donante  (16).  ¥)é  Lo  stesso  vale  in  caso 
di  divorzio ,  ma  han  luogo  delle  eccezioni  in  pena  del  marito ,  quando 
egli  senza  legittima  ragione  abbia  fatto  divorzio  (17) ,  ovvero  per  la 


(7)  L.  19.  e.  de  don.  mie  wtpt.  (5. 3.) 
t8)  L^  20«  G.  <W. 

(0)  L.  9.G.  de  paci.  com.  (5. 14.)  Goafr.  L,  10«  Q.  eod.  l^  ^.  ù.  A  dom.  tmU 
mpi.  (5. 3.)  Nov.  32.  e.  20. 

(10)  NoT.  97.  e.  1.  2.  Nov.  Ii9.  e.  ì. 

(11)  La  mia  aggiuaU  1.  c«  p.  225.  Mg. 
.    (1^)  L.  7.  C.  de  dot.  prom.  (5.  il.) 

.  (13)  A  ragione  dello  scepo  condizionale  della  donaiione ,  U  proprietà  delle  cose  qui 
non  si  trasmette  colla  consegna  U  38.  $.  1.  D.  de  adquir.  pass.  (41. 2.)  L.  7.  %.  3. 
».deJundot,{iS.Z). 

(14)  No?.  61.  e.  1. 

(15)  L,  29.  C.  de /are  doU  (K.  12.) 

(15)  L.  18.  G.  de  don,  wiH  nupL  (5. 3.)  L.  31.  §•  t.  C.  de)un  dot.  (5. 12.) 
(17)  L.  8.  S-  ».  C.  de  Kpwl.  (5. 17.)  Nov.  117.  e.  13. 
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sua  condotta  abbia  dato  causa  al  divorzio  (i8).  5)  41  contrarlo  per  la 
fliorte  dd  marito  si  verifica  b  condizione  della  donazione,  la  quale  per 
conseguenza  allora  ricade  alla  vedova,  e  da  prima  a  lei  ricadeva  senza 
limitazione  alcuna^  purché  la  convenzione  non  avesse  intorno  a  ciò  al- 
tramente stabilito  (19),  ma  secondo  le  più  recenti  costituzioni,  quando 
esistono  figli  dal  matrimonio,  la  vedova  ha  soltanto  Tusufrutto,  ma  lu 
proprietà  rimane  ne'  figliuoli  (20)»  Intanto  Giustiniano  ha  nuovamente 
attribaito  alla  vedova  la  proprietà  di  una  porzione  virile  insieme  coi  fi- 
gli (2i).  Inoltre  possono  essere  attribuiti  per  convenzione  diritti  più  e- 
stest,  specialmente  pel  caso  fwn  eaistefUium  liberorum ,  vale  a.  dire 
quando  i  figli  posteriormente  vengono  a  morire  (22).  Pairaltro  lato  ai^ 
che  il  donante  può  riservare  per  sé  de' dritti,  con^e  la  riversione  dopo 
h  morte  delia  vedova,  o  nel  caso  che  ella  si  rimaritasse  (25);  la  vedo- 
va poi  noo  rispettando  l' anno  del  lutto  perde  ogni  sup  dritto  alla  dò- 
natio  pr.  «.  (24), 

VL  RELAZIONI  GIURIDICHE  DOPO  LO  SQOGUMENTO 
DEL  MATRIMONIO. 

I)  PrùttMmefUi  contro  i  figliuoli  ilhgittimi. 

$  ÌH.  Nell'editto  del  pretore,  il  quale  dava  alle  v^ove  incìnte  il 
dritto  al  possesso  provvisorio  deli'  eredità  o  della  porzione  ereditaria 
spettante  al  feto,  fu  loro  imposto  il  dovere  di  invitare  due  volte  al  me- 
se gli  altri  prossimi  eredi ,  o  i  loro  procuratori  per  esaminare  il  loro 
stato,  e  di  iar  loro  sapere  quando  il  parto  è  imminente,  altrhnonti  quel 
dritto  va  perduto^  Parimente  per  impedire  la  supposizione  di  falsi  fi- 

{mHm.  117.  e.  8.  S-  3.  e.  9.  $•  à.  5.  Confr.  cmU^%.  i.Cde  npui.  (5. 
1*7.)  L  2.  C.  Th.  €oi.  (3.  16.) 

(19)  QiK  i  prindlpii  generili  sa  i  doni  nuziali  si  applicarono  dipoi  anche qiù»  imperoc- 
diè  tì  y  coateneTa  nn  dono  tti»iale  condkionalo  L,  7.  L.  8.  L.  0.  L.  11,  C.  de  don. 
Ole  aupt.  (5.  3.)  L.  2.  36.  C.  Th.  de  sponsal.  (3.  5.) 

^)  L.  na.  G.  $i  secuHdonu^s.  mia.  <5.l8.);  Nov.  l^eod.  II.  Tii.  14. ^  1.;  Nav. 
Majoruoi  tit.  6.  $.  6.;  Mot.  Severi  tìf.  1.;  Nov.  22.  e.  32.33.  46.Nuv.3U.c.  2.  Nov. 
63.  e.  6.  Hot.  61.  e.  1.  Nov.  08.  e.  1.  Secondo  la  Nov.  di  Valentin.  IH.  tit.  35.  $.  8. 
laTcdova  quando  noo  avea  figKuoIi  dovea  rilasciare  la  mela  ai  genitori  del  marito  ,  del 
die  non  vi  è  nulla  nel  dritto  di  Giustiniano. 

(2l)Nov.  127.  C.3. 

(22)  Nov.  2.  e.  2.  t^ov.  23.  e.  20.  26. 

(23)  L.  7.  C.  de  don.  anie  imyi.  (5.  3.)  L.  3^.  %.i.^  de  iure  dot.  (5.  12.)  Nov. 
22.  e.  82. 

(2»)  Nov.  39.  e.  2. 
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giittoli  fu  dato  agK  eredi  di  destinare  de'  custodi  per  guardare  la  vedo- 
va che  si  pretende  incinta  (1).  In  caso  di  divorzio,  se  la  moglie  sostie- 
ne di  essere  incinta  per  opera  del  marìtO)  fìirono  stabilite  delle  dispo^ 
siztoni  somiglianti  dal  Senato-consulto  Planciano ,  il  quale  introdusse 
Yactip  de  par  tu  agnoscenio  (2),  e  probabilmente  Tu  fatto  sotto  Vespa* 
siano.  La  moglie  in  tal  caso  fra  30  giorni  dopo  il  divorzio  dee  farne 
avvisato  il  marito  (5)  ;  V  avviso  che  se  ne  desse  più  tardi  non  giove* 
xebbe,  se  non  quando  il  ritardo  si  potesse  giusUAcare  (4).  Se  si  è  in 
tntto  omesso  di  dar  questo  avviso,  la  moglie  non  può  intentare  Vaeiio 
de  agnoBcendo  partu  per  far  riconoscere  ed  alimentare  il  figlio  (5) , 
quantunque  pel  figlio  medesimo  non  si  perda  per  questo  la  l^ttimi- 
tà  (6).  Se  il  marito  alia  notizia  ricevuta  si  tace,  dee  assolutamente  all< 
montare  il  figlinolo  che  nascerà  fino  a  che  non  ne  dimostri  la  illegitti- 
mità (7).  Ma  se  ^li  protesta  contro  il  figlio,  il  che  può  avvenire  anche 
tacitamente  mandando  delle  persone  per  vigilar  sulla  moglie,  affinchè 
non  supponga  un  falso  figliuolo ,  allora  spetta  alla  moglie  di  agire  e  di 
provare  la  legittimità  (8),  il  che  però  ella  non  può  fare  quando  non  ha 
voluto  ricevere  le  persone  incaricate  di  guardarla  (9).  E  viceversa  se- 
condo un  rescritto  di  llarc-Aurelio  e  Lucio  Vero  il  marito  divorziato, 
quando  ^li  sostiene  che  la  moglie  è  incinta  di  lui,  e  questa  il  nega,  ha 
il  dritto  di  tat  osservare  la  moglie  da  tre  levatrici,  e  se  queste  assiciH 
rano  la  gravidanza,  può  farla  invigilare  fino  a  che  nasca  il  figliuolo  o  si 
decida  di  aver  preso  uno  sbaglio  (10).  Se  la  moglie  non  vuol  dichiara- 
re se  è  gravida  o  no,  vi  può  esser  costretta  mediante  una  inierrogaiio 
injure{ii). 

2)  Conseguenze  particolari  del  divorzio. 

%  i  15*  U  divorzio  oltre  le  conseguenze  già  innanzi  accennate  (i)  pro- 
duce anche  i  seguenti  effetti. 

(i)L.  1.  S*  i<^ili*  ^  ^-  ^'  ^  ^P^^  ^^  {^A.) 

(2)  V.  La  mìa  Si.  $•  104.  n.  1.  5. 

(3)  L.  1.  S- 1.  3.  3.  8.  7.  9. 10.  L.  8.  %.  i.  D.  de  mgnese.  ei  ^,  Uà.  (25.  3.) 

(4)  L.  1.  S.  7.  D.  eod. 
(5)1.1.1.6.  D.^oi^. 

(6)  L.  1,  $.  8. 13. 15.  D.  eod. 

(7)  L.  1.  S.  4. 19. 14.  D.  eod. 
(8)L.  1.$.  4.  11.16.  D.  co^. 

(9)  L.  1.  S.  B.  D.  ead. 

(10)  L.  1 .  pr.  S.  1. 5-9.  D.  de  ùupic.  feztre  (85. 4.) 
(ll)L.l.S.2-4.D.riM/. 

(1)  Vedi  sopra  S.Ì12-U4. 
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l.*TiittI  i  diltti  q^éttasti  ai  coojogi  comò  tali  o  per  l^gge  o  per 
oonvenzioiie  o  iestameiito  si  estinguono  pel  divorzio  (2)  y  quando  non 
sieoo  stati  attribuiti  precisamente  pel  caso  del  divartio  (5). 

S.^  Se  ano  de'  conjugi  avendo  riguardo  al  divorzio  che  intende  di 
provocare,  o  che  teme,  si  rende  colpev(rfe  diMUrazioni  sul  patrimonio 
dell'altro,  ha  luogo  un'azione  particolare  che  si  annovera  tra  le  còmfi- 
ciioMi  per  la  restituzione  ^  ed  indennità ,  cioè  V  actio  remm  amota- 
np»  (4), 

3.^  Se  vi  son  figliuoli,  allora  la  parte  colpevole  dee ,  se  è  possibile, 
sopportare  le  spese  del  loro  mantenimento,  ma  l'educazione  viene  aift- 
data  alTaltra,  questa  però  non  è  una  regola  assoluta  (S). 

4.^U  conjuge  il  quale  senza  ragioni  riconosciute  dalla  legge  ha  At- 
to divorùo  va  soggetto  a  parecchi  danni.  Popò  le  replicate  immutazio- 
ni delle  disposiziimi  relative  a  questa  materia  (6)  i  principi  del  dritto 

(t)L.  M.S.  ••  ì^.  de  legai.  DI.  (SS.)!'-  >•  O-  dem9ok^mù(U.%)Uxai.  % 
1.0.  wade  firet  uxor  (38. 11.)  Hot.  53.  e.  6.  Nov.  117.  e  5. 

(3)  L.  7.  C  ^if  éom.  mOe  m^t.  (5.  3.)  L.  5.  pr.  D.  JeyaeK  dot.  (93.4.);  L.  a.& 
lÌLéàdoi.  (9. 13.)  Goofr.  con  L.  8.  C.  ienpmd.  (5. 17.) 

(4}L.  11.  pr.  L.  S1.L.  S3.L.  M.L.  S6.  L.  30.  D.  éeaet.  nr*  am.  (SS.  S.)  U 
36.  D.  de  O.  et  A.  (44. 7.) 

(5)  L.  un.  C.  iÌ9oH,  facto  apui  ^em  KBeri  (5,  S4.)  Kof.  117.  e.  7. 

(S)  L*  ordine  deOe  disposinoni  è  il  aesiieiite.  A.)  L.  1.  C.  Th.  ^  fgfud.  (3,  16)  di 
Goslaitiiio:  U  mosiie  poò  lenxa  eaier  punita  ftr  dif oruo  tobnente  tUordiè  U  marito  k 
m  onicida  TeDelico  o  profanatore  di  sepolcri,  in  altri  casi  tatto  il  ano  patritMnio  rkadn 
al  Barilo»  ed  ella  f  ien  deportata;  il  marito  poi  pnò  far  divonio  sema  pena  soltanto  a  et» 
giane  di  adulterio,  aTrelenamento ,  e  mffiaoismo  della  moglie,  in  altri  cari  egli  non  tote 
dcercititiure  intera  la  dote,  ma  non  pnò  neppure  contrarre  altromatrimonìo«  eae  cìòlaB^ 
ria,  la  soa  moglie  dìforciata  pnò  appropriar»  la  dote  della  seconda  moglie.  ««•  B.)  L.  !• 
C.  Tli.  eod.  di  Onorio.  È  nna  snffiriente  ngione,  e  basta  ad  evitare  i  danni,  quando  la 
pirte  che  domanda  il  divorrio  pnò  dimostnre  contro  l'altra  die  siari  rendnta  colperoln 
£  delitti  di  qnabifoglia  genere.  Inoltre  rien  mitigata  la  pena  della  moglie,  che  senea  non 
safiirioile  ragione  abbia  fatto  dironio.  Ella  in  ogni  caso  perde  soltanto  la  dote  e  le  don»- 
siotti  rìcerate,  ma  non  gii  V  altro  tuo  patrimonio.  Se  ella  non  ha  dimostrato  alcnna  ca»- 
sa  legittinui  di  divonio  è  certamente  anche  deportata  ,  ma  se  elU  ha  per  Io  meno  dim»- 
toto  la  cattiTa  condotta  (mores)  del  marito,  allora  ella  semplicemente  non  potrà  rimari- 
tala. Per  contrario  in  dò  s*mcontra  più  sereriti,  che  nna  donna  separata  per  divordo  non 
pnò  rimarttarri  in  generale,  <e  non  dopo  nn  anno,  e  qnando  essa  abbia  domandato  il  di» 
verno,  fosse  anche  a  cagione  di  delitti,  noi  può  che  dopo  einqne  anni,  ed  il  marito  il  qn»- 
It  ha  fatto  divorilo  non  senaa  ragione  ma  pnre  non  a  causa  di  ddittì ,  ma  semplicemente 
per  la  cattiva  condotta  di  sua  moglie  non  poò  di  nuovo  ammogliarsi  che  dopo  due  anni. 
—  C^  Nov.  Theod.  II.  tit.  12.  dd  439.  Il  divordo  deve  di  nuovo  essere  interamente 
libero  come  era  secondo  il  dritto  antico—  D.)  L.  8.  C.  de  repud.  (6. 17.)  parimente  di 
Teododo  II.  del  449.  Le  cause  legittime  di  divordo  per  la  moglie  sono:  qnando  il  marito 
ha  commesso  adulterio  (doè  eoo  usa  moglie  aitrai),  romiddio,  Pafrdcnamento,  Tatto 
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di  OastiBlaDò  Bono  i  seguenti  :  i)  A  c&gtoae  di  iMttQ'9  dhordo  é 
permesso  A.  pel  marito,  quando  la  moglie  seliza  sua  sapiita  si  è  resa 
colpevole^!  alto  tradimento,  o  ha  insidiato  la  sua  vitato  è  iaterveatt- 

ImiincBlQ»  k libila;  UpiolmziQBe^ aepolavy  il f arto  di  cose  ecc^^ 
-mMf  V  occaltMnenlo  di  oote  rubate^  il  furto  di  animali  o  il.  rapimento  di  persone»  ovvero, 
H  in  presenza  di  sua  moglie  ba  menato  una  vita  impudica  »  ovvero  se  ha  teso  insìdie  alla 
vita  dì  lei,  ovvero  se  l'ha  percossa;  al  contrario  pel  marito  sono  cause  legHtime  quando  la 
noglie  si  è  renduta  colpevole  di  adulterio,  di  avvelenamento  ,  di  omicidio,  di  rapimento 
èi  iHHMss  di  prOfaniuone  di  aepolciì ,  di  forte  di  cose  delle  Chiese»  di  ocdi^taaiento  di- 
•^oat  rvhatf ,  avvero,  ae  senu  saputa  del  marito  ha  banchettato  con  altri  uomini  »  ovvero 
ha  assistito  a  spettacoli,  o gli  ha  insidiato  la  vita«  o  ha  commesso  alto  tradimento  o  faliità, 
ovvero  ha  tentato  di  uccidersi.  Se  una  moglie  fa  divonio  sentale  sopradette  ragioni,  pò*' 
de  la  dote,  e  non  può  rimaiitarà  che  dopo  cinque  anni ,  mentre  altrimenti  non  avrebbe 
da  aspelUre  che  un  solo  anno;  se^  si  tratta  del  maritoi  egfi  dovrà  dare  alla,  moglie  ol- 
tre della  dote  anche  h  doaatioft,  b.  —  E.)  L.  9.  G>  €oé^  di  l^naataiio.  11  divorùo  per 
cagione  di  scambievole  consenso  non  cagiona  danni  a  ninno  de' due  conjugì.  — -  F.)  L. 
di.  'C.  ^JéàA  medèmo.  Chi  ha  Aitto  di  foralo  senti  una  kgittin^  ragione  »  se  non  vi 
sia  alcuna  dote  o  Jonatio  pr.n.'  dovrà  dase.  all' altra  parta  un  ^ii^rto  del  svo  patrimonio, 
•purché  non  ecceda  le  IM  libre  di  oro,  e  si  deve  anche  tenere  pel  oarito  come  legittinu 
causa  di  divonio  se  la  moglie  si  ha  procurato  l' aborto,  ovvero  ha  tentoto  b  bigamia.  — 
H.)  Bov.  22.  e»  4.  Nel  divonio  per  effetto  di. scambietole  consenso  è  tnti' uno  se  questo 
siaieguito  solo  arbitrariamente,  o  per  qualche  ragione  {bonagralia)  Gap.  5.  È  anche  u- 
na  cavsa  legittfena-di  divonio  se  il  mmtovuol  render»  monaco»  cap.  6«,  ma  IMmpotenxa 
del  mrito  non  è  eausa  legittima  se  non  quando  ha  dorato  tre  anni,  cap-  7.,  e  la  prigio- 
nia di  un  coniuge  non  è  snffidente  ,  se  non  quando  per  b  spasio  di  cinque  anni  non  ce 
B*è  avvia  nolisia,  cap.  14.  Inoltre  la  moglie  può  anche  far  divorzio  quando  il  marito  tro- 
nodoai  presso  l'esercito  per  dieci  anni  non  le  ha  dato  nuova  di  se  cap.  15.  16. 18.  Nel 
tetlorimangQBO  le  antiche  disposisiooi  di  Teodosb  li.  e  le  altre  che  di  poi  furono  pubbli- 
ente.  ^  I.)Nov.  117.  €«  8-14.  Non  si  amioettono  altre  cause  di  divorzio  se  non  qurll« 
cfte  segnonof  i.)  Pel  marito  (cap»  8.)  quando  la  moglie,  senza  sua  saputa ,  ha  commesso 
alto  Iradimeirto  o  adulterio»  o  gÙ  ha  insidiato  la  vita,  ha  banchettato  o  si  è  bagoaU  eoa 
■Hri  nomini,  o  contro  sua  volontà  ha  dimorato  fuori  della  casa  ,  o  ha  assistito  a  spetta|ì9|i 
imbblici  (cap.  10.),  o  quando  egli  ha  fatto  v^^enna  di  castità  (cap.  12.),  o  vuole  eo- 
4ni«  in  Monastero ,  o  quando  la  moglie  si  troiva  prigiont  del  nemico.  2.)  Per  la  moglie 
•(o.  S.^.  2.)quando  il  marito  à  stato  coosdannato  per  adulterio  con  una  moglie  altrui,  ov- 
uao(cap.  9.)  quando  ha  commesso  delitto  di  alto  tradimento ,  o  ha  teso  insidie  alla  vita 
•diles»  o  ha  tentato  di  pKMlituirla»o  l'ha  falsamente  accusata  di  adullerioi  o  ha  mantenu- 
4o  ndla  casa  ctmingalc  nna  concubina  (e.  10.),  o  quando  ella  ha  fatto  voto  di  castità  (e. 
•18.)>  o  Tuoi' entrare  in  Monastero,  o.  quando  il  marito  è  impotente^  o  è  caduto  in  mano  al 
•aamico^  (e.  13.)  Se  la  moglie  fa  divorzb  senza  questo  ramponi*  il  marito  avrà  la  dote  ed 
«ma  sarà  chiusa  in  un  Chiostro^  ed  il  suo  patrimonb  si  dà  al  Monastero,  con  la  restri- 
aime  però  che  se  ha  figli,  questi  ne  otterranno  i  due  terzi ,  e  non  avendone  ,  i  genitori 
delU  moglie  no  avranno  un  terzo*  Per  contrario  se  il  marito  senza  le  suddette  ragioui  ha 
latto  dimnìo»  dovrà  dare  aUa  moglie  oltre  della  dote  e  deUa  donatio  pr»  n.  tanto  del  suo 
patrimonb  quanto  corrbponde  alU  terza  parte  di  quest*  ultima.  •—  K..)«Kov,  127.  e.  4. 
11  marito  il  qnak  atssa  legittima  cagbne  fa  divorzio  va  soggetto  alle  stesse  pene  che  la 
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ttadw  tandètloroad  at  tegnocm  altri  uoaiini,  o  senta  il  mocoq- 
sesso  ha  dimoe^  tùm  Mia  casa  conjagale,  sahochè  non  sia  stata 
plesso  i  aaoi  geMùrìf,  o  se  Ita  assistito  a'  giuochi  pubblici  (7).  B.  Per 
h  moglie,  quando  il  marito  si  è  fiitto  reo  di  alto  tradimento,  o  ha  teso 
ioGidìe  contro  la  sua  Vita,  o  ha  tentato  di  prostituirla,  o  P  ha  accusata 
fahameate  di  adulterio  ,  se  ha  convivnto  con  una  concubina  (8) ,  o  d 
stato  condannato  per  adulterio  con  una  moglie  altrui  (9).  2)  Senza  la 
cagione  del  delitto,  il  divonio  d  permesso  qiiando  il  marito  Iruofe  en- 
trare i»  nooisteio,  o  quando  Taltre  con  jage  si  trova  in  ischiaf  itù  presr 
so  il  nemico,  e  per  fai  moglie ,  anche  allorché  il  marito  da  principio  à 
impotente  (  10).  5)  È  permesso  il  divorzio  per  reciproco  consenso  sola-* 
meote  quando  si  fi  per  compiei»  un  voto  solenne  di  castità (ti).GhtiDH  ' 
qne  senza  una  ragione  legittinia  h  divorzio' è  chiuso  in  un  chiostro,  al 
quale  ricade  il  suo  patrimonio,  se  non  che  qusmdo  vi  son  Agli,  questi 
Be  pieodono  t  due  terzi,  ed  in  mancanza  di  figli  i  genitori  ne  prendona 
«n  terzo  (13).  Se  il  divorzio  à  provenuto  dalla  moglie,  il  marito  si  ri- 
tieoe  la  dote ,  ed  al  contrario  qoando  il  marito  ha  Mto  divorzio,  la 
no^flie  oltre  alla  sua  dote  riceve  anche  la  danatio  profier  MipCtaf  (i3)« 
M  divorzio  per  mutuo  consenso  ambo  i  conjugi  debbono  ritirarsi  nel 
cMostro,  ed  allora  la  dos  e  U  donatio  pr.  n. ,  quando  non  vi  sieno  figlt^ 
ràde  al  monlstero.  Qui  però  si  possono  evitar  tali  pene ,  se  i  conjagt 
prinn  di  entrare  in  monistero  sì  riuniscono  <B  nnOvo ,  o  abneno  si  efU 
^ana  da  quel  conjuge  che  vi  si  mostra  pronto,  se  Faitro  non  viiole(U)«: 
5.^  Somigtianti  danni  possono  nel  divorzio  permesso  colpir  ooluìote 
P^  h  soa  condotta  vi  ha  dato  occasione,  l  piii  antichi  priacq^i  intomo 
3  ciò  distinguono  se  vi  sia  o  no  una  dote,  i)  Nel  primo  caso  spettava 

^^••«•I^Hovi  I84i  c^tt.  Nel  cnadd  dlTOnio  per  ndpnoco  ctnaento  teaxa  l^i^ 
fiiK  iipMi  anesdiie  i  oonjagi  Tati  soggetti  alle  pene  precedenti ,  le  foali  noadimeno  4 
ponone  eviive  quando  essi  prima  di  esser  chiasi  nel  Chiostro  si  rinaiicpoe  nw^u^aU 
»  nutrìmouo,  e  se  sob  nno  di  essi  è  pronto  t  ciò,  cessano  le  pene  ^neiio  p«r  oimUì.*-* 
U  postemrj.  àù^qtiàm  delk  Ni».  i40«  di.GiittliQO  IL  soa  «pfkl^iisow»  qv?. 

P)  Nof.  117.  e .  8.  .  j 

(8)NoT.UT..e-a.. 

(«)  NoT.  117.  e.  8.  %.  U,lSaf.  fUéCiO.     . 

(lO)Nof.lt7.cia. 

(H)Nov.ll7.c.lO.  11. 

(12)  Nof,  117.  e.  13.  No? .  127.  e.  4. . 

(il)  Nov.  117.  e.  13,  Secondo  ciò  la  moglie  defe  «nclie  conseguire  un  teiiodeU*ani* 
"^oolsre  ddla  ihnuuhft.  n.»  ma  questo  non  ha  più  luogo  per  la  Mot.  127.  e.  4. 

(14)  Ror.  131.  e.  U:  Qftafr.  Hor.  22;  e.  10.  .    . 
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d  inarito  pam  pMecBeshì3ireÈmt%opirépUrmor$  c&tt 

<fV  irik)fé«  j;ràvM>fÌ5  pbteva'iì  giudice^  ^hneÌDO  iie*Um^^ai^Iri,  atti 
t>uli^  tutta  ia  dote  (Id).  Al  conti'ario  se  b  moglie  «ra  1d(  parte  ofl 
sa,  ella  avea  il  dritto  di  ripetere  le  cose  dotkH  fmigibilf  imnie^al 
mente  a  causa  de*  mares  graviùres ,  e  pei  moreg  kvtcresTlA  iììà  tèrmi 
di  sei  mesi  $ehum  mensum  itte,ma  per  le  altre  cose  dòtàlf ,  le  quali ^ 
'  td  di  ciò  si  avrebbero  dovuto  restituire  hniriediatamente^  avèa  il  dri 
io^di  richiedere  tutti  quei  frutti  che  ella  avrebbe  gmtdajpuiti  se  la  r 
stituzione  fosse  avvenuta  più  presto ,  quando  anche  qneste'oose  si 
tesser  dovuto  restituire  secondo  le  regole  sulle  cose  ftin^bHi  (17). 
marito  perdeva  ancora  la  retentio  propterliheroi  (t8).  S)  Nel  seconc 
caso  il  conjuge  indotto  al  divorzio  per  la  condotta  dell'altro  avea  Vact 
de  moribuM  (19),  azione  totalmente  persmiale  (iO)  tendeste  ad  una  s 
distinzione  in  danaro  (il),  il  cui  valore  è  ignoto.  L*avere  il  marito  a 
casata  la  moglie  di  adulterio  non  lo  escludeva  dalP  azione  (2S) ,  n 
questa  non  si  dava  quando  vi  fosse  pari  colpa  da  amendue  le  parti (32 
Questi  principi  erano  ancora  generaloiente  in  vigore  quando  Onoi 
ordinò  che  la  colpa  la  quale  dava  occasione  al  divorsio  m  quanto 
marito  si  dovesse  punire  con  la  resUtaaone,  ed  in  quanto  alla  mogi 
con  la  perdita  tanto  della  dote  quanto  della  donazione  per  la  sopraT^ 
Wenza  (24),  la  qual  cosa  Teodosio  li.  confermò  relativamente  alle  e 
gioni  di  divorzio  da  lui  riconosciute.  (S5).  Intanto  per  queste  dispa 
stoni  andò  in  disuso  Vaeiio  de  morilnu  (tK6),e  Ginstitfiaiio  interamen 
aboli  quel  dritto  antico  (%7),  e  conservò  solo  le  pene  introdotte  da 
nono,  alle  quali  però  egli  fece  delle  importanti  aggiunzioni.  Se  non  s 

'  (i«)  V.  sopri  S.  112.  Nota  g. 

<  fl«)  Plfiii.  H.19.  XIV.;  !GcU.  X.  88.  Ooàfr.  eoa  RtataK.  la  Haito  e.  8§.|  Tal 
1114;  VOL  9.^3. 
(H  )  Ulpw  VI.  13. 

(18)  Ulp.  VI.  10. 

(19)  L.  11.  S  X  C.  ienpiti.  (8. 17.)  L.  8.  pr.  D.  i$paet.  da.  {23,  4.)  ;  % 

iv.ioa. 

(90)  £•  1.  C.  Tli.  ée.  dot.  (3. 13.);  L.  18.  $  1.  D.  soL  matr.  (91^  $0  * 
(SI)  L«  viL  G.  Ih.  fm;<ii»i;iVì/. (9.  SO.):  Gai. rv.  109,  . 

(92)  L.  un.  G.  Ih.  Cit;  L.  11.  $  3.  D.  td kg.  Jal.  de^^iiulL  (48»  JS.) 

(93)  L.  39.  D.  jo/.  jBBo^.  (9f .  3.) 

(94)  L.  9.  C.  Th.  de  re/md.  (3. 18.)  .... 
*(95)L.8.S4.8.G.dé?./«r/Bif«(8.170            '     ^  .    v        e    ,  ;;    ,.  l 

(26>L.11.S9.4:.«^.  .^  >,^.^   .     r   f* 

{^^ìL.ii.^2.Q.àUL.ì^n.%6X.dkfei9x.aa.{t^,a^  a  j:i  ^    v  ..  : 
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Stabilita  akima  dote  o  donazione  p^apter  imptiai ,  si  prende  in  sua  Ta- 
ce dal  patrimonio  del  colpevole  la  quarta  parte  (28),  purché  non  oltre- 
passi le  100  libbra  d'oro  (29).  Se  la  colpa  consiste  in  ciò  che  il  marito 
abbia  iklsamente  accusato  la  mogliedi  adulterio,  questa  oltre  della  do- 
te e  della  donazione  pr.  n*  ha  pure  un  terzo  dell'  ammontare  della  do- 
nazione sul  patrimonio  del  marito  (50).  Lo  stesso  è  quando  il  marito 
non  ostante  le  replicate  ammonizioni  ha  mantenute  in  casa  delle  con- 
culnoe ,  o  ha  convivuto  con  loro  (51).  Nel  caso  di  adulterio  del  marito 
con  h  moglie  di  un  altro ,  la  moglie  sua  per  verità  riceve  soltanto  la 
dote  e  la  donazione  pr.  n.,  ma  se  egli  ha  figli ,  tutto  il  suo  patrimonio 
ti  trasferisce  a  costoro  (52).  Da  ultimo  se  il  matrimonio  è  soletto  per 
adulterio  della  moglie,  allora  non  solo  il  marito  ottiene  la  dote  e  di  più 
un  terzo  del  suo  anmiontare  (33) ,  ma  la  moglie  viene  inoltre  punita  , 
e  chiusa  in  un  dùostro^  e  se  il  marito  non  la  riprende  fra  due  anni ,  il 
patrimonio  di  lei  ricade  al  monistero,  ma  in  questo  caso,  come  più  so- 
pra si  è  detto,  i  figliuoli,  se  ve  ne  sono ,  ne  prendono  i  due  terzi ,  edi 
genitori  in  mancanza  di  figliuoli  un  terzo  (3i),  Del  resto  in  tutt'  i  casi 
in  cui,  per  pena  di  un  con  juge  a  causa  di  un  divorzio  o  fatto  senza  ra  - 
gìone  0  da  lui  occasionato,  si  da  all'altro  la  dote  o  la  donazione  pr.  n. , 
0  qualche  altra  cosa  del  patrimonio  del  colpevole,  allora  solamente  egli 
ne  ottiene  la  proprietà  quando  non  vi  son  figli ,  altrimente  ne  acqui- 
eta soltanto  r  usufrutto  (35). 

5)  Seconde  nozze  (*)•    « 

9  416.  Dopo  sciolto  un  matrimonio  per  regola  è  permesso  di  con- 
trame un  secondo*  Le  limitazioni  od  eccezioni  di  questa  regola  sono  : 

l.*  Che  nello  scioglimento  avvenuto  per  morte ,  le  vedove  debt>ono 
aspettare  Tanno  del  lutto  (1) ,  ed  i  Cherici  dei  quattro  ordini  maggiori 
non  possono  contrarre  seconde  nozze  (3). 

(S8)L.ii.SS.C.cit. 

(29) Hot.»,  e.  18. 

(9a)Nov.ll7.c.9.S4. 
(31)  Nof .  117.  e  9.  S  5. 
(SS)  Nov.  117.  e  8.  S  2- 
(33) Nov.  117.  e. 8. Si. 

(34)  Mot.  131.  e.  10. 

(35)  L.  11.  S  i.  2.  C.  4/e  rifui.  (8. 17.)  Hot.  117-  e.  %.  9. 18.  Mot.  184.  e.  19. 11^ 
C)  &4F-  GeaiilU.  de  sMandb  napl.  ia  opp.  !•  II.  p.  18(.  leg • 
0)V.Si05.tt.IV. 

(»)V.S10».N.VI. 

52 
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t.*  Al  contrario  in  caso  dr  divorzio  s' incontrano  piii  Koiitazìoni ,  le 
quali  da  ciò  principalmente  possono  esser  provenute,  che  il  divorzio  df 
frequente  non  si  fóceva  che  per  contrarre  un  altro  matrimonio  (5).  l^ 
Chi  ha  fetto  divorzio  senza  una  ragione  legale  è  interamente  escluso 
dal  matrimonio  (4).  2^  Le  mogli  separate  per  divorzio  non  possono  ad 
ogni  modo  rimaritarsi  che  dopo  un  anno  (5) ,  5^  e  quando  elle  medhesl* 
me  han  chiesto  il  (fivorzio  quantunque  per  legittime  ragioni ,  noi  pos- 
sono che  dopo  S  anni  (6).  4^  Ma  se  sono  state  ripudiate  per  adulterio , 
allora  è  ad  esse  assolutamente  vietato  cm  nuovo  Bfiatrimonio,  in  quanto 
il  marito  non  riprenda  la  moglie  fra  due  anni  (7).  In  generale  anche  pel 
secondo  e  per  gli  ulteriori  matrimoni  valgono  i  principi  ordinari ,  aon^ 
dimeno  qui  han  luogo  delle  particolarità. 

1  .^  Se  vi  son  figliuoli  di  un  precedente  matrimonio,  il  conjuge  che  si 
rimarita  conjux  binubus  non  può  dare  dal  suo  patrimmio  al  nuovo 
sposo  piii  di  quello  che  ciascuno  de'  figli  riceve  (8)  ,  e  se  il  medesima 
ha  i  lucra  prioris  mairitnonii^  non  ne  ritiene  che  Y  usufratto,  giacché 
b  proprietà  si  trasferisce  ne'  figli  (9) ,  e  Giustiniano  ha  anche  vielato 
che  questo  vantaggio  fosse  esclusivamente  attribuito  ad  un  sedo  o  ad 
alcuni dè*%li  (iO),  siccome  prima  poteva  accadeve (11). 

2.^  Se  al  conjuge  che  passa  a  seconde  nozze  sia  stata  legata  qualche 
cosa  sotto  la  eondizione  dello  stato  vedovile ,  questa  cosa  àMì'  esser 
restituita  (i2). 

3.^  In  fine  il  secondo  matrimonio  di  una  donna  ha  pure  questi  par«< 
ticolari  effetti ,  che  essa  perde  il  grado  ed  il  foro  competente  del  suo 


(3)  Gir.  Boa  Pr.  de  prlnd|pali  causa  odii  lecuodaniiii  bq^.  apud  ? eleres^  lipt 

(4)v!siitt*Notel2L 

(5)  V.  $105.  n.  IV, 

(6)  V.  S  IO»,  n.  IV. 
(7)V.SiiK.MoU34. 

(8)  L.  6.  pr*  I'*  9.  h.  10.  dfi  itcuui.  nupi.  (5.  9.)  Hov.  22.  e.  27. 

(9)  L.  3.  L.  3.  L.  e.  S 1^.  L.  8.  L.  9.  $  I.  L.  il .  a  de  secuad.  mt^ft.  (tt.  9.) 
NoT.  2.  proem.  e.  M.  Not.  22.  e.  20-26.  32.  45.  ^^.  No?.  68.  lior.  127.  e.  3.  Se  il 
conjux  òimuàus  sensa  ciò  non  ka  che  V  usufraUo  sul  lucrum  nupliah^  le  seconde  noi^ 
se  non  hanno  aleona  inflneau  L.  un.  G.  si  secando  nups.  mui.  (3.  10.)  Mov^  98.  c^ 
1.  Not.  117«c.8.9. 

(10)  No?.  2.  e.  1.  Mot.  22.  e.  23. 

(11)  L.  3.  Ul.CJe secuné.  nupi.  (3*9.) 

(12)  No?.  22.  e.  43.  44. 
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primo  marito  (15),  cbe  es&a  noh  può  ittonere  redocatione  de'  suoi  fi«> 
rf>>  MMfclttM«l4^'«H)^mi^  Jilauale  l|a  ];Ì8qos- 

«Nfif^ffilftltA^  ÀK^  ««ll«.0)»e  ^  noli  Ti^fiMi  ranno  del  lutto, 

jMflkj^tWìtlìfflIft* l^m^^m^^i^ >  6'D^ot  puòdare al  &ifo seaoaàif 

-  '•  >'j(n  elio  OiMi-r-       '    .  .  ■ .         .... 

<:      >  i^QkiVSiA^lfWn  GIUBIDlCdE  AF¥mi  AL  MAIR^IONIO. 

.'  ;;".'.^;.  v  "      i)5|WMa/in-       -  -  ■• 

S  117.  Al  puotrimonio  precede  qiiasi  sempre  9q;i  promessa  divor 
Jer  celebrare  in  seguito  il  malriaioiiio>  e  questa  appellasi  spoQsaliji 
.fpoofatia  (i)«  Siffatta  coovenziooe  oou  richiede  forme  speciali  (i) ,  e 
pm;cba  WB  ae  ne  Toasero  neppure  usate^  Solo  nella  Spagna  s'incon- 
lm»^isjpmidiainiùrvmUìUeo$culoconi^  una  specie  dì  sponsali 
soieq^i^  0  con  certi  particolari  effetti  (5).  Ma  era  giù  in  costume  ^nppQ 
i  ^^eiBfijii  df.dai:si  un'^rrha  sponsoLitia  y  un  dono  cbe  veniva  riguarda-' 
ft»  09a»^|ipi^  caparra  (4)*  Per  la  validità  è  necessario  che  non  vi  sia  al^ 
cim  impedinienlp  al  Boatrimonio  (5),  eccetto  solo  gl'impedimenti  tran? 
iih)qi.(6),  che  la  convenzione  sia  ooncbiusa  liberamente  e  da  persone 

(13)  L.  22.  S-  *•  D.  aJ munte.  (80,  J.  L.  9.  C.  de  mcoiis  (10.  30.) 

(14)  L.  1.  C.  ubipupilL  (5.  49.)  Nor.  22.  e.  28.  No?.  94.  e.  2.  I^i  primi  tempi 
pare  àat  boa  si  fosse  seguito  questo  sistema.  Ut.  XXXIX.  9. 

(1^»o».  «.€*«. 

(16)  L.  2.  L.  I.  C.  dt,  secund.  nupi.  (5.  9.)  Not.  22.  e.  22. 

(*)  F.  Hoiomamius  de  spoDsal.  in  Gracpìi  Thes.  T.  Vili.  p.  1147.  seg. 

(1)  L,  1-3.  D.  de.  sponsal.  (23.  1.);  Geli*  IV.  4.;  Varrò  de  L.  L.  V.  7. 

(1)  L.  *.  L  5.  L.  7.  pr.  L.  18.  D.  eod.  L.  6.  C.  eod.  (5.  i.) 

(3)  L.  5.  G.  Th.  de.  sponsal.  (3.  5.)  L.  15.  G.  de.  don.  anU  nupi.  (5.  3.)  Confr^ 
con  un  ffanmento  di  Seneca  presso  A.  Ferronus  romm.  in  coasnelud.  Burdsgal.  Lugil. 
1S65.  fol.  p.  IH.,  e  Spangenòerg.  Dicbiaraiioni  prat.  voi.  i.^Haanorer  1831.  6.  n. 
IX.  p,  40.  e  Gordobeoses  nostri  ,  ut  maxime  lacdarunt  nnptìas ,  ita  qui  siile  bis  Oiin- 
▼CBiasenty  excluseniol  cretionc  bereditatum ,  ettam  pai'tam  ne  oxulo^dcAi  »  nìsi  Qie* 
r^  (sacra)  fecissent  et  bymnns  rrcinissent^  attingi  to)iierviif,9Ì  qais osculo  solo,  ocfopa- 
reotilnis  aiut  vìcmis  non  adbibitis,  attigissct,  buie  abducendae  qoidem-  sponsas  >us  fcrat, 
^Udien,  Dt  fertU  parti;  bonortnm  soliolem  suam  parens,  sì  veflet,  multaKf.  » 

(4)  t.  ^.  I.  8,  C.  de.  sponsal.  (5. 1.7;  L.  6.  C.  Tb.  eod.  '{%  «.)?  L.  u«.  G.  si  rei 
«tot  (5.  2.) 

(5)  L.  16.  D.  de  sponsal.  (23. 1.) 

(6)  L.  9.  L.  14.  D.  de.  sponsal.  (23. 1.)  L.  3«.  I>.  de.  rhu  nupt.  (23.  2.)  L.  un. 
C*à  rector  (5.  2.)  Nondimeno  forma  un  ec<^e£Ì^»nè  P' impedimento  del  maliiAionio  ^  c:»- 
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capaci  di  coufientini  (7),  e  che  per  coloro,  che  si  trovaio  tuttora  sotto 
la  patria  potestà ,  v*  fntenreoga  il  consenso  del  paierfamUias  (8).  €11 
effetti  de^li  sponsali  si  manifiestano  parte  mentre  essi  rìroangon  fermi, 
jyarte  al  loro  scioglimento,  e  parte  soltanto  quando  è  seguito  il  matri- 
monio. 1)  1  fidanzati ,  del  pari  che  i  conjugi  non  possono  esser  obbli- 
gati a  far  testimonianza  V  uno  contro  V  altro  (9).  2)  Con  gU  sponsali  si 
forma  già  una  specie  di  affinità  con  gli  ascendenti  e  i  discendenti  del- 
l'altra parte ,  la  quale  dispensa  anche  dalla  testimonianza  (IO) ,  e  od 
caso  di  scioglimento  lascia  un  impedimento  al  matrimonio  (il).  5)  Il  fi- 
danzato, secondo  una  disposizione  di  Settimio  Severo  può  accusare  co- 
me adultero  il  seduttore  della  sua  fidanzata  (12).  4)  Se  si  è  già  data  la 
dote  al  fidanzato,  vale  anche  per  lui  il  divieto  dell'alienazione  de'  foadi 
dotali  (i5).  5)  Le  donazioni  tra  i  fidanzati  sono  per  verità  pienamente 
permesse,  ma  se  gli  sponsali  si  sciolgono,  secondo  una  disposizione  di 
Costantino  si  debbono  generalmente  restituire  (14) ,  e  se  si  efiettna  il 
matrimonio ,  si  annoverano  tra  I  lucri  nuziali  (15).  6)  Dagli  sponsali 
non  nasce  il  dritto  di  costringere  aireflfettuazione  del  matrimonio  (i6), 
nondimeno  colui  che  di  sua  sola  volontà  senza  ima  giusta  ragione  (17) 
si  tira  indietro  dalla  promessa  validamente  fotta,  perde  ciò  che  ha  da- 
to all'altra  parte,  ed  ^li  stesso  dee  restituire  i  doni  ricevuti  (i8),  e  se 
ba  ricevuto  una  caparra  la  dee  restituire  al  doppio  (i9)  *,  colui  poi  che 
senza  anticipatamente  disdirsi,  di  fotte  rompa  la  promessa  contraendo 
nuovi  sponsali  o  pure  un  matrimonio,  diviene  inbme  (20).  Non  si  pub 

sione  della  tutela  L.  iS.  D.  di.  tpauai,  (23.1.)  L.  60*  $5.  D. df  rÙ0 aapl.{%S.^. 

(7)  L.  6.  L.  11.  L.  19.  L.  13.  D.  despaasai.  (23.1.) 

(8)  L.  7,  %  1.  L.  10.  D.  eod. 
{9)h.}i.h,deiesi.{%%.li.) 

(10)  L.  ».  D  cit. 

(11)  L.  12.  S  1.  2.  D.  de  rila  mupi.  (23.  2.)  $  9.  J.  i^  mmpi.  (i.  10.) 

^  (12)  L.  13.  %  3.  8.  D.  adleg.  dui.  de  aduU.  (48.  5.)  L.  7.  C.  eod.  (9.  9.)  Goofr. 
Harmenopolus  Promtnar.  jur  VI.  8.  infioc. 

(13)  L.  4.  D.  defuado  dai,  (23.  5.) 

(14)  L.  15.  C.  de  don.  mUe  mipt.  (5.  3.) 

(15)  L.  5.  G.  de  òon.  qttae  Uè,  (6.  61.) 

(16)  L.  1.  C.  de  sponsal  (5.  1 .) 

(17)  Sulle  vere  ragioni  reggasi  la  L.  17.  D.  de  ipomsal.  (23. 1.)  L.  2.;L.  5.  C.eoà 
(5. 1.)  L.  2.  C.  de  repud,  (5.  17.)  L.  »6,  pr.  C.  de  episc.  (1.  3.) 

(18)  L.  15.  C.  de  don.  mUriupt.  (5.  3.) 

(19)  L.  3.  L.  5.  C.  de  sponsal.  (5.  1.)  Secando  la  !..  5.  G.  cit.  da  prima  dovea  an- 
che restituirsi  il  (fuadrapio.  GoaTr.  L.  6.  G.  Tli.  eod.  (3.  5.) 

^90)  L.  1.  b.  dehis  qui  noi.  (3.  2.) 
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iocomre  in  diri  uttertori  danni  (21),  o  quando  gi  recede  dalla  promes- 
sa perima  ginsta  ragione ,  del  pari  che  in  altri  casi  di  scioglimento 
non  ne  segue  altra  conseguenza  se  non  che  da  ambedue  le  parti  si  dee 
restituir  lutto  ciò  che  si  è  ricevuto  (23) ,  di  che  non  s' incontra  altra 
eceenme  se  non  che  negli  sponsali  spagnuoli  interveniente  osculo ,  hi 
iidanzata,  quando  moriva  il  fidanzato,  poteva  ritenere  la  metà  de'  doni 
ricevuti  (95),  e  che  in  alcuni  casi  di  matrimonio  contratto  non  ostante 
grunpedimenti,  I  doni  sponsalizi  venivano  per  pena  confiscati  (24). 

2)  ConeMnato  e  Contubemium. 

S  tl8.  Dna  rotazione  somigliante  al  matrimonio  è  il  concubmato  (1), 
cioè  il  convivere  dell'  uomo  e  della  donna  con  V  intenzicme  di  trattarsi 
recìprocamente  come  c(Mìjttgi ,  senza  voler  esser  però  effettivamente 
coDìiigi.  Secondo  il  dritto  Romano  antico  questo  stato  era  illecito  ed 
ignomìDioso,  e  le  donne  che  vi  si  abbandonavano,  erano,  come  le  dru« 
de  di  un  marito,  appellate  PeUices^  alle  quali  Numa  avea  vietato  di  toc* 
caie  l'altare  di  Giuni»ie  (2).  Ma  per  le  leggi  posteriori,  probabilmente 
y^rìsiìex  Jìdiadeadìdteriie  elàlex  JìUiaet  Fapia  Fappaea  queste 
unioni  foion  permesse  (5)  sotto  il  nome  di  concubinato,  cb^  da  prima 
goieraliiieote  dinotava  un  congiungimento  disonesto  (4)  ;  furono  però 
permesse  solo  in  quanto  non  avessero  luogo  con  piii  persone  nello  ste^ 
so  tempo  (5),  o  non  si  contraessero  da  persone  legate  con  altri  in  ma< 


(21)  L'acitme  che  «vea  luogo  pre»o  glinitichi  Latini  pel  risarcimento  del  danno  a 
ogioBe  dcHo  sdogKmento  degli  sponsali  non  passò  mai  nel  dritto  Romano»ansi  al  contra- 
rio cessò  anche  presso  i  Latini  allorché  quésti  ottennero  la  dttadinanxa;  Geli.  IV.  4. 

(22)  L.  3.  L.  5.  C.  de  sponsal.  (5. 1.)  L.  IS.  L.  16.  S 1.  C.  de  dom.  mOe  tmpi. 
(5. 3.)  L.  56.  pr.  C.  de  epise.  (1. 3.);  L.  S.  C.  Th.  de  spoasal.  (3.  6.) 

(23)  U  16.  pr.  C.  de  don.  aaU  nupu  (3.  3.) 

(2*)  L.  33.  S  28.  D.  de  don.  bt.  V.  et  U.  (84. 1.)  L.  4.  C.  de  toc.  n^.  (5. 5.) 
L.  3.  C.  de  see.  nupt.  (3. 9.) 

(1)  ^.  Bamos.  del  Méauonù,  Schediaima  da  eonenbinia  in  Meermamd  Thes.  T.pr. 
p.  531.  seg.;  Heineeii  Gomm.  ad  leg.  Jnl.  etPap.  Popp.  lib.  IL  e.  4. 

(2)  L.  144.  D.  de  V.  S.  (50. 16.);  Geli.  IV. 3.;  HAkmnegieierVmM  legemNa- 
nae  Pompilii  de  Ara  Jnnonis  pellici  non  tangenda,  L.  B.  1743.  4.  (m  Felkmèerg  Jo* 
lip.  sntiq.  T.  I.  p.  331.  seg.) 

(3)  eie.  de  Orat.  I.  40,;  Pianti  Poen.  prolcg.  ▼.  103. 

(4)  L.  3.  S  1.  D.  de  coaeuò,  (33.  7.)  9  nam  qnia  concnhinatns  per  leges  nomen  as« 
soosit,  extra  legis  poenam  est  »  Confr.  con  L.  34,  pr.  D.  ad  leg-  Jnl,  de  aduli,  (48. 
5.);  Glemens  Alexandrinns  Paedagog.  III.  3.;  Sueton.  in  Vespas.  e.  3.;  Gapitol.  in  An- 
too.  Pio  e.  8.,  in  Mscrino  e.  30.;  Lamprìd.  in  Alex*  Severo  e*  13. 

(5)  NoT.  18.  f .  5.  NoT.  89.  e  12.  86.  ,  . 
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trimonio  (6),  non  yì  si  inducesse  uoa  donna  ingenaa  d  di  irreprensibile 
ciifldDMn(7)fenoa.Ti  rQaB6alinin.ìMpBdimmlDial«iaMm9i^^ 
eBllx>fnegl^ill|p8dil»nM.fd»era•<lc>fondali•8en^ 
gnnglmìBa  dello  stalo  ^  osai  Ttspportiidi  iini)alddiooi«flMo  (i9).  €oa 
questa  ììidìì»ìobb:  ii  consubinalo  Tinriv»  iiiéfatmettte»*.>asiOBì%QaÉo>  al 
mairìinottlo(iO),  m  non  iirodaoeva  «otto  nlcnn  v&pp^rtd  gtt^dMUici' 
vili  del  inatrinMttio  (il),  e  per  qneslò  smcAie  i  fiefHMllf  i  C|liM{ìpttpUeoi> 
lambite  a)  eitlaniei^aM  Mltiralet,  non  eran  tenuti  coime'legRUitii  (19^. 
Gli  effetti  propri  dei  concubinato  erano  soltanto  che  i  flgliuoii  irati  dal 
concubinato  potevano  esser  legittimati  (i3)  ^  cbe  ne  risultata  un  limi- 
tato dritto  di  successione  (14) ,  e  che  quando  alcuno  vhrea  in  concubi- 
nato «on  la  sua  schiata,  questa  insieme  coi  suoi  figli  non  era  compre- 
sa tra  le  cose  del  suo  patrimonio  rispetto  a*  creditori  (i5)<Natttra)ffleth 
te  non  è  da  parlarsi  di  alcuna  forma  partiocdare  di  contrarre  il  concu- 
binato (46),  ma  nel  dubbio ,  trattandosi  di  donne  libere  ed  onorevoli , 
si  presume  che  siasi  contratto  un  vero  matrimonio  (17)«Dal  concubinato 
differisce  anche  il  Conlubemium  (18),  cioè  il  matrimonio  degli  schi^ 
yi  tra  loro  (19) ,  o  con  persone  libere  (iO).  Nondimeno  una  unione  di 
quest'ultima  specie  contratta  con  uomini  liberi  può  anche  esser  concu- 

(A)  Paul.  S.  R.  II.  20.  L.  il.  pr.  D.  dgdi^rt.  (M.  %)  L.  un.  C.de  comd.  (5. 
Wk)  N«m  ai  appoDe  \^  L.  3.  G.  de  mUurJià,  (S.  27.) 

.  il)  L.  i,  S  i.  a.  L.  8.  pr  D.  Jè  amcuà.  (25.  7.)  L  16.  S I»  0«  ^  i^f «Hr  U 
iadt'iMis  (34. 9.)  L.  24.  L.  4f  •  $  1.  D.  de  rilu  Mupt.  (23.  2.) 

(9)  L.  i.%  3.  4.  de  coneuò.  (28. 7.)  L.  86.  D.  de  Hia  nupt,  (23.  2.) 

(9)  1. 8.  L.  1.  S  2.  L.  3.  pr.  D.  de  concuS.  (25«  7.)  L.  8.  D.  dg  pignùr.  (20.  ?.) 
L.  sa.  pr.  D.  de  rth.  auct.  jud.  (42.  8.)  L.  3.  S  1.  D.  ^  dw.  imi.  Y.  a  U.  (24. 1.] 
JÈm.  iS.  e.  11. 

(10)  L.  49.  S  4.  D.  de  legai.  IH.  C32  );  Panl.L  e;  L.  144.  Q«  4*  V.  $.  (80. 16. 
L.  3^  C.  iftf  9ai.  iU.  (8.  27.);  Suttoa.  in  Vespaio  e  3. 

(11)  L.  3.  S  i.  D.  i/if  dtm.  ùu.  V.  et  U.  (24. 1.)  L.  31.  pr.  D.  4$  d0mU,  (39. 8.] 
L.  17.  pr.  D.  de  act.  rer^am.  (28.  2.)  L.  37.  %  2.  admmU,  (80.  1.)      • 
.  (12)  L.  2.  €.  i«9  MI.  iU^  (H.  X7.) 
(13)  V.  «opra  590. 

(14)£bnlg.4.8.11.Nflib89.e.l2.13.  ... 

(18(  L.  8.  D.  de  pignor.  (20. 1.)  L.  38.  pr.  D.  de  nB.  auct.  /ad.  pass,  (42. 8.) 

(16)  L.  4-  D.  ^  coitcMÒ.  (28.  7.)  L.  31.  pr.  D.  de  dem.  (39>  ^,)  .       - 

(17)  L.  24.  D.  de  ritu  nupt,  (23.  2.)  Nov.  117.  c;  2.         ^^         .  ^.  .^ 
(\%)QmndllàgA^  eontubemie  MtfYomm;  in  QuiiélHigiaiiia.  T.  X.  p.  412.  M^. 
(19>  Plaoti  Caftitt.  proleg.  v.  72.  seg .;  L.  38.  U.  de  mHU  fil.  (21.  f .)  L.  89.  p 

T.  ^  mamun,  ust,  (40.  4.)  .  ,  «        , 

(20) Paul.  11, 19.  SO.;  L.  4.  C.  de  dolo  (2.  21.)  L.^.  {,.  ?0*,C..#^^  //A  ^^^/^ 

(7.10.)  •    -     ,  ..   ^     .  : 
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bittto  (21)  ,  anzi  perfino  un  vero  matrimonio ,  quando  tale  sia  stntt 
l'ffitenuone  (22)^  ma  tra  i  dedurioni  e  le  schiave  di  un  altro  furono  qoe- 
ste'umoDi  assolutamente  vietate  da  Costantino  (95),  e  prima  di  Ginati- 
aiano  pd  senatooonsulto  Claudiano  non  era  permesso  alle  donne  libere 
di  oairsi  con  gli  schiavi  altrui  se  nonquando  il  padrone  consentiva(24), 
mai  coi  propri  schiavi ,  dopo  Costantino  non  fu  più  ]jBCito  (25).  Del  re- 
sto quantunque  nel  contrarre  il  coniubemium  non  abbiano  dovuto  cer- 
tamente esser  fuor  d'uso  le  solennità  nuziali  di  ogni  maniera  (96) ,  pOè- 
re  esse  non  producevano  verun  effetto  legale  (27).  Solo  veniva  racoo- 
mandato  di  non  separare  gli  schiavi  che  viveano  in  questa  unione  (98); 
ed  ancora  la  parentela  che  ne  risultava ,  almeno  nel  caso  di  manomìs- 
ùooe,  veniva  riconosciuta  in  alcuni  rapporti  (99), 

CAPITOLO  IIL 

DILLA  SCHIAVITÙ*  (*)• 

I.  NATURA  GIURIDICA  E  CONTENUTO. 

S  119«  Secondo  il<lritto  comune  deir  antichità  (I)  anche  i  Romani 
ebbero  in  ogni  tempo  gli  schiavi ,  ma  sotto  il  cristianesimo  Onorio 
proibì  ai  Giudei  di  avere  schiavi  Cristiani  (i)  ,  il  qual  divieto  forse 
piò  tardi  Tu  esteso  a  tutti  i  non  cristiani  ed  eretici  (5).  Ma  quantun- 
que lo  schiavo  sia  annoverato  fra  le  cose  non  partecipi  di  alcun  drit- 

(21)  NoT.  1S.  c«  5.  Confr.  con  L.  8.  D.  Apfgaor.  {».  1.)  L.  38.  pr.  D.  de  iti. 
mLjmd.  (42.  5.)  L.  34.  C  ^ir  Ub.  causa  (S.  16.) 

(%)  L  uD.  S  9.  C.  de  Ut.  lib.  toll.  (7. 6.)  Nov.  23.  e.  11.  Vedi  $  105.  a.  I. 

(%)  L.  3.  C.  de  iac.  uopi.  (5.  6.) 

(24)  V.  presso  S  121. 

(2S)L.4.  C.  Th.adSct.  CUud.  (4. 11.);  Ncv.  AnUieiiiii  lit;  I. 

(ae)P[autusl.e. 

(27)  L.  29.  C.  de  Uè.  causa  (7. 16.)  U  23.  pr.  L.  24.  G.  adUg.  Jui.  de  aduli. 
(».».) 

ISS)  L.  35.  D.  de  aedil.  ed.  (21. 1.) 

(»)  L.  14.  8  2.  D.  de  rilu  nupt.  (23.  2.)  S  10.  J.  de  grai.  cognaU  (3. 6.) 

(*)  Zi.  Pìgaari  Comm.  de  servis  et  eorum  apod  veteres  mioisteriU.  Avg.  .Viod.  1613 . 
♦•  (aodie  in  Peleai  Tlies»  T.  111.  p.  1125.  »eg.)  ;  G.  d'Araaud  Dìss.  de  \m  aenro- 
n>o.Leofaidil744.4. 

(\)Si  ì.deiurepers.{i.Z.) 

(2)  L.  1.  C.  ne  christ.  nume  (1. 10.)  Gonfir .  Gresorii  M«  epist.  IV.  21. 

(3)  U  L.  2.  G.  eod.  t  oicara. 
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io  (4)  y  pure  non  si  è  mai  potuto  intenmeDte  sconoscere  l' uomo  nel- 
loadilaYO  (5),  e  ciò  ha  arato  per  conseguenza  la  formazione  di  una 
teorica  della  schiavitù ,  che  differisce  per  più  riguardi  dalla  teorica 
della  semplice  proprietà.  Per  verità  da  un  lato  totf  i  prìncipi  mila 
proprietà  sono  applicabili  anche  agli  schiavi  (6) ,  ma  dair  altro  questi 
son  tenuti  per  metà  come  persone.  Essi  possono  fare  de'  negozi  civi- 
li (7) ,  e  commetter  de*  delitti  (8)  ,  possedere  un  peculio  (9) ,  essere 
membri  di  una  corporazione  (IO) ,  ed  appartengono  in  un  certo  senso 
alla  famiglia  del  padrone ,  giacché  del  pari  che  i  fUii  femilias  acqui- 
stano per  lui  (li)  ,  e  lo  obbligano  (12),  ed  anche  le  sottrazioni  che 
&nno  dal  suo  patrimonio  non  son  riguardate  come  furto  (15)  \  e  però 
anche  rapporto  agli  schiavi  si  parla  di  una  unità  di  persona  col  padro- 


(4)  Ulp.  XIX.  1.;  L.  5.  S  2.  D.  «uff/r.  fMgmadm.  eoe.  (7. 9.)  L.  S.  S  3*  D.  «/ 

kf.  Afuii.  (9. 2.)  V.  sopra  S  iO. 

(tf)  S I.  J.  de  '}.  pers.  (1.  3.)  pr.  J.  ds  UBeH,  (1.  6.) 

(d)  Cai.  I-  SS4. 11.  80.;  Ulp.  XIX.  20.  In  ispetiallà  qui  apparlìait  che  dn  l  capace 
della  proprietà  può  anche  atcre  degli  schiari  L.  17.  D.  de  mémum»  (40. 1.)  L«i.  L.  3. 
D.  de  mamum»  ftute  serp*  ad  umieers^fert»  ÌMtpùM.  (40. 3.)*  che  è  poMiInlt  la  ccMnpio- 
prielà  di  più  persone  sopra  di  loro  %  3.  J.  d^  slip.  sen.  (3. 17.)  S  3.  ì^per  ^UMSpers^ 
noh.  ohL  acquir,  (3.  38)  L.  15.  L.  24-27.  L.  31.  D.  camm.  di».  (18. 3.),  che  poMoaa 
aver  luogo  su  di  toro  \jura  riv  /v  L.  22.  L«  26.  D.  de  msufr,  (7. 1.)  L.  9.  D*  in  fmià, 
eaas.  pigm.  (90.  2.)  L.  3.  D.  de  moMum.  (40.  i.)  L.  1-8.  C.  de  terp.  pig*.  dato  (7. 
8.)t  e  che  essi  del  pari  che  le  altre  cose  possono  estere  acquiitati  alienati  ed  ereditati.  La 
posteriore  reslrisione  dell*  alienaiione  mediante  T  uso  di  far  iscri? ere  gli  schiafi  ad  «a 
fondo,  la  qual  cosa  ebbe  per  effetto  che  non  potevano  easer  Tcnduti  se  non  col  fondo  L. 
7.  C.  de  agric,  et  censii,  (11.  47.) ,  e  che  nella  divisione  del  fondo  i  parenti  naturali 
non  potevano  esser  separati  L.  nn.  C.  Th.  comm,  di9^  (2.  25.)  L.  ll.rMMim.ii//ùa- 
^uejud,  (3.  38.)  come  singolare  ecceùone  non  si  dee  qui  tenere  in  conto, 

(7)  Tit.  J.  de  stipuU  ser».  (3. 17.)  Ut.  D.  ead,  (43.  3.)  S  i-3.  J.  fnodcnmee 
(4.  7.) 

(8)  Natnralmente  a  dò  non  si  oppone  che  nei  privati  delitti  il  padrone  è  respoasabiic 
L  1.  S  2.  D.  de  pri».  del.  (47. 1.),  ma  lo  schiavo  medesimo  non  può  esser  oonvenolo 
Bnchè  non  è  divenuto  libero  L.  7.  pr.  D.  de  dolo  (4.  3  )  U  14.  S  1.  L.  itt.  L.  42.  pr. 
D.  de  aoxai.  aci.  (9.  4.)  L.  14.  D«  de  O.  et  A,  (44-  7.) 

(9)  Tit.  D.  de  peculio  (16. 1.) 

(10)  L.  3.  S  a.  D.  i/;r  ro/%.  (47.  22.) 

(11)  Ga).  1. 52.  U.  86.  88.;  Ulp.  XIX.  18-20.;  pr.  %  3.  J. per  ptas pars.  (2.  8.) 
pt.  S  M.  ì.destip.  serp,  (3. 17.)  pr.^  3.  J.  per quas pers.  noò.  obL  acquiritur. 
(3. 28.);  Goeuiea  Per  eum  hominem  qui  servit  qnemadmodum  nobis  acquiratnr  Gottt. 
1832.8. 

(t2)  S  1-tt.  J.  qnod  cum  eo  (4.  7.)  L.  1.  $  2.  D.  de  prir.  del.  (47.  1.) 
(13)  L.47.  pr.  D.  defurtis  (47.  2.) 
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^  ^' f^J**?f  I^.I^*^*^  *d  padrone,  pate$ia$  sifofNf^i^faoidriate 
là  propine^.^lS]^  cosi  aon  ^  stata  mai  ristretta  t^to^/wautf»  ta  patria 
potestà*  h(}n<Ijine90  anche  qui  furono,  impoaide* Jòiùtjr^'àrbitrii»*  Do^ 
^.  ^^«vfin^i'adbrc  Claudio  da  prima  ebbestabiUta  )a  pefdlta  del  do- 
minio  pel  pa(%^  phe  aibandonas^-gli^schiavì  vecchi  o  iofenni  (46) , 
ymkx  Peiroi^w^^lV%^  di oiaodaregU sebiariacom-. 

batter  cotti?  Ùerp  iwppuiiblici  spettaceli (48)' Prima  di Adriatto  si  trovai 
già  UD  eéjeftnJpFo  cìi  pìinizioi)o  della  dominicale  inteaiperaiaa  (i9r).<)  ed; 
AqTodioò  Piò  ppoibi  generalmente  i  trattamenti  ccvddlì  ed.  oadou.  M  . 
persona  degli  schiavi  (20),  al  che  Settimio  SevecoaggitiM  anon  oha 
le  schiave  non  potessero  esser  costrette  alla  pobUiea  prQBtRaiioiw(2i)« 
inoltre  è  qui  possibile  anche  una  Umilazione  indii^ta  feteSUi^àum 
contratto,  quando  cioè  nell'alienazione  di  uno  schiavo  vi  si  è  aggiunto 
nn  modus»  Imperocché  sif&tto  modus  deve  essere  assolutamente  osser- 
vato, anche  in  caso  di  una  ulteriore  alienazione  da  parte  dd  nuovo  pa- 
Aooé:{f3[).  Tra  gli  schiavi,  a  cacone  della  loco  incapacità  di  dritto  non 
vi  sono  differenze  gioridiche  propriamente  dette  (i3) ,.  nondimeno  pec 
^trì  riguardi  se  ne  distinguono  pareocUe  dassi.  Fra  le  altre  ^  son 
da  Dotare  :  1<*  i  9ervi  pMici  ^.vemaeuH ,  schiavi  deUo  Stato  o  di  al- 
tra persona  morale,  ai  quali  ò  data  la  speciale  fiicoltà  di  poter  disporr- 
w  p«r  ìestijshénto  delta  metà  del  loro  peculio  (24),  a*  i  servi  ordinarii 
cfte  servono  èssi  stessi,  e  i  servi  vicarii  cioè  quelli  che  uno  schiavo  si 
ba  procurati  col  suo  peculio  perchè  faccialo  le  sue  veci  (85),3^  i  servi 

ÌM)  (^  JV.  S  78.  Hn  tt  oppone  Cajo  III.  19. 

(liq  CaJ  L  aa,;  %i.  h  ée&ùfuisui  (1.  8.)  L.  1.  $.  1,  D.  W,  (1. 6.)  L.  215, 

iifi)Y.s.as.  fiotti. 

(ll)V.UmÌjiSl.J^98. 

(1^  ÌS.4U  S«.  U.aJì^;  OofM.  de  Sicar.  (48. 8.) 

(19)  L.  3.  in  fine  D.  de  àis  qui  sui  (1 . 6.) 

(10)€if.I^aa;  GoH^.  tii.  a.;  L.2.  D.de  hisqui  sni  (1. 6.)  L.^S.  D.  de  off.ptmcf: 
«'*'{i-ll)Sa.J.dihls<|aisai(1.8.)Ciònonfaal)oiUoper  la  L.  1.  L.  2  C .  Th 
«  caopi,  jerv.  (A  Ifi,),  L.  no.  C.  ewi,  (9.  14.) 

(22)  I.  tt,  e.  «  mane,  iu  fueril  ali».  (4.  56.)  L.  M.  C.  si  mane,  ila  veoitfil  (  4.  $Ó  ) 
1. 1.  L.  2.  L.  a.  D.  de  serv.  export.  (18.  7.)  L,  7.  pr.  U.  iltryW^ pairoa  (57. 14) 
W)  5  4.  J,  i<^/itr^;w;^.  (i.  a.) 

WPlairti.Befs.  II.  2,  V.  1^.,  Oc.  m  Vm.  II  I.  e.  36.  ;  I.  4.  $  6.  L  6.  L  7 
M.  L  11.  S  4.  5.  L.  17.  L.  18.  L.  19.  pr.  L.  2J8.  %  1.  L.  23.L.  37.  §.  1-  L. 38. 
U  iaV'^*'*^'^**'  **'  '^  ^''i*'-^-  d€'MnumAesl.  (40.4.)';  Th(?upb.  IV.  7.S4. 
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fugiim^  cioè  gli  schiavi  che  son  fuggiti,  i  quali  son  tenuti  come  cose 
rubate  (26),  e  secondo  un  senatoconsulto  di  data  incerta  non  possono 
durante  la  fuga  esser  venduti  (27). 

U.  YlNDIGikTIO  IN  SERVITUTEBA  ET  IN  UBERTAICM. 

§  iSO,  Il  padrone  per  far  valere  cmitro  i  terzi  il  suo  dominio  pnò 
servirsi  di  tutti  i  mezzi  giuridici  che  derivano  dalla  proprietà  e  dal 
possesso.  Sotto  questo  rapporto  non  ci  ha  assolutamente  niuna  diffe- 
renza tra  gli  schiavi  e  le  altre  cose  mobili.  Ma  qui  può  aver  luogo  una 
contesa,  la  qvale  è  impossibile  per  le  altre  cose,  cioè  la  contesa  sulla 
esistenza  stessa  del  dominio,  liberale  judidam ,  e  questa  può  venir 
promossa  in  due  guise,  o  come  mndieaUo  in  setvitutem  da  parte  del 
padrone,  quando  lo  sdiiavo  si  trova  nel  possesso  della  libertà,  o  come 
foiniicaiio  in  libertaiem  contro  colui  che  fino  al  presente  ha  esercitato 
il  dominio  sopra  un  uomo  libero  (i).  In  amendue  i  casi  fino  a  che  non 
si  decide  la  lite,  provvisoriamente  vien  riconosciuta  la  libertà  ,  e  ciò 
per  Tantica  regola  :  vindiciae  semper  dantur  secundum  libertatem  (2), 
ed  in  amendue  i  casi  all'attore  spetta  di  &re  la  pruova  (3).  Giustinia- 
no fu  il  primo  che  permise  a  quei  che  vivono  in  servitù  di  poter  inten- 
tare essi  medesimi  la  viniicatio  libertati${4)y  mentre  prima  era  neces- 
sario un  adsertcr  in  liberteUem  che  li  rappresentasse  (5)  *,  ma  i  prossi- 
mi congiunti  sono  autorizzati  alla  adsertio  anche  contro  la  volontà  di 
colui  pel  quale  intervengono  (6).  La  vindicatio  in  servitutem  si  pre- 
scrive secondo  le  medesime  regole  che  le  altre  actiones  in  rem(7),  men- 

(26)  Pnnl.  S.  R.  I.  6.;  I.  80.  §  1.  D.  de  adtj,  poss.  (41.  2.)  L.  60.  L.  62.  D.  de 
furtis  (47.  2.)  L.  19.  JJ  5.  D.  de  captiti.  (49.  15  ) 

(27)  f  ragm.  de jure fisci  %  9.;  Pauli  1.  e.  JJ  2.;  L.  19.  S3.  Y^.comwmn.  div,  (10. 
3.)  L.  35.  S  3.  D.  de  contr.  empi,  (18.  1.)  L.  2.^2.3.0.1/^  hge  Fa6.  de  plag.(4S. 
i5.)  L.  6.  C.  eod.  (6.  20.) 

(1)  L.  7.  S  5.  D.  de  Uh.  causa  (40. 12.)  %  13.  J.  de  ad.  (4. 6.) 

(2)  LÌT.  IIJ.  44.;  Dion  Hai.  XI.  30.;  Cic.  de  repuhl.  III.  32.;  L.  2.  §  24.  D.  dt 
0.  J.  (1.  2.)  L.  24.  L.  25.  D.  de  lib.  causa  (40. 12.)  L.  14.  C.  eod.  (7. 16.)  L.  1. 
^,  qui  dare  tut,  poss,  (5.  3K) 

(3)  L.  7.  S  5.  0.  de  lib,  causa  (40. 12.)  L.  5.  C.  eod.  (7. 16.)  L.  8.  L.  14.  D.  de 
probat.  (22.  3.) 

(4)  L.  1.  C.  de  adsert.  Ioli.  (7.  17.) 

(5)  Caj.  IV.;  14.  L.  1-5.  D.  de  lib.  causa,  (40.12.);  rtyVwr/V ParaUlU  ad  Cod.  VII. 
17.  Per  la  qual  cosa  anche  qui  già  al  tempo  delle  legis  actiones  era  ammesso  an  rap- 
prrsentante;  Caj.  IV.  82.;  Liv.  III.  45. 

(6)  L.  1-6.  D.  de  lib,  causa.  (40. 12.)  L.  10.  C.  eod,  (7.  16.) 

(7)  L.  1.  L.  2.  C.  de  hng,  tcmp.  praescr.  quae  lib.  (7.  22.) 
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tre  la  vindicaiio  in  libertatem  è  imprescrittibile  (8).  In  quest'  ultiraa 
azioiie  il  conveoutOy  se  è  di  buona  fede,  dee  soltanto  restituire  ciò  che 
Fattore  ha  acquistato  per  lui  in  tutt^attro  modo  che  col  proprio  lavo- 
ro, e  mediante  le  cose  del  convenuto,  ma  se  è  dì  mala  fede  dee  presta- 
re una  piena  indennità  per  la  libertà  tolta,  e  restituir  tutti  gli  accjui- 
sii  (9)  ^  per  contrario  nella  vindicatio  in  servitutem^  il  convenuto  sen- 
za distinzione  alcuna  cade  in  potere  delF  attore  con  tutto  ciò  che  ac- 
quistò durante  la  sua  libertà  (IO)  ,  purché  questi  noii  si  contenti  che 
gir  sia  pagata  la  U$i8  aestinuUio  (li).  Se  si  muove  lite  ad  un  impubere 
intorno  alla  sua  libertà,  il  giudizio ,  secondo  un  rescritto  di  Marc-Au*- 
idio,  si  dee  dal  giudice  differire  sino  alla  pubertà  (i2).  Non  vi  è  prova 
die  nell'antico  dritto  la  mndic<Uio  in  iervitutem  relativamente  alle  per- 
sone che  si  trovavano  sotto  la  patria  potestà,  o  in  manie  mariti  si  do- 
vesse dirìgere  non  già  contro  le  medesime  persone ,  ma,  come  una  ri- 
vendicazione di  proprietà,  contro  colui,  sotto  la  cui  potestà  elle  si  tro- 
vavano (15). 

in.  COME  SI  PUÒ'  DIVENIRE  SCUIAVO. 

S  121.  Non  è  permesso  di  rendersi  schiavo  \ìcr  convenzione  (1) ,  e 
boto  meno  può  un  uomo  lit)ero  divenire  schiavo  per  la  prescrizione  (2). 
Si  cade  in  ischiavitù. 

1.^  Per  la  cattura^  la  quale  generalmente  potò  esser  l'origine  della 
sdiìavitii  (5).  I  nemici  fatti  prigioni  per  l' antico  dritto  delle  genti  up- 

(g)  L.  S.  C.  eod.  L.  5.  C.  de  Uò.  causa.  (1.  16.);  Caf.  II.  48. 

(»)  Cij.  U.  91.  92.;  UIp.  XIX.  21.;  %  4.  J.  per  qwu  pers,  {%.  9.)  §  ij.per^fu^s 
ftn.  mA.  obi  acfuir.  (8.  28.)  L.  10.  $  3.  4.  D.  de  aJq.  rvrdom.  {il.  3.)  Gò  • 
findato  sopra  un  Seuloconsulto  L,  32.  D.  de  liù,  causa.  (40.  12.) 

(10)  L.  21.  G.  ead.  (7. 16.) 

(11)  L.  36.  D.  de  lib.  causa.  (40.  12.)  L.  no.  S  8.  C.  de  Lai,  ìib,  toU.  (7.  6.) 

(12)  L.  27.  D.  de  Uè.  causa.  (40. 12.) 

(13)  IK  altra  opinione  è  Chrìstiansen  StorU  del  dritto  p.  232.  il  quale  per  questo 
meuo  cerca  di  giustificare  il  piucedimcato  di  Appio  Claudio  contro  Virginia.  Ma  Vir- 
tHnafa  eUa  stessa  dnanala  injus.  Ut.  HI.  41.,  e  non  già  suo  padre,  e  se  Appio  arbi  - 
tncanienle  volc?a  riguardar  costui  come  il  convenuto,  allora  dovea  aspettare  la  di  lui  ve- 
nata, e  la  prcaenlaabne  dei  Praedes  lilis  et  piadiciarum ,  inoaoai  che  decidesse  prov* 
vismuiieDte  sul  possesso;  Cajo  IV.  16. 

(1)  L.  37.  D.  de  liò.  causa.  (*0. 12.)  L.  10.  C.  eod.  (7. 16.)  L.  23.  pr.  C.  de  agrl^ 
fo/iV(11.47.) 

(2)  Caj.  n.  42.;  S 1.  J.  de  usuc.  (2.  6.)  L.  9.  D.  de  usurp.  {M.  3.)  L.  3.  C.  de 
fraescr.  1. 1.  quae prò  06.  (7.  22.) 

(3)  S  2.  ì.  de  iure  pers.  (1.  3.) 
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partengODo  a  colui  che  li  preodo  {A)  ^  oocetto  quando  son  tàiiì  prlgla- 
nt  da  soldati  in  servizio,  giacché  allora  son  venduti  a  beneficio  del  te* 
soro  pubblico,  il  che  ne'  tempi  più  antichi  fu  detto  foenditio  sub  coro- 
na (5)«  Ma  in  pari  modo  coloro  che  cadono  in  potere  del  nemico  soffro* 
no  una  capitis  diminutio  maxima  (6)  ;  solo  se  muoiono  nella  prigio- 
nia, per  la  disposizione  delia  lex  Cornelia  testamentaria  (7)  si  finge 
che  sieno  morti  nel  momento  delb  cattura,  e  quindi  che  non  abbiano 
perduto  la  loro  libertà,  ficlio  legis  comeliae  (8). 

2.^  Per  pena^  ma  secondo  il  dritto  di  Giustiniano  solo  quando  un  uo- 
mo maggiore  di  20  anni  per  frode  si  è  lasciato  vendere  come  schiavo , 
per  far  valer  poi  la  sua  qualità  di  uomo  libero,  e  dividere  occultamela 
te  col  venditore  il  prezzo  della  vendita  -,  pel  qual  fatto  egli  risnane 
schiavo  del  compratore  (9),  e  ciò  è  fondato  sopra  un  decreto  del  sena- 
to d' incerta  data  (10).  Ove  la  pena  non  possa  aver  luogo ,  il  compra- 
tore ingannato  ha  eziandio  un'  azione  pretoria  per  essere  indennizzato 
al  doppio  (li).  Nel  dritto  antico  ci  avea  parecchi  casi  che  qui  si  rife- 
rivano, ma  parte  di  questi  svanirono  ben  presto.  1^  L' antica  servitii 
per  debiti  mediante  la  manus  injectio  (I2)4cessò  presto  di  produrre 
una  vera  schiavitù,  e  forse  non  ebbe  mai  questo  effetto  (15).  2^  La  di- 
sposizione delle  XII.  Tavole ,  che  il  ladro  preso  sul  fatto  far  manifc' 
stu8  dovesse  divenire  schiavo  del  dirubato  (14),  fu  abolita  dalF  editto 


(4)  S 17.  J.  dérer.  dh,  (2. 1.)  t.  5.  %  1.  D.  de  stata  hóm.  (1.  8.)  L.  7.  pr.  D. 
de  adq,  ter,  dom.  (41. 1.)  Per  questo  rapporto  son  tennti  come  nemici  tatt'  i  popoli  coi 
quali  non  si  è  conchiusa  alcuna  lega  L.  5.  S  2.  D.  de  captms  (49. 18.) 

(5)  8  2.  J.  dejurepers,  {U  3.);  Varro  de  re  rust.  II.  10.;Iìt.  XXI.  51.  XU.H. 
XÙII.  4.;  Caesar.  de  bello  civ.III.  16.  Salta  ragione  di  questo  nome  veggasi  Geli.  Vlf . 
4.;  Fest0  ed.  O.  Muller,  p.  30((.  «  Praeco  ibìadsit  cum  corona»  cnique  liceat  veniat  » 
Confr.  Osenhruggem  de  )ure  belli  et  pac.  Rom.  p.  ttO« 

(fi)  Feste  p.  Postliminium;  L.  4.  L.  5.  D.  de  captip.  (49. 15.) 

(7)  V.  la  mia  Si.  S  86.  n.  IV. 

(8)  L.  10. 11. 12. 18.  22.  D.  de  captila.  («9. 15.)  L.  15.  pr.D.  de  usu/p.  (41.3.) 
%  5.  J.  qoib.  non  est  perm.  fac.  test.  (2. 12.)  ;  Ulp.  XXllL  5.;  Paul.  S.  R.  lU.  4. 
A.  §8. 

(9)  S  1.  J.  decap,  mÌB.  (1. 16.)  L.  7.  33.  40.  D.  de  Uà.  causa.  (I.  12.)  L.  1. 
3.  5.  D.  guiò.  ad  iiò,  proci,  non  licei,  (40. 13.)  Isoldati  per  questo  inganno  erano  pa- 
nili dì  morte  L.  14.  D.  de  poeais,  (48. 19.) 

(10)  L.  3.  L.  5.  D.  eod,  Confr.  la  mia  St.  $  102.  Noto  8. 

(11)  L.  14-21.  D.  de  Uò,  causa.  (40. 12.) 

(12)  Caj.  IV.  21-25.;  GeU.  XX.  1. 
(13)V.S129. 

(14)  Caj .  HI.  189.;  Geli.  XI.  18.;  Scrf.  ad  Aencid.  YIU.  t.  20;5.;nieoph.lV,  12. 
pr.;  Isidori  Orig.  V.  26. 
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pretorio ,  che  vi  sostituì  n&a  pena  .pecuniaria  (i5).  5^  La  vendita  che 
in  tempi  antichissimi  si  faceva  di  coloro  che  si  erano  sottratti  alla  cor 
scrìzioiie  tedio  (16)  cadde  in  disuso  per  la  gran  copia  di  soldati  volon- 
tari (i7)  ,  e  4^  della  somigliante  punizione  di  coloro  che  non  aveano 
&tta  la  loro  dichiarazione  nei  census  (18),  ne'tempi  posteriori  non  se 
De  tien  più  ragione  (19).  Sotto  gr  imperadori  veramente  vi  si  aggiunr 
se  m  paio  di  casi  nuovi.  5^  Alla  condanna  a  morte  ,  del  pari  che  alla 
condanaa  perpetua  a  certi  lavori^  come  la  damnatio  in  metalla[  minie* 
re)  ed  in  opus  metaUi  (  fucine)  fu  aggiunta  come  sertitus pqenae  una 
copdtt  dimimUio  maxima  (20),  e  6^  un  senatoconsulto  Glaudiano  prc^ 
posto  dall'  Imperadore  Claudio  attribuì  al  padrone  dello  schiavo  la 
donna  libera  che  avea  avuto  commercio  con  uno  schiavo  altrui  non  o« 
stante  H  divieto  del  padrone  replicato  per  tre  volte  (il),  la  qual  cosa 
pel  eoiUvbemium  con  gli  schiavi  dei  Fisco  o  di  un  Comune  più  tardi  fu 
estesa  in  ciò  che  qui- non  v'era  mestieri  di  alcun  divieto ,  e  forse  nep- 
por  tenore  della  donna  sullo  stato  dello  schiavo  la  esentava  dalla  pe- 
na (22).  Ha  anche  questi  casi  furono  di  poi  posti  da  banda.  Dopo  che 
Costantino  avea  già  eccettuato  dal  senatoconsulto  Claudiano  il  caso  del 
eonlttkrtu'M»  con  gli  schiavi  del  fisco,  precisamente  per  Feccessivo  rn 
gore  che  in  quelle  disposizioni  si  rinveniva  (23),  Giustiniano  abolì  inte- 
ramente quel  senatoconsulto  (24),  ed  escluse  anche  per  le  condanne  a 
iDorte  0  a'  lavori  di  pena  la  sen>itus  poenae  che  oravi  annessa  (25). 

3.^  Per  na$eiiadauna9chia/oa.  I  figliuoli  di  una  schiava  apparten- 
gono al  padrone  dette  madre  (26) ,  solamente  ammise  Giustiniai^  la 

(t8)Caì.m.l89.IV.lll. 

(16)  (Se.  prò  Caecìnt  e.  34.;  Viler.  Mhx.  VI.  3.  $  4.  Curio  Dentato  introdtisse  ro- 
so di  fendere  inrien  con  lui  indie  il  patrimoido;  Ut.  EpìU  XIV. 

(17)  L  4.  S  10.  D.  ds  re  mii.  (49. 16.) 
US)  DioD.  Hai.  IV.  16.  V.  76.;  Uif.  1. 44. 

OV)  Presso  Ulp.  XI.  11.  se  ne  fiofe  la  più  recente  menzione. 

Wl^S. S*.  D.  faiieit.fac.paft.(28. 1.)  L.  8.  $4-11.  L.  18.  $ 6.  L.  8ft.D. 
*^oatf(48.19.) 

ei)Tac.  Ann.  XII.  53.;  Caj.  I.  84.  M.  160.;  Ulp.  XI.  11.  ;  Pani.  5.  R.  II.  21 
A.;Pfia.  U.  N.  XXXV.  e.  pennll»  ;  Flin.  £p.  VII.  6^  ;  L.  6.  L.  8.  C.  Ih.  ad.  Set* 
Quid.  (4. 11.) 

(22)  L.  3.  C.  Ih.  eod.;  Pani.  II.  21.  ▲.  $  14.  Per  npporto  all'  en^ore  questi  passi  ai 
cBOtndicooo. 

(23)  L.  3.  G.  Hi.  àt. 

(24)  L.  1.  C.  de  Set.  Oand.  (7.  24.)  S  i.  ^-  ^^  nuces.  suol.  (3. 13.) 
(26)  Nof .  22.  e.  8. 

(25)  S  3.  J.  dejun.  p4ru  (!•  3.)  J  37.  J.  de  m.  i//V.  (2. 1.)  L.  26.  $  1.  D.  di? 
«iw.  (22. 1.) 
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limitaizione  che  forse  era  stata  dì  già  stabitita  da  Adriano,  eioò  di6  tut- 
ti flgliuoli,  la  cui  madre  fosse  stata  libera  nel  tempo  del  coaoepimeo^ 
tO)  o  della  nascita)  o  anche  neU'  intervallo  tra  il  coBcq[)tm6iito  e  la  na- 
scita ,  o  avesse  di  già  dovuto  esser  libera ,  fossero  iy[)eri  (27).  Prima 
sotto  più  rapporti  valevano  aftri  principi.  1^  Cosi  motti  giuristi  soste- 
nevano cbe  quando  una  donna  incinta  cadeva  in  schiavitù,  solo  il  figlio 
conceduto  nel  matrimonio  fosse  libero,  ma  il  figlio  illegittimo  apparle- 
Desse  al  padrone.  Almeno  ciò  si  sosteneva  per  la  schiavitù ,  in  cui  si 
fosse  incorso  per  effetto  del  senatoccmsulto  Ciaudiano  (i8) ,  pel  quale 
caso  Costantino  andò  più  oltre,  e  senza  alcuna  disttnsione  attribuì  il  fi- 
glio al  padrone  (29)  e  cosi  durò  la  cosa  in  fino  a  che  lo  stesso  senato- 
consulto  non  venne  rivocato  (30).  2^  Viceversa  nella  liberazione  di  una 
schiava  incmta  era  attribuita  al  figliuolo  la  libertà  solo  quando  era  sta- 
to generato  da  un  cittadino  Romano,  giacché  in  altro  caso  appartene- 
va al  manomettente  (51).  5^  Secondo  il  menzionato  senatoconsulto 
Ciaudiano  i  figliuoli  che  una  donna  libera  scientemente  avea  procreali 
con  uno  schiavo  altrui  (32),  doveano  appartenere  al  padrone  dello  schia- 
vo^ancfae  quando  la  madre  rimaneva  libera,  perchè  o  il  padrone  avesse 
consentito  alia  loro  unione,  ò  non  vi  si  fosse  opposto  (35),  il  che  Adria- 
no riformò  pel  caso  di  un  consentimento  espresso  (54).  4^  Dall*  altro 
canto  questo  senatoconsulto  dichiarò  liberi  i  figli  maschi  di  una  schia^ 
va,  qiiando  fossero  generati  da  un  cittadino  romano  ileUa  opinione  cbe 
la  madre  fosse  libera,  ma  ciò  fu  abrogato  da  Vespasiano  (35).  5°  Sin- 
golarissima fu  la  disposizione  di  Costantino,  che  i  figliuoli  nati  dal  con- 
tvbemium  con  gli  schiavi  del  fisco  ,  che  egli  avea  escluso  dal  Sctum 
Claudimum^  dovessero  divenir  Latini  (5G).  Ma  tutte  queste  anoDialic 
scomparvero  nel  dritto  di  Giustiniano. 

4.^  Per  Vaccoglimento  de*  fanciuUi  esposÈù  Per  più  di  mille  anni  ri- 
mase indeciso  se  colui  che  accoglieva  un  ianciuHo  esposto,  potesse  &r)o 

(Ì7)  L.  0.  S  a.  3.  L.  18.  D.  de  staiM  hom.  (1.  K.);  OJ.  I.  83.;  Paul.  S.  R.  U.3I. 
%  2.  3.;  L.  3.  L.  4.  C.  Afideic.  UB.  (7. 4.)  L.  26.  %  1.  2.  D.  eod.  (40.  5.) 
(28)Ga).L89^1. 

(29)  L.  1 .  S  1-L.  7.  C.  Hk  deScloCland.  (4.  ti.) 

(30)  y.  U  Nola  24. 
(SI)  Gai.  1.88. 

(32)  Neirenùre  della  madre  sopra  lo  stato  dello  sduavo  ,  i  figliuoli  rìmanefaao  1ìIk« 
ri;  Ga).  I.  86.;  L.  3.  C.  io/,  matr.  (5. 18) 
(32)  Gai.  I*  84.  80. 
(34)  Ga).  I.  84. 
(35)Ga).I.85. 
(36)  L.  3.  G.  Ih.  de  Scio  Uaud.  (4. 11.) 
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sdiim.  Goal  avveniva  non  di  rado  (57),  ma  non  v'  eca  iiiooa  ì/oggò  su 
tal  proposilo ,  6  gì'  Unperadori  focevano  sopra  ciò  de'  rescritti  mollo 
difaenti  e  diMiosi  (38)«  Gostaatino  finalmente  lo  permise  (39) ,  ma 
Giustiniano  lo  TÌetò  alla  sua  volta  (40),  anche  quando  si  potesse  dirno* 
straro  esser  figlio  di  schiava  (4i).Per  regola,  cessata  una  volta  la  schia- 
\iiii  non  viene  ristabilita  mediante  la  restituzione  nello  stato  primie- 
To(4S).  Ssio  il  Sovrano  stesso  può  conoedeic  la  restituzione  per  giar 
dissime  lagioni  (45)« 

IV.  GOMfi  CESSA  LA  SCHIAVITI?  (*). 

i)  Ar  la  manomissione. 

A.  Forma  della  medesima. 

1 123«  n  modo  più  ordinario  di  por  fine  alla  schiavitù  è  la  manomia- 
per  parte  del  padrone,  miBummissioy  la  quale  si  può  &re  in  varie 


i.^  Mammissio  visidicta.  (^esta  forma  che  trae  origine  dai  tempi 
più  antichi  è  una  particolare  applicazione  della  in  jure  cessio  (1) ,  e 
qaiodi  apparteneva  atte  legis  actiqnes  (2).  In  sonito  di  una  vindicaiio 
m  liberiaiem  promossa  per  semplice  apparenza,  ed  alla  quale  aderiva  H 
padrone  (dal  che  appunto  le  è  vrauto  il  suo  nome)  (5)^  veniva  attribuita 

(S7)  Scaeea  Gontrov.  33. 

(38)  Hill.  Episl.  X.  71.  72. 

(39)  L.  1.  C.  Th.  de  ezpos.  (5.  7.);  Jul.  Finnicos  VII.  1.  5. 
(Mf)  h.3.C.de  imfimt.  expos.  (8.  52.) 

(Si)  X^h.^eod.  Mot.  U3.  ci. 

(42) L.  7.  pr*  S  <•  8.  L.  24.  D.  de  dolo  (4.  3.)  L.  7.  $.  10.  L.  9.  $  6.  L.  10.  L. 
II.  p^.  L.  31.  L.  48.  Si- 1>.  ^^  ^i^r,  (i.  4.)  L.  8.  %  17.  D.  di  im^.Ust.  (S.2.) 
L.9.D.de  ajfpen.  (49.  I.)  L.  4.  G.  de  dolo.  (2.  21.)  L.  Uh.  C.  si  adp.  Hi.  (2.31.) 

(43}L.9.S6.L.10.D.«ritr/R/A^r.  (4.4.)      . 

(*)  fiK,  a*  LooB  Eleytherìa  sive  de  maaamìssione  srrronim  apnd  Romanos.  Ultrai 
16».  13. 

(1)  V.  sopra  S  36.  ed  UaUrAoUner  nel  Gioniale  per  la  cogniiione  stArica  del  dritto 
fri.  n.  n*  5. 

(3)  L.  2. 3.  ^  off.  proc.  (1. 16.);  L.  un.  G.  Tb.  de  bis  qui  a  non  dom.  (4.  10.) 

(3)  La  demasione  del  nome  ed  anclie  deU'origiae  della  msaumlssio  pìndicta  da  uno 
iddavo  ViadiciOf  il  quale  scoprì  una  congiura  che  avea  lo  scopo  di  rimeltere  nel  Regno 
Tanioinio  snperbo,  piesso  Uy.  II.  5.;  L.  2.  $  24.  D.  de  0  J.  (1.2.);  ttlaUlas  Quooo. 
graph.  p.  182.  ed.  Bonn,  non  merita  considerazione  alcnna. 
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tUo  schiavo  la  libertà  (4).  In  essa  anticamente  si  usavano  anche  akmie 
cerimonie,  cioèche  il  padrone  menava  in  giro  lo  schiavo  col  capo  raso  (5), 
Fultima  volta  gli  dava  una  percossa  (6) ,  e  gli  copriva  il  capo  con  un 
cappello  come  segno  della  libertà  (7). 

2.^  Manummio  testamento  (8).  Senza  dubbio  in  ogni  tempo  il  pa- 
drone potè  validamente  dichiarar  libero  il  suo  schiavo  nel  testamento, 
ad  ogni  modo  questo  dritto  è  fondato  sulle  XII.  Tavole  (9).  Questa  ma- 
nomissione pub  farsi  non  solo  assolutamente,  ma  anche  sotto  condizio- 
ne, il  che  non  può  avvenir  per  le  altre  forme  (10)  \  ma  essa  non  ha  ef- 
fetto che  dopo  la  morte  del  testatore  (li) ,  per  la  qual  ragione  quelli 
che  in  tal  modo  erano  manomessi  sì  appellavano  liberti  orcim,  giacché 
il  loro  padrone  si  trovava  neii'  Orcm  (i2).  Costantino  per  queste  ma- 
nomissioni dispensò  i  cherici  dalle  forme  testamentarie,  che  altrimenti 
sarebbero  state  necessarie  (15),  e  secondo  il  dritto  di  Giustiniano  dee 
anche  valer  come  una  manomissione  testamentaria  quando  uno  schiavo 
senza  una  espressa  dichiarazione  di  libertà  è  istituito  erede  dal  suo 
padrone,  il  che  prima  per  Io  meno  era  controverso  (i4). 

5.^  Manumissio  censu.  Dopo  Servio  Tullio  si  cominciò  anche  a  libe- 
rare  gli  schiavi  per  questo  mezzo,  che  quando  si  teneva  11  census  si  fo- 
cevano  registrare  nelle  liste  de'  cittadini  (15).  Ha  quando  fu  cessato 

(4) Qc  Top.  e.  2.;  Boethios  ad  h.  1.;  Sdhol.  ad  Perùi  Sat  t.  88.;  Festop.  Maau^ 
miui\  Ulp.  I.  7.;  L.  1.  ff.  7.  17  18.  2i.  23.  D.  dt  man.  vind.  (40.  2.) L.  4.  Ceo^. 
(7. 1.);  Theoph.  I.  5.  S  1.  2.  4.;  a  loon  e.  3. 

(5)  Pers.  Sat.  V.  y.  75.  78.;  Seneca  Epist.  8.;  Qumta.  Declam.  342.;  Isidori  Orìg. 
IX.  4. 

(6)  Isidor.  I.  e;  Glandianus  de  IV.  Consnlatii  Honorii  ▼.  615.  seg.  G>niotns  Schol. 
ad  Pers.  Sat.  I.  e;  Ju?enalìs  Sat.  V.  io  fine  ;  Phaedrì  fabolae  li.  5.  ;  Ambrosii  Epist. 
7.;  L.  6.  G.  de  emancipai  (8.  49.)  I^ov.  81.  proem. 

(7)  Servius  ad  Aeneid.  Vili.  v.  «  'Nascenti  »  L' imposizione  del  cappeUo  avea  luogo 
anche  nelle  altre  forme  di  manomissione  L.  10.  C.  demam^  UsU  (7. 2.);  Dìon.  Gotho- 
fredus  ad.  1.  un.  S  5.  G.  de  Lai.  liò,  ioli,  (7.  6.) 

(8)UIp.I.9.;Boedùasl.c. 

(9)  L.  220.  D.  de  V.  S.  (50. 16.);  Ulp.  I.  9.  U.  4. 

(10)  L.  2.  L.  6.  L.  7.  L.  8.  L.  13.  L.  14.  D.  de  manwn.  Usi.  (40.  4.) 

(11)  L.  23.  D.  eod. 

(12)  Ulp.  U.  8.;  %%ì.de  sing.  reB.  (2.  24.)  L.  4.  $  8.  D.  defidek.  lib.  (40. 
8.)  L.  10.  C.  da  maaum.  test.  (7.  2.)  L.  nn.  $  7.  C.  de  tal.  lib.  toU.  (7.  6.) 

(13)  L.  2.  C.  de  his  qui  in  eccUs.  (1. 13.)  L.  un.  C.  Th.  de  mamtm.  iuecdes. 
(4.7.) 

(14)  L.  »,  C,  de  necess.  seff.  her,  inst.  (6.  27.)  §  2.  J.  qui  et  quia,  ex  caus,  (I. 
6.)  pr.  J.  de  her,  inst,  (2.  14.)  %  1.  J.  de  her.  qual,  (2.  19.) 

(15)  Cic.  de  Orai.  I.  40.  Top.  e.  2.;  Ulp.  I.  8.;  Boefliius  1.  e;  Hieoph.  I.  3.  S*m 
Fragm.  de  jur.  spec.  §  19. 
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rantieDSQleBiie  ceno  lustode  (16)  oes86  con  eMoqiiettai  Amia  di  ina* 
noiiissione(l7), 

4»°  lkmumi$$iùm  $a€nmmeii$  ecde$iii.  Ver  oonlrario  Gostaiitijio 
kitiodiisae  qua  forma  nwmi)  o  ahneoo  la  riccwhbe  h^almenle ,  giac- 
ché anche  prima  dev'essere  etata  in  .uso  tra  i  Gristiaoi.  Essa  ooosiste  ia 
ciò  che  il  padrone  alla  presenza  di  sacerdoti  cristiani  dichiara  libero  il 
suo  schiavo,  e  ^ieae  rilascia  mi  documento  sottoscritto  dai  medesimi 
coniet«timoBÌ(l$). 

5t^  A  qnèate  si  aggiungono  pueccMe  altre  forme ,  le  quali  siccome 
non  faldate  anlla  laggO)  da  princvio  non  assicnravano  che  una  libertà 
dirattoinltbertal«iiior0rt(l9)  t  finaa  die  ìsl  hm  Jmia  Norbana  non 
visttrìbni  il/iMfalMiori«iii(ao),maGiiistioianoleelevòinpariBam^ 
BonisaiDni  cn  pieno  eOstto  (SI)*  Esse  sono:  i^  la  mmmmii w  perepi" 
Mm  per  meno  cToai  lettera  sottoscritta  da  cinqae  testimooi  (22)^ 
V  h  lamimiiiio  niier  mmeoè  per  messo  d' mia  didùaraiione  di  liber- 
tà Ma  a  voce  in  piesensa  di  efaM|na  testimoni  (23)^  3^  la  fnmuMióito 
permeirimomium  per  ammodi  a  matrimonio  ccntiajttocon  nna  schia«- 
ia,  qaaado  mm  si  fosse  ondato  in  eiroie  tonilo  stato  di  lei  (24)  ^  4^  la 
mmi«Maim|isr  «wmtnnltoiism  fUii  mediante  P  adosione  dello  sdiiavoy 
il  che  però  non  gli  dava  alca  dritto  di  Hgliiioio  (25);  e  6^  la  momc^ 
mtiiojMr  mensiMi  ammettendo  loscUavo  idla  mensa  del  padrone  (26)| 
ma  qaesf  ultimo  modo  fto  trasandato ,  e  per  rio  appunto  rigettato  da 
Gkistiiiiaoc. 

(16}CQofir.IamiaStS8d. 

(17)  Ulp.  L  e;  Bodhias  h  e;  Theopli.  1.  e;  siccome  il  Fragm.  de  {ar .  spec.  %  19. 
pria  ddk  uamuùssiB  cmm  cone  tnttors  in  Togtf  così  dev'essere  molto  più  antico  che 
Ul|mac^ 

(18) l.ì.L.%fr.C.deiisfaim  tccìes.  (1. 13.);  Theopb.  1.  B.  $  1.  ;  R.  A. 
mBcoBde  BMiiui,  inS. S.  ccdcs.  Ir.  adRhen.  1756. 4.  (Ocirìck  Thes.  nov.  tol. 

(19)Y.biiiaSt.^SS. 
(»)V.lamUSl.5gO. 

(^)  I.  vu  C  de  Lat.  lib.  lott.  (7.  6.)$  3. 1.  de  libert.  (1.  S.) 
(32)  L.  «D.  S  i.  C.  eoJ.  CoDfr.  con  Tlieoph.  1.  5.  $  4.  ;  Isidori  Orig.  ÌX.  4.;  L. 
38.  pr.  D.  di  md§^p0ss.  (41.  3.)  S  J*  ^  liitrt.  (1 .  S.)  Fngm.  de  jur.  spec.  et  man. 

W  L.  oa.  S  8.  €.  cit.  Confr.  con  Theoph.  1.  e.  :  $  1.  ì.  cU.  ;  Seneca  de  vita  bea- 
ta e.  34/,  PUa.  Epiat.  YlL  16.;  Martìal.  Epigr.  IX.  88.;  Evang.  Lucae  XII.  V.  37.; 
'ogn.  dejurjpec.  et  mm.  %  16.;  Gaj.  1. 41.  44.;  Ulp.  1.  18. 

(31)  L.  na«  ^9.  C-  ctl.  Goofr.  cun  la  Nov.  22.  e.  10. 

(25)  L.  nn.  $10.  G.  dL  §12.  J.  de  adopt.  (1. 11.);  Geli.  V.  19. 

(26)  Caj,  Epit.  1. 1 .  S  2.;  Thcoph.  1.  e. 
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B.  ^>flPi|i«^t*ì_ 


§  1S3.  Dopo  MaroAnrelio  possono  ttiandiiiettefe  flneheittlte  le  pei 
sotie  morali  (1).  Per  la  validità  e  pel  pirao  efMto  della  manoibiasioi] 
sì  richiedono  : 

1."^  In  generale  per  eiaeeuna  férma  le  seguenti  eoadiaoiy  :  i)  Ess 
deve  farsi  liberamente,  giacché  il  costringimento  prodBcela)nena  nul 
lita  <f  ).  2)  n  manomettente  dev'  esser  proprietaria  dello  schiavo  (3] 
per  il  che  qnando  vi  son  piii  comproprietari  si  richiede  anche  il  eoo 
sentimento  di  tuttt,  altrimenti  solo  c€itn  che  ha  Mta  la  manomissìoii 
perde  la  sua  parte ,  la  quale  ricade  agli  altri,  Il  che  dioesi  JM  aceri 
scendi  (4).  Ma  Giustiniano  dMiligb  glialtrì  compeoprietari  a  cedere  p< 
fine  della  manomissione  le  loro  poreìeoi  m^diaiiM  una  indauiilà.  (5)  I 
quanto  a  quella  divisione  della  proprietà  che  sf incontra  nel  dritto  anti 
co ,  secondo  la  quale  uno  poteva  avena  lo sctanvoài  ftom^,  cioè  ess< 
proprietario  di  fiitto ,  mentre  di  none  la  proinrìetà  ooém  nudwm  jn 
Quiritium  si  apparteneva  ad  vn  aitro  (6) ,  qiieat'  ullinw«  MB  potevi 
manomettere  da  sé  solo'(7)>,  ma  il  primo  sì;  tatàimeìia  il  maBomesQ 
diveniva  soltanto  Latinue  Juaianm ,  se  boa  avesse  consentito  aach 
il  proprietario  nominale  {8)  ;  nt  di  ooetot  aob  aoCMle  pw  fior  paaK>l 
dacché  Giustiniano  abolì  qaella  doppiai  pcoprieià  (9).  3)  Bisogna  dj 
non  vi  sia  qualche  dritto  de'  tersi  che  ne  possa  rimaner  ppagiiidìcati 
Se  alcuno  abbia  una  servitii  personale  sullo  schiavo,  per  certo  la  m^ 
nomissione  ciò  non  ostante  estingue  la  proprìeià ,  ma  il  manomess 

(1)  I.  U  D.  i/^r  maaum.  quae  sèr9is  0£  unipers.  (40. 8.)  !«  disposidafte  di  Man 
Aorelio  rìgnardò  solo  le  unhersUaUs  perstmarum^  imperocdiè  i  ■ttoommi  dei  Temj 
f^  ìncootraoo  bea  più  presto;  Y.  §  27.  Nola  14. 

(2)  L.  9.  pr.  t.  17.  pr.  D.  qui  et  a  quih.  man.  (40.9.) 

(3)  Cai.  n.  267.;  L.  20.  D.  eoi.  L.  9.  C.  de  mmn.  test.  (7.  2.)  L.  4.  L.  5.  G.  à 
hi$  qui  a  non  dom,  (7. 10.);  L.  un.  C.  Th.  eod.  (4- 10.)  Un  tutore  del  proprietario  ne 
può  manomettere  L.  13  D.  de  maaum,  (40*  1.) 

(4)  U*p.  I.  18.;  Paul.  IV.  12.  $  U  Fragm.  de/ur.  spec.  etmaa.  %  12.;  S  4.  J 
de  donai,  (2.  7.) 

(5)  L.  un.  C,  de  comm,  serp,  man,  (7.  7.)  $  4.  de  donai.  (2. 7.) 

(6)  I  particolari  intomo  a  dò  n  esporranno  nella  teorica  della  proprietà, 

(7)  Ca).  I.  54.;  Fragm.  de  jar.  spec.  et  man.  $  ti. 

(8)  Caj.  I.  17. 35.;  UIp,  1. 16;  Thcoph.  I.  5.  S  4. 

(9)  L.  un.  C.  de  nudojure  Qair.  toii.  (7.  25.) 

(10)  UIp.  1. 19.;  Fragm.  dejur.  spec.  %  13.;  I.  38.  $  1.  D.  de  nox.  ecf.  (0.  4 
L.  36.  D.  de  stip,  serp,  (45.  3.)  L.  olt.  D.  prò  dereiicto  (41.  7.)  L.  23.  pr.  O.  à 
li6,  causa,  (40. 12.)  L.  1.  C.  commua.  de  manum.  (7. 15.) 
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dee  cMimi^re  a  servir  come  prima  qadlo  cbe  ha  «i  di  lui  la  tervitii 
personale,  in  fino  a  cbe  qaeM  vive,  e  però  ^U  viea  delto  servui  sìm 
ima».  Per  contrario  la  manoBiisftione  di  schiavi  soggetti  ad  nn  pegno 
speciale  ò  iateranente  nuUa  (ilì^del  puri  cbe  la  manomìssiooe  di 
leUavi  ereditari ,  che  il  testatore  ha  legati*a  qnaloaiio  (12).  La  Lex 
Mia  Sentia  dichiarò  anche  nulle  le  manomissioni  btte  da  un  debito^ 
re  ìasohrihile  kt  pregiadiaio  de^  saoi  cnedifiori  ^  o  da  un  liberto  in  pre- 
giadÌBD  de*  dritti  ereditarn  del  sm  patrooo  (15) ,  tranne  solamente  il 
caso  <te  un  debitore  isUtniaea  suo  erede  uno  schiavo  (14)  ;  ed  Adria* 
no  T^tò  tutte  le  manomissioni  ehe  Cossero  fiitte  soltanto  con  lo.  sco* 
pò  di  sottrarre  lo  schiavo  ad  «na  ioqaisUone  per  delitto  (15).  4)  Il 
psdroK  «m  dee  i4  teaqK^  della  manomiarituie  trovarsi  sotto  processo 
(16),  e  5)  non  dee  ^w  aeqtnstato  lo  schiavo  eoa  la  confiaione  di  non 
liberarle  (i7>  §)  In  ine  dee  il  padrone  avere^  anche  l' età  legale.  In  o- 
fipae  bastata  la  pubertà,  solo  per  le  donne  si  richiedeva  anche  il  con- 
senso del  loro  tntore  (18)|  ma  la  foor  Mia  SnUim  richiese  nel  padrone 
r  eti  di  Mann!  (19) ,  pwnehè  aoit  vi  Iòsse  «nalcbe  ragione  particohre' 
per  afirettare  la  manomissione  y  come  la  gratitudine  verso  lo  schia- 
vo ,  h  parentela  naturale  col  medesimo ,  ed  altro  simile ,  e  questa 
nigioBe  si  dovea  dimostrare  innanzi  un  coiirilùii»,che  in  Roma  si  com- 
poneva di  {^Senatori  e  ftCanlieri  nomiBatl  dal  Pretore  urbano,  e  nelle 
prDviooe,  di  alcnni  ciltadmi  romani  nominati  dal  Preside  (20).  In  gene- 
rale le  cose  rimasero'cceì,  solo  per  le  maaomissioni  testamentarie  Giù* 
sUaiano  da  prima  dichiarò  sufficiente  V  età  di  17  anni  compiuti  (^1), 
e  di  poi  nuovamente  la  pubertà  (22).  Ha  la  prescrizione  delia  medcsi- 

(11)  L.  9.D.  ìm  fttH.  cams.pign.  (IO.  2.)  L.  3.  D.  de  manum.  (40.  1  )  1. 1-3. 
C.  de  servo  pigu,  iato  (7.  8.) 

(12)  L.  11.  D.  de  manum.  (40. 1.) 

(13Ì Cij.l.  37,  47.;  Ulp.  1. 16.;  Fragra,  de  \\xx:%^tc.%i%.\%Z.ì.qui elaguii. 
«tf».  (1.  e.];  TbMph.  I.  e.  pr.  S 1-3. 
(14)$1.J.W. 

(18)  l.  3.  S  3.  D.  d*  manum.  (40. 1.) 
<16)I.S.S1.2.D.<«N^ 

(17)  L.  9.D.  eod.  L.  0.  D,  de  sen.  export.  (18.  7.)  L.  5.  C.  //  mancip.  ùa/u4i- 
fiiidìa.  (4.  87.) 

(18)  Fragm.  de/ur.  spec.  %  17* 

(1»)  Caj.  I.  38;  Ulp.  1- 13.  ;  Fragm.  di  jur.  spec.  %  1».  ;  S  *•  J-  f"*  <^'  ^  ^"''^• 
«M.  (1.  6.)  L.  1.  de  moMum.  (40. 1.) 

(ao)Caj.  L  18-21.  3ÌM1.;  Ulp.  1. 12. 13  ;  Fragm.  de  far.  spec.  $  15.  %  4-0.  J. 
ftùa  a^uiò.  marni.  (1.  8.)  L.  102.  D.  de  leiot.  I.  (30.)  U  4.  %  2.  L.  5-20:  D.  de 
ma.  fiad.  (40.  2.);  Tlieoph,  I.  6.  S  4-7. 
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ma  l^ge,  che  uno  schiavo  manomesso  prima  di  giungere  all' età  di  3< 
amii  compiuti)  senza  cbe  se  ne  dimostrasse  una  particolare  ragione 
dovesse  per  la  manomessione  divenir  senplicemente  Latino  (25) , 
che  uno  schiavo^U  quale  fosse  stato  una  volta  messo  sotto  inquisizion 
per  delitto,  dovesse  soltanto  divenir  deditizio  (24),  Ai  totalmente  abo 
lita  da  Giustiniano  (25). 

S*^  /  requiiiti  propri  ièlla  wurnomisiione  t$Ua$ngiUaria  sono  :  eh 
il  testamento  sia  valido,  il  che  solo  pei  cherici  soffre  un*  eccezione  pe 
rispetto  alla  forma  (26) ,  e  che  gli  eredi  abbiano  adita  V  eredità  {fi) 
Non  pertanto  quando  gli  eredi  rinunciano ,  vi  ai  può  rimediare  m 
diante  V  addiciio  btmmrum  lihertaium  tervandarwn  cavua  inlrodotl 
da  MarcvAurelio  (28)  ;  imperocché  allora  l' eredità  viene  atfaribuita  a 
uno  degli  schiavi  manomessi  che  offre  cauzione  pd  pagamento  di  tal 

V  i  debiti  della  successione  (29) ,  come  se  egli  fosse  ¥  erede  istituii 
(30).  Se  alla  mamHnissione  si  sia  apposta  una  condizione ,  questa  na 
turalmente  dovrà  anche  verificarsi  {Mima  che  lo  achiavo ,  il  quale  i] 
queir  intervallo  appellasi  sìmIu  Itòer  (3i),  acquisti  la  liberti  (52).  M 

V  adempimento  della  condizione  produce  il  suo  etietto  anche  quandi 
lo  staiu  liber  sia  stato  alienato ,  e  quindi  si  trovi  appartenere  ad  ni 
altro  padrone  (33).  Cosi  era  prescritto  fin  didle  XII.  Tarole  (34).  An 
cora  si  ha  come  adempiuta  la  condizione  quando  V  adempimento  ne  < 
stato  impedito  dal  padrone,  0  cbe  probabilmente  Ai  stabilito  da  Anto 
nino  Pio  (35).  Inoltre  nellaZea?  Fkna  Camnia  (36)  per  rifrenare  le  profìi 

(23)  Caf.  1. 18-21. 28.  80.  IV.  276.;  Ulp.  I  12. 14.;  Theoph  1. 8.  $  I.L  6.$* 

(24)  Caj.  1. 13-15.  25-27.  67.;  Ulp.  I.  li.  XX:  14.  XXII.  2.;  Dio.Cass.  LV.  13. 
Soeton.  in  OctaT.  e.  60.;  llieoph.  I.  5.  %  3, 

(25)  I.  un.  C.  de  dediUié.  toU.  (7.  5.)  L.  un.  pr.C.  di  hot.  Uà.  tolL  (7. 6.);  Theo- 
ph.I.5.S4. 

(2A)  L.  2.  G.  de  àis  qai  im  ecchs.  (f .  13.) 

(27)  Ve  mamim.  Usi.  (40.  4.)  L.  2.  pr.  D.  lUsUAu  lib.  (40.  7.)  L.  10.  C.  di  usi 
man.  (7. 2.) 

(28)  Pr.  S 1.  2.  J.  i&  €o  cairn,  cmmsa  ètma  add.  (1. 11.)  L.  2-|.  D.  defiàU 
m.  (40.  5.) 

(29)L.4.S8-1i.D.i»>i/. 

(30)  L.  15.  C.  de  man.  Usi.  (7. 2.) 

(31)  Ulp.  II.  1.  2.;  L.  1.  D.  de  stata  ìiè.  (40.  7.);  Madai  GH  slatn  liberi  del  driH 
Romano.  Halle  1834.  8. 

(32)  L.  3.  seg.  D.  4»o^. 

(33)  Ulp.  n.  3.  4.;  L.  2.  L.  6.  S  3.  L.  9.  D.  eod. 
(34)JUIp.  II.  4. 

(35)  Ulp.  II.  5-6.;  L.  8.  pr.  §  t-1.  tO,  11.  16.  L,  4.  pr.  D.  eoJ.  Confr.  con.  l 
34.  S  1.  D.  eod. 

(36)  V.  la  mia  Si.  $  98. 
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semaoomissiQni  tesfametitarì6(S7),  Ita  imposta  la  condizione  limitativa 
cfae  il  testatore  dovesse  nominatamente  indicare  gli  schiavi  da  mano- 
mettersi (38),  e  che  potesse  manometter  soltanto  una  parte  proporzio- 
nata da'  suoi  schiavi,  ma  giammai  più  di  400  (59}.  Se  ne  erano  mano* 
nessi  di  più,  solo  i  primi  nominati  fino  al  numero  permesso  divenivano 
lìberi  [iO] ,  e  quando,  per  eluder  questa  disposizione,  i  nomi  fossero 
scrìtti  in  cerchio ,  ninno  veniva  liberato  (44).  La  indicazione  degli 
scliiavi  per  nome  si  era  già  sotto  Marc- Aurelio  dichiarata  non  neces- 
saria da  un  Senatoconsulto  Orfiziano  (42) ,  e  Giustiniano  ab(dl  pd 
folla  quanta  la  legge  (45). 

C*  ObbBgttioiie  di  DUiometlere. 

$  124.  In  generale  la  >  manomissione  dipende  dalla  libera  volontà 
del  padrone  y  non  pertanto  può  incontrarsi  una  obbligazione  di  ma* 
BODettére. 

i^  Ar  ima  eonioenziùne ,  e  segnatamente  I)  per  una  convenzione 
coDo  schiavo  medesùno.  Cioè  sé  il  compratore  di  uno  schiavo  ha  anti- 
cipatamente convenuto  con  lui,  che  paghi  egli  medesimo  il  prezzo  di 
compra  dal  suo  peculio ,  quando  ciò  sia  avvenuto,  potrà  secondo  una 
diqtosizione  di  Lucio  Veto  esser  costretto  giudiziariamente  alla  ma- 
oomissione  (t) ,  ed  il  medesimo  vale  quando  alcuno  ha  promesso  alio 
schbvo  la  libertà  per  un  prezzo.,  e  questo  prezzo  eflfettivamente  sia 
stato  pagato  (2).  2)  Per  una  convenzione  con  un  terzo.  Quando  alcuno 
aeir  acquistare  uno  schiavo  promette  al  tradente  di  manometterlo  do- 
pottn  certo  tempo,  o  air  avvenire  di  una  certa  coodiiione,  non  sola- 
mente  egli  è  tenuto  a  questa  promessa ,  ma  in  caso  di  una  ulteriore 
alienazione ,  anche  fl  nuovo  padrcme  vi  è  obbligato ,  e  se  la  manomi^ 
siane ,  non  si  e&ttua  al  tempo  debito ,  lo  schiavo  divien  libero  da  sd 

(37)  OioB.  Hai.  IV.  94.;  Snefon.  in  Oclif.  e.  40.;  GaJ  1. 49.  44.  Vttm^àtWo^ 
''fnnu  ddh  Ics.  Faria  Ctunia  neUe  allK  mànonusnoDi»  narrilo  da  Vopisco  in  Tic.  e* 
10«  pre  dH  aia  aeaiplicenicnte  volontarSo. 

(38)  Ulp.  L  95.,  Caj  Epit  1. 9.  $  9.;  Plwl.  S.  R.  IV.  14.  §  1  • 

(39)  Caj.  I.  43.  45.;  Caj.  £pit.  1.  9.  pr-;  ^ip*  ^  ^-ì  ^««I-  $*  «•  IV.  14.  S  4. 
(40)Cai.Epit.l.9.S2. 

(41)  Caj.  1.46. 

(4S)Pm1.S.R.IV.14.SI. 

(43)  L.  no.  C  ^  Ug€  Fmr.  dm.  ioli.  (7.  8.)  S  va.  J.  eod.  (1. 7.)  Tbcoph.  1. 7. 

(1)  U  4.  L.  5.  pr.  D.  dt  manm.  (40.  t.) 

(2)  L.  e.  B.  goJ.  L.  8*  C.  A  lió.  causa  (7. 16.) 
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(3),  Q eke  ba  pnie  il  SQO fondaiiiento  m  tuia  cosUbid0M  dlMaro-Au- 
relio  e  GoABiodo  (4).  Lo  stesso  è  quando  il  padrone  ba  ricevuto  da  uà 
altro  un  pagamento  perchè  liberi  lo  schiavo  (5). 

2»^  Per  un  fedeeommesso  fideiemmnissum  liberiatis  y  quando  il  te- 
statore ha  commesso  al  suo  erede  o  ad  altro  successore  a  causa  di 
morte  di  manomettere  uno  schiavo.  Veramente  secondo  il  dritto  an- 
lioo  questa  disposizione  non  era  aSutto  obbligatoria,  ma  dopoché  set» 
to  Augusto  i  Tedecommessi  divennero  obbligatorii  (6)  y  ciò  fu  del  pari 
applicato  al  fedeoommesso  della  libertà  (7).  Un  til  fedecommesso  è  va- 
lido anche  a  riguardo  di  schiavi  altrui,  che  l'erede  in  tal  caso  dee  coni- 
perare  (8).  Ancora  non  è  necessario  che  il  gravato  abbia  l'età  ricbie- 
sta,  per  gli  altri  casi,  alla  manomissione,  purchò  l'abbia  avuta  il  testa- 
tore (9) ,  sebbene  quegli  e  non  il  testatore  si  ritenga  come  manomet' 
tonte  (IO).  Parecchi  speciali  fiivori  furono  per  questi  fedecommessi  in- 
trodotti da  alcuni  senatoconsulti,  de' quali  i  primi  tre  si  rapportano  al 
tempo  di  Trajano  1).  Secondo  il  Scium  ArtieuUjanum  ed  iOl.  dopo 
Cr.  (an.  diR.  8S4)  pud  intentarsi  Paltone  per  l'adempimento  del  fiede- 
oonunesso  innanzi  il  IVeside  ,  nella  cui  próviucia  si  trova  lo  schiavo , 
anche  quando  V  erede  dimori  altrove  (li),  t  )  Secondo  il  Sctum  /lu- 
kricMum  può  il  giudice  dichiarar  libero  lo  schiavo  quando  V  erede  do- 
losamente si  sottrae  alla  manomissione  (i2),  nel  qual  <:»so  però  il  te- 
atatore  vien  considerato  come  manomettente  (15).  5  )  Secondo  il  Sc- 
tum Dasumianum  dee  valer  lo  stesso  quando  l'adempimento  del  fede- 
conunesso  anche  senza  frode  non  aia  seguito  a  tempo  debito  (14) ,  o 


(8)  L.  8.  L.  10.  D.  A  ufp.  ^iForv.  (It.  7.)  L.  S.  C.  simime.Uaveaieni(J^.9t^,) 
ìé.  1.  L.  S.  L.  8.  L.  6.  C  //  maae.  ùa/acni  ùHeiuUam  (4.  57.)  L.  4.  D«  ^mi  sim 
MWIMV.  (40.8.) 

(4)  L.  10.  D.  de  sef9.  expoH.  (18.  7.)  I.  8.  C.  Simone.  Hafuerit  alUn.  (4.87.) 
L.  6.  ft.  D.  qui  sine  mamm.  (40. 8.)  L.  38.  D.  ée  US.  causa  (40. 11)  L.  8.  S 1 
l^.deUgit,lMi.{9^.à.) 

(8)  L.  4.  C.  simoMc.  kafu$Ht  alien.  (4.  87.) 

(8)  S  t.  ^*  dtJiJeic,  liò.  (8.  23.)  pr-  ^  ^  codisUlis  '(2. 88.) 

(7)  Caj.  n.  86M72.;  Ulp.  H.  7-11.  XXV.  18. 

(8)  Ga).  n.  284-888.;  %  2.  J.  de  sÙÈg.  nò.  ^Jideic.  nL  (2.  24.)  L.  16.  L.  29. 
fr.  D.  deJUeic.  Uè.  (40.  5.)  L.  6.  €•  ead.  (7. 4.) 

(9)  L.  11.  D.  eod.  L.  8.  Q^eod. 

(10)  Ulp.  U.  8.;  GaJ.  H.  266.;  $  2.  J.  dt  L.  7.  C.  de/U.  iiò.  (7. 4.) 
(li)L.  81.  S7.  ìì.dejld.  iiè.  (40.  8.) 

(12)  L.  26.  S7. L.  33.  S  l.D.^nf. 

(13(  L.  8.  D.  eod.  L.  un.  $  7.  C.  de  Lat.  06.  tolL  (7.  6.) 

(14)  L.81.  S4.  tt.  L.  19.  pr.  !>•  eod. 
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qvmdo  fl  grvftì»  non  Bla  terede  ma  un  altro  successore  (15).  t)  Se- 
otNido  DO  senatocoDSidto  del  tempo  di  Adriano  ciò  ha  luogo  eziandio 
quando  il  gravalo  sia  morto  senza  lasciare  un  erede  che  potesse  ese- 
guire la  sua  <dl>bUgazi<me  (i6))  e  5)  un  Setum  JuMtaimm  sotto  Maro- 
Amelio  e  GcMnmodo  estese  tutti  questi  lavori  anche  al  fedeconunesso 
della  libertà  fatto  a  favore  di  uno  schiavo  altrui  (17).  L'esclusione  della 
resUtnzione  contro  una  manomissione  già  effettuata  (18)  non  ha  luogo 
però  aiche  per  la  semplice  obbligazione  di  manomettere,  la  quale  può^ 
esser  toika  per  le  oidinarie  cause  di  leslftuzione  (19), 

2)  Césm  la  sdiiatUé  da  ti  tte$$a. 

%  ft5.  Oltre  ai  casi  accennati  nel  paragrafo  precedente  ne'quaK,  fai 
manomissione  si  ha  come  avvenuta ,  uno  sckifivo  ottiene  anche  la  li- 
bertà senza  manomissione  : 

i.^  Ferpenadd  padrone ,  quando  questi  lo  lascia  senza  soccorso 
nella  vecchiezza  o  in  una  malattia ,  gtusta  un  editto  dell'  Imperadoc^ 
Claudio  (l),!owero  quando  il  padrone  espone  un  fiinciullo  sduavo,  giu- 
sta una  disposizione  di  Giustiniano  (S) ,  e  del  pari  quando  il  padrono; 
ha  voluto  costringere  alla  prostituzione  una  schiava  acquistata  con  In 
condizione  ne  proHUvatur»  Veramente  in  origine  pare  che  la  schiava 
m  fa!  caso  non  diveniva  libera,  se  non  quando  il  venditore  cosi  avesse 
stabiQto  per  patto  (5)^  ma  Adriano  diede  al  venditore  il  dritto  di  rir 
pìgliani  la  schiava  (^^e  Maro-Aurdio  dichiiffò  iibem  la  schiava  (5) ,  il 
che  fa  eonfiermato  da  Giustiniano  (6). 

2.®  Ar  ricompensa  i)  quando  uno  schiavo  scuopré  gli  uccisori  del 
suo  padrone,  giusta  un  senatoconsulto  ignòto  {T)x  ^)  ^  gcn^i^e  qiuin* 

(1S)L.M  S«.D»M(f. 
(tt)U0.]>./«l/. 

(17)  L  28.  S  4.  L.  SI.  S  i8*  !>•  ^«'^ 

(18)  V.S  126.  Nola  42. 

(19)  L.  11.  S  i*  !>•  de  mutar.  (4. 4.)  L.  4.  a  de  dolo  (2. 21.)  L.  1.  €.  ^  adi^.  1»^ 
(131.) 

(1)  Soidis  in  Caauaìo;  L.  2.  D.  fu/ sim^amum.  (40.  8.)  L.  mu  S  3.  C  j/^  Ltu. 
Hi.  toU.  (7. 6.)  Not.  22,  e.  12. 

(2)  L.  4.  C  A  mftmi.  expos.  (8.  52.)  Nov.iSa.c.  1.;  V.  npn  $  121.  B.  IV. 

(3)  U  6.  pr.  D.  de  serr.  export.  (18. 7.)  L.  7.  pr,  D.  deìurt  pùUw.  (87. 14.) 
(I)  L.  1.  C.  si  mme.  ita  venierU  (4.  66.) 

(5)  L.  6.  pr.  S 1.  D»  qui  sùu  wmn.  (40.  8.) 

(S)  L.  un.  S  4.  G.  ^  Lai.  lib.  toU.  (7. 6.) 

(7)  L.  8.  S  4.  D.  ^  iuii  u  legU.  (3«.  16.)  L.  4.  D.  A  4mu  Uien.  (d&  2.)  L.  5. 
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do  Q^i  rivela  de'gnvi  delittle  i  loco  autori  ,  il  che  parimente  fu  in* 
trodotto  da  un  senato  consulto,  {S\  e  5)  quando  gli  schiavi,  neTunerali' 
dd  padrone  abbiano  secondo  la  v([lontà  del  defunto  prestato  i  loro 
servigi  per  &rgli  onore  (0). 

3.^  Mfrexxo  pagato  all'attore  nella  vindicaiio  in  fervitutem  (10). 

4.^  Ber  laprescrixioney  per  la  quale  se  il  possesso  della  liberta  è  in 
buona  fede,  è  sufficiente  il  hmgum  tempus  di  10,  o  20  aimi  (I  i),  altri- 
menti si  richiedono  30  anni  (12). 

5«^  Ar  r  ammiMMÙme  al  servigio  personale  del  Principe ,  purché 
non  sia  seguita  contro  la  volontà  del  padrone  ,  il  quale  per  altro  non 
può  &r  valere  il  suo  dritto  che  nd  termine  di  5  anni  (i3). 

6.^  Far  P  ammissione  neUo  sUUo  eeelesiasiieo  ocm  saputa  dd  pa« 
*one(U> 

l.^Pfr  affetto  (fel/MiyeràHUtnu,  quando  alcuno  è  liberato  dalla 
cattività  presso  il  nemico  ,  giacché  rientra  allora  in  tutt'  i  suoi  drit- 
ti (15)f  cosicché  egli  vien  tenuto  ancora  come  ingenuo  (i6). 

8.^  Finché  fu  in  voga  la  servùus poenae  (i7),  tra  questi  modi  di  Ih 
berazione  si  annoverava  anche  la  grazia  falla  al  servo  di  pena  (18)  , 
per  effetto  della  quale  egli  parimente  ricuperava  la  sua  ingenuità  (19)^ 
ma  un  vero  schiavo  condannato,  ai  lavori  pubblici  e  di  poi  aggraziato 
non  ritornava  al  suo  primo  padrone  ,  ma  rimaneva  schiavo  dello  Star- 
lo (20). 

D.  fui  Site  «^.  (IO.  8.)  L«  1 .  €.  prs  fgiS*  emuis  seni  (7.  IS.).  La  L*  tt.  D»  ctt.  fa 
ilifcnire  lo  schiavo  Uhatiu  •rcimus^  maitre  gU  altri  yani  altnkHMOoo  il  palnNuUo  «1- 
l*Cfede« 

(8)  L.  tt.  S  le.  11.  T>.€k  iufur.  (47. 10.)  L,  2-1.  C. prò  qmh  caos.  urp.  (7«  13.) 
Im  1.  S  4.  C  Th.  de  rapttt  virg.  (9.  24.) 

(9)  L.  un.  S  5.  G.  1^  Lai.  IH.  toU.  (7. 6.) 
(10)L.  mi.S8.C.  #o/. 

(11)  L.  16.  %  3.D.  fiiei  a  fuiò.  ma».  (40. 9.)  L.  2.  C.  iepraeur,  1. 1.  faae  ^n 
Uè.  (7.  2S.).  Una  potiériore  diipotìiioney  secondo  la  quale  ai  richiedevaiio  sedici  aaiii  • 
L.  8.  C.  Th.  ée  US.  causa  (4.  8.)  fu  tralasciata  da  Giustiniano.  ' 

(12)  L.  1.  Q./e  pmescr.  1. 1.  ptae  prp  Uà.  (7.  SS.)  Gonfr.  con  L.  8.  C.  ^  pnseser. 
80.4ms«(7.89.) 

(13)  L.  4.  C*  iepfoepos.  saeri  cuàie.  (13.  8.) 

(14)  NoT.  8.  e.  8,  %  %  NoT.  188.  e.  4. 17. 

(15)  Festus  p.  Fastlimimiam  ;  L.  4  ,  L.  5.  L.  11.  L.  18.  L.  19.  D.  ée  ceMip. 
(49. 18.) 

(18)  L.  21.  S 1.  D.  eoi.  %  1.  J.  de  iagea.  (1. 4.) 

(17)V.S121. 

(18)  L.  1. SI.  L.4.  D.deseia.pass.  etrest.  (48. 83.)I-2.  C.  eoi.  (9.  51.) 

<19)S1.^-.^«V«««(1.4.) 

(20)  L.  8.  C,  ie  seat.  pass,  si  resi.  (9. 81.) 
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1)  itmcipium  ,  àtiekraiiOy  «  B^ékmpHo  ab  ko$tibu9* 

%  126.  Allato  alla  tohiavllii  proprìamente  detta  si  trovano  ancora 
parecchie  retsiatooi  giuridìclìe  più  o  meno  simiglìanti.  À  queste  ap?> 
parteagono: 

1.^11  mancipiuih ,  cioè  nno  stato  simQe  alla  scbiavitù ,  $ertili$  con* 
iUio ,  m  cui  i  flii  familioi  e  le  mogli  tu  memu  cadevano  per  V  alie- 
nazione, eia  noxat  datio^  ed  ebbe  il  suo  nome  dal  perchè  MI  trasreri- 
mento  dovea  sempre  aver  luogo  mediante  la  fnaneip§$io  (1).  Questo 
stato  durava  tutta  la  vita,  quando  non  seguiva  alcuna  manomissione, 
la  qnale  qui  avveniva  nello  stesso  modo  che  per  gli  schiavi  (2) ,  e  non 
era  limitata  daOe  disposizioni  della  lex  Aelia  Sentia  e  Furia  Canir 
ma  (3).  Ma  nella  noxae  dotto  si  poteva  domandare  la  manomissione  su- 
bitodiè  col  lavoro  o  coi  servigi  si  era  scontato  il  debito  (4)  ,  e  nelle 
aCenazioni  volontarie  b  remancipazione  al  padre  o  la  manomissione 
Ordinariamente  si  conveniva  mediante  il  paetum  fiduciae ,  il  che  nou  si 
tralasciava  mai  quando  Falienazione  avea  11  solo  scopo  di  estinguere  la 
potestà  paterna  o  maritale  (5).  Ansi  in  questo  caso  la  liberazione  po- 
teva avvenire  contro  la  volontà  del  padrone  per  la  dichiarazione  nel 
CmnLs  (6).  Finché  durava  11  mancipium  quei  che  si  trovavano  in  que- 
sto stato  doveano  per  verità  servire  il  padrone  come  schiavi,  e  ciò  che 
essi  acquistavano  apparteneva  a  lui  (7).  Nondimeno  il  padrone  non  po- 
tea  trattarli  capricciosamente,  anzi  poteva  per  questo  es«er  convenuto 
con  azione  d' ingiurie  (8)  ,  dovea  anche  pagare  i  debiti  da  loro  con- 


ci) Cq. L  117-193. 13M35.1Ì1.  IV. 79.;  t.^.  ^UH.  iUésp.  miti.  (4, ti.)U 
S.  %4.B.de  m.  k9m.  exhiè,  (43.  Ì9.) 
(9)  Cq  L  138. 

(3)  Gai.  L 139. 140. 

(4)  Cottit.  IL  3. 

(5)  Caj.  1. 1.  114. 115. 118. 132.  131.  141.  IV.  79.;  L.  3.  %  1.  D,  àe  cap.  min, 
(4. 5.)  liv.  XU.  8. 9.  ci  pretcAta  uni  tiogolare  applicatione  del  mancip/um,  cioè  che 
iladni  maacIpaYaaa ai  Romani  i  loro  figlinoli  sotto  la  coDdixione  di  manometterli ,  per 
procurar  loro  con  tal  messo  la  cittadioansa;  la  qual  cosa  fu  fietata  dal  Senato  A.  U.  575. 

m  Cai.  1. 140. 

(7)  Caj.  n.  90.;  Ulp.  XIX.  18.  Gonfr.  Caj.  1. 123.  II.  160.  III.  114. 

(3)  Ca).  1.141. 

38 


Digitized  by  LjOQQIC 


SIA  PABTB   SPBCUIiB 

tratti  fino  a  concorrenza  di  ciò  che  acquistatano  (9^  In  generale  essi 
rimanevano  persone  libere,  qiiindi  potetano  anche  contrar  matrimonio. 
1  figli  che  nascevano  di  tal  matrimonio^quando  erano  slati  generati  do- 
po la  prima  o  la  ^onda  alienazione  di  ua^Uo  ricadevano  all'avo,  al- 
trimenti venivano  anch'essi  in  mancipium^  e  vi  rimanevano  fino  a  che 
il  padre  ricuperava  la  libertà,  perchè  allora  cadevapo  sotto  la  sua  po- 
testà (10).  Nel  dritto  di- Giustiniano^  il  mancipium  non  è  ancora  al  tut- 
to scomparso,  ma  siccome  è  cessata  la  in  manum  conoetUio  (il),  abo- 
lita interamente  la  noxae  datio  de'figliuoli  (12)  ^  e  V  alienazione  è  ri- 
stretta al  solo  caso  della  vendita  de'  figli  recentemente  nati^  quando  i 
genitori  a  causa  dell'  estrema  miseria  vi  sono  indotti  (13),  cosi  il  man- 
cipium non  può  incontrarsi  più  che  in  questo  caso  speciale. 

2.^  L'  auctoratio  ,  cioè  lo  stato  di  coloro  che  si  erano  dati  ad  un 
provveditore  di  combattenti  pei  giuochi  pubblici.  Lanista^  obbligane 
dosi  con  giuramento  di  prestargli  i  loro  servigi  com^  gladiatori  me- 
diante una  mercede  auctoramentum  (14).  Gììauctorati  ,  si  ritenevano 
veramente  come  persone  lìbere  (15),  ma  il  lanista  pel  tempo  della  loro 
capitolazione  avea  il  dritto  di  tenerli  in  luogo  di  custodia,  per  adope- 
rarli secondo  lo  scopo  della  loro  convenzione  (16).  Jn  ciò  non  si  può 
scorgere  un  vero  mancipium  \  cosicché  essi  non  avesser  potuto  con- 
servare per  sé  i  loro  acquisti,  e  fosse  necessaria  una  formale  nianomis- 
sione  per  congedarli  (17).  Dopo  la  proibizione  de'  giuochi  gladiatori! 
fatta  da  Costantino  (18)  naturalmente  non  si  parlò  più  di  auctoratio. 

Z.^  La  redemptio  ab  hostibus.Se  alcuno  riscatta  un  prigione  dai  ne- 
mico ,  può  ritenerlo  come  pegno,  finché  non  gli  sia  rimborsato  il  prez- 
zo che  ha  pagato,  ed  il  postliminium  rimane  sospeso  fino  a  quel  tem- 


(9)Caj.lV.80.ni  84. 

(10)  Cai  !•  135.  Coufr.  $  9.  J.  fuià  moJjus  palr.  poi.  soìp.  (1. 12«) 

(ii)v.$oiwsio«.  '  ■      :  ^ 

(12)  V.  sopra  $  92. 

(13)  V.  sopra  S  92. 

(14)  Gollat.  IV.  3.  IX.  2.;  Acron.  ad  Horat.  Serm.  lib.  H.  Sat.  7.  ▼.  58.  59.  ;  Sne- 
lon.  inTiber.  e.  7.;  Scnecae  Epist.  37.;  Brissoniusòt  formalìs  Vili.  50«;  Boeckingàt 
ìnancipii  causis.  Berlino  18-6.  p.  100.  seg. 

(15  Caj.  III.  199. 

(16)  Il  loro  giuramento  indicava  che  essi  si  assogettavano  «  uri,  vinciri;  verberariy  ferro- 
qiie  mecari  «.  Seneca  1.  e;  Petron.  Sat.  g.  117.;  Horat.  Sai  II.  7.  ?•  58»  Confr.  Ca;. 
III.  146. 

(17)  Boecking  1.  e.  p.  83.  seg.  è  di  altra  opÌDÌone. 

(18)  L,  un.  G.  de  gladiatiir.  penitus  toUendis  (11.  43.) 


Digitized  by  LjOOQIC 


DtiLtA  SCHIAVITO*  37^ 

po  (i9).  Intanto  Onorio  dispone  cba  i  serrigl  prestati  per  cinque  anni 
debbono  tener  luogo  del  rimborso  del  prezzo  (20)« 

4.«ll  colonato  (21). 

5.*  La  servitù  de'debitori  (22). 

a) COLONATO (•).  . 
A.  Notkme  t  conteniito. 

§  127,  U  colonato,  la  cui  origine  è  incerta ,  era  forse  una  Istituzio- 
ne anteriore  ai.  Romani,  relativa  alla  condizione  di  un  paese  soggio- 
gato, ma  questa  istiluzìone  sotto  la  dominazione  Romana  si  conservò 
e  si  estese  (1).  Essa  quindi  in  alcune  contrade  potè  incontrarsi  ben  per 
tempo  |2),  ma  ad  ogni  mòdo  non  ha  per  certo  avuto  origine  la  prima 
volta  negli  ultimi  tempi  dell'  lAipero  (5),  sebbene  in  questi  abbia  avu- 
to per  la  prima  volta  una  grande  estcpsione  ,  e  cosi  abbia  dato  occa- 
sione a  moltissimi  provvedimenti.  I  coloht  chiamati  comunemente  Ca- 
irn ,  Originarti^  Adscfipiitii  ^,  Censiti  y  ma  detti  anche  Inquilini  , 
Rustici^  Plebeji  ,  Trt^ufarii  erano  contadini  stabiliti  ne' poderi  di  co- 
loro che  aveano  le  maggiori  estensioni  di  terre,  ed  eran  tenuti  a  col- 
tiTare  le  terre  loro  assegnate  per  ima  prestazione  annuale  annua  funr 
c(io,che  per  lo  più  consisteva'  in  prodottr  naturali,  e  non  poteva  essere 
lamentata  dal  proprietario  (4)  ;  essi  quantunque  fossero  annoverati 
tia  le  persoae.  libew  (5)  ^pvre  eran  soggetti  a  parecchie  restrizioni , 
che  li  nkettevano  in  un  certo:  rapflOrM  di  dijiendenzà^  serrile  veno  il 

(t9)  L.  15.  L.  19.89.  L*  20.  $Ì.t,  21.  pr.  D.  dg  capdf.  («9. 1«.)  L.  ».  Z.dt 

(»)  l.  2.  c;Th.  'eod.  (5.  ft.);  h,%Q.C,cod. 

Iti)  V.  5127-43». 

mv.5i29. 

(*)  SMPìgBf  nel  Giornale  per  la  cognizione  itorica  del  dritto  voi.  VI.  n.  4« 

(1  Sofigttf  p.  308.  aeg.        .  . 

P)  Gli  Operarli  in  Aiìa,  in  Egitto/ e  neirilfirla  presso  Varrone  dg  re  nuiA.  17.  sem- 
M  lecondo  la  descrìilone  di  Varrooe  che  iiénò  stali  Coloni. 

(3)  Parecchie  disposiùon^  di  Costantino L.  1.  C.  Th.  df/u£,  coi.  (5»  9.)  L.  1.  C.  Th. 
^paincm.  pie.  (li:  2*0  ^-  2.  C.  de  agrk.  (ii.  47.)  L.  1;  C;  in  qui6.  caiis,  coL 
{U.49.),presnppongooo  gii  il  Colonato  come  im  iWiloifone  «iWiisa,  e  contengono  moitt 
'tttìgii  dell» antichità  L.  112.  pr.  Vt.  de  ffgèe,  I.  (30.);  Treliell.  Pollio  in  Gaudio  e.  9. 

(*)  L.  6.  L.  20.  L.  23.8  1.  C.  de  a^ric.  (It.  47.)  L.  2.  C  in  (fuiò. caus.txA:  (11. 
W);  Gregorii  M.  Epi$t.  1.  44.  ' 

»)  L.  mi.  C.  de  col.  Tkncens.  (11.  51.)  t.  7. 1. 21. 1.23.  §  L  C.  deagric.  (11. 
*7.)i  L.  1.  S 1.  C.  111.  de  fugit.  col.  (5.  9.) 


Digitized  by  LjOOQIC 


Ì76  PABTK  SFI'CIALB 

proprietario  dominm^  po$$0S9ar  ^  il  quale  per  tal  riguardo  appéilairasi 
anche  loro  paironus  (6),  e  che  eziandio  sotto  altri  rapporti  li  aggaa- 
gliaTano  agli  schiavi  (7). 

i.®  La  principale  restrizione  stava  in  ciò ,  che  essi  strettamente  le- 
gati al  podere  ,  al  quale  una  volta  erano  appartenuti  (8),  e  perciò  de- 
nominati anche  servi  terrae  (9)  ,  non  potevano  andarsene  via  senza  il 
consenso  del  proprietario.  Non  solo  la  loro  fuga  ,  la  quale  non  altri- 
menti che  la  fuga  dello  schiavo  veniva  riputata  come  un  fttrto  della 
propria  persona  (10),  era  severam^^jote  punita  (11) ,  ma  il  proprietario 
poteva  anche  rivendicarli  ovunque.  Se  un  altro  possessore  di  beni  li 
avesse  ricevuti  'come  coloni  ^  la  rivendicazione  si  dirigeva  contro  co- 
stui (12),  il  quale  dovea  di  piii  pagare  una  forte  ammenda  (15)  ^  altri- 
menti si  dirigeva  contro  essi  medesimi,  ed  in  questo  non  eran  protetti 
da  alcuno  stato  che  avessero  ottenuto  (14),  neppure  in  generale  dalla 
dignitò  ecclesiastica  (15)«  Ha  dall'  altra  parte  neppure  il  proprietario 
poteva  cacciarli  dal  podere  (16) ,  nemmeno  mediante  un  cambio  con 
altri  ,  come  Valentiniano  IlL  per  un  certo  tempo  avca  permesso  (17). 
Tutto  al  più  un  possessore  di  piii  poderi  per  ragioni  di  convenienza  po- 
tea  tramutare  i  coloni  da  un  podere  neir  alhro ,  purché  ciò  avvenisse 
senza  separare  le  loro  fsumiglie  (18) ,  le  quali  anche  nella  divisione  di 
un  fondo  non  doveano  esser  separate  (19). 

(6)  L.  1.  G.  Ih.  AT  cofamis  (5.  li.) 

(7)  h.n.C.dé agric.  (li.  47.) L. 9.  G.  /•  pttà.  cmà.  coi.  (il.  49.) ;  L.  S.  C. 
Ik*  ai  colomus  («.  ti)  Not.  Valem.  HI.  tìt.  3i«  $  6. 

(8)  L.  15.  L.  23.  8  1.  C.  Jeagric,  (11.  47.) 

(9)  L.  an.  G.  de  cóIom.  Thracems  (li.  61;)  L.  un.  C. ^ col.  Vip.  (li.  92). 

(10)  L.  28.  pr.  C.  i^^^V"'.  (tt- *7.) 

(11}  L.  1.  S 1.  C.  Th.  eod.  L.  un.  G.  Th,  dt  fiig.  eoi  (5.9.);  L.  i».  C.  de  coL  II- 
Ifr,  (11.  B2.) 

(12)  L.  1.  G.  Th.  de  inqiiil.  (5. 10.);  L.  6.  L.  23.  S  2.  C.  de  oirk,  (li.47)i  Not. 
Valentin.  111.  fin  32.  pr.Jl. 

(13)  L.  2.  C.  Th.  defttg.  coi.  (5.  9.),  L.  12.  C.  de  agric,  (11.  47.)  L,  un.  C.  de 
col.  Thrac.  (11. Bi  )  L.  un.  C.  de  coL  llljr.  (li.  52.)  L.  2.  C.  defug.  col.  (il.  63.) 

(14)  L  6  L.  il.  C.  deagric.  (li.  47.)  L.  3.  C.  defug.  col.  (li.63.)j  Not.  Valeo- 
tio.  III.  tit.  6.11*1. 

(15)  L.  li.  L.  37.  pr.  C.  de  Bpisc.  (1.  3.)  Confr.  con  L.  16.  L.  20.  G.  cod.  Not. 
123.  e.  4. 17.;  V.  %  128.  Noto  20-21. 

(16)  L.  2.  L.  7.  L.  21.  C.  de  agric.  (il.  47.);  L,  3.  C,  Th.  de  censu  sine  adscr. 
(13.  10.) 

(M)  Not.  ValentiD.  III.  tit.  31.  $  4.;  Giustiniano  ha  tralasciato  ciò. 

(18)  L.  13.  S 1  •  C.  i&  agrk.  (11.  47.) 

(19)  L.  il.  C.  eotnm.  utriusquc  jud.  (3.  38.) 
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9/06  Gho  i  coloni  aoquistaYano  non  poteva  lora  arbitrariasi^te 
reair  tolto,  ed  era  ereditato  da'loro  successori  (SO),  i^a  ^òndioienó  ap- 
parteaeva  in  certo  mo^o  al  proprietario  del  fondo  (21)*,  giacché  i  colo» 
dì  senza  il  consenso  del  medesimo  non  p9teYaD0  nulla  alienarne  (22) , 
e  questi  nella  rivendicazione  poteva  ricbieder^  il  suo  colono  insieme 
coD  gli  acquisti  (23) ,  per  la  qual  ragione  questo  patrimonio  fu  anch^ 
addìmaulato  peculium  (24). 

3.^  I  matrimoni  de'coloni  erano  del  tutto  validi  e4  efficaci  (25),  però 
Giustimaiio  vietò  loro  il  matrìmonio  con  donne  propriamente  libere  , 
qnaodoiioeste  non  vivessero  nel  medesimo  fondo^  e  questo  divieto  da 
prìm  h  limitato  al  solo  caso  cbe  avvenissero  contro  la  volontà  del 
proprietario  (26))  ma  dipoi  divenne  assoluto  (27). 

V^  M  [Hroprietarìo  apparteneva  ancora  un  driUo  di  punizione ,  al- 
meiiopereerttdeiRti(28). 

5.®  Ha  i  coloni  non  aveano  azione  contro  il  prqprietaiìp ,  salvo  par 
ai  ingiusto  aumepto  della  loro  prestazione  superexactio ,  o  quando  lo 
aocDsayano  di  qualche  reato  (29) ,  o  quando  sostenevano  la  loro  indi- 
peodeiiza  (30).  Nondimeno  ci  avea  de'coloni)  i  quali  erano  distinti  da- 
gli altri  come  liberi  eoUmi  ,  perchè  erano  semplicemente  legati  al  fou- 
dO)  m  non  erai|0  soggoli  ad  alcun'  altra  restrizione^  ed  il  loro  wypir 
sto  apparleoeiia  ad  essi  mcyV^imi  come  libero  patrimonio  (31). 


B.GoiMehiQirigÌQfif  mbi«cc(mMcoIomI»»  , 

$  128.  In  molte  guise  si  polca  venk  nello  stato  dioolonatò. 


C  Th.  w  «/:  (6.  llj;  L.  20.  C. V^^ir^.  (1. 8.) 
(M)  U 1 C.  «i  ^ié.  caos.  ed.  (li.  4».);  U 18.  C,  ièttgric.  (11. 41) 
(XI)  i.  i.  L.  2.  C  Ih.  M  eoi.  (5. 11.);  L.  2,  C:  i»  qù».  ea^.  cai.  (11. 4§«) 
(SS)  L.  u.  a  Th.  J^  iMfaH.  (6. 10.);  Z.  28.  "&  a.iC.  «Sr  agrie.  (11.  47.) 
(M)  Y.  i  inai  duti  neUà  Dol»  2a-3a« 
(»)  I.  J«.  C.  Je  agric.  (11. 41);  Nov.  V4entin;ill.  fit.'  di . 
(»)L.a4.Ccìt 

(>7)Hor.aic.llGoiifr.liof.i62.e.2. 

(tt)  L.  Vi.  C.  di.  L.  92.  S  «.  L.  84.  S  8.  C.  Th.  «È  Uem.  (14. 1) 
WU).G.  /«  quiè.  e0^.  4oL  (14.  40.);  L.  2.C.  Hum  coUm.  {6.  Ili) 
(») Ih 90.  L.  22.  C.  de mgric.  (11,  m.)\  L.  liii.  C.  Th.  utruhi  (4. 23.')* 
01)  Nof,  162.  e  2.  L.  33.  S  1 .  C  li^  Mie.  (11.4Ì)  1. 1.  G .  i^  praed.  tamiaeU 

^**-«.)5  8.Sia8.Nolo8.el5. 
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1.^  talvòlta  i  Bar))ari  ammessi  nello  Stato  Romano  erano  dfstrttmili 
come  òoloni  tra  i  |K)Ssessori  di  terre  (1). 

2.^  Non  di  rado  dlelle  persone  dibassa  oondiaScma  per  ptoéurarsi  nn 
appoggio  si  assoggettavano  volontariamente  al  colonato(2),  ed  in  ispe- 
cialtà  i  piccoli  possessori,  per  evitare  le  oppressioni  degli  esattori  del- 
ie imposte  (3) ,  giacché  allora  il  proprietario  del  podere  riscuoteva  le 
imposte  da'  coloni  (4)«  Per  verità  quest'*  ammissione  nel  colonato  fu 
spessa  vietata  (5)  *;  nondimeno  Valentiniano  Uh  la  permise  per  le  per- 
sone j^overe,  (Quando  si  maritavano  con  coloni ,  ed  innanzi  alla  curia 
tócevano  reglsthir^  nel  protocollo  la  loro  volontà  di  divenir  coloni  (6). 
'Qddtìhinqùé  tìtustiniano  non  ritenne  ciò  /pure  aneli* «gli  apprestò  un 
mezzo  di  stabilire  conveàzionalménte  il  colonato  ^  giacché  egli  dispose 
che  chi  in  iìm^  icrittura  dichiara  di  èsser  colano  ,  e  conferma  questa 
dichiarazione  in  jfiudizio,  o  la  fa  inserire  nel  registro  dèlie  imposte  , 
debbi  ritehéfài  come  colono  (7).  •        • 

3t^  II  cotonato  si  stabiliva  per  prescrizione  giusta  vm  disposizIoM 
di  Àjiastasio^  quando  alcuno  pec'  30 'anni  era  vissuto  (to' còlono,  ma  al- 
lóra apparteneva  s(i  cosi'  detti  coloni  I^fcri ,  9  qual  ùxsoie  si  contiiiua- 
>a  anche  uq'  $uoi  discendenti  (8)i 

4.*  i^inalmqnté  si  poteva  divenir  colono  per  nascita*^  e  solb  questi 
coloni  liki  èrano*  4det  che  si  chiamavano  ÒH^inariu  ì)i  I  Sgli  di  ona 
coIona  divenivano  sempre  coloni ,  chiunque  fosse  il  padre  (9).  Ha  se 
erano  procreati  dal*  matrimonio  con  un  ooh>B6  aUrui,il  padrone  del  pa- 
dre avea  una  parte  sui  medesimi.  Onorio  gliene  attribuì  I  due  terzi  (IO), 
e  GiusUntttiio ,  che  da  prima  woUq.  ohe  per.inteco  seguissero v.  la  ma- 


(5J  Tìt.  G.  Th.  depati;ocia.  ▼icorum  (11*21.)  tif.  C.  ut  ndnio ad  èutim' paWiniui 
fusdpìat  rnsticanos  Tel  "vicos' ebrùm  (li.  53.) 

(6)  Nof .  Valentin.  HI.  til.  32.  S  5.  6.  J.   .    .      .  . 

(7)L.22.p/.C.ufeiy/7V.  (11.47.)-'-    '••-   ^••"    .•««'•».:•.• 
(8)L.19.1.-23.  Sl-C.«>'.     •    •''        •  .  •.':^.  •'-••    I     ;    ..K<-   .! 

(9)  Ì.'iin;  C.  111.  ufc  fngnif.  (*.  db»);  I».  ^»  ^'  2i:  I/.  «4. C  ^e^nc.  (H .  47 .] 
L.  4.  C.  dig  agric.  et  mancip,  (iI.'OTI)  No?.-  Il56.  e.  ,1.  L'  A:cenoné  nelhi^I.  l.  e. 
Th.  de  his  quicond,  (^2.'l9.)  nóà  era' che  una  wtkfilM  di^snione  temporanea. 

(10)  L.  un.  G.  Ih.  de  ìnquiL  (5. 10.}  *  ^  *      ' 
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A«(ll)^  gSem  attrlbiardtpoirla  metà  (i3).  3)  Olfrp  a  xdb  dlfephaiio 
aockd  coIodI  I  figli  cbe  im  colepo  ayea  aviju  dal  iDaÌriau)mo;CQp  una, 
dona Ube»  (i&> ^  Scbeip^r  verità  Giostioìano  sd^U  una  yQlta  (14) , 
na  poco  uopo  riebiamòif  vigore  con  lamodificazione,  ehe  questi  figù 
ddvessoo  esser  C9l(mi  lib^i  (i5)  ^  e  così  rimase  la  cosa ,  giacché  le 
posteri<RÌ  costituiioDÌ  non  fecero  altro  che  inculcar  ripetutsdoie'ate  che 
asdie  questi  liberi  cotoii. erano  legati  ai  foàeve  (i6).Un'affrancaùoQe 
àA  coVonato  non'avea^Luogo  aUfi^mente  che  quando  il  padrone  daya 
al  colono  nel  teoapo  stesso  la  ierrs^  da  lui  coltivata  (i7) ,  giacché  la  li- 
henzfane  mediaiite  hi.f rescrifiope  i  i^  qiiade  prima  avveniva  quapd<i 
gif  ooouni  per  3Ó  aunii,  e  le  dOQne  per  2p  eian  vissuti  come  persof^ 
ioiipendenti  (18),  fu  abdita  da  dustìqpaoo  (19).  Al  contrario  Giunti- 
ùtto  introdusse  una  nuova  causa  di  estiniio^e.  Gip|é  V  ordinazione  eo- 
desiastica  diì  un  e<^o  èva  valida  ^  spiando  era  ayvenuta  col.  conseiv^o 
del  podEtme,  o  betta  sua  patcia)  or  per  i^eip^la  il  nesso  dal  colonatq  non 
cessala  per  questo  (30)^011  se  Fofdinato  era  eletto  vescovqt,  aùpjra  la 
saa  dipendenza  si  estìÉgueva  in  tutto.(Sl),Pn4Kd>ihiìente  cessava  an- 
ehe  il  eoionato,  quando  il:  padrone!  preawtava  up.  colano  come  sol- 
dalopl).  ./.:.... 

5)'&fvfré|ier4febiliO»      i  

§  129.Una  dellematerlepiìndifiiciU  è  l'antica  servitù  per  detriti  ]}ressc{ 

(li) L.  a.  e.  al nemoad  soam  pitrocin.  (11.  53.) 

(12)  NoT.  162.  e.  3^  NoT.  156.*  e!  1.  Non  si  ojppoàe  la  tJdf;  157:  '     '  '* 

(13)  Nella  procnaiione  illegittitoa  inUrtlmàite  non  potei  pMB^ain  i»  eam^iètmàD* 
M  lo  dalo  del  padre  e  per  consegneDsa  neppure  trattandosi  di  figliuoli  di  una  sebiara  pro- 
trali con  un  colono  L.  21.  D.  é/e^^w.  (11.  47.)        ..    .iV'.    I  ...    , 

(14)  L.  24.  C.  ead.  Nov.  54.  proocm  ci.  ^  .  /  .  ,  ,* 
(«)Nor.ie2.c.  2.                                                      ..'../.. 

(li)  Uàuàm  GoBilMe  AdftCriptUiiA;  Jpatini  li,  Co)Uliit4«(61^  colonorum  et  libe- 


(17J  L  t3.  pr.  C.  ^  tf^V..  (il.  47  ) 

(19)  L.  MB.  C.  Ih.y^  ÌM0n7.  (5.  10.)  Noth  Valentin.  111.  Ut.  39* 

(19)  L.  23.  pr.  C.  éfe  agric.  (11. 47.)  •     y^  .  ^ 

(2D)  L.  16. L. 20,  C.i/if flM».  (1.  3.)  »<if.  123.C  17. 

(2l)Mof.l23.c.4, 

(!22)9oT«  Valentin  IQ.  fit.  6.  n.  1»  Ciò  noe  è  espresaamenle  delio  in  quésto  loogo. 

(•)  NieòaJkr.  St/U.  toL  1.  («din.  3.)  p.  637-645.  voi.  IL  (edi*.  2.)  p.  667-673.  voi. 
IQ.  p.  178-lSl.;  Zimmeru  Storia  del  dritto  voi.  111.  %  44-47.  ;  Savigny  snll'  antico 
dritto  Bonano  intomo  ai  debitori  neiraggiunU  deli'  Accad.  Beri.  Jahrg  1^33.;  -^  C. 
nv.  Hfusdg  Diaq.  Hislorii»-  jnrid.  de  lege  Poetelia  Papiria.  Tr.  ad  Hhan.  1S42.  8*; 
J'ikA>/arllii0nim,isenclalezPetilia.  Bacil.1843.8.    .  .    :  i 
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i  Roétmiif,  tidla  quale  poteatio^em  i  dd>ttorl  o  i  Ioih>  HgSttoC ,  per 
lii  soddtefó2ioiie  de'  creditori.  La  isoà  origine  Ignota  rimonlai  ti  imp^ 
ffb  dÉfióò  diftmna*  H  divieto  della  medefiima  contenuto  fat  toni  kxRh 
già  di  Servio  Tallio  (1)  Tu  insieme  con  altre  leggi  di  qtfesto  Re  abolito 
da  Targninio  il  Superbo  (2)*,  ma  siccome  una  léx  VaUria  an.  di  Roma 
dl45  ristabili  le  leggi  di  Servio  Tullio  (3),  così  anche  questo  divieto  do- 
vè esser  richiamato  in  vigore  (4),  ma  ciò  non  Tu  lungamente  osserva- 
to; fanperocchè  tra  le  oppressióni  ed  ill^lità  che  i  Patria  si  permet- 
tevano, vi  era  principalmente  questa,  che  essi  non  facevano  alcun  ooo- 
to  di  quel  divieto,  e  quindi  la  servita  per  debiti  dòpo  pochi  anni  vesoe 
ntK)vamente  in  uso  (5).  Ma  si  vuol  distinguere  una  duplice  servito. 

4.^  Quella  degli  tìddicH  per  la  manui  4f^io  ed  aidietio  (6) ,  la 
quale  secondo  le  XIL  Tavole  poteva  avei^  luogo  quando  il  comremito 
òhe  avea  confèissato  ih  giudlelo  un  debito  di'  »a  somma  di  danaro ,  o 
òhe  era  statò  condannato ,  non  pagata  nel  tempus  juUcaU  (7) ,  e  se- 
condo altre  leggi  posteriori,  per  certi  debiti  pMeva  aver  luogo  ascbe 
^enza  una  pi^ecedente  astone  (8).  Il  f^rooedìBMDta  qui  era  eie  il  cre- 
ditore notificando  il  fondamento  del  suo  dritto  con  certe  detèraiinate 
parole,  prendeva  il  debitore  e  lo  traeva  in  giudizio,  dove  questi  gli  ve* 
ulva  attribuito  dal  magistrato ,  se  non  pagava  incontanente  o  non  da- 
va cauzione  viniices  (9).  Anche  quando  il  debitore  impugnava  il  fon- 
damento delia  mmu8  injeeiio  do? ea  sejBfuire  il  creditore,  e  per  eiritare 
Vaddictio  dovea  dare  un  vindex^  il  quale  sostenesse  la  sua  causa  (IO), 
e  solo  in  pochi  casi  gli  era  pentaesso  di  difendersi  da  sé  stesso  mar 
ìéèfM^eùfTÒ^  U§c  agere  (14) ,  nui  finalmente  una  legge  ignota 


(l)Di(»i.Hal.lV.9.11.13. 
(2)Dion.Hil.lV.43.V.2. 
(3)Dioii.lUlV.2.  ». 

(4)  Forse  a  ciò  si  riferita  noi  speciale  lei  Valeria  del  medésimo  mmo  sopra  i  Jebib' 
della  qiule  fa  mensioiie  Plutarco  in  Poblicola  e.  il.  senu  però  dird  altro  del  soo  cosisi 
unto,  se  non  che  essa  atea  per  iscopo  di  alleviare  la  eondimme  dai  cittadini  poveri. 

(6)  Dion.  Hai.  V.  M.  VL  03.;  Uf.IL  «1.83.;  Dioii.Gassii  KwarpU  «l.n.lit3. 

(6)V.sopiaS65.  ,  j, 

^7)  Caj.  IV.  §  21.;  Geli.  XX.  1.;  Sop^x  K  c  amm«ne  che  la  méma  '^^f^  . 

stata  anche  pei  debitori  condannati  ristretta  ai  debiti  in  danaro.  M»  lacosdanna  nei     r 

antichi  accennava  sempre  ad  nna  somma  di  danaro;  Gs;.  IV.  48.; e  però  GeSio  u  <^« 

tanto  per  la  confessioDe  del  debito  fa  speciale  measioae  del  daaaitK 

(5)  Caj.  IV.  2Ì-24. 

.   (9)  Gre».  1.  e;  Caj.  IV.  21. 

(10)  Caj.  IV,  il. 

(11)  Caj.  IV.  22-24. 
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«le?è  attesta  eceiMUone  a  regola  per  tutVi  casi  in  cui  là  tnanus  injectio 
ma  aralo  luogo  sensa  una  precedente  azione  (12).  L' addiclio  allora 
dipenderà  dalla  decisione  die  si  renderà  sulla  difesa,  tfa  se  l' adiictio 
cnsegaita,  allora  il  creditore  potea  menare  a  ca^a  il  debitore  ed  in- 
eatenarìo  (1 5),  doyea  però  nutrirlo  e  per  tre  mercati  consecutiyi  me- 
■rio  nel  Camitium^  ed  annunziar  pubblicamente  l'ammontare  del  de- 
Uio.  Se  il  creditore  nel  termine  dìQO  giorni  non  era  soddisfatto,  allora 
seooB&o  l'antico  dritto  ricevuto  nelle  XII.Tayole,  avea  la  facoltà  di  uc- 
ààe^o  di  Tenderlo  come  schiavo  agli  stranieri^  nel  che  valeva  anche 
il  tebro  principio ,  che  in  caso  che  vi  fossero  più  creditori,  questi  pò- 
tesaao  ancbe  dividerlo  a  brani  (i4).  Intanto  i  creditori  sempre  si  con- 
tealanDO  della  semplice  addictio  (15),  e  più  tardi  non  si  usò  più  di  co- 
sdngere  gli  iMieii  al  lavoro ,  come  avveniva  ne'  tempi  andati  (16) , 
cosìochi  il  loro  stato  divenne  un  semplioa  stato  di  arresto  per  debiti , 
flqmle  non  produceva  alcuna  capitis  diminuiio^  e  cesava  con  la  sod- 
dUBione  del  creditore  (i7).  Inoltre  con  l'abolizione  delle  hgis  actio- 
scaddero  le  antiche  fonnalità  della  manus  wjeciio  (18) ,  e  questa  fu 

(«)Caj.lV.2d. 

(139  Presto  Gelilo  1.  e.  si  legge  «  ViDcìto  aut  nervo  aot  oompedìbos  qnindecii»,  pondo 
u  nmc»  amt  si  volet  majore  »  ^esla  disposisione  si  può  spie|aK  come  latta  a  ine  di 
Éfemie  i  dtbilorì.  Goofr.  Ut.  VI.  36.  XXIII.  14. 

{14}  Geli.  1.  e;  Qnintil.  J.  0.  III.  6.;TertiiU.  Apolog.  e.  4.  Una  flooTa  encm  equi- 
fsca  lESliiiiofiìanxa  d  i  qnesto  rigore  '  fio  qoi  dobbioso  n  Ila  ora  in  Qioo»  Gasai  fiscerpta 
Vit.  a.  iS.:  »  Aiqvi  et  alia  malta  adversas  debitorcs  per  legcs  Roniae  licebaot,  nam  si 
■  fns  ploiibtts  foenore  obmniiis  foisaet,  fos  erat  creditoribns  corpus  debiloris  prò  rata  ae« 
lis  alieni  parte  frostatim  secandi.  Attamen  hoc  quamquam  a  legibos  diserte  concessum, 
UB^aam  reapse  factitatnm  fuit  »  Del  resto  qoi  le  Leges  non  sono  le  dodici  Tavole  ma 
altre  leggi  più  antiche.  Imperocché  qnesto  passo  si  rìferisre  ad  un  tempo  più  antico. 

(iS)Gdl.  1.  c.;DÌo.Gsss.  le. 

(V^\  V.  i  passi  citati  nella  Ndta  4. 

(ti)  Qnintil.  In«t.  Or.  Vii.  3.  V.  10.  111.  6.;  Caj.  HI.  lS9.;Zimmem  I.  e.  p.  127. 
t'opiiiiMie  che  Paddictus  almeno  divenisse  infame  del  pari  che  quegli  i  cui  beni  erano 
veodoti  h  creditori  »  come  Niebuhr  e  Savigny  I.  e.  sostengono  ,  è  in  contradisione  eoa 
TertoJI.  Apolog.  e.  4.  L'infamia  della  quale  padano  liv.  VI.  34.  e  Dion.  Hai.  VI. 41. 
S9.  può  bene  applicarsi  alla  proscriplio  honorum ,  che  amendue  riportano  ad  nn  tempo 
Bollo  antico.  Iìt.  II.  24.;  Dion.  Hai.  VI.  24.,  ed  è  assolutamente  falsa  l'opinione  di 
Kiebobr,  fl  quale  nella  semplice  addictio  riconosce  una  capitis  diminutio,  mentre  essa  non 
na  die  un'introduzione  ed  aTriamento  a  ciò,  imperocché  la  capitis  dim in atio  seguiva  sol- 
taolo  allorché  il  creditore  factVa  uso  del  suo  dritto  di  vendere  e  per  conseguenxa  non  s^ 
pii  piò  dopoché  la  vendita  andò  fuor  d'jnso.  Bisogna  badare  di  non  confondere  1'  ad*' 
Mù  Eomana  con  la  servitù  degli  antichi  Germani  e  popoli  del  Nord,  la  quale  rendeva 
il  debitore  effettivamente  schiavo  del  creditore;  Edtrup  nel  nuovo  Mag.  Gir.  voi.  V.  p. 
187.  «g. 

CI<)CajlV.25. 

5G 
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interamente  proibita  contro  il  debitore  che  spontaneamente  avesse 
dillo  i  suoi  beni  a'creditori  (i9)*,  il  che  probabilmente  era  già  dispc 
ncHa  lex  Julia  de  cessione  òoru^um (SO).  Nondimeno  ìamanusif^ 
ed  addictio  in  quella  forma  più  mite  p  semplice  che  abbiam  detta, 
solo  rimase  sempre  permessa  (21)  (quantunque  Tiiitroduzione  di  \ 
mezzi  di  esecuzione,  che  generalmente  erano  più  comodi^ne  rendes 
in  seguito  più  rara  l'applicazione)  (^2),  ma  noi  la  troviamo  anche 
l'ordinamento  della  procedura  Cisalpina  (23)  contro  i  debitori  che 
\ean  confessato  il  loro  debito,ed  anche  allorché  il  debito  non  era  ^\ 
somma  di  danaro ,  con  la  sola  limitazione  che  allora  V  addidio  do 
pronunziarsi  dal  pretore  in  Roma  e  non  già  da'  magistrati  municì 
li  (24).  Non  pertanto  pare  che  sotto  gì'  imperadori  posteriori  gli 
restati  per  debiti  dovessero  esser  menati  nelle  pubbliche  prigioiii(2 
2.^  La  servitù  dei  Né(ti.  Quantunque  intorno  a  ciò  siasi  molto  di 
tato,  pure  è  una  delle  cose  di  fòtto  più  costanti  Ideila  stcrria  Rem 
antica  che  i  debitori  per  scontare  i  loro  debiti  spesso  per  convenzi 
mediante  la  mancipazione  (dal  che  si  chiamarono  Nexi)  entravaiu 
un  certo  rapporto  di  servitù  coi  loro  creditori  (26)  ,  o  vi  mettevai 

t19)  L.  1 .  G .  ifui  àm.  ctd^  pots.  (7.  71.)  Confr.  L.  8.  C.  god.\  L.  1 .  C  Tb.  ^ 
(4.  20.):  Nov.  135.  ci. 

(20)  V.  la  mb  Si.  %  57.  n.  IL 

(21)  Cic.  prò  Fiacco  e.  20.;  Qointil.  l.  e;  iGelJias  1.  e;  CaiusllL  199*'»  Paul,  S 
y.  26.  %  2.;  L.  23.  pr.  D.  ex  gui^.  caus.  maj.  (4.  6.)  L.  34.  D.  de  rejud,  (42< 
2..  9.  %  6.  D.  ad  kg,  JuLpecul.  (48. 13.)  L.  1.  C.  qui  òqh.  ced.  poss.  (7,  71.)  i 
135.  e.  1. 

(22)  Uoa  pniova  di  dò  è  che  nelle  fonti  del  drillo  si  parla  molto  più  di  oppigaorat 
e  di  immissione  nei  beni  del  debitore,  che  di  arceslu  per  debili. 

(23)  V,  la  mia  Si.  S  57.  n.  VII. 
(21)  Lex.  de  Gali.  Cisalp.  rap.  2i.  22. 

(25)  L.  1«€.  de  privai,  career,  (9.  5.).  Veramente  questo  passo  non  è  mollo  dft 
▼Q,  perchè  forse  ha  solUnto  relazione  ad  un  arresto  arbitrario  ,  «d  al  tempo  di  Ulpian 
Licinio  Rufino  non  era  ancora  così  L.  23.  pr.  D.  exquib.  caos»  maj  (4.  6.)  L*  34. 
de  rejud,  (42.1.) 

(26)  Varrò  de  L.  L-  VIJ.  5.  p,  100. 101.  ed.  Rip.  «InColacc  nexum  Manìliuss 
bit  omns  qood  per  librara  et  aes  gerltur  in  quo  siut  mancipia.  Mutius  quae  per  aes  et 
bram  fiant  ut  obligentur^  praeterquam  mancipio  dentor.  Hoc  nerius  esse  ipsom  verb 
4>stendit,  de  quo  querit;  nam  idem  qnod  obligatur  per  libram  ncque  sunm  fit.indeNu 
^icitur.  Liber  qui  suas  eperas  in  servitute  prò  pecunia  quara  debebat  (dal}«  dum  soIt 
ìlexus  tocalor  ut  ab  aere  Obaeratus.  Hoc  C.  Popilio  voeare  Siilo  (C.  Poetelio  VÌ5olo) 
«tatore  sublatum  ne  fiere!  et  omnes  qui  booam  copiam  jurarent,  ne  cssent  nexi  dissol 
A  (Coiifr.  Miiller  nel  Mus.  Ren.  voi.  V.  p.  197.  seg.);  Dion.Hal.  VI.  83.  (ad  A. 
261.  )  M  lliis  omnibus  qui  acs  aiienum  contraxerunt^necsimt  solvendo,  ut  ìd  remila 
aequjn  esse  censcmus:  1)  et  si  quorum  corpora ,  elapso  jam  iegitimo  ac  praeslilv^  ì^ 
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fgU  mee^  loro  (37)  e  verisimilmenle  una  tal  conveozione  potevasl  fa-* 
leflOttsolaiiffinte  dopo ,  quando  il  debito  era  già  scaduto ,  ma  anche 
«tictpataBìeiite  e  condizionalmente  pel  caso  che  non  seguisse  il  paga- 
mento (S8)«  La  naxae  dotto  de'  figli  che  senza  dubbio  fu  permessa  iì^ 
00  a  Giosdiìiaiio  consigliò  questo  espediente  per  la  soddisfazione  di  uà 
debito,  ed  è  chiaro  quale  importanza  esso  poteva  avere  per  ameudue 
le  (ivlì.  Al  debitore  che  non  avea  mezzo  di  pagare  dovea  in^K>r^are , 
perdiè  egli  mediante  i  servigi  convenuti  evitava  Yaddictio^  soprattutto 
alUnrehè  questa  non  era  ancora  raddolcita  da'  costumi  ed  esponeva  il 
debitore  alla  morte  o  alla  schiavitù ,  ed  importava  altresì  al  creditore, 
pendè  non  aveiido  la  facoltà  di  vendere  il  debitore^  V  addictio  qmndo 
noD  prodooeTa  il  pagamento  gli  tornava  di  peso,giaqchè  egli  non  avea 
tkritto  ai  servigi  deir€wUt0lfM(S9)*  Che  i  Nexi  non  divenissero  pro- 
prèmente  schiavi  si  deduce  cosi  dallo  scopo ,  come  dair  impossibilita 

lue  fcmlfCBdae  tempore  a  creditoribus  deiinentar  ,  baec  quoque  libera  esse  placet;  2) 
et  ^  (poi  in  judidis  damnati,  privatim  addirti  sunt  credituribus  ,  qui  eos  damoaodos 
conruDt,  hos  qnoqne  liberos  esse  volumus.  «  LìV.  VII.  19.  9  nam  etsi  uoriario  foeno- 
R  facto  levata  usura  erat,  sorte  ipsa  obruebantur  ioopes,  nexamqueinibant.  «Idem  VII J« 
^.  elr.  Lw.  Vili.  98.  «  cai  cnm  se  G.  Publilius  ob  aes  alienum  paternum  nexum  de- 
'i&el.  r  Val.  Max.  VI.  1.  jì  9.  »  Veturius....  rum  propter  domesticam  ruinam  et  gra- 
^acsaìiciium  C.  Platìonexam  se  dare  admodum  adolescentulus  roactus  esset.  »  A  ciò 
^  WuBge  che  la  lex  Poetelia  non  può  riferirsi  aXlsananus  injeeiio  ed  addìctio  che  do- 
nnno  conte  prima,  almeno  non  mi  pajono  soddisfacenti  i  tentativi  del  Savigny  e  del  Van 
BeusJét  di  riferirla  ad  esse.  Dall'  altra  parte  quando  anrhe  non  si  volessero  ammetlcre 
tolti  gli  argomenti-dei  I^iebuhr,  pure  rimangono  abbaManza  ragioni  ben  fondate.  Sotto  le 
espressioni  *  Nexn  vincti  solutique  »  presso  Liv.  IT.  23.  si  potrebbero  bene  comprendere 
gii  Addirti,  ed  i  Nexi  propriamente  delti,  imperocché  solo  i  primi  erano  incatenati,  ma  i 
stcondi  generalmente  non  erano  o  almeno  non  solevano  essere  avvinti. 

(27]  la  facoltà  di  ciò  fare  derivava  dal  dritto  che  il  padre  avea  di  alienare  i  figli  per 
"iCBo  della  mancipaiione  0  col  pactum  fiduciae  0  senza.  Coufr.  Liv.  II.  ìS4.;  Dton.  Hai. 

(*2S)Solo  nell'  ultimo  caso  può  in  certa  guisa  convenire  l'espressione  usata  dai  moder- 
ni di  oppiporazione  di  se  medesimo ,  ma  nel  primo  caso  si  contiene  piuttosto  una  specie 
^^  datio  in  solulum^  e  le  fonti  non  presentano  alcun  fondamento  dì  dover  intendere  sol- 
tanfo  un  anticipata  oppignoratone  delia  persona  ,  rome  pare  che  faccia  il  Nicbuhr  ,  ma 
piutluslo  parlano  soltanto  di  una  sussecutiva  inancipazìuue  del  debitore  in  luogo  di  paga- 
awnto;  V.S,»U  'iti. 

('29]  Veramente  il  Saviguy  è  di  altra  opinione,  ma  viene  espressamente  indicato  come 
oa  abaso  quando' i  creditori  richiedevano  servigi  dagli  addicti,  Dion.  Hai.  V.  53.  Ciò 
"^^<SCesi  in  Livio  n.  23.  che  un  addictus  giura  di  non  esser  tenuto  in  seni/io,  ma  in 
^guslah  et  camtficiaa,  pare  che  non  sìa  altro  se  non  una  figura  oratoria  per  indicare  che 
'i  creditore  lo  maltrattava.  Senza  dubbio  parecchi  debitori  amavano  meglio  di  lavorare,  (ht> 
^^  (lue  continuamente  in  catene,  e  per  questo  riguardo  Quintil.!.  e.  potè  conveocvulmeit- 
le  indicate  il  loro  sialo  come  una  servitù  di  fatto. 
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di  darsi  volòntartamènte  in  isctaiayìtù  (30)  ;  noodiineiio  essi  pativano 
una  capitis  dimimUio  (51),  quantunque  non  fosse  cbe  la  minima.  Es- 
si si  potevano  assomigliare  a  quelli  che  stavano  in  tnaneipio  ;  ma  po- 
tevano i  prepotenti  creditori  abusare  delta  loro  posizione  per  trattarli 
capricciosamente,  ed  un  avvenimento  clamoroso  dì  questa  Ditta  diede 
occasione  che  un  plebiscito  proibì  per  sempre  questa  specie  di  seni- 
tii  (l^i).  Livio  pone  questa  legge  nel  consolato  di  L.  Pètelio  Libone  Vi- 
solo  e  L.  Papirio  Mugillano  a.  di  R.  429  (53),  e  per  tal  ragione  comu- 
nemente vien  detta  Lex  Poeielia  Papiria  (54);  nondimeno  questo  ple- 
biscito fu  forse  alquanto  posteriore  e  si  dovè  chiamare  semplicemente 
Lex  Poetelia  (55).  Del  resto  se  si  pone  per  effetto  di  questa  legge  che 
da  quel  tempo  solo  i  beni  e  non  anche  le  persone  de*  debitori  ftironc 
obbligati  ai  creditori  (56),  ciò  è  perfettamente  esatto  par  on  tempo  in 
cui  Vaddictio  da  lunga  pezza  non  menava  piii  alla  schiavitù ,  ma  oom« 
semplice  arresto  personale  per  debiti  era  un  mezzo  indiretto  di  eoa- 
zione  per  obbligare  al  pagamento  (57) ,  e  però  con  1'  abolizione  de! 

(30)  V.  S  l%t.  NoU  1. 

(31)  Pesto  p.  DeminuUiS  Confr.  con  Caj.  I.  $  10^. 

(3*2)  Cic.  derepubl.  II.  34.;  Liv.VlII.  28.;  Dion.  Hai.  Excerpta  cj.  Reiskep.2331 
seg.;  Quintil.  decUm.  IIJ.  p.  73.  ed.  Barm.Veramente  il  Niebahr  fol.  |II;  p.  180.  lro« 
io  questa  legge  uDa  certa  mitigisione  àtW  addictio,  cioè  una  proibitone  ddle  catene,  n 
ciò  non  aolo  ooq  è  comprovato  da  alcuna  testimonìanta  ,  ma  si  oppone  anche  a  do  eli 
Geli.  XX.  I.  attesta  della  mauìera  come  eran  trattati  gli  addicti  anche  ai  suoi  tempi,  i 
contrario  secondo  Varrone  1.  e.  pare  che  la  lex  Poetelia  non  abbia  neppure  seoza  alcali 
condizione  liberati  i  debitori  rhe  già  si  trovavano  nel  nexu^  ma  ^Ittnto  abbia  liberati  col< 
ro  che  giuravano  Bonam  copiam,  della  qual  condizione  si  farà  ptà  particolarmente  pard 
nella  cessio  bonorum*  Confr.  Tab.  Heracleens.  Sect.  Vili. 

(33)Lìv.l.c. 

(34)  Intorno  ali*  opinione  di  coloro  che  vorrebbero  meglio  chiamarla  ìex  Petìlia  Po^ 
ria^  è  da  avvertire  che  a  quel  tempo  s*  incontrano  molti  Voeteliiy  ma  al  contxario  VtiH 
non  s'incontrano  che  molto  più  tardi.  Van^  Heusde  %  13.  Nota  2. 

(35)  Imperocché  Dion.  Hai.  Excerpta  1.  o.;  Varrò  l.  e;  Val.  Max.  1.  e.  i  quaK  hii 
no  innanzi  agli  occhi  lo  stesso  caso  che  Livio,  sebbene  denominino  diversamente  il  debii 
re»  riportano  questa  legge  al  tempo  seguente  alla  sventura  Caudina  ,  la  quale  ebbe  looj 
anno  di  K.  433.  Or  se  si  consideri  che  il  passo  certamente  alterato  di  Varrone  1.  e.  poi 
questa  legge  in  relazione  con  un  certo  Dittatore,  e  che  C.  Poetelhis  Libo  Visolo  fu.Ditl 
tore  l'anno  di  K.  441.,  Liv.  IX.  28.,  ciò  e  assolutamente  favorevole  alla  congettura  i 
Nìebuhr  voi.  III.  p.  178.,  che  Livio  ecroneamente  abbia  riportato  la  legge  che  ricade  d( 
la  dittatura  di  C.  Poetelio  al  Consolato  del  medesimo,  e  che  per  conseguenza  questa  leg 
si  debba  chiamar  semplicemente  lex  Poetelia;  specialmente  se  si  dee  ritenere  per  vero  e 
un  manoscritto  di  Varrone  ritrovato  in  Firenze  contiene  le  parole  «  G.Poetelio  Visolo  E 
ctatore  •  in  luogo  delle  parole  che  non  han  senso  «  C.  Popilio  vocare  Siilo  Dictatore  i 

(36)  Liv.  Vili.  28. 

(37)  Siccome  non  fu  mai  cscrcilato  lo  stretto  rigore  delle  dodici  Tavole  (Kola  16.)  e 
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«ejniii  scomparve  in  tutto  la  vera  senrità  per  debiti ,  e  quindi  la  lem 
Mdia  Ita  no  eSfetUvo  progresso  nella  libertà  della  claMe  povera  (58). 
lo  Mti  da  quel  tempo  non  ai  trova  piìi  menzione  che  i  debitori  doves- 
sero servire  i  loro  creditori.  Solo  per  rapporto  ai  figli  sotto  la  patria 
potesti  81  manifestò  nuovamente  una  tendenza  di  adoperarti  a  soonta* 
re  col  lavoro  i  detriti  dd  padre ,  ma  ciò  provocò  delle  replicate  incula 
caxkmi  che  i  figli  non  si  dessero  in  pegno  o  a  servire  pei  debiti  del 
psMlre(3»). 

CAPITOLO  IV. 

OBL  PADBOXATO. 
I.  NOZIONE,  ORIGINE  £D  ESUNUOME. 

%  130.  Con  l'affcancazione  dalla  potestà  non  vien  rotto  ogni  l^me 
tn  il  manomesso  ed  il  manomettente,  ma  questi  sotto  il  nome  di  pro- 
^tore  jNilronii»  conserva  ancora  parecchi  drilli  importanti,  jura  jnh 
iTimatui  rispetto  a  lui  ed  al  suo  patrimonio ,  con  cbe  però  vanno  an* 
nessi  parecdìi  doveri.  Or  siccome  l' affrancazione  dalla  potestà  segue 
in  Ire  diverse  applicazioni,  cosi  del  pari  in  tre  applicazioni  ba  luogo  il 
FMlronalo. 

1-^  Sopra  gli  schiavi  manomessi,  liberti  (i) ,  ai  quali  per  questo  ri- 
guardo 8000  assomigliati  coloro  che  per  ricompensa  (2) ,  o  perchè  la 
manomissione  non  fu  a  tempo  debito  eseguita,  son  divenuti  liberi  per 
^  stessi  (5).  Questo  padronato  di  cui  son  capaci  anche  le  persone  giu- 
ndiche  (4),  le  donne  (5) ,  e  perfino  i  fUiifamUias  in  caso  di  manomis- 
sione di  uno  schiavo  del  peculio  castrense  (6),  e  che,allordiè  più  coni- 
proprietarìi  han  manomesso  uno  schiavo,  appartiene  a  tutti  in  ccHmi- 

al  leapo  4dk  lex  Petelia  eri  già  dunto  da  130. 1 140.  amii,  eosk  noho  ragionevolmai. 
te  può  rìgoardarri  come  antiquato  fin  d*  aUort. 

(38)LÌT.l.e. 

(»)  Pwl.  S.  R.  V.  1.  %  1.;  L.  5.  D.  yaae  res.  pign.  {».  8.  )  L.  12.  C.  de  O.  et 
^(4. 10.)  Hot.  134.  e.  7. 

0)  Ut.  D.  ée iure  patron.  (37. 14.) 

(i)  L.  5.  D.  Risine  maaum,  (40.  8.)  L.  4.  Xi.de  óon.  liÒ.  (SS.  2.)  L.  3.  S  4.  D. 
«'«w(3S.  16  )  L.  un.  %  5.  C.  de  Latliò.  toV.  (7.  6.) 

(3)  L.  S.  D.  defideie.  !ib.  (40.  5.)  L.  8.  S  1.  D.  de  jure  patron.  (37.  14.)  L.  un. 
S  7.  C.  de  Lai.  ito.  ioli.  (7.  6.) 

(4)  L.  QB.  D.  de  nò.  unifersiiat,  (38.  3.) 

W  Cai.  in.  49.;  L.  24.  D.  dejurepatrw.  (37. 14.) 
(•)  L.  8.  pr.  D.  dejurepainm.  (37. 14.) 
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ne  (7),  alla  morte  del  manometiente  passa  ai  soci  figli  di  primo  gi> 
[  do,  e  cosi  acche  i  liberti  crani  possono  atere  un  patrono  (8) ,  ed  è  lo 

stesso  quando  il  manomettente  perde  per  pena  il  suo  padronato  (9). 
Secondo  un  Scium  Vellqemum  fenduto  sotto  Claudio  è  dato  al  mano- 
mettente di  disporre  mediante  un'  assignatìo  likerti  che  il  padronato 
non  appartenga  in  comune  a  tutt'  i  figli  ma  solamente  ad  uno  o  ad  al- 
cuni di  loro  (40),  e  con  una  siffiitta  a$$igntUio  andie  i  nipoti  possono 
ottenere  i  dritti  di  padronato  (44),  ma  quando  son  più  i  manometten-j 
ti,  questa  assegnazione  non  può  estendersi  che  sulla  parte  di  colui  che 
la  &  (4S). 
*  2.^  Sopra  i  figliuoli  emandpati  (iS),  e  secondo  il  dritto  antico  anche 
sulle  uxores  in  ffumu  separate  per  divorzio  (44),ma  questo  padronato, 
il  quale  compete  soltanto  al  padre  o  al  marito  non  passa  ai  figli  (15). 

3.^  Sopra  i  figli  e  le  mogli  liberate  dal  mancipium]  ed  in  tal  caso  il 
patrono  per  contrapposto  al  padre  emancipante  o  al  marito  si  addìman- 
da  exiraneus  numumissor  (46).  Veramente  non  è  detto  che  questo  pa- 
dronato passi  ai  figli ,  ma  nondimeno  non  se  ne  può  fiir  dubbio  (17). 
La  rinunzia  estingue  ogni  patronato ,  quantunque  per  la  prima  volta 
ciò  Tosse  introdotto  da  Giustiniano  (i8).  In  più  casi  esso  si  estinguei 
anche  in  pena  del  patrono  (9).  Fmalmente  si  può  come  privilegio  con^ 
cedere  la  liberazione  dal  medesimo ,  il  che  pei  liberti  dicesi  naUdiwin\ 
resMutio^  ma  presuppone  sempre  il  consenso  del  patrono  (20)* 

(7)  Gaj.  III.  09-82. 

(8)  Caj.  III.  58.  seg.;  L.  9.  pr.  D.  de  jare patron.  (37.  14;).  L.  3.  S-  3-  D-  ^^  '^- 
gh.  tutor.  (26.  4.)  L.  ì».  %  1.  D.  de  V.  S.  (W).  16.)  L.  23.  C.  de  lib.  causa  (7. 16.) 

(9)  L.  4.  D.  de  iure  patron,  (37. 14.) 

(10)  L.  1.  D.  de  adsign.  lìA.  (38.  4.)  pr.  %  1^.  J.  eod.  (3.  8.) 
(ti)  L.  3.  S  1.  2.  D.  eod. 
(12)  L.  2.  L.  3.  pr.  D.  eod. 

.     (la)  Ut.  D.  si  a  parente  fii/x  man.  sii  (37. 12.) 

(14)  Qui  Tcnineiite  non  abbiamo  un' espressatestlmonianza;  ma  nel  dÌTorzio  per  cnaa 
cipaxione  (§  107.  Nota  18.)  il  patAmato  s'intendeva  da  se,  e  che  Io  stesso  si  dovesse  m 
nellere  nel  divorzio  per  la  remancipatio  e  diffarreatio  (jì  107.  Nota  0.  e  10.)  rìsulu  al 
meno  da  ciò  phe  sappiamo  di  certo  che  il  marito  area  tuttavìa  dei  dritti  sulla  moglie  s& 
parata  per  divorzio.  Geli.  X.  23. 

(15)  L.  1.  S  tt.  I>.  sia  par.  ^s  man,  sii  (37. 12.)  %  un.  J.  de  fiduc.  tuU  (1. 19] 

(16)  Caj.  1. 114. 115.;  %%.l.de hón. poss.  (3.  9.)  Gonfr.  con  Caj.  I.  172.;  Caj< 
£plt.  I.  6.  S  3. 

(17)V.S134.  NoUie. 

(18)  L.  3.  G.  de  óon.^nae  US.  (6.  4.) 

(19)  L.  5.  S  1.  L.  6.  pr.  $  4.  L.  9.  %  i.  L.  10.  D.  dejare  patron.  (37.  14.)  L 
24.D.^i;^oA.//^.  (38.2.) 

(20)  L.  2-5.  D,  de  notai,  resi  (40.  11.) 
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$  Ì54.  GH  efletti  civili  del  patronato  aono  per  la  pia  parte  stabiliti 
ad  imitazione  della  pareoteia, 

ì?  Inditi  appartengono  ai  patrono  i  seguenti  dritti  :  I)  Per  più  rì- 
gmrdi  egli  è  trattato  come  un  aaoendente,  gìaicchò  il  manomesso  dee 
preshrglj  gli  alknenti  in  caso  di  necessità  (1),  e  gli  deve  riverenza  nei 
iMdesino  senso  e  con  gli  stessi  efletti  che  il  discendente  ai  suo  ascen- 
dente (S).  2)  Siccome  i  manomessi  non  possono  avere  alcun  agnato  (5), 
cosi  il  patrono  prende  il  loro  posto  per  ciò  che  riguarda  il  dritto  di 
SQccessione  (4)  e  la  tutela  (5).  Nondimeno  Giustiniano  nei  padronato 
sopra  i  figli  emancipati  aboU  intoramente  questo  dritto  speciale  di  suo- 
cesàone  (6),  e  Yextraneus  m&numi$$or  di  già  per  reditto  del  pretore 
wn  escludeva  tuttM  parenti  dalla  sueoessioDe  (7).  5)  11  patrono  può  a 
idoUto  di  una  grave  ittgratitadinerivocarelanianomissione{8))  in  quan- 
to la  manomissione  sìa  stata  fótta  spontaneamente  (9).  Ciò  è  fondato 
<opni  nn  rescritto  di  Claudio  (10)',  d  quale  Gommodo  fece  F  aggiunta 
^  ove  lo  schiavo  non  sì  eniendi  debba  esser  venduto  dal  Preside  a 
knefidodel  padrone  (41).  Pier  verità  queste  costituzioni  riguardano 
blamente  i  liberti  propriamente  detti,  ma  Yalentiniano  II.  e  Graziano 
^s^csero  questo  dritto  deUa  rivocazione  anche  alla  emancipazione  (12). 

i^)  1^  ».  S«.  «eg-  L.  9.  D.  de  agnosc.  ei  al.  Uè,  (25.  3.)L.41.D.  d4op.  Uh.  (38. 
t.ì;Paol.S.R.  lL.a2. 

P)  1*.  8. 5  1.  2.  L.  9-16.  L  23-25.  D.  de  in  jus  voe.  (2.  4.);  Fngm.  Vn.  %  MS. 
!«•  11.  D.  de  dolo  (4.  3.)  JL  8.  L.  14.  D.  depmòal,  (22.  3.)  L.  2.  seg.  D.  de  obseq. 
^"^'ftpainmispraest.  (37. 15.)  L.  2.  C.  quiméi^tn.  f«0/(2.  43.) 

(3)  Inpcrocckè  i  liberti  in  generale  non  hanno  parenti  collaterali  (§  90.  Nota  4.)  e 
"cnAndpaiMDey  il  dÌTortb  del  matrinanio  con  la  maniia^  e  \*  aUenaaione  in  nancipinm 
''^''^'■finBo  wmpre  una  capitis  diminatio  miniina. 

W I  articolari  intorno  a  ciò  apparteogooo  ai  iriUo  di  ereditai. 

(5JV.$13«. 

(*)  1^  7.  S  1.  C.  W  ScU  Terlui.  (S.  56.) 

H) %ll.de  koB. pass.  (8. 9.)  « 

W  L.  21.  pr.  D.  quod  mei.  causa  (4.  2.)  i.  2.  L.  4.  C  ifr  Uhertis  fi,  7.)  L.  23. 
^  30,  C.  itlU.  causa  (7.  6.)  a  Laom  de  maaum,\\,  6.  %  1-4. 

9)^\.Z.delÌSeHis(t,l\) 

(^  Tic.  Ann.  XUI.  26.  27.;  Sneton.  in  Cland.  e.  23.  U  5.  pr.  D.  de  fure  pa-^ 
'««•(87.14.) 

il*  ^  ••  S  *•  !>•  ^^  ^'^'f^'  l^'  (25-  3.) 

W  L.  nn.  C.  de  iagrat.  Ui.  (8.  50.);  L.  on.  C.  ITi.  ead.  (8.  14.).  Che  ciò  dap- 
f^  non  era  cosi  »  dimostra  dalla  L.  12.  D.  de  his  qui  sui  (!•  6.) 
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Nondimeno  gli  eredi  del  patrono  sono  esclusi  dal  dritto  della 
ca  (i3).  4)  Un  dritto  che  ha  luogo  solamente  per  rispetto  ai  lihe 
la  facoltà  data  al  patrono  di  esigere  certi  detemunati  servigi  iotr 
ta  nell'editto  pretorio  per  restringere  le  pretensioni  del  medesim 
pò  la  manomissione  (14)*)  questi  servigi  consistono  parte  in  atti  i 
sequio  operae  officiales^  e  parte  nel  lavoro,  operae  fabrileSy  per  e 
guardo  gli  compete  anche  un  interdetto  de  liberto  exhibeiido  o 
colui  che  impedisce  il  liberto  dal  prestare  i  suoi  servigi  (i6).  Q 
dritto  veramente  si  può  far  valere  per  se  stesso  (17) ,  ma  per  n 
determinarne  T  estensione  ovvero  per  obbligare  a  prestazioni  stra 
nane,  può  ancbe^intervenire  una  convenzione  intorno  a  questi  sei 
la  quale  richiede  per  la  sua  validità  che  il  liberto  li  prometta  coi 
ramento,  e  questo  chiamasi/uramefilum  liberti  (18).  La  malattia 
debolezza  dispensano  da* servigi  pel  solo  tempo  che  essa  dura  (i^ 
due  figli  e  Tetà  di  cinquant'anni  dispensano  per  sempre  (20)«  £ 
dritto  che  riguarda  del  pari  solo  i  liberti  è  questo,  che  una  liberi 
il  padrone  ha  manomessa  per  sposarla ,  non  può  contro  la  voloii 
lui  sposare  un  altro,  neppure  dopo  seguito  il  divorzio  (21),  e  che 
secondo  la  lex  Papia  toppaea  non  può  domandarecontro  di  lui  il  d 
zio  (22).  6)  In  seguito  di  un  Senatoconsulto  sotto  Maro-Aurelio  ( 
ciò  Vero  un  liberto  non  può  mai  ricusare  la  tutela  sopra  il  patrc 
i  suoi  figliuoli,  e  questo  del  pari  riguarda  solo  i  liberti  proprioD 
detti  (23). 

2.^  Dall'  altro  lato  il  patrono  è  obbligato  di  alimentare  il  nmnG 
so  in  caso  di  bisogno,  altrimenti  decade  dal  padronato  (24),  ed  aj 

(13)  Nov.  Valentin.  HI.  Til.  25. 

(14)  L.  2.  L.  37.  pr.  D.  de  o^ris  Hi.  (38. 1.) 

(15)  L.  26.  S  12.  Je  coni,  indeb.  (12. 6.)  L.  6.  L.  7.  S  >•  \^*  9.  S 1-  ^*  ^ 
L.38.S^-I>.-^tftf/r. /i^.  (38.1.) 

(16)Caj.  IV.  162. 
(17)L.2.S1I'.  7.S5.D.^<>/. 

(18)  L.  44.  D.  de  lib,  causa  (40. 12.)  L.  2-5.  L.  7.  pr.  S  1-3.  L.  8.  L.  1 
de  op.  Uh,  <38. 1.);  Caj.  Epit.  II.  9.  %  3.;  Schulting  ad  h.  U 

(19)  L.  15.  L.  17.  L.  34.  O.  eod. 

(20)  L.  35.  L.  37.  pr.  D,  eod, 

(21)  L.  45.  L.  51.  D.  de  ritu  aupt.  (23.  2.)  L.  11.  D.  dedivorU  (21. 2.)  L 
éeinc.  nupt.  (5.  5.) 

(22)  L.  11.  D.  de  dii'ort.  (24.  2.)  L.  un.  $  1.  D.  unde  viret  uxor  (38. 11) 

(23)  Fragni.  Val.  %  224.;  L.  14.  D.  de  tut.  dal.  (26.  5.) 

(24)  L.  6.  D.  de  agaosc.  et  al.  lib.  (25. 3.)  L,  5.  S  *•  !>•  de  jure patron.  (37 
L,  33.  S  1*  D.  deffom.  Uè.  (38.  2.) 
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non  può  r^;aaidar  come  flirto  le  sotUacfcmi  die  U  medesimo  (hcea- 
se(2§). 

5.*  Come  si  può  far  qulstione  sqUo  stato  medesimo  di  libertà,  cosi 
del  pari  si  pub  far  controversia  se  il  padronato  sia  fondato  o  no,  e  que- 
sta lite  Tìen  detta  egualmente  libertUe  judicium.  Nella  vind4catio  pa- 
tronigtui  0  patrono  dee  fiire  la  pruo? a  del  padronato,  nella  mndicatio 
i»gmàM%$  Pattare  dee  dimostrare  la  sua  indipendenza  (26), e  queste 
resele  suUa  pruova  sono  applicabili  anche  quando  la  lite  vien  trattata 
eome  jroejtidmum  (27).  Del  resto  se  il  patrono  abbia  fette  la  mano- 
nùssioiie  solo  per  effetto  di  un  fideieammis^um  libertatisy  gli  spettano 
soltanto  quei  dritti:  di  padronato  che  riguardano  il  patrimonio  (28). 

CAPITOLO  V. 

DBUiA  TCTBLA  B  DELLA  CDBA  (*)• 

I.  NOZIONE. 

1 132.  ki  porecchi  casi  può  alcuno  avere  Y  ufficio  speciale  di  incarn 
carsi  degli  af&ri  di  un  altro,  perchè  questi  sia  incapace  o  almeno  sia 
^nnto  come  incapace,  ed  anche  di  provvedervi  convenevolmente  cioè 
^'ÌBtraprendeve  gli  aflarì  ghiridici  e  di  amministrare  il  patrimonio  di 
Ini.  Questo  tale  rapporto  di  protezione  e  di  appoggio  dicesi  difesa,  e 
Qn^li  a  cui  esso  compete  chiamasi  difensore*  Nel  dritto  Romano  s' in- 
cootnmo  relativamente  a  ciò  le  espressioni  kgitima  defetuio^  e  (e jnìt- 
*w  àifentar  (I),  ma  comunemente  per  due  specie  principali  di  cosiP. 
btta  difesa  vengono  adoperate  le  espressioni  di  Iticela  et  curatela  s.  «ti- 
ra s.  curo^to,  congiuntamente  a  quelle  di  tutaref  et  curatores  per  co- 
^  che  esercitano  questo  ufficio(2).  Ne'tempipiìi  antichi  la  tutela  pres- 

(*5)  l.  W.  D.  defuriis  (47. 2.)  • 

m  L 14.  D.  de  praàae,  (23. 3  )  L.  32.  L.  39.  D.  de  US.  causa  (40. 13.) 

(27) Caj.  IV.  44.;  S 13.  J.  de  aci.  (4.  6.)  L.  5.  S 18. de  oìhosc,  et  al.  lib,  (35. 3.) 

(28)  Piagai,  Val.  %  235;  L.  34.  D.  de  exeus.  (37. 1.) 

(')  h  C.  Scgerì  Usi.  jar.  Rom.  lib..rcip.  de  totor.  et  cuntor.  Lips.  1760.  (Opmc. 
^;  l  ^  60.  ieg.);  SMtdorf  U  drttlo  della  tutela.  3.  ▼ol.  Beri.  1831-33.  8. 

W  L.  3.  C.  Th.  qui  petant.  (3. 18.)  L.  4.  C.  Th.  de  tutor,  crtaud.  (3. 17.)  L.  7. 
J*.  Tb,  ig  admm.  tut.  (3, 19.)  L.  7.  C.  Th.  de  sptmsml.  (3. 5.);  L.  «n.  C.  uòipetami 
t»-  32.)  1.  11.  e.  ^uipetoM  (5.  31.)  L.  4.  C.  de  curai,  fur.  (5. 70.)  L.  2.  C.  qaan- 
!"  "^"^  (B.  35.)  L.  1 .  C.  <<&  tutor,  et  cur  illustr.  (5.  33.)  ;  Fragni.  Val.  %  249.| 
^'«wittii.  io  IV.  10.  Consnlatu  Honorii  ▼.  433. 

(2)  1  nomi  Gref i  sono  xn$Y)|M>yia  «  -^rp^;  Theoph  1.  21.  pr. 
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SO  i  Romani  eraunaffare  semplioemente  privato,  giaochò  era  tenuta  lol 
tanto  C0016  un  dritto  che  aveanocerti  parenti  delle  persone  bisognose  d 
protezione,  dritto  cioè  o  di  esercitar  essi  medesimi  la  tutela  sopra  d 
essi  o  di  nominar  loro  un  tutore,  ed  in  questo  lo  scopo  principale  erad 
dare  a  questi  parenti  la  possibilità  di  impedire  mediante  la  loro  cara< 
vigilanza  che  il  patrimonio  di  una  persona,  della  quale  aveano  Taspet 
tativa  di  essere  eredi ,  non  si  venisse  a  perdere  per  V  incapacità  deli 
medesima  (3)»  e  Anche  la  cosa  si  guardò  a  questo  modo  non  ebbe  luo 
go  alcuna  obbligazione  di  assumere  la  tutela,  ed  il  magistrato  provve 
deva  anche  a  questo,  che  si  dessero  de'tutorì,  quando  ce  n*era  mestie 
ri  ('4).  Ma  più  tardi  prevalse  l'opinione  che  la  tutela  avesse  principalmen 
te  a  scopo  V  utilità  de'  pupilli,  e  che  per  tal  ragione  appartenesse  ali* 
Stato  non  solo  di  provvedere  per  mezzo  de'suoi  magistrati  allanomin 
dei  tutori,  ma  anche  d' invigilare  sulla  loro  amministrazione,  e  di  con 
correre  alle  operazioni  in  parecchi  altri  rapporti.  Da  quel  tempo  la  tu 
tela  fu  riguardata  come  un  particolare  officio  dello  Stato  munuspiAh 
cum  s.  civile  (5),  e  l'accettazione  della  medesima  come  un  dovere  gene 
rale  de'  cittadini  (0).  Non  pertanto  rimasero  ancora  alcuni  avanzi  del 
l'antico  sistema  (7).  Del  rimanente  di  rado  si  dà  luogo  alla  tutela  per  1 
persone  che  stanno  tuttora  sotto  la  potestà  di  un  altro ,  ìmperoccli 
questi  in  generale  presta  ad  essi  la  necessaria  assistenza  e  difesa.  $( 
lo  dopcj'introduzione  de' peculi  anche  per  costoro  talvolta  è  necessari 
la  tutela. 

n.  SPECIE. 

1)  Tutela: 

A.  Scopo  ed  applicaiioDe. 

§  433.  Fra  le  due  principali  specie  di  protezione  di  un  incapace  ci 
il  dritto  romano  distingue,  la  tutela  è  il  potere  di  render  validi  i  neg^ 

(3)  Gaj.  1. 192.;  L.  1.  pr.  D.  de  UgiL  tut.  (36.  4.) 

(4)  Di  altra  opinioBe  k  Dirksen  Scrìtti  tarii.  Berlino  1849. 8.D.I.  Lt  deitiluùoae 
tutori  inabili,  mediante  ordine  del  Magistrato  atea  già  loogo  per  le  dodici  Tafole  L.  !• 
2.  D.  de  sus/fea.  imi.  (26. 10.) 

(5)  Pr.  J.  de  excns.  (1,  25.)  L.  6.  %  15.  D.  eod.  (27. 1.)  L.  16.  pr.  L.  18.  D. 
tMtel.  (26. 1.)  L.  1.  S  4.  L.  18.  %  1.  D.  demuaer.{1i^,  4.)L.2.  D.  de  K,  J.(50.1 

(6)  L.  6.  D.  éfe  tutor,  dot.  (26.  6.)  L.  1.  pr.  D.  dewbn.  iui.  (26.  7.)  L.  6. 9  ^ 
D.  de  excus,  (27.  1.) 

(7)  Per  esempio  la  (atela  testamentaria  e  Icgitlinuu 
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zi  chili  mefaiite  il  consenso  e  rautorità,  auctaritatis  int&positio  { 1)^ 
e  s'incontra  io  due  applicazioni:  1.®  pei  pupilli  di  ambo  i  sessi  che  so* 
no  suijuris  (2);  2.®  e  secondo  V  antico  dritto  anche  per  le  donne  adul- 
te, ma  egualmente  quando  sono  suijuris  (5).  I  pupilli  da  poche  ecce- 
zioni in  fuori  non  possono  intraprendere  da  sé  alcun  negozio  civile  ,  il 
perchè,  quando  hanno  un  patrimonio  e  son  privi  del  padre  che  li  rap- 
presenti, han  mestieri  di  un  tutore  che  renda  possibili  questi  atti  me- 
diante la  sua  assistenza  ed  approvazione  (4),  e  questi  medesimi  princH 
pi  \alenno  anticanvente  anche  per  le  donne  pul)eri ,  giacché  queste 
per  rapporto  ai  negozi  civili  per  tutta  la  loro  vita  erano  trattate  in  cer- 
to modo  come  pupille  (&}..  Solo  le  Vestali  ne  furono  sempre  esenta- 
te (6).  Ma  la  léx  Julia  et  Fapia  Poppata  liberò  anche  le  donne  dalla 
necessità  di  avere  un  tutore  (7)  mediante  il  ju<  trium  liberarum ,  ed 
^ax^lex  Claudia  sotto  Claudio  ne  liberò  tutte  le  donne  ingenue,  quando 
la  tutela  sarebbe  spettata  ai  loro  agnati  (8), il  che  veramente  non  si  e- 
steodeva  agli  altri  casi  (9) ,  ma  fu  l'occasione  che  la  tutela  sopra  le 
donne  puberi  fu  in  fine  interamente  disusata  (40).  Mentre  questa  tute- 
la ftt  In  uso,  fu  avuta  in  piii  conto  che  quella  de' pupilli  (11),  sebbene 
comprendesse  minori  diritti^  giacché  i)  il  tutore  di  un  pupillo  dee  nel 
tempo,  stesso  amministrare  il  patrimonio,  ma  le  donne  adulte  potevano 
da  se  stesse  amministrare  i  loro  beni  (12);  2)  la  validità  de' negozi  ci- 
vili in  quanto  ai  pupilli  dipendeva  interamente  dalla  estimazione  del 
tutore,  ma  in  quanto  alle  donne  ciò  non  valeva  come  regola  (13) ,  ed 

(1)  U  definizione  di  Servio  Salpido  e  Tutela  tsì  Jus  (s.  ▼is)  et  potestas  in  càpite  libe« 
'Q  *  !«•  1.  pr.  D.  40?  tatelit  (26. 1.)  non  esprìme  il  proprio  carattere  della  tutela  ed  h» 
■>  «gnificalo  troppo  generale  ed  indeterminato,  anche  qnando  sotto  le  parole  ca^  liòe- 
nm  si  foglia  intendere  un  Aomo  suijuris,  e  aoiìo poiesias  soltanto  una  protezione  legale. 

(2)  Gli.  1. 144. 189. 190. 193.; Uip.  XI.  1.;  %  1.  J.  iie  tuUl.  (i.  13.) 

P)  C»j.  1.  e;  Ulp.  I.  e;  Fragni.  Vat.  $  45.229.;  E  OUo de perpet.feminarum  tu- 
/^/aDiibb.  1719.  (in  Diss.  jur.  pubi,  et  priv.  T.  I.  p.  193.  seg.) 

W^^*ì,itaacLtuL  (1.21.) 

W Caj.  1.192.;  Ulp. XI. 27.;  li?.  XXXIV.2.;  Isidori Orig.  IX.  in  fine. 

(«)  Caj.  1. 145^  PluUrc.  in  Numu  e.  10.;  Dio  Cas».  LVI-  10. 

(7)  Cìj  1.145. 194. 

(8)Cij.  1. 157. 171.;  Ulp.  XI.  8.;  L.  3.  C.  de  Icgit,  tuL  (5.30.) 

W  Cjj.  1. 144;  145.  148-154. 195.;  Ulp.  I.  e;  Fragm.  Vat.  $  229. 

(10)  Un  aboluione  non  sembra  aver  avuto  luogo,  ma  nondimeno  nel  dritto  più  recente 
noB  si  pirla  piò  di  ciò,  ed  un  luogo  di  Papiniano  L.  13.  S  !•  0-  ^^  '«'^  ^<^*  (20.  8.) 
^^Ppone  cbe  a  qod  tempo  ancbe  la  tutela  patronorum  era  cessala. 

(10  Geli.  V.  13. 

(12)  Ulp.  XI.  25.;  Caj.  1. 190. 191. 11.  80-85. 

mv.  appresso  §135. 
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5)  ^m\  te  donne  potevano  senza  T  assistenza  dèi  loro  tutore  alieni 
le  loro  rei  nec  tMncìpt  (U)« 

*  B,  Ganfcrimenlo* 

%.  434.  Può  àlcnno  in  diverse  guise  esser  chiamato  alia  tutela. 

f  .^  Per  testamento,  Mela  testamentaria  (i)  s.  dativa  (2).  il  pad 
di  famiglia  che  ha  de'figli  impuberi,  ha  il  dritto  di  nominar  loro  un< 
pili  tutori  (5)  nel  suo  testamento  o  in  un  codicillo  confermatofi),  e  i 
caso  che  nomini  più  tutori,  può  anche  stabilire  che  un  solo  debba  p( 
tar  l'amministrazione,  ed  allora  gli  altri  tutori  sono  appellati  honot 
rii  (5).  Lo  stesso  dritto  avea  anticamente  anche  il  padre  di  famigliai 
una  donna  adulta  (6),  e  del  pari  il  marito  di  una  uxnr  in  tnanu  (7) 
questi  avea  di  piii  la  focoltà  di  disporre  che  la  moglie  potesse  dopo 
sua  morte  sce^iersi  essa  medesima  un  tutore,  il  quale  allora  dicev 
tutor  optivus^  e  ciò  o  per  una  sola  volta,  optio  angusta ,  o  anche  ] 
più  volte,  quando  il  tutore  scelto,  per  qualsivoglia  cagione,  venisse 
mancare,  optio  piena  (8).  Una  nomina  testamentaria  oltre  questa  < 
abbiam  detta,  in  generale  è  invalida  *,  non  pertanto  ci  ha  alcuni  casi 
una  tutela  testamentaria  confirmanda^  la  quale  diviene  valida  per 
conferma  del  Pretore  (9),  cioè  quando  la  nomina  non  siasi  fetta  con 
diébite  espressioni ,  ovvero  siasi  fatta  in  un  codicillo  non  confermat 
o  quando  la  nomina  del  tutore  provenga  dalla  madre ,  dal  fratello  ( 
padre,  dal  patrono  di  un  pupillo,  o  da  alcuno  che  lo  abbia  istituito 
rede,  o  anche  dal  padre  di  un  figlio  emancipato  (10). 

2.^  Per  legge  tutela  /ei/th'ma.ln mancanza  di  tutori  testamentarii( 

(14)  Caj.  11.  80.;  Ulp  XI.  27.;  Fragm.  V*l.  $  4tt. 

(1)  Tit.  D.  éfe  testamentaria  tuUla  (26. 2.) 

(2)  Caj.  1.154.;  Ulp.  XI.  14. 

(3)  L.  3.  pr.  L.  8.  pr.  L.  10.  $  i •  >>•  ^«  *^^*  ^^'  (^*  ^O  L.  1.  S  ^-  !>•  ^  ^ 
/m.  tut.  (26. 8.) 

(4)  Cai.  1. 144-149.;  Ulp.  XI.  14-27.;  S  ^'  ^'  9^  ^^  ^^'  ^'-  ^f-  (t-  ^ 
L.  1-6.  D.  de  usi.  tut.  (26.  2.) 

(5)  L.  26.  S  1.  D.  eoJ.  L.  3.  S  1-5.  D.  de  aimiu.  tu.  (26. 7.)  L.  14.  %  1.  D. 
soìuL  (46.  3.) 

(6)  Cai.  1. 1*4;  Fragm.  VaU  §,  229. 

(7)  Cai  1.  148. 149. 

(8)  Cai.  1. 150.  If  4;  Liv.  XXXIX.  19. 

(9)  L.  1.  S  1.  L.  2.  L.  3.  L.  7.  g  1.  D.  de  eonfirm.  tut.  (26.  3.) 

(10)  L.  1.  S  1.  2.  L.  2.  L.  2-5.  D.  eod.  L.  4.  D.  de  test.  tut.  (20.  2.)  L.  32. 
de  ex€us.  (27. 1.)  L.  4.  C.  de  test.  kU.  (5.  28.) 
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cane  petmie  9cmo  per  légge  nmi  pive  ìb  otU^ 
Btstrare  la  tutela.  In  quanto  ai  pnpiUi  ed  alle  doMedivenuti  «ut  jurisp 
non  per  emancipazione,  qneste  persone,  secondo  il  Aritto,  erano  i  pros- 
simi agnati  maschi,fesfUima  étgiiHacrumtùiela(ìì),Q^2jiào  la  kx  Clanh 
ita  liberò  le  donne  da  questa  tutela  degli  agnati  (43),ciò  fu  inteso  ancbe 
per  le  donne  impuberi,  finché  Costantino  ristri)iU  nuo^aBnente  per  esse 
il  dritto  antico  (i5).1fa  Giustiniano  senza  flir  diferegiEa  tra  Agnati  e  Co* 
guati  dnamò  alla  tutela  i  parenti  masohi  pib  prossimi  e  quando  tive^ 
se  b  madre  o  Taya  del  pupillo,  diede  n  costoro  la  tutda  (i4)é  In  quan- 
to ai  manomessi  di  ogni  specie,  la  tulda  legittima  va  annessa  al  padro- 
nato ',  e  però  la  tutela  sopra  i  libertini  appartiene  ai  patrooo  ed  a'  fl- 
gliaoli  di  lui,  kgiiima  patr&norwn  tutela  (15)  ;  sopra  ooloro  che  sono 
stati  liberati  dal  mancipium  spetta  aH*  extrmneus  nutmmi$ior  ed  ai 
suoi  figli,  e  questa  tutela  dal  paoiuin  fidueiae^che  ordinariamente  ser- 
^i^a  di  base  alla  liberazione,  appellasi  tuUtm  fidueiearia  (i6)  *,  e  sopra 
i  figli  enoancipati  compete  al  pBàre^legi$i$naparerUum  tutela  (17),  ov« 
Tero  ai  suoi  figli,  ai  quali,  quantunque  essi  non  abbiano  il  padronato  so- 
pra i  loro  fratelli  emancipati  (18),pure  dopo  la  morte  del  padre  passa  1» 
tutela,  senza  dubbio  acciocché  non  restino  indietro  ai  figli  di  un  seon* 
plice  txtraneus  manumisior ,  e  per  qnesto  la  loro  tutela  per  anak^a 
Viene  indicata  come  una  tutela  fiduciaria^  ed  è  trattata  secondo  i  mede- 
siflii  prìncipi  (19).  Una  particolarità  della  antica  tutela  sopra  le  donne 
puberi  era  che  i  tutori  l^ttimi,ma  non  già  i  tutares  fiiudarii  poteva- 
Doper  la  in  iure  cessiù  trasferire  ad  altri  la  loro  tatela,'ed  allora  colai 
che  subentrata  nel  luogo  del  tutore  appellavasi  tutor  eessieue  s.  oee^ 
nìtttf,  e  k  sua  tutela  tutela  oeseitia  (20). 

3.*Ter  una  nomina  da  parte  di  un  magistrato,  tutorie  dàtio^  nel  qual 
esso  la  tutela  si  suole  ora  addimandare  tutela  dativa.  In  prima  si  foc- 
mb  la  costumanza^e  fin  dal  tempo  delle  antiche  legis  actumee^ià^  qaath 

(li)  Gai.  1. 159-164.;  UIp.  XI.  8-13.;  lit.  J.  éc  UgU.  mgtul.  tui.  li.  Vt.) 
(ll)V.Si33.Nota7. 

(13)  L  3.  C.  de  legU.  ua.  (5.  80.) 

(14)  Hot.  118.  e  5. 

(Il)  Gai.  1. 185-467. 173-178.;  Ulp.  XI.  18.;  tit.  J.  Je  legU.  paito: un.  (1. 17.) 

(16)  Ulp.  XI.  5.;  Ga).  1. 114. 115. 166. 178. 188.  ;  Zàmmen  Ricvdie  sul  drlUo 
i^<»«iotol.  I.II.8. 

(17)  Gaj.  1. 175.;  tft.  J.  de  legit.  panM.  tut.  (1. 18.) 
(i8)Y.iopnSl30.NoU15. 

(18)  Caj.  1. 175.;  tit.  J.  defiduciar.  tut.  (1. 18.)  Gonfr.  NoU  20.  e  $  135.  No- 

(»).C»j.  1. 168-172.;  Ulp.  X.  6^ 
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éò  { papiDt  o  le  dome  Téid^iio  ad  aver  lite  qol  km  tutore ,  a  preton 
per  questa  ciroostaosa  nominava  loro  un  altro  tutore  che  si  chiami 
tuiùT  praHwiui  (21).  Io  seguito  ma^lex  Aiilia  nel  5.^ o  6.^  secolo d 
Roma  (22)  die  V  incarico  al  Praetar  Vrbanui  coDgiuntamente  al  tribù 
Bi  della  plebe  di  nominare  un  tutore  a  tutti  i  pupilli  e  a  tutte  le  don 
Be  in  Italia,  che  non  avessero  un  tutore  testamentario  o  legittimo,  e< 
il  tutore  da  essi  nominato  ebbe  il  nome  di  Tutor  Atilianus  (25)  ]  ut 
dtra  legge  Julia  et  TUia  sotto  i  Triumviri  (24)  impose  questo  incari 
eo  per  le  province  ai  Presidi,  e  forse  anche  ai  magistrati  municipali  ii 
italia  (25).  La  lex  Papia  Pi>ppaea  permise  in  alcune  circostanze  di  ag 
giungere  un  altro  inUxe  ad  un  patrono  impubere>  al ,  quale  la  tuteh 
fosse  ricaduta  (26)  -,  la  qual  cosa  i  Senatoconsulti  estesero  a  tutti 
casi  in  coi  un  tutore  fosse  impedito  di  esercitare  il  suo  incarico  (^7) 
Inoltre  un  Senatooonsulto  attribuì  anche  a'  magistrati  la  nomina  di  ui 
nuovo  tutore ,  quando  il  tutore  attuale  fosse  rimosso ,  o  deponesse  il 
mu>  ufficio  (28).  Da  ultimo  sopra  queste  diverse  disposizioni  si  fondi 
il  principio  generale  che  ogni  qualvolta  il  tutore  attuale  venisse  a  man 
eare,  o  non  potesse  amministrare,  il  naagistrato  dovesse  nominare  i 
"tnlore,  e  non  si  dovesse  mai  far  luogo  alla  tutela  legittima  per  sup- 
plemento (29),  eccetto  quando  un  tutore  testamentario  morisse  (50).  1 

(21)  Ca).  T.  184.;  Ulp.  XI.  24.;  %9.i  de  naci.  tU.  (1.  2i.) 

(22)  Confr.  U  mia  St.  S  S3.,  e Diiksem  Scrìtti, Tarìi  p.  39.. Il  Dìrksco  riporta  qoe- 
Mi  legge  a!  Goniolato^i  Alilio  Regolo  Aboo  di  U.  487.;  ma  la  speciale  coasidenùooe 
dei  Tribuni  che  &i  trova  in  questa  legge,  dimostra  essere  un  plebiscito. 

(23)  Caj.  1. 185-187. 195.;  Ulp.  XI.  18.;  pr.  $  1-3.  J.  de  Ali!,  ut.  (1. 20.),Uf. 
.XXXIX.  19. 

(24)  V.  U  nk  St.  S  87.  Coafr.  Thcoph  I.  flO.  pr.  e  Biduem  op.  cit.  ;  RuiorS^. 
dtS48. 

<2S)  Gai.  1. 185. 195.;  Ulp.  XI»  18.;  pr.  1.  de  Atil.  tut.  (1.  20.)  GU  Editti  Pro 
biadali  particolari  poterono  introdurre  già  prima  nelle  Provincie  la  nomina  delle  toteh 
per  analogia  della  1«  Aiilia.  Gioii  r#ctog|ie  da  Diod.Sicolo$  Evc^pta,  Peir^sc.  ed*  V» 
lesina  p.  397. 

(26)Caj.1. 177.;Ulp.XI.20. 

(27)  Ca}.  1. 173-181.;  Ulp.  XI.  20-22.;  L.  12.  L.  17.  D.  4e  tuul.  (26. 1.)  L.9, 
L.  10.  D.  i/^ /u/.  4to.  (26. 5.    . 

(28)  Caj.  1. 182.;  Ulp.  XI.  28.;  L.  39.  %  8.  L.  46,  %  6.  D.  deadm.  tut.  T.  7.) 
L.  3.  S  10.  D.  d€  suspect.  tui.  (26. 10.)  L.  10.  C.  fui  dare  tut,  poss.  (5. 34.)  L. 
4.  C.  in  fuH.  emù.  tut.  (5.  36.) 

(29)  Caj.  I.  186. 187.  ;  $  *•  2.  J  de  Atil.  tut.  (1.  20.)  L.  11.  D.  de  ùrsl.  taf. 
(26. 2.)  L.  1.  S  2.  L.  3.  $  8.  D.  ^  legit.  tutor,  (26.  4.)  t.  2.  D.  de  tutor,  dal,  (26. 
5.)  L.  10.  S  7.  D.  d€  excus.  (27. 1} 

(30)  L.  11.  S  3. 4.  D.  de  Ust.  tut.  (26.  2.) 
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BHigistnito  può  Bomiimre  miche  pifa  tutori  (3f),ed  in  ispe^altà  quando 
i  lieu  del  pupillo  sono  siti  in  più  province ,  può  nominarne  uno  per 
cìascnna  {nrorincia  (32),  può  anche  nominare  un  tutor  notitiae  eausae 
come  consulente  esperto  aggiunto  a  colui  che  dee  propriamente  am- 
ministrare (33);  ma  ordinariamente  ne  Yìen  nominato  un  solo ,  e  se  se 
ne  aggiunge  un  altro,  Vi  àehV  essere  una  positiva  necessità,  giacché  i 
regola  che  chi  ha  un  tutóre  non  può  averne  un  altro,  iutorem  habcnti 
tutor  non  datur  (54,  e  di  più  quésto  tutore  aggiunto  dee  cessare  su*- 
bUo  (te  raltro  è  in  istato  di  provvedere  da  se  al  suo  uiBcio  (55). 

G.  lafloMua  lofia  i  nt gon  ctfili. 

$  135.  La  confermi  de' negozi  civili  del  pupillo  o  della  pupilla  pofr 
neuo  del  tutore  avviene  per  la  presenza  di  costui  nell'aibre  e  per  Tap- 
proittìone  immediata  e  senza  condizione  (i).  In  questa  guisa  possono 
validamente  finsi  tutti  gli  itti ,  eccetto  gii  atbri  in  cui  ò  interessato  il 
tutore  medesimo  (2),  ed  alcuni  altri  i  quali  sono  al  tutto  vietati  all'im- 
pobere,  come  i  testamenti  (5).  Nondimeno  ò  necessario  che  il  pupillo 
n|al  ffi  sopra  dell'  infanzia  ,  e  non  demente  (4)«  In  caso  che  vi  sieoo 
più  tat<«i,  secondo  il  dritta  antico  si  distingueva  se  questi  erano  testa- 
mentari 0  no;  i  primi  potevano  separatamente  e  ciascuno  da  se  appro- 
vare imatto(5),  purché  Pamministrazione  non  fosse  affidata  ad  un  so- 
lo, efaibre  cadesse  precisamente  nell*amministrazione  del  patrimonio, 

(Si)  L  23.  D.  de  itti.  dai.  (26.  5.)  L.  i.  G.  de  imi.  ittastr,  (5.  33.) 

(32)  L.  15.  D.  de  test.  tal.  (26.  2.)  L.  27.  pr.  D.  de  m.  dai.  (26.  6.)  L.  SO.  S 
8.  D. ie adm.  tui.  (26.  7  )  t.  21.  $  2.  D.  ^  excas.  (27. 10  L. 2.  Q.depene.imt. 
($.38.);Fiigni.yat.Sl47. 

(33)  L.  14.  S 1.  6.  D.  de  solai.  (46.  SJ  L.  1.  C.  deperii  iul.  (5,  38.) 

(34)  L.  10.  L.  16.  D.  de  lui.  dai.  (26.  5.)  L.  9.  C.  fui  dare  tot.  vel  cur.  pass. 
CB.34.)  ^ 

(35)  Caj.  1. 186. 187.  %  1.  2.  J.  de  Atil.  tilt.  (1.  20.)  L.  9.  pr.  $  1-3.  D.  de  im^ 

(1)L  l.S  1.  L.  2.  L.  3.  L.  3.  L.  8.  L.  9.  5  5.  L.  14.  L.  17.  L.20.  D.  deaact. 
^  (».  8.)  L.  25,  S  4.  D.  de  adq.  ker.  (29.  2.)  %  2.  J.  de  auct.  tui.  (1.  8.)  Noo 
■>oce  eàe  qai  il  tatore  prenda  ancbe  ia  parola  pel  pupillo,  e  che  questi  per  oonsequensa 
*«  afiijca  che  solo  per  apparenza  L.  6.  D.  de  iuielìs  (26.  1.)  1. 13.  D.  de  auct.  lui. 
(Ì6. 8.) 

(2.  L.  1.  pr.  L.  7.  L.  12.  L.  22.  D.  eod.  %  3.  J.  eod. 

(3)  L.  12.  S 2. 3. D.  de admia. tui.  (26. 7.)  L.  \.%\.  2. D.  de  tut. act.  (27. 3.) 
S  ^  J.  qoib  non  est  pero.  fac.  test.  (2. 12.) 

(4)  S  8-10.  JT.  de  innt.  stip.  (3. 19.)  L.  2.  pr.  D.  de  adm.  iut.  (26.  7.) 
(5)Ulp.X|.26. 
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nel  qual  caso  V  approtazione  spettaya  solo  al  tatore  ehe  amnfaiisbft«   *  ' 
va(6);  gli  altri  al  contrario  doveano  dare  Fapprotazione  tulli  in  comt-    ^ 
ne  (7),  eccetto  il  caso  dell'  adizione  di  un'  eredità  (8).  Ma  GiosliDiaiio 
senza  far  distinzione  dichiarò  in  generale  esser  sufficiente  Vouctoritoi  s 
di  un  solo  ttttoi«,  eccetto  il  caso  dell'arrogazione  del  pupiHo;  solameote  : 
quando  ha  avuto  luogo  una  divisione  degli  afiari,  il  drittodiconCemare  •  i 
appartiene  soltanto  a  colui  nella  cui  sfera  di  affiiri  il  n^zio  ricade  (9).  »  i 
Dipende  interamente  dalla  estimazione  del  tutore  il  tarsi  midoro  io-   , 
terporre  la  sua  autorità  in  un  affare  (10),  e  la  violenza  rende  nulla  la  sua 
partecipazione  all'atto  (il),  quantunque  egli  divenga  rìsponsabile  per  ,  i 
aver  capricciosamente  ricusato  ra|q[>rovazione  di  afiEuìvantaggiosi(12).  ; 
Altrimente  stava  la  cosa  per  l'antica  tutela  sulle  donne,  per  le  quali  il  tu-  ,  j 
toxe  era  piuttosto  il  loro  consigliere,  e  non  poteva  negare  la  sua  aneto-  . 
ritas  (15).  Soltanto  gli  Agnati,  ed  i  patranii  come  tntori  legittimi  aoa  . 
potevano  senza  un  urgente  motivo  esser  costretti  a  dare  la  loro  appo*  ^ 
vazione,  quando  la  donna  sotto  tutela  volesse  o  consentire  ad  una  tu  , , 
tnanum  convengo  (l4),o  fare  un  testamento  (iS),o  alienare  rei  moaci-    , 
pi  (16) ,  0  contrar  debiti  (17)  *,  questo  però  non  avea  applicazione  ia 
quanto  ai  tutares  /iductorft ,  e  per  rispetto  ài  testamenti  ancbe  in  quan- 
to ai  patroni  fu  immutato  per  un  senatoconsulto  sotto  Adriano  (18). 

¥)  Curai*).  ' 

A«  Notione  ed  appliaiàoae, 

I 
I 

%  156*  Per  opposizione  alla  tutela  la  cura  è  un  potere  di  protezione 

(S)  L.  4.  D.  ^  inrrf.  A</.  (26.  8.) 
(7)Ulp.  l.c. 

(8)  L.  49.  D.  A  adf.  her.  (W.  2.)  , 

(9)  L.  5.  C.  de  éoui.  pmest.  (5.  59.) 

(10)  L.  S7.  D.  de  aim.  hit.  (26.  7.)  L.  i7.  D.  de  auct.  ìmì.  (26.  8.) 
(ll)L.l.Sl.D.«o^. 

(12)  L.  10.  D.  eod. 

(13)  Gaj.  1. 190.  II.  122.;  Ulp.  XL 1.;  Gic.  prò  Murena  e.  12« 

(14)  Cic«  prò  Fiacco  e.  34. 

(16)  Caj.  1. 192. II.  112. 118. 122.  ffl.  43.;  Ulp.  XX.  18.;  XtlX.  3.,Bocllttti| 
ad  Top.  Cic.  lib.  II.  ad  r..  4. 

(16)  Caj.  1. 192.  U.  47.  80.  81.  85.:  Ulp.  XI.  27.;  Gc.  Top.  e.  11. 

(17)  Ca).  1. 192.  HI.  91. 108.;  Ulp.  1.  e;  Gc.  proCaecÌBa  e.  25.  prò  Fìmco  c.6ÌS 

(18)  Caj.  1. 114. 118.  Sitoone  la  legitima  agnatorum  tutela  al  tempo  di  Adrian 
non  era  più  in  uso  ($  133.  Mota  7.),  cos:  qui  non  sì  può  intendere  che  della  leg\^ 
patronoruoi  tutela. 

(*)  /.  G.  Segeri  Breyis  curarom  hisloria.  Lìps  1763. 4,  (Opoac.  T.  I.  p.  III.  aeg 
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eodferito  per  l'unmaisirazione  di  un  patrimonio  altrui,  o  per  provve- 
dere «1  alcuni  particolari  negozi  ed  affari ,  giacché  i  curatori  possono 
darsi  anche  per  alcune  cose  soltanto,  il  che  non  avviene  mai  pe'  tuto- 
ri (1).  In  cooformità  di  ciò  vi  sou  due  specie  di  cura. 

1.®  La  cura  per  l'anuninistrazione  di  un  patrimonio,  per  rispetto  al- 
la  qaaie  si  possono  anche  distinguere  tre  classi. 

4)  Curae  persanarum  allorché  ad  una  persona  si  assegna  un  cura- 
tore non  wAo  per  amministrare  il  suo  patrimonio,  ma  ancora  per  soc« 
correria  sotto  più  riguardi.  Siffatta  cura  s' incontra  nelle  seguenti  ap- 
plìcttiotti  :  A.  Cura  furiosù  Fin  da'  tempi  antichissimi  dì  Roma  i  de- 
menti stavano  per  consuetudine  sotto  la  protezione  e  vigilanza  degli 
agnati  ode' Gentili,  i  quali  doveano  amministrare  il  loro  patrimonio  , 
edaver  cura  delle  loro  persone  (2),  questi  però  erano  nominati  curatori 
e  SDII  già  tutori,  probabilmente  perché  qui  non  si  poteva  trattare  di 
«oa  mnicritaiis  interpositio ,  ma  la  cura  per  la  persona  formava  il 
principale  incarico,  dal  che  si  svolse  in  prima  la  distinzione  di  una  du- 
plice potestà  protettrice.  Le  XII  Tavole  ammisero  questo  dritto  con- 
suetndinario  (5),  ma  il  principio  che  i  magistrati,  i  quali  sopraintende- 
^aoo  alle  tutele,  dovessero  in  caso  di  bisogno  nominare  anche  i  curato- 
ri pei  dementi  (4),  fu  per  certo  di  origine  posteriore.  Finché  il  demen- 
te sta  sotto  la  patria  potestà ,  non  si  fa  luogo  a  questa  cura  (5) ,  e  lo 
stesso  è  se  egli  ha  un  tutore  (6).  Nondimeno  l'antica  tutela  delle  donne 
b  quale  non  comprendeva  alcun  dritto  di  amministrazione  (7),  potreb- 
be a  questo  riguardo  Aure  un'eccezione  (8)*,  e  però  la  cura  sopra  le  don- 
^  dementi  si  trota  già  menzionata  in  un  tempo  in  cui  quella  tutela 
non  era  generalmente  cessata  (9).  B.  Cura  prodigi.  Del  pari  che  i  de- 

Jfrf^f  Sulla  diffierenxa  tia  h  tnUla  e  h  «ira.  Frankf.  i803.  8.  ;  LoAr  nel  Mag.  per 
lak{isbxioae  e  giurispradfou  voi.  3.  n.  1.;  Rudorffo^,  cit.  §  9.  seg. 

vi)  U 12-14.  D.  ^e  tesi,  tut.  (26.  2.)  S  4.  J.  ^ui  Usi.  iut.  duri  pass.  (1. 14.) 

(i)  U 1.  pr.  L.  7.pr.  D.  de  cur./ttr.  (27.  10.).  Caj.  IL  64.  ;  Cic.  de  Jmuì.  II. 
W.  ad  Hereon.  1. 13.  Xuscul.  quaest.  III.  5.  de  rtpubl.  iU.  33. 

(3J  Wp.  XII.  2.;  Varrò  de  re  rust.  I.  2.;  $  3.  J.  de  curat,  (1.  23.)  L.  3.  pr.  D. 
*^.(M.  1.)  L.  13.  D.  decunfur.  (27. 10.) 

(*)  L.1.  pr.  L.2.  P.  eod.  L.  19.  $  1-22.  D.  de  ree.  auct./ud.{k2.ti.)  L.  1.  $  11. 
*••  *•  D.  depostul.  (3. 1.)  S  4.  J.  de  curaior.  (1. 23.);  Horal.  Episl.  I.  t.llOO.  seg. 

(5)  L.  7.  pr.  C.  de  eurjur.  (5-  70.) 

^  («)  L.  3.  pr.  D.  de  tutelU  (26. 1.)  L.  1.  C.  de  cur.  fur.  (6.  70. >  S  3.  J.  ^  curat. 

(1.23.) 

p)Y.  apra  5 133.  Nota  11. 

W  Pudori  ^^,  cil.  Tol.  1.  p.  127.  seg. 

W  J"  t.  S 10.  L.  2.  D.  de  postai.  (3.  1.)  L.  8.  S  3.  D.  de  lui.  dal.  (26.  V)  L . 
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menti  coloro  eho  eran  dichiarati  prodighi  ateano  «n  curatore,  il  cike  i 
parimenle  fondato  sopra  un'aotica  consuetudine  ricevuta  nelle  Xtl  Ta- 
vole (10).  In  origine  anche  a  questa  cura  erano  chiamati  soltanto  gli 
agnati  ed  i  gentili  ;  ma  secondo  i  principi  più  recenti  anche  qui  il  cura- 
tore viene  in  supplemento  nominato  dal  magistrato  (Ì1).C.  Curadehi- 
ìiutn.  Secondo  una  estensione  posteriore  della  Cura  furiosi  può  darsi 
un  curatore  per  V  amministrazione  del  patrimonio  anche  a  coloro  che 
per  una  malattia  o  infermità  non  sono  in  istato  di  poter  sufficientemen- 
te provvedere  da  sé  ai  loro  afTari,  ma  per  questa  specie  di  cura  non  si 
parla  di  alcun  dritto  di  agnati  o  di  gentili  (12).  D,  Cura  minorum.  Di 
già  la  lex  Plaetoria  avea  ordinata  una  cara  pe'  minori  da  conferirsi 
dal  pretore  (43),  la  quale  per  verità  mirava  anche  air  amministrazioDe 
del  patrimonio  (14),  ma  avea  luogo  in  alcune  determinate  circostanze 
che  non  si  conoscono  con  precisione  (45).  La  disposizione  dell'  Impe- 
radore  Claudio,  che  nell'arrogazione  de'  minori  si  dovesse  richiederei! 
consenso  del  suo  curatore  (i6),  forse  non  immutò  nulla  in  ciò,  ma  di- 
spose solo  pel  caso  che  di  già  per  altra  ragione  fosse  stato  nominato  un 
curatore,  e  quale  Imperadore  avesse  per  le  provincie  attribuito  ai  Pre^ 
sìdi  il  conferimento  della  cura  non  è  risaputo  (i7).Ma  Marc-Aurelio  co- 
mandò  che  tutt'ìminori  senza  aver  riguardo  a  particolari  motivi  dovesse- 
ro ottenere  i  curatori  (48).  Il  che  alcuni  Imperadori  intesero  nel  senso 

19.  S 1.  D.  iAf  eur./iir.  (27.  3.)  L.  35.  D.  ad  Set.  Tn$.  (36.  1.)  L.  4.  C.  *  cur. 
fur..  (5.  70.) 

(10)  L.  1.  pr.  D.  de  cur.fur.  (27.  10.);  Paul.  I1I.4.  A.S7.;Cicde  Senect e.7. 

(li)  Uip.  XII.  a.  3.;  L.  1.  pr.  L.  13.  D.  de  cur.fur.  (27. 10.)  %Z.ì.dc  curai. 
(t.  23.) 

(12)  S  4.  J.  eod.  L.  3.  S  3.  4.  D.  de  postai.  (3. 1.)  L.  8.  §  3.  L.  12.  D.  de  tot. 
dat.  (26.  5.)  L.  2.  D.  de  cur.  fur.  (27.  10.)  L.  65.  %  3.  D.  ad  Set.  Tnb.  (36. 1.) 
1. 14.  S  7.  D.  de  solut.  (46. 3.)  L.  19.  §  1.  L.  20.  L,  21.  D.  de  kqn.  aue.jud.poss. 
(4^.5.) 

(13)  Capitoltous  io  Marco  e.  10.;  UIp.  XII.  4. 

(14)  Dio  Cass.  UI.  20.  Veramente  si  ra  troppo  oltre  qoando  in  questo  luogo  sì  pone 
ìb  bocca  a  Mecenate,  che  il  minore  di  età  debba  sempre  atere  un  curatore  per  V  ammi- 
lùstraùonc  del  suo  patrimonio  ,  come  si  soleva  nel  secolo  di  Dione  Cassio  L.  3.  pr.  D. 
de  minor.  (4.  4.);  ma  anche  presso  Cajol.  197.  e  Caj.  Epit.  I.  S.  si  vede  già  la  cu- 
ra minornm  come  una  cura  diretta  aU'amministrastoac  del  patrimonb.  Sulle  altre 
idee  Coofr.  Rndorff.  op.  cit.  §  1^.  ;  Satignj  Gtom.  per  U  cogniiionc  slorica  del  dritto 
voi.  X.  n.  3. 

(15)  Gapitolinus  I.  e;  Cai .  I.  198. 
(16)L.  8.  D.  </<?fl4/o>7/.  (1.7.) 

(17)  Caj.  1.  108.;  Rudorff.  $  t4.  NoU  11.  attribuMt  ci^a  Marao  Aurelio» ma  Ca)0 
difficilmente  sopravvìsse  al  Regno  di  lui. 

(18)  Capitoiìnns  1.  e. 
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che  i  mfaiori  àùwneto  atsolntaoiente  avere  un  curatore  (19)*,  ma  il  sen- 
so pare  che  sia  stato  soltanto  questo,  cbe  essi  sempre  potes9ero,quando 
lì  desiderassero,  ottenere  un  curatore,  e  tate  fu  anche  in  fine  il  dritto 
fa  voga  (20).  Pertanto  il  tutore  dell'  impubere  al  finire  delia  tutela  do- 
veaanunonire  il  minore  a  chiedere  un  curatore  (Si)*,  ed  anche  i  parenti 
egli  aflSni  di  un  demente  minore  hanno  la  facoltà  di  domandarlo (22), e 
qoando  un  fSius  familias  minore  acquista  un  cosi  detto  peculium  ad^ 
eentittiiBi  0xtraordinarium^  si  dere  sempre,  secondo  una  prescrizione 
di  Giustiniano,  destinare  un  curatore  per  ramministrasione  (23).  Oltre 
a  ciò  Ti  sono  per  verità  anche  alcuni  casi,  in  cui  un  minore  non  può  a- 
giie  senza  il  consiglio  e  l'assistenza  di  un  curatore  (24)  ,  ma  in  questi 
casi  0  curatore  debb' esser  nominato  solamente  pei  sìngoU  affari  (25) , 
cosicché  per  gli  altri  affari  il  minore  rimane  nella  stessa  posizione  che 
se  non  avesse  alcun  curatore^  e  però  egli  ha  la  lìbera  disposizione  sul 
ssopatiìmonio,  con  h  sola  limitazione,  che  egli  in  seguito  dì  un  Sena- 
tocoBsulto  sotto  Settimio  Severo,  non  può  alienare  alcun  immobile  (26|f 
mentre  la  destinazione  di  un  curatore  per  l'amministrazione  del  patri- 
monio toglie  al  minore  ogni  disposizione  sul  suo  patrimonio  (27),  ma 
ciò  non  ha  alcuna  applicazione  per  gli  altri  atti  giuridici  (28).  Del  re- 
sto finché  fu  in  vigore  la  tutela  perpetua  sulle  donne,  vi  avea  per  le 
donne  minori  una  doppia  potesti  *,  imperocché  siccome  il  tutor  mtUù- 
fi»  non  avea  l'amministrazione  del  patrimonio,  così  per  esse  unitamen- 
te al  tutor  poteva  destinarsi  anche  un  curaior  minoris  (29). 
2)  Cura  honorum  per  Tamministrazione  di  un  patrimonio  di  cui  o 

(19)  L.  3.  pr.  D.  Je  minor.  (4. 4.) 

(20)  L.  13.  S  2.  B.  de  imi.  dai.  (M.  S.)  L.  2.  §  4.  5.  D.  qUipH.  UH.  (26.  6.) 
I-  6.  C.  €od.  (5. 31.)  pr.  S  2.  J.  de  curai,  (1.  23.)  Goofr.  andie  L.  43.  %  3.  D.  dg 
pnfcur.  (3. 3.)  L.  36.  S  i-  !>•  de  eseus.  (27.  3.)  L.  2.  §  20.  D.  ad  Set.  Terlull. 
(38.17.) 

(21)L.  5.  S  5.  L.  23.  S  1.  D.  de  adm.  tati  (26. 7.)  L.  7.  C.  qui /rei',  (tt.  31.) 

(22)  L.  27.  pr.  D.  de  minor.  (4. 4.)  L.  28.  $  1-  3.  C.  <^  admin.  tul.  (5. 37.) 

(23)  I.  8.  S  <•  C*  ^^  ^^-  9''^  ^'^*  (<^*  ^^0  ^"^  ^^7*  ^'  t. 
(2«)  V.tppresso  Nola  S3-66. 
{7lS)%%ì.decurat.{i.^.) 

(S5)  L.  3.  C.  quando  dacrclo  (5.  72.)  L.  15.  C.  dtpraed.  etal.  rei.  min.  (5.  71. 
L.  3.  C.  de  Aie  qui  ven.  aetai.  (2.  45.)  Confr.  con  'L.X^M.de  reo.  eor*  qui  sua  /ut, 
(17.9.) 

(27)  L.  3.  C.  de  in  inUgr.  rest.  min.  (2.  22.) 

(SS)  L.  43.  D.  de  O.  ti  A.  (44.  7.)  L.  101 .  L.  141.  S  3.  D.  de  V.  0.  (45. 1.)  L. 
».  D.  de  ritu  mtpi.  (23.  2.)  L.  8.  C.  de  nupU  (5.  4.) 

(»)  Fiagm.  Val.  S  ItO.  Confr.  anche  L.  13.  §  1.  L.  2S.  D.  dv  tuleìis  (2rt.  1.)  L. 
<(0.  S 1.  D.  de  ritu  uapt.  (23.  2.)  L.  8.  C.  de  interJ.  mair.  ^».  6.) 
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manca  o  è  ignoto  il  padrone  (50).  La  più  antica  cara  che  qui  si  riferi- 
sce è  verisimilmente  t  A.  la  cura  absintis  per  l' ammimstrtabione  dei 
patrimonio  di  quei  che'  erano  fatti  prigionieri  dal  nemico  (31) ,  o  di 
altri  assenti  (52),  della  quale  ben  presto  si  dovè  sentire  il  bisogno  a 
cagione  delle  frequenti  guerre  de'  Romani  (35).  Anticamente  qui  si  n* 
ferivano  tre  Cure  introdotte  nell'editto  Pretorio:  B.  la  curaventris  per 
Tamministrazione  dell'eredità  deferita  ad  un  fanciullo  che  è  tuttora  bcI 
seno  materno  (54)  -,  C.  la  cura  ego  Carboniano  edicto  per  amministrare 
l'eredità  deferita  ad  un  impubere  fino  alla  sua  puberti ,  quando  gli  si 
muove  quistione  sul  suo  stato  di  figlio  del  defunto^della  cui  eredità  si 
tratta  (5S)  ;  e  D.  la  cura  bonarum  s.  str.  per  ramministrazione  della 
massa  sulla  quale  si  fa  un  concorso  di  creditori.  Quest'ultima  per  ve- 
rità era  ordinata  dair  editto  solamente  per  modo  di  eccezione  ^  impe- 
rocché generalmente  l'editto  permetterà  ai  creditori  di  poter  per  mez- 
zo di  un  magister  honorum  scelto  tra  loro  (56),  procedere  alla  vendila 
della  massa  e  provvedere  fino  a  questo  momento  alla  conservazione 
del  patrimonio  (57).  Solo  quando  la  vendita ,  la  quale  ordinariamente 
solea  seguire  con  mdta  celerità,  non  potesse  effettuarsi  subito,doTea- 
si  dare  l'anuninistrazione  ad  un  curatore  (58).  Un  Senatoconsulto  di 
data  ignota  prescrisse  che  nel  concorso  di  persone  ragguardevoli  si  do- 
yesse  sempre  nominare  un  curatore ,  il  quale  avesse  anche  cura  di  ef* 
fettuare  la  vendita  (59),  e  che  negli  altri  casi  i  creditori  potessero  chie- 

(30)  L.  48.  D.  ^e  adm.  M.  (26, 7.)  L.  1.  $  4.  D.  de  mumer.  (80.  4.) 

(31)  L.  i6.  F-  D-  ^^  P^i^'  cau*.  m^.  (4.  6.)  L.  6.  $4.  D.  de  iuUl.  (26.  i.)U 
9.  S  30.  D.  ad  Sci.  TeHuU.  (38. 17.)  L.  6.  $  9.  D.  fuii.  ex  emù.  im  pnss.  eat  (41 
4.)  L.  1.  S  4.  D.  de  muMer,  (60. 4.)  L.  3.  L.  4.  G.  depostlim.  rwers.  (8.  61.) 

(32)  L.  22.  S  1. 1>.  àe  ree.  auct.  jmd,  pass.  (42. 6.) 

(33)  Nondimeno  nrelibe  possibile  che  prim»  della  lex  G>iiielia  tesUroenUria  (La  nù 
St.  §  66«)  il  patrimonio  del  prigioniero  passasse  incontanente  agli  cicdi.  L,  12.  S  i- 
L.  22.  D.  de  capii».  (49.  16.) 

(34)  L.  8.  D.  de  cut.  far.  (27. 10.)  L.  1.  pr.  %  17-26.  L.  6.  D.  de  petUre  ieposs, 
milt.  (37.  0.)  L.  1.  S  4.  D.  de  wimner.  (60. 4.) 

(36)  L.  3.  S 1. 1*.  ».  S  *•  2. 6.  D.  de  Carèon,  ed,  (37. 10.)  L.  1.  S4.de  mnner. 
(60.  4.)  Confr.  Rudorff.  %  11. 

(36)  Gaj.  III.  79.;  Cic.  ad  Alt.  I.  1.  VI.  1.  proQuintioc.  16.;  Quintil.  Inst.  Or 
VI.3.SW- 

(37)  L.  3.  S  23.  L.  10.  S  1.  D.  de adq.  pass.  (41.  2.)  L.  8.  L.  9.  L- 16.  pr.  D 
èon.  auct,  jud,  pass,  (42.  6.) 

(38)  L.  23.  S  2-4.  D.  de  her.  inst.  (28.  6.)  L.  6.  %  9.  L.  8.  L.  9.  pr.  D.  ^uìi 
ex  caas.  in  poss,  cai.  (24.  2.)  L«  0,  §  6.  D.  de  ben.  auct.  jud.  pose.  (42  6.)  L.  1 
S  1.  L.  2.  D.  de  cur.  òon.  dando  ('i2.  7.) 

(39)  L.  6.  D.  de  cur.  far.  (27. 10.) 
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dere  nn  ewratore  per  Io  stesso  scopo  (40) ,  e  potessero  anclie  soegUerio 
essi  medeslDìi  (41).  E.  La  cura  htrediUUù  jactnUs  si  vuol  riguardare 
come  la  più  recente  di  tutte*  Sìccooae  prìm  di  Adriano  una  ereditili 
noD  ancora  adita,  come  bene  senza  padrone,  stara  esposta  airoccupa- 
zìcne  (49),  cosi  per  la  massa  ereditaria  non  si  conosoe? a  altra  cura  che 
quella  honorum  s.  str.  quando  i  creditori  aveano.  ottenuto  l' apeiv 
tars  del  concorso  ^  il  che  potea  avvenire  anche  proTTisoriamente  in 
quanto  ^eredità  rimanesse  per  lungo  tempo  incerta  (45).  Con  V  abol^ 
zione  di  quel  dritto  di  occupazione  &tta  da  Adriano  (44)  sorse  la  no- 
eessifà  di  provvedere  airamministrazione  della  massa  ereditaria,  e  pe« 
rb  dopo  quel  tempo  s'incontra  anche  una  cura  destinata  semplk)»- 
mente  a  questo  fine  (45). 

3)  Ca$%  minti.  Ogni  volta  che  un  tutore  o  curatore  non  può  portare 
PammÌBistrazione  del  patrimonio  che  gii  è  aflidata,  sia  in  tutto,  sia  in 
P^,  gii  si  dee  aggpnngere  un  curatore  (46) ,  quando  il  bisogno  deW 
Vw/UoriMis  ùUerposittQ  non  renda  necessario  pe'  pupiUi  la  destina- 
zione di  un  tutore  (47),  e  per  tal  modo  anche  i  pupilli  possono  avere 
OD  curatore  (48). 

2.^  La  cura  per  provvedere  a  singoli  negozi  ed  aflhri.  Cura  ad  si$h 
jukm  rem  vel  camam  in  ispezialtà  per  condurre  una  lit»,  cura  ad  U- 
tmXLà  principale  applicazione  (49)idi  questa  cura  è  quando  colui  che 
per  incapacità  sta  sotto  la  protezionedi  un  altro(50)ha  da  intraprendere 

(40)  L.  a.  D.  ead.  L.  4.  D.  de  eur.  éam.  dtmda  (42.  7.)  L.  9.  $  3.  5.  L.  14.  pr. 
^^éeni.aaeijud.poss.  (42.  5.)  L.  7.  $  10.  D.  ^uiè.  ex  emù.  ìmposs^  eai. 
«14.) 

(41)  L.  1 L.  5.  D.  iSr  eur.  km.  ìomìù  (43.  7.)  U  9.  D.  rai.  nm.  Aal.(46. 8.) 

(42)  Cij.  II.  52-56. 

(43)  V.  i  passi  ataU  nelb  Noli  87. 
(44)Cij.II.57. 

(4S)l.  3.  D.  de  eur.  far.  (27. 10.)  L.  1.  %  4.  D.  de  muner.  (SO.  4.);  di  tllit  op|. 
mone  è  Siidorff  $  IO.;  ni  egli  non  ba  preso  in  considéraiioBe  ì  tetti  Indiud. 

(46)  S 5.  6.  J.  de  curai.  (1.  23.)  L.  13.  D.  de  iuieh  (96.  1.)  L.  If .  L.  18.  L.  16. 
D.  di  tutor,  dai.  (26.  B.)  L.  9.  S  9. 1.  32.  pr.  D.  de  adm.  tui.  (26.  7.)  L.  10.  % 
8.  D.  de  exeus.  (27.  1.)  L.  10.  C.  qui  dare  tut.  post,  (6.  84.)  L.  2,  L.  3.  L.  5.  C. 
»^i-J.  cttus.  lui.  (5.  36.)  L.  11.  C.  de  ezeus.  (6. 02.) 

(47)  L  19.  D.  de  auct.  tui.  (?6.  8.)  L.  12.  L.  17.  D.  de  tut.  (26. 1.)  L.  2.  E. 
4.  C.  in  fmih.  cotts.  tut.  haò.  (6.  36.)  L.  4.  L.  5.  D.  de  in  liL  dsmdù  HU.  (6. 44.) 

(4S)  L.  33.  pr.  L.  48.  D.  de  adm,  tui,  (26.  7.) 

(49)  L.  ).  pr.  L.  7.  pr.  %  2;  L.  22.  D.  de  auei.  tui.  (26. 8.) Confr.  con L.  3.  S^ 
D.ife/itótf///(26.  1.) 

(80)S  3.  J.  de  carmi.  (1.  21.)  L.  3.  S  2-1.  L.  4.  pr.  L  6.  D.  de  iuieUs  (26. 1.) 
1^  1.  L.  2,  L.  S.  C.  de  in  Ut.  dando  tut.  rei.  car.  (5.  A\.) 
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VQ  afftt«  gioridico,  o  da  fare  una  lite  col  suo  ateàso  protettore,  maio 
quanto  ai  pupilli  si  può  dare  anche  un  secondo  tutore  ^ .  V  antico  tut$r 
praeterius  (fii)\  ovvero  (piando  egli  à  debitore  o  creditore  del  medesi- 
mo (52^.  B.  Parecchie  altre  speciali  applicazioni  occorrOQO  anche  pd 
minori.  Se  essi  non  hanno  un  cm-aior  mincrù  debbono  domandare  [un 
curatore  speciale  come  consulente  quando  imprendono  una  lite  (53),o 
Togliono  farsi  arrogare  (54),  ed  in  un  pajo  di  casi  anche  altre  persone 
possono  domandarlo  per  essi  e  loro  malgrado.  Il  tutore  che  esce  dalla 
tutela  ha  questa  facoltà  quando  ciò  è  necessario  per  rendere  il  god- 
to  (55),  e  lo  stesso  è  per  colui  che  vuol  intentare  un  giudizio  coatto 
un  minore,  o  che  deve  fargU  un  pagamento  (S6). 

B»  Goafciiacnls  ddb  cara. 

§  i37.  Per  rispetto  al  modo  come  è  conferita  distingnesi  la  cara  in 
legiiima  ed  hùnoraria^  secondochè  il  curatore  è  chiamato  dalia  legge, 
o  nominato  dal  magistrato  (l).lntanto  la  cura  legitima  ha  luogo  soltaih 
to  pe'  furiosi  e  pei  prodighi  (2),  e  relativamente  ad  essa,  secondo  la  dt- 
sposizione  di  Giustiniano,  i  parenti  in  generale  debbono  subentrare  in 
luogo  degli  agnati  (3).  Per  conseguenza  la  cura  hofioraria  forma  la  re- 
gola, ed  in  essa  il  magistrato  ha  generalmente  la  lìbera  scelta.  Solo  a 
Curator  honorum  dee  destinarsi  colui  che  dalla  maggioranza  de' credi- 
tori è  prescelto  (4) ,  ed  a  Curator  personae  colui  che  è  stato  indicato  ^ 

(Si)  L.  1.  L.  5.  C.  ife  i»  Ut.  ^audo  iui.  (5. 44.);U1p.  XI.  24.;  Caj.  1. 1S4.  t^»*- 
rvri|;li«»  come  il  $  3.  J.  ie  uuct.  iui,  (i.  2i.)  po«a  dire  il  contnrio. 

(52)  Nov.  72.  e.  2. 

(53)  S  2.  J.  de  cnrat.  (1. 23.)  L.  1.  $  3.  4.  9.  di  iulm.  imi.  (26.  7.)  L.  1 C.  f>< 
hgii.  pers,  (3.  6.)  L.  12.  C.  de  adm.  iui.  (tt.  37.)  ;  L.  4.  C.  IT?,  de  iui.  ««W- 
(3.17.) 

(M)  L.  5.  G.  de  Mei.  praesi.  (S.  39.)  Omfr.  L.  8.  D.  de  adopi.  (i.  7.) 
(53)  L.  7.  C.  quipetawi.  imi.  (5.  31.) 

(56)  L.  7.  S2.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  3.  C  qmilegU.  pen.  (3.6.)  L.  ^  C.f*' 
.peUnl.  tiii.  (5.  31 .)  L,  li.  C.  umidore  iui.  poss.  (5.  34.) 

(1)  Ulp.  Xll.  1.  ManifesUmente  la  denomìjiauone  Curator  bonorarius  è  affine  coi)u$ 
hoDorariam,  mentre  i  Tatorct  honorarii  hanno  questo  nome  sol  perchè  sono  siati  domi- 
aati  a  cagmn  di  onore. 

(2)  V.Sl36.NnU2.eli.  . 

(3)  NoY.  118*  e.  5.  Onesto  Inogo  per  veiilà  preso  strettomente  parla  solameste  di  to  - 
tori,  anche  nel  testo  Greco.  . 

(4)  L.2.  pr,  L.  5.  D.  i/e  cur.  ben.  dando  (42. 7.)  L.  8.  $  nll.  \^.de  ffi.^N^*' 
(42.5.) 
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^  kstufieito  dal  padre  deH'iiicapaee,  quando  dò  sia  possibile  (5).  Non 
pertanto  Gìastiniaiio  ba  per  due  casi  introdotto  ancbe  una  Cura  iestan 
mfOarioj  giaccbè  il  padre  di  un  demente  può  nel  suo  testafiiento  no- 
niaaie  il  aarator  furiosi  (6) ,  e  colui  cbe  fa  un  legato  ad  un  filius  fa* 
mlia$  nunore  può  per  questo  noBìinargli  parimente  un  curatore  (7). 

IIL  PRINCIPI  COMUNI  SULLA  TUTELA.  £  SULLA  CURA. 

I  )  DeW  autorità  che  presieda  alle  tutele. 

A,  Soggetto  della  medesima. 

§  id8.  Siccome  l'invigilamento  sulle  tutele  come  cosa  sconosciuta 
all'antico  dritto  romano  non  apparteneva  alle  originarie  attribuzioni  di  ' 
Teran  impilo,  cosi  si  formò  il  principio  cbe  dovesse  appartenere  solo 
a  quelle  autorità^  alle  quali  fosse  spedalmente  imposto  o  dalla  legge  o 
dalla  consuetudine  (4). 

i-^  In  Roma  dove  la  prima  traccia  di  una  funzione  di  vigilanza  sui 
tutor!  si  potrebbe  scorgere  nella  destituzione  de' tutori  inabilif  poiaror 
no  le  XII.  Tavole  in  cui  questa  fu  introdotta  (S)  dame  l'incarico  ai  ma- 
gistrati ai  quali  spettava  l'amministrazione  della  giustiziale  quindi  an« 
che  la  destinazione  del  tutor  praetoriue  dalla  consuetudine  introdotto 
da  essi  soltanto  si  faceva  (5).  Ma  quando  la  lex  Atilia  die  l' incarico  al 
(retore  di  nominar  tutori  a  tutti  gì'  impuberì  ed  alle  donne  ,  richiese 
che  si  consultassero  i  Tribuni  della  plebe  (4).  Nondimeno  non  si  trova 
che  i  Tribuni  prendessero  anche  parte  negli  altri  affari  riguardanti  quo- 
st'  officio  di  vigilanza,  e  di  più  pare  che  la  nomina  de' curatori  si  faces- 
se senza  loro  partecipazione  (5).  L'ìmperadore  Qaudio  conferì  aoche 

ai  CkMBoli  il  dritto  di  nominar  tutori  (6)  del  pari  che  di  confermarli 

(S)  S 1.  J.de  CUT.  (1. 23.)  L.  1.  %  3.  D.  de  confirm.  tal.  (26.  3.)  L.  16.  D.  de 
«v.yW.  (27. 10.) 
(«)  L.  7. 8  5.  C.  de  cut.  far.  (5.  70.)  L.  27.  C.  de  episc.  aud.  (1. 4.) 
(7)SoT.117.  e.  1. 

(1)  U  6.  S  2.  !>•  iietiiielis  (26. 1.) 

(2)  Pr.  J.  de  susp.  tuU  (f .  26.)  L.  1.  %  2.  D.  eod.  (26.  18.) 
l3)Cij.Ll84.;Ulp.XI.24. 

(4)  Cij.  1. 185.;  UIp.  XI.  18.;  pr.  J.  de  Atil.  tnt.  (1.  20.);  Lìt.  XXXIX.  9. 
(5)Ulp.XH.1.3. 

(6)  SoeUm*  in  Qaiid.  e.  23.;  Gtj.  1.  200.;  Plia.  Epist.  IX.  13.;  Fragm.  Val.  $ 203.; 
S3.J.ife^i7./«/.  (1.20.) 
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Tutor$9  eanfirmandi  (7) ,  però  soltanto  per  eooericNM  9Xtra  crU- 
nem  (8),  senza  che  questi  casi  di  lor  competeoza  lbs8ero€Oiioscittti(9). 
Ma  da  Manro^Àureiio  fa  isUtuilo  un  apposito  pretore  tutelare  jraetor 
HUelaris  (iO),  e  quindi  cessò  interamente  l'uffizio  tutelare  del  pretore 
urbano'e  de'<x>nsoli  (14).  Per  contrario  dopo  quel  tempo  noi  troviamo 
nel  tempo  stesso  il  Prefetto  della  città  nel  possesso  del  dritto  di  nomina- 
re i  tutori  in  Roma  (13)*,  ma  nondimeno  il  pretore  tutelare  oontiauòad 
esser  quivi  il  proprio  magistrato  incaricato  delle  tutele  fino  alla  cadu- 
ta dell'impero  occidentale  (13),  e  Q>stantino  istituì  anche  in  Costaoti- 
noi>oli  un  pretore  tutelarecol  nome  particolare  diPrtuior  QmstanlviMr 
nu8  (i4).  Quest'ultimo  si  mantenne  finché  vi  furono  piii  pretori  in  Co- 
stantinopoli (15).  Ma  sotto  Giustiniano  non  era  piìi  in  uso (16),  impe- 
rocché non  v*era  piii  che  un  solo  pretore  per  V  ànuninistrazione  della 
giustizia  (i7).  e  questi  provvedeva  anche  agli  afltti  di  tutela  (48).  Non 
pertanto  al  Prefetto  della  città  non  solo  fti  conservato  il  suo  dritto  di 
concorrere  alla  nomina  detutori  (19),  ma  fu  anche  per  le  imperiali  co- 
stituzioni in  piii  modi  accresciuto.  Da  valentiniano  II.  e  Teodosio  le- 
gii  ottenne  la  facoltà  di  nominare  i  tutori  per  gì' iU«M^e«,  ma  con  l'ob- 
bligo di  consiritare  il  pretore  e  10  Senatori  (20),  e  secondo  unadi^ 
sizione  più  recente  dei  medesimi  Imperadori  i  tutori  de'  pupilli  dofea- 
no  sempre  esser  nominati  dai  Prefetto  della  città  e  dal  Pretore  insie- 
me (21).  Giustiniano  infine  attribuì  al  Prefetto  della  città  anche  la  no- 

(7)  L.  1.  S  i-  D.  de  €onfirm.  tui.  (96.  Z.)  . 
<8)  Saeton.  L  e. 

(9)  Rudojff.  Yol.  I.  p,  314.  se«. 

(10)  Capitoliflus  in  Inarco  e.  10.  Confr.  Fragm.  Vtl.  5  233L  244.  L.  1.  S  *•  ^-  * 
itti.  daL  (26.  8.)  L.  6.  %  19.  D.  de  erciis  (27.  1.) 

(11)  Non  si  oppone  k  L.  1.  S 1.  D.  de  confirm.  tal.  (26.  3.) 

(12)  L.  4».  8  3.  D.  i&  exctts .  (27. 1 .) 

(13)  GruUrìlnscr.  p.312. 1.  p.  360.  \.  p.  361. 1.  p.  363.  2.  p.  465. ».;  ^^''^^'^ 
Itìscr.  CI.  VI,  4.;  L.  3.  L.  4.  S  4.  C.  Ih.  4^  lui.  creaad.  (3.  17 .)  i.  16.  C  Th.  i^ 
praétor,  (6.  4.) 

(14)Joann.  LydiisII.30. 

(15)  L.  6.  L.  10.  pr.  C.  Th.  de  praelor.  (6.  4.) 

(16)Joann.Lydi]sI.48. 

(17)  Ve  n'erano  ancora  parecchi  per  altri  oggetti.  V.  la  mia  St.  $  132. 

(18)  L.  30.  C.  de  episc.  aud.  (1.  4.)  L.  1.  C.  de praetor.  (1.  39.)  S  ♦•  ^-  ^'^^^' 
tiit.(1.20.)NoT.9l.epiI. 

(19)  Ciò  dimostra  P.eccciione  della  L.  45.  %  3.  D.  de  excus.  (27. 1.)  nelle  Vttà^- 

(20)  L.  3.  C.  Th.  de  praetor.  creand\  (3. 17.);  L.  1.  C.  detut.  iìlustr,  (5.  ^') 

(21)  L.  4.  S  4.  C.  Th.  eod.\  L.  2.  $  4.  C.  quando  mulier  (5. 35.) 
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i  d^cnratori  pei  ftiriOBi  (99))  e  questo  medesimo  regohimeiito  y(A^ 
le  che  si  osserfasse  in  Roma  dopo  che  T  ebbe  riconquistata  (25). 

9.^  In  itdia  la  destinaaione  dentatori  Ai  attribuita  ai  magistrati  mu- 
nicipali (Si),  ftHTse  in  fof  sa  della  lex  Julia  et  Tilia^  giacché  la  lex  A- 
tHia  ebbe  vigore  solamente  per  Roma  (95),  ed  in  assenza  de'magìstrsh 
ti  aBche  i  Decurioni  poteTano  prcicedere  alla  nomina  (96).  Ma  l'autori- 
tà s«iBe  tutele  in  sé  slessa  competeva  ai  magistrati  tutelari  Romani  (97), 
e  dopo  l'introduzione  dèi  Juridiei  (98)  fa  data  a  costoro  per  le  ruteni 
^  essi  sottoposte  (99).  Ver  conseguenza  anche  questi  alti  magistrati 
'poteroDoda  se  nominare  i  tutori  (SO),  il  che  però  avveniva  soltanto 
quando  se  ne  fiiceva  una  speciale  riclùesta  (51),  ma  non  si  trova  che  i 
magistraii  municipali  avesser  potuto  esercitare  le  altrelunzionì  prove- 
nienti dalla  giurisdizione  sulle  tutele. 

3.*  Nelle  province  i  presidi  conservarono  sempre  la  giurisdizione 
SttUe  lutde  conferita  loro  dalla  Lex  /utiael.JtìtVi  (59).  Soltanto  Marc^ 
Aurelio  permise  la  nomina  de*  tutori  anche  ai  Legati  de^  Proconsoli  (55), 
del  pari  che  al  Giuridico  di  Alessandria  (54)  *,  ed  ancora  i  Presidi  imi- 
tando ciò  che  si  costumava  in  Italia  solevano  delegare  la  nomina  dei 
tutori  ai  magistrati  municipali  (35),  il  ohe  da  principio  si  limitava  se&- 
za  dubbio  solo  ai  propri  Municipi  ed  alle  Colonie  nelle  province  (36), 

(M)  L.  7.  S  6.  e.  A  car.  far.  (5.  70,) 
(^)  S  4. 1.  de  Atìl.  tDjU  (1.  ao.)  S  3. 1.  i^  curai.  (1.  89.) 
(Bl)  L.  3.  D.  1^  fi.  eoi.  (S^.  5);  Fragm.  YtU  % IM.  G«nfr. eoo  L.  19. $  1.  L. 
Sa.D.Ai/. 
(S|)l]|p.XI.i8b 
(26)L.i9.pr.  D.#oi^. 

(27)  Fiagm.  Ytl.  glAS.  165.  IM. 

(28)  T.  la  mia  St.  S  S4. 
(99)  Fragn.  Vat.  ^  S05. 839. 

(30)  Ffagm.  Vat.  %  1S3.  233. 

(31)  Arg.  l€g.  1.  S  2. 3.  S.  IO.  D.  de  magislr.  com.  (87.  8.)  1«g.  46.  $  6.  D.  de 
tf/4i.  te/.  (86. 7.)  kg.  84.  D.  jb /M.  ^.  (84. 5.) 

(38)  Caj.  1. 185 .;  Ulp.  XI.  Ig.;  L.  4.  $4.  C.  Th.  de  tui,  creami.  (3. 17.)  pr.  $ 
kJ.daAUl.tul.{\M,) 

(33)  L.  l.S  8.  D.  ^  tMt.  dot,  (26.  5.}«  Nosdimeno  dò  furse  m  applicava  solo  al  ca- 
in  che  la  giurisdisioDe  dal  Preside  fosse  delegata  ai  legati  L.  1.  $  4.  D.  de  susp,  lui. 
(25. 10.) 
(S4)  L.  8.  D.deqgr.j'urid.  (1. 20.) 

(35)  S  4.  J.  de  jUU.  imi.  (1.  20.)  L.  1.  D.  de  mag.  conv.  ^87.  8.)  L.  46.  %  6.  D. 
hadm.  lui.  (26. 7.)JL.  1.  $  3.  G.  de  tot.  illustra  (5.  33.).  In  generale  questa  dele-. 
(uooe  non  si  estendeva  alle  f uqzioni  di  TÌgilaosa  e  giurisdliione  sui  tutori     L.  8«  §  1 
1).  de  off,  ejus  cui  mand,  est  jurisd.  (1 .  21 .  ) 
ldS)V.UmiaaS25.43. 
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ma  dopo  che  fu  tfeDeraliiieirie  applicato  rordioamento  inaiiieipale(57), 
si  estese  a  tutte  le  città,  e  diede  occasione  che  GiuatiniaDo  k^slativa- 
mente  attribuisse  la  noiniDa  de' tutori  ai  magistrati  municipari  iasìeme 
col  VescoTO,  (}uando  il  patrimonio  del  pupillo  non  oltrepassasse  i  500 
solidi  (38).  Pertanto  dopo  la  ccMiquisla  d'Italia  pare  che  qui  non  que- 
sto nuoYO  dritto, ma  l'antico  stato  di  cose  in  cui  anche  la  curia  e  sen- 
za il  Vescovo  poteva  nominar  tutori  (39),  fosse  nuovamente  tornato  ìd 
voga,  se  pur  non  si  voglia  dire  che  non  cessò  mai  (40). 

4.^  Finalmente  in  tutto  l'impero  lo  stesso  Imperadore  poteva  desti- 
nar tutori,  della  qoal  cosa  però  si  trovano  degli  esempi  soltanto  narri- 
mi tempi  dell'impero  (41).  Fatta  astraaiooe  da  questa  nomina  imperia- 
le, la  competenza  delle  autorità  incaricate  delle  tutele  veniva  deteimi- 
nata ,  nella  tutela  sulle  persone ,  dal  domicilio  delle  medesime  ed  ia 
mancanza  dal  luogo  di  origine,  nella  cwm  banorvm  poi  dal  luogo  ove 
si  trovava  il  patrimonio  (42).  Ma  se  una  persona  otteneva  più  tutori 
per  le  diverse  province.  In  cui  il  suo  patrimonio  era  sito  (45),  per  cias- 
GUna  provincia  era  esclusivamente  compet9iite  il  magistrato  tntelare 
del  luogo  (  ^4),  e  queste  regole  sulla  competenza  si  applicano,  ancbeal 
presente ,  giacché  i  tribunali  ne'loro  circondari  esercitano  la  giorisdh 
zlone  sulle  tutele,  salvocliè  non  si  trovino  istituiti  de'porticolari  coU^ 
gi  pupillari* 

«  '         .  B.  FanzionL 

.    .  .»  .  .   .  •  •    ^ 

§  139. 1  dritti  de' magistrati  preposti  alle  tutele  e  I  loro  doverM'iO' 
osservanza  de' quali  poteva  renderli  anche  responsabili  (4)  sono: 
4.®  La  nomina  de' tutori  nel  caso  che  ve  ne  fosse  bisogno  (2). 
S,®  La  conferma  de'lu^ores  eon/irmatult  (5). 

(37)y.la*iaSt.  SaS.  128. 

(38)  L.  30.  C.  deepisc.  aad.  (1.  4.)  %  5-  J.  Ì€  AiU.  Ui.  (t.  3».) 
'    (39)  Geato  ReaUna  in  SpMgenèergii  Tib.  n<5|ot .  aolenn .  p.  i  32-1 3». 

(40)  Quesl'  Dltimt  cosa  è  resa  probabile  per  le  ricerche  del  (Uoéea  »  Il  dritto  Bo""* 
nel  Regno  dei  Ostrogoti.  Jena  1843. 8. 

(41)  Saelon.  in  Octav.  e.  48.;  Spartian.  in  Hadriano e.  31. 

(42)  L.  1.  8  2  D.  d€  UU.  dot.  (26.  3.)  L.  un.  C.  ubi  pei.  [tut,  (3.  32.)  ;  rrtg«. 
yat.S205.232. 

(43)  V.  sopra  §131. 

(44)  L.  21 .  S  2.  D.  de  excus.  (27, 1.)  Goofr.  eoa  Fragni.  Val.  %  147. 
(1)V.S148, 

(2)  V.S  134.  e  5148. 
(3)V.S134. 
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S«  L'MmeiMif  «MBtà  de'tvlorì  testamentori  elagiitiiiii  (4). 

4.^  La  decisioiie  sopra  le  scuse  allegate  da  no  taiore  per  esser  dis- 
pensato 0  discaricato  da  una  tutela  (5). 

5.^  U  destìtuziODe  de'eatti\i  tutori  (^. 

6.^  La  cura  di  far  loro  prestare  la  debita  6dejussione  (7). 

f  .*  Il  coDcoiTere  al  regolamenlo  deltomuiulstratioiie,  ed  alla  distri- 
bniiooe  degli  afEirì  tra  più  tutori  (8), 

8/*  L'autorizzasione  dentatori  per  l'alienazioiie  e  la  riscossioiie  dei 
capìta]i(9): 

9.^  La  facoltà  di  disporre  intorno  al  mantenimento  ed  aUa  educazio- 
ne de'pupilli,  gìaecbè  non  41  tutore ,  ma  il  magistrato  convocando  un 
oons%lio  di  fiuniglia  dee  determinare  dove  debba  stare  il  pupillo,  come 
si  debba  educare ,  e  quanto  si  debba  spendcfre  pel  suo  mantenimento 
e  per  k  sua  educanione  (10),  ma  in  ciò  dee  aver  riguardo,  per  quanto 
é  po8sibae,al  desiderio  -ed  alle  disposizioni  del  defunto  padre  del  pupil- 
lo (II),  dee  confidare  T  educazione  del  pu[HUo,  se  è  possibile,  alla  ma- 
diìe(l2)o  ancbe  ad  un  parente,purcbè  non  sia  un  immediato  erede (i3), 
e  determinare  da  principio,  quando  si  può,  le  spese  degli  alimenti  in 
manien  clie  n<m  se  ne  consumi  il  patrimonio  (44).  Solo  allorcbè  il  pa- 
lesamentD  dello  stato  del  patrimonio  del  pupiHo  può  tornargli  dannoso, 
sì  lascia  al  tutore  stesso  la  facoltà  di  regolare  le  spese  del  mantenimen- 
to (15)-,  anzi  il  tutore  cbe  si  sia  discòstato  dalla  determinazione  degli 
armenti  fatta  dal  magtstrato,pttò  anche  giustificarsi  provandola  insuf- 
fieienza  de'medesìmi  (16).  Nella  cura  personarum  il  curatore  veramen- 
le  baia  facoltà  di  provvedere  alla  persona  ed  al  suo  mantenimeuto,sen- 
ta  cbe  precedentemente  il  magistrato  abbia  date  delle  disposizioni  in- 

(4)V.jm. 

9)V.Sl42.eSl46.n.  IV. 
(•)V.Si46.a.  V. 
(7}V.S14d.]i.n. 
(8)Y.Si43,ii.lIL 
(«)T.Sm.ii.Il.eVL 

(10)  L.  1.  pT.  S  t.  L.  3.  pr.  L,  5.  D.  uhi  popUlus  (V7.  2.)  L.  1.  §  10.  D.  déiasp. 
feain  (25.  4.)  L.  2.  C.  de  aliai,  pupillo  prassi,  (5.  50.) 

(11)  L.  i.  %  10.  D.  de  iusp.  peutre,  (25.  4.)  L.  1.  %  1.  3.  L.  2.  S  '•  ^-  '^'>*- 

fiaBs[v.%.) 

(12)  L.  1  •  C.  eod.  (5. 40.)  Hot.  22.  t.  38. 

(13)  L.  2.  G.  eod,  L.  i.  $  1. 2.  D.  eod. 
(i4)L.24.D.#0/. 

(15)  L.  2.  C.  ^  d/Mi.  fup.  pratu.  (5.  80.) 

[16)  L.  2.  S 1*  3.  D.  uòipupiilus.  (27.  2.) 
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tornoa  cib,  md  s' ittMAi da  sedie  «Mbe  qilfiMkiiffAMttalIt Bitte- 
tore,  se  lo  ereda  Ii6oes0ario,(i7)« 

i)Ikllmrichi9$taié' tutori. 

§  440.  Affinchè  iKm  si  traacuri  per  inavtertenxa  di  nomiaaffe  i  tuto- 
ri, quando  ve  ne  sia  bisogno ,  ciascuno  ha  la  flsicoltà  di  presentarsi  al 
magistrato  competente  <i)  per  provocarne  la  nomina  {ì)i  anzi  tdme 
persone  vi  sono  anche  cìibligate.  Il  sena toconsulto  Tertulliano  sotto  À-* 
driano  (5)  impose  principalmente  alla  madre  l'obUigo  (4)  di  domandar 
un  tutore  pe'suoi  figli  impuberi  o  dementi ,  del  pari  che  ud  curakr 
vetUris  (5),  sotto  pena  di  perdere  il  suo  dritto  di  successione  relativa- 
mente al  figlio  che  avea  bisogno  di  tutore,  quandoo  avesse  in toamente 
trascurato  di  farne  richiesta,  o  avesse  domandato  una  determinata  {per- 
sona che  si  fosse  di  poi  mostrata  incapace  (6).  Per  una  legge  che  doq 
ci  è  nota  fu  anche  sotto  una  pena  imposto  l'obbligo  ai  libertÌDÌ  di  dh 
mandare  la  nomina  di  un  tutore  pe'  loro  patroni ,  qwndo  ve  ne  fosse 
mestieri  (7),  e  Teodosio  IL  finalmente  per  tutti  i  prossimi  eredi  di  un 
impubere  minacciò  la  decadenza  dal  dritto  di  succedere,  se  per  un  an- 
no intero  avessero  trascurato  di  domaujdareun  tutore  (8).  lotaito  ci 
ha  parecchie  ragioni  di  scusa,  le  quali  Ulcerano  le  persone  ebbiiga* 
te  dai  sopradetli  danni  (9).  Diverso  dal  dritto  comune  della  domanda 
di  un  tntore  è  il  dritto  che  si  ha  in  talune  circostanze  di  domandare 
che  si  destini  un  curatore  ad  un  npinore  (10),  e  si  può  anche  considerar 
re  come  una  specie  particolare  di  richiesta  di  tutela  ìapoiioriiwm-^ 
natio^  quando  cioè  chi  è  chiamato  alla  tutela  ne  propone  un  altro  come 

(17)  L.  7.  pr.  D.  de  cur.fur.  (27.  10.) 

(1)L.  1.  C.  uhiptt.  tut,  (5.32.) 

(2)  L.  2.  pr.  D.  qui  f  et.  imi.  (6.  26.)  L.  5.  L.  10.  C.  eod.  (5.  31.) 

(3)V.la!nìaSt.Sl0ft.ii  5. 

(4)  L.  2.  L.  4.  D.  eod.  L.  2.  528-31.  D.  «/5rt.  TeriuU.  (38. 17.)  L.  3.  L.  8. 
1. 11.  C  quipeu  tot.  (5.  32.).  11  Rescrìtto  nella  L.  2.  %  2.  p.  eod.  non  è  Ufoirte, 
ma  è  solo  una  conferma  dì  quest*  obbligo. 

(5)  L.  4.  pr.  X^eod,  L.  2.  S  20-31.  D.  ad  Set.  TertulL  (38. 17.) 

(6)  L.  2.  S  23-40.  D.  eod.  L.  2.  §  1. 2.  D.  quipet.  tut.  (26.  6.)  %  6.  J.  ad  Set. 
Tertull.  (3.  3  ) 

(7)  L.  2.  S  1.  D.  ifuipet.  tut.  (26.  6.)  L.  2.  C.  eod.  (5. 31.) 

(8)  No?.  Tteodos.  U.  tìt.  11.;  L.  10.  C.  die  le^.  hered.  (6.  68.) 

(9)  L.  2.  S  26-27. 42-46.  ».  ad  Set.  TertulL  (38. 17.)  L.  3.  C.  eod.  (3.  «6.)  !•. 
8.  C,  quipet.  tut.  (6.  31.)  L.  2,  C  si  ad*,  del.  (2,  3^.) 

(10)  V.  sopra  %  136.  Hote  55.  e  56. 
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pih itoiM^ o  plhìMt^n» al MiBlo (li) ,  tonchi peD^ i^ aMam 
UKte  b  ceqpoMibililà  per  la  peraoiia  prgparta  (It). 


S  144.  Nm pub  cgmm  dnmir  iotòfq,  t.park  id^itodel jmgì»- 
trato  noB  sctaneste  <B  non  nèmiam  esso  delle  persóqe.hoBbiU ,  ina 
aneke  di  aooertaMi^  3  più  che  ai  trab^^èHa  eapaeità  de^^i  stessi  tutori 
testaneatari  e  légittinii,  e  di  aoo  ammettarli  altramente  alla  .ttttda(l)# 
l^ ngkmì  d'iDcapacHh,  le  qvàfi deipari  òhe  le ragìoBi.  41  sciiBa  soa 
dette  excu$aii4nm  m  tuida  td  cu^a  (i),  soao  parie  aasolute  ed  escl«* 
doMdaegùtatela,  e  parte  relative  ed  aabladono  da  aleuaetotete.iol- 
tanto. 

1.^  Sono  aasdolameale  incapaci  I)  tatti  coloro,  ai  quali  manca  U 
dritto  ddkfezioaè di  toataonailio  e  qaiiidi  i  peregri,  egli  sdóMu  ai 
qni  la  lex  Amia  Norbmm  agglanse  spec^kiuÉrte  anche  i  Lutimi  J^ 
nimd  (5).  2)  Qaeliitbe  Ina  bisogaò  oasi  madeainii^imr  aasisteaza  (4) 
oone  i  gnm«iente  inferrai  (S),i  deatai,  senti  eontì  (6>,ùirioai(7),pro* 
dighi  (^,  ^  minori  (9)^  qaeati  ultìaii  però  aoto  dDpo  la  diapoaÌBione  di 
GiastiDittio  (io) ,  giacché  prìnia  la  niaoBttè  ^a.aolo  aaa  ragicose  di 
scasa  (il),  anzi  anticamente  anche  grimpidtert  potevano  avere  la  ì^ 
^tima  patroni  tutela  sulle  donne,  ma  allora  veramente  secondo  la  pre- 
scrizione della  leù^  Papia  HfpoM  si  aggiUaBeva  un  altro  tutore,quan- 

(ll)Itel.  S.  R.  n.  ».  •  sa.;  Fragn.  Val.  %  1A7^67.  ^206^1.}  L.  «aX^  d$ 
poL  admuM.  jumbi.  (10.  66.) 
(iS)  L  % D. iefid^uss.  tui.  (97. 7.) Goefir.  L.  4. %.^C.ib mag.  wm».  (5. 75.) 
(1)  L.  4.  D.  4d6r  usi,  imi.  (20.  S.)  L.  8-10.  0«  ié  ccìtfirm.  tui.  (30. 3.)  U  10.  $ 

i.D.AAyj^./itf.(aa.».)       .  :  r 

(l)B  perdo  i  titoli  4e  tteiualMiiibiii  trattano  deOe  ngioiì  dell' una  e  d«\|' altra  ap«|et 
ed  ì  miuA  distiiignQoo  le  ciouatioafa  auatsoivufi  ppknttétnéei        , 
(3)  Uip.  JQ.  10.;  L.;  21.  V.deiest,  iut.  (j^O.  tr)  1.  7.  C.  ^uidart  mi.  («.  34.}. 

(I)  1. 5.  C.  ifr  Ar/f/.  tMi.  (5.  30.)  ila.  i.  thexw^a .  .2#.>  '  ' 

(8)  1. 10.  S  B.  L.  11.  L.  40.  pr.  L.  45.  $  4. 0;  >(k  e/sfii4.  (27. 1.)  L.  im»  C  f  k/ 
wmÌo  rS  A7  ì 

(8)Ll.S2.3.D.^rQr<.(ai.l.)iU10;S4>ALV«Ayf^t  /^.(a6.4.)  L.  40. 
fr.D.  ^/^:r<rii/.  (87.1.)L.tM«G.  cit/  M.;.    ....  *      •     !    . 

(7)  L,  40.  pr.  D.  cit  L.  un.  G.  cit.  %  %:.lipii  tèiUiitU  dmripoMs.  {l,  1^.) 

(8)  L 13.  S  2.  D.  de  tui.  dot.  (26.  5.)  L.  1.  pR.  IK  *  <^.  A^:-  (27.  20.) 

(9)  %  2.  J.  ^/  /^jf .  ilv/.  daripass.  (1. 14.) 

(10)  L.  3.  G.  de  ìfgU.  tui.  (5.  30.) 

(II)  L.  13.  J.  ^  €xcus.  (1.  2a«)  i.  9.  Sr  !•  D.  /#  M.  sci.  (27.  3-)  ;  Fi«gm.  VaU 
S 151. 223. 
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«0  yetìirk  A  iftdgUa'dr  ma  mietoritoly  ìwlif jwftrta  (If)^  «Mèela  no- 
mina fotta  per  teabiòdiito  di  «»  tttter«  iÉhp«ber&  dam  IpogasoltaÉto 
aUa  de&tuttsìone  provvisoria  di  un  altro  tutore,  ma  col  sopraggiooge- 
re  della  pubertà  ai  eonvalkkva  (15).  3).LaiI<»De(i4)ad  eccesìone  del- 
ta madre  e  dell'  ava  di  un  pupillo,  le  quali  Giustiniano  chiamò  per  leg- 
-g»  alla  tutela  (tè),  aneotve  .pridia  avaaiò  biaogap  di  imo  gpeòisde  pri- 
vilegio (46).  4)  1 8o}dati,aìnìeno  dopol'imperadere  Filippo  Acabo(i7), 
égli  Ecclesiastici,  i  quali  prìmaaneqte  ebbero  4*  Gioatiniaso  scio  una 
dispensa  dalla  tutela  (18),  ma  dipoi  ne  furono  escluai,  e  certamente  i 
Vescovi  ed  i  monaci  a8solutaiiieBte,|^ri  altri  ecdésiaatici  con  f  eooeùo- 
tit  che  potessero  amimpistrar  la  tutela  aopra  i  paieoli  (19)^ 

i.^  Sono  pei  relativamentft  incapaci  i)  il  marito  ed  il  fidaueato  dd- 
la  pupilla,  il  che  ii  deduce  dal  senatoconsulto  sotto  Marc-Aurelio  die 
vietò  al  tutore  di  sposare  la  pupflla  (tt^)^S)  cM  office  danari  per  esser 
nominato  tiilore  (fi)  v  5)  cU  ha  uua  juimiciaia'  dapitale  eoi  padre  del 
pupillo,  0  ha  impugnato  a  quest'ultimo  il  9tm  btato  (S3),  e  4)  secondo 
una  disposizione  dì  Giustiniano  anche  colui  che  alleaapo  ii|  cui  la  tute- 
la è  conferita,  41  trOva^ssér  crediiote  o  dlBbitere  del  pupillo (93),  b 
qual  cosa  non  è  d'ostacolo,  solo  pier  la  madie  (24).  U^.diversità  di  re« 
rigfone  aon  è  d'alcuaìmpcdioDeato  (SS)  9  ^llOtt.  attramokite  che  la  disa- 
gua^iàB?A  ddlo  slnt9  (96). 

^  142.'  L*  assumere  la  lutei»  0  là  curii  quando  è  dèbitinfiente  cénfe- 

(Ì3)l.  10:87.  D.ifeArr«f.(».l.>'»'    '   ^ 

(t4)  L.  2.  D.  de  R.  J.  (SO.  17.)  L.  1.  C.  qatodo  iini]iet(9.  ÌM(.> 

•  (13)  t.  J.  C.  fOi/.-Jì^of.  M.  Hot.  rie,  »i  e:  NòV.  15^.  proocm.  «.  i. 
(16)  L.  a.  G.  éoif.  Dà  QQ  Ut  {iriflIegMitti  si  fMò  dielifem  Livio  XXXiX.  19. 

'  (17)  L.  4.  C.  fznr  Jare  ini.  (ft.  M^). Allesipo  èi  tJlpIanb  nott  tra  anftttacosi  L.»- 
Jl.  D.  if^«ru/.(27.1.)ji'ra^.  Vit-Saa^    .'^ 
(iS)h:fi^.^.C,  di  €pisc.(U9J)        . 
(19)NoT.123.  e.  5. 

•  <20)  L.  1*.  B.  de  car.fut.  (tt.  IO.)  L.  4.  C.  9od.  (5. 70.)  L.  2.  C.  f»/  don  uU, 
(5.  34.)  L  17.  C.  de excus.  (5. 62.); Fragni.  Vm.S 261. 102. 

(21)  L.  ^1.  S  6.  D.  dW  iMr.  db/,  (f6«  6.) 

(22)  L.  6.  S  17.  18.  D.  Mr  mrflir.  (27. 1.) 
{23)NoT.72.c.l. 

(24.  Nat.  94.  e.  1. 

(t!^)  L.  15.S6.  n.deexeas.  (27.1.)NonMnppou  UL.  i^.CdeiviA^mi^-^) 

(26)  L.  1.  pr.  C.  de  tue.  iiluslr.  (6. 3i). 
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rita  (f)  è  undovere  cWile  gaierale  (2).  Contro  chi  è  reniteirte  A  magi* 
stnto  può  adoyenire  i  meat  di  costriogioienU)  (3),  e  se  il  tuloi»  si  o- 
stùa  a  ricossire»  egli  si  deve  destjtpice  e  diviene  infaoke  (4)ved  i  ancbe 
rispcHisabae  per  tutf  i  danni  (5).  Nondimeno  si  danno  delle  eccezioni 
da  questa  oU>ligaaìone;  i)  quando  chi  fa  un  legato  ad  un  figlio  di  fa- 
miglia minore  gli  nonina  un  curatore  pei  beni  lasciati  (6)^2)  joeUa  cuf- 
ra  homnm  nel  coneono  dei  €redBtori  (7)^  e  5)  quando  alcuno  è  nomi- 
nto  tutore  o  eoratore  da  un  magistiato,  alla  cui  giurisdisione  non  è 
sottoposto  ($).  Oltre  a  ciò  vi  soa  parecdiie  ragioni  di  scusa ,  là  quali 
però  debbono  essere  ^legate  iniianzi  al  inagistrato  ejatro  un  tecmiae 
detenninato,  la  quad  cosa  ne'sopriadetti  casi  non  é  neq^ssarìa(9).  U  ter- 
nane generalmente  è  di  50  giorni;  ma  per  coloro  che  sì  trovano  ad  una 
distanza  maggiore  di  lOO.mìgUa  romane,  ad  un  termina  di  30  gi^qii  si 
qgioDge  un  giorno  per  ogni  20  miglia  di  distanza  in.  modo  però  che 
questi  giorni  aggiunti  non  sitno  si^i  nieno.di  20  (10)«  Ma  chi  3i  scusa, 
io  caso  di  una  tutela  testamentaria,  perd^  ogni  dritto  clie  gli  proviene 
dal  testamientOyin  cui  è  uomittato  tutore  (11),  e  se  )j(  scuse,  dalla  qua- 
le egli  dee  provare  la  verità  (i2)^6  che  può  essereimpugiota  dadae- 
eoDo  (i5),  vien  rigettata,  egUsirendeffesponsabiledilutl'i  danni  che 
10  queir  intervallo  son  avvenuti  (14),  il  4ih0  vale  del  paH  quando  si  aoa- 
pnt  di  poi  che  si  è  fatta  valere  per  sorpresa  una  ialsa  scusa  (15)«  Non- 

(S)l.«.D.  d€  M.  dai.  (26. 5.)1. 1.  pr;i>.  Amdm.ùiU  (26.  7.)  L.6.S  iJLU 
«.$4.  L  13.  S  1-  L.  37.  D.  de excus.  <27, 1.) 

(3)  L.  9.  D.  de  mumer.  (SO.  4.)  L.'  3.  C.  de  susf.  lui.  (5.  43.) 

(4)  L.  1 L.  3.  C.  #*^.  L.  7.  S  3.  D.  «Vi/.  (26. 10.) 
(5)L.2.C«W.L.Ì.Sl.D.À\wte.to/.(2fc7.1        ,      *     .,  { 

(ft)N«..ii7.ci.s.i.  r    ]         •; 

P)l^  2.  %.  3.  B.  de  cur.  eoa.  dando  (42.  7.) 

W L. 46.  S 2.  D. de escus.  (27. 1.)  L.  1.  § 2. L.  3.1^.  det^i. dai. {26. Ì.)U 
8.  C.  fiuiiurelui.  poss.  (5.  37.);  Fragm.  Val,  S  203,  20S.  2?2. 241.  Uvf  tc^ciii». 
De  indiretta  da  qacaU  regola  si  cootìene  nella  L.  24.  D.  eod.  L.  1.  J  10.  D.^c  mugisiet. 
«*^.(27.S.)  i    ;  .  ' 

W 1-.  13.S  12.  D.  de  excus,  (27.  1.)  *  "  .    !  . 

(10)  S  l«.  J.  eod.  (1.  25.)  L.  13.  S  <-4.  9.  L.  38.  I^  45.,  $  1.  y.  eod.  L.  6.C. 
«^  (5.  62.);  Fragm.  Val.  %  155.  186.  164.  à09. 

Ot)t*.  28.  pr.  D.  de  test,  tut.  (26.  2.)  L.  32-34.  D.  ^^^jrr.  (27.  i.)  Ù  «.gì. 
^'^kispuuutindigtt.[Vi.9,) 

(12)  1. 13.  S  8. 10;  D.  de  exe.  (27.  1.);  Fragm,'  Val.  13Ó,  157, 

(*3)  L.  1.  C.  si  iui.falsis  alleg,  (J.  63.)     . 

(!♦)  L.  20.  L.  39.  S  6.  de  adm.  tut.  (26.  7.)  L.  i5.  C  de  excus.  (B.  62*) 

(15)^20,  J.  eod.  (1.  25.)  L.  1.  L.  3.  C,  situt^faU.  alleg.  (5.63.) 
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tllmetio  contro  II  rigetto  è  amtnedso  róppetio  (16)*,  ed  atioon  %Ì  pnò  pro- 
^vocare  la  poiiàris  iiomifiaKo,purchè  H  predetto  termine  BOn  sia  ancora 
trascorso  (17),  ma  cessa  ogni  iscasa  per  la  promessa  di  assamerlatn* 
tela  (18),  del  pari  che  per  V  accettazione  di  ciò  cbe  è  stato  lasciato  in 
legato  per  la  tutela  (19),  ed  i  libertini  non  possono  assolutameote  ricu- 
sar la  tutela  sopra  il  loro  patrono  ed  {figliuoli  del  medesimo  (SO).La  pia 
parte  delle  scuse  fti  introdotta*  la  prima  volta  al  tempo  degl*imperado- 
ri;  e  principalmente  sotto  Marc-Aurelio  molte  disposizioni  fanm  btte 
intorno  alle  medesime  (2i)«  il  kwo  mimerò  anche  nel  dritto  Ginstini^ 
neo  è  con9iderevole,*sebbene  in  esso  molte  ragioni  di  scusa  si  sieo0  tra- 
sandate, le  quali  prima  erano  ammesse  (2S).Le  più  notevoli  son  le  se 
guenti: 

1.®  Ha  luogo  una  scusa  generale  in  favore  1)  de' vecchi  (25);  3)  dei 
Veterani  (24)-,  S)  de' professori  di  arti  liberali  è  scienze  (25)-,  4)  di  tutti 
coloro  che  sono  assenti  dai  loro  domicilio  per  servigio  dello  Sta- 
to (26),  5)  de*membrrdet€onsiglÌo  di  Stato, eofMtrHimj9rHietptX27);6) 
di  coloro  che  amminfetrafeid  già  tìt  tutele  (t^;  7)  de'poveried  ìofermi 
•pei  quali  il  peso  di  nna  tuteli  saireMe  troppo  gravoso  (29)*,  8)  di  colo- 
ro che  hanno  tn  certo  numero  A  tìffiij  cioè  txe  in  Homa,  quattro  iat 
talia,  cinque  neUeprovikioe  (30)  etc.   y 

(16)  I.  4.  pr.  D.  d4f  excas.  (27. 1.)  L.  10. S 4,  L*  17.  S  i«D*'^  W^^-  (*••*' 
L.  e.  L.  15.  L.  18.  G.  Jé  exc.  (5.  62.) 

(17)  Fragm.  Vat.  §  158. 164.  207.  209.;  Ì.,in.C. iepot.ai.  WA.wmSS^*^^ 

(18)  Fragni.  Vat.  \  153-154.  %  •;  J.  )de'excus.  (1.  25.)  L.  29.  D.  ^  t^^^ ^ 
(26. 2.)  L.  15.  S  1.  D.ife  excus.  ('27: 1.)  L.  12.  C  eoi.  (5. 62.)  L.  2.  C.  sit^ 
fais.  alleg.  {ìi.^.) 

(19>L.  6.  S  2.  D.  if^  4tf  ^uémdiiitl  (Ì4. 9.); Fragni.  Vat.  %  IW.  ^^^^' 

(20)  L.  14.  D.  de  ut.  dmU  («•.«.);  Frtgm.  Vat.  $  224. 15Ì.  160. 220.  t8*. 

(21)  Fragm.  Vat.  $  125. 164-156. 168.  195.  205.  210.  220.  221. 22%.  2<*-  2»' 
247. 

(22)  I  Fragm.  Vat.  $  Ì2S.247.  toBlengonoìina  moltitadÌDedi  casi  antiquati. 

(23)  S  13.  J.  de  excus.  (1.  25.)  L.  2.  D.  eoJ.  (27. 1.)  L.  «n.  C.qai  aitausif^' 
P.98.) 

(24)  L.  8.  pr.  S 1-4.  D.  eoi.  L.  1.  2.  C.  ie  excus.  ^eUr.  (5.  65.)  ;  Frag»-  ^•'• 
S  140. 177. 

(25)S  15.  J.  «k^.L.  6.  S  i-0.  0.  eoà.\  Ftagm.  Vat.  S  119. 150. 
(26)  %%.l.  eai.t.  10.  pr.  %  2.  D.epi. 
"  (27)  $3.  J.  eoi.  L.  30. pr.  D.  eoi. 

(28)  S  2.  i.  eoi.  L.  2.  $  9.  L.  4.  h.  5.  L.  15.  S  15. 1. 17.  pr.  L.  31.  S  ^'  ^' 
eoi.:  Fragm,  Vat.  %  125-128. 188-190.  231.  ^  , 

(29)  8  6.  7.  J.  eoi.  L.  7.  L.  40.  D.  coi.  h.  un.  C.  f  n/  moróo  (5. 67.)  Frag».  v**' 
S  129. 130.  238-240.  243.  .- 

(30)  Pr.  h  eoi.  l.  2.  $  2-8.  L.  18.  V.eoi,; Fragm.  Vat.Sl68-l70.  l91-l^-2*^- 
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9.^  Is  scuse  particolari  che  6i  applicano  solo  ad  alcane  determinate 
tutele  sono  i)  che  oiuoo  è  tenuto  di  assumere  l' amministrazione  dì  un 
patrimonio  distante  più  ii  100  miglia  romane  (51)^  2)  che  chi  ò  nomi- 
nato tutore  in  un  testamento  può  ricusar  la  tutela,  quando  il  testatore 
non  lo  ha  nominalo  che  per  odio  (3^)-,  e  3)  che  chi  è  stato  tutore  non 
è  obbligato  di  essere  anche  curatore  del  suo  pupillo  (33). 

3)  De'  dritti  e  doveri  de*  tutori  e  curatori. 

A.  Id  generale. 

S  143.  Lo  scopo  diverso  delatori  o  curatori  ha  veramente  per  effet- 
to anche  parecchie  differenze  de'  loro  dritti  e  doveri ,  ma  nondimeno  in 
geoerale  si  possono  stabilire  intorno  a  ctò  i  seguenti  prìncipi!.         ^ 

1.®  11  tutojc^  o  curatore  nell'entrare  nel  suo  ufficio  dee  prestar  giu- 
nimentq  al  magistrato  di  adempiere  fedelmente  i  suoi  doveri ,  la  qual 
cosa  ÌD  vero  Giustiniano  dd  prima  avea  ordinata  solo  per  la  cura  de' Ai- 
riosi  (1),  ma  dipoi  estese  a  tutte  le  tutele  o  cure  (2). 

2.^  Ordinariamente  sì  dannp  anche  delle  sicurtà ,  e  ciò  fu  introdotto 
nell'editto  del  pretore  (3),  dopo  la  lex  Julia  et  Titia  (4),  e  quindi  non 
prìma  dell'epoca  ùnperi^.  Sono  da  ciò  dispensati  1)  i  tutori  testamen- 
tari in  senso  proprio  (5) ,  2)  i  ttUora  confirmandi  nominati  dal  pa- 
dre (6),  3)  quelli  nominati  dal  magistrato,  quando  furono  dati  ex  inqui- 
sCtofie,  cioè  nominati  dai  Qiagistrati  tutelari  superiori  dopo  avute  dai 
magistrati  municipali  le  assicurazioni  sulla  loro  capacità  (7),  e  4)  il  pa- 

(31)  L 10.  S  4.  L.  21.  S  2*  3.  D.  tod.  Confr.  Fragm.  %  147.  ;  Rudorff.  voU  1.  p. 
73.seg. 

(32)  8  9.  J.  eod.  L.  6.  %  17.  D.  eod.  L.  14.  C.  eod.  (».  62.) 

(33)  S  ig.  J.  ^ro^.  L.  20.  C.  fOi/.;  Fragni.  Vat.  S  200. 

U)  t.  7.  S  4-7.  C.  de  cur.  far.  (5.  70.)  L.  27.  C.  de  episc.  (1,3.) 

(2)NoT.72.  prooem.  e.  8.  Nov.  155.  proocm. 

(3J  Caj.  1. 199.;  L.  |9.  §  UD.de  test.  tut.  (26.  2.)  L.  5.  pr.  D,  de  V.  0.  (45. 
1.)  L.  1.  S2.  D.  de  stip,  praetor.  (46.  5.)  L.  4.  C.  de  tut.  giti  satù  non  dcdit  (5. 
42.)  S  4.  J.  de  d'wis.  stip.  (3.  18.);  Theoph.  o^  h.  1. 

(4)  8  3.  J.  flfc  AiiL  tui.  (1.  20.) 

(8)  Caj.  I.  ^.;  pr,  J.  desatisd,  tut.  (1 .  24.)  L.  3.  L.  4.  C.  de  lut.  fui  satis  non 
Mit.  (5.  42.)  L.  7.  8  5.  C.  de  cur.  fur.  (5. 70.)  L.  27.  C.  de  episc.  (U  3.) 

(0)  L.  3.  D.  de  confirm.  tut.  (26.  3.) 

(7)  Caj.  I.  200.;  S  3.  J.  de  Àtih  tut.  (1.  20.)  pr.  J.  de  saiisd.  tui.  (1.  21.)  L,  5. 
Xic  confirm.  tut.  (26.  3.)L.  8.  D.  de  cur.  fur.  (27.  10  )  L.7.  §6.C.  eod.  (5. 70.) 
l.  4.  C.  de  tMt.  qui  satis  non  ded.  (».  42.)  Confr.  L.  6.  S  1.  D.  de  lutei.  (26.  1.) 
L.  1.  S  3.  D,  de  mag.  conv.  (27.  8.) 

40 
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trono  per  la  tutela  legittima^  purché  ^  sia  irrepreosibile^ilpatrinor 
nio  da  anunioistrarai  non  sia  troppo  grande,  e  la  manomissioDe  sia  se- 
guita tolontariamenle  (8)«  Tutti  gli  altri  son  tenuti  a  dar  sicurtà  (9), 
anche  quando  sieno  destinati  per  un  solo  ramodiamministrazioDe[10), 
ed  anche  pei  primi  cessa  la  dispensa,allorchè  Tra  piii  tutori  uoo  deside- 
ra di  avere  egli  solo  V  amministrazione,  il  che  secondo  redìtto  dei  pre- 
tore si  applicava  solo  ai  tutori  testamentari,  ma  per  un  Senatoconsulto 
sotto  Marc-Aurelio  fu  esteso  anche  agli  altri  (il).  L*obbHgazioDe del 
fideiussore  si  dee  stipulare  innanzi  al  magistrato  competente,  salvocbè 
questi  non  consenta  che  sì  faccia  innanzi  ad  un  altro  (12),  e  se  è  possi- 
bile deve  il  fidejussore  far  la  sua  promessa  al  pupillo  medesimo ,  oad 
un  suo  schiavo  o  fUitis  familioi  (15),  nondimeno  si  può  anche  fareta- 
lidamente  ad  un  contutore  del  medesimo  pupillo  (14),  o  a  qualche  al- 
tro, a  cui  il  magistrato  ne  abbia  dato  V  incarico  (15)  e  secondo  luoso 
più  recente  basta  anche  che  il  tutore  presenti  il  suo  fidejussore  al  ma- 
gistrato, e  che  questi  ne  faccia  notamento  nel  protocollo  (16). 

3.^  Se  vi  sono  più  tutori  quelli  che  non  sono,  come  semplici  (utorei 
honorarii  o  notitiae  causa  da(t,  esclusi  dall'  amministrazione  gestio^  o 
destinati  per  diverse  province,  debbono  in  conformità  deireditto,  sta- 
bilir senza  indugio  se  vogliano  affidar  ad  un  solo  ramministraziooe,  o 
distribuirsi  tra  loro  gli  afbri,  o  amministrare  in  comune,  nel  qual  ol- 
timo  caso  ciascuno  ha  la  facoltà  d' Intraprendere  da  se  solo  tutti  gli 
affluri  della  tutela,  e  se  non  si  possono  accordare  fra  loro,il  magistrato 
determina  le  loro  relazioni,  nondimeno  quando  un  solo  offra  una  si- 
curtà, a  questo  deve  affidar  l'ammittistrazione(i7),pnrchè  il  medesiiiio 

(8)  L«  5.  S 1.  D.  de  m.  tigU.  (26. 4.)  L.  13.  D,  de  tmt.  daU  (S5. 5.) 

(9)  L.  8.  D.  de  cut,  far.  (27. 10.)  L.  3.  C  si  tui.  sai.  mm  dtd.  (8. 41)  Nor.  94. 
€.  i.  Nof*118.  e.  li. 

(10)  L.  8.  D.  rem.yup.  safp.fore  (48.  8.) 

i\\)  L.  18.  S  1.  D.  de  test,  tuu  ^28.  2.)  L.  4.  C.  si  iui.  sai.  tum  ded.  (5.  il) 

(12)  L.  7.  g  1.  L.  8.  %  4-6.  D.  ^ui  satisd.  cog.  (2.  8.) 

(13)  L.  2.  L.  8. 1.  6.D.  rem. pup, salv. fare  (46. 6.) L.  l.Jl».  l>.de magcf»* 
(27.  8.)  L.  7.  8  4.  C.  de  cur.fur.  (7.  4.) 

(14)  L.  85.  8  2.  D.  de  adm.  tui.  (26.  7.)  L.  38. 8  20.  D.  de  V.  0.  (45. 1.)  ^^ 
C/ime^r.  (5.46.) 

(15)  L.  2.  L.  3.  L.  4.  pr.  D.  rem.pup.  sale,  fon  (46.  6.)  L.  1.  8  «.  ^'  ^*^* 
COUP.  (27.  8.);  Tlieoph.  111.  18. 8  4. 

(16)  L.  4.  8  3.  D.  defidej  tuU  (27.  7.)  L.  1.  8  15.  D.  de  mag.coae.  (27.  8.);  G*" 
SU  Reatina  in  Spangenherg  Tal.  neg.  sol.  p.  132.  aeg. 

(17)  %  1.  J.  desatisd.  tut.  (1 .  24.)  L.  3.  L.  4.  L.  24.  8  1.  D.  ^  «^^  '*'•  '*' 
7.)  L.  18.  L.  19.  D.  de  test.  tut.  (26.  2.)  L.  14.  8  1.  D.  de  solut.  (46.  3.)  l*  ^  ^• 
de  drnd.  tut.  (5.  52.) 
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non  sb  nn  infimie  (18),  K  tutti  però  senza  eocesione  è  imposto  il  do* 
vere  d' ioTigilarsi  a  tioenda  (19) ,  e  di  badare  che  regolarmente  sia 
preiUta  la  sicurtà  (20),  Il  perehè  essi  non  s<do  hanno  da  provocar  la 
destituzione,  quando  ne  sia  il  caso  (21),  ma  son  tutti  eziandio  respon* 
sabili  fmo  per  l'altro  (22). 

4*  Per  rapporto  al  pupillo  o  a  colui^agli  aftri  del  quale  il  tutore  o 
cnratore  provvede  si  ritiene  per  finzione  nn  contratto  bilaterale  (23). 
1)  Da  parte  del  tutore  si  contiene  in  esso  la  promessa  di  render  conto 
^  tutto  ciò  che  fa  (24),  di  restituire  tutto  quel  che  per  eflètto  della 
tutela  viene  nelle  sue  mani  (25)  e  di  badare  agi'  interessi  del  pupillo 
come  un  diligente  padre  di  famiglia  (26)  cioè  di  proteggere  a  tutto 
potere  lui  ed  il  suo  patrimonio  (27) ,  di  promuovere  i  giudizi  che  sa- 
ran  necessari  (28) ,  e  di  evitare  per  quanto  può  le  perdite  (29) ,  per 
conseguenza  non  solamente  dee  ristorare  i  danni  cagionati  per  sua 
colpa  (30)  ,  ma  è  anche  responsabile  per  le  omissioni  e  negligenze , 
quando  o  non  ha  fatto  l'utile  o  ha  trasandato  di  allontanare  un  da»- 
no  (31),  ed  in  ciò  egli  assume  il  rischio  fin  dal  momento  che  ha  avuto 
notìzia  del  conferimento  della  tutela  (52)«  Pertanto  il  tutore  è  rìspon- 
sabile  per  la  colpa  lieve  solo  quando  si  mostra  diligente  ne'  propri  af- 


(IS)  L.  17.  S  ^«  ^'  ^^  ^'^*  ^'  (25«3.)  Confr.  con  L.  i,&6.D.deposluL 
(3.1.) 

(i9)  L.  3.  S  2.  D.  iieadm.  iut.  (26.  7.) 

(20)  L.  14.  D.  eoe.  L.  2.  L.  6.  D.  dt  magistr.  ea».  (17. 8.) 

(ti)  L.  14 .  L.  46.  S  6.  D.  de  adm.  tui.  (26.  7.)  L.  6.  D.  de  susp.  /ii/.(26.  10.) 
1. 1.  S  13-lt(.  D.  de  ini.  aet.  (27.  3.)  L.  1.  G.  si  iut.  non  gess.  (S.  SS.) 

(22)  L.  3.  S  2.  D.  de  adm.  ini.  (26.  7.)  L.  i.  C.  de  pene.  (5.  SS.)  L.  2.  C  de 
^.ail.(6.  W.) 

(23)  S  2.  J.  de  oBL  fu^e  qnasiex  contr.  (3.  27.)  L.  6.  S 1-  <>•  ^^  0.  et  A.  (44. 7.) 
(i4)  L.  1.  2  8.  D.  de  tui.  ad.  (27.  3.) 

(»)l.l.  3.  9. 13.  C.  ariUr.  tui.  (6.  51.) 

(36)  L.  33.  pr-  D*  "^  o^-  i^^  (26.  7.) 

(27)  L.  1.  pr.  D.  de  iut.  (26. 1.)  U  9.  S  6.  L.  30,  D.  de  adm.  iui.{tl.  7.)  L.  7. 
F.D.4p«wr./*A(27.10.) 

(%)  L.  1.  S  24.  D.  de  oihn.  iut.  (26. 7  )  L.  6.  L.  98.  C.  eod.  (5.  37.) 

(»)L.  7.  S  1.  L.  15.  L.  58.  §  !•  I>-  «»«^-  *  •  2*.  C.  eod.  L.  3.  C.  depeHc.  ini. 
01.38.) 

(30)  L.  1.  C  eod.  U  7.  C.  ariUr.  iut.  (5. 51.) 

(31)  L.  1.  pr.  D.  de  ini.  nei.  (27.  3.)  L.  7.  pr.  §  1.  L.  3,  L.  IO.  L.  39.  pr.  L.  57. 
r-  D-  de  adm.  ini.  (26.  7.)  L.  10.  L.  11.  L.  17.  D.  de  auci.  ini.  (26.  8.)  L.  2.  C. 
ori.  tui.  (5. 51.)  L.  2.  C.  si  iut.  Bongess.  (5.  65.) 

(32)  i.  1.  Si.L.  tt.  8  *®-  ^-  6-  ^  *■'•  ^  ^^  *'*'•  ^-  (**•  ''•)  ^-  *^-  ^'  *^^* 
Ol-  37.)  L.  5.  C.  ^  pene.  ini.  (5.  38.)  U  6.  G.  de  excus.  (5.  62.) 
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fari  (33),  ovvero  si  è  volontariamente  offerto  ad  amdkinistittre  (34),  tna  fe  i 
nell'acquisto  d'Immobili  risponde  sempre  sottinto  per  la cu^ lo-  , 
Éa  (55).  3)  Al  contrario  pel  pupillo  quel  finto  contratto  contiene  soio  i  ; 
Vobbligazione  di  rendere  indenne  il  tutore  (56),  ma  non  già  di  conh  :é 
pensarlo  ancora  per  le  sue  cure  ,  salvochè  o  il  padre  nel  suo  testa-  r  i 
mento,  o  il  magistrato  non  abbia  stal»lito  un  onorario  (37).  ^  i 

B.  Per  raoimiustrasionedd  palrimonio.  ^ . 

%  144«  Svariate  e  difficili  sono  le  funzioni  di  quei  che  hanno  ad  m-  ' 
ministrare  un  patrimonio  altrui  o  che  sieno  tutori  o  curatori,  giacché  ] 
per  essi  sotto  questo  rapporto  valgono  i  medesimi  principi  (1).  11  tato-  '  ' 
re  dee  procurare  non  solo  di  conservare  il  patrimonio ,  ma  anciie  di 
aumentarlo  (2).  P^r  conseguenza  è  suo  dovere  i)  di  non  dar  nulla  gra< 
tuitamente  senza  una  legittima  ragione,  cioè  non  donar  nulla  (3),  2]  dt 
vendere  le  cose  che  portano  spese  e  facilmente  si  corrompono  (4)  ;  5) 
di  preservar  tutto  per  quanto  èpossibile  da' danneggiamenti  o  furli(5)-, 
A)  di  provvedere  alle  riparazioni  necessarie  (6)^  5)  di  far  valere  a  tem- 
po le  pretensioni  e  ì  dritti  (7),  ed  in  ispezialtà  riscuotere,  come  prima 
si  pub,  i  crediti  non  sicuri  o  che  non  producono  interessi  (8) ,  anche 
quando  sia  debitore  egli  medesimo  (9),  e  6)  di  ordinatamente  usare  ed  ' 
amministrare  le  parti  fruttifere  del  patrimonio  (10).  Ma  in  che  modo 
tìebbe  il  tutore  nello  singole  faccende  comportarsi,  per  bene  adempie- 

(33)  L.  1.  pr.  D.  d€  tui.  act.  (%1.  3.)  L.  57.  pr.  D.  demdm.  UH.  (26,  7.);  Hoise 
Colpa  8  71-75. 

(34)  L.  85.  8  3.  L.  87.  D.  de  furi.  (47.  2.)      . 

(35)  L.  7.  8  2.  D.  de  adm.  iut.  (26.  7.) 

(36)  8  2.  J.  de  obL  qaae  quasi  ex  contr.  (3.  27.)  L.  5.  (S  1.  D.  deO.  el  A. 
H4.7.) 

(37)  L.  1. 8  6.  7.  D.  de  contr.  tut.jud  (27.  4.)  L.  9.  S  6.  L.  33.  S  3.  D.  deaim. 

(1)  L.  4.  8  25.  D.  de  doli  exc.  (14.  4.)  Confr.  però  la  noU  43. 

(2)  L.  3.  S  1.  3.  D.  uòipapiil,  (27  2.) 

(3)  L.  12.  §  2. 3.  L.  13.  8  2.  L.  22.  L.  32. 8. 1.  L.  43.  %.  1.  L.  46.  S  ».  1>.  * 
adm,  tut.  (26.  7.)  L.  4.  jg  1,  2.  D.  de  tui.  act.  (27).  3.)  L.  13.  D.  ife  cur  far.  (2T. 
3.)  L.  13.  D.  de  manum.  (40.  1.) 

(4)  L.  7.  8  1.  D.  de  adm,  tut.  ^26.  7.)  L.  22.  L.  25.  8  »•  C.  eod,  (5.  37.) 

(5)  L.  32.  S  1.  L.  50.  D-  eod  L.  21.  C.  eod  L.  3.  L.  4.  C.  de  pene,  tui,  (5. 38.) 

(6)  L.  22.  C.  de  adm,  tut.  (5. 37.) 

(7)  L.  10.  L.  30.  D.  eod. 

(%)  L.  1.  8  4.  L.  15.  L.  39.  %  16.  L.  46.  8  7.  Ls  67.  pr.  D.  eod.  L.  18.  C.  eod. 
(9)L.9.S1.2  3.  D.wy. 
(10)L.33.pr.  D.*^^. 


Digitized  by  LjOOQIC- 


VOitArUOLk  K^iBf<.A  CUBA  St7 

re  a  ntooSelo^  (Assolto  la  risponsabUtà  per  tutti  Idna^  oftgionati 
da  sua  colpa  (4i),èri|{e880  in  tutto  alta  sua  estìuuakme,  ocHue  se  egli 
medesimo  fosse  il  padrone  (it)«  Su  tal  riguardo  si  trovano  soltantote 
seguenti  regole. 

1.*  Al  eomiiiciare  déHa  tutela  deve  il  tutore  immediatamente  alla 
presenza  di  un  notalo  o  «di  un  magistrato  fiuceuo  esatto  inventario  del 
patrìmoDio  (13).  Solo  se  si  tratta  di  un  patrimonio  avuto  in  eredità  il 
testatore  può  disporre  cbe  non  si  feccia  inventario  (U);  ma  da  questo 
caso  io  faori  se  senza  una  ragione  sufficiente  si  trabscia  V  inventario, 
0  tatore  dee  destituirsi,  diviene  infame,  ed  ogni  danno  si  può  valutare 
mediaste  il  juramenium  in  litem  (15). 

S.^Hentre  fantico  dritto  permetteva  illimitatamente  al  tutore  dia- 
iìeiure  (16),  con  la  sola  eccezione  che  non  poteva  donare  (47),  né  ven- 
dere fartivamente  alcuna  cosa  a  suo  proprìoprofitto(i8),  un  Senatocon- 
salto  sotto  Settimio  Severo  pnHbi  l'alienazione  d^poderi  jyroedia  ru^ 
sim  e  degli  edilizi  mvtìipraediaguburbana ,  come  pure  degli  schiavi 
cbe  in  essi  si  trovavano,  salvo  se  si  alienassero  per  pagaie  i  debiti  o 
per  esecuzione  di  una  disposizione  testamentaria  del  padre  del  pupillo, 
oelqual  caso  però  bisognava  prima  richiedere  il  pennesso  del  magi^ 
stiate  (10).  Ciò  non  si  applicò  agli  ediflzi  urbani  né  agli  schiavi  cbe  vi 
si  troTavano,anzi  pare  che  questa  medesima  legge  o  un'altra  piti  reoeiH 
te  che  non  è  nota  abbia  inculcato  la  vendita  di  queste  cose,  come  pure 
<^Iì  oggetti  preziosi  superflui  (20)  -,  ma  Costantino  estese  il  divieto  a 
tolte  le  cose  eccetto  solameole  quelle  la  cui  conservazione  tctfnerebbe 
dannosa  (Si),  tra  le  quali,  secondo  una  dichiarazionedi  Giustiniano, si 
debbono  annoverar  «emprei  frutti  raccolti  (32).  Quindi  oca  llalienazio-^ 

(H)y.sit3.  KataaO.eSi. 

(12)  L  S7.  D.  d£  aim.  tui.  (M.  7.)  &.  7.  S  3- 1>.  ^a»  tmpUr»  (41.  4.)  L.  11.  g. 
7.  fuoi  9i  aal  e!am.  (43.  24.)  L.58.  g  hMJe  fuH\Kl.  2.)  L.157.pr.  D.d«  R.J. 

(t3]L.7.pr.  D.  de  adm.  tui,  (25.  7.)  L.  24.  G.  ead.  (5.  37.)  i.  13.  C.  aròUr^ 
<^.  (8. 81.)  Nor.  04.  epil.;  Hirmenopiili  Promptnar.  jnr.  V.  11.  8  25« 

W  L.  13.  S  1.  C.  ariitr.  tui.  (S.  51.) 

(«)  L.  13.  8  1.  C.  cii.  L.  7.  pr.  D.  de  mim.  imi.  (36.  7.) 

(«)CìMl.64. 

l")8.NoU3. 

(18)  L.  10.  S 1.  D.  de  car.fur.  (27.  10.)  t.  7.  8  3»  D.  pn  empiere  (41.4.)  L.  33. 
'*•*/«/<.  (47. 2.) 

(19)  L.  1.  L.  8.  5  1.  L.  11.  L.  14.  D.  de  reb.  eor.  gai  sub.  ini.  (27.  9  )  L.  2.  8 
!•  D.  de  off,  efus  etti  mand.  (1.  21.)  L.  16.  C.  de  praed.  et  al,  reo.  mi».  (6.  71.) 

(»)  L.  22.  pr.  C.  de  adm^tut,  (5.  37.);  L.  3.  pr.  C.  Th.  eod.  (3.  19.) 

(21)  L.  22.  C.  ni.  L.  4.  C.  quando  decreto  opus  ntm  est  (S.  72.) 

(22)  L.  28.  S  ».  C.  de  adm.  iui.  (5.  37.) 
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ne  per  n»j>élsi  debb'esser  pi^ceduta  da  ón  dacmlo  dèi  nmglstnKlo,  ese  < 
«em  di'  ab  si  è  fatta  o  trasandaodo  di  ottener  Tapprof  alio»  o  procu-  < 
fandola  con  iogamiò,  adducendo  foÌ8e.cagioni.»  è  joteramente  Dallas  in 
modo  che  le  cose  possono  esser  rivendicate  (23)*  Ma  allora  si  dovrà  ^ 
restituire  il  prezzo  di  est  il  pupHlo  ha  prefitlato  (34),  ed.  ancora  cessa  ^ 
b  rìtendicaidone,  se  il  papille  dopo  finita  k  Inteia  conferma  ralieoa-  i 
sione  (i5))  o  lascia  passar  cinque  anni  senaa  reclamare  (36).  Oltre  a  i 
dò  %*  intende  da  se  che  il  divieto  di  alienare  non  ha  alcuna  appiicazio-  d 
ne,  se  i  terzi  abbiano  dritto  alla  alienazione  (27). 

Z.^  Il  danaro,  di  cni  il  tatore  non  ha  awto  bisogno  di  servirsi  per  le  ! 
spese^sl  dovrà  da  lui  depositare  giudiuabnente  selasommanonètrop- 1 
pò  insignificiante  ,  altrimenti  sari  tenuto  a  pagarne  gì'  interessi  wu- 
ra$ pupUlans  (S8).Prima  di  Giustiniano  il  tutore  fra  6  mesi  nel  primo  I 
amio  della  tutela,  e  fra  due  negli  anni  segnenti  dovea  impiegar  questo  i 
danaro  iiì  compra  di  fondi ,  o  darlo  ad  interesse  con  sicurezza ,  allii-  i 
menti  ne  pagava  egli  medesimo  gì'  interessi  (S9) ,  se  si  poteva  dimo- 1 
strare  die  egli  avesse  avuto  occasione  d^  impiegarlo  (30),  il  che  sipre- 1 
someva  quando  egli  avea  ben  impilato  il  suo  proprio  danaro  (51).  Ma  \ 
Giustiniano  restrinse  queste  prescrizioni  al  caso  che  o  le  altre  entrate 
non  bastino  al  bisogno  del  pupillo,  o  il  tutore  volontariamente  abbia 
dichiarato  di  voler  utìhnente  impiegare  il  danaro  soprabbondante  (52). 

4.^  Se  11  tutore  ha  dato  a  mutuo  il  danaro  o  approvato  un  preceden- 1 
te  impiego  di  un  capiiale,  egli  ne  porta  il  rischio  (85),  aitrimente  egli 
è  soltanto  responsabile  quando  i  crediti  siensi  perduti  per  la  sua  tra-| 
scuraggine  (34).  Nondimeno  gli  è  permesso  di  provare'  che  la  perdila 
tìsi  stata  r  effetto  di  avvenimenti  posteriori  a  lui  non  imputabili  (oS) , 

(33)  I.  6.  S  iS.  L.  7.  S  3.  D.  de  reS,  cor.  qui  suh.  tut.  (27.  9.)  L.  tt.  L.  li-  <^ 
itpmei.  etaU  né.  miti,  (5.  71.) 
(M)  L.  10.  L.  IS.  G.  Md. 

(25)  L.  1.  L»  2.  G.  //  ma}0rfacùis  (5. 74.) 

(26)  L.  Z.Q.eod. 

(27)  L.  1.  S 1*  D.  ^#  nB.  tor.  qui  sub.  ttd.  (27.  9.) 

(28)  L.  6.  pr.  L.  7.  S  7-10.  D.  de  édm.  tut.{U.  7.) 

(29)  L.  7.  S  3.  il.  L.  IS.  L.  23.  L.  49.  U  88.  §  i-l.  O.  eod.  U  24.  C.  eed. 
(5.  37.) 

(30)  L.  12.  S  4.  D.  eod.  L.  3-  C.  de  usur.  yupiU.  (S.  ft6.) 

(31)  L.  13.  S  1.  !>•  ^  odm.  tut.  (26. 7.) 
(82)  Mot.  72.  e.  6^. 

(33)  U  44.  pr.  D.  eod.  D.  19.  D.  de  tut.  aet.  (27.  3.)  L.  18.  C.  de  adm,  lui 
(5.37.) 
(31)  L.  15.  L.  85.  39.  pr.  8 14.  D.  eod. 
(35)L.47.S5.L.50.  D./0^. 


Digitized  by  LjOOQIC 


DUiiA  tmtLà,  B  iniiLà  CHEA  St9 

eoceUo,  secondo  la  proierisioDe  di  Gìusth^ano ,  il  caso  dio  il  tatom 
iQkatsDriaBieoie  avease  fatto  uà  mutao,  qaando  non  vi  era  obbliga** 
10(36). 

o«^  li  Hitore  pud  dal  palrìmonio  che  amministra  terrea  prestito  aa* 
che  per  tt  pagando  un  giasto  interesse  (57);  ma  se  egli  oocuitameole 
inpi^per  ae.il  danaro, allora  per  pena  deve  pagare  il  massimo  late* 
iesseteple(5^ 

6.*  tal  Iterala  il  tatore  paè  ricevevo  un  pagamento  a  rilaseiaraa 
valida  qiielaasa  (59)«  Nondimeno  Ciustbiaao  ordinò  che  peipagameof- 
tidiopitaU  e  4^inleressi  scadirti  al  li  sopra  della  somma  di  100  so- 
lidi iijngwenlo  firtto  al  tutore  aHora  solo  libera  il  debitore  quando 
<^  sa  stato  antorissato  ariceverlocon  iindecretodelmagi8tEalo(40), 
0  i2  àsaro  effettivamente  aia  tomaio  a  vantaggio  del  pupiUo  (41). 
V  il  tutore  non  può  mai  transigere  (42)«  A  limitaxioni  anoiie  mag^ 
tiorìé  sottoposto  il  curatore  de'  beni  sui  guadi  vi  è  un  conoorso  dicre» 
#)o\  ed  il  euraior  vaUris^  i  quali  custodiscono  solamente  il  patri- 
imùo,  ma  non  debbono  fiore  alcun  atto  di  disposizione  die  si  possa 
eiitaie,  iname  la  vendita  delle  cose  soggette  a  deperimento  (45). 

6)  Deqli  oM  del  tutore  pélpapillOm 

S 145.  Quando  l'eserdiib  di  una  tutela  ed  in  ispeaialti  V  ammU- 
Anaioae  di  un  patrimonio  richiede  die  si  facciano  degli  atti  giuridici^ 
à  possono  dar  tre  casi:  1)  il  tmtar  impuberie  ed  il  ^urtUor  minorie  se 
i  popOo  o  minore  è  presente  ,  non  pazzo  o  non  ancora  infante  pos- 
tt&o  lasciarlo  agire  da  se ,  il  che  solo  per  l' impubere  richiede  una 
formale  auctoriUÉù  ifUerpositio  (1).  2)  Se  si  tratta  semplicemente 

(98)R9r.72.e.6. 

(37)U54.D.«»M& 

(%)  U  38.  D.  de  meg.  gest.  (3.  8.)  L.  7.  S  4.  ».  10.  i2.  D.  ieedm.  teU  (aO.  7.) 
U  3.  Ctt^Àr.  iut.  (8.  SI.)  L.  1.  C.  de  asur.pupiU.  (5. 86.) 

(39}  L.  7.  S  S.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  46.  S  8.  6.  I>«  de4idm.  m.  (96.  7.)  L.  14. 
D.  «(r  ioAtf.  (46.  3.)  L.  1.  C.  si  adv.  solut.  (2.  33.) 

(40]  L.  25.  L.  27.  G.  de  adm.  iut.  (6.  37.) 

(41)  S  dx.  J.  f  Ufi.  aiieB.  non  licei  (2.  g* 

(42)  U  46.  S  8-  D.  de  adm.  tut.  (26.  7.).  I^«  oppone  la  L.  88.  %h.  D.  d^/iou 
«^(47.2.) 

(*3)  L.  48.  D.  de  adm.  iut.  (26.  7.)  L.  1.  S  4.  D.  de  muner.  (J'O.  4.) 

(«)L.  1.S2.  3.  L.  2.  pr.  L.  9.pr.D.  deadm.  iut.  (26.7.)L.1.S18.D.  demtt^ 

gistf.  Cime,  (27.  8.)  L.  2.  L.  6.  D.  rem.  pupill  salp.fore  (46.  6.)  L.  8.  pr.  L,9.  L. 

4d.  B.  ^  adg.  her.  (2^  2.)  §  9. 10.  J.  de  inai.  siip.  (3. 19.)  L.  18.  %  4.  C.  /p>». 

w^».(6.30>. 
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deU'IsiGqBisto  di  dritti  e  y\  sono  dagli  schiavi  o  (UUfamUioi  di  colui    , 
che  è  soggetto  alla  tutela  o  caca  può  il  tutore  o  curatore  disporre  ck    , 
costoro  ìmpreudano  Tafiare,  giacché  per  questo  modo  essi  acquistano 
pel  padrone  o  padre  (2).  5)  Finalmeate  il  tutore  o  curatore  pub  agire    | 
andie  da  se,  e  lo  deve  quando  non  si  possono  applicare  qne'  mezzi    , 
sussidiari.  Ha  qui  si  hanno  a  fare  delle  distinzioni.  Se  il  tutore  sostie-    | 
ne  un  giudizio,  la  sentenza  in  forza  di  un  rescritto  di  Antonino  Pio 
produce  Vaetio  e  Vexceptio  rei  judùMae  in  favore  o  contro  del  pupillo    ] 
<x>nie  se  fosse  egli  medesimo  intervenuto  nel  giudizio  (3).  Per  Taccet- 
tazione  di  eredità  o  di  legati  il  tutore  acquista  per  cedui  che  è  sotto- 
posto alla  tutela,  come  se  avesse  egli  medesimo  accettato  (4) ,  il  che 
solo  pel  euraior  furiosi  va  soggetto  ad  una  particolare  limitazione  (§). 
Parimente  dal  tempo  di  Settimio  Severo  può  il  tutore  acquistare  il 
possesso  pel  pupillo  (6),  ed  anche  trasferire  o  abbandonare  il  posses- 
so (7).  Se  il  tutore  fa  un  contratto  ,  secondo  la  regola  antica  noa  ne 
risaltava  pel  pupillo  né  dritto  né  oUiligazione  alcuna  (8),  ma  più  tar- 
di furono  ammesse  delle  eccezioni  (9).  Il  pupillo  acquista  sempre  per 
questo  mezzo  1  dritti  personali,  allorché  questi  son  provenuti  dal  suo 
patrimonio,  cioè  per  via  di  mutuo,  di  locazione,  o  di  vendita  di  cose 
appartenenti  al  medesimo,  nel  qual  caso  gli  compete  utiliter  V  azione 
nascente  dal  contratto  (40) ,  ma  rimane  anche  obbligato  in  quanto  ù 
contratto,  gli  é  tornato  profittevole,  ed  è  stato  conchiuso  di  buona  fe- 
de dal  tutore  (il).  La  regola  che  le  convenzioni  del  tutore,  le  quali 
non  arrecano  al  pupillo  alcun  dritto  o  utilità,non  lo  possono  obbligare 
è  una  conseguenza  del  principio  che  il  tutore  non  può  dar  \\a  nulla 

(2)  L. !$0.  L.'  63.  D.  de ad^.  her.  (29.  2.)  L.  2.  L.  S.  L.  6.  D.  rem.  pup. salino- 
re  (46.  6.)  L.  7.  S  4.  C.  de  cur./ar.  (8.  70.)  L.  9.  pr.  D.  de  adm.  tat.  (26.  7.)  L 
».Q.dedomu.{fi.li%.) 

(3)  L.  2.  pr.  D.  de  adm,  tot,  (26.  7.)  L.  8.  pr.  L.  6.  L.  7  0.  quando  ex  facto  tw 
ior.  (26.  9.)  L.  1.  Q.eod.  (5* 39.)  L.  4.  §  1.  D. de rejud, (42.  1.) 

(4)  L.  7.  S  1.  L.  8.  D.  de  ò.  p.  (37. 1.)  L.  7.  C.  gui  admiui.  (0.  9.)  L.  IS.  S^ 

C.  de  iure  delih.  (6.30.)  L.  7.  pr.  C.  ed  Set.  T/rM.  (6. 49.) 
(8)  L.  7.  S  3.  C.  de  eur./ur.  (8.  70.) 

(6)  L.  1.  S  20.  D.  de  adq,  poss.  (41.  2.)  L.  11.  S  »•  D.  depiga.  ac£.  (13.  7.) 

(7)  L.  109.  D.  de  V.  S.  (80.16.) 

(8)  L.  11.  S  6.  7.  D.  depign.  act.  (13.  7.) 

(9)  L.  8.  guando  ex  facto  tutor.  (8.  39.) 

(10)  L.  9.  pr.  D.  de  adm.  tut.  (26. 7.)  L.  26.  D.  de  reb.  cred.  (12. 1.)  L.  S.  %  ' 

D.  de  coast.  pec.  (13.  4.)  L.  2.  D.  quando  ex  facto  tut.  (26.  9.)  !..  2.  L.  4 .  C.  <rd 
(8.  39.) 

(11)  L.  4.  S  1.  D.  de  evkt.  (21.  2.)  L.  l2.  S 1.  L.  43.  §  1.  O.  de  adm.  tut.  (tì 
7.)  L.  8.  S  1.  L.  8.  D.  quando  ex  facto  uà.  (25. 9.)  L.  3.  C  eod,  (5.  39.) 
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|i»lritameiite  (43).  DaH^riiro  lato  il  pupillo ,  qaando  H  drHto  non  è 
prorennlo  per  fliezso  del  «uo  patrimonio)  se  U  t«tore  ha  fatto  da  se 
stesso  il  Mgoiio ,  non'  acquieta  iAmediatainente  da*  contratti  alcun 
dritto  (13).  È  aÌDgolare  che  anche  nelle  pegnorazìótii  solo  il  tutore  ri- 
niBea<dibligato(U). 

V  Se  un  tutore  comnetle  un  atto  illecito  a  vantaggio  del  suo  pn- 
pifeoMpatriiBonio  che  amministra  da  se  stesso^  solo  egli  è  rispon- 
BaUleieno  cohii  che  ne  ha  patito  il  danno  (io)  ^  nondimeno  se  il  pii- 
jfSàmim  alci  arricdiito  può  andi'  egli  esser  convenuto  per  restituir 
qaeDo  fi  che  ha  profittato  (i6). 

7y  Mia  fine  àéRa  tutela. 

S  iM^Ogmintela  si  estnigue  da  se  quando  è  cessato  il  bisogno  che 
khadertooeca8idne(1).Ma  seasa  estinguersi  la  tutela  può  anche 
finplicemente  cessare  un  tutore.  Le  ragioni  che  possono  fòr  cessare 
in  questo  ulliino  ndodo  uÉa  tutela  o  per  meglio  dire  un  tutore  sono 
\)  La  flM>rte  del  tutore  (S).  2)  Una  eapitis  diminutio  maxima  o  media 
del  medesimo.  Da  prima  la  tutela  legittima  si  estingueva  sempre  an- 
die  con  ana  eopìf^V  éimifmtio  mintma  (5),  ma  siffjttta  diminuzione  di 
capo  dal  tempo  che  la  parentela  naturale  fu  sufficiente  per  dar  drit^p 
?  questa  tutela  (4)  non  fu  presa  più  in  considerazione, se  non  quando 
il  latore  era  un  semplice  parente  adottivo  del  pupillo  (5).  5)  f^  soprav- 
vegnenza  del  termine  o  della  condizione  risolutiva,  allorché  alla  nomi- 
la di  uo  tutore  fatta  dal  testatore  o  dal  magistrato  si  fosse  aggiunto  un 

(UQ  y.  Sopra  8  144.  NoU  3. 

(t3)  L.  26.  CiAriabiuif.  (I6f.) 

(14)  L.  il,  S  6.  7. 0.  de  pigm.  acU  (13.  7.).  Pare  quasi  eh  P  oppig^iprasioa^  sia 
slab  riteanta  rome  aa*  alienasione  grataita  ,  imperocché  il  debito  csijle  anche  senza 
di  essa. 

{VS)  L.  4.  D.  de  tao.  exk.  (43.  5,)  L.  11.  %  n.  D.  <iuod  vi  aut  clam,  (43.  21.) 
L.198.D.deR.J.(50.17.) 

(16)  L,  21.  S  1.  D.  de  pecuL  (13. 1.)  L.  13.  S  7.  D.  de  ad.  empii  (19. 1.)  L.  1. 
L  3.  L.  4.  d.  quando  CM/acto  iui.  (26.  9.)  L.  61.  O.  de  adm.  lui.  (2».  7.) 

(1) Caj,  1. 194. 196.,  Ulp.  XI.  28.;  pr.  S  1.  3.  4,  J.  quib.  mod.tv^.fin^ (i-  22.) 
L 14.  pr.  D.  dt  lui.  (26,  1. )  L.  2.  D.  de  Ug.  lui.  (26. 4 .)  L.  4.  pr.  i).  isT^  tuU  acU 
(K.  3.)  L.  1.  pr.  D.  de  cur./ur.(n.iQ.)  L.  6.  C.  eod.  (5.  70.)  L.  6.  C.  de  auci. 
pmesi.  (5. 39.) 

(2)  S  4.  J.  ^ilJ.  wo^. /M/./u.  (1.  22.) 

(3)  S  4.  J.  di.;  Ulp.  XI.  9.;  L.  2.  D.  de  leg.  iul.  (26.  4.) 

(4)  HoY.  118.  e.  6.  V.  S  134. 

(5)  V.  sopra  §  101.  NoU  8. 
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termine  o  una  ooodixioiie  (6).  4)  La  dimiflfiiooe  dalla  toteh  (7),  la  qua- 
le però  non  è  permessa  che  nel  caso  che  il  tvtoresiasì  grayemente  m(er- 
mate  o  impoverito  (8),o  debba  partire  per  servigio  denoStato(9),osia 
&tato  ammesso  nel  Cansilium  principia  (10),  ocol  consenso  del  Sovra- 
no abbia  cambiato  il  suo  domicilio  (il).  5)  La  desfitoiione  del  tutore 
remoiio  tutaris  s.  curaioris  tamquam  tutpeeti  (iS),  la  qnale  si  dee 
pronunziar  dal  magistrato(i5),quando  vi  è^un  fondato  f^spetto  d'inca- 
pacità o  di  cattiva  volontà  (14) ,  quantunque  ntuno  la  provodiì  (15); 
ciascuno  p<M,ad  eccezione  del  pupiUo,ha  la  &ooltà  di  provocarla  (16), 
anzi  un  contutore  vi  è  obbligato,  allorcbà  si  accorge  di  una  eaasa  di 
destituzione  (47).  Sulla  verità  delle  cause  di  destituzione  deve  farsi 
una  inquisizione,  ed  il  tutore  debb' essere  invitato  a  giustificarsi  (18). 
Durante  questa  inquisizione  si  dee  sospendere  il  tutore  e  nominare  un 
curatore  provvisorio  (19).  Se  ha  luogo  la  destituzicme  per  causa  di  do- 
lo essa  è  infamante  (20)  -,  ma  se  durante  l' inquisiziciie  si  estingue  la 
tutela  per  qualche  altra  causa,  non  si  parla  più  di  destituzione,  e  pef 
conseguenza  non  s' incorre  noli'  infamia  (21).  Del  resto ,  tranne  il  caJ 
4HI  della  destituzione,  anche  dopo  finita  la  tutela  i  tutori  e  iloro  eredi 
maschi  se  han  la  debita  età,  son  tenuti  di  continuare  gli  affiiri ,  fincU 
il  conto  sia  resO)  ed  il  patrimonio  sia  regolaimeate  consegnato  (22). 


(8)SS.tt.J.^. 

(8)  S  «.  J.  ^  €xcus.  (1.  S6.)  L.  7.  L.  13.  pr.  L.  40.  D.  ead.  (27.  1 .) 
(I^JS  2.  J.  ^M9à.  mad.  m.  (1. 22.)  L.  11.  )(  2.  D.  de  minor,  (4.  4.) 
(10)  L.  11,  %  2. 1).  cii,  L.  30.  pr.  D.  de  excus.  (27. 1.) 
(11)L.  12.Sl,D.^ai/. 

(12)  S  6.  J.  guiò.  mod.  iui.Jin.  (1.  22.)  $2.  J.  de  susp.  tal.  (1.  26.) 

(13)  S 1.  J.  eod,  L.  1.  S  ».  4.  D.  tad,  (26. 10.) 

(14)  S  5.  J.  eod.  L,  3.  S 12.  18.  L.  4.  S  4.  L.  7.  S  3.  L.  8.  D.  eod. 
(1U)L.3.S4.D.«m/. 

(16)  S  3.  4.  J .  «oi/.  L.  1.  S  6.  7.  pr.  D.  eod.  L.  6.  C.  eod.  (5.  43.) 

(17)  L.  3.  S  2.  D.  de  adm.  tut.  (26.  7.)  L.  K.  D.  de  susp.  tut.  (26. 10.)  L  \\ 
18-16.  D.  de  tmt.  aa.  (27.  3.)  L.  1.  C.  sitist,  nongess.  (5.  66.) 

(18)  L.  6.  D.  Mbipupittus  (27.  2.) 

(19)  S  7.  J.  de  susp.  tut.  (i.  26.)  L.  7.  C.  eod.  (6.  43.) 

(20)  S  6.  J.  ^od.  L.  9.  G.  eod.  L.  3.  S  18.  L.  4.  pf.  §  1. 2.  D.  eod. 

(21)  %  8.  J.  iod.  L.  11.  D.  eod.  L.  1.  G.  eod. 

(22)  L.  e.  S  6.  D.  i^  adm.  tut.  (26.  7.)  L.  1.  pr.  D.  defidejuss.  tut.  (27. 7.)  \ 
27.  D.  de  appelU  (49. 1.)  L.  un.  %  1,  D.  si  pend.  appetì.  (49.  13.)  L.  un.  C.  « 
causae  post.  puh.  (6.  48.) 
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8)  Df  èrtiti  «  àdU  uxioni  che  riiuUoM  dalla  tutela. 

A,  Per  iispetto  ai  tatorL 

%  147.  Ditene  azkMii  tra  ii  pnpiHo  ed  il  tutore  o  i  loro  eredi  posso* 
w  (krifsre  dalla  tatetaL 

i.^  A  cagione  del  contratto  che  ai  fii^  intenrenir  netta  tutela  (i) 
i)  il  popiUo  e  i  suoi  eredi  hanno  contro  il  tutore  e  i  suoieredi  Vaetia 
tuUke  dir§eta  (2))  azione  infornante  (5),  la  quale  veramente  da  prin- 
cipio poteva  intentarsi  sdo  contro  i  tutori  (4)  ^  ma  di  poi  utiliter  Tu 
ammessa  anche  contro  i  curatori  (5),  ma  però  sempre  non  si  può  prò* 
musveie  che  dopo  finita  la  tutela  del  contenuto  (6).  Essa  tende  A.  al- 
fa rendei  conto  (7)*,  B.  alia  restituzietae  del  patrimonio  ,  ed  in  gene- 
nde  di  tutto  ciò  che  il  tutore  ha  acquistato  pel  pupillo,  o  col  patrimo- 
nio del  medesimo  (8),  nel  che  Fattore  ha  la  DM:oltà  dì  abbandonare  al 
convenuto  i  capitali  impiegati,  e  di  richiedere  il  semplice  pagamento 
M  loro  ammontare  (9)  ^  C.  al  ristoro  di  tutti  i  danni  cagionati  dal  fat- 
to 0  dalla  negligenza  del  tutore  (10)i  I  quali  danni  in  caso  dì  dolo  o  di 
evipa  Uaa  possono  esser  yalutati  mediante  ììjuramentumin  /t7em(l  I); 
D.  ÀI  rimborso  de'  erediti  perdati,  in  quanto  il  tutore  ne  è  risponsabi- 
le  (iS)*,  E.  ed  agP  interessi  dèi  danaro  che  non  si  ò  debitamente  impie- 
gato, 0  che  il  tutore  ha  speso  a  suo  vantaggio  (13).  Intanto  gli  credi 

0)V.  sopra Si«3. 

m  1. 1.  pr.  S  t6.  n.  D.  de  imi.  ad.  (97.  8.)  L.  1.  L.  4.  L.  8.  D.  de  fide;,  iut. 
P7. 7.)  L  la.  C.  sréiir.  tui.  (5.  51.) 

(3)  L.  i.  pr.  D.  di  àU  fui  noe.  (S.  2.)  L  41.  D.  dg  V.  S.  L.  1.  C.  si  tut.  ium  gess. 
(l.W.) 

(4)  L.  4.  S  d.  D.  iCr  r««.  Atf.  (37.  S.) 

(5)  Rvfarìa  B.  de  iuUUu  et  utili  cmratioBis  causo  aeiione  (37. 8.)  L.  25.  D»  eod 
L.  1.  S  3.  D.  decotttr.  tui.  jud.  (37.  4.)  L.  33.  D.  defuH.  (47.  3.)  L.  8.  C.  arBitr 
tei.  (5.  51.)  L.  2.  C.  de  hend.  tui.  (5.  ttl.) 

(6)  1m  1.  S  24.  L.  4.  pr. L.  7.  S  1.  L.  8.  L.  9.  %  2-5.  D.  de  tut.  ad.  (27. 3.) 

(7)  %  7.  J.  de  Mil.  tut.  (1,  20.)  L.  1.  $  3.  D.  de  tut.  act.  (27.  3.)  L.  8.  S 1.  D. 
^JU^uss.iui.{^.l.) 

(8)  L.  2.  D.  fuaado  es  facto  tut,  (2ft.  0.)  L.  1.  L.  8.  L.  0.  L.  13.  G.  atbitr.  tut^ 
(S.  51.)  L.  4.  C.  debcMd.  tui.  (5. 54.) 

(»)  L.  15.  D.  de  adm.  tal.  (26. 7.) 

(10)  L.  7.  pr.  %  1^3.  L.  33.  pr.  D.  «m/.  L.  1 .  pr.  D.  de  tot.  act.  (27. 3.)  L.  8.  D. 
^fd^ess.  ùU,  (27.  7.)  L.  1.1. 7.  C.  otéùf.  tot.  (5.  51.) 

(11)  L 1-5.  G.  de  ia  liiem.iar.  (5.  53.) 
(13)V.iop«Sl44.n.IV. 
(13)Y.sopraSl44.n.  Ul. 
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del  tutore  in  quanto  al  ristoro  del  danno  rispondono  sobìbenle  perla  i 
colpa  grave  del  loro  autore^quando  non  siasi  di  già  contro  lui  intenta-  i 
ta  la  lite  (44).  Se  vi  sono  più  tutori  A.  ciascuno  può  sempre  esser  eoo-  ; 
veDuto  in  quanto  pel  suo  fatto  o  per  la  sua  omissione  si  sia  rendutocoV- 1 
pevole  (Ì5).B,  Più  colpevoli  relatìvamei^  al^l  danno  sono  solidalineih  i 
té  risponsabili  senza  aver  rispettivamente  un  regresso  (iG),e  son  teauti 
come  colpevoli  nelle  omissioni  tutti  coloro  cbe  aveano  la  fiicoUà  ei'ob- 
bligo  di  agire  (17).  C«  Egualmente  va  la  cosa  quando  piU  hanno  ammi- 
nistrato in  comune ,  i  quali  veramente  da  prima  godevano  del  dritto 
della  divisione  (18),  ma  dopo  Carino  ciascuuo  può  esser  convenuto  pec 
r  intero ,  ed  il  medesimo  Carino  dichiarò  che  si  dov^se  ritener  come 
comune  ramministraiione,  quando  la  divisione  degli  affivi  o  il  coaferi* 
mento  deiramministrasione  ad  un  solo  fosse  seguito  soltanto  per  y(h 
lontano  accordo  (19)«  Non  pertanto  in  questo  caso  il  ooaYejiuto  pain 
pretendete  la  cessione  delle  azioni  (20) ,  presupposto  che  egli  la  do- 
mandi prima  di  eifettuare  il  pagamento  (31).  D.  Ma  in  ca^a  di  biso- 
gno, in  quanto  non  si  possa  ottenere  piena  soddisfazione  dai  colpevoli, 
e  loro  eredi  e  fidejussori,ha  luogo  Vuciio  tuielas  anche  contro  gli  altri 
contutori  cbe  nò  sono  colpevoli  né  hanno  amministrato  in  comune  con 
quelli  (22),  quantunque  in  ciò  abbiano  luogo  alcune  dilferenze  (25) 
2)  M  contrario  spetta  (24)  al  tutore  ed  a'  s^oi  eredi,  ed  anche  %UUUt\ 
al  curatore  (25)  Vaciio  ttUelae  contraria^  la  quale  |)arimente  noo  h 

(14)  L.  39.  S  6.  D.  de  adm.  tut.  (96. 7.)  L.  8.  g  1.  de  fidej.  iut.  (37.  7.)  L  4 
D.  de  mag.  confi.  (27.  8.)  L.  17.  G.  de  lUg.  gest.  (2.  19.)  L.  i.  Q.  de  heni.  uu 
(5.  64.) 

(15)  L.  4A.  S  6«  P.  lAf  «Ab.  tat.  (96;  7«)  L.  ».  D.  rm'  ft^p.  S9Ìp.  fr^  (M.  « 
L.  6.  C.  arbiir.  tal,  (5.  51.)  L.  2.  L.  3.  C.  de  dmd.  UU.  (5.  52.) 

(16)  L.  1.  S  14.  D.  de  iuU  aci.  (27.  3.)  L.  1.  G.  de  peric.  <ul,  («,  t^ 

(17)  L.  38.  L.  39.  S  H.  D.  dteidm.  M.(96.  7.)  lu.A.Q.dai§rta^  iu\.  ().  54 
L.  2.  C.  situL  mcmgess.  (5.  55.) 

(18)  L.  1.  S  11.  12.  D.  de  tut.  ad,  (27.  8.) 

(19)  L.  2.  G.  de  dwid.  tal.  (6. 52.) 

(20)  L.  22.  G.  ciU  L.  6.  G.  aròiir.iul.  (5.  51.) 

(21)  L.  1.  G.  de  contr.  jud,  tut.  (5. 58.)  L.  76.  D.  de  solai.  (46.  3.)  Confr.  ooa 
1.  S  13. 18.  D.  de  tat.  act.  (27. 3.) 

(22)  L.  3.  S  2.  L.  14.  L.  39.  S  1.  L.  46.  $  6.  D.  <{f  adm.  /«/.  (26«  7.)  L.  1 
16.  D.  de  tut.  act.  (27.  3.)  L.  2.  L.  5.  D.  de  mag.  camp.  (27. 8.)  L.  4.  S  3.  L. 
D.  rem.  pup.  salv.fore  (46.  6.)  L.  1.  C.  de  pene.  tot.  (5.  38.)  L.  6.  G.  arbUr.  i 
(6.  57.)  L.  2.  L.  3.  G.  dedifu  iui.  (5.  62.)  L.  1.  C.  li  tal.  nomgess.  (5.  55.) 

(23)  V.  S  149.  Nota  5-7. 

(24)  L.  1.  $  2.  D.  de  contr.  tut.jud.  (27.  4.) 
(^)h.\.%Z.D.eod. 
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luogo  cbe  dopQfltiU  tal  taf^  (96),  ma  me  è  iai^painte  (27);  coo^eftT 
sa  può  domandarsi  il  rìmbproo  ^elle  sf^e  (28)  «  la  UberaisioQe  ijialki 
oièUgauoDi  a^siiote  (39)  ^  il  papmonto  -dell'  ooorario,  quasdo  sia 
stato  assiconito  (50)« 

2,^  Ufi  curatore  può  esser  eoDSÌderatQ  .^nche  come  uao  cbe  fii  gli 
a&uri  seoxa  naandato  negotionm  jfe^torje  per  cons^em:^  anclie  d«i< 
tante  la  cura  può  esser  conyeDttto  con  Vactio  mgotiorum  gest^, 
r«»  (5t),  meiio  p^ò  per  la  resa  del  cfitnto  (53),  ma  egli  ^  si«a  par- 
te i»]^  egualoieiite  intentare  Vaciio  negqtiorum.  ^ettorufii  «ontr «rì^ 
peres^re  iiidenniszato(53)«. 

l.^  Se  il  tutore  nel  restituire  il  patrl^aonip  ba  sottratto  qualche  cOr 
sa,|eiò  va  compreso  certamente  neìVactio  Mela^y  nondimmip  un  sena? 
tocoDsidto  sotto  Settimio  Severo  introdusse  anche  contro  il  tutore 
im' azione  proprui^per  delitto  Tacito  de  rc^wnibtus  di$traiendi8  teiH 
dente  ad  ottener  il  doppio  (54),  Quando  un'  operazione  dannosa  del 
latore  cade  sotto  la  nozione  di  un  delitto  particolare,  competono  aiir 
chele  azioni  obe  da  esso  rìsuHono  (55),  mentre  al  contrario  le  azioni 
ebe  risultano  dalla  tutela  non  si  applicano  ad  altre  pretese  iodipendenti 
dalla  tutela  (36). 

B.  Per  rispetto  ai  terzi. 

1 148.  In  piti  casi  oltre  de*  tutori  sono  risponsabili  verso  i  pupilli 
anche  altre  persone. 

1*^  Se  il  tutore  sta  ancora  sotto  la  patria  potestà,  V  oc^to  tutelae  o 
^ioiUnvm  gmstarum  che  si  può  far  valere  contro  di  Inizio  alcune elr- 
costanze  ha  luogo  anche  contro  il  padre(l):  l)l]mitamente  come  aoM 

(%)  L.  1.  pr.  D.dekù  ^iaoi.  im^m  (3.  S.) 

(«)  U 1.  pr.  L.  S.  S  9.  L.  tt.  D.  de  cwir.  tut. /W.  p7. 4.) 

98)  L.  3.  L.  4.  O.  eod.  L.  83.  %  3.  D.  de  adm.  UH,  (ae.  7)  %  %.ì.  dfotL'fmm 

.  (^)  S  S.  J.  òt.  ìu  6.  D.  df  amlr.  M.  i^d.  i^.  4,)  .        . 

(30)  L.  1. 8  6.  7.  D.  eqd\  L,  ».  §  6.  L.  3».  %  ?.  D;  de  adm.  M,  (26.  7.) 

(31)  L.  ae.  D.  eod.  L.  4.  $  3.  L.  16.  S  i- 1>.  *  ^.  oct.  (27.  3.)  L.  7.  C.  aréi^ 

'^•'«/.(6.51.) ;       .  . 

(32)  L.  4.  C.  de  adm.  tut.  (6. 37.) 

(33)  L  3.  S  5.  D.  «^  Myo/.  ^/.  (3. 5.) 

(34)  Pitti.  S.  B.  IL  30.;  L.  1.  J.  19-21.  L.  3.  D.  de  Ut.  aci.  {%!.  3*) 
(3«)  L.  1.  S 82.  L.  2.  ^i.D.eod.L.  83.  D. de/tfri.  (47.  2.) 

(36)  U  5  D.  de  imi.  aci.  (27.  3.)  L.  1.  S  8.  6.  D.  de  canlr.  tuljud.  (27.  4.)« 
^  «i  oppone  la  L.  ».  J  4.  D.  de  adm.  tot.  (26.  7.) 
(t)  L.  1.  G.  quod  eum,  eo  qui  in  al.  poi.(\.  26.) 
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del  medesimo  (9),  e  come  odio  de  in  rem  i^erto^quando  egli  ha  openn  v 
to  a  vantaggio  del  padre,  per  tutto  dò  di  cui  questi  si  è  arricchì-  >i^ 
to  (3)  *,  2)  illimitatamente  poi  quando  egli  è  divenuto  decurione  col  i 
cottseiìso  di  suo  padre  (4),  e  quando  il  padre  ha  dichiarato  di  voler  ri-  :i 
goardare  la  tutela  coitferita  al  figlio  come  a  lui  medesimo  affida-  ] 
ta  (5). 

%^  Se  nn  tutore  ha  dato  de'fldejussori,  questi  e  i  loro  eredi  posso-  .:^ 
no  esser  convenuti  con  Vactio  eùs  stipulatu  (6),  essi  però  possono  por-   j 
tare  a  discarico  ciò  che  spetta  al  tutore  per  onorari  e  spese  (7).  Prima  -i 
di  Giustiniano  stava  al  pupillo  la  scelta  se  si  voleva  dirigere  in  prima 
contro  il  tutore  o  contro  i  fidejussori  (8),6olo  non  poteva  convenir  quo-  .  : 
atl  ultimi  fino  a  che  non  avesse  potuto  agire  anche  contro  il  ttttore(9),    i 
ma  secondo  il  disposto  di  Giustiniano  il  fideiussore  non  è  tenuto  a  pa- 
garese  non  quando  non  si  può  ottener  la  sodisfesione  dal  tutore(iO).Piti 
fidejussori  godono  dopo  Adriano  del  beneficio  legale  della  divisioDe(i  i). 
Son  riguardati  anche  come  fidejussori  1)  gli  Affirmatore» ,  cioè  coloro 
ébe  aveano  positivamente  assicurato  il  magistrato  della  idoneità  di  un 
tutore  da  nominarsi  (12),  2)  i  PosttUatares^cìoè  coloro  che  avean  diie- 
sto  la  destinazione  di  un  tutore  o  curatore  (i5),quando  o  senza  fhcoltà 
aveano  domandato  un  curatore  per  un  minore(14),o  ne  aveano  richiesta 
la  destinazione  a  loro  rf8chi0)il  che  solamehte  non  obbliga  le  donne,  ad 
eccezione  della  madre  del  pupillo,in  quanto  siasi  pronunziata  la  sua  ri- 


(5)  L.  7.  D.  da  fulU  (M.  I .)  L.  21.  L.  87.  f  2.  D.  ^  dm.  tui.  (2S.  7.)  L.  fi. 
D.  de  imi.  acU  (27. 3.)  L.  1.  €.«/. 

(3)  L  21.  D.  de  adm.  uu,  (26.  7.)  L.  1.  G.  cU. 

(4)  L.  1.  G.  cU.  Confr.  L.  3.  (  IS.  J>.  de peeuL  (10. 1.) 

(8)  L.  7.  D.  de  uuelis  (26. 1  )  L.  21.  D.  de  adm.  tul.(^.  7.)  i 

(6)  L.  3.  L.  6.  L.  7.  D.  defidejmss.  tut,  (27. 7.) 

(7)  L.  5.  D.  ^oif. 

(8)  L.  1.  L.  2.  G.  eod,  (6.  57.)»  Si  hft  natnrèlineiito  una  eccniane  quando  i  fidejvs- 
sori  espressamente  non  si  sono  obbligati  chft  in  suòsidium  pel  resiiiio  L.  7.  Y^.deJBdej. 
imi.{21.7.) 

(9)  L.  t.  L.  4. 9  4-7.  D.  r^pup.  sab^fore  (46.6.) 

(10)  NoT.  4.  e.  1. 

(11)  J  4.  J.  defidejuss.  (3. 20.)  L.  6.  L.  7.  D.  deJUejMss.  imi.  (27.7.)  L.  13.  D. 
rempup,  saùf./om  (46.  6.) 

(12)  L.  4.  iZ.H.  de  fidejuss.  tui.  (2'?.  7.)  Confr.  L.  1.  S  3.  D.  de  mag.  coni^, 
(27.8.) 

(13)L.2.D.4*p>C/r/.te/.  (27.  7.)  / 

(1*)  L.  2.  9  5.  D.  quipti.  itti.  (26.6.) 
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ìéKsréìo^mttAm{^n).Z)  iS<m^^  doòqiièUi 
che  koBO  fmsmìsktù  Q  tutore  tei  mezso  della  poiwris  fioiiittialio(16)« 
3.^Dft  un  SenatoconsDlto  sotto  TnJano(17)ra  introdotta  contro  piò 
persone  m'ootto  tuielae  9ubMiaria  s.  utUis  (18),  alla  quale  si  appli- 
cano per  analo^  i^priodpi  della  propria  aetio  tuUhe  (49)^  ma  essa  ha 
hiQgo  soltanto  cpiando  per  le  azicmi  contro  ì  tulori^e  i  loro  pfindrì  e  fide- 
jassorÌDon«i  può  ottenere  una  piena  soddisfazione(20).lXì^^'^^one 
neUa  sua  origioirìa  applicazione  si  dava  non  coptco  i  magistra&i  svpe- 
rioci  che  sopraintendevano  alle  tutele  (21),  ma  contro  i  oiagistrati  ara*- 
nicipali,!  quali  avessero  trascurato  di  nominare  1  tiitorì  (d2),  o  di  pren- 
der cara  che  si  desse  una  sicurtà  sufficiente  (23),  ovvero  avesnero.  pro- 
insto  al  magistrati  sti^riori  de' tutori  non  idonei  (24),  o.  richiesti  sul- 
la idoneità  di  un  tutore  k>  avessero  garentite  (25)^  Quando  un  magis- 
trato co^vc^e  sta  ancora  sotto  la  patria  potestà,  razione  è  ^ammessa 
anche  contro  il  padre  di  lui  (26),  e  se  un  tutote  ha  dovuto  pagare  per 
un  suo  contutore  che  non  ha  dato  sicurtà  ne'casi  in  cui  avrebbe  dovu- 
to darla,  egli  può  anche  intentar  l'azione  contro  il  magistrato  (27). 
Quando  più  magistrati  sono  colpevoli ,  in  caso  di  dolo,  sono  solidal- 
iDente  rìsponsabili,  altrimenti  ciascuno  risponde  per  una  parte,  finché 
gli  altri  vìvonoe  son  solvibili  (28).  Ma  se  un  solo  ha  assunto  sopra  di 

(*5)  L.  S,  e.  fz  maUr  iniemn.  prom.  (5.  4S.);  Paol.  S,  R.  0. 11.  j  2L  Coafr.  cm 
^  1.  C.  eoi.  L.  5.  S  2.  D.  fld  Sci.  YeUej.  (4.  29.) 

(16)  L.  D.  de  fide).  tuL  (27.  -j.)  t.  11.  J  4.  D.  ad  munic.  (50.  4.).Beii  altra  sigor 
«aJone  ha  Namìaaior  nella  L.  4.  L.  5.  D.  de  mag.  cmp.  (».  75.) 

(17)  L.  5.  D.  d^  mag.  coup.  (5.  75.)  L.  %  D.£ad.  (27.  8.) 

(18)  §  2.  J.  de  saiùd.  /ji/.  (1.  24.)  L.  1  •  pr.  J  4.  D.  de  mag.  an»,  (27.  g.)  L.  1. 
^'  i^.  D.  eod,  (5.  75.).  Presso  Theoph.  1. 24.  $  2.  quest'  azione  vien  dinetaU  come  an 
^^ht  factum. 

(1«)L.9.D.«^. 

W 1-.  i.  L.  ♦.  L.  5.  C.  eod.  ^  2.  J.  de  taiisd.  fu4.  (1. 24.)  L.  5.  D.  de  ca^m. 
'<  (26. 3.)  L.  46.  S  1. 1>.  de  adm.  tut.  (26.  7.) 

(21)  !•.  1.  S 1.  D.  i/ip  wiy.  f^«r.  (27.  8.) 

(22)  1. 1.  S  6.  7.  X>.eod.  L.  2.  §  5.  D.  ai/  Jwii«V.  (50, 1.) 

(23)  L.  1.  pr.  S  2.  li.  12.  13.  L.  2.  D.  de  mag.  com^.  (27.  7.)L.  53.  D.  ^  adm. 
'«tf.  (26.  7.)  S  2.  J.  i/tf  jtf/,W.  /«/.  (1.  2A.) 

(2*)  L.  1.  \  3.  D.  i/^  /Bij^.  COUP.  (27.  3.)  L.  4.  L.  5.  C.  eod. 
(25)I'.1.S2.  3.D.r£w/. 

(26)  L.  1.  J  17.  D.  eod.  L.  3.  S  13.  D.  li?  /rmi/.  (15.  1.)  L.  2.  S  K.  D.  ad  ma^ 
■^•(W.l.) 

(27)  l.  2.  L.  3.  D.  de  mag.  cow.  (27.  8.) 

(28)  L.  7.  L.  8.  D.  ^<?/.  ;  HeKriptam  Clau3ii  Quartìai  in  Temssan  Histoire  da 
wJhRomaiitAdp.p.  44. 
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BR'ìì  peEJtX)l4T^e^l detc  in  prima' eéser conrenata  (tt).  ft) Maper  le es«  ti 
tensioni  posteriori  qttest^azioDe  te  laogo  etiatadio  contro  eòtaì  <jie  lii  » 
dal  insigìstKatoiiDcaricatò  di^sainiiiare  la  fidejossione  dii]|itiitore,se-  : 
eoodo  un  Rescritto  di  Adriano  (50),  contro  gli  eredi  de'magftotratlnnh  i 
BÌeipaK  (31)  per  effetto  di  un  Rescritto  di  Àntonino'Pio  {Z%  e  eotitro  .^ 
i  Decurioin,  quando  essi  han  l' obbligo  di  provvedere  alle  tutele  (53).    ^ 
A.^  Dà  «Itimo  può  il  puptik)  rivolgersi  anche  contro  coloro  cbe  ban- . 
no  acquistato  qualche  co^  dal  patrimonio  del  tutore  1)  con  Vinterii- 
einm  /roudatorìiim^quando  le  cose  sono  stale  dolosamente  alienate  dal 
tutore  per  recar  pregiudìzio  al  pupillo  ^4),  2)  negli  altri  casi^conro- 
•Ifo  kyp0tkeoaria  (35)  ma  solo  dopo  che  tutte  le  persone  obbligate  so-  ^^ 
no  state  escusse  (36).  I>el  resto  i  crediti  de*pnpiHi  per  cagione  di  ta-  j 
tela  nel  concorso  sui  beni  delle  persone  obbligate  sono  sempre  privile- 
giati (57).  ; 

C«  Ordine  nelU  rìspoosabiUlà. 

§  ÌÌ9.  Se  non  è  stalo  dato  alcun  tutore,  allora  non  si  tratla  cbe  di 
convenire  i  magistrati,  che  aveano  questo  incarico  (1).  Ma  quando  vi 
sono  de' tutori,  allora  si  debbono  convenire  1)  primamente  i  tutori  col- 
pevoli e  i  loro  eredi,  come  pure  ilóro  padri  quando  son  risponsabili^e 
coloro  al  quale  essi  per  diminuire  la  garentia  del  pupillo  hanno  dolosa- 
mente alienato  qualche  cosa  dal  loro  patrimonio  (2).  8)  I  fideiussori 
di  un  tutore  rispondono  solo  dopo  lui  e  i  suoi  eredi  (3),  ma  non  posso- 
no pretendere  i  fidejussori  cbe  sieno  anche  convenuti  prima  il  padre 
del  tutore,  o  i  Contutori  solidalmente  obbligati.  3)  Lo  stesso  vale  per 
gli  Affirmatùtes^  Pòsttdatores^^e  NominatoreBy  i  quali  però  rispondono 
dopo  i  fidejussori  propriamente  detti  (4).  4)  Di  poi  vengono  i  contuto- 

(29)L.1.S9.D.A»/. 

(30)  L.  1.  %  8.  D.  eod,  L.  6.  G.  eod. 

(31)  S  2.  J.  de  satisd.  tui.  (1. 24.)  L.  4.  L.  6.  L.  8.  D.  de  mùg.  conv.  (27.  7  ) 
(32)L.6.D.«(m/. 

(33)  L.  1.  G.  de  lui.  ittustf.  (8.  33.)  V.  sopra  S  t38.  NoU  26. 

(34)  L.  1.  C.  de  mag.  coup.  (5.  75.)  Gonfr.  con  L.  07*  $  1.  2.  D.  ad  Sci.  Trei 
(36. 1.)  L.  96.  pr.  D.  desolut.  (46.  3.);  L.  1.  C.  Th.  de  inUgr,  res^,  (2.  i6.) 

(3K)L.  20.  C.  de  adm.  tot.  (8.  37.) 

(36)NoT.4.c.  2. 

(37)  L.  19.  S 1.  D  de  rei.  auct,  Jud,  pass.  (42.  8.) 

(!)  L.  1.  S  6.  7.  D.  de  mag.  conp.  (27.  8.)  L,  2.  S  »•  D.  od  munìc.  (50.  1.) 

(2)  L.  1.  G.  demagistr.  coup.  (5.  75.) 

(3)NoT.4.c.l. 

(4)  L.  11.  D,  ad  murn'c,  (50.  1.)  L.  2.  C.  yao  quisgue  ordine  (11 ,  35.) 
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li  MM«ti,  i  qmB  bm  traiearato  d'IoBistere  per  la  preatasioiie  de'll- 
A^awri  o  per  la  deetitoxioiie  del  tutore  oolpefole  (5),  5)  Quindi  éI 
fieoe  ai  magistrtiti  e  loro  eredi,  ed  ai  padri  (6) ,  In  quanto,  essi  sJenQ 
ia  generile  sottoposti  a  risponsabiiìtà  (7),  6)  dipoi  ai  contutori,  ai  quft- 
K  non  si  possa  neppure  rimproYerare  quella  negligenza  che  di  sopra 
si  è  delta  (8),  e  7)  da  ultimo  ai  semplici  terzi  possessori  delle  cose  del 
*bitorc(9).  ' 

»)  D^f(d9i  tutori  (•). 

i  ISO.  Se  alcuno  o  per  errore  o  per  altra  ragione  vuol  far  da  tutore 
teua  esser  tale,  (^nmno  col  quale  egli  per  tal  mezzo  si  fa  a  trattare  gli 
poò  opporre  1*  eccezione  di  mancanza  di  facoltà  (1),  ma  se  ha  già  trat- 
tato qualche  aflbre,  allora  V  àciio  iutelae  ha  sempre  luogo  contro  di  lui 
come  contro  un  vero  tutore  (S),  purché  però  sia  stata  possibile  la  tu- 
teb  (5)  ,  ed  in  ciò  egli  è  assolutamenle  risponsabile  pfer  la  culpa  fo- 
VM  (4),  ma  per  le  omissioni  non  è  risponsabile,  se  non  quando  pel  suo 
immischiarsi  faft  impedito  la  nomina  del  tutore  o  l'amministrazione  di 
U  (5).  Dall'altro  lato  poi  egli  può  anche  valersi  dell'  actio  Unidae  am- 
oraria  (6).  Se  egli  ha  fatto  de' negozi  civili  pel  pupillo  o  se  con  la  aii- 
^torttofM  interposìtio  gli  ha  confermati,  dipende  dal  pupìllo,il  lasciarli 
valere  o  no  (7).  Quegli  poi  che  ha  trattato  col  falso  tutore  rimane  oh* 

($)  L.  14.  L.  4S.  %  6.  D.  de  aim.  imt.  (26.  7.)  L.  I.  8  11^.  1>.  ^  '«'.  •ci.  (27. 
3.)  L.  6.  D.  de  mag.  cow.  (97.  8.)  Confr.  con  L.  11.  D.  admunic.  (60. 1.)  L.  3. 
^r^fBisfueord.  (11.  35.) 

(S)  S  3.  J.  desaiisd.  tui.(i.  U.)  L.  S.  D.  de  conjirm.  imi.  (SS.  3.)  L.  4S.  $  1. 
1>.  éi  Mdm,  tue.  (36.  7.)  L.  1.  L.  4.  L.  6.  C.  de  magistr.  coup.  (6. 75.) 

(7)  V.  S 14S.  Nota  21-33. 

W  L  46.  S  6.  O.  de  adm.  lui,  (26.  7.)  T^.  i.  S  ttt.  D.  de  tui.  acU  (37.  3.) 

(»)Hof.4.  e.  2. 

(*)  Ifeusietei  nell' Archìtio  per  U  pratica  cifiie  toI.  I.  n.  18. 

(0  l,%,Q.deec  guipr»  iai.  (5.  45.)- 

(J)  L.  1.  §3.  D.  de  coatr.  imU  (27.  4.)  L.  1.  pr.  $  34.  7.  8.  L.  4.  D.  de  eo  fui 
fntMi.  (37.  5.)  L.  19  S  1.  D.  de  rea.  mtctjud.  (42. 6.)  L.55.  $3.  D^e/urt.{At^ 
^)  t.  i,C,deeo  pàipn  iat.  (5. 45.) 

(3)  i.  1.  S  6.  D.  de  eo  fui  prò  lui.  (27.  5.) 

(4)  L.  55.  S  3.  O.  de /uh.  (47.  2.) 
(^)L.39.pr.S2.D.i/4fai/i».te/.  (26.  7.  )L.  l.S  9  D.  de  eo  fui  proiut. 

(37.5). 

9)  L.  5.  D.  ead,  L.  1.  g  3.  D.  i&  conlr.  tut.  iud.  (27.  4.) 

(7)  L.  2.  D.  ^  eo  qui  prò  tut.  (26.  5.)  L.  1.  %  5.  P.  quod falso  tut,  auct,  (27. 
tt]  ^  14.  S  2.  L.  34.  S  4.  D.  de  solut.  (46.  3.) 

42 
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Migato  ;  nòndimeiìo  può  farsi  restituire  in  intero  cmitro  V  aftfe 
chiuso,  quando  ignorava  che  il  preteso  tutore  aj^va  senfii  faeolti 
Oltre  a  ciò  ad  ognuno  che  per  un  impegno  assunto  ool  falso  tutof 
riseùtilo  danno  compete  contro  diluì  un'acato  ìnfacttm  pretorìi 
jbrsi  indennizzare  (9). 

(8)  L.  1.  S  6- 1"  2-6.  D.  quoifàUo  M.  amet,  (S7.  (k) 

(9)  L.  7-11.  D.  eod. 
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Ih  DRITTO  DELLE  COSE 
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LIBRO  SECONDO 

SEZIONE  I. 

MtlTTO  DBLLB  COSI 

CAPITOLO  PRIMO 

DBL  FOMBSaO  (*) 

1.  NOZIWVE  E  REQinSITL 

S 151.  Il  potere  fisico  dldisparre  di  iw»  cosa ,  die  fcnoa  il  /onda- 
merto  materiale  delta  proprietà,i?feB  denominato  pos^es^o  fos^euioy  e- 
Vresskme  figurata  tolta  in  prestito  daUo  stare  cte  alcuno  ft  «opra  11 
suolo  che  per  tal  modo  tiene  in  suo  potere  (i).  Questo  potere  fisico  di 

(•)  Sa^goy.  11  tótto  del  ^«esso.  Gicssen  Ì803.  8.  Setta  ediiione  mìffimtt  ed  ac- 
tmduU  1837.  8.;  a.  ly^iffer  che  cosa  sìa,  e  che  Taiga  il  possesso  nel  dritto  Romano. 
TBkl840.  8.  La  letteratura  del  possesso  fino  al  1837.  trovasi  in  Savigny.  Dd  nmanea^ 
tea  ne  pare  che  il  luogo  conveniente  pel  possesso  nel  sistema  di  dritto  sia  la  parte  che 
batti  ad  driib  sane  cose  ^  ed  è  arbitrario  il  restringere  U  dritto  suUe  rose  ai  aemplid 

brilli  icaii.  ^  .    »  •  j  -arfì  •-. 

(1)  L.  1.  pr.  D.  de  adq.  Pel  amia.  pass.  (41.  2.);  Fcsto  p.  Powrwwjlsidoritlng. 

IV.  13.  Confr.  1.  ii5.  D-  de  V.  S.  (50. 10.)  t 
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disporre  può  esser  leglltfmo  poi9e$$ioJu$k^qauido  è  {bodato  i«Ua  prò-    i 
prietà  0  sa  qualche  altro  ddtto  di  avere  la  cos^,  e  però  .al  possessois    ^ 
appartiene  anehe  il  ju«  poaidtfidi'^  ma  esso  può  anche  aver  luo^o  ooom    i 
uno  stato  di  fatto  senza  alcun  dritto-,  posiessio  itijusta  (2).  Diversi  dal    . 
possesso  iUeg4ttimo  è  la  postessio  vitiosa^  per  la  quale  s'intende  sola-    .^ 
mente  il  possesso  iicquistato  vi,  dam^  preoorio^senza  che  importi  se  si    ^ 
abbia  sulla  cosa  stessa  un  dritto  o  no  (5V  Se  il  possessore  si  trova  in    y 
buona  fede  stimando  legittimo  il  suo  po4|sso,  il  cheseo^Mre  si  presume    , 
quando  l'acquisto  nella  forma  è  legale ,  il  possesso  vieo  detto  bonm  ^-   ^ 
dei  potieiiiOj  altrimenti  vien  detto  mala$  /Idei  po$$$stio  (4).  Ma  qiUB-    , 
tunque  il  possesso  in  se  stesso  né  piesqipone  u  dritto  nò  lo  oootieie,    , 
pure  la  impossibilità  di  lasciar  senza  proiezione  uno  stato  cosi  imporla»*   , 
te  nella  società  civile,  se  non  si  voglia  mettere  in  perìcolo  o  phltosto  ^ 
distruggere  V  ordine  pubblico ,  e  di  piii  Y  utilità  pratica  che  esso  ha  dì 
non  lasciar  perpetuare  Tincerlezza  eie  contestaii<»d  sopra  relaiiom  osa   , 
volta  esistite,ed  ancora  la  presnnzi(»ie  naturale  del  dritto,  la  quale  mi-  ^ 
lita  in  &? ore  del  possessore,dovunque  un  illegittimo  possesso  si  dee  ri-  ^ 
guardare  come  un'  eccezione  dalia  regola,  il  che  appunto  avviene  nello 
stato  civile,hanno  indotto  ad  annettere  al  possesso  paiecchi  elètti  civilii 
ì  quali  han  luogo  prescindendo  dal  dritto  del  possessore*  fer  questo 
modo  la  nozione  del  possesso  è  venuta  ad  acquistare  anche  un  elemento 
giuridico  (5)',  esprìme  un  rapporto  giuridico  che  racchiude  un  comples-  i 
so  di  dritti  ed  obbligazioni  (6),  e  che  in  piii  circostanze  viene  ritenuto  ' 

(2)  L.  13.  %  1.  D.  de  Pubi.  aci.  (6. 2.)  L.  S9.  S  1-  !>•  ^^  '^'  ^^  (9-  ^0  ^ 
7.  S  8.  D.  comm.  dip.  (10.  3.)  L.  3.  %  5.  L.  11.  D.  //  adq.  poMS.  (  41.  9.  )  L-  3. 
pr.  B.  uUpats.  (43. 1 7.)  talvolta  Y^ìhfosuuio  /iuta  diaoU  aoche  quéi  piMCSso  acsuì- 
stato  in  una  forma  legale.  Jusio  tUuh  L.  7.  $  3.  D.  ^  Taàl.  aci.  (6.  9.)  i*  19*  ^* 
quipoliores  (20. 4.) 

(3)L.6.  L.  1i9.D.dfadf.pou.  (41*2.)  L.  1.$ 27-30.  D.  ^if  m  (43. IS.) I* i« 
pr.  i  0.  D.  uii/assid.  (48. 17.)  $  4.  6.  J.  de  UiUtd.  (4. 18.);  Fato  1.  e.  ;  Tereol 
Brandt.  II.  3.  ▼.  27.  28. 

(4)  L.  28.  S  6.  7.  D.  de  kered.  pet.  (8.  3.)  L.  3.  %  20.  D.  de  adt/.poss,  (411) 
L.  48.  D.  de  adii.  rer.  dom.  (41.  1.).  R.  A.  H.  Harnier  Diss.  de  prohatione  ha» 
JUei  m  praescrìptioniòus,  Cassel  1841.  8.  impugoa  la  presansione  della  bona  fida. 
Del  rimanente  qui  non  §'  intende  semplicemente  di  un  modo  acqmsitiTO  della  proprietà, 
come  fondamento  della  presonsione  stabilita  nel  testo ,  impcroccbi  anche  il  fitta]  uolo, 
r  asufruttarioi  ed  in  generale  ogni  detentore  alieno  uomiae  poò  esser  possessore  (li  buo- 
na fede,  meno  però  per  rispetto  airusncapione. 

(8)  L.  49.  S  1.  D.  de  adg,  poss.  (41.  2.)  «  Qui  in  aliena  potestate  tnnt,  rem  pec»- 
liaram  tenere  possunl,  habere  et  possidere  non  possont,  quia  possessio  non  tantum  corpo- 
ris,  sed  et  juris  est  »  L.  10.  C.  eod.  (7.  32.) 

(6)  Ma  se  per  questo  si  forra  chiamar  dntto  il  possesso ,  come  fa  Goms^  allora  si  pò* 
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sDdie  (iwmte  nmm'ttfcàm^  ImmediBto  dtibpom  MIiom|{(7)*  Ma 

rìeooosoe  ogftrpetettM^oometale^ftlnieBOperrifiprt  alla  maggior  pfto- 
te df  essi (8)^ a  ciò  si  riferìsoekuliiliiiiioiie  dìpùètesHoohiUte  wtif- 
f flKt  s.  eorperaUs  (•).  Quelle  é  il  poaaesso  ricoiioseiiite  dal  dcStto  dvir 
le,  e  qnlnfi  per  regòb,  di  qaOh  B*i&tenle  pariare  qiÉnde  ai  .trata  mi 
ronfi  fHmsÉi^  p0$99$$orfepq$$Uere  aenif  altra  aggìuiita;  pek  oobIk»- 
lìo  qaesto  dinota  il  semplice  possesso  corporale  tenere  s«  tu  paeeeeei^ 
mtm,  ^aamia  starna  lia  il  /iseUm  jMSièsaiòms  a.  earjmi  cioè  onneosa 
flanameiasaopetore,  ma  mmdkiisM  aecoodo  il  dritto  cifìleiMHi 
«de  coma  pogaeatora  {M).  Ber.alfpsite  ai  sooi  efetti  il  possesso  civile 
pabconyei<ieMlriÉfBlaiisBnnyiiaiBlj^Qass><p'f|rfmt^  io  qpjaBÉoai 

mi  ieqalaitì^  aste  è  il  Taaaasaò  ooogiBDto  alla  ìTfdòBtà  di  esser  padro^ 
se,  d»  atta  paxaiua  iadipeÉdeB*e  ha  di  Una  rea  in  oommBrcio>f  la  qpmie 
MiNrrstamèote  sfssiita  di  per  te  ateasa^imperaxdiè  Sdiditto  civile  ìmt 
pone  quattro  coadWioBi  pel  rieoneadsafiadel  posaeaso*  > 

f.^llpesaessoiedae»^  r  miiamf  jasasidsndi  u  eiUMmii^  s» 
ésMi\  doè  k  AelemiÉBla  iMntà  di  trattai 
prielàfH) /giscoièMB  aMO  non  é  rignardato  cene  peasesaoroo^ 


tii  asdn  bene  dùafliar  dritto  li  ptrentela ,  il  matrimonio,  ed  in  generile  ogni  stato  ti 
ossi  rapporto  si  quale  itano  annetti  dei  dritti,  il  che  porterebbe  nna  confusione  d*  idee. 

(7)  L.  S.  S  a.  D.  adisAié.  (10,  4.)  L.  17.  pr.  D.  dif  •iij.  pass.  (41.  2.).  11'^». 
"s»  p»  Mieno  di  persone  ifitenscdìe .  ( V.  le  note  tf  •  18. 19.)  è  aenpremà  finione 
Positiva,  comunque  si  Togfìa  riguardare,  e  F  effetto  posteriore  dei  dritti  di  poaseséo  il  OMh 
^esb  mcbe  quasi  ptA  chiaramente  nejH  interiicta  recupefamdae  pcssgsskmù.    •    '• 

W  l.  M.  L.  4a.  $  1.  D.  rff  flif7.  ^x.  (41. 5.) 

(9)  L.  3.  S  n-  D.  éiéexhiè.  (10.  4.)  t.  S.  $  1.  D./rm  kerede  (41.  5.)  L.  1.  %  9. 
1^.  ^  n  (4S.  16-).  B  mio  artioob  aeU*  Architio'per  la  pratica  civile  fol.  XX,  b.  2.  Il 
coDcctlo  della  cwHis  possessio  esposto  in  qùest'  articolo  k  stato  per  veliti  combattuto  apor 
aalacBte  dal  Sgmgny  op.  ciC.  Introduaione  p.  LY.  aeg.  j  ma  nondimeno  io  perseftro  s 
ngoardario  come  il  solo  esatto.  Noa  è  credibile  che  il  tmlitér  postidtft ,  e  k  cMMs 
fusàsh  non  sia  11  contìappesto  del  cMiùsr  mup^ssidere,  e  là  leorica  bea  deteitaina- 
l>  che  noitroTÌamO  intomo  a  colni  die  cipiKter  nonpossidei (Noto  13. 17.  Se.  a7.)non 
^KÌa  luogo  a  dubitare  che  non  si  possa  da  ciò  determinare  cìd  sia  il  chièis  ponessor. 
Anche  P^/^r  op.  cit.  nella  sostanza  è  di  accordo  so  questo  punto»  e4o  slesso  k  dn  dire 
W  Vangewt^^  PandttteS  19$.  .        i 

(10)  L.  38.  S  10.  D.  d^  usar.  (22. 1.)  L.  11.  D.  de  adq.  nr.  dom,  ^41. 1*)  L.  i. 
8 1.  L.  8.  S  3. 13.  L.  la.  pr.  L.  24.  L.  29.  L.  49.  S  *•  !>•  ^^^^.  P^^^  (**•  2  ) 
*■  38.  S  7. 8.  0.  de  V.  O.  (4K.  1.)  L.  22.  S 1.  D.  dtpftoir.  (43.  26  )  L.  83.  D. 
^V.  8.(50.16.) 

(«l)Theoph  II.  9.  S  4. 01. 29.  %  2.;  L.  3.  §1.  3.  D.  de  adq.  pass.  (41.  2.)j  Sa^ 
»»6nyop.  rit.59. 
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iMU^roiMÉiw  olùmomomim  éain£§di^^dK>il\ìM\mmm  di  6«i 
-sempiiceineBte  per  «no  scopo  transitorio  eper  unoerto  tempo  il  p 
M  di  un  altro  (i5),  In  tal  caso  qnest'nlUaio  ooniimia  in  aeoso  kg 
essere  il  posseaiore,  ma  ttgà  tìtorstfomìoiefisolmamkmì^  (14)i 
<to  qwB'altro,  ia  ci^  poaiaioBe  viete  Micata  ^alle  paifìle  teanic 
-Ufkio^  iHentér^  detkmre^  ai  trova  nel  peasesao  CMirp^raln  e  qi 
maurélii  po$ie$sar  {\S^. 

'  f.^Di  piìi  U  possessore  dev'eaaciie  Ma  penÈOkmdltifftimtcJ 
igaftiente  ddbitato  se  le  peranae  morali  petesaei»  poàadtt^  mi 
mente^  ammesso  (16);  le  persone  però  oIìmiì  jimt  aoscapaoi  • 
to  M  posaesao  nalurate  ma  non  hanao  il  pneiesÉo  oWle  (17).  & 
iianno  acquietato  il  possesso  corporale  inmi^tnauieia  hiàlak^  i 
l^oesessore  civile  «on  tutti  i  dritti  di  és  tal  possèasowis  gasgli  ad 
-lesta dei  qéàìé  A  trovano,  aacha qiiando  egli  uM  sappia  (M^il 
applicabile  anche  per  Ip.coseippar tementi  9àf$ntìàmprofd^iUim 
4^  se  ne  fe^ta  quislioM  solo  per  rispetto  aHanaerfa  mi  Maai^e 
ìloMiìNM  tu  mameipié^  quantunque  evUenÉsmasite  aenmi  una  valk 
i9Ì0Be<M>  ma;  seta  cosa  è  steta  AoqniatàtaiftUftmdGk illecite, 
soltanto  essi  hanno  il  possesso  naturate)  sensa  che  vi  sia  alcan  p( 
^Bore  civile  (21).  A  questi  prìncipi  si  appoggiava  anche  l'antica  re 

(13)  1^0.  D.  A  reÌ0Ùi(L  (6.  U}Ì,  6k  &S.  D.  dis  pftcar.  (45.  26.)  L.  3. 
la.  L.  sa.  pr.  D.  ^k  aég.  #w/.  (41, 3.)  U  9.  S 1.  D.  udgxUK  (10.  4.)  L.  1 
9.  D.  f iM^  kegaU  (4X  3}  L.  3.  ^  g.  Cl  iU<  fùssid,  (43. 17  J  L.  19.  $  5.  D.  à 
ur.  dom.  (41.  1.);  Fragm.  Val.  $  90.$  L.  a.  C  dtproiscr.  3^  ^on.  (7. 39.) 
.  (14)  Ui.  ÌY ;  153.;  $5,  J.  de  iuèerd.  (4. 12S.)  U  7.  pr.  P.  ded^mm  hf.  (3 
i-  I.S  1^-  ^r  0-  L.  10.  S  1.  L.  !&>!.  L  eSw  S  ».2.t.a7.  If.30.S  6.D.ì 
^M^  (41.  2.)L.  13.  D.  «ir  uxiTi-/».  (41.  3.) 

,  <4tt)  L-  $2.  pr.  D,  de  mdq. pou.  (SU  2.)  L.  36.$  10.  D.  de  usur.^  1)^ 
S  2.  a  i^/Fiif^  act.  (13.  7.)  L.  7.  $  11.  D.  ^mv.  ì/^*  (lÒ.  3.) 

(M)  U  i.  S  22.  L.  2.  D.  Vif  iMÉCf^  ^#.  (41. 2.)  i.  7.  J 3.  D.  0d  exhii.  (« 
MtaQlo  \  herfditas  jmcens  si  ntieae  UUora  •ecoodo  il  dritto  dooto  come  la  pQS*c^ 
.Mie  QOfc  ebe  vi apptrlen^ono  L.  i.  $  15.  D.  m  #>  ^«i  /e//,  lih.  <47.  4.); 

(17)  U  24.  L.  49.  D.  i/ir  4w/^.  ^«.  (41.  2.)  Ju,  38.  $  7. 8.  D.  de  V.  0.  (41 
L.  18.  U.  /r  K.  J.  (50.  17.)  L.  10.  $  3.  D.  de  adq.  nr.  dom.  (41.  1.)  ;  ^ 

IV..  Vv*. 

tf8)  L.  1.  S  5.  L.  4.  L.  24.  L.^«.  %^l>,  de  adq.  post.  (41. 2.);  Caj.  ih  « 
(ItlQ  J..  4.  L.  49.  S  1.  D.  <cm/.  L.  44.  %  4.  7.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  J^* 
D.  ^<f /«r/.  47.  2.)  pr.  J.  gaio,  non  perm,  fac,  lesi.  (2.  12.) 

(20j  Caj.  11.  90.  Confr.  L.  2S.  pr.  D.  «/^  ^m.  inUr.  V.  et  U.  (24. 1^ 
(21)  L.  24.  D.  de  adq.  posi,  (41*2) 
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miìtPéBm  mmrUùémMiiém  ei^ìfilir  non  pouid^.  tkmm  VimniUìi^ 
UÈB  JMilcìMi  Ila  i^ìoali^i  <tpìf>»adaff  iati»  kimgiii»»  agiHMufio  ed 
« adh aitarti ste&ta deUo oose, ipiaocbè la mìogHe non avea  miUada 
inèer  dive,  e  potevsi  fbraoami  soltanto  un  peculio  profettizio,  s^  il  «uh 
ritoledKfaqmicbecosa,  «MiqiM;  a^laleade  da  se  die  la  moglie  ol^ 
taem  soioUposseiso  nitacate  delle  cose,  donate  ,iaaUiiìafJtorH 
■nrm  fMBessora  dvìk.  Dcpodiè  F  invalidità  dì  quelle  donaciori 
fa  trasportata  andbe  al  autrinooib  iibaro^si  applicò  quella  regola  per 
I  eoMegvena  anehe  a  qdesto  caso,  dnsi  si  estese  anebe  alle 
IdeHa  nftoglie  al  marito  (9^ ,  fifediè  ikntanmie  al  tempo  de' 
i  tdasriei  fb  itaMMactilbi  che  quella  régoIaL  nel  onldmoaier 
HhroripBganya  aUa  Mtmrt  deHs eose^e  però  fiiattriiMutoalooi^ugè 
dNBMsno  e  qpnidi  mtìm  aHa  moglie  il  |>ìeM  poseesao  ctsUa  (Ki^  Ifm 
dttiii^auCi  ngioÉi  resdosionè  degli  kamims  mUeài  jmrii  dal  possesM 
cMe  in  qvMto  al  proprio  psUtènniiìa  de'  figli  sotto  la  pttzia  potesti 
fckiere  ftnrere  ribotta,  elò  iisianawlii  fa  e^)resso  solamenteper  rap» 
jwrtaalpQevfiD  easIrenseCU),  na  lo  stesso  si  dose  ananelteinpelr»- 
■nente  palrnnonk)  deT  figli  (f6)« 

5.^  L'osgcftlo  del  possesso  4s<esse0t  una  cosa  Cile  sta  in  ooninkei^ 
ii>.Gitt  ka  JB  suo  potere  un  uomo  libero  o  una  cosacbenon è  ia  cona- 
ttereio  è  im  seiyipltce  possesscnne  natuialOi  ma  civilmente  non  è  rìguar* 
dato  come  possessore  (26). 

4«^  Fianimente  la  cosa  non  dev'esser  posseduta  semplicemente  co- 
me ufla  parte  congiunta  ed  incoiporata  con  «n  afitra  cosa  jimcta  péurs 
rncivUii^  nonpos8ià€tur(^l)J^Gnil\Tneiio  questa  proposizione  non  ^ 

93}  L.  95.  p.  1.  4S.  D.  deaott.  inter.  V,  èl  U.  (21.  1.)  U  i.  S  4.  D.  de  adf, 
fùss.  (41.  S.)  Ùl.  S  S.  D./ro  donato  (41. 6.) 

(»)  L.  1. 8  4.  L.  IS.  D.  de  adq.  pass.  (41 . 2.)  L.  26.  pf .  D.  di  dm,  inter.  V.  et 
D.  d».!.)  L.  1. 510.  D,  den  (43. 16.)  L.  1.  J  2.  D.  prodon.  («1.  S.).  ^i^,  i»tt- 
socapone  ddle  cose  donate  non  potea  aver  luogo  per  la  mancanza  deRa  necessaria  bona 
fUesÌM,  1.  S  2.  D.  dt.,  eccetto  per  le  cose  altrui;  L.  3.  D.  eod.  L.  25.  D.  de.  don.-m- 
ter  y.  et  U.  (24.  l.)G(mfr.  con  L.  8.  §  16.  D.  eody,  il  mio  articolo  ntato  p.  SS.ieg. 

(U)  U  4.  f  1.  D.  de  usarp.  (41.  3.)  L.  18.  S  4.  L.  4.  S  1.  D.  de  cnstr.  pee. 
(49.17.)  Ccnfr.  conL.2.1>.  ad  Sci.Maced.{U.  6.)  1.6.$  13.D.i/^  injnstó,  (28.3.) 

(25)  Atta  andie  il  così  detto  pecuiium  adventitium  ordinarium  pn6  formare  mi  ee- 
cezkne,  imperocclii  il  padre  come  usufruttoarìo  non  può  avervi  che  il  possesso  naturale 
U  12.  pr.  D.  1^  adq.'poss,  (41.  2.)  Confr.  con  L.  5.  $  1.  D.  ad  exhli.  (10.  4.)  !.. 
1.  S  8.  «.  B.  f'od  legai.  (43.  3.)  L.  10.  §  6.  D.  de  ad^.  rcr.  dom.  (41.1 .) 

^)L.  23.  S  2.  L.  30.  S  1.  D.  de  adq.  poss,  (M.  2.)  Confr.  con  Caj.  11.  48. 1- 
S.L.  45.  l^.de  usurp.  (41.  i.)  L.  34.  D.  de  stipul.  serf.  (4r».  8.)  t.  3.  C.  Vr  prae- 
ser,  1. 1.  ^naepro  lib,  oppon,  (7.  22.) 

(27)  L.  7.  S 1.  2.  D.  tf/^fjrA/^.  (10.  4.)  L.  23.  pr.  §  2.  I>.  de  usarp,  (41.  3.) 
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vtiorraloiitoreUlÌHiitalaiiieBte(S8),  giaochèsotoiadMrappMiiglicMi 
del  possessi  cessano  par  OM  oouflatUi  iuikm84S9X 
non  monta  a  nulla  se  si  possegga  una  cosa  separatamente  per  se ,  e 
congHiBta  con  altre  come  un  tutto.  Intanto  oUxe  deUe ^ooAùoni  po- 
sitive del  possesso  civile  ce  ne  ha  ancora  delle  altre  cbesoapeste  sel- 
la natura  medesima  del  possesso ,  e  dm  per  coB8egae|i2a  ngiDidaBO 
Mche  il  possesso  naturale.Noii  ò  possil||ledi  posaedece  mia  parte,  inde* 
terminata  di  una  cosapossa^no  poreùtneerloe  (30)  egualmente cbenos 
è  possibile  un  possesso  indipendente  di  più  persone  sulla  medesima 
cosa|ioif0fmj»{ifr«ttm  insoUdum  (Si).  Majpa^iiene  possedersi  usa 
pm*te  determ'mata  di  una  cosaci!  che  wmmente  per  le  OMemobili  pre- 
suppone un'  effettiva  separazione  di  questa  parte  dal  rimanente  {^^ 
ma  per  gl'immobilial  contrario^percbèl'aseagnuioBfìde'limitiè  adMtra- 
ria^  il  possesso  si  estende  tanto  quanto  il  fMhtm  po$mé9Ìoim  e  r  aai- 
mùs  fOMtidimdi  (33).  Ancora  più  persole  poasono  possedere  in  comsr 
ne,  e  ciò  in  due  guise  (54):  A«  cpmndo  uno  ba  il  possesso  civile,  ed  tu 
«Itfo  esercita  per  lui  il  possessi»  naturale  (58),B.quaiido  pui  persone  io- 
sieme  hanno  ottenuto  il  possesso  naturale,  e  la  kiro  ìiitenaioiiedi  pos* 
«edere  cade  solamente  sopra  una  patte  ideale  parn  fro  indivxBo  y  co- 
sicché esse  si  riconoscono  tecìprocamente  come  possessori,  9  die  ad- 
dimandasi  compo8$essioj  e  può  incontrarsi  tanto  n^la  semplice  deten- 
zione (56),  quanto  nei  possesso  civile  (51)«  .    ' 

(28)  Per  U  remdicaùoBe. t.  6 .  L.  7.  $  1.  2.  D.  aJexM*  (10.  4.)  I.  23.  %  24)* 
D.  de  rei  fimd,  (6. 1.)  J  29.  J.  de  rer.  dir.  (2.  1.)  e  per  1*  nsucapione,  L.  23.  S  ■?•^• 
de  rei  fiad.  (6. 1.)  L.  7.  ji  11.  de  adq,  rer.  dom.  (41.  1.)  L.  23.  pr.  g  -i.  ìì.diur 
surp,  (41.  3.)^  ma  per  ipiesl' ultima  neppur  sempre  L.  30.  j  1.  X>.  cod, 

(29)  V.  in  generale  StnlenU  ncli*  Archivio  per  la  pratica  civile  toI.  XX.  n.  4. 
(SOj  L.  3.  S  2.  I^  26.  L.  43.  D.  de  adq.  pass.  (41. 2.)  L.  32.  S  2.  D.  4^  usurf. 

(41,  3.)Ii.  4.  D. prò emptore  (41.4.) 

(31)  L.  5.  S 15.  D.  commod.  (13.  6)  L.  3.  %  5.  D.  de  odq.  poss.  (41.  2.)  i.  »• 
pr.  D.  de  precar.  (43.  26.) 

(32)  L.  8.  D.  de  ni  rind.  (6. 1.)  L.  40.  D.  de  aci.  empti  (19.  1.)  L.  6.  D.  de  do- 
Mi.  (39.5.) 

(33)  L.  8.  D.  de  rei  rimi.  (6. 1.)  L.  26.  L.  43.  D.  de  ad^.  poss.  (41.  2.)  L.  2.  S 
Q.lul.&i.H.pro  emptore.  (41.  4.) 

(34)  Alcuni  Gioreconsulti  Romani  volevano  ammettere  anche  più  casi  di  un  possesso 
contcniporanep»  ma  ciò  non  ebbe  vo^a.  L.  3.  $  8.  D.  de  adq,  poss.  (41.  2.)  L-  3.  pr> 
D.  uiipossid.  (43. 16.)  L.  19.  pr.  D.  deprecar.  (43.  26.) 

(35)  y.  b  noU  14.  18. 19. 

(36)  L.  5.  §  15.  D.  commod.  (13.  6.)  L.  12.  pr.  H.de  reo.  auct.jud.  possii.[^ 
5.)  L.  7.  S  8.  D.  comm.  di9.  (10.  3.) 

(37)  L.  8.  D.  de  rei  fiad.  (6. 1.)  L-  25.  pr-  !>•  *  ^i^r.  (2S.  1 .)  L.  5.  pr.  D.  A 
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n.  EFFETTI. 

1)  In  generale. 

S 1S2.  Gli  effetti  civili  del  possesso  pel  possessore  sono  in  part^ 
TSBtaggi  e  dritti,  ed  in  parte  obbligazioni  e  pesi* 

ì?  Agli  uttimi  appartiene  i^  che  il  possessóre  dee  sopportare  i  bai- 
teli e  le  tasse  imposte  sulla  cosa,  munera  rerum^  il  qual  peso,  secondo 
nn  rescrìtto  di  Marc-Aurelio  e  Lucio  Vero  si  estende  anche  agli  arre- 
trafj  di  un  possessore  precedente(t),  ma  riguarda  solo  il  possessore  ci- 
bile In  quanto  delle  particolari  relazioni  giuridiche  non  lo  abbiano  ad- 
dossato al  detentore  (2),  e  2)  che  egli  può  esser  convenuto  con  tutte  le 
azioni  dirette  cóntro  il  possessore  (5),  essendo  indifferente  se  egli  abbia 
il  possesso  civile  o  il  semplice  possesso  naturale  (4),  quantunque  secon- 
do fl  dritto  antico  le  m  mndicattonet  si  dessero  solamente  contro  il 
possessore  civile  (5).  Pertanto  nelle  riTìndicazioni  importa  anche  se  il 
convenuto  non  possegga  la  cosa  se  non  come  congiunta  ad  un  altra  ; 
giacché  allora  si  deve  in  prima  con  Vactio  adexhibendum  domandarne 
la  separazione  (6),  ed  allorché  questa  non  è  possibile,  si  può  pretende* 
re  solamente  Y  indennità  (7) ,  il  che  veramente  come  derivazione  del 
principio  functa  jnxrt  rei  dvUiter  non  poMxdetur  avrebbe  dovuto  ces- 
sar di  valere  dopoché  fu  ammessa  la  rivendicazione  contro  i  semplici 
possessori  naturali,  ma  a  cagione  del  costume  romano  di  portar  le  co- 
se mobili  rivendicate  hmanzi  al  magistrato  (8),  fu  conservato  (9). 

1^  Per  contrario  come  vantaggi  e  dritti  del  possesso  ,  commoda  et 

Coféoa.  gd.  (37. 10.)  L.  86.  D.  ^r  adg,  pois.  (41. 2.).  Noo  si  oppone  la  L.  32.  g  2. 

(1)  L,7.  pr.  D.  depublican.  (39.  4.).  Una  reslriùone  fatta  da  Onorio  lì  contieiift 
nella  L.  7. C.  de  censibus,  (il .  53.) 

(2)  Per  (tempio  neli'  usus/ructus,  vengasi  il  g  182.  NoU  5.  e  6.  , 

(3)  V.  sopra  S  60. 

W  U3.  S  ii>.  D,  adexIUÒ.  (10.  4.)  L.  9.  D.  de  rei  vind.  (6.  1.) 

(5)L.9.D.  cit. 

W)  L.  6.  L.  7.  S 1.  2.  I>.  ^  ^Mè.  (10.  4.)  L.  23.  S  «.  de  rei  i^ind,  (6. 1.). 

(7)  $&29.  J.  de  nr.  dw,  (2. 1.)  L.  23.  S  2-6.  D.  <^  ni  vind.  (6. 1.)  L.  1.  pr.  D. 
^tignojumcto  (47.  3.) 

(8)  V.  Sopra  S  64.  Nota  12! 

(9)  Siecome  la  nostra  pratica  non  richiede  più  che  si  porti  in  giudizio  la  cosa  reclami- 
U,  cod  è  manifesto  che  è  ben  conseguente  quando  dichiara  a  oche  noo  necessaria  uni 
precedente  oe/ib  ad exìùiendum  per  la  separazione  della  cosa  ,  imperocché  il  coavcnuto 
lu  hitlaTia  il  possesso  naturale  anche  solla  cosa  congiunta. 

i3 
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jwrapo$$e8$i(mis  si  possono  specialmente  allegare  i  seguenti:  i)  Il  pos- 
sessore ha  il  dri^o  della  propria  difesa  contro  un  attentato  dì  autorità 
privata  commesso  sulla  cosa  posseduta,  il  che  certamente  non  richiede 
un  possesso  civile,  ma  bensì  presuppone  che  il  possesso  non  sia  una 
possessio  vitiosa  (10)*,  2)  Nella  controversia  sulla  cosa  spetta  al^avve^ 
sario  di  far  da  attore  (il) ,  ed  égli  ha  sempre  la  preferenza  se  l' avver- 
sario non  giustifica  un  dritto  migliore  (12)  *,  5)  Al  possessore  di  bao* 
aa  fede  appartengono  i  frutti  della  cosa  anche  quando  la  proprietà  ap- 
partiene ad  un  altro  (15)-,  e  4)  Ogni  possessore  in  caso  di  rivendi- 
cazione della  cosa  ha  diitto  al  rimborso  delle  spese ,  nel  che  però  si 
lianno  a  fare  parecchie  distinzioni  (14)  *,  5)  U  possesso  civile  in  diver- 
se applicazioni  è  condizione  parte  dell'acquisto  (15),  e  parte  della  du- 
rata della  proprietà  (16)  }  6)  Esso  è  anche  una  causa  di  acquisto 
della  proprietà,  giacchò  se  ò  continuato  per  un  certo  spazio  di  tem- 
po, può  menare  alla  proprietà,  il  che  dicesi  usucapio  ,  ma  presuppo- 
ne però  alcune  speciali  condizioni  (17) ,  il  concorso  delle  quali  lo  e< 
leva  a  possesso  idoneo  ali' usucapione,  postesiio  ad  uiucapionem  (18}, 
ma  secondo  la  disposizione  di  un  Pretore  Publicio  opera  nel  tempo 
stesso  che  7)  il  possessore  per  regola  anche  prima  che  sia  compiuta 
1*  usucapione,  se  ha  perduto  il  possesso,  può  (  con  l' odio  Puhlidana] 
rivendicare  la  cosa,  come  se  già  fosse  proprietario  (19)  >  8)  Finalmen* 
te  il  possesso  in  molti  casi  da  luogo  agi'  interdetti  possessori!  (20),  e 
quando  ciò  avviene,  si  addimanda  possesso  idoneo  agi'  interdetti,  po^ 
J0ffio  ad  interdicta  (21). 


{10)L.  f.CffM/if^/(8.4.) 

(11)  S^.J.de  ad.  (4.  6.)  g  4.  J.  de  inUrd,  (I.  15.)  L.  1.  § ft-  D-  »''  Z'^^''^' 
(43. 17.) 

.  (12)  S  4.  J.  de  inurd.  (4. 15)  L.  5.  pr.  D.  sS  ususfr.  pel.  (7.  6.)  L.  10.  D.  ài 
pìgner.  (20. 1.)  L.  19.  D.  de  rejud.  (42. 1.)  L.  1.  J  1.  L.  2.  D  de  Sal^.  àttri. 
(43. 33.)  L.  12S.  D.  de  R.  J.  (50. 17.)  L.  15.  G.  de  rei  vmd.  (3.  32.) 

(13)  V,  appresso  S  165.  e  175. 

(14)  V.  appresso  8  161. 

(15)  V.  appresso  S  164.  e  166. 

(16)  V.  appresso  §172. 

(17)  y.  appresso  §168.  e  169. 

(18)  L.  1.  §  15.  D.  de  adq.  poss,  (41.  2.)  L.  16.  D,  de  usurp.  (41.  3.) 

(19)  V.  appresso  S  175. 

(20)  V.  8  153. 154. 

(21)  L.  9.  D.  de  ni  Hnd.  (6.  l.) 
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3)  lnÌ0rdeUi  po$8e$sor%%  :  A.  pel  poèsosso  civiU  :  a]  Interdicta 
recuperandae  possessionis. 

§  153.  L'editto  pretorio  per  proteggere  il  possesso  ha  dato  al  pos- 
sessore, fatta  estrazione  da  un  dritto  sulla  cosa ,  certi  interdetti ,  i 
quali  come  derivazioni  del  possesso  sono  stati  principalmente  appellati 
interdetti  possessorii  (1),  e  la  loro  origine  si  può  per  lo  meno  riportare 
al  setto  secolo  di  Roma  (9)«  In  generale  essi  competono  solo  al  posses- 
sore dTile  (3)*,  nondimeno  ciò  va  soggetto  a  piii  eccezioni  (4)«  Ha  gl'in- 
terdetti possessorii  sono  di  due  specie,  interdicta  ìretinendae ,  e  recu-^ 
yrandiu  possessionis.  Gli  ultimi  son  qui  convenientemente  anteposti 
ai  primi  (5).  Da  principio  ve  n'erano  tre,  i quali  corrispondevano  alle 
cause  delia  tiiiosa  possessioj  ma  di  essi  non  son  rimasti  che  due  (6): 

i.^  Vinttrdictum  de  vi  (T)^  o  unde  pi  (8)>  il  quale  i)  nella  sua  pro- 
pria applicazione  ha  luogo  soltanto  quando  alcuno  è  stato  per  grave 
>iolejiza  (9)  cacciato  dejectus  (10)  dal  possesso  di  un  inmiobile  (<1)i  e 
si  di  solo  contro  l'autore  che  ha  conunesso  la  violenza  o  l'ha  fatta 


(1)  V.  MOgn  S  68.  Pretto  Vàxuiai  rd  «gru.  «d.  Gmi.  p.  41-417.  61*  interdetti  pot- 
Moorìi  per  contrapposto  kW  act/o  fit/um  reguiuforum  ion  chUmati/WiViVi  ordinaria^ 
ptrchè  negl*  iolerdctti  deddera  ìXjmJex  ardiitarìas^  e  nello  qnUttoDi  di  confitti  gli  agri* 
■cnsod  erano  nominati  esina  ardium^  Y«  la  mia  6t,  8  46«  Mota  7. 

(I)  Non  è TcrisuBilocha  gl'interdetti  poneMorìl  foiatro  più  recenti  che  Vactio  Pu^ 
iUciama^  la  spiale  appariKQ  fin  dal  6.  aecdo.  Non  ^  &  dublùo  che  la  lez  Onda  anno  di 
K.  550.  di  già  facea  menaione  dell*  inierdictum  utruòi  Fragra.  Yat.  $  293.  311. ,  e 
cibi  Detta  les  Tàoria,  dio  per  verità  è  posteriore  di  100.  anni ,  s'incontra  indubitata- 
^tevUViaterdìctitm  de  fi.  Del  rimanente  a  prescindere  da  altro  ragioni,  anche  Gic.  dg 
^S*  apor,  ni.  3*  d  fornisce  la pron  che  gl'interdetti  possessorii  effettivanente  ebber 
l'orìgini  dall' Editto,  e  non  appartennero  ali*  antico /w  cifib. 

(S)  1. 9.  D.  de  rei  eM.  (6. 1.)  L.  1«  8  6.  I*.  8.  8  8.  D.  migpss.  (43. 13.)  L.  7. 
D.A^war.  (43.W.) 
\i)  L.  1. 8  9.  D.  de  Pi  (43. 16.)  V.  s  138. 

(5)  Da  dò  sob  si  pnòaTcre  la  retU  intelligenia  dA  emeefiio  quod  fi,  clam^  preea* 
Ho  HKif  ùuerdicta  reiiaeadae  possessionis, 

(6)  V.Nola  32-84. 

n)Sfl»'/>i»;'Op.  cit.  8^- 

(B)  Questa  denominaxione  è  venuta  dalle  prime  parole  dell'  Editto. 

(9)  Paul.  S.  H.  V.  6.  S  3.  L.  1 .  S  3.  4.  6.  7.  D.  de  fi  (43.  16.)  Zi.J.  disfi  òon. 

'V'.ii.a.). 

00)L.l.j3.D.ifcw(43.16.) 

(II)  L.  1.  pr.  8  1.  S.  23.  D.  eod.  Si  ritiene  ancora  come  espnlùone  quando  alcuno 
invece  di  cacciar  via  il  possessore  lo  ritiene  preso  e  gì*  rmpcdisce  la  sua  libertà  L.  1.  J( 
*7.  D.  eod. 
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eommetteie  ed  i  suoi  eredì^  ma  non  già  contro  i  terzi,  quando  la  cosa  é 
già  passata  in  altre  mani  (12).  Quest'interdetto  non  si  dà  quando  il  pos- 
sessore semplicemente  per  timore  della  violenza  ha  abtNmdoiiato  il 
|>os8esso  (13),  o  quando  è  stato  scacciato  senza  che  abbia  effettivameate 
perduto  U  possesso(14)(a).  Per  contrario  quando  il  possesso  è  esercita- 
to da  un  detentore,  l'espulsione  del  detentore  è  pareggiata  a  quella  del 
possessore  civile  medesimo  (i6) ,  e  se  essa  è  avvenuta  nell'  assenza  di 
quest'ultimo,  allora,  secondo  una  disposizione  di  Costantino  può  il  de- 
tentore  anche  senza  mandato  agire  per  lui  (16).  Lo  scopo  dell'interdette 
è  la  restituzione  dell'inmiobile occupato (i7)con  tutte  le  cose  mobili  che 
vi  si  trovano  (48) come  pure  de'fiutti  raccolti  oche  per  negligenza  non 
si  son  percepiti  (19),  ed  il  ristoro  del  danno  arrecato  (20).  Se  si  agisce 
Ira  l'anno  deve  anche  assolutamente  esser  rimborsato  ciò  che  non  può 
esser  restituito  (21).  Dopo  questo  tempo,  si  può  ottenere  solanienkj 
ciò  che  il  convenuto  possiede  tuttora  (22),tranne  quando  il  detentore 
sia  stato  scacciato  nell'assenza  del  possessore  (23),  e  gli  eredi  general- 
mente son  risponsabili  solo  in  quanto  si  sieno  arricchiti  o  si  sarebbero 
arricchiti  se  avessero  agito  senza  dolo  (24).  In  mancanza  di  altre  pruo- 
Te  Zenone  permise  all'attore  di  valutare  il  danno  sofferto  eoi  suo  jura- 
fnenlum  in  Mfm,purcfaè  la  espulsione  stessa  fosse  certa  (25).  Sotto  m 
rapporto  vi  è  differenza  quando  l'espulsione  è  avvenuta  per  forza  d'armi 

(12)  1. 1.  pr.  S  12-15.  20.  21.  L.  8.  S 10-12.  D.  eod. 

(13)  L.  5.  D.  iod,  L,  9.  pr,  D.  ^uodmet,  causa  (4.  2.)  A  combattere  questo  prin- 
cipio mirava  principalmente  il  ragiooameilto  di  Gcerone  pcir  Cecina,  imperocché  Cecina 
era  fuggito  da  Ebozio,  sena  aspeUare  che  gli  m  usasse  violenza  effettiva.  Nondimenu  i 
Ginreconsulti  Romani  non  erano  d'accordo  intorno  a  questo  punto;  L.  33.  S  2.  D.  J^ 
wurp,  (41.3.) 

(14)  L.  1 .  8  29.  4».  D.  de  vi  (43, 16.)  Paul.  S.  R.  V.  0.  g  4. 
(18)  L.  1*  %  22.  24.  46.  L.  3.  §  7.  D.  cod. 

(16)  L.  un.  C.  si  per  firn,  (8.  5.) 

(17)  8  6-  J.  de  iaterd.  (4.  15.)  . 

(18)  L.  1.  pr.  S  32-39.  D.  de  H  (43. 16.) 

(19)  L.  1. 8  40.  D.  eod,  L.  4.  G.  unde  n  (8.  4.) 

(20)  L,  1. 8  31. 41.  L.  6.  D.  eod,  L.  73.  §  1.  D.  defurtis.  (t7.  2.) 

(21)  I.  i.  pr.  8  39.  D.  A  «  (43. 16.)  L.  2.  C.  eod.  Confr.  con  L.  1.  g  34  -37.  L 
6.  L.  15.  D.  eod,  L.  14.  8 11*  D.  ^uod  met. causa  (4. 2.);  Paul.  S.  R.  V.  6.  S  8. 

(22)  L.  3.  8 1. 1>.  àe  vi  (43. 16.)  L.  7.  8  5.  D.  comm.  dip.  (10.  3.) 

(23)  L.  un.  C.  si  per  firn.  (8.  4.)  V.  anche  laNoU  35. 

(2i)  L.  1.  8  48.  L.  2.  L.  3.  pr,  L.  9.  pr.  D.  eod.  L.  11.  C.  dea^.  poss.  (7.  32. 

(25)L.9.C.  MWtfw(8,4.> 

(a)  Così  p.  e.  se  alcuno  esercitando  il  possesso  per  meuo  di  un  pnKuratore  sia  car- 
dato dalla  cosa  posseduta  non  perde  effettivameute  il  possesso i  quando  noa  sia  scaccia- 
to anche  quegli  per  cui  metto  possiede.  Nota  del  'Vt, 
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ti  armata^  o  senza  armi  vi  non  arrMÙ^  ^.  qmtUSa^i  giacdiè  ifèBft  tìo- 
lenza  armata,  la  quale  consiste  nell'oso  di  qualiinqne  istnunento  peri- 
coloso (26),  llnterdetto  si  dà  anche  icontro  gli  ascendenti  ed  i  patroni, 
il  che  non  avviene  negli  altri  casi(27]:I>a  prihcipio  vi  erano  anche  delle 
altre  dUfisnenze  (28);  imperocché  Yintérdictum  de  ti  armata  era  in  tùt* 
ta  Vestensionè  un  inkrdictum  perpetuum  (29) ,  e  nell'  ifUerdtctum  de 
ti  quoiidima  era  ammessa  Peccezione  che  Taltòre  avesse  pk-eicedente- 
mente  acquistato  il  suo  possesso  dal  convenuto  ti ,  dam ,  ù  preca^ 
rio  (za)  ,  ma  Giustiniano  aboli  quest'ultima  cosa  (51) ,  e  tìràsandò  la 
priina.  9)  Per  effetto  di  una  speciale  estensione  quest'interdetto  si  ap- 
plica eziandio  nella  clandestina  pos^eisSo  de' fondi,  quando  cioè  questi 
neirassenta  del  possessore  sono  stati  da  altri  occupati.  L*  editto  eott- 
teneva  per  questo  caso  un  interdetto  particolare  de  elandesHna  poé^ 
sessione  (52)  fi  quale  durò  almeno  fino  al  tempo  di  Adriano  (35).  Ma  Al 
d'allora  molti  giureconsulti  erano  di  opinione  che  si  dovesse  anche  ri- 
gi2ardare  come  una  difesa  del  possesso  quàìido  alcimo  snbfto  dopo  a* 
tata  ta  notizia  dell'occupazione  scaccia  via  roocupante,  é  die  quindi  il 
possesso  fosse  perduto  soltanto  allorché  ciò  non  si  potesse  o  non  si  Vo- 
lile, iha  allora  l'occupante  si  dovesse  riguardare  come  tiotenius  po$^ 
tessor  te  Ripetesse  qttilìdi  convenire  con  Vinterdicium  de  tn,  è  qtiesta  fd 
alla  fiffe  la  teoria  che  predominò,  è  per  tal  modo  venne  meno  Vintgrdi^ 
etum  de  clandestina  possessione  (54).  Nondiméno  questa  nuova  teoria 
tà  riferì  solo  all'occupazione  fatta  durante  la  momentanea  assenioi  del 
possessore ,  finché  Giustiniano  prescrisse  il  medesimo  pel  caso  di  nnà 

ifeS)  L.  3.  S  3.  seg.  D.  de  fi  (43. 16.)  S  6.  J.  ie  inUri.  (4. 15.) 

(^)  L.  1.  S  43.  D.  eùd.  Secondo  ciò  le  I.  2.  %  1.  L.  7.  %  %.  D.  dt  obstq,  (37.  ÌS. 

à  debbono  mtcndere  «oltanto  della  p(s  non  armata. 
(26)  Secondo  Cic.  pio  Cacdna  e.  31.  32.  da  dò  anche  dipendeva  che  I*  interdictum 

de  fi  armata  non  presiipponeTa  il  possesso;  ma  ciò  pare  che  sia  soltanto  una  falsa  intei^ 

pcCradone  delle  parole  dell*  Editto.  V.  Saptgnj  p.  511.  seg. 

(29)  Cic.  ad  familìares  XV.  16. 

(30)  Oc.  prò  Caecina  e.  8.  31.  $2..  prò  Tullio  e.  44.;  Caj.  IV.1S4. 155.;  Paul.  V. 
6.  S  6.;  L.  1.  pr^  L.  14.  D.  de  fi  (43. 16.);  ]<^  Thoria  e.  7.  nel  giornale  pelile  cogui- 
mialorJcbftdeldrittoTol.  X.  p.  152. 

{l\)%l.^demUrd.(h.VS,) 

(32)  L.  7.  S  6.  D.  cùmm.  dif.  (10.  3.);  Gic.  fx)ntra  RuUom  10.  3.  Gonfr.  con  L. 
4. 2. 28.  D.  de  usurp,  (41.  3.)  L.  6.  D.  de  adq.  pass.  (41.  2.];  Safigny  $  41. 

(33j  Imperocché  senondo  la  L.  7.  $  6.  D*  cit.  GiidiattOf  il  quale  vivea  sótto  Adriano, 
tratta  di  dò  come  di  cosa  tatton  in  voga. 

(34)  L.  3.  S  7.  8.  L.  6.  %  1.  L.  7.  L.  18.  %  3.  4.  L.  25.  g  2.  L.  46.  D.  de  adg. 
poss.  (41.  2.)  L.  17.  D.  de  pi  (43. 16.)*  V.  appresso  S  i*^-  Nota  31. 
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ptbluma  aéMosEa,  e  nel  tempo  stesso  all'  ifderiietsm  de  vi  nella  sua 
piena  estensione  diede  la  durata  di  30  anni  (35). 

2.^  U  interdictum  de  precario  (36).  Se  il  possessore  permette  ad 
un  altro  il  godimento  di  una  cosa  seoza  obbligarsi  altrimenti  per  que- 
sta permissione,  cosicché  egli  possa  riprenderla  a  suo  talento ,  il  che 
però  non  esclude  Y  aggiunzione  di  un  termine  nel  senso  che  allora  il 
permesso  debba  cessare  anche  senza  una  domanda  di  restituzlone(37)) 
questo  dicesi  irecortuifi  e  colui  che  lo  riceve  appellasi  |reot5(a  (58). 
Con  esso  può  andar  congiunta  la  consegna  della  cosa  quando  Fuso  che 
si  concede  richiede  il  possesso  corporale^ma  la  permissione  può  riguar- 
dar^ anche  un  tale-uso  o  godunento  della  cosa  che  non  richiegga  il  pos- 
sesso della  medesima,  ed  allora  la  relazione  giuridica  Aeìpreeista  viene 
indicata  come  una  semplice  po$$essio  jurif  (39).  Or  tostochè  la  pennls- 
tione  Tien  rivocata^opel  decorrimentodel  termine  è  spirataci!  possesso 
àdpreeistadie  fino  a  questo  punto  era  stato  una  jK>fMfno/usfa(40)si 
trasforma  m  una  po$s4$sio  vitiota  (41),  e  però  il  concedente  senza  do?ei 
prosate  la  proprietà  ha  contro  di  lui  Y  irUerdictum  de  preearia  per  la 
restituzione  e  pel  ristc^ro  del  danno  (4S),il  quaVinterdetto  forse  in  ori- 
gine avea  luogo  solamaité  per  gì'  immobili  (43) ,  ma  pel  dritto  post^ 
riore  fu  ammesso  anche  per  le  cose  mobili  (44).  L' interdetto  non  si 
prescrive  che  con  30  anni  (43),  e  compete  anche  agli  eredi  delconco- 
dente  (46).  11  precario  per  se  stesso  non  passa  agli  eredi  deljpr^cùto, 
ma  la  permissione  cessa  con  la  morte  del  medesimo  (47).  Ma  appunto 
per  questo  la  continuazione  da  parte  degli  eredi  è  sempre  naskpotseh 
sio  vitiosa  e  dà  luogo  all'  interdetto  anche  contro  di  essi  quando  posr 

(35)  L.  11.  G.  utiife  vi  (8.  4.) 

(3S)  Sapiffttf  S  42.;  Schmiit.  Vi  còmmodalo  ecl  il  precarìam.  lipda  1S4J.  8t 

(37)  L.  4.  S  4.  L.  5.  L.  12.  pr.  D.  de  prtcar.  (43. 26.) 

(38)  L.  1.  L.  2.  S  2.  3.  L.  14.  L.  22.  D.  cod,  L.  14.  S  il*  l^.  de  furi.  (47.  S.); 
Faul.  S.  R.  V.  6.  S  11.;  làdori  Urig.  V.  25. 

(39)  L.  2.  S  3.  L.  8.  D.  deprecar.  (43.  26.).  Sulla  ragioDe  della  indicasioiie  cotse 
possessio  juris  reggasi  appresso  %  180.  Mola  15. 

(IO)  L.  22.  S  1.  D.  denùxal.  act.  (0.  4.) 

(41)  ^4.  6.  J.  de  ùUerd.  (4. 15.)  L.  1.  88.  b.  ntiposs.  (43.  17.) 

(42)  L.  2.  L.  4.  S  1-  L-  6.  8  4.  L  7.  L.  8.  pr.  %M.U  14.  D. deprecar. 
(43.26.) 

(43)lMdoriOrig.V.  25.  ^ 

\h%)  L.  4.  pr.  L.  16.  D.  eod. 

(45)  L.  8.  S  7.  D.  tfo</. 

(46)  L.  8.  %  1.  L.  12.  S  1.  D.  eod. 
(*7)L.  12.S1.D.  w/. 
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seggono  tuttavia  la  oom,  o  pel  prolungato  godknonto  tà  aooo  arrìochi- 
ti,  0  doloBamente  si  sono  spogliati  del  possesso  (48). 

b)  IiUtrdieta  retinendae  poisesiionis  {*). 

§  1S4»  A  rigore  parlando  non  ti  è  pel  possesso  civile  cbé  tm  solo 
inkràiaìm  retìnendae  possessùmii  (1),  sebbene  per  rispetto  al  nome 
fé  ne  sieiio  due,  l' interdidim  uH  posndetis  per  gi'  immobili  (2) ,  9 
quale  da  prima  riguardaya  soltanto  i  fondi  rustici  fmdus  (3),  ma  per 
uo  posteriore  editto  fu  esteso  anche  agli  ediflzi  (4) ,  e  V  interditfum 
«<rMU  per  le  cose  mobQi  (5).  Secondo  il  loro  scopo  originario  ambe* 
due  si  lajqportano  solo  al  caso  quando  piii  persone  sostengono  di  esse- 
re io  possesso  di  una  cosa.  Siccome  in  tal  caso  ciascuno  si  crede  au- 
torizzato alla  propria  difesa,  e  quindi  sono  da  temere  delle  vie  di  &tto, 
eoa  il  Pretore  ordina  aQe  parti  contendenti  di  astenersi  da  ogni  tìo^ 
iena,  e  di  agire  invece  per  via  d*  interdetto  (il  cbe  ciascuna  delle  parti 
poò  egualmente  fare)  (6),  afBnchò  si  decida  a  chi  propriamente  appar- 
tenga il  possesso  >  e  chi  per  conseguenza  debba  rivendicare,  se  vuole 
ritenonnente  far  valere  delle  pretensioni  sulla  cosa  (7).  È  diffldle  a 
spiegare  perchè  nelllnterdetto  utrubi  da  prima  non  si  poneva  mente  a 
tbieflettivamente  possedeva  al  tempo  dell'azione,  ma  a  chi  avea  posse- 
^  per  pili  lungo  tempo  nell'ultimo  anno,  cosicché  quest'  interdetto 

(48)  L.  B.  S^.D.  eo^.  Non  fi  è  contrailiztoiie  tra  ipiestopasso  e  la  L.12.  S 1- 1^*  "U 

(*)  Stpìgwf  op.  cit.  S  38-37.;  Zacharìa,  Nuova  rìvista  della  teorica  del  dritto  Rom»- 
Bosid  fomtsKK  Lipsia  1824.  8.  p.  83.  seg.  C.  AlSert,  siili'  inleriiclim  nli pos&idelis 
dàRoònni.  Hasse  1824. 8.;  KelUr  nel  giornale  per  le  cognizioni  storiche  del  dritto  toI. 
Xl.  a.  9.;  Rudoiff.  ivi  n«  10. 

(l)V.k90la9. 

B)  Cai.  IV.  149.  ;  $  4.  J.  de  tnUtd.  (4.  15.)  L.  1.  5  1.  4.  6.  8.  0.  uii  pass. 
(M.17.) 

(3)Peslop.  pox«//ib. 

Wi.l.pr.  D.  uUposs.  (43. 17.]'  Se  questo  Editto  più  recente  fu  applicato  anche 
il/to^itfL.l.  S  1. 8*  D.  eod,  Caj.  IV.  ISO.',  e  quindi  esso  soltanto  fu  ammesso  nelle 
Puidette,  dò  secondo  l'apparenza  procede  dalla  ragione  che  il  medesimo  si  riguardava 
^  pi  pieno  e  più  efficace  che  T  antico  presso  Festo  1.  ci  Non  mi  pare  che  n  sia  suffi- 
^  ra^e  da  anmiettere  con  Budorff^  nn  terzo  Editto  de  loco;  almeno  io  non  posso 
'^''^'ocper  dedsWa  1*  espressione  che  trovasi  presso  Simplicio  ed.  Goes.  p.  97.  Locus  in 
l^Nslo  luogo  non  significa  altro  che  praedium, 

(5)  S  4.  J.  de  interd,  [k.  16.)  L.  1. 5  1.  D.  ntruìi  (43. 31 .) 

W S  7.  J.  de  interd,  (t.  15.)  L.  2.  pr. D.  cod.  (43.  1.)  L.  3.  §  1,  D.  uliposs,  (43 
".)  L.  37.  S  1 .  D.  de  O.  et  A.  (44. 7.) 

P)  Caj.  IV.  148. 160.;  S  4.  J.  de  inlerd,  (1. 15.)  L.  i .  pr.  §  1-3.  !>•  tiUposs,  (43. 
^'•);  Feito  p,  Posfessio)  Simplicio  I.  e. 
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*  mediatamepte  poteva  divenire  un  remedium  recuperandae  poisex 

ni$  (8).  Ha  dopo  che  ciò  fu  andato  in  disuso ,  idue  interdetti  prai 

mente  si  agguagliarono  in  tutto  (9).  Pertanto  il  solo  possesso  non  è 

de  la  controversia*)  imperocché  se  Tavversario  del  possessore  può 

vare  che  questi  ha  acquistato  da  lui  il  possesso  pervioletza^cland 

niti,  0  proccio,  si  deciderà  in  suo  £a\ore  (iO),  giacché  qui  nella  € 

xione  si  raocbiude  un  interdictwn  reeu^perandae  po88e$swnÌ9  clie 

l^ere  pome  exceptio.  Inoltre  quest'  interdetti  tendono  nel  tempo  s 

^f^  so ,  sebbene  solamente  fra  il  tmnine  di  un  anno  ^  al  risaicimentc 

*T  danno  forse  patito  per  la  violenza  (11) ,  e  questo  scopo  secondari 

'  ^  dato  occasione  ad  una  piii  estesa  applicazione,  giacché  i  medesimi 

'-  conio  una  piii  recente  teoria  possono  anjcbe  essere  intentati  quanc 

possesso  non  é  negato,  ma  per  una  turbativa  reale  viene  di  fatto  ioi 

:  guato  come  jUegittimo,  nel  qual  oaso  tendono  s^sniplicemente  al  divi 

ì}  della  turbativa  ed  al  rìsarcimrato  del  dani^o  (  jLB). 

é  -  '  - 

^V  B.Perladetenxioae. 

I 

,X  %  1^^*  S' intende  da  se  che  il  possesso  de'  filali  in  potestà  del  pa 

sopra  le  cose  appartenenti  al  loro  proprio  patrimonio ,  come  puri 
possesso  de'  conjugi  sulle  cose  avute  per  donazione  matrimoaiale  | 

^  (8)  Caj.  IV.  151. 152.  L.  1.  pr.  D.  uiraSi  (43.  31.)  L.  156.  O.àt  V.  S.(W). 

ri  r^agm.  Val.  293.  311.;  Paul.  V.  6*  %  1.;  Theoph  VI.  15.  S  4.Si  potrebbe  quasi 

,^  dcrc  che  la  medesima  necessità,  la  quale  diede  occasione  ad  introdurre  Vaciìo  PaòU 

.  #-  miy  cioè  un  meuo  giuridico  per  ricuperare  it  cose  senxa  dover  provare  la  proprìeli 

%  175.),  abbia  pure  introdotto  V  ialerdicium  utrxibi.  £sso  era  il  più  antico  ma  meno 

l^  concio  rimedio.  Forse  vi  cooperò  anche  la  circostanza  che  nei  tempo  antico  in  concori 

za  di  una  iajusla  possessio  si  avea  la  tendenza  di  rigoardare  il  primo  possesso  le^li 
come  tuttora  dorante  non  ostante  1*  ingiusto  possesso  di  un  altro  V.  §  191.  Nota  34. 
(9)  U  1.  S 1.  D.  uiruòi  (43.  31.)  S  4.  J.  de  intere.  (4. 15.) 
riO)  Caj.  IV.  150.;  %  4.  J.  eod,  L.  \.%  5. 9.  L.  3.  pr.S  10.  l>^utìpass.  (43. 1 
L.  l.Sl.  D.M/n/^/(43.  31.(L.  17.  O.Vf /^/v^^r.  (43.26.)L.  53.  l>.</^iMfy./w 
(41.  2.)  L.  un.  C.  utiposs.  (8.  0.) 

(11)  L.  l.pr.  L.  3.  S  11.  D.  utiposs,  (43. 17.) 

(12)  L.  1.  S  *•  8.  S  2-6.  D.  eod.  L.  11.  D.  de  H  (43. 16.)  L.  62.  §*•  D.^  « 
poss.  (41.  2.)  L.  e.  S  10.  D.  de  op.  nop.  nunt.  (39.  1.)  L.  12.  D.  comm.  dìp.  (i 

'♦  3.)  L.  8.  8  5.  D.  si  semi.  pind.  (8.  5.).  È  veramente  inesatto  \  avere  il  iiapignj  elr 

j,^  la  quest'applicazione  ad  oggetto  principale,  ma  va  anche  tropp' oltre  il  Keller  op.  cil. 

,J^  ^^?*  f*^8.  quando  nega  in  tutto  quest'applicazione,  ed  ammette  che  negl'  iulerdetti  proii 

.  i.  *!^"  "»  gcacrale  si  poteva  disputare  soltanto  se  l'interdetto  dei  Pretore  posteriorma. 

'*,  iosse  stato  trasgredito.  Pare  che  nelle  parole  «  an  aliquid  adversus  praetoris  EdicU 

factum  sit  »  presso  Cajo  IV.  141 .  abbia  letto  interdiclum  per  Edictum. 
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servir  di  base  agi'  interdetti  possessori!  (1) ,  giacché  il  dritto  romano 
piàrcoeote  vi  riconosce  lui  vero  possesso  ciTile  (2).  Ha  gì*  interdetti 
lossessorii  si  applicano  in  più  casi  anche  per  un  semplice  possesso  na« 
tmle  (3),  il  che  riguarda  solo  la  detenzione  in  nome  altrui.  Per  rego» 
h^KiameDte  chi  soltanto  in  qualità  di  detentore  esercita  il  possesso  di 
Ha  altro  non  ha  gVinterdetti  (4)',ma  appunto  sotto  questo  rapporto  s'in> 
ooDtiaDO  delle  eccezioni.  Da  un  lato  vi  sono  alcuni  casi  di  detensioiie 
peiqoalisono  stati  introdotti  degl'interdetti  speciali  (5),  dall'altro al« 
oifiìdeteotorì  possono  servirsi  degli  ordinari  interdetti  r€ti$undae  e 
recfi/Brmdae  possessionis.  Quest*  ultimo  probabilmente  non  fti  intro* 
doliodallo  stesso  editto  pretorio,  perchè  altrimenti  esso  non  an^bbe 
arato  bisogno  di  concedere  a  parecchi  di  quei  detentori  degl'interdetti 
ftsfessori  particolari  (6)>  nondimeno  riconosciuto  una  volta  per  cagio* 
aedi  questi  interdetti  che  anche  un  detentore  potesse  avere  delle  azio* 
dì  possessorie,  questo  fu  per  la  pratica  romana  un  punto  di  appoggio 
peraodare  piti  uinanzi  ed  elevare  pienamente  alcuni  casi  di  detenzione 
abcoodizionedi  pois$s$io  ad  inierdiet^s  Ciò  senza  dubbio  avven- 
ne ìb  prima  pei  (oKidieectigaks  (1),  ma  più  tardi  si  Teoe  un'estensione 
i)a  lutti  i  casi, in  cui  la  detenzione  si  fonda  sopra  un  eflettivo  o  prete- 
sojttf  iure,  e  quindi  alla  Superfictes  (8),  all'  Enfiteusi  (9),  alle  servitù 
penomli  (10),  ed  al  pegno  (li)*,  2  )  al  preearium^  allorché  questo  va 

(i)  L 1.  S 10.  V.depi  (43. 16.)  L.  4.  $i.JS.de  castremsi  pecul.  (49.  i7.) 

(3)  L 1.  S  9.  D .  ^^  fi  (4S.  16.) .  Svila  opinione  del  Thibaut  neli*  ArtUvio  per  la 
K  ÓT.  voi.  XVill.  n.  i3.,  che  secondo  questo  passo  ad  ogni  possessore  naturale  are»* 
xr  borato  competere  ^initriictm  recupermadae  possessiomis^  veggasi  il  mio  artìcolo  ifi 

(4)U  TdìfliDili  ragioni  di  ciò  sono,  die  per  lo  più  il  possessore  civile  ha  interesse  di 
'ì^t^il  suo  detentore  eoi  promuovere  gP  interdetti  »  quando  e  necessario  ,  e  quindi 
oa^Miba  bisogno  del  dritto  di  agire  da  se  medesimo*  e  che  la  presonaionc  della  prò» 
{^  MI  s'incontra  nel  detentore* 

(5)  Tafimo  ifgnatamente  P  interdlictnm  fructuarium  (S  187.)  Pinterdiclum  desu- 
f^àém  (S  176.)t  l'interdictum  dt  loco  publico  fruendo  (9 178.)  »  V  inlerdictom  ne 
^fatd,  ^  m  possesiionem  mixsos  est  (§901.)»  ed  in  un  certo  senso  anche  i'inlerdi- 
(ha  k  mpmào,  L.  %  D.  de  migrando  (43.  32.) 

(6)  Al  possessore  del  fondo  vectigaiis  (S  178.  IHota  9.) ,  al  superfiùario  (S  l76.  No* 
>>^  )i  eé  air  tisufìrattuario  (%  187.  Nola  23.) 

(i)  eie.  di  Ug€  agrar.  III.  3.  Confr.  $  178. 

{8)V.S176. 

«V.8178. 

(tt)V.Si87. 

|11)V.J204. 

4i 
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oeDgmiito  con  la  tradizione  della  cosa  (K),  e  non  si  sia  espressanMc 
convenuto  che  il|^aa«fanondd>baaireieanposses8oailtiil0riiicfa(13) 
e  5)  al  sequestro,  sotto  la  stessa  condizione  (14).  In  questi  casi,  che  s 
possono  riguardare  come  delle  singolarità  ammesse  per  diverse  caglo 
ni  (t5),  la  detenzione  per  le  più  viene  indicata  appunto  come  posses 
sia  (46),  e  neHa  pia  parte  di  essi  oltre  gì'  interdetti  si  danno  al  deten- 
tore anche  degli  altri  effetti  del  possesso,  i  quali  non  hanno  altrimeoti 
luogo  nella  detenzione ,  e  questi  effetti  in  maggiore  estensione  si  iuy 
Tano  nella  superficie  e  nelPenfiteusi.Nondimeno  il  proprietario  non oes^ 
sa  per  questo  di  valer  come  possessore  della  cosa  (17),  anzi  per  rego- 
la rimane  a  lui  la  facoltà  di  usare  anche  egli  medesimo  degP  interdet- 
ti (18).  È  una  opinione  mal  fondata  quella  che  ritiene  che  il  possesso- 
re civile  possa  sempre  trasferire  al  detentore  il  possesso  ad  inieriù 
ria  (19), 


(12)  L.  3.  9  5.  L.  10.  pr.  S 1.  L.  21.  $  3.  D.  ^  adf,  pass.  (41. 2.)  L.  33.  %  6. 
D.  ^e usmrp.  (41. 3,)  L.  2.  V  3.  L.  h.%i.l..  ^.%X  h.L.  12.  pr.  L.  15.  % h. L. 
i7.  D.  i^fncar.  (43. 25.)  V.  appmio  %  177.  Nota  35. 

(13)  L.  10.  pr.  8  1. 1>«  ^  A^f  •  poss.  (41.  2.) 

(14)  L.  17.  S 1.  D.  deposit  (10.  3.)  L.  39.  D.  de  ùiq.  posi.  (41. 2.) 

(15)  Kierufjfltxinch  del  dritto  citìIc  comune  p.  347.  icg.  »  cerca  di  ridorre  <[ii«ti 
«asi  aUa  nodone  del  Tcro  possesso,  ponendo  come  elemento  essenziale  àtW  omìmuu possi- 
dèndilk  semplice  Tolontà  di  esser  padrone  di  fatto  della  cosa,  e  per  consegnenu  traUscu 
P intensione  di  voler  ritenere  la  cosa  per  sé,  e  di  averne  esclusivo  domimo,  il  che  foroA 
il  proprio  carattere  dell'  animus  domini,  Bjla  allora  ad  ogni  detentore  si  dovrebbe  attrìbov 
r  animus  possldendi;  e  segnatamcute  il  fittajoolo  può  esser  padrone  di  fatto  anche  più  che 
il  precista,  il  sequestratane,  e  lo  stesso  creditore  con  pegno. 

(16)  L.  16.  D.  de  usarp.  (11.  3.)  L.  4.  g  1.  L.  12.  pr.  L.  15.  S  4.  L.  17.  D.  de 
pruar,  (43.  26.)  L.  36.  D.  de  adq.  poss,  (41.  2.)  L.  31.  D.  de  pign.  (20.  l.)l*  37. 
D.  de  pign.  act.  (17. 7.)  L.  15.  %  1.  D.  quisatisd.  cog.  (2.  8.) 

(17)  L.  1.  S 16.  L.  3.  S  6.  D.  de  adq.poss,  (41.  2.)  L.  16.  D.  de  usarp.  (41. 3.) 
L.  3.  5  7.  D.  uiiposs.  (43. 17.)  L.  15.  S  4.  D.  de  precar.  (43.  26.) 

(18)  !«.  3.  S  '7.  D.  utiposs,  (43. 17.).  Soltanto  il  pegno  consegnato  al  creditore  far 
ma  forse  un  eceeiione;  L.  1.  §  15.  D.  de  adq,  poss.  (41. 2.)  L.  16.  D.  de  murp,  (41. 

.3.)  ;  Nondimeno  in  questi  passi  l'espressione  non  \  esatta  ;  veggasi  appresso  $20t. 
NoU  13. 

(19)  Di  altra  opinione  sono  Schroter  Obscrval.  Jena  1826.  p.  80.;  Schmeppt,  dritto 
privato  S  2ia.;  Thihaiti  ncirArchivio  per  la  prat.  civ.  voU  1.  p.  ili.  seg.  Veggasial 
contrario  Sapìgny^of.  cit.  5  23.  46.  Ordinariamente  non  si  avverte,  che  anche  nel  prt 
carittm  e  nel  sequestro  il  passaggio  del  possesso  che  dà  dritto  agl'interdetti  non  si  effrt- 
tua  per  ona  speciale  tradizione,  ma  segue  da  se  stesso,  quando  non  siasi  conTcoulò  iU^^o- 
trario.  Ma  negli  ordinarli  casi  di  dctcoùone  non  s'incontra  on  sifikUo passaggio k- 
gale. 
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01.  ACQUISTO  hHL  POSSESSO. 

§  156.  Supposto  che  esistano  le  oondizioni  subbiettive  ed  obbiettive 
del  possesso  (i),  questa  vieoe  .acquistato  animo  et  corpare^  cioè  aUor- 
diè  coQGOcre  la  volonlà  dipossedere,  ed  il  fisico  potere  di  dispor  della 
cosa  (3). 

4.^  Per  quel  che  riguarda  la  volontà  di  possedere,  percbè  essa  sia 
efficace,si  richiede  che  la  persona  abbia  la  capacità  di  volere,  e  però  i 
pazzi  non  possono  da  sé  acquistare  il  possesso  (3),  e  grimpuberì  in  ciò 
aoticaDeiite  aveano  sempre  bisogno  dell*  aìtctoritas  del  loro  tutore. 
Noodimeoo  ima  teoria  più  recente  e  più  indulgente  non  solo  ritenne  per 
nlido  l' acquisto  del  possesso  de'  pupilli  senza  l' autorità  del  tutore , 
quando  avessero  V  intelligenza  de*  loro  atti  (4) ,  ma  ammise  eziandio 
come  sufllciente  V  auetaritas  del  tutore  nell'  acquisto  del  possesso  di 
uo  mfMM  (5)  y  la  qual  cosa  V  Imperadore  Decio  per  le  donazioni  fatte 
att^M/ouf  estese  andie  in  questo  che  qui  sia  sufficiente  il  consenso  del 
totore  sondato  nell'atto  stesso,  d^  posteriormente  dichiarato  (G). 

2.^11  possesso  corporale  fadwn  p&$$$siiùni8  può  acquistarsi  in  due 
maniere  :  1)  per  l'oocupaucnie  unilaterale  la  quale  può  avvenite  anche 
quando  nn  altro  ò  in  possesso,  togliendo  a  costui  la  cosa  (7) ,  o  cac- 
ciandolo (8),  ma  richiede  sempre  una  presa  immediata  della  cosa  (9), 
e  pei  fondi  richiede  l'effettiva  entrata  ne'  medesimi  (iO)v  S)  Per  la  con- 
segna traditio  da  parte  dell'attuale  possessore,  nel  qual  caso  la  inten- 
none  dichiarata  di  voler  trasrerìre  da  una  parte  e  prendere  dall'altra  il 
possesso  rende  non  necessario  il  toccamento  immediato  della  cosa  (fi), 

(t)v.sisi.ir.n-iv. 

(3)  U  3.  S  1. 3.  D.  A  ùiq.poss.  (41.  2.) 
(3]L.1.S3.  L.t8.S«.D.«Mf. 

(4)  L.  1.  S  3. 11.  L.  33.  S  3.  D.  eoi.  L.  4.  S  1  D.  4*  usttrp.  (41.  3.)  L.  9.  D. 
diOMCUtti.  (9S.  S.)  L.  26.  C.  de  donai.  (8.  54.) 

(8)  Is  32.  S  8.  D.  i&  ^.  poss.  (41.  2.) 

(6)  L»  8.  C.  de  adq.  poss,  (7.  32.).  Le  dtre  opinioiii  intorno  «  questi  pasti  Teggansi 
in  ^udU  nel  Maseo  Eeoano  n.  3.,  e  ^Sapigny  op.  eit.  p.  284.  seg. 

(7)  L.  5.  L.  15.  pr.  L.  U.  pr.  D.  de  adq.  poss.  (41. 2.) 

(8)  L.  1.  S  28^30.  47.  L.  3.  $  7. 8.  D.  de  fi  (43. 16.) 

(9)  S 13.  J.  de  ter.  die.  (2. 1.)  L.  5.  S 1.  2.  L.  55.  D,  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1.) 
1. 1.  Si.  L.  3.  %  1.  14.  15.  21.  D.  de  adq.  poss,  (41.  2) 

(10)  L.  3.  S  1.  D.  eod.  L.  33.  $2.  D.  de  usurpai.  (41.  3.) 

(^t)  I-.  1.  S  21.  i.  18.  S  2.  t.  51 .  D.  de  adq.  pi»ss,  (41 .  2.)  L.  79.  D.  de  solut, 
(W.3.) 
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quando  però  A.  il  posaesM^re  dù  la  vacua  po$$es8io  cioè  pel  suo  sgoi 
bramento  lascia  libero  il  possesso  all'altro  (12) ,  B.  ha  la  facoltà 
abbandonare  da  sé  medesimo  il  suo  possesso  (15)  ,  C.  non  vi  è  sia 
ukua  errore  sulla  cosa  (14) ,  e  D.  ¥i  è  la  possibilità  per  raocettan 
di  cominciare  a  disporre  fisicamente  della  cosa  (15).  li  pèrcbè  può  s 
f^lutamente  vs4er  per  tradizione  quando  o  viene  mostrato  il  fon 
air  acquirente  ,  o  gU  son  recate  e  poste  innanzi  le  cose  mobili  (16)  ^ 
che  il  Giureconsulto  Giavoleno  diiama  traditio  hnga  mona  (i7)  ^ 
gli  son  rimesse  in  mano  le  chiavi  del  luogo  dove  le  cose  sod  risf 
fite  (18) ,  o  egli  di  consenso  ooU'  attuale  possessore  mette  ddle  gw 
die  alla  cosa  (19)  o  pure  vi  appone  il  suo  sigillo  (20).  Pier  conti 
rio  r  ammissione  di  una  tradizione  simbolica  per  mezzo  di  un  t 
gno  che  rappresenti  la  cosa  è  assolutamente  ripugnante  alla  nai 
ra  del  possesso  ^  imperocché  essa  non  contribnisoe  punto  alla  pos 
bilità  di  fisicam^te  disporre  della  cosa  (21)*  Àncora  per  la  stessa  ] 
gione  una  cosa  che  si  deve  staccare  da  un  fondo  non  può  esser  a 
:>egData  con  alcuna  sorta  di  tradizione  in  fino  a  che  non  ne  sia  st 
tOettivamente  staccata  (22).  In  due  casi  si  ritiene  come  avvenuta 
tradizione  :  A.  quando  il  detentore  col  permesso  del  possessore  cl^ 
comincia  ad  aver  Vanimus  sibi  kabendi^  il  che  i  Romani  indicano  coi 
espressioni  solo  anifno  acqwrer%  poisèsiionemy  ed  i  pìii  moderni,tra 
lio  brevi  manu  (25),  e  B.  quando  viceversa  il  possessore  contrae  un  i 
gozio  con  alcuno,pcl  quale  dovrebbe  far  latradìzione,  ma  invece  di 

(12)  L.  2.  S  1 .  L.  3.  pr.  ^i.D.dg  aci.  empii  (19.  U)  L.  8.  C.  eod.  (4  49.] 
2.  L.  8.  C.  de  adii.  pass.  (7.  32.) 

(13)  L.  li.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1.)  L.  29.  D.  de  adq.poss,  (41 .  2.)  V 
157.NoU4. 

(14)  L.  34.  pr.  D.  i/«  tfi/^ /w//.  (41.  2.) 

(15)  L.  3.  S  3.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.)  V.  Sopiguf  %  IWS. 

(16)  L.  18.  S  2.  D.  eod,  L.  79.  IK  de  solai.  (46.  3.) 

(17)  L.  79.  D.  di. 

(18)  S  45.  J.  de  Ter.  dip.  (2. 1.)  L.  74.  D.  de  conU.  empi.  (i8. 1.)  L.  9.  S  6. 
de  adq.  rer.dom.  (41.  1.)  L.  1.  %  21.  D.^^  oi/f.  poss.  (41.  2.) 

(i9)L.5l.D.«?//. 

(20)  L.  14.  S 1.  deperic.  (18.  6.)  ^n^-  con  L.  i.  $  2.  D.  eod. 

(21)  Non  si  oppone  la  L.  1.  G.  de  dimoi.  (8.  54.),  ed  ì  pasti  citati  nella  Nola  18. 
i^igny^  244.  seg.,  249.  scg. 

(22)  L.  40.  D.  de  act.  empii  (19. 1.)  L.  16.  pr.  D.  praescr.  feri.  (19.  5.)  L.  6. 
de  donai.  (39.  5.).  II  niu  articolo  nel  nnovo  mag.  di  Falck  toI.  IV.  p.  375. 

(23)  S  44.  J.  de  rer.  div.  (2.  1.)  L.  9.  5  9.  D.  de  reb.  crtd.  (12.  1.)  L.  62. 
D.  de  e^icl.  (21.  2.)  L.  9.  $5.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (U.  1.)  L.  3.  %  20.  D.  dea 
poss,  (41.  2.)  CoDfr.  ron  L,  3.  §  3.  D.  cod. 
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dòriiieDe  preModi  se  come  detentore  la  cosa  divenute 3*dtraF,  9  che 
ora  a  suole  addimuidare  eoMiituhtm  po$8e$$orium{Ìi).  (a)  DalTiiltimo 
caso  si  6  chiaro  cbe  uno  può  divenir  possessore  civile  anche  per  mez* 
zo  di  altri  senza  n^pur  tenere  il  possesso  corporale  della  cosa.  Ma 
questo  avviene  anche  in  parecchi  altri  modi« 

i.^  Fin  dalle  prime  i  principi  sull^acquisto  per  meafto  di  coloro  che 
akuno  ha  sotto  la  sna  potestà  fiirono  applicati  anche  al  possesso  (25) 
purdiè  lo  acquistassero  in  un  modo  lecito  (26).  Nondimeno  quesf  ap- 
pKeaaaiie  relativamente  alle  uxores  in  manu  ed  agli  homin$9Ìn  mot»- 
e^  oott  era  senza  controversia  (97),  quantunque  al  certo  solamente 
in  teoria.  Anche  pei  figli  e  per  li  schiavi  si  trovano  delle  distinzioni. 
4)  n  padre  acquista  il  possesso  per  mezzo  de^  figli  sotto  la  patria  pota* 
stì,  quando  anche  di  Mto  non  li  abbia  in  suo  potere  (28) ,  ma  da  che 
poterono  avere  un  patrimonio  loro  proprio ,  non  lo  acquista  se  non 
quando  i  figli  non  han  voluto  acquistare  per  se  medésimi  (29).  2)  Al 
contrario  pel  possesso  per  mezzo  degli  schiavi  è  necessario  che  il  pa- 
drone li  possegga  (30) ,  ed  m  quanto  agli  schiavi  comuni  si  richiede 
andie  che  essi  non  abbiano  avuto  l'intenzione  di  acquistare  soltanto 
per  nno  de*  loro  padroni  (54).  Ma  con  questa  limitazione  i  prinòipi  vi- 
genti in  quanto  agli  schiavi  furono  di  già  nelP  antico  dritto  estesi  per 
anatema  in  due  punti,  giacché  A.  l'usufruitaario  di  uno  schiavo  acqui- 
sta per  suo  mezzo  il  possesso,  come  se  egli  ne  fosse  0  padrone  (32),  e 
io  stesso  è  a  dire  di  colui  che  in  buona  fede  possiede  come  schiavo  un 
nomo  libero(33),  salvo  quando  chi  in  tal  modo  è  posseduto  sia  un  fUim 
AimiiùM,nel  qual  caso  è  preferito  il  dritto  del  padre  al  possesso  dell'ao- 
qnÌ8lo(34). 

(24)  L.  18.  pr.  D.  eod.  L.  ì.  S 1. 1. 1  D.  prò  socio  (17.  %)  L.  28.  L.  39. 1 5. 
(^UlS^-  ^  4.  L.  24.  L.  84.  $2-1'*  4a.Sl.D.  deadq.poss.  (41.2.)  Caf. 

089.  V.  Si.  61.0.  n. 

(2«)L.84.  D.ifM/. 
(S7)Caj.U.ao. 
(28)  L.  4.  D.  eoi. 

(»)  V.  { 161.  B.  n. 

^)  L.  1.  S  i4. 16.  SS.  L.  3.  S 10.  L.  34.  f  2.  D.  eod. 

(3l)L.l.  S7.I>.^« 

(32)  L.  1.  S  8.  C.  eod,%k.  J.  p%r  quas  pers.  (2.  9). 

(33)L.f.Sl.D.roi^.Sl.J,r//. 
(34)  L.  4.  D.  eod. 

(a)  T^e  sarebbe  p.  es.  il  caaoche  alcuno  veoiles&e  un  suo  fondo  ,    ma  intanto  lo  rìte- 
De)se  a  titolo  di  affitto  o  se  ne  rìsenra&sc  l'usufìutto.  NoU  del  Trad. 
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9.^  In  segfaitodi  una  costituitone  di  Sefttbnio  Seraro  chi  ha  IMM 
cato  un  altro  di  prender  possesso  diviene  possessore  non  quando  la  oq 
sa  è  a  lui  consegnata ,  come  prima  si  riteneva ,  ma  immediatameii 
te  nel  momento  che  F  incaricato  conformemente  alla  conunission 
ha  acquistato  il  possesso,  oodcchè  queM'nltimo  si  ritiene  come  uosa 
detentoire  (35).  Solamente  si  richiede  per  questo  che  V  incaricato  sii 
una  persona  capace  di  volere  (36) ,  ed  abbia  V  intenzione  di  acquista 
|)el  mandante  (37) ,  ma  non  importa  neppure  che  il  procuratore  abbii 
V  itttenzioDe  di  acquistar  per  se  medesimo ,  se  H  tradente  abbia  iote» 
di  trasmettere  il  possesso  al  mandante  e  non  ail  procttratore(S8).Oo's() 
plicazione  analoga  della  Costituzione  di  Severo  è  che  1)  anche  il  tuton 
può  acquistare  il  possésso  pd  pupillo  (30),  e  forse  anche  S)che  se  al 
cuno  senza  mandato  acquista  il  possesso  per  un  altro,  e  questi  lo  api 
prova ,  costui  medesimo  divien  possessore ,  e  quegli  è  suo  detentore' 
pna  solo  dal  tempo  dell'approvazione  fa  poi  (40).  Or  essendosi  amroe& 
£0  un  acquisto  mediato  del  possesso  per  mezzo  di  altri,si  è  datala  po& 
sibilità  dt  acquistare  fl  possesso  arche  a  coloro,  che  non  sono  fai  istato  (i 
acquistarlo  da  sé  stessi  (4i)*,  cioè  anche  alle  persone  morali  (42),  suUi 
4piali  però  i  romani  giureconsulti  non  poterono  bene  venhre  in  chiarOj 
Tutte  le  persone  morali  sono  incapaci  di  prendere  per  se  stesse  il  pos 
isesso  corporale  ;  ma  se  la  incapacità  all'acquisto  del  possesso  per  le  t« 
nicp^iiiaUi  per$onarum  vien  dedotta  precisamente  dall'  impossibilitj 
della  volontà  necessaria  (43),  non  si  può  comprendere  perchè  una  dej 
•terminazione  di  acquistare  un  possesso  non  debba  ritenersi  come  m^ 
volontà  della  corporazione  eguahnente  che  qualunque  altra  determina 
zione,  e  se  all'  hereditas  jaceffU  in  generale  si  nega  la  capacità  di  pos- 

<35)  S  «.  h^srfuM  ptrs.  (2.  9.)  L,  1».  £  6,  D.  de  piga.  mi.  (13. 7.)  L.  \  ^ 
Idt  €id^,  poss,  (7.  32.).  NelU«Itino  passo  abbiamo  feiisiittilmeale  la  roHitiukme  di  co 
a*blcode  parlare. 

(3S)  L.  1.  S  0.  10.  D.  de  adq.  posi.  (41. 9.) 

(37)  L.  83.  D.  de  adf.  rer.  dom.  (SU  1.)  L.  1.  §  1«.  »•  D.  de  aiq.  posi, 
(41.2.) 

(38)  L.  1 3.  D.  ^  dimoi.  (39.  8.)  L.  6.  C.  si  guis  alteri  Pel  sibi  (4. 50.) 

(39)  L.  li.  %  e.  D.  depigu,  aci,  (13. 7.)  L.  13.  %  l.D.  de  adq.  rer,  ifo«.(U.l  I 
L.  1.  S  20.  D.  deadq,  pass.  (41.  2.)  L.  3.  G.  eoa.  f^l.  32.) 

(40)  L.  42.  S 1.  D.  ead.  L.  24.  D.  de  negot.  gesi.  (3.  8.) 

(41)  L.  23.  $  3.  D.  ex  pdò.  caus.  maj.  (4.  6.)  L.  1.  S  30.  D.  ^  adq,  poss.  (41 
2.)  L.  15.  pr.  L.  44.  g  7.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  iS.  D.  de  0.  et  A.  (41. 7.)  L.  13- 
S 1.  2.  L.  22.  S  3.  L.  29.  D.  de  capiim  (49.  15.)  L.  3.  G.  de  adij.  pass,  (7.  32.J 
L.  26.  G.  ^ri/oA.  (8.  5f.)  , 

(42)  L.  1.  S  22.  L.  2.  D.  de  adq.  pass.  (41. 2.)  L.  7.  S  3.  I>*  ^  «*'^'  '*^'  *'' 

(43)  L.  1.  S  22.  D.  de  ad^.  poss,  (41.  2.) 
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sedere  percbè  non  ha  afeana  Tolontà  (44) ,  ciò  deve  almeno  soSìrir  ec- 
cezione quando  all^  eredità  d  destinato  un  curatore ,  altrimenti  sareb- 
bero anche  da  riguardare  come  incapaci  di  possesso  tutte  le  siltre  per- 
sone morali  che  non  possono  da  sé  prendere  alcuna  risoluzione,  e  per 
le  qaaE  solo  i  loro  preposti  hanno  facoltà  a  deliberare  e  risolvere ,  co- 
me sono  le  Chiese  e  gli  Stabilimenti  pii.  Inoltre  a  ciò  si  oppone  anche 
die  si  riconosce  pure  un  possesso  dell'eredità  giacente  per  mezzo  degli 
sduaviereditarii(45). 

IV.  PERDITA  DB(.  VOSSESSO. 

$  IS7.  Dai  requisiti  del  possesso  segue  per  se  stesso  che  il  possesso 
si  perde  non  solo  quando  l' ofitniiis  ed  il  factum  ma  anche  quando  una 
sdadi  queste  due  cose  è  cessata  (i),  soltanto,  perchè  cessino  quelle 
condizioni  è  mestieri  che  si  verifichi  il  contrario  del  potere  fisico  di  di- 
spone della  cosa,  e  della  volontà  di  possedere  (S).  bi  coi^guenza: 

1.^  Vanimus  poMiidendi  solo  allora  si  dee  riguardar  come  mancato 
qDsndh)  alcuno  non  vuole  aver  più  la  cosa  (5),  e  però  grincapaci  di  vo- 
lontà MHi  possono  abbandonare  il  loro  possesso  (4),  ed  il  semplice  non 
esercizio  del  possesso  per  errore,  timore,  o  negligenza  non  è  di  alcun 
BKnseDto  (5).  Ma  la  circostanza  che  la  risoluzione  di  abbandonare  la 
cosa  non  sia  stata  presa  spontaneamente  non  impedisce  la  perdita  del 
possesso  (6),  ed  ancora  non  à  necessaria  un'  espressa  dichiarazione 
quando  un  Ini^o  abbandono  della  cosa  o  altre  circostanze  facciano  de- 
durre l' intenzione  di  abbandonare  il  possesso  (7). 

2.^  Del  pari  il  factum  po$$e$$iani$  non  si  perde  immediatamente  per 

f 

(44)  L.  1.  S  iti»  D.  j//r  f«< ///£ajB.  (47.  4). 

(45)  L.  15.  pr.  D.  de  umrp.  (4i.  3.)  L.  12,  fi.  2.  L.  22.  $  3.  L.  29*  D.dec^v^. 
(49.15.) 

(1)  L.  3.  S  6. 13.  L.  17.  S  1.  L.  29.  L.  34.  pr.  L.  44.  %  2.0.  de  ad^,  poss,  (41. 
1).  Non  si  oppone  la  L.  8.  D.  eod.  L.  153.  D.  de  R.  J.  (50.  17.)  Confr.  Savignf  % 
30.,  Brmkmamn  notìue  del  dritto  SchlestRÌg  1831.  8.  NoU  10. 

(2)  L  8.  D.  ^  adq.  pass.  (41.  2.) 

(3)  L.  8.  S  6.  L.  17.  S 1.  L.  80.  S  4.  D.  «0i/. 

(4)  L.  28.  L.  29.  D.  eod.  L.  11.  D.  de  adq,  rer.  dom.  (41. 1 .) 

(5)  S  7.  J.  de  Msu.  (2.  6.)  L.  12.  8  1.  D.  de  adq.  pass.  (41.  2.)  L.  4.  C.  eod. 
(7.51) 

(4)  U  9.  pr.  D.  quod.  mtU  causa  (4. 2.)  L.  33.  S  2.  D.  A  usurp.  (41.  3.)  L.  1.  S 
».  !•.  a.  S  6. 7.  D.  de  «  (43. 10.)  Paul.  S.  R.  V.  6.  S  4.  Qc.  prò  Caecioa  e.  16. 

(7)  L.  37.  S 1.  D.  «Ttf  nsurp.  (41. 1.)  L.  4.  G.  de  adq.  poss.  (7.  32.)  L.  8.  G.  de 
^«"'tf^/Ddfc/r/to(11.58.) 
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raUontanamento  dalla  cosa  (8),  ma  solo  tUorcbè  akmiio  non  poò  pih 
stto  talento  aooedere  alla  cosa  ed  esereiltr  nnotameiite  B  potere  fisk 
di  disporre  deHa  medesima  (9))per  oonseguenia  etoo  si  perde,  quaiid 
an  altro  l'ha  già  occupata  (IO)  ,  eccetto  il  solo  caso  dell' occupazicn 
olandestina  di  un  fondo  (11),o  quando  la  cosa  è  caduta  in  un  luogo  insù 
cessìIrile(12),o  non  può  esser  ritrovata  ^  il  che  però  non  nuoce  se  p( 
avventura  si  ritrovi  senza  di  esser  venuta  in  mano  di  altri  (i5)*,o  qttand 
gli  animali  domestici  si  sono  interamente  smarriti  (14))0le  fiere  prese! 
son  sottratte  alla  custodia (45),  o  gli  animali  mansuefatti  son  fuggiti* 
volati  Tia,e  non  ritornano  più(f  6).È  una  positiva  eccezione  alla  regol; 
che  il  possesso  continua  sugli  schiavi  ftiggitivi  (17),  e  dalla  natura  del 
la  detenzione  si  deduce  che  il  trasfisrimento  deUa  semplice  deteii2ìoiM 
ad  un  altro  non  fa  perdere  il  possesso,  il  quale  allora  si  conserva  tolc 
animo  (18).  Anzi  vi  son  de'  casi  in  cui  TesìsteDca  di  un  detentore  impe 
disce  la  perdita  del  possesso  che  sarebbe  altrimente  avvenuta  (iO) 
Nondimeno  vi  sono  parecchi  modi  di  perdere  il  possesso  che  provei> 
gono  precisamente  dai  detentori.  Tra  questi  certo  non  è  da  anDOtera- 
re  il  caso  quando  il  detentore  muore  (20) ,  o  diventa  pazzo  (31)  >  e 
consegna  la  cosa  ad  un  procuratore  (22) ,  o  ricusa  di  restituirla  pa 
qualche  ragione  che  non  è  in  c(mtradizione  col  possesso  del  suo  auto* 
re  (23),  o  abbandona  sem|dicemente  la  detenzione  e  lascia  la  cosa  (2^ 

(8)  L.  3.  $11.  D.  de  aiq.  poss.  (41. 2.)  L.  i.  $  2IS.  D.  it  fi  (43. 16.) 

(9)  L.  3*  S  13.  D.  de  adg.  poss.  (41.  2.) 

(10)  L.  15.  D.  eod.h.i.%  24.  27.  D.  de  »i  (43. 16.)  Paul.  V.  6.  $6. 
(11)V.Si6S.llioU32.34. 

(12)  L.  18.  pr.  L.  3.  S  l*?- 1>-  ^  «^-  P^^  (^l*  2.) 

(13)  L.  3.  8 18.  L.  44.  pr.  D.  ead. 

(14)  L.  3.  S 13- !>.<«/. 

(16)  L.  8.  S2.  L.  6.  pr.  D.  de  adf.  nrr.  dam.  (41.1.) S  12.  J.  de  rer.  dif.  (2  1  ) 

(16)  S 14. 15.  J.  M^.  L.  4.  L.  5.  i  4.  5.  D.  de  ad^.  nr.  dom.  (41. 1.]  L.  3$ 
i5. 16.  D.  déod^,  poss.  (41.  2.) 

(17)  L.  !•  8 14.  L.  15.  pr.  D.  <o/.;.Ffign.  Vat.  $89. 
(18)L.  3.S7.12.D.^m/: 

(19)  L.  1.  8  45.  D.  de  PÌ[hZ,  16.)  L.  12.  %  2.  D,  de  capiif.  (49. 15.) 

(20)  L.  60.  S 1.  D.  loe4Ui(i9.  20.)  L.  25.  8  1.  L.  40.  ){  1.  D.  de  «/^/^'' 
(41.  2.) 

(21)  L.  25.  S 1- 1>.  eod. 

(22)  L.  25.  81.  L.  30.  8  6.D.  eod. 

(23)  L.  20.  D.  eod.  L.  12.  in  fine  D.  de  fi  (43. 16.) 

(24)  L.  3.  88.  L. 44.$  2.  D.  deadg.poss.  (41. 2.)  L.  7.  ft.T). prò  empio/e i^^- 
4.)  L.  31.  D.  1^^  dolo  (4.  3.).  Che  istomo  a  ^etto  punto  abbiano  avuto  luogo  opioioj 
diverse  tra  i  Giuretonsalti  Romani,  non  risulta  con  grecisbnc  dalla  L.  40.  S  !•  ^' 
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0  cb  se  oomiDcia  ad  aver  Yammw  sibi  habendi  senza  iQostrarie  col  fat- 
to questa  vok»lft,  la  qual  cosa  bo»  è  di  akmn  momento,  giacché  iiiu<- 
flooon  la  semplice  mutia^ione  della  sua  sola  volootà  pub  caiabiare  il 
suo  possesso  da  quel  che  una  volta  secondo  la  sua  causa  ha  comincia- 
to ad  essere,  nemo  Mi  camam  posseBsionis  mutare  poiest  (35)  ;  ma 
SODO  bensì  d^.annoverare  i  seguenti:  I)  quando  alla  volontà  di  aver  la 
cosa  per  se  SI  unisce  anche  un  atto  ingiusto  di  dominio^  c(mirectatìo(^)y 
il  che  lon  è  di  alcun  momento  soltanto  se  si  tratti  di  detentori  che  so» 
00  sotto  la  potestà  del  possessore  (37),  2)  parìmento  quando  il  detento^ 
re  (fi  una  cosa  mobile  Talienà^e  tnisferìsce  ad  altri  (i8).  Senza  dubbio 
in  odgiae  valeva  lo  stesso  per  gl'immd[)ili(29)')  ma  sorse  intorno  a  ciò 
una  ooDtesa  tra  i  giureconsulti  romani ,  probabilmente  perchè  alcuni 
roJevano  riguardare  il  terzo,  al  quale  fl  fondo  veniva  consegnato  come 
DO  occulto  occupante  ,  pel  quale  il  possesso  non  si  perde  immediatar- 
mente  (50),  e  Giustiniano  decise  secondo  questa  opinione  (51) ,  in  coo- 
segnema  l'espulaioiie  del  terzo  è  ammessa  tuttavia  come  difesa  del  pos- 
sesso. 

CAPITOLO  11. 

raUA.PBOPBIBTA'  (  )• 

I.  NOZIONE.  CO»TENUTO.  E  NAIURA  GIURIDICA. 
i)  In  generale. 

1 158.  Mentre  il  possesso  può  esìstere  senza  alcun  dritto,  la  propricy» 

0^.  f&ss.  (41.  3.)*  giacche  qui  invece  della  lezione  «  a/iW  esìsti roandum  est  »  si  Uova 
uche  la  ledoDe  «  idem  enstimandum  est^  e  la  ragione  di  nesso  decide  per  V  ultima  leaWH 
ne^Savignyp.  337. 

l^)  1^  8.  S  t-  ^-  P^o  ^^^^  (*^-  *')  ^'  2.  S  21.  D.  prò  empiere  (U.  4.)  L.  38. 
S  M>.  ^  usurp.  (41.  3.)  L.  3.  S  18-20.  L.  18.  pr,  L.  19.  §  1.  D.  de  ad^.  pass. 
(«.  2.)  L.  6.8  3.  L,  22.  pr.  D.  deprecar.  (43.  2G.)  L.  10.  D.  si  pars,  hered,  pel. 
(3. 4.) 

(26)  L.  3. 518.  L.  47.  D.  de  adq.  poss,  (41.  2.)  L.  12.  D.  de  vi  (43. 16.)  L.  1.  § 
2.  L.  47.  i  6.  L.  53.  S  7.  L.  67.  pr.  L.  73.  pr.  D.  de  furi,  (47.  2.);  Theoph  IV.  1. 
S 1- 1*.  7.  C.  de  usuc,  prò  emplore  (7.  26. ) 

(27)  L.  15.  L.  40.  pr.  D.  de  adq,  poss,  (41.  2.)  L  33.  %  6.  D.  de  usarp.  (41. 3  J 

(28)  L.  33.  S  4.  D.  eod.  L.  1.  L.  7.  C.  de  usuc.  prò  cmpiorc  (7.  26.)  l-  9.  ^.  de 
^^/wj.  (7.  32.) 

(29)  V.  L.  3.  g  8.  9.  P.  de  odq.  poss.  (41.  2.) 
(30)V.«)pra8i53.Noto&4, 

(31)  L.  12.  C.  eod,  (7.  32.) 

(')  F.  GfUerding  Esposizione  compiuta  delia  teorica  della  pro|uiftà    e  del  dritì  tohe 
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tà  dommitfm,  proprietà»  {\)  è  precisamente  il  driHo  legittioMimente 
acquistato  éi  disporre  pienamente  ed  esclusivamente  delta  cesa(S).  Es- 
sa quindi  autorizza  ìì  proprietario  non  solo  ad  usarre  e  godere  a  suo  ta- 
lento della  cosa ,  a  distruggerla ,  trasformarla ,  alienarla ,  ritrarne  i 
frutti,  ma  eziandio  a  proibire  ed  impedire  qualunque  ingerenza  altrui 
sulla  cosa.  Quello  si  può  dire  il  lato  positivo ,  questo  il  lato  negativo 
della  proprietà.  In  tutti  e  due  i  rapporti  possono  al  certo  incontrarsi 
delle  restrizioni  per  effetto  dei  jura  inre^  o  immediatamente  per  ef- 
fetto di  disposizioni  della  legge,  e  quando  ihdritto  di  godimento  viene 
a  mancare  in  tutto ,  la  proprietà  viene'indicata  come  nudaproprie- 
tas  (5)  *,  ma  perchè  in  questi  casi  rimangono  pure  al  proprietario  tutti  i 
dritti  non  tolti,  queste  limitazioni  non  distruggono  la  nozione  della  prt>- 
prietà  {A).  La  proprietà  appartiene  ai  dritti  divisibili,  giacché  più  per- 
sone possono  essere  proprìctarii  in  comune  per  pornoni  ideali  (5), 
il  che  ora  addimandasi  comproprietà  condominiuin.  Ai  contrario  non  si 
può  concepire  una  proprietà  intera  di  più  persone  sulla  stessa  co&Si  do- 
minium  plurium  tn«oItdumacagione  del  dritto  di esclusionechesitrova 
in  essa(6).Poàsono  essere  oggetto  della  proprietà  tutte  le  cose  che  sono 
in  commercio ,  ed  anche  le  cose  extra  commercium  non  sono  generai 
mente  incapaci  di  venire  in  proprietà  *,  solo  Tacquisto  è  qui  più  limita- 
to. Ma  nelle  cose  incorporali  non  v'  ha  luogo  a  proprietà.  NoDdimcno 
parecchi  principi  della  proprietà  son  per  analogia  applicati  a  quegl'im 
pieghi  che  si  ottengono  per  conipra(7).Sc  i  Romani  riconoscono  la  pro^ 

se  le  anicinano.  Greifs'v^\1817.  8.  F.  Ballhom —  Bosen  Sol  dominìuin.  Lemgo  1822, 
-8.  G.  Bceking  dcmancipu  camis.  Berlino  1826.  8.  —- JT.'T.  PtUler  La  dottrina 
delU  proprif  (a  secondo  il  dritto  Tedesco  comparata  coi  princìpii  del  dritto  Romano.  Ber- 
lino 1831.  8.  H.de  Base  A —  K^mpcr  VLisloTÌcà  exposìtlo  doclrinae  jor.  Rom.  de  do- 
minio ejusqne  adqoirendi  modìs.  Groeningae  1832.  A, 

(1)  Questi  nomi  pare  che  la  prima  volta  siano  divenuti  tecnici  presso  i  Giureconiult 
classici  .Dapprima  si  ricorreva  alle  espressioni  res  mea  est^  ovvero  mancipii  mei  est  f^^' 
Presso  Cicerone  veramente  spesso  incontrasi  dominuSyXtk^  iominlian  non  si  tro?a  che  unJ 
sola  volta  in  Verr.II.  d.c.4.,  ove  oltre  a  ciò  il  senso,  e  la  lesione  sono  ambedue  dubbiosi, 
Non  per  tanto  il  suo  contemporaneo  Yarrone  de  n  msi,  U.  10.  già  parla  di  dominiu» 
ìrgitimum, 

(2)  V.  sopra  S  45. 

(3)  S4.  J.  de  asu/r.  (2.  4.)  L.  2.  pr.  D.  ^iò.  mod.  vsusfr.  (7.  4.) 
<4)L.  2.  5.IXdeV.S.(W).  16.) 

(5)  L.  1.  L.  2.  L.  Ì^.D.comm.  dìp.  (10  3.)  L.  43.  pr.  D.  de  adq.  pass.  («■  2-1 
L.  5.  D.  de  slip,  sen^.  (45.  3.)  L.  25.  S  1.  D.  de  Y.  S.  (50. 16.) 

(6)  L.  5.  S  15.  D.  commod.  (13. 6.)  L.  19.  g  3.  D.  de  casir.  pec.  (49. 17.)  !<«' 
ai  oppone  la  L.  75.  D.  de  jurc  dot.  (23. 3.)  L.  30.  C  eod.  (5.  12.)  V.  %  113. 

(7)  V,  S  45.  NoU  19. 
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prjetà  come  juris  gentium  (8),  se  ancora  in  ogni  tempo  rispettarono  la 
proprietà  delle  nazioni  confederate  (9) ,  e  non  pertanto  parlano  di  un 
dminiumJegitimum  s.  exjure  Quiritium  (tO)  ,  ciò  si  riferisce  sola^ 
mente  alle  qualità  della  persona  a  cui  appartiene,  ed  ai  modi  di  acqui- 
sto. Imperocché  la  proprietà  appellavasi  Romana  quando  il  proprieta- 
rio atea  il  jus  commercii^  e  la  cosa  erasi  acquistata  in  un  modo  ricono- 
sciato  dd  dritto  romano.  Ha  nel  contenuto  !non  vi  era  alcuna  difleren- 
xa  (il),  salvochè  $olo  il  dominut  ex  j.  Q.  di  uno  schiavò  poteva  per  la 
maD0inis8Ìone  renderlo  cittadino  (12),  in  quanto  egli  medesimo  fosse 
ciltadiDO  (15).  Imperocché  se  ne'  tempi  antichi  solo  la  proprietà  roma- 
na potea  farsi  valere  in  giudizio  fino  a  che  la  istituzione  Ae'judiciare- 
caperatoria  non  ebbe  dato  anche  ai  membri  delle  nazioni  confederate 
e  pia  tardi  parimente  ai  provinciali  la  possibilità  di  far  valere  giudizia- 
riamente la  loro  proprietà  (14)  ,  ciò  non  dipendeva  dalla  natura  della 
proprietà  Romana  ,  ma  sibbene  dulia  circostanza  che  originariamente 
in  generale  solo  quelli  che  aveano  il  jus  commercii  potevano  in  Roma 
presentarsi  in  giudizio  (15).  Adunque  non  si  deve  intendere  per  domi- 
Rtum  eorj.Q.  una  proprietà  che  avesse  una  sua  particolare  conformazio* 
ne  (i6),  e  tanto  meno  si  dee  ricercare  presso  i  Romani  qualche  cosa  di 
sinigliante  allo  antico  Gewere  de'  Germani.  È  certamente  molto  dub- 
bio se  da  per  tutto  vi  sia  stato  bisogno  di  sifiatto  grado  intermedio  per 
Smungere  dal  possesso  alP  idea  di  proprietà  *,  ma  se  anche  ciò  si  voglia 
ritener  per  fermo,  in  Italia  questo  periodo  di  transizione  era  da  lungo 
topo  trascorso  quando  solrse  lo  stato  Romano.  1  Romani  debbono  aver 
trovato  già  formata  l'idea  di  proprietà ,  giacché  essa  fin  dalle  prime  ò 
I^sta  a  base  del  loro  sistema ,  e  però  è  inutile  V  affaticarsi  a  ricercare 
nel  dritto  romaao  la  geiiesi  della  medesima. 
(8)  Caj.  n.  40.;  % 40.  J. de nr.  dip.  (2. 1.) L.  5.  0.  de  J.  elJ.  {1.  1.) £.  9.  %Z. 

Wl.7.  pr.  D.  de  capii*'.  (49.  1K.) 

(tO)  Caj.  U.  40.  IV.  16.  36.  41.;  Varrò  de  re  n»t.  II.  10.;  Theoph  I.  5.  $  4. 

(11)  Naluralmenie  qui  non  si  parla  del  nudumjus  Quiritium  per  opposizione  all'/Vz 
^s<ssc{^  174.),  e  soltanto  accema^o  a  que^^^j.  I.  54.^  Ulp.  XIX.  20.;  Fragm. 
^Ittrtspec.%\\. 

(12)  Caj.  1.  17. 

(13)  Ciò  riguardò  i  Latini  quando  ekbem  Mtemito  il  jus  commercii  ^  giacche  i  loro 
liberti  parimente  non  divenivano  che  Latini.  Fragni,  de  jure  spec,  ^ì\. 

(U)UiniaSt.Sl4.45. 

(15)  La  mia  St  $5. 

(i6)  Altrimenti  va  la  co^  pel  Itonano  in  òonis  esse  (%  174.)^  il  perchè  facilmenta 
a  può  cadere  in  errore  qaando  si  riguarda  1*  in  ùonis  fsse  insieme  eoa  la  [iroprietà  de* 
pf cgrini  come  una  proprietà  naturale. 
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2)  Specialità  :  A.  Della  proprietà  d^gV  immobili^ 

§  159.  Pei  fondi  la  proprietà  non  cade  soltanto  sulla  superficie ,  n 
si  estende  al  di  sotto  fino  al  centro  della  terra  (1)  e  al  di  sopra  fijio  a 
la  colonna  d'arja  che  soprasta  al  fondo  {¥).  Ma  qui  s' incontrano  da  i] 
altro  lato  parecchie  limitazioni  stabilite  dalla  legg^  (3) ,  delle  quali 
riferiscono  al  lato  positivo  della  proprietà  le  ^guentì  :  \  )  Niunopq 
senza  il  consenso  del  vicino  piantare  o  edificare  immediatamente  s| 
confine  del  fondo.  Secondo  le  XII.  Tayole  lo  spazio  da  .lasciarsi  iibei 
ambitm  (A)  s«  kgitimum  spatium  (5) ,  s.  intercapedo  (6)  era  di  do 
piedi  e  mezzo  sesteriius  pes  (7) ,  secondo  la  disposizione  di  Onorio  e 
Arcadio  5  piedi^  e  vicino  agli  odifizi  pubblici  anche  la  metà  di  più  (l 
e  secondo  la  disposizione  di  Zenone  per  Costantinopoli^che  Giustinian 
elevò  poi' a  regola  generale,  6  piedi  (9).  11  regolamento  di  Nerone  eh 
non  permise  neppure  ai  vicini  di  costruire  edifizi  sopra  muri  comu^ 
era  solamente  locale  per  Roma  (10),  e  del  pari  aveano  un  rapporto  se 
laniente  locale  le  disposizioni  sull'altezza  degli  edifizi  emanate  da  Ot 
taviano  (li),Nerone  (i2),Trajano(15),eforse  anche  da  altri Imperado 
ri  (44).  Sono  perì)  delle  limitazioni  generali  della  facoltà  di  ediCcac 
que8te,'.che  l'erede  non  può  fabbricando  torre  interamente  il  lume  all'è 
difizio  lasciato  in  legato  ad  un  allro(15),e  il  divieto  fatto  da  Giustinia 

(1)  L.  6.  §2.  D.  arò,  fon,  c^s.  (47.  7.) 

(2)  L.  8.  ^  5.  L.  14.  S 1.  L.  17.  D.  si  sét^.  9Ìmd.  (8.  5.)  L.  3.  D.  de  S  P.  U 
(8. 2.)  L.  29.  S  1.  D.  aù,  hg.  Aqmi.  (9.  SI)  L.  21.  $2.  L-  22«  $  4.  D.  ^uoéi^ioii\ 
clam.  (43.  2i.)  L.  1.  L.  2.  D«  de  are.  caed.  (43.  27.)  L.  44.  D.  de  iniur.  (\1. 10. 
L.  212.  S  1.  D.  de  V.  S.  (50. 16.)  L.  8.  L.  9.  C.  de  servii,  (3.  34.) 

(3)  Dirksen  nel  giornale  per  le  cognizioni  storiehe  del  dritto  ?o1.  11.  n.  16. 

(4)  Varrò  de  L.  L.  IV.  4. 

(5)  L.  14.  D.  de  S.  P.  U-  (8.  2.)  L.  8.  S  t.  D.  de  moH.  imfer.  (11.  8.) 

(6)  L.  11.  C.  de  aedi/,  pri»,  (8. 10.) 

(7)  Pesto  p.  Amhitus  Gonfr.  con  Varrò  I.  e.  ;  Vohisivs  Maetianus  de  Asse  p.  i^' 
ferii  US, 

(8)  L.  1^11.  C.  de  aedi/,  prie.  (8. 10.)  Nof .  63.  proocm. 
(0)  L.  i2.  L.  13.  C.  eod. 

(10)  Tacit.  Annal.  XV.  43.  Confr,  Bei/tesiiìnsa.  VI.  19. 

(11)  Slrabo  Geogr.  V.  p.  162.;  Suelon.  in  OcUf.  e.  89. 

(12)  Tacit.  1.  e. 

(13)  Aarel.  Victor  Epitome  e.  13. 

(14)  L.  f .  S  17.  D.  de  op  nor.  uuat.  (39.  1)  L.  12.  S  4.  C.  de  medif,  prif  i^- 
10);  Brisson  Sei.  anlìq.  l.c.  1.  2.  Ma  una  delle  più  singolari  restritioni  nell'cdilK^f' 
fu  da  Giustiniano  introdotta  nella  Nov.  63.  soltanto  per  GostantiiiopoU. 

(15)  L.  10.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  L.  30.D.  de  usu/r.  (7.  1.) 
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no  di  bbkrieare  accanto  all'aja  del  vicino  in  modo  che  ne  k'osli  impedi- 
to il  cono  dell'aria  (i6).  2)  Per  le  Xll  Tavole  4el.ps^  Aoa  ai  possono 
Isr  piantagioni,  né  cavar  fosse  o  poui  se  non  in  una  certa  distanza  dal 
(XNdine  (i7).  5)  Inoltre  non  èpeimesso  di  fiire  alcuna  opera  sul  fondOt 
per  k  quale  con  danno  del  vicino  (i4) venga  alterato  l'antico  corso  del- 
raeqna  (49)^  1»  Qual  cosa  anche  pare  aver  avuto  origine  dallo:]^!!.  Tar 
voie  (SC^.  4)  la  generale  non  son  permessa  tutte  quelle  innovazioni  ed 
opere,  cbe  sesia  flur  prò  al  proprietario  cagionano  ad  altri  danno  e  fib- 
stiifo  (ii).  Più  numerose  son  quelle  restrizioni  cbe  si  rlferisooM  al  tar 
lo  nfatho  della  proprietà.  ì)  Ninno  é  tenuto  a  soflErire  le  radict  deln 
l'albero  del  vicino  (33)  non  meno  ch^  gli  alberi  che  il  vento  ha  rQ^i^gft- 
ti  sul  sno  fondo  (33).,  ma  deve  soffrire  i  rami  sporgenti ,  quando  non 
peodoqi»  propriamente  sopra  un  edifizio  (34),e  può  solo  domandare  chf 
fileno  tagliati  ftno  all'altezza  di  15  piedi  da  terra  (35)«  Cosi  aveano  dir 
(postole  XII  Tavole.(36)3)  Ma  per  contro  il  proprietario  dell'albero,  eh^ 
iiOD  toglie  volonlariamente  questi  rami^de  ve  seeondo^'editto  del  pectore 

[ìéjL.iJi.%1.  e.  dg sentii.  {ZM,) 

(17)  L.  13^  t>./ÌEr,  re^.  (10. 1.).  M  ^ìsUoia  medesima  rimane  ioecHa,  nperocrjft 
ftm  9  fede  con  prerisioiM  ì(m\  cbe  le  dodici  Tavole  presero  dalla  qui  citata  légge  di  So». 
hat^  e  qbfHB  per  lo  moiociteiefo  h  diaposiiìone  svila  distaila  deì;ti  edibi  da  d«e  fa»- 
A  a  due  t  messo*  Confr,  C  A.  B/ugu,  Fngmrviiì  Gajaoi  de  jore  coofiniun  qvod  eztat 
in  L.  nlt.  D.  fio.  rcg.  ìnterpretatio.  Lemgow  1831.  Secondo  la  L.  1.  C.  ile  aquaeducl. 
(11. 42.)  gli  alberi  doveanp  rimanere  alla  disianza  di  quindici  piedi  dai  pu1>blici  condoUi 
fi  xi|na. 

(IS)  Le  ioBvnàaoì  tht  privano  sohant»  di  «n  vantaggio  il  Ticino,  noi  acni  netate  L. 
».pr.  D.  de  dmmnoinf.  (30.  2.)  L.  I.  $  il.  llà.D.  de  aqua  pU^.  (39.  3.)  L  3,  % 
13.  D«  Me  ^uid  in  loco  puòL  (43.  8.).  Nondimeno  Dioclesiano  nella  L.  7.  Q,  de  serv, 
(3.34.)  fere  vn'eccesbne  pel  caso  d^e  nn  corso  di  acqna  esblcsse  da  tempo  immemo- 
ntóe. 

(19)  L.  1.  S 1. 3. 0. 18. 14.  ia«  Vt.  D.  de  aqma phip,  (39.  3.)  L.  1. €.  de  ailaf. 

a.  41.) 

()0)  L.  M.  D.  d^  suam  iiàJ  (40.  7.)  L.  fi*  D.  ne  ^mid  /jt  hce  pu6L  { 43. 8^); 
Ciclop.c.9. 

(ìi)  L.  1.  4^  12.  L.  9.  S9.  D.  de  a^uaplm^.  (30.  3.)  L.  44.  D.  de  ùiar.  (47. 10.) 
L.3.D.dro/irr./wi^/.(50.  iO,)»OT.Oa,  • 

(tt)L.  e.  S  2.  D.  of^.^urt.  eaes,  (47, 3.)  L.  1.  C.  de  itUeed,  (8. 1.) 

(23)  L.  2.  D.  ^e  arb.  caed.  (43.  27.) 

(24)L  1.^.8  1-6.  D.^irfl 

(^)  I*.  1.  S7-9*  D.  ^A  Paul.  S.  R.  V.  6.  %  16.;  fiasiae*  |ik.  60.  tit.  16.  iex. 
13.  Sulle  everse  opinioni  reggasi  Thiiaut  trattato  Gt.  %,  i.  Virhsen  op.  cit.  p.  224. 
»g.  Aadreae  Comm.  ad  tit  D.  de  arkor,  caed,  Jeoae  1818.  8.  Hego  Storia  del  dritto 
P-  205.  seg.  Kirsten  de  roercit.  arborum.  Gocttingae  1820.  8.  J.  J.  long  de  lego  1. 
%  7-0.  U  arbor.  caed.  UcidcUi.  1823.  8. 
(26)L.1.S8.  L.2.  D.«4/. 


Digitized  by  LjOOQIC 


3tt6  MITB  SfiCONDA 

peniMltete  ehe  il  vicino  U  tagli  e  ritenga  per  se,  altrimenti  si  |mò  prò 
naosefse  <;oBlro  di  lui  Y  interdetto  pròibiknrio  de  arbori Jkù  caedeniU 
il  che  per  analogia  fu  applicato  anche  alle  radici  (27).  5)  Al  proprietà 
rio  dell'albero  debb' esser  pertnesso  di  raccogliere  i  frutti  cadati  olti^ 
il  confine,  il  che  parimenti  è  fondato  sulle  XII  Tavole  (M)  \  nondime 
no  egli  non  può  entrare  a  questo  fine  nel  fondo  altra!  die  tertio  qm 
tjué'dk^tioinn  giorno  si  ed  un  giorno  nò  (M);  ma  se  dò  gli  viene  im 
peditof  Feditto  gli  dà  un  interdetto  de  glande  legenda  (30)«  11  proprie 
tario  Ila  pure  la  facoltà  di  venire  a  prendere  altre  cose  che  sieno  cadit 
Ile  nel  iiostro  fiondò  (31),  ben  inteso  però  che  dee  risarcire  il  danno  eh 
-per  ainrentara  le  cose  aÌ)biano  arrecato,  ovvero  prestar  cauzione  (52). 
4)  Quelli  che  son  Iimitit)fl  ad  una  via  pubblica  debbono  non  solo  per  b 
legge  delle  Xll  Tavole  permettere  il  passaggio  per  te  loro  terre,  <iaaii- 
do  la  via  è  divehuta  impraticabile  (35) ,  ma  dare  eeiandio  il  suolo  ne- 
ccessario pel  ristanramento  della  medesima  (34).  5)  Del  pari  per  on  Re- 
scritto di  Settimio  Severo  e  Caracalla  si  dee  concedere  mediante  il  pa- 
gamento di  un  prezzo  il  passaggio  necessario  per  andare  ad  uo  sepol- 
cro (35).  6)  Dopo  Costantino  si  possono  aprir  delle  miniere  e  cave  di 
minerali  anche  nelie  terre  altrui  (36) ,  ma  Graziano  ordinò  che  se  oe 
pagasse  il  decimo  al  proprietario  del  s«olo  (37) ,  e  Teodosio  L  vi  ag- 
giunse Teccezione,  purché  non  si  arrecasse  danno  agli  edifizì  (38).  Bh 
la  più  singolare  limitazione  della  proprietà  sugl'immobili  fu  senza  dub- 
bio la  disposizione  contenuta  nella  ùx  Licinia  àn.  di  R.  386  che  nes- 
sUBO  potesse  possedere  più  di  300  jugeri  (30) ,  disposizione,  la  quale 
trasgredita  dal  suo  stesso  autore  il  Tribuno  C.  Licimo  Stelo  (40),  non 


(27)  L.  1.  pr.  S  7.  D.  eod.  L.  i.  C.  dg  inUrd.  (8. 1.) 

(38)  PUn.  U.  N.  XVI.  5.  Confr.  L.  14.  §  3.  lì.pntèscr:  t!gré.  (19.  5.) 

(20)  L.  1.  S  22.  D.  de  aqua  qttUid.\  (43.  30.)  Geli.  IX.  4.;Gr.  Tose,  qvaesl. H 

10.  ìb  Verr.  II.  2.  e.  36.;  Sueion.  in  Caesàre  e.  40<;  Uacn^.  Satara'.  1. 13.  l^-i  ^' 

doriOrig.Vl.  17.S15. 

(30)  L.  tm.  D.  d€ ghinde  Ugenda  (43.  88.)  L.  «.  %  i.  hiodtMÒ.  (IO.  4.) 

(31)  L.  5.  S  3.-5.  L.  9.  S  1.  D.  ad  exkU.  (10.  4.) 

(32)  L.  9.  S  i.  8.  O.  de  damno  im/eeto  (89.  2.)  L.  8.  O.  de  iuctmd.  (4i.  9.) 

(33)  Gcpro  Gaedna  e.  18. 

(34)  L.  14.  S  1.  D.  quaemadmodmmsetp,  amia.  (6.6.) 
(3«  L.  12.  pr.  D.  de  telig.  (11.  7.) 

(36)  L.  1.  C.  Th.  de  meUdlis  (f  0. 19.) 
(87)  L.  10.  C.  Th.  eod.  L.  3.  €•  eod.  (ti  6.) 

(38)  L.  6.  C.  tod. 

(39)  Lìt.  vi.  35.  seg. 

(40)  Liv.  VU.  16.;  PJin.  H.N.XVIII.  3.;  Valer,  Max.  Vili.  6.  §  3.;rolumclla  1.:^. 
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ti  mai  strettamente  osservata  \  ad  <^i  modo  cadde  presto  in  dkneaii- 
cana,  e  forse  non  riguardava  la  terre  private  ma  solo  Vé^w  fMi- 

B*  DcU'alieaaskne; 


%  i60.  Per  alienazione  della  proprietà  s' intende  qualunque  volontà* 
ria  cessione  a  fkvore  di  un  altro  di  tutti  o  di  alcuni  dritti  che  soa 
(XMDpresi  nella  proprietà,ie  quindi  anche  la  cessione  di  una  comproprie- 
tà) la  costituzione  di  un  ;ia  tn  r^  ,  e  la  manomissione  di  schiavi  (t) , 
anzi  è  anche  alienazione  quando  alcuno  rende  una  cosa  ru  pMiea  o 
wiimi  jwrii  (f) ,  ovvero  scientemente  la  lascia  acquistar  per  usu- 
capione (5).  Anche  il  dritto  di  alienare  può  in  più  guise  e  con  diversi 
efefi  esser  limitato  (4). 

i.^  Pbb  la  legge,  e  le  proibizioni  legali  di  alienare  son  dirette  par- 
te al  bene  del  proprietario  stesso  (5),  e  parte  a  qualche  pubblico  inte- 
resse (S),  ma  principalmente  al  vantaggio  di  altri  (7).  Le  alienazioni 
contro  il  divieto  della  legge  per  regola  son  nulle  (8).  Nondimeno  solo 
cobi  per  riguardo  del  quale  il  divieto  si  è  fatto ,  può  opporre  la  mil^ 
iìtà  ;  e  paò  opporla  anche  k>  stesso  alienarle  (9) ,  purchd  la  nullità 


(ti)  U  coDgettiira  di  NieBuhr  che  la  lex  Licinia  aresse  ristretto  soltanto  il  i 
^HP  psbficQs  ba  senza  dubbio  mohò  fondamento;  solamente  è  da  osservare  che  dò 
n  tffmKt  dalle  fonti,  per  la  qoal  cosa  io  qui  non  l'ho  volata  trasandare. 

(1) LI  pr.  D.  de  cond,  instit.  (28.  7.)  L.  7.  C.  de  reo.  al.  non  ttHeu.  (4.  61.) 
L 1.  C.  iefaado  doi.  (5.  23.)  L.  3.  %  2.  3.  C.  Óommun.  delegai.  (6.  43.) 

(i)  L.  9.  C,  dt  pact.  ittUr  empi,  il  pead.  (4.  54.)  L.  3.  D.  dt  litigiòsis  (44.  6.) 

15)1.».  pr.D.deV.S.  (»0.16.) 

(I^Qaison  si  faaanche'considerazione  alle  restrinoni  indirelle  e  che  si  deducono  soltan- 
to per  ouegnenia  come  p.  es.  quella  che  risulla  dal  difetto  di  volontà  del  proprietario. 

W  Per  esempio  quando  il  minore  che  ha  otlennto  la  venia  aetatis,  non  può  dò  non  o- 
ttioteaiienare  alcun  fondo  L.  2-  $  1.  L.  3.  C.  de  his  qui  ven.  aet.  (2.  45.) 

W  Per  esempio  il  divieto  del  Sctam  Uosidtacom  di  vendei'e  gli  edifùii  per  demolirli 
^  52.  D.  ^^  coatr.  empi.  (18. 1.)  L.  48.  D.  de  damno  infcclo  (39.  2.)  L.  2.  C.  de 
^^'frìf.  (8. 10.)  La  mia  St.  S  102.  Nola  5.,  ed  il  divieto  imposto  ai  Dccurionijdi 
^  PXttc  in  generale  afienare  alcun  fondo.  La  mia  St.  %  129.  Nota  6. 

P)  V.  S  76-  Nota  30.  %  IH.  Nota  9.  $  113.  NoU  14.  $  144.  Nota  17. 

P)  L  5.  C.  ^  ìegib.  (i .  14.)  pr.  J.  quih.  ah  licei  pel  non  (2.  8.).  Una  eccezione 
n  Inogo  qoando  no  debitore  aliena  cose  mobili  specialmente  oppignorate,  il  che  egli  noa 
pù,gu  BoadÌBeno  Palienazione  vien  solo  punita  come  furto^Y «appresso  S  209,  NoU  24. 

(«)  L.  1.  L.  14.  C.  de  praed.  el  ah  r^.  min.  (5.  71.) 
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sia  introdotta  in  suo  favore  ,  moAtre  tu  altri  casi  gli  farebbe  ostacolo 
Yexeeptio  ihli  (10). 

S.^  Per  decreto  del  magistrato,  il  quale,  quando  è  permesso,  opera 
come  un  divieto  della  legge  (li). 

5.®  Per  una  disposizione  testamentaria.  Nondimeno  un  divieto  di  tal 
fatta,  secondo  un  Rescritto  di  Settimio  Severo  e  Garacalla  è  efficace  so- 
lamente quando  il  testatore  ha  vietato  a'  suoi  successori  Talienazione 
per  vantaggio  di  una  determinala  persona ,  ed  ha  espressameote  indi- 
cata questa  ragione  (12),  e  per  un  Rescritto  di  Alessandro  Severo  an- 
che quando  il  testatore  per  vantaggio  de'  suoi  successori  ha  vietato  a' 
loro  tutori  di  alienar  certe  cose  (13)^  in  questi  due  casi  il  divieto  è  pa* 
riroente  assomigliato  a  un  divieto  deUa  l^e(i4), 

4.®  Per  convenzione  del  proprietario,  la  qu^le  qMando  non  riguarda 
semplicemente  alcune  determinate  alienaisipn^  vende  assolutamente  il- 
legittima ognispecie  di  alienazione  (15),  e  però  ilrproprietario  per  la  tra- 
sgressione della  sua  promessa  dee  dare  il  i:i6arcimento  (16),  ed  anche 
pagare  la  pena  convenzionale  forse  pattuita  (17).  Ma  qui  T  alienazione 
ncm  è  nulla  (18),  neppure  nel  caso  che  un  debitore  abbia  promesso  al 
suo  creditore  di  non  alienare  il  pegno  (19).  Solo  la  convenzione  che 
UBO  schiavo  non  sia  manomesso,  ha  sempre  per  effetto  la  nullità  deUa 
manomissione,  il  che  veramente  all'epoca,  do'  giureconsulti  classici  era 
ancora  controverso  (20),  ma  da  Gordiano  fti  deciso  nel  sopradetto  mo- 

(10)  L.  88.  S  1*-  D-  ^  H^^  B-  (31-)  L-  7.  C*  <fe  nb.  alien,  nau  ditjmd^ 
(4.  51.) 

(11)  L.  13.  pr.  D.  de  usutp.  (H.  S.)Ul.%t^.D.pro  emptore  (41.  4.) 

(12)  L.  114.  S  14.  D.  de  UgaU  I.  (30.) 

(13)  i».  2.  C.  de  usucapì  prò  emptore  (7.  26.) 

(14)  L.  2.  C.  cii,  L.  3.  S  3.  S  3.  G.  commun,  de  legai.  (^.  43.) 

(15)  L.  7.  C.  de  nò.  al.  non  alien.  (4.  51.)  L.  9.  C.  de  paci.  Inter  empi,  ctmd. 
(*.  5*0  ^ . 

(IC)  L.  75.  D.  de comr.  empt.  (18. 1.)  L.  21.  %  5.  D.  de act. empti  icad,  (19.  i-^ 
L.  135.  S  3.  D.  1^  V.  0.  (45. 1.)  L.  3.  C.  de  cond.  oh  caus,  dal.  (4.  0.) 

(17)  L.  11.  D.  de  relig.  (11.  7.)  L.  38.  S  17.  D.  de  V.  0.  (45. 1.)  , 

(18)  L.  61.  D.  de  paci.  (2. 14.)  Pttul.  S.  R.  U.  13.  %  5.  Lauck  nel  giornale  P«' 
drillo  e  procedura  dtilc  voi.  V.  n.  1.  %  5.  Di  allra  opinione  sono  dire  a  parecchi  Gli'*" 
satori  presso  Haeael,  Dìsscnsioncs  dominorum  p.  223.  scg. ,  anche  Merenda ,  Contr. 
jur,  I.  38.;  FaSerdt  crror.  pragm.  LXXXTII.  5-10.;  J.a  Sonde  de  prohib  rcr. alien* 
P.  IV.  e.  uh.  Leov.  1657.;  J.  N,  Hert  de  paclo  ne  dom.  rem  suam  aficnelS  17-  (^' 
per.  voi.  I.  T.  3.  p.  101.)  ;  Gluck  Spiegaiione  sistematica  delle  Pand.  voi  XVI.  p. 
54.  seg. 

(19)  Non  si  oppone  la  L.  7.  §  2.  D.  dedistr.  pìgn,  (20.  5.)  V.  §  20fi.  f'oU  24. 

(20)  L.  6.  pr.  D.  de  sere,  export.  (18,  7.) 
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k  (SI).  È  efttlo  dì  prÌTilegio  singolaie  che  quando  il  Fisco ,  o  I*  loi' 
pendore,  o  V  Imiperairice  hanno  alienato,  l'acquiiente  dd[>b'esser  pro- 
tetto contro  ogni  attacco  da  parte  dogli  altri,8ia  che  questi  sostengano 
di  appartener  loro  la  proprietà,  o  un^tM  in  re,  ovvero  alleghino  un  di* 
TJeto  di  alìeiiare.  Qò  prende  origine  da  un  editto  di  Marc-Aurelio ,  il 
quale  però  riguardava  soltanto  le  alienazioni  del  Fisco,  e  ne  escludeva 
r  impngiazione  solamente  dopo  5  anni  (22).  Pare  che  Costantino  fos- 
se il  prino  a  Ihre  la  medesima  disposizione  per  le  donazioni  deir  Im- 
peratore, e  che  avesse  per  questo  caso  assolutamente  vietata  ogni  inw 
p^gaazione  (23).  Ma  Zenone  dichiarò  qualmente  inammisibile  V  impu- 
gnazioDe  per  qualunque  alienazione  fiscale ,  e  permise  a  chi  ne  rima- 
■eia  dann^giato  di  domandarne  il  ristoro  dal  Fisco  fra  il  termine  di  4 
uai  (24),  e  Ginstiniatto  estese  questa  disposizione  a  tutte  le  alienaiio- 
■  dd  Sovrano  o  della  Sovrana  (28). 

9)  DeUe  axicni  relative  alla  proprieté. 

n)  Rei  fùuliemiiù* 

S  16f  •  Molte  azioni  poggiate  sopra  un  altro  fondamento  possono 
sorire  in  certe  circostanze  anche  al  proprietario  per  la  protezione  o  pel 
ncoperameDto  della  sua  cosa^  segnatamente  gl'interdetti  possessorìi; 
Ba  ci  ha  pure  duea2ioni  le  quali  sono  solamente  fondate  sulla  proprietà, 
h  rei  vjndfcaltò  e  VaeUo  negatoria.  Dal  dritto  di  escludere  gli  altri  com- 
preso ndla  proprietà  segtte,che  il  proprietario  ha  la  facoltà  di  chiedere 
h  restitunone  della  sua  cosa  contro  ogni  possessore  della  medesima,  se 
qKsli  non  può  provare  di  avere  uno  special  dritto  di  detenzione  (i), 
ed  a  questo  fine  gli  è  data  una  particolare  aeiio  ar6ifraria,la  quale  per- 
chè nou  derivai  da  un'obbligazione  personale^apparliene  alle  aclùmee  in 
r^  (2),  ed  è  la  pib  antica  di  tutte  le  m  pindtcatùmei*  È  in  ciò  ìniìt- 

W I»  6.  C  simaaeif.  Ua/merit  aioMtwm  (4. 57.) 

(SS)  S 14. 1.  de  unem^.  (2.  6.)  Gonfr.  L  S.  G.  de  nmiss.  pign.  (8.  2S.)  L.  m. 
^énad,  nr.fiu.  (10.  4.)  L.  tt.  0.  4$  fide  eijurehmstaefisc.  (10.  3.) 

(U)L.  1.  C.  dBr  puidrkmm.  pmeser.  (7.  37.) 

mh.XC.eod. 

(»)L.3.CMir. 

(1)  Ua.  C. defidt  imirmm.  {%.  Si.)  L.  10.  G.  design,  aci.  (f.  %\.)  U  1.  G.  si 
/^.Mr.(a.33.) 

{l)Caì.  IV.  3.  4.  ;  ^i.ì.de  ad.  (4.  «.)  L.  1.  pr.  $  i*  ^  *  68.  D.  de  fti Pind. 
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ferente  di  qual  natura  sia  la  cosa  (3),  ed  anche  un  comproptietariapQ 
rivendicare  la  sua  parte  ideale  di  una  cosa  (4).  Ma  si  ];iresq[>pone  eli 
Fattore  non  possegga,  e  che  invece  il  convenuto  sia  nel  possesso  dell 
cosa  rivendicata  (5).  Il  primo  requisito  soffre  eccezione  soltanto  alloi 
che  il  proprietario  rivendica  dal  suo  detentore  (6) ,  nel  qual  caso  ne 
gli  è  di  ostacolo  che  egli  medesimo  continui  ad  essere  il  possessore  e 
vile  (7)  *,  il  secondo,  soltanto  allorché  il  convenuto  per  finzione  si  pa 
ritener  come  possessore  (8).Intanto  basta  che  il  convenuto  abbia  il  poi 
sesso  naturale,  quantunque  secondo  il  dritto  antico  razione  nonsides 
se  che  contro  il  possessore  civile  (9) ,  ma  il  detentore  può  anche  sol 
trarsi  dal  giudìzio  mediante  la  cosi  della  laudatio  aucioris  (10).  Se 
convenuto  nega  falsamente  il  possesso  e  ne  è  convinto,dee  per  p»a  n 
stitttir  la  cosa  senza  che  l'attore  abbia  bisogno  di  dimostrare  la  su; 
proprietà  (li).  Vale  lo  stesso  quando  il  convenuto  non  vuole  ìmpe 
gnarsi  nella  lite,ed  in  ambedue  i  casi  compete  al  rivendicante  un  inler 
detto  adipiiemdae  pos$e$sioni$,  Pinterdietum  qutmftuidum  die  tendi 
all'immediata  consegna  della  cosa  (t2).ln  altri  casi  l'attore  dee  prova 
re  la  sua  proprietà  (13) ,  e  quando  egli  ha  allegata  di  già  nelP  azioni 
una  determinata  causa  di  acquisto,  dee  provar  questa  appunto  (U) 
Prima  di  Giustiniano  intanto  il  convenuto  anche  dopo  eseguita  la  prao 
va  poteva  opporre  l' eccezione  del  pegno  o  altro  dritto  di  detenzìoce 
Ma  Giustiniano  tolse  al  convenuto  che  avea  negato  il  dritto  di  pro^ 
prietà  il  tardivo  pretesto  di  cosiffatta  eccezione  (15).  La  restitazioni 
senza  dubbio  deve  eseguirsi  nel  luogo  ove  la  cosa  si  ritrova,  purché 


(3)  L.  1-3.  D.  eod. 

(4)  L.  3.S2.  L.  4.  L.  3.  L.6.  D.gad. 

(5)  S  2.  J.  ^  acl.  (4.  0.) 

(6)  Sì  conteii0ono  degli  esempli  nelU  L.  7.  pr.  L.  12.  D.  usufr,  ^uemadm.  C0>> 
(7.9.) 

(7)  L.  12.  S  i,  D.  df  adq.  poss.  (41. 2.)  L.  10.  C.  «)/.(7. 32.).  Questo  è  il f^^' 
mnUus  del  S  2.  J.  ^  act.  (4.  6.) 

(8)  L.  25.  L.  26.  L.  27.  L.  87.  D.  &e  ni  pimi.  (e.  1.)  V.  J  «0.  Noto  10.  «  il. 
<9)  L.  9.  D.  eoi. 

(10)  L.  2.  C.  ubi  in  rem  acu  (3.  19.)  V.  sopra  %  60.  NoU  15. 

(11)  L.  80.  D.  de  rei  9ind,  (6. 1.) 

(12)  Ulpiaai  Inst.  Fragm.  ed.  Endlicher  p.  7.  Fragm.  Vat.  $  92.;  Rudorff^A  gior 
naie  per  le  cognizioni  storiche  del  dritto  toI.  IX.  p.  19. 

(13)  Ca>.  IV.  93.;  L.  28.  C.  de  rei  ¥imd.  (3.  32.)  L.  2.  L.  16.  L.  UX.dtp'^'^ 
(4.19.)  V.  appresso  S 175. 

(14)  L.  11.  S  1-  2  L-  i4.  S  2.  D.  de  emc.  reijud,  (U*  2.) 

(15)  Nov.  18.  e.  IO*,'  AuUi.  llem  possessor  C.  quipoiiùr{fi,  18.) 
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httore  non  voglia  addossarsi  le  spese  del  trasporto  della  medesima  nel 
luogo  dove  Pazloiiesl  è  iateotata^o  ilconvenuto  non  l'abbia  dolosamente 
ilk>DtaQata(l6).D'altra  parte  il  convenuto  può  esser  costretto  alla  testi* 
tuxione  in  conformità  delt'ar6t^um;ucitcts(i7)*,perlaqual  cosa  non  ha 
bogo  la  condanna  al  rimborso  del  valore  secondo  la  stima  giura tadeU'at^ 
terese  non  quandoegli  è  semplicemente  un  possessore  fintolo  non  possie- 
de pili  la  cosa,edinciò  vi  è  questa  differenza  da  fare,che  l'attore^se  vi  ò 
dolo  da  parte  del  convenuto,può  calcolare  nella  stima  tutto  il  suo  inte* 
resse,atltrimenti  solo  il  valoredella  cosa (i8),ed|il convenuto  in  casoche 
la  cosa  siasi  perduta  senza  sualcolpa^generalmentenonètenutoallarestl- 
fuzìooe  del  valore  se  non  in  quanto  Fattore  mediante  un'alienazione  a*- 
vreUbe  evitata  1aperdita,selacosa  senza  indugio  gli  fosse  stata  restituita 
al  prìoeìplo  della  lite  (19).Pe'deterioramenti  della  cosa  un  possessore  di 
mala  fede  è  risponsabile  in  generale,  ma  un  possessore  di  buona  fede^ 
sal^  i  deterioramenti  dolosi,non  è  risponsabile  che  dalla  contestazione 
della  lite  (20)  .Oltre  a  ciò  il  convenuto^anche  quando  la  cosa  principale 
per  effetto  di  un  caso  fortuito  non  si  possa  più  restituire^dee  rendere  o 
rimborsare  la  eausa  rei\cioè  le  pertinenze,  i  frutti  e  i  prodotti,  e  tutto 
ciò  che  per  mezzo  di  quella  cosa  abbia  acquistato  (21  )•  Nondimeno  re- 
lativamente ai  frutti  si  deve  distinguere  :  i)  Sui  frutti  che  apparten- 
gono ad  un  altro  naturalmente  il  rivendicante  non  può  avere  alcuna 
pretensione  (22).  2)  Prescindendo  da  ciò,il  possessore  di  mala  fede  dee 
noD  solamente  restituire  o  rimborsare  tutt'  i  frutti  percepiti,  ma  boni- 
ficare etiandio  i  frueiui  percipiendi  (25),  mentre  il  possessore  di  buo- 
n  lede  è  tenuto  in  questo  medesimo  modo  soltanto  dalla  contestazione 
detta  lite  in  poi  (24),  ma  pel  tempo  anteriore  non  è  affatto  risponsabi- 
le pei  fruetus  perdpiendi  (25),  e  de'  frutti  prima  realmente  percepiti 
non  è  tenuto  a  restituire  che  i  soli  fruetus extuniet{Ì6)^^nz\  neppure  a 

(1«)  L.  10-12.  D.  ifg  ni  Pind.  {fi,  1.) 

(18)  L.  68.  D.  cit.  Goofr.  con  L.  15.  %Uh.ìl.^.%Ul,,2Ì.  L.  22.  h.  46.  L. 

(19)  L.  15.  S  2. 3.  L.  16.  D.  eod. 

(20)  L.  13.  L  15.  S  3.  L.  45.  D.  tad. 

(21)  L.  16.  pr.  L.  17.  fi  1.  L.  20.  L.  34.  L.  70.  D.  eod.  L.  2.  C.  eod.  (3.  82.) 
(22)L3S.L.35.pr.  D.A»^. 

(23)  $  35.  J.  de  ter.  dh.  (2. 1.)  {  2.  J.  de  offic.  jud,  (4. 17.)  L.  17.  §  1.  L.  33. 
^  <n.  pr.  %\.  D.  de  reipittd,  (6.  I.)  L.  8.  L.  22.  G.  eod.  (3* 32.) 

(24)  S  2.  J.  *  ogu.  jud.  (4. 17.)  L.  2.  C.  defruct.  (7.  51.) 

(25)  $  2.  J.  cit.  L.  78.  D.  de  rei  vind.  (6. 1.)  L.  22.  C.  eod,  (3.  32.) 

(26)^  35.  ^.derer.  die,  (2.  4.)  L.  4.  S  2.  D.yfo.  reg,  (IO.  1.)  L.  22.  C.  de  re 
Oi^(3.  32.)  V,  apprfsso  §  165.  Nula  2^.28. 
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questi  è  teouto,  se  li  abbia  posseduti  pel  tempo  dell'  usucapioiìe 
Se  il  convenuto  è  nel  tempo  stesso  erede  di  un  precedente  posse 
delia  cosa  rivendicata,  è  risponsabile  anche  per  tutto  ciò  che  que 
riebbe  dovuto  restituire,se  si  fosse  contro  di  lui  intentata  Fazione 
Dall'altro  lato  si  debbono  bonificare  al  convenuto  le  spese  di  coltui 
i  frutti  restituiti  o  rimborsati  (29),come  pure  le  spese  iatteperla 
e  tra  queste  le  necessarie,  ad  ogni  possessore  tranne  il  ladro  (30)^ 
utili  solo  al  possessore  di  buona  fede(3l),pìnesupposto  però  che  li 
utilitìi  sussista  tuttora,  che  il  loro  rimborso  non  renda  all'attore  I 
sa  soverchiamente  dispendiosa  (52),  e  che  non  sieno  di  già  state 
pensate  col  godimento  de'  frutti  (35) ,  le  spese  voluttuose  poi  i 
rimborsano  mai  (54).  Nondim^o  il  convenuto  può  sempre  togb 
il  prodotto  delle  spese  che  non  gli  son  rimborsate,quando  ciò  pcK 
seguirsi  senza  recar  danno  (58).  Se  anche  un  altro  abbia  pron 
un'azione  intorno  alla  medesima  cosa ,  il  convenuto  nel  restituire 
domandare  che  gli  si  prestisicurtàper  garentirloda  ogni  danno  che 
ne  possa  risultare  ,  catUio  defensum  tri  (56).  Ma  non  dee  rimboi 
ciò  che  il  convenuto  ha  pagato  per  la  cosa  (57) ,  eccettuati  alcnn 
spedali  (58).  La  diversità  di  procedimento  che  un  tempo  ebbe  li 
cioè  che  si  potesse  agire  o/ier  petitariam  formìdam  o  per  spo 
fiem  (59),  pare  di  non  aver  avuto  maggior  influenza  sulle  prestaz 
che  sulla  pruova,e  però  ce  ne  possiamo  qui  passare  senz'  altro  di 
tal  proposito.  Ck>me  tutte  le  actiones  in  rem  che  non  sono  azioi 


(17)  L.  49. 8  5.  D.  de/iirtis  (47.  9.)  L.  4.  S  8.  D.  ^  usur^.  (41.  3.) 
(S8)  L.  43.  L.  55.  D.  de  ni  riW.  (6. 1.)  V.  appresso  fi  70.  Nota  tf. 

(29)  L.  4«.  D.  dg  usmr.  (22. 1.)  L.  1.  C.  de /mei.  (7.  51.);  Caj.  II.  76. 

(30)  L.  8.  C.  de  rei  pimd.  (3.  32.)  L.  13.  D  deamd.furt,  (13. 1.) 

(31)  S  30.  J.  de  rer.  div.  (2.  1.)  L.  68.  D.  de  rei.  eiud.  (6.  1.)  L.  6.  C.  eoa 
11.76.78. 

(32)  L.  27.  S  8.  L.  28.  L.  29.  L.  30.  L.  38.  D.  eod. 

(33)  L.  48.  Im  65.  pr.  D.  eod. 

(34)  L.  9.  D.  de  impeus.  im  res.  dot.  faci.  <25. 1.) 

(35)  L.  38.  D.  ^  rei.  eiud.  (6. 1.)  L.  9.  D.  de  impens.  im  res.  dot.  (25. 1.) 
S  12.  U.  de  mdq.  rer,  dom.  (41. 1.)  L.  8.  C.  de  rei  riwd^  (3.  32  )  L.  5.  C.  de 
priv.  (8.  10.) 

(36)  L.  57.  L.  88.  D.  de  reivi^d.  (6. 1.)  Goofr.  nannaU  dbl  Gioiecoasalto 
Heise^  e  F.  Grf^p.  Hamb.  1827.  8.  fol  I.  n.  i4. 

(37)  L.  3.  L.  23.  C.  eod.  (3.  32.) 

(38f  L.  14.  L.  16.  C.  depraed.  minor.  (8.  71.)  L.  1.  L.  4.  L.  8.C.  sif^ 
ug.  (8.  30.)  L.  1.  pr.  L.  2.  D.  gui6.  mod.  pigm.  ^,  6«) 
(39)  Caj.  IV.  91-98.  V.  aopra  S  W.  Noto  17. 
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ste  (40)  la  rei  vindicatio  ba  un  doppio  teanine  di  fteKvmkm*  Vm 
possessore  di  baona  fede  può  difendersi  con  la  escepiio  ìamfi  $$mpQ* 
m  (41)^a  contro  un  infinito  possessore,  ovrero  allorcbè  naoca  qual- 
che condizione  della  1. 1.  praeseriptio^  l'azione  non  sì  prascrJTe  c^  ia 
30  anni  (42).  Una  particolare  eccezione  contro  la  revindicaiione  è  la 
excefiio  rei  vendUae  et  iraditae  introdotta  nell'editto  del  pretore  (45), 
la  quale  1)  può  essere  opposta  a  (fualunque  che  in  seguito  della  rerin- 
dìcazkme  sarebbe  tenuto  a  prestar  l'evizione  al  convenutole  per  conse* 
gnena  A.a  colui  che  egli  stesso  ha  allenata  e  consegnata  la  cosa(44), 
0  per  conto  del  quale  si  è  fatta  da  un  altro  r  alienazione  (4S),  eccetto 
solo  qoaadoj'alienazione  era  vietaJta  precisamente  a  suo  fatore  (46)*,  B^ 
afferede  o  aitro  successore  universale-dei  medesimo  (47), C.  ed  a  colui 
cbe  per  legge  o  pe&na  fidejussione  prestata  è  risponsabile  per  la  ga-i 
rentìa  che  dee  premr  Falienante  in  caso  di  evizione  (48)  *,  3)  mi^  può 
essere  opposta  anche  a  colui  al  quale  alcuna  delle  sopradette  penoM 
abbia  ceduto  il  suo  dritto  di  rivendicazione ,  giacché  altrimenti  la  ec* 
cezkme  potrebbe  rendersi  vana  mediante  una  cessione  (49).  Veramente 
io  generale  questa  eccezione  pare  semplicemente  wf  applicazione  del- 
ytxceftio  doli  (50),  ma  la  limitazione  ùdWexcepiio  ioli  di  non  potersi 
osare  contro  persone,a\le  quali  il  convenuto  dee  rispetto,  e  contro  suc- 
cessori a  titolo  oneroso  (51)  noi)  ha  luogo  mìhexeepiio  rei  venditele  et 
^rodttoe^anzi  forse  ilprìncipia  che  la  exceptio  doli  si  oppone  a  chiunque 
debba  egli  stesso  rimbonmre  ciò  chediiede,  iu  primamente  derivato  e 

(40)  V.  Mfn  8  6S.  »oU  23.  S  74.  Noli  S7. 

(<l.  L.  3.  L.  5.  L.  6.  t.  9. C.  deprseur.  taegi  Ump.  (7.  93.)  L.  3.  D.  A  dk* 
itmp.  pnescr.  (44.  3.)  V.  aopri  8  74.  Noto  34. 

(41)  L  8.  S  i.  C.  éipmeser.  80.  mi.  (7.  89.) 

(43)  i.  Z.  /.  Mkhel$em  Bus.  ée  exeepi.  ni  feud.  et  tfad.  Berlino  1834. 8. 

(U)L.  73.  D.  de  ni  vimi.  (6. 1.)  L.  10.  D.  de  disir.pigu.  (20.  K.)  L.  1.  pr.  D. 
dttu,  tti  pemé.  (21. 3.)  L.  7.  D.  dejun  dal.  (33.  3.).  Neil' alienante  medesimo  noa 
a  lipwda  neppure  se  egli  per  quiclie  ngioiie  sia  libero  dalP  obbligo  di  prestar  eTÌùone. 
L.  10.  D.  de  distr.  pigu.  (20.  5.) 

(45)  L  49.  D.  mmdatì  (It.  1.)  L.  1.  %  3.  B.  de  ex€.  ni  HBd.  (21 .  3.) 

(46;  L.  3.  L.  16.  G.  de  prmed.  miu.  (5.  71.)  L.  33.  8  3.  D.  ad  Sci.  Velleì*  (16.  1.) 
^  1*  S  3.  D.  À  exe.  ni  nud.  (31. 3.) 

(47)  L.  1.  g  1.  L.  3.  L.  3.  D.  eod.  L.  73.  D.  ^  epiti.  (31.  3.)  L.  14.  C.  d$  ni 
^.  (3. 33.)  L.  14.  G.  de  epici.  (8. 43.) 

(48(L.ll.G.AM^. 

(49)  L. 3.  L.  3.  S  1.  D.  deese.  niued.  (31.  3.)  L.  4.  8  33.  D.  de  doUeu. 

(ÌM))  U  4.  S  33.  L.  8.  pr.  D.  eod.  L.  17».  $  3.  D.  de  R.  J.  (50. 17.) 
(M,L.  4.  S  37^3.  D.  de  doli  exc.  <44.  4.) 
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dedotto  drihi  empiio  rei  vendUae  et  tradUae  in  fona  doBà  regola 
og«i  emc9ptw  faeii  può  esser  formolata  eziandio  come  txceptìo  é 
Una  seconda  particolare  eccezione  contro  la  rivendicazione  fa  intktx 
la  tft  nelle  leggi  delle  XII  Tavole,  mentre  i  materiali  di  nn  edifizu] 
fka^QXÀ  quali  altri  ha  edificato ,  e  i  pali  di  cui  uno  si  è  servito  pei 
vigne  non  possono  esser  rivendicati  finché  V  edifizio  e  la  vigna  su 
8te(52). 

\§  46S.  Stili'  indole  esclusiva  della  proprietà  è  poggiata  Vadio  nei 
iurta  8«  negaiivcLfìtì  quale  il  proprietario  può  integre  contro  ciasci 
che  io  impedisce  dalPusare  e  goder  liberamente  Wla  cosa  sua  (I) 
fo  in  essa  qualche  cosa,  o  ne  usa  in  qualche  modo'(2),  o  anche  sost 
ne  di  avervi  un  tal  dritto  (3),  come  pure  contro  ciascuno  le  cui  ce 
son  ridotte  a  tale  stato  che  ne  debba  venir  pregiudizio  al  fondo 
un  altro  (4).  Quest'azione  come  derivazione  della  proprietà  è  anc 
un*acfto  in  rem  (5) ,  e  tende  al  riconoscimento  della  proprietà  in  o 
tesa,  come  pure  per  conseguenza  al  risarcimento  del  danno  arrec 
ed  alla  restituzione  de'  frutti  forse  raccoltile  se  è  necessario,  andie 
la  prestazione  di  una  sicurtà  contro  le  ulteriori  molestie  (6),  U  cui 

(M>S  W.  hé0fen^t>»  (1. 1.)  L.  S3.  8  6r  D.ArtipM.  (6.  I.)  L.  6.  L. 
/rr.  D.  adesAió.  (10.  4.)  L.  1.  pr.  $  1.  D.  de  tigno  jumeto  (47.  3.)  L.  62.  D.  de 
S.  (tfO.  16.);  Fcsto  p.  Tigmm.  11  difieìo non  si  estende  i  qoelle  parti  dell* edifizio  < 
non  scm  coipprese  sotto  la  deBoanaasione  di  Tipui^  oome  sarebbero  le  colonne  L.  23 
1.  D.  de  usurp.  (41.  3.) 

(1)  L.  4.  S  7.  D.  Hurp.  Piud.  (8. 5.);  Cai.  IV.  3.  ;  L.  15.  D.  de  op.  aop.  bm 
(39. 1.).  Cbe  l'azione  in  qaesto  caso  anticamente  fosse  cbiamata  actto  coofessoria,  co 
sostengono  /.  H,  Boehmer  Doctr.  de  act.  II.  2.  fi  40.;  /.  F,  Beinhardl  Paradoza  < 
ca  act.  negat.  Wilerbergae  1740.  §  4.;  Z.  C  Schroder  Pr.  de  act.  negat.  Marb.  17 
S  4.  6. 8.;  VeUheim  de  act.  conf.  et  negat.  Kil.  1822.  4.,  per  lo  meno  è  cosa  che  x 
si  potrebbe  provare. 

(2)  S  2.  J.  de  act,  (4.  6.)  L.  5.  pr.'  g  6.  D,  si  ususfr,pel.  (7.  6.)  L.  2.  pr.  I,. 
S  1.  L.  8.  S  ».  i-.  12.  L.  14.  pr.  L.  17.  $  2.  D.  si  serp.  vind.  (8.  5.)  L.  29.  S  1. 
icg.  AquU.  (9.  2.) 

(3)  S  2.  J.  de  act.  (4,  6.)  L.  tf.  $  6.  D.  si ususff4fet.  (7.  6.)  L.  8.S3.D.  j/ j^ 
pind.  (8.  ».) 

(4)  L.  13.  L.  14.  S  1.  L.  17.  pr.  D.  si  sfrp.  Ptnd.  (8.  tf.)  L.2.  D.  de  arb.catdti 
(13.  27.)  L.  6.  J5  2.  D.  arò,  furi.  caes.  (47.  7.) 

(5)  Caj.  IV.  3.;  S  2.  J.  de  act.  (4.  6  )  L.  2.  pr.  D.  si  scn.  piud,  (8.  5.) 

(6)  L.  ».  se.  D.  si  usasfr^pti.  (Jf.  6.)  L.  4.  g  2.  L.  7.  L.  12.  D.  j/jm .  r/W.  ( 
5.)L.8.G.  ^/j//r«f.(3.3l.) 
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AMD  astDfint  0  propriel^rio  al/uromefiteim  in  Mern  (7).  Se  il  ooofve- 
imtOBQB  v«ddìfeBderelalUe)gUsiimòsew*albo  eannid  impone 
ckeei  astenga  dalla  cofta^iliidiè  egli  da  aiia  parte  Ikoeadipsi  attore  avrà 
dimostrato  il  suo  dritto  (8).  Nel  caso  opposto  l' attore  dee  provaire  la 
soa  proprìetà,e  rimane  perditore  se  ciò  non  può  fare  (9),  Ma  ooné  ri- 
chiesto (10)  ch'egli  provi  esiandio  die  la  «uà  proprietà  ò  ittiniiMita  Of 
seoia  alciua  lestrisóooe^il  che^trattaudosi  di  quello  stato  daUecose  al-, 
trai  cbe  ne  là  teuiere  un  daono,  sareUie  affatto  assurdo  (il);  ilcoiìvd- 
mio  piitt06to,il  quale  sostiene  di  avere  un  dritto  limitoti vo  della,  pro^ 
prìelà  di  un  altio,dee  pnmre  questa  eecexictte  (12)  annhe  quando  egli 
per  uà  ripetuto  esemiio  si  trovi  ne)  possesso  del  preteso  dritto  (i3)«. 
VmefUohmfi  Iflvqgortilialiiagoaaeke  oodstro  l'asaoiia  MgafrMria(^},.. 
m  (fmOo  qaeata.eooBzimie  mm  è  fondata,  Vmom^  sfondo  k  m»^, 
la  genedde,  non.  si  piMMrive  die  in  20  anni. 

n.  ACQUISTO  D|UiA  PaOPRlETA* 

1)  Prospetto  genere^. 

%  163.  Cli  acquisti  universali  riguardano  la  proprietà  non  altramen- 
te Gbe  tulti  gli  altri  dritti  del  patrimonio,  ma  qui  son  da  dichiarare  so- 
lamente gli  acquisti  singolari  (1),  i  quali  per  lo  più  seguono  per  mez- 

(7)  L.  7.  D.  si  semi.  fiad.  (8.  S.) 

(S)  L.  16.  L.  48.  D.  dg  op.  «w.  uwa.  (39. 1.)  L.  7.  D.  de  oyitf  ^iiotó/.  (43. 20.) 

(9)  L.  a.  pr.  D.  si  tssusfn  pei.  (7.6.) 

(10)  V.  i  ptfiì  dtad  nella  Nota  4.  i 

(11)  Vuchus  nel  MuMo  Renano  wl.  I.  p.  106.  seg.;  MUUrmajer  nelV  AtcIutìo  pef 
U  pm.  cÌT.  Tal.  XIX.  Q.  11.;  JìoffmafiB  op.  cit.  g  126. 

(12)  L.  10.  pr.  D.  siserp.  pìnd.  (8. 6.)  L.  7.  L.  9.  C.  deserv.  (3.  34.) 

(13)  Non  si  oppongono  le  L.  16.  D.  de  op.  nov.  nunt.  (39.  6.)  L.  8.  L.  14.  D.  de 
pniat.{^  3.)  L.  7.  $  6.  D.  delie,  causa  (40. 12.)  L.  6.  fi  i*  I^  8.  g  3.D,«  aw. 
fM'  (8. 6.).  Sarebbe  stiano  se  il  quasi  possesso  di  mia  servitù  cb?  si  acquista  tanto  far 
dJmeale  (§  181.  e  184.)  pancHe  qui  il  cottfesnto  io  nna  cnndtiiope  più^fa^orefole  c^ 
il  possesso  corporale  nella  rirendicszione,  il  quale  non  io  libera  dalla  pt^va  del  pegno  Q 
•Itrodrinodidetettione  cbe  egli  pretenda (5  161.  NoU  iO-  J^pf»esmptio  pn pos- 
sessùme^  cbe  in  pari  causa  dà  il  tracollo,  qui  non  pq6  esser  decisiTa»  imperoccbè  non  ^: 
prì  li  csnsa,  se  l'iAtore  ba  dimostralo  la  sua  proprietà»  e  quindi  si  bs  un  dritto  cìen»  del- 
l'attore,  ed  nn  dritto  solamente  incerto  da  parte  dd  convennlo*  1^  circosUnza  cbe  focse 
l'sttoie  il  qoale  si  aspetta  recceùone  di  un  dritto  limitativo ,  lo  negbi  fin  dall'  istitnire 
Usaa  aàane,  essendo  nna  semplice  anttcipazione  di  noa  replica,  naturalmente  non  por^ 
ti  aiteratioae  in  quanto  al  cmico  della  prora. 

(U)  L.  10.  D.  siserp.  pind.  (8. 6.)  L.  12.  C.  depraescr.  1. 1.  (7.  33.) 

(1)  Una  compiste  eoamoaàone  dai  medesimi  non  s'inrattlin  nelle  fonti,  ìmfetoocbè 
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zo  di  «D  atto  diretto  precisamente  all'acquisto,  ma  in  pik  casi  fi 
tuaiio  andie  sema  un  tale  atto  come  &oqui9ÌHam$  kge  s.  ifioj\ 
differenza  pik  importante  dei  mocfi  di  acquisto  della  proprietà  s 
l'appartenere  agli  acquisti  derivativi  o  originarli ,  giacché  quell 
m>  sempre  un  rapporto  di  successione  tra  V  acquirente  ed  il  sue 
le  ;  il  die  però  non  si  deve  intendere  come  se  gli  acquisti  or 
ca<tosero  sempllceniente  sopra  eose  senza  padrone  \  soltanto,  e 
anclie  la  cosa  già  avesse  un  padrone ,  il  nuovo  proprietario  nbn 
potato  la  ciò  come  successore  del  primo.  Appo  i  Romani  eravi 
la  distinsiòne  di  ^cquUitimmi  «tottef ,  praetoriae^  e  fiatwéUs  s 
gtniimm  ,  la  quale  dipendeva  dsd  vedere  se  un  modo  di  aoquist 
origine  dal /Mt  dv<{0  in  senso  stretto ,  o  dal  ^m  hmmrMrium ,  ( 
era  preso  dal  /ut  fmniwm  (9) ,  ed  in  paieooiii  npfMHii  era  feoo 
molte  conseguenze.  Imperocohè  de*  modi  puramente  dvìli  cokN 
tanto  eran  capaci  che  aveano  il  jim  commereH^  e  quindi  solo  i  e 
ni  Romani  e  i  Latinli  (5) ,  Inoltre  questi  non  amméttevano  rapf 
tansa  di  altri  che  di  quelli  sui  quali  l'acquirente  avea  la  poteste 
e  per  gli  acquisti  pretorii  per  lungo  tempo  nbn  si  consegui  h 
proprietà  (5).  Ma  che  anche  gli  acquisti  naturali  non  producesi 
piena  proprietà,  ciò  è  inesatto  (6) ,  come  si  può  già  dedurre  d 
sto,  che  essi  essendo  riconosciuti  nel  dritto  romano  erano  ancb 
nuti  acquisti  romaoi)  e  quindi  sol  per  rispetto  alla  loro  origine 
tenevano  al  ju$  gentium  (7).  Del  resto  se  l'acquisto  non  si  b  ci 

reDnnemioDe  cbe  ti  trota  in  Ulp.  XIX.  %  •  StDgiihnim  rtniin  4«m!oia  ooìm 
mntiir  mindpatioiie,  lri^tk>ne«  luncapioney  ia  jore  cesiìoDe ,  adjudicatioiie  f.  1 
npporti  solaaieiite  agli  aoquuti  derivativi,  e  neppure  li  comprende  tutti,  e  lo  i 
casi  della  enumeraxione  che  ne  fa  Variane  de  renut.VL.  10« «  In  emptionilras  de 
legitimum  aex  fere  res  perfidant:  si  hereditatem  lustam  adit  ;  si  ut  debuit  mandi 
pìt,  a  quo  iure  dTili  potuit;  aut  si  in  iure  cetsit  cui  (qui)  potuit  cedere  ,  et  id  u 
tnit;  aut  si  uso  cepit  ;  aut  si  e  praeda  sub  corona  emit;  tnmve  cum  in  booi«  m 
cuJQs  publice  fenit,  la  quale  indici  come  il  fenditoit  di  uno  Khiavo  deve  averi 
slato  per  poterne  trasferire  nuotamente  là  proprietà,  dove  si  è  anche  tenuto  con 
pajo  di  modi  universali  di  acquisto. 

(5)  Gai.  U.  S5.;  g  il- 1.  éeimn  maU  (3. 1.)  L.  23.  pr.  D.  de  ni  fiad.  (« 
1.  pr.  L.  03.  D.  de  ^.  ter.  dom.  (H.  1.) 

(3)Ga).  II.  66.;  Ulp.  XIX.  6-6.;  Gc.  de  ific.  1. 13»;  liv.  XUH.  6. 
(4)  L.  63.  D.  de  ad^.  nr.  dom,  (41. 1.) 

(6)  V.  appresso  8174. 

(6)  L.  23.  pr.  D.  de  ni  eind.  (6.  i.)  L.  9.  fi  3.  D.  i^  cd^.  nr.  dom.  (41 
12. 17.  20.  26.  36.  40.  41.  J.  de  nr.  die.  (2. 1.);  Caj.  U.  66.  69.  IV.  16. 
presso  S  174. 

(7)  Gk  i  Romani  qob  abbiano  assolnUmente  dato  valore  itutte  le  md^uisitìim 
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toiaacoodisione  risololifa,  o  sotto  altre  ciroostanze  le  quali  opera* 
DO  OD  ritorno  deUa  cosa  all'antico  proprìetario,  la  proprietà  al  presen- 
te a  sud  eiiiamare  mocabUe  (8). 

i)  ilodi  singolari  di  uequiito. 

A-OnginttL 

\  164.  Agli  acquisti  originari,  cbe  quasi  tutti  sono  iidgui$iU0m$  na^ 
turàlis^  appartengono  : 

l^  Uoecupazione  deUe  OQse  senza  padrone,  sulle  quali  si  acquista 
la  proprietà  sobitochè  alcuno  con  l' intenzione  di  acquistarle  '  ne  ha 
preso  il  possesso^  non  inEiportando  se  non  tieno  ancora  appartenute  ad 
aicuoO)  o  sieno  state  abbandonate  da  un  antico  proprieUrio  (i).  Par*  . 
tìcolarì  applicazioni  di  questa  occupazione  sono  4)  la  caccia  venaiio , 
b  pesca  i^mUia)  e  l' uccellagione  aucuptim,  giacché  tutti  gli  animali 
detti  ferae  finché  non  son  presi,quantunque  si  trovino  ne*parchi  e  nelle 
peschiere  si  ritengono  senza  padrone,  e  la  loro  occupazione  non  patìr 
soe  altra  restrizione  se  non  questa  che  niuno  è  (enuto  a  soffrire  che 
altri  a  questo  fine  entri  nelle  sue  terre  (2).  3)  Il  bottino  de*  neoùci 
pìMb;  giacché  questi  scendo  Tantico  dritto  delle  genti  si  reputava- 
»)  assolatamente  come  cose  senza  padrone,  il  perchè  ciascuno  si  pote- 
va impadronii  d^Ue  loro  persone  per  farli  schiavi,  come  delle  loro  co- 
se, ascbe  delle  res  divini  fwris^  e  pw  tal  modo  ne  diveniva  proprìeta- 
^0  (3).  Solo  il  territorio  conquistato  apparteneva  in  generale  allo  sta- 
to (^),  e  ciò  che  i  soldati  in  servìzio  si  appropriavano  dovea  in  pena 
del  peculato  esser  restituito  (5) ,  e  si  vendeva  a  profitto  del  tesoro  del- 

gniÌMm  ed  mostri  la  tradizione,  la  quale  era  riconosciuta  soltanto  per  le  res  nec  manct" 
pi  (ll6A.),  Snchè  P  Editto  per  metà  ($  177.  Nota  10.)  e  Giustiniano  ìji  tutto  mulo 
«pesto  mtema  (§  166.  Sttta  10. 

(8)Coofr.  appresso  g  172. 

(t)  Csj.  11. 66.;  8  13.  t8.  ♦7.  J.  de  rer.  dw,  (2.  1.)  L.  3.  pr.  L.  7.  §  8.  L  30. 
D.  ie  aiq,  nr.  dam.  (41.  1.)  L.  l.J  1.  D.  de  ad^,  pass.  (41.2.) 

(2)  Gaj.  n.  67.  68.;  S  12-16.  J.  eod.  L.  1-5.  L.  65.  D.  de  ùdq.  rer.  dom.  (4f .  l.> 

(3)  Caj.  II.  69.  IV.  16.;  §  17.  J.  eod,  L.  36.  D.  de  relig,  (11.  7.)  L.  5.  8  "t.  1-. 
"^  pr.  D.  de  adq.  rer,  dom.  (41. 1.);  Aristot.  Polit.  I.  2.;  Polyb.  V.  11.  ;  LW.  IL  17. 
^^Xl  30.;  Dkm.  Hai.  HI.  51.;  G«ll.  VII.  7.;  C.  Osenóruggeu  de  jore  belli  et  pads 
'^*  lips.  1S96, 8.  p.  43.  seg.  Una  conseguenza  del  predetto  principio  è  che  anche  co- 
loi  cbeha  nelle  mani  eose  di  «nu  stimnierò ,  in  caso  di  una  guerra  con  lo  Slato  a  cui 
qocsli  sppartiene,  può  tilenersi  queste  cose  L.  51.  §  1.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1.) 

(*)  L.  20.  S  1.  O.  ^  captiv.  (lO.  15.) 

l»)  L.  15.  D.  ad  le§.  fui.  pecui.  (48.  13.)  Oion.  Hai.  VII.  63.;  Geli.  XVI.  4. 

47 
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lo  Stato  (0);  saWochè  il  generale  non  avesse  donalo  ai  soldati  il 
no  (7) ,  dal  cbOrperò  i  generali  romani  soleittoo  eccetì:uaure  i 
ni  (8),  quantunque  anche  in  questo  si  trovino,  delle  eocezioni  ( 
da  un  altro  lato  i  Romani  riconoscevano  ancora  cbe  chi  cade  in 
del  nemico  diviene  schiavo  (10),  e  cessa  la  «proprietà  sulle  cose 
nemico  ha  prese  e  portate  intra  praesidia  (li).  Ma  in  oaso  di 
zione  dalle  mani  del  nemico  ha  luogo  un  ripristinamento  dello 
primiero,  postliminium  (12),  per  le  persone  sempre  (15),  purcl 
i»i'SÌeno  spontaneamente  rese  al  nemico  (14),  ma  per  le  cose^si 
lativamente  ai  fondi  (16),  schiavi  (16),  animali  da  soma  (IT), 
mercantili  (18),  giacché  per  le  altre  ^se  han  luogo  le  regole  or 
sul  bottino  (19).  11  postliminium  giova  anche  ai  coBfederati(90), 
alle  altre  nai^ioni,  alle  quali  il  nemico  ha  tolto  qualche  cosa  (3j 
rinvenimento  di  un  tesoro  thMaurus  cìoò  da  ilari  e  «cose  prezi 
lungo  tempo  nascoste,  delle  quali  non  si  può  piìi  cdnoftcere  ilp 
tario  (SS).  Méntre  la  sottrazione  di  altre  oose  ritrovate  si  ha 

{6)Polyb.  X.  16.;  D?.11.42.  III.  31.  V,  26.  XXVII.  19.  XXXI 
Cic.  in  Ver..  II.  1.  e.  21.  Nella  vendita  dei  prìglonierì  sotto  gli  Imperadorì  fr 
mefite  si  aggiuogeTa  la  condiiìone  che  non  dovessero  esser  liberati  prima  di  aa  o 
pò.  Saeton.  in  Octav.  t.  21.  Dio  Gass.  LX.  29. 

.  (7)  Pd^.  I.  e;  liv.  IV.  38.  V.  22.  VI.  4. 13.  VIL  27.  IX.  31.  37.  XJI 
XXIV.  16.  XXXV.  1.;  L.  36.  S  1.  C.  4fe  éA^aaf.  (8.  «^4.).  AJlora  U  Gepera 
guiva  anch'  egli  la  sua  parte  che  dicevasi  manuóia,  Ascon,  ed  Gc.  in  Vcn.  1 
60.;  Geli.  XIIL  21. 

(8>Iiv.  V.;  22.  VI.  13.  VII.  27.  XXUI.  3*.  XXlV.  16. 

(9)  U«.  IV.  3f .:  iHon.  Hai.  IV.  50.  4 

(10)  JL.  24.  D.  ^r  capU>.  (49. 15.)  L.  7.  pr.  D.  de  àdg.  nr.  dom.  (41. 1. 

(11)  V.  NoU  15-19. 

(12)  Pesto  p.  Postliminium',  R,  Tcller  de  Fostliminio.  Lips.  1758.  ;  Ofr« 
Lc.p.  51.seg. 

(13)  L.  4.  L.  5.  L.  9.  L.  12.  L.  14.  L.  19.  L.  25.  L.  26.  D.  de  capiiv.  (4 

(14)  Gc.  de  cffie.  HI.  32.  L.  19.  5  4.  L.  20.  pr.  D.  eod.  Una  singolare  i 
trovasi  anche  nella  L.  4.  D.  eod, 

(15)  L.  20.  S  1.  D.  ^oi/. 

(16)  L.  12.  §  7.  L.  19.  §  5.  D.  eod.  Pesto  1.  e. 

(17)  L.  2.  8  1.  D.  tfoi/.;  Pesto  I.  e. 

(18)  L.  2.  pr.  D.  eod.\  Pesto  1.  e. 

(19)  L.  2.  S  2.  L.  3  L.  28.;0.  eod.  Nondimeno  si)es$o  i  Generali  permeile 
.antichi  proprictarii  di  ricercare  ciò  che  a  loro  s*  apparteneva ,  prima  che  disiribu 
-Jbettio^ra  ì  soldati,  o  lo  consegnassero  allo  Stato.  Liv.  HI.  10.  IV.  29.  V.  16 

X.  20. 36.  XXIV.  16.  XXXV.  1.;  Uion.  Hai.  IV.  51.  XI.  48. 
(fO)  Liv.  IV.  29.  X.  20.;  L.  19.  pr.  D.  de  captìp.  (49.  11.) 

(21)  Appian.  de  bello  civ.  1. 29. 

(22)  L.  31.  S 1.  D.  de  ad<i.  nr.  dom.  (41. 1.)  L.  Mn.  C.  de  thesauris  (10 
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flirto  (i3),  il  tesoro  poi  appartiene  all'  inventore  (^4).  Senza  dobbio 
questo  modo  di  acquisto  non  fu  introdotto  la  prima  yolta  da  una  costi* 
tuzione  di  Adriano^  giacché  i  Ronmni  lo  riguardavano  come  un  adqui^ 
niiojuris  geniium ,  ma  sibbene  fu  confermato  y  essa  però  attribuì  il 
tesoro  ritrovato  sul  fondo  altrui  per  metà  al  proprietario ,  ed  in  tota- 
iità,se  era  stato  a  bello  studio  ricercato  (25).  Qui  per  verità  si  era  fót- 
ta reoeeuone  che  chi  trovava  un  tesoro  in  loco  saero  vel  religiosa  pò- 
Ì6iia  Dtenerlo  tutto  egli  solo  (26)  \  ma  Harc^ Aurelio  e  L.  Vero  anche 
qui  come  pel  loeus  p^Aicus  ne  attribuirono  la  metà  at  fisco  (27) ,  ed 
aggiunsero  anche  che  quando  l' inventore  occultava  la  cosa  ritrovata 
per  frodare  il  flsco^per  pena  non  solo  dovea  restituir  tutto  il  tesoro^ma 
fAgam  eziandio  il  yalore,il  che  fu  anche  inculcato  da  Costantino(28). 
Sdaziano  ridusse  ad  un  qu:irto  (20)  la  portone  da  darsi  al  proprietario 
MfondO)  e  Valentiniano  11.  attribuì  nuovamente  airinventore  la  Iota- 
iitàdel  tesoro  (30).  Ma  Leone  e  Zenone  ristabilirono  le  antiche  disposi- 
zioni di  Adriano  e  Marc-Aurelio,  solamente  proibirono  di  fttr  uso  di  ar- 
tìGzì  superstiziosi,  e  di  ricercar  tesori  sui  fondi  altrui  senza  il  consen- 
tiaieato  del  proprietario  (51).  1)  La  recisione  degli  alberi.  Come  si  è 
già  innanzi  accennato,'quegli  nel  cui  fondo  si  estendono  i  rami  dell'  al- 
bero del  vicino  può  appropriarsi  i  rami  che  si  debbon  recìdere,se  il  vi- 
cino non  vuol  tagliarli  egli  stesso,  il  die  fu  introdotto  neU'  editto  del 
pretore  e  però  è  un  niodo  di  acquisto  pretorio  (32).  5)  La  prestazione 
del  gioramenfo  deferito  in  una  contesa  sulla  proprietà  ,*  mediante  il 
qoaie  colui  che  giura  acquista  la  cosa ,  il  che  potrebbe  del  pari  es9er 


*C.Th.  eod.  (10. 18.)  Confr.  con  L.  41.  pr.  D.  d^  cdq.poss.  (41. 2.)  L.  93.  pr.D. 
fam,  hre,  (10.  3.);  Sdii  saggi  sul  dritto  civile  ?o1. 1.  n.  3.  e*  4. 

{»)L.67.  D.  derei\fini/.(fi.  l.)L.  SÌ.%i.D,déad^.  ter.  dom.  (41.  i.)  L.4S. 
8*.  8.  \i.iefurt.  (47.  2.)  L.  3.  pr.  D.  de  incend.  (47.  9.)  S48.  J.  de  rer.  din.  (*. 
*.)C»nfr.  anche  L.  22.  pr.  Ù.fam.  herc.  (10.  2.) 

WL.  31.  S  1.  D.  4^  adq.  rer,  dom.  (41. 1.) 

(^)%n.  J. de  rer,  dir.  (2. 1.)  L  63.  D.  de  udq,  rer.  dom.  (11.  1.)  L.  un  C.  de 
^^«/^.(lO.lS.) 

(*')1-  3.  S 10.  D.  d€  iure  fisci  (49. 14.) 
(^)  L.  3.  S 11.  D.  eod.  L.  1.  C.  Ih.  de  Oesaur.  (10. 18.) 
(»)L.2.C.Th.^iw/. 
(»)L.3.C.Th.én/. 
Pl)l.im.C.#ai/.(10.15.) 

P-)  1. 1.  S  2. 7. 0.  de  arò.  caed,  (43.  27.)iConfr.  cont.  6.  S  2.  D.  arb.furt.  caes. 
(*7.7.) 
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fondato  sull'  editto  (33).  6)  La  pr«&a  delle  cose  gittate  e  spai 
popolo,  mi8»ilia  jacia  (34). 

\  CatUimwiùme* 

3.^  La  specificazione^  cioè  il  lavóro  pd  qja^ìe  da  nna  cosa 

formata  un'altra  naova,fsova  epecies  (1).  Essa  puh  divenir  cag 

Tacquisto  della  proprietà  quando  alcuno  lavora  o  fa  lavorare  i 

.   altrui  non  pel  proprietario  ma  per  se  medesimo  (S),  intomo  a 

*^4  cosa  però  le  opinioni  de'  giureconsulti  Romani  erano  molto 

l'^ii  Sabiniani)  la  cui  opinione  può  ben  riguardarsi  come  la  teoria 

1  ria,non  volevano  riconosceri^lcun  cambiamento  di  proprietà 

1  '    sto  mezzo,  perchè  la  sostanza  delle  coae  lavorate  rimane  tutb 

i  tochè  la  forma  e  la  figura  ne  sia  mutata.  Per  contrarlo  i  Proci 

tribuivano  la  propFietà  allo  specificante  fondandosi  su  di  ciò , 

col  suo  lavoro  ba  dato  una  nuova  forma,  ha  effisttivamente  ] 

una  nuova  cosarla  quale  come  tale  non  apparteneva  per  innan 

ijHl  cuno^e  viene  per  conseguenza  occupata  mediante  il  lavoro.  1 

^  za  scuola  distingueva  se  poteva  o  no  ristabilirsi  l' antica  for 

primo  caso  si  uniformava  al  Sabiniani,  e  solo  nel  secondo  cred 

zialmente  sufBk^iente  la  nuova  forma  per  ammettere  coi  Pro 

risultamento  di  una  nuova  cosa  (3).  Giustiniano  finalmente  i 

(33)  L.I1.  pr.  S 1.  2.  L.  13.  $1.  !>•  de jureìurando  (12.  2.) 
,  (34)  S  46.  J.  de  rer.  dw,  (2. 1.).  Qui  il  gitUre  tra  U  moltitudine  Tiene  pi 

dicato  come  una  iraditio  in  incertam  penouam^ma  ù.  dee  piuttosto  riguardare  < 
btfidono  a  benefisiodel  popolo  e  per  cnnseguenta  non  ne  risulta  alcun  rapporti 
sione.  In  favore  di  questo  concetto  si  può  argomentare  dal  modo  come  il  J  41 
rannodato  al  S  46.  e  L.5.  S 1*  I>. /''^ '^'^^^- (^<- 7.) 

(1)  Caj.  II.  79.;  S^tt-  J-  de  rer.  div.  (2. 1.)  L.  12.  {  3.  D.  ad  exhiò. 
7.  S  7.  L.  12.  S  1.  L.  24.  L.  25.  L.  26.  pr.  L.  27.  $  1.  D.  de  adq.  rtr.  da 
La  sola  congiunzione  di  più  cose  non  vale  come  speci6caxionc;  Caj.  II.  77. 78 
28.  33. 34.  J.  de  rer.  dÌ9.  (2. 1.)  L.  23.  S  2-»-  !>•  dt  ni  vind.  (6. 1.)  L. 
L.  9.  S 1. 2.  L.  26.  S  1.  D.  de  adq,  rer.  dom.  (41 . 1.).  Tanto  meno  il  tingi 
considerato  come  un' aggiunzione  di  questa  maniera  L.  26;  §  3.  D.  eod.^t  t 
de  rer*  dW,  (2. 1.)  presenta  il  trebbiare  del  grano  anclie  come  una  speciBcazì 
è  posto  mente  alla  correzione  nella  L.  7.  §  7.  V^.de  adq.  rer,  dom.  (41.  1.) 

(2)  L.  7.  §  7.  L.  25.  D.  eod. 

(3)  Caj.  ir.  79.;  $  25.  J.  iftr  rer,  dh.  (27 1.)  L.  7.  D.  de  adq^  rer.  de 
Nella  L.  12.  S 1.  D.  eod.  Callistrato  abbraccia  la  terza  opinione.  Il  medcsii 
nella  L.  24.  L.  26.  pr.  D.  eod.,  mentre  nella  L.  12.  i  3.  0:  ad ezhib.  (\\ 
menta  secondo  l'opinione  dei  Sabiniani.Per  contrario  Pomponio  sebbene  Sabini 
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qne&t'iiKiim>  avviso^eecetU)  quando  to  speciAoaBte  avesse  bfOfVtoirtil 
Daterà  parte  sua  proprà  e  parie  attrai,  nel  qmi  caso  a  feti  dovee  as- 
solutamente la  imoTa  cosa  apparteaere  (4),  I^a  mala  fede  deUo  specifi* 
cante  è  certamente  di  ioOaenza  siili*  pl^bligasione  del  rimtMMrso  per  la 
proprietà  tolta ,  ma  non  impedisce  il  si|o  acquisto  delia  proprietà  (5), 
e  neppure  dallo  stesso  ladro  si  può  rivendicale  la  cosa  speeiScata  (6^. 
Z.^  Vqccesiiam*  In  molti  casi  la  proprietà  si  acquista,  anche  per 
questo  phe  una  cosa  si  aggiuogfi  ad  un'  altra  die  di  gìk  si  avea ,,  per 
rapporto  alla  qual  cosa  si  possono  distinguere  tre  specie  di  casi*  Cioè 
raooessione  1)  può  provenire  dail^  upione  di  cose  immobili.  Questo 
ha  laogo  soltanto  per  g)i  agri  arcipnii  (7),.  ma  può  accadere  in  qnai« 
trp  guise  :  A.  mediante  un  insensibile  aggiuni^mento  di  terra  àUmio^ 
la  quale  ^ippartiene  a  colui  al  Tondo  del  quale  si  è  aggiunta  (ft)',B»  ma* 
diante  uno  svenimento  amàiiio  di  terra>quando  un  fiwne  o  altra  acque 
staccano  in  qualche  luogo  una  poraiqne  di  terra  e  la  trasporbno  eoo» 
un  tutto  alla  rifa  di  un  altro  >  nel  qual  caso  appartiene  a  costui  dal 
Qoipento  cbe  vi  si  è  incorporata  (9).  G«  Per  la  formaaìoue  di  un  nuovo 
alveo  del  fiume,  nel  qual  caso  Tantico  si  attribuisce  ai  proprietari  del* 
le  due  rive,  a  ciascuno  da  avanti  il  proprio  fondp  fino  alla  metà  dell'ai* 
yeo  (IO)*  D.  E  pei?  la  formazione  di  un  isola  nel  fiume.  Mentre  le  isole 
del  mare  sono  oggetto  di  occupazione  (li)Yle  isole  di  un  fiuoie,purchd 
DOD  si  formino  semplicemente  perchè  il  fiume  si  dirami  per  un  nuovo 
braccio  (12),'ma  sieno  sorte  o  rimaste  scoperte  dalle  acque,  apparten- 
gono ai  proprietari  delle  riy^,sen^  avere  un  esatto  riguardo  alla  mela, 
per  conseguenza  un  isola  che  sia  sorta  piùpres^  ad  una  delle  rive  ap* 

l'altro,  per  quefto  ponto  à  accosta  ai  Procnliani  nella  L.  27.  $  1.  D,  t(e  tfii^*  mv  4)yn« 
(41. 1.),  e  lo  stesso  evidentemente  si  devf  dire  di  Cajo  U.  79. 

(S)Kon  si  oppone  la  L.  12.  $  3.  D.  tf^  e:xbiò,  (10.4.)»  imperocdiè  Paolo  qui  si  pone 
nel  punto  di  vista  dei  SaLiniani. 

(6)  Caj.n.  79.Coufr.  con L.  13.  L.  14.  $d.  D. dt  cwd.fuN. (i^.  I.)L.S3.S14. 
D.  de  furi,  (47. 2  ).  Non  si  oppoae  la  L.  4.  $  20.  O.  de  mprp.  (41 .  3.) 

(7)L  16. 1),  de  adq.  rer,  don.  (41. 1.)  L.  1.  jé.  D,  tfejjusfiifl.  (43.  \%)  V.  v^ 
pri844. 

(8) Caj. n. 70.;  J  20.  J.  de  rer.  die.  (S.  1.)  L.  7.S  l-iD.  de adg.  rer.dom. («.  1.) 
l.3.D.d^tf//zi^.  (7.41.)  ,         ,         .  • 

(9)  Caj.  II.  71.;  §21.  J.  de  rer.  dÌ9.  (2.  1.)  L.  7.  S  2.  ì).  de  ade.  rer.  dm. 
(41.1.) 

(10)  S  23.  J.  de  rer.  dÌ9.  (2. 1.)  L. 7.  S».  D.  de  adq.  rer.  dom.  ifiU  1.) 
(11)8  22.  J.  de  ttr,  dÌ9.  (2. 1.)  L.  7.  $3.  D.  de  adq.  rer.  dm.  (41,  l.J 
(12)U7.  j4.D.iri?i/. 
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pHTtieilie  inleramebte  a  questa^  (t5).  9)  Pu6  provenire  dalla mrioii 
una  cotta  mobile  eoa  ud^  iiniiiobtle,il  che  accade  pel  seminare^pianti 
oedifeare  ,  ^pacche  A.  tutto  ciò  che  si  semma  o  si  pianta  si  tostò 
sfcbia  messo  radice  diviene  pertinenza  del  fondo  (14)  e  B.  lo  stesf 
per  ogni  edificio  effettivamente  inerente  al  suolo  ,  non  importando 
chi  U  materiale  si  ai^partenga,  o  chi  abbia  efltettuata  l'unione  (15) 
Può  pt^ovenire  dall'unione  di  cose  niobili  di  diversi  proprietari.  Se  q 
ita  colmiate  A.  in  una  esteriore  annessione  di  una  cosa  all'altra  adj 
dìói  bisógna  vedere  se  le  cose  possono  o  no  separarsi  senza  distr 
gèrst  (i6)*  Nel  primo  caso  ciascuno  rimane  padrone  del  suo ,  al  a 
tf ano  nel  secondo  caso  il  proprietario  della  cosa  principale  acqui 
VaUm ,  e  si  tiene  per  principale  quella  che  in  se  è  p\h  somigliante 
lutto  congiunto,  quantunque  l'altra  sta  di  maggior  valore  (t7).Seco] 
CIÒ.  lo  scrìtto  ed  il  dipinto  appartengono  al  proprietario  della  mate 
svila  quale  si  ò  scritto  o  dipinto (18),  e  solo  pei  quadri  Giustiniano] 
onore  dell'arte  dispose  il  contrario  (49)^  il  che  per  altro  anche  prii 
di  lui  da  alcuni  giureconsulti  era  sostenuto  (20).  B.  Ma  se  l' unioni 
iipa  mescolanza  confusio  et  commixtio  per  essersi  versate  o  mescoli 
insieme  o  liquefatte  due  cose,in  quanto  non  sia  avvenuta  una  speciC 
rione,  ne  risulta  una  comproprietà  sulla  massa  (21) ,  eccetto  pei  e 
udrò  il  quale  appartiene  a  colui  che  ha  mescolato  il  danaro  altrui 

SHO<M). 

(i8)  Cai.  n.  72.;  S  22.  S. de  m.  dm  (2. 1.)  L.7.  S  8.  L.  29.  L.  910.  pr.  %  8. 

S6.  D.  de  adq.  rtr.  dom.  (41. 1 .) 

(14)  Caj.  II.  74.  75.;  §  31*  32.  J.  de  rer.  dh,  (2.  1.)  L.  25.  pr.  D.  de  asuf.  ( 
1 .)  L.  7.  5 13.  L.  9.  pr.  L.  26.  §  2.  D,  de  adq.  rer.  dom.  (li .  1 .) 

(15)  Càj.  II.  73.;  8  29.  30.  J.  derer.  dh,  (2.  i.)  L.  25.  S  «.7.  D.  de  rei  wW; 
1.)  L.  7.  S  10-12.  D.  de  adq,  rer,  dom,  (41.  1.)  Confr.  con  L.  60.  D.  eod, 

(16)  Come  congiunùonc  inseparabile  si  ritiene  segnatamente  l*  adferrumi natio,  e 
me  separabile  Vadplumòalio  L.  23.  $  5.  D.  de  rei  vind,  (6.1.)  Nondimeno  alcuni G 
reconsulti  erano  d'altra  opinione  L.  27.  pr.  §  2.  D.  de  adq,  rer,  dom,  (41.  1.) 

(17)S26.J.#/^/jfr.<//>.  (2.  J.)L.  23.$2.4.  5.  D.  i/^rif/f'/W.  (6.  1.)  i.  7. 
1.  2.  D.  adexhib.  (H).  4.)  L.  J9.  J  13-20.  l^:  de  auro  leg.  (34.  2.)  L.  26.  S 1.  L' 
^t.%%lì,dead<f,rer.dom.{hi.i,) 

(18)  Caj.  II.  78.;  S33.  J.  de  rer.  dw.  (2. 1.)  L.  9.  gì.  L.26.  %  3.D.  dead^.  t 
dom.(k\.t,) 

(19)  S  34.  l.de  rer.  dip.  (2. 1.);  Confr.  con  Caj.  II.  79.  L.9.S2.  D.  dtòd^^r. 
-/«w;(41.  1.) 

(20)  L.  23.  S  3.  !>•  i^  rei  pind.  (6. 1 .) 

(21)  S  27.  28.  J.  de  rér,  dÌ9,  (2. 1.)  L.  3.  5  2.  L.  4.  L.  5.  pr.  %  1.  D.  de  rei-^^ 
(6. 1.)  L.  7.  S8.  9.  L.  12.  %  i.  D.  de  adq.  Hr^  dom,  (*l.  1.) 

(22)  L.  78.  D.  dtiolut.  (46.3.) 
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A.^  Vaeqttisto  de'  firuUi  i)  del  proprietario  al  quale  i  frutti  della  sua 
00»  appartengono  fia  dal  principio  che  nasecNio  {ti\e  3)  del  poBsea* 
sore di Inion^  fede  il  quale  per  la  separazkMie  de' fruttine éMm  pti^ 
prietano  (i4)«  Quest'aUimo  però  non  s' estende  ai  figli  dejle  schiaire, 
imperocché  aiccome  costoro  non  son  tenuti  come  frutti ,  cosi  sopra  di 
essi  parimenti  non  si  ha  che  una  bonae  fidei  poisesiio  (23)^  e  nel  teoH 
pò  posteriore  pare  che  si  tendesse  ad  ammettere  anche  pei  veri  frutti 
sobmeate  una  bonae  fidei  po$8e$sio{ì6)^dàì  che  venne  la  massima  che 
il  possessore  di  buona  tede  in  caso  di  rivendicazione  debba  restituire 
alDMM  i  fruetua  exUmUe  (27)  ^  ma  nondimeno  in  generale  si  rimase 
eoo  Tantica  teoria  (28).  Col  cessare  deHa  buona  fede  cessa  eziandio  il 
dritto  del  bonae  fidei  poeseieor  all'acquisto  de'  frutti  (29)  *,  ma  d'  altra 
parte  siflatto  aopiisto  non  è  limitato  ai  frutti  industriali  (30)^*  sebbene 
akoDì  giuristi  tenessero  questa  opinione  (3  i  )• 

B,  Acquisii  deiitttìf  i* 
a)  Mediante  trasferìmento  aòaUenalio, 

%  166.  Non  solo^uando  alcuno  senza  necessità  vuol  tra^fórire  ad 
altri  qnaldie  cosa  i,  ma  anche  allorché  per  una  convenzione  o  in  altra 
guisa  vi  è  obbligato,  in  regola  ha  mestieri  di  un  particolare  alto  di 
trasferimento  per  effettuare  il  passaggio  delia  proprietà  (!)•  Ma  'sol- 

(28)  Caj.  n.  75.;  %  19.  J.  dt  nr,  dw>  (2. 1.)  X.  5.  S  2.  L.  44.  D.  de  ni  viud.  (6. 
l.)  L  25.  pr.  S  1.  D.  de  usar.  (22. 1.)  L.  6.  D.  de  adg.  rtr.  dom.  (41, 1.) 

(24)  S  35.  J.  de  rtr.  die,  (2. 1 .)  L.  i3.  D.  guiò.  mod.  ususfr.  (7. 4.)  L.  25.  S  1> 
^  28.  pr.  D.  de  usur.  (22.  1.)  L.  48.  D.V*-  adq.  rer.  dom.  (41. 1.)  L.  4.  J  19.  D. 
*  asurp.  (41.  3.)  L.  49.  Si  6.  D.  de  furi.  (47.  2.) 

(25) L.  49.  S tt-  D.  ^'  L*  28.  %UT>^de tisur.  (22. 1.) 

(26)  L.  48.  pr.  D.  de  adq.  nr.  dom.  (41. 1.)  L.  4.  g  5.  D.  i^  usMrp.  (11.  3.)  L. 
«9.S5.D.4/VW//.  (47.  2.) 

(27)  L  22.  C.  de  reL  eiad,  (3.  32.) 

(28)  IK  i]tra  opinlcme  è  Safigny  Dritto  del  possesso  §  22.  p.  314.  seg.  La  4|iiisUooc 
(«ipntiilio  importante  pei  frutti  alienali,  i  quali  quando  non  appartenesserft  al  poasenore 
£ÌMioBarcde,  il  proprietario  delia  cosa  fruttifera  potrebbe  rivendicarli  dall* attuale  pofr* 
«sSQtt.  V.  in  generale  UaUrkoizaemtìV  Archiv.  per  la  prat.  ci?,  voi.  Vili.  b.  13.; 
^^b.  £•  posseasoir  quemadroodum  fruclus  auos  faciat ,  Berlino  1825.  8.  ;  BmcAoU 
&C|i.  BerUno  1831.  n.  12.;  Tigerstrom  la  b.  f .  posscttio.  Berlino  1836.  8.  S  9-  ««•% 
^Mach  la  dottrina  dei  frutti.  lipna  1843. 8. 

(29)  L.40.  L.  48.  S  1.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41. 1.) 

(30)  Non  si  oppone  U  S  35.  J.  ^  nr.  die.  <2. 1.) 
(3i)L45.D.i^iixttr.(22. 1.)  \ 

(i)  L.  3  pr.  D.  de  oòl.  et  acU  (44.7.)  L,20.C-  ife/flf/.{2.3.)  L.«.  0.<foy.(2.14.) 
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tanto  per  lo  rt$  nec  mancipi  era  a  ciò  sufficiente  secondò  9  dritti 
tieo  quella  fonna  di  trasferìnneDlo  cke  i  Romani  riguardarano  com 
ris  genUum^  cioè  la  semplice  consegna  del  possesso,  iraditio  (2) 
le  rei  mancifi  poi  si  richiedeva  una  mancipatio  o  una  in  ^recéaù 
e  quindi  era  anche  principio  che  chi  avea  dritto  al  trasrerimento,] 
va  richieder  V  applicazione  di  queste  forme  solenni  ^  il  che  solo 
compra  per  consuetudine  pativa  eccezione,  o  quando  si  era  i^attu 
semplice  tradizione  (ò).  Per  contrario  in  queste  forme  il  trasferim 
non  dipendeva  dalla  tradizione,  oosicohò  potea  trasferirsi  la  prop 
senza  il  possesso,  sebbene  in  questi  atti  le  cose  mobili  dovesserc 
ser  presenti  (6).  Sotto  Diocleziano  e  Costantino  ìtìL  tnanerpàtio  e 
jure  cesrio  s!  vef^ono  tuttora  adoperate  per  le  cose  (7)  ;  ma  più 
caddero  it  disuso  (8),  il  che  però  allora  solo  divenne  legittimo  q 
do  Giustiniano  tolse  la  differenza  tra  le  rté  fmtMipi  e  nec  maneip\ 
Per  sifiiaitto  modo  la  tradizione  diventò  la  forma  generale  di  tras 
mento  (lO).Ma  perchè  questa  produca  il  paesaggio  .della  proprietà 
debbono  verificarsi  le  seguenti  condizioni  che  prima  anche  nelle 
forme  di  trasferimento  eran  richieste  : 

(2)  Gaj.  n.  Ì8.tl.  65. 404.;  Wp.Xlt.  7.;  Fragin.  Val.  S  47.;  fl  40.  1.  i 
di9.  (2. 1.)  L.  9.  S3.  D.  de  adq,  nr.  éom.  (41. 1.).  Mi  seou  duUio  ttoo  oa 
missilùle  li  mancipaiione  anche  per  le  cose  nec  mindpi  ;  PNn.  H.  M.  K.  X^ 
Tactt.  ann.  I.  73.  Non  si  oppone  Gc.  Top.  e.  11. 

(8)  Oc.  Top.  e.  8.;  Caj.  1. 120.  121.  IL  22.25. 41.  65.  201.;  Ulp.  1. 16.  Xl 
4.  5.  6.  9. 10.;  Fragni.  Val.  §  31 1.  313. 

(4)  Gaj.  II.  S  204.  IV.  131.;  Paul,  S.  R.  1. 13.  A.  §4.;  L.  75.  J  10.  D. 
O.  (45.  1.)  L.  l.pr-  D.  de  rer,  permul.  (19.  4.)  L.  25.  %  1.  D.  de  cotUr.  emp^ 
1.)  L.  16;  b.  de  cond.  causa  data  (12.  4.).  Dall'  ecceùone  nella  vendila  paò  s| 
cbe  Varrone  de  te  tust,  II.  5-7.  anche  nella  compra  degli  animali  da  soma  e  da  t 
parla  se  non  di  tradizione. 

(5)  L.  3.  8  1.  D.  de  aet.  empii  (19.  1.)  L.  28.  D.  de  V.  0.  (W.  1.) 

(6)  Caj.  1. 121.  IV;  131.;  Ulp.  XIX.  6.;  L  16.  D.  defunJo  dot,  (23.  5.) 

(7)  L.  1 .  C.  Uermog.  til.  \\\,  de  donai  iater.  V. el  U.  (corp.  jtir.  Antejnst.  | 
Fragro.  Val.  §  285.  293.  313.;  consuh.  vel.  IcU.  VII.  ;  L.  4.  L.  5.  L.  7.  C. 
donaU  (8. 12.) 

(8)  La  più  recente  meniione  si  potrebbe  trovare  nella  L.  9.  C.  Ih.  de  infi 
qnae  sub  tyrann.  (15. 14.)  di  Arcadìo  ed  Onorio  395.  dopo  Cr. 

(9)  V.  5  47.  Nota  14. 

(10)  L,  20.  G.  de  paci,  (2^  3.).  Siccome  questo  passo  è  di  Diocleziano  ;'  cosi 
mancipatio  ed  in  jure  cessio  può  essere  stata  tolta  via  dai  compilatori  non  altrim( 
nella  1. 1.  God.  Herm.  de  don.  inter,  V.  et  U.  quando  fn  inserita  nel  corpus  j 
me  L.  11.  Q,.  de  donai.  (8.  54.) 

(11)  In  alcuni  casi  s'incontrano  anche  dei  requisiti  speciali,  p.  es.  nelh  comp 
si  sia  pagato,  ovvero  che  si  sia  consentito  a  far  credito  §  41.  J.  de  rer,  dipi  (2. 
19.  L.  53.  D.  deconlr.  empi.  (18. 1.) 
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1.®  a  tcadente  debb'essef  prq[>rietario(l2),  o  aver  la  facoltà  di  rap- 
pWDtare  Q  proprietario  (13),  ed  avere  iooltre  la  capacità  di  volere  e 
didisporrf  del  suopairioioiuo  (14). 

1^  La  tradizione  dee  avvenire  ex  ju$ta  cauMj  cioè  per  una  cagione 
die  tende  al  trasferimento  della  proprietà  (la  qual  cagione  però  non 
è  necessario  che  sia  un'  oUi^ligazione  di  dover  trasferire  (i5)  ),  e  col- 
r  inteosiope  di  jtrasniettere  la  proprietà  (i6),  giacché  la  tradizione  po< 
irebbe  avvenire  anche  per  qualche  altro  scopo  (17). 

3.^  Colui  che  riceve  dee  anche  aver  la  volontà  (18)  e  la  capacità  di 
aeipBfauc^  la  cosa  (19),  Ma  se  alcuno  riceve  una  cosa  per  un  jattroiuon 
gii  giova  che  al^bia  la  volontà  di  conservarla  per  se  (20),  giacché  la  co- 
sa,iaforzfi  della  costituzione  di  Severo  sull'acquisto  mediante  procura- 
tore (31),  imioediataiBente  appartile  a  colui  al  quale  il  tradente  Tha 
voluta  trasmeUere  (5^2> 

4.^  È  mestieri  che  non  vi  sia  intervenuto  un  errore  sostanziale ,  ed 
è  sostan^i^l^  l'errore  qioando  1)  il  tradente  erra  auila  persona  di  chi 
ime  (25))  o  i)  dà  la  sua  propria  cosa  quando  intendeva  dar  l' al- 

(ia)L.  27.  S  1.  D.  demox.  act.  (9. 4.)  L.  20.  pr.  D.  de  adq,  rer,  iom^  (41. 1.) 
1.84.  D.  de  a.  I.  (50. 17.)^  Sopri  un  cccexione  V.  %  160.  NoU  22-2S. 

(13)  S  42.  4d.J.  de  rer.  dh.  (2. 1.)  %  1.  J.  ^ih.  aUicét  iv/  wm  (2.8.)  L.A3.D.il 
;nv>r.(3. 3.)  L.  1.  $  23.  D.  deexc,  reifcnd.  (21.  3.)  L.  5.  $  3.  D.  ^  adm.  M. 
t».  7.)  JL.  9.  S  4.  L.  46.  IS.de^dq.  rer.  dom.  (41. 1.) 

(t4)  S  2,  J.  ^uU.  mi.  licei  velnon  (2.8.)  L.  10.  pr.  D.  decur.fur.  (27, 10.)  L. 
6.D.de  V.  O.  (46. 1.)  L.  3.  C.  de  iuhUegr.  resi.  min.  (2. 22.) 

(15)  L  31.  D.  de  rer.  di».  (2. 1.);  UIp.  }UX.  7.;  Gaj.  n.20.;  Waràkouig  ncH'Ar- 
dbÌT.  per  k  pral.  cìt.  voi.  VI,  n.  4. 

(16.  S  40.  J.  de  rtr.  dif.  (2. 1.)  L.  9.  §  3.  D.  de  adf.  rer.  don.  (41. 1.)  L.  6-  G. 
A  f  BÙ  duri  vtl  sibi  (4.  61 .) 

(17}  L  80.  S  3.  P.  de  contr.  empi.  (18. 1.)  L.  16.  D*  de  peric.  (18.  6.)  L.  20.  $ 
l^^^.J).hc4UHi».%)h.JÒ%.lì.  de  adq.  pass.  (41.  2.)  L.*  20.  D.  deprecar. 
(43.  tt.)  L.  3.  C.  de  paci,  iater.  empi,  et  fend.  (4.  54.) 

(18)  L55.  D.  d«  0.  et  A.  (44.  7.)  L.  35.  D.  i/^  ii^^  w.  4&OT.  (41. 1.) 

(»)5iJ.  de  iàuiMip.(Z.i9.)  L.40.  DJeiegal.h  (30.)  L.34.  D.ic  V.O.(45.Ì.) 

(20)  L.  13.  D.  de  dwat.  (  39.  5.)  L-  6.  C.  $i  guis  alUri  rr/  siòi  (4.  51.).  Sotto  i 
Gtorccoosiilti  Romani  ciò  per  Terità  era  ancora  controTcrso  L.  37.  §  6.  V.  de  adq,  rer, 
*«.  (41. 1.)  L.  44.  S 1.  D.  de/art.  (47.  2.) 

(21)V.$53.NoU8.9. 

(22)  L.  13.  pr.  L.  20.  S  4.  L.  53.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41. 1.).  Se  Cailìstralo,  il 
fnlcfìveva  appunto  sotto  Settimio  Severo,  dice  ii  contrario  nelU  L.  59.  D.  eod.,  biso- 
Stt  £re  che  dÀ  sia  slato  scritto  prima  della  costitazione  di  Severo  suU'  acquisto  median- 
te ptecuralore. 

(23)  L.  52.  S  21.  L.  66.  %  4.  D.  defuH.  (47.  2.)  L.  32.  D.  de  reo.  crcd.  (12. 
1.)  L.  63.  pr.  D.  decorar,  empi.  (18.  1.);  Savignj  Sistema  voi.  III.  §  135.  seg.      > 

48  - 
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trai  (24),  o  3)  si  consona  una  cosa  diversa  da  queUa  che  s*  Intend 
va  (25)-,  per  contrario  non  s' impedisco  la  trasmissione  della  propri 
tà,  ma  ne  nasce  soltanto  un'  obbligazione  di  restituire,  sq  il  traden 
per  errore  ha  consegnato  la  cosa  sul  fondamento  di  una  causa  ine 
stente,  invalida  o  impugnabile  (26),  ovvero  se  amendue  le  parti  han 
di  mira  una  causa  diversa  di  trasmissione  (27).  * 

5.^  Finalmente  bisogna  che  non  si  opponga  alcun  divieto  di  aliena 
sia  legale  sia  testamentario  (28).  Se  concorrono  tutte  queste  condizi 
ni,  allora  la  proprietà  si  trasmette  per  quanto  apparteneva  al  tradc 
te  (29)  -,  ma  se  manca  qualche  cosa,  al  più  ne  pub  risultare  una  ban 
fidei  posseitio  e  la  exceptio  rei  toendiiàe  et  traditae  (50)  finché  avvei 
menti  posteriori  non  vengano  a  convalidare  la  proprietà  (5i).  Se  a 
tradizione  si  è  apposta  una  condizione  sospensiva ,  la  proprietà  n 
passa  se  non  quando  la  condizione  si  è  verificata  (52).  Del  resto  anel 
qui  la  traditio  brevi  manu  ed  il  constitutum  poseessorium  equivalgo 
alla  vera  tradizione  (55),  e  si  dee  tener  solamente  come  particol 
applicazioni  della  prima  1)  che  la  proprietà  de'  frutti  passa  all'usufri 
tuario  ed  al  fittaiuolo  senza  tradizione,  non  però  per  la  semplice  sej 
razione  ma  per  la  percezione,  e  solo  da  questo  momento  (54),  2)  e  e 
chi  è  convenuto  per  la  restituzione  di  una  cosa  ,  mediante  il  pa( 

(24)  L.  3.  S  8.  D.  Je  comi,  causa  data  (12. 4.)  l.  IS.  $2.  D.  ^  ctmtr.  em, 
(18. 1.)  L.  35.  D.  d§  adq.  rer.dom.  (41. 1.}.  Non  si  oppone  la  L.  49.  D.  mand 
(17.1.) 

(25)  I.  34.  pr.  S  1.  D.  i&  aiq.poss,  (41.  2.)  L.  2.  §  6.  D.  prompion  (4|.  4 

(26)  L.  7.  pr.  D.  de  dolo  (|.  3  )  L.  1.  L.  2.  L.  6:  D.  V^  eond,  ob  turp,  emis.  (i 
S.)  L.  1.  %  1.  L.  15.  S  1.  L.  32.  S  3.  D.  de  cónd.  indeb.  (12;.  6.)  L.  1.  L.  4.  D. 
€ond,  sini  causa  (12.  7.)  L.  10.  G.  de  rescind.  fend.  (4.  44.)  L.  7.  G.  de  mie 
matr.  (5.  6.) 

(27)  L.  36.  l^.deadq.  ren  dota,  (41.  1.).  Vi  \  ^\(^vMi  di  contradinonc  ò«1la 
18.  pr.  D.  de  rtb.  cred.  (12.  1.) 

(28)  Pr.  J.  quib,  aU  licet  vel  non  (2.  8.) 

(29)  L.  20.  S  1. 0.  de  adq.  rer.  dom,  (41.  1 .) 

(30)  L.  109.  D.  de  V.S.  (50. 16.)  L.  1.  D.  deexc.  nipend,  (21. 1.) 

(31)  L.  2.  D.  eod.  L.  78.  D.  de  soluL  (46.  3.)  pr.  J.  de  usuc,  (2.  6. 

(32)  L.  7.  S  3.  D.  dejun  dot.  (23.  3.)  L.  38.  S 1-  D.  dtadq.  poss,  (41.  2.) 
20.  D.  deprecar.  (43. 26.) 

(33)  S44.  J.  de  rer.  div,  (2.  1.  )  L.  9.  S  5.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1.)  t.  1 
pr.  D.  eod.  L.  1.  $  1.  L.  2.  lì.  prò  socio  (17.  2.)  L.  28.  L.  35.  $  «•  C.  de  don. 
(8.  54. 

(34)  S  30.  J.  de  rer.  dh.  (?.  i.)  L.  78.  D.  de  rei.  pM.  (6.  1,)  L.  12.  J  5.  D. 
nuifr.  (7. 1.)  1. 16.  pr.  D.praescr.  eerb.  (19.  5.)  L:  25.  S  1.  L.28.  D.de  usar.  (: 
i.)  L.  6.  D.  de  donai.  (89.  5.) 
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mento  della  lUii  anHinaiio  ne  acquista  la  proprietà,  come  se  V  avesse 
comperata  dairattore  (36),  eccetto  quando  egli  eome  finto  possessore 
0  per  cagioDe  di  altro  dolo  non  può  dare  la  cosa,  e  per  questo  è  tenu- 
to a  pagarne  ifprezzo  (S6).  Infanto  se  il  convenuto  non  ha  più-  la  co- 
sa, la  proprietà  non  passa  immediatamente  ,  ma  V  attore  dee  cedergli 
la  sua  'wndieatio^  ed  anche  prestar  cauzione  di  renderia  al  convenuto^ 
se  venisae  a  riaverla  (37). 

B)AMcaiL 

%  167.n  passaggio  della  proprietà  può  aw^lre  anche  senza  una  tra- 
dizione da  parte  del  proprietario  in  due  diversi  modi  : 

ì?  In  più  casi  un  ordine  delVautorltà  può  produrre  questo  passag- 
gio. Qui  si  riferisce  ì)  Yadjudicatio  nelle  azioni  di  divisione ,  quando 
il  giudice  nello  scopo  di  un  accomodamento  attribuisce  la  cosa  ad  uno 
de*  condividenti  contro  una  indennità  da  prestarsi  agli  altri  (4),  il  che 
produce  gli  stessi  effetti  che  se  questi  ultimi  avessero  essi  medesimi 
trasferito  al  primo  le  loro  porzioni  (2).  2)  Vadquisitto  per  eensum. 
I>a]la  fede  che  necessariamente  è  dovuta  ai  registri  del  censo  dipende- 
va che  chi  in  essi  era  riportato  come  proprietario  di  una  cosa  dovesse 
esser  riconosciuto  per  tale,  sebbene  la  cosa  non  gli  appartenesse  (3)« 
Solo  quando  già  pendeva  ìsl  vindicatto  relativamente  alla  cosa,  non 
nuoceva  alVattore  che  solo  3  convenuto  possessore  avesse  fatto  regi- 
strare la  cosa  (4),  ed  anche  una  falsa  dichiarazione  poteva  essere  e« 
inendata  mediante  restituzione  nello  stato  primiero  (5),  quando  non  e- 
rasi  fiiita  col  consenso  del  proprietario  (6)  ^  ma  ciò  secondo  una  di- 

(35)  I.  46. 1.47. 1>.  de  rei.  pM,  {«.  1.)  L.  7.  §  1.  D.  A  Puhl  oet.  (6. 2.)  L. 
21.  J  2.  D.  de  epici.  (21.  3.)  L.  22.  pr.  D.  de  oet.  ter.  eoa.  (25. 2}  L.  1.  L.  8.  D. 

(36)  L.  7.  L.  1«,  %  U  L.  21.  L.  22.  L.  96.  L.  63.69.  L.  70.D.  de  ni.  pind.  (6. 1.) 
(37)L.2f.L.63.L.60.D.<oif. 

(l)Ulp.  XIX.  16.;  S20.  J.  de  acl.  (4.  6)84-6.  J.  de  off.jud.  (4. 17.)  L.  2.  % 
t.  L.  3.  L.  4.  pr.  §  4.  D.yfo.  ttg,  (10.  1.)  L.  16.  8 1.  L.  22.  §  1-3.  D./jot.  kerc* 
(10.  2.)  L  6.  fio.  D.  comm.  dip.  (10. 8.) 

(^  L.  47.  pr.  D.fam.  herc.  (10.  2  )  L.  6.  %  8.  L.  10.  S  2.  I>.  comm.  dip.  (10.  3.) 
l.  66.  %  3.  D.  de  epici.  (21. 2.)  L.  Ì7.  D.  de  usurp.  (41.  3.) 

(3)  L.  64.  L.  30.  S  3.  D.  deadq.  rer.  dom.  (41. 1.);  Cic.  prò  Fiacco  e.  32. 

(4)  L.  4.  S  4.  D.  i&  ansio.  (50. 15.) 

(5)  Cicero  1.  e. 

(<>)  L.  7.  C.  de  dvMoi.  (8.  54.) 
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sposizione  dt  Onorio  potéd  fiu^s!  non  più  che  fra  doe  mesi  (7).  3)  1 
mitsio  ex  secunldo  decreto  modo  di  acquisto  pretorio ,  il  qnale  si  ril 
sce  solo  ad  nn  determinato  caso  della  missio  in  po$$e$iMfnem  (8)  , . 
cni ,  se  questa  non  raggiunge  H  suo  scopo ,  il  giudice  può  attribuì 
air  immessola  cosa  mecjtesima  (9).  4)  La  àudio  nelle  azioni  doil 
quando  il  colpevole  non  è  rappresentato  e  difeso ,  nel  qual  caso  il  ir 
gìstrato  può  secondo  l' editto  autorizzare  V  attore  ad  appropriarsi 
stesso  colpevole  (40). 

2.®Talvolta  la  proprietà  passa  da  se  stessa  da  uno  ad  uù  altro  in  t 
guito  di  certi  arvenimenti.  1)  Se  alcuno  lega  delle  cose  speciali  ci 
gli  appartengono,  alla  sua  morte  la  proprietà  passa  immediatamen 
al  legatario ,  il  che  per  verità  secondo  le  XII.  Tavole  che  ciò  aveai 
introdotto  (41),  avveniva  soltanto  per  una  determinata  forma  di  leg 
ti,  il  legatum  nindicationis  (42),  ma  secondo  il  dritto  posteriore  va 
in  generale  (13).  Pei  fedecommessì  veramente  il  passaggio  non  su 
cede  subito  alla  morte  del  testatore,  ma  pure  avviene  per  la  sempli 
dichiarazione  della  restituzione  (44).  ¥)  Secondo  la  legge  Papia  Po| 
pea  anche  i  caduca  ed  ereptitia  da  se  stessi  passano  al  fisco,  o  a  qu 
gli  altri  che  debbono  acquistarli  (15).  3)  I  commissa  cioè  le  cose  dev 
iute  al  fisco  per  essersi  defraudate  le  imposte  parimente  gli  apparte 
gono  dal  momento  della  defraudazione  (Ì6),nondimeno  per  efletto  di  i 
rescritto  di  Marc- Aurelio  e  L.  Vero  gì' impuberi  possono  ancora  rise 
tarlo  se  fra  SO  giorni  pagano  l'imposta  (Ì7).  4)  Se  tin  comprof^riet 
rio  di  un  edifizìo  lo  fa  ricostruire  a  sue  spese,ottiene  la  parte  degli  ; 
tri,  se  costoro  fra  quattro  mesi  non  gli  rioiborsano  ciò  che  ha  s^>es 

(7)L.7.  C.  i/#^#»//5.  (ti.  S7.) 

(8)  V.  appresso  S  213. 

(9)  L.  8.  D.  eomm.  Mp,  (10.  3.)  L.  18.  f  16.  17.  21.  23. 33.  D.  J0  danmo  ii 
(39. 20  L.  3.  §23.  D.  de  adq.  pass.  (41.  %.)  V.  S  174.  NoU9. 

(10)  L.  2.  8  1.  b.  //  ex  nox.  causa  ag.  (2.  9.)  L.  6.  D.  de  Pulì.  ad.  (6.  2.) 
2S.  S  6.  D.  de  nox.  act.  (9.  4.)  V.  %  174.  NoU  11. 

(IJ)Ulp.XlX.  17. 

(12)  Caj.  IL  193-195. 

(13)  L.  1.  L.  3.  G.  comm.  de  legai.  (6.  43  ).  Le  L.  1.  S  2.  D.  de  PuS/.  acl.  | 
2.)  L.  80.  D.  de  legai.  Il  (31.)  L.  66.  D.  dtfurt.  (47.  2.),  le  quali  coDtengono  il  a 
Jesimo  principio,  da  prima  noD  dovettero  riferirsi  che  al  solo  legatum  findicatioois.  I  p 
(icolari  ÌDtorno  a  ciò  son  da  vedersi  nella  teorica  dei  legati. 

(14)  L.  63.  pr.  D.  ad  Set.  Tnh.  (36. 1.)  L.  12.  S  1.  D.  de  pubi.  act.  (6. 2.) 
(15)Ulp.XIX.  17. 

(16)  L.  14.  L.  11.  S  2.  3.  L.  8.  pr.  D.  depuBlic.  (39.  4.) 
(l7)L.7.§l.D.^o</. 
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lidie  è  foòdilo  iiqira  im.  senato  conato  del  tempo  di  ManyAiuch 
lio(IS).  5}  Il  pou668(Nre  a  cai  la  cosa  vien  tolta  di  privata  autorità, 
per  effetto  dde  dìsposizmii  di  Gostantìiio  e  Valentiniano  UL  suU'  uso 
delFautorità  privata,  ne  acquista  la  proprietà,  se  T  autore  dell'abuso 
era  il  proprietario  della  cosa  {Ì9)i  6)  Secondo  Giustiniano  la  prqfirie» 
ti  delle  eose  dotali  le  quali  dopo  lo  seioglimento  del  matrimonio  si  tro- 
vano sBoera  presso  il  marito  o  i  suoi  eredi,  quae  exUmi^  ritornano  da 
se  5(6186  in  proprietà  della  moglie  (20)*  7)  Se  alcuno  spiqge  dolosa- 
meote  il  suo  animale  a  pascere  sui  fondi  del  patrimonio  imperiale,  l'a- 
niaiale  immediatamente  appartiene  al  fisco,  la  qual  cosa  fu  introdotta 
da  Valentimano  11.  e  Teodosio  I.  {9\).  Dn  Onorio  fti  stabilito  il  singo- 
lare principio  elle  i  Veterani  i  quaK.si  abbiano  edificato  una  casa  sul 
sQole  deUo  Stato,  ow^o  abbiano  cinto  di  siepi  un  pezzo  di  terra,  ne 
acquistino  per  sempcela  pnqprietà  (22)  )  ma  Giustmiano  trasandò  sif- 
bUadispoazionef 

G»  tJtiiGaptone.  (*] 

S  !68.  Un  modo  di  acquisto  proprio  de' Romani  il  quale  serve  a 
riparare  il  difetto  di  altri  hdqiHstl  è  la  uéucapiò  s.  usus  auctori- 
i^(l)  mediante  il  possesso  e  Tuso  di  una  cosa  continuato  per  un 

(18)  L.  82.  S  tO.  D.  prù  socio  (17.  2.)  L.  4.  C.  Jo  oHtf.  pfU.  ^8. 10.) 

(«9)  V.S  56.  Nola  14,  e  15.- 

(20)  L.  so.  C.  de  iure  dot.  (8. 12.)  Gcmft.  coti  L.  12.  %  1.  C.  quipoiions  (t.  18.) 

[^]  L.  1.  C.  defund.  tt  satt.  rei,  doni.  (11. 66.) 

(22)Liin.  CTh.  de  rei.  pind.  (2.23.).  È  incomprensibile  come  il  ìtitBuhrSU  H. 
Voi.  II.  p.  166.  NoU  311.  posM  in  ^erto  ìaogo  icorgere  an  aboUziooc  dell'  ager  puUitiis 
ffl  generale.  V.  8 177. 

n  UgUràoijoier'TtonaL  della  prescrixione  $  48.  seg.;  EngeìBach  Sulta  usucapione  al 
l»po  delle  dodici  Tarole.  Narb.  1828. 8.;  Beinhardt  V  usucapione  e  la  prescrizione  del 
diiUoRomano.Slutlg.  1832.  8.;ifiarAzfatfj:  L'usucapio  e  longi  lenporis  praescriptio. 
Girsscn  1838.  8.;  Xtfti^isj/^iìtode).  tpraescrlptioDis  anteinsttnìaneae  vi  atqne  effeclu. 
ÌÌPS.1S44.4. 

(1)  h  che  modo  neH'  «  tisas  auctoritas  Aindt  biennium  est  »  delle  dodici  TatiAe;  Cic. 
^^  e.  5.  r espressione  usus  ùactoriias  si  debba  intendere  non  k  indicato.  Intanto  i  più 
ammcUono  la  spiegatone  di  Vnierholtner  op,  cit.  §  7.,  le  di  Mommsen  ad.  leg.  de  scria. 
et  viator.  et  de  auctorìtate.  Kil.  18*3. 8.  p.  8.  seg.  che  vi  si  dfebba  suppKre  un  e,  e  che 
wr/onVof  si  debba  intendere  dell'obbligazione  dell' 0i/i:/o/' alla  garentia,  la  quale  si  estin* 
gue  con  ì'usncapione*  L.  84.  pr.  D.  de  epici*  (21.  2.),  e  la  quale  più  tòlte  vien  detta 
ouctoriuu  L.  4.  pr.  L.  76.  D.  eod,;  Pani.  U.  17.  fi  1 . 3.;  Fragm.  Vat.  §  10.;  imperoc- 
rbè  da  ciò  risulu  il  miglior  senso  della  frase  «  adversus  boslem  acterna  auctoritas  »  ;  Cic 
àt  Uff.  1.  12.,  e  dell'  altra  »  quod  subreptum  erit|e)us  rei  aeterna  auctoritas  esto;  »  Geli. 
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certo  «pozlo  di  tempo  (S^.  Essa  lia  orlgioe  fin  dall' antioa  dritte 
ed  il  tempo  mIoqikìo  le  XIU  Tavole  fino  a  Giustiniano  per  le  a 
bili  era  determinato  ad  un  anno,  p^  le  immdUSLi  régoianneat< 
«due  anni ,  il  quar  ultimo  termine  per  verità  era. espresso  sok 
4eriie,  ma  si  j^j^ìcava  anche  agli  edifizi  (i).  Sulle  condizio^  d 
capioae  pare  che  le  XIL  Tavole  non  contenessero  altro  se  non 

i.^  Qie  il  possessore  non  potesse  eseere  un  peregnrib  Aoili 
4X«s^uenza  TobbligaEioiie  alla  garentia  atictorila»  durasse 
contro  di  lui  (8)^6 

2.^  Che  tilcune  cose  aoii  potevano  esser  soggette  ad  umii 
cioè  i  monumenti  sepnlcrtili  (6) ,  quel  tratto  di  terra  laiyo  {^j^ 
ìsi  lasciava  ai  confini  fiìHii  n^i  ajpri  limitati  (7),  le  cose  rubi 
«  le  res  mancipi  ài  una  donna  sottoposta  alla  tutela  di  uno  de' 
guati  (9).  Ha  senza  dubbio  si  richiedeva  anche  fin  d' allora: 

3.^  11  possesso  civile,  per  cui  .1  detentori  (10),  e^li  hamitu 
juri$  erano  esclusi  da  sif^ttto  acquisto  (li),  e  gli  uomini  liberi 
extra  commerdum  (12)  come  pure  quelte  cose  che  alcuno  noi 
deva  se  non  come  una  parte  .«)Ugiimt^  di  un  immobile  erano  i 
all' usucapione  (13). 

^VU»  7.  Nondimeno  mold  altri  testi  e'  ioddoeno  m  prendere  qui  auctoritas  e 
frase  t  aoctoritas  aenatns  e  tatoris  »  nel  lenso  di  conferma,  e  quindi  s  ritenen 
aa  un  genitifo  I.  ult.  B.  de  aqua  ei  tguapìu9.  (39.  a.)  ;  Clc,  prò  Caecind 
barusp.  respons.  e.  7.  (41.  3.) 

(2)  Ulp.  XIX.  8.;  Caj.  II.  41^.;  L.  8.  D.  di  msurp.  (41.  8.) 

(3)  Sulle  eccezioni  Teggansi  le  Note  14-17* 

(4)  Èie.  Top.  e.  8.  prò  CaéciDa  e.  19.  ;  Ca}.  II.  43.  ;  Ufp.  l.c.pr.J^de  i 

(5)  de  Off.  lè  13.  «  adferens  hostem  aelerna  auctoritas  esto  ». 

(6)  Cic.  de  legib.  n.  24. 

(7)  Cic  de  legib.  I.  21.;  Gonfr.  Agen.  XJrbicus  ed.  Goes  p.  83.  L.  8.  C 
reg.  (2. 26.);  L.  8.  G.  ^oi/.  (3.  39.) 

(8)  Cai.  li*  4t(-  49.;  L.  33.  pr.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  S^  3.  J.  de  usa 
Theoph.  II.  6.  S  2.  Gonfr.  NoU  21. 

(9)  Caj.  li.  47.;  Fragm.  Vai.  S  1.;  Cic.  prò  Fiacco  e.  32-38.  ad  Atliv.  ^ 

(10)  L.  9.  D.  de  rei  find.  (6.  1.)  Gonfr.  con  L.  10.  S  8.  D.  de  adq.  rer, 
1.)  L.  13.  pr.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  6.  pr.  D.  prò  empi,  (41.  4.)  L.  2.  ( 
scr.  30.  asm.  (7.  39.)  L.  1.  G.  commun  de  usuc.  (7.  30.)  L.  8.  C.  ad  usu 

(11)  Caj.  IL  89.  90.;  L.  24  L.  47.  D.  de  adq,  poss.  (41.  2.)  L.  38.  j 
de  V.  O.  (48. 1.)  Gonfr.  con  L.  44.  $  4.  7.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  1.  g 
donato  (41.  6.) 

(12)  Caj.  II.  48.;  %i.ì.  de  usuc.  (2.  6.)  L.  9.  D.  de  usurp.  (4i.  3.)  I 
yìapuòl.(h^.ii.) 

(13)  L.  23.  S  7.  D.  de  rei  nad,  (6.  1.)  L.  7.  S  H .  D.  </^  adq.  rer.  don, 
L.  23.  pr.  S  2.  D.  de  usurp.  (41.  3.) 
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4.^  Non  è  certo  se  per  P  acquisto  delb  cosa  anche  nel  tem{)0  affltico 
fosse  necessaria  la  buona  fede,  nondimeno  iA  potrebbe  indorre  a.cre^ 
derio  la  riBessione  cbe  se  questo  requisito  tosse  stato  pjoéteriofmebte 
introdotto ,  la  sua  origine  ci  siarebbe  probaMImente  noia.  Ad  "ogni 
modo  questo  requisito  fa  ben  per  tempo  ricevuto ,  come  lo  mo- 
strano tre  eecezioiri  dhe  portano  in  se  l'impronta  di  una  remota  a»- 
tiAità.  ì)  Cioè  chi  prendeva  in  possesso  coise  di  un'eredità  non  an^ 
oora  adita  lettsucapiva  in  un  anno  senza  riguardoa  buona.  Cede  >  e 
sema  distinzione  di  cose  ùìobBi  o  imnobill(i'l) ,  il  che  dicevasi  tir* 
mtfìoìùùràiioa  prò  hereiè ,  ma  dopo  Adriano  cessò  quasi  in  tutto, 
giacchi  questi  non  petmiae  piì»  qneUf  occupazione  di  cose  di  una  ktrt^ 
iUatjacms  die  in  unsolocaso  speciale (45).2) Di  pie tfhiriaoqu&iava 
in  qnalunqoe  modo  fl  possesso  citile  ài  una  còsa  alienata  cdme^UiicMi 
parimente  la  usitcapifa  senza  distintone  in  un  ìantio^  pel  quad  caso  e* 
n  la  uso  r  espressione  di  smirecq^rto-  (  16),  e  5)  lo  stessp  valeva  qjuait- 
do  alcQDO  veniva  nuovamente  in  possesso  di  un  ibndo  ^dato  in  pegao 
ano  Stato  e  da  questo  venduto,  se  non  die  qui  \sl  usmreceptio  richie- 
derà due  anni  (17).  A  poco  a  poco  le  cose  sottratte  all'  Usucapione 
creUero  £  nimnero.  Ciò  in  parte  polèiaccadere  per  la  infterpetrazione 
de* giureconsulti,  come  in  ispezialtà,  quando  le  res  publiau  delle  cit- 
tà, e  tutte  le  cose  delio  Stato  ftirono'  riguardate  come  re$  txUra  com- 
«ercìtoii  (18),  il  che  fu  apche  applicato  ai  fondi  provinciali  (19)  ;  ma 
in  parte  le  novelle  eccezioni  furono  anche  introdotte  da  leggi  espres- 
se (20).  Nondimeno  la  Ux  Aixniu  la  quale  neir  anno  di  R«  557,  rinno- 
^&  il  divieto  dell'  usucapione  di  cose  rubate  (21),  non  può  essere  an^ 
noverata  tra  queste  leggi,  giacché  essa  attenendosi  ai  folliti  non  estese 
maggiormente  il  divieto  (22),  ma  solo  lo  deternùnò  con  più  precisio-i 

(^«)  Caj.  II.  594(6.;  Gir.  de  legib.  H.  i9.  prò  Fiacco  e.  6.(  Plin.  Efi&l.  V.  U  L. 
^%^*^.de usuc.  prò  her.  (41 .  5.) L.  33.  $  1.  D.  ée usmrp.  (41.  3«) 

(^S)  Caj.  n^  57.  68.  Ili.  201.;  L.  1.  G.  de  usuc.  frohertU  (7.  29.) 

(16)  ^i.  IL  59.  60.  Ili.  201.  Suiia  limitaùone  v!^\  fiducia  cum  crediton  nt^ 
«»»il$192. 

(")Cij.ll.6t. 

(1S)L.  9.  L.  18.  L.  24.  $  1.  D.  de  usMrp.lfii.  3.)»  AsemUrbicns  tà.Gocs.  p.e9. 
^•Sl«9.Noto33.e37. 

(19)  Uj.  n.  46.;  L.  un.  C.  A  usu:.  irrnsform.  (7.  31.) 

(^)V.  8 169.  Noto  28.  6  29. 

pi) Geli.  XVD.  7.;  Cj.  II. 49.  ^%ì.de  usuc.  (2.  6.) 

(22)  Ciò  che  molti  sostengono,  die  le  dodici  Tavole  avcsaero  vietota  Poiocapfeoe  solo 
»  ladro,  e  che  la  Ica  Aiinia  foMe  stato  la  prima  ad  estondere  il  ditieto  a  tutti»  non  solo 
^  ia  OfpoiiiioDe  diretto  con  Cajo  li.  49.  e  $  3. 1.  de  tisuf.  (2*  6.);  ma  donebbe  an^ 
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ne  neUa  aua^applkazione  (33).  Ma  ^vepef  una  o  per  a^ra  ragi 
sucapiooe  noa  poteva  aver  luogo,  ne'  tempi  antichi  mancava  of 
raiiioiie,  fincbè  non  h  intcodoUa  I9  prescrizione  <}eUe  azicpi^ 
i.®  Per  .onesto  rapporto  venne  in  prini»  conte  conv^imen^  I 
temporis  fracBcriptw^  la  quale  veramente  4el  pari  che  l' usu 
presu{qioneva  un  possesso  civile  acquistato  di  boogi^  fede^ma  | 
trarlo  poteva  aver  luogo  per  tutte  le  cose  che  rea)qiente  non  e 
tratte  al  oonmièDcio,ed  era  possibile  anche  pei  peneigrini  (SM). 
intome  al  tempo  in  cui  l)u  introdotto  ^UQ»b>  surrogato  doU'  us 
ne  non  ai  può  dir  albx>  con  precisione  se  non  die  solp  al  ten^ 
imperadori  se  ne  tirovaDò  sìpure  pruqve  (2^9  \  ma  d  pertQ  1)  < 
principio  per  hmgtjm  Umpuf  Ai  inteso  letteralmento  m  tam\ 
go  (Ì6)^  giacdkè  le  costituzioni  imperiadi  furono  le  prime  a  fis$ 
durata  (M)|  3)  che  la  Ungi  temporis  proàiaripiio  per  un  eert^? 
riguardò  solo  gli  immobili,  finché  Caracalla  la  eslese  eziandio  a 
K  (38)^3)clie4iuianche  ai  successori  singolari  ih  permesso  di  eoa 
par  se  il  tempo  del  possessodel  loro  autore,  acc6S$io  po$ges$ùn^ 
mentre  solo  gli  aredi  succedevano  neHa  usucapione,e  4)  die  in  ale 
si  la  Umgi  tempiprif  poi$emo  si  riguardava  non  già  sànpUoeiBa 

che  presuppoire  dò  che  noi  non  «yp^piamo/doi  die  al  tempo  delle  dodid  Tafole 
se  stata  necessaria  la  Sona  fides. 

(23)  L.  21B.  D.  de  V.  S.  (50. 16.)  L.  33.  pr.  D.  de  nsurp.  (H.  3.).  F« 
frase  della  lex  Atinia  •  qnod  sukeplnm  erìt  ejus  rd  aeterna  aodoritas  esto  » 
e.)  si  contenne  per  la  prima  vOlta  Tcspressiane  predsa,  die  andie  per  le  cose  rub 
bligazione  della  gareniia  noi^  si  doves^  estinguere,  e  forse  quella  legge  determin 
dio  tutto  ciò  che  rtnàe/uriifa  una  cosa.  V.  §  169.  NoU  22-26. 

(24)  L.  3.  L.  12.  G.  depmeicr,  1 1.  (7. 83*)  L.  nn.  C.  de  usue.  irans/orm. 
L.  5.  G.  de  Kè.  al.  nom  alien.  (4.  51.)  L.  2;  C  uòi  in' rem.  nei.  (3«  19.)  I 
de  his  quae  fi  (2.  20.)  Gonfr.  con  L.  31.  pr.  D.  de  usurp,  (41.3.) 

(25)  Secondo  la  L.  83.^2.  D.  de  ueurp.  (41.  3.)  feramente  la  lex  jilia  e 
anno  di  R.  665.  (la  mia  ^.  ^  56.)  già  avea  parlato  del  lungo  tempore  coptrt. 
se  questa  espressione  d  è  stata  intrusa  dai  compilatori  per  uevcapere ,  come  da  i 
45.  e  S  2.  J.  de  usuc .  (2. 6.)  si  può  dedurre. 

(26)  G  presetitano  delle  analogie  la  L.  6.  D.  de  usar.  (22. 1.)  ;  Uyginus  ci 
p.  205. 

(27)  L.  76.  %\.de  coatr.  empi.  (18. 1.) 

(28)  L.  9.  D.  de  dip.  temp,  praescr.  (44.  3.)  Gonfr.  con  J^ov.  H9.  e.  7.  N 
9.  D.  cit.  veramente  i  manoic^tti  ddla  Volgata  hanno  «  rebus  soli  »,  na  quand( 
meaux  op.  cit.  $  6.  nega  per  qu&sto  T  estensione  della. 1. 1.  praescriptio  alle  cose 
dovrebbe  perciò  ammettere  nella  Nov.  119.  e.  7.  un/nrlnm  rei  immoòilis^  il  che 
pò  di  Giustiniano  non  era  più  possibile  %  7.  J.  de  nane.  (2«  6.) 

(29)  Il  %  13.  J.  de  usuc.  (2.  6.)  attribuisce  ciò  ad  «n  Rescrilto  di  ScUiqaio  I 
ma  ciò  s' incontra  anche  prin^  L.  6.  L.  14.  D.  de  die.  iefanp.  praescr.  {fik,  3  j 
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me  foDdamento  di  no*  eccezione ,  ma  come  un  vero  modo  di  acqui- 
sto (30). 

2.®  Dopoché  Teodosio  IL  ebbe  assoggettato  tutte  le  azioni  alla  pre» 
scrìzione  di  30  anni^ancbe  un  malae  fidei  possenor^  o  un  semplice  pos- 
sessore naturale  potè  per  questo  modo  esser  protetto  contro  la  riven- 
dkaziooe  (91).  Questo  era  lo  stato  delle  cose  quando  Giustiniano  prò* 
ffloìgò  le  sue  leggi  sulla  usucapione,  delle  quali  son  qui  da  citarsi  le 
seguenti,  i)  hsLpoiUssio  Umgi  Umparii  cominciata  in  buona  fede  dee 
prodar  sempre  ancbeun  dritto  di  rivendicazione  (32).  9)  Allorché 
manca  qualcuna  delle  condizioni  di  questa  prescrizione  almeno  un  poft« 
sesso  legale  di  30  o  iO  anni  dee  produrre  il  medesimo  effetto  (55).  3) 
I  fondi  provinciali  del  pari  che  quelli  d' Italia  debbono  esser  soggetti 
all'nsacapione)  e  quindi  non  esser  pih  proprietà  dello  Stato  (34),  e  4) 
il  tempo  dell'usucapione  per  grimmobili  debb'essere  il  Umgum  tempus^ 
ma  pei  mobili  5  anni,  con  l'agevolezza  però  che  Vaee9s$i0  poisessùmis 
che  prima  era  ammessa  soltanto  nella  longi  temp&ti$  pos$e$siOy  ora  si 
poi  applicare  anche  per  Tusucapione  (35). 


b)  Teoria  p/iatìcQ: 

ù)  Genertlili, 

%  169.  L'effetto  delVusucapione  è  Tacquisto  della  vera  proprietà  (1), 


(30)  Ciò  k  ofnato  nella  L.  8.  pr.  C.  de  praescr,  30.  ann.  (7.  80.)  «  Hoc  caini  et 
^<l<Ks  leges,  n  qui  eas  recte  inspezerìt  sauciebant  »  e  se  ne  contengono  delle  applica- 
itoniadte  L.  19.  S  1*  >>•  àejwiiuT.^}!!.  2.)  L.  15.  $  lO.D.  de  damma  fV*(3«.2.) 
L.  3.  S  23.  D.  de  adq.  pass.  (41.  2.)  L.  10.  pr.  D.  si  seniius  fiad.  (8.  tS.)  V.  ap- 
presso ^  174.  Koia  27.  Ma  il  hauenstein  1.  e.  va  tropp'  oltre  quando  egli  ammette  che 
'^^•t' posseisio  prima  di  Giiutiniano  abbia  gempre  conferito  la  proprietà ,  il  che  non  è 
^nottraio  dalla  L.  M.  D.  de  cfUi.  (21.  2.)  L.  31-  pr.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  4.  C. 
^•iu.pto  empi,  (7. 26.)»  quando  anche  in  qoeste  non  ri  si  trovasse  ^nna  interpo- 

(30  t^  3.  C.  de  praescr.  30.  ann.  (7. 39.)  / 

{»)L8.pr.C.^«/. 
(53)L.S.Sl.C.«>i^. 

W  L.  un.  C.  de  usuc.  traniform.  (7. 31.)  V.  appresso  §177. 
W  L.mi,  C.  dt.  pr.  %  12.  13.  ì.  de  usuc.  (2. 6,) 

(*)Cs). U.  41.;  UJp.  1. 16.  XIX.  8.  pr.  J.  de  usue.  (2.  6.)  L.\.h.  3.  D.  de  «- 
««?.(41.3.) 

49 
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ma  iKiWi  I  jura  in  re  che  altri  qiiò  aver  solla  cosa  (3).  I  requ 
no  (3)  : 

U^  n  P066688Q  civile,  rispetto  al  quale  valgono  tuttora  gli 
prìncipi  (4)  temperati  solo  in  questo,  che  i)  i  figli  sotto  la  pai 
sta  usucapiscono  le  cose  che  hanno  acquistate  come  loro  prò 
trimonio  (5),2)  un  conjuge  donatario  dell'altro  non  può  certo  i 
le  cose  appartenenti  al  donante  medesimo  (6),  ma  può  bene  ui 
altrui  (7),  e  5)  l'unione  di  cose  mobili  con  altri  mobili,  o  andi< 
cosa  immobile,  non  impedisce  l'usucapioiie  quando  essa  è  avv( 
chi  giorni  prbm  che  V  usucapione  si  compisse  (8). 

3«^  La  buona  fede  o  credenza  di  esser  divcyouto  legittimo  ( 
rio  (9),  nel  che  però  è  da  aver  riguardo  solo  al  tempo  del  ve 
fttodel  possesso  (iO),  sebbene  i  Proculiani  almeno  nella  vend^ 
dessero  la  Aofia /k(e«  anche  al  tempo  della  conchiusione  del 
lo  (il).  Non  nuoce  che  la  buona  Tede  cessi  posteriormente:  ti 
MUperveniens  non  noeet  (12).  Ma  in  ogni  caso  l'errore  non  de 
un  errore  di  dritto,  giacché  qui  si  tratta  di  un  acquisto  (15)^ 
il  semplice  dubbio  sulla  legittimità  delF  acquisto  vale  come 

(S)  1. 10. S 1- 1"  44.  S 5.D.  eod.  L.  17.  S  2.  D.  ^  asu/r.  (7.  1.)  1 
D.  Jepignor.  (20. 1.)  L.  7.  C.  eod.  (8. 14.).  Solamente  la  semtms  operaru 
eccezione  L.  2.  0.  éeusu  et  usufr,  leg.  (33.  2.) 

(3)  Se  nel  dritto  di  Giustiniano  non  si  richiede  più  espressamente  ìXjus  ce 
possessore,  la  rasione  di  ciò  si  è  che  proponionatamente  tì  erano  nell*  Imp 
pochi  peregrini  a  quel  tempo  (la  mia  St.  $  131.}.  Ma  non  fi  è  dubhio  che  e 
Boarono  sempre  a  non  potere  usncapire. 

(4)  V.  S  168.  Note  10-13. 

(5)  L.  4.  S  1.  D.  de  usurp.  (41.  3.) 

(6)  L.  1.  S  2.  D.  pn  donato  (41.  6.)*  La  ^af;ione  è  che  qui  la  Samaji 
tcf a  essere  che  nn  errore  di  dritto.  Confr.  n.  13. 

(7)  L.  3.  D.  eod.  L.  25.  D.  de  don,  inter  pir,  et  uxor.  (24. 1.).  Qui  \ 
honafides  sema  no  errore  dì  dritto,  giacché  la  donazione  di  cose  altrui  tra 
ìralidaL.8.Sl6.D.  ipm/. 

(8)  L.  30.  {(  1.  D.  deusurp.  (41.  3.);  Sangny  Dritto  del  possesso  S  2 
<9)  Pr.  J.  de  asuc.  (2.  6.)  L.  nn.  G.  de  usuc.  trans  forni.  (7.  3  i .) 

(10)  L.  10.  pr.  L.  15.  S  3.  L.  43.  pr.  L.  44.  S 1.  2.  L.  48.  D.  de  ns 
S  9.  pr.  D.  prò  emptore  (4i.  4.) 

(11)  Paolo  porta  tuUora  questa  opinione  L.  2.  pr.  D.  cìt.  L.  48.  D.  di 
3.) ,  ma  Ulpiano  assicura  che  T  opinione  opposta  dei  Sahiniani  sia  stata  rio 
pr.  D.  eod. 

.     (12)  L.  nn.  C.  de  usue.  trans/orm.  (7.  31.) 

(13)  L.  4.  D.  dejur.  etfact.  ignor.  (22. 6.)  L.  31.  pr.  L.  32.  %\.] 
(41.3.)  L.2.  S  t^- 16.  D.//0  empt4fr€  (41.  4.)  L.  4.  C.  qui  òoa.  ced.^ 
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de$  (14).  Al  contrario  la  buoDa  fede  può  ben  riiruardare  semplieementa 
uoa  parte  dì  U9a  cosa  o  di  un  complesso  di  cose-,  ma  allora  solo  questa 
parte  si  può  usucapire  (15).  Nell'acquisto  del  possesso  per  mezzo  di  co^ 
loro  che  alcuno  ha  sotto  la  sua  potestà  basta  la  buona  fede  di  costoro, 
purcbènon  si  conosca  già  il  vizio  al  tempo  della  presa  di  possesso  (16), 
WA  nell'acquisto  per  mezzo  di  procuratore  deve  il  mandante  non  solo 
essere  egli  stesso  in  buona  fede,  ma  conoscere  eziandio  che  il  procura^ 
Ione  abbia  acquistato  il  possesso  (17). 

3.®  Dia  cosa  capace  di^usucapione  (18)«Le  re$  ma$mpi  di  una  donna 
per  verità  non  sono  piii  sottratte  all'  usucapione  (19)  ;  ma  ne  restano 
tuttora  eccettuati  1)  il  finis  negli  agri  limiiaii  secondo  le  XlL^Tavole  e 
la  kx  Mamilia  (SO).  2)  Qualunque  cosa  rubata,  ma  n<«i  del  pari  i  frutti 
della  medesima ,  finché  essa  ritorni  in  potere  del  proprietario ,  per  di- 
sposiiioDe  della  fed?yllmta(2i),esottoquestorapportosiritengono  come 
nibati  anche  A.  gli  schiavi  (22)  e  coloni  ftiggiti  via(25),  B.  le  cose  mo« 
bili  spedalmente  sottoposte  al  pegno  che  il  debitore  ha  alienate  (24), 
C.  le  cose  distornate  da  un  detentore  (25),  e  D.  le  cose  alienate  da  uo 
ioginsto  possessore  (26),  il  che  parimente  riguarda  solo  le  cose  mobi- 
li ,  giacché  r  opinione  di  alcuni  giuristi,  che  volevano  ammetter  qui 
aiKte  un  furto  sugi'  immobili  non  prese  voga  (27).  S)  I  fondi  oocu- 

(14) L. 38. %!.}}.  de usurp.  (M. Z.) 

(15)  L.  4.  L.  6.  S 1.  D.  prò  mpton  (41. 4.) 

(16)  L.  3.  S 10-14- 1**  7.  8.  D.  eod.  D.  8.  pr.  D.  81.$  3.  D.  43.  %  1. 1>.  44.  g 

7.D.ifeusiii^.  (41.  3.) 
(17)l.47.D,^o^. 

(18)  D.  24.  pr.  D,  eod. 

(19)  Ciò  Tenue  meno  per  Vaboliuoiie  della  legitima  agnatoraoi  tnteU  soHo  Cbndio 
(S133.N0U8.) 

(^)  L.  5.  C.  fin.  ng.  (3.  39.)  Gonfr.  con  Cic.  de  iegiò.  I.  SI.;  Frontiniis  ed.  Goes 
p.  40.;  A^D.  Urbicns  ìbid.  p.  33. 

(21)  S  2.  3.  8.  J.  de  usuc.  (2.  6.)  D.  4.  §6-21.  D.  32.  pr.  D.  33:  pr.  D«  49;  D. 
itasurp.  (41.  3.)  D.  21B.  B,  de  V.  S.  (50.  16.) 

(22)  L.  32.  D.  defurt.  (47.  2.)  D.  4.  S  15-17.  0.  33.  pr.  D.  de  usurp.  (41.  3.) 
l.  9.  S  5.  D.  de  puoi.  act.  (6.  2.) 

(23)  L.  23.  pr.  C.  deagrìc.  (1.  47.) 

(25)  L.  6.  pr.  depign.  act,  (13;  7.)  L.  19.  $  6.  D.  68.  pr.  D.  de  fùrt.  (47. 2.)  L. 
6.  C.  ie  usttc,  pm  empi,  (7.  26.) 

(25)V.Slft7.NoU26.e28. 

(26)  L.  1.  L.  7.  C.  prò  empi.  (7. 26.)  L.  2.  G.  de  usuc.  prò  donato  (7.  27.)  L. 
36.  L.  37.  pr.  D.  deusurp,  (41. 3.) 

127)  L. 38.  D.  deusurp.  (11.  3.)  S  7.  J.  de  usuc.  (2.  6.).  Non  si  oppone  la  Noi^ 
ÌÌ9.C.7. 
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pati  con  violenza  re$  pipouenae  per  la  tea;  Julia  el  Phiia  ai 
665)  ma  del  pari  findiè  non  soa  ritornati  al  possessore  discaccia 
4)  Le  cose  che  dalie  persone  soggette  son  donate  ai  pubblici 
sia  direttamente  sia  indirettamente  mediante  vendita  al  di  sottc 
ro  valore ,  finché  il  donante  non  le  abbia  ricuperate ,  per  la  lej 
repetundarum  di  Cesare  (29).  5)  Tutte  le  cose  la  cui  aKenazion 
tata  dalla  legge,  quando  non  ostante  il  divieto  sono  state  aliena 
o  con  questa  intenzione  si  json  lasciate  nel  possesso  altrui  (31^ 
neirultimo  caso,  quegli  che  non  può  alienare  deve  già  averne  s 
possesso  (52).6)  Le  cose  dello  Stato  (55)  tra  le  quali  si  annover; 
che  i  beni  patrimoniali  del  Principe  (54)  ,  ma  non  più  le  tene 
delle  Province  (55),  e  le  cose  ricadute  al  fisco,  soltanto  dopo  eh 
preso  possesso  (56).  7)  I  fondi  delle  città  destinati  per  V  uso  pi 
reg  jnMicoé  civiiatum  (57),  e  8)  i  fondi  delle  chiese  e  degli  stab 
pii  (58);  ma  non  già  anche  le  cose  degl'  impubert  (59),  o  de'minc 
4.^  il  decorrimento  del  termine  legale  che  vien  computato  sec 
computazione  civile  (44),  e  negli  acquisti  condizionali  non  dece 

(28)  Caj.  U.  45.;  %.  2.  8.  J.  Je  asuc,  (2.  6.)  L.  4.  S  22-28.  L.  33.  $  2. 
surp,  (41.  3.)  L.  tt.  C.  de  usuc,  prò  empi.  (7. 26.).  V.  la  mia  St.  S  56. 

(29)  L.  48.  pr.  D.  de  odq.  rer.  dom.  (41. 1.)  L.  é.  D.  de  lege  Jui.  npH* 
Confr.  con  L.  1-7.  L.  9.  D.  eod. 

(30)  L.  12.  pr.  L.  42.  D.  de  usurp.  (41.  S.)  L.  7.  S  5*  I>*  P^  ^«/«.  (4^ 
10.  G.  quod.  cum  eo  (4. 26.)  L.  30.  C.  dejuredoi.  (5. 12.)  L.  3.  $  3.  C.  ^ 
legai.  (6. 43.)  L.  2.  L.  6.  G.  ^fr  usuc.  prò  empi.  (7. 26.)  Goiifìr.  anche  L.  9, 
12.  S  4.  L.  13.  S  2.  D.  de  puoi.  ad.  (6.  2.) 

(31)  L.  28.  pr.  D.  de  V.  S.  (50. 16.) 

(32)  L.  16. D.  defundodot.  (23.  5.) 

(33)  Agen.  UrlMcos  ed.  Goes  p.  CO.;  L.  18.  L.  24.  %  1.  D.  de  msurp.  (41 
15,  S  26.  D.  de  damuo  in/.  (39.  2.)  C.  C9mm,  de  usuc.  (7.  30.) 

(34)  L.  1.  L.  3.  Cmereidom.  felUmpl.  (7.  88.)  L.  11.  L.  13.  L.  14.C 
pairìm.  (11.  61.) 

(35)  L*  un.  C.  de  usuc,  transform.  (7.  31.) 

(36)  S  9.  J.  de  usuc .  (2.  6.)  L.  18.  D.  de  usurp,  (41. 8.) 

(37)  Paul.  V.  2.  $  4.  ;  L.  9.  D.  de  usurp,  (41.  3.)  L.  1.  C.  de  pracscr 
33.)  Confr.  con  L.  15.  %  27.  D.  de  damno  in/.  (39.  2.) 

(38)  L.  14.  C.  de/und.  patrim.  (11.  61.)  L.  2.  G.  ne  rei  dam.  peliempl 

(39)  L.  2.  D.  de  eo  qui  prò  lui.  (27.  5.)  L.  10.  D.  quod  fals.  lui.  (27. 
S  15.  D.  prò  empiere  (41.  4.)  L.  4.  $  24.  D.  de  doli  exc.  (44,  4.)  L.  30.  B 
(47.  2.).  Non  si  oppongono  le  L.  4.  S 11.  D.  de  usurp.  (4i.  3.)  L.  7.  J  ; 
empi.  (41.  4.)  L.  48.  pr.  D.  de  adq..  rer.  dom.  (41.  1.) 

(40)  Non  si  oppongono  le  L.  3.  C.  quib.  non  objic.  /.  V  praescr.  (7.  35.) 
in  quia,  catti,  in  integr.  resi.  (2.  4l.) 

(41)  L.  0.  L,  7.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  15.  pr.  D.  de  di^.  temp.  pracscr 
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dali'adeiiq>tlDeQto  della  eondiiioiie  (42).  Il  termine  fet  le  cose  mobili  è 
dì  tre  amiì,  ma  per  le  immd[>ili  di  dieci  annitra  presenti,  e  venti  tra  as- 
se&ti  (45),  e  nel  caso  di  ima  parte  di  presenza  ed  una  parte  di  assenza, 
secondo  la  proporuone  dell'  nna  e  dell*  altra  (44).  1  successori  possoìio 
computare  a  lor  favore  il  possesso  decoro  autori  in  quanto  questi  aves* 
sero  già  cominciata  l' usucapione ,  e  ciò  pei  successori  universali  senza 
akniDa  condizione  (45),  ma  pei  successori  singolari  solo  quando  essi  me« 
desimi  si  trovino  in  buona  fede  (46). 

5.^  La  durata  non  interrotta  deirusucapione.  L'interruzione  poi  del- 
la medesima  uswrpatio  (47)  avviene  i)  per  la  perdita  del  possesso  (48) 
b  quale  anche  qoi  non  consiste  nella  semplice  cessione  della  detenzio- 
ne ad  nn  altro,  e  neppm»  se  al  detentore  competano  gUnterdetti  pos- 
sessori! (49)  ^  e  2)  secondo  la  disposizione  di  Giustiniano  anche  per 
una  protesta  del  {Hroprietario  giudiziariamente  interposta,allorchè  que- 
sti per  lo  stato  del  possessore  è  stato  impedito  di  rivendicare  (SO).  Al 
cfmtrarìo  la  stessa  introduzione  dell'  azione  di  revindica  non  produce 
alcuna  interruzione,  anzi  l'usucapione  pub  compiersi  durante  il  giudi- 
zio, il  che  veramente  in  forza  della  obligcUio  tx  Utii  eoniestcUiane  non 
dispensa  il  convenuto  dalla  restituzione ,  ma  rende  però  validi  i  jura 
in  re  da  lui  forse  costituiti,  cosicché  per  questa  alienazione  non  si  può 
pretendere  dal  convenuto  che  il  rimbot^  o  una  cauzione  (54). 

(42)  L.  3.  $24.  D.  pn  mpu  (41. 4.)  L.  1.  $  2.  D.  ^a>  ioU  (41.  9.) 

(43)  L.  VD.G.  de  usuc.  tnMsform.(7M.)  Gonfr.con  L.12.  Cde  praescr.  l.t.(7.33.) 
(44)Nof.ll9.c.8. 

(45)  %  12.  J.  de  usuc.  (2. 6.)  L.  30.  pr.  D.  ex  quii,  caos,  mty.  (4. 6.)  L.  23.  pr. 
D.  de  adq.  poss.  (41.  2.)  L.  15.  pr.  L.  22.  L.  31.  $  5.  6.  L.  43.  pr.  D.  de  wnrp. 
(41. 3.)  L.  2.  S  19.  D. prò  empi.  (41.  4.).  In  ciò  vvol  computato  a  beoefisio  dell'ere- 
de anche  il  tempo  della  hereditas  jacens  L.  40^  $  1.  D.  de  adg.  pass.  141.  2.)  L.  31*  S 
5.  L  40.  L.  44.  S  3.  D.  de  usurp.  (41. 3.) 

(4S)  L.  un.  C.  de  usuc.  inuuform.  (7.  31.)  fi  13.  J.  de  usuc,  (?.  6.)  Confr.  con 
L.  13.  S  2.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.)  L.  14.  L.  19.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  2.  $ 
17. 20.  P.  prò  empi.  (41 . 4.)  L,  6.  L.  14.  L.  15.  D.  de  dh-  iemp.  praescr.  (44.  3.) 

(47)  L.  2.  D.  de  usurp.  (41.  3.);  Geli,  in.'  2.  Sulla  eUmologia  feggasi  U  MuUer 
■el  Mosco  Renano  toI.  V,  p.  200. 

(4S)  L.  19.  L.  20.  D.  ex  quib.  caus.  ma}.  (4.  6.)  L.  5.  L.  15.  pr.  g  2.  D.  de  «- 
fwf.  (41.  3.)  L.  12.  S  2.  L.  29.  D.  de  captiti.  (49.  15.) 

(49)  L.  1.  S  1<^.  L-  30.  S  t^.  D.  de  adq.  pass.  (41. 2.)  L.  16.  L.  SI.  D.  de  mswp. 
(41. 8.)  L.  12.  D.  prò  empi.  (41.  4.)  L.  t.  pr.  D.pro  herede  (41. 5.) 

(50)  L.  2.  G.  de  ann.  exc.  Ital.  contr,  (7.  40.) 

(61)  L.  18-21.  D.  de  rei  vind.  (6. 1.)  L.  2.  S  21.  D.  prò  empi.  (41.  4.)  L.  2,  D. 
prò  donalo  (41.  6.);  Fi^gm.  Vat.^  12.  Non  si  contiene  alcoiia  iuiovaùoiie  nelle  L. 
10.  C.  dt  adq.  poss,  (7.  32.)  L.  10.  C.  de  praescr.  \.  t.  (7.  33.) 
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è  Sp€eiMà  Al  titolo  dàhutu^imu. 

$  170.  Siooome  la  buona  fede  neirttsucapkme  non  può  consistere 
un  errore  di  dritto  (1),  cosi  l'opinione  di  esser  divenuto  proprìetar 
deve  procedere  da  una  causa  legale  di  acquisto  jtaita  coma  s.  jvat 
tiivlus  adquirenii  dofntmt,|imperocchè  chi  crede  di  aver  in  altra  gt 
sa  acquistata  la  proprietà  si  trova  sempre  in  un  errore  di  dritto  C 
Ha  il  rapporto  di  quella  opinione  ad  una  legittima  causa  di  acqui! 
può  esser  di  due  specie  :  i)  Può  alcuno  effettivamente  aver  acquista 
in  virili  di  un  giusto  titolo  ed  ignorar  semplicemente  un  vizio  che  vi 
trova  (5)*,  o  almeno  S)  alcuno  può  credere  di  aver  ottenuto  la  cosa  p 
un  determinato  legittimo  modo  di  acquisto,  mentre  in  fatto  non  è  e 
si,  il  che  attualmente  si  dice  titolo  putativo,  e  per  verità  di  rado,  i 
pure  in  alcune  circostanze  può  avvenire,'senza  die  vi  sia  alcuna  col 
a  rimproverare  (4).  In  generale  di  colui  che  in  uno  di  questi  due  dk 
si  trova  in  buona  fede^  si  dice  che  possiede  ed  usucapisce  la  cosa  coi 
sua  prò  5tto,  principalmente  quando  il  suo  titolo  effettivo  o  putati 
non  ha  un  suo  proprio  nome  (5).  Ma  pei  titoli  di  acquisto  che  hanno 
nome,  il  possesso  e  V  usucapione  comunemente  vien  indicata  nel  \ 
guente  modo: 

i.^  Pro  ioltUo  possiede  ed  usucapisce  colui  che  ha  avuto  o  crede 
aver  avuto  in  ps^amento  una  cosa  (6). 

2,^  Pro  emptore  colui  che  ha  comprato  (7)  o  crede  di  aver  compr 
to  la  cosa  (8). 

(i)V,5ie9,n.i3. 

(S)  Un  frequente  errore  di  dritto  di  questa  specie  è  che  le  cose  perdute  appartenes» 
aD' inventore.  V.  %  164.  NoU23. 

(3)  S  35.  J.  ^  nr.  dip.  (2. 1.)  pr.  J.  de  usue.  (2.  6.)  L.  13.  L.  28.  L.  33.  %  1. 
38.  D.  de  msttrp.  (il.  3.)  L.  2.  %  15. 16.  L«  14.  lì.  prò  empi.  (41.  4.)  L.  4.  L.  5. 
li.  prò  derel.  (41.  7.)  L.  109.  D.  de  V.  S/(S0. 16.) 

(4)  S 11.  J.  de  usttc.  (2.  6.)  L.  27.  L.  29.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  2.  L.  3. 
prò  legato  (41. 8.)  Confr.  con  L.  33.  S  i.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  2.  S  ll^- 16. 
11. D.^A>  empi.  (41. 4.)  L.  3.  L. K.%%.  L.  6.  %  1.  D.  prò  suo  (41. 10.)  L.  4. 
%^.D.  prò  legato  (hi.  ^.) 

(5)  L.  1.  pr.  L.  24(.  D.  prò  suo  (41. 10.)  L.  27.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  1.  J 
D./rA>^otó(41.9.) 

{6)  L.  46.  L.  48.  D.  de  usarp,  (41.  3.)-  Alcani  manoscritti  ed  aleone  edizioni  fan 
dei  quattro  ultimi  passi  di  questo  titolo  un  titolo  a  parte  npro  soluto.  » 

(7)  L.  1.  L.  2.  pr.  lì.  prò  emptore  (41.  4.) 

(H)  L.  11.  D.  eod.  Sulla  falsa  opinione  di  Paolo  nella  L.  2.  pr.  D.  eod.  e  L.  48. 
de  usurp.'{H.  3.),  che  ti  fosse  &UU  una  fcndita  efCettifa  e  che  vi  fosse  inlervenuU 
buona  fede  feggasi  il  S  i69.  Nota  11. 
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5.®  fro  donato  chi  possiede  sul  fondamento  di  una  aperta  o  masche- 
rata dcMiazione  (9). 

4.^  Pro  kgaio  chi  possiede  ia  virtù  di  no  effettivo  (IO),  o  supposto 
legato  (li). 

5,^  Pro  dote  chi  lia  jicevoto  una  cosa  come  dote  (12),  presupposto 
però  che  vi  sìa  un  valido  matrimonio  (i5), 

6.^  Pro  transacto  chi  possiede  in  seguito  di.  una  transazione  sia  la 
cosa  stessa  litigiosa,  sia  un'altra  che  gli  è  stata  data  per  aggiusta- 
mento (i4). 

V  Pro  derelicio  chi  per  errore  ha  tenuto  per  derelitta  una  cosa,  ed 
in  questa  credenza  V  ha  occupata  (15). 

8.^  Pro  herede  finalmente  chi  I)  si  crede  erede  di  una  persona  vera-» 
mente  morta  ed  in  questa  opinione  possiede  le  cose  ereditarie  (16),  o 
2)€0ffie  vero  erede  ha  preso  possesso  di  cose  altrui  credendo  in  buona 
iede  che  appartenessero  all'  eredità  (17) ,  nel'  quale  ultimo  caso  però  è 
Beoessario  che  le  cose  al  tempo  della  morte  del  suo  autore  non  si  trovas- 
sero giànellemanidi  costui  (18),giacchd  altrimenti  l'erede  succederebbe 
nella  qnafità  del  possesso  ùe\  defunto  e  per  conseguenza  se  questi  come 
detentore  o  ingiusto  possessore  non  avrebbe  potuto  usucapire,  del  pa- 
ri noi  potrebbe  egli  (19)  •  Due  speciali  applicazioni  dell'  usucapio  prò 
krdic  alla  bimorum  posseisio  non  possono  dichiararsi  che  allorché  si 


(9)  L.  1,  pr.  L.  6.  D.  prò  donato  (41.  6.)  L.  1.  G.  de  usue.  prò  do».  (7. 27.) 

(10)  L.  1,  L.  S-8.  D.  prò  Ugaio  (41.  S.) 

(11)  L.  4.  L.  9.1D.  eod.  Confr.  con  L.  2.  L.  3.  D.  eod. 

(12)  L  1.  pr.  S*l.  L.  3.  D.  prò  due  (41.  9.)  L.  un.  G.  ^  nsuc.  prò  doU  (7.  38.) 

(13)  L.  1 S  2-4.  D.  eoa. 

(14)  L.  29.  O.  de  usurp.  (41.  8.)  L.  8.  C.  de  usuc.  prò  empi.  (7.  26.) 

(IK)  JU  4.  L:  8.  D.  prò  derel.  (41.  7.).  Le  L.  6.  L.  7.  D.  eod.  si  debbono  riferire 
«&^  errore  di  dritto  »  come  quando  alcano  tiene  per  abbandono  il  Jactna  navi»  levandae 
«*Ma.V.Sl72.Nota3- 

(16)  S  3.  J.  de  interd.  (4. 15.)  L.  11.  pr.  D.  de  hered.  pei.  (5. 3.)  L.  1.  L.  2.  pr. 
D.  prò  herede  (41.  5.)  L.  21.  L.  33*  S 1.  L.  36.  S  1.  D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  3.  C 
de  ttsac,  prò  herede  (7.  29.) 

(17)  L.  3-  lì.  prò  hertde  (41.  3.)  Confr.  con  L.  43.  f-  ^^  44.  S  3.  L.  45.  S  i.  D. 
dt usurp.  {hi.Z.) 

(18)  %  12.  J.  de  asuc.  (2.  6.)  L.  4.  C.  ifr  asuc.  prò  berede  (7.  29.)  L.  4.  C.  de 
preescr,  \,  t.  (7.  33.) 

(19)  L.  60.  S 1.  D.  hcaii  (19.  2.)  L.  30.  pr.  D.  ex  quiò.  caus.  maj.  (4.  6.)L.13 
S  *.  5.  L.  23.  pr.  L.  30.  $  5.  D.  de  adg.  poss.  (41.  2.)  L.  4.  §  15.  D.  de  usurp. 
(41. 3.)  L.  2.  S 19.  D.  prò  empiere  (41. 4.)  JL.  11.  D.  de  die.  iemp.  praeser.[U. 3.) 
^-  3.  C.  comm.  de  usuc.  (7.  30.) 
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tratterà  di  questa  (20).  L'antica  usueapio  lueraiiva  prò  hereie  de 
Adriano  non  ha  più  luogo  che  contro  gli  eredi  necessari  (2i) ,  ed  a 
secondo  la  pratica  più  recente  solo  oontro  gli  schiavi  istitaiti  eredi, 
non  anche  contro  i  mi  et  necessarii  hiredes  (22) ,  e  della  usurecej 
non  si  trova  più  nulla  nel  dritto  di  Giustiniano. 

e)  UsBtapimn  stmordiaaria. 

%  171.  In  più  casi  si  può  usucapire  la  proprietà  di  una  cosa  sei 
che  vi  concorrano  le  condizioni  deirusucapione  ordinaria* 

4.^  Il  più  antico  tra  questi  casi  è  quello  introdotto  da  Valentin!; 
Il  e  Teodosio  L  per  promuovere  ragricoltura»  Chi  ha  preso  in  posse 
e  coltivato  per  due  anni  delle  terre,  di  cui  il  proprietario  non  si  da  i 
na  cura,  dee  per  questo  modo  acquistarne  la  proprietà  (4). 

2.^  Gli  altri  casi  hanno  tutti  origine  da  Giustiniano,  i)  La  disp^ 
zione  di  Giustiniano  che  anche  la  Umqi  UmporU  posiesiio  debba  d 
al  possessore  di  buona  fede  il  dritto  di  revindica  (2)  si  applica  an( 
per  compimento  alle  cose  mobili,  allorché  queste  son  sottratte  alk 
sucapione,  o  il  possessore  non  ha  il  jim  mnmercii  (3).  2)  Ma  se  ^q 
la  longi  temparis  praescriptio  per  qualunque  ragione  sia  esclusa,  a 
ra  si  applica  l'altra  disposizione  di  Giustiniano  secondo  la  quale  ali 
no  con  un  possesso  legale  di  30,  o  40  anni  si  acquista  il  dritto  di 
vendicazione  (4),  e  ciò  ha  luogo  :  A.  per  gì*  immobili  sottratti  alPa 
capione  (5)  -,  B.  quando  vi  è  la  buona  fede ,  ma  vi  manca  qualcuno 
requisiti  necessari  airusucapione  che  anche  la  L  t.  praescriptio  i 

(20)V.Ct5.HI.80. 

(21)Caj.]I.»8.Ill.  201. 

(22)  L.  2.  C.  <U  usuc,  prò  herede  (7.  29.)  L.  8.  C,  de  iure  delìB.ifi.  30.) 

(Ì)h.%.Q.  de  omni  agro  deserto  {i\.}^.) 

(2)  L.  8.  pr.  C.  de  praescr.  ao.  ana.  (7.  39.).  V.  §  167.  Nota  23. 

(3)  La  NoT.  119.  e.  7,  procede  manirestamente  daU'ammUibilità  della  1. 1.  praes 
plÌD,  giacche  essa  contiene  una  limitazione  delia  mededoia.  In  generale  non  ir'è  nessi 
ragione  di  potere  dalla  L.  nn.  C.  de  usuc.  transform,  (7. 31.)  dedarre  un*  aboliù 
della  1. 1.  praescriptio  per  rapporto  alle  cose. 

(4)  L.8.  Si.  C.  depraescr.  30. ann.  (7.  39.) 

(5)  Per  TcriCà  nella  L.  8.  g  1*  C.  cit.  può  essersi  pensato  anche  a  qoesto  easo,  i 
perocché  allora  durara  tuttora  il  termine  antico  dell*  usucapione,  e  quindi  la  i.  t.  poss 
sio  si  applicava  per  compimento  anche  agrimmobili;  ma  dopo  la  L.  nn.  G.  de  usuc.  trai 
(7«  31.)  non  può  più  per  gì'  immobili  parlarsi  di  una  1.  t.  praescriptio  a  kto  ali*  usv 
pione,  e  siccome  questo  passo  lascia  ancora  sussistere  te  antiche  eccezioni  dalla  usuca] 
ne,  tranne  solo  che  i  fondi  ptovinciali  qui  son  compresi  sotto  l'  usocai>ionc^  così  non 
▼e  qui  applicarsi  se  non  la  prescrizione  di  30.  anni.. 
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soppone  (6)  ^  C.  per  le  ooee  aUenate  da  u  moloe  fUki  foisesmr^  qnan* 
do  raliensiziooe  è  rimasta  ignota  al  proprietario  ^  giacché  se  qaesti 
soeitemeote  ki  lascialo  fare  V  aUettaiione  h»  luogo  la  semplice  U  U 
proMcripiio  (7).  D.  pei  lucri  nutialì  càe  per  te  seconde  nozze  son  rica* 
dati  ai  figU  deL  primo  matrimottiO)  se  il  coffijux  bifiuhua  li  ha  alienati  ^ 
nel  qoal  caso  inoltre  i  50  anni  non  decorrono  sie  non  dopo  che  i  igli 
80D  (fi^enoti  pnberi  e  suijntiM  (S^  E»  per  le  re$  paitimprtHiieB  prmci^ 
fi$  come  pure  pei  fondi  delle  chiese  e  d0gi|i  itibitioienti  piìf  (9)  i  (pnU 
pottn»  Bsucapirsì  aoio  con  40  anni  di  possesso  (tO)«  Sioconie  rosuRa*^ 
pioMsteerdinaria  in  quanto  è  fondata  snike  dispoaiàioni  di  Giastiiiia^ 
no  Km  è  che  tm  effetto  iograndito  drifa  prescriEÌone  delie  azioni  y  cosi 
iprìDcqH  che  Talgono  per  questa  suHa  interrusione  e  la  sospenskme 
della  pieserìzione' si  debbono  sempre  arikhe  aHa  ii8Deapioii0straofdina-*> 
rìaan^care.  Ciò  per  verità  nella  usucapione  di  aaa  terra  abbandona- 
ta dal  |voprietarìo,in  generala  non  è  applicabile,  mai  aondimeiio  anche 
qoesta  ikm  interrotta  per  V  inirodnzione  delibazione  ditr0vifldit»(i.i)« 

m.  PERDITA  DELLA  PROPRIETÀ'. 

§  172.  Di  già  ci  si  è  presentata  una  moltitudine  di  modi  dì  perdere 
h  proprietà,  giacché  per  tatti  gli  acquisti  che  cadono  sopra  cose  di  al- 
tri cessa  la  proprietà  di  questi  su  di  esse.  Ma  la  proprietà  si  p»ò  per- 
dere anche  senza  che  alcuno  acquisti  la  cosa.  Ciò  avviene  i)  dì  volontà 
del  proprietario,  allorché  questi  consuma  o  in  altra  guisa  distrugge  la 
sua  cosa,  o  quando  la  mette  fuori  commercio  (l),o  la  abbandona,  cioè 
rimiocia  alla  proprietà  sopra  di  essa^  il  che  può  accadere  anche  tacita- 
mente ]  ma  presuppone  la  capacità  di  volontà  e  la  libertà  di  dispor- 

WP.  rt.  qoaDdo  V  creda  rili«ne  eome  cosa  del  P  eredità  gli  oggetti  altrui  che  tro?»  nel- 
h massai.  4.  C.  deproescr,  \.  t.  (7.  33.)  (8  169. NoU  17.  la.)»  «▼^C'o  qaando  il  ma* 
trimooio,  v^W  usucapio.pro  dote,  è  nullo  (^  169.  Nota  13.).  D'altra  parte  anche  qui 
l'eriore  di  dritto  non  può  valere  cxmie  bouafides  ,  a  cagione  della  regola  geoerale:  error 
jnris  non  prodest  adquirere  ?  olentibns. 

P)  NoT.  119.  e  7. 

(8)  Nof .  22.  e  24. 

W  L.  M.  C.  de  reidom.  oel  tempi.  (7.  38.)  L.  11.  L.  13  C.  de fund, patri m, 
Ul.  «1.)  L.  2.  €.  defund.  u  saU.  rei  dom.  (1 1.  66.) 

(iO)  1. 14.  C-  4fid.  Conf r.  §  74.  a.  V. 

(11)1*.  8.  G.  de  amai  agro  deserto  (11.  ttS.) 

(1)  L.  60.  D.  de  pactis  (2. 14.)  L.  17.  pr.  D.  de  usii/r,  (7. 1 .)  §  9.  J ,  //r  rer.  div, 

ai.) 

50 
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re  (2),  e  dippiii  non  ha  effetto  se  alcuno  ha  abbandonato  il  poBsess 
plicemente  per  timore  o  altra  somigliante  cagione  (3).  2)  Senza 
lontàdel  proprietario,  quando  A.  la  cosa  vien  distrutta  da  altri, 
risce  per  caso  ;  B.  quando  altri  la  mettono  fuori  commercio  (J 
quando  se  ne  impadronisce  il  nemico  (5)  ;  D.  quando  un  fondo 
solo  momentaneamente  inondato,  ma  è  permanentemente  occupa 
k  acque^nel  qual  caso  quando  anche  posteriormente  si  ritirino 
que  non  rivive  la  proprietà  (6),  e  E.  quando  gli  animali  selvatici 
fuggono  via,o  imansueratti  perdono  l'uso  di  ritornare  (7).  L'arrens 
e  il  naufragio  mai  non  fa  perdere  la  proprietàX3).È  molto  contr 
laquistione  se  nell'acquisto  derivativo  provegnente  da  alcuno  il 
non  abUa  che  una  proprietà  rivocabile  (9),  Pavveramento  di  què 
costanze  che  avrebbero  prodotto  la  riversione  della  cosa ,  se  V 
stesso  tuttora  la  avesse,  tragga  con  se  anche  la  pen]|ità  della  pn 
pei  successori  (IO).  Non  pertanto  non  si  pub  in  nessun  caiso  apj 
generaUnente  il  principio  che  la  risoluzione  del  dritto  del  tradeot 
via  anche  il  dritto  deiracquirente:  resoliUojwredantisresolvitur 
cipierUi$\  anzi  è  regola  che  la  sopravvegnenza  di  una  causa  di  riv< 
obbliga  personalmente  solo  il  proprietario  rivocabile  a  restituire 
o  il  suo  valore,  ma  non  riguarda  punto  i  suoi  successori  (li).Pur 

<2)  S  47.  J.  de  nr.  ih.  (2. 1.)  L.  17.  g  1.  L.  2t».  D.  n)^  ai^.  poss.  (41.  \ 
L.  2.  L.  3.  L.  5.  D.  prò  denL  (41.  7.) 

(3)  L.  9.  pr.  D.  guodmei,  caus.  (4.  2.)  L.  8.  D.  de  lege  RhodU  de  foctu 
L.  33.  S  2.  D.  de  usurp.  (41,  3.)  L.  1.  §  29.  L.  3.  S  6.  7.  D.  de'H  (43. 16 

(4)  tJ  8.  9.  J.  de  Ter.  dh,  (2. 1.)  L.  7.  L.  8.  D.  de  relig,  (11.  7.) 
(»j  V.  soj^ra  S  163.  NoU  11-19. 

(6)  L.  7.  S  5.  D.  dt  adii.  rer.  dom.  (41.  i.)  L.  1.  %  5.  7.  D.  deflumim.  (^ 
S23.J.  4^fw.^/>.(2. 1.) 

(7)  S 12. 14. 15.  J.  eod,  L.  3.  S  2.  L.  4.  L.  ».  pr.  S  4.  5.  D.  de  aJg.  n 
(41.  1.) 

(8)  L.  i.  pr.  S  5.  L.  2.  L.  3.  L.  4.  L.  7.  D.  de  ùtcead.  ruiaa naufr.  (47. 

C.  de  nmfrag.  (11.  5.) 

(9)  V.  S 162. 

(10)  Confr.  Fo^^rRatìonal.  ad  Pand.  ad  leg.  41.D.  de  rei  pìnd.  ;  Vinnii  Si 
al.  II.  5.  ;  N tesser  nel  sioraale  pel  dritto  e  proc.  m.  toI.  IL  n.  1.  e  8.;  Zimm 
r  Archiv.  per  la  prat.  dv.  voi.  tf.  n.  9.;  Fritz  quivi  voi.  Vili.  n.  11.;  Thiòa 
?ol.  XVI.  n.  14.;  MullerlnM.  civ.  voi   1.  n.  7. 

(11)  Ciò  è  $tato  indicato  come  resoluiio  dominii  ex  nane  e  noi  lo  trovumo  segi 
te  nella  restituzione  nello  stato  primiero  L.  62.  D.  dejure  dot.  (23.  8.)  L*  1< 
wtsc.  peitd,  (4.  44*);  nella  rivocasione  di  un  alienasione  in  fona  di  im  dritto  d 
lejgak  o  convenxionale  L.  3.  C.  de  cond*  oò  caus,  dai.  (4.  6.)  L.  k.  C.  de  re 
<4.  6f .)  L.  3.  infine  L.  4.  pr.  D.  quiè.  mod.piga.  (20. 6.)  L.  21.  S  1-  ^^ 

D.  de  aedil.  ed.  (21. 1.);  nel  ritorno  delle  cose  usucapite  durante  il  gindiùo  di 
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delle  eòoezioni  (i9))ed  a  queste  si  riferisce  anche  il  caso  quando  si  avve- 
ra una  condizione  risoltiliya  (15),  pel  principio  che  le  condizioni  avve- 
rate retroagiscono  sd  momento  che  l'affare  è  cominciato  (14)  ^  ma  noit 
già  anche  il  caso  quando  all'acquisto  di  una  cosa  si  è  aggiunto  l'obbligo 
di  trasferire  in  certe  circostanze  la  cosa  ad  un  altro,giacchò  qui  l'avve- 
lamento  della  condizione  non  annulla  un'altra  alienazione  fatta  nell'  in* 
fervano  (i5). 

TV.  DELLA  PROPRIETÀ*  DELLE  COSE  FUBBUGHC. 

§  173.  Molti  principi  speciali  hàn  luogo  per  le  cose  pertinenti  allo 
Statp ,  ad  uba  Città ,  ad  una  Chiesa  o  ad  uno  Stabilimento  pio  ,  ed  in 
Ispezialtà  pei  fondi  rustici,  ed  è  cosa  utile  di  qui  riunirli,  quantunque 
alcuni  di  essi  sieno  dt  già  stati  accennati ,  ed  altri  debbano  iu  ignito 
più  particolarmente  esser  dichiarati. 

i.^  Se  le  cose  dello  Stato  1)  son  destinate  all'uso  pubblico  ns  publw 
eoty  nel  qual  caso  son  ritenute  come  res  extra  eommercium  (1) ,  ogni 
uso  il  quale  oltrepassa  lo  scopo  pel  quale  son  destinate  non  è  permes- 

l*  18.  L,  31.  L.  45.  D.  de  rei  piad,  (16.  i.),  e  sfl  ritorno  delle  cose  dotali  dopo  sdot- 
tD  il  nttfrìmonio;'  imperpcdìè  Giustiniano  non  concede  qai  alla  moglie  un  dritto  di  revin- 
dica,  se  non  quando  le  cose  si  trovano  tuttora  nel  patrimonio  del  marito  «  si  exiant  •  L. 
3.  C.  dejun  doL  (5.  l».>GoÉfr.  con  L.  12.  S  t*  C^^potiof^  (8. 18.)  Nbr.  91. 
e  1.,  il  che  però  k  fero  joltaittò  per  le  case  mobili»  esacndoelife  1'  >licnaT.ione  degl*  imm»* 
UlièaltutlDmilU. 

(12)  I  caà  di  questa  spene  si  sono  appellati  resoJuiiù  domimi  tx  ttmc^  perchè  in  esai 
à  procede  come  se  la  proprietà  rivocaUIe  con  tutt*i  suoi  effetti  non  si  fosse  mai  avuta.  — 
l^n  esempio  ce  ne  dà  la  ritocasione  di  una  donazbne  a  causa  di  morte ,  L.  29.  D.  de 
^rL  ami,  don.  (39.8.) 

(13)  L.  13.  D.  de  pìgn,  act.  (13.  7.)  L.  4.  $  3.  D.  de  in  diem  cddicU  (18.  2.)  L. 
8. 0.  ^  Uge  commiss.  (8.  8.)L.  3.  D.  quih.  mod.  pign.  (20*  6.)  L.  4.  C.  de  paci,  in- 
ttrempt^^et  pend,  (4.  84.)  Non  22.  e.  44.  S  6.  Di  altra  opÌQÌoiie  è  Riesser  a^*  cit. 
Kell' antica  Fiducia  la  cosa  era  altramente  ;  imperocché  sebbene  questa  conteneva  una 
ma  condiiione  risolutiva,  por  nondimeno  ntm  vi  era  che  una  semplice  obbligaiione  per- 
niile atta  rimanc^aùone,  per  la  qua!  cosa  V  actio  fiduciae  recava  infa^mia,  e  si  era  con- 
ceduta  la  usunceptio,  (V.  appresso  $  192.  Nota  9-13.);  ancora  non  si  vuol  negare  che 
b  L.  B.C.  de  paci.  inUr  empi,  et  pend.  (4.  54.)  non  e  in  armonia  con  la  esposta  teo- 
^i  ma  verameute  non  è  neppure  in  armonia  con  la  aegtente  L.  4.,  sebbene  amendue 
9*ttlì  passi  sieno  di  Alessandro  Severo. 

(14)  V.  sopra  %  38.  Nota  14-16. 

(ltt)L«  11.  SI.  D.  futmadm.  serp,  amiti.  (8.  6.).  Ma  l'applicasione di Ipiesto  pa&« 
Me  cessata  per  la  L.  3.  %  2.  C.  commun.  de  legai.  (6.  43.) 
(1)  L.  e.  D.  de  contr.  empi.  (18.  1.) 
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SO  (2),  purché  non  se  ne  sia  conceduta  la  ùooitk  dal  Sovrano  o  ds 
autorità  che  ne  abbia  il  potere  ,  o  purcl^è  non  se  ne  sia  acqinsi 
dritto  mediante  un  possesso  immemorabile  (3),  ed  ognuno  per  reg 
la  facoltà  di  agire  contro  siflDaitte  trasgressioni  (4).  Solamente  gii 
elevati  di  propria  autorità  in  loco  publico  debbono  zimaiiere  in  e 
Don  arrechino  danno  ad  alcuno  (5),il  cheOnorioper  un  cento  temp 
se  a  favore  de'Veterani  (6).  Per  rispetto  alle  strade  pubbliche  i  p 
seri  di  terre  limitrofe  hanno  il  peso  di  mantenere  in  buono  stato  que 
toche  è  innanzi  ai  loro  lbndi(7)  e  di  cedere  in  caso  di  necessità  i 
che  vi  abbisogna  (8)*,  2)  per  le  altre  cose  dello  Stato  s'intende  da  s 
z'altro  che  nessunp  se  ne  può  arrogare  Vuso-,  ed  ancora  niuno  f( 
lo  Stato  medesimo  ha  per  tal  riguardo  facoltà  di  agire  (9)«  Al  coi 
qui  s' incontrano  le  seguenti  particolarità  :  A.  queste  cose  son  %^ 
te  all'usucapione  (10),  e  B.  se  alcuno  ne  (àccia  un  legato,  ques 
me  per  le  res  extra  cotnmercium^  è  nullo  (11).  C.  Non  si  possoi 
nare  che  al  pubblico  incanto  (13)yma  allora  l'alienazione^  non  si  p 
pugnare  neppure  da  parte  dello  Stato  (15).  D,  Per  le  terre  dell 
date  in  locazione  agri  vectigalès  ci  ha  una  teorica  tutta  propria^ 
le  concede  ai  conduttori  dritti  maggiori  che  non  competono  ag 
nari  conduttori  (i4). 
2.^  L.0  stesso  è  in  parte  pei  fondi  delle  Città;  se  essi  sop  desti 

(2)  &.  14.  S  2.  D.  éff  serpa.  (8.  i.)  L.  1.  )pr.  D.  A  un.  pmed.  wè.  (8 

10.  $9.  L.  18.  |$1.  D.  ieaqwm  et  wf,  plm.(Vè.  8.)  L.  80.  J^.^mJf.  i 
(41 . 1 .)  L.  2.  S  10.  16.  D.  ne  quid  in  loco  ^bl.  (2.  8.)  L.  2.  D.  jig  fium.  < 
L.  1.  S  38-44.  D.  de  aqnm  guotid.  (48. 2».)  L.  8.  L.  3.  L.  5.  U  MI.  G.  d 
i/k^/.  (11.42.) 

(3)  L.  41».  D.  de  uswp.  (41.  3.)  L.  7.  D.  de  die.  iemp.pwscn  (44.  3.) 
de  aquaeduct.  (11.  42.) 

(4)  Y.apprMsoS2l5. 

(5)  L.  2.  S  ^.  D.  ne  quid  in  loco  fmòL  (43,  8.)  L.  !•  C.  de  die.  praed.  ( 

(6)  V.  8  167.  Noto  24. 

(7)  L.  uu  S  3.  D.  de  viu  pubi.  (43. 10*) 

(8)  L.  14.  §1.  D.  quemadm,  ufp.  amia.  (8.  6.) 

(9)  L.  2.  S  4.  D.  ne  quid  in  locopubL  (43.  8.).  SolUnto  \ÀnoH  operU  i 
forma  in  certo  modo  nna  eccexione. 

(10)  V.S  169.  Nota  33. 

(11)  L.  39.  S  8-10.  D.  de  legai.  I.  (80.) 

(12)  L.  1.  2. 4.  5.  C.  de  fide  etjure  hastaefisc.  (10.  8.)  L.  3.  C.  si  adp 
(2.  37.) 

(13(  L.  1.  L.  3.  G.  ne  fise,  rem  quam  mul.  epiac,  (10. 8.)  L.  i.  GL  de 
prit^.  (11.  68.) 

(14)  V.  S  177-179. 
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raso  piiUdie»4Q»»  aniovwiti  iva  le  res  f/^hlieae ,  e  >mm  tmttati  arila 
medesima  gnifiaper  rifl|)ietto  al  godimento  (IS);  Nondimeno  non  smo 
ixiraemMereilém  {iS^y  ecoetto  io  quaato  cbe  non  posaooo  aeq[iiifttatsi 
per  usHQBiMiQBe  (l7).Se.]e  terre  deUe  oiUà  sob  locate  ia  peipetuc^  i  cob^ 
dvttori  godonpda'drittide'coBdQttm  di  terre  dello  8tato(i8).Ma  i  0e* 
wioDi  iMm  p08M»K>  asBobilainente  pceadere  in  aiBÙo  le  tene  ddle 
Cini(i9). 

5,^  1  fondi  delle  Chiese  e  degli  StaUiimentt  pii^oonpreu  aiiòbe  gli  e* 
dSii  priiici|irii  aon  solo  sono  esenti  da  usucapione(9ft))  ma  secondo  le 
disposiiioiii  di  Leone  e  Giustiniano  non  possono  neptiitre  essere  alie«i« 
ti(21),  uè  affittarsi  per  mt  tèmpo  maggìom  di  50  aaai  (33).  Non  pmr^ 
Unta  é  permesso  di  eostitainri  eopra  de'dritti  .reali,  anai  anche  un  enO- 
teBsi,  (laaatunqne  em  aicnaetestriiloni  (95),  e  per  le  eose  laobili  qat 
BOB^iènuliadi  eoeévi^nale^  salvo  quando  appartengono  egli  arredi 
destioaii  al  servisio  drvino^ael  qual  caso  sono  re$  $a&rm  e  aon  possc^ 
WMlersi  ebe  pel  riscatto  de' prigioaièri  (2^4). 

capìtolo  Hi. 

BELLB'  cosR  «aa  AtrABTanaoao  al  patbiiiomo. 

l.i{fB<ji»]SKfi&fin«  ;   •• 

%  i74«  AiUato  alla  proprietà  troTàsi  anche  uo^ppsrtsnenza  di  ooae  al 
patrimonio  di  una  persona,  un  ia  lonis  té$B\  la  cui  eslseaza  sta  in  que- 

(tt)  L.  15.  D.  de  Y.  S.  (50. 16.)  Qanh,  tfa^^^l.d^ren  ^ùf.  (%  U)  L.  0.  {  ié 
D.  ta.  (1.  8.)  L.  9.  D.  de  uturp.  (41. 3.)  L.  2,  $  2.  D  ae  quid  in  loco  puòL  (43. 
S»)  U  5.  S  4.  L.  11.  S  3.  D.  qnoànwfi  cium.  (43. 24.}  ;  Àuctor.  rei  aarar.«d4  Qq€s. 
^4157.»9.72. 

(16)  L.  15.  D.  de  V.  5.  (50,16.)  .       . 

(17)V.S169.NoU37. 

(««JV.Sn9. 

(aD)  V.  S  169.  Nola  38».S  171.  ,NoU  9.  e  lÒ, 

(21)  L.  14.  C.  de  sàcros.  eccìes.  (1.  2.)  NoV.  i.  Nov.ljìp^  ' 

(22)  »OT.  120.  e.  3. 

(23)  Hot.  7..  e.  3.  Nor.  120.  e.  1 .  2.  4. 5. 

(24)58.  J.ifcw.AV.  (2.1.)  L.  21.  C,</if/tfw/.-irrfif/.  (ì.2w)Not.7.  iu8» 

Sw.m.cio. 

(•)  UaierAoUnernti  Museo  Ren.  ?ol.  1,  p.  139.  Bcg.  ;  Zimmem  quwi  toI.  III.  p. 
311.  Kg.;  MajerntX  giornale  per  la  cognizione  «lorica  del  driKoTol.  Vili,  n.  1.^ 
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BtoieUeidlcalìoi^'Seaza  v^r  per  seiin  «cqtiMo  di  proprietìi  piemtr 
(ìttUdo,  purene-^rìncìpali  i^pportitieb  tettato  ceine  prc^riefòri 
die  segnatamente  presuppone  cbe  abbia  hiogo  un'eccezione  peren 
conino,  la  re? ìndica  da  altri  intentata,  ed  nn  dritto  di  rìvendìcasio 
il  possesso  siasi  pèrduto  (i),  sebbène  Questo  solo  indizio  non  dedd 
Cectameafte  testerà  proprietà  è  un  in  boms  «Me(3),giaccbè  essa  a[ 
lo  forma  la  parte  principale  del  patrimonio,  ma  qui  s'intende  porli 
^piei^»ii  incui  manca  qualche  cosa  alla  vera  proprietà. Il  dritto  Ro 
pili  4mtico  non  ((onosceva  siffaitto  rapporto  (4),ma  le  sue  fondamenl 
rM  poste  daM'editfa  del  Pretore,  ed  il  caso  pf hicipale ,  cbe  ne'  fo 
ppefeoenza  s'intènde  per.  Vin  banù  t$H  s.  tofttre^  e,  òhe  fu  poi  mes! 
banda  da^Giustinianò  (5),  provenne  da  ciò  die  le  res  moncqn  com 
i»ente  o  per  maggicnr  comodo  o  per  altra  qnatumpie  ragione  si  co 
ciarono  a  trasf^ire  con  Ja  semplice  tradizione  (6)yanzi  secondo  la 
stteludine  ili  compratore,  si  dovea  cqntentaire  di  ^questa  forma  (7j 
principio  da  siffatta  tradizione  nerisiilitavaansempUoe  possesso  di 
capione,  il  quale  finché  l'usucapione  non  era  compiuta  non  imped 
tradente  di  rivendicare  la  cosà  tanto  da  colui  che  l'avea  ricevutale] 
to  da  qualunque  altro,  essendoché  egli  non  avea  cessato  di  esser 
prietario  (8)«  Questo  dritto  di  rivendicazione  do^è  penò  cessare  t 
che  l'editto  del  pretore,  forse  precisamente  in  riguardo  di  questo 
ebbe  introdotta  Vexctptio  reivenditae  et  traditae  (0),  imperocché 
sta  eccezione  anche  qui  si  opponeva  alla  revìndica  del  tradente,  ( 
bome  allora  ninno  più  era  autorizzato  di  ritogliere  la  cosa  alfacqu 
te»  cosi  da  quel  tempo  si  potè  dire  con  ragione  che  quella  cosa  a] 
teneva  al  suo  patrimonio,  e  che  la  proprietà  del  tradente  durava  i 
rti  solo  nominahnente  come  un  fmium  jus  quiritium  senza  alcun  e 

(1)  L.  tf2. D.  de  aiq,  nr.  dom.-  (41 .-!.)«  R«n  i<^  l^ttis  nostrìs  lubr^e  intelli{ 
qvoties  potsidentes  exceptioDeiD,  aut  amiUeiìtes  ad  recuperandam  eam  actionem  habe 
V.  anche  L.  49.  D.  de  V.  S.  (  00. 16.  )  Gonfir.  con  L.  1.  %  4.  D.  de  su 
(43.18.) 

(3)  Lnperocdic  P  usufruttuario  ed  il  creditore  pigooraliuo  hanno  sibbene  l'actio 
ccptio,  e  pur  non  hanno  la  cotarin  bonis. 

(3)  Caj.  II.  9  ;  L.  5.  pr.  D.  ptodtreh  (41. 7.)  L.  4.  §32.  I>.  de  doIiexc.\^ 
L.49.D.  dey.S.(60. 16.) 

(4)Caj.II.,40. 

(5)V.NoU28.  .     '         '   '    ^  . 

(6)  Caj.  II.  41.;  Ulp  1.16; 

(7)V.Ji66.NoU4. 

(^)V^8l««.NoU3. 

CÌ^V.Sl61.NoU43.5eg. 
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eftstlhro  (iO>.  Per  questo  modo  «i  formò  da  firima  P  idea  di  Hii'^pai^ 
tenenza  di  cose  al  patrimonio  diversa  dalla  pro|M3et&  ^  il  clie  dei  iieet» 
non  pota  avvenire  prima  del  qtuDto  secolo  di  noma.(ii).Ma  eomettnài 
volta  si  fu  formato  U  concetto  dell'  in  bùm$  es$e^  fu  applicato  anche  a 
qnei  nuovi  acquisti  di  cose  non  riguardati  come  pienameàte  validivcie 
il  pretore  a  poco  a  poco  veniva  introducendo  (iS),tanto  agli  universa^ 
li  (43),  che  ai  singolari,  cioò  la  ducHo  nelle  azioni  jioxati(li),'  la  mt^ 
Ito  ex  tecundo  decreto  (16)  ,1^  mbhàeaéioiarborum  (16),  e  là  prestan 
zìone  del  giiirmnento  decisorio  nel  giudizio  di  cevindiea  (17) ,  ed  '  a|H 
ponto  per  questo  forse  anche  alla  re$tiMio  /!<bfcommà#»(18)^  ma  non 
fa  punto  aj^ieato  agli  acquisti  origiimri,  o  generalmente  alle  aiqui^ 
sUicms  nai/uràks  che  Tantioo  dritta,  civile  avea  già  rieonoseintt  come 
vai  acquisti  della  proprietà  (Id).  Per  ciò  die  riguarda  il  oaòtenaftq 
(10)  Oj.  I.  84.  m.  166:;  L. wi.  0.  A  nudèfun  Qatriott.  (7^25.)  Oisfr;  eoa  £'; 

(lljlmperocdiè  i  Prelorì  medciinii  erano  :8lattiilitd|i  poco  ft}m%im^fÌi^9M^4 
iMtt  è  credibile  rhe  Editti  così  importanti  come  quelli  tolU  exceptio  rei  Tenditae  et  tn« 
dttie  fonerò  Btali  eqmnati  fin  d^piimi^A^i*.:.  <•  >  'i      -    > 

(12)  SoHgny  Bei  gioriMlf  per  U  oognisìoiie  4orica  del  dritto  voi*  IL  f.  Mài  lèy.; 
Zimmen  op.  él^  U^nifestMoente  il  atc»  Ttopiaione  «afe  lob  hm  &r  o  ui'tftfi  fealt  del 
jucìpile  istituendo  o  coofermando  mi  modo  di  jmftnalo  poteMe.dare  la  praprìetàj  al  ohe* 
acke  acccDiM  Pc^reuiDiie  ^iamwium  h^fàaum.  .Del  roto  a  Iprk»  ^  ZimimM  aanofo- 
ntngii  acquisti  pretori!  aocbeii  pagapieatodeU*  iUh  itestit/uuio^  .  '      !  .  » 

(13)C»j.in.  77-ei.IV.  36. 

(14)  y.  $160.  n.  1 ,  4.  Qui  V  acquisto  appettasi  con  precisSooe  lul  sem^e  in  Soms 
etSiU  2.  %UB.  ai  ex  w».  caua.  ag.  (2. 9.)  L.  26.  §  6.  D.  de  tm.  act.  (9. 4.) 

(15)  V.  S 166.  n.  1. 3.S0I0  ammettendo  un  semplice  in  òonis  tue  si  paò  qot  epsesan 
n  la  necessilà  della  prescriiione  L.  16.  S 16.  L.  18.  fi  16.  D.  de  dmmmo  imf.  (39.  2.) 
L.  3.  %  23.  P.  de  odq.  pots.  (41.1.),  e  la  ^uòbUciana  odio  nella  L.  18.  %  15.  D.  de 
iemeomf.  (39.  2.) 

W  ^.  S 168.  n.  I.  4«  L' Editto  qui  non  parlava  anche  del  damimum  »  ma  soltanto 
^habtn  licere  L.  1.  S  !•  7*  ».  de  mh.  caed.  (43.  27.) 

(17)  V.  S  163.  Nota  33.  Qui  parìmenle  solo  ammettendo  nn  ^enplioe  iVi  bomis^se 
^  spicci  perchè  era  necessaria  la  prcscrìxtone  L.  13.  $  1.  D.  deiumfur  (12.  2.) 

(18)  Se  neUa  L .  63.  pr.  D«  ad  Set.  Tnèelt.  (36. 1.)  T&a  èouù  esse  ai  dee  prendere 
MDt  il  cQitrappoilo  della  proprieti» .  del  che  io  potrei  dubitare , .  dovrl  pure  ammèlteni 
che  TEditio  del  pretore  sia  stala  la  fonte  del  princìpio  che  mediaÉtè  la  restiiuUo  fideinm^ 
■ufi  le  cose  appairteaevano  incontanente  al  fedecommessado  sema  traduione,  il  qual 
prìadpiopii&  essere  molto  più  antico  del  carattere  obbligatorio  dei  fedecommessì  intn^ 
Sfitto  per  la  prima  toIU  da  Angusto  $  1.  J.  dcjideic.  her.  (2.  23.)  pr.  J.  dt  coiie,  (2. 
SS.)  e  ne  è  assololamente  una  prt)n  dife  i  fedecommessi  parecchie  volte  aon  chiamali  mcH 
4>  <li  acquisto  pretorio  L.  2.  S  19.  D.  prò  emptore  (41.  4.)  L,  9.  §  6.  7.  D.  de  iaUrr. 
»/u«(ll.l.)L.  21.  S  1.  D.y(ioti7.i&f/r.  (10. 2.).  il  che  stonò  sufficientemente  spie» 
t^  da  Caj.  II.  263.  e  §  4.  J.  defideic  A$r.  (2.  23.) 

(19)  Y.  S 162.  NoU  6.;  di  altra  opinione  è  Majer  op.  dt.,  ma  il  sno  priocipale  fu»- 
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éell'  ih  bmiis  tóé^  in  essp  ^ì  compitMeYano  ìéi  soslaoza  ttitt*  i  d 
vantaggi  della  pro{>rie^  (3'0)i,  e  pevcìò  appunto  il  piii  deUe  voli 
detto  daminium  (2i),  e  da  Teo^k)  dominù»ln  bonitorium  (22).  li 
nmane  dubbio^Q  se  ad  esso  fin  da  principio  andava  annesso  un 
di  cevindìca  (23)  ;  ma  ad  ogni  modo  un  tal  dritto  fu  bea  piesta  a 
rato  per  la  Publieiana  in  rem  actio  (34))  e  da  quel  temp^  b  di! 
za  eoa  la  ^oprielà  rimase  solo  in  queslo  che  la  mmomissione  ^ 
uìA2i\p  i^'hùnié  si  riteneva  come  una  raaneàrissione  incompii 
qvole  vendeva  il  manomesso  un  semplice  LtùimiA  Jumannu  (lì 
anche  questa  diflbrensa  era  transitoria,  impereccbè  Fm  hMxt  u 
diante  l'usucapione  si  trasformava  in  una  piena  proprietà  :(36).  1 
meno  liegli  acquisti  pretorii  poteva  non  esser  suflteieàté^  a  ciò  i 
podelfasucapieiie,  ma  esser^necessarìaiuvécé  )a  Amjjft^ 

s^$9Ì9\  la  qu^lxps^  almeno  per  aU:||iQÌ,  (ft  i^i.ppì  .Vwjapo  lessc 

^|H||  dubitata  (27),  e  ciò  dimostra  anche  che  la  lu  t.  'praMerifOù  fu  i 

fasi  luziftee'^Mfetoriai.  Ma  Giustiniafiò  abeti  il  niutùm /u^^mrth'tim  ci 

damento  è  unajalsa  intelligenta  della  L.  tf.  pr.  l^, pM  àeretkeo  (lA.  7.) ,  h  qi 

paria  dell' osvca^nè  diiina cdsa  bramente  derelitta,  e  per  eottsogueilza  scinta 

ina  sìUmir  di  una  casa  imi  dtfeliàa,  fa-  ^é  però  dali^  ode^pante,  é  e<m  lui  « 

compratare  vira  repatata  eoihe  dcfreliua. 

•    (98)  CaK  li.  «8.;  Ul^.  XIX.  2^.  M.;  Fragm.  Val.  %WiA  t.  Sv  pr.  L.  15. 

depign,  (20. 1.)  L.  -6.  C.  sinK  M  pigm.  (%^\^*)  L.  IS.  pr.  D.  de  dn 

(39.2.) 

(21)  L.  9S.  S  5.  D.  1^  »MP.  tfT/i  (9f.  4.);  Ca).  1. 54.  IL  40. 

(22)  Theoph.  K  ».  g  4.  Da' questo  luogo  è  presa  V  cj^rcasione  di  prapridi  b 
fht  ora  è  taatoin  nsog 

(23)  Quando  il  j|&/«r  op.  dt.  p.  Itt.  seg.  dedace  dar  Caio  IV.  92.  cba  nelia 
petitoria  sì  poloa  iatentar  Padone  colla  semptice  espressione  -rés  mcm  est  senta  ag 
exjure  Quiritium^  e  che  perciò  questa  forinola  potea  conveaìre  anche  aU*/J>  bt 
si  pvò  forte  diiUtare  sa  Cajo  voglia  dir  qaestOt  •  aòii  voglia  pinttèsto  tèx  notare 
l' agere  per  sponsiottem  la  persona  non  polca  .direttamente  agir  sulla  cosa  stessi 
l^ota  17.).  Ma  radio  pnbblidana  potè  forse  esaere  più  antica  dcU'txcepUo  rei 
et  traditae,  e  per  oonaegncnaa  potè  fin  da  principio  aver  appUeatione  neU^  in  boni 

(24)  V.  S  175.  n.  li.  e  L.  18.  S ttt.  D.  de  damno  mf.  (39;  2.) 

(25)  Caj.  I.  17.  35.  54.  ;  Ulp.  1. 16.  ;  Fragm.  de  jurit  spee.  H  manam 
Theoph  I.  5.  $  4.  Se  Gafo  1.  167.  fonda  dò  sulla  lex  Julia  Norbatta  ,  ciò  pu^ 
dare  solo  la  Latinità  del  liberto;  imperocché  la  liberatone  qui  senaa  daibbio  and 
«ra  nna  semplice  manumissìo  minus  piena, 

(26)  Caj.  II.  41.  204.  Uh  80.;  Ulp.  1. 16. 

(27)  Cioè  nella  missb  ex  secnndo  Decreto  L«  15.  ^  iA.  D;  de  damno  inf. 
L.  3.  %  23.  D,  de  adif.  poss,  (41.  2.),  e  nell'acquisto  inadiànte  prestaHonfe  d( 
mento  decisorio  nel  giudisìa  di  revindica.  L.  la.  S 1*  B.  defurejur.  (12. 2.)  ; 
anche  nella  honorum  possessio  e  bonorum  eiapiio  «  in  cui  per  veriti  Ca\o  III. 
la  di  usucapione  ma  b  L.  21.  Dw  </r  asurp.  (41.30  P*'^^  ^^^^  !•  Upraescripi 
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tico  proprietario  come  cosa  vuota  di  denso  (28),  e  da  ciò  si  deduce  per 
oonsegoenza  che  tutti  gli  acquisti  che  prima  lasciavano  sussistere  tiuel 
dritto  apparente ,  ora  immediatamente' producono  la  piena  proprietà, 
col  che  sta  In  connessione  il  pareggiamento  delle  res  mancipi  e  nee 
mancipi,  e  ¥  innalzamento  della  tradizione  a  forma  generale  di  tra- 
smissione (S9).  Nondimeno  questo  cambiamento  di  Giustiniano  non  si 
vuoi  prendere  nel  senso  cbe  siasi  per  esso  abolito  generalmente  l' in 
homi  t$$e\  imperocché  ci  ha  tuttora  parecchi  casi  di  un  in  bonis  este^m 
cai  la  proprietà  che  con  esso  con(x>rre  non  è  affatto  un  insignificante 
nuiumjus  Quiritiuni  (50),  e  questi  non  sod  colpiti  dalle  disposizioni 
di  Giustiniano. 

a.  BONAE  FIDEI  P0SS£SS10  (*}. 

§  175.  Ai  casi  dell'  in  bonis  esse  non  aboliti  da  Giustiniano  appartie- 
oe  in  prima  la  bonae  fidei  possessio  in  senso  stretto ,  giacché  anche  le 
cose  che  alcuno  possiede  nella  buona  lede  di  esserne  proprietario  soo 
noverate  tra  il  suo  patrimonio  (4). 

i*^  11  più  antico  pareggiamento  della  bonae  fidei  possessio  con  la  pro- 
prietà era  senza  dubbio  contenuto  In  questi  due  principi  i)  che  il  giusto 
possessore  acquista  i  frutti  della  cosa  (S),  e  2)  che  a  colui  che  in  buon» 
fede  possiede  come  schiavo  un  uomo  libero  appartiene  anche  il  profit- 
to del  medesimo  (5). 

^•^  Appresso  Tenne  la  Publidana  in  rem  aotio  {A)  come  un  utilis  rei 
i^ndicatio  tolta  in  prestanza  dalla  proprietà.  Era  nell'  indole  deli'  an- 
tico dritto  civile  di  applicare  rigorosamente  la  regola  che  il  revindican- 
te  dovesse  dimostrare  la  sua  proprietà  (5).  Ha  ciò  spesso  dovea  torr 

(28)  L.  un.  C.  de  nudo  Jur.  Quir  Ioli.  (7.  25.) 

l»)V.S47.  el66. 

(30)  V.$  175-180. 

(*}  Tigerstrom  La  bonae  fidei  possessio.  Berlino  1836.  8. 

(1)  L  49.  D.  de  y.  S.  (50.  16.)  «  in  bonis  autem  nostris  compatari  sciendum  est  non 
solam  qnae  dominii  nostri  sant^  sed  et  si  bona  fide  a  nobis  fossideaniur ,  vel  superfi' 
tìaria  uni  »  L.  136.  D.  de  R.  J.  (50.  17.) 

(2)V.Sl6S.NoU2. 

(3)  Caj.  U.  91,  98.;  UIp.  XIX.  21.;  §  4.  J.  per  quas pars,  (4.9.)  §  \^,pcrquas 
fers.  aoS.  obi.  adg.  (3. 28.)  L.  32.  D.  dt  Ìi6.  causa  (40.  12.)  L.  10.  5  3.  4.  Xi.Je 
™y.  rer,  dom^  (4l.  1.)  ;  Goescken  Per  eum  homioem  qui  servii  quemaduiuduin  ijobis 
acquiralnr.  Goctt.  1832.  8. 

'  \S)^kenòergàt^\Ai\,  in  remàct.  Iips«  1828.  8.  ;  Guyet  de  pubi,  in  rem  act. 
Heiddb.  1823.  8.;  Oórock  de  pubi,  in  rem  act.  Goell.  1813.  8. 

(5)  V.  S 161.  Nota  13. 

51 
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par  molto  gravoso  in  due  rapporti  :  i)  pegli  acquisti  derivativi, 
ciìè  qui  la  pi^iova  della  causa  di  acquisto  e  del  trasferimento 
cosa  in  se  st^sa  serve  solo  a  fare  ammettere  un  giusto  possessc 
non  induce  )a  certezza. ^ella  proprietà,se  non  quando  nel  tempo! 
vien  dimostrata  la  proprietà  dell'autore  (6),  pruova  che^quando 
sa  è  passata  per  molte  mani^si  deve  estendere  anche  ai  precedenl 
sessori  finché  si  giunga  ad  un  proprietario  indubitato ,  il  che  la 
sempre  difficile ,  e  spesso  impossibile ,  mentre  tuttavia  in  genei 
presunzione  è  che  l'acquisto  sia  valido.  2)  Nel  proprio  in  bonis  e^ 
qual  caso  non  giovava  neppure  la  pruova  di  aver  acquistato  da 
proprietario,  imperocché  il  possessore  per  ragioni  di  forma  non( 
nuto  come  proprietario,  e  quindi  non  potea  sostenere  la  tecnica 
zione  <(  res  meaest  exjure  quiritium  »  (7),  Fuoir  d'ogni  dubbio 
furono  le  circostanze  che  al  più  tardi  nel  sesto  secolo  di  Roma 
sero  un  Pretore  Publicio  a  disporre  che  colui,al  quale  sia  stata 
guata  una  cosa  ex  justa  causa  cioè  nello  scopo  di  trasmettere  I 
prieta,  cosicché  possa  usucapire,  anche  prima  che  l'usucapione  s 
pia,  se  abbia  perduto  il  possesso,  provando  semplicemente  ques 
debba  essere  ammesso  alla  revindicazione,  ed  esser  per  questo 
do  ritenuto  per  finzione  come  proprietario  (8)  ,  e  questa  applic 
analoga  della  revindicazione,  la  quale  come  derivazione  di  una  i 
pretoria  appartiene  alle  actionei  fictitiae  (9),dal  suo  autore  viei 
minata  la  Publiciana  in  rem  actio  (10).  Quesl'  azione  fu  anch( 
giormente  estesa  per  V  interpetrazione  de'  giuristi  ;  imperocch 
tre  r  editto  presupponeva  la  tradizione  come  una  condizione  es 


(6)  Perche  solo  il  proprietario  può  trasmettere  la  proprietà  S  166.  n.  1.,  e  la 
delP  autore  non  segue  dalla  tradizione. 

(7)  V.  S  174.  Nota  23.  Nei  tempi  posteriori  potè  feramente  tralasciarsi  Tag, 
iure  Quiritium,  ma  nei  5.  e  nel  6.  Secolo  di  Roma  certamente  non  ancora  si  tr; 
Imperocché  quantunque  fin  d'allora  si  fosse  conceduta  ai  peregrini  la  $^ittdicatU 
dimeno  non  avveniva  che  ntijudicia  rccupcratoria,  nei  quali  in  generale  non 
cessane  le  forme  Romane. 

(8)  Caj.  IV.  36.;  §  3.  4.  J.  de  act.  (4.  6.)  L.  1-7.  L.  13.  D.  de  puoi,  aa 
L.  18.  S  15.  D.  de  damno  inf.  (39.  2.).  Siccome  secondo  il  $4.  5.  J.  de  aa 
r  autore  dell'  actio  publiciana  ci  si  mostra  identico  con  quel  Pubblicio,  dil  qua 
rigine  il  più  autico  dritto  sulla  restilulione,  e  questo  si  trova  già  in  vigore  oel  se 
S  80.  Nota  3.,  COSI  bisogna  dire  che  anche  l' actio  Puhblidana  non  sia  posteri 
tempo. 

(9)  CaJ.  IV.  36. 

(10)  E  manifesto  che  quest'azione  non  si  dee  confondere  con  le  aiioni  restit 
quali  si  chiamano  pariuienk  acUones  Fuòùlicianae  (80.  Nota  3.) 
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le  (44),  la  pratica  romana  ammise  quest'azione  anche  ne*  casi  in  cui  la 
proprietà,  quando  appartiene  all'autore,  si  trasmette  senza  tradizio- 
ne (42),e  quindi  Tammise  sul  solo  fondamento  dì  un  tal  modo  di  acqui- 
sto(43),  e  lo  stesso  fu  osservato  per  Pm  bonis  eise  allorché  questo  avea 
laog[o  senza  tradizione  (14).In  generale  neirazione  Puhliciana  valgono  i 
medesimi  principi  che  nella  revindica  della  proprietà  (4  5);  nondimeno  vi 
sono  quattro  importanti  differenze.  4)  Qui  non  è  da  proporre  come  fon- 
damento dell'azione  la  proprietà  deirattore,ma  sibbene  l'acquisto  della 
cosa  exjusta  eausa  (46).  2)  Appunto  perciò  non  si  deve  invero  arrecar 
la  prnova  della  proprietà,  ma  soltanto  di  un  acquisto  di  tal  Tatla  (17); 
3)  ma  ciò  ha  parimente  per  effetto  che  qui  possono  opporsi  parecchie 
speciali  eccezioni:  A.  L'eccezione  della  proprietà,  la  quale  nella  revin- 
dica della  proprietà  non  può  esser  vera  subitochè  l'attore  ha  effettiva- 
mente la  proprietà,  ma  per  contrario  nell'azione  Publiciana  è  perfetta- 
mente compatibile  col  fondamento  dell'attore  *,  ed  allora  il  convenuto 
^en  preferito  (48),se  pur  non  gli  si  possa  opporre  la  replicatio  doii,  o 
rei  venditae  et  traditaeo  rct  judtcatae(49)*,B.L'eccezionedi  un  posses- 
so egualmente  buono  o  migliore,  il  che  non  é  di  alcun  momento  nella 
revindica  della  proprietà,  giacché  quivi  «  indifferente  per  qual  ragione 
il  convenuto  possegga  (20),  ma  qui  sarebbe  ingiusto  di  preferire  l'at- 
tore, il  quale  si  appoggia  soltanto  sopra  una  presunzione  di  proprietà, 
^  un  citeveiiuto  che  si  trova  nella  condizione  medesima  ;  non  pertan- 
to.! Romani  giureconsulti  probabilmente  i  Sabiniani  ed  i  Proculiani  di- 
spulavano se  colui,  al  quale  la  tradizione  si  fosse  fatta  prima,  doves- 
se sempre  riportar  vittoria,  o  solo  nel  caso  che  ambidue  avessero  ac- 
qnistato  dal  medesimo  autore  (24)  -,  C.  reccezione  che  V  attore  sebbe- 

(U)  L 1. 5 1.  D.  lAf  pulì.  ad.  (6. 2.) 

(12)  V.  sopra  §167. 

m  U 1.  S  2.  L.  2.  L.  3.  pr.  L.  7.  pr.  §  1.  L.  12.  S 1,  D.  doif. 

(14)  L.  6.  D.  eod.  L,  18.  S  15.  D.  ^^'  ^^^rio  inf.  (39.  2.)  V.  §  174.  Nota  13-17. 

(13)  L  7. 5  6.  8.  D.  depubL  act,  (6.  2.)  L.  73.  D.  de  R.  V.  (6. 1.) 

(16)  Caj.  IV.  36.;  §  3.  J.  de  ad.  (4.  6.) 

(17)  54.  J.  eod.  L.  1.  L.  13.  §  2.  D.  de  pulì.  ad.  (6.  2.)  L.  66.  pr.  D.  de  a^ici 
1^1. 2.) 

(18)  L.  l.pr.  L.  16.  L.  17.  D.  de  pulì  ad.  (6. 2.) 

m  L.  28.  D.  de  nox,  ad.  (9.  4.)  L.  24.  D.  ^  exc.  reijtid.  (il.  2.)  t.  4.  §  32  • 
^'àedoUexc.  (44.  4.)  L.  72.  D.  de  R.  V.  (6.  1.) 

(20)1.9.0.^0*/. 

(21)  L.  9.  S  4.  D.  de  pulì.  ad.  (6. 2.)  L.  31.  J  2.  D.  de  ad.  empi,  (19. 1 .).  Giu- 
l'^no^  la  cui  opiaioDe  è  riporlata  nel  primo  passo  era  Sabiniano,  Nerano  a  cui  appartiene 
UMcoodo  passo  era  al  contrario  Proculiano.  Del  rìinauciilc  <:lie  l'opimooe  di  Giuliano 
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ne  ex  jufta  causa  pure  «on  abbia  acqnistato  di  bnona  fede  (39 
VeccezioDe  che  la  cosa  non  sia  soggetta  ad  usucapione  (23).  4) 
sto  si  aggiagne  eziandio  che  siccome  qui  non  si  decide  intoi 
proprietà,  salvochè  non  sia  stata  opposta  la  exceptio  domimi 
lenza  non  assicura  la  exceptio  reijudicatae  quando  la  pstrte  s 
bente  voglia  di  poi  intentare  la  revìndicazione  della  proprietà  ( 
dritto  di  Giustiniano  la  Publicìana  per  l'abolizione  deWin  bonii 
certamente  perduto  quella  patte  della  sua  applicazione,  io  ( 
sostituiva  quasi  in  tuttp  la  revindicazione  della  proprietà  ,  gi( 
essa  le  itientovate  eccezioni  parte  mai  e  parte  sol  di  rado  si  p 
incontrare  *,  ma  per  rispe^o  alla  bonae  fidei  posseesio  ha  coi 
tutta  la  sua  importanza,  ed  in  quanto  essa  in  un  punto  pi^inci 
va  in  certo  modo  questo  possesso  a  proprietà,  è  nel  tempo  si 
importante  presidio  per  tutti  i  proprietari,  i  quali  non  possoi 
vogliono  dimostrare  il  dritto  del  loro  autore  (25)* 
5.^  Per  una  estensione  analoga  della  finziona  di  proprie 

«a  diTentiU  pia  tardi  la  ncepta  senttniia  si  può  dedurre  bod  aolo  da  ciò  che 
attiene  ad  essa,  ma  ancora  dall'analogia  della  L.  14,  O.  guipothres  (20. 4.^ 

(22)  L.  7.  S 11-17.  D.  dt  pubL  act.  (6. 2.) 

(23)  L.  9.  S  6.  L.  12.  S  4.  D.  eod. 

(•4)  L.  3.  L.  14.  pr.  D.  de  exc.  reijud.  (44. 2.) 

(25)  Vi  è  una  CTÌdente  confusione  qoando  si  è  detl>  che  il  dritto  ctnonieo 
primo  a  concedere  \  actio  Puhliciana  ai  proprietarii,  e  quando  il  Thiòaulm 
per  la  prat.  civ.  voi.  Vl.n.  15.  per  sostenere  il  suo  assunto,  che  nella  rifendic 
la  proprietà  non  sia  necessario  di  dimostrare  il  dominium  auctoris  si  spaccb  < 
Pnbbliciana  con  V  osserranone  che  essa  competa  soltanto  al  btaiae  fiJei  possi 
perocché  può  esser  tenuto  da  più  di  un  possessore  di  buona  fede  quegli  del  qi 
conosce  altro  che  l'acquisto  ex  justa  causa,  sia  egli  proprietario  o  no  ?  In  { 
conlroTersia  introdotta  sulla  pruo?a  del  dominium  auctoris  appartiene  ai  pi£ 
prodotti  della  nostra  letteratura,  imperocché  si  aggira  quasi  esclusivamente  sul 
traùone  di  testi  non  decisivi,  ma  io  scopo  e  l*essenxa  dell'tff//b  Puòliciana  \ 
duta;  se  coù  non  fosse,  tutta  questa  contesa  non  avrebbe  potuto  aver  luogo.  P 
di  2000.  anni  innanzi  conobbe  che  la  pruova  del  dominium  auctoris  può  di 
proòatio  dioòolicoy  come  la  chiama  il  Leyser  Med.  ad  Pand.  Spec.  99.  Mi 
appunto  per  questo  introdusse  a  favore  del  proprietario  la  sua  azione*  Or  sico 
e  a  disposizione  di  chiunque  o  non  confida  di  poter  provare  il  dominium  auc 
vuole  rendere  più  agevole  la  pruova,  così  non  vi  è  alcuna  durezza  a  richieder 
pruova  della  proprietà  da  colui  che  per  evitare  le  eccezioni  e  limitazioni  dell' a 
bliciana  espressamente  pone  a  fondamento  della  sua  domanda  la  proprietà,  e 
stituiscc  la  /v/V/W/r^/ib  propriamente  detta.  Altrimenti  l'azione  Pobblici; 
anrho  al  tutto  senza  scopo,  giacché  niuno  si  fonderebbe  sopra  un  semplice  a 
jasta  causoy  quando  egli  non  oslanle  rallegazione  precisa  di  esser  proprietario 
a  dimostrar  nulla  di  più. 
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Ita  da  PBblido  sono  «tati  coBoedoti  ial  possessore  di  buona  lade  a&elie 
gli  altri  mezzi  i^iurìdìci  che  competono  ad  un.  proprietario  (^) ,  ma 
gii  soo  parimenti  ammesse  le  eccezioni  che  si  possono  oj^rre  all'  &h 
zione  Piiii)liciana« 

4.^  il  possessore  di  buoQa  fede  come  tale  per  verità  non  ha  imadiB* 
diataoiente  un-dritto  di  eccezione ,  salvo  V  eccezione  del  possesso  e- 
goalmeote  buono  contro  l' azione  Publiciana  (27) ,  e  prima  ddl'  epoca 
imperiale  non  poteva  neppure  ottenerne  alcanO)  ma  quando  fu  anunesk 
la  h  l&Hgi  iemparii  praescriptio  egli  almeno  f&c  questa  si  trovò  prò* 
tetto  contro  la  revindìcazione  (28),  e  però  allora  la  oosa  potò  in.  pieno 
senso  essere  annoverati^  nel  suo  patrimonio ,  imperocohò  allora  gli  fu 
attribuita  tanto  una  exceptio  quanto  n^^aetio  a  sostegno  del  suo  dritto,  e 

5.^  Giustiniano  in  fine  in  questo  caso  tolse  via  interamente  la  difio^ 
ceiza  con  la  vera  proprietà ,  disponendo  che  il  giusto  possessore  per 
la  Umgi  temporis  pos$$$8io  dovesse  conseguire  un  dritto  di  revindica- 
zione  (29),  pel  quale  qui  si  deve  intendere  (30)  scio  un  dritto  di  riven* 
dicazione  libero  da  quelle  eccezioni  che  restringevano  l'azione  Publt* 
ciana,  come  anche  prima  in  alcuni  casi  per  la  longi  aporia  p^nei- 
sto  poteva  aver  luogo  (51). 

in.  SUPERFiaES  e),  '      . 

S  176.  Una  speciale  applicazione  dell'appartenenza  dì  cose  al  patri- 

(M) L.  l.%^.'D.eùmm.  ih.{i<ò.  S.)<«- 15. P.  de pecuU  (15.  1.)  L/i8.  pr.  Xa. 
SI.  S 1. 1>.  itpignor.  (20. 1.)  L.  136.  D.  de  R.  J.  (50. 17,)  1. 13.  pr.  L.  18.  F-  <>• 
ée  damno  iuf.  (39. 2.).  Secondo  la  L.  11.  L.  13.  S  9.  D.  tod^  il  Giureconsalto  Mar- 
cilo per  rispetto  alla  cautio  dammi  infinti  óra  per  ferità  di  altra  opinione,  ma  Ulpiaao 
■eDk  L.  11.  D.  eit.  la  corre^. 

(27)V.Nouai. 

(%)Y.S74.n.m.eS168. 

(29)  I^  8.  pr.  S 1-  C.  de  praescr.  SO.  enn.  (7.  39.).  Kon  è  certo  per  acddente  che 
Giosliniaiio  qoi  evita  l'espressione  dommium^  e  parla  semplicemente  di  un  dritto  di  re- 
vin£ca.  Egli  non  ha  potuto  in  tutto  aUitndonare  il  pensiero  che  la  longi  iemporìs  pos- 
HUìo  può  bene  esser  cagione  che  una  cosa  entri  nel  ^trimonio ,  ma  non  può  essere  uà 
■odo  ovile  di  acquistare  la  proprietà;  e  cosi  pure  nella  L.  un.  C*  de  nudo  jare  Qain" 
iÌMm  ioU,  (7.  25.)  egli  abolisce  soltanto  il  nudum  jus  Quiritium^  ma  non  fa  motto  del- 
la comegnenza  che  l' in  Sonis  esse  divenga  per  tptsUx,  una  vera  proprietà* 

(30)  Soltanto  l' eccezione  del  diletto  della  Sonajides  non  può  venir  meno,  imperocché 
u  loBgi  Umporis  praescriptio  in  generale  e  subordinata  alla  condisione  della  hanafides. 

(31)  V.  §  168.  Nota  31.  e  %  174.  Nota  27.  A  questo  accenna  il  riportarsi  i^t9eUns 
^'^w nella  L. 8.  pr.  C.  de  praescr.  30.  ann,  (7.  39.) 

(*)  BiiUttar  Dis.  de  super/idei  aotioac.  Ìip««  1810.;  JhidòrjSt  nel  giornale  per  la  cor 
Snizione  St.  del  dr.  voi.  XI.  n.  7. 
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OMuo  senta  areitie  la  proprietà  è  partmeate  la  Superfiàies  (1). 
/fetes  nel  senso  largo  dinota  ttftto  ct6  ùhe  è  fisso  sulla  supérficì 
terra  (2)  e  principalmente  gli  edilizi  (5)  ;  in  senso  stretto  p 
quei  tali  edifizi  &ie  alcuno  ha  sul  suolo  altrui  (4),  i  quali  hanno 
H  proprio  nome  di  iuperflciariae  aedès  o  super fieiaria  aedifici 
del  pari  cbe  il  possessore  delle  medesime  appellasi  supeirfieiari 
Cioè  sebbene  gii  edifijti  sieno  una  pertinenza  del  suolo  (7),pure  i 
sessore  del  suolo  può  eedere  ad  un  altro  un  edificio  o  già  esisl 
che  ti  dovrà  elevare  sul  suo  suolo^in  maniera  che  questi  sia  rig 
io  covie  padrone  del  medesimo  o  per  sempre  o  per  un  tempo  d( 
na^o,  pcrebè  non  sia  molto  breve  (8).  Anche  un  solo  piano  di  ui 
pub  io  tal  guisa  esser  ceduto  (9),  Ordinariamente  dò  viene  s 
mediante  una'  prestazione  annua  solarium  (iO),ed  allora  vi  è  ui 
eie  di  locazione  (11),  ma  può  anche  stabilirsi  per  via  di  compra 
zione^  o^  legato  (i2).  Se  ki  concessione  si  é  fatttf^  da  chi  non  era 
prietario,  eàsa  si  convalida  in  caso  di  buona  fede  per  la  Umgi  te 
fo$$es$io  (15).  Altrimenti  non  ha  luogo  veruna  usucapione  del 
perfieies  (14),  neppure  quando  alcuno  ha  egli  stesso  edificato  si 


(1)L.  49.  b.  de  V.  S.  (50. 16.)  V.  %  17K.  NoU  1. 

(9)  L.  13.  pr.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  44.  $  1.  D.  de  O.  et  A.  (44.  7.) 

(3)  Cic.  ad  Att.  IV.  1.  2.;  L.  3.  D.  de  servii.  (8. 1.)  L.  20.  pr.  D.  deS,  P 
2.)  L.  23.  pr.  D.  de  usuip.  (41.  3.) 

(4)L.l.  D^de^perfic.  (43.  18.)  L.  iìi.D.faipaiior.  (20.  4.)  L.  74. 0 
Fiìr^.(6.1,j 

(5)  L.  2.  D.  desuperfic.  (13. 18.)  L.  12.  $  3.  D.  de  pubi  ad.  (6.  2.).  Ta 
incontra  andie  supetficiàrlum  come  sostantifo  L.  49.  D.  de  V.  S.  (50.  16.)  e 
andhe  supetficlum\  Gruierì ìnscr,  p.  13S.  in  fine  p.  608. ,  parimente  in  alcan 
delle  Pandette  L.  32.  D.  de /are  dot.  (23.  3.)  L.  39.  D.  de  legai,  U.  (31.),  in 
▼erìtà  le  edixiooi  sogliono  sustitiiirTÌ  supcrficies. 

(6)  L.  73.  §  1.  L.  74.  D.  de  K.  V.  (6. 1 .)  L.  3.  S  3.  D.  de  op.  boì^.  nuul, 
L.  9.  g  4.  L.  13.  S  8-  1"  18.  S  4.  D.  de  damno  iaf.  (39.  2.) 

(7)  V.  §  44.  NoU  5.  e  g  50.  Nota  9. 

(8)  L.  1.  g  3.  D.  de  superficiebus  (43.  18.) 

(9)  L.3.  g  7.  D.  utipossid.  (43. 17  );  Dion.  ILI.  X.  32. 

(10)  L.  2.  S  17.  D.  ne  quid  in  loco  pubi,  (43.  8.)  L.  39.  g  5.  D.  de  legai, 
L.  15.  D.  quipolior  (20.  4.)  L.  7.  §  2.  D.  de  usnfr.  (7.  1.) 

(11)  L.  1.  pr.  D.  de  superf.  (43. 18.)  L.  17.  D.  de  pìgn.  ad,  (Ì3.  7.)  L. 
deR.  V.  (6. 1.) 

(12)  L.  1.  g  1. 7.  D.  de  saper/.  (43.  i8.)  L.  32.  D.  dejuredol.  (23.  3.)  L. 
D.  de  pubi,  ad,  (6.  2.).  Presso  "Rudorf,  op.  cil.  trovasi  conservata  una  notabil 
Mone  di  una  supcrficies  dell'  anno  193.  dopo  Cr.  che  fu  rinvenuta  scolpita  in  un 

(13)  L.  12.  g  3.  D.  dt.  Confr.  con  L.  8.  pr.  C.  de  prucscr.  (30.  ann.  (7.,  39 
il4)  L.26,  D.  de  asurp,  (41.  3.).  Veramcnle  il  testo  parla  soltanto  dell' usui 
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lo  altinl  j(15)»  SoUaQlo,cfaì  ha  edificato  sul  sudo  pubbtico^quaiida  doq 
ha  per  questo  arrecato  alcun  4annQ  all'uso  pubblico  o  ai  dritti  di  altri, 
non  dehb'  esser  caccialQ ,  faa  ^rà  tollerato  couie  superficiario  as$og7 
gettandosi  al  pagamento  di  un  g^oporzionato  solarium  (16)«  Per  eia 
cbe  riguarda  i  rapporti  giuridici,  U  proprietario  4^1  suolo  rinuui€bpro- 
prìetario  e  possessore  civile  della  casa  col  dritto  di  valersi  della  riven- 
dicaùone  e  degl'  interdetti  possessori  contro  i  terzi  (17)*,  e  però  ilsu- 
perfìóario  non  ba  che  un  dritto  sulla  cosa  altrui.  Ma  non  solo  questa 
dritto  è  un  jus  in  re  inerente  all'edificio,,  cbe  ogni  possessore  del  suola 
dee  riconoscere  (19),  ma  l'edificio  Vien  anche  riguardato  come  effetti-. 
Tamente  appartenente  al  patrimonio  del  superficiario  (20) ,  imperooii 
che  egli  è  protetto  contro  la  rivendicazione  del  pari  cbe  contro  gì'  ìih 
lerdetti  possessori  del  proprietario  (21),  e  gli  appartengono  quasi  tut« 
ti  i  dritti  di  proprietario ,  siccome  al  contrario  egli  dee  sopportare  le 
spese  di  maateoimento  ed  altri  pesi  della  cosa  (22),  Nondimeno  in 
quanto  ai  dritti  sì  deve  distinguere  il  tempo  prima  olio  Teditto  preto- 
rio avesse  stabilito  le  sue  disposizioni  sulla  superficies  dal  tasapo  po- 
steriore (23). 

l.'Ài  dritt  i  che  erano  già  riconosciuti  nel  tempo  antico  si  possono 
al  piii  annoverare  che  il  superficiario  1)  prescindendo  da  convenzioni 
speciali,  ha  un  libero  dritto  di  godimento  (24) ,  il  quale  si  estende  an- 
che alie  servitù  spettanti  all^  casa  (25)  -,  2)  può  trasmettere  ad  altri 


ma  anche  la  1. 1.  possessio  richiede  cerUmenle  nn  titolo,  il  quale  qui  non  si  può  i 
gioare  che  costitiiito  da  un  non  proprietario. 

(15)  S  30.  J.  de  Ter.  dir.  (2>  1.)  L.  7.  S  12.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41 . 1.) 

(16)  L  3.  $17.  D.  ne  quid  in  loco  pubi.  (43.  8.)  L.  5.  S  1-  <>•  ^^  oper.pM.  (0. 
10.)  L.  1.  G.  de  dùers.praed.  (11.  69.)Gonfr.  sopra  S  167-  NoU24. 

(17)  L.  1. 8  4.  L.  2.  D.  de  super/.  (43. 18.)  L.  3.  %  7.  l>.iUipossid.  (4?.  17.)  L. 
^•^^deconirah.  empi.  (18.  !•) 

(18)  L 19.  D.  lire  domilo /a/.  (39.  2.) 
W  L 1.  S  5.  D.  de  superfic.  (43. 18.) 
(20)l.49.D.deV.S.{5O.lft.) 

(21)  L.  1.  S  4.  D.  de  superf.  (43. 18.)  L.  3.  Jt.  D.  htìpiss.  (43.  il.) 

(22)L.  7.  5  2.  l^.deusu/r.  (7. 1.)  L.  39.  J  5.  D.  de  legata  I.  (30.)  L,  19.  D.  de 
^omno  in/.  (39.  2.)  L.  1.  S  6.  D.  de  superf.  (^3. 18.).  La  L.  un.  ^  3.  io  fine  0.  de^ 
napuòl,  (43.  10.)  può  giovare  soltanto  ai  conduttori  propriamente  detti  »  ma  non  gii 
vocile  al  soperficiarìo. 

(23)  Che  r  Editto  non  abbb  per  la  prima  volta  introdotta  la  superficies  »  ma  rabbia 
tronta  già  stabUiU,  si  dimostra  dallo  stesso  Editto  nella  L.  1.  pr.  D.  eod. 
'     (24)L.l.pr.S    .lì.eod. 

(25)  n  superficiario  veramente  ebbe  le  asioni  di  servitù  la  prima  volta  dati*  Editto  L, 
3-  S  3.  D.  de  op.  naif,  Buni.  (39«  1.)»  ma  dò  non  decide  nulla  soli' esercisio  delle  seititù. 
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il  SUD  dritto  come  meglio  gli  va  a  grado  (2<Q  ;  5)  questo  dritt 
agfli  eredi  dopo'la  sua  morte,quando  non  l'abbia  legato  adunali 
e  4)  può  in  forza  del  contratto  agir  cobtrp  il  proprietario  pe 
rentia  del  godimento  assicuratogli  o  pel  ristoro  del  danno  (28) 

2.^  Ma  un  editto  pretorio  d' incerta  data  ha  conceduto  al  su] 
rio  anche  5)  una  utilis  rei  vindicatio  (29),  la  quale,  allorché  i 
del  concedente  non  può  esser  dimostraito,  è  ammessa  eziandi 
Publicxana  actio  (30) ,  ed  in  generale  tutt'  i  mezzi  di  dritto  di 
proprietario  si  può  servire  (31),  in  quanto  però  sieno  applicai 
all'edifizio  (32),  6)  come  pure  un  interdictum  retinendae  pois 
ad  imitazione  dell'  interdetto  uti  possidetis  (33).  Dopo  che  fu 
cato  questo  editto  si  potè  a  buon  dritto  riguardar  la  casa  co 
parte  del  patrimonio  del  superficiario,  e  la  sua  detenzione  c( 
possesso  capace  degl'interdetti  (34),  e  ciò  ebbe  anche  per  consc] 

3.^  Che  7)  Airon  dati  al  superficiario  anche  gl'interdetti  ree 
dae  possessionis  (35)  ,  e  che  8)  gli  fu  anche  conceduto  di  dar 
gna(36)  e  di  costituire  delle  servitìi  di  ogni  specie  ^(37),  ma  s 
la  durata  del  suo  dritto  (38).  Del  resto  la  $uperficie$  può  as 
partenere  a  più  persone^le  quali  sfiora  possono  parimente  dividei 


(26)  L.  1.  S  7.  iesupetf.  (43. 18.)  L.  89.  %  tf.  D.  de  legai,  I.  (30.)  L.  3 
C(mtr.cmpU{\%.\.) 

(27)  L.  10.  D./a«i.  bere.  (10.  2.) L.  39,  S  6.  D.  delegai.  I.  (30.)  L.  1. \ 
tuperf.  (43. 18.) 

(28)  L.  1.  S 1.  D.  eod.  s' intende  da  sé  che  si  pu5  richiedere  anche  U  tradii 
cosa;  ma  non  si  trova  però  che  la  superficies  egualmente  che  la  proprietà  non  i 
per  U  semplice  convenzione,  ma  per  la  tradizione. 

(29)  L.  1.  pr.  S  3. 4. 6.  D.  eod.  L.  73.  g  1.  L.  71. 1.  75.  D.  de  R.  V.  (6 

(30)  L.  12.  S  3.  D.  de  pubi.  act.  (6.2.) 

(31)  L.  1.  pr.  S  4.  8.  9.  D.  de  super/.  (43. 18.)  L.  3.  J  7.  D.utiposs.  (42 
13.  S  8.  L.  18.  pr,  L.  39.  S  2.  D.  de  damno  inf,  (39. 2.)  L.  3.  $  3.  D.  di 
uunt.  (39. 1.)  L.  16.  S  2.  D.  de  pign.  act.  (13.  7.)  L.  10.  H.fam.  bere.  ( 

(32)  L.  2.  pr.  lì.  fin.  reg.  (10. 1.)  L.  1.  S  17.  D.  de  a^uaetaquapluv.  ( 

(33)  L.  1.  pr.  i  1.  2.  D.  de  superf.  (43.  18.)  L.  3.  S  7.  D.  utiposs.  (43 

(34)  L.  3.  S  7.  D.  dt.  L.  1».  %  1.  D.  qUi  satisd.  cog,  (2.  8.)  L.  1.  S 
de  superf.  (43. 18.)  L.  49.  D.  de  V.  S.  (50.  16.) 

(35)L.  l.S5.D.^«f'/(43. 16.) 

(36)  L.  16.  S  2.L.  17.  D.  de  pign,  act.  (13.  7.)  L.  13.  %Z.\ì.de  pign. 
L.  15.  S  1.  D.  quipotior.  (20.  4.) 

(37)  L.  1.  pr.  D.  quib.  mod.  ususfr.  (7.  4.)  L.  4.  S  6.  9.  D.  de  superf.  (^ 
Tragm.  Vat.%^i. 

(38)  Arg.  leg.  31.  D.  de  pign,  (20.  1.)  L.  8.  pr.  D.  quib.  mod.  pign.  (2C 

(39)  L.  1.  S  9.  D.  1^  supeff.  (43. 18.)  L,  10.  D.fam.  bere.  (10.  2.) 
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Se  b  Muptrfieiet  è  oonoeduta  tokuoieate  per  un  tempo  determinato  allo- 
nsiestii^e  pel  decorriitiento  del  medesimo  (40);  altrimenti  si  estin- 
qae  soltanto  i)  per  la  rinunzia  del  superficiarìo ,  2)  per  la  rovina  del- 
Fedifizio  quando  non  sia  riedificato  (41),  al  che  il  superficiarìo  è  auto- 
rizzato; 3)  per  la  riunione  della  proprietà  del  suolo  e  del  dritto  super- 
fidarlo  io  una  medesima  persona,  al  che  si  riferisce  anche  quando  il  su- 
perfidark)  acquista  per  usucapione  la  proprietà  del  suolo  (42)  o  il  pro^ 
prielarìodel  suolo  usucapisce  la  libertà  dell'  edificio  (45),  e  4)  per  la 
devoluzioiie  ,  la  quale  può  aver  luogo  per  la  mancanza  di  pagamento 
del  M/ortKtn  per  due  anni  (44)»  Veramente  quando  si  tratta  degli  og- 
gelU  del  dritto  superficiarìo  non  si  parla  che  di  edifizi ,  ma  nodimeno 
sesieno  stati  ceduti  de' giardini  o  altri  luoghi  liberi  da  edifizi  come 
pertìneoze  di  una  casa,  allora  è  necessario  di  estender  per  analogia  an- 
che ad  essi  il  djritto  del  superficiarìo. 

IV.  AGRI  VECnGALES  ED  ENFITEUSI  (*) 

7)  Introduzione. 

S 177.  Gli  agri  veetigcdei  e  le  enfiteusi  son  da  considerare  come  le 
piti  importanti  ed  anche  storicamente  più  difficili  fra  le  applicazioni 
tottora  esistenti  dell'in  bonii  esse.  I  germi  della  loro  propria  teoria  si 
debbono  ricercare  fin  ne'piii  remoti  tempi  nel  godimento  deira^er  |>u*- 
McM,  e  però  è  necessario  che  di  là  prendiamo  le  mosse.  Una  porzione 

m  L.  1.  S  3.  D.  de  superf.  (43. 18.) 

(41)  L.  39.  S  2.  D.  à€  damno  inf.  (39.  2.) 

(42)  Gò  presuppone  che  egli  di  poi  abbia  comprato  o  in  altra  guisa  acquistato  da  un 
M  propridario  i^e  il  suolo,  ed  in  questa  presupposinone  non  si  tiora  in  coutradtckH 
«1»L.2.  e.  depnuscr.  30.  ann.  (7.  39.) 

(43)  Siccoffle  il  mm  msas  sémtuium  nel  fatto  tiene  riguardato  come  un'applicauone 
ttttssttia  dell'usucapione  ,  così  non  si  può  dubitare  che  ancbe  il  tum  usus  superJUiei 
^biu  avere  lo  stesso  effetto.  V.  appresso  %  190.  n.  IV.  Gò  è  confermato  ancbe  da  ciiV 
^  li  dritto  RooMtto  in  generale  laTorisce  il  riacquisto  della  proprietà ,  usa  reception 
Ci).  U.  60.61. 

(44j  L.  16.  D.  ^Mipotìor  (20.  4.)  L.  17.  D.  de  piga.  act.  (13.  7.)  Confr.  con  L. 
84-  S  *.  L  66.  D.  locali  (19.  2.)  Nov.  120.  e.  8. 

(*)  ZVtfétfJlr  Storia  Rom.  voi.  Il,  p.  146.  seg^;  ì^othomb  Specimen  jnris  empbyteu- 
tidUstoriaiii  cnarrans.  Leodii  1820.;  Tigerstrom  sull'antico  stato  del  dritto  rispetto  aU 
^H^rptctìgatis.  Greii&wald  18*18. 8.;  Vuy  de  orig.  et  natura  jur.  emphyteulici  Rom. 
llti^db.  1838. 8.  Il  Niebnhr  ha  qui  assolutamente  posto  la  t>ase,  ma  per  compiere  il  suo 
^^^  avrdibe  dovuto  con  pia  precisione  entrare  a  ragionare  delb  stato  di  dritto  nelle 
^àcie,tneUa  posteiìore  epoca  degli  Irapcradori.  H  Vuy  sotto  questo  riguardo  è  an- 
datoia ioBUtti^  nondimeno  ha  rimasto  anche  molto  a  fare. 
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del  primitivo  ager  publicuJs  si  teneva  come  bene  della  corona 
ma  parte  regnando  tuttavia  i  re,  e  parte  poco  di  jpoì  ebbe  un'a 
sanazione,  giacdiè  una  porzione  ne  fu  distribuita,  ed  un'  altra 
vertita  in  piazze  pubblicbe.(i)  Un'altra  parte  dell'aver  publicui 
segnata  ai  Tempi  e  collegi  di  sacerdoti  pel  culto  della  religiom 
questa  non  solo  si  conservò  fino  ai  tempi  del  cristianesimo,  m 
anooi:a  di  tratto  in  tratte  accresciuta.  Imperocché  quantunque 
la  ne  fosser  tolti  dei  brani  per  occorrere  ai  bisogni  della  finan 
Stato  (5),pure  ripetutamente  si  Ikcevano  delle  nuove  considere 
tazioni  in  fondi  (4).  Ma  gllmperadorì  cristiani  e  s^iabunentc 
tiniano  I.  e  Teodosio  I.  tolsero  finalmente  ai  Tempi  ed  ai  sì 
tutte  le  loro  possessioni  (5),  però  subentrarono  in  loro  vece 
se,  alle  quali,  dopoché  Costantino  ebbe  dato  loro  il  dritto  di  a 
patrimonio  (6),  furono  comunemente  assennate  anche  le  terre  d 
lo*  Ma  ciò  che  qui  immediatamente  ci  interessa  é  solo  quali 
àeìVager  jnMicus  che  era  riserbata  al  tesoro  pubblico  come  s 
di  guadagno,  al  qual  proposito  si  deve  far  distinzione  tra  l'ib 
Provincie. 

4.*  In  Italia  Vager publicus  con  l'ampliamento  dello  siato  s 
poco  si  estese  straordinariamente ,  giacché  si  avea  in  costum 
glier  sempre  ai  vinti  una  parte  del  loro  territorio  a  vantaggio 
polo  romano^?),  e  quantunque  molta  parte  di  esso  fosse  suo 
mente  o  distribuita  ed  assegnata  gratuitamente  come  terre 
{ager  UmitattM  et  fusignaiui)^  o  venduta  (  ager  quae$torim  )  0 
preponderava  sempre  il  continuo  incremento.  Dopo  compiuta  1 
,  missiime  dell'  Italia  la  cosa  andò  a  rovescio ,  imperocché  dof 
tempo  non  poterono  sorgere  nuovi  agri  publici  altramente  e 

(t)  Dkn.  Hai.  IH.  1.  V.  13.;  Schol.  %à  JuvmuI.  bài.  II.  ▼.  132. 

(2)  Dioo.  Hai.  II.  7. 

(3)  Cosi  segnalamenle  nella  guerra  sociale  le  terre  dei  Sacerdoti  e  dei  ttm^ì  h 
jdole  pd  Fìico;  Orowiia  V.  18.;  Hyginusdc  lioiit.  ed.  Goea.  p.  20A. 

(4)  Qc.  de  nat.  Deor.  IH.  19.;  Sueloa.  in  OcUf.  e.  34.  Le  ulUme  dolaxia 
p]  pagani  fatte  con  le  terre  dello  Stato  furono  senza  duUno  quelle  dell' Imperi 
Jiano,  rifocate  di  poi  da  Valentioiano  1.  L.  3.  C.  Th.  V.  14. 

(5)  L.  3.  C.  Th.  V.  14.  L,  8.  C.  Th.  de  jun fisci  (10. 1.)  L.  30*  C.  Ili- 
nìs  (16.  10.);  L.  5.  C.  eod,  (1. 11.) 

(6)  L.  1.  C.  i&  sacros.  eccles.  (1.2.);  I..  4.  G.  Th.  de  episc.  (16. 2.)  ;  ^ 
hefredus  ad  h.  1. 

(7)  Dion.  Hai.  IV.  27.  V.  43.  49.  60.;  Liv.  1. 15. 

(8)  I  Questori  procura? ano  la  fendila  e  da  ciò  ne  venne  quel  nome.  Siculo 
«d.  Goes  p.  2.;  Frontious  ibid.  p.  42.;  Hyginus  ibid.  p.  205. 
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diaate  eonIbcazioDi,  l^ti,  doaaziODÌ  e  sioiiglianti  acquisti,  i  quali  non 
pareggiavano  l'esito  continuo  per  le  assegnazioni  e  le  vendite  (9),  e 
però  qol  sul  finire  del  secondo  secolo  dopo  Cristo  ben  poco  rimaneva 
delle  terre  dello  stato  (10)«  Pure  esse  non  mancarono  mai  totalmente^ 
sob  non  furono  piii  cbiamate  agripìMiei ,  (il)  ina  per  rispeUo  alle 
varie  ripartizioni  in  cui  il  patrimonio  dello  stato  fo  diviso  sotto  glMm- 
peradori,  secoifdo  che  all'una  o  all'altra  si  riferivano,  si  addimandaro- 
BO  fwnius  fiscalUi  funduB  pairimonialis^  fundui  rei  dominieae  e  fun- 
dm  rrifriwUae  (12).  Or  per  quel  che  rìguaida  l'impiego  deWagerjm- 
blicu$^  esso  nella  soshinza  Ai  sempre  quel  medesimo  che  noi  troviamo 
tuttora ndlefontideldritto  del  tempo  imperiale, quantunque  con  diver- 
se e  trasformate  denominazioni.!!  territorio  si  dava  a  godere  mediante 
usa  prestazione  da  pagarsi  all'erario  (i3),da  prima  il  godimento  si  li- 
milava  al  pascolo,  e  però  la  prestazione  che  si  pagava  pel  pascolo  viea 
detta  la  più  antica  rendita  dello  stato  appo  i  Romani,  e  tutte  le  terre 
daDe  quali  il  tesoro  pubblico  riscuoteva  un  entrata  conservarono  per 
lungo  tempo  ne^pubblici  calasti  Q  nome  di  pa$€ua  (i4)  \  più  tardi  pe* 
rò  fu  conceduto  anche  per  altri  usi  (15).  Per  questa  specie  di  conces- 
sione, la  quale  dipoi  che  furono  creati  i  censori  fu  loro  affidata  (16) , 
e  si  faceva  pubblicamente  (17)  dopo  aver  precedenteoMute  recate  a 
notizia  le  condizioni,  kgei  loeationii  (18),respressiooe  tecnica  ne'tem- 
pi  antichi  era;  Vendita  dt^ frutti  venditio^  ma  più  ts^rdi  fu  Affitto  lo-' 


(I)  Ante. aebdkdf. LM.  100.;  Phrtn^.ÌBMUe.$i. 93^€k.àtOE.yL 

(10)Sìail»FUMwed.Goesp.S.;Fiontiniisìliid.  p.4Ì.;  AgeBw Uibìcut  UmJ. 

pao. 

(li)  Ma  lalvolU  t*  iimmln  andie  il  none  antico  p.  cs.  presso  Agen.  Urluciis  l.  e.  p. 
H.  47.;  t.  4.  G.  ^  tocsi.  pmei.  cipil.  (il.  70.) 

(IS)  L.  S.  S  4.  D.  M  ^«M^ fii  loco puhU  (48. 8.).  Cod.  lib.  XT.  til.  58-71.  ;  God. 
ftna  y- 18. 14.;  Nov.  Thcod.  II.  tit.  3.  Queste  iboti  rigoardano  egualmente  l' Italia 
^le  PifovuiciCw 

(13)  P0I5I».  VU  i7.;  Appian.  de  bello  df .  1.  7.  ;  Plvtarcb.  in  Tib.  Graccbo  e.  8.; 
T«b.  Herackeos.  lib.  73-76. 

(U)  PliB.  H.  N.  XVm.  8.  Non  Ti  è  alcona  ragione  d'intendere  col  Miebnbr  p.  179. 
^  m  qocsto  pasK»  si  parli  dì  oa  pascolo,  come  io  stesso  bo  faUo  Si.  $  3.  ;  Coufr.  Uv. 
^UXIX.29. 

(15)  Appbn.  1.  e. 

(16)  La  ■»$!.$  39.  Nola  5. 

(17)  {jcdglege  agmr.  I.  3.  V.  appresso  $  179.  NoU  36. 

(18)  Appian.  1.  e;  lab.  UerKl.  l.  e. 
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eorio  (19)  ed  anche  oafMeMHo{W)^e  le  terre  in  sllbtta  gaka  ceno 
dalla  prestazioDe  vef^igai  furen  chiamate  agri  veeiigaUi  (91).  Q 
talvolta  eran  concedute  a  tempo  indetermìnato^nelqual  caso  poteva 
pre  aver  laogo  la  rivoca,  quantunque  ciò  in  alcune  contrade  peri 
non  avesse  avuto  eSetto  (22),  talvolta  si  davano  per  un  tempo  d 
mìnato^ordinariamente  un  {tM(rtiifi,ma  talora  anche  un  «aeciitam 
La  locazione  a  tempo  determinato,  che  secondo  tutte  le  appare] 
la  forma  più  recente  e  che  sta  in  stretta  relazione  con  la  durata 
censura,  soleva  farsi  per  l' intero  territorio  con  una  locìelas  jml 
fiorum,  la  quale  allora  lo  affittava  di  nuovo  per  parti  (34)*,  per  co 
rio  la  concessione  a  tempo  indeterminato  si  foceva  hnmedìatamei 
persone  particolari  ma  solo  in  porzioni  piuttosto  grandi  per  lo  i 
di  50  jugeri,  il  che  escludeva  le  classi  povere  |dal  parteciparvi 
Il  vectigal  almeno  nelle  concessioni  dell'  ultima  specie  non  si  d 
minava  per  via  di  contratto ,  ma  le  condizioni  della  locazione  ] 
minarmente  per  ogni  distretto  ne  stabilivano  la  misura,  che  reg 
mente  era  una  quota  di  firutti  scr^tura  (2G)  ,  la  quale  perb  si  < 
pagare  in  danaro  (27).  Che  se  si  parla  talvolta  di  un  vicendevol 
praimporre  de'  concorrenti  (28) ,  ciò  si  potrebbe  riferire  alla  ca 
ne  che  ogni  possessore  deli*  ager  vectigalis  dovea  prestare  (29). 

(19)  Pesto  «  penditiones  dim  dicéltantor  Gensomm  locationes ,  qaod  veiat  fi 
pablicornm  locoram  tenUkant  »  Gonfr.  Uyginus  ed.  Goes  p.  205.;  Agen.  Urbicos 
p.  55.  L.  29.  %  1.  D.  de  statu  liò,  (40.  7.);  Caj.  III.  145.;  $  3.  J.  de  locmt  (3 
Nieèuhr^.  150.  leg.  ha  aasoloUmente  ragione  quando  egli  protesta  contro  l'ann 
ne  di  nna  locatone  nel  senso  ordinario ,  imperocché  i  possessori  degli  iigri  pectìgc 
veano  molto  maggiori  dritti  che  nn  propno  conduUon  J^  178.)  ;  ma  nondimeno  i 
può  negare  che  yì  era  nna  grande  affinità  con  la  locaxione,  e  però  fino  agli  oltimi 
nmasc;  T  oso  di  adoperare  per  questo  rapporto,  la  parola  locatio. 

(20)  Cic.  de  lege  agrar.  III.  2.  3.;  Agen.  Urhic.  p.  68.;  Uyginns  p.  186.19: 

(21)  Hyginus  p.  305. 

(22)  Gc.  de  Off.  D.  22.  de  lege  agrar.  U.  21.;  Appian.  1.  e.  1. 10.;  Flonis  I 

(23)  Ujgimus  1.  e. 

(24)  Festop.  «  Scriptararius  ager».  Confr.  Caj.  IV.  28.;  L.  53.  D.  locaii(ì 

(25)  Dion.  Hai.  Vili.  73.;  Hyginus  1.  e. 

(26)  Appian.  1.  e.  I.  7.;  Pesto  ].  e;  Gc.  in  Verr.  II.  e.  70.  La  prestaiione  i 
meno  potè  taWolta  essere  una  somma  determinata  di  danaro,  perchè  la  Tab.  Hcrac 
\k  chiama  vectigal  triòutumve.  Ma  forse  l'antica  denominazione  veudilio  potè  dip< 
anche  da  dò  che  davasi  danaro  in  vece  di  frutti,  e  questi  per  oonseguenaa  si  comp 
no  in  certo  modo  dallo  Stato. 

(27)  Solo  per  eccezione  si  trova  che  il  pagamento  del  vectigal  in  frutti  naturali 
gnatamente  in  frumento  fosse  stahilifo  per  coaTeosioae.  Iiv«  XIJLVJI.  3, 

(28)  PloUrc.  l.  e. 

(29)  V.  appresso  S  210. 
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dimeflo  sarebbe  ancbe  possiMleche  la  ooMesdone  tattolta  ai  còffipraa- 
se  (30),  per  lo  meno  è  certo  ebe  non  sempre  a^eniva  ^rataitaroeiH 
te  (51),  e  che  il  poco  valore  del  wetigal^  il  quale  assomigliava  più  ad 
una  cofilrilrozioBe  fondiate  che  ad  nn  proporzionato  compenso ,  per- 
oetteTa  molto  bene  di  spendere  con  profitto  una  somma  per  la  com- 
iva.  hiperocdìè  ììvectigal  per  regola  asceiideva  non  più  che  alla  set- 
tima, ottava ,  o  decima  parte  de'fmtti,  ed  al  più  per  gli  oltveti  e  per 
le  ^ope  ^  do^MO  decimo  cioè  alla  quinta  parte  (5t).  Il  perchè  il  go- 
daneato  éAVagerjnMicus  fu  per  Imga  stagione  un  soggetto  di  vive 
oooteae  tra  rariatocrazia  ed  il  resto  de'cittadini,  e  da  ciò  princlpal- 
aefiie  dibero  origine  le  tante  leg€$  agrariae ,  in  seguito  delle  quali 
de'balti  più  o  meno  importanti  dellVijfer  ptMicus  furono  o  assegnati  o 
TCDduti  a  profitto  del  pubMico  tesoro.l>a  prima  tentarono  I  patrizi  con 
giave  scontento  de'plebeif  di  avere  essi  eoli  il  godimento  deWagerpu-- 
Hkm  e  vi  pretesero  un  dritto  esclusivo  pel  pretesto  che  essi  erano  gli 
originarìi  cittadini  (35);dd  rimanente  è  verisimite  che  mediante  il  pre- 
carnim  rilasciassero  ai  loro  clienti  (34)  ddle  partioeUe  di  territorio,il 
die  può  aver  contribuito  aUo  svolgimento  della  teoria  del  preca- 
rwm  (35).  Ma  dopo  la  caduta  del  patriziato  vennero  nel  possesso  an- 
die  gli  altri,  tanto  comunità,  quanto  individui  (56);  pure  di  nuovo  gli 
ottimati  erano  quelli  che  mediante  il  loro  potere  e  i  loro  mezzi  si 
procuravano  in  preferenza  il  godimento  delle  torre  pubbliche,  e  per 
tal  modo  riunirono  nelle  loro  mani  quei  latifundia  cosi  perniciosi  per 
Vllalia  (37).  Intorno  a  ciò  in  generale  non  è  da  ammettersi  l'idea  di 

(SO)  Sei  tempi  posteriori  si  Irofi  dsdsaaiento  mu  aiSàtta  compri  L.  30.  C.  Th»  V. 

(31)  Cosi  nelL'  «m»  di  R.  51(3.  ai  creditori  dello  Stalo  per  la  tecsa  parte  dei  fero  crc- 
£U  fonoo  assegnale  deUe  terre  daU'  ager  ^Blicus^  che  per  questo  ebbero  il  nome  di  <»- 
in  TriaUius  Taiuliusque^  ma  col  peso  di  mi  etctigal  per  rìconoscej^  quelle  teive  co* 
BefiOfrìetà  dello  Stalo;  Iìt.  XXXI.  13. 

(32)  Àppìan.  ]•  e. 

(33)  Dion.  Val.  IV.  0.  U.  YDI.  69.  70.  73.  X.  32.;  Liv.  IL  61.  IV.  61. 63.  VI. 
8.15.36.37. 

(34)  Feslo  p.  «  Fatres  Senatores  ideo  appellati  sunt,  quia  agroram  partes  attribuebaat 
Icnaioribiis  ac  liberìs  proprìis.  i» 

(35)  Il  prifldpiq  che  ci  sembra  strano  »  die  il  precista  abbia  interdetti  possessorìi  si 
ificfis  mollo  bene  quando  col  Soffigay  Dritto  del  poasesso  S  12.  e  $  42.  si  ammette  che 
come  agli  slessi  possessori  dell' oy^r  fcctigalù  (S  178.),  coù  pure  ai  loro  clienti  Tcniva 
sUrìbùtala/afj^xr/o.  s 

(36)  Cìc.  de  legeagrarU.  31.  ùifamiL  Vili.  9.;  Agen.  UrUcus  p.  68.  ;  Uyginus 
p.m.  193.;  L.  1.  C.  Th.  de  locai  fund.  (10.  3) 

(37)  PlaUrch.  1.  e;  Plin.  U.  N.  XVIU.  6. 
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uaa  pipra  u^rpaiicHie.  Di  quando  io  qoaiuio  però  bene  àneni? 
no  territorio  dello  stato  fosse  occupato  di  privata  antorità ,  e 
un  possessore  tenuto  a  pagare  il  censo  si  sottraesse  al  pagameo 
veaigalj  e  che  questa  usurpazione  mediante  una  durata  che  olt 
sava  la  memoria  d'uomo  conducesse  alla  proprietà ,  dalla  qua! 
ebbe  origine  Vagir  occupatariw ,  che  per  contrapposto  alle  tei 
segnate  ai  privati  si  annoverava  nell'aj^r  areifimu»  (38).  Intaj 
cosiffatto  possesso  senza  pagamento  era  fuor  di  dubùo  ingiusti 
quaiunque  in  alcune  circostanze  in  luogo  di  cacciare  itpossesi 
contentassero  megliodi  far  cessare  l'ingiustizia  con  lasussegnen 
posizione  di  un  weetigal  (40).  Le  contese  per  Vagerpublicui  non 
ronocbe  con  la  repubblica  (41).  Nou  pertanto  continuarono 
gllmperadori  a  vendere  ed  assegnare  il  territorio  dello  stato  (49] 
che  si  abituarono  finalmente  gli  uomini  a  riguardare  il  possesso 
dnto  a  tempo  indeterminato  come  conceduto  per  sempie(43),  ec 
sopravennero  i  nuovi  nomi  empkyteusis  e  perpetmmjus  per  la  ( 
sione,  e  perpetuarti  pei  possessori  (44). 

S.®  Somiglianti  relazioni  giuridiche  tìcb&co  luogo  nelle  prc 
salvochè  qui  in  un  certo  senso  fino  a  Giustiniano  tutto  il  terrìtoi 
pubblico.  Imperocché  seUt^ne,  fatta  astrazione  dagli  stati  confi 
eivitatts  liberae  et  regna  iub  ditione  roffianarttm,come  pure  dal! 
nie  romane  e  da'  municipi  in  cui  gli  abitanti ,  non  altramente  ci 
talia  erano  pieni  proprietari  del  loro  territorio  (45), anche  qui  fc 

(99)  Sknloi  FUccas  p.  3.|  Hyginiu  p.  905. 1. 45.  pr.  D.  i€  usurp.  (4f .  8.] 
(M)  IKoD.  Uil.  Vin.  73.  X.  as.  ;  Uv.  IH.  71.  XLD.  1. 19.  ;  Orelli.  l 
3133  ,  3257-3362.;  Tacit.  Ann.  XIV.  18.;  Ykjpsm  p.  210.;  Agni.  Urbìcos 
<40)  L.  i.  S  1. 1>.  ^  o^r.  pmèl.  (60.10.).  Probtyioieate  a  dò  principalmei 
dtvft  l'ctpffcsiioiw  m^r  amcessus^  che  Frontino  p*  80.,  Agen.  Urbicns  p.  68  ;  1 
p.  185.  192.  198.  adoperano  ipeualmente  per  gli  agri  suèsecM^  cioè  per  qaelh 
ni  £  terra  die  rimane? ano  separate  dai  fondi  nella  Ihnitatìone,  ch^  sempre  si  fi 
linea  retta,  le  qoali  si  soleran  godere  dai  possessori  dd  fondi  assegnati,  e  ciò  sì  I 
mediante  la  prestaxione  di  nn  PtcUgaU 

(41)  Andie  Rnllo^  contro  al  qaale  son  dirette  le  orationi  di  Gccfone  de  lege 
prcfcndcfa  nna  deTolnsione  ì^mger  fmblicus  pia  eslesa  di  qoel  che  per  inoai 
faUo. 

(42)  Goà  Angnst.,  Uyginns  p.  186.  192.,  Claudio,  Tadt.  Ann.  XIII.  18.,  ( 
siano,  la  cui  assegnasione  fn  da  Domiziano  annullata  a  benefixb  degli  antichi  p 
Agen.  Urbicns  p.  34.  68.  69.  Gonfr.  L.  11 .  pr.  D.  de  evieU  (21.  2.) 

(43)  Paolo  qui  già  parla  di  locatio  in  perpelaam  L«  11.  J  1*  D.  sQ?  fu< 
(39.4.) 

(«4)V.S179. 
^45)LamiaSi.S25.e86. 
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Stinto  il  territorio  privato  ed  il  territorio  pubblico  ìd  senso  sti«tto(46) 
pure  tatto  quanto  il  territorio  si  riteneva  come  proprietà  dello  ctUn 
to  (47)  a  cui  profitto  dovea  pagarsi  un  teetigal  al  pubblico  tesoro, dal 
che  wpà  che  tutto  il  terrftorio  provinciale  si  chianiò  ager  veeti^ia' 
H$  (48))  e  però  qui  le  cosi  dette  tare  private  si  hanno  a  riguardar  poe- 
rimente  come  ager  publicus.  Per  terre  private  s' intendeva  da  piiaci- 
pio  solo  il  territorio  rilasciato  agli  antichi  abitanti,  e  questo  era  f^fèr 
tUfeniiariui  vel  tributariìM  (40).  Il  vedigiA  in  alcune  contrade  fin 
dal  principio  consisteva  in  una  stabile  imposizione  fondiate  stipendium 
ÌD  aure  per  contrario  principatanente  in  una  quota  di  frutti  icriptura 
per  lo  piti  la  qidnta  parte ,  e  quest'uso  noi  troviamo  fino  ai  tempi  di  ' 
T^jano  (50),  Ma  non  andò  guari  che  da  per  tutto  in  luogo  di  quella 
quota  sottentrò  una  stabile  imposizione  fondiate  (5l) ,  la  quale  però 
genenrimente  era  maggiore  ddl'  antico  $iipendium  e  però  per  distin- 
gualo da  questo  si  appellò  tributum^  onde  venne  la  distinzione  di  pn>- 
vindae  itipendiariae  e  tribiUariae  (52).  Ne'  tempi  piii  inoltrati  deirim- 
pero  questa  imposizione  sui  fondi  Ài  come  tutte  le  altre  imposizioni 
chiamata  anche  capitath  (55),  e  pel  nuovo  sistema  delte  imposte  cioè 
ddte  AidiJKfòm  divenne  variabile  secondo  che  mutava  il  bisogno  della  fi- 
iianza  (54);  questo  però  non  avea  alcuna  influenza  diretta  sul  rapporto 

(46)  V.  i  Ino^  diali  nella  Mola  49. 

(47)  Cai.  II.  7. 21.  31.;  Tbeop  II.  1.  $  40. 

(IS)  Qc  in  Verr.  II*  3.  €.  6.;  Ag».  Urbicos  p.  46»  ;  fijgbas  p.  i98.  Qui  i  da 
notare  che  in  Balia  dalle  terre  privale  non  ti  pagava  alcnnlmpoeU  (Nota  60.).  |>ei  resto 
iìVieàakrf.  176.  è  indinato  ad  ammettere  die  gl'Imperadori  per  la  prima  volta  ave»- 
atro  dieUarato  le  Pravincie  in  tatto  proprietà  dello  Stato.  Ma  la  dìatÌD»ibAe  di  terre  pri* 
vaie  e  pnhUidbe  ndle  Proviode  aelto  gK  Imperadori  dorava  come  prima  »  ed  il  posaemo 
dcUe  tene  private  divenne  preciaamente  lotto  gì'  Imperadori  sempre  pio  aiouro  e  protelte 
ioEao  a  cbe  Gbaliniaoo  da  ultimo  non  l'ebbe  elevalo  a  pfvfrielà. 

(49)  Cic.  in  Verr.  II.  3.  e.  6.  prò  Balbo  e.  9.  de  pnfp.  Cooa.  e.  6«;  Hittliia  de  éelh 
Aiìir.  e.  96.;  Sneten.  in  Gaeaaie^:.  96.;  Caj.  1.  e.;  Frontinus  p.  38.  ;  Agen.  Urbicus 
f  46.;  Fiagm.  Val.  $  61.  269.  283. 286. 289. 293.  Per  ooofegueou  le  Città  Pkwii». 
Olii  fanno  am&e  come  chiiaUs  stipeadimrìae  eotttrappoate  alle  cmtaUs  tiàéme*  Scho- 
liMt.  ad  Cic*  prò  Scauro  ed.  Craver.  Kil.  1816.  4.  p.  64. 

(90)  Gc.  in  Verr.  II.  2.  e.  70.  II.  3.  e.  6.  II.  4.  e.  60.;  Uyginns  p.  198.Qaesf  ut- 
(ì«>  viveva  aotlo  Trajano. 

(M)Cai. II. 31.  evidenlemente  preauppone  cbeqiieslo  stelo  fosse  di  già  miiUto.  Confir. 
L.  4.  S  2.  D. /«  ^^i^.  (60. 16.) 

(»)  Ga).  1. u, Tbeoph  1.  e.;  L.  27.  $  1. D  de  V.  S.  (60.  16) 

(53)  S09im  ani  aisteffla  delle  imposte  dd  ttomani  sotto  gì*  imperadori.  Berlino  1623. 
4.p.  13.aeg/ 

(54)  Swi§nj  op.  dt.  p.  31 .  aeg. 
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ghiridioD  del  ierrttoriojia  lUe  originarie  teore  prlirate  si  tenne  o 
pò  ad  aggiunger  molto^  essendoché  grimperadori  anche  nelle  pi 
90n  di  rado  alienavano  delle  parti  del  territorio  pubblico  (55) . 
ro  soffrivano  che  fosse  occupato  come  territorio  privato  nna  pai 
Yager  publieus  (56),  quantunque  ne  avesser  fatto  stretto  diviet 
In  queste  alienazioni  per  regola  il  fitto  attuale  diminoMo  o 
senza  diminuirlo  si  riteneva  come  un  canone  stabile,  il  quale  ali 
nova  il  luogo  delle  altre  imposizioni  fondiali  (58)  ^  ma  talvolta 
che  garentita  una  piena  inununità,  la  qual  cosa  fU  per  verità  ] 
te  proibita,  ma  da  Giustiniano  Ai  confermata  pel  caso  che  1*  io 
fosse  durata  40  anni  (59).  (Questa  è  V  origine  del  territorio 
nelle  province  ;  ma  la  differenza  giuridica  da  quello  dell'  Itali; 
1.^  nel  vectìgal  che  gravava  le  terre  provinciali  comunque,  sol 
ma  di  un  imposizione  )  dal  quale  i  possessori  di  terre  in  Italìi 
verf  proprietari  erano  immuni  (60),2.^  nel  dritto  dello  Stato  d 
re  ai  provinciali  a  spo  arbitrio  le  terre  in  forza  del  dominio  < 
te  (61),  e  3.^  in  quella  speciale  limitazione  del  commercio,  che 
tunque  in  generale  i  principii  sul  possesso  e  sulla  proprietà  (61 

(55)  L.  80.  D.  de  iure  fisci  (49. 14.);  L.  17.  30.  34.  38.  C.  Th.  V.  13 
Th.  de  iure  fisci  {\^.  1.);  L.  0*  G.  de  omni  agro  des.  (11.  68.)  L.  4.  6. 9 
C.  defund.pcirim.  (11.61.)  L.  1.  L.  2.  L.  3.  Q.defund.  ni prif.  (11.  i 
C.  de  praed.  tamiacis  (11.  68.)  L.  4.  C.  de  divers-  praed,  (11.  69.) 

(56)  Tacit.  Aon.  XIV.  18.;  Hyginiu  p.  210.  L.  un.  G.  Th.  de  rei  piad. 
L.  30.  G.  Tb.  V.  13.;  L.  7.  G*  de  ommi  agro  des.  (11.  58.)  L.  14.  C.  dej 
trim,  (11.  61.).  Quest'ultimo  pauo  d'ordinano  maUmeiite  s'intende  dell 
Confr.  L.  5.  C.  de  di»,  praed.  (11.  69.) 

(57)  L.  36.  C.  Th.  V.  13.;  L.  15.  16.  G.  Th,  de  jun fisci  (IO.  1.)  l 
lei  dom.  veltempL  (7.  38.)  L.  11.  G.  defimd.  patrim.  (11.  61.)  L.  2.  G. 
nidom.(\i.e/ò,) 

(58)  L.  17.  L.  34.  C.  Th.  V.  13.;  L.  7.  L.  9.  G.  de  omni  agro  des.  (11 
4.  9. 10. 14.  G.  de  f and,  patrim.  (11.  61.)  L.  2.  G.  defitad.  rei.pri».  (11. 

(59)  L.  13.  L.  14.  in  fine  G.  dcfwui.  patr.  (11.  61.)  L.  7.  C.  de  f^uut 
(11. 65.) 

(60)  Simplicìus  p.  76.  Finché  fu  in  uso  il  census,  il  vantaggio  per  verità  s 
tosto  solo  nell'  idea  che  il  Cittadino  pagasse  l' imposta  pei  bisogni  deUo  Sta 
dal  suo  patrimonio  comprendendovi  in  esso  anche  le  sue  terre,  ma  che  per  con 
dovesse  pagare  allo  Stato  per  la  licenia  rhe  questo  gli  concedeva  di  aver  le  sue 
quando  il  ceasus  fu  abolito  dopo  la  guerra  di  Macedonia ,  Plutarch.  Aemili* 
38.;  Gic.  de  Off.  II.  22.;  Plin.H.  N.  XXXUI.  3.,  l*esensione  deUe  terre  ] 
liche  divenne  importante,  giacche  essa  a  quel  tempo  conteneva  un  vero  favore. 

(61)  Un  esempio  se  ne  trova  ancora  presso  Paolo  nella  L.  11.  pr.  D.  de  ep\ 
Gonfr.  anche  L.  15.  L.  17.  G.  Th.  V.  13.;  L.  8.  G.  defuud.  patr.  (11.  61 

(62)V.S173. 
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Coa  FMpresskMie  proprietas  d  phmim  domimiutn  %ì  applicassero  aneba 
atte  terre  provinciali  (65),pur6  erano  per  rapporto  ad  esse  .esclusi  i  mo^ 
dì  dì  ac(|aisto  propriamente  R<Mnam,come  rosocapione^la  mancipazione 
e  l' imfwreceisio  (64).  Intanto  la  prima  differenza  perde  la  sua  import 
tanza,  in  parte,  pes  rintroduiione  delle  somministrazionL  in  natura  né^ 
la  massima  parte  d'Italia,  la  regio  annonaria  (65),  ed  in  tutto,  hllorcfaà 
Massimiaao  eDiodc^no  assoggettarono  ritaKa  ad  ima  imposta  Iriftti^ 
Iwm  simile  a  quella  delle  provincie  (66)«Pare  cbe  una  ripresa  arbitraria 
delle  terre  {Mrovinciali  più  tiirdi  fnandìe  generalmente  riguardata  come 
una  tioiazione  di  dritto^  almeno  Tq.  piti  volte  dichiarata  rirrevocabUiti 
delle  terre  alienate  da  parte  del  fisco  (67)«  Più  lungamente  si  mantem 
ne  b  UnsL  dififerenza  che  GittsUaìano  In  il'  primo  a  togliere  concedendo 
aaehS'ai  protincìali  la  piena  proprietà  sulle  loro  terre  priYate(68).Fiii 
le  tene  pubbliche  nelle  province,  le  qu^l  non  altrimente  cbe  in  Italia 
si  chiappavano  pruicipalmente  agri  vecii$àk$>i  e  negli  ultimi  tempi  fu^ 
TOn  dette  fundus  fiscalii^  fundus  patrimonialis^  fundui  rti  priiMUae  $ 
fundu$  rei  dominicae^  al  che  appartenevano  anche  i  praedia  tamiaca^ 
molte  per  avventura  ^rano  già.appart6«litci  al  demanio  pubblico  degli 
stati  conquistati ,  ma  alcune  ne  furono  anche  tolte  agli  abitanti  (69). 

(63)  Fragm.  Vat  S  283.;  I.  «m  C  Th.  de  reivinà.  (9.  23.)  L.  15.  C.  Th.  V.  13- 
1. 1.  L.  4.  C.  Ih.  V.  14.;  L.  1.  C.  defimd.  reiprJ^.{ìi.  65.)  L.4.G.i/i;  div.praed. 

(11.  e».) 

(64)  Oj.  H.  3t»46«;  Ulp.  UX.  1.;  Simplicìiis  p.  79.  ;  L.  un.  C.  dù  utac.  transf^ 
(7.31.) 

(55)  Trebeir.  Poli,  m  XXX.  Tyraim.  e.  24.;  Salmasius  ^à  h.  I.;  Jac.  Gothofredus 
adL.9.C.Tlui/iri|jm»i(lM.)  ' 

(65)  AorcL  Victor  da  Cacar,  e,  30.  É  nofcToIe  che  le  colonie  e  i  mnnicipii  nclk 
Piofiade  pare  che  aleno  sfnsgìti  a  questa  esteoaione,  impcroccliè  nel  tic.  D.  de  censiò', 
(80. 15.)PesensQne  dalle  imposte  >ien  aempre  indicata  come  un  elemento  aostansiale  ddi 
loro  JMS  Itaiicum,  e  qnindi  Taleva  ancora  sotto  Giusliniauo* 

(57)  L.  nn.  C.  Th.  de  reivind.  (2.  23)  L.  17.  L.  30.  C.  Th.  V.  13.;  L.  1.  L»  2. 
C  IL  V.  14.  L.  2.  G.  Th.  de  jure  fisci  (10. 1.)  L.  2.  C.  àcfisc.  rem  guam  t^ead,  e- 
fiacat  (10.  5.)  L.  7.  L.  17.  C.  de  omni  agro  des,  (11.  58.)  L.  6.  L.  9.  G.  defumL 
poirim.  (11.  61.)  I.  5.  G.  de  locai,  praed.  nV.  (11.  70)  L.  1.  C.  defund.  rei  pri$. 
(11. 65  )  L.  4.  G.  de  dip.proéd.  (11. 69.).  Nondimeno  sMocontravano  delle  eccezioni, 
in  coi  per  pretese  ragioni  di  Stato  si  revocava  V  alienazione  L.  8.  C.  de /and.  patr.  (11. 
«.);  L.  15.  L.  17.  G.  Th.  V.  13. 

(6S)  L.  un.  G.  de  usuc,  trans/,  (7.  31.). Secondo  il  Tigerstrpm  op.  cit.  p.  21.  Go- 
ittùtinoaTca  già  espresso  la  medesima  cosa  nella  L.  1.  G.  de  fund,  rei  pritf,  (11. 65.); 
aia  ^esto  paaso  pada  soltanto  delle  terre  alienate  dallo  Stato,  e  non  già  delie  terre  priva* 
teittgenerale. 

(69)  Gc.  in  Verr.  D.  3.  e.  6.  IL  4.  e.  f  0.  II.  5.  e.  21.  de  irgt  agrar.  1. 2.  II.  1^. 
W.;  Lif.  XXXVIll.  48"  ;  Tarit.  Ann.  XIV.  18. 
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Queste  %mé  da  prima  (tarono  semtire  date  in  locaiiono  per  tin 
di  anm  determinato  aUe  $oeietaies  pubKeanòrum ,  nel  che  sf,  pi 
XSL  che  queste  le  rilasdassero  di  nuoTO  agli  antichi  abitanti  a  giù 
dizioni  (70)  )  eia  locazione  temporanea  qui  non  andò  mai  piei 
in  disuso  (74)»  Ha  sotto  gì'  imperadori  ditenne  sempre  più  re{ 
stante  il  dare  le  terre  per  sempre  a  locazione  ereditaria ,  cosi 
idtimo  quasi  tutte  le  porzioni  del  territorio  pubblico  nelle  prò 
trovarono  in  questa  condizione  (72),  e  dacib  venne  allora  l'appi 
delle  espressioni  emphyteuiiM^  perpetuwnjuSj  e  perpetuarti  i 
territorii  ed  ai  loro  possessori  (75).  Di  rado  s'incontra  un'amn 
Bione  diretta  del  territorio  pubblico  per  conto  del  fisco(74),  se 
si  voglia  rapportare  a  ciò  il  fatto  che  le  guarnigioni  negli  ttat 
de'conGni  ordinariamente  ritenevano  un  certo  spazio  di  terra 
ficare  (75).  S' intende  bene  di  per  se  che  l' estensione  delia  ] 
tà  fatta  da  Giustiniano  alle  terre  provinciali  (76)  non  riguardò 
torio  puU)licQw 

Teoria  deirajer  oecltjfoltf. 

'Nella  moltitudine  ed  Importanza  degli  agri  vectigales  era  ind 
Kile  una  teorica  determinata  sopra  i  rapporti  giuridici  de'loro  f 
ri,  e  quindi  non  vi  è  dubbio  che  ben  presto  si  formò.  Di  quesi 
alcune  cose  appartenevano  all'editto  pretorìo(l),aIcune  ^Itre  s 
vano  sulle  legescensoriae^le  qm\i  spesso  sono'allegate  comefoi 
che  si  vegga  con  sicurezza  se  per  esse  si  debbano  intendere 
j>ermanenti  de'censori  ovvero  le  condizioni  della  concessione^^ 
tionis  da  4oro  pubblicate  (2).ma  la  massima  parte  però  dovè 
dalla  consuetudìne.Non  è  possibile  di  seguire  in  tutt'i  particob 

(70)Cic.l.«. 

(71)  L.  3.  S  6.  L.  89.  D.  di  jun fisci  (49. 14.)  L.  4.  L.  S.  C.  de  locai, 
<H.  70.)  L.  3.  C.  defMd.  réipn'p.  (11.  68.)  L.  8.  L:  8.  C.  defumd.pat. 
J*.  3.  C  dc/und,  reipti^.  (11.  68.) 
.   ^72)  Namerosi  pusi  nei  titoli  diali  Mota  12.  no  fanno  fede. 

(73)  V.  5179. 

(74)  Veggasi  nondimeno  L.  1.  C.  de  paseuis  puhlicis  (11.  60.) 

(78) L.  2,  L.  3 .  C.  defimd.  limitnphU  (11.  89.)  L.  8.  G.  defimd.paU 
(76)  V.  Nota  68. 

(1)  V.Nola  9. 

(2)  Ck.  in  Verr.  II.  3.  e.  7.  H.  B.  c.  21.  deprw.  Coni,  cv  6.  de  noi. 
t9.;  Plin.  U.  M.Vni.  il;  Fragni.  dejwrffisci%i%.  Confr.Tab.  Herad. 
L.  1.  D.  de  superfie,  (43. 16.). 
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mazioMsncoessivae  graduale  4i<piesta  teoria,  ma  al  contrario  nella  sua 
forma  già  compiuta  come  s' ineontra  principalmente  ne'ginreoonsulti 
dasslciessa  può  con  sufficiente  precisione  ed  esattezzaessere  indicata(5); 
loge&erale  valevanogli  stessi  principi^sia  cbe  gli  agriveetigaléi  fossero 
eoncedotiatempo determinato  oatempoind6tenniiiato(4)sia  che  fossero 
iflltalia  0  nelle  province,  e  lo  stesso  territorio  privato  nel^  province  fa- 
cevaeccezìonesolo  in  quanto  non  poteva  avere  applicazione  tutto  cièche 
era  conseguenza  della  locazione ,  il  perchè  rapporto  ad  esso  cessavano 
parecchie  limitazieni,ed  anche  alcuni  drittiJie  denominazioni  che  erano 
in  uso  pei  possessori  degli  agri  vectigale$  e  pel  loro  rapporto  giuridico 
cnmo  po$se$ieres  e  pouestio  (5).  Qui  si  avea  un  vero  possesso  civile  (6) 
il  quale  però  non  poteva  esser  di  fondamento  alla  usucapione  (7) ,  ma 
tok)  agl'interdetti  possessori  (8)»ed  anche  ad  un  particolare  interdetto 
i^hcofniblieo  fhmdo  nello  scopo  di  fiir  cessare  le  molestie  (9).  Ma i 
CQBoesiionari  non  solamente  furono  riguardati  come  posseasori,ma  aar 
die  quasi  come  proprietari  (10).  Allorché  le  condizioni  della  locazione 
BOD>Teano  imposto  alcuna  limitazione,  essi  aveano  un  ampio  dqtto  di 
godimento^il  quale  viene  assomigliato  all'usufrutto  (ll),ma  nondimeno 
comprendeva  dritti  molto  maggiori,  giacdìè  essi  acquistavano  i  frutti 
per  la  semplice  separazione  (IS),  e  non  eran  tenuti,  come  gli  usufrut- 
tuari (13)  a  non  fare  alcuna  mutazione  essenziale  (14)  *,  essi  inoltre 


(3)  Qmé  permaso  di  nlemancSMdei  patti  che  tnilano  àtifgà  agri  peetigala 
^¥*^%  Sitccliè  qacati  non  erano  che  uCimitaikNM  dei  ^prii  agri  vectigoUs. 

(4)  L 1.  S 1.  L.  9. L.  3  D.  // ager.  hU.  (e. 3.)  L.  3.  dàfamé.  ni ^/v.(ll.M.) 
(qCie.  Ì0ltg€  agrar.  III.  3.  de  Off.  H.  82.;  Ut.  II.  6f .  lY.  36.  61.  63.  VI.  tt, 

iS.  Sft.;  Eph.  lini  LYin.;  Fcsto  p.  possttsii^ potsésskmis  ;  Caj.  II.  7.  i.  il.  pr.  D. 
tifici.  (2i.  9L);  Flora» UI.  13.;Oro9Ìuf  V.  18.;  Ilwoph.  B«  1.  S  ^-S  ^  ^^*  1^* 
».89.C.Th.V.13. 
(^)^A%.%\.T^^fmiséMasd.eog.  (2.8.)L.31.  l>.depfgnùr.  (90.1.) 
0)  Agen.  Urbicnsp.  69.;  L.  18.  $26.  D.  dedamaoinf.  (30.  9.) 
(S)Ck./e/^ji^mr:III.  3.;Fra(ni.  Vat.  S^^*?  SimpHciiia  p.  76.;  Fcsto  p. 
fossessìo,  Confr.  NMmkr  op.  cit.  p.  169.  Del  rìmMente  non  posso  credere  che  gì*  in- 
terdetti posMisorii  fossero  occasioiMti  m  prima  dal  possesso  dell'  jiger  FuòUeus ,  come  è 
iBdiealo  a  credere  il  Savigoy.  Dritto  del  posscMo  $  12. 

(9)  L.  iu.  D.  de  latofu&Ucofruatdo  (43.  9.).  Egualmente  che  VinUrdicium  de 
^Pfrfic'uòus  quest'interdetto  sta  evidentemente  in  connessione  con  ciò  thtV  mUrdktum 
^ponidetis  da  prìecipìo  non  riguardò  le  turbatÌTe»  masolUnto  la  contesa  sul  possesso. 

(10)  L.  3.  S 1.  D.  depuBUc.  (39. 4.)  Confr.  %  177.  Noto  63. 
(il)  Ca).  n.  7.;  Xheopb  U.  1.  $40.;  Tab.  Heiacl.  U  e. 

(13)  L.  25.  S 1.  D.  dk  uiur.  (22. 1.) 

(13)V.appreisoSl82. 

(1^  Gic.  da  Off.lI.  22.;  L.  30.  C.  Th.  Y.  13« 
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licasmettevaiio  il  loro  dritto  $k  loro  eredi  (16) ,  e  potefaao  alù 
)or  talento,  o  disporae  io  Un  testanoteoto  per  via  di  legati  (16). 
jion  smembrassero  il  fondo^  il  che  ^Dcbe  nella  divisione  tra  ì  i 
«essori  non  era  permesiso  (17).  Ancora  potevano  ipotecare  il  ìc 
io  (IB),  ed  impervi  delle  ser^tii  per  tutta  la  durata  del  medesi 
•Fìoalmente  aveano  una  uMi8  rei  lùiniicatio  detta  OGtio  vediga 
come  pure  actio  PìMieiana  (21) ,  ed  in  geoerafe  tutte  le  azic 
tanti  ad  un  proprietario  (22),  dal  che  segue  naturahnente  che 
£3P€tptio  limgi  iemjwris  qiddovea  avere  la  sua  applicazioDe  (21 
Setiimio  Severo  si  aggiunse  ancora  che  i  possessori  degli  agri 
ies  egualmente  che  i  propri  conduttori,  pei  danni  fortuiti  potei 
tenere  una  remissione (24),  ecfaei  conduttori  temporanei  di  te 
stato,  quando  queste  dal  medesimo  fosser  vendute  non  potes» 
caociatidal  compcatore  se  nondopo  finitala  raccolta (2S).  Si  co 
{)6rò  che  i  possessori  doveano  provvedere  alla  conservazione  d 


(15)Thcòph!.  C.7L.219.  D.  deV.S.  (W.  16.);  L.  30.L.39.  C.  Th. 
•qvando  il  ^iebukr  op.  cit.  p.  174.  ammette  ehe  U  àonorum  passesUo  sìa  $life 
per  gH  ugri  pectigaies,  quéito  è  uiolutamcote  una  mostruosità  non  minore  de 
di  Einccio  da  lui  criticata.  Qui  non  era  necessario  una  successione  speciale,  e 
gè  che  questa  in  nessuna  parte  viene  indicata. 

(16)  Pr.  J.  gui3.  ai.  licci  t^clnon  (2.  8.)  L.  1.  pr.  D,  //  ager,  vtct.  (6 
pr.  D.  dt  coni,  triticz  (13.  3.)  L.  11.  pr.  L.  66.  pr.  D.  de  evicL  (21.  2.] 
».  6.  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.  15.  %  86. 87.  D.  dedamno  inf.  (39. 8.)  L.  9 
y .  S.  (tfO.  16.)  L.  13.  G.  depr^^  mm.  (6.  7U) 

(17)  L.  7.  pr.  D.  comm,  dìp»  (10*  8.).  Gìò  acnaa dolibio  non  si  estendeT 
private  nelle  Provincie. 

(le)  L.  16.  S  3.  D.  depi^.  act.  (18.  7.)  L.  ei.  D.  de  pign.  (80. 1.) 

(19)  Cai.  1I.31.;X.  t.  pr.  D.  quiò.mod.  usufr.  (7.  4.);  Fragm.  Vat.  6 
de  sentii.  (3.  34.) 

(20)  L.  1.  S 1.  L.  9.  L.  3.  D.  si  ager  peci.  (6, 3.)  L.  66.  pr.  D.  de  cpì 
L.  15.  S  26.  D.  de  damno  inf.  (39. 2.);  Simplicius  p.  76. 

(81)  L.  i2.  S  a.  D.  de  Pubi.  act.  (6. 2.)  L.  66.  pr.  D.  de  epici.  (21.  8. 

(22)  L.  16.  D.  de  serpU.  (8. 1.)  L.  4.  g  9.  D.  fn.  reg.  (10. 1.)  L.  10.  D 
(10.  2.)  L.  7.  pr.  0.  comm.  dìp.  (10.  3.)  L.  3.  pr.  D.  de  op.  nop.  mani.  I 
23.  S  1.  D.  de  agua  plup.  (39. 3.)  L.  un.  $  7.  D.  ut  in  fiam.  puBl.  (43. 
S  2.  3.  D.  arò,  furi,  caes,  (  47. 44  )  ;  Pauhis  lib.  XXIII.  ad  Edictum 
antejust.  p.  1846.  seg. 

(23)  L.  12.  S  9.  D.  de  Pukt,  act.  (6.  2.)  Gonfr.  con  L.  S.  p.  C.  dep 
ann,{l.^,) 

(24)  L.  15.  S  4*  D.  locatili^,  2.)  (Basaiic.  lib.  XX.  tit.  1.  lex  15.)  : 
13.  D.  de  adm,  rtr.  adcip.pert.  (50. 8.)  Gonfr.  L.  1.  G.  de  }urC  cnkphjt, 
la  iminutò. 

(25nL.  50.  D.  de jure fisci,  (49.  14.) 
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sopporlbune  tatti  gli  altri  pe^ì  (96).  I  compossassori  arasi)  lenuti  soli* 
(laliDdDte  al  pagamento  del  vectigiu  (27).  In  easo  di  lenito  gli  6redi(28)t 
ed  in  caso  di  altre  alìenasioni  i  nuovi  possessori  erano  obbligati  a  pa- 
gare gli  anr^trati  (29)«  Se  non  si  poteva  ottenere  il  pagamento  poteva 
iiKoatsmente  aver  luogo Iadevoluzi09e(5O)^ln  altrocaso  1)  la  locazione^ 
tempo  determinato  si  estingueva  solo  pel  deoorso  del  tempo  stabilitolo 
per  l'alienazione  da  parte  dello  stato  (3i).{L'abttso  introdotto  dieostrin- 
gere  i  conduttori  dopo  finita  la  locazione  a  continuarla,  quando  non  vi 
era  alcuno  che  volesse  pagare  sAtr^ttanto,  Tu  tolto  via  dpi^driano  (59), 
e  Teodosio  per  contrario  die  loi^o^ancbe  un  dritto  di  pceferenssa  sa  (^ 
allrìcheincaso  di  ricopduzione  offrissero  una  somma  egttaU^(55).2)La 
locazione  a  tempo  indeterminato  potea  per  verità  sempre  farsi  txissare 
perpartedello  stato  (34),ma  vi  siricbiedeva  un^  legge  (5S)#soito  gl'im- 
peradori  un  redatto  imperlale  (50),  e  nel  caso  cbe  avesse  avuto  luogo 
a  titolo  one;roso,si  richiedeva  pure  la  restituzione  deprezzo  (37). Ma  i 
principi  svolti  finora  furonoper  due  lati  applicati  per  analogia  1.^  Agli 
a^wctigales  municipumì  de'  quaU  sono  a  distingi^ersi  due  spezie:  a) 
Parecchi  municipi  aveano  anche  ricevuto  delle  parti  di  ager  publioUiS  eoi 
pelo  della  prestazione  di  un  wctigal  (38),  e  questi  agri  vectigàks  senza 


(25)  L.18.  S  S6.S7.D.  dedàmao  in/.  (39.  2.);  Gir.  de  Off.  IL  2S.;L.  80.  C.  Th. 
V.  IS.  Kob  fi  opiMme  ia  L.  nn.  %Z.D.  de  pi^puài.  (41. 10.) 

(27}  h  8.  p,.  D.  de  censiA.  ({(0.  iS.) 

(»)  L.  89.  S  ».  D.  iftf /if^fl^.  I.  (30.) 

(29) L.  36.  D.  de)urefisci\h^.ih.)  L.  7.  pr.  D.  de puBh  (39. 4.) 

(3S)  L.  10.  S  i.D.  eod.  L.  1.  pr.  L.  3.  D.  si  ager.  veci.  (6.  3.).  Nondimeno  per  le 
ttat  pmtfe  qii  non  a  «ava  la  rijpreat  ma  la  tendila  della  terra  per  soddisferà  le  imposte, 
ed  il  4ebilore  si  spttttTa  P  annso. 

(31)  L.  50.  D.  de  iure  pei  (49. 14.) 

(32)  L. 8.  S6..D*  éod.  CoBfr.  L.  9.  S  <•  <>•  depuèHean.  (89. 4.)        ^ 
(33) L.  4.  L.  8.  in  fine  fL^delocùi.  pimed.  eÌ9.  (11^ 70.) 
(S4)V.Si77.NolaM. 

(35)  0|^  tdla  elle  nella  RepiUIica  Bottana  s'ineoAfara  la  confisca  e -ripresa  dc|^i  ^ 
pi  puilid ,  csaa  «niene  sempre  mediante  una  ie*  agraria^  quando  non  sì  tratti  sem- 
rlieemcite  di  un  poiseyo  lunipato  »  come  presso  Ut.  XLIt.  19.;  Oiv/ti  Inscr.  n. 
3I3I.  • 

(36)  L.  11.  $  1.  D.  depaUeoB.  (89. 4.)  L.  li.  pr.  D.  de^Pici.  (91.  2.) 

(37)  IÌT.  XXXI.  13. 

(38)  A«en.  Uiiicns  f.  88.  ;  Hyginus  p.  193.  208.C  L.  1.  L.  8.  C.  Th.  àtioeat. 
/<«^.(10. 3.);  L.  5.  G.  dedip.praed.  (11.69.)  ^  gli  agri  fectigales  mentionati 
PKao  Oc.  ad  famU.  XDI.  7.  H.«  cbe  le  Città  Italiane  possedè? ano  nella  GaHia  foss^ 
ro  agri  9ectigales  di  questa  specie,  ofrero  terre  private,  Alt  le  Città  avessero  prese  in  af- 
fitto mediante  la  prestazione  di  ^0XL9eciìgal^  «on  si  potrebbe  con  sicurezza  affermare. 
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dttUbfó  BOB  dMsrivano  In  niilfai  da  quelli  che  gli  altri  possedemn 
i  jnunicipi  nella  stessa  guisa  che  lo  stato  solevs^no  anche  cono 
godimeotole  loro  terre  mediante  un  veetigalnQmndo  ciò|si  &cev; 
pò  determinato,  laooncessionerigaardatasicomeun  ordinaria  1( 
temporanea  tra  persone  private(39),  ma  la  cosa  era  ben  altrimente 
non  vi  si  era  apposta  alcuna  limitazione  di  tempo.  In  questo  e 
si  disputò  da  principio  se  in  ciò  non  si  dovesse  riconoscere  u 
alienazione  delbr  proprietà,  intanto  la  giurisprudenza  melino  a 
acervi  solo  una  locazione  perpetua  (40),  e  questo  ebbe  per  con 
za  the  vi  si  estese  h  teorica  deira  jfer  veetigaliB  dello  Stato , 
queste  terre  municipali  furon  dette  parimente  agri  veetigàks  i 
pum  (41).  Pure  vi  rimase  la  diflTerenza  che  i  municipi  fino  a  eh 
cligal  era  editamente  pagato  non  potevano  ripigliare  le  loro  U 
e  quindi  il  v$ciig<U  non  poteva  essere  accresciuto  (43),e  che  Tu 
ne  de'  fondi  era  possibile  (44).  2.®  Alle  enfiteusi  stabilite  da*  pr 
quali  possono  in  eerta  guisa  esser  riguardate  come  una  contii 
dell'estensione  cominciata  per  rapporto  alle  terre  pobbliche  d 
cipi(45). 


Quando  gli  uomini  si  Airone  una  volta  abituati  per  gli  agri 
Ut  de*  municipi  all'  idea  di  una  UhxUìo  in  perpetuwn^  comincia 
che  gr  imperadori  a  fare  somiglianti  locazioni ,  ed  a  conceder 
dello  stato  non  solo  a  tempo  indeterminato ,  ma  anche  espres 
in  perpetuo,  ed  in  seguito  di  ciò  si  formò  nel  linguaggio  il  mi 
di  chiamare  il  rapporto  giuridico  che  ne  proveniva  perpettm 

(39)  L.  1.  pr«  n.  si^r.  eeei.  (6.  3.)  L.  3.  S  i*  P*  ^^  adm.  nr.  (SO.  ì 
passi  ci  mostrano  che  la  L.  3«  D.  //  syr  Hci,  «on  può  tiiera  tntcaa-  che  dq 
ctiicles  dello  Suio. 

(40)  Gai.  m.  145.  Conf.  S  3.  J.  i& /o^tf/.  (3.  ai.) 

(41)  Caj.  1.  e;  L.  1.  $  1.  L.  3.  D.  si  a^tf.  ftct.  (6.  3.)  L;  71.  S  5.  6.1 
\.  (30.)  L.  16.  S  27.  D.  de  iammo  iaf.  (30.  a.)  L.  mi.  %  7.  D.  ut  infium. 
L.  a.  1 12. 13s  L.  t.  S  1.  D.  ^  adm.  rer.  (60.8.)  L.  219.  D.  de  V.  S. 
Plin.  Epìst.  VII.  18.  Anche  mna  Cilt»  afta  taltolla  ài&aii  a§nv€Ciigoles  < 
O/v/ZiInicr.  o.  3121. 

(42)  Caj.  1.  e.;  L.  1.  L^  8.  D,  si  ager.  pepi.  (6.  3.)  L.  S.  C.  ^  hcsU.  p 
(11.70.) 

(43)  L.  1-4.  C  vecUgak  nopa  iastU.  non  posse  (4. 02.) 
(44)V.iopraSie9.Nolaa7. 

(45)  V.  5  179. 
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tmfkfihmmijBà  i  poM6880ri  delle  terre  ferpektarii  o  eimphfUuiae{\)^ 
Come  A  pub  inferire  dalle  parolaquifuriiy  (piantare,  coltitare)  da  prima 
etano  a  questo  modoconoedate  solo  le  tetre  Inoolte  per  metterle  a  cd-^ 
torau  Ed  ancora  per  qoesta  ragione  ne'primi  secoli  del  tempo  imperiale 
b  locanione  a  tempo  determinato  continuò  ad  esser  là  regola  nelle  pro- 
TÌnce,  ond'è  tenuto  che  ndle  pandette  ben  di  rado  e  solo  neTrsmimenti 
di  Paolo  e  di  Ulpiano  per  la  prima  volta  si  trova  fiitta  menzione  di  ana 
locatio  ap%  puUici  inperpetuum  e  dell'enfiteusi  (S).Holto  pi ji  comuni 
parò  queste  divennero  dopo  le  orribili  devastazioni  nel  terzo  secolo,  io 
au  si  cercò  in  tutti  i  modi  di  eccitare  alla  coltura  delle  deserte  campa^ 
sue  (5),  ed  i  possessori  che  tuttora  rimanevano  Airono  nel  vero  senso 
della  parola  sforzati  apprendere  le  terre  deserte  dello  stato  (4),  anzi 
flmn  lasciate  come  m  proprietà  privata  a  coloro  che  senza  permesso 
le  aveano  nuovamente  messe  a  coltura  (5).  Da  prima  sembra  che  in 
ispezisltà  i  fondi  patrimoniaU  foron  trasmutati  hi  enfiteusi  (6) ,  quan- 
tunque non  tutti  (7)  \  ma  bentosto  avvenne  lo  stesso  dei  fmdi  m  d^ 
muta»  e  reijnivaiaB  (8).  Nel  rapporto  giuridico  non  vi  fti  ninna  diffe- 
renza tra  le  enfiteusi  e  gli  altri  fondi  vecl»jfafoj(9),cosiochè  si  potrebbe  a 
bnondritto  riguardar  questedue  nozioni  come  perfettamente  eguali  (IO), 
e  adoperare  convenevobnente  le  espressioniemp^t«titt«,ju«|^rpeiiiiim, 

(1)  Bdh  1. 17.  C  Th.  V.  13.  assii  straovdinimmenle II  drìttoioUe  lem  prifite  si 
^«ìle  M^  mtt  tolta  àeaamoìlto  Jus  perpetumm. 

(S)  lo  BÉa  coBoieo  che  due  loit  pini  relattn  a  dòL.  il.  %  1.  D.  de  puhUcmt.  (80» 
^•)  tL.a.  S4.Mr/vi.  tor.qmismUBU  (97.  9.);naiMMifièfafk»Beperit«deffeclia 
h  BMOflone  dell' enfiteusi  in  qvest'  ultiiBO  passo  st»  inesatta. 

(3)  Yeggaà  in  ispctiallà  Cod.  Th.  V.  IS-ltt.  e  tit.  Cod.  de  omUagro  des.  (li.  SS.)* 
ia  pie  parie  delle  oostitodoni  qm  sono  dd  prindpb  del  4.  secolo. 

(4)  L.  5.  e.  7.  0. 10.  C.  de  omm  agro  des.  (11.  58.) 

(5)  L.  30.  C.  Th.  y.  13.;  L.  7.  C  ^  orni  ii^m  i/^/.  (11.  58.) 

(^  Di  già  Diodeuano  e  Costantino  parlano  AtXfundus  pctrimouialis^  sttfe  emphf^ 
(egikus  tomt  se  la  qualità  enfitei^ca  qui  s*  intendesse  da  sé  L«  13.  €.  de  praed.  mia» 
(5, 71.)  L.  2.  G.  i2r  amni  ègro  des.  (11.  58.) 

(7)  Una  parte  dei  fondi  patrimoniali  era  data  tottaVia  a  tocanone  temporanea  ,  e  per 
cmscgoema  si  poteti  ancora  parlare  di  fondi  patrimoniali  come  per  contrapposte  alPèofr* 
•w«  L.  4.5.8.  C.  defijotd.  paàr.  (11.  SI.)  1. 4.  C.  de  colUafand.  (ìl .  64.) 

(8)  U  1.  L.  5.  C.  de  locai,  praed.  cip.  (11. 70.);  L.  4.  L.  6.  C.  Th.  V  14.  Del  ri* 
teanenle  dalla  L.  89.  C.  Th.  V.  13.  ;  L.  12.  D.  de/ùnd.  patr.  (11. 61.)  sì  tede  che 

^enfilensi  non  si  costìtm?a  sempre  gratuitamente ,    potendosi  richiedere  un  prexxo  di 
CQDpn. 

(9)  Se  per  le  terre  incolte  date  in  enfitene  si  solevano  concedere  alcune  annate  fran* 
die,  !•  14.  C.  Th.  V.  13.  L.  2.  C.  Th.  V.  13. 15.  V.  15.  L.  3.  C.  de  omni  agro  des. 
(11.  88.),  dò  naturalmente  non  costitniTa  alcuna  permanente  differenza. 

(10)  Rnhr.  D.  //  ager  peciigaUs  id  est  cmphyleuticarius  petatur  (6.3.) 
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€ pefyetuèriui  Sinché^  fili  a^it^ctì^^  città  (11).  È 

mite  che  ì  fondi  f>ectigale$  concèduti  st  tempo  indeterminato  foss 
Italia  parimente  po^i  nel  numero  delle  enfiteasi/il  che  tanto  pi 
sto  potè  avvenire  in  quanto  che  non  era  oramai  più  fhcile  an'arb 
rivocazione  de'  medesimi,  e  d'altra  parte  da  principio  anche  le  e 
si  non  si  ritenevano  assolutamente  come  irrevocabUf.  Paolo  ritiei 
tavia  come  un  dritto  dell'  Imperadote  il  poter  far  cessare  la  iùe 
perpetutm  (12);  e  vi  fa  mestieri  di' replicate  rinunzie  degl'  imp< 
alla  rivofSìZione  (13),  priiiia  che  si  stabilisse  il  principio  che  il/ 
petuwn  fosse  effettivamente  un  dritto  perpetuo  tlssicurato  per  S4 
Fino  al  (JUarto  secdló  non  vi  furono  altre  enfiteusi  che  quelle  del 
to  e  delle  città.  Ora  però  comincialo  le  chiese  (14);  è  di  poi  an 
altri  propritetari  a  dare  del  pari  le  loro  terre  in  enfiteusi ,  di  tal 
enfiteusi  cessano  di  ésse^  uÉa^semplice  specie  de^li  o^t  védigi 
perchè  si  rinnova  la  «nspùta  sorta  già  hmanri  a  riguardò  degli  a 
etigàl&s  dt^  mùnkipi^  se  sia  da  riconosceiist  come  una  semplice  h 
ne,  o  piottoito  come  un*  alienazione  della  proprietà,  imperocdi 
può  capir  Mi  pietosiero  dhe  i  privati  possano  come  lo  stato  ritesc 
perpetuo  ad  altri  il  godimento  delle  loro  terre,  e  ritenerne  tntt 
proprietà.  In  tanto  non  può  dubitarsi  che  siffatta  contesa  avea 
quasi  solo  in  teoria,  e  che  la  pratica  applicava  anche  all^  enfiteu 
vate  i  princrpi  dei  fondi  vectigales  (15) ,  la  qu^l  cosa  l' imperado 
none  confermò  col  dichiarare  che  il  contratto  enfiteutico  canti 
emphyteuticarius  fosse  un  contratto  di  propria  natura,  il  quale 
doyesse  riguardare  né  come  un'ordinaria  locazione ,  né  come  uè 
smissionè  della  proprietà  (16).  A  questo  sopravvenne  ancora  un 

(li)  L.  2.  C.  M  ni  dom.  pel  UmpL  (7.  38.)  L  7.  G.  de  fwid,  ftatr.  (ti.  ( 
8.  C.  dejuad,  niprip^  (li.  65.)  L.  3.  C.  de  locai,  praed.  cU\  (U.  70.)  U 
Ih.  V.  13.;  tit.  C  Ih.  de  locai,  fuad^  jur.  empiei,  er  relpuòlicae  et  tempii  ( 

(12)  L.  11.  ^1*  D.  depuòlican.  (39.  4.) . 

(13)  L.  17.  C.  d9  ornai  agro  des.  (ti.  68.)  L.  3  L.  4.  C.  de/tmd.palr.  (ìi 
U  16.  C.  Th.  y.  13.  L.  3.  G.  Ih.  de  hcai.  fand.  (10.  3.) 

(14)  La  L.  4.  C.  Ih.  de  locai,  fuud.  L.  10.  3.  deiranno  383*  e  L.  2.C.  «  n 
pel  tempi,  (7. 38.)  del  387.  potrebbe  coolenece  U  più  antica  mtaùoie  die  sì  s^pi 
r  enfiteusi  ecclesiastica. 

(15)  Di  già  nella  L.  2.  C.  cit.  le  enfitcosi  ecdesiasticbe  soa  messe  sella  sitts 
con  quelle  dello  Slato  e  dei  Comuni. 

(16)  L.  1.  C.  de  jure emphyteut.  (4.  66.)  Confr.  conL.  2.  ^.eod.  e  S  3.  J. 
cai.  (3.  24.)  Siccome  Zenone  non  trova  necessario  d'indicare  e  iiegolare  più  p^ 
mente  la  natura  del  contratto  enfiteiitico>  cosi  evidentemente  ciò  presuppone  cbe  cf 
cbe  introdurre  alcuna  novità  valeva  soltanto  sanzionare  la  teorica  già  riccvuU  del 
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ta&Boe  di  costitnzioiii  imperiali  suda  enfiteusi,  e  segnataoitinlte  di  Gin* 
stmiano,  neOe  quali  fijrono  stabilite  molte  regole  e  determinasioiii  ad 
essa  particolari,  e  da  queste  ne  proveune  come  ultimo  risultato  la  se* 
gieote  teoria,  i.^  11  possessore  empkyteuta  ,  perpetuarius ,  po$8$a$or 
OQD  è  proprietario  del  fondo  (f  T),  qus^tunque  talfolta  sia  anche  nomi- 
ttto  domkiui  (48) ,  è  per  cooseguensa  non  può  trasferire  la  proprie* 
ti  {\%  ma  H  suo  dritto  è  inerente  al  Tondo  (SO),  come  ;tt«  in  re  e  prò* 
duce  per  rapporto  al  possesso,  al  godimento ,  alla  trasmissione  eiedi- 
tana,  alla  alienazione,  ed  al  nivodo  di  ferii  valere  (21)  tutti  i  dritti  e  le 
aaoDÌ  q«ttanti  ai  posses^ri  d^  agri  vedigalei  (22).  2.^  Se  sul  fon- 
do si  trovano  de'coloiii,que8ti  rimangono  nel  loro  rattorto  attuale(25), 
del  pari  seguono  il  Ibndo  gli  schiari  ad  esso  addetti  (24),  anzi  Teodo- 
so  n.  permise  alfenfiteufa  di  metterli  in  libertà  (25),  il  che  prima  non 
poteva  (S6).  Z.^  Per  contrario  TenÉteuta  è  obbligato  di  pagare  (27)  an-^ 
nnabiieiSle  al  padrone  del  fondo  almeno  in  tre  tenpnini  (28)  la  presta* 
zloDe  imposta  pectigaì^  redUus^  pernio ,  canon  (29) ,  ia  quale  non  può 
essere  accresciuta  dal  proprietario  (50)  ma  del  pari,  dopo  Zenone,  non 
può  essei^  diminuita  per  aTtenimenti  infeliet  (J^l),  e  per  questo  paga- 
mento nelle  ^teusi  ecclesiastiche  il  patnmoBio  dtfl'  enftteuta  è  obblì^ 

tBBÌ,e4  il  npporto  degli  «yr/  ^ciig^es  ad  e«sa  appUcsto  non  era  eertamente  ne  ordiaa^ 
là  Imxione  ne  aUeoattone  della  proprietà. 

(17)  L.  3.  S  4.  D.  de  nh.  eor.  ^uisaS  tui,  (27.  9.)  L.  1.  C.  dejure  empfyt,  (4. 
tt  )  L  2.  C.  ^  mancipi  et  col,  pàtrìm.  (11.  62;) 

(!8)  L  lì.  C.  Th.  V.  13.;  L.  4.  C.  Tk.  V,  14.;  L.  2.  L.  12.  C.  Je/und.  pmtrìm. 
(li.  51.)  L.  %.  C.  de/und.  reijnh.  (11. 65.) 

(19)  L.  2.  D.  m  nidom.  pel  tempi.  (7.  38.) 

(20)  Ciò  segue  in  parte  dalla  durata  perpetua  ed  in  parte  da  dò  che  Giostiniauo  anno- 
▼«  tn  k  aliepaiìoni  lo  stabilimento  di  un  enfiteoai  nel  medesimo  senso  che  Io  stabili- 
mesto  di  um  senritù,  e  Poppignorasione  L.  7.  G.  de  reo.  al.  m>n  alien.  (4.  51.) 

(H)  V.  sopra  S  178.  Noto  6-23. 

(tt)  V.  NoU  9. 14. 15.  Gonir.  anche  L.  1.  D.  defund.  patrim.  (11.  61.) 

(23)  L.  1.  L.  3.  C.  de  maacip.  et  colon,  patrim.  (11.  62.) 

(24)  V.$  119.  Noto  6. 

(25)  L.  12.  €.  de/und.  patrim.  (11.  61.) 

(2fl)  L^.  C.  de  mancip-.  et  colon,  paù'im.  (11. 62.) 

(27)  L.  2.  €.  dejure  emphyt.  (4.  66.) 

(28)  L  4.  C.  de  collat.fund.  (11.  6«.)  ;  I.  3.  C.  Tb.  tod.  (11.  19.)  L.  20.  €• 
^V.13. 

(29)  L'esprCiHaie  canon  in  ^est'applicaiione  potrebbe  tro tarsi,  per  la  prim&  volto 
^L.  5*  G.  eod,  di  Arcadio.  Prima  pectigal  era  l' indicazione  che  sempre  si  adopera* 
wL.14.L.15.€.Th.V.13. 

(30)  L.  1.  C  dejure  emphyt.  (4.  60.)  L.3.  G.  de  alluma.  (7.  41.) 

(31)  L.  1.  C.  cit.  S  3.  Jl.  de  locat.  (3.  2*.) 

5i 
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gato  come  pegno  (SS).  È  parimente  (Mdigalo  a  eeelener  latte  b 
86  di  manuteniione,  tutte  le  imposte  ed  altri  pesi  che  poaeone  gra 
il  fondo,  ed  a  consegnare  al  proprietario  le  qaietan&e  delle  imposi 
gate  (53)  *,  in  caso  di  vendita  è  tenato  fira  dae  mesi  a  darae  notii 
proprietario,  giacché  Giustiniano  concedo  a  costui  il  dritto  di  p 
zione  (34)  \  finalmente  come  nuovo  posses6(»re ,  quando  sia  venul 
possesso  non  a  tìtolo  di  successione  ereditaria,  ma  a  titolo  di  sac 
sione  singolare,  ò  tenuto  di  pagare  al  proprietario  la  cinquante 
parte  del  prezzo  di  compra  o  del  talore  di  stima  Itmiimum^  il  chi 
Fimente  fu  stabilito  da  Giustiniano  (35).  4.®  Nondimeno  queste  re 
sono  applicabili  quando  non  si  sia  altramente  coaveaata ,  iaqnro 
per  la  convenzione  possono  accrescersi  cosi  i  dritti ,  ooaie  le  obU 
aioni  <36).  5.®  L'enfiteusi  può  costituirsi  solo  mediante  uà  conti 
eontractns  emphyUMiicarius^  il  quale  però  pei  fondi  puMUici  ed  et 
siastici  debb'  esser  preceduto  da  una  licitazione ,  ed  esteso  per  im 
io  (37),  e  quando  sia  stata  costituita  da  chi  non  era  proprietario 
divenir  valida  sol  con  la  Umji  temparis  pottasio  (38).  6.^  Non 
arbitrariamente  sciogliersi  nò  dall'enfiteuta,  né  dal  proprietario  ( 
non  pertanto  ci  ha  tre  cause  di  devoluzione,  le  quali  danno  al  proj 
tario  il  dritto  di  rivocar  l'enfiteusi  ;  a)  quando  il  canone  non  i 
gatQ  (40),  ma  secondo  la  disposizione  di  Giustiniano,  solamente  q 
do  l' enfiteuta  si  trova  in  arretrato  pel  pagamento  cosi  delle  in 
8te  come  del  canone  per  due  anni  nelle  enfiteusi  ecclesiastiche^  e 
tre  ansi  aelle  altre  (4i),b)  (piando  Teofiteusi  si  è  venduta  senaa  pn 
dente  avviso  al  proprietario  (4S),e  e)  quando  l'enfiteuta  ha  deterio 


<S2)Nrr.7.ca.Sa. 

(33)  L.  2.  G.  dt.  L.  1^.  D.  dteùUaL/umd.  (IL  64.)  L.  1-4.  G.  Th.  ai/.  (11 . 

(34)  L.  3.  D.  de  jun  empkyt.  (4.  M.).  Noodimeiio  le  opinioiii  erano  incerte  se 
devia  che  iMd¥i  •  quegli  che  entravi  fosse  leauto  al  pagamento  del  laudcmiu/r 
Tài'àéuit  Sistem.  8.  Ed.  1779.  Gluck  voi.  YUl.  p.  478. 

<38)L.  3.C.oit. 
(3e)  L.  U  3.  C.  eod. 

(37)  L.Z.C.de  locai,  prati,  (ti.  70.);  L.  8.  C  Th.  V.  13.;  Rov.  120.  e.  6. 
latradinone  non  •  pia  necessaria  che  nella  superficies^  come  punto  di  comineiamei 
CQodixìone  detl*  acquisto.  Non  si  oppone  la  L.  82.  L.  83.  G.  Th.  V.  13« 

(38)  L.  12.  S  2.  D.  i^  pubi.  aci.  (6. 2.)  L.  8.  pr.  D.  de  praeser.  80.  ann.  (7. 

(39)  L.  Z.Cdefuiid.palnm.  (li.ei.);  L.  39.  C.  Th.  V.  18.;  Mor.  129.  e 
Non  ai  oppone  la  L.  8.  C.  eod. 

(40)  L.  2.  D.  si  ager.  vectig.  (6.  3.)  L.  2.  C.  de  fund.  rei pm.  (11.85.) 

(41)  L.  2.  C.  de  iure  empkjt.  (4. 86.)  Not.  7.  e.  3.  §  2,  Nof .  120.  e.  & 

(42)  L.  3.  C  eod. 


r 


é 
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ì  il  fondo  (45).  Oltre  a  ciò  si  estingue  I*  enfiteasi  anche 
per  la  perdita  totale  del  fondo  (44),pel  sopravvenire  di  una  condizione 
risohitiva  o  di  un  termine^ le  quali  cose  veramente  ripugnavano  alla  o- 
rigmarìa  nozione  dell'enfiteosi,  ma  una  volta  che  il  contenuto  del  drit- 
to enfiteutioo  fu  fennato,poterono  bene  essere  ammessedaGiustiniano 
sema  distruggere  la  sua  natura  (ili)  \  ed  in  fine  sì  estingue  mediante 
h  confusione,  quando  la  furoprietà  ed  il  dritto  enfiteutico  si  riuniscono 
in  una  medesima  persona  (46),nel  che  hanno  parimente  applicazione  i 
priocijrii  esposti  per  la  tuperficiei.  Non  giova  all'  enfiteuta  che  <^li  di 
propria  autorità  abbia  operato  da  proprietario,  per  quanto  lungo  sia  il 
tenqjN)  ch'egli  non  abbia  pagato  il  canone  (47).  Giustiniano  avea  stabi- 
lito che  le  enfiteusi  ecclesiastiche  si  potessero  ereditar  sol  due  volte, 
e  che  dopo  la  morte  del  terzo  possessore  dovesser  ritornare  alle  chie- 
se (48),nìa  questa  disposizione  più  tardi  fu  rìvocata  (49),  ed  al  contra- 
rio sussiste  tuttora  una  innovazione  dal  medesimo  introdotta,  cioè  che 
suiche  i  semplici  edifizi  possono  esser  dati  in  enfiteusi  (80), 

CAPITOLO  IV. 

DULI  SBBTITD'  (*)• 

1.  NOZIÒHE  E  NATURA  GIURIDICA* 

%  i80.  Tutti  i  jwa  in  re  hanno  ciò  di  comune  che  una  cosa  serve 
ad  alcono  che  non  ne  ò  proprietario ,  il  perchè  tutti  insieme  convene- 
vdmente  potrebbero  esser  chiamati  $9nriiiUe$.  Eflbttivamente  questo 

(48)llof.i20.c8. 

WL.i.C.eod. 

(45)  Hot.  7.  e  3.  Nof.  190.  e.  6. 

(«)V.jopnSi7e.MaU43. 

i*^) U  7.  S  6.  C.  de  praescr.  30.  ano.  (7. 39.).  Non  n  oppone  la  L.  14.  G.  de/uad. 
P^irim,  (li.  ei.),  U  ^oale  non  parla  dì  enfiteusi. 

(43)  Rof .  7.  €.  3.  Confr.  Nov.  120.  e.  1. 

(4»)!U.I».ce.Sl. 

(80)  Rof.  7.  e  3.  S 1. 3.  No? .  130.  e.  1.  La  differenia  dalla  superficies  qui  consiste 
ia  ciò,  die  non  può  tcndcni  sema  darne  aftiso,  ed  il  proprietario  gode  di  un  dritto  di 
r^focna  nella  compra,  lAt  il  nnoro  possessore  det e  pagare  nn  Isudemium  ,  e  che  le 
CHN  £  piifaiione  proprie  deU*  enfiteasi  qui  hanno  applicazione. 

(*)l.d*AfesanScrntutntt  Ijher.  Aurei.  1050.  [Meermmutlha.  T.  IV.  p.  119; 
lef.);  iMdén.  La  dottrina  delle  serritn.  Gotha  1837. 8.;  Hoffmtmu  La  dottrina  dette 
imitè  secondo  il  dritto  Romano  3.  voi.  DarmsUdt  1838-43.  %.\OrdoìJfàt  sertil.  indo- 
le et  prinoipìis  conmnnibos.  Krlangae  1844. 8. 
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fa  aiiolie  il  loro  antico  nome ,  e  però  i  prìncipi  genmdi  sttUi 
nel  dritto  antico  sono  d^  riguardarsi  come  l' antica  teorica 
to  civile  sui  jura  in  re»  Ma  sebbene  questa  teorica  sìa  io  pai 
cabile  anche  ai  jura  in  re  più  recenti ,  pure  V  espressione  « 
.rimasta  ristretta  ai  soli  jura  in  re  dell'antico  dritto  civile,dei 
ne  ba  due  specie* 

i.®  Le  servitù  personali  servitute^  perscnaey  dritti  di  godio 
una  persona  determinata  ha  comejMS  in  re  sopra  una  cosa  ai 
to  al  più  durante  la  vita.- 

2,^  Le  servitù  reali  jura  s.  servitutes  praediorum  dritti  i 
quali  sono  annessi  ad  un  fondo  per  vantaggio  de' suoi  possess 
consistono  in  questo  che  quei  possessori  possono  continuarne 
citare  certi  dritti  di  proprietà  come  ju$  in  re  sopni  un  fond 
Ambedue  debbono  concepirsi  assolutamente  come  due  specie 
reali  sussistenti  da  se^le  quali  non  sono  men  differenti  fra  lort 
altre  rimanen(i,il  perchè  unadeQnizione  generale  delle  serviti 
mente  impossibile  (l).Nondimeno  se  esse  hanno  comuni  Ifra  h 
chi  principi  loro  propri,  questo  procede  principalmente  da  ci 
tutto  quello  che  l'antico  dritto  civile  avea  stabilito  sulle  ser 
stato  esteso  anche  ai  nuovi  jura  in  re  (ì).  Intanto  la  teorica 
vitù  non  appartiene  esclusivamente  all'antico  dritto  civi 
rocche  l'editto  pretorio ,  ed  altre  più  recenti  fonti  di  dritto  1 
più  modi  estesa  o  modificata,  ed  a  ciò  si  riferisce  la  dìstinzio 
mtutes  jure  constitutae ,  le  quali  corrispondono  in  tutto  ai 
dell'  antico  dritto ,  e  iervituiet  tuitione  praetaris^  la  cui 
fondata  soltanto  sopra  disposizioni  più  recenti  (3).  Le  regole 
civile  per  le  servitù,  che  hanno  applicazione  in  tutti  i  jura  tV 
1)  che  sulle  cose  extra  eommerdum  non  ha  luogo  alcuna  spei 
Yitù  (4).  2)  Che  la  servitù  più  recente  deve  sempre  cedere  al 


(1)  Perchè  si  pno  dve  1*  idea  di  tatto  il  genere  (  che  qui  è  flyW  fjt  /»  ),  e 
le  sptcie  (  che  qui  tono  i  diveni/tfm  i»  /v  ),  ma  non  già  di  più  specie  nel  t 
Coofr.  Lohr  nel  Mag.  per  la  legisladone  e  giarÌ5prudenxa  voi.  UL  n.'  16.  S 1 
Saggi.  Berlino  1831.  n.  11. 

(2)  Ce  ne  offrono  degli  esempi  la  quasi  j^ossess io  servitutum  ,  V  aeiio  ce 
le  torme  dei  contratti  di  servitù. 

(3)  L.  1.  pr.  D.  quiò.  mod,  usufr,  (7.4.)  L.  9.  $  1.  D,  asufr.  quema 
9.)  L.  1.  8  2.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  2.  O.  commua,  praed.  (8.  4.)  L. 
D.  siseri^,  vind.  (8. 5.)  L.  11.  S 1.  D.  de  pubi.  act.  (6.  2.)  L.  26.  D.  d^ 
(30.  3.)  L.^.  5  9.  D.  de  superfic.  (13.  i8.);  Fragm.  Vat.  §  61. 

(4)  L.  14.  §  2.  D.  desemt»  (8. 1.)  L.  1.  pr.  D.  de  sen',praed.  uri.  ( 
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tica  (5),  e  3)  che  ntùoa  servitù  può  «xiteiiere  un'obbligazione  del  pro- 
prietario delh  cosa  serviente,  o  il  alcun  altro  a  fare  o  a  prestar  servi-> 
gi,  $frpUus  in  faeimào  comiitere  nequU  (6).  Al  contrario  è  tutto  pro- 
prio delle  senritù  il  prjnqipio  cbe  non  possa  '^pra  una  servitù  stabi- 
Uru  un'altra  servitù,  iervitui  iermiutU  non  datur  (7),  e  si  può  anche 
riguardare  conpe  una  seconda  particolarità  la  jurU  quasi  poiwrio^S)^ 
pacche  l'e^rci^io  di  ciò  cbe  per  effetto  di  wa  servitù  si  ha  dritto  di  b^ 
re  si  ritiene  come  pqssesso  dena  medesima ,  txtreitimn  tervUutiipro 
fos$e$sione  est  {9]yìn  quanto  ciò  sia  avvenuto  con  la  predsa  intenzioos 
di  avfie  una  servitù  (10),  e  npn  vi,  clam^  o  preeario  (il).  Neg^i  altri 
dritti  reaU  uon  si  troya  (12)  up  gifiatto  possesso  dd  dritto,il  quale  non 
allriiQ^ti  che  H  possesso  delle  cose  non  solo  può  menare  all'  effettivo 
acquisto  della  servitù  (4  3),  ma  PHÒ  anche  dar  faiogo  agl'interdetti  (14)^ 
anzi  può  parimente  esser  di  fondaipento  ad  un'  applicazione  analoga 
ddl'azipfe  Ci^iciana  (15).  Iqiperocchè  sebbene  anche  negli  altri  dritti 
reali  troviamo  de'  rapporti  simiglianti ,  pure  questi  rannirti  non  sono 
clie  straordinari  effcftti  della  corporale  detenzione» 


1. 13.  pr.  D.  common,  praed.  (6.  4.)  L.  17.  S  3.  D.  de  aqua  plMp.  (39.  3.)  L.  21^ 
S 1.  D.  quod  fi  atU  clam.  (43*  24.) 

(5)  L  itf .  S  7.  L.  ^6.  L.  27.  $  4.  D.  ^  usufr.  (7. 1.)  L.  8.  D.  de  aqua  guolid. 
(43.20.) 

(6)  L.U.  8  i.  D.  ii^  SitrU.  (8. 1.)  L.  6. 8  2.  D.  siufp.  fiW.  (8.  5.).  Stcconie  h 
it'aapopnelà  non  conttoie  alani  dritto  a  prestazioDi  da  parte  di  altri,  cosi  anche  \jurm 
ù  rt  QDna  oagali  dritti  «nembnli  della  proprietà  non  poasoiio  dare  siffiilto  dritto. 

(7)  L.  i.  D^  de  usu  a  usufr.  kg.  (33.  2.)  L.  33.  8  <•  O*  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  in 
(encnie  non  loDO  esdosi  ìjura  im  re  sopra  nnyo/  m  rr.  D.  S  ^93. 

(8)  SdTj^;^ Dritto  del  possesso  8  12«;  Boxj^WnelI' Arch.  per  la  prat.ci?.  voi.  Vili. 
B.l.;BK4o/xSagKÌn.8. 

(9)  Ci},  rv.  139.;  L.  23.  8  S.  D.  ex  quia.  eaus.  ma),  (4.  6.)  L.  90.  D.  4^  senti. 
(a.l.)L  20.  pr.  L.  22.  8 1I>-  de  S.  P.  U.  (8. 2.)  L.  JO.  pr.  D,  siserpU*  (8.  3.)|L. 
^  8  8.  D.  quoJ legai.  (43.  3.)  L.  1.  %  2.  D.  de  itin.  actaque  frip.  (43.  ^0.)  L.  10. 
^^edq.poss.  (7,  32.).  Mbnsi  oppone  la  I.  4.  $97.  D.  de  usurp.  (41.  3.) 

m  U  28.  D.  qmemadm.  terp.  am.  (8.  6.)  L.  1.  S  6. 9. 10.  L.  7.  D.  de  iti9,  act. 
^.(43.19.) 

(11)  L.  10.  pr.  h.siserp.  (8.  3.)  L.  I.52.  L.  7.  D.  de  ili9.  act.  prie.  (13. 19.) 
1**  i.  F.  S 10.  20.  D.  A  aqua  quotid,  (43.  20.) 

(13)  V.  appresso  8  189. 

(13)  V.  Impresso  $187. 

(14)  Y.  appresso  $187. 

(15)  Soltanto  nel  precarìum  anche  l*esercixiodi  an  godimento  conceduto  sema  il  poi- 
^  caporale  vien  i^mnalUi  passessio  juris  L.  2.  $  3.  L.  3.  li,  de  prccar.  (43.  26.) 
*^  in  ben  aUio  senso  b  L.  13.  S  l»-  J>*  ^s  hend.  peU  (5. 3.)  parla  di  possessio  jurit. 
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n.  sERvmr  personau. 

1)  iV-tncip»  generali  f  )• 

,    §  181  •  lo  riguardo  alle  servitù  personali  son  da  distinguersi 

prie  e  le  tmpc^oprle.  Per  le  prime  valgono  le  seguenti  regole  gen 

i.^  Oggetto  di  queste  servitù  possono  essere  tanto  le  cose 

spianto  le  immobili ,  ma  sempre  solo  le  cose  che  non  si  oonsi 

giacché  esse  debbono  godersi  senza  distruggersi  con  l'uso,  mì 

sUmiia  (i).  Le  pertinenze  sono  insiem  con  la  cosa  principale  i 

ste  alla  servitù  (5),  e  se  la  cosa  si  accresce  per  accessione,las< 

estende  anche  all'accrescimento,  eccetto  le  nuove  isolC)  perchi 

formano  un  fondo  per  se  stesse  (4). 

S.®  Non  si  possono  le  servitù  personali  trasmettere  ad  altri 

5.^  Neppure  passano  agli  eredi,  e.  però  si  estinguono  almem 

morte  del  possessore,  quando  non  siasi  stabilito  un  termine  | 

ve  (6); 

;        ^1     .  4.^  Se  appartengono  a  persone  morali,  il  che  può  essere,  q 

.■-,-  ^     [{  que  negli  antichi  tempi  vi  fosse  stata  controversia  intorno  acii 

«  :.       ]  rata  è  stabilita  a  100  anni  come  il  termine  più  lungo  della  vi 

::    1  iia(7). 

*  5.^  Quegli  a  cui  spetta  la  servitù  dee  trattare  la  cosa  da  bi 

1.     ;  dre  di  famiglia  (8). 

'  '       1  "" 

\     .  '    (*)  G.  iVoo^/ ae  usufractQ  libri  U.  in  Oper.  T.  1.;  if.  ^  G^fi^OM*  de  1 

**  Dìssert.  faiiac.  Genevae  1776.  ♦. 

^  '    {i)  BAolte  di  queste  regole  sono  in  «pparenia  stabilite  solo  per  V  osufrutlo,  i 

^  }  forma  una  senritù  normale,  rapporto  alU  quale  son  proposte  regole  comuni  pr. 

I  4  <2. 5.)  L.  8.  S  d.  D.  Je  usu/r.  (7. 1.) 

(3)  1 9.  J.  1^  u/ii/r.  (2.  4.)  L.  I .  L.  2.  L.  3.  S  i- ^- 7.  pr.  D.  M</. 
(3)  L.  7.  S  i-  ^^  ^-  S  ^  •  7.  L.  15. 8  6.  D.  eoJ.  L.  1.  pr.D.  si  usMs/r./ti. 
2.  S  2.  D.  si  senf,  f/W.  (8.  5.) 
^  •    (4)  L.  9.  %  4.  D.  Je  usufr.  (7. 1.)  L.  12.  D.  de  usa  et  usufr.  Ug.  (33.  i 

t     ì  (5)  Caj.  n.  30.;  S  3. 1.  de  usufr.  (2-  4.)  L.  15.  H.fam.  hcrc.  (10.2.)  L. 

-%t     i  jun  dot.  (23. 3.).  Non  si  oppone  L.  4.  D,  ^uib.  mod.  ususfrJ^Ì. 4.)  V.  %  19 

'  ^    ^*  (6)  L.  3.  pr.  L.  11.  L.  12.  pr.  L.  14.  C.  de  usufr.  (3.  33.)  L.  21.  D.  ^ 

'^y     *  8.)  L.  e.  D.  de  usu  et  usufr.  Ug.  (33. 2.)  L.  3.  D.  fuaudo  dies  (36.  2.)  i 

I  D.  quib.  mod.  ususfr.  (7.  4.).  Fragm,  Val.  %  48-50. 

>  (7)  L.  56.  D.  de  usu  frJ{p.  1.)  L.  8.  D.  de  usu  ci  usufr.  leg.  (33. 2.)  L. 

*  sacros.  eecits,  (1.  2.) 

-*  (8)  S  38.  J.  de  rer.  dii^.  (2. 1 .)  L.  9.  pr.  $  2.  L.  15.  S 1*  2- 1'-  65.  pr.  D. 

*r^li\,  *.  .  (7. 1.)  1^.  1. 1)«  usufr.  quemadm.  cut'.  (7.  9.) 


V. 
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0.  bopo  la  fine  della  servitù  ^i  o  i  suoi  eredi  hamo  l'obbligo  41 
ztftitiiiro  la  coaa  al  proprietario  (9)  e  di  rigt<M^tte  tirtti  i  delarkm- 
meati  per  colpa  avvenuti ,  nel  che  son  tenuti  della  nee^igenia  Beve. 
Nondimeno  pel  risardmento  dei  danni  vi  è  ona  (nrofM^ia  azione  pretoria 
anche  dorante  la  servitù  (IO). 

7 .•  Per  rispetto  a  queste  (Abligazioni  chi  ha  una  servitù  deve  fin  da 
principio  in  forca  dell'editto  prestar  cauzione  al  proprietario  mediante  * 
fidejossioie,  Moiigékaio  (II),  e  finché  questa  sia  prestata  il  propriela- 
rio  BOB  é  lemito  a  permétter  l'esercizio  della  servltù,anzi  può  rivendi- 
care h  cosa,  aa  può  anche  insistere  per  la  prestazione  della  sicur- 
tà (i^  Mei  legato  di  una  servitù  il  testatore  non  può  nemmeno  di- 
qxiBiare  da  questa  cauzione,  ma  il  può  solamente  l'erede  come  qu^i 
ctaeèrattiialeprq[irietario(13)-,  ma  son  dispensati  dalla  cauzione 
quelli  die  debbono,  in  seguito  acquistar  anche  la  proprietà  della  co- 
sa (i4)»  il  marito  a  cui  è  recata  in  dote  una  servitù  personale  (15),  ed 
il  padre  adl'usufrutto  sul  patrimonio  de'  figli  (i6)  *,  anche  qui ,  come 
senpie,  a  fìsco  e  i  Comuni  delle  dttà  nottdd)bono  prestare  che  una 
aem^  cauzione  verbale  (17). 

&^  0  possesso  delle  servitù  personali  presuppone  fai  detenzione  cor- 
psnls  della  cosa  serviente  congiunta  alla  precisa  volontà  di  esercitar- 
ri  sopra  la  servitù.  Vi  è  dunque  luogo  ad  un  doppio  possesso.  Riguar- 
d»  alla  cosa  stessa  si  è  detentore  perchè  manca  l' animus  sibi  habmii 
s.temit,edilproprietariocontinua  ad  essere  il  possessore  civile  (18), 
ina  esercitandosi  per  questa  detenzione  la  servitù,si  ò  nel  tempo  stes- 

W I- 1.  pr- $••  7- L,  9.  f  3.  D. /oi/. 

(iO)m$.$a.  L.  16.  S  8.L,  S5.pr.  L.  06.  D.  dg  usufr,(l.  1.)  t.l.  JS.«.7. 
L 1 D.  ìuafr.  fuemtulm.  caif.  (7.  9.) 

(11)  L.  1.  L.  3.  D.  toJ.  L.  4.  C.  demsufr.  (3.  33.)  Omfr.con  L.  5.  S  1  L.  V.pr; 
^:  «ffi  qugmùdm.  cop.  (7.  9.);  Paul.  S.  R.  I.  IJ.  $  2.  IH.  6. 27.  t.a  sli(>alaiioiie 
«i  tÀ^tàam  le  L.  1.  L.  3.  L.  6.  pr.  O.  eod.  non  è  una  cmUio  verbedis ,  ma  la  slipu- 
hàanepcr  la  quale  si  obbliga  il  fidejiusore. 

(12)  LX  |r.  t.  la.  D.  €od.  L.  13.  pr.  D.  de  ms^r.  (7. 1.) 

(13)  L.  1.  C.  A  uiitfr.  <3.  33.)  L.  7.  C.  ut  in  post.  kg.  (6.64.)»Noft  si  oppone  h  L. 
«.  D.  *««/r.  «tfr.  nr.  (7.  5.);  Fngm.  Vat.  %  69. 

0*)  L  •.  J  3L  D.  MsufK  foemadm.  co».  (7.  9.) 

(15)  I»  1.  i.  !t  d  mgfid^us.  dUis  dentar (9. 20.) 

(16)  L.  S.  14.  C.deAm  fuaelià.  (6.  61.) 

(H)  L.  1.  f  18*  i.  6.  S  1- 1>.  »<  /egator.  seujfdefc,  sen.  causa  caf,  (36.  3.) 

(18)  L.15.  %  1.  ^ saiisdare cog.  (2.  8.)  L.l.  S  8.  D.  tjuodhgat,  (43.  3.)  L.  ^ 

51  pr.  D.  de  adq.  poss,  (41.  2.)  L.  10. 8  ».  D.  de  adq.  rer.  dom,  (4i .  1 .)  L.  8.  $  1 , 

D.  cdezkiè.  {10. 4.);  fragou  Yat.  %  90. 
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sondb  ^tMi  ponemo  jurià  (19) ,  e  ({liesto  possesso  del  drìtl 
tieae  come  trasferito  quando*  là^servitn  è  shìta  costituita  da1p( 
re  deUa  cosa,  m  o  no  pibpilètarlo ,  e  quindi  si  è  cons^oatc 
sesso  corporale  della  cosa  nel  fine  che  quella  servitù  si  possa  e 
re,  o  almeno  quando  questo  possesso  si  è  preso  con  saputa  e  ci 
del  concedente  (20),  mentre  al  contrario  il  medesimo  devesi  rìj 
come  occupato,allorchè  alcuno  41  sua  antoritii  per  &r  calere  la 
si  ha  procurata  la  detenzione  (91). 

9.^  Al  proprietario  si  appartiene  ogni  cosa^Mta  ipxAe  Sl'pos 
della  servitù  non  possa  aver)pretensione(d2),ed  eglipuètetut 
atti  di  disposizione  che  non  arrecano  a  costui  alcun  préghiditio 
ì  quali  van  comprese  anche  quelle  disposizioni  che  non  debbo 
eOetto  se  non  dopo  la  fine  ddY  usufrutto  (24).  Ma^i  dm  <y 
dò  che  'pre|^ttdica*o  restringe  la  s^tùr  (9S^;  l^ti  non  pub  fii 
glianti  atti  dannosi  neppure  col  consenso  di  cohii)at  quale  il  dr 
la  servii»^  appartiene  (26)  ,  salvo  solo  che  può  rendere  rell| 
luogo  (27)Jntante  il  proprietario  non  solo  non  può  positivaoM 
pedire  e  restringere  la  servitù,  ma  deve  anzi  prestare  per  qtfa 
tutto  ciò  che  è  necessario' aH'esélrcizio  tielia  servitù  (26)« 


(li^  L.  12.  S  2.  D.  de  usufr.  (7.  1)  L.  27.  D.  de  donai.  (3Ì^.  S.)  L:  3. 
unde  n  (43.  ICIO  L.  4.  O.  uUposs.  (43.  17.)  JL.  12.  in  fine  C.  i^/m» 
(7.  33;) 

(20)  t.  3.  pr.  L.  25.  S  7.  D.  de  usufr.  (7. 1.)  L.  7.  pr.  D.  usufr.  guemi 
(7.  9.)  L.  1.  pr.  D.  quiò.  mod.  ususfr.  (7.  4.)  L.  11.  %  \.l}.  de puH.  act 
Fragm.  Val.  %  61.  L.  27.  D.  de  donai.  (39.  5.). 

(21)  Frtgm.  Vàt.  S  90- 

(22)  L.  9.  S  4.  D.  de  usufr.  (7. 1.)  L.  2.  pr.  L.  18.  pr.  L.  15.  S  t.  0 
(7.  8.)  L.  28.  S  1.  D.  «i^  usuris  (22. 1.)  S  37.  J.  dt  rtr.  dip.  (2. 1.) 

(23)  L.  16.  L.  17. 8  2.  L.  72.  D.  de  usufr.  (7.  1.)  L.  19.  D.  quiò.  m 
(7.  4.)  L.  16  S  1-  O-  ^^  fi^u  (7.  8.)  L.  2.G.  dk  usufr,  (3.  93.) 

(24)  L.  63.  L.  72.  D.  de  usufr.  (7.1.) 

'    (25)  L.  7.  S  1.  L.  15.  S  6.  7.  L.  17.  §  1.  3;  D.  ead^  L.  2:  D.  si  usnsfr.^ 
L.  23.  D.  de  usu  (7.  8.)  L.  12.  D.  de  usu  et  usufr.  lég,  (38,2;) 

(26)  L.  15.  S  7.  D.  de  usufr.  (7.1.).  Pare  rlie  qni  Uipiano  applhfhi  lo  si 
namento  che  fa  nella  L.  165.  D.  de  R.  J.  (50. 17.),  noè  che  nasurio  può  co 
altri  quello  a  cui  egli  stesso  non  ha  dritto,  e  che  per  consegnenia  siccome  l' usi 
egli  stesso  non  ha  il  dritto  di  deteriorare  la  cosa,  e  di  aggratarta  di  naori  pesi, 
può  aatoriziare  a  ciò  neppure  il  proprietario,  quando  quesiti  altrimenti  noi  poti 
resto  non  si  oppone  hi  L,  63.  D.  de  usufr.  (7. 1.) 

(27)  L.  17.  pr.  D,  eod. 

(28)  L.  1.  S  1-1.  D.  si  ususfr.  pei.  (7.  6.)  L.  lo:  D.  de^.  P.  U.  ^8. 2.) 
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S)  Servitù  perrnMÌi  proprie. 

$  182.  Due  soltanto  sono  le  servitù  personali  proprie  :  ususfructue^ 
ed  im»  le  quali  dìffi^riscono  fra  loiro  principalmente  per  la  estensione» 

i?  VuetrfhiUiOiiì  cui  possessore  dicesi  tmufructuarius^è  la  servitù 
penoDsde^la  quale  c(»iprende  tutta  l'atilità  che  una  cosa  senza  danneg- 
giarsi {Niò  comportare,  e  quindi  comprende  due  cose  V  uso  ed  il  godi- 
menftDde*frutti  (4))  cosicché  al  proprietarionon  rimane  quasi  alcun  pro- 
Tento  della  cosa  (2),  e  perciò  la  sua  proprietà  viene  anche  indicata  come 
ujiamida  proprietat  (3).  Anche  i  frutti  civili  appartengono  airusufrut^ 
toario  (4).  Al  contrario  questi  è  anche  tenuto  a  tutte  le  spese  dimanu- 
le&zkuie  (l^),come  pure  ai  pesi  ed  alle  imposizioni  della  cosa  (6)*,  e  alla 
fflaottteiuuone  che  è  a  suo  carico  viene  anche  annoverato  il  supplimcnto 
di  ciò  ehe  viene  a  mancare,  il  quale  in  quanto  alle  boscaglie  alle  vigne 
a'  senieozaì  e  simili  si  fa  col  seminare  o  piantare  (7) ,  ed  in  quanto  agli 
anDCDti  col  sostituire  nuovi  capi  (8).L' usufruttuario  non  può  certamea- 
tealieiiare  il  suo  dritto,ma  può  bensi  cedere  ad  altri  reserciziodcl  me- 
desimo tanto  gratuitamente  donatio  uÈìAsfrtéctus^  quanto  a  titolo  di  af-^ 
fitto  localio  usuifruciui^  o  di  vendita  vendiiio  ususfructus^  oper  causa 

(1)  Pr.  h  de  usufr.  (2.  4.)  L.  1.  D.  tod.  (7. 1.).  É  un  ginoco  di  parole  il  cbiamare 
il  Slitto  di  godimento  usus/ruetus  causalis  %,conjuMeUu  quando  appartiene  allo  stesso 
propiWtario,  ed  usasfruciusformalis  s.  separatus  quando  costituisce  una  servita. 

(2)  Faaoo  eccexìane  da  ciò  soltanto  gli  alberi  sradicati  dal  vento  ed  il  tesoro  ritrovato 
L 12.  pr.  D.  de  usufr.  {7. 1.)  L.  7.  %  12.  D.  sol.  matr.  (24. 3.),  come  pure  i  figliuoli 
iék  schiave.  Veramente  so  quest'  ultimo  punto  ù  contese  per  lunga  pezza,  ma  alla  fine 
ù  aiBBiise  sulT  autorità  di  Servio  Sulpizio  che  essi  non  si  dovessero  annoverare  tra  i  frut- 
ti, e  perciò  dovessero  rimanere  del  proprietario  L.  68  pr.  D.  de  usufr,  (7.  1.)  L.  29.  § 
1.  D.  de  usurù  (22. 1.)  §  37.  J.  de  rer.  dip.  (2. 1.);  Paul.  HI.  6.  g  19.  Forse  i  Pro- 
nUsni  volevano  applicar  ciò  anche  ai  figli  degli  animali,  giacche  noi  vediamo  che  i  Sa- 
lùiùani si  Schiararono  contro  questa  opinione  L.  68*  $  i.  M.  de  usufr,  (7. 1.) 

(3j  S  4.  J.  eod.  (2.  4.)  L.  1.  §  1.  D.  ad  Sd.  Silan.  (29.  5.)  L.  25.)  pr.  D.  de  V. 
S.  (50. 16.) 

(\)  L.  li  S  2.  L.  59.  S  1.  T>.  de  usufr,  (7. 1.).  Tra  i  frutti  civili  spettanti  all'  usu- 
fmltuario  qui  viene  annoverato  anche  1*  acquisto  fatto  dagli  schiavi  L.  22-26.  D.  eod^ 
Irasm.  Vat.  $  72.  73.  89. 

(5)  L.  7.  S  2.  3.  L.  15.  S  2.  L,  45.  L.  48.  pr.  L.  64.  L,  65.  pr.  D.  eod.  L.  7.  C. 
cod.  (3. 33.) 

(6)  U  27.^  fi  3-«.  D.  eod.  L.  28.  D.  de  usu  et  usufr.  leg.  (33. 2.)  L.  9.  S  ^-  ^-  ^^ 
damo  hf  (39.  2.)  L.  2.  C.  de  annon.  (10.  16.) 

(71  L.  7.  S  3- 1-.  «•  S  ^-  ^  18-  ^  ^^-  P'-  D-  dcusufr.  (7.  1.) 
(8)  L.  68.  S  2.  L.  69.  L.  70.  D.  eod. 
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di  pegno;  egli  però  rimane  sempre  lì po$i$$$cr  paris^ei  è  rbp 
di  tutto  (9).L'iisufnitto  come  dritto  divisibUe  può  appartenere 
oomune,  per  parti  ideali  o  eguali  o  ineguali  (10),  ed  allora  la  ] 
di  colui  cbe  manca  si  accresce  tegolarnienle  agli  altri,  fltfchò 
mancati,  e  quindi  solo  allora  il  proprietario  può  rientrare  nel  g 
to  (11),  Nella  fine  deirusufirutto  la  percezione  decide  assolo 
della  divbione  de'frutti-,  giacché  quei  che  non  ancora  son  pere 
partengonoal  proprietario(i9),ed  in  caso  di  locazione  il  prezzo 
vien  diviso  in  proporzione  de'fhitti  già  percepiti  dal  locatario 
reccfai  principi  speciali  slncontrano  nell'usufrutto  de*poderi.ll 
tarlo  qui  dee  permettere  airusufruttuario  la  caccia  e  la  peses 
questi  può  anche  secondo  V  uso  trar  profitto  dalle  miniere  gi 
imperocché  siffatto  provento  appartiene  ai  Trutti  civili  (t8)«  1 
flruttuario  non  può  aprirne  delle  nnove,se  non  quando  ciò  si  { 
senza  perdita  di  terra  fruttuosa  (16);non  può  neppure  immuta 
zialmente  il  modo  attuale  di  godimento  e  di  coltura  (i7),nè  ce 
compiare  o  trasformare  alcun  edifizio,purcbè  non  sianecessar 
conomiadel  fondo  stesso(Ì8).Sevisonode'boschie  delle  pianta^ 
Tusufruttrario  può  servirsi  de' semenzai  come  il  proprietarie 
tagliare,nella  stessa  misura  cbe  il  proprietario  ò  solito  di  ùm 

(9)  L.  19.  S%.t.  18.  S  8.  L.  IP.  S  8.  L.  37.  S 1-  L.  38.  L.  89.  L.  ( 

L.  8.  S  9.  D.  dg^en'c.  (18.6.)  U  66.  D.  d^jun  dai.  (83.  3.)  %i.J.dt 
Fragili.  Val.  S  41.;  L.  11.  $  S.  D.  ifep^.  (90. 1.)  L.  8.  pr.  D.  fuià. 
(90.  e.).  Aoii  nella  L.  IQ.  C.  ieusufr.  (3.  33.)  l'usafruttoarìo  è  chiami 
pnprietatis  in  confronto  a  colui  al  quale  egli  ha  ceduto  l'eierctiìo  del  tuo  ( 

(10)  L.  5.  L.  13.  S  3. 1.  34.  pr.  L.  57.  S 1*  D.  €od.  L.  1.  $  1,  D.  di 
£mc.  (7. 9  )  L.  19.  D.  de  usu  (7.  8.) 

(11)  L.  1-3.  D.  deusufr,  aecnsc.  (7.  9.)  L.  8.  8  1. 1>.  quìb.  mod.usu 
(Fragni.  Vat.  J  75-88.  Nondimeno  si  fa  eccetione  quando  non  ha  luogo  una 
nione,  ma  a  riaKono  è  aUribuita  una  parte  detenninata  L»  1.  pr.  D.  eod,^ 
Qsnfnittnarìi  lono  liberti  del  concedente  L.  57.  S 1.  D.  de  usufr.  (7.  1.) 

(19)  S  36.  J.  de  nr.  div.  (2. 1.)  L.  48.  ^X.X^^de  usufr.  (7. 1.)  L.  1 
mod.  usufr.  (7.  4.)  L.  8.  D.  de  annuii  legai.  (83.  1.)  L.  42.  li.deiiiuc 
33.2) 

(13)  L.  88.  pr.  D.  de  usufr.  (7. 1.)  L.  49.  D.  de  usu  et  usufr.  ìeg.  (9 

(14)  L.  9.  S  5.  L.  62.  pr.  D.  de  usufr.  (7. 1.)  L.  96.  D.  de  ususfr.  (2 

(15)  L.  9.  S  9.  3.  D.  de  usufr.  (7. 1.);  Fragm.  Vat.  f  71. 
(16)L.13.  Stt-6.D.^o^. 

(17)  L.  13.  §  4-6.  8.  L.  1 5.  fi.  D.  eoi.  L.  93.  D.  deusuf;^.  8.) 

(18)  L.  7.  S  3.  L.  8.  L.  13.  \  6. 8.  L.  44.  L.  61.  L.  73.  D.  d€  usufr. 

(19)  Confr.  Laspryres  neli' Arch.  per  la  prat.  ci?.  toI.  XIX.  n.  4. 

(20)  L.  9.  S  6.  D.  eod. 

(21)  L.  9.  S  7.  L.  59.  g  1.  D.  de  usufr.  (7. 1.);  Fragm.  Vat.  S  70.  71 
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sehecberimeUoDoi  rampolli  dalle  radici  ij^jns  caedua  (tt).  Delle 
altre  selve  non  pnò  altramente  servirsi  che  p^i  brsogn^  deir  economia 
dd  fondo,  in  quanto  ciò  possa  (Susi  senza  royinare  le  boscaglie  (23),  e 
000  può  tagliate  i  grandi  alberi  (24),se  qoQ  quando  son  disseccali  (25). 
NoB  ha  nino  dritto  sogli  alberi  8d[>baltoti  dal  vento  \  da  questi  però  de- 
ve prendeie  in  prifloa  quel  tanto  €be  è  rìdiìesto  pei  bisogni  del  fondo, 
affioGhè  rispaoni  gli  altri  albari  (26).  Se  al  fondo  son  dovute  delle  ser- 
Yitìi  auke  rusiifriittiiario  ha  la  fiicoltà  di  goderne  (27), 

1^  Vu$o  al  contrario  è  la  s/Nsììk  pers(ma]e  ,neHa  .qoale  colui  al  qua* 
le  appartiene  e  che  dice»!  mwarim  è  limitato  all'uso  deUa  cosa,  men- 
tre il  godimeato  de'  frutti  rimane  al  proprietario  (28).  In  esso  per  sua 
satara  si  cosoprende  ogni  uso  che  laxaosapuò  comportare  (29)  \  non* 
dioieno  può  anche  coatiiiiir»  come  wu$  imo  speciale  e  determinato 
uso  deUa  medesbM ,  mi  qial  caso  air  usuario  non  appartiene  alcun 
dritto  sulle  altre  specie  di  uso  (30).  L'uso  appartiene  ai  dritti  indivi- 
sibiU,e  però  piti  usuari  hanno  ciascuno  per  intero  il  dritto  di  uso  (5  4); 
oeli'istesso  tempo  l'usuario  dee  assolutamente  usare  egli  medesimo  e 
per  se  stesso.Egli  può  senza  dubbio  far  partecipare  dell'uso  quei  della 
bniglta  che  abitano  con  lui  (32),ma  non  può  cederne  ad  altri  l'eserci- 
zio non  solo  p^  un  prezzo,  cbe  sarebbe  ^m  frutto  xùvile  ,  ma  neppure 
patoitaftiente  (55),  e  del  pari  non  può  intraprender  l'uso  per  averne 
Hoa  mereede,  perciocché  in  ciò  vi  sarebbe  anche  ungodimento  di  frut- 
ti (34>Nandhneno  neiruso  di  una  ca8a,la  «uale  fosse  troppo  ampia  per 
VnsuariOfglt  si  permette  di  ricevere  psesaodi  sed^rinquilim  (55),  ed 

(22)L.90.D.aeV.S.(8Q.16.) 

p5)L.18.D.#iM/. 
(2S)L.12.pr,D.#iMr. 

(W)  U  a.  S  7.  D.  «i/.  L.  I.  ft.  D.  ti  ttsus/f'.pet.  (7.  6.)  L.  e.  pr.  D.  de  S.  D.  R. 
(8. 3.)  L  2.  S  a.  D*  sisen^.  (S.  5.) 
(S8)Ll.L.S.pr.I^iO.S4.L.li.L.lf.F-^^l^-S^-  D.Awir.  (7.8  . 

(30)  L.  82.  D.  dg  usgfr.  (7. 1.)  L.  4.  L.  87.  B.^#  u/v-  praed.  nui.  (8.  8.)  L. 
14.  S  3.  D.  ^  aìim.  ìeg.  (84. 1.)  L.  6.  D.  i&  urpU.  hg.  (33.  3.) 

(31)  L.  10.  D.  de  atu  (7. 8.)  L.  10.  %  1.  D.  comm.  dù^.  (10.  3.) 
(31)  L.  14.  L.  12.  S  5.  L.  17.  D.  de  usu  (7. 8.)  $2.  J.  ^J.  (2. 8.) 

(33)L.  S.pr.  L.  li.  L.  i2.$^6.  L.  14.  pr.  D.  4od.  g  1-3.  J.  Mi.  h.  10.  J 1.  0. 
<Mw.d^.(i0.3.) 

(34)  L.Ì2.  g  4.  D.^  usa  (7. 8.).  Nan4Ì0«iio  perciò  dob  ai  esclude  Pmo  nei  lavot^i 
e  aetle  opere  che  P  mnarìo  ha  altri  volta  intr^pre»  per  mercede  L.  12.  §  0.  0.  eod. 

(35)L.2.Sl.L.4.pr.D.#ii«^. 
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in  quanto  alle  terre  ed  alte  greggi,  per  le  qnalicose  Vaw  prc 
te  detto  ò  qualche  cosa  di  secondario ,  può  anche  prendere  ( 
il  necessario  pei  bisogni  dèlia  sua  famìglia  (36).  Queste  sono 
golarità  introdotte  per  equità ,  le  quaU  appunto  per  questo 
portano  alcuna  estensione  (37},e  lo  stesso  si  dica  della  dispo 
Adriano,  che  l'uso  di  un  bosco  ceduo  debba  esser  perfettame 
derato  come  un  usufrutto  (38).  Pel  mantenimento  della  eos 
Imposte  l'usuario  ed  il  proprietario  debbono  contribuire  propc 
mente  secondo  la  misura  dell'utilità  che  ciascuno  ne  ritrae  ^ 
cosa  non  produce  frutti,cosicchè  il  proprietario  non  neabbia  al 
allora  l'usuario  dee  sopportare  egli  solo  cosifiatte  spese  (39), 
una  speciale  termtus  fructus^  giacché  il  dritto  che  alcuno  ha 
mento  de'frutti, a  tìtolo  di  servitù,vien  riguardato  cometuufì 
Soltanto,  quando  ad  uno  si  da  l'uso  e  ad  un  altro  il  godimento 
a  quest'ultimo  appartengono  i  frutti  che  altrimenti  avi^fbbe  i 
tario(41). 

3)  S§rvitù  personali  improprie. 

§  183.  Si  possono  addurre  come  servitù  personali  improp 
\ersi  dritti,  che  si  sogliono  denominare  servitue  ha^itationi^ 
operarum^  e  quasi  ususfrucÉus. 

i.®  I  principi  sopra  le  prime  due  non  sono  in  fatto  che  sf 
di  un  negozio  civile  indeterminato,  stabilite  ed  introdotte  p< 
petrazione  de' prudenti  (1).  I)  Quando  gratuitamente  pei 
zione  0  per  legato  si  è  conceduta  ad  alcuno  l'abitazione  habi 
za  un'esatta  dichiarazione  del  suo  dritto ,  egU  strettamente 
rinvenire  in  ciò  un  ususfrucius  o  usus  e  quindi  una  servitù 
giuridico  (2)^ma  nondimeno  di  fatto  ne  risulta  un  certo  rappc 

(36)  L.  12.  §  1,  3.  L.  15.  pr.  D.  eod.  g  1.  4.  J.  eod. 

(37)  L.  14-16.  D.  i/€/egió.  (1.  3.) 

(38)  L.  22.  pr.  D.  de  usv  (7.  8.) 

(39)  L.  18.  D.  ^o^. 

(40)  Paul.  S.  R.  III.  6.  §  24.;  L.  14.  §  1.  D.  de  usa  (7.  8.)  L.  43.  I 
(2i.  2.)  L.  41.  D.  de  usu  et  usufr.  leg,  (33, 2.)  L.  58.  D.  de  V.  O.  (45. 

(41)  Paul.  S.  R.  III.  6.  S  25.;  L.  14.  S  2.  3.  D.  de  usu  (7.  8.)  L.  42. 
usufr,  (7. 1.)  L.  1.  S  2.  D.  de  usufr,  ear.  rer.  (7.  9.)  L.  4.  D.  uti poss.  \ 

(1)  G.  Majansii  Dispnl.  jor.  T.  I.  No?.  18.;  TMaul  TraU.  Qv.  n.  2.; 
o|».  cit.  S  57. 

(2)  S  5.  J.  dt  usu  et  Aal.(2.  5.)  L.  10.  D.  de  cap.  min,  (4.  5.)  «  Uabito 
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glifliie,  il  qode  perciò  b  g&aenie  viene  tnoiie  riguardato  in  numlnra 
come  se  si  fosse  costituito  ¥u8us{Z)^  e  con  la  estensione  da  prima  com- 
.faatlata ,  ma  da  Giustiniano  poi  riconoscinta,  clie  colui  al  quale  spetta 
t  haàiUUio  possa  anche  darla  in  affitto  (4).  Per  cons^uenza  anche  qui 
viene  ammessa  una  quari  possesm  juris  con  gli  effetti  che  vi  sono  an- 
nessi (5),  ma  dall'altro  lato  quegli  che  ha  il  dritto  deve  anche  presta- 
re la  causione  che  si  suol  dare  nelle  servita  personali  (6) ,  e  dee  sop- 
portaT)  neHa  stessa  maniera  che  un  usuario ,  i  pesi  che  gravano  la  ca- 
sa (7).  intanto  si  trovano  delle  differenze  per  rispetto  aUa  estinsdone  , 
per  la  qu^de  non  si  applica  interamente  la  teorica  delle servitii  (8)kVe-, 
ramente  da  principio  era  controverso  tra  i  giureconsultiRomani  se  tutto 
ciò  valesse  anche  allorché  l'abitazione  non  erasi  conceduta  per  tutta  la 
vita;  ma  siccome  l'opinione  negativa  prevalse  (9))C0sl  in  tal  caso  dee  ri- 
conoscersi solo  un  comodatooprecario,  seccHxlochèrabitazione  è  conce- 
duta per  un  tempo  determinato,  o  a  piacere  (iO).  3)  Valgono  eziandio 
questi  principi,  e  per  le  medesime  ragioni ,  quando  nella  stessa  guisa 
senza  una  precisa  dichiarazione  son  conceduti  ad  un  altro  i  servigi  di 
schiavi  o  di  bestie  da  soma  operai  servarwnvel  jumefUorum{\  l),e  qui 
anche  prima  di  Giustiniano  era  deciso  che  il  dritto  di  locare  avesse  luo- 
go (13}.Quì  però  s' incontra  anche  una  maggiore  deviazione  dalle  ser- 


potios  qiuiii  in  jare  consistil  »  Confr.  con  L.  10.  %  2.  3.  D.  dg  ustt  (7.  8.)  L.  0.  L.  37. 
L.  32.  D.  de  dtmat.  (39.  S.)  L.  41.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  ;  Luàcn  deUe  servitù  $ 
44.  e  45. 

(3)  L.  10.  pr.  D.  de  usa  (7.  8.)  L.  18.  pr.  D.  deperic.  (18.  6.)-  Secondo  T  analogia 
dell'  uso  qui  deve  amoMllersi  T  indivisibilità  del  dritto,  come  la  L.  1 .  jì  9.  G.  <»/  leg. 
Falcid,.  (36.  2.)  lo  riconosce  nella  semtus  operamm, 

(4)  L.  13.  C.  de  usuff.  (3.  33.)  %^.i.de  usa  et  bau.  (2.  S.) 

(5)  L,  27.  D.  de  domU.  (39.  5.) 

(6)  L.  5.  S  3«  D.  usttfr.  ^uemadm.cap.  (7. 9.) 

(7)  L.  7.  C.  de  indUU  (10.  7.)  Gonfr.  con  L.  18.  D.  de  usu  et  hab.  (7.  8.)  L.  41. 
pr.  D.dcS.E.U.  (8.2.) 

(8)  L.  10.  D.  de  cap.  min,  (4.  5.)  L.  Iq.  pr.  D.  de  usu  (7.  8.).  V.  appresso  S  190. 
NoU35.Sl9l.NoU7.e8. 

(^)  L.  10.  S  3.  D.  ìA*  usu  (7.  8.) 

(10)  L.  1.  $1.  D.  ùommad,  (13.  6.).  Dall' ammettere  unprecarium  si  poò  dichia- 
rare la  L.  32.  D.  de  donai.  (39.  5.).  Di  altra  opioiune  è  Bucholz  Saggi  n.  15. 

(11)  L.  10.  D.  de  eap.  min.  (4.  5.)  L.  2.  L.  4.  L.  K.  D.  de  oper.  serv.  (7. 7.)  L.  5. 
$  3.  D.  usufr.  ^uemadm,  eav,  (7.  9.)  L.  2.  D.  de  usu  et  usufr.  leg.  (33.  2.)  L.  1. 
S  9.  D.  tfj  leg.  Fole.  (36*  2.).  la  semtus  operarum  è  ristretta  solo  agli  %àì\ìXi\Muden 
1.  e.  S  46.  e  47. 

(12)  L.  2.  D.  de  usu  et  usufr,  leg.  (33.  2.) 
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yìtìi  penottaK ,  ed  è  questa  cbe  dli  morte  del  godente  fi  snc 
passa  esiandio  ai  suoi  eredi  (iS)» 

Sv*  Al  contrario  il  quoii  miuiftitctm  poggia  sqira  noa  speci 
sposinoM  di  kgge  (14).  Ne'  tempi  antichi  il  principio  che  le  t 
peraooali  possono  solo  afere  ad  oggetto  cose  che  non  sieoosi 
^ra  rigorosamente  applicato,  il  che  prineipalmeote  si  manifesta 
ilreqiieate  legato  deil*ii8ilhitto  su  tutto  il  patrimonio^nientre  l*n 
4Mrio  di  tette  le  tUtte  cose  componenti  il  patrimonio  non  ottone 
Ja%  CSiò  noi  troriatto  anche  al  tempo  di  (Soerone  (l5).Ma  nn  seni 
«rito  il  tfuàk  aimene  sotto  Tib^ìo  era  già  esistente^dichiarò  un 
gate  efficace  e  valido  per  raq[>porto  a  tntto  qvanto  I  patrimo^^ 
cte  ora  nene  qiplicato  in  q«estomodo,ciie  Q  danaro,!  conmest 
in  genende  IntU  gii  tiggetti  noncapaci  di  on  proprio  uaufruttoi 
pienamente  aella  proprietà  deO'nsolhrttnario  ^  M  quale  ne  paò  I 
che  vneie^e  soto  è  obMgatoquando  il  suo  dritto»  estingae^di  rei 
«na  t^al  quantità  e  qualità,  o  di  Tànborsame  11  valore,  ma  per 
egli  porteandìe  il  riscliiodelleoose  ricetule  (i7).La  cauzione  che 
dare  neNe  servitii  personsAi,  anche  in  questo  caso  si  dee  prestar 
speciaknente  è  iiiiportaote(18).Del  rimanente  seUwne  quel  sena 
«bHo  sembri  aver  solo  parlato  del  l^to  delPusufirutto  sull*  inte 
trìmonio,  Dondimeno  le  sue  disposizioni  sono  applicabili  anche  al 
il  legato  riguarda  semplicemente  una  parte  del  patrimonio  (19), 
sdlanto  determinate  cose  consnmabflì,(SO),  ovvero  alìorcfaè  l'usi 
non  si  fonda  sopra  un  legato(2l) «Inoltre  neSlecose che  si  consmna 
si  fa  differenza  se  sì  tratti  di  usufrutto  o  di  uso  (22).NondimeD0 
nelle  cose,che  in  generale  si  ritengono  come  coDSHmabilitpuò  ti 

(13)  L.  a.  D.  dt. 

(14)  G.  ilivAVii  DispMi.  jor.  1.  Nov.  17. 

(15)  Gc.  top.  e.  4. 

(16)  L.  1.  D.  de  usa/r.  ear.  ytr.  pam  usa  tv/u.^i-miM'  (7.  S.)  L.  69.  I> 
Féi/c.  (35.  %);  Ulp.  XXIV.  27.  Gonfr.  U  mia  Si.  fi  101.  MoU  14.1a  RSlrìó 
tCDvU  nella  L.  S9.  D.  de  usufr.  (?•  1  )  si  riferisce -Bòftanto  alla  quarta  falcidia. 

(17)  S  2.  J.  de  usufr.  (2.  4.)  L.  2.  L.  5.  L.  7,  L.  il.'B.  de  usufr.  tur. 
5.);  Ulp.  I.  e;  Fragm.  Vat.  $  46. 

(18)  Ulp.  1.  e  j  L.  2.  pr.  L.  4. L.  5.  g  1.  L.  6.  pr.  L.  7.  L.  8.  I^  ^•^ 
11.  eod. 

(19)  L.  42.  S 1.  L.  43.  D.  de  usufr.  (7. 1  )  L.  32.  J  8.  L.  43.  D.  ie  use 
//•./iy.(33.2.) 

(20)  L.  2.  L.  3.  L.  5.  L.  6.  L.7.  L.  8.  L.  11.  D.  de  usufr.  eur.  ftr.  (7«  *• 

(21)  L.6.  $  2.  L.  8.  S  3-5.  C.  de  ètw.  ^uae  Uà.  (ft.  61.) 

(22)  L.  5.  S  3.  L.  10.  S  1.  L.  12.  D.  de  usufr.  ear.  rer.  (7.  5.) 
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n  f«»UB«lr«ttOj»  «so,  qMttdD  cioè  •«  dille  toKa^  torto 

di  godimento  o  di  uso  che  ai  pnòotteBOrdaihoocosooBi  dietni«§ei^ 
bt(35),eciòòaBoiewoqaoodomM8peGÌahBailo  coelilttilo  r  uba* 
fFOtta  di  ^mU  (24) ,  mentre  neU'  «sornilto  sali'  ialefO  potrioMioio  lo 
Yesti  sono  amK>vefate  fra  le  eoee  die  si  oonomiiaop  (8C).  Ma  l'osufait-* 
lo  di  capitali  è  sempre  un  fua$i  u$utfr%ietH$  (26)*,  salfodiò  non  ai  aio 
ooDoedoto  espressamente  soltanto  il  godim^to  degr  intereasi.  Se  al 
debitore  medesimo  si  costitnisca  l'asufrulto  sol  capitale  del  suo  debi* 
lo,  e^  aUora  non  dee  pagare  inleressi  (27). 

m.  sBavm?  reau. 

i)PrÌMCÌfigemraliCÌ. 

§  184.  Le  servitù  feaU,  delle  quali  principalmente  s^intende  parlare 
ne'footf,qnaodo  si  adopera  la  parola  semlut^tsenz'altra  aggionta^aono 
iOiaiitate  io  quanto  al  loro  numero)  ma  in  generale  valgono  intomo  ad 
eaee  le  seguenti  r^gcdOile  quali  possono  convenevoimeole  ridursi  a  cin- 
quo  categorie. 

4.^  fìMuliatoni.  1)  Ogni  servitù  reale  pioaupponc  almeno  due  fondi 
di  diversi  proprietari,  un  fondo  dcMninante  praedium  dominami  al  qua* 
le  è  annesso  il  dritto ,  ed  un  fondo  serviente  jvraedtum  wrviem  sul 
quale  gravita  il  peso  (1).  Ambidue  i  fondi  debbono  essere  in  commer- 
<^e  (2),  giaochò  una  cosa  extra  eommitrcium  non  può  neppure  avere 
servitù  (3),  edambidue  debbono  parimenleesser  limitrofi  tra  loro  jwor- 
dia  pidna  (4),  sebbene  non  nuoccia  cbe  una  via  pubblica,  una  piazza, 

(29)  L.  28.  B.  4f  usu/r.  (7. 1.) 

(24)  L.  15.  8  4.  a.  D.  eod.  L.  9.  S  9.  D.  usu/r.  quemaJm.  cw.  (7.9.) 
(»)  8  2.  J.  ^  Msufr.  (2. 4.).  Gonfr.  raU'appv ente  coi*adiiÌaiie  Ica  le  IsUtamii 
e  k  Pandette  intorno  a^estopnnio  A,  ROgersiMS  et  wofr.  vtflini.  in  ApdKct  O»* 
nKMiM.  L.  B.  1727. 4.p.e09.  Mg.;  A.  T.SekoU  de  «siilr.  veste,  a  voInnUle  «an- 
slìlacBlìiTeNeri?el  qoasi  tali  inOpiuc.  jwid.  lipwi  1770.0.  p.  104.  arg. 

(26)  L.  8.  L.4.  D.  d^  usifr.  m*.  wr. (7. i.)  L. 94.  D.  éeusuHmsmff.  kg^  (SS. 
2.)  L.  1.  C.  ^  uìi/a  (8.  83.);  H^mam  Mie  aertitè  Sai« 

(27)  L.  3.  D.  de  mwfr.  tot.  nr.  (7.  5.) 

C)H.  C.5lAvr  de  aernUpned.  ed.  2.  Bortod  1820. 8.;  Zaièana  nel  Mag.m^ 
lùfo  voL  n.  p.  328.  sef  • 

(1)  SS.  J.  deaervit.  (2.  3.)  L.  1.  $1. L.  8. D.  t^mmm.  pnei.  (0.  4.) 

(8)  y.S  130.  Nota  4. 

(3)  L.  4.  D.  an/.  L.  1.  D.  siser?n.  (8.  8.).  Sopra  l'eccetMNie  cenasi  U  $188. 
Notali. 

(4)L.25.Sl.L,38.L.39.D.de5.P.U,(8.2.)L.8.Si.L  7,Sl,D.deS. 
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o  110  fiume  U  di  vida^na^da  la  senrttu  noooontioieiittUa  che  xìa 
al  godimento  che  sq)ca  queste  cose  pid[)blÌQhe  a  tutti  ò  oonoed 
lutaoto  può  anche  una  servile  esteudersl  sopra  più  fondi  senriei 
Vuno  appresso  all'altro  (6))e  dall'altro  iato  vi  possono  essere  ai 
fondi  dominai^ti,  a  tutti  i  quali  sìa  dovuta  la  medesima  servili 
Ciò  che  deve  sussister  cxMne  servitù  è  mestieri  A.chesia  utile  s 
cioè  che  assicUri  un  vantaggio  o  una  comodila  di  interesse  reale 
ti  i  possessori  del  fondo  dominante;  (8) ,  e  non  corrisponda  s< 
mente  alla  inclinazione  di  un  possessoi^e  individuale  (9),  e  B. 
bia  nel  tempo  stesso  catMam  perpetuam^cioè  che  tenda  a  qual< 
che  sia  in  se  continuamente  possibile  (10) ,' sebbene  forse  V  e 
non  possa  o  non  debba  aver  luogo  che  alternativamente  |in  ce 
pi,  nel  qual  caso  la  servitù  si  suol  chiamare  servitìM  discofUh 
2.^  Specie.  ì)  Per  rispetto  al  fondo  dominante,  secondo  ch( 
d'ordinario  è  un  praedium  urbanum  o  rusticum  si  dividono  k 
reali  in  servitù  degli  edifizi  tervitutes  urbanae  s.  praedii  urha 
vitù  de'  terreni  servitutes rusticae  s. praediirustici  (12).  2)  Al 
rio  per  rispetto  al  fondo  serviente  si  dividono  in  servitutes  qtu 
perfide  consistunt^  che  sono  imposte  ad  un  edifizio,  e  servitù 
in  solo  consistunt^che  sono  imposte  ad  un  terreno  vuoto  di  edi 
5)  FinaUnente  iu  quanto  al  loro  contenuto  sona  parte  affermai 

P.  R.  (8.  3.)  L.  7.  S  1.  D.  comman.  praei,  (8.  4.)  L.  4.  S  8.  L.  5.  L.  6. 
servii.  (8.  K.)!'-  *t2.  D.  de  pignor.  (20. 1.) 

(»)  L.  14.  S  2.  D.  de  servii.  (8. 1.)  L.  1.  pr.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  L. 
S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  17.  S  2-4.  D.  de  aqua  pluP.  (39. 3.) 

(6)  L.  7.  S  1.  D.  commuM.  praed.  (8.  4.) 

(7)  L.  8.  D.  eod.  L.  2.  S  1.  2.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  32.  pr.  D.  de 
(8.  2,) 

(8)  E  indifferente  che  una  serritù  in  generale  utile  per  tatti ,  per  accidenl 
d'importanza  per  un  possessore  L.  19.  D.  de  servii.  (8.  1.) 

(9)  L.  8.  pr.  L.  15.  pr.  D.  eod.  L.  ».  S 1.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.) 

(10)  L.  28.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  L.  1.  §  5.  7.  8.  D.  de  aqua  quoiid, 
L.  un.  S  4.  D.  de  fonte  (43.  22.)  Gonfr.  nondimeno  S 185.  NoU  17. 

(11)  L.  4.  S2.  L.  5.  Si.  D.  de  servii.  (8.  1.)  L.  2.  S  1.  D.  de  S.  P.  l 
L.  14.  D.  comm.  praed.  (8.  4.)  L.  7.  D.  si  servii.  (8.  5.)  L.  17.  pr.  ìì.de  a 
(39.  3.)  L.  1.  S  29-37.  D.  de  aqua  quoiid.  (43.  20.)  L.  14.  pr.  C.  - 
(3.34.) 

(12)  Pr.  5  1.  2.  J.  de  servii.  (2.  3.)  L.  1.  D.  t^mm.  praed.  (8.  4.)  I 
211.  D.  de  y.  S.  (50.  16.).  £in  parte  di  altra  opinione  Zacìiaria ,  Liageni 
diflFerenia  tra  le  servitù  rustiche  ed  urbane.  Heidelb.  18U.  8. 

(13)  L.  3,  D.  de  serv.  (8.  1.)  L.  20.  pr.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  L.  13. 
S.  P.R.(8.3.) 
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lorOè  dieim  So  fMlte  dèlie  medesime  o  può  fin^  dcnni  atti  sul  fendo 
smleote  o  può  andie  tenerti  delle  opere  necessarie  aII*esercizto  del- 
la serritii,  e  parte  negatite  allórcliè  non  conferiscono  se  non  òn  dirtt- 
todi  DQD  patir  che  si  feccia  qualche  6osa  sul  fondo  serviente ,  il  che 
però  s'incontra  escIusiTamente  in  un  certo  numero  di  sertitù  urbane» 
Le  prìAe  che  limitano  il  lato  negativo  della  proprietà  sono  pereto  in- 
dicate (Me  àenritiOeé  quaé  in  patimdo  tonsisiunty  le  secónde  che  sou 
dirette  contro  tt  lato  positivo  della  proprietà  sono  indicate  come  ser- 
vUuUi  juae  eomistuni  m  non  faeiendo  (14). 

3.*  A^iM.  i)  Tutte  le  Serviti  reali  sono  dritti  perpetui  (Ift),  e 
penik  8000  auAe  annoverate  tra  le  tpitìiA  dèlie  cose  (16),  9)  Nel  tèm- 
po kteo  sono  iadivisibili  (17),e  p^  nmi  possono  né  acQuistarsi  (tS), 
DèestiBgQBrsI  per  parti  (i9)  \  se  vt  sono  pfh  comproprietaridel  fondd 
dontente^possooo  da  ciaseuno  t8$ete  esercitate  per  intero(M),  e  nel- 
la Mioie  A  questo  fondo  rimangono  pienamente  a  ciascuna  patte  in 
qwto  sd  esse  importi  di  averle  {M).  3)  Non  si  possono  trasmettere 
Kfla  a  tondo  doaiinanté,al  contrario  seguMo  sempre  questo  fondo  eo- 
nesue  pertinenze  (3S))anche  quandoaltri  acquistino  sul  fondo  un  drit^ 
to  di  godimento  9  9  quale  racchiude  sempre*  del  pari  l' eaercistodéBe 
«srvitii  (25>«4)  Se  non  sia  destinato  alia  servile  un  hiQgo  determinato, 
e»  si  estende  sopra  tutto  il  fondo  serviente,cosicchè  essa  atehe  nella 
sQKmbTMnento  del  medesimo  ^ntisun  a  gruvatiie  tntl»  le  porli  (M)^ 

(U)  L.  15.  %Ì.D.dg  sirpiU  (8. 1.) 

m  L  ss.  0.  de  V.  S.  (SO.  IS.)  Gmfr.  L.  5.  %  *.  D.  Je  ^p.  mn^.  nani,  (30.  1.) 

lt7)L.li.L.  17.  D,  i$s€r9U.  (8. 1.)  L.  38.  U  82.  D.  de  S.  P.  K.  (8.  3.)  L. 
J  $1.4. 0.  tiuf9U.  (8.  8.)  L.  88.  S9.  D./rti.  Ar/r.  (10.  2.)  L.  1.  %  9.  L.  7. 
J-.«.D.  idkg.  Paldd.  (38. 2.);  lV««i  I.  e.  S  27,  iei. 

W)  L.  I.  U  il.  D,  ifr  wnjr#.  (8. 1.)  L.  8.  L.  L.  8.  L.  18.  D.  atmm.  prati.  (8. 
*)^140.82.D.dey.O.(48. 1.) 

{«)U  18.  D.  cMtw.  /rnifi/.  (8.  4.)  L.  27.  L.  28.  L.  31.  L.  34.  pr.  D.  de  S.  P. 
^  P»-)l.  W.  S  I.  D.  de  S.  P.  U.  (8. 2.)  JL  8.  $  1.  D.  de  semi.  (8. 1.) 

(^)  Ìh  17.  D.  M^.  L.  4.  S  3.  D.  si  SÉìPit.  (8. 5.) 

W) L ».  5  8.  L.  25.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  8.  $  1.  D.  fumadm,  ser^.  am. 

**)  J^  ».  $  2.  L.  38.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  12.  D.  còmm.  prati.  (8.  4.)  L. 
*'"^- *««"•.  «V^.  (18. 1.)  L.  20-  S  1.  D.  -^tfi'ir. /*'.  ^<wi«.  (41. 1  )  L.  88.  D, 

(?)  i-9.  $  7.  D.  «fi?  ii/i9f>.  (7. 1.)  L.  1.  D.  //  ususfr.  pel.  (7.  6.)  L.  18.  D.  Je 
^^^  ».  1.)  L.  2.  J  2.  D.  si  srnr,  piai.  (8,  5.)  L.  1.  D.  ie  usa  et  usufr.  hg.  (83. 
t^ih  *  ^  ^-  *  V«  «*'.  «w^.  (39. 1.) 
^)  I».  «.  D.  ^  «m/.  (8. 1.)  L.  13.  S  1. 1*.  21.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L  8.  J 
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4a^  B$ercÌMio.  Nii'eierclzto  delle  servitili  retH  ti  4ee  procedere  lol 
inaggior  poesibae  riguardo,  cwUUtr  p&t  non  aggnmre  |^  del  necei- 
cario  il  fimdo  serviente  QtS)y  e  9)  non  si  dee  mai  estendere  al  di  ià  del 
tttsognq  del  fondo  dominante  (S6),  per  conseguenza  3}  non  si  dee  nep- 
pjor  concedere  ad  altri  che  a  quèlU,ai  quali  il  godimento  del  fondo  do- 
miìoante  si  apparU^de  (27).  4)  U.  possessore  del  rondo  dominante  deve 
egli  provvedóe  per  lo  stebilimento  e  conservazione  delieopeieede' 
mezzi  che  son  forse  necesf^ari  (28),  ma  d'altra  parte  lia  il  dirìtio  di  hre 
quelle  operazioni  che  a  ciòt  son  richieste  (29). 

5é?  HMn^M  MdriUa.  H  possesso  qui  non  ridiiede  la  deteiiriooe 
della  cosa  medesima  che  serve,  i)  Nelle  tf^rvità  reali  affmnalifeleftt- 
U  {m»Qpp<mgoM  delle  opere  di  ai^aDeechìo,  esso  si  acquista  nediuite 
lo  stahiUmentodelle  medesin^^ma  in  quelle  che  si  esercitano  semiiiice- 
mente  per  via  di  atti,vieneacquistatoper  resecuzionediquesti  atti  ^), 
ed  il  possesso  si  ha  per  dofo.quando  la  servitù  si  èoestituitada  uopos* 
«es6(we  del  fondo  $erviente,e  con  sapotaeconsenso  delmedesknoèsta- 
ta  IP  una  o  in  altra  guisa  e8eTcttala,jMi/ietiita  comtiiuefUiiprotrtiiitio- 
MffM  (^i)^  si  ritiene  poi  per  occupalo  allorché  non  vi  ò  stata  alcana 
^mtitimtafie  di  servitù ,  e  nondimeno  ha  avuto  luogo  1*  èsemsio.pab- 
UKcnmente  e  da  padrone,  come  un  dritto  non  ti,  do»,  o  precari»  (32)* 
9)  Al  contrario  nelle  servitù  negative  in  caso  che  la  servitù  sia  itata 
C0itituifea4a  parte  di  un  possessore  'del  fondo  serviente  il  possesso 
eenz'altra  operazione  si  ritiene  come  dato  \  V  occupazione  poi  del  pos- 
Msso  qui  non  può  altrimenti  avvenire  che  col  far  valere  eésttivamente 
il  preteso  dritto  di  proibire  (33). 

r(2a)  L.  a.  D.  lif  semi.  (8.  i.)  h. 20. S  !•  D.  de  S,  P.  U.  (8.  Ì)  LSI. L ^• 
D  .  de S. P.  a.  (8.  3.)  L.  1S. S i* !«  comm. pneé.  (8. 4.)  L. 4. & ^'  ^^%^'  ^' 

(96)  L.  0.  S  i.  L.6.L.99.0.  de  S.P.R.(8.3.) L.t.  %  IS.DVe o^irir  f «oUV^^S  90J 

(S7)  L.  2i.  L.  la.  S  i-  D.  de *.  P.  «.  (8. 3.)  L.  44.  D.  /acati  (19. 2.) 

(«8)  L.  e.  S  )•  <^  8-  S  2.  D.  siseri,  find.  {8.  Bu).  SuiU  fccetiooe  paniak»»"* 

Mrvilà  murisferendi  vegywì  $  186.  NoU  9-12. 
<a9)  L.  10.  L  ^serv.  (8. 1.)  L.  20.  S  ^  D.  de  Sw  P.  U.  (8. 2.)  L.  li*  F-  $  *; 

b.  camm.  prmi.  (8.  4.)  L.  3.  S  li-l«-  ^  *•  I-.  «.  !>•  ^  ^«-  «^'-  P"^-  ^^'     ' 

L.Ì.D.A»Vj#(43.24.)  ^^^   . 

(aO)L.  14.9r.L.20,  l>.icuniu  (8. 1.) L.  80. pr. D.  de S.  P.U.{8.2.)  ^  ^ 

53.  D.  siumi.  (8.  5.)  ,  »  4  cf 

(3f  )  U 11.  S 1-  »•  *  PM.  sci.  (6. 2.)  L.  20.  D.  de  servU.  (8. 1.)  *••  ^-  3 

L.  38.  D.  de  S.  P.  H.  (8. 3.)  L.  16.  D.  ji' J^n^.  (8. 5.)  . 

(32)  L.  10.  pr.  D.  eoi.  L.  25.  D.  ^uemmdm,  serv.  am.  (8.  6.)  L.  1.  S  ^v^'  ^'  ' 
•l  id^  160.  acL  pme.  (43. 18.) 

(33)  L.  32.  S  1.  D.  de  S.  P.  U.  (8. 2.) 
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2)  Sm-vitù  ruHid^. 

§  188.  Siccome  il  numero  delle  servitii  reali  hod  è  limitato^  e  qnui^ 
di  é  impossibile  una  compiuta  enumerazione  delle  medesime  ,  cosi  le 
serriti!  menzionate  ne'  fonti  non  si  debbono  riguardare  che  come  esem- 
pi e  casi  principali*  Le  piii  importanti  specie  di  servitù  rustiche  sodo: 

I.®  Le  servitìi  di  passaggio,le  quali  si  dividono  in  nnnius  «ìifwrtt^f 
servitxu  actus  (I)  secondo  che  il  passaggio  è  ristretto  al  solo  andarei- 
rc(2),il  che  non  esclude  l'andare  a  cavallo^quando  la  località  lo  permei- 
te  (5),  ovvero  si  estende  anche  all'avere,  cioè  andare  in  cocchio,  cavai- 
caie,  e  menare  il  bestiame  (4).  Se  in  quest'  ultimo  caso  si  ò  oSferta 
una  strada  determinata^chiamasi  In  preferenza  sertitus  viae  (5),  ed  al* 
lora  secondo  le  XII  Tavole  in  difetto  di  un  patto  speciale  la  strada  di>* 
v'esser  larga  almeno  8  piedi  e  nelle  svolte  in  oinfraetu  46  piedi  (6),ed[ 
esaere  sgombra  fino  a  tale  altezza  che  possa  andare  una  persona  om 
Vasta  dritta  (7),  ed  anche  si  possono  trascinar  per  la  strada  pietre  e 
travifil  che  nel  semplice  acius  non  è  permesso,  perchd  ciò  danneggia 
le  piante  (8).  Le  disposizioni  limitative  suU'  esercizio  delle  servitù  di 
passaggio  si  debbono  stabilir  con  precisione  {9),  e  quando  la  direuoae 
jpoo  è  stata  stabilita  ,  il  possessore  della  servitii  non  può  a  sua  postii 
jcai:^iare  la  direzione  una  volta  presa  (f  0).  Le  servitii  di  passaggio  so- 
no le  sole  le  quali  possono  esser  dovute  anche  ad  una  re$  extra  comr 
mareium^  come  ad  un  sepolcro  (1 1).  Si  può  anche  riguardar  come  una 
specie  di  servitii  di  passaggio  il  dritto  di  passare  in  baccasul  lago  o  sui 
fiume  di  un  altro  (12). 

(I)  JCnf/r  tran.  Nola  1.  e  3. 

(5)  Pf .  I.  de  senU.  {%  3.)  L.  1;  pr.  L;  7.  L.  iS.  D.  de  S.  P.  a.  (S*  8.)  L.  %.  D.  de 

(3}L.12.D.aeS.P.R.(8.a.) 

($)ÌV.  J.  eh.  L.  I.  pr.  L.  7.  L.  i%  L.  13.  fi  1-3.  D.  àt  S.  P.  R.  (3.S.).  Biostenert 
^  la  setpiius  actus  dinoti  solo  il  menare  il  beslianw»  è  conlrcfio  alle  fontL . 
(3)  Fr.  J.  dì.  L.  1.  pr.  D.  de  S.  P.  R.  (8. 3.)  L.  13.  $  1.  D.  de  dccepiil,  (46. 4.] 

(6)  1. 8.  L.  13. 8  SI.  3.  L.  23.  pr.  D.  d^  S.  P.  R,  (8. 3.)  L.  8.  $  1.  D«  quemadm. 
urp.  tfn.  (8.6.);  Tono  de  L.  L.  VI.  3. 

{7)L.7.D.deS.P.R.  (8.3.) 
(8)L.7.0.cìt. 

(8)  L.  4.  S  i.  l'.  <l.  S  i- 1*-  0-  O-  ^«  Mf^-  (S*  ^0  L.  13.  S  2-3.  L. .  23.  pr.  D.  de 
S.  P.  R.  (8. 3.)  L.  14.  D.  €omm.  prued,  (8.  4.)  L.  11.  D.  qaemadm.  serv.  am.  (8. 6.) 
(10)  L»  8.  D.  de  serpU.  (8. 1.)  L.  13.  %  1.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.) 

(II)  L.  1.  D.  sisirv.  (8. 5.)  L.  14.  S 1.  D.  de  serp.  (8. 1.)  U  12.  pr.  D.  de  rttig. 
(11.  7.)  L.  4.  D.  ^itemùdm.  serf,  am.  (8.  6.) 

(12)  L.  23.  S 1.  D.  de  6.  P.  R.  (8. 3.)  L.  1.  %  IL  D.  dt  aqua  quotid.  (43.  20.) 
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2.^  Le  servitù  delie  acque,  delle  quali  se  ne  trovano  tre,  1)  la  $9^- 
xitw  aqmeductuM^  cioè  il  drillo  d|  avere  sul  suolo  altrui  de*  condotti 
di  acqua  aperti  o  in  tubi  per  condur  l'acqua  sul  nostro  fondo  o  per  de- 
viamela, Ù  qual  dritto  può  nondinieno  appartenere  anche  ad  un  edili- 
zio, e  può  esser  per  conseguenza  anche  una  servitù  urbana  (13);  S)]a 
9erviiu9  aquae  Aau5ttM,cioè  il  dritto  di  attinger  acqua  nella  fonte  al- 
tnil(14),  e  3)  il  dritto  di  abbeverare  il  bestiame  nel  fondo  altrui  peeorii 
ad  aquam  apjpulsus  (15).Nelle  due  ultime  è  compresa  semiHne  una  ser- 
fltli  di  passaggio  per  andare  alla  fonte  (i6).Da  principio  tutte  le  sern- 
tu  ddle  acque  presupponevano  che  l'acqua  scaturisse  hnniediatanie&- 
te  da  una  fonte  Yiva  \  ma  secondo  una  costituzione  di  Caracalla  la 
causa  perpetìta  qui  non  si  deo  più  intendere  in  un  senso  cosi  rigor»' 
so  (17).  Allorcbè  la  servitus  aquaed%u:iu9  ha  per  fine  di  condor  Taoiiii 
nel  fondo  di  alcuno ,  può  non  solo  provenir  l'acqua  da  un  fiume  pub- 
feKeo  (18),ma  benanche  da  una  conserva  pubblica  artificiale  casUUum^ 
purché  questa  abbia  una  continua  affluenza  (19),  e  può  concedersi 
che  si  conduca  P  acqua  a  traverso  di  un  fondo  pubblico  (20)  ,  ma  al- 
lora chiunque  ne  risenta  danno  ha  secondo  le  XU.  Tavolo  un'azio^ 
n6  pel  ristoro  de*  danni  (21).  In  difetto  di  patti  speciali  sulla  dóe- 
zione  di  un  aquedotto  si  dee  fere  in  modo  che  non  ne  sieno  danneggia» 
ti  gli  edilizi  e  le  piantagioni  (93)  \  ed  ancora  si  dee  conserrare  ladire- 
lione  che  una  volta  si  è  scelta  (tS).Ma  oltre  di  queste  si  citano  pvce- 
elile  altre  servitù  i1istiche,come  il  dritto  di  pascolare,«ervtlttf  jm^, 
s.  poieendi^  il  dritto  di  prender  dalle  terre  altrui  legna,  canne,ed altre 
cose  simili,  o  di  raccogliere  quivi  certi  firutti,  o  di  cavar  quivi  arena, 

93.  L.  29.  D.  deS. P.R.  (8. 3.)  L.  17.$  1.  B.  ébofaagisfgmfUtP,  (Ì9. a.)I*vi* 
D.  dt  apm  fttotié.  (4S.  SO.)  L.  1-4.  D.  de  ri»U  (43.  M.) 

(14)  L.  1.  SI.  L.  3.  S  3Jk  so.  S  9*  I>.  di  S.  P.  ft.  (8. 1)  L.  W.  a  ^/«i» 
(43. 22.) 

(13)  L.  1.  S  i-  !*•  4.  D.d«  S.  P.  R.  (8.  8.)  S  8.  X.  d€ur9M.%.\  L.  im.S9.  D.  it 
fonte  (43.  22.) 

(16)  L.  3.  i  3.  D.  de  S.  P.  &.  (8. 8.)  L.  lO.lO.  de  S,  P.  U.  (8,  8.)  L.  17.S  3« 
4.  D.  de  opta  pluf,  (89.  3.) 

(17)  L.  2.  D.  eomm.  praed.  (8. 4.)  L.  9.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  8.) 

(1»)  L.  i.  8  41-43.  D.  de  aqaa  quotid.  (43.  20.)  L.  i7,  D.  de  S.  P.  R.  (8.3.) 

(19)  L.  1.  S  38-40.  D.  de  aqua  quolid.  (13.  2o!) 

(20)  L.  14.  S  2.  D.  di  serv.  (8. 1.) 

(21)  L.  8.  D.  ne  quid  in  loco  pubi.  (43.8.) 

(22)  L.  21.  L.  22.  D.  de  S.  P.  R,  (8,  3.) 
(23)L.9.0.  ^^#^/y.  (8. 1.) 
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erioifcntii  ed  altri  iriiierdietc.(f4),  in  latte  le  qnaU  eerfiUi  è  da 
MiiieiAe  BOD  si  o|lre|Mi9ai  9  biaogiiodel  fiuido  doBi]aaiile;(SS). 

9)  S&rmti  wrham^ 

$ltt.NdteiervitiinlMHiie  ti  debbono  dbtingaeie  le  attsnnathre  ^ 
elen^pUfe. 

i.^Le  fierritù  «rtene  aflénnatWé  sono  h  {eperialtà  :  t)  la  9arpiém 
éham  cioè  il  Arftte  di  fifere  sol  fbndo  altro!  un  canale  per  &re  scwrer 
vii  k  sdaopHitiiie  ed  altre  immondizie,  il  qual  dritto  per  Torità  d'op- 
fUmne  ^pnrtiene  ad  no  editalo  (i) ,  ma  pub  inoontrani  anche  come 
wHk  cBsttoa  per  un  snolo  vuoto  di  edifal  (2).  t)  La  ierviiuihtiUi' 
eHUfìd  fiuminis  anèriendi  s«reetpjendt  cioè  il  dritto  di  dirigere  lo  atti* 
Udb  e  k  gronde  ani  fondo  dd  vIcino(5)«  Pel/na  iHOicidnnona^er^ 
<eM^<  die  insieme  si  trova  fatta  menzione  (4)  s' intende  solo  la  12)0- 
naoaee  fatale  o  psniaie  da  questa  servitù, quando  il  tìcìm  abbia  ot« 
tenrto  siftitta  liberazione  come  un  dritto  (S).  3)  La  terpitus  tigni  tu»- 
irttaii,  Il  dritto  di  introdurre  nel  muro  dd  vicino  le  travi  di  un  edifl- 
lio  (6).4)  la  anriiui  omrit  ferendi  il  drittodi  appoggiare  un  edilMo  sul 
OHM  0  ^laatvo  dd  vicino  ,(i),  nella  qual  servitù  colui  al  quale  è  dovu- 
ta  dee  provvedere  al  puntellamento  del  suo  edifizio,  che  potrà  divenir 
Becenrio  durante  una  riparazione  (8) ,  ma  il  proprietario  del  muro 
deeproftedens  al  mantenimento  del  medesimo,  quando  noi  Toglki 
pnittosto  abbandonare  (9),  il  che  dopo  lungo  dubitare  dovè  la  prima 
^Kfta  essere  ammesso  suiraatorìtà  di  Servio  Sulpizio  (iO),  sebbene  ciò 
QOD  si  possa  strettamente  dire  una  deviazione  dalla  regcto  serviltia^ 

^  S.  P.  E.  (S,  3.)  L.  a.  8  7«  B.  d^  msu/r.  (7. 1. 

mi.  a.  pr.  L.  a.  Si.L.e.  pr.D.des.  p.R.  (8.  a.) 

(i)  L.7. 0.  d0tmii.  (9,  i.)  L.  i.  pr.  $  4, 8.  D«  4&  climis  (48.  M.};  Cq.  EfiL 

(S)La.  pr.  B.  dcS.  P.  n*  (8. 3.) 

(S)  L  a.  L.  17.  S  8. 4.  L.  ao,  S  3-6.  L.  21.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  3*) 

(4)La. D.  0pd.%i.J.d»s0rfii.(l. 80 

(S)  L.  a.  D.  di,  L,  8.  S  i*  >•  ^  1^«  V^*  B.  sisgf^,  (8.  8.)  L.  343.  S  I-  B.  étV. 
5.(88.16.) 
(7)  S 1.  J.  d^  jyiyA.  (a.  8.)  L.  83.  n.  4e  S.  ».  U.  (8. 3.) 
(>)  L  8.  pr.  D.  si  S9rf.  fhd.  (8. 8.) 
(9)L.8.  SM.  L.7.D.tfo<f.L.  83.0.  deS,  P.  U.(8.3.) 
(10)  L  8. 8  3.  B.  ii  s$rf.  fini.  (8.  80 
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fmi0mh  émii$ler€  néqmii  (11) ,  se  si  ponga  mente  èbe  il  nihro  di  io- 
ftlegiia^  aoa  è  un  opera  di  apiKiraxshio  fatta  per  b  set^^^^^ 
stessa  cosa  sertiente,  e  cbe  il  proprietario  lasciando  cadere  il  mu- 
ro (i2)  per  la  sua  inerzia,  tnsgredìiebbe  b  sua  obbligazione  di  non 
porre  ostacolo  alla  senritù  (I5).5)  La  tervitusprofickhdiiMipnUseih 
^4^;  doè  a  dritto  di  fare  inrotesderé  m  eSÈObiO^  una  tetloja  neBo  spa- 
zio d'aria  del  vicino  (14).  Non  pertanto  la  t$rvitu$  prùiegmiiipA  ap- 
.parteoe^  ^oohe  ed  un  «lolo  senza  edifizi  nel  foal  caso  viene  anoove- 
.rata  alle  senritù  rustiche  (i5)«6)  La  iorvUtu  fumi  cioè  il  dritto  di  far 
^di$)ndere  il  fumo  o  vaqpoce  in  un  modo  gravoso  al  vìcido  (i6).  7)  U 
.servitus  luminum  s.  feneUranm ,  cioè  H  dritto  di  aprire  una  ioestn 
.  in  uftì  luogo  dove  il  vicino  non  sarebbe  altrimenti  tenuto  di  bsdaiis  ^ 
.prlre(l7). 

^  2.®  Al  oojQjtc^rio  apparteugono  alle  servitù  urbane  negatife  !> It  ler- 
,viiu$  ne  lummO^ogìciaUiiit^  la  quale  spesso  chiamasi  anche  «mfvt 
,lwninwn^  e  confate  nel  dritto  d' impedire  ogni  (qieca  che  possa  togUe- 
.ra  il  lume  aUe  flneatre  di  un  ediBaio  (18)  ;  1)  la  m9ÌiuB  ne  prwftdà 
t^ciatur  8.  fro$piciendi  allorohò  non  si  può  fore  alcuna  cosa  che  in* 
pédisca  la  libera  veduta  ad  una  casa  (19)  -,  3)  la  iervitu$  nil  po^^ 
haber§j  quando  uno  spazio  senza  ediflzii  dee  rimanere  interamente  li- 
bero (20),  e  4)  la  sercitui  aUius  non  M^ndi  allordiè  alcuno  pah  pró* 
,I]fire  al  vicino  d' inn^fauue  un  edifizio  ,  o  di  edi^care  in  un  luogo,  do- 
ve ne  avrebbe  altrimenti  b  facoltà  (il).  Uniiamente  a  quesU  si  (aria 

(H)V.Sl80.Nota6. 

(12)  In  parte  di  altra  opiaiooe  looo  Muhbnkruck  nell' Arch.  per  la  prat.  dr.  ni. 
XV.  p.  sai.;  HaffmaiM  U  e.  S  34. 

(13)  L.  ao.  D.  de  semi.  (8. 1 .) 

•  (t4)  Lw  a.  D.  de  S.  P;  U.  (8.  2.)  L.  39.  %\.IÌ^MÌ  kg.  Aqutt.  (9. 2.)  L  MS 
1.  D.  de  y.  S.  (60. 16.) 

(15)L.2.pr.D.deS.P.Il.(8.3.) 

•  (16)  L.8.S  6-7.  D.  sisen.  fine.  (8. 5.)  L.  U.  D.  ii  in/ur.  (47. 10.) 

(17)  L.  4.  L.  40.  D,  de  S.  P.  U.  (8. 2.);  Caj.  Epit.  IL  1.  $  »•;  I-  «•  ^  ^'^ 
(3. 34.)  Goofr.  con  Harnenopiiliu  Prooptuar.  jor.  H.  4.  8  86.  66.;  K.UhKÌ.^<^ 
lo  di  fincstr»  e  di  liuncBerlino  1836.  8.  p.  If .  seg. 

(18. Caj.  IL 31 .  8  1 .  J. ^^ semi.  (2.  3.)  L.  4.  L.  16. 1. 16.  L.  17. pr. %^^'^^ 
22.  L.  23.  D.  de  S,  P.  U.  (8.  2.)  _ . 

'  (19)  S  4.  J.  de  actùm.  (4. 6.)  L.  3.  L.  42.  L.  15.  L.  16.  D .  de  S:  P.  U.  (^  ^^ 
L.  6.  pr.  O.  de  op.  mof.  turni.  {Z9. 1.) 

(20)  L.  17.  S 1.  D.  ^  sefv.  fimi.  (8.  6.)  „  . 

(21)  Caj.  IL  3«.  S  i*  J.  ^  f€t9ii.  (2.  3,)  L.  4.  L.  12.  L.  21.  L.  32.  pr*  !>•« 
S.  P.  U.  (8.  a.)  L.  16.  D.  dt  ep.  uoy.  nani.  (39. 1.)  L.  4.  8  29.  D.  -^  '^' 
(41.  8.) 
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attiM«riiMii(KO,  ilf8Éteia«fereftlirap|)driiptt» 
mmémtìtofmtftio  ;  A.  il  dritto  di  edificare  sopra  un  sttolo,che  ' 
aitrimeBli  «  don^bbe  lasciar  Ubero ,  il  quale  diiamasi  ièrtUui  frù/t^  ' 
èH  niati0i,  petdiè  qui  il  dritto  ndia  ^a  origine  tieiié  acquistato  ad 
i  edifiai  (t3);  B.  il  dritto  di  poter  pia  innalzare,  quando 
\  a  liflrilare  una  MervUmdUim  wm  tottendi  già  acquistata  (34),e 
C  eA  il  4ritlo  ottenuto  per  consenso  del  iricino  di  oltrepassare  Palteaza  ' 
dog»  eiiln  detennìMda  da  disposiaioni  di  legge  (IS). 


ly.  WZZl  GnWBKl  P£E  La  PROTEZIOUQK  WEU£  SEavniT: 

§  f^.  Per  far  falere  e  garentire  le  servitii  si  dà 

4.^  VàtHio  eofifeacria  ({)  azione  in  rem^  il  cui  uso  yien  perciò  an- 
die  Indicato  comunemente  come  un  vindicare  Mertntutem^  e  la  quale 
può  proporsi  non  solamente  per  una  violazione  tfettiva  o  un  pregiudi- 
zio ^la  servitù ,  ma  anche  per  una  semplice  impugnazione  della  me- 
desinfii  (3),  sebbène  in  quest'ultimo  caso  il  possessore  sia  in  istato  di 
attender  senza  danno  rodio  negaioria  (3).  Il  suo  scopo  principale  è  il 
riconoscimento  della  servitii  mediante  una  sentenza  (4).  Ha  nel  tempo^ 
smesso  essa  tende  eziandio  al  risarcimento  del  danno  (5) ,  e  ad  i 
caosìone  contro  una  ulteriore  molestia  (6).  Nella  servittu  aneris  fa 
ài  tende  inoltre  anche  alla  riparazione  del  muro  di  sostegno  (7) ,  e^ 
nelle  servitù  personali  anche  alla  consegna  della  cosa  serviente ,  nel 
qual  caso  essa  prende  interamente  la  natura  di  una  rei  tindicatio  ta»» , 

(82)  Caj.  n.  81.  IV.  3,;  S  ».  J.  ^  •«*.  (4. 4.)  I.  2.  L.  21.  L.  27.  $  1,  D.  deS.  ' 
P.  U.  ^.  2.)  L.  2.  pr.  D.  ae  S.  P.  R.  (8.  3.)  U  26.  pr.  D.  d€  tscepi.  ni  jud.  (44. 

2.);  FiHB- Val.  S 43,)  llMopli  U.  3.  S  <. 

(23) L. 27.  SI.  0.  de  S.  P.  U.  (8.2.)  L.  2.pr.  !..  2i^.pf.  D.  dcS.  P.  R.  (g.  3.) 
(21)  L.  20.  fv.  D.  90d.  L.  26.  fr.  D.  i§  €xc.  mfud.  (44.  2.)  ;  Fngoi,  Val. . 

(88)  L.  12.  S  i- 4.  e.  dSroA/jr. /Wi^- (B.  10.) 

(1)  VMkim  àt  ad.  coofe^.  d  Bcgat.  Kil.  1822.  4.  Canfr.  M^a  S 182.  Nola  1. 

(2)  Gai.  IV.  2.;  S  *•  ^-  ^^  «^'-  (*•  ••)  ^'  ••  F''  •  ••  ^'  ••  ^-  ^*  ""^'^  ^^  ''• 
4.)  L.  8.  pr.8 1.  L.  8. 8  S.  L.  8.  $  3.  L.  10.  S  i.  »•  «  ««^-  «i»^.  (».  *»)  ^-^  «• 
S  8.  D.  li^  mmisiime  (43.  25.) 

(S)  L.  6.  S  1.  L-  8.  S  8. 0.  siierr.  find.  (8.  8.) 
(4)L.8.S4.0.«m/. 

(8)  L.  4.  f  24.  L.  8.  S  ^7*  !*•  7*  !>•  ^^- 1**  t^-  C*  ^  ^^'  (^*  ^^-) 

(8)L.7.  L.  12.  D.#o^. 

(7)L.8.S2.L.8.pr.S2.P.^. 
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ì':^^: 


staziooi aco^florie (8)«  fiiwtiioiwteiKridadiafMeai^ 
Kìipoe  (9)  \  sola  s' lateode  da  se  che  nella  Hnifuè  onsris  fa^em 
ptanzioiie  dd  moro  di  ^^^oggi^^sola  dal  prayiietari»  (M),  e  m 
vitù  personali  la  consqpiia  della  cosa  serviente^solo  disti  Tero  o  fli 
sessore  può  esser  richiesla  (li).  Se  l' aweisario  aoa  si  |Mkr  t 
allora  vien  data  all'attore  a  sua  richiesta  V  imoiisaloaa  Bèi  f 
de'beni  di  lui,  fincbò  restituisca  il  possesso  della- seinnlà#firt 
V  i  danni  (IS),  e  se  il  convenuto  presente  non  voglia  accettar 
Tattore  dee  subito  rispetto  a  lui  riconoscersi  come  possesso! 
servitù,  ed  il  cMveanfo  dee  preslur  càsdone  di  mm  anreasve  a 
molestia  (13).  Perciò  nelle  servitii  personali  per  analo|{ia  dd 
detto  fMem  fmdimr  cbe  ha  luogo  neUa  revindicazione,coinpet 
terdetto  fuem  Uiumfruetum  per  la  tradizione  della  cosa  (i4)Jl 
in  caso  che  si  assuma  la  difesa  della  lite,  può  nelle  sei^ritù  per» 
mandarsi  una  cauzione  per  gli  utili  durante  il  giudizioso  pure  b 
scria  consegna  della  cosa  (15).  Sobimente,  l'attore  non  viene  ali 
pennato  dalla  pruova  del  suo  dritto  che  è  sempre  a  suo  carico,! 
il  convenuto  si  (a  a  contrastarlo.  I)  In  tutti  i  casi  questa  pruoi 
aggirarsi  sul  fondamento  delb  Iservitù  (16),  al  cbe  negli  acquij 
vativi  si  aggiunge  anche  là  dimostrazione  che  il  suo  autore  abbi 
ìt  dritto  di  costituire  b  servltù,salvo  quando  siasi  fattala  tradìz 
possesso  della  servitii,nel  qual  caso  per  applicazione  analoga  de' 
dell'azione  Publiciana  l'attore  debb'esser  riguardato  e  protetto  e 
noe  fideipo$ses$or  ««m(urù»fincbè  l'avversario  dimostri  cberaul 
abbia  avutoalcundritto(l7).2)Nelle  servitii  reali  l'attore  perfejp 
la  sua  azione  deveancheprovareobproprietà  sul fondodoipinai 


5 

.1. 


ih 


(8)  L.  5.  S  M.  L.  e.  D.  simsusfr.pa.  (7.  «.)!'•  ^-  S 1.  !>•  ^  «'««A 

(9)  L.  5. 1 1.  D.  €od.  L.  10.  i  U  D.  dsm.  pM.  (S.  ^.)  L.  60.  %  1. 

(10)  L.  e.  S  3.  D.  //  sifp.  9ÌBd.  (S.  5.) 

(11)  L.  5.  S  5.  L.  e.  D.  simsmsfr.  pet.  (7.  (T.) 
(11)  L.  18.  D.  eòi. 

(13)  L,  Itf .  D.  de  op.  mtp.  turni.  (39. 1.)  L.  7.  D.  de  nfMa  fUÉUd.  (43<  ! 
(U)Ffagm,  Vit.S«.»8. 

(15)  L.  eo.  S 1.  D.  de  usm/r.  (7. 1.) 

(16)  L.  10.  pr.  D.  si  se/p.  (8.  5.)  L.  7.  L.  •.  C.  dt  sem'U  (3;  34.) 

(17)  L.  11.  S 1.  D.  dèpmll.  net.  (6.  %ì  L.  1.  pr.  L.  3.  D.  ptil.  moÌ.  é 
6.)  L.  1.  S  S.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  8.) 

(18)  L.  2.  g  1.  L.  e.  S  3.  D.  siufp.  piai.  (8.  8.).  Nondimeno  non  è  nec 
proprìelà  eKÌiuÌTa  di  va  solo  L.  6.  $  4.  D.  «o/. 
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UjÉBnilin  mdriUo  tinte«p|nt idleato  liier  lii  tervitii  lo  Iiiteórettv(l9^« 
P^ytiato-  noa  t«6  mooani  kr  diiMMoi  die  anohe  in  questo,  nppoirto  la 
tiArifti  éMPaiioiie Pnblioiam  tìi|  daappiktmi  per  Mialogìa ^  ^ quindi 
anoto  il  taMe  /EM  jBMataior  dsft  fò^  denikiante  abbia  dritto  air  a? 

«.*  Il  iMsesfeom  d)  ima  aerritii,  Mta  asteaatona  «e  agli  0]>hia  effet* 
liVMMiite  M  dritto  aa0vPB^f^*1>M)  ÌQ;piii€|ai  anehed^gfiotendetti 
|iOsbe4inrii4)UpiQSfle9SQredi«aaoa»0¥Ìtù^p^  per  queUe  tali 

adltttie)  dalia  quaH.  nel  pa^eÀsp  dalle  <Mb  ffisalMno  gì'  interdetti  re^ 
timMwé^  iJMiper^nim  |wwiwiptti^^yaiieffì>p»riroftatl  di  siffatti 
iMèirdeÉli(a<^X  ««acobè  il  «uopas^^eeso  presopp^ne  la.diBtfiQaione  cor- 
ìéfAlk  c2»a  servteote  (ai^^queala  app^rtiepe  a  ^inei  ca»  di  de^ 
I  peiipiaK  0'ìiileedetti  pQ99ea«oriì  san  dati  (^%).I!<QiMlJ0ìenQ pri- 
ma d»  ri  foste  ^avMnafaa  queateia^teosioiM»  degVinteidetti  ppa5eiisorìi)ii 
pietamavea  dal»  ài  possessori  di  «urritii  personali  un  partieokire  in- 
Iseidclto  dsiii^/^4^i433)>il  quale  p^rò  nel  suo  scopo  e  nelle  condizioni 
siaodoadavaiAssesaislmente^oa  gl'interdetti  possessorii^e  quindi  coa^ 
dasie  aH^stsiviQÓeird^'qìjQdem)  piscisaineajte  per  questo  che  esso  noa 
«nialfMeteitn.intai^«tto  dew^satto  altro  pome;, 8),.?^  pos^as^ 
Oelle  serviti» rmli  s' Jpcontf^aao  degl-  interdetti ,  ppssf^sorìi  pfirticplari 
tneerA'cto  ^éhii  po$$e9$oria{^)y  però  solo  per  le  sarritìi  delle  acqiie  q 
di pasaaggioi»  a  psr  lo pibaaidiie  conto  Umitaaioaeche  la  sempli<;e  esi^ 
sleasa  dal  posstìsso  noa  ò  sufficiente ,  ma  ;ò  inestieri  che  questo  sia 
di  già  dncalo  per  qualebe  ieaipo  (93).  A«  Si,  rappprtano  fille  sèryitii  di 
passa^toi  a)  1!  interdetto  de  iitf|er^<^<i«fMe^rttM^^  per  V  arbitraria 

(t»£:  \.^.U^.%^é^.\iitisutfr,p0t.O.^\V\^^*^rièf,ìH.  («,  t.)  L. 
1,  Ut,  %fL.  J).  sluiP^fM,  (a.  6.)  L.  \.  $.26. 1,.  %  L,  3.^  a.  h.  9.  D.  de  op. 
wof.mmmt.  (39. 1.)  L,  un.  %  4.  5.  D.  é/e  nmìss.  (S3.  45.) 

(SO)  Per  PimUrdUUua  iti^i  lo  dimostcano  le  L.  3.  §  13-17.  L.  9.  S  i*  L*  ^0«  1^- 
ie  9i  (43. 16.)  L.  21.  D.  dt  donai.  (39. 5.)  L.  00.  F-  ^-  ^f  urtf/r.(7..  Ij,  jjcr  l'  //»- 
UtdÌ£ttmd^ifnc0W  le i**  t2*  S^-  ^*  ^<>^-  ^-  ^  if'"^-:  dspric^r.  (43.^6,),  e  per 
r  imUrdiftum  ^  fo^sid^M^  U  t»  4.  D.,  uUpmid.  (4^.  17.)  , 

(21)  V.  f  iai.4[^  Vili.      ,  .'..».. 

(M)V,S1W.  .♦         .  , 

(23)  Fragm.  Val.  $91.;  U  27.  D.  de  danai,  (39.  5.)  L.  2S.  I>.  qxiem^dm,  ser^\ 
OM.  (8.  a.).  È  da  notarsi  che  mentre  lutt'  i  a>iniKìadii  conoM^ono  V  iiuerdic^utt^  de  su- 
pcrficUbas^  negano  riguarda  1*  iaUrdicium  de  usufnutu  che  a  quello  è  simile,  5cLUne 
quelbnoB  abbia  alcuna  maggiore  importania. 

(24)L.  20.  D.i&/#/vi/.  (8.1.);eai»lV.139.  , 

(25)  Probabilmenlc nella U2.%%h.dc  i/H€fd.  (43. 1-) Vfioì^ Tuol fai n .Urc  oJò, 
la  qoal  cosa  egli  fa  con  poca  avveduleaza. 
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toitàUtadiuiia  sertitù  di  paM^ifl^e  Mda  penrielacè  Iim/  i 
titrbalif%e  pel  risaDeiment»  del  dttBliO'(S6),  nm  qui  deveà  din 
ebe  la  pretésa  serritii  BeUìiRHDO  anno  preoedente  alb  tinteti^ 
ta  esercitata  almeno  trenia  volte  (ST^e  si  annettono  le  eem 
Fuso  del  passaggio  non  abbia  avuto  luogo  cbe  m,  clam^  o  prt 
senza  intenzione  di  tnercitare  una  servìtk  (28)^  h)  V  interdett 
nfre  i^el  adu  rtfieiendQ  per  1*  impedita  riparazione  della  strada 
sotto  le  medesime  condizioni  perchè  ai  permetta  di  riparària  (i 
riferiscono  poi  alle  serriti  deMe  acque:  a)  t'interdetto  d$  ofiNi  q 
na  per  la  turbativa  dinn  acquedotto  di  cui  alcuno  continui 
8erve,allorchè  questo  per  l'intero  ^nno  precedente  aUaturiNLtii 
sul  fondo ,  e  non  è  stato  eseguito  vi,  dam^  o  fnewrio  (30);  h 
detto  de  aqua  ae«(tWper  la  turbativa  di  un  acquedotto  che  se 
mente  in  certe  stagioni  dell'anno,  le  cui  condizioni  sono  piti  rie 
quanto  che  si  richiede  soltanto  che  Vacqoidotto  sia  esistito  dan 
tima  stagione  (5iy^c)riDterdleltO(fc'aft4<i  etir  cotMIoperrimpe 
bilrmento  di  un  acquidotto  per  trar  V  acqua  da  un  pubblico  s 
eastellutn  (52),  ma  in  ciò  l'attore  dee  d%noetrare  un  perméssa 
mente  avuto  per  fiir  racqnidòtto,e  per6  qui  non  vien  protetto  8 
mente  il  possesso,  ma  viene  stabilito  tiel  tempo  stesso  il  dritte 
r  interdetto  de  rfpie  per  lliiipédltartpiiraztbne  o  nettaménto  < 
quidotto,  per  cut  basta  pariméitté' che  l'iacquidotto  si^  esistiti 
dam,  o  precario  dorante  l'ultimo  arnie  o  lìiltima  stagione  in  < 
poteva  usare  (34)^  e)  l'interdetto  de  eìooM  per  t'impedita  rijfKU 
nettamento  di  usa  cloaca  (35),  per  cui  n  dee  solo  provate  l'i 
della  cloaca  senza  riguardo  al  tempo,  e  non  si  ammette  neppui 
zione  quod  m,  cfom,  precario  (36)-,  i)  Finterdélto  défome  per  I 
te  esercizio  ài  una  $ervitus  aquae  luaistw^o  A  aU)eyettfilieflt 


(2e)  U 1.  £•  2.  L.  8.  pr.  $  1-10.  0. 4fe  iti»,  act.  prh,  (13.  !».>    < 

(27)  L.  1.  S  S.  D.  tod.  L.  1.  g  3.  D.  //  ìerp.  pimi.  (S.  If.).  ÀHr^fiM^ 
Dione  di  Altho/V  interd.  Jc  itim.  actaquè  prif.  HislèlM  1836.  8.  €Mrf.  ik 

(28)  L.  1.  pr.  S  6.  9. 11. 12.  L.  7.  D.  di  Uiu.  aci.prw,  («3.  #••) 

(29)  L.  8.  S 1M6.  L.  4.  L.  5.  L.  7.  L.  eod. 

(30)  L.  1.  pr.  S 1-28.  D.  dt  aqaa  quotid.  H  oestifa  (43.  20.) 
(3i)L.l.S29^7.L.e.D./M/. 

(32)  L.  1.  S  3844.0.  M^. 

(33)L.  1.S4S.  D.  r<Mf. 

(Si)  L.  1.  pr.  %  9.  L.  4.  D.  dt  rifis.  (43.  21.) 

(35)  L.  1.  pr.  8 1-14.  D.  de  cioaeii  (43.  23.) 

(3fi)L.l.Ji7.D.«M^. 
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'radium), Il  qaalè  per  mpctto  alb  senrttti  di  iiassaggio(3e),clie  in  essir 
si^coMttMife,^deé  regdaresecondò'i  prìncipi  sagl'interdetii  relativi  alfe 
«ertflil  di  passaggio  ;  g)  l' interdetto  de  fonie  r^fkimdo  per  T  impedita 
riparfaxiìme  o  nettamento  di  una  fonte,  deHaquale  stasigedttloper  attin- 
ger aGqiia(39),  per  cui  yi  è  la  medesima  analogia.Dal  possesso  di  altre 
serrltft  reali  «on  solo  non  derita  aleun  proprio  interdetto  (40),  ma  per 
esso  non  hanno  nemmeno  apt)lÌGa7.ione  gl'interdetti  reIatiTi  al  possono 
di  cose  (4!),  e  però  per  là  turbativa  di  siffiitte  servitù  può  promuoversi 
soìIaatoVactióeànfessaria^W  che  ha  lo  svantaggio  che  per  poterne  fare 
uso  è  necessario  dhe  sia  possibile  di  dimostrare  il  dritto  effettivo.  Non- 
dimeno hi  certe  circostanze  possono  aver  luogo  anche  dtreaziom(42). 

y.  ACQUISTO  DELLE  sEavmp. 

1)  Per  la  volontà  private^ 

§  ISftf  Per  regola  generale  tulle  le  servitù  possono  acquistarsi  nel- 
la stessa  gMtsa  (i).  Ma  più  di  firequenie  ffisultano  dalla  volontà  priva- 
ta, e  precisamente  : 

1.®  Ptr  convenzione,  la  quale  presuppone  da  parte  del  concedente 
la  lacoUà  di  pUeoare  (2)>  e  p;er  le  cose  comuni,  il  consenso  di  tuir.  i 
comproprietari)  non  solo  allorché  la  cosa  sulla  quale  una  servitù  è  co- 
stituita appartiene  a  più  (3),  ma  anche  quando  il  fondo,  al  quale  uua 
servitii  reale  si  concedei  ha  più  padroni  (4).  11  dritto  civile  antico  con- 
teneva inoltre  parecchi  princìpi  limitativi ,  che  in  processo  di  tempo 
fiiropp  ÌQ  (arie  mitigati ,  ed  in  parte  interamente  messi  da  banda.  %) 
Nelle  «efvily  reali  le  condizioni  e  i  termini  erano  al  tutto  ineCBcacì, 

tWf  fc  mi.  ^Jt  i-*:  ».  A/imU  f«.  ?J.) 

(»|Ìk  acft3LDide  Si  If.  a. (8.  3.)L.lb.  Ù.4tS.  P..  V.(8. 1) 

(3»)  L.  on.  8  •-li.  K>.  ^^/oaie  (43.  22.) 

(40)  VimUrdicium  ^uodfimàt  àlàrn,  pdò  iel  talli»  esser  ftiid)kto -sopra  ciascunal  ser« 
<lA,  HM  eift^iia  «ff  altro  fomlamenlo.  V.  g  2l4« 

(41)  DI  altra  opinione  i  Thiéaui  nell'Ardik  perla  {trat.  cit.  w1.  f.  p.  IH-  s^. 
Vcggasiper  contrario  Cu/acius  eomm,  ad  tit.  D.  de  usurpa  Md  leg,  4.'(Gp.  T.  I.  p. 
lild.);  Sopii^f  Dritto  del  possfssoS  46.;  UvffSìtfèMlo  ndi'Aftli.  per  lapcat.ciT. 
^.  XX.  p.  24- 

(42)  L.  15.  D.  de  afim  «f  aquaplm.  (ai.^.y 

(1)  L.  3.  §  3.  D.  ^  nsufr.  (7. 1.)  L.  ».  pr.  D.  dt^tit^H.  (^.  1.) 
'  (^  L.  7. C.  de  fa.  «A  M»  Miienattd.  (4.  SI .);  Fragm.  Val.  S  4S. 

<S)  L.  2.  Q.  ^ smii.  (8.  i.)  L.  11.  L.  19. 1.  34.  pr.  D.  de  Ì>.  P.  R.  (8.  3.)  L.  8. 
S 1 .  2.  L.  18.  ».  eomm.  praed.  (8.  4.) 

(4)  L.  5.  L.  e.  pr.  L.  18.  D.  tod.  L.  140.  S  9-  ^-  ^  V.  O.  (45. 1.) 
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jnenlre  la  teorl(^  i^jinrqcepto.spj^vaiUi  aocbo  da*  SiabiaifMii 

.per  questo  la  eaapiio  doli  cooiro  la  aoi^Vltii  {i}.  ì)  Oa  j^tnm 

.il  \erp. proprietario  poteva  costituirò  uoa  servitù,  mei^ro  alo 

più  tardi  t^tte  le  servitù  coolHuite  sopra  cqso  apparteoooti  9 

iqodìo,  del  coDcedisate  furono  mfoiteniite  c^Hsne  s^rviiuie»  iuiiia 

.  tari&  (6),  efl  m  un  certo  seuso  aocl^e  queUe  che  uà  seoiplice  pi 

re  delia  ^sa /^ryieateiavosL  concedute  (7).  5)  ParU^ute  jo^e' te 

tiohi  le  servitù  reali  potevano  costituirsi  ^lo  >  sdì'  effettivo  pro| 

del  fondo  doniuu^Dte  y  ina.anche^  per  questo  rapporto  jfmrono;^ 

deUo  soinig)i^ti  ^tstensipni  (S)..4)FinabnejQ^  il  ilritto  civile  i 

va  anche  nel^  contenzioni  di  servitù  una  certa,  forma  deter^ni 

fornia  più  antica  era  la  mancipazione  ,  il'perchè  le  servitù  rui 

avcano  come  res  tnaficipi,laqua1  cp^s^pimeoa  91  c<vichiuderech 

ma  in  Roma  soltanto  queste  servitù  erano  in  uso  (9).  Ha  da  ci 

minoiò  a  stabilire  anohe  delle  altre  servitù  si  adoperò  a  quesl 

in  j are  ces^io^che  era  una  apparente  applicazione  dell'oclto  coni 

e  <iuesta  divenne  la  forma  genei^lees^ressatMentecoiifWrrtiaia  i 

Tavole,  sebbene  per*  le  servRtì  ruàtìche  continuasse  tuttavisi 

jnetlersi  la  mancipazione  (10).  Del  resto  al  diretto  stabilimei 

servitù  per  meizo  di  tali  fórme  si  agguagliava  il  caso  quand* 

consegna  di  una  cosa  mediante  la  mancipazione  0  la  in  jure  a 

riserbava  sopra  dì  essa  Una  servitù  (H) ,  il  che  dì  poi  fli  ama 

che  nella  semplice  tradizione  drcose  (Ai).  Ma  l'ànliilìissioBé  d 

\itù  sopra  i  fondi  provinciali  condusse  ad utia  novella  formai 

loMepet'padàét'ÉtipuleUioiìés'i^'ghcdì^  qui  le  antidie  forti 

tion potevano  avete  veruna  ap'^lìcdziòtìè  {ìò):  Quésta  forma  \ 

siste  va  In  allró  che'niéiràcèordò  j)dch*(i  Snlofno  al  còme  e  al 

servitù  dovesse  aver  luogo,  con  l'aggiunta  di  iwa.p^oa  co|ivc 

slipulatio  poenae  pelfcaso  ckeil  concedente  i>  ìisiloi<sucoessoi 

(»)  L.  4.  p.  D.  4Ì$s0nrU.  (8.4.);  FfWa.  V^t.  %4M(K 
(6)  Caj.  II.  81.;  L.  3.  C.  désem'l.  {«..34}  l.  t.  ^.D,fi$iA.  mod.mm 
L.  1.  S  9.  ».  éféf  Ju^rA.  (43. 18);  Fcago.  Val.  %  Si- 
(7)y.SJ87.NoU1.7.  .  . 

(8)  Caj,  IL  ZU;^.ie>.  D.  é^SéfviiJ  (8. 1.)  "    i   < 

(9)l)lp.XÌX.l. 
(10) Caj.  II.  28  33.;  Ulp.  XIX.  |1.;  Fngm.  V*|,  S45-SO. 

(11)  Caj.  II.  33.;Fiaf(iD.  Val.  S  47.  JSO.Slv  80. 

(12)  L.  K.  D.  de  mufr.  «^/--(T.  8.)  L.  U.  U.  de  S.  P.  U.  (8. 2.)  ti 
ile  S.  P.  li.  (Sk  3é).Qni  Tframcnlc  potrebbe  tesservi  ftUto  im  jureH^i^^^ 
sorsi  interpolato  dai  eoropilatoii  trtidiiio  pracdiU  Yc^aù frolli..  VA  J47. 

(13)Caj.  Jl,31,Coiifr.L.3.ir.«I>.i^fW///f.  (7.1<)      .  ; 
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f»m  yot»  %'UkoèMe  ortudiè  ttoi tR<ai^taX<5h  6d  Julia» ititi- 
oto  tènie  «MteoM'IotaIflMité  inlditÉ8ó<(«6).Aeroi&{(tett;attiiD»tt 
queste  uttime  s' intenda  da  se  €terfintettto«cl»  riMinndp  te*  woyim 
ivi  Iti  wéstierl^i^ioiiBa  tiadaioiieidslb  ftarvilù<l7).*,  wi  \aatjbeMllo 
sWbnlkiieHtoijwr  jnmI#  «I  Hipuhstiotm  jà  IndfeioiieeiMptinM»^  Mi  «- 
ner  Beossorisi  (48);,  sebbene  Fa^opoarià  wsioiÉrasie  de^  iivalttaggi  <49). 
Non  li  vtel  ooQÌbiMÌel« «os  K fomédia^ alaliiiiaieBlo dètàftUmiUk ptr 
paetB  el  ^qirtrfjrfiwlef  la  Jiijwifctfto  eioè  ilcaat  «MUidD  vieU 

ceatenntoiidi  QOfifitairaij^tBri^^  MnriiiiXi(Ovtùittta^<l^ 


S  I.  L.  38,  S  6. 14).  d^«  12.  k  49,  $  1.  Lati,  L.  130.  P.  de  V.  0,.  (45.  AO- clw 
faUa  idea  quando  Hojj^  nel  Museo  Cenano  rol.  1.  p.  64. ,  ed  jtaerUl  DIss.'  qé  semi. 
per  pads  et  Aipnl:  todsflt  lij^  1998. 4.  prendono  ^at  AbciiblIViAiaìIé  pààam  ei'ità^ 
/«l^,  chp  Mllttto  iaikai»  «inlriMi»  piì^G^ 

a  fiiae.«Rtfa  Uf^M  ìdf  Awc^M*mlf^  CMinF^ 

giniidichf»  o  cqme  una  formalfc  ^ipulatio  ;  imperociiiè  la  stipulazione  non  fu  ma»  altro 
che  una  fornia  per  le  con? emìoni  obbligatorie,  alle  qiiati  appartiene  certamente  anche  la 
prooiena  di  una  pena  convcntionile:  Von-si  opftoftgmMi  Af  li.!Ì5.S  Yl'  tiJ9  ùìmf/.(li  1.) 
I^  33.  S  i-  D.  de  S.  P.  R.  (8. 3.)*  Nell'ultimo  paaw  ai  paria  di  ana  coofcnikme  acces- 
soria inserita  sella  pactio  o  si^u!atio  pomuu^  e  qniadi  in  questo  luogo  il  pel  ha  potuto 
cascr*  oddxwrato  per  ii» 

(15)  L.  3.  S  3.  D.  di  ùct.  empii  (19.  1.)  L.  83.$  1.  D.  de  S.  P.  E.  (8. 3.)  L.  M. 
P.  i£r  senU.  (8. 1.)  L.  3.  pr.  L.  25.  %  7.  D.  ée  usufr.  (7. 1.) 

(16^  S  4i  J.  #£r  v^e^iir.  ^  31)  J  4.  J»u6  «n|/St;(aji^  Nelle  Iil3.trr  Ih  cpdl  hi 
twKÌM}O'^^wm\aà,'Ap0gtum*tiitipt^  toseM  tanfc-diidsaiiiirclun»  w^ 

«itò,  endcslemcnte  da  prima  deT'esserrri  stalo  wumcIpdUéÈftyA  Ui  Ìiu$^t^efU9f^ 
90ciwmfi^f^est^pmi0¥Mm.Qmk^  CI^MiVOèsInk  JILM.  .v  .<r  o   .  i 

(i7)  Giacshè  anche  il  tca«(erJffaiilo,dtlU  prapriolà  nMdiiBta  qoMlUmt  MP.ri<M^ 
deta alcuna Ua4iu«K.,Ga).J.12U IV.  131.    ,  i   :        .    '        .    .. 

(Ì8)  C4. 11*  38.i/4aciD.  Vi^t^f  47.,  k  3p.  S  ^  J^  <«  ^A  «P^i[(i9^  ^)  U  44. 
4iS^Si.P.^«4V'  w.  4i;p».i41.  X^,UU^fi.4ffms9ff%  («,33.}.Chsq«e4»tassi 
noB  ^»8^MP  #'^  ^  ^  Iradìaìona  sìa  imii)svl4e,i  pij|»4tantQ  dm  non  sia  necMiaria,  lìh- 
solu  cviiUnlemenlé  da  ci6  che  ad  ogni  modo  si  dà  una  tndisioAe  delle  scrritù  {%  ij^ 
IMu  M^  S  184.Nolfi  3A.>f  e  ^^^^^  h  »<;S  %J>^d9  9strfr.(^. %.)  wien  db^int» 
r  ususfruciùs  traditus  tper  stìpuUuioaem  eonstituims^  JH  nltcu  «pJBWM  s^lto.il^ 
memnOVAMck.  p^UfraUffin  voi^Vif.Mi.  17.;  Auii«  tnlt,'CÌ?k  Gollln#BiL i$96. 
8..  n.  3.  Yeggasi  per  iff(oU\mM^midikÌ9  Oiss^  de  aeivit.  fet  paofa  ooniliftutìs;  GMI. 
19B3-9-J  JfiV;d«i(f^ iH»' iW(ii-  perla j)rat «in f«U  VIU. i^  idi.;  Sffàm'éUM» (|nin 
TCl.  XII.  tt.  4.;  Uasse  1.  t^iJfUmtiì,  »  ; fl^fbtfMsl.  t.  ^W.  lef»  . . . .  i 

(19)  V^S  107.  ite  17.  '     .,v--    :l.:...f  ».\,.>v  '.  •   /?.  ..-.1 

(38)  L. 2. S 1.  2. i.. 38* !.. 32.pnX. 73. 1 8. U.8|2  B. .338. ^UU 138. S  1. 
X.  148.  ^2. D.  de N.  U.<48itt.)  L.  13. 91.IÌL4  éS^Oi  («8. 4.)  LV27i  $«.  D. 
deusufr.pA.)L.ii.Ui7.V.^sen*.li^i'.)  t.  19.  D;  ée  S.  P.  R.  (8J  3v)  t^ 
25.  S  »•  iO.  V./am.  Aia. (10.  tJfL.  i»;  pi».  C.  dèuHtf,.ifi,  33.)       '    '   '    ) 
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tea  «MilaicdBlil^teXMK^el^  ftilÉlwpwìP^to^lrtfctto  obt 
imtiMÉi:  àtarintéflieatè  scoiai  itàditiom  abtteM»  iqpBMioia 

V  %^ BrriqiMlo (^)jDel 4(MÌ dèò poroipotto die p^MNiósi ( 
•MdUpaiiniiprinoiiiidbeiMt^B&pei^  le  lenrUi  «^mrefusiMri 
.i«0eitD^kile/cliiÉdìBHn!ed^«ènm  a 

mchè  nell'aÉUbo  «ritto  ([M>  Qui  le  wrtltà  vealt  teacono  MmI 
itcètalismiè  ttorlo^(^)s  nàte  (Msodi&sollaBto dopo ^^^ l^ 
ié^^ta  (^^leìitin  fld)4x>olndkii»  lai  tariiluGM  dèltad 

chiedersi  dagli  eredi  (27).  Si  può  rìgoardar  oonie  un  legato  ìi 
•di  ima  MÌr^ù  il 'rìfceéèrsi'ciie il  legato 
'^tesso  la  spvitus  ne  ìuminttHf  offici(U¥)t  sui  fobdi'  delVerede ,  ; 
Iqu^li  ^  jxoysu^  jg  psa  c^rla  :vicinaiiia.  che  i^p^Q  nec^asarìa  1 
jIh  <!i8)f*dÉe  l'^Dede  deUi»  mn^  pnrslaMte  ina  «cesami  piei 

iiHa  cosa  legata(89)/  <(  lite  nel  fe^ò  A  Ma  sartitit  péi'soiial 

un  Tondo  \1  31  comprenda  il  passaggio  che  il  testatore  soleva  i^ 
Isppra^gjy^^altri  feodi  a  ^lùi  «ypfiarlenenM  (50)« 


:  .;/  r     •  ■■'  .•    .V  •  .  •     J  .r.  .:;  .  :     ». 
•  i  ^  fij  »;  pr^DÌ  ài  a  et  A.  (Mi  7.)  Gsalr.  tak  h.  tlu  S  4.  L.  S;^.  D. 

(23)  L.  20.  D.  4^i«yrd/<9i4.)aL;M^J)lxi^^Mv^.  #iWl  tir;>^9J):  mii  e 
ìMÉÌèHMIO!|ribaè.«iiptiéttiii4l'>firidh4'^  SÌlì«tli^tti^«Ì<i  «biHe  4a  juiàfù  é 
ie,  cosicché  non  vi  si  deve  aggiangere  eh»  la  httpàiJtrv  pÀemìteli,^.  !ft.  dt.  I 
>^  i^iKc^  «%/Vfr;  i.)r  M  <A  'ik>4  ha  kJbgo^  nella' ir^>iB»ib^ 

ÌUiùmmiMum  /«fi/  (b3.  t.);  Hl^  D»  «1^  iwMtfkii!^  ^Sfj^ttte  {9Ì.'  è.)  9  4:  f . 

«  ^  i(Ì4)ifVa0m.  Tàlf  44;  48;^.  lO.M.i  L.  18.  k  fine  1^.  'roavatL  pnieé 

'fti^.'».5A'ji^.:ar^.i(a3t^8.)--' •••      '■    -  •      ^■.• 

.•    p{)  ii;  il  S  li  D.!Ì^»Aia^A>/(M.4.)  &.  38.t»r.  D.  yfeÉ^/>i  ft.  1.) 
.«•«.  D.  féiàMfo  éinmm/k  tifati  €9é.{l.  8.)  L.  1$.  IK;  y«£f.  md:mMà/^ 

^    mìL.ti  U  3<  «.iS^iS  i;  t <  8(  L.  llw  tir;  O.  ^*Ìfo  ^/<8è;  3.)  ^^ 

(S7)  L.  3.  pr.  D.  /#  Mfj0-.  (7. 1.)  L.  6.  D.dàusmei  akfi^i0g.\9$.fJÌ 
\  (28)  L.  IO.e0*  ife8.ll.  Wi'(«  1.>>l;  «O.Oh^  i«i^r,^'  (7. 1.)  . l 
<  i  P9)  I;.4U  §^A9i  4èJtga.  LN(a8«)ll^..ti.«  i*Cli  à4r4itt«^«fi^.  (38. 
.S^i•^>^;^ÀU|t|fA#eU(7J•.Xl.«^St|.^>.^MJà«'.<*/^  ^ 

(30)  L.  18.  S^.p.at.gL«4t.  pi»  O*  «lllSJ^, U.'<!9^  8;) 
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%  Ma.  Itef'^iie  (iari  ytwMmfrlo  0tfdflim^  Mtov«anrM|  pomòit 
salta  ▼«iMtàdelfMrihoiitéBHacBittsèrfìé^ 
sesTOtnefecoeMa'velMtàMHisk  '  -   >•     /■'.-•■'!'  ,>"  if-i.  >.  •  i.-.\:i .? 

nel  éMB  ad  àntt  la  oftsa  wÉtr»  attriiwiwiabMMinAètty  scrftì^  «fc^ 
medeftiiMh  l0  quali)  sJliM  iliacqjbiataw  liMltolièlai8wéN^W 
iniiaMafartal^raa>«ifMtet»<,1>''   )<•: ':>'-'•'  >  'ìh.'^. 

mseérbrfMrkriiaoèa^la^  |icqBìstQiddhr|irìoprioff 

ti^  («)»VMM^  MecMe  raattéd^  dilllè  te  «tri^^ 
eé  aaAe  Ur  quaiipéf$$mìhmitm$¥$mi»  Bnim  iiUUèdi  9Biia|f|Mctehé«a 
aH'aiiiiixi^drttte»èMtt>(4^  chiì  iìéti^t*  t^^  tfftaow 

we  arrischiato  V^Vto  diedaiiriaelpM  àaolie  k^Mfiiii«i4UMrpONÌ 
tato  acquì^are  'pef  Fedenénid-  éattmCe  H  t^toipo  MMaÉMl|iam\  S-éhe 
una  fear  S^ftònfo  àvèM$  ti&aMlito^(B^/R(>i«e;jiadbN^4i  fiMifU  vÉtàmià 

bperiHapel  MM  ii9o^)va«|dopola  tep  Sa-tjmwtaaftì^^ 
imajniova  servitù  non  pqtè  a^i9obitaiiiei^^,av^^^^    se  non  per  l^jp^eir 
scnzibne  immemorabile  (7j,  iinchè  non  fu  amméssa  là  Ìoif^\  img^i^^^ 

L.  7.  s  1.  L.  18.  D^  cMfv  -'«'^  a<v  3.);  ffw^v^-  «'^««^Th-  >  ^^:!^{j  ;; 

(2)  U  14. 1».  D.  ^  /^n^/.  (ft.Ì.)  t:  «.  Si:  R  4r  #i/^,  ^AJd^».<  iWÌì\^- 
4*.  S  5.  D.  ii^  usurp.  (41.3.)  "      '      /        '    ,  ,  '   ! 

13)  GÒJÌmmll^ypm^Ì0^(l^i9^)^lSupi(^o  Uhrtaiis  ($  190.'  i^  V).)» 
e  l*  nsucapio  hgHiiUÙis  cìtt  avùi^iiitiilQ  apre»  ttiojjq;  C^j  -  P*  <4*  i  /   .        [    .  , 

(4)  la  yMslo  senso  sì.paft, ar^iMwsntor^'  4  cì^die  haJki^'fd  rt  p9  lì^q^'fo^  4ttf< 
comn  miUa  dì  dò.  ' ''  '    *"        r,   „ 

(5)  Li 4.  S  »•  D. /e t«w^..(4f .  ?.}.  È  m  pwle,4i  altri opÌDÌo|iel>»fctóBUr. 
|cr la UsUazionec pun^rudenza  vof.  ìfì.  p.  OO^  Mg.pc)  ripiinenttnon  vipere 
ckesiiMSfa  ripTeninie  viia  coofei'roa  prttóo  Cic.  prò  Ofebnà^.  186.  Fer  còoIràfV  to 
pMìcìama  confessorìa  maio  (185.  NoU  17.)  ci  offre  aà  inipòr')aotf!  ipP«6$*<*  »-  ^'f^- 
deche  P tf,://b  ^ibUciana  confornemente  ali*  tf ditto  «on  dof w  a^«  ^ógp  si^  nop  qoatt- 
do  P  osBcapÌQBc  f  rapo^bìle.  dal  cl^e  possiamo  parinventi  concliMidcre  che  r  applicai jòne 
^fclla pMiciana  aciio  alle  secfilù  eia  g^  io  uso  prima  della  Ux\ScrtioBÌa.  /  ^ 

(6)  Paolo  S.  R.  1. 17.  S  a.  «  SetfiOis  hanriendae  aquae  tèi  dedoceiidae,  lienoió  ,0* 
issa  ìoterddit»  et  Biennio  usurpata  recipitur  » .  Confr«  §>  Ì90.  Nota  47.         ^ 

(7)  L,  1.  S  23.  L-  2.  pr.  8  Ir  7. 1  •  ^j  P*  ^<  *f  «*^  *'  ff^^f^"^'.  C^*'  H  ^  ''^• 
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praeicriptio^JSecoùdo  I  ino  principio  (8)  dovè  questa  asere  i 
bile  anche  contro  Yaetio  negaiorim^  WMSb  la  cosa  non  rimase  qui,  lìa 
si  rigaardò  la  servitù  esercitata  per  Umgum  tempus  come  acquistata 
imitimi  phmimriiìctiBioOkk^^  p&fnmnaii 

camféntrià  ffeM>(^.  Ar  tèrilk  si  allega  cMe  modbàpm  diqaeits  pre- 
scrizione soltanto  che l'esercisio della  sMrttii  nonsia Malo ni^dm^ 
aprÉedMà{iO)iWàwwilla^^  anche  <|iii  STerioo- 

gDi(ii)le'g«iistaKeoliditioiii.dd(pQ»SQB»di:aarvittt^ 
jioMt  ptmB$oriptìó^aohiM  datafminata  iatSMifìne  4i»eieiotlafe  uas  ser- 
vile ^K.eraeqiiistodel  fdsKsso.ln  Mnft  fsda^  ciò.avsdibedoTOlD 
espressamente  esser  detto  (15)4  ip»!  cOiMgnensa  >lt  hngi  tmf^rU 
jrofMHìplioAéfplieakileisotailie;^  siè.fM^4»jMaio- 

ne^  4serv««Dto  àapin>lir»MtaiMn(aMa.iad«itt().4^^^ 
cÉi<>  ceiftraeiQ  Bip  li  rimamdlhe  tpitt!  ki^ 
ffabile<t5)i. L'acquiild^i masecittìi  allMii.mcdiatpte ÌAjptmvm 
BOB'ha  aHrimMlfc  iMgedbe  iiDÉDdo  iliiDMlo,a(bq«iJe  oaa^WvAìi  f^ 

stoiahollalif  Iteego  da'Se.stesgOySqaa».cbft  sia  w^iwirio  un  M>fih 
siitaidro  del  jMdesi^io^  la  piesortaiope(l7>f  Akwidii  W^Mi  csnikw 
ianrtftfliààttaiiÉiiessaE  menaieonti  (18)|igli{aj)|tri  i^mipp^fi  Mi- 

Ìs.  D.  AiVivJ;W/i>/T>i  (kiii.)  L  3:s  i.'t:iè'ùfkà'^^iì^.  (43.  »;)  l  ^^^ 

(«)v.S74.ii.in. 

,(9) XviO.  pv  1^..«'  /wd«^8.,|^.)  I^  1.  L.  a.  e.  if^  j^/ri/.  ($.  a4.JL.  tt.  «fi» 

•tuyv'Sisò.Notiiio.    '^^      •  ^  ^  ^' 

,(«)y.JJ74.NoU88.  .'-   •• 

'  (il3)(ìaesti  requisiti  esal^meste  ^lasaò'Sbiio  rìdiiesll  sdU  Ì.M.  V.  f$i»ààK. 
*</w.  tfiir..,(8.  6.|  L:'  tt.  tJ.  ^  praiscìt:\\  C  (7:  33i)  '    '  *  ' 
*  (l4j  iL'i.  C:  2ir'«/>'i^;(3.  à4.)  ;'  BeiWr'nelP  Ai'cb:^!  'U  prtl.  m.  toi;Xin. 

^Vf.     .  ^  .   . .    ^      .  .      .  . 

(1 5} S'intende  da  se  cbé  gnestii  non  sl'può  estèndéi^  iU* esercizio  c&e  siasi  f<^  ^'; 
€tam\pncàriot  e  nelù  L,  i.  §  23.Ì)*.  <fe  ^a  et  equa  pTup»  (3tt.  3.)  espresia««*** 
aetlo;  che  pei  essa  abbia  loògo  anche  secondo  Ìl  nuofo  dritto  lo  mostra  là  iì^e^^  ^ 
7.C,ife'j^wi.(3.34.)  •  ' 

(16)  LJ  10.  S 1.  Ù.  V/ usiiT^.  (41.  3.) 

(17)  L.  1.  L.  2.  C.  de  Boa.  mai.  («.  60.)  1. 1. 1.  2.  L.  4.  L.  6.  t.  S.  C.'^r** 
quaelik,  (6.  61.)  $  1.  J.  per  gaaspefs.  (2.  9.)  L.  3:  C. V*  Son.  mal,  (6.  60.) J'^]' 
53.  e.  6.  KoT.  il?,  e.  3,  Net.  98.  e  1,  Noy.  117.  e.  8.  9. 13.'NÌf  .^27.  «•  ^'  *"  ' 
L.  5.  C.  de  sec.  nupt.  (3.  9.)  No».  22.  e.  23-26.  '  ' 

(IS)  V.  sopra  S  94.  n.  li;  ff  113.;  S'Ì16.  n.  1.  2.  ' 
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ttiiMttflàjlittig»diftiMarÉe;Mrtea«^  smltù 

relgOM  i  prfluiptt  sutt'^ofiisto  per  mezto  di  coloro  che  md  sotto  la 
poUstà  dì  ftknno  <t8).Solamenf6)  il  legato  di  unasemitii  ieale  fiitto 
ad  esM,  allora  seiaplìotflieate  è  «sMo  quando  il  fondo  domluaate  ap-^ 
partieae  al  loj^  pecnite,  mentre  perle  servitù  cosiàiatte  per  cosveit- 
noDoè  MrfBeieitfe  ohe  il  loro  padrona  aiibìa  il  fondo  (80). 

'})  CoMe  ccimmi  di  eMirìxicmé.  . 

•  »,        -  >       '  ,   .  ■  ,        ,       . 

%  )dO.  Alcune  cagioni  di  estinzione  riguardaDO  solo  le  servitii  perso- 
nali, ole  reali',  ina  soo  cagioni  di  estioziòiie  comuni  a  tutte  le  servita 

1.  Dna  valida  rinoozia  per  oonve&zioae  col  padrone  della  cosa  ser- 
Yieote  (i),  la  quale  può  farsi  non  solo  dai.  possessori  di  servitù  perso- 
nfi,  del  pari  che  dai  proprietari  del  fondo  dominante,nelle  servitù  rea- 
li, mi  per  una  servitù  di  passaggio  an^rlenente  ad  un  sepolcro,  anche 
dagli  eredi  del  morto  quivi  seppellito  (t).Vien  riguardato  come  rinunzia 
indiretta  i)  quando  il  possessore  di  una  serritù  personale  A.  o  la  cede 
allo  slesso  proprietario  (3),  ft.  o  a  richiesta  del  proprietario  gli  per- 
mette rdienaziòne  della  co^a^  o  zittisce  nella  noxae  dotto  della  mede- 
sima (4),  o  S)  quando  nelle  servila  reali  viene  esprèssamente  peìrmeS'* 
la  al  proprietario  della  cosa  serviente  qualche  cosa  che  impedisce  per 
ttmpre^'eserdzio  della  seryitù,(5)l  Le  servita  pefsonali  possono  anche 

(19)  L.  17.  C  Ar  ttsu/r.  (1  SS.)  L.^e.  §  2:  S.  1.  «14,  Duro/.  (7.1.)  LV  1.  L.  2. 

(8.1.) 

(»)  L.  17.  %  l.D.  dt  Ug.  ìil.  (3Ì.)^t:'».  D.  ìtserp.  Ug.  (33.  3.);  ^ragm.  Val. 
SSLCoafr.  cobL.,17.D.^///>  ^«^(45,  f)  ^ 

(')AitfAo/z  Satti  n.Ì7. 

(1)  L.  21.  D.  de  S.  F.  U:  (g.  2.)  L.  34.  p^. Di.  de  «.  P.  A.  (li.  al)  L.  17.'b.  eomm. 
ivae^  ^  4.)  Gwfr.ifpnaao  S 191.  «Mi  13. 

(3)1. 14.  S 1.  fi.deuiPii.  (8. 1.)  CoDfr.  codLll.  ^  9Ì  L^  d.  L!  ib*.  D.  /e  Jis 
^■/cfbv  fhl.  (47. 2S.)  L.  4.  $ 31.  D.  dejMeuhmm.Ìié:{kO.  51)  L.  4S.  $  1.  I>.  ad 
Sci.  Tné.  (86.^.)  i:  Jl.  S  9M:dé  hd^.  Jtifre^  («t:  8:).  Vèr  le  «erViiù'reali  nòndi- 
■cDo  Ih  divieto  di  allettare  tthtìikémthit  il  fàndd  à^to'tlhikt  e^dè  anche  l'abbandono 
MiJmltàl..6.D.lfr/Mi^ÀVoé-(9t.5;)  .    '.  u 

(3)  IVd.  S.  a.»,  e.  8  ai.  8C.;U^;  JAX.  «.  L.  M.  D.  deiundàt:  (13.  à.)  li. 
».  8  i.  D.  ftfi^l.  mod.  ifi«^.  (1. 4.)  S  3.  i.  dt  uìufr.  (3.  *.)  ;  tàgi^  nel  Ma«eo 
«enanofo!.!  ^•lat8e^.  ^     ^  .'<..• 

(4) L.  4. 9 11.  D.  A  ^i  ;^fa  (14. 4^L.  17. .  ^.  0.  '^^«ox  ùci.  (».  4.) 

(5)L.  17. 0.  mmmém^pmed.ifi^  4.}L.a;  D,  ^rW^^M.  j^h'.'tfAr.{9.0.)  Coofr. 
«MiL.3.D.deS.P.U.(8.a.) 
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abbaodoMni  ui  ^rle  (6),  nui  lereilio  iatanttieate  o  per  «riveda 
€iò  S6g«e  anche  che  quando  il  ibado  dominaate  o  lervimle  appartoie 
n  più  In  comone,  tutu  debbono  prender  parte  alla  convenzione  (7). 
•  2.^  La  Conhislone  per  b  rinniooe  della  ser? ita  e  ddli  proprietà  od- 
hk  medesima  persona,  e  quindi  aUordiè  il  possessore  di  nna  senritìi  pv- 
sonale  acquista  la  proprietà  della  cosa,  il  cbe  dioesi  eon$oKdaiio  {% 
o  quando  il  Ibndo  dominante  ed  il  serviente  pervengono  ad  un  solo 
padrone  (9).  Ma  in  quest^ultfmo  caso  la  conAisione  debb'  esser  totale , 
e  per  conseguenza  non  nuoce  che  di  più  comproprietari  di  un  fimdo 
uno  semplicemente  acquisti  anche  l'altro  (10) ,  o  che  di  più  fondi  ser- 
vienti solo  uno  sia  riunito  col  dominante  (11).  Se  si  rescinde  la  causa 
della  confusione,  la  servitù  rivive  (12),  ma  non  è  di  niun  momento  cbe 
la  confusione  cessi  in  altro  modo  (15) ,  eccetto  quando  nelle  servita 
reali  il  proprietario  di  un  fondo  ha  acquistato  Faltro  solo  provvisoria- 
mente, con  Tobbligazlone  di  restituirlo  di  nuovo  (li),  e  quando  un  e- 
rede  aliena  nuovamente  la  sua  eredità  (15). 

3.®  La  perdita  della  cosa  serviente  (16),  ed  a  ciò,  per  le  servitù  per- 
sonali ,  ad  eccezione  del  quasi  usufrutto,  nel  quale  in  generale  non  si 
ha  riguarldo  alla  perdita,  è  sufiiciente  che  la  cosa  abbia  patita  nna  tra- 
sformazione totale  sia  per  ispecificazione  ,  sia  per  naturali  avvenimen- 
ti (17)  ,  o  clie  la  cosa  principale  sia  perita,  sebbene  le  sue  pertinenze 

(6)  L.  14.  D.  ^iS.  mod.  ususfr.  (7.4.) 

(7)  L  28.  L.  34.  pr.  D.  de  S.  P.  R.  (8. 8.)  L.  18.  commua  praed.  (8.  4.) 

(8)  %S.ì.de  MSM/n  ^  4.)  U  91.  B.  eoi.  (7. 1»)  L.  17.  L.  f7.  P.  ^wi.  mei, 
usuf/r.  am,  (7. 4.)  L.  4.  O.  msufr.quemaJm.  cofi.  (7.  9.)  L.  76.  ^  2.  O.  ^  i^. 
11.(31.) 

(9)  L.  10.  D.  comwumpraed.  (8. 4.)  L.4.  D.  fumadm^  setf.  am.  (8<  6.)  U 116. 
S  4.  D.  ^« /lyii/.  L  (30.)    ,         . 

(10)  L.  8.  S  1.  D.  4^  serp.  (8. 1.)  L.  30.  $  1.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2.)  L.  27.  l. 
34.  pr.  D.  4e  S.  P.  a.  (8. 8.)  L.  140.  $  2.  I>.  àt  V.  0.  (45«  1.)  Confr.  Eofma» 
Delle  aemtù  S  27. 

(11)L.31.D.deS.P.R.(8.8.) 
(18)  L.  tS7.  pr.  D.  de  usufr.  17..1.} 

(13)  L.  17.  D.  qmik.  mod.  uems/r.  (7. 4.)  L«  80.  fr.  D.  4e  S.  P.  R.  (8.  3.) 

(14)  L.  18.  D.  ife  urpU.  (8.  1.)  L.  7.  pr.  )^  1.  D.  defumdo  dot.  (23.  3.)  L;  70.  % 
1.  L.  84.  S  4.  L,  116.  %k.l^.de  legai.  I.  (30.)  L.  73.  $  I .  D.  ad  Set.  Tnè.  (38. 
1.).  Ciò  non  vale  per  le  Mrntà  p^ratiudi  L.  17.  O.  ^/i*  mod.  ìàmsfr.  (7. 4.) 

(18)  U  9.  D.  comm.fraed.  (8. 4.)  |..  8.  {  19.  D.  de  Aered.  eead.  (18. 4.) 

(16)  S  3.  J.  de  usufr.  (3.  4.)  L.  2.  D.  eod.  (7. 1.)  L.  30.  D.  fuik.  aud.  mtusfi' 
(7.  4.)  L.  20. S 8. D.  4cS. P.  U.  (8. 8.) L.  16, $1. Cift  m^fn (1. 38.) 

(17)  L.  5.  S  3.  L.6.  L.  7.  U  IO.  %  1-7,  L.  !?•  D,  quiò.  mod.  wsfr.  (7. 4.)  L. 
9.ft.D.jise/r.find.{9.ìi.ì 
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esislaoo  tuttora  (18) ,  o  che  «a  oonple^so  di  com  che  era  l' oggeilo 
delia  serrità  nPD  esista  pia  cotte  tale  (19)*  Altrineati  aella  perdita 
parziale  la  servitù  eoatliHia  sai  resto  (SO))  ed  aocora  il  {graduale  caa-^ 
gtameiito  ddla  cosa  nediaale  SMoesslve  riparazioai  bob  è  di  alcun  wno^ 
meato  (SI).  Se  la  cosa  vaeii  ristabilita  rivivono  le  servitù^  e  per  oert» 
le  seffvitii  reali,aDcbe  quando  si  rimette  uà  fondo  ^uale  nel  luogo  del  « 
l'antico  (iS) ,  na  le  servitìi  psnonalt  $i  contrario,  solo  qnaodo  eessn 
nnovaniente  la  trasfornisaieno  èsHa  cosa>  e  quindi  suooade  unnero  ri- 
staiNHttento  deHp  stato  ptittiero  <«3>. 

4.^Bpassaggio*llaeoaaservianteadoaaf>g»<aPim  oswanartimn  (it^^ 
qaaadn  le  cireostanae  non  siano  lalHeheInsarvttè  si  possa  estendere 
aaebe  sepra  uaa  cosa  di  questa  Mia  (S5)« 

5»L*sinupSBlswi  dalla  cosa  da  parla  del  ■eaweo»  ma  in  tal  caso,  se 
la  cosa  ^rienUlìerakiy  ha  laogp  ilpoilliaiiainai  aMfee  per  rispetto  alla 
senrilji  (96}. 

t^  H  non  uso,  cte  si  dee  riguardare  come  nn*appUoazioQe  dell'usua 
capiooe^  col  qoal  BMzao  8  proprietario  ricupera  dt  nuovo  quella  parie 
de^drilii  di  proprietà  cbe  gli  nmaeava  (37).  Per  effetto  di  ciò  prima  di 
Giostialano  le  servitù' di  già  si  esliiq;uevano  allorché  snlleoose  mobiU 
BOB  si  erano  esefcitate  per  no  anuo^e  suUe  immobili,perdue  amii(38). 
Ma  secondo  le  disposizioni  di  Giustiniano  qui  deve  sempre  applicariì  il 
■uovo  tsni|io  deir  usucapione  da  lui  stabilito  per  le  cose  immobili  di 

(18)  L.  9.  f%  U  fOw  pr.  D.  fm0.  mtHt.mus/r.CI.  4.)  L.  SK  $  >•  I^  <le  S.  P.U. 
0. 1)  1.  S4.  St.li.  éem*^.  (T.f .) 

(19)  L.  io.  S  8.  L.  li.  L.  3i.  IK  ^éó^  mod.  msmsfr.  {%  èl) 
(aa)L.8.L.0lD./i^. 

(UjL.  9Slf  8.  t.  81.  O.^S.  P.  U.  (8.  t.)  li.  ±9.  pr.  D.  ^nemadm»,  serv,  ant. 
(S.  a.).  Noosì  oppone  b  L.  18^  8  2.  l^.tad. 
(»)L.  8S^  pr.  k  7t.lk^«fu>^.<7.  4.>I..7.  E.  38.  L.M.  D.  qaiù^  mod,  u- 

*eS.P.U.(8.t.> 

(24)  L.  17.  pp.  D.  it^m^r.  (7:i.)»i  ptsd  dMà$  IÌOl  «et»  4. 

(»)V.gt«S.l«ol»8w 

(81)  I*.  88.  B.  ptih.  mod.  mmsfr,  (7. 4.) 

(27)  Vwù.  &  E.  1. 17.;  $1.3.  lU.  0.  %  88.  L.  7.  L.  38.  D.  piiB.  mod,  ususft, 
(7. 4.)  L.  e.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  3)  L.  13. 1. 18.  pr.  L.  17-38.  D.  quimadm,  jrrv. 
flt.  (8.  S.)  L.  4jf  38.  IH  A  uimrp.  (41.  3.)  S  8.  J^.  ^  ut^9.  (3.  4.)  ;  Hoffnumn  L 
«•Stn.seg. 

(28)Fnl.  1. 1.  L.  fO.  pr.  C.  de  usufr.  (8.  88.)  Ls  L.  4.  $  37.  D.  de  mu/^.  (U. 
3.),  U  qoaie  ^ni  gi4  parla  di  ibjg(fiu»  i^jyar  è  leasa  dibèioialerpolaUiii.eoiiibnDÌliu 
delle  iniofaaoaidi  (jisflìaiaBO» 
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dhd  aani  Ics  paesesèVe  Tenti  kvMsaHf^  R-ehe  ^etamenle  egi 
nui  avea  aÉdÌDaliriioto<  |ier  1e<  servilìi  pKmmUì  i»)  *,  mq  M  p( 
eiiandìo  iiUeveàli'(lM).  in  mm  pibireceMi  MsMMiotte  è^anctte 
itKdie  DéUe  ocAi  delte  jf  rotiiilM  A'soiwfiiliii^,  tnlte'prescrtric 
qttaK  i  giufisti  Romaiii  non  eraa<^di  aiedardo^ftl'  détlbOHcyseiilt^n 
dect  temi  ami  0f  ).  Qaei#à  |»re8eriBioiie  4èt  piri  eHertfèveftpi 
re  anche' daf&me  11  giudlflko  sMIa  senrMi  <if),  tsUÉt» tessa Imn 
go  oaBti»i4  Tigpim  (g)^  'e pe  aone  faiUli jiotìii  emitliÉK^é  ià^ 
passaggio  che  appartiene  ad  un  ^j^toi^^SI),  le  linitMprfea 
A«6tl#lmiMiai^#p0r«nfm(3S^  ^ednfosvIMIo'fie^  si  pab« 
wkù  aHeniaifraHiieiiCe'n  aÉtacr  t»i*MMKK^§)  f  Al  'cMhwtkf  \ 
le  altre  servitù  essa  ha  taog6,  e  ^èl  f  MMipidlRe  appartsce  « 
la  8«a  pie  afiliei  fomiiff  gCMMI  qui  Mn^-piMr  dTlNmpM 
sto  titélo  da  patte^^  ptnuptlftfile,  ate  faagit  die  Mvrtttl  al 
servitù  appartiene,  né  altri  per  Ini  abbia  esercitato  la  servltir^ 
le  (37)vaBehe  qitaadol'eseraiiio  ne  Maialo  per  ribleiMafioipi 
proprietario  (58^  o  per  altra  ragìoM  sii  alalo  impoa^ìHle  (51 
avea  il  dritto  no»  ne  abbia  aruto  aflMI»  cbaosten»  (4(9,  *  o  p 
abbia  esercitalo  degli  atti  diversi  da  <|neUi  a  irai'  area  dritti 
abbia  aoltaoto  goduto  di  un  drHIo  asbordinalo  itveoe  del  èri 


(M)  L«  U.  S  «^  C.  d^f  ufff/r.  (a.  98^)  MVtam  §^é  Ji  . 
Inogri  di  un  rigetto  del  non  tuns.  Saggi  p.  193.  aeg, 
(aO)JL13.C^jrAiV.  (1.84.)  deU' una  sad*     .,    ,       t     • 

(31)  L.  14.  pr.  C.  eod.  Gonfr.  L.  7.  D.  qutm^ufifÈ^  UiU  Mr.(Ì.  ^^% 
mod,  ususfr,  amiti.  {^» h.\  f    .<  , 

(32)  L.  8.  S  *.  D.  si  '^rp.  9tnd.  (8. 5.)  < ,    ,     ; 

(33)  L.  10.  pr.  D.  guemadm.  ser9.  am.  (8.  A.)  L.  3é  $  6,  B,  d^  wi^^^i 
tal,  (27.  9.).  Ciò  ptf  e  ilninop  ìmpeiyrioceliè  le  0BM4ei  papiri  ynaomtmm  i 

(34)  L.  4.  D»  (fuemadm,  serv.  am.  (S.  6.)  ^  :     i 

(35)  L.  10.  pr.  D,  i^i?  iini  et  èaà.  (7.  ^)  U  1.  JDU  é$  wm  ^  mm/r. Mi^ 
(S6)  U  28^  D.  fxiA  /mm/.'  ufu^r.  (7. 4«)  L.  i|.  P.  ^  luifcr  iia«^.  Iq 

SccodJo  i  prìndpii  della  L.  14.  pr.G.  it  semt.  (3. 3t.)ciò  propriaiMal»  do« 
meno,  se  essa  non  padatie  aalppiffiledi  aenìlà  rea(i.      .     . 

(37)  L.  12.  S  2.  L.  15.  S  7.  L.  38^.  D.  de  msufr.  (7.  I*)!^»^!^» 
mod,  ttsus/r.  (7.  4.)  L.  8.  L.  6.  pr.  L.  12.  L.  20-8S«  D.  ^Memadm.^ir*^ 
'L,l.D.deitùimactttqug^rÌ0.{\3.±9^),     .    .  «  »    '.    - 

(38)  L.  4.  S  27,  D.  </;?,  us^rjf.  (%1. 3i)  L.  8.  §  4.  P.  x/V^ir.  (a  ».)^ 
(3t))  L.  1.  <i  1.  L.  23.  S  2.  D.  €x,fmà.cm4S,  mqj.  (4.  ««)  L.  12»  $.  a 

z/j^/r.  (7.1.)  L.  34.  S  1.  L.  35.  D.  de  S.  P.  R.  (8.  3.)  L.  14.  pr.  D.  fugn 
nm,  8.  6.)  L.  1 .  S  9.  D.  ^  4^^»^  oatHqi^ prì*^.  (*3.  IH)       .  . 

(40)  L.  19.  $  1.  D.  guemadm^seiv.  qui.  (8.  6.)  ,    . 

(4l)L.  lO.Sl.  L.  18,  pr.D.  #01^. 
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•MIMSlMm)'  '4BI 


0^{»}.  }h  ima  serniìi  iMh  non  sia.  stata  eMBiMa.  d»|pill  po»- 
ttsiori  dd.  tbwjD  ^anvMitQ  d»  ir  iwoiri^MafMi  «loeMMi  v  ^ie»  oom^ 
|NilaU).iiisi^M.iLteiq^  del  B^^ 

]arilà AfU^iifiiT^ta,  plie  queslorfii  oteagft  pev^Boteitato^anife  nvin* 
fruttimi  9M»  ly^-ofJdtttaMffHvH  9Pr  un  preiaareaerciiio^  aariieaHor* 
Gliè<pe^aQPJi6:9dMUa|kttiKiwA(;M)je€to<il  indeftÌBo<siestngaa 
k  PMl%  sdkHxM  si^k.es^roitato  aolo  iùiffa^  {IH).  Inattiicasi  l'esev* 
Giiiop9(u^  <iimarfa  ìAteraHiertal^  aeinritè  (4l^..liai^éaachei«ui 
diSram  asftw^^ìtf^  le  avvita  f  isnaotiive  eie  aegalif^  «iaHfaè^ia 
qu^aftiiagie  solo  a)]ora.M.M|{^  lerìtom  tt  noa  ima  ,  qnaadóéfefiiKHA 
èbUociòei^  in  foisadellasavirìMl^»  i)Ot90Uie  im|^ediBe4'iitl..9Ml 
caso  il  non  uso  sta  precisaoieqtaae}  Uirais  6«dJi>a«tale  alte  P«reo# 
segiiei^^  j^;qoiii4«^  fcesiippoiie  abBU  piKfàii^UmhjkUiAiÈÉpt^ 
m  ntuegfiù  libef;ta$i$iéoé  dhe  a^bia  AM»  «9  atto  ArvMMMajoo»- 
trarìo  alla  seryiiù^  e  per  tal  modQ,«MsijWl^  Ja«0fi«a4if^  dtla  lihMh 
ti  (47)  senza  averne  avuto  facoltà  dal  possessoredeUa  servitù  (48).  Ve- 
risimilmente  l'antiee  prineipio  sa^  qa^  lappcMrto  esprimeva  che  il 
proprietario  nello  scopo  della  U9uefiipioliberUtis  avesse  dovuto. edifica» 
re  (49),  per  cui  Cajo  fu  indotto  ad  ammettere  che  in  generale  per  tut- 
te le  servitù  urbane.fosse  necess^a  una  tale  uiucf^fio  Hhrtaiii^  ipe* 
dlante  una  edificazione  contraria  alla  servitù  (SO)*)  ma  nelle  servitù  ur- 
bane affermative  ciò  é  in  se  altrettanto  superfluo  quanto  nelle  servitù 
personali  e  nelle  servitù  rustiche ,'  imperocché  qui  il  non  esercizio  si 
pub  verificare  per  la  sempliee  iaaaioae  di  ootai  al  qnile  il  dritto  st  «p- 
partièBe^«qiieftopatodiesbanclMrat^i8^dlPaolo(5t).  ^ 

(48}L.ia.Sl.D.AM£  ) 

(M)LSa40.P.i^«iii/r.(7.1.)  *    . 

(I8)i.  i4.I^atK  I4  SS.  D.  fmé.m0if.m^rip.M.): 

W  L  )•  L.  a.  S 1.  L.  9.  D.  ^tumadm.  sgrw.  am.  (8.  6.)  L.  9.  ft  i.  D.  9ì§é9K 

riW*.(S. ^.)  L.  18.  U, de S,?« R.  (f ^ a.). mi« npfnM  1»^L.  %.% %.Th  qàemdm. 

sor.  Al.  (8.  6.)  L.  17.  pr.  D.  kr  afaa  et  atfUè^v.  <3E  *)  ' 

(4^^  a.L.  7.  L.  aa.  si.  a  de  S. e.  U.  (a.  a.^L.  IS.  sa  1>.  i^imaim.nn. 

•m.  (a.  •.)  L.  4.  S  ao.  D.  ^  im^  <«1.  «.).  Da  qMslti^  TeMmilintale  si  afiegi 

Me  Paob  I.  i7*  S  ^  •  2-  pop»  contiepporre  ii  Miaplice  fliop  «w  ilh  isacariìoiie. 
(48)  U  «..pr.  B.  de  S.  P.  U.  (8. 2.)  L.  17.  Di  «w«.  ^»wif.  (a  4.) 
(4S}lBperoocliè  fl  snaplice  pìaotare  un  albcn  aeQ  faletsotte  msmmfio  merUOis 

L.  7.D.  de  a,  P.  U.  (8. 2.)  Coofr.  con L.  la.  L.  17.  pr.  D.  W.  e  Aelb  !..  Sa.^  1. 

]>.<»^.dkcsi:  «libeiSaftieii^itiitiiiinMmtWiaiiadit'pondÉSBliir». 

(51)  L.  18.  S8.D.  fvemadm*  Hi?,  am.  (8. 6.) 
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4«  vAin 

7.^  H  YériieaM  di  uà  oondixioia  rMatitai  o  di  an  temiiiie  i^- 
le<5a),  e  che  peifr  BeMe  serfitt  noli  oottitoUeiM  c^ 

«elio  ab  pttrtioobri  Hmllatioiu  di  questa  6Co^ 

¥ità  penoaale  sia  oostitittta  flm>  a  che  iifl  terzo  sari  gioBto  ad 

U  età ,  e  qMSti  muoia  prina  di  gtoogerri ,  la  senrita  dò  noe  oslute 

seceado  la  decisicme  ifi  Ginsttniaiio  dee  darace  fino  al  momenio  in  cai 

i  «eiM,aefo8Be|iiiiltti«ameiitetftiito,8ttebbegitt^^ 

e  se  «a  smreniineBto  iaoeito  Bella  persoMfd!  mi  terzo  sia  appostooo- 

ÉsecouixioM  risoltttita,  ed  il  tene  sia  morto  sema  che  qaeH'svve-. 

BiaKiiloBfesée  arato  tao|p>,  alhirt  calili^  al  quale  b  s^ 

la  eoiMrfarà  per  HÉta  k  sua  tita  (56). 

&^  La  eesaatioiie  del  dritto  del  dmoedente,  quando  la  sua  proprie- 
4à  era  Maattàla  da  ma  eondisioiie  risehitita  (57)  i  o  B  medesioM  m 
vma  saMa  cosa  ehe  u  ^«iff  (S8)« 

S)  C$giem  t$tr$i$olmri  éi  e$UmMime^ 

S  191.  Le  cagioni  di  estinzione  che  non  si  rirerisoono  a  tutte  le  ser« 
vitii  sono: 

1.^  Per  le  servita  reali  solo  la  distruzione  del  fiMido  domiasate,  m 
col  suo  ristabilimento  ritoma  parimente  in  vigore  la  servitù  (i). 

3.^  P^  le  servila  personali  i)  la  morte  di  colui  che  ha  il  dritto  (S), 

at^h.%.  O.  dt  fUm eiuswfir. leg.  (SS.  9.)  L.  15.  D. ^uiè.  mod.  asmsfr. (7.4) L 
Il  C.  demsu/ir.  (|.ai.)  U  ti.  9.mi.  (7.JU)L  «.pr.  tt^  d0M9^.(fk  t.):FflC"' 

(53)L.4.pr.D.i&r/^/r.(8.  1.) 

(54)V.t72.1!ioU5e6. 

(55)  L.  la.  pr.  Ci^e  usufr.  (3.  33.) 

(BS)L.ia.Sl.C«M/. 

(57)  V.sna.  NoU  13.  ■«  ««ppoae  li  L.  il.  S  t.D.  i»€madm.  setf.  »^ 
<a.é.) 

4Se)  L.  1.  pr.  H.  fuH.  WÈé. msw^.  (7. 4.)Ì.  1.  %^.  D.  de  smpt^ic.  (43. 18) 

(l)L.  80.88.  O.  AiS.  F.  U.  (§.t.) 
.  <8)T.SiM.lV<«s5.fibDftfiièdirefmeeceiiOQe^Bèo  VI»  «ef^itifenode 
«fltìóftUMKite  iM  twlWu  wehe  agii  eredi  M  primo powessore  ,  9  cbe  ^  tiiiloi 
p«ò  fate  L.  8.  f r«  k  S.fr.  B.  ^i».  m/.  ufu^r.  (7.  4.)  L.  83.  D.  de  usu  ctiuuff, 
Ug.  (33.  8.); kifardocriiè  ^  ht  ieogo  m  iimyfe  territè  le  quale  fa  coslitaita  sollan^ 
l»#9r4A;f,pcrHDè>idbèÌNanaekeiipKitì«fiaaiiovaeanuDiie.  Nello  sitssoino^^ 
d^  ipiesue  la  L.  4.  L.  9f .  $  8.  D.  y«il.  «o^.  antf/r.  (7. 4.),  k  coi  il  fcéecomina' 
so  trasforma  PuftvIirvttoM  haUÉbia  «a  umrfnÈCtms  addim^  ed  allora  ne  (onio' 
ciaimniiofo.Goiifr.L9.D.«/*/r«yiieM/«.  rtff.  (7.90LW^  O.  deusufi'^ 
Ji/r.il{y.(33.8.) 
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alh(pal0A.iaL ^_^ .. «-w-,^- 

tisiimmiio  Moopima  e  mcOa^)  ^  ìì  cbe  prins  di  GiiistWaiiQ  ^devè 
ancheperhc.  d«  mtniM(4),  eB.perlepenoMaofaUtatord^ 
pressioiie  (5),  o  0  deoommoto  di  100  jnni  (6).  Dalla  estintioiie  per 
morte  di  chi  ha  i|  dritto  è  eooettuata  aoltaDto  la  mviku  oynariiw 
bqialecoBtiDuafiQchd  vive  lo  schiava. 0  raanaleda  lavoro,  epok 
per  Goosegoeiaa  passare  aadieasli  ecedi  (7h  ddla  eatiozioM  poi  pv 
cafUirdiminuiio^^abe  la  ieniim  €p9rwrmm  è  eoeettmia  aacfas  li 

capitii  dimintuio  ha  luogo  prima  dello  stabilito  tenaine  di  ^eoa^noia^ 
mento  (9).  Nelle  servilb  persoDali  costituite  ad  uno  schiavo  o  ad  un 
figlio  di  famiglia,  e  per  tal  mpdo  aoqnistaie  al  padrone  o  al  padre  si 
mi  distinguere:  A.  Per  la  morte  o  la  eapitk  dindnuiio  del  padre  la 
senritii  non  si  estingue^  ma  allora  il  figlio.come  il  vero  investito  del 
dritto  comincia  a  goderne  egli  medesimo,  anche  quando  non  abbia  e- 
rediUtp  dal  padre  (10).  B^  ^  contrario  per  la  morte  o  la  capitis  di- 
mmtio  del  Padrone  dee  cessare  la  servitù,  perchà  lo  schiavo  non  poò 
averla(ll).a  Se  dairaltm  lato  U  padrone  o  il  padre  potesse  conser- 
nr  la  servitù,  quando  lo  schiavo  o  il /E(ttMfami/iafp«rca(  mezzo  avea 
acquistalo  la  servitù,  flMrÌ8se,o  qMsl'ultkM  paiisse  una  c^niif  dtmi- 
««tfio,  ovvero  il  priaao  fosse  stalo  alienato  o  manoBMisso,  fti  per  lungi 
tempo  ao(^to  di  controveiaia  trai  Rottasi  ginriati^  ma  GiosliÉiaBd 
io  iae  decise  per  l'opinioae  afomaUva  (IS).  2)  L'abbandono,  col  qua! 

(3) %^.hde nsufr.  (9.  4.)$ L. I.L.  9. S Ì* !>•  3. D.  qw^.  mod.  Wfsfr. (7. 4.) 
L.  f6.  S 1. 9.  L.  17.  C.  de  usufr.  (3.  33.);  PaaU  S.  R.  llL  6.  S  99. 
(4)  L.  19.  S9.  C  ^M^.Gonfr.  «a  PknU  1.  e.  ' 

(()  L.  M.  D.  fiirff.  Mii^«  Mq^«  (7.  «.) 
(•)V.8iai.Hole7. 
(7)  L.1  D.  ée  mm€tmsmfr.U$,{^\.\Xk  alln  opuioiie  ìBiAtIa^c  SttS^Rsli  fa. 

(10)  L  3. S 7.  D^d^mimr.  («.4.) L.  17.  fa laeA dk mn^.  {3. 93;) 

(li)  Ua^ecctiione  poinraéwe  vHt  luogo  fotti»  l»if  hii»»  <Étr  littndHoéra^aio 

*|>>Mm(im,  o  atea  oanaegniU  b  liberti  nel  tettenento  del  padrone;  uotd&mno  ciò  ww 
"trova;  aia  ma f«neceeilone Ibi  liio^«MdijNaeKiccfeìKÌMMito  Ira  pie  wafnittinrii 
^U%i.B.de  miufr.  mccr,  (7.  9 ) 

(12)  L.  17.  D.  d€  uiufr.  (3. 33.)  Coafir.  L.  5.  &  I.  U  II.  D.  fM.  m$d^  mmifr. 
C;  4);  Fragm.  Val.  fi  57.  75-77.  Secondo  questi  passi  paia  <Aei  fiÌM«ONif«ltì  ftaw« 
Ili  avessero  priacìpalnente  distinto  se  T  usufrotto  erasi  cortitwito  medianle  ««pk^to^alfa 
selciavo  0  al  filius  famiiiin^  ovtero  mediante  una  ooBTeaiìoae  fatta  col  i 
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mmm^9k4féiAMtti  II  li  tbéMthptb éMte odMf^la iNfcotà 
jWiWPprirt^rtoMbwìw^  espeBèdinmnQtennoiie  (13) 

paochò. il  fillio.  MiiJift  tvtenuto  per  colpa  raa  o  fle*  suoi  (i4)«  3)  U 
fiiMM».«^  «fOffMb  dMTCIPv^aairi  della  casa 

cadeste  te  volato  prestar  Ja  ciuieM  damni  «ii/eelt(15)  4)L'asacapk)oe 
4aUa  Qoaa  aecvktete,  col  quai^maoùpetò  eessa  solamefte  la  iervUus 
igMr«r^(i6),  maXre  le  altee  senrttk  riflMngOno  (47).  Per  rabnsò  non 
#i  pncde  BHUMi  aemtìi  («^«Beppiim  si  estinguono  ie  servita  persona- 
li si^y  schiavi  per.  eOMto  tJMk  loro  iaiaiiomissioiie  ,  giacché  il  maoo- 
mesMidM  oortiwBio  a  senire  éoiiie<isrMi  tkm  dènino  (19).; 

CAfnOLO  V.  ' 

BH  0llfffO  m  VB«0(*). 

I,  ntioDranMB. 


%.  19}.  Mei  AnttipiB^oMil  die  M»  sipossoib#liea  sidebbooo&r 
calere  JBrant^aenle  è  inportanie  la  qnistione  in  che  modo  gli  oggetti 
che  jM  htovaia  attaahoente  «el  patrimoiiio  possano  prestar  sioutna 
pel  futura  adanpioienlo  deB'obbKgaaioiie  verso  il  oedilDre*  Nel  drit- 
to civile  antico  noi  troviamo  due  vie  per  sciogliere  questo  problema: 

A.^Ia Fiducia  (1),  aUorchè  si  trasreriva  al  creditore. la  proprietà 
di  una  re$  mancipi  mediante  la  mancippzione  o  la  in  jure  C6$si9  tao 
al  pagamento  del  debito  (2),  al  chQ  potevMi  anche  .aggiMigsre  la  kx 
eommi$$aria^die  se  non  seguisse  il  pagamento  al  tenipo  dèMto,  si  de- 

(13)  L,  4a  pr.  £.  64.  JL /#JMS^ItfiK  (T.  4.) 

(14)  L.  65.  pr.  D.  €od. 

(16)  L.  S.  D.  dg  usa  et  usu/r.  Ug.  (S3. 1.) 

(17)  L.  17.  S9. 0*  db  éM^r.  (7..I.)-  'V.«  sopnf  l^^.lfaliS. 

(18)1.  ll^DwfMMwbi. j|itm.Mu  (e.6.)X.l.&«.llLllL«si^r.fHma4*.a<^M 
p.».) 
..(19)  y.  ^'m.  NoU  10.  NoSMoppMeU  L.  16. D.  ^mà.wui.  mmufr.  (7. 1.) 

(*)  Gesterding  La  dottrina  del  pegno  secondo  il  dritto  RoiMno  Gfti&wald  1816. 8* 
&l«Mr  Dritto  di  pegno.  <>iÌ8tÌQBÌ»  ZerU  18«k  6.;  MaHuOc  del  nedCuM  M  dritto 
cwnne  di  pegno.  flaMelSSS.  8. 

(l)V.«iprt|«6. 

i%)  Cij.  U.  60.  UI.  201.;  Isidori  Orìg.  V.  35. 
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\  dal  dciito  alh  renancipasione,  e  quindi  rmianesse  la  cosa  per 
«empi»  al  creditore  (5).  Nella  fiducia  il  creditore  come  proprietario 
doiea  pagare  le  imposte  e  sopportare  i  pesi  della  cosa  (4)*,  va  per 
qseslo  appartener  anche  a  lui  la  renditatche  per  altro  dovea  imputa- 
le sol  capitale  (ft),  salvocbò  il  godimento  non  si  fosse  lasciato  al  debi* 
toro  oadianto  una  risero  di  usufrutto,  un  aiDtto,  o  precario  (6).  Egli 
poteva  anche  validamento  alienare^sebben^  con  ciò  viplasse  la  sua  ob- 
Migaaione  alla  remancipaaioDe  (7),  meno  qut ndo  U  debitore  non  aves- 
se iMiato  a  tempo  debito)  nel  qiial  caso  anche  una  promessa  di  non 
alieosDa  peideva  tutta  la  sua  eflBcacia  (8)«  Al  contrario  per  la  reman- 
dpasione  dopo  estinto  il  debito,  e  pel  rimborso  e  risarcimento  de'dai^ 
ai^dil  pari  che  per  la  restituiienedl  ciò  che  forse  sopra  wanza  del  prea^ 
mìacaao  di  vendita^  competo  al  debitore  Yactio  jidueiae  (9) ,  azione 
fibaona  fede  (iO),  la  quale  pel  dolo  apporta  infamia  al  convenuto  (li), 
■a  non  passa  agli  eredi  del  debitore  senon  quando  sia  stata  di  già  prò- 
laoMa  (li).  Ver  Vuiur$€^ftÌQ  di  un  anno  il  debitore  ricuperava  la  sua 
proprietà  anche  senza  la  remaAcqKizione,però  primadi  pagare  il  debito, 
m  h  ricopevava  se  non  in  quanto  egli  non  possedesse  come  semplice 
^etaalore  del  creditore(i3)  Jn  una  costituzione  di  Arcadie  ^  di  Onorio 
si  trova  lAfiiueia  come  tuttora  io  uso(l4);ma  ne'tempi  pìii  recenti  pa- 
iB  diedi  nulo  fosseapplicata,perehè  aveasi  un  mezzo  più  comodo  di  pre- 
star garentia,  e  col  dileguarsi  della  maneipaziODe  e  della  iir  jure  ea^ 
lù)  dovè  come  speciale  istituzione  anch'essa  venir  meno,  Imperocché 
qaaBtupque  tuttora  accada  di  dare  al  creditore  la  proprietà  di  una  cosa 

(s)Ptel.n.i8. 

(4)  laUalo  aeiU  lettitasioiie  do? esno  i  aig Uonuniali  rìmbontfsl  al  creditore  ;   Paul. 

(5)Paiil.IM3.52. 

(«)  Caj.  IL  so.;  Indori  Urtg.  Y.  25.  L*  espressioue  così  frequente  nelle  fonti  di  alie« 
■aàoae  dfi  cott  deduci»  usmfntclu  seosa  dubbio  fu  uriacipalnente  occasionata  dalla 

(7)Paul  11.13.  S  6.  V.Nola  il. 

(8)Pkul.Uc.S5. 

(9)  Caj.  IV.  33.;  Pani.  1.  e.  g  1.  6.;  GolUU  X.  2. 

(13)  Cai.  IV.  62.;  Gc.  de  Uff.  in.  15. 

(11)  Tfi.  HtrmcUems.  (lei  Julia  mcnicipalis)  Sect.  XIII.;  Gic.  prò  Ro^c.  cobi.  e. 
A.:FoGaednac.2. 

(D)  Paul,  in  Consult.  ret*  leti  VI.:  «  Ueredibus  debitoria  adtersus  creditoreoi ,  qui 
Ksora  n|  £dvciaa  diitraxit ,  nulla  adio  datur ,  nìsi  a  tcUatore  inclioata  ad  eoa  tran^ 
■aiyaiit,  • 

(13)  Caj.  0.  60.  HI.  301.;  Boeth.  ad  Top.  IV.  adt.  10. 

\^^)'L^.Z.lh.dtiufim,hisqua€smèifr«afi.[yi,U.) 

SD 
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fino  al  pagamento  del  debito ,  pure  In  fai  imo  ncm  sono  da  tppliarsi 
òhe  i  principi  generafi  suiralienazione  sotto  una  ooBéteioiie  risoMivi. 
i.^  Il  pegno  pignus  (15)  per  effetto  del  ecMrtwiiùpiffMrtttkimvBoo 
degli  antichi  contratti  reali  (16),  il  quale  consisteva  in  ciò  che  datasi 
ài  creditore  il  semplice  possesso  corporale  tli  una  cosa  per  riteoerio 
fino  al  pagamento  del  debito  (17) ,  e  quindi  fi  debitore  rìnanew  pro- 
prietario (18))  e  per  regola  al  creditore  non  appartenevano  neppare 
gli  utili  della  cosa  [\V).  Da  questo  contratto  risultava  pel  debitore 
Vactio  pignoratitia  d%r§eta  principalmente  per  la  restHuzkme  deOt^o^ 
sa  dopo  Testinzione  del  debito^insiemeeoi  frutti  e  col  rtsarenflKato  dei 
danni-,  pel  creditore  poi  Yaetio  pignoratitia  eotUrariù  pel  rimborso 
delle  spese  (20))  e  per  eflbtto  di  una  posteriore  estensione^  oone  certo 
utilis  ancbe  per  la  prestazione  di  una  maggiore  sicurtàialkMlièil]^ 
gno  dato  si  era  riconosciuto  insuflDciente  (31)«  Dopo  l' iétroAnioDe 
degl'  interdetti  possessorii  anche  questi  fiirono  dati  al  ereditoro  por 
proteggere  la  sua  detenzione  (SS),  e  molto  ordinaria  era  senza  duUna 
la  lex  commissoriay  che  il  creditore  in  caso  che  il  pagamento  non  se- 
gulsse,potcsse  ritenere  il  pegno,o  almeno  venderlo  per  soddisfiizioBe  ed 
suo  crelilo  (S3).  Non  si  può  dimostrare  in  qnal  tempo  sifiktta  teoria 
si  formò  (24)*,  ma  la  semplicità  di  questo  rapporto  ghiridioa  aotorfa- 

(itf)  La  donfadone  fcli*  espMMHW/f>utf  aa/i^mj  nella  L.  258.  S  i  <>•  ^  ^- 
S,  (tfO.  16.)  foìnW  eiscre  più  che  proUeoulica,  ed  il  Menagìus  Amoen.  Jar  c.S9.  po- 
trebbe aver  ragione,  (|iiando  egli  fa  dentare  pignus  dalla  parola  antica  pangen^  concilia* 
dere  un  contratto.Io  non  mi  arriachio  di  decidere  se  i  modi  di  dire  indicali  da  jigmeiimt 
in  Gothófndi  Auct.  liiig,  Lat.  p.  1847.  Un.  29.;  pignérmnrum^  pignora  fiknm  H 
qfeciiomtm  sieno  esatti. 

(16)  V.  appresso  $218. 

(17)  S  4.  J.  quia.  mod.  rt  (S.  14.)  L.  ».  $  1  D.  iepigu.  acl.  (13.  7.) 
<18)  L.  35.  %  1.  D.  eod, 

<19)  L.  32.  %  %.  D.  eoe.  L.  i,  L.  9.  L.  13.  G.  eod.  (4.  24.).  S^lle  ecceaioni  tegga- 
si  appressa  S  2Ì04.  Nota  5.  e  e. 

(20)  -Le  particolarità  intorno  a  ciò  si  troveranno  nel  dritto  di  obbligasione  sotto  i  eoa- 
tratti  reali. 

(31)  L.  1.  S  2.  L.  2.  L.  0.  pr.  L.  18.  %  1.  L.  32.  L.  88.  D.  eod,  L.  8.  C  ùolie- 
na  respig.  (8.  18.)  Confir.  con  L.  22.  D.  depign.  (20. 1.).  Qie  qni  abbia  anrtoìw^ 
go  una  estensione  risalta  anche  dalla  circostansa  che  nion*  atra  actio  cotUNwià  ha  aaa 
scopo  somigliante. 

(22)Y.S204.  n.IV. 

(23)  Caj.  II.  84.  Confr.  L.  3.  D.  quaempign,  (20. 3.) 

(24)  Presso  Plaut  Proleg.  in  Casinam  v.  73.  e  nel  Pscnd.  1. 1.  t.BS.  potrebbe  livrani 
la  prima  mensione  di  pegni  dati,  §  sarebbe  certamente  inesatto  il  voler  concbiadere  daRa 
L.  3.  C.  deluit.  pign.  (8.  31.)  che  V  auio  pignoratitia  sia  stata  la  prima  volta  inlrcH 
dotu  dair  Editto  del  Pretore.  V.  $  194.  MoU  21. 
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jtatttMMtteceMMM^acliisj^^ipi»*^^^^  molto  «itioov 

e  b  iMiatftk^azme  noa  è  mai  cessata  ^  spia  i  som  eObUi  furoao  più 
tedi  k$  psEBodu»  guise  modiicati  (25^ 

2)  Pi^Norif  copÙK 

|MS» n  diHto antico  oltre ^  pegni iloli  rìcoaoseeira  andieì  p^oi 
jNrctif  pifttora  copte,  i  quali  per  verità  almeno  in  parte  non  aveano  con 
qisHi  che  sna  lonlana  affinità,  nondimeno  qni  cade  in  acconcio  di  dir- 
ne qnèàm  «Ma.  l4i|Mgnoiuioae>diè  cosi  cbiamasi  la  presa  di  pegni^ 
•cadì  due  specie? 

i^  La^ngmm  cofi^M  magisiralu  Fin  daH'anlii^ki  i  magistrati 
teuuiMemio  h  fiMKitià  di  tonre  delle  cose  a  colui  die  non  ubbidiva 
ai  loio  ordini^  di  venderle  a  profitto  del  tesero  dello  Stato^per  procur 
noi  l'nbbidienza  (1),  il  qual  dritto  originariamente  competeva  solo  ai 
magfitrati  con  V  imperium^  ma  fU  porlo  meno  esercitato  anche  dagli 
Edili  (S).  In  questa  applicazione  la  pignorazìone  era  una  sempricemuU 
ta  indiretta,  che  non  avea  niun  rapporto  coi  crediti,  e  però  le  antiche 
1^ solla qj^antilùdelW' multe  jda imporsi (5) probabilmente riguar- 
daTaao  anche  la  pianarti  capto  (4)  \  intanto  si  permetteva  di  usare  di 
questo  mezzo  di  costringimento  anche  per  resecuzione  delle  sentenze> 
ed  in  generale  per  incitare  all'adempimento  delle  obbligazioni,  e  que- 
sto uso,  D  quale  da  principio  potea  aver  luogo  pei  credili  dello  stata 
die  i  magistrati  erano  incaricati  di  riscuotere  (5},condusse  ad  una  esr 
senziale  estensione,  di  cui  piìi  appresso  si  avrà  a  ragionare  (6). 

2.*La  legis  aetio  per  pignorig  capianemcìxe  Io  stesso  creditore  eser- 
citala osservando  certe  forme  determinate  (7).  Da  principio  allorché  fu 
iatrodotto  fira  i  Romani  il  soldo»  militare  ae9  militare^  questo  dopo  fini- 
ta la  spedizione  veniva  pagato  ai  soldati  direttamente  dai  preposti  ddfo 
dette  Tribù,  che  ne  riscuotevano  le  imposte,  e  che  però  furon  detti  trir 

(i)  ÌM.  lU.  38.  XXVII.  51.;  Oc.  de  Orai.  Ili  1.  PMip.  I.  »..  PHUan*.  ìm  Cato- 
le  nifl.  e.  37.;  L.  1.  S  3.  D.  de  inspic.  venire  (25.  h.\\  %  3.  J.  dt  satisdat.  (1.  24.), 
<2)TMtAimaì.  UH.  2e. 

(3)  y.  h  mia  St.  i  19.  NoU  11.  e  12. 

(4)  Cile  andw  per  queste  fi  fosse  mia  misura  cel  dimostra  Tacito  I.  e.  ;  ed  to  generare 
la  più  ludi  che  si  prese  a  distittguere  la  pfgaoris  capto  dalk  mulUi  giaccbc  in  origine' 
«die  fNsla  consisteta  sempre  ia  animali;  Geli.  XI.  1. 

45)  L.  ».  S  6.  D.  ad  Ug.  Jul,  pecul.  (48. 13.) 

WV.aH»ras8oSia8* 

(7)  C^.  IV.  26. 29. 
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Imni  mtarniS)^  io  ciò  si  formò  Isi  coasnetiidiiie  che!  toNtatt  polefì- 
no  prender  pegni  dsj  tribuni  clie  indugiavano  a  paglie,  il  <|pnl  unno  di 
privata  autorità  fu  conceduto  «iche  a'  cavalieri  a  d^nione  deiransfii^ 
str$  per  la  compra  del  loro  cavallo  del  pari  che  pel  prezao  de'  fonggi) 
ae$  hardiarium  (9).  Nelle  XII.  Tavole  ed  iu  aloone  leggi  poiterìori 
questa  presa  di  pegni  fu  promessa  anche  per  parecchie  altre  pietea^ 
si  (10),  ma  le  kgn  Mimjuàieiwriae  la  vietarono  in  §merale  (11),  w- 
cettuato  solo  il  caso  del  dammm  i$iftefum  (iS).  Del  resto  ma  si  codd- 
ace  qoaPeffetto  avea  questa  legi$  bcU»^  se  il  credftoi»  si  potevi  |np- 
re  con  le  cose  pignorate,  o  se  poteva  sempUceoiente  ritenerle  ia  pepo. 
Solo  nel  pignoramento  a  cagione  del  dammm  mfntmm  era  aBSoIat»- 
niente  necessario  che  la  cosa  si  ritenesse  come  in  pegno;  nmciòslos- 
servava  forse  solo  in  questa  specie  di  pignorasioBe^  eqvestahapotato 
esser  la  ragione  per  cui  le  lege$  Julioé  lasduono  sasaistom  questo  lolo 
caso  come  meno  pericoloso  pel  debitore. 

II.  OAIGINE,  NOZIONE,  E  NATURA  GIURIDICA  DEL  DRITTO  DI  FEONO 
IN  SENSO  PROPRIO. 

§  494.  La  costituzione  del  pegno  ebbe  dair editto  pretorio  (t)ona 
forma  ben  diversa  dall'antica  per  opera  di  un  Pretore  Servio  (9),  il  Qua- 
le introdusse  qui  un  nuovo  ftu  in  re,  il  jus  pignoris  s.  hypolhecae  pro- 
babilmente un  trovato  greco,  che  Servio  per  verità  avea  ammesso  so- 
lo per  le  locazioni,  ma  ben  presto  divenne  una  istituzione  generale  ap- 
plicabile in  ogni  maniera  di  obbligazioni  (3) ,  ed  anzi  soppiantò  quasi 

(8)  Io  ritratto  in  questo  luogo  ciò  che  nella  mia  St.  $  30.  bo  detto  mi  Tnhmtt- 
warih  esseodomi  persuaso  per  una  dissertazione  inedita  del  Dottor  Mommsem  che  ^^i^ 
4uhr  ha  ragbne  quando  egli  pensa  che  i  TrièuMt  aefMÌi  fmBoo  i  capi  delle  2V^*  ^ 
■a  principale diflìcoltà  sfanisoe  per  nua  ciraostansa  ordinaria  «non  aTfcrtita acvacv 
dal  Atf^tfi&r,  che  l'antico  pagaaitoto  del  soldo  non  area  luogo  «ha  dopo  ioita  la  ^ 
xione,  dal  che  prese  origine  V  oso  d' indicare  il  numero  delle  campagne  di  aknno  smAbd- 

.  le  il  numero  dei  suoi  stipendii. 

(9)  Uj.  IV.  27.;  Geli.  YU.  iO.;  Vara> de  L.  L.  IV.  86.;  Ftsio  f.  Efaoi»^^ 
Hordiarium  ats. 

tt0)Caj.IV.».  y. 

(11)  Caj.  IV.  30.  L'abolizione  non  dovè  senùre  per  la  Ux  Aeèutìa  ,  iaF^^. 
trof a  coma  ammisihile  la  pignùris  capiù  concedata  ai  Pobblicani  anche  pit0P  ^*  ^ 
Ver.  n.  3.  e.  11. 

(12}  Caj.  IV.  31.  L.  23.  D.  i&  peod.  (15. 1.)  V.  appresso  %  212. 

(1)  lheoph.lV,e.j7. 

(2)  Questo  nome,  senza  una  diretta  tcstioionianza,  si  deduce  da  ciò  che  l'aiioo^  •■  F^ 
gno  chiamasi  aclio  Semana, 

(3)  Per  la  primitiva  restrìsionr,  e  per  U  estensione  che  solo  posteriooDCSte  oc  fu  >'' 
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\  la  pfeAnzMoe  di  ricatta  me^KaDte  la  fiueia  o  A  pegno  con^ 
»,  iiii{)ei«oclièil/tt9  ftyjporAm^oe  assicitl^van  creditore  non  tnenó 
cke  q«egfi  antichi  mezzi,  e  d*altra  parte  conteneva  il  vantaggio  pél  de- 
bitore,cte  egli  intanto  riteneva  la  proprietà  ed  il  possesso  del  pegno, 
e  poteva  impegnare  la  stessa  cosa  a  più  persone.  Non  è  dichiarato  cht 
sia.8tato  qnel  IVetoro  Servio,  ed  in  che  tempo  sia  vivtitò,  ma  siccome 
i  prima  deirepoca  impericde  si  può  dimostrare  ììjuà  hgp&lkeeae  in 
i(4),  cosi  si  pnò  connMrita  verisimiglianza  ritener  per  autore  di 
qaetla  islitnzione  fi  famoso  Servio  Salpizio  Rufo  (S).  ti  dritto  di  pe  ' 
giioddrEdttto,noii  altrimenti  che  FosnArutto,  Ita  pib  tardi  esteso  ad  o^ 
gni  oggetto  del  patrimonio  (6) ,  nondimeno  per  formarsene  nn*  idea  e*- 
catta  deve  in  prima  esser  considerato  semplicemeniB  neir  applica** 
sione  éHe  cose,  e qni  esso  è  ildritta  dmuncredUon  ha  stdla  tata  or- 
ami rfi  rvùmìiemia  dacgnipottetsore^  $  ài  poterla  vetiefere  per  teeète 
mMisfMa  éél  euù  treiiio.kàmtqmt  doedritti  o  elemenli  della  propria 
tà  fornismo  la  sua  sostanza:  il  dritto  di  rivendicare  e  il  dritto  di  vendere, 
e  perchè  t]uesti  dritti  per  regoIaX?),  durano  anche  dopo  il  cambiamen- 
to di  proprietà (8),ciò  ia  che  il  dritto  di  pegno  sia  mjuiinre  (9).Non- 
diaeno  in  origine  ad  esso  non  apparteneva  ancora  fldrittodi  vendei 
re  (40) ,  mentre  al  contiario  H  dritto  di  rivendicare  era  stabilito  neMo 
stesso editto,il  quale  avea  dato  a  questo  fine  Yactiohypothecaria^VLiio^ 
ne  in  rem  (ll)i  la  quale  talvolta  dicesi  anche  aetio  pignatciitia  (12) ,  e 


a  pi&aiiclie  upmatan  da  dò  che  Vmkmt  di  pegno  nelle  loottioai  iiUhnaaikM  0fim 
SffrÙBa,  e  nelle  ahw  omigMÌoni  mMe  uiilit  $.  pisH  Semmà.  V  Jili  i>, 

(4) I^ipoledM» dì cm intende pnrhreQe.  nd  UmSL  ÌWÌ.  U.  trtnoù^MàtM 
GtccinelkSidlia,eq«ndinDnfraf«BDanUapcldriUoBi»Baai^»  eae  tndwXorenU 
fhonn,  IV.  a.  T»  aa-aa  MUe  le  f^9^^grisHmtdUmpiemori^^^9$iUs  noninAeiedi 
pwlnK  di  pcgm  nel  tento  antico  na  di  ipoteche,  pwe  è  da  contidenre  cht  egU  poèt  In 
nn  in  nna  Cina  lh«ci»  aaii  h  comsMdia  non  «  «he  vna  tradottorie  latina  di  una  oiM^ 
nndia  Cicca  di  AptUodMO,  eonw  il  Donato  nella  tua  inUodniionB  d  fa  tapere» 

(S)  Secondo  Cic.  pio  Mamia  e.  90.  pare  die  Sert io  Solpiaio  tome  pretore  afote  am- 
ia hi  purnstio  4r  ptatùOm;  Ina  egli  potè  ettcre  più  tolte  Pretore,  a  come  pKlorc  wbano 
caefdtare  anche  accestoriaoiente  ma  fuaesiio^ 

(6)y.sioa. 

(7)  Sulle  ereedoni  fcggaii  t  dOO.  n.  UL 

(8) L.  la.  SS-  O.  ^/in- ^^  (13.  7.)  L.U%Ì.D.A pigm.  (SO.  i.)  U  44.  S 
5.  D.  de  Msmy.  (41. 9.)  L«  15.  G.  dgpigit.  (8. 14.)  L.  17.  C.  de  dUtr.  pigm.  (8.  28.) 
L.  10.  C ^  remus.  pig».  (8.  iO.)  U  I.  C.  de pntor.ifi^  9.) 

(9)  L.  30  D.  A  «mi/,  aei.  (9. 4.)  L.  19.  pr.  D.  de  datimo  ùf,  (39*  2.) 

(10)  V.  $208; 
(ll)V.S201. 

(12)  U  7.  S 12.  D.  cómm.  die.  (19»  90  L.  41.  O.  de pig».  act.  (13.  7.)  t.  9.  pr. 
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oomonemeote  dal  nome  deU'Mtore4el  dritto  di  ptgoo  i 
irìea  detU  aetio  S6maiia,e  negli  altri  casi  «li/ji  a.fiiat»Sirota««(U), 
col  che  non  è  da  oonfondóe  la  denominasione  di  uiHii  adio^d»  bool# 
lado  si  dà  a  quest'azione  per  rispetto  alle  altre  estensioni  della  sua  9^ 
plicabilità(14).Qr  siccome  il  dritto  di  pegno  suppone  senqtre  noaobUi- 
gazione,  per  la  cui  siciireoa  viene  stabilito,  cosi,  non  ^trinmli  cbe  k 
servitù  reali,appartieneai  dritti  accessori  (15),  ed  a  cagione  del  k^poe 
che  si  fonnatra  il  credito,  e  la  cosa  che  logareatisce,la  costitusionedel 
pegno  ^ien  detta  esiandio  obliffotio  rei  oome  ilpeg|M>retoUt9ala(i6)* 
Intantp  il  dritto  ;^  p^no  non  si  deve  per  questo  riguardare  ooMui 
dritto  di  obbligazione  In  cui  la  cosa  figuri  da  debitore  (17)^  il  cbe  si 
può  già  dedurre  d^  ciò  che  l'azione  di  pegno  non  è  na'aoiiapmfm^ 
nam,  e  che  il  possessore  non  può  come  tale  esser  costretto  alpQfp- 
mento  (18).  11  dritto  di  pegno  in  se  stesso  non  dipende  daUaicpiriilun* 
ne  del  possesso  corporale  della  cosa  vnia  può  ben^per  maggior  sica- 
rezza  del  creditore  andar  congiunto  colla  consegna  del  p^gno,  ed  sUo- 
ra  questo  appellasi  principaUnente  pigiUMt  mentre  nell'altro  caso  si  osa 

D.fnà».  m$i^pig».9fi.^.)  L.  8.  &//«/.ir#.^v>**  (9*  16.)-  Fte<li«tiiOMi«r«tf» 
fymoroUtiadinela  dalU  ctmUsria  la  aloooi  aà  ss  noa  tcnpre  vi  «  «w^^SS^h  p» 

(13)  Tluxyh.  IV.  «.  S  7.;  $  7.  31.  J.  de  ad.  (4. 6.)  L.  1.  C.  de  pncar.  (8. 9.)  L 

1.  C.  eamm.  de  legai.  (6.  43.)  L.  14.  C.  de  O.  et  A.  (4.  10.)  L.  28.  pr.  D.  àpifl- 
«v/.(IS.7.)L.a.  pr.L.18.L.li.Sl.D.ikf^»or.  (90.  1.)  L.  l.pr.LtD. 
fuiài  mod.  pig»,  (aa.  6.) 

(14)  L.4i.  D.  dipigm.  ma.  (13.  7.)  L.  1.  ft.  ».  ditpigmt.  (W.  t.)  L.S.  Cii'^. 
m.  pigm.  (a.  sa.).  MU  l*.  te.  ÌK  deunt.  (0. 1.)  ^ Mit*MÌoM  viene  ancke  foieni- 
maUt  4MWÌBIU  maUtpHnh,  W  die  unMJuliiiwtt  èfaBJrt^iii  di  ci^  che  h  »* 
iint  li  ^«6  rigiiaidm  fe  certi  mA»  €0M  «m  ciIcMiiiic  Mk  ivi  rw/M^ 

(«19  L.  10. 8  %.  Drfuad.  mi.  emasa (4.  %)  L.  t7.  S  1. 1.  «#.  B.  ifir  Mfr.  (I* 
4)  L.  9.  S  3.  L.  11.  S 1.  L.  40.  %  1.  D.  depig».  aei.  (13. 7.)  L.  0.  D.  Air'»^- 
,  rMi^.  (18. 4.)  L.  a.  L.  7.  C.  de  O.  et  A.  (4. 10.)  L.  14.  C.  defid^wi^.  (8. 41.) 

(le)  L.  38. 9  1.  lì.miSet.  yeti.  (16. 1.)  L.  0.  L.  8.  L.  M. $<•  L.  23.  pr.L.3l. 
S  1.  D.  depigu.  (20. 1.)  L.  21 .  pr.  D.  ^ttipotior(».  4.) 

(17)  Di  altra  opioìooe  èin  un  certo  «eoso  il  BucM  spiegaiioni  del  diilio  eitik  d.  1 
Blarb.  1833.;  ed  il  SiaieMis  è  pore  assolatamente  di  contrario  avviso,  fibnnsic  S  ^  "' 

2.  Ma  per  questo  modo  di  vedere  non  si  guadagna  nulla,  ni  si  ottiene  akana  ^f'^j^ 
«ente  ^iegaxione,  ma  si  crea  soltanto  il  pericolo  di  una  confusione  d*idee.  il  drillo  a 
pegno  non  può  neppure  essere  annoreralo  tra  i  munera  renun  ($  3.),  giacché  per  ^^ 
ha  luogo  un  coslriugiaento  diretto  contfo  il  possessore  per  ohMigario  a  pagare,  il  ^ 
pel  possessore  del  pegno  non  avviene,  quando  per  altra  ragiona  non  si  trovi  rìspoos^^ 
pel  debito. 

(18)  y.  appresso  S  201. 
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pjotiòsio  respresskHie  hypùiheea(i9)^  e  la  poBStbiTiti  di  questa  óalone 
la  afoto  per  effetto  che  l)ora  anche  n  eoniraetus  pignoratitin»  predace 
«empie  neltempo  stesso  Hproprio  dritto  di  pegno  con  la  facoltà  di  rìvea* 
diedree  di\endere(S0),'e2)raclioptjrnor<iiìliadt^^  non 

è  jfàk  ammessa  soltanto  nel  pegno  dato  in  mano  al  creditore,  ma  anche 
ndripoteca,  in  quanto  essa  qui  ne  comporti  Fapplicazione  (2i),  Le  de^ 
nominazioni  generali  pei  pegni  <fi  ognimaniera  sono  rft  suppositae^  re$ 
ùppoiitae  (%),  res  ijibKgatae^  e  re$  nexae  (S5);  ed  anche  spesso  ai  usa 
pigmu  per  la  semplice  ipoteca  (24).  Il  dritto  di  pegno  è  un  dritto  in- 
dltisibile,  pignùfii  causa  indimMa  est  (25).  Certamente  esso  può  co* 
sGiidrsi  tanto  sopra  nna  parte  di  una  cosa  (M),  quanto  per  una  parte 
di  1ÉB  dehito  (27)  ;  ma  nn  dritto  di  pegno  una  volta  stabilito  Tale  come 
nò  tatto  inseparabile,  cosicché  una  estinzione  parziale  del  debito  non 
k>  estingue  in  parte  (28),  ed  un  dritto  di  pegno  appartenente  à  piii 
persone  può  da  ognuno  separatamente  essere  esercitato  (29). 


m.  GONDlZlOra  D&LDBIITO  DI  VEG»0. 


%  19S«  Ogm  dritto  di  pegno  presuppone  tre  condizioni. 

(tt)S7.  J.  aeaeL(4.4.)L.9.S9-l>-<^/4»-«<^-(iS«7«)L.«.P.  ^/iipi^r. 
(ÌD.  1.)  L.  7.  pr.  D.  ife  iftM/w /^y».  (20.  tt.) 
(l>)Q4.]LÌi.;  %l.J.étéfa.  (4.e.)L.l.pr.  L.  9».  pr.  A.  uCr  ^4r«-  ^^ 

(13. 7.)  l 

(H)  L.  a.  8  i.  D.  ^/^MT  (SO.  1.).  QMilop«recMercitato|ìà  «ipK«OBetf£« 
«tti  mMm  M  PMOK  U  3.  G. /« /i^r  ^i^.  (8.  31.) 

(SS)  Pianto  nel  Pseud.  h  1.  f  •  85.  di  già  parla  di  pigMus  oppomen ,  il  cha  pn^  toU 
cAvtttia  all' «ali»  ptfH»;  auiTeivisip  ^bornio  IV.  3.  ▼•  87.,  e  Catullo  fipii|r. 
XXVI.  Mano  T  cipitwMie  pignori  opponen  forse  anclie  per  P  ipotecai  d(i?e  Xaremio  o 
^  fcio  ka  tanpre  iMBÙ  agH  occU  i  Gcaci.  V.  NoU  4. 

(33)  La  eipraifeai  ns  msaetuxmm/éuirs  par , oppignorare  sono  tenaa  dnbWo  lallat 
ia  praliio  hSXkJSducia^  perchè  spetta  arrtiùfa  mediante  mancipaiiooe. 

(U)  L.  8.  8 1.  O.  ifr  irtrw  (30. 1.) 

(35) L.  88.  a  issici,  (ai.  a.)L.  8.  S  ^  0.  fB^.  mod.pigM.  C30^  8.) 

(^y.  apprcMO  S  136.  Nota  11.  e  8303.  Nota  12. 

(S7)V.appf««o8l88.1to38. 


W  L.8-  &8.  U  11.  S4.  D»  Jspiga.  meU  (13. 7.)  U  13«  D,  depig^.  (38. 1.) 
U8.  L.  18. U  4$ dUU.^gn.  (8.  38.)  I*.  2.  G.  d^U.  fmd.pi$m.  (8. 33.)  L.  1.  C. 
^luU.pigm.(%.Z\.) 

(39)1. i.L. 3; C ii mx phirMnd.  (8.  33.) L.  l.Sl. l^.dsHiì».  mUrd.i^ 
1)  V.  appretto  S  300.  Nota  4.  S  285.  Nota  14. 
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.  i.^  Uà  modo  valido  a  eostitairb,  adoza  di  d|è  ood  ha  nap] 
la  iritenzione  dalla  cosa  data  come  pegno  (1)« 

S»^  Un  dritto  effettivo  di  colui  al  quale  il  dritto  di  pegno 
partener8)  e  però  Qon  solamente  è  nulla  roppigoorazione  ( 
bito  che  non  esiste  (1))  nui  è  anche  nulla  quella  che  si  fece 
cbe  al  vero  creditore  (5).  Intanto  si  può  anticipatamente  st 
pefuo  per  un  debito  futuro  (4),  sebbene  divenga  caduco  allo 
Ulto  non  si  effettua  (5).  Non  è  poi  necessario  che  chi  da  il  pc 
gli  medesimo  il  debitore  (6).È  del  tutto  indiflBBrente  qua!  sia 
del  credito  (7),  e  per  regola  non  è  n^pure  imporlaute  se  si 
valere  con  un'azione  civile  o  no,  mentre  un'Migaiiù  nature 
pre  sigiente  (8),  ed  un  oUigatio  opt  exaptioniM  imfUcax 
■0  è  snflBciente  allorché  cbi  costituì  il  pegno  conosceva  Tece 
.  5.*^  Un'oggetto  capace  di  esser  dato  in  pegno*  Di  tal  fai 
prima  tutte  le  cose  che  non  sono  escluse  dal  comipercio  (10 
zi  darsi  in  pegno  una  cosa  futura  (il),  del  pari  che  una  sen 
te  ideale  (12),  nel  qual  caso  la  divisione  reale  posteriormeni 
non  altera  il  dritto  di  pegno,  il  quale  continua  sul  tutto  ori 
per  conseguenza  gravita  sopra  ciascun  pezzo  della  cosa  per 
ideale  (13).  Ha  il  dritto  di  pegno  non  è  rimasto  limitato  alle 

(1) L.  25.  D.  Afflar.  (90. 1.)  L.  SS.  S 1-  !>•  ^Sct.  VM  (16. 1 
(-2)  L.  a.  C.  sipiiM.  coapM.  (8.  33.) 

(3)  L.  28.  L.  33.  D.  de^gwor,  (20.  f .)  L.  18.  C  9od.  (8. 18<) 

(4)  L.  8.  pr.  D.  eoi.  V.  appresto  $906. 

(8)  L.  11.  S  2.  D.  iepign.  mei. (13. 7.)L.  i«G.  /4rjM»Jwt.^«^.(4 
L.  2.  G.  sipigu,  COUP.  (8.  33.) 

(6)  L.  8.  S  2.  D.  de  pigu.  (90.  I.)  L.  2.  D.  psm  i^/mSt**  (20. 8.) 

(7)  L.  5.  pr.  1. 13.  {  2.  D.  depigaor.  (20. 1.)  L.  8.  %  t.  1^.  di 
(13.7.) 

(8)  L  8.  pr.  L.  18.  $  1.  G.  de  pigm^r.  (90. 1.)  L.  88.  ff  ^^*4S9iA 
I..  101.  S 1.  D.  de  lokit.  (46.  3.) 

(9)  L.  2.  D.  fumé  nspign.  (20. 8.)  Coofr.  «m  L.  i.  D.  de  mmd,  ima 
L.  87,  D.  dejUlejuss.  (46. 1.)  L.  12.  D.  de  munii.  (48.  2.);  Bm^éiiM 
wmt  per  obbligtsioni  non  pieimneiite  valide.  BAarirars  1886.  S* 

(10)  L.  1.  $  9.  D.  fUM  respigm.  (90.  3.)  L.  3,  L.  6.  C  eàd..  (8. 17 
portama  fl  divieto  di  aUeoare  whanto  nella  oppignoraiiooa  toktttiia  8  11 
ma  non  già  in  ahri  caà  8 198.  Nota  17. 

(11)  L.  18.  pr.  D.miepfgM.  (90. 1.)  L.  11.  %  3.  D.  fuipmiUr  (90. 4.; 
(19)  L.  IO.  L.  16.  S  8.  D.  depigMori».  1.)  L.  3.  S  2.  D.  fMipoiw 

1.  S  1.  D.  desmle.  inUrd.  (43.  33.)  L.  nn.  C.  sicamm.nspign.  (8. 81. 
sen  Di»,  si  conmiun.res  pign.  daU  sit  kil.1841.  8. 

(i3)  L.  3.  S  8.  D.  ptipoitér  (90.  4.)  L.  7.  S  4.  D.  pt».  moÌ.  pigm, 
8.  S  8. 0.  comm.  die.  (10. 3.)  Gonfr.  L.  81.  D.  de  usufr.  leg.  (88. 8.) 
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bO0  é  stato  esteso  a  tutti  gli  oggetti  dèi  patrimoéio  (14),  i  quali  soia 
opaci  di  alfenazione  o  trasferimento  (15),  segoatamente  a'crediti  (16), 
frìtti  di  p^no  (I7),servitii  (i8),  Tondi  vedigakt  ed  enfiteusi  (19),  «i^ 
firficie$(ÌO)yed  impieghi  venali  (21).  Per  tal  modo  in  vero  si  è  rendnto 
possibile  di  impanare  tatto  ìin  patrimonio-,  ma  la  natura  del  dritto 
di  pegno  soffire  qui  delle  importanti  modificazioni,  che  non  si  possono 
comprendere  in  una  definizione,  e  però  parecchi  casi  hanno  bisogno  di 
usa  speciale  dichiarazione.  1)  L' impegno  dì  un  credito  pignus  nomir 
nif  è  ooa  cessione  condizionale,per  la  quale  il  creditore  è  investito  del 
dritto  di  potere,  allorché  non  è  pagato,  far  valere  per  la  sua  soddi- 
sbziose  il  credito  impegnato  ,  e  di  promuovere  V  azbne  che  ne  deri- 
^(22).  Con  la  estinzione  di  questo  credito  si  estìngue  anche  l' impe- 
gno del  medesimo^  nondimeno  se  la  estinzione  sia  avvenuta  col  dare  in 
pagamento  una  cosa  non  fungibile  il  dritto  di  pegno  passa  su  questa  co- 
sa (23).  2)  ]>el  pari  l'impegno  di  un  dritto  di  pegno  d&  al  creditore  la 
facoltà  di  esercitare  per  se  questo  dritto  di  pegno ,  ma  non  già  nel 
tempo  stessa  il  credito  del?  impegnante,  nel  modo  medesimo  che^que* 
stì  avrebbe  potuto  (2i),  ed  anche  qui  valgono  gii  stessi  principi  sulla 
estinzione  (25).  5)  Le  servitii  reali  esistenti,  come  inalienabili  escludo* 
no  al  certo  la  possibilità  di  impegnarle  -,  ma  al  contrario  si  ammette 
nn  impegno  nel  senso  che  può  permettersi  al  creditore  di  costituir  pec 
un  prezzo  una  servitii  sopra  un  fondo  del  debitore  anzi  anche  di  goderne 
provvisoriamente  egli  medesimo(26),masolo  sesi  tratti  di  servitii  nisti-' 

WL».  S  1-D.<fe;«iwir.  (96.  ».) 

(18)  Ahre  cose  noo  possono  essere  oppignorala  L.  5.  D.  ^tat  ns  pign.{ìf^.  3.)  1. 
«.  C.  ioé.  (8.  17.)  l,  12.  C  de  O.  et  A.  (4. 10.)  Nov.  134.  e.  7. 

06)V.NoU2^e23. 
(17)  T.  Noto  21.  e  25. 
(lS)Y.NDto26-aO. 

(19)  L.  16.  S  ^  1>.  ^  ^V''-  «^'-  03-  7.)  L.  31.  D.  de  pigm.  (20.  i;) 

(20)  L.  16.  S  2.  L.  17.  D.  depign.  ad.  (13.  7.)  L.  13. 9  3.  L.  20,  D.  d9  pigMf. 
(tt.  t)  L.  15.  D.  quipotior  (20.  4.) 

(21)  L.  27.  C.  de  piguor  (3. 14.)  Nov.  53.  e.  5.  Nov.  97.  e.  4.) 

W)  L.  18.  pr.  H.'de  pigB.  mct.  (13.  7.)  L.  4.  C.  quM  res pign.  (8.  17.)  Confr. 
ndieL.  4.  C.  fwmdofisc.  (4. 15.)  L.  1.  G.  i^  eondicL  ex  iege  (4.  9.)  L.  3.  S  >• 
D.  dtfun fisci  (49. 14.);  E.  Ih.  Gaup  Diss.  de  nominis  pign.  Berlino  1820. 8. 

93)  L.  18.  pr .  D.  de  piga.  act.  (13.  7.) 

(J4)  L.  13.  S  2.  D.  depignor.  (20. 1.)  L.  14.  $  3.  D.  dr  dh.  temp,  pnieser.[k%. 
3*)  1. 1.  C.  si  p^.  pignori  dat.  sii.  (8. 24.)  L.  1.  C.  de  paci.  pign.  (8. 35.) 

(25)  L.  2.  G.  si  pign.  dai.  (8. 24.)  L.  40.  %  2.  D.  depign.  act.  (13.  7.)  Confir.  cotf 
1*  13.  S  2.  D.  depigaar.  (20. 1.) 

(26)  L.  12.  D.  depignor.  (20. 1.) 

«0     . 
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dm  (97)»  il  die  wiuai  diAbio  è  u  raMdaodeiranOoo  principio <fte«^ 
lo  queste  erano  rei  manieipi  e  per  consegueiiza  potevano  soltaotoes- 
aer  costituite  come  fiducia  (28).  4)  Nella  stessa  guisa  anche  le  aenitii 
personali  possono  essere  oggetto  di  pegno  (29)  ^  ma  un  usufrultuarii» 
può  anche  impegnare  U  suo  usufrutto,  ed  allora  il  creditore  può  Yen- 
dense  reserciaio,  se  non  aia  stato  a  lui  medesinx)  rilasciato  (30). 

IV.  ESTENSIONE  DEL  DRITTO  DI  PEGNO. 

§  196.  Un  dritto  di  pegno  riguardato  da  due  lati  pub  avere  una  di- 
versa estensione  : 

ì.^  Per  rapporto  all'oggetto.  Sotto  tale  aspetto  esso  o  è  un  dritto 
di  pegno  speciale  che  riguarda  soltanto  determinati  oggetti,  o  un'ipo- 
teca generalesche  si  estende  su  tutto  il  patrimonio  di  una  persona (1). 
Quest'ultima  colpisce  i  beni  d'ogni  maniera  (2),  non  solo  quei  che  so- 
no esistenti  al  tempo  dell*  impegno  (5),  ma  anche  quelli  che  posteriore 
mente  si  acquistano  (4),  mentre  ciò  che  dal  patrimonio  si  aliena  rima- 
ne sottoposto  al  dritto  di  pegno  (5)*  Pertanto  pare  che  da  prima  fos- 
se controverso  se  l' impegno  del  patrimonio,  senza  la  menzione  de'  be- 
ni futuri  potesse  estendersi  anche  a  questi  \  ma  Giustiniano  decise  h 
quistione  per  l'affermativa  (6).  Anche  la  dote  non  pub  [?enir  ecoeltoa* 
ta  (7)  da  un'  ipoteca  generale  sul  patrimonio  del  marito ,  esseodochè 
qpesti  è  il  proprietario  della  piedesima  (8).  Rimangono  esenti  dai  pe- 

<S7)L.il.SS.D.M/. 

.  (88)  11  Guìacio  Obser? .  XV.  6.  ed  il  Yinnìo  SeU  c(uaest.  I.  32.  tentano  di  aidù»- 
K  la  differenu  con  ragìom  mtrìusecbe,  ma  non  molto  felicemente. 

(20)  L.  11.  S  2.  L.  itt.  pr.  D.  ead.  U  1.  C.  sipigM.  pigmorì  dtU.  {%.  24.) 

(30)  L.  11.  %  2.  L.  1».  pr.  D.  ot.  L.  8.  f«  <>*  f«<^.  mod.  'uusfi.  (l.  4.)  L.  49. 
D.  iU  uiur.  (22. 1.) 

(1)  L.  6.  L.  15. 8  1. 1>*  dèp^a.  (20.  l.)L«  0.  D.  m  fuià.  cams.pign.  (20.  S  ji^ 
2.  L.  7.  S  1.  I.  8.  D.  fuipoihr  (20.  4.)  L.  2.  G.  ^  pign.  (8. 14.)  L.  ».  C.  fw^ 
w  w»*  (8. 17.)  L.  e.  G.  ^af>0/.  (8. 18.)Nof.  Ii2.  e.  1. 
.   (2)  L.  29.  S  3.  L.  34.  %  2.  D.  depigm.  (20. 1.)  L.  4.  G.  fte^  ns pign.  (S.  17.) 

(3)  L.  1.  G.  A/iinr/r«  (10. 1.) 
.^4)  L.  7.  $  1.  L.  21.  pr.  D.  ^uipotior'^.  4.)  L.  9.  G.  ^uéUnspigu.  (8.  m 

(5)  L.  47.  pr.U.  de  jun fisci  (49. 14.)  L.17.  G.  di  diar.p^n.{fL  28.)  V^pfns» 
S206.NOU13. 

(6)  L.  9.  C.  fuae  res  pigm.  (8. 17.) 

(7)  L.  3.  G.  de  prlmipilo  (12.  63.)  L.  4.  G.  ìnquib.  caus.  ptgu.  (8. 13.)  I-  ^-^ 
^jart  doi,  (6. 12.).  Pel  dritto  di.preferenxa  ooncedDfo  alla  donna  in  qacit*iiiUtto  p«- 
so  il  dritto  di  pegno  dei  creditori  sulle  cose  dotali  perde  per  venti  la  sua  inpoftaaU|«l' 
fo  quando  la  moglie  sia  stata  in  altro  BMdo  soddisfatta  per  la  sua  dote, 

(8)  Y.  aopra  ji  ili. 
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080  solamente  qoeUe  cose,  per  le  quali  si  dere  presumere  elle  il  deU- 
tee  non  le  avrebbe  impegnate  specialmente  ^  come  i  suoi  abiti  e  mo- 
bili necessari  (9)  ;  inoltre  quelle  cose  che  il  debitore  dopo  di  averle 
impegnate  le  ba  alienate  col  consenso  del  creditoce ,  e  di  poi  le  hai 
niiovaniente  acquistate,  sebbene  intomo  a  ciò  le  opinioni  si  ibsser  di- 
vise prima  di  Giustiniano  (IO),  e  nel  pegno  convenaionaleaiidie  tutte- 
le  cose  die  boi  possono  alienarsi  (11).  Olire  a  ciò  s^ intende' da  se  che* 
rìpotect  generale  sul  patrimonio  di  un  morte  non  eelpisee  nel  lemiNv 
stesso Oputrimonio proprio éelsw» erede (19).  Per eeokario  adritlo* 
di  p^gn&epeciale  è  attaccato  sonante  al  sue  cMuett»  éetenninato,  e 
non  oolpiaoe  neppure  eie  che  rimpcigtìnnte  ba  avvto  in  cambio  del  me- 
desÌBD  (i3)»  Nondimeno  esse  si  estende  uod  pure  alle  proprie  aooea^ 
«mi  (14))  tra  le  quali,aUorcbè  si  è  impegnata  umr  unìveniìas^si  deb- 
bono annoverare  le  cose  che  vi  sou  sopravipenute  come  parti  effettive* 
ddb  medesima  (I5),ma  eaiandio  ai  prodotti  natunU  del  pegno,  cioè  ai 
frani  (I6>)  ed  ai  figli  delle  schiave  (17).  Se  fp  dato  il  pegno  sopra  uà 
fondaco  di  mercanzie,  nel  qual  case  il  creditore  deve  attendersene  anzi 
deve  sperarne  k>  spaccio,è  specialmente  diposto  che  le  cose^Ie  quali  ne 
vengono  alienate^sieno  liberate  dal  pegno,  e  pevi>  il  dritto  di  pegno  ha 
sempre  laogo  solamente  sulle  merci  esistenti  (18) ,  il  che  nondinieiio 
aoD  è  da  estendersi  alle  altre  ìmÌ9er$UaU$  (19).  Se  eou  lo  stabilimen- 

(i)  L.  e.  e.  D.  Jepignor.  (Se.  i.)  1. 1.  C.  puit  nspig».  (S.  IT.) 

(10)  L.  II.  C  de  nmss.piga.  (8. 9S.).  V.  apprcno  %  909.  Mete f 7.  NbndlDeii» 
^àAfmun  w  effcttifo  avofo  aeqsìrt»»  e  bob  buia  ampfiroMate  che  uA^allauudoar 
«ttOBifi  U4.  SS.  I*  10.  I>.  fM.m0d.f^.{t^  «4 

(H)  V.  ^prcM»  8  197.  Noli  7. 

(i^  U  se.  pr.  D.  itpigmr.  (SO.  f .) 

(i3)  L.  3.  C.  »  fKi».  caus.  pig».  (8.  i8.)  Ih  7.  $  f  •  D.  quifotìar.  (SO.  4.^ 

(U)  L.  in.  %  1.  L.  SI.  D.  dtpigm.  4ici.  (13. 7.)  L.  16.  pf.  %  2.  L.  39.  $  2.  IK 
^piguor,  (90. 1*).  Nondneno  il  pecmEmm  die  noo  schiavo  dato  in  pegno  si  acquili» 
>M  ^«k  come  acceséione  L.  i.  )(  1 .  D.  de  pigiar,  (90. 1.) 

(i8)  L.  13.  pr.  L.  SS.  L.  34.  pr.  D.  eod.  L.  7.  8  ^*  1^-  «»  9^^  f^^-  P^-  (39. 
S.)L.  11.  %  9.  D.piipoiìor.  (90.  4.) 

(!•>  L.  3.  C.  iM  fwB,  cauj.  pigu,  (e.  1».)L.  13.  pr.  L.  10.  $  4.  D.  ^  piga^f,^. 
L)  Goofr.  apprtMO  S  sei.  Nota  19-14. 

(17)  L.  99.  S 1.  U 9S.  f  9.  D.  eod.  U  i.  pr.  D. desaip^  ùUerd.  {hX  3n.)I.|,C. 
iepvtmpigm.  (8. 95.).  Nella  L.99»  8  i.  !>•  ó^.  ^mIo  P«r  ▼«i*^  reslrio^e  ciò  al  c«s» 
fan.  il  figfio  della  schlaTa  aia  nato  presso  roppigaoranle;  ma  gli  altri  testi  non  riconoscono^ 
^«esta  restrinme^  alo  stesso  Paolo aeUaU  18.  S  9.  D.  dtpigM.mH.  (13. 7.)  partche 
sa  d*  accordo  HI  d&» 

(18)  L.  34.  pr.  b.  depignor,  (90. 1.) 

(19)  Per  U  greg^  la  L.  13,  pr.  D.  eod,  parla  anche  soltanto  dell*  ol^bligauone  <Im 
Aoofi  cafi  di  kstianc  che  nascono,  ma  non  ffk  del  liberarsi  de((li  alicnait. 
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tàdt  in*  ipotas»  gwmde  tà  unitce  nel  tempo  stesso  u  pogna^iei»- 
le  di  detomimite  ocse,  questo  ha  Pefétto  che  il  creditore  detedM»- 
re  lafiua  sodistehne  primaiaeQte  sopra  di  esse ,  e  solo  «nodo  ipe- 
SDì  speeiali  ika  sodo  suiBcieiitì,  può  riwigersi  sol  resto  del  patrina- 
Bio(90). 

S.®  Per  rapporto  al  oedito.  Senca  bisogno  di  una  partiostar  eoih 
venrioiie  i  pegai  garentiseoBo  l' iatevocrwUtoe  le  s«e  acoessioii,  co- 
aie  iatorassi,  pene  eoavenaioaali ,  e  spese  fotte  per  la  cosa  data  {spe- 
glio (2i),  in  quanto  quest'inteKessi  aeoessori  non  sm  fondati  sopra  im 
contratto  condiinso  soltanto  dopo  stabilito  il  pegno  (tt  ).  Ma  i  pe^ 
>  diSmitare  il  dritto  di  pegno  ad  una  determinata  sonma  o  al 
icerta  p»te del  credito  (i!5),  esema  partodeldebitoèestìita, 
il  creditore  natuialmenle  non  pub  prendere  dal  pegno  che  3  i^ 
dtto(24). 

V.  Goilitasioiic  del  aritto  di  pegM, 

I)  Pervólmià  privata. 

%  407.  Più  comunemento  11  dritto  di  pegno  nasce  dall' oppignora 
lAùoe  volontaria  mediante  un  atto  giuridico,  che*  ha  per  fine  di  costi- 
tuire un  pegno,  e  principalmente: 

i.^  Per  via  (H  convenzione,  il  che  in  vero  da  prima  era  il  solo  modo 
come  costituivasi  il  pegno.  Questa  convenzione  non  richiede  usa  for- 
ma speciale  (1),  «inaodo  T  alienazione  della  cosa  per  altre  rsgiosi  non 
abbia  mestieri  diserte  flicnie<ft),  e  quando  non  ai  ha  intenKÌoaedtco|- 
atituire  un  pegno  da  rimaner  presso  il  creditore,  non  vf  è  néppnte bi- 
sogno di  tradizione  del  possesso  (3).  Il  contratto  può  concludersi  an- 
che per  via  di  procuratori  (4)i  solamente ,  prima  dì  GiustiniaDO  aUor- 

(20)  t.  2.  C.  de  piinor(S.  11.)  L.  9.  C.  de  dhir,  figa.  (8. 38.)  _. 

(21)  L.  8.  S S.  L.  9.  S  3.  D.  depign.  act.  (13. 7.)  U  18.  %%.  0.  dipigm.  (»' 
1.)  L.  18.  D.  firi  potior  (20.  4.)  L.  6.  C.  depignor.  (8. 44.)  L.  »  C,  *«*^' 
(4.32.) 

(22)  L.  4.  C  ife  uiw.  (4.  39.)  Confr.  mclie  L.  7.  C.  de  lineai.  (4.  «5.) 

(23)  L.  11.  S  3.  D.  de  pign.  act.  (13. 7.)  L.  16.  %  9.  D.  éepigaor.  (»•  *•) 

(24)  V.S  191.  Nota  28. 

(1)  L.  4.  L.  25.  S  1.  L.  34.  S 1.  D.  depignor.  (20. 1,)  L.  4.  D.  difdei$ii^ 
(22. 4.)  L.  3.  L.  9.  C.  ijìiae  respign.  (8. 17.) 

(2)  L.  1.  S  2.  L.  2.  D.  de  reb.  eor.  gui  sub.  (ut.  (27. 9.)  , 

(3)  S  7.  J.  de  act.  (4.  OJ  L.  17.  S  2.  D.  de  paci.  (2. 14.)  L.  1.  D.  <*/*'*  ^ 

(4)  L.  11.  pr.  L.  21.  pr.  D.  de  pigm.  (20. 1.)  L.  11.  S  7-  i.  124».  *^''  "^ 
(13.  7.) 
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Aè  m  pfpciiratore  dd  eréOitore  ééotsi  fnaiidàtiDr  gpedMi  pittnin  im 
pegno,  riusione  di  pegno  dovea  prìnia  -venir  ceduta  al*  cMMtore ,  ma 
dò  fa  mutato  da  Giiisthiteno  oòtue  aa'operakioiie  iiratle  (9).  Noà  per* 
taotoè  neeesaatìo  che  FoblyMtodel  pe^  apporteaga  airimpegiiaii» 
te  (6) ,  e  che  aon  cada  sotto  alcon  divietò  di  alienazione  (7).  Mondi* 
amsmUdo  a  che  dorò  il  propriatii  konii  esse  fli  soflMente  d»  Pimpe* 
«unteatesse  te  cosa  tu  kmi$  (8).  Oltre  a  dò  d  ha  de^casi  hi  od 
renilgnorazioiie  di  «mi ooaa  altra  I)  Etsaèfalt* 

da  immediatamente  allorché  A«  ènwenntaecdconMoso  dei  proprie- 
1ario(^,  K  OTfero  allondiè  questi  nalizfosanieiite  ha  seifeato  sii6ii- 
no(4(^  C«  ovvero  allorché  fiafipegttante  ha  la  facoltà  di  rappvéeen^ 
tare  a  proprietario  (14)^  e  9)  diviene  valida  poeteriortHentfe  afloiiAA 
A.  8  proprietario  posteriormente  approva  V  oppignorazione  (12),  o  B. 
Fimpegnante  acquista  la  proprietà  della  cosa»  presupposto  però  o  che 
Poppìgnorazione  sia  intervenuta  espressamente  solo  pel  caso  del  futn* 
ro  acquisto  (13),  o  che  il  creditore  in  bnona  fede  abbia  tenuto  V  imp^ 
gitante  come  proprietario  (Ì4))ma  non  diviene  anche  iìauoediatamente 
lalida  allorché  11  proprietario  diviooe  erede  dell'  oppignorante  (4K) , 
ad)bene  allora  con  V  aetio  pignoratUia  caniraria  %UUi9  egli  nella  qua- 
lità di  erede  possa  esser  costretto  a  render  sicuro  il  creditore  con 

(8)  L.  %.  C/fr  fiMV/«rr.  (4.  97,)  Gonfi,  con  L.  il.  S  6.  D.  dg^i^.  aa. 
(13.  7.) 

(S)  L.  a.  L.  16.  S 1.  D.  Apign.  ad.  (13. 7.)  L.  3.  D.  de  pigm.  (20. 1.)  L.  5.  C. 
M/.(a.  14.)  L.a.  L.  4.L.  «.L.  ^.CsiaUeaMmpfgm.  (8.160;  L.  HG.  Th.  d$ 

pig».  (2.  ao.) 

(7)L.  Q.  S 1.  D.  depiga.  (20. 1.)  L..1.  %  2.  D.  fuae  nspigm.  (90. 3.)  t.  4.  D« 
éefiaJo  dot.  (23.  5^  L.  i-  S  2.  D.  i^  nà.  eor.  qui  sub.  iut.  (27.  0.)  L.  un.  $  15. 
C  di  ni  Mxor.  act.  (5. 13.)  L.  7.  C.  ^  rei.  miieu.  (4.  H.) 

(S)  L.  3.  pr.  L.  15.  %  1.  D.  depii»or.  (20. 1.)  L.  9.  S  3.  D«  gmipotì^r.  (20.  4.) 
I».  6.  C  //  alien,  res  pigu.  (8. 16.)  .  . 

(9)L.  90.  pr.  L.  27.  D.  depigm.aU.  (13.  7.)  L.  26.  %  i.  D.  /^^i^iK7r.  ^.  1.) 
I^  S.  S  3.  '^  f M^.  f«ux.  /ik».  (20.  2.) 

(10)  JL.  2.  C.  si  al.  nspign.  (8. 16.) 

(11)  L.  11.  S  7.  L.  12. 1. 16.  pr.  1. 18.  $  4.  L.  19.  D.  de  pign.  ad.  (13.  7.) 
I*.  1.  S  2.  T^*di  né.  ear.  gui  sue.  tal.  (27^9.)  L.  1.  L.  3.  C.  si  al.  ns.  pign. 
(3.1S.) 

(12)  l.  iO.  pr.  D.  depign.  ad.  (13.  7.)  L.  16.  %  1.  D.  de pignor.  (20. 1.) 
(IS)  L.  16.  S  7.  D.  eod.  L.  7.  %  1.  D.  guipotior.  (20.  4.) 

(14)  L.  41.  D.  de  pigm.  aeU  (13.  7.)  L.  9,  %  3.  D.  éfuipoU0r.  (20.  4.)  t.  5  C. 
si  el,  rer.  /ij^.  (8.  16.).  Nel  caso  della  malafides  del  creditore  egli  non  ottiene  4Ìie 
un  dotto  di  rìtenxkme conilo PoppigaocaateL.  l.pr.  li,depi§g»r.W.  1.)  l.  %.  ^5. 
D.^«r^/»a^o(43.d2.) 

(15)  L.  41.  de  pipi.  agi.  (13,  7.) 
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h'OOttfenHi  M  pegno  o  con  lo  stabilimeiito  di  mi  altro  pef^oo  (16). 
Adò^iaggragne  die  l'oppigiiorasioiie ,  anche  in  caso  che  il  drit- 
to deH'impegiiante  manchi  o  sia  incerto ,  deve  in  alcuni  rappiorli  aì- 
meno  esser  provvisoriamente  riconosciuta  (i7).  Le  cose  comuni  non 
possono  impegnarsi  per  intero  se  non  da  tutti  i  comproprietari  insìe- 
ne,  giacché  1*  impegno  lìitto  da  mi  solo  di  essi  non  Tale  che  per  Is  sua 
parte  (18);  ed  è  totalmente  millo,qnando  s'hnpegna  al  creditore  b  sua 
cosa  propria  (IO),  menochA  non  sh  preceduta  la  veudHa^e  hi  cosa  resti 
impegnata  pel  pagamento  del  preno  (90). 

S.^  L'oppigttorazione  seoondo  le  costituaioni  imperiati  può  anche 
^nudamente  Ihrsi  per  via  di  legato,  il  die  nondimeno  pare  di  essersi 
>  la  prima  lotta  da  Settimio  Severo  (31). 

8)  Par  diiposixùme  del  giudice^ 


%  408.  h  due  diversi  modi  può  anche  il  giudice  stabilire  un  dritto 
di  pegno. 

1,^  Per  via  di  pegnoramento,  pigmarU  capto.Dopochè  si  cominciò  a 
br  uso  dd  pignoramento  per  autorità  del  magistrato  anche  come  mez- 
zo indiretto  di  coazione  per  incitare  cosi  al  pagamento  de'  debiti  (0 
fhhdle^  ammetter  per  una  estensione  hnmediatamente  prossima  che 
tutti  i  magistrati  preposti  all'ammiobtrazione  ddla  giustizia  afe^- 
ro  la  facoltà  di  prendere  ai  debitori  condannati  o  confèssi,  che  non  pa- 
gavano nel  lmpiM;udìaUì,tante  cose  quante  la  soddisfazione  del  cre- 
atore ne  richiedeva,  e  di  venderle  a  costui  profitto,  il  che  fo  dettola 
pignoris  capio  in  eatésa  judicaii  (3).  La  prima  traccia  di  ciò  trovasi  io 


(16)  L.  32.  D.  iipigaor.  (SO.  !.)•  Sopra  i  molti  traUtifi  di  cMMÌTiir  q«ifep»^ 
con  ia  L.  41.  D.  de  pigM.  mc$.  (19. 7.)  feuMiGliik  Sist.  delle  Pina.  tei.  ^V.p.  35. 
aeg.;  ìtifer  aell'  Ardi,  per  li  praU  d?.  toI.  IX.  p.  359.  seg.  Mià/Unpt^  p.  '^' 
aeg  ;  SinUmis  Dottrina  del  pegno  Qniftliom  p.  09.  seg. 

(17)  L.  31 .  8  1. 1.  ».  D.  ^  piga.  acl.  (18.  7.)  L.  18.  D.  de  pigm.  (30. 1*  )  ^ 
14.  D.fM>>//o/r/(30.4.) 

(18)  L.  un.  C.  iicmm.  ns pigtt,\%.  31.)  1. 3.  %  3.  D.  ^uipotiom.  (S0.4.) 

(19)  L.  33. 9  tt.  D.  de  usmrp.  (41.  3.)  L.  45.  D.  de  R.  J.  (30. 17.) 

(90)  L.  1.  S  4.  L.  3.  D.  de  reo.  eor.  qui  smà.  iut.  (37. 9.)  , . 

(31)  L.  30.  pr.  D.  de  pigm.  act.  (13.  7.)  L.  9.  D.  de  ànuuis  legai,  (33. 1  )  ^ 
13.  D.  de alim.  leg,  (34.  U)  L.  1.  Q.comm,  de  legai.  (6.  43.) 
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un  rrnoriftn  li  ftntnplnn  Mn^  lì  qiuln  ìwìcImUiiéIù  Ik  MiUkfaiJU 
di  qvesta  inova  maaieia  di  pegno  (3).P08teriori  retcritU,  yMiJai^itwtff 
di  SeUifflio  Severo  ed  ABtoDbioCaracàdlaiwrt^^  flofni  oiò  {MreedM 
particolari  disposizioiii,tegiiatiiraente  dieaodie  •ttrimaf ialntt  iicmm 
ro  a  mettere  ad  esecuzioBe  ilpignoraaieiitOfa  richiesta  di  ^^Hr^^iimi 
al  quale  il  gindirio  ensi  trattato  (4),ebeil  GceiUUmdovBMe  «ver  aolUi 
cosapegnorata  tutti  i  dritti  di  im  eOettivo  creditore  pigumtaio  (5)^ 
che  in  maDcanza  di  FagionevoU  compiatori^ndla  8«a  f^iiìiifa  gMiiiei 
tesse  attribuir  b  proprietà  delle  eoae>previa8tiiiia(6),o,  le  aouuae  wnè* 
glie  aspettare)  gli  si  dovesse  dare  l*iiiiiDÌ8aioiieiielpossesso  delle  mede-. 
sulle  (7)^  che  nondìmeiio  non  .^gli^  ma  strtamenta  il  giudice  atesa»  ad  al 
pubblico  incanto  potesse  esq^^ir  la  vendita  {S^b  et^  9i  dmaesaev^  mm» 
pre  pignorar  prima  le  cose  più  inutili,e  le  mobili  in  preferenza  delle  ìoh 
mobili  (9).  Il  pignoramento  in  questa  lonaa  divenie  il  più  ordinario 
meoo  di  esecuzione  del  dritto  romano  più  recente,  solameote  Gostan* 
itaoeidaae  dal  pignotamento  gli  acWavi  destinali  a  lavorare  k  lenra, 
gfiaaìmaU  da  tiro,  e  gU  nfensiU  (10),ed  Onorio  ne  esdasam  ( 
tétte  le  cose  necessarie  all'economia  rurale  (il). 

S^^FerTiadeU'ifflmis^ionanel  possesso,  niis#fo«n 
L'immesso  dal  momento  cke  eflbttivamente  ha  preso  possesso  dsHft 
eose^  quali  l'immissione  è  relativa,!»  sopra  diesse  un  dritto  dl^pe*- 
gae,  il  qiide,perciiè  risulta  da  un  ordina  giudiziale^  dMmtanjrasliH 
m  viene  in  preSnenzaafpelhtojMsiiiifjprartorttM  (11)*  Nella  toth 
te  "ddl'immissione  doò  nelTeditto  pretorio  per  verità  non  era  atlri»^ 

fwr.  ap^a.  mu.  me.  (7«  66.)  !•  V.  C.  A  execM.  nijud.  (7.  63.)t  L.  7,  C  Hu  ' 

(S)  I.  di.  Ik^ /»/«/.  («.6.)€oBfr.coaUi6.rr.  O.  «0^  rwffcdlàmcke 
UkcoMtfpàeoaiMetl'oppìgBamiompcritppwloMddiU       9«  %  6.  1^.4^irg. 
JEl, pecuL  (46.  13.) »  m  MltuUttcoaie  na  meuo  iidfaMto  di  mMnpmwm  mmmm^ 
ott  b  Bolfi  e  con  b  catton. 

(4)  L.  16.  S  i.  I>.  ^  ^>«^- (46- 1) 

(5)  L.  i.  G.  //  ut  cMuaJud.  (6.  23.)  L.  8.  €.  fmipmhr.  (6. 16.) 

(6)  L.  16.  S  t.  6. 6.  D.  ^  NT yu/.  (4a.  1 .)  L.  3.  C /i  M  ^sMMi>M/.  (8;  SS.) 
(7)L.  3.  C.  éetuM.  ^< /u^.  (7.  63.)  L.  6.C.  ^mptii^.  (6. 16.) 

(8)  L.  1.  U  8.  C  //  im  causa  imd.  (8. 630 

(«)L.lS.S^<^A'>'/>«^-(^<»4')  '       .'. 

(10)  L.  7.  C.  quat  m.  pigu.  (8. 17.)  U  t.  C.  Hi.  é^pigoof.  (6. 36.) 

(11)L.6.C.««/. 

(12) L.  se.  ^.iepìg».  aci.  (13.  7.)  L.  18. S**  7.  D./fw.  hefc.  (IO,  6.)  L,  3. 
Si*  D.  de  nB.  tor.  fui  sue.  Ai/.  (67.9.)  L.  1.  L.  6.  C.  tU  pmetof.  pigm,  (8.  22.  U. 
>•  U  6.  C.  fmpotm.  (8. 16.)  L.  3.  L.  6.  C  v/  iupw.  legat.  (6.  64.) 
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ìfUta  éM  WKAam:qMU^  efclio-(t8)  4  nui  in  posms^coBfO» 
h  eoooedalo  per  gareniia  de'drìUi  si  pre^entafa  da  se  come  Bua  v^ 
m  dì  pegao  conaegnato.  Intteto  per  difolto  di  disposizioni  espresse 
iatoTBO  a  ei6  Tu  faiDgameiite  dubbio,  se  fosse  da  riconoscersi  un  ?ero 
dritto)  di  pegno ,  o  piuttosto  un  semi^ice  pegno  nel  senso  originario; 
Cittstttiaao  il  prìBìO  deeise  che  il  dritto  di  pegno  pretorio  si  dovesse 
estendere  anche  agli  oggetti  lucorporali  dd  patrimonio  (14),  e  cheal- 
PÉMnesso  competesse  F auooe  di  pegno  (IK).  Non  per  tanto  il  dritto 
di  ipegno  pretorio  diffiBrisce  pur  sempte  in  più  ponti  dagli  altri  dritti  di 
p^gBO  (16).  È  principio  particolare  applicabile  ad  amendue  le  specie 
di  PQgM>  gtudùaie,  die  ia  esse  non  tien  preso  in  ooosiderazìooe  ildi- 
tMo  dfrilieaace  (17). 

8)  Ar  diifHiziom  d$lh  kfge  (*). 

(  190.  Ber  pMeodd  credHi  si  fiqge  una  oppigaorazione  talTdU  so- 
laci $kMm  deteflsintti  aggetti,  e  talvdta  anche  di  tutto  B  patrinonio 
del  debitore,il  perchè  i^  dritto  di  pegno  in  tal  goisa  derivatole  die  «t- 
tMkMMle  si  suol  diianare  dritto  dì  pegno  l^le,  o  ipoteca  legale^ne* 
fMiti  tiofisi  appellato  pgmiM  taeiie  conirùdum  (!)• 

4.^  Speciali  dritti  di  pegno  di  tal  fatta  sono  i  segmenti.  1)  Il  locatore 
di  «i  edifliio  0  di  un  locale  in  esso  coatenoto  ha  per  tutti  i  dritti  risul- 
tanU  dall'afiUto  (2)  un  dritto  dì  pegno  legale  su  tutte  le  cose  delFiiiqm- 
lino  quivi  per  Tnao  di  qud  luogo  introdotte,  invecta  et  UkUa  àaX  mo- 
mento che  sono  state  introdotte  (5),il  quale  vale  quasi  come  un  pegoo 
dato  in  mano  del  locatore  ^  giacché  questi  prima  di  esser  soddisfiitto 

|l^  Qò  risalta  aneke  «1  dà  che  nella  L.  SS.  |(r.  ^.éepigm.  «r/.  (13.  7.)  il  Giiat- 
coaMlto  cerca  di  giustificare  il  prmeimum  pigmts  sollaiito  per  tia  di  lasÌMiaaiealo ,  e 
nanaì<ippoBgoiio  Gic.  pniQaiatio e.  37.;  L.  3.  G«  mlimpQSS.  legat.  (6.  S|4.) 

(14)  L.  1.  C.  ^  prMtùT.  piga.  (8.  22.) 

(l»)L.a,C.«M/. 

(t6)  V.  appresso^  101.  n.  IIL  e  $  9(0.  n.  IL 

(^7)  L.  3.  S  1 .  D.  ^ /«J.  tor.  fui  saSmu.  (27. 9.) 

(*)  F,  A.  Meiumr  figmirioBe  ooiopiola  della  dottrina  dd'pegno  tacilo  2«  vol«  Lip- 
■al803.e4.8. 

(1)  L.  3.  L.  4.  pr.  L.  6.  L.  7.  pr.  D.  &  favi.  emù.  pigm.  (%.  2.) 

(2)  L.  2.  D.  i^fmiò.  caus.  /^  (20.  2.) 

(8)  L.  14.  Si.  D.  dcre/ig.  (11.  7.)  L.  II.JS.  D.  éfgpìgg.  act.  (13-7.)  L.  2r6. 
L.  7.  S  i.  L.  9.  D.  in  può,  caus.  pign.  (20.  %.)  h.  11.  S  2.  D.  quipaliùr.  (20. 4.) 
Nella  suUocauooe  rispondooo  anche  le  cote  del  wllscnadattorc^  aia  fino  all'ammostace 
di  ciò  che  ^[fletti  de??  pel  suo  alGMo. 
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p«6  in|feft«  die  te  08M  ti«o  ilniMaB  d^ 
dritto  di  pcgM  r<we  UmàO»  sttUi  ooiiniel«diBe(B))  e  fotae  il  dritto 
di  pegid  leg»le  pia  aslieo  di  tutti  (6)  *,  Ma  prima  di  GiiutiwMaesao 
■ODatealaógoclieiBltoiMeCo6tftatÌBQpoy  (7).  3)  Al  hMatoie  di  uà 
podm  non  compete  per  veiità  un  aomigiiaato  dritto  di  pegno  (8)^ 
quando  q^  non  fan  almeno  pattnila  la  illaiio^  H  cbe  viene  interpetralo 
eome  uaTindiiettn  convenaione  di  pegno  ((^  Per  contrario  egli  te  nn 
dritte  tagale  di  pegno  sopra  i  fniUi  del  ftmdo  locato  (10),  solla  cni  ori- 
gine  però  d  manca  ogni  ootiaia  (li),  h)  QoesfnKimo  vale  del  paridel 
dritte  di  pegno,  ete  il  venditore  di  un'eredità  te  sulle  cose  eredita* 
ria(t9).4)lhperttnediltodiilaDerÀuinliofa  aenia  dubbio  intra- 
delle  cbe  cohd  il  quale  da  in  prestanza  del  danaro  per  la  riooitnuienu 
di  um  enm  abbia  sulla  medesbna  un  dritte  di  pegno(lS)*  Per  lo  uieno 
è  certo  cte  un  Senato  consulto  sotto  Iteo-AaceKo  estese  questo  dr  i  t  * 
todipegno  nncteaicaso  cte  per  commessiene  del  pnqirletacio  si 
lésse  preettito  danaro  ntPuAraprendilefe  date  fab^  (14).  8)  8^ 
sondo  un  costitunione  di  SettiasioSeveroedàntoniHBGarucnDailpii» 
pBo^l  cui  danaro  il  ano  tutore  o  aitai  te  acquistato  qnalcteeosatrH 
eeve  par  la  sieurena  della  sua  indeniMtà  un  dritto  di  pegno  sulla  ette 
emptiln  (15),  6)€iQstittiano  in  Une  diede  ni  legatane fedecommeasari 
un  dritto  di  pegno  su  Urttodò  cto  il  gravato  te  conseguitodaUaeredi* 

(4)  L.  1.  D.  de  wdgnmdi^  (18. 82.)  L.84.  D.  de  démm  Uf.  (88. 8.) 
(S)U  4. 81.D.  imfmià.  tmu.pigm.  (10. 9») 
WlMkL*a.i..4ulMe.lKM^.niif^liuaed^^iPmalteiN«rfa^ 
Plrte  avene  «ritto  iiilonio  A  dò.  il  cte  am  d  trofs  r^  aisa' sbm  ipo 
(7)L.7.C.M^.(a.  15.) 
f!Sils.h.%t.ìì.0od. 
(8)L.8.C.4i^,L.9-C4».<sni/4(4.«k)Uli^S9*D.  «»//otf^.(a(K  4.) 

1.  D.  dt  mt^.  (li.  10*  V.  iipmo  S  set.  a.  D. 

1)  L.  68.  S  8.  D.  d$/Mitù  (47. 8.) 

(ll)8ccoiid»  bl^  63.  Si.  D.  tk.  ti  poiitUn  ^pud  condùadere  die  nelle  locasiooi 
cn  coli  in  vio  di  riieriiini  u  IritlD  di  pefoo  tu  i  frutti,  cbe  db  fine  d  iHpmàò  gom 
^n  case  cke  i*  iileadeii»  di  fm  eè  lUiia. 

(laO  U  88.  D.^  àeiBd.  #mf.  (18*4.) 

(i3)  L.  84. 8  i*  D.  dr  #ri.  «urA  Jiid,  fou.  (48.  5.)  Gonfr.  cm  L.  1.  D.  »  fuiS: 
€ÉMSm  pigm*  (80. 8.) 

(14)  L.  1.  D.  di. 

(15)  L.  6.  C  de  utpo  pigm.  daU  (7. 8.)  L.  3.  pr.  D.  de  nk.  er.  qui  sua  tuU 
(27.  f .)  L.  7.1».  D.  ptipa,  (80.  4.).  In  qMttto  ti  latore  il  pupillo  pnò  «ocbe  ippru- 
piiafd  b  CSM.  L.  a,  D,  qwmdo  ex  facto  iut,  (86.  9.)  L.  3.  C  of^Ur.  lui.  (5.  51.) 
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483  «iw»  rtwwie   : 

t&  (46>)6  7)  ài  creditcìri  di  w  ii^K0«inil6(n4rlttodl|)6gii»8iiVi^^ 
Venale  che  que6tiabUacampnitope'suoiiiiglliioU,o  per  tHri  parenti  (il). 
3.^  Non  meno  numerose ,  ma  in  tutto  più  recenti*  sono  le  ipoteche 
generali  legali.  I)  La  piii  antica  è  quella  tM  Fisoos  ^  qvale  può  esser 
riportata  al  primo  secolo  dell'  impero  (18) ,  senza  die  per  attro  se  ne 
conosca  la  Tonte*  Al  tempo  di  Antonino  Pio  essa  non  a?ea  lÉogo  aaoo- 
la  per  tutti  i  crediti  del  Fisco,  ma  solo  sul  patrimonio  di  certi  deter- 
minati debitori  (49),  de'quali  se  ne  nominano  tre  specie:  i  debitori  del* 
le  imposte  (20),  i  debitori  per  contratti  fatti  col  Fisco  (34) ,  ed  i  Pri- 
miptii  (23),  sotto  il  qual  nome  l' uso  più  recente  del  linguaggio  com- 
prendeva tutti  coloro,  ai  quali  era  aflBdato  il  pagamento  e  V  ammini- 
strazione delle  milizie  (35).  Pare  che  in  questo  stato  Tosser  le  cose  st- 
cbe  neHa  fine  del  secondo  secolo  (34).  Ma  dopo  quel  tempo  ben  presto 
le  costituzioni  si  trovano  espresse  in  tal  maniera  da  ip»ete  che  T  ipo- 
teca del  Fisco  avesse  luogo  contro  tutti  i  suoi  debitori  (3ff) ,  e  nel 
quarto  secolo  Ermogeniano  attesta  che  H  Fisco  ha  sempre  un  dritto  di 
pegno  (36).  Anche  alloi^hè  il  Fisco  è  succeduto  al  credito  di  itti  altrO| 
dal  momento  della  successione  deesi  riconoscere  il  sue  dritto  di  pe- 
gno (87).  e  solo  alle  pene  pecuniarie  ciò  non  si  estende,  giacché  pec 
queste  il  Fisco  viene  dopò  tutti  gli  altri  creditori  (38).  3)  IleU%  medesh 
ma  guisa  che  al  fisco,  compete  anche  sempre  un  dritto  di  pegno  al  So- 
vrano, a  sua  meglio,  ed  all'erede  del  trono  (39).  3)  I  pupilli  e  quei  clie 
son  soggetti  a  cura  hanno  sul  pnCrimonio  de'  tutori  e  curatori  ancbe  di 

(16)  %^.J.de  legatis.  (2.  SO.)  L.  1.  G.  eomm, iekgùi.  (6.  43.)  Nvr.  iOB.  e. 2. 

(17)  L.  ai.  C.  ^4?  w'w.  (»•  14-) 

(18)  L.  10.  pr.  D.  de  pactis  (2. 14.) 

(19)  L.  10.  pr.  D.  dt. 

(20)  L.  5.  S  3.  D.  de  eensiò,  (KO.  15.)  Ù  1.  C.  sipmpt.  fuhU  pms.  (4.  46.)  L. 

(21)  Fragm.  de  jurt  fisci  %%.  L.  4.  $  4.  L.  2.  D.  de  ree.  eor.^misuà  tM.  (S7. 
9.)  L.  28.  L.  47.  pr.^D.  de  iunfiui  (49. 14.)  L.  2.  L.  3.  G.  de ptipìl.  fisci  (7. 73.) 
I«.  2.  G.  in  quii.  emts.  pipi,  (8. 15.) 

(22)  L.  1.  C.  de  pripil.  fisci (1,  73.)  L.  4.  G.  im  qaii.  caus.  pigu.  (8^  IS.)  L.  3.C. 
deprimipilo  (12.  63.) 

(23)  Theodor.  Hermopolita  IX.  9.;  L.  6.  C.  Tbeod.  de  Cohorlal.  (8. 4.);  L.  27.C. 
deepisc,  (i.  3.)  L.  1.  C.  de  eond.  ex  lege  (4.  9.);  Pa»x//oiKw  Kodwdisii.  Or.G.80. 

(24)  L.  3.  S  8.  D.  de  jure  fisci  (k^.  14.)  di  CaUistiilo. 

(25)  L.  6.  L.  7.  G.  de  pri9.  fisci  (7.  73.) 

(26)  L.  46.  S  3.  D.  eod. 

(27)  L.  6.  D.  cod, 

(28)  L.  17.  L.  37.  D.  eod. 
(29)L.6.Sl.  D.w/. 


Digitized  by  LjOOQIC 


MLMMMn«MllO 


i  n  dritto  di  pegno^del  quale  la  pnH»Tol» 
<ft«ifiDieKk«e  ionaa  cosUInsioiie  di  CoaUniino  (50).  4)lspittcaai 
i  Iglmoii  laiiBO  UB  ipoteca  sul  pairaioiiio  de'  knro  genitori.  A. Dapvt* 
na  Valentiaiflno  11.  e  Teodosio  1.  stabitiroaa che  aUcmhè. una  madie 
pasnta  a  aeoonde  nosae^seiiza  aver  priaia  rassegnata  la  tutela  de'siioi 
figli,  questi  atessero  andie  un  dritto  di  pegao  sul  patrimonio  dd  pa» 
drigBO  (51).  B.  In  seguito  Aateimo^nd  caso  die  la  madre  si  rimaritaa» 
se,dieie  ai  figli  del  primo  matrimonio  un  dritto  di  pegno  sul  patriflM>- 
niodi  lei  per  sieureiza  dei  luerafriorU  mairimomi  ad  essi  ricadu- 
ti (33).  C.  Giustiniano  estese  ciò  anche  alle  seconde  nozxedel  padre  {dS). 
D.  Nei  tempo  stesso  egli  diede  per  tal  caso  ai  Offii  sotto  la  patria  pote- 
sti mi  dritto  di  pegno  sul  suo  patrimonio  per  sicurezza  dei  bona  hmh 
teme  e  malemt  generis  (54).  E.  Da  ultimo  Giustiniano  dispose  che  per 
quei  taU  laeri  noziali^dei  quali  geuerahnente  ai  genitori  non  appartiene 
die  rusufhitto,  i  figliuoli  avessero  quo*  medesimi  dritti ,  che  in  altro 
caso  non  ottengono,se  non  per  le  seconde  nozzede'  loro  genitori,  e  pe- 
rò aodie  qui  appartiene  loro  un  dritto  di  pegno  sul  patrimonio  de'  gè- 
fiitori  (35).  5)  AHa  moglie  per  tre  ^leòe  di  dritti  fu  conceduta  daiGin- 
stinisDo  un^  ipoteca  stri  patrimonio  del  marito.  A.  per  sicoreaza  della 
sua  dote  (36),  B.  per  la  danolio  j^ny^er  iwj^liat  (57),  e  C.  ^  capitali 
sppsrteuenti  al  suo  patrimonio  parafbmale,aUordiè.U  marito  gli  ha  ri- 
scossi (3g).  Nondimeno  le  eretiche  sono  esduse  da  questi  dritti  di  pe- 
gno (59).  6)  Dall'altro  lato  Giustiniano|inche  al  marito  diede  un  dritto 

(30)  L.  20.  G.  de  aémitt.  tal.  (5.  37.)  L.  7.  $  5.  6.  G.  di  cur.fur.  (5.  70.)  Nbv. 
Ì18.C.S. 

(31)  L.  1.  S  3.  C.  quimdamuiier{^.  35.)  U^Q.  ìm  fuii.  caus.  pig,n.  (g.  Itt.) 
^-  S2.  e.  40. 

(32)  L,  6.  S  3.  C.  de  secund,  nupt.  (5.  9.) 

(33)  L.  8.  S  4.  G.  ead,  Ror.  22.  e.  24. 

(34)  L.  a.  §  5.  G.  am/.  L.  5.  &  4.  C.  A  Boa.  fuae  iiò.  (0. 6f .).  Giò  non  à  applica 
«i^àhri  afveDti«ii  dei  figlinoli  L.  0.  S  2.  G.  eod,  ;  ma  il  XoArncll'Arch.  per  la  prat. 
ór.  voi.  IX.  D.  4.  fol.  X.  n.  17.  senza  ragione  nega  qneslo  drillo  di  pegno  anche  per 
lupetto  ai  bota  maiema  e  materni  generis.  Gonfr.  SinUnis  Mannaie  p.  328.  seg. 

(35)Nof.96.  ci. 

(36)  L.  30.  pr.  G.  defu/e  dai.  (5. 12.)  L.  nn.  %  1.  G.  de  rei  uxor,  aet.  (S.  13.) 
I*  11  F>  S  ^-  ^*  fl^ipotìor.  (8. 18  )  NoT.  97.  e.  2. 

(37)  L.  29.  G.  dejure  dui.  (3.  12.)  L.  12.  %  2.  G.  tfuipoUor.  (8. 18.).  Nov. 
IW.  e.  1. 

(38)  L.  11.  G.  Jif  paci.  eone.  (».  li.) 

(39)  Mot.  109.  prooem  e.  1.  Se  si  considera  che  Giustiniano  daprima  diede  quei  dritti 
di  pegno  a  tutte  le  mogli  e  non  alle  sole  ortodosse,  e  ehe  di  poi  li  tolse  per  pena  soltanto 
^lle  eretiche,  manca  nel  fatto  ogni  ragione  per  negarli  alle  donne  Giodee.  La  l!lov.  109. 
"fioarda  soltanto  Peitsia  propria,  e  non  già  ogni  credenia  non  cristiana. 
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anche  da«iiisfttiaBO  nlrodoUo  7)  il  dritto  di  |W(io  «il|MMMHÉ»(fi 

^oltti^al  qurifl  fa  legate  qwriciw  coet  totlo  fc  coediiio^ 

Jo  steto  ^redoff  ile  (41),  coaw  |Nm  8)  sul  palriiBoato  dBH'epllMrtaafr- 

fvere  delle  ckiese  (M).  SiecoÉM  i  drilU  di  pegM  kgafe 

mente  delle  siogolarità,  cosi  ofot  applicaBioiie  di  analogia  e  «teesìo- 

ne  de'  medetinii  non  è  penneesa,  ed  a  cagione  del  fiato  eontritlocbe 

aenre  ad  essi  di  fiondenwnlo,  anche  qni  cene  nel  pegno  coBfeBiionie 

debbono  escludersi  tutte  quelle  eoee^  la  cui  aHenulone  i  per  legge 

Vietata. 


YL  I1UL5M1SSU)»£  Di  UN  INUrrO  DI  PfifiHO  INSTfimk 


S  200.  n  dritto  di  pegno  si  trasmette  come  nn  dritto  aoeeMrio: 
1.^  Sempre,  allorcbè  i)  il  oredito^al  quale  è  aimesso,  piiss  ad  «Uri 
p9r  cagione  di  eredita  o  di  altra  suooesaione  unifersale^Se  ¥i  sono  più 
auccessori,  ed  il  credito  col  dritto  di  pegno  nella  divisione  non  sia  sta- 
to ceduto  o  aggiudicato  ad  un  solo  (i) ,  tutti  hanno  il  dritto  di  pegno 
per  intero,  sebbene  del  eredito  stesso  a  chscuno  non  ajqparteoga  cbe 
una  parto,  il  perchè  daseuno  può  esercitar  da  se  soto  il  dritto  di  pe- 
gno (2) ,  e  quando  uno  l' ha  venduto ,  il  BMdesimo  si  estiagae  anclM 
per  gli  altri  (3),  Pertantoi  ooeredi  non  sono  da  rigmodarai  cone  ia- 
vestiti  di  diversi  dritti  di  pegno  fra  loro  eguali,  ma  sibbeae  oiNDe  di- 
versi investiti  di  un  solo  e  medesimo  dritto  di  poguo,  del  che  bcoo- 
aeguenza  notabile  è  che  il  pegno,  per  Ui  soddisfiiziODe  di  uDode*coer&- 
di  relativamente  alla  sua  parto  del  credito,diviene  interamente  libero, 
il  che  nondimeno  è  temperato  da  ciò  che  i  coeredi,  se  rimborsano  ai 
debitore  la  parte  pagato,  possono  ristabilire  per  se  il  dritto  di  pe- 
é  gno  (4).  3)  Nel  modo  stesso  nelhi  cessione  del  credito  il  dritto  di  pe- 

(40)  L.  «a.  S  i.  G.  dt  rei  wtar.  ad.  (5. 13.) 

(41)  Nof .  aa.  e.  44. 

(42)NoT.7.c.3.S2. 

(1)  L.  ao.  D./m.  Jkerc.  (40. a.)  L.  il.  L.  i4.  D.  di  disir.  p^.{^  H 
la  spiegaiìoDe  della  difficile  ed  ordÉnaritneate  nal  csaprcsa  L.  SO.  D.  die  ó  è  < 
A.  Gml.  Wo^.  de  pì^n.  a  credHoria  hendibot  ia  fa«.  here.  jadiinii 
1843.  8. 

(2)  L.  1.  L.  a.  C.  sium.  expìmrièm  itnd.  (8. 81.) 
(3)V.apprea»Sa05. 

(4)  L.  11.  %  4.  D.  design.  acU  (13.  7.)  Confr.  L.  8.  %  8.  D.  tod.  SiecMicinattn 
caùilpagaineotodeldeUtorciK»  valeMMOMBccotBpfadcicfcdito»  wkuiM^^ 
c5tÌDzkmcdel  dclMlo»<;<MÌ  laftima  dispotisioiie  della  L.  ll.S4.D.cit.  Boanpoifi*' 


Li  Iri- 
data^ 
i.Kil. 
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SMIAM  lèi  MiiMtvto(»)^  edi 

gBo  d  teiA  oMt  te  Mi  akMo  p»6  ■iiiiiHwe  mi  creditm  iwte  a 

■M|p«i^  <i  M,  e  fficUedm  per  qwik»  IfrCQM^ 

diteri  fÌBMntin,icai  dritti  (U  pegn  han  liio«»  xeoiproonniite  tidlt 
■MdesinacosftosiilB(iedesiiiio|»MoKNiib(7))  nel  qui  «mo  peri^  il 
craffitore  che  paga  iionatttmiira  nel  posto  del  craditoce  lodditililto 
saAe  pei  MO  proprio  eredito  (S)  ^  B.  al  idejtiflaMe,  il  quale  hapre- 
alale  eiciirtà  pel  oiedefliBio  debito^pel  qnde  ài  èeeaiitiiitoil  pegBe(»)) 
e  Gjd  «gai  jMilitf  poeiefa^r  pijniom^cioè  al  proprietario  ed  al  poisea» 
soie  di  bson  Mb  dei  pegao^il  qwleiioiiiiaiiel  tenqN)  eteeeo  deb^^ 
aHoidiè  ^  eoBTeHto  per  la  veatitnzleaepagaeèBBatuiapceoedeBto 
eoaiaMa  (16),  maulre  «aattio  possesedra ,  seMieae  poeta  del  pari  •- 
viiaie  la  ftalitatióiie  pagando  al  creditore,  pure  non  p«b  pc^  lineato 
pietoadam  la  eegsìcaie  (II),  latanto  eoi  ym  offerendì  fa  antAe  co»- 
gf aato  lo  snaitaggio,  die  qimiido  akwMS  Jd  quale  omo  cenpetotfleHa 
femfita  de)  pegno  compra  il  pegno ,  ciò  vien  i^ardato  solo  còme  un 
riicatto  del  pegno  dal  creditore  che  Tende,  eosiechò  egli  aOa  eoa  volta 
dee  patire  che  altri  eserciti  contro  di  lui  il  jui  efferendi  (19), 
S.^  Per  contrario  senza  il  credKto  «i  passaggio  del  dritto  di  pegno 


SvetenoeaaDifoiiaalilàaeldrlUodelpegtioanmÉne^l  teAo,  ftqdileptr  verili  è 
«ics  ndk  m  tpede.  V.  appittso  8  Mi.  V^  f(<  «MdUaia  iM^^ 
w»  aUb  Mdatlttiiane  ils  L.  li.  S  4«  »•  di. 

(V)  L.  e.  D.  de  heni.  9tmd.  (18.  4.)  L.  11.  L.  14.  D.  é$  Usir.^^.  (SO.  8.) 
L.  8.  S  S.D.  f»/i.  moJ.pigm.  (90.  8.)  L.  8.  L.  1 C  de  0.  el  A.  (4. 10.)  L.  14. 
G.  dè/Uefutf.  (8. 4i«).  I  dritti  di  pe^no  legale  epe  non  foraiMio  alcuni  eccetiouft  1. 8. 
Ul.Cde pHHLJbeiO'  73.) lu%.Q.dihis ^im prior.  m/. ht. (8. 19.) 

fgi  C.HAiMJW».àt  lureoftreoii lipeia  1789. 4.;  MmOirUm. cÌT.e.% 

(7)  FM.  n.  13.  S  8.;  L.  11.  S  4.  L.  il.  $  8.  8.  L.  90.  D.  pUpotì».  (90. 4.)L. 
1 .  L.  ft^  C.  «»tf.  (8. 18.)  L.  4.  C.  A  4£^  f «i  ìjì  /f^ir.  €9^.  he.  (8.  iO.).  Par  «e  m- 
dilore  pieccdeiile  per  fodàD/»/  qffgnmdiài  rado  pnè  avait  «■  inlnaiie,  manaailawi 
nap«&aivat«tailà^|Miila«iMimi  atdHore poftedore dari eondÉna  a^anOnMav/»- 
puwiiUus^  0  aaehe  ima  con? emione  anlicrelica.  Gonfir.  Mulbr  L  e. 

(8)  L.  90.  D.  pdpoihr.  (90.  4.) 

(8)  L.  a.  C.  dèJU4ièt$.  {8. 41.)  OMr.  L.  9.  D«  depigmir.  (80.  ft.) 

(I#)  L 19.  S t«  1«.  te.  B.  fiif>/j^r.  Pe.  «0  ^«  ^  S  *>  I^«  ^  ^«>* '^'■^^  ^*  ^ 
U.  (94. 1.) 

(11)  L.  18.  S  3.  D.  ié^gwor.  (30. 1.)  L.  19.  %  1.  D.  f«i8.  «m^.  /%«.  (W.  8.). 

Ite  ai  oppoiielaI..7.819.D.iM»jMi.  ^/^.  (A.  8*)  i<*98.  p*  >^*  ^Pk^»  ^• 

(13.7.) 

(it)!».  9b  k  8i<  S  1«  I»  ••  D.  didS8tfr.#i^.  (98*  8»)  L.  i.  G.  a'  miiif.$né. 
(8.90.)  r-p     ^  / 
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ukgéMtihnoàìm^kMAUmo^  nowBaena per ilguauiiK di  e(|ritt»df 
ocmtdBìefiM  sono  ainmesse  aleoM  eo^  I)  CU  presta  del  dsmso 
al'  ddlutore  per  fiagare  mi  creditore  pegnorattzio^se  eib  elKtimiiwiite 
è  seguito,  ottiene  II  drìlto  di  pegno  di  quel  creditore,  come  se  egli  da 
princìpio  lo  avesse  avnto(13).  3)  Lo  stesso  vale  allorché  alonno  compra 
dal  debitore  il  pegno  eoa  lo  scopo  che  dal  prezzo  vengaseddisiitto  un 
creditore  pignoratlzio^nel  qnal  caso  si  finge  che  egli  sia  sebentcato  ael 
credito  e  nel  dritto  di  pegno  del  creditore  pagato  (i4)w  3)  Sé  un  cre- 
ditore,consente  che  il  debitore  venda  i  suoi  pegni  per  pagare  nn  altro 
creditore,  e^^i  per  questo  ottiene  parimente  il  dritte  di  pegno  di  qoe- 
at'ultimo  (15).  4)  Ndla  novazione  può  andie  convenirsi  che  H  dritto  di 
pegno  costituito  pel  credito  estinto  passi  nel  nuofve  (16^ ,  ed  in  certo 
nedopuò  5)  anche  qui  riportarsi  il  caso  quando  un  creditore  pegno- 
ratizio  A.  impegna  ad  altri  il  suo  dritto  di  pegno  (17) ,  o  B«  veade  il 
pegno  senza  essere  in  possesso  dd  medesimo,  nel  qnal  caso  egli  è  aV- 
meno  tenuto  di  cedere  al  compratore  hi  sua  azione  di  pegno  (18). 

yiL  DEIin  DEL  CREDITORE  PEGNORATIZIO. 

1)  Oriiio  di  rmndicaxione. 

§  201.  n  dritto  principale  originario  di  un  creditore  pegooratizio , 
introdotto  nello  stesso  editto  del  pretore  è  il  dritto  di  rivendicare  ì  p^ 
gni  da  ciascun  possessore,  il  che  in  vero  pel  pegno  dato  in  mano  al 
creditore  può  farsi  in  ogni  tempo  (1),  ma  per  là  semplice  ipofeca,solo 
quando  il  creditore  può  domandare  la  soddisrazìone,e  quando  dopo  ava: 
sollecitato  il  debitore  presente  non  ha  potuto  ottener  nulla(2>.Se  è  sta- 
bilito un  termine  per  l'esercizio  deH'  ipoteca ,  bisogna  anche  aspettar 

(iS)  L.  a.  D;  fMtf  ns^igm.  (SO.  8.)  L.  i%  ^B.  D.  qmipùiiùr.  (SD.  4.)  L.  1.  €. 
ie his fmiiM prior,  end. he.  (8«  19.) 

(14>  L.  3.  G.  «0ii.  L.  3.  S  i.  D.  é$  dktr.  pign.  (ao.  3.)  L.  17.  D.  fmipoikr. 

(ao.4.) 

(15)L.  l«.8a.D.^>rfior.(a0.4.)      '• 

(16)  L.  li;  S 1.  D.  dg  pig».  Mi.  (13. 7.)  L.  3.  pr.  L.  la.  S  li- 1*.  21-  pr.  D.  fic 
poiior.\».  4.)  L.  la  P.  de  mopoI.  (46. 2.)  L.  mu  C.  eiiam  oò  ebipograph.  pecuM. 
(8.27.) 

(17)  V.  S  195.  a.  m.  2. 

(18)  L,  13.  D.  Mr^ù^.//^.  (20. 8.) 

(1)  L.  28.  pr.  D.  de  pig.  act.  (13.  7.) 

(2)  L.  %:%  1.  D:  quib.  mod.pi'gM.  120.6.)  L.  7.  $4.  Q.depfU€Scr.  SO.  4um.(l. 
39.)  L.  10.  C.  depignor,  (8. 18.) 
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un 

ictdeDsa  éel  debito  ?iefie  ammesM  la  domanda  deUa  coaa  ipolecata,se 
ri  sia  m  particcdare  iateresae  di  tela  pia  presto  (4).  Se  il  «mdltoie 
nedesìsM^  M  ha  proio  pouesso  lentt  incttelfar  lesisteazatciò  per  fe- 
rità ira  eaMte  da  pesa  \  ma  asbiteohè  la  oonaegna  vien  ricusata  è  me- 
stieri cke  egli  promiiova  ruione  (5). 

1.*  U  meno  legale  osdiiiarioiji  qaeato  rapporto  è  VaMìo  hjfpoih§' 
caria  (6) ,  la  quale  appartiene  alle  rei  mnàieoiòmes  (7) ,  perdiè  essa 
tende  non  già  al  pagamento  dd  debito,  ma  semplicemente  ad  ottenere 
il  p^gno  (8),  ed  è  nel  tempo  slesso  nn'acfto  m'bUrarim^  giaochò  al  coih 
Ysmko  Tiene  imposto  di  consegnar  la  cosa  solo  mediante  un  ^WrJtMi 
A  resfiltMiMb  (9).  intanto  il  contenuto  può  sempre  evitare  la  restiti^ 
lione  soddisftcendo  pienamente  l'attore  (IO).  Ma  se  egli  preferisce  la 
Rstitaaione^dee  consegnare  iasiem  con  la  cosa  anche  le  sue  pertinen* 
le  ed  accessioni  (41),  come  pure  i  flutti  die  tuttofa  possiede(i3}.Péc 
coabario  Pattoie  non  phò  mettere  innanzi  alcuna  pretensione  pel  rim« 
bono  de'frutti  consumati^eccetto  allorché  sieno  staticonsumati  dopo  la 
conteslasione  della  lite  (i3),otTero  sidno  stati  espressamente  oppigno- 
mti,  ed  anche  in  questo  caso  un  possessore  in  buona  fede  è  libero  dal* 
l'obbligo  di  pagarne  il  prezzo  (14),  Ma  rettore  però  per  regola  non  è  to- 
nalo arimbovsare  alcuna  sorta  di  spese^solo allora  vi  è  tenuto  quando 
KB  possessore  di  buona  Cede  die  non  ò  debitore  o  non  ha  coatro  il  suo 


(4)  L.  14.  pr,  D.  de  ^igmr.  (IO.  i.)  Nor.  11).  e  1. 

0)|7.  J. de  «Kf.  (4. 6.)  L.tt.  D,dtséiP.  (8. 1.)  L.  17.  D. 4f /iyn.  (SO.  I.)I« 
<2-i  1.  D.  fMià.  mod.  pigm.  (SO.  6.)  L.  SS.  D.  i^  9^iei.  (SI.  S.)  L.  10.  C.  dipi* 
i^.ect.  (4.  Si^  U  la.  &  dèpfimr.  {B.  iS»)  U  %  C.  ù  u*.  em  phr.  hntd. 

(«•a.) 

(8)L.a.&cil.L.14.C.4eO.elA.(4.1O0L.  16*S3*D.^/#Vnor«  (30,1.) 
WS31.J.dif«i:/.(4.e.) 

(10)  L.  le.  S  3.  O.  dtpigmr.  (90. 1.)  L.  11.  $  4.  L.  10.  D.  fuipoiiar.  (30. 4.) 
l^S.  1. 12.  S  i*  1>-  f«M^.  m/.  pigm.  (10.  e.)  L.  SL  C  si  m.  es  piar.  ktnd. 

(«•a.) 

(il) L.  18.  S  i.  !>•  ^/4v.  AT/.  (13.  7.)  L.  le.  pr.  S  a.  L.  20.  S  i.  S.  D.  dà 
Mmt.  (90. 1.)  L.  1«  C.  departmpigu.  (8. 95.)  V.  $  100.  NoU  14-Ì7. 
m  UZ.  e «ifjitf.  €tms. pigiu (8. 11^)  I*. i9. pr.  L.  i«*S4. D, de plgtM. 

(80.1.) 

(i3)L.16.|4.D.dl. 
04)L.l.sa.D.^. 
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autore  aJcwmWItoÉBai  |iÉ<miÉlMÉn  iWBÉiiiliMi(l»KoliÉttifeciloai 
pegM  M  flrigilorimeDto  d»  SMtbto  t«^ 
ghMiioe  DO»  wtgvm  uè  bi  soddafcitaie  né  bi  wmegfÈttiUk  pagus  aBm 
il  eoDTeoaUs  oome  fai  talto^  le  uicnri  mMtamrim^  ^ìm  MadtutlD  a  pa- 
gare aU'tettore  i  danni  lalereMiielie  egffdMiiaKrè  éfmfmusMài^iT). 
A  ciò  che  Pattore  dee  provare  apparUeae  ì)  b  talli  i  oafti  iteia«fl»^ 
io  del  eredito  (18),  rerigite  dii  dritte  di  pigM(t9y»  ed  il  pi^^ 
»  o  finto  del  convenuto  (IO).  Ver  regola  t)  devo  anehe  proFvarai  la  va^ 
lidHà)  o  la  suooeflelva  eonvattdaskme  deHfbpptgnofwiaiie  (21)^  oooetto 
allordiè  il  convenuto  eteaio  è  IToppignoianle  (91),odefiva  ft  suo  pos- 
sesso daVoppIgnorante  (IS) ,  o  qiiertl  gH  petvsbbe  tagliev  di  noano  la 
cosa  mediante  l'azione  Pablichna  (t4),  E  5)  so  tt  posseasove  i  pari- 
nienti  creditele  pegnoratinoy  fattore  dee  di  plh  disM^^ 
dritto  di  pegno  è  piiiibrte  (SS).  Pare  questTuiUBio  da  OiiisUnlano  fti 
ristretto  al  caso  die  H  convenuto  non  abbia  da  prioui  negalo  B  dritto 
dèH'atlDre,  giaoAè  aUrinienli  dopo  Alita  la  prwa  egli  dea  tneonla- 
nenie  consegnare  la  oosa,quantunq«e  sema  pregiuiHaio  di  poter  da  sua 
parte  fiioendosi  attore,  dimostrare  un  dritto  di  pegno  più  Ibrle  (M)« 
La  prescrizione  delazione  di  pegno  è  molto  varia.  4)  Un  posaessoie  in 
buona  fede,  B  quale  ba  acquistato  la  cosa  sema  conosoeto  HdrìHo  di 
pegno,è  già  assicurato  per  la  kmgi  tempori$  po$§e$9Ìo^e  per  lunga  ela- 
l^ione  questa  fti  qui  la  sola  possiirfle  pnacrlaione.  Ma  Teedoaio  H.  S) 
permise  a  ciascun  possessore,meno  al  debitore  ed  a* suoi  eredi  di  Invo- 


df •  foL  XX.  n.  e. 

(16)  L.  S9.  g  a.  D.  depigmtr.  (90. 1.) 

(17)  8  81.  J.  de  aci.  (4. 0.)  L.  16.  $  3.  L.  St.  $  3-  D.  dr  jpjpt.  (ta.  %.)  L.  19. 

Ih  98.  pr.  D.  depigm.  ùci.  (13. 7.) 

(18)  L.  10.  C.  4hpigm.aei.  (4.  94.)  L.  1»  C  i#/%o.  mt.  (8. 83.> 
(10)  L.  93.  D.  de  proM.  (99.  8.)  L.  15.  G.  de  pigmr.  (8. 14.) 

(90)  L.  16.  S  3.  B.  A^i^.  (98. 1.) 

(91)  L.  93.  D.  de  proèai.  (99.  3.)  L.  15.  $  1.  D.  A  pigm.  (98. 1.)  L.  41.  D.  de 
^>jr.  «e/.  (13. 7.)  V.  iopn  S 197. 

(99)  L.  91. 81. 1>.  dep^m.  (98. 1.) 

(93)  L.  14.  D.  fuipotior.  (90. 4.) 

(94)  L.  16.  D.  fuipeiior.  (90. 1.).  U  tesplict  pniova  die  rspp^noMirtasI  tempo 
deU'oppifDoraiioae  era  nel  poeieiio  della  coia» ^  bob  è  wMcienie  aMOltgiK  lapnKH 
im4eltefcgillimaappìsBoi«sioae;ÌBipcfoechcai«  é  4a  mti  ^etiet  àppetkeémeài  pmUi* 
Cina  L.  13.  8 1*  !>•  ^  P^i*  ^A  (6. 9.) 

(96)  L.  19.  pr.8  7.  L.  14.  L.16.  D.  f«//0f/0r.(9O.4.)L.lO.lXdr#ik'-<B6.i*) 
(26)  Mot.  18.  e.  10.;  AallmU  Ilem  posseuarQ.  qmp^Uet^ijà.  18.). 
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M&MlifOMnKIO  40» 

ore  k  pf^GriAme  (fi)  ittonM  f oi^ 

die  atrdbberf  potuto  mtenUir  raitone  (M),  e  S)  GiaBtMnno  fiimlmeiite 
BmiDiieh  prescrizioiie  anche  a  Aifore  <UddMtore  e  de*  suoi  eredi,  mh 
lo  si  richiesero  albra  40  anni  dadie  Pazioiie  andbbe  potuto  aver  luo* 
go(n),flqiiallempoèricldesloinrinienti  aliordiè  «n  creditore  pq^np* 
laIWopooleriore  ha  ottennio  il  pegno  dal  debitore,  ed  oviiw  totlsvia 
il  deUlore ,  o  Q  poaseoore  vuol  oompntare  a  suo  Attore  il  tempo  dei- 
possesso  del  debUoie  (80).  Nel  caso  in  cui  hi  prescrixioiie  non  eonliK 
cii  che  aHofdiè  ai  jmb  intentar  V  aiione ,  essa  viOBe  intecvotla  anch» 
COI  la  istitittioiie  deOT  azione  personale  nascente  dal  credito  (31).  la 
daecni  ha  luogo  l'eeoeilMe  cheli  creditorB  debba  prima  per  attiatiu 
pnieimr  la8aaaodi9Bttione,e«oq»rsaiMittf»^  1)  aUorchò  insie- 
ne  con  ma  pegno  specide  si  è  coatitulla  andMima  ipoteca  gcaenle  ^ 
si  i  credMore  si  mol  rivolgere  in  prima  «olle  cose  die  sono  soltanto 
sMopoite  aBa  generale  ipoteca  (52),  e  9)  quando  il  creditore  si  &  a 
doBuuidare  H  pegno  contro  on  teno  poaaessore  prima  di  «ver  coove- 
nato  pd  pcaoMoto  il  debitore  ed  i  suoi  ikleìfliBorif  il  che  in 
tti  si  poteva  (35),  ma  da  GiusUniaBO  Ita  violato  (34). 

S.^  Uà  certo  pretore  Salvio,  pd  qoale  non  si  deve  intendere  Sdvio 
Giaiitto  die  visse  sotto  Adriano  diede  ai  kcatori  di  fondi  rusUci,  per 
rispetto  ai  fruttt  ed  aOe  cose  dd  conduttore  introdotte  nel  fondo  uà 
proprio  iatodetto  odijiisasndas  jiestritioatf ,  VnUérdidum  Salnia- 
ami  (319  9  *'  cui  scopo  sembra  essere  alato  di  surrogare  mediante  un 
soDecito  meno  legale  il  dritto  di  ritenaione  die  appartiene  d  locatore 
di  am  casa ,  giacché  questo  negli  affitti  de'  poderi  non  si  poteva  cosi 
lidhBeBfe  esercitare.  Ma  dai  frutti  in  fiiorì  bisogna  die  aiaai  Ditta  una 
espressa  oppignorazione,del  resto  nel  contratto  ai  può  pattuire  che  tut- 
te le  cose  introdotte  nel  fimdo  restino  obbligato  come  pQgno,  o  invece 
che  alosum  determinate  cose  debbano  esser  recate  nel  toaào  per  servir 

(n)!.  Ì1.D.  dték.  Um^.^n$uf.  (44, S»)!..  14.  C.  A  0.«r4.  (4. 10.)L.I. 
LlC  H^ék.  €mi.  pmutf.  4^1^  (7.  90.)  li»  f.  pr.  G*  db  ^muu.  Ì0.  mi. 

(S0)L.7,Sa.G.«n/* 

(Si)  Ut.ildtmmmlÌeMe.  lisL  €wgir,  (7.40.) 

(ii)V.8i9a.Noaiso. 

(ia)U  Ì4.C.  db  0.^jl.  (4.40.)  L.  Ì4.1.Ì4.  C.dtp(gmar.{9.  14.) 
(34)!lof.4.c.2. 

(31)  Cij.1V.  147.:  L.  2.  sa. D.  db iMierd.  (43. 1.)  $  4.  l.  «^.(4.  l5.);ThaQp|i. 
dkl;  HtfjyMf SèBdtddariUpRoism.  Bmlsn  1830.8.  4. 
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di  pgfM^at  locMoie  (94)^  la  qmle  «Ui^ 

suuii  jMittiiita  S9kiii0iite  1*  intxodiuiQiiB  (37)  -,  e  bisiigaa  aac)ie  che  b 
iotroÀiuoiie  sia  dEettìvaoiaiite  avvenuta  (3S).  L'intesrdetta  tende  alia 
consegna  delle  c^se  con  le  loro  pertiaenEe  (39),  e  può  piamuovecai  non 
solo  contro  il  fiitqittolo,  ma  anche  contro  un  aUxo  possessive  (40),flia 
se  sono  più  locatori  insieme,  quasi'  iaterdeiko  non  ha  ìmogù  tn  di  kno 
se  fioii  quando  a  ciascuno  fu  oppignorata  sen^dio^aente  una  parte|  i- 
deale,  mentre  neU*  oppignoEWpne  «AsoUduoi non à ammessa  cberoc- 
Ito  hgpotìmarw  (4I)« 

3.^  Chi  è  immesao  nel  possesso  di  cose  aMraipnò  pei;  Sur  calere  il 
sae  dritto  di  pegno  servirsi  exiandio  dell' interdett^o  wmi  fiai^fuim 
fOMMiMiéiiem  mi$8U9  ui  (4S),  purché  si  agisca  fta  il  tecmine  di  un  an- 
no, la  qoaloiioeetenBa  non  si. richiede  solo  nellnflWfiobfateri|»^^ 
wndonim  ctmm  (43),  e  purché  il  possessore  non  sostengii  uà  drittOf 
di  pegno  piùaolico,o  contrasti  che  la  cosà  appartenga  al  debitore  (44) 
gìs^cbè  altrimenti  bisogna  ùat,  uso  dell'  a9iio  h^fMmcmria ,  e  jierb  qui 
l'immesse  nel  possesso  nen  avea  alcun  dritto  di  atione  prkaa  che  Gia« 
stimano  anche  a  Itfi  non  ebbe  coneadula  quest'aaiooo  (49). 

fi)  Dritto  di  nmi€r0. 

A.  Vendita  pie|tta« 

§  fiOfi;  Il  secondo  dritto  principale  di  un  creditore  con  pegno  è  la 

(SS)  Gii.  1.  e;  S  4.  J.  cit.  L»  32.  D.  depigM.  (20.  1.)  L.  7.  $  1.  D.  ìm  ^uiè.  €ms. 
pign.  (20.  2.)  L.  li,  S  2-  !>•  f'''  poiior.  (20.  4.)  U  S.  G.  in  quib.  caus.  pign. 
(8. 15.) 

(37)  t.  5.  G.  he.  €<mi.  (4.  eS.) 

{9«lUUU%ì>.de  Aùlif.  iiae9é.i^9A.)L.  32.  ìà.dep^(V^.%.)h.ik 
S 1.  D.  ^<f  n!ig\  (11.  7.)  L.  S.  G.  in  qaii.  caus.  pigu.  (8. 16,) 

(39)  U  1.  pr.  S.  de  S0ÌP.  imàérd.  (43.  33.) 

(40)  Tlieefk,  I.  e.  Ih  1.^'*  ^t.ìXiol.  ^n  à  <i|N»Qiie  Is  L.  I.G.  igpmv,  (8.9.) 
Confr.  Basilica  XXV.  2.  S  36. ,  e  sulle  diverse  spifgaaoni  Thiiaui  adi'  Aidi«  per 
la  praU  civ.  voi.  XI.  d.7. 

(41)  L.  1.  S 1.  L.  2.  D.  de  SoIp,  interd.  (48. 33.).  Sul  foodavieator della  diffocasa 
veggasi  Ga)acio  obser? .  V.  24.;  Sopigny  nel  gioraale  per  la  oogMÓone  Horiai  dei  drillo 
voi.  VI.  p.  268.  seg.;  Thiòaut  nell'  Aick.  per  la prat. dv.  voU  JL  p.  470. 1^;  hoir 
^?i  ToU  Xll.  p.  92.  seg.  Huschke  1.  e.  p.  373.  seg. 

(42)  L.  1.  pr.  %  1-3.  L.  3.  pr.  D.  ne  $isfitti  ii  (4|.  4.)  " 
(43)L.  l.S8.D.^o^. 

(44>L.1.S4.D.A)^. 

(45)  L.  2.  G.  de  prwior.  pigu.  (8.  22.) 
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DSL  MittD  tu  PB6N0  |9l 

hùùìth  ài  T^prtfl^re  il  piagno  ti  fine  di  e^ser  pa^to  (1).  Orì^iiarianiionle 
per  Tero  U  drilio  dì  pegno  conrormemente  air  antico  contractus  pigno- 
rMius  non  conteneva  questa  facoltà,  ma  solo  il  dritto  dì  rivendicare, 
mediante  il  quale  si  garentiva  al  creditore  la  possibilità  dì  procurarsi 
il  possesso  corporale  delle  cose  per  tenerle  come  pegno  in  suo  potere* 
E  però  il  dritto  di  vendere  presupponeva  lina  espressa  convenzione  in- 
torno a  ciò;  e  cosi  stava  tuttora  b  cosa  al  principio  deirimpcro  (^).  Ma 
indi  a  non  molto  fu  ammesso  il  princìpio  che  si  trova  già  fermato  in  Ca- 
jOj  die  il  creditore  possa  sempre  vendere,  anche  allorclie  nhbiu  promes* 
so  di  tìb  non  fere  (5).  Nondhneno  quando  h  cosa  è  oppignorata  a  mòlti^ 
pnb  rendere  cohri  soltanto  al  quale  compete  un  dritto  di  pegno  più 
forte  (4).  Ed  àncora  non  si  può. mai  vendere  il  pegno  pHma  che  il  cre- 
dito sia  in  tutto  o  in  parte  scaduto  (5),  e  se  per  contratto  sieno  stabi- 
lite porQoolari  condizioni  dette  vendita,bisognacbe  anche  queste  si  sie- 
no verKèate(6).Per  contrafrìo  il  dritto  di  veìidere  una  volla  fondato,  se- 
eoodo  una  decisione  di  Gordiano  nofn  si  perde  neppure  pel  rfflutò^di  ae* 
oettafell  paganierito^eccetto  aHordiè  il  debitore  abbift  giudiziariamente 
fatto  deposito  del  danaro  (7).  Intorno  alla  procedura  nella  venditir^come 
pare  al  tempo  ed  al  luogo  della  medesima  possono  averhic^o  delle  con- 
venzioni (8).  In  difetto  di  tali  convenzioni  il  creditore  prima  di  GiustS- 
fiiano  dovea  Intraprendere  ua^  proscriptio pignorisi  c\oh  far  noto  per 
pnbUid  atBssi  che  egli  aveva  a  vendere  un  pegno,  ed  informarne  anche 
H  debitore  (9),  ed  allorché  avea  promesso  di  non  vmidein^nra  ao^he 

|t)  S 1.  J.  9"'^'  oL  licH.  (a.  8.)  L.  3.  C.  si  antiq.  end.  (8.  30.)  L.  e.  L.  7 .  L. 
l.  U.Q.dedìstr,  pìgn.  (».  ».)  L.  1.  L.  ».  C.  Jtèit.feml.pign.  (8.  20.)  L.  3.  §  i. 
C  dejìire  dom.  impetr,  (8:  34.) 

(1)  L.  3.  D.  fùae  rcs^pfgn,  (90.  3.).  Arisloiie,  le  cui  parole  qui  son  rìferite,  TÌvcTa 
pà  sotto  Tiberio. 

p)Cà7.  II.  e4.;  L.  4.  ^t^e^pign.  acL  (Ì7.  7.).  Le  paiole  «  Jmc  iamen  jure  uti- 
mar  »  neOa  L.  4.  ctt.  qui  accennano  tlie  il  mitaMMinto  era  afvteniita  sol  pÀ  consuetad»- 
■e.  Coofr.  L^  «.  S  10.  D.  fii/7»<J#fer.  (20.  4.) 

(4)  L.  8.  C.  foipotior.  (8. 18.)  L.  1.  C.  crcd.  cpkt.  pign.  (8.  46.)  1.  1.  L,  5.pr. 
I>.4p*itìr./»^.(«0,5.) 

iWfUk.l^.dediHr.pigH.^ih.) 

(4)X.  5.  D.  depign.  écU  (13. 7.)  L.  3.8  1.  C.  dejmndom.  imp,  (8. 34.) 

0)  L.  8.  C.  de  distr.  pign.  (8.  28.)  L.  3.  G.  M,  pend.  pìgn,  (8.  29.)  L.  3.  C.  de 
ItU.pigu,  (8.  31.)  L.  10.  L.  12.  C.  depign,  act,  (i.  24.).  Da  priina  pare  che  baslas- 
9t  U  semplice  offerta  del  pagamento  L.  5.  G.  ^  dhtr,  pign,  (8.  28.)  L.  6.  S  1.  D. 
^ih,  mod,  pìgn,  (20.  6.) 

P)  "▼.  ì  luoghi  citati  nella  Nota  5, 

P)  L.  4.  C.  de  distr.  pign,  (8.  28.)  L.  à.  pr.  C.  de  iure  dom,  impeir,  (8.  34.)  Solo 
V^^  proseriptio pigaoris  pnò  intendersi  sotto  la  solemnis  venJitio  nella.  L.  1.  Ceod, 
^  9*0,  de  disi f. pign,,  giacché  in  altri  casi  non  si  trova  alcuna  formallU  nella  vendita. 
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i93  PAvn  uwoxD4^ 

Mcessano  cheper  tre  tolte  invitaste  B  dibitere  al  pprmrtnt*^) 
Intanto  Giostiniano  non  solo  dispensò  dalla  fr99eriptio  jrifMritjrrhf 
questa  nel  tempo  posteriore  si  soleva  tralasciare  (11)^  ma  reskteee- 
zìaodio  h  necessità  della  notificazione  della  vendita  ches'idteadefadi 
Ihre  al  caso  che  il  debitore  non  fosse  stato  condannato  al  pagameoio', 
per  questo  però  determinò  che  il  creditore,!!  quale  non  avea  egressi- 
nente  pattuito  per  se  il  dritto  di  vendere,  dovesse  per  eseguirli  ven- 
dita attendere  due  anni  dopo  la  notificazione  o  la  ^^'^■mI^-^  (13).  Per 
la  vendita  del  pegno  non  è  prescritto  il  pubblico  incanto  *,  ms  il  credi- 
tore è  tenuto  di  procedere  onestamente  e  di  vendere  al  maggior  prem 
che  è  possibile  (13),  giacché  Teccedente  <Ae  vi  potrà  essere  delpreoo 
non  appartiene  a  lui  (i4).  Perciò  egli  no»  può  vendere  a  se  medesìiBO 
né  direttamente  aè  per  interposizione  di  un  prucurat<u«(ift),  eiesoB 
diversi  pegnifOon  può  alienarne  piii  di  quanto  ijieceasario  perdièegii  A 
8oddisiktto(l6)ì  inquesto  però  a  luisi  appartiene  di  scegliere  afod pe- 
gno voglia  prima  por  mano  (17).  È  indi&nrente  se  il  creditore  slten- 
pò  della  vendita  possegga  o  no  (18).  Ilcredit<tte  per  la  vendita  li  ob- 
bliga di  consegnale  la  cosa  al  oompratcro ,  e  se  egli  non  posiiedet  1 
compratore  può  in  ogni  caso  pretendere  da  lui  la  cessione  ddl'  aiioM 
di  pegno  (19).  Ora  se  i)  concorrano  tutte  le  condizioni  di  uaa  k^itti- 
ma  vendita  del  pegno  ^ed  il  dritto  di  p^o  in  se  stesso  sia  validOiS 

(li)  L.  4.  IK  db^4pf  «tf.  (18. 70 

lii)  L.  a.  fr.  C.  dejm  dom.  imftU.  («•  84.) 

poJT  %  ^4  r  ^j  TtrTi*nrn[mwpi^tninr]wriMìfCMirin  rHintiTitorfir 
4aprìM per eecciiime si rìdiMdra per tie folte,  KÌMckèltmTciMom  cheULS.} 
!•  ctt.  licoDowe,  iecoodo  il  contorto  p«iono  «ter  «oIm— if  mdk  teli  dhe  fomUm 
k  venaite,  ed  ti  pia  ae  fltebiliieoao  li  piocediMito. 

(18)  L.  14.  L.  ».  S  4» D.  étp^.  ^u.  (iS.  7.)  L.  4.7.  f.  lO:  G.^iUr«/4^ 
18. 88.)  L.  1.  a.  4.  C  #/mW.  /^  ^.  (8. 80.) 

(14)  L.  84. 88.  D.  dipigu.  mei.  (13.  7.)  L.  81.  S  8.  D.ifr /^iifr.(8Ì.l.)L.». 
G.  Ì9  distr.  /(fx.  (8.  ».]  L.  12.  S  8.  L.  80.  D.  quipoihr.  (80. 4.) 

(15)  L.  iO.  C.  di  distr. pigm.  (8. 88.).  Dalla  L.  40.  pr.  $  1.  D.  depigB.  mU  (H 
7.)  noa  a  può  pcof  ara  ciancile  U  debitere  non  atcM  ■«  potato  «oiipiatt  I  p(C»S 
InpeiocdifceiMrìKiiaidaaolaBeineilcaiocbBadd^  4clp«|aii* 
fcr  coDMgiieiitt  non  potrelibe  conpnr  U  MI  COM. 

(18)  L.  9.  C.  ^  distr.  pigm.  (8. 88.) 

(17)  L.  8.  D.  d^f  distr.  pigu.  (80. 8.) 

(18)  L.  82.  S  8.  D.  di  pigm.  sci.  (18.  7.)  L.  13.  D.  dt  disir.  pigm.  (fO.  8.)  LU 
D.  de  dir.  tmp.  praescr.  (44.  3.)  L.  2,  C.  dg  distr.  pigm,  (8. 88.)  »<«  •  «ff^  ^ 
L.  14.  G.#(m/.,  la  quale  rìnfia  il  debitore  all'aiMue  dei  pqpio  solUnto  pcreUeacfC  b 
poMÌbilite  della  tradBsioiie  al  compratore. 

(19)  U 13.  D.  de  dittr.  pign.  (80. 8.)  (^onfr.  U 13.  C.  eed.  (8.  28.) 
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DEL  DRITTO  DI  VB01M>  493 

oedMore  tMrerisoela  proprietà  (SO),  ed  al  ddrftoce  noii  rimane  nep- 
pare  il  dritto  di  riscattarlo  (21),  eccetto  se  ndla  teodsta  stesi  riseriNh 
to  qaesto  dritto  (SS).  Nel  tempo  istesso  la  cosa  è  liberata  dal  dritto  di 
pegnOfgiacchè  a  dritto  di  pegfDO  de'creditori  posteriori  si  estinguenon 
meao  che  quello  del  creditore  che  ha  YeDdato(25).Se  eoa  la  venditadel 
pegao  il  creditore  non  ottiene  la  sua  piena  soddisbdone ,  il  ddlMtora 
per  wro  é  ancora  tenuto  pel  residuo  (24)  ;  ma  in  quanto  il  creditore 
sia  soddisbtto,  il  ddi>itore  è  liberato,  ed  in  questo  nippcMtola  remis- 
sioae  0  ki  stipulazioDe  che  il  creditore  faccia  col  compratore  equivale 
tfeftttìTo  pagamento  del  prezio  (IS).  Solo  allorchd  un  altro  creditore 
pegBontlxlo,  0  un  Wejussore  ha  comprato  il  pqpao  valgono  altri 
principi,  imperoodiè  questo  si  ritiene  come  compra  del  credito  (26). 
2)Fir  eontrario  se  la  vendita  manchi  delle  legali  o  eonventionali  con- 
dUoid  e  fennafità^non  si  trasmette  b  proprietà  (S7),eperò  ildebitoreò 
cluanqBB  altro  sia  il  proprietario  può  rivendicare  la  cosa  (28)ie  1  drii* 
ti  (li  pognocontiniano  (29).  Non  pertanto  si  anunette  una  eooeaione 
lUoithè  Udlfatto  sta  solonéB'essersi  di  mala  fisde  venduto  a  vii  presto^ 
imperocché  qn),se  0  compratore  nonèpartec^della  colpa,scdo  il  cre- 
dile puh  esser  convenuto  pel  risarcfanento  del  danno  y  ma  la  vendita 
[  (90),  e  se  D  compratore  si  è  colluso  col  creditore ,  eg^ 
\  non  è  tenuto  a  restituire  la  cosa ,  die  quando  non  si  possa 
ottenere  indennitàdalereditore,  ed  allora  gli  debb*  esser  restituito  U 
pieiio  die  egli  ha  pagato(31).Le  predette  nugole  son  soggette  non  per- 
tasto  ad  alcune  modificazioni  l)per  le  cose  sottoposte  a  pignoramento, 

^ÌUÈlLh.iB.€.éod.{fk».)  U  4t.ì>.éfséf,  twr. dm. {Ai. ì.)  St«I. 

(21)  L.  2.  C.  //  mMiif.  cred.  (8. 20.)  L.  I.  C  siproyt.puhl.  pems.  (4.  4S.).  Se  U 
«eìfiti  per  qmlsifesli*  rasioae  viene  anrallalt ,  allora  DataralAenle  rime  ancorf  la 
popìetà  del  debitore  L.  10.  $1-  !>•  f  c'^-  «mm/.  pigu,  (20.  6.) 
(a)L.  13.  D.  i€pigm.  MU  (13.  7.)!..  l.ft.%i.ìi.de  éistr.pigu.  (20.  5.) 
i2S)  L.  e.  Ul.Q.Je  O.  a  A.  (40. 10.)  L.  1.  C.  //  mUif.  end.  (8.  20.)  L,  8. 

(24)  L.  9.  pr.  81. 1».  àgéistr.  p^m.  (10  8.)  L.8.  C.  iod.  (8.  28.) 
(28)  L.  20.  D.  de  sobu.  (46. 8.)  L.  24.  $  8.  D.  ^  pigm.aci.  (18. 7.) 
(28)  L.2.  L.8.  S  il^  <(I>.  dediUr.pigm.  (80.  8.)  V.S  200.  Noto  12. 

(27)  L.  5.  8. 10*  C.  di  distr.  pigu.  (8.  28.)  L.  12.  $  i*  ^*  ^  ^^'^^-  P^»t 
«».8.) 

(2Q  L.  2.  D.  HnBd.pigm.  ùg.  (8.  80.)  1. 1.  D.  ds  distr.  pign.  (20.  8.) 

(28)  lIoiidimeBo la alcMo  crediloie  che  ha  vcadslo  nm yuò  rcrindica^  L.  10.D.Ì6 
^«'•^^•(20^.) 

(30)  L.  4.  L.  7.  D.  de  disU.piga.  (8. 28.) 

(31)  L.  1.U 8. 1. 4.  C.  si  ftBd.pig^.  0g.  (8,80.) 
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per  te  ^11  la  te&fflta  pti(  sempre  eseguirsi  dopo  due  mesi  (33),e  non  è 
impedita  dair  esisteuza  di  dritti  di  pegno  più  antichi ,  ma  nondimeno  i 
possessori  di  cosiAtti  dritti  deU[)ono  venir  soddisfatti  i  primi  dal  ri- 
tratto dalla  vendita  (55)  ;  la  vendita  però  non  si  fa  dal  creditore  ma 
dal  magistrato,  ed  ai  pubblico  incanto ,  e  però  anche  al  creditore  può 
esser  permesso  di  comprare  (54)  \  2)  pel  pignus  praétorium  per  effet- 
to deir  Immissione  nel  possesso.  In  generale  da  ciò  non  risulta  akua 
Aritto  di  vendere,  e  quando  pur  ne  risulti,esso  viene  ben  diversamen- 
le  regolato  (5K)« 

B.  Ce«no«t  Mia  pnvfMti. 

.  S  305.  Al  ereditore  non  è  permessa  «n'alieiazidiift  dftl  pègw»  Aver- 
si dalla  tendita,  ed  anche  meno  si  poòegli  appiopriai^  il  pegMlÉ  tod- 
dififilzioD^  del  suo  credito  (1)*  Anzi  Costaatino  rigettò  attohilaiimAe  la 
tev  commi$$oria^ìSi  quale  prima  era  ammessa,  doà  che  il  pegno  doves- 
se rimanere,  in  proprietà  del  creditore)  se  11  pogamésto  non  seguisse  al 
leropo  debito  (t).  Solo  per  due  vie  il  creditore  può  sossidiarìaiMnte 
ottener  Jia  proprietà ,  ì)  allorché  il  dehikoro  farmatanenle  gli  vende  il 
pegQO,owero  glie  loda  in  luogo  di  pagamento,  il  che  è  ancora  permes- 
so dopoobji  il  creditela  ha  già  acquistato  il  dritto  atta  vendita,  a»  aoa 
togUe  i  dritti  di  pegifo  degli  altri  (3) ,  e  %)  allotfchò  il  Sovcam  pothè 
non  si  trova  un  conveniente  compratore  gli  attribuisce  il  pogao  pel 
prezzo  di  stima  (4).  In  quest'ultimo  caso  il  debitore  conserva  aadie 
per  un  certo  tempo  il  dritto  di  riscattarlo  (5)  *,  di  più  la  cessime,  an» 
^he  neir  ipoteca  generale ,  non  può  mai  cadere  suV  intero  patfifflonio 
del  debitore  ma  sibbene  soltanto  sopra  singole  cose,  e  presuppone  una 

(S2)  L.  31.  D.  ierejud.  (42. 1.) 

(33)  L.  16.  S  5.  D.  eod. 

(34)  L.  1.  L.  2.  C.  si  im  causa  jud.  (8.  23.)  Confr.  L.  15.  D.  de  n  jad.  (42. 1.) 
(85)  V,  appresso  la  dottrina  del  concórso  dei  creditori. 

(1)  L.  10.  C.  de  dUtr.  pign.  (8.  28.) 

(2)  I.  un.  D.  Th.  de  commiss,  rescind.  (3.  2.)  1.  3.  C.  de  paci,  pign.  (8.  35.). 
Qnesto  divieto  non  si  può  riferire  al  caso  che  *ìl  pegno  sta  stato  anticipatamente  vcadato 
al  creditore  pel  caso  dt  non  pagamento,  il  che  •  una  vendita  condizionale  L.  8|.  D.  ie 
comtr.  empt.  (18. 1.)  L.  16.  %  9.'  D.  Se  pìgaor.  (20. 1.) 

(3)  L.  34.  D.  de  pign,  ad.  (13.  7.)  L.  12.  pr.  D.  de  dislr.  pign.  (20.  5.)  L.  1.  C. 
iiaaiiq,  cred.  (8.  20.)  L.  10.  G.  dt  distr.  pign,  (8.  28.)  L.  13.  G.  de  piguot.  (8. 
14.)  L.  4.  C.  ifc  <?wV/.  (8.  45.) 

(4)  L.  24.  pr.  D.  de  pign.  aci.  (13.  7.)  L.  63.  %k.T^.de  adifìir.  rer.  do^.  (41. 
i.)  L.  59.  pr.  D.  ed  Set.  Tito.  (36. 1.)  1. 1-8.  G.  dejure  dom.  impcU.  (8.  3f .) 

(5)L.63.  S4.D.i/^«i^7iiÌfr.#vr.ibMi{41.1.)  '   . 
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lidueitai  dd  cced^tore,  in  cai  egU  ^pooga  ranmioiilftre M««o  «wttto, 
ed  i  tentativi  Iktti  per  la  vendita  (6).  Ma  secondo  gli  antiebi  principi 
Doo  occorreva  che  il  debitore  fosse  precedentemente  istruito  di  qnesta 
domanda ,  ed  il  dritto  di  riscatto  durava  solo  un  anno  dall'  s^udÌGa*' 
zione  fotta  dall'  impeiadore  (1)  ^  ma  per  contrario  Ginstiniuo  dpspose 
che  il  creditore  debba  in  prima  interpellare  il  debitore  a  pagare  not^>, 
ficandogU  la  sua  intenzione,  e  se  il  debitore  non  si  trovi^debba  &rlo  ci- 
tare dal  giudice,  in  un  termine  determinato  per  pagare  il  deibito^  e  che 
il  p^no  possa  esser  riscattato  durante  lo  spazio  di  due  anni  (8).  Altri 
creditori  pegnoratizi  non  hanno  il  dritto  di  riscattare  il  pegno ,  anzi  i 
loro  dritti  si  estinguono  come  nel  caso  della  vendita;  solo  rivivono  al* 
kichè  il  debitore  ne  fa  il  riscatto,  giacché  allora  la  cessione  della  pro« 
prietà  si  ha  come  non  avvenuta  (9) ,  e  si  ritiene  anche  come  riscatto 
qoajido  nel  predetto  termine  son  di  nuovo  pagati  e  ricevuti  gV  interes* 
si  (10).  Se  il  valore  stimato  supera  il  credito ,  il  creditpte,  dee  pif;ar 
l'ecoedente  ;  ma  se  esso  è  inferiore  al  credito ,  il  debitore  rimane  tat«; 
tavia  ol^li^to  al  residuo  (il).  Secondo  un  rescritto  di  Settimio  Seve- 
ro e  Camcalla  questa  aggiudicazione  per  mancanza  di  compratore  ha 
luogo  eziandio  nel  pignoramento  (12).Ma  qui  anche  il  creditore,  se  non. 
vuoi  subito  ricorrere  a  questo  espediente,può  provvisoriainente  &rsi. 
immettere  dal  giudice  nel  possesso  delle  cose  pegnorate,  il  che  fu  pa- 
rimente introdotto  da  un  rescritto  di  Caracalìa  (13). 

3)  Altri  dritti.  , 

S  204.  In  alcune  circostanze  oltre  ai  dritti  principali  'muem  esposti 
aoche  allri  dritti  appartengono  al  creditore  pignoiatizio. 

l.^Nel  pegno  costituito  per  convenzione  se  avviene  che  il  pegno  non 
assicuri  la  promessa  garentia  ,  perchè  non  appartenga  airimpegnante, 
0  Don  abbia  le  necessarie  qualità,  il  creditore  può  richiedere  che  gU  si 
presti  Qtt'aiira  safflcient&.8icartà,eche  siarisarctto  M  daraio(l),  llche 

(S)  L.  U  C.  d^imre  dom.  imfOr.  (6. 84.) 
(7)  L.  2.  L.  3.  pr.  C.  tod. 

(9)  L.  63.  S  4.  D.  di adq.nr.  dùWL  (il.  1.) 

(10)  L.  2.  C.  dBjun  dm.  impiU.  (S.  34.) 

(11)  L.  8.  S  4.  Cam/. 

(13) L.  15.^3.  «.  D.  d€rejud.i9^  i.)  L.  3.  Q.  ti iu emua iud.  (3. SS.) 
(13)  L.  3.  C  d^  gxecat.  ni  jud.  (7.  53.)  L.  3.  G.  qmipatì%r.  (8. 18.) 
(t)  L.  1.S2*  ^-  2- 1'* <^-  V^  I'- 1<^»  S  i* If-  33.  L.  36.  D.  d9piia.  act.  (13. 7.) 
Ltt.D.^/r^A  (ao.  1.)  L  0.  ^H  <rufiiB.  (8. 16.) 
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teramentB  ds  principio  ti  appHcava  solo  al  pegno  dato  in  mano  al  cre- 
ditore, ma  in  seguito  della  estensione  de'princi|rti  del  ctmirachu  jri- 
gnoratiiiui  «Ila  semplice  ipoteca  (f)  dovè  anche  per  qoesta  esaere  am- 
messo. 

2.*  I  frutti  e  gli  utili  del  pegno  in  generale  non  appartengono  Él  cre- 
ditore pegnoratizio,  neppure  nel  pegno  die  egli  tiene  nelle  sue  aianl(5), 
ancoraché  il  suo  dritto  di  pegno  si  estenda  anche  su  i  fratti  (4);  intan- 
to s*  incontrano  delle  eccezioni  1)  allorché  per  un  prestito  senza  inte- 
ressi si  rilascia  in  pegno  una  cosa  che  produce  frutti ,  nel  qnal  caso  il 
creditore  finché  non  si  troya  in  mora  aceipiendi  può  prendere  dai  frut- 
ti ramniontai«  degl'  interessi  legali  (5),  o  2)  allorché  si  è  stabiUto  che 
il  creditore  debba  ritenerne  i  prodotti  in  luogo  di  interessi  (6y,o  come 
pagamento  da  imputarsi  sul  capitale  (7),  il  che  vien  detto  avti%fn9i%  e 
da  al  creditore  anche  la  &coltà  di  dare  in  affitto  (8).  Per  contrario  se 
in  altri  casi  il  creditore  ha  ritratto  degli  utili  dal  pegno  o  dovrà  ìmpu- 
larii  sul  debito  o  restituirli  (9). 

3.*  Se  sieno  contrastate  delle  servitù  reali  appartenenti  ad  un  fondo 
oppignorato,  può  anche  il  creditore  intentare  Vaeiio  canfeisaria  (IO), 
e  quando  ^i  ha  il  godimento  del  pegno,  appartiene  parimente  a  lui 
anche  l'esercusio  delle  servitù  (11). 

4.^  Nel  pegno  dato  in  mano  al  creditore  questi  ottiene  anche  il  poa* 
aesso  che  produce  gì*  interdetti ,  e  può  per  conseguenza  valersi  a  sua 
diCua  degl'  interdetti  possessorii  (11),  mentre  nd  resto  V  oppignoian- 
te  vien  tenuto  come  possessore  civile(13),  e  però  ne  nasce  un  perlioo> 

(«V.iopimSlM.  Rotili. 

(4)  V.  «pnS  IM*  Nola  16.  e  17. 

(8)  L.  8.  D.  M  fuiS.  emù.  pfg»  (90. 1.)  L.  il.  C.  dt  msaris  (<.  31.) 

(6)  L.  li.  S 1*  I^  i*  S  3.  D.  d^  pigiM.  (M.  I.)  L.  i4.  Utl.Cdi  wm. 
(*••*•) 

(7) L.  il. D. ^«K».  Ay.  (Sé.  i.) L.  9.D.  dgmm.  kg.  (SI. i.)  L  H. D. A 
^4r»'<vl.(i3.7.) 

(8)  L.  It.S i.  L.13.  ^.ÌÌ.dep%Mr.  (».  i.)h.  i4.Ci«r«rjir.(4.«.)t.SI. 

o**/<r».«r<.(ia.7.) 

(9)L.  ««Sii.  !>•  ^  ^poss.  iegai.  (86.4.)L.  i.  1 8.  Ì%.C.dgpigm.^Ci.{Ì»» 
7.)  L.  1  C.  é$paHupigm.fl^  85.)  L.  i.  C  ^ éisU.  pig9.  (8. 18.) 

(iO)  L.  i6.  D.  d0  SÉtfU.  (8. 1,)  L.  9-  D.  de  ep.  tm.  mmU  (88.  i.) 

(il)  L.  «B.  S  8.  D.  ^  nmùs.  (43. 88.) 

(U}L.  16.  D.^«mi^.  (41.  8.)  L.  i.$i3Ì.L.9^D.deadf.pùn.  (H.%ì 
88.  S 1.  L.  87.  D.  dep^  aet.  (18. 7.) 

(18)  NdUL.  16.  ì^.deusarp.(hU  8.)  e  L.  i.%i^.ì^.demdf.pass.{H.  l.)pcr 
ferità  «U'  oppisBorante  viene  «ttribulo  lenpUccBeale  il  posMiao  all'  luocijpànB;  aa  la* 
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kie  rapporto  quando  il  canAitoTe  pegnoratisio  rBasdt  a  ini  medesiao 
il  posaetto  eorporaile  mediaiite  comodato ,  precario ,  o  locatone  <i4), 
aipm)ccbè  e^i  allora  si  dee  riguardale  come  detentore  del  suo  pro- 
prio detentore  (i5)« 

5.^  Ilaa  volta  che  il  creditore  pegnoratizk)  à  venuto  kgtttimaiiMBto 
al  possesso  del  pegno  può  anobe  per  altri  credili  ritenerlo  contro  il  suo 
debitore,  ma  non  già  contro  tersi,  aàche  dopo  clie  il  ddbito  per  cui  fu 
dato  il  pegno  è  stato  esfinto.  Pare  che  quésto  drittp  di  ritenzione  da 
prima  fosse  stato  riconosciuto  solo  xelativaniente  agPintereaei  conve-' 
BQtinia  che  non  si  potevano  domaodar  con  azione  giudiaiaria  (16)^ 
ma  da  Gordiano  dUbe  dipoi  r  ampia  estensioae  ohe  abbiamo  accenna- 
ta (17). 

YHL  RAPPORTO  DI  PIl?  CREDITORI  PEGNOR AlIZI. 
1)  BriUi  di  cHueuioù  tu  partieolare* 

%  WS.  AUorchò  più  persone  hanno  un  dritto  di  p^^no  sulla  medesi- 
ma cosa  0  sul  medesimo  patrimomo  può  derivarne  tra  loco  o  la  Priori- 
ti,  0  la  CoacoiTenza,cloè  o  ha  luogo  una  graduazione  e  per  conseguen- 
la  UDO  precede  àiraltro  in  un  detetminato  ordine,  ovvero  sono  recipro- 
camente in  egual  coodiKione. 

1.^  In  caso  di  Priorità  solo  11  dritto  di  p^ao  più  fòrte  ha  il  suo  pie- 
no eletto,  giacché  il  creditore  che  va  innanzi  agli  altri  prior  crtditcr 
pttò  da  ciascuno  ripetere  il  pégno  con  ¥  aetio  hypothecaria  (i) ,  e  pe^ 
contrario  egli  medesimo,  se  è  possessore  del  pegno,  è  protetto  contri 
FazioDe  di  p^oo  da  parte  degli  altri  mediante  f  exeeptiQ  hgpoih^" 


\  cnslie  alni  e  aos  già  al  cnHiait,  «ome  SoaaeJidei^Qisessor,  si  appar - 
i  X  fratti  delia  cosa  L*  22.  %  2.  D.  dg  pign.  mei.  {ì  3.  7.)  ;  di  più  egli  è  che  c<h 
\  k  aoggeCto  aUe  inpoile  ed  ai  pesi.  Per  contrario  la  reviadiea  aecondo  il 
brillo  aamaao  atrebbe  potuto  bene  aver  luogo  contro  il  solo  creditore  che  afea  in  sua 
^''^ii  pegno,  dtendochè  egli  «obera  in  istato  di  portar  la  cosa  in  gittdiùoL.  3.  $15. 
1^  ^txkik,  (10. 4.);  an  ora  non  fi  è  alcuna  ragione  di  non  intentare  la  rcfìndica  aa< 
cbi  coita»  PoppigMiante. 

(14)  L.  aa.  s  a.  L.  sa.  l.  aa.  s  t.  L  37.  d.  d€  pi^n.  ^t.  (la.  7.) 

(15)  L.  28.  L.  a7.  f^.deadq.  poss.  (41. 2.)  L.  6.  %  4.  D.  de  precario  (43.  280- 
l^^lUKlo  può  avfenìr  perfettamente  lo  atcsio  quando  1*  usufruttuario  »  il  superficiario ,  o 
l^cafiteoti  abbiano  prestata  o  locata  la  cosa  al  proprietario  medesioio. 

(16)  L.  4.  a  i/r  usuw.  (4. 32.)  l.  8.  pr.  J 1.  L.  23.  D.  de  pign.  aci.  (13.  7.) 
(11)  L.  ttn»C>  //Mai  U  Mrographar,  pecun,  (8.  27.) 

(1)  I^  la.  pr.  D.  QuipQtÌ9r.  (20. 4.)  L.  10.  D.  depignor.  (20. 1.) 

05 


Digitized  by  LjOOQIC 


408 

•ria{t^pdanM  aeo  neghi  da  prima  ildriUo  di  pegno  ddi'ittQin(3),  ed 
ba  esotoshranente  il  dritto  di  mandare  il  peino(4)«  I  dritti  di  pogaode' 
creditorì  susseguenti,  po^nioru  creditoret  si  debbono  oonsegaente- 
mente  riguardare  come  drttticondizionali,giaochè  tutt'insieme  YCivono 
meno  subitocbò  il  creditofe  pegnorafciiio  ptù  forte  procede  alla  Tendi- 
ta  (5),  e  non  risorgono  se  non  quando  il  medesimo  sia  stato  soddisbtto 
senza  la  vendita  (6).  Nondimeno  i  creditori  posteriori  1)  banno  dritto 
all'  eccedente  del  prezzo  ritratto  dalla  vendita,  o  all'  eccedente  del  ca- 
lore dì  stimasse  il  pegno  sia  attribuito  al  creditore;  questo  dritto  però 
•Si  esercita  solò  neir  ordine  nel  quale  stanno  tra  loro  (7).  3)  Andie  ad 
un  creditore  posteriore  pub  rilasciarsi  la  cosa  oppignorata  coma  pegno 
da  ritenersi  in  sua  mano,  o  pel  godimento  antìcretico,  il  cbe  veramente 
non  k)  libera  dall'obbligo  di  restituirla  allorché  il  creditore  precedente 
ottiene  la  fU»ltà  di  riscuotere  il  p^gno  (8).  3)  Inoltre  anche  un  credito- 
re posteriore  può  con  l'azione  ipotecaria  revindicare  il  pegno  da  tutti 
coloro  cbe  non  banno  un  dritto  più  forte  di  pegno  (9) ,  e  4)  la  yendita 
del  pegno  da  lui  fatta  divien  valida  allorché  col  prezzo  ritratto  ^gli  sod- 
disfo i  precedenti  creditori  (10).  5)  Finahnente  ogni  creditore  posterio- 
re ha  eziandio  il  dritto  specialmente  importante  per  lui  di  Sire  Tofferta 
jus  offerendi^  ma  nondimeno  con  l'esercìzio  di  questo  dritto  il  suo  pn^ 
prio  drKto  di  pegno  non  si  eleva  al  grado  del  creditore  soddis&tto(U). 
2.^  Nella  concorrenza  son  da  distinguere  due  casi  :  i)  11  concursus 
prò  parte  allorché  diverse  parti  ideali  o  reali  di  una  cosa  sono  impegnate 
a  diversi  creditori,  nel  qual  caso  ogni  dritto  di  pegno  ha  effettivamente 
un  oggetto  distinto,  e  però  non  avviene  alcuna  vera  collisione,  ma  piut- 
tosto ciascun  creditore  può  senza  alcuna  limitazione  da  parte  dcigll  al- 
tri esercitare  il  suo  dritto  di  pegno  sulla  sua  porzione ,  e  gli  altri  per 
rapporto  a  lui  non  possono  neppure  esser  considerati  come  creditori 
posteriori  (12)  *,  non  pertanto  per  cagione  di  convenienza  si  dà  a  tutti 

(2)  L.  la.  pr.  S  7.D.  fuipoiior.  (90.  4.) 

(3)  Nov.  18.  e.  10.  V.  %  JM.  NoU  26. 
(4)V.S202.NoU4. 
(6)V.S202.Mou23. 

i    (6)L.4.L.12.Sl.D.f«>rf«ir.(a0.4.) 

(7)  L.  12.  S  5.  L.  20.  D.  quipotior.  (20. 4.) 

(8)  L.  il,  S 10.  D.  eod,  L.  5.  G.  eod.  (8. 18.) 

(9)  L.  12.  pr.  S  7.  D.  eoi. 

(10)  L.  8.  C.  eod, 

(11)  L.  11.  S4.L.12.  %  6,0.  L.  16.  L»  20.  ^.eoé.  L.  1.  t.8.C.  «mT.L  4.  C 
de  his  qui  in  prior,  cred,  he.  (8. 19.) 

(12)  L.  10.  L.  16.  S  8.  D.  depi$wr.  (20. 1.}L.  1.  S D.  dcBeOp.  ùuerd,ià^.9^ù 
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lec^procmieiite  utaUtr  PaeHo etnmmmdmiméo  per  ottaMre che  il 
p^gaeeie  ai^adtcato  ad  m  solo  a  condìxkMie  che  soddisfi  i  rimanen- 
ti (IS).  f  )  H  eansuriu»  m  solidtm ,  allorché  più  driUi  egoali  dì  pegno 
si  estendono  snHa  cosa  intera*  Anche  qnl  pii6  in  ^erociascnn  ciedito- 
re  iDdipendentemente  far  valere  il  suo  dritto  di  pegno,  e  se  alcuno  ha 
di  già  Tendvto  o  ha  ottonato  dal  Sovrano  V  aitribimone  del  pegno  ^ 
gU  attrifCome  creditori  posteriorìf  sono  ristretti  all'  ecoedenia  del  pren- 
10  rìlfatto  dalla  vendita  o  del  valore  stimato  (I4>*  Ancora  il  semplice 
possMO  del  pegno  basta  già  ad  escludere  gli  altri  (16) ,  quando  i  o^ 
diti  de^  diversi  creditori  non  sono  fondati  sopra'  un  dritto  comune  )  nel 
qoal  caso  i  creditori  concorrenti  possono  con  l' aaione  ipotecaria  otte- 
nere il  compossesso  (16).  Ma  nd  caso  che  i  creditori  esercitino  con- 
temporaneamente i  loro  dritti  dovrà  sempre  naturalmente  attribuirsi 
loro  il  compossesso^  e  la  ripartiuonn  del  prezio  (17)» 

S)  Graduazione^ 
A»  Seeoono  Piiitirnip^. 

§  S06.  Sai  rapporto  de^  dritti  di  pegno  che  cadono  siri  medesimo  og- 
{etto  si  propone  la  regola  che  il  dritto  di  pegno  più  antico  si  preferi- 
sce al  jmù  recente  (i),  e  i  dritti  di  pegno  che  sono  eguali  in  antichità 
coDcorroDO  in  solidum  (^)/m  quanta  non  sia  espressamente  impegnata 
a  ciascun  creditore  solo  una  psHrte  della  cosa,ovvero  non  siasi  fatta  Top- 
pigDorazione  a  più  persone  insieme  per  un  credito  comune  ^  nel  qual 
esso  parimente,  in  mancanza  di  particolari  coaveozioni«  ciascun  credi- 
tore ottiene  un  dritto  di  pegno  solo  sopra  una  parte  ideale  deHa  cosa 
oppignorata  corrispondente  alla  sua  parte  nel  credito  (3).  In  questo 
rapporto  è  inditrerente  quale  sia  la  causa  che  ha  dato  orìgine  al  p^ 

(«)  L.  7.  S  «*  I^  «•  D.  camm.  AV.  (10. 3.) 

(14)  L.  20.  S  i- 1>.  J^P'g»'  "v^  (13.  7  J  L.  10.  L.  16.  $  8.  D.  A  fipm^  (». 
1.)  L.  7.  D.  foi^ior.  (SO.  4.) 

(16)  L.  10.  D.  de  piggor.  (90. 1^> 

(16)  is.XD.dg  Smlfi.  imUrd.  (43.  33.) 

(17}QMrto  àft  principaliiicnte  applicazione  nel  ooocona» 

(1)  L.  1.  pr.  L.  a.  L.  3.  pr.  U 11.  L.  12.  L.  14.  L.  20»  l>.  quipotwr.  (2p«  4.)  L. 
M.CrW.(8.18.> 

W  Ih  ao.  S  1.  D.  dspign.  mei.  (13. 7.)L.  10.  L.  16.  %  8.  D.  depignor.  (90. 1.) 
Ul.D.^w^^tf^,  (20. 4.)  L.  1.  9  1.  O.  ^  SaU^.  imUrd.  (43.  33,) 

(3)  U 10.  L.  10.  S8.  D.  dffigM.  (20. 1.)  L.  1.  S  i.  !>•  ^^«^-  à^^^*^*  (43.33.) 
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gaomymmepamwBwnèm  pegBodaloiaai«iOftlcn»lilflni,e<ii 
altro  è  m»  semplice  ipoteoa  (S),  ovvero  iiM  è  lu  dritto  di  pegiojp* 
aerale,  ed  va  altro  é  speciale  (6).  P^  certo  a  delermintf  rapticKti 
gaieralmeitfe si  riguarda  il  momento  ia  cui  esiste  fott^vml^tfiAì 
credito  come  la  causa  costitutiva  del  pegoo^  sebbene  il  credito  vf»  sia 
inmiediatameDte  esigibile  (7),  ovvero  sia  posto  mn  dieM  tx  qm ilTeier- 
eisio  del  dritto  di  pegno  (8)-,  nondimeno  vengono  qnl  in  considaiikne 
parecchie  partioolart  dispostsiooi  (9). 

I.*  Se  aatieipatamente  si  fa  r<^gnorazione  per  un  deKte  talomy 
B  dritto  di  pegno  non  prende  data  che  dall'effettiva  attoszions  delme^ 
desimo  (IO)  ,  eccetto  i)  quando  il  debito,  i^lmente  non  pnò  jmb 
■aver  luogo  (il),o  9)  quando  il  ^tgaò  i  costituito  per  tutti  i  dritti  d^ 
rivanti  da  una  relazione  giuridica,  nei  qual  caso  parimente  nonii  pos 
mente  al  tempo  in  cui  le  singole  pretensioni  banno  origine  (iS)^ 

2.®  Corrispondentemente  il  dritto  di  pegno  per  un  debito  ooodiiio- 
naie,  se  la  condizione  è  potestativa,  prende  data  dal  verificasi  delia 
cmidizione,  altrimenti  si  computa  retroattivamente  dalla  stesn  orm- 
gnorazione  (13),  e 

3.^  La  sfessa  distinzicme  ha  luogo  allorché  la  stessa  oppigaoruioM 
è  condizionale  (14),  e  da  ciò  dipende  1)  die  il  dritto  di  pegnoiielk>- 
catore  sulle  cose  introdotte  non  prende  data  che  dalla  introduzione,  la 
quale  qui  forma  pel  debitore  una  condizione  potestativa  (15),  e3)clie 
il  dritto  di  pegno  sulle  cose  future  del  debitore  comincia  ad  aver  effet- 
to dall'acquisto  delle  medesime ,  giacché  questo  parimente  dipende 
dalla  volontà,  il  che  A.  si  applica  non  solo  allorché  le  cose  anticipata- 

(4)  L.  8.  L.  10.  D.  qmipukr.  (20.  4.)  L.  15.  $  B-  !>•  ^  '•i^-  (^  !•)  ^  ^.^ 
fuipatior.  (8, 18.) 

(5)  L.  12.  S  10.  lì.éoi.  L.  5.  C.  eod. 

(6)  L.  a.  L.  8.  D.  eod,  L.  4.  L.  6.  G.  eoe,  Not.  ilS.  e.  1. 

(7)  L,  14.  pr.  D.  Jepìgnor.  (20.  1.)  L,  5.  Jl.D.  fua.mod,/^(^.€.) 

(8)  L.  12.  S  2.  D.  ^ii«>o//or.  ('20.  4.) 

(9)  Jf^^^Diss.  qua  inquiritur  ex  quo  tempore  liypotlieca  bona  debitoris  afficiitli^ 
Ì82S.  8. 

(10)  L.  11.  pr.  L.  1.  8  1.  0.  fui'potùw.  (20. 4.) L.  4.  D.  ^uae  respigB.  (».  3) 
L.  13.  S  »•  !>•  àepignrr.  (20.  1.) 

(11)  L.  1,  pr.  D.  quipotior.  (20.  4.) 

(12)  L.  9.  pr.  L.  18.  ^ipotior.  (20.  4.)  L.  20.  C,  de  udm.  tut.  (8. 87.)  I».  7.  S 
a  .  6.  C.  de  cur.fur.  (5.  70.)  L.  8.  $  4.  C.  de  èou.  ^vute  IìIk  (6.  61.) 

(13)  L.  13.  S  5.  D.  depignor.  (20. 1.)  L.  9.  %  1.  2.  L.  11.  %  1.  D.fuifoti^' 
(20,4.) 

(54)  L.  13.  S  5  D.  4&  p^n  (20. 1.)  L.  9.  S I.  D.  auipothr. (28. 4.) 
(t5)L.ll.S2.D./^M^. 
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dente  sono  state  sottoposte  apegno  speciale  pel  caso  dell'acquisto  (16), 
na  B.  anche  Dell'  ipoteca  generale  per  rispetto  ai  beni  posteriormente 
acquistati  (i7),  e  soffre  eccezione  semplicemente  pei  frutti  (!8),  come 
pure  nei  caso  che  il  Fisco  abbia  venduto  una  cosa  a  credito,  giacché  at* 
Ioni  il  suo  dritto  legale  di  pegno  sulla  cosa  venduta  medesima  comincia 
dì  già  col  contratto  di  compra  (  19). 

4.^  Se  ì'  oppignorazione  invalida  di  una  cosa  altmi  ;scquista  vigore 
mediante  l'approvazione  del  proprietario ,  ciò^ha  effetto  retroattivo  al 
tempo  dell'oppignorazione  (20),  ma  non  è  lo  stesso  allorché  il  qonvali*- 
dameùto  segue  per  Tacquìsto  della  proprietà  (24). 

8.^  È  sii  tutto  singolare  che  il  pignus  praetorium  di  tutti  i  creditori 
immessi  nei  beni  di  un  debitore  si  ritiene  per  egualmente  antico  senza 
aver  riguardo  al  tempo  della  immissione  (22),  mentre  nel  rapporto  con 
altri  dritti  di  pegno  anche  nel  pigniM  praetorium  l'antichità  decide 
della  preferenza  (45). 

6.^  Il  dritto  di  pegno  costituito  per  legato  in  ogni  caso  non  può  aver 
principio  che  con  la  morte  del  testatore  (24). 

7*^  Se  Tantichità  di  un  dritto  di  pegno  è  ignota(2S),non  rimane  altro 
che  vedere  il  punto  di  tempo  m  cui  l'esistenza  del  medesimo  può,  prt- 
mieramente  esser  provata* 

8.^  Tra  i  dritti  di  pegno  pei  quali  la  proprietà  dell'  oppignorante  è 
incerta,  se  essi  provengono  dal  medesimo  oppignorante  il  più  antico 
vien  preferito  secondo  la  regola  ordinaria,  in  caso  contrario  prevale  D 
possesso  (26). 

(IS) L.  7.  s  I.  D.  eod.  Gonfr.  con L.  16.  g  7.  D.  depignon  (90. 1.) 

07)  L.  7.  S 1.  D.  cit.  L.  34.  S  8.  ^  fignor.  (20.  i.).  Non  si  oppongono  le  L.  H. 
pr.  D.  guipotior.  (20. 4.)  L.  7.  G.  ead,  (8. 18.)  Di  altra  opinbne  sono  la  Glossa  ad 
!<•  7.$  1.  L.  9.  D.  quipotior,\  Doneìlus  de  pignor.  e.  12.  VuUrholmer  tratt.  ctr.  m 
2.;  Hojadach  nelPArch.  per  ]a  prat.  dv.  voi.  IV.  n.  7.  ;  ma  veggasi  Gestèrdimg 
l>nMii  ai  pegno  p.  ttS.  seg.;  Gluck  Sistema  delle  Pand.  tol.  XYIU.  p.  S16.  aeg»,  foL 
^IX.  p.  232.;  Hepp  ]•  e.  p.  167.;  SinUais  Mannaie  p.  883.  aeg. 

(<8) I.  11.  S  3.  D.  i/uipotìons  (20.  4.)  ' 

(19)V.S207.NoU10. 

(20)  l.  16.  S  U  D.  de  pignor.  (20. 1.) 

(21)  L  9.  S  3.  D.  quipotior.  (20.  4.)  Confr.  con  L.  4  i.  D.  dèpigM.  ad.  (13. 7.) 
li.  8.  C.  siùlhmé  ns  pign.  (8. 16.  ) 

(22)  L.  12.  pr.  D.  Je  ni.  mui.iui.  (42.  ».)  L.  tO.  p.  C.  eoi.  (7.  ») 
(28)  L  2.  G.  ptipoihr.  (8. 18.) 

(24)  L  5.  S 1.  D.  quaaJo  dies  (36. 2.) 
(25)UneasodiqneMa9eeiesitnnaiKUaL.  34,  Jl.  D»  ^pigiktr.  (26. 1.) 

(25)  L.  14.  D.  fuipoUon  (20.  4.) 
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&  P«  dblto  divedali  iRfilegl. 

%  S07.  La  regoh  che  l'antichità  nel  rapporto  de'  dritti  di  pegno  de- 
!  cide  della  preferenza  soffre  parecchie  aingolarì  eccezioni,  per  coi  pub 

ì  avYenire  che  un  dritto  di  pegno  più  antico  perda  di  poi  il  soo  posto  di 

p  {Mreferenza. 

i  !•*  In  alcuni  casi  un  dritto  di  pegno  per  riguardo  al  credito  che  ne 

i  Tien  garentito  è  privilegiato  in  ciò  che  debba  esser  preferito  agli  altri 

I  quantunque  aleno  piii  amtichi*  1)  U  più  antico  privilegio  di  tal  latta  è 

aenaa  dubbio  quello  che  suol  venire  indicato  come  prìvitefio  per  le 
spese  fatte  sulla  cosa,  imperocché  esso  di  già  s' incontra  presso  i  giu- 
reconsulti classici.  Pare  che  da  principio  questo  privilegio  senza  noa 
kgge  speciale  fosse  dedotto  semplicemente  da  ragioni  di  eqvità  (l),  e 
però  secondo  la  sua  origine  fosse  fondato  soltanto  sopra  una  taterjie- 
traiiepnédeniim  fondata  sulla  pratica  \  esso  ha  luogo  io  due  diveni 
rapporti  :  A.  Qd  presta  danaro,  materiali ,  o  lavcuroper  riparare,  o 
per  fomire,o  per  rendere  utile  una  cosa,  ed  ha  per  questo  sia  per  con- 
Tenzione ,  sia  per  legge  {i)  un  dritto  di  pegno  sulla  cosa,  va  innanzi  a 
tutti  gli  altri  orditori  per  la  presunzione  che  senza  i  suoi  mezu  la  co- 
sa sarebbe  perita  o  divenuta  inutile  (5),  e  B.  se  alcuno  ha  dato  acredi- 
to  ad  un  debitore  i  mezzi  per  comprare  ,  o  per  edificare  e  compiere , 
]ed  ingenerale  per  acquistare  una  cosa,  nel  che  si  comprende  anche  la 
vendita  della  cosa  a  credito,  il  suo  dritto  di  pegno  sulla  medesima  ac- 
quistato (4).  gode  per  lo  meno  della  preferenza  innanzi  ai  dritti  di  pe- 
gno di  coloro  che  hanno  una  ipoteca  generale  sul  patrimonio  del  debi- 
tore, 0  a  cui  il  debitore  avea  anticipatamente  impegnata  la  cosa,  pei^ 
che  si  presume  che  il  debitore  senza  il  prestito  fattogli  non  avrdte 
acquistato  la  cosa,  e  per  conseguenza  gli  altri  suoi  creditori  non  avreb» 
bero  potuto  ottener  snlla  cosa  alcon  dritto  di  pegno  (5) , .  ma  qu^ta 
fagione  non  si  adatta  ai  dritti  di  pégno  derivanti  da  an  primo  proprie- 

(t)  L.  e.  pr.  D.  pupotior.  (ÌO.  4.) 

(S)  Un  pegno  legale  qui  i  potabile  in  doe  essi  nd  prestito  che  d  &  per  rìpinic  nst 
casa  S  199.  n.  I.  4.,  e  quando  il  cieditore  è  li  (beo  $  199.  &•  li.  1* 

(S)  L.  S«  L.  e.  I>.  quipoior.  <20.  4.) 

(4)  Anche  qui  può  iocontrarà  un  pegno  legale  in  due  casi  qoanè»  il  cteiKtoie  è  3  fi- 
ato, e  quando  la  cosa  sa  aeqaislila  col  danaro  di  un  pupillo  $  199.  n.  i.  5.;  bmi  aondi- 
BMDo  in  generale  è  necessaria  una  oppignorasione  espressa  L.  17.  G.  ée  fìgt^^ 
(S.14.) 

(8)  L.  S.  S  ^-^  7.  fr.  L.  S1.S  i*  ^•toi.  L.  7.  C.  €oi.  (g.  18.)  Ncyt.  97. 
€.8. 4. 
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tam,eperòqiieiliddbbQMOQiis«rnrtop^  (6>  9)  Per  ri* 

spetto  all'antichità  dopo  di  qnealo  dee  coUcMrai  il  privilegio  di  gi^  e* 
«stente  al  tempo  di  Antonino  Caracalla  della  ipoteca  generale  del  Fi* 
SCO  sul  patrìmooio  del  debitore  di  inpoate,  la  quale  deve  sempre  otte^ 
nere  il  primo  posto  innanai  a  tatti  gli  altri  dritti  di  pegno  (7).  Per  coih 
iiarìo  V  ipoteca  generale  del  Fisco  a  cagione  di  altri  crediti  non  è  pun^ 
to  preferita  (8),  neppure  in  quanto  al  Prmipilus  (0).  Solo  a'  intende  d;| 
»  che  il  privil^o  per  cagion  delle  apese  fette  sulla  cosa  impegnata 
può  applicarsi  anche  pel  crediti  del  Fisco,  in  quantp  si  tratti  precissb* 
mente  della  cosa,  per  la  quale  il  Fisco  ha  dato  a  credito,  ed  in  un  faso 
di  questa  specie,  allorché  una  cosa  è  stata  venduta  a  credito  dal  fisco^ 
>i  si  aggionge  eaiandlo  il  pìccolo  fiivore  che  il  dritto  di  pegno  del  Fisco 
sulla  cosa  venduta  non  prende  data  solo  dalla  tradizione  fatta  al  debi- 
Ime  m  sBdbeoe  dalla  vendila  stessa  (10).  3)  Finalmente  Giustiniano  fu 
il  primo  che  atlribui  un  privilegio  anche  al  dritto  di  pegno  delle  mo- 
gli per  la  lestitusione  della  dote ,  ma  non  già  alle  altre  loro  ipote* 
the  (il).  Queato  privilegio  applicasi  esclusivamente  allorché  la  moglie 
i  richiede  la  sua  dote  (IS) ,  e  da  principio  colpiva  solamente 


W  Stt  n«ppeiN  h  Nor.  97.  e  3. 4. 

(7)  L.  I.  C  sipmft.  puBL  ptns.  (4.  46.)  Confr.  1. 1.  C.  de  amdici.  tx  kg4 

(8)  L  a.  L.  2i«  D.  guipatior.  (90.  4.)  L.  23.  fi  1-  ^-  dejunpci  (40. 14.)  L. 
1 G.  iefrhU,  fisci  (7.  73.).  Non  li  oppone  neppure  ,  hi  rapporto  dei  beni  acqaiiteli 
^ il  cMitntto^  In  I^  sa.  D.  igjun fisci  (49. 14.);  V.  Noto  tO.  StUe  «Ure  inteipff 
^nttnoi  dì  f netto  Inogo  Gonfr.  Gìmck  sutemn  delle  Pand.  voi.  XIX.  p.  249.  ;  £/#tar- 
^ktJ^ufirtntt.  cìt.  n«  2.;  Zimmerm  e  VtusUtel  Ricerche  snl  dritto  Romano  p.  294.  feg« 

(9)  1  credili  per  l' amminislraiiffli*^  del'Prìmipib  ton  dichiarati  privilegiati  da  Aureli** 
M  ia  fottio,  che  ne  ion  tenuti  anche  i  figliuoli,  che  non  abbiano  ereditolo  dal  loro  pa- 
^  U  3.  C  i€  prìmipiU  (12.  es.),  ma  non  n  trova  in  nessun  fango  che  anche  un  cre* 
di>ve|ìguQialiib  aalcriore  debba  cedere  al  foco.  Kon  sì  oppone  la  L.  4.  C  «i  f«i^, 

«•«•rt».  (a.  in.) 

(^0)  L.  1.  %  4.  L.  2.  D.  i€  nB.  gor.  qwi  sua  tui,  (27.  9.)  L.  23.  D.  A  fw fisci 
(49.14.).  Che  qncst'  ultimo  testo  non  possa  riguardare  se  non  <|ocsto  caso,  il  dimostrano 
h  faiQlc:«^nw^f7  etiim  cmisampÌ0aorisfiscus»y\t  quali  non  si  potrebbero  altrimenti 
^f^^y  t  die  anche  Hamgmmm  intorno  alla  ipoteca  privilegiata  del  fisco  so|ira  i  ^ni 
^  WtoK  aoinisUti  dopo  il  contratto»  Schwerin  e  Wisnur  1800.  8,  non  ha  spiato 
io  ifùàù  soddisfacente  nella  sua  dichiarasione  in  tntt*  altro  esatta  di  questo  posso.  U  fa* 
vove  del  fisco,  di  cni  i[ui  si  ragiona,  non  può  avere  influenza  se  non  quando  il  Fisco  ha 
«otnatD  una  sola  parte  del  preuo  di  jco«ipray  ed  iJ  resto  è  stato  prestato  da  «n  altro  ae- 
^nte  oppignonxione  della  cosa,  nel  qual  caso  il  fisco  debb*  esser  piefierito  a  cortui»  |Cfw 
^  il  SQo  dritto  di  pegno  h  cominciato  prima. 

(11)  L.  30.  D.  dejmst  dai.  (5. 12.)  L.  12.  C.  fuipetior,  (8, 13.) 

(12]S».J.^ar/iPff.(4.6.) 
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le  Còse  dolali  efti^entl  net  pttriaiaiiie  dd  nirito^iiina^pudi^aidito* 
ri  del  medesimo  non  poteano  far  valere  alcun  dritto  di  pegnocootro  la 
]no^ie(i3),nia  dipm  fu  esteso  da Giostiniano  ancbe  al  patrimonio  parti- 
colare del  marito  (i4),al  che  però  si  fimnoddle  impo]:taiiUe(»ezloiii.À, 
(dritti  di  pegno  derivanti  da  un  precedente  proprietario,  i  cui  posses- 
sori non  sono  tra  i  creditori  del  marito  medesimo  consenrano  la  prefe- 
renza in  confronto  all'  ipoteca  della  moglie  (15)  ,  la  qual  cosa  può  in- 
contrar solo  per  le  singole  cose,che  il  marito  ha  acquistate  dopoché  e- 
rano  state  oppignorate,  mentre  al  contrario  B.  il  privilegio  dell'ipote- 
ca fiscale  a  cagione  deUe  imposte  arretrate  può  in  generale  esser  pre- 
ferita, in  quanto  qnesf  ipoteca  sia  piii  antica  (16).  C.  Se  la  dote  proce- 
dente da  un  primo  matrimonio  del  marito  non  si  è  ancora  restitoitaf 
la  moglie  attuale  debb'  esser  posposta  allorché  viene  m  colUsioi^  m 
solo  con  la  prima  moglie  medesima  (  divorziata  )  ma  anche  eoi  disoenr 
denti  di  lei,  i  quali  come  eredi  della  loro  madre  si  facciano  iMfà^» 
la  prima  dote  (17).D.II  dritto  di  pegno  per  le  spese  bttesnUaoo^  per 
regola  dee  cedere  al  privilegio  della  moglie  (18)*,nondtmenoGiastiiùaiio 
Dece  un'eccezi(me  a  favore  dei  crtiUor  in  militiam^ìl  quale  ha  prestato 
al  marito  il  danaro  per  la  compra  di  un  impiego ,  o  gli  ha  teadatoa 
credito  V  impiego  (19).  Se  durante  il  matrimonio  si  fo  un'aggiunuone 
alla  dote  augmenium  dotis^  il  privil^[io  si  estende  anche  ad  ^)  <^ 
cotto  se  r  aggiunzione  si  è  data  a  bella  posta  in  una  cosa  mobile,  sd>- 
bene  la  moglie  possegga  degl'  immobili ,  il  che  si  ritiene  come  aoa 
fraudolenta  simulazione  di  un  'aggiunta  (20)  -,  ed  inoltre  alle  id#  ^ 
retìcbe  è  interamente  negato  il  privilegio  (Sl)« 


(13)  L.  30.  e.  dejuniot.  (5. 12.) 

(14)  L.  12.  G.  quipatior.  (8. 18.) 

(15)  Imperoccliè  la  L.  12.  C.  cit.  e  la  Nor.  97.  e.  tt.  non  paibno  che  di  w^^ 
mn  della  moglie  rispetto  ai  creditori  proprii  del  marito;  ed  ancora  questa  restrixìoiK  n 
per  aè  questa  ragione  intrìnseca,  chela  costitiuione  di  dote  in  generale  è  praiiterolc  tt 
creditori  del  marito,  giacché  essa  acaesce  i  mesù  del  marito,  mentre  i  dritti  di  pepo^u 
nn  precedente  proprietario  non  se  ne  vantaggiano  di  nolla» 

(16)  Comunemente  senza  alcuna  Umitasione  si  da  U  preferenxa  al  fisco  ;  ma  nccone 
la  L.  12.  S  1.  C.  quipoiior.  (8. 18.)  di  precisamente  alla  moglie  il  privo  poitOi  nel 
nodo  mederimo  che  la  L.  1  C.  si  propi.  pubL  pens.  (4.46.)  lo  dà  al  fisco,  cosi  secinao 
t  veri  prindpii  ri  può  applicare  la  regola:  aepte  privilegUOus  cùtUra  aeque pr»i^^ 
ium  laiturjure  commu»t\t  per  ronseguensa  è  da  ▼edersi  quale  ipoteca  sii  la  pi&  «Btio* 

(17)  L.  12.  S  1.  C.  quipiftìor.  (8. 18.)  Nur.  91.  e.  1. 

(18)  Nov.  97.  e.  a. 

(19)  NoT.  97.  e.  4. 
(20)Nof.97.c.2. 
(21)NoT.109.c.  1. 
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».•  MPlmpmAm  Leone  (b  tntroaottsi  una  cagione  df  prererenza 
possMò  te  tutu  I  drfttì  di  pegno,  disponendo  che  chi  pnò  provare  il 
foóifamento  del  suo  dritto  di  pegno  mediante  un  titolo  pubblico  debba 
esser  preferito  a  colui  die  non  ha  alcun  documento,  o  non  può  allega- 
re die  una  scrittura  privata  -,  tranne  se  quest'ultima  fosse  almeno  sot- 
toscritta da  tre  testimoni  degni  di  fede,  perchè  allora  come  un  fluirti- 
maum  fua$i  fublieum  sarebbe  in  (fuesto  rafq^rto  assomigliata  ad  un 
tilofc)  pubblico  (22),U  ragione  non  allegata  di  sìfiatta  disposizione  prò- 
hablbDeote  ò  qu«^a  che  le.  oppignopaiioni,  le  quali  non  si  boa»  ionan- 
xl  aU'aneorità  o  a'  testimoni^  possono  fiu^lmente  mediante  un',  antidata 
bri  comparir  più  antiche  che  effettivamente  non  sono ,  e  vengono  più 
dUBcihDente  a  notizia  del  pùbblico ,  il  che  aocresoe  il  pericolo  che 
sieno  ingannati  Herzi,!  quaU  potrebbero  lenerper  sicuro  un  pegno  già 
aggraiato  di  troppo,  e  perciò  Leone  vuol  promuovere  roppignoiazitf- 
M  pobbliea.  Siccome  ne' dritti  di  pegno  legali  un  documento  sul  fon- 
damenio  del  del)ito  tien  luogo  della  scrittura  di  pegno,  e  quindi  anche 
qui  è  applicabUe  la  distinzione  di  tltoU  pubbUci  e  privati,  e  nel  tempo 
«tesso  b  mancanza  di  un  pubblico  documento  anche  qui  dà  luogo  alla 
«edesijae  aH>reA9ioni  che  nelle  oppignorazioni  convenzionali,  cosi  i^on 
^è  alcuna  ragione  per  non  br  valere  la  preferenza  del  cosi  detto^pi- 
m^fu^icutno  qwsi  jnMicum  anche  contro  i  dritU  di  pegno  la^iU» 
«  se  «iannnettesse  il  contrario,oltre  a  ciò  che  abbiam  detto,ne  ri$uUe- 
"^  nn  cireolo  inestricabile,  allorché  tra  un  pei^u  privato  e  pubbU- 
«>  stesse  iamezzo  un  drttto  di  pegno  legBl0.(»).  Un  pegno  costituito 
■«'«aate  aa  legato  deve  a  cagione  ddla  forma  dei  testamenti  reputarsi 
«emprecome  im  vegao  pubblico,e  sebbene  1  legati  cedano  a  tutti  i  drit- 
ti costituiti  tra  vivi  dal  testatore  (24),  pure  quel  riguardar  come  pub- 
Wico  il  pegno  costituito  in  un  legato  diviene  importante,  aUor<;hà  l' e- 
i^tf  poi  ha  costituito  sulla  medeaima  cosa  un  dritto  di  pegno  pub- 
Wico.  Tra  più  pegni  pubWicil'anticliità  decide  della  prefer^^  ,  elo 
stesso  in  mancanza  di  una  partìcolar  disposizione  doyréW)e  aver  luo- 

{^)  L.  14.  e.  quipoiior.  (g.  18.).  Una  opinione  lateraneat^  dissimila  luuuN>  ia- 
•^a  (|oejta  dispofiùone  9  Ar/A^  DoUrina  dei  «oUopegni  pubblici  Tubingen  1S03* 
320. 2i.  110.125  ,  e  Gluck  sistema  delle  Pand.  fol.  XVIII.  S  1081  ,  U  quale  ^ 
y^'^u^^  un'erronea  intelligenaa  della. massima»  che  le  iqriUiira  prìfate  fanno 
Fowa  soltanto  contro  X  autore  delle  medesime. 

J^^llt"  ""f^'}'  ^'  J»  P«t.  "'.  ^ol.  VI.  n.  6.  fol.  XII.  n.  9.  Di  altra  "opinio- 
1830^  «T     ^?!"''**  ^"-  *^^-  "•  *•'  ^W  nel  Giornale  dei  GiuiisU  dii^Kers 

n'J'r^^'  ***•'  ^'^^"'^  Qnislioni  sol  dritto  di  perno p,  113.  aea. 

12»;  i»/ter/ Iran.  civ.  p.  127.  seg.  «^      -    T^ 
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ga  quando  ud  dritto  di  pègao  pidbUìco  viene  in  coWokMM  MB  mMCto 
di  pegno  privato  privilegiato  (25).  Ma  i  dritti  di  pegno  derivanUda 
un  primo  proprietario  non  possono  venir  esentati  dalla  preferenza  del 
pignus  publicum  (^6) ,  mentre  gli  altri  pegni  {^ivUegiati  non  sono  ad 
essi  preferiti  che  in  parte  (27). 

IX.  DftiTTl  D£L  PaOPRIETAaiO. 


§  208.  Siccome  il  dritto  di  pegno  non  è  che  nnjus  in  re^  e  non  ha 
per  effetto  una  trasmissione  della  proprietà,  se  non  quando  il  creditore 
p^noratixio  legittimamente  vende  il  pegno,  o  il  Sovrano  glieto  attri- 
buisce in  proprietà,  cosi  continua  fino  a  questo  punlo  la  proprietà  del- 
l'oppignoràite  odi  altri  a  cui  la  cosa  appartenga,  e  decoro  sucoessorii 
Ancora  dal  fin  qui  detto  si  scorge  di  già  quali  facoltà  appartengono  al 
proprietario. 

i,®  Se  non  si  è  conchiuso  un  eon/roclti»  pignùraiUius  contìnua  il 
possesso  ad  appartenere  al  proprietario,fincliè  il  creditcnre  non  può  far 
galere  il  suo  dritto  di  pegno  (1),  ed  anche  nel  caso  che  [il  creditore  ha 
il  possesso  e  con  questo  gl'interdetti  possessori!,  quegli  ezianfio  si  ri- 
tiene sempre  come  il  vero  possessore  civile  (2). 

2.®  Pel  pari  appartengono  al  proprietario  i  frutti  e  gli  utili  del  pe- 
gno (5),pttinchè  questi  per  qualche  ragione  speciale  non  spettmo  al  cre- 
ditore (4).  Prescindendo  da  tali  eocesioni  l'oppignorante  anche  aUorcbè 
non  è  proprietario  può  richiedere  la  restituzione  de'  fratti  (5). 

3«^  L' inventore  di  un  tesoro  in  un  fondo  oppignorato  deeribscianie 


(25)  Imperocché  così  del  pignus^  pwiUcum  come  dei  dritti  di  pegno  per  canm  d*ii>- 
potle  e  di  doli  dicesi  dd  pari  che  debbono  precedere  atotli,  e  «juindi  qui  ▼cnpuiom  coi 
lisìflne  ae^u9  ptMUgiaii,  Ma  l' opiaieiM  cMniiae  k  lif ent.  Thiòmd  L  e.  p.  121.  ses* 

(26)  Il  primo  proprieiurio  mc4iiinle  «n  «atidaU  potrebbe  cer  IìbkiÌc  cQBlilaìienp^ 
gno  privato  dopoché  la  cosa  non  gli  appartiene  più«  . 

(37)  Vegga  si  la  Nola  6.  e  15.  Di  altra  opinione  b  U  ThiBaui  Lc.p.  SU.  seg.GaBfr* 
nondimeno  WachUr  nell*  Arch.  per  la  prat.  civ.  foL  XiV.  n.  15. 

(1)  V.  aopra  S  201.  Vota  2. 

(2)  L.  1.  S 15.  L.  36.  D.  de  ùdq.  poss.  (41.  2.)  L.  i6.  D.  de  uswp.  (4i.  X)  V. 
•opraS204.NaUl3. 

(3)  L.  22.  S  2.  O.  depignor.  mct.  (13.  7.)  L.  1.  g  2,  L.  16.  $  4.  D.  de  pigwr 
(20.  1.)  L.  5.  S  2t.  D.  ut  in  poss.  Ay.  (86.  4.)  L.  1.  U3.  C.  depign.  acU  (4. 24.) 
L.  2.  C.  departu  pign,  (8. 25.) 

(4)V.  sopraSaOI. 

(5)  L.  22.  S  2*  D.  depign.  cct.  (13.  7^) 
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f  4.  D.  ie  0df.  rer.  dam,  (41. 1.) 

.  7.  L.  «4.  S  8.  D.  de  ^ign.  set.  (18.  t.)  L.  91.  S  9.  D.  de  plgnar. 

Ve.  C  de  distr.  pigm.  (8.  29.)  L.  9.  %h.  C.  i^/oftf  </oot.  impeti 


DBE.  Demo  DI  PEGNO  TiOl 

roprielario  e  non  al  creditore  pegnpratisùo ,  aoclie  quando 
I  stalo  c'à  dal  SoKa»o  altrìbaito  al  creditore  ^  ma  non  sia 
triiiilor^U  tefiniipa  tra  U  quale  si  può  riscattare  (6)b 
f0goo  did  creditore  è  Tendttto  ,  o  a  lui  dal  Sovraao  è  at*^  [ 

li  dee  restitttire  al  proprietario  r  eceedenle  del  premo  ri-  i 

Tendita  o  del  talcfe  di  rtima  (7)r  alknrchè  ilOD  ìFi  sieno  al- 
,  i  <i»all  allora  vi  hanno  im  dritto  immetto  (8).  Non  per 
o  di  veadita  il  creditore  non  è  tenuto  a  questa  resttturio* 
nando  ka  riscosso  fl  praizo,  o  sema  ma  sua  colpa  l'atiet^ 
iseuotere  (9). 

tto  legale  di  riscatto  nèlF  attribuzione  del  pégno  per  anfo^ 
rane  è  m  Térità  ristretto  al  debitore  (10),  ina  nelb  vendita 
toro  rìserbar  questo  dritto  a  ciascun  proprìetario^Il  qoÈié 
be  autorizzato  alla  revindicarione  (li), 
die  il  pegno  è  caduto  in  mano  d^  terzi  il  proprietario  pufr 
da  ogni  possessore  (t3),  ed  àncbe  dal  creditore  o  dal  com* 
orche  il  creditore  non  avea  Arttto  al  possesso  (t5),  o  il  pe«*  ' 
traente  fu  venduto  (14). 

timo  il  proprietario  può  anche  a  sua  posta  alienario  sia  al 
sdesniio  (15),  sia  a  qualunque  àìttro  (16),esolo  in  due  casi 
sito  a  restrizioni.  1}  La  prima  restrizione  ha  luogo  allorehft 
robili  sono  state  specialmente  impegnate^Nondimeno  le  cose 
ino  o  fittaiuolo  introdotte  nel  fondo  formavano  andiea  ciò 
le  (17),  e  nel  dritto  nuovissimo  di  siffiitta  restrizione  gene- 
fi  è  rimasto  altro  ae  non  che  la  manomissione  di  schiavi  spe- 
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r  5  ^1^-  i 

i  9.  D.  dep^.  M.  (fa.  7.)  L.  26w  D.  A  swha.  (4$.  8.)  l!. 

(  3.  C  de  iure  dom.  ià^tr.  (8^  34.) 
pr.  D.  de  pign.  ad.  (13.  7.) 

fi.T>.dt9ei»ud.(%.\.)  V 

I.  depigmor.  (8. 14.)  ^ 

U.  8.  C.  dedhtr.  pign.  (8.  ».)  li.  9.  C.  rì  Pend.  pign.  ag.  (8.  SO.)  " 

D.  d^figm.  ùct.  (13.  7.)  L.  13.  pr.  D.  de  dùtr.  pign.  (90.  8.)  L.  IO.  ^ 

.)L.4.G.À«ri^/«(8. 46.)  i 

u  de  preeof.  (8. 0.)  L.  18.  C  ^pignùr.  (8. 14.)  L.  10.  C  d^f  nmiss. 
\h  13.  L.  17.  C.  de  distr,  pign.  (8.  98.)  Nof .  113.  ci. 
»,9.D*ÌBfM.eous,p^.   (38.2»)  L.  1.  pr.  D.  de  saie,  mterd. 
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dtimeate  soltopoiU  a  pet^soé milbi  tenza  R  oomento  del  ere 
giaocM  aHrimentl  SdxHto  di  pegno  dorrebbe^  iateramente  e! 
re(l8)«  I>a  prima  in  vero  ogni  aiienailone  di  ^oee  nobili  aped: 
impegnate,  per  b  lagionn  die  qneiCeper  tal  mezzo  poteanoftc 
esser  sottratte/non  era  pennesMs  «ooeito  qoando  fossero  aHei 
Io  scopo  manifesto  disoddistare  cM  prezzo  il  creditore  <49).Bfl 
Berasi  come  fmio/e  però  il  debitore  poteva  esser  Cmnenvlo  A 
tore  come  Isdro  (20),  e  poteira  inoltre  esser  punito  per  eagtene 
lionato  (ti)  ;  la  cosa  alienata  poi.  era  sottratta  rilHisQcapieneX! 
Ginstiniano  àbol)  ciò  ed  impose  soltanto  PobUigo  al  debitore  d 
aenza  iadngb  il  creditore,  altrimenti  questi  poteva  incontanenti 
dicane  il  pegno  |25).  S)  La  seconda  restrizione  bakiogo  aUorcl 
bttore  ba  promesso  di  non  idieoare  la  cosa  impegnala  sia  mdU 
mobile,  sia  generalmente  o  spedalmente  oppignorala,  nd  qnal 
assolutamente  vietala  Falienazioae  (t4>,  e  siccome  la  mentovali 
aizione  di  Giostinimio  non  comprende  qnesto  caso ,  cosi  debb 
valere  ancora  gli  anticbi  prindiM  suiralienazione  di  mobili  qiec 
te  in^^niati  (S5). 

X.  ESTINZIONE  DEL  DRITTO  DI  PEGNO. 

S  S09.  n  dritto  di  pegno  si  estingne  : 

4.^  Subitocliè  il  debito  pel  qnùle  esso  è  garante  è  piename» 

(18)L.9.D.£fftf/^.rtfr«f.^«.  (20^  S.)  L.  i-I.  C.  dS? /^. /n^.  A 
L.  1.  C.  i2f  nmiss^  yign*  (8.  26.) 

(19)  L.  6.  pr.  D.  de  figa.  acU  (13»  7.)  L.  8.  S 1.  D.  Mf  éisU.  pipt.  (Ì0. 

(20)  L.  19.  S  6.  L.  68,  pr.  D.  iefurtU  [fn.  2.) 

(21)  L.  3.  g  1.  D.  SiHUmatms  (hi.  20.) 

(22)  L.  6,  C.  de  usbc.  prò  empt.  (7. 26.) 

(23)  NoT.  112.  ci.  È  strano  cbe  prima  à\  qneaU  Novella  si  fosse  isciflaii» 
ìlare  cone  res  iUigiosù.  osai  pegno  »  anliilodiè  il  creditore  noi  possederà*  òoi 
C.  de  distr  pign.  (8.  28.) 

(24)  L.  7.  S  2.  D.  de  distr. pigm.  (20.  8.) 

(25)  Al  divieto  «mTensìonale  di  alienare  è  imposnlMle  attrìlmiro  un  cfiètta 
di  quel  che  avrebbe  il  divieto  legale  di  alienanotie  ($  160.  Nola  Ift»),  e  per  co 
non  si  pnò  dichiarar  nulla  V  alienasione^  il  che  non  avrebbe  neppnre  importani 
ditoro»  il  qoale  può  sempre  rivendicale,  il  pegno.  Sol  che  si  ponga  mente  a  ciò, 
più  bisogno  né  delle  emcndaziom  del  Faòer  De  enor.  Pragm  Dee.  87.  Err.  ! 
CorAi  AdinsUt.  II.  8.  $2.  »  ne  ddk  falsiicaaioae,  d!  cai  viene  mteolpaloqi] 
senza  ragione  il  baldo  (Sopigny  Storia  del  dritto  Romano  nel  medio  Evo  tn 
193.  ség.),  per  mettere  in  armonia  la  L.  7.  $  2,  D.  cit.  col  pdocipio  che  una 
di  non  alienare  non  rende  invalida  l'alienaaìone  Y.  sopra  $  160. 
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toJMdiaBtepagiumiitDf  ramtssiopM,»^^  o  filtro  qiaMicglia. 
gHrio(l).  Sodo  detta  {ttrticolari  eccesioni  cbe  inakuii  oasi  adrittodi 
pegno  poan  passare  ad  01»  mora  obbUgazione  (2) ,  e  che  nella  tacita 
liBBOtmoBe  di  un  affitto  già  Snìlo  eontiiiiiiBO  idritti  di  pegno  da  pri- 
naiitabiBti  (S).  Ma  se  per  la  restitazioBe  nello  stato priBdierovienri* 
stibffito  il  debito>  andie  il  dritto  di  pegno  da  se  medesimo  ritive  (^ 
Ingenerale  non  nnope  al  dritto  di  pegno  ebe  il  dritto  del  creditofesia 
drreimto  una  Migatio  inegkax^  cioè  pel  sqiiiavvenire  d|  una  eocexio* 
se  peientoria  abbia  perduto  la  possibilità  di  farsi  cratere  per  via  di  ih 
zioBe  (6))  anzi  il  dritto  di  pegno  può  ancora  fusi  valere  non  soloallor- 
cbèrazione  personale  è  prescritta  (6),  ma  eziandio  in  altri  casi  (7). 
NondioMiio  s'incontrano  delle  eccezioni,  nel  paeivm  de  mm  peimdo  in 
rem  (8))  allorcbè  deferito  il  giuramento  si  è  giurato  di  non  dover  nul- 
li (9),  ed  allondiè  una  sentenza  iiignista  ba  dicbiarato  il  debitore  lace- 
ro daV  oM)Ugaxione  (tO)«  Nondimeno  in  quest'  ultimo  caso  V  e^eepUo 
mjiMiieaiae  è  di  ostacoto  solamente  a  richiedere  il  pegw  ma  se  B 
ereditoie  lo  possiede  può  ancora  validameiite  voiderlo  (il). 

1*  Per  la  rinunzia  del  creditore,  remisiio  pignerU^pa:  la  quale  del 
psri  cbe  per  roppignoraziooe  non  v'è  mestieri  di  alcuna  forma  parti- 


thm 


(1)  L  9.  S  9.  I^  il.  S  1-  ^'  *0.  S  8.  D.  éty^.  Mi.  (19. 7.)  1. 4.  D.  quipo^ 

om  (SO.  4.)  L.  6.  pr.  D.  ^l'S.  moé.  pign.  (90. 6.)  L.  18.  D.  A  «omI.  (40.  S.)  L. 
4a.  D.  de  Mluu  (48. 8.)  L.  1.  C.  «i  wOif.  mi.  ^.  1^.)  L*  8.  (2.  sipig^.  pigmri 
tl^.  (9. 24.)  L.  7*  €•  ^  tPMtss.  pigm.  (è.  it.)  L.  im.  C.  etiam.  oè  chiragraph.  pee^ 
(9. 97.)  L.  8,  C  MU.  md.pigB.  (8. 29.)  L.  18.  G.  de  cmpau.  (4.81.)  U  19.a 
*ii«r.(4.32.) 

(iq  V.  sopra  S  200.  Nola  13-16; 

{^ì^.  13.  i  11.  D.  locati  (19,  2.) 

(4)  L.  87.  S  8.  L.  80.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  10.  $  1.  D.  quùi.  mei.  causa.  (4^ 
8>)*  Per.  contrario  con  molta  marafiglia  dcfc  ettiogiicrii  il  dritto  di  pegno  anche  filando 
ne  difonna  L.  1.  $  1  •  D.  ^ià.  mpd.  pigm.  (20. 9«) 


t  sia  BvUa  p«r  n^iw 

Coofr.con  t.  5.  C.  A  remiss.pigm.  ffi.  SS.) 

(»)V.  appresso  S  217. 

(«)  i.  7.  C  depmescr.  80.  mm.  (7.  39.) 

(7)  L.  se.  pr.  B.  ad  Set.  Treà.  (36: 1.)  L.  8.  C.  de  hit.  pign.  (8.  31.).  «  Ì0^^ 
i^  dehs^  fÌMcula  pigMoris  durare^  personali  aetitme  smhmoia  »•  È  al  tutto  adii- 
^arìo  il  voler  lestrìngere  quarte  parole  generali  alla  sda  prescridone.  Non  si  oppone  la 
**l*.Jl.D.dfe^ÌJwr.(20.1.) 

W  1. 17.  %%X>.de  paeù's  (2. 14.)  L.  S.  pi.  J 1.  D.  ^uii.  mùd.  pign.  (20.  6.) 

W  L  8.  S  3.  L.  13.  D.  qmià.  mO.  pi^  (20.  £}  Gonfr.  con  L.  27.  L.  2&  pr.  S 
«•I>.*7«r*yw.(Ì2.2J 

(10)Ll3.D.dt. 

(ll)L.27.D.d^/ryw.(20.1.)  ' 
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colare  (J2},  fn  dlcfìrne  ciròostatize  si  presame  edàiidio  una  rmniizia 
séDzat  una  didiidnisione  esplosa  t  f)  aHoretaè  H  creditore  in  Inogo  dèi 
^o  pegno  làscfetfcoÀitulnie  m  altro,  o  jhrestare  altra  cauzione  (f  3)(^  8) 
allorché  sènza  poter  dimostrare  nn  altro  scopo  ha  restituito  3  pegno  o 
la  scrittura  dèi  pegno  (14)  -,  S)  sdiorchè  ha  l^ato  al  debitore  il  pego» 
che  àrea  Irt  suo  potere  (f  S);  t)  altoiichè  senza  far  riserva  del  suo  drit- 
to di  pegno  ha  consentito  all'alienazione  o  ad  una  ulteriore  oppignO- 
ra^ione  della  éòsa  (i0),  purché  rafienazione  sia  valida  (t7) ,  ed  3  con- 
senso Sfa  esprèssamente  dato,  giacché  il  semplice  tacere  dd  creditore 
sulla  alienazione  o  ulteriore  opplgnorazlone  non  gli  nuoce (IS),  eccetto 
8)  ()uando  il  debitore  ha  pubblicamente  Ihtto  conoscere,  e  notificato  al 
creditore  la  sua  mtenzione  di  vendere  (i9),  o  quando  il  credilore6)ha 
scientemente  taciuto  sulla  manomissione  di  uno  schiavo  soggetto  a  pe- 
gno speciale  o  sulla  noxae  datioèel  pegno  (20). 
'  3.^  I^r  fblienazione  del  pìegnofn  quattro  ca&i:  f)  allorcbè  è  stato 
Venduto  dallo  stesso  creditóre  pegnoratizio.  Il  che  estingue  il  suo  drit- 
to di  pegno  in  ogni  caso  (91),  ed  in  quanto  abbia  legalmente  vendute^ 
ès^^igue  anche  qu^o  def  creditori  posteriori  (22)  -,  2)  aHorchè  la  cosa 
è  stala  venduta  dal  Fisco  (23);  9)  Alorehi  il  debitore  ha  venduto  delle 
mercanzie  di  un  fondaco  soggetto  al  pegno  (24),  e  4)  per  effetto  di  una 
disposinojie  siogotare  di  Gktfthii^W  anche  ailordiè  l'erede^il  qi^  a- 

(IS)  I.  ir.  p.  t.  7.  S  2.  Im  B.  S  ifS*  !>•  ^tf'*^*  »^- /"^r*- C20- ^}  ^ 

pign.  (S.  180  ^-  ^«  C.  ^e  remUs.  piga.  (8. 26.) 

•  {13J 1. 19.  S  S.B.  dipign.  act:{iZ.  T.)  L.  ».  S  2;  L.  14.  D.  y«i».  med.pigt. 
(lo.  6.)  L.  80.  S  t-  !>•  ^^/«^  ^-  (23.  3.)  L.  8.  G.  de  nopol.  (8.  42.>Goiifir.  eoo 
L.  13.  S  4.  D.  depign.  (30. 1.)  L.  6.  S  1.  2.  p.  ^uÀ^.  mod,  pigu.  (Ì0.  6.) 

(14)  L.  2.  S 1,  L.  3.  D.  dg  paci.  (2. 14.)  L.  3.  D.  de  pign.  aU.  (13.  7.)  1.7.L 
♦.  C  de  remiss,  pign.  (S.  26.) 
^(18)  t:  1.  5  1.  D.  i/^ //^en  Ay.  (34.  3.) 
'  (10)  L.  4, 8 1. 1.  7.  E.  8.  S  7-18.  L.  9.  gì.  L.  «0.  L.  Il  pr.  D.  f«*.  mai. 
pign.  (a0.6.)L.  12.  $4.  D.  quipolior.  (20. 4.) I«.  188.  l>:,deR.  J.(»0.  l)!*-^ 
Q.  de  remiss,  pign.ifi,^,) 

(17)  L.  4.  S  2.  L.  8.  S  6. 7.  U  10.  pr.  Ì>.  ^uià.  mt/d.  pigu.  (20.  V^*) 
•  (18)L.8.SÌ8.D./^. 

(i9)  L.  6.  C,  de  remiss.  pign.  (8.  26.) 

(2^)  L.  1.  C.  4r^.  L.  27.  pr.  D.  ^  noxat.  w:U  (^.  4.J| 

(21)  L.  10.  D.  A  i//>/r./v»42D.  5.) 

(22)  V.  sopra  S  202.  Noti  2a.         '  .  . 

(23)  L.  8  C.  de  remfss.  pign.  (8.26.)  L.  2.  L.  3.  C.  de  qu^rlenn.  praescr.,  (7. 
37.)  Y.  sopra  %  160.  NondimeDO  an  creditore  pignoratiòo  die  6Ì,tro^  in  possesa(p* 
non  ^  tenuto  a  rilasciare  la  rosa  L.  21.  S  1*  D»  quim>Uor.  ('IO.  4.)   ' , 

(24)V.sopraSl96.NoUl8. 
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]iettle^«»ean(IKtarieiii(pègiatey  h»«MlÌalD  ioolfaHwMoMf  te^ 

4.^  Per  fa  distnixione  o  'spepificastone  della  cosa  (26)  hi  quaato  in 
distnisioiie  «ta  totafe(27),  là  totafennazìoae  della  cosa  aon  sìa  aym»!!]» 
gradataineiite  a  poeo  a  p(Kx>(98)^  Dessimo  possa  esser  ooftreautoper  If 
rimborso  del  valore  deUa>  medèsiiDa  (39)^  Può  aoelie  nguaidacsi  omm 
ma  distnizìofie  mile  b  aaaQomisskme  di  iclùa,vi  soltopostì  a  pogm  a^ 
tordiè  essa  è  valida  (50) ,  <x>me  pure  il  caso  cke  sia  oppignorato  uà 
dritto,  e  questo  si  estingua  (51). 

S»""  Per  la  sopravvegneiizsi  dì  un  temine  finale  a  dì  una  oondifliBM 
moltttiva,  allorché  sifiatte  modalità  fiuroiio  aggiuate  alta  eo^taeieae 
dei  pegno,  o  l'c^pignorante  non  avea -acquistala  la  prapiietà  cheaotlD 
una  condizione  risolutiva  (52). 

6.^  Per  la  prescrizione,  allorché  una  pergona  diversa  dal  debitore  o 
dal  costui  erede  ha  acquistato  il  pegno  in  buona  fede  e  senza  saputa 
del  dritto  di  pegno,e  lo  ha  posseduto  per  lo  spazio  éAUmgumiemfnM^ 
ovvero  per  30  o  40  anni,se  egli  medesunoè  aa  creditore  posteiiove^wsl 
qoal  caso  secrado  le  disposizioai  di  Giustiniano  non  compete  {hì  sola- 
neMe  una  eccezione  contro  l'azione  di  pegno,  ma  il  dritto  stesso  di  pa- 
gsD  si  estingue  (35).  Per  contrario  il  pegao  nM  ai  «sting^e  asséhrta- 
fieate  per  la  oònfiisioiie  allorché  il  creditore  acquista  la  pM^irJetì^oil 
proprietario  clie  non  é  nel  tempo  stesso  debitore  acquista  il  credilo;, 
oun  ferzo  acquista  l'ona  cosa  e  raltra,il  credito  cioè  ed  ilpegno(54^ 
ìnipeiocchè  sebbene  qui  in  generale  le  conseguenze  e  gli  effetti  deU*op- 
pigoorazione  dd)bano  cessar  come  inutili  (5S),  nomfimeno  allorché  non 

(ÌK)  L. 23.  S  5. 6.  8.  C  ^/siy  ^/i^.  (6.  30.) 

^)  U  8.  pr.  V.  qu».  mod.p^  (SO.  6.)  L.  Ì8..S  3.  J^d^pig».MU{ìM.  7.) 

(27)  L.  29.  S  a.  D.  i&  pigBor.  (20. 1.) 

(38)L.13.pr.D.«o^.   ^ 

(30)  L.  a.  L.  3.  C  4^  serp.  pign.  dolo.  (7. 8.)  L.  1.  G.  de  ttmiss.  pi^.  (8.  SS.) 
(3i)L  8.  pr.  D.  quiè.  «mm/.  pign. (20. 6.)  JL 13.  &  2.  D.  4e pigB.  <aO.  i.)  i«  40. 
S  2.  D.  1^  pigu.  ad,  (13. 7.)  L.  1.  C.  si  pign.pignùH  (8. 84.} 
(32)  L.  3.  L.  6.  pr.  D.  quU.  mod.  pig».  (20.  6.) 
(38)  L.  8.  pr.  S  1.  C.  depraescr.  Ì0. 4utn.  (7. 3a.)€oofr.  con  L.  7.  C.  éod. 

(34)  WenìMg  —  UgenUim  mU'  Arck.  per  b  pat.  eif.  foi.  Vi.  b.  iS.  Di  illra^- 
^aoni)  ilXtfiSriiel  Bdag.  per  la  giiirisprmieDa  wL  IV.  p.  13.  seg.;  FfwtcArtntt. 
^T.  a.  2.  Geduidp.  Jumg/euftUl  Dei  drillo  di  pegao  «dia  propria  «wa.  GieaNU  1887. 
8.;  ÀMe^Mr  Mannaie  S 17. 

(35)  L. 20. S 3.  L,  29. L.  34.  D.  i^/v«.  «ci. (13. 7.)  L.  88. %^.^.d€ 
(^i.  3.)  L.  48.  D.  de  R.  J.  (80. 17.)  L*  80.  S 1.  D.  ^tf  txc.  rtiiud.  (44. 2.) 
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OBooofM  na  tiouiiib  ^  Mtto  <t  peg^ 
tri  creditori  pegooratizi  si  finge  che  il  dritto  di  fegao  coniiiiiri)  e  però 
QBso  può  fiffsi  iralere  contro  costoro  non  por  con  la  «Mep(Ì9,iiBezitth 
(Bo  con  fa^io  hypatkecaria  (57),  e  gli  altri  creditori  non  possono  aver 
IKcetensicme  al  pegno  se  non  mediante  il  pagamento  dd  cneditorei  il 
quale  dal  suo  canto  non  può  ricusarlo  (58).  Inoltre  se  il  creditocesoD 
Ila  acquistato  che  una  proprietà  riTocabile ,  dal  momento  die  qsesta 
ai  riyoca  rivivono  tutti  gU  eflbtti  del  dritto  di  pegno  (39).  E  mim 
al  estingue  il  dritto  di  pegno  per  la  circostanza  che  sia  stato  giudicato 
eontro  l'oppigmurante  che  egli  non  sia  proprietario  del  pegno,  giacché 
il  creditore  pub  ciò  non  ostante  fornire  la  pruova  che  il  suo  off/igfish 
tante  sia  stato  proprietario  (40)« 

XI.  JU8  PRABDIATOBWM. 

%  210.  Si  formò  piesao  i  Romaid  una  fefMriapartioolaiesuIbipns^ 
alone  di  sicurtà  da  darsi  aOo  Stato  o  ai  Goìnuni  da  parte  di  coloro  cbe 
prendevano  in  affitto  terre  o  entrate  pobblicbet  ovvero  per  viad^iacuh 
to  aveano.  preso  l'appalto  di  pubblici  edifizi^  il  che  dicevasiii»J^^ 
diaiorimn  (4)  ed  almeno  in  parte  ebbe  or^^ine  .senza  dubbio  dagli  oji^ 
tide^  Censori  incaricati  di  quelle  locazioni  e Ucitaziom  (S).  I  coadaUod 
,o  inbaqyrenfitori  doveano  in  tal  caso  piestare  jtracdet  et  praeÀas.fe- 
napraedia^  cioà  fideiussori  sicuri  e  pegni  (3),  Ne'  tempi  anUcbi  9^^ 

(SS)  L.  9.  pr- 1>-  f»^-  '»^-  /tf*-  (30*  6.)  . 

(37)  L.  30.  %  i.D.dg  eie.  nijud.  (U.  2.)  L.  3.  C,  de  kis  fuiiupmr.  citi. 
ìoe.  (8. 19.)  L.  10.  C.  de  disir.  pig».  (8.  38)  L.  30.  C.  dejure  dot.  (S.  iS.)  V  iC. 
£omm.  de  legai.  (6. 43.)  L.  19.  O.  ^mi  paiior.  (19. 4w) 

<3a>  L.  1.  C.  itMiit.  end.  (8. 90.)  L.  4.  0.  de  evia.  (8. 45.)  L.  3.  L  9. }  i. 
L.  e.  D.  d^  distr.  pigm.  (30.  B.) 

(39)  L.  59.  pr.  D.  ad  Set.  Treh.  (36. 1.) 

(40)  L.  3.  pr.  D.  depignor.  (20. 1.)  L.  5.  G.  eed.  (8. 18.) 

(1)Cic.  prò  Balbo  e.  31.;  Vìiler.  Blax.  Vili.  13.  S  i.r  SaHoàias  ìnQàwlkic.9, 
(3)  HddJuuiio  che  andifi  il  Jus  pnudiatorium  in  paitr  ut  prortnoto  ilaiT  moàf^ 
«ifoiiicntare  da  Cic.  in  Verr.  U.  1.  e.  54. 

(3)  Gk.  I.  e;  ad  fainil.  Y.  20.;  Varm  de  L.  L.  IV.  4.  «  Fcafidia  dicli  ik»  «tffl^ 
dea  a  pncstando,  ^pod ea pignori  data pvUke  mandpes fiden  pnestent  >;  Uè»  V.7.' 
Pmes  qui  a  raagUtrats  liUerrogatiis  in  pnbUciiai  ut  praestet:  a  qno  et  eom  ttsfc^^ 
dtnr  Praes  »;  Festop.  Pìoes  «  Pmes  est  is  qui  popolo  ae  <^ligat  »  ifttern)|it»ff^' 
nagiatrata,  si  prae»  sit,  ille  reftpondett  Praes  »;  Inscriptio  Neapolitanà  (op.  ^a*^ 
de  modo  usar.  p.  338.):  »  Lei  parieti  fadondo  in  area  quae  est  ante  aedem  Sera^tf  ^ 
viazi»  Q«  redenerit  praedes  dato,  praedioqae  sulisignalo  daumvirontin  aHàm^^''' 
Akoi»  id  Oc,  ia  ycrr  U.  U  e.  54,  e  Anapracdia  dicunlur  bona  satisdatiooi^  '^' 
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]N|itMtttnkMnte  si  cosUiuiTaiio  mecUaiite  la  fàmeia^  e  dsdla  maiid- 
pudooe  a  questo  Ine  btta  potè  derhue  che  calai  il  quale  WKhiiide- 
yaneootrutto^e  die  oidiiiariMiiente  era  un  procuratore  del  vero  loca- 
tiriDolBlrapfertltore,  carne  la nattta stasa deDe  oosericUedeia,  al- 
lorebè  la  locazione  facevasi  ^mit9omlmipM%oamrmmy  èra  nomina- 
to suaefl}»!  (4),  ma  dopo  die  fti  introdotto  il  dritto  di  ^egao  pretorio 
anche  qai  tastò  la  seiq>lioa  costitutiotte  di  un*  ipoteca  (5).  Forse  da 
dò  derivò  che  il/ttsjiraedìalorìufii  plii  tardi  cadde  in  dissuetudine,  e 
teprartsaioni  di  sicurtà  da  darsi  allo  stato  Aucono  trattate  secondo  i 
prhcìpigenerali^  e  per  tal  ragione  neVe  fonti  di  dritto  non  si  cantienn 
qud  nato  sopra  di  ciò.  Noi  sqppiMn  solamente  dia  ibeaide'jirairisa 
caBBaHiiei^r00dNi,qBaBÉ>  dò  era  necessario  per  fare  indenne  In 
eMis  delo  stato,  erano  ireadati  d  pulÉifco  incanto  )  dopo  una  prece- 
deste pubUìcsBùSM  Utta  par  editto,  dai  magistrati  Ite  ^^ 
nbilsiocaiìraeoBcilaKiOM(«);  die  I  oonq;»ratorì  furoa  chiamati 
yiwiyaittj(7)jecheìtprtaoprop^^ 
rieapeiavn  te  cise  per  riisurseqtfioi  quando  te  atea  possedute  per  dua 


>ni|h  dw  dot  te  Mad|iii»  sbt  is  pstsais  nsannlii  prielU  mo  dosHn,  ae^^ 
'mn  WMwniiirf  fi  ufiwM  puRcM  ncalMr  ttrtoran  tBdonm  non  rc^oodcnl»  Ad  oqc 
«Anbee  osnis  sugi  dteons»  al  piofas  TobaMt  agrt  idMsplor  opob ,  ^aidqniè 

^mm,  fwvnn»  imifntikf  «n»«inrimdiaMUor  »,  U  cooduUoit  di  fondi 
fvWidaBd»  Mi  iHi|dpii  menti  derhsim  m  teaiito  a  presure  fide|BiMri  o  p»« 
pi  ani  L.  i.  G.  A  kcai.  ^neé.  th.  (il.  70.)  L.  f  •  pr.  D.  de  fMUrn^.  (39.  i.); 
I*  i«.  C Th.  y.  iS.;  L. S.C  éémudagiù éa.  (II.  88.)  I^  7. C.  dtfmi.patrìm. 
(ti.  «M 

fflfato  p.  jjmwjiri  Asmu  ai  Diwmlia  Q,  Cweil  e.  iO.  ;  fiim  L  e;  Hf#^ 
•»  ^  cmd.  «iMr.  p.  908.  d.  Gooii  OttUi  latcr.  a.  8Xli..  3347.,  8881.,  4817.; 
AmM  Inicr.  ^414.  n.  10.;  L.  88.  D.  /a(«f/(i9.  2.)  L.  11.  G.  i€  ptetìgal.  (4» 
4t.).  FhN  ^piM  che  fi  finsero  delle  persone,  le  qpieli  a  tee  di  lucro  fsceeao  profciskH 
**ii  tedÉMad^M,  fanperoccbè  nelli  Orniti  laser,  e.  8188.  si  pnris  del  rM/cx 
'UB&a  wumeipam  che  eia  inRoauit  se  pure  ^  non  sPinleada  di  quei  mamcif€t  di 
«'lite  spesie  dtQHodiftrarie,  chetrofiJUMoeIUL.a8.L.84.L.a8.L.4e«G. 
%drmr./ji^A(8.8.) 

mCii.  n.  81.  L.  H.  1 1.  X$.m$ip0ihr.  (20. 4.) 

(6)  teton.  l.  e;  Gic«  in  Verr.  U.  1.  e.  84.^  Asam.  ad  h.  1.  (Y.  NoU  3.) 

H)  Gsf.  n.  81.;  Gk.  d  Attic.  XIL  17.  pro  Aslbo  e.  80.  Per  ma  falsa  ifltelUsctn 
"dPikiiie  passo  Val.  Mai.  te  elevate  a  GtmecoBsnlti  dne  persene  cqsosciiile  come 
^'^■deiSinRf,  cioè  folio  e  GeselKo»  ai  %naB  il  Giiucconsiilto  Q.  Mncio  risTÌa*a  coteo, 
eklocanssUavaBo  snlM/wnri/i^sior/w,  il  cte  il  Saiwsio  I.  e.  ceaesrando  Geeme 
•'«trite  da  W. 

i»)Gsi.l.e. 
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^t4  «iMifi  tifiamiA 

GÀMTOLOVI. 
«iOMOici  PASffioobAii  9Mm€nuumwàn  lo  stato  attqalb 


1.  ACTIO  AqUABPLUVIAE  ARCEJNDAE  {*). 

%  2li«  Contro  le  dasaose  iooovazioiii  sui  toidi  ci  hd  una  moititadi- 
ne  di  messi  legali  che  ordinariamente  si  allogano  nel  dritlo  di  obUi- 
gasione,  ma  più  convenevcrimente  powno  qui  ridursi.  Tra  tvUi  questi 
a  più  antico  ha  potuto  essere  l'ocCìo  àquMplwoiae  oreendoe^azioiiet» 
fersanom  (i),  la  quale  appartenevn  di  «ià  alle  XU.  Tavole  ^) ,  io  cai 
pitdNibiimente  era  prescritta  la  deeliaasioiie.  di  un  orUir,  per.  decide- 
re sul  chiesto  rimedio  (3).  L'azione  riguarda  il  caso  che  Pattoalcono 
dell^aa  su  di  un  fondo  sia  imaulaloa  pr^^isio  di  un  fondo  irid- 
ilo (4),  e  le  sue  originarie  eoadìsiofii  son  le. seguenti  :4)  il.  foiido>.sul 
quale  V  innovazione  é  seguita,  non  debb' esser  pubblico ,  ma  .trovarsi 
nella  proprietà  privata  di  alcuno  (5).  2)  L' innovazione  <tev'  essere  ai- 
vemita  per  mano  dell'  uonx)  (6)  ,  e  non  consister  seinplicemefite  né* 
provvedimenti  che  ordinariamente  son  presi  per  tenere  asciutti  i  campi 
mediante  solchi  o  scolatoi  (7).  5)  Il  pericolo  dee  minacciare  }  campi , 
giacché  per  gU\difiai  si  può  te  ì»o  8oltanlodeU'azi<Hie  negaUnria  (8). 
4)  L'innovazione  dee  aver  non  giù  semplicemente  Tatto  cessm  un'utile 
affluenza  di  acque,  ma  sibbene  cagionato  uà  danno  positivo  (9).S)  So- 
lo il  proprietario  del  Tondo  danneggiato  ha  la  Tacoltà  d' intentar  que- 
st'azione; del  resto  non  impcMrta  se  al  tempo  deiKinBOvaiiDne.aiea  già 
avuta  la  proprietà  ,o  no  (tO).E  6)  si  dà  solamei^e  contro  cohii  al  quale 
al  tempo  che  l'azione  si  promuove  appartiene  il  fondo^dal  quale  il  dan- 

(*)  É/ffn  II  driHo  del  cono  di  acque  nella  Temi.  Nuovi  effetti  fd.  Ut.  B.  15.  $ 
14.  jeg. 

(1)  L.  e.  S  5.  0.  tfe  ùfua  et  aqua  plup.  (39. 3.)     ' 

(2)  L.  21.  h.de  stmtu  liéep.  (40. 7.) 

(3)  tic.  top.  e.  9.;  L.  24.  D.  4le  aquaet  ùfuapbtp.  (39.  3.) 

(4)  L.  1.  S  1.  2.  6.  8.  13-15.  22.  23.  L.  2.  pr.  L.  6.  D.  eod. 
V)  I».  »^  S  3-  «>.  ^od.  Confr.  L.  1.  $  la.  D.  eoe. 

(6)  L.  1.  S  1. 1.  8. 10.  15.  t.  2.  S  6.  L.  11.  $  6.  L*  14.  S  1.  D.  eoi. 

P)  L.  1.  S  3^.  D.  «?^. 

(8)L.l.S*7.D.rw^. 

(9)  L.  1.  S  11 .  21.  L.  2.  S  5.  D.  eùd.  L.  26.  D.  de  damno  iuf.  (39.  2.) 

(10)  L.  3.  S  *•  I*.  6.  S  ^- 1>.  *  tff««a  ^/ jf«ii»/^/ir^.  (39. 3.) 
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mnu  Bi  immroiBcc.  5 IS 

m  éppoMMBc(«i),e  qoefM  ocmi  è  liberato  per  ràli«nakme  <te  ne  ftus- 
ciidopo  coÉMIata  lalHe  (Ift).  Nobper  tanto  seeondo  la  pratica  più  r8* 
oeBte  l^asiaM  si  aaunctte  1)  aodie  nelle  immiilazìoiii  clie  non  proven* 
goDO  ifXfuoÈO  (ft5),ooiiie  pure  i)  per  gli  edUbsi,  qtìsaào  aon  destiaati 
aV  eoBDanift  ninie(14>;3)  La  flMdesifl»  tanto  atMfameHie  quanto  pas^ 
sioMeote  ò  alata  ertesa  non  scio  ai  possessori  degli  agri  vectigale^ìS) 
aa«Mhe  aH'usiifrattQaTio  stesso  (16),  e  però  si  può  senza  esitazione 
imiìwMpre  cbe  esba  in  genenk  si  appUefoi  a  tvttft  coloro  cke  hanno  un 
podere  nel  loro  patrimonio  (47).  4)  Da  ultimo  Diocleziano  la  permise 
per  tutte  le  innoTazioni  che  fiumo  cessare  un*  utìloaiBuenza  di  acqua  ^ 
allorché  questa  da  tempo  immemorabile  esisteva  (lS).Per  rispetto  al» 
lo  scopo  dell'azione  è  da  distinguere: 

1.^  Se  ti  convennlo  medesfauo  ha  fatto  V  mnovazione,  l'azione  tende 
sftr  ristsd&iEre'lo  stato  primiero  (19),  ed  a  far  risarcire  tutt'i  danm 
anénuti  dopò  la  contestatone  della  lite,  ma  non- già  anche  quelli  av* 
vomii  prima  (SO). 

i.^  Lo  slSsso  vslle  allòrdiè  V  umovanone  è  proceduta  da  uno  sehia* 
vodel  convenuto  ,  nel  qoa)  caso  questi  può  liberarsi  mediante  la  no* 
xoe  dtaio  deBo  schiavo,  o  quando  il  convenuto  è  nel  temp8  stesso  ere* 
deddTaatoró  dellInnovazioDe  (21). 

1®  E,  almeno  in  parte ,  allorché  V  innovazione  è  stata  fatta  da  un 
comproprietario  del  convenuto  ,  o  l'attore  non  é  che  uno  dì  più  com- 
propnètarì  del  fondo  danneggiato,  giacché  allora  la  restituzione  dello 
stalo  foriero  pub  'ceiiamente  richiedersi  per  intero ,  ma  il  ristoro 
<i^  d^àuK)  MA  po&  domandarsi  che  per  una  parte  proporzionata  (SSy. 

4;*  fèr  ootftraiio  ae  P  iÉHbvaaione  sia  provenuta  da  un  precedente 

i^)  t.  3.  %  9.  4i  1^-  4i  L.  a.  L.«.  pr.  D.  m/. 

(13)  L.  3.  S  «•  D-^^.  Gonfr.  oon  L.  11.  $  6.  D.  e^. 

W I*.  i.  S  ^^'  ^'  «^.  I^oDdimeoo  quwto  paM  ti  deve  forse  inltndere  d«il'  «ùone. 


(lS)L.33.Sl.D.«Mf. 
(tq£.22.pr*&2.D.M^. 

(17)  li  «nperficiario  non  può  iatcstare  qmst'  aiione  a  cagione  della  L.  1.  S  17.  !>• 
^•iBiapiiòbeBaeMarfloaTCBirt9jconcMaMC0BdolaL.  l.^ia^D.  #^. 

(i9)  L.6.  $6. 7.  L.  7.  pr.  L.  14*  S  4*  ^'  ^' ^'  2>«  S  i*  D.  de  iffua  €i  sfua 

#^»-(itoa.) 
Wi.4.  s  1,  L.  a.S6-8.  L.14.  sa.a.  L.  te.  D.^f. 

W)l.e.j7.D.iwA 

m  i'.  e.  s  1*3.  i.  11.  s  i-)^*  D.  goé. 
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pomsmeyPiliiMiHrQteiaovOMMri^^  

può  doHMUMUir  altró  se  aoncbdgttftkiwnitaa  di  ristabilii  «Miao- 
prie  spe^e  lo  stato  primittiD  delle  coso  (SS).  So  pel  imm^  MnieiiÉh 
Bì«M>  rondate  anche  delle  oltre  oaiooi  ooalro  Vmìof^  fHrto  por  fo- 
sercizio  deli*  oetio  ofiiae  pliioiot  «00  et  perdono  se  a^ 
quest'oltiioà  ;siesi  già  conaegwto  a  riaareweolo  del  d«no(i*XfiieHh 
me  per  rodio  ofiMH  ftoetflgiinEfodoijMnèttoMìteolooi 
opeciole  di  prescriiioiie»  ooaioesa  owii  ootingnedw  io  Wi 


n.  CMTTMO  DAMHi  WMMVn  H* 

$  212.  Era  anche  utfapplicarione  dell'antica  tegii  &eiio  p$rfigmn$ 
capionem  quando  alcuno  per  garentia  contro  un  danno  leauto  nanoa 
ancora  verificato  ékao^mm  tnfniwm  toglieva  delle  eose  all'  antoco  del 
pericolo  (1),  probabilmente  per  ritenerie  fincfai  il  pericolò  fosse  riows- 
so,  0  si  prestasse  caosione  in  altro  modo,  o  B  damo,  se  aweaira,  les- 
se riparato.  Ma  quando  si  potesse  ncorrere  a  siSitto  neazodisinm- 
2a  in  generale  non  è  abbastanza  noto,  solo  sappiamo  ebe  le  Xli.  Tavo- 
le allora  lo  permettevano  quando  alcuno  stabiliva  un  aoquidotto  so- 
pra una  pubblica  piaza ,  o  intraprendeva  altre  innovazioni  sul  corso 
delle  acque,  che  minacciavano  un  danno  a  qualche  privato  Amdo  Iìbì- 
troft)  (2).  Quando  le  kgis  actùmt$  furono  abolite  continuò  nondineno 
ad  ammettersi  la  pignari$  eapio  per  lo  scopo  anzidetto ,  ami  ciò  non 
ostante  essa  andò  in  disuso  per  la  ragione  die  1*  editto  proterio  fone 
verso  il  finire  della  repubblica  introdusse  «o  hmooo  pia  oeuMdo  di  ga- 
lentirsi  contro  i  danni  imminenti  (3) ,  il  qual  mezzo  consisteva  in  dò 
che  si  potea  chieder  cauzione  pel  risaieiniento  del  danno  temuto  cua- 

(23)  L.  S.  S  ••  L.  4.  S  2.  3.  L.  5.  U  6.  S  7.  L.  7.  S 1 .  UiX  B^  mf. 

(24)  L.  4.  S  S.  8.  !«.  Ì3- 1-.  i4.  pr«  %  3.  D.  fùé. 

e)  e.  A.  Hesse  La  caui.  dammi  im/ecii  wMnoào  i  prlncipii  Rinmbì  Ii|àaÌ8tfl.3. 

(1)  Caj.  IV.  31.;  L.  83.  l^.depecul,  (15. 1.) 

(S)  L.  6.  D.  aefuiJimloeopmèl.  (43.  8.)  L.  3.  S  ^*  !>•  ^  «fi»  et  «fM/Acr. 
(39.3.).  Kob  s  può  teoooKerc  Belli  L.  8  ì^.eit.àÈt^mA9  iMaoMniSe  t  volte  lel 
lingaagsb  àA  suo  tenpo  le  4ispo«tiiHii  Mie  XII.  Tavole.  Le  XK.  Tifvle  fé  poMM 
aver  parlato  solo  àdtàpigmons  cupm^  impcroochè  la  €aatìù  damai  kfitU  è  di  flrì|iiie 
molto  potiti  lorc. 

(3)  Cai.  I*  e*  Lat  awaiioBe  più  antica  che  si  sappia  Ma  tamUo  dammi  £0vir  sìlro- 
▼a  per  la  prima  volta  nella  Let  de  iGaUia  Cisalpina  Cap.  SS.  kiloran  alTaano  ii  IUom 
712.  e  r  astore  più  antico  citalo  in  ^nesU  nalerìa  è  Servio  Siipnb  netti  k  34.  S  * 
5.  D. /e  ^bAiffo /o/.  (39.  2.) 
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tì$imHM>itHm  (4).  R  diìliD,  che  èlMMn  iuMmlfiÉH  ftfhtA, 
HtUUtétn'iA  cttslMie  ippttfiew  non  foto  il  inpiMvIo  dri  ftos* 
*  «kamM»,  HM  nA0  a  «tao  d0  tavw  Sii  aeteM 
M,  òeh0  IflgitttoHQieBle  vi  abilu»,  a  diSCHO  seeondb  fl  pro|irio  kn 
tMM  (S),  •  tf  ittteidedi  per  M  cte<4pA  y  iiMst88(^ 
jeti«a»r%«tfdttr  ceaie  pgoprieterio  (6)Ìh  febM^iMieiie  dipicstar 
per  b  «ipere  •  per  gli  elilsi  cadeau  lie  loosa  ta  dM  casi  :  i) 
»  deito  epero  eopia  aa  iMdo  o  ia  Tidaena  del  mede»* 
no,  ed  ia  feaerale  ae  eoao  iatrapresi  de'  lavori  ehe  baao  naioere  oa 
fceiato  tiaere  ehe  per  feett  peeea  laafca  pa  daaao  iagioito  dleeo- 
pndelte  pefeoaa  eia  per  le  opere  steeee,  eia  pel  lavoro  e daieate  Bla* 
^WjffMfli  che  tetopt-eade  a  fli  ialiapreadafe  il  Iworo  è  teaato  ealh 
neiiie8tadelbperteadidrceaikiaepertirtt'idaaM<7)«  Noaiièdi- 
spanto  da  ciò  per  la  eLrooel9iBaa  ehe  ropeca  sia  ia  ae  aMdbftiaa  1^^ 
te,alaieaoÌB4aaBtol*eiecaiiQaadeHa  a^doBiewi  ftocia  fcwlaUh 
neeletaeiere  aa  daaao  (t)«  Lo  eieteo  proprietario  per  capone  di  eif- 
btti  hvori  iatrapresi  sai  eoo  proprio  iHrio  pa6  eeier  «eaato  a  prestar 
cnoioas  ai  possessori  di  dnW  reaU,  ma  aoa  già  anche  ai  seaq^ 
VOU  (9).  2)  Pddaaoi  azionala  per  aMno  di  osee  aaaiauite  il  prò- 
pristarioaoadiBanedialaBMnteneponsahile^BHi  H  diaaifgieln  può 
^bntorltenere  te  coee  (16)*,  ma  eennedHIiio  pel  onestato  eadeata 
^vìee  paneohMO  pel  tmio  video  a  pei  enei  ahi  tuli,  paè  perimeati  rt* 
dùedenib  caaaone  per  QbUigir  COI)  ìndi^ 


(4)  L  7.  D.  ^^baun  wyklo  (Oa*  9.) 

(S)L.S.Sa.  L.it.L.iS.  S8*K-S.L.S0.L.tl.L.aS.D.M^.I..ea.f  4. 

(«)L.  le.  |ir.  V.deémm90  /i/*  (SO.  0.}*  «  Bmn  mfadi HyJatbwyna aie 
tntaa  ti  Al/M  imàcmisns  gsi^  ma  etùn  coìospamlofcicn»  OosTr.  loiMiSiVS. 
Watl^tL^iS.  pr.  D.  ^.  1  terti cheiBimoiapcaite  d coaindiM»»lM  4I>  1».  iS^S 


ID.Mtf.  M»  lariflMehe  U  cMocfce  atomoittSt  m^^aàMt^ /usta  iàah fWHàèàvm 
ooMCgMiiM  niBtt  tt  pnmiifiat  44  dinn* 


nsfnfiiclm,  «d  v>dcttopcr  coiiicgMiiMniBaihvninttiaMMt..^. 

nL.  7. fr,  L*  9.$!.  L.  IB.  $3-40.  L.  19.  (  l.L.  aS.fr.  919.1..  90.  ».W. 
I^  3.  le.  L.  il,  %  e.  D.  /^  mfummmfmaplw.  (SO.  9.) L.  9.  D.  w fvl/&  Im 
MI.(IS.e.)l.vi.  D.  ^^ri^  no.  (43.  IB.)  L.  t.%H.^.  é9 kkt.  ^dmpm 

^.(ie.ie.)L.  Lgee.  d.  a«^w  ^««11:  t49.ns.)i.  e.  $9.  D.  ^iMcia. 

S<.)  I*.  1. 9  4.  L.  9.  S  !•  L.  IB.  O.  dM/ «tltf  «  (IO.  e.) 
9)  L.  SO.  pr.  D.  A  i^(««M  i^.  (09.  a.) 


(«)  L.ao.  L.  ie.s  e.  D.  ^  ^«m»  a^.  (09.9.)O»fr*  «■  l.  lOiS  9.4. 

(10)L.S.»4.e.D.«#«ritf.(n>.4.)I'.9.1..7.Si*9*L  9.11^.  D.  i^ 
4«WfV.  (S9. 9.)  L.  9.  D.  i^#  mmm  (47. 9.) 
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%ì^wà  ftkmàmmn  il  pniinln  <M)  ^  e^iiifci;  «HigHiQM  di 
GM*iMe<«iiMÉni0ia.iMàif«nMKfe  inpàn^^lma^fkt  per  ma  injiè 
ìBip(MBi  4^  ymiriilMigoi  e  n  smp&coniiraprklskri,  aolaieiuigfw» 
rai«(t$),^Écte|VgHi«ikii»9uperteiarii<l^^  iBV«e.flim|x!eta- 
rio  rtoiM  «l'^Ér  cMHLkme',  allora tiiM^»kira  die  Imodo  dcìlli  sali'  e- 
dìfeio  aomimlla nec^sftità  di'  pr^Ur  la  eautiOM  asMa  rialiieata  deUa 
pbrte,  se  ptin^aon  iK)gliail»  coitere  H  riacÌHO  di  patdaoe  i  kM>é^ 
ti  (14);  LairiMr4à  da  praataM  none  senlpre  eg«le.  Il  p^oprielmo  ed 
ifpessessore  di  buona  fede  del  fondo  da  cui  sianaaocia  il  danno,  deb- 
bono per  se  epei  lero^efiMi  prwMitaMr  la  ti^^ataaiOBe^  del  danno  me- 
diante wia  aeMplkie  cawfeidiie  inerbale  (it^  -,  allri  al  contrario  debboad 
dar  de'  garanU  «MMon»  (M)i  Noadioieao  4a  cMaidne  Mn  )^ò  in  niun 
c^#  MoMedersi  per  sempre.  Seeoirto  l*  aditto  nelle  opere  esegnite  so- 
prÉ  IbMttpalMevdeesi  IrxamrfowpMStare  per  lO^ai  (17),  in  altri 
casula  darata  dipende  daWesttnaziene  del  giudlee  (i8)«  Noadiflie- 
no  se  il  perioolo  non  è  aanora  esasalo ,  dovrà  di  nnowo  dMii  <»ttiio^ 
nei^it):HproQedlneBto,altardiòieparti  non  pascono bonananeete 
mef  lersf  ^  aocesdo  suHa  caniiane,  apparUane  aUa  extraordimaria  c^ 
gtMlié.  tSoò  la  donuoida  deUa  canalone  aeàiade  dttmno  inftdadétib'ti- 
aer  poi^tanmànti  al  f  iudioe  (10) ,  il  qnaietdopoobè  il  ricbiedeoie  in 
pf^stato'il  ghiramenio  deHa  cahiania  ',  che  égli  cioè  non  agisoe  per  ca- 
iHh)  (li)  ^  deio^isUInìre  una  caiiiiie^wjNiMitS'S^ 
oeeasionaaUa^donianda  della  aauaiane,  eqaiaido  la-iaomfondaladeve 
imporre  all'obbligato  che  presti  entro  un  determinato  termine  la  neces- 
saria sicurtà  (23).  Se  si  obbedisce  a  questo  decreto,  l'affaire  i  termina- 
to, ma  a)  cpntrario.se  al  medesimo,  quantunque  senza  colpa  dell'obbli- 
(11)  L.  13.  S 8. 10.  L.  19.  SI-  L-  23.  L.  24. $ 8.  4. 101 11. 18.  D.  dedmuo 

(li)  L.  iO.  £.  t7i  D.  M^. 
(i3)L.1».S4.D.0o^. 

(14)  l,  9.  S  4.  a.  L.  10.  L.  18.  L.  13.  g  1.  L.  18.  $  8-1.  D.  eod. 

(15)  L.  9»  S  4^  1^  1^  pr- 1*.  22.  S 1.  L.  84; S  L  L.  31.  S  i.  D.  éod, 

(li)  L.  9.  S  4.  L.  10.  L.  11; U 13.  S  1-  L.  1<^  $24.  8».  L.  30.  $  1.  J>.  éod. L. 
lrV7.  D.  de  sUfi.prma.  (46.a.).  IiiesiitlHMBt»Pael«S.  A.  V.  10.$  §<.  ildiiede  in 
acaeiak  i  fid^Ttiisori.    • 

(17)  L.  7.  pf.  JL  15.  S  2.  4.  D. /#  «bum»  13^.  (39.  a.) 

(18)  L.  13.  S 15.  L.  15.  S 1.  B.^<»^. 

(19)  L.  4.  pr.  L.  15.  pr.  D.  Mi^. 
(80)14.1.  4.  D.ro^. 

(21)  L.  7.  pr,  L.  13.  fi  12. 13, 14.  D.  eod. 

(88)  L..4.  §1.4.  5. 6. 1. 13.  S  ••  t.  14.X»  l«-  S  7. Dj  W.  L.  1  ^9.  D. /^ 
stfp.  ftoet.  (46. 5.) 
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ìa a  deU'iPperacbe ffli  miiaam un daim  (^) y.eqgaod^  i 

indof»  ff  fiirtpreslinre*  laisnzmM^^  do|»aiiBo^i^  toaipo(i4)  i\ 
ài  bnù  attrìtiuire  pjsc  la  tni«na  4dP  «epiHidaMicr<t<^  U  di;^t- 

deirobblìgatO)  «  per  cooBegoeiuur,  JafiDoprietà^.ae  q/a^i  <i 

irio  (ftK).  Ma  o^lla  domanda  della  cattftKwea  oagione.di  no  il. 

!  per  cad|ere  pub  qui  ;|iielie  incootrar&i  ua^  distinzione;,  im-  p 

scio  il  proprìetario-è  staio  ricbiesto  per  la  .camm^  i  ^\y  f 

lao  i  loro  drilti  sulla  cosa,  mentre  lì  perdono  anch'essi,  se  ; 
Il  rtcQnb>a«i.C9«i9(9ia(^                       di  Giustiniano 
I  possesso  non  con3egaiva  la  piena  proprietà  cbe  mediana 

■odo  diaoqnitofcntaM  »  non  peteia.4tr^PiK4iNrrp  ^ 
10  (S7>,  ocft<noiiVè|NÌiJMslifÀ«^iM^.B^ 
ED  il  foroHpcofinetarifli ,  lyHoreli^  A  tm»99pf:e  c^vaaiib^ 
meaw'i «1  |xioprietaiae^|ÌS)«JM.x^^  «ont^q  Is^  resalA 
il0fMi-ìn.p08SMo.è4ie!EM)|ieti^  eadii;tMra.de'  mwii^^^tjì 
m (i9K  H^CNiAiaiio  siiUa  cauzione  ai  jì  Mcl\e. fjLtoi^uU;^^  ^', 
imd|rtH»0)iad:e(|imipne.4eVa  mi^th  ex  secii^.dec9;efo^ 

ìffimsbL  V  eflfottoidella  eaudune  prestata ,  fis^  oops^te  ,i(^ 

M^eivOe  dirtetlipii»  i  4amc!»a  avvei^ono^  in  quanto  ««aì 

«Inenleilaftfffltti  delTiiimi»  daHQ  platt^^oi»!^  deU;,0: 

9f$n8  «el  o^rf^'^e  n»ft  fià  da  altre  cagioni  aocida|^U,.<t  l 

mente  conformi  al  dritto  -,  ed  a  tal  fine  si  procede  con  Tao- 

sdì  (32).  La  stessa  ofoBkigazìone  ha  luego  allorché  r  kii- 

edito  daU'af  versaiiio  dal  j^reader  possesso,' con  la  sòia  dtf- 

n.  L.  »•  4  i.  i^  t.  84- 1..  ta.:  u  i»,  S  iiri»,  ja.  ao-a?:  ai.  a5. 

40.S  4.  D.  dtdmminf.  (39..».)  .  .^   • 

(ja.aju0.ja^  ,r        « 

^  11,  L.  16.  S  16-i9. 23.  26.  a7.  33.  D.  amT.  ,  ^      . 

mente  avendo  ngoaido  a  dò  i  conpilatori  haa  conserfato,  n^Ue  Pa^V-, 
li  qneita  prascriakNie.  i   ., 

.ieimùdicl.(%.l.) 

4.  pr.  $3.4.0.  D.A<«AM0tii/..^3a.a.)         .  i     «   . 

3  4    D  M^.  \  H     '-!.*.'•'")  i 

iÌ.Ì.18.«Ml,*«.L.a».SÌ-ll.L,M.  .l.a8.L.».l.,89,S  '  •■:*■:     "Ì:- 

(4«.».)  ...        V.'  •;.■  .?.,■'■■'>;■"■■■ 
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singolare  dMilt  caotioiie  debiNoi  ancMl  ooosidenr  ooiM  prestata,  alor- 
che  ti  daniio  anieae  menlfe  A  ftottio  le  trattathe  intano  ad  essa  (31), 
ami  andie  adordiè  al  tempo  dhe  D  damio  è  aTrenoto  mb  erari  ancor 
fttta  ta  donaula  della  camaoné^tion  già  per  negligemBa  aia  per  qasddìe 
giusto  impedinMito  (35).  Se  il  giudice  regotarmente  adito  per  hcas- 
aione  non  presta  convenevolmeiite  il  suo  a{ato^  si  dk  eontarò  di  loie  suoi 
eredi  un'aaioiie  pel  ristoro  del  danno  (S6). 

nLOFMtnimnmmruTton. 


^  MS.  Ih  secondo  rimedio  ngrie  centro  le  opere  < 
to  neVedittoael  Ptètoce  è  la  oftmmaoimmHMio  (l).  In  qnale tende 
del  pari  ad  dkntanare  un  danno  fatuo  (t)  ,  ed  è  diretta  no^;  solo  ad 
assicnrare  la  rMùdene  del  dauno^  aM  edandio  nd  iaspedire  ropera  das- 
noaa,  Ino  a  dm  Mtt  al  deeUa  snt  Milo  della  medeahna,  o  ÉtaM^ 
à  dm  non  si  presti  una  cMfeione  damili  «n/Mì  (S).  Baa«  rignania  soli- 
mente  le  ftdibricbe  e  la  demoHaione delle  medesinm  (*)\  ma  ha  luogo 
pd  fondi  cosi  pnbb&d  coam  prindi)  eoaq^resi  i  ftmtt 
dm  per  le  opere iktte  in  UHM  nanne  fife  del  nmye(B),  e  nsaìniiea 
noBa  più  dm  uniKaislodj  eofUMNmn  r^f^n.  A  teline  non  si  richiede 
JmnmdiataBaente  la  ceopenaione  dd  nmgiatratD  (•),  e  non  è  da  oner- 
tare  aknna  fermalitk  (^ -,  sdanmnle  si  dee  ftn  il  dMl^ 
deainm dofel'qmra  si  Ai (8))  eda eétni  dmln&  intrapinndiic,oalla 

|IS)  L^td.  Sae.  Uae.L.17.  L.  18.f  iM5.  D.  é^damaoUf.  (39.1) 
|84)  L.  IS.  S  sa.  L.  44.  F.  D.  «Oi/. 
(aS)  L.  7.  S  3.  L.  8.  L.  9.  pr.  D.  Md: 

(aa)U4.S7-io.D.<o< 

O  a  F.  Arfl«k»rii  SpiefHiom  dil  dtoio  ddk  BuMe  dEr  «^tf^ 
Ifwt  ta».  8.  ;  D.  BmiHhméiì^.  de  op.  aof.  »nt.  lipM  iSai.  fe.';  Bti»^ 
Mvteo  ncamo  f«l.  HI.  p.  879.  MS*:  WkderhM  VìmA^aiponil.  t  liif-  ^ 
«M.  Ifanm  lait.  8. 

(i)  L.  1.  pr.  D.  é99p.  Mf.  mmt.  (89. 1.);  Hc«i#  1.  e.  p.  887.  «cg.  rìtEoK b<r 
rjr  M^  jm0<i«l^  COM  uiflìiiilo  deU'Miko  d^ 
M  iBcg»  wddwfafffnli  fagioBl, 

(^L.l.Si.t9.0.#n/. 

(S)L.i.Sl8.i8.D.€o/. 

(4)  L.  1.  S  ii-i4.  L.  8.  S  ÌM.%.  D.  cm/. 

(8)  L.  1.  S 17. 18.  L.  8.  pr.  D.  M^. 

(8)L.i.Sa.D.M/. 

(7)  Ih  1.  SS.  4. 8. 8.  L.  10.  D,  10/. 

(8)L.8.8a.4.l8.D.#o/. 
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)^  ew  te  miaiqmÌBiie  &i  fo,  solo  per.iiBa  ysirte  d«U'  ope* 
ève  esattamente,  kràic&r^  (IO),  la  q«uiato  al  dviito  di  £&r 
,  il  fondaiDeato  del  quale  boi  oooom  iaveco  ebe  subii» 
ìm  però  sulla  ricbtettta  estere  indicato  uPBMwlialafywte^ 
sto  possa  meri^  rigiiaidO)  si  dee  Tai?  distìnzioiie  « 
r  vietare  sei  proprio  aome,  il  naiiBiaQte  deve  aver  la 
Ju8  ìH  re  sul  fondo  nel  quale  Fopera  si  è  intrapresa  t  o 

>  vicìBO  (ti))  e  r opera  deve  o  contenere  una  violazioaei 
o  oltve[)assaie  le  legali  iimitaiiont  di  edificare  stabilite  a 
li,  0  abneno  minaarinceiia  perieoto  dm  gli  dia  U  drilU^ 
mi  nif$cii  (12).  Naturalmente  sndie  qui  l'appirtenere  al 
ne  aaseongliato  aUa.pc^prietà  (i^).  Pec  oot^mno  eU  à 
»  inqniUna  w^mro  per  aUro  rapporto  di  obUigauone  ha 
il  fondernon  può  nuneiase  Tepta  $^um  { 14)^0  per  le  ser-^ 
i  bi  restrÌBìone  cba  soki  le  servitù  urbane  ma  non  già  a»- 
!  danno  dritto  alia  aaaeiayiooe  {it^^B  le  servUii  persona- 
diritto  gamplicwaente  quando  non  lo  stesso  proprietario 
enie,fl»  un  terno  intBSiMrende  l'opera  (i6).È  ancora  una 
iato  che  un  comproprietario  non  possa  nuaaiare  all'altro 
per  cagione  di  opare  intrapcese  sul  fondo  comune  (17). 
«Ita  di  far  la  nunetoaione.  per  colui  al  quale  ne  apparii^ 
nell'interesse  dello  Statar  o  di  un  Comune,  allorché  que* 
m.  opera  son  pvegiudiettti ,  ogjsi  cittadino  dello  Stato  o 
hft  aena  loaodato  (4a)>  3)  ma  neU'  interesse  di  un  altro 
ore  o  un  procuratore^e  quest'ultimo  deve  anche  prestar 
rtUo  (19).  Or  se  si  è  espresso  il  divieto  regolarmente  e 
le  legale ,  quando  anche  quella  cagione  non  sia  vera ,  e 

3.  L.  11.  1.  It.  f  t.  D.  AM#.  L.  4V.  S  9.  D*  ^/MMMfeA  (3. 80 
L  P.  df  pp.  nofi.  maU.  (30. 1.) 
a-«*  D.  de  rgmiss.  (43.  25.)  L.  I.  $  17. 18. 1.  3.  S  3.  U  0.  S 

9.  D.  de  op.  aof.  maU.  (31.  1.)  L.  3.  D.  dt  moti.  ùfer.  (ti,  8.) 
1-19.  L.  6.  g  8.  9.  D.  dt  op.  mop.  turni.  (39. 1.) 
.  S  3.  I>«  «(Mf.  U  49^  O.  de  V.S.  (80. 16.)  L  138.  D.  dt  R,  J. 

U.  de  op.mo^.mmmi.  (39 1.) 

de  3.  P.  U.  (8.  2.)  L.  6.  %  7.  D.  si  sìt9.  9Ìnd.  (8.  6.)  U  S«  pr.  li 
\.  O.  de •p.  aof.  maU,  (18.  i.)  Gtafr.  con  L.  14.  D.  etèd. 
I. L. 2. D.  eod. L.  un.  %A.D.de remiss. (43.  25.) 
2.  D.  À  cp.  mfp*  mmu  (39. 1.) 

>  L.  4.  D.  eod. 

L  L.  5.  S  18.20.  L,6.  L.  7.  L.  13. 1. 17.  U.  cod. 
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per  conseguensa  oche  l'opera  sia  legiltinameiìte  iatrapiesa o  no (90), 
devesi  senza  indugio  sospendere  il  lavoro  (94) ,  in  caso  contrario  può 
proporsi  un  interdidum  demoliiorium  per  far  rimettere  le  cose  nello 
slato  primiero  (99),  nel  quale  interdetto  si  dee  provar  solo  la  continua- 
zione e  non  già  T  illegittimità  deH^opera  (95),  e  questo  effetto  dei  di- 
vieto colpisce  Topera  stessa,  cosìccbè  continua  anche  per  gli  ulteriori 
possessori  (94).  L' interdetto ,  che  è  perpetuo ,  compete  al  nunciante 
ed  a*  suoi  successori  (95) ,  ma  non  già  anche  a  coloro  che  veramente 
s^vrebbero  del  pari  avuto  dritto  alla  nunciazione,ma  han  tralasciato  di 
TSlersene  (96).  Dairaliro  lato  V  interdetto  si  dà  sempre  soltanto  eoo* 
tib  colui  che  ha  trasgredito  il  dtvieto  (97),  e  gli  eredi  di  ini  (28).  Per 
regola  il  ccHivenuto  deve  a  sue  spese  rimetter  le  cose  nello  stato  pri- 
miero (99).  Nondimeno  se  egli  non  ha  avuto  notizia  del  divieto,  ratio- 
re  può  semplicemente  pi^etendere  che  gli  sia  permesso  di  poter  rimet- 
tere le  cose  a  sue  proprie  spese  (50) ,  e  se  il  convenuto  non  viene  io 
giudizio  che  nella  sola  qualità  di  erede  dell'autore  dell'opera,  in  ogni 
caso  egli  non  è  tenuto  alle  spese  che  in  quanto  se  ne  sia  arricchito  (51). 
Ma  allorché  il  divieto  è  debitamente  osservato  Telfetto  è  che  il  nuncia- 
to  per  ris)M  tto  all'opera  è  tenuto  come  possessore (59),  nel  che  si  com- 
prendono due  cose  :  1)  che  il  nunciante  deve  far  da  attore  e  dimostrsh 
re  r  ingiustizia  dell'opera  (55),  nel  che  deve  anche  da  prima  prestare 
il  giuramento  della  calunnia  (54),  e  9)  che  il  medesimo,  anche  quando 
altrimenti  l'avrebbe  potuto,non  può  far  uso  né  della  propria  difesa  né 
dell'  interdictum  uit  possidetis  per  far  toglier  via  l'opera  (35).  Secon- 

(20)  L.  1.  pr.  L.  20.  %  1.  3.  D.  tot/. 

(21)L.1.S7.L.  5.S4.  L.8.S4'L*  90.fi.  D.god. 

(22)L.20.  pr.Sl-8.D.^<>^. 

(23)  L.  90.  S  3.  D.  eoéfé  Cooh.  con  L.  8.  %  1.  S.  D.  toi. 

(24)  L.  10.  L.  20.  S  7. 8.  L.  22.  L.  23.  D.  eoe. 

(25)  L.  20.  S  6.  D.  eoe. 
(26)I..».Se.  D.  ifW. 
(27)L.20.  S8.  L.22.  D.^o^. 

(28)  L.  5.  S  5.  L.  «8.  pr.  L.  20  %  7.  D.  m/.  L.  6. 1 8.  D.  mbm.  i/»'.  (iO.  3.) 

(29)  L.  20.  S  1.  L.  21.  S  1.  D.  de  op.  nw,  miui.  (39.  i.) 

(30)  L.  23.  D.  eod,  Confr.  con  L.  3.  $  3.  D.  4d^  aligm,  jué.  mttt.  camsa  (4.  7.)  V. 
Hjvj^  1.  e.  p.  602.  Mg. 

(31)  L.  20.  S  8.  D.  t/e  op.  nov.  miai.  (3ÌL  1.)  Confr.  con  L.  22.  D.  god, 

(32)  L.  1.  S  6.  L.  5.  S  10.  D.  eod. 

(33)  L.  1.  S 9.  D.eod.  Coofr.  con  BtnUc.  LVUI.  10. lex  1.  § 6. 

(34)  L.  5.  8  14.  D.eod.  ^ 

(35)  L.  5.  §  io.  D.  eod,  ÀlV  fnierdtcfum  uii  possidetis  natèralmente  sidekkìno 
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óo  lì  dritto  antico  si  esttngueTa  la  nuncìazione  senca  potersi  rinnotare^ 
allorcbè  la  IHe  non  era  terminala  fra  il  termine  di  iln  anno.  Ma  GiustK 
arano  dispose  cbe  la  cansa  sì  dovesse  spedire  fra  tre  mesi  ove  (bsse  pos^ 
sibila,  ma  se  ciò  senza  colpa  del  nuncìante  non  avesse  potato  effettuar- 
si ,  la  nundaiione  dovesse  continuare  ad  avere  il  suo  effetto  senza  al- 
cuna limitasione  di  tempo  (56).  Se  il  nanciante  Ita  fatto  da  attore  ed 
ha  guadagnato ,  il  risultato  si  dednce  da  se  stesso  dal  fondamento  e 
dfiìlo  scopo  della  nuncìazione,  secondòchè  questa  si  è  flitta  per  Ttllegit- 
timità  detr  opera  in  se  stessa ,  o  solo  per  ottenere  oim  cauiia  dammi 
tnfeclt  (57).  Se  al  contrario  vince  il  nunciato  ,  si  toglie  vìa  ildtvieto> 
ed  allora  ^i  ba  V  interdetto  proibitorio  cfe  rem$siomhH$  per  proi- 
bire le  turbative,  e  pel  ristoro  del  daiino,se  venga  ulteriormente  impe^ 
dito  (38) ,  il  quale  interdetto  non  altramente  che  il  menzionato  intera 
àietwn  iemoHiorium  non  si  prescrìve  che  in  30  anni,  e  passa  agli  ere-^ 
di  (59).  Intanto  il  nunciato  non  è  tenuto  di  aspettate  faaionedel  nu»> 
cianle,  ma,  presupposto  che  egli  non  abbia  trasgredito  il  divieto  (44>% 
poò  egli  stesso  adire  il  magistrato  sia  per  fòr  valere  11  suo  dritto  di 
intraprender  l'opera,  sia  per  dimostrare  die  il  nuncìante  non  abbia  al- 
cun  dritto  d' impedirlo,  o  che  per  V  indugio  soprasti  un  Imminente  pe^ 
ricolo,  la  qual  cosa  anche  giustiAca  la  rivocazione  del  divieto ,  purchi 
si  faccia  senza  pregiudizio  del  dritto  del  nuDciante  (44),e  la  rivocaziono 
oltenata  in  seguito  delle  sue  allegazioni  serve  egualmente  di  baae  airtn* 
teriictìm  ék  remUsùmitus  (42).Inoltre  senza  remissione  giudiziaria  in- 
terviene lo  stesso  1)  allorché  A.  il  nuncìante  muore,  o  B.  aliena  il  drìt« 
to,  per  cagione  del  quale  ha  Mto  la  nuncìazione  (45) ,  o  C.  rimette  U 
divieto,  il  che  egli  solo  nella  nunciazìone  neir  interesse  del  pubblico 
non  può  Csae  (44),  o  D.  non  intenta  la  lite  a  tempo  debito,  cioè  secon* 

VA  Momigliare  anche  gli  altri  kterdetti  stabiliti  a  proteggere  il  poMeaio,  come  ViaUfdi- 
tlMm  de  superficiebus^  de  loco  pubìico  frumio  etc* 
(36)L.iiii.C.<»i/.  (8.H.) 

(37)  Nel  prima  caso  le  prestaxioni  ^  dipendono  dal  vedere  ee  11  nnocìanrcba  agito 
con  la  ni  fiindicatiù,  o  con  Vaeiio  wegatoria^  o  con  Xaetìo  confessorim, 

(38)  L.iin.  D.  de  /emùs.  (43.  25.)  Gonfr.  con  L.  90.  $  9-ie.  lì.deop.aat^.nmt, 
(39.1.) 

(3»)  L.  20.  S  16.  D.  €od. 
(W)l-l.S7.D.ifi>A 

(*i)  U  5.  S  il.  12. 13. 18. 19.  L.  15.  L.  19.  D.  eod,  L.  3.  $  S.  D.  de  rìm  (43« 
21.)  L 1.  S 13.  D.  de  chacis  (43.  23.) 
(«)  L.  1.  pr.  S  J.  D.  de  remUs.  (43.  2».) 
(*3)  L.  8.  S  6.  D.  1^  op:nw,  ftumi.  (39. 1.) 
l**)  U  7.  S  14.  D.  depaeiis  (2. 14.) 
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do  3  dritto  aaiico  nel  teraitoc  di  un  anno  ^  e  secondo  il  n 
meri  (45),  e  2)  akneio  provvìsoriameate  fino  alla  dacisioa 
nento  dalia  mmciaaìQiie^iUoroliò  A«il  «wciantecoMeÉtea 
tioM  dair^pera  duraste  il  giadisìo  (46),  o  B.  il  miodato  i 
aulBcieiite  canalone  di  rìmeUer  tutto  jwUo  stalo  priraioiaa 
se  nel  case  di  aoccianbeasa  (47)«  la  geaerale  la  cauBioae  i 
salBoieateafrnoaqoaadosi  Keseataaode'fidejas6ori(48)fa 
ciaaiaoe  mi /mUtaa  emikM  tràsta  aadia  una  teflq[>Uoe  cavi 
le  (48)  JleadinieBO  seeoado  la  preaGriuone  di  Giostiaiane  al 
ai  qpaò  penaeMare  la  oontiaaaxione  dell'opera  laediaote  cai 
do  il  giadlito  aoD  ka  potalo  termoarai  in  tre  mesi  (50)»  I 
loadere  eoa  la  vera  operM  aoeì  fumciolìo  1)  il  divielo  sìiab 
leM  getlo  di  uaa  pìeira  jmìmM  l^frilU  »  il  qaale  si  ritiene  e 
poaiiioae  di  fatto  oontfol'openh  e  per  coasegaeaza  non  é  j 
ae^'casi  ia  cai  aAcaao  può  esercitare  la  propria  diiesa  del 
dò  non  veade  ratversarto  possessore  dell'  opera  (54) ,  S] 
per  ptoBtarmn  allovchè  akaao  oitieae  coatro  l'opera  uagii 
biiormm^  pel  quale  panroeati  aou  si  riooBOsce  l'avversar 
aeaaere  (5i).  la  questa  guisa  può  ciascuao  presennirsi  di 
opere  anelie  da  parte  di  uà  coaftprqfvielarìo  (55)  )  aui  qi 
che  i  moderai  ckiamaao  nmuiatie  pMica  presuppone  ia 
fondo  «al  quale  Fopera  viene  intn^^esa  (54).  È  aackedii 
ca^  in  cui  il  magistralo  impone  ad  alcuaodi  ouaciare  Tof 
<|ual  oosa  nei  oorso  di  uu  giudiiio  sopra  un  fondo  può  cu 
unadeUepartifallorcbèiuquelmesaa  uatenointraptcnde 


'iWi 


':- 


•-.'■    ^ 


(S8)  L.  un.  C.  de  op.  mop.  mmai.  (ft.  tf .) 
(16)  L.l.  SlO.D.irtfi/: 

(47)  L.  8.  S  2-4.  L.  5.  S  17.  L.  18.  L.  13.  S  1-  L.  30.  S  5. 9-1 
1.  a.  5.  7.  D.  taé.  L.  nn.  $2.  D.éènmUs.  (43.  25.)  U  4.  S  8.  D. 
1.)  L.  a.  S  1-  D.  ^  </7.  praet.  (46. 0.) 

(48)  h.S^%Z.D.de  op,  mo9.  maU.  (59.  1.) 

(4a)  L.  8.  S  3.  D.  eoi/,  L.  1.  $6.  D.  de  slip,  prael  (i6.  B.) 
(50)  L.  OD.  G.  ée  op,  nw,  muU,  (8.  11.) 
(:ì1)  L.  5.  S  10.  D.  eoi.  L.  1.  $  6.  L.  20.  %  1.  D.  qwtifi  emt 
L.  e.  S  1.  D.  si  jr/r.  9ind.  (8. 5.) 
(52)  !..  5.  S  10.  D.  ieop.  aoif.  mmU.  (39. 1.) 
(53)L.  3.S1.2  Xì.eod. 
(5t)  L.  5.  §  10.  D.  eoe, 
(S5)  L,  16.  D.  eod.  Confr.  L.  14.  D.  de  ni  pad.  (12. 1.) 
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IV.  JNTERDICTUM  qVOD  W  AVT  CLAM. 

%*ì*.mkieo&àk0  2Ìew\oéòìkLùperUm9immUiaHo{ì)^  ma  di 
noNo  pHianpbiapplieamiiB  è  VinUeriUhim  qmivimUòUtm^ìì  quale 
ewmdin  non  tende  eempUoenente  ad  impedire  un'opera,  ma  sibbttie  a 
mUbiim  lo  alato  priniithro.  Eb80  ha  luogo  per  tutte  le  opere  ed  atti 
eseguiti  sopra  un  lìMrio,  i  quali  lasdaBodeUe  tracce  e  degli  eflétti  per- 
imaeDli  o  almeBo  da  dover  tuogamente  durare  (1),  e  compete  ad  ognu- 
no che  abbia  interesse  che  il  cangiamento  non  sia  seguito  (8).  D  prin- 
opio  die  serve  di  fondamento  air  interdetto  è  che  ninno  debba  mutare 
lo  stato  attuale  di  un  Ibodo  usando  violenza  contro  Fopposnlone  btta- 
gfi,  et  vero  operando  occultamente  per  erttar  fopposizione  (4).  E  però 
a  lafla  monta  se  repera  in  se  stessa  sia  legittima  o  no(5),  per  contra- 
rio sono  qui  essenxiali  la  violenta  esecuanone  contro  il  querelante  o  ì 
suoi  rappresentanti,  orvero  l'aterla  loro  a'beHo  studio  tenuta  occulta, 
i  quali  requisiti  non  si  dAbono  perb  intender  mollo  rigorosamente  ; 
imperocché  1)  l'opera  si  ritiene  cornetti  faaéa  anche  senza  la  repres- 
sionedi  una  eflMtiifu  redatenza,  aHordiè  il  querehinte  ha  di  ihtio  mo- 
sfcnAala  sua  opposizione  col  jadui  ìapUH{f)^  anzi  anche  alloiehè  non 
si  è  tenuto  riguardo  della  operis  nati  nmUiaiio^  wA  qual  caso  quest*in« 
terdetto  concorre  con  V  iiUerdietwn  dsmolttorìiim  (7) ,  e  3)  si  ritiene 
come  eton  fodc  allorché  a  bella  posta  non  se  n'é  dato  aTriso  a  eolui 
M  quale  fondatamente  si  doveva  aspettare  un'opposizione  (%).  il  drit- 
todi agire  una  volta  fondato  passa  sempre  agli  eredi (9),  ed  anche  ai 

(1)  VeraoNtite  Macio  dw  k  ciUto  neDa  L.  5.  $  8.  D.  fitad  pi  mmt  ehm.  (43.  94.) 
m  èallro  che  TaiitiGo  Pontefice  Mainmo  Q.  Modo  Scrvok  »  mt  scconéo  h  L.  7.  $ 
1 D.  to4^  V  ùUgnUcimm  ^wod  fi  mU  el^m  iielb  t^MgretsioBe  4eH«  operis  nofi  mm» 
^io  concorre  con  Vimterdietmm  iemoUtorimm  »  e  quindi  non  ▼!  taitlihe  alali  ragioM 
alcaaa  d' inlrodwre  qvciio  ipedale  inlerdatto,  te  attera  qneH*interletto  foste  cditito, 

(S)  L.  1.  8  4.  L.  7.  $8-10.  L.  8.  L.  9.  L.  IO.  L.  li.  pr.  %  1^.  L.  18.  pr.  L. 
Sl.pr.Sfl.D.fiMi/raj»i/rik».  (48.  S4.).  Lt  nnitaaioui  per  wyUoM  bartiniii 
cìdallre  cose  nobili  non  appartoaow  ^  L.  88.  $4.  0.  eoi.  Ma  è lnli'na»aa  Fa» 
pen  sia  stato  fatto  in  ioeoprif^op^li€9  L*  88.  $  8.  D.  £$éL 

(3)  L.  il .  S  14.  L.  i8.  L.  ia.  f  8. 4.X.  18.  pr.  $  i  L.  19,  D.  tèi. 

V)  I^  1.  F-  S  1*4.  L.  li.  S  M.D.  9Qé. 

(8)  L.  i.  S  8.  3.  D.  toi. 

(6)L.1.88.  L.88.  81.  D.Mid^L.8.Sl,».W/JM».iMM(8.8.) 

(7)  L.  i.  S  8.  7. 9.  L.  7.  S  8.  D.  ^uoé  pi  mU  clmm.  (48. 84.)  L.  8.  J 10.  D.  ék 

«/. «or.  miai.  (39. 1.) L.  78. 8  >•  l>.  de K.  J.  (80. 17) 
(S)  L.  3.  S  7.  8.  L.  4.  L.  8.  pr.  %  1-7.  Ih  18.  S  1.  L.  88.  %  8. 0.  anipiawA 

ilcm.  (43. 84.)  L.  73.  $  8.  D.  de  R.  J.  (80. 17.) 

(9)  L.  i3.  S  8.  O.  fWfi  «Il  r£M».  (48. 88.) 
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successori  ììingolarì,  purcM  questi  vi  abbiano  mielose  (i^ 
niitoè  in  prìmo  luogo  colui  che  ha  eseguita  o  Tatto  eseguire  To] 
ed  i  suoi  eredi  (1^)»  Quegli  deve  assolutamente  ristabUìrfs  p 
è  possibile  lo  stato  prìniitìvo  (15) ,  e  risarcire  atr  attore  idi 
ressi  che  questi  aflì^rnìerà  con  giuramento  (14).  L' erede  è^ 
medesima!  oblili  gazioni  ,  almeno  in  quanto  se  ne  sia  arru^ 
ed  in  ogni  caso  egli  è  tenuto  come  un  possessore  senza  co] 
dire  che  si  può  agire  anche  contro  il  possessore  dell'  opei 
questa  non  sia  proceduta  da  luì  ^  ma  allora  seinpiìcemei 
fine,  che  it  convenuto  debba  tol  erare  «he  le  cose  sìeno  rii 
stato  primiero  a  spese  deir  attore  (16).  L' interdetto  si 
un  anno  da  compu tarsi  dal  momento  che  il  lavoro  è  fipito 
celioni  che  si  possouo  allegare  in  contrario  sono  :  che  vi 
rìccio  neir  indugio  (18)  ,  o  che  si  sia  solo  esercitata  una  difc 
un  illegUtlmo  attentato  ,  (19) ,  o  che  si  sia  operato  col  com 
r  attore  (20) ,  o  che  dal  fatto  non  sia  stato  prodotto  alcu^ 
fetlivo  t^l).  L'eccezione  della  legittimila  dell  opera  in  venti 
va  (2^2)  y  ma  nondimeno  V  interdetto  non  fa  perdere  pel  coi 
dritto  in  se  stesso,  imperocché  solo  a  cagione  del  modo  ? i£Ì^ 
cedere  provvisoriamente  si  debbon  ristabilire  le  cose  (23)* 

' '  *  V*  M^deiti  per  la  prot€ZÌon0  de' fondi  pubblic 

§  2!5.  A!  sopradetti  mezxi  legali  si  debbono  anche  agg 

(41)  L.  B.  S  8-14.  L.  e,  L-  i3.  S<  0.  L.  IS.  S  l*  2.  D.  t&d. 

(12)  L,  15.  S  3,  D,  toii. 

(13)  L.  1.  tir,  g  1.  L.  7.  5  1,  t,  11,  S  4-L,  13.  §  1.  L,  16.  §2. 1 

(14)  L.  13.  S 7.  L.  Ib.  5  7-12,  D,  ^od^  L.  38.  S  ^l-  ^  de  Msur, 
%  2.  L.  f  2.  L*  i:!.  D,  d^  a^tìii  ti  a^aa  pìm,  (39,  3.) 

(16)  L.  IB.  §  3.  I>,  fimdf'ima  clam,  (43*  "U,) 
(16)  L.7  pr.  L.  11.  5  0,  L.  13.  §  7,  L.  14,  L.  l5.  ^i,"^  i.  L.  t0i 
ÌXl\  L.  15,  %  3-rj.  L.  2>.  pr.  D,  eùd, 
(Ig)  L,  7,  g  4.  D.  ead.  L.  3.  %  7. 0.  de  iftcend.  [47,  9.) 
(19)  L.  7. §  3,  L.  32.  S %  1>.  qu<^d ^j  ani  clùm,  (43.  24.)  L.  29*  S 
AquiL  (tì,  20 

(25)  L.  3.  5S  2-i.  D,  faùi9iamt  cfom.  (13.  SS.) 
(21)L.7,§6,  7.  L.l8.pf.  D,<tìi/. 
(22)  L.  1.  §  3.  O.  rad. 
(33)L.i.Sl.aW. 
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bM  ete  UDII  MNio  in  i)rq[>rieUk  privata  parecchi  interdetti  popolari , 
Mìa  coi  data  non  si  può  dir  altro  plb  di  preciso  se  non  che  appartene- 
vano di  già  alla  repobbllca  Romana  (1).  Essi  sono  parte  resiìtutorìi  e 
pvle  sempUcenente  proìiritorii  (t). 

l.Uno  di  essi  riguarda  ìetes  dmnijSris  ed  è  V  inierdietum  ne 
qniiniloeo8aero  fiat  pel  ristabilimento  dello  stato  pruniero  (S) ,  il 
qnate  secondo  V  edKto  si  dava  soltanto  contro  colui  che  in  loco  saero 
«avesse  fMto  alcuna  cosa  che  recasse  danno  o  deformità  (4) ,  ma  Tu  e- 
steso  esiandio  ad  atti  simiglianti  fotti  in  loco  saneto  (5). 

d.^  1  rimanenti  si  riferiscono  alle  res  pMicae.  4)  Contro  colui  che 
senza  uno  special  permesso  imprende  a  far  sopra  una  pubblica  piazza 
qualche  cosa  che  oltrepassa  1*  uso  che  al  pubblico  ne  vien  conceduto 
ha  hiogo  V  interdetto  ne  quid  in  loco  publico  fiat  (6) ,  il  quale  però 
per  le  fìibbriehe,a  cagione  di  uno  speziai  favore  per  gli  edifizì,cò^peta 
sola  a  colorò  che  ne  patiscono  danno  (7) ,  ed  è  semplicemente  proibi- 
torio {%)  y  se  non  che  V  attore  deve  nel  tempo  stesso  esser  risarcito  del 
danno  (9).  Pei  fondi  dello  stato  die  non  sono  aperti  ai  pubblico  que- 
sf  interdetto  non  è  ammesso  (IO);  per  contrario  esso  è  dato  «it'Mer 
ancbe  ai  danneggiati  perle  opere  Ihtte  in  mare  o  in  riva  ai  mare(l4>.2) 
Somiglianti  principi  valgono  anche  per  le  pulMche  strade,  tra  le  quali 
però  non  si  annoverano  le  strade  vicinali  che  i  Comuni  o  i  particolari 
possessori  di  tarre  abbiano  stabilite  per  loro  comodo,  come  neppure  le 
seÉpiici  vie  di  servitii(Ì3),  o  le  strade  nelle  città  (i5).A.Gontro  chioiH 
qoe  che  esercita  un  godimento  o  uso  non  permesso  di  una  pubblica  atra:- 
da,  evirerò  vi  cangia  un  corso  di  acque  è  datò  a  ciascuno  un  interdetto 
proibitorio  per  impedirlo,e  quando  Tattore  ne  abbia  palito  damio,anohe 

(1)  Inperocchè  di  già  Ofilio  avca  scritto  iotoroo  a  ciò,  firobabiliieiile  acl  tao  con»- 
ttfio  ili*  Editto  L.  9.  8  99.  D.  Ji^  fuiJ  tu  loco  puoi.  (43.  8.) 
(S)L.3.  giO.  36.  D.  am/. 

(4)  L.  1  •  D.  ne  quid  in  loco  sacro  fiat  (43.  6^) 
(9)  L.  2.  L.  3.  D.  €od. 

(6)  L.  1.  D.  ée  loc.  et  ìììm.  puèl.  (43.  7.) 

(7)  L.  1.  L.  2.  pr.  S  1-ia.  D.  Ji^  ^uiV  M /(MTo/tf^/.  (48.  8^ 
(8)L.8.  8  i.  17.  i9.  L.  7.  D.  Mir. 

(9)1.8  8  8. 10-16.  D.  co/. 

(10)L.2.g4.D.«Mr. 

(li)  L.  2.  6  B.  L.  3.  L.  4.  D.  eod. 

(12)  L.  3.  O.  ég  loc.  et  Uin.  puoi.  (43.  7.)  L.  2.  S  21.  22.  G.  ne  quii  in  hco 
/«*/.(43.8.) 

(13)  1.2.  824.  D.  ne  quid  iu  loco  pubi.  (43.  8.) 
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per  rìsardrio  (li).  B.  Ma  in  <{BiDto  k^  strada  ftu|  per  r  opera  cAttita- 
mente  divenuta  peggiore,  o  contro  raotoie  medealmo^owero  se  un  al- 
tra trovasi  nel  possesso  deiropeia^contro  costui  ha  loogo  va  ialeidetto 
restìtuiorio,  affinchè  II  confenato  ristabiUiGa  a  sue  spesele  cose  nello 
stato  primiero  (i5) ,  V  attoie  per  altro  può  parinenle  richiedere  la  ri- 
parazione  del  suo  dann0(16).  5)  Pei  fiumi  pabbUd  noi  tronamo  quktro 
interdetti  che  qui  si  rappcrtaacài  Due  di  essi  sod  diretti  contro  le 
disposiaioni  e  le  opere  che  soad'  ijnpedhnento  alla  nafiga^Kne ,  uno 
proìbUorio  per  impedire  le  opere  (17),  ed  uno  restitutorìo  per  lo  sgom- 
bro, allorché  V  opera  in  tutto  o  in  parte  sia  eaeguita^ff &)< Ameaiiiìe 
possono  proporsi  utiliUr  anche  a  cagione  di  somigKanti  opere  diemi- 
pediscoDO  la  navigawNie  m  vmse  (t9),o  che  sottraggono  Pacgua  ad  aa 
fiume  non  nafigabi^  (SO).  B4  Duealtrji  aon  celativi  a'  lawriKi  quali 
il  eorso  di  un  fiume  ¥ien  deviato  verso  un'  altra  direaioM  ^  e  deipari 
uno  come  interdetto  proibitorio  si  di  solo  per  impedire  itosagìaoiato 
non  ancora  eseguito  (ftl) ,  V  altro  come  restitutorìo  tende  ad  ristabili- 
mento  dello  stalo  primiero,  ed  al  risardmento,,in  quanto  il  coiveouto 
per  dolo  abbia  voluto  precisamente  tu  danno  all'  attore  (33).  Ha  non 
si  può  con  un  principio  generale  deterorinar  quali  fimui  siano  di  pith 
prìetà  pubblica  e  quali  di  proprietàfurivata^coBiechà  i)  liQtto  H^psrteiiga 
a'  proprietarii  adiacenti  (35).  Solo  pei  flunù  perenni  vi,  &,  mV^)^ 
presunzione  per  la  qualità  pubblica  (S4) ,  sanai  fior  merte  te  ^^ 
navigabili  o  no  (S5). 

(14}  L.  3.  s  30-31.  O.  eoéf.  1. 1.  L.  9.  D.  dg  !oc.  H  Uin.  pmU.  (4f  .1*);  ^^' 

(15)  U  9.  (85-14.  X^.m^miéirnheopaèL  (49,  S.) 
<t6)L.  3.544.  D.«o/. 

(17)  L.  1.  pr.  i  M8.  D.  dgJbÈmiMms  (4S.Ì9.) 

(18)  L.  1.  s  la-aa.  D. /»/. 

(10)L.  1.817.  D.€Oi/. 

(SO)  L.  t.  f  la.  18.  D.  00/.  ^ 

(n)  U  un.  ^.  f  i'iO.  e.  ne  ^Bid  Ai Jkim.^Mài.(k9.n.) 

(23)L.  yD.8ll-13.D.Ml^. 

(%4)L.l.§8.L.8.pr.D.^«^. 

Vt^)  U  1.  S  18. 18.  D.  M^.  I..  1.  S  a.  D.  Mfmid  inpfm.  pmU.  ^48.18;) 
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MUTT»  M  HBHLMAaOMB  (') 

PRIVA  6U0DIVI5iail£ 

Principi  gentrali  8ulk  obbligazioni* 

CAPITOLO  I. 

àTinU  «lOBIDKA  db'  «APVOBVl  PI  0nU6ABI0l» 

L  NOZIONE  E  CONTENUTO. 

ppfesso  ai  dritti  reali  le  obbligazioni  formano  la  parte  più 
el  patrimonio.  Queste  sono  le  relazioni  di  dritto  che  pos- 
)go  fra  due  o  più  persone  e  che  tendono  ad  un  determina- 
ò  date  vel  facere  (I).  Ma  veramente  solo  un  lato  delle  ob- 
credito^  può  essere  annoverato  nel  patrimonio ,  mentre 
il  debito^  è  da  riguardarsi  propriamente  come  una  dimi- 
latrimonio  (2).  Per  quel  determinato  dar$ofare  non  s'in- 
cepieata  un  singolo  factum'^  anzi  può  la  prestazione  com- 
gran  numero  di  atti  ;  ed  anche  nn'  omissione  può  formar 
i'  obbligazione  ;  solo  è  sempre  dell*  essenza  delle  obbliga- 
aimeno  relativamente,  determinato  o  dalla  l^ge  o  dalla 
ta  quel  che  il  debitore  debba  prestare ,  e  questi  non  è  t^ 
[>ià  di  ciò  che  da  esse  possa  con  sicurezza  esser  dedot- 
ima  principale  diflerenza  tra  le  obbligazioni  e  le  relazio- 
,  le  quali  per  gran  parte  sono  abbandonate  al  sentimento 
a  qual  ragione  il  loro  contenuto  non  si  può  interamente 
eri  dritti  ed  ol)bligazioni*  In  generale  i  crediti  apparten* 

r  II  frìtto  delle  obUigtiiom.  Seconda  edinone.  Lipòa  1830.  8.:  Ui^m 
ixione  della  dottrina  del  Dritto  Romano sni  rapporti  di  obblìgaaioDe  2« 
.8. 

ieiunpci  (49.14.)  L^9.  S  t*  ^-49/1.83.  0.  V^  V.S.  (50. 16.) 
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gcno  ai  dritti  ìiìiiDediaU^  cornei  debili  alle  ob|jìÌg:izioiii| 
nondimeno  ci  lia  delle  m'cexioni  In  cui  o  il  credilo  (4)  ^  i 
i  annesso  fd  pos^essa  o  alla  proprielù  di  una  cosa,  D:ill| 
obbligazioni  di  già  segue  cbe  esse  sono  delle  i*e1a£ÌoDÌ  i 
terali,  per  cui  solo  una  prie  è  investita  di  un  dritto^ 
metile  obbligala  ;  ma  possono  le  persone  essere  anche  i 
obbligate  ,  ed  allora  le  scambievoli  obbligazioni  esercii) 
porti  un*  influenza  1'  una  suir  altra  (6),  spezialmente  allei 
già  te  sopra  un  fondamento  comune  ,  il  che  può  avveEirej 
giacché  tion  solamente  ì)  possono  contrarli  obbligarla 
una  sia  la  rMi,fK/.ìi>iK'  deiraitra,  e  che  noi  comprendiamo  « 
sione  di  obbUgaz»o|ie  bilaterale  ,  ttltro  cti rotane  obbgali 
ùbltgatio  ,  grecamente  mj'JohXa'^rià.a  (1)  ^  ma  In  più 
obbligazioni  elio  da  principio  son  &empii<  emente  unii; 
in  seguito  derivar  delle  obbligazioni  del  creditore  ver? 
nel  qual  caso  quelle  si  appellano  ohUgaltones  directm  ei 
tiones  c\}7itrarìaG  (8).  Per  far  valere  i  crediti ,  in  quan^ 
mente  esigibili  (9)  in  alcuni  casi  si  pub  far  uso  di  Jntei| 
azioni  ordinarie  che  ne  risultano  sono  le  acttones  in  p 
le  quali  allorché  hanno  per  base  un'  ohligfiiio  contrari 
nate  acliones  conlrarine  ,  in  altro  caso  actioms  directa 
va  connessa  la  dìITerenza  pratica  chele  acihneà  conif 

(3)  Coufr*  lopri  g  !!. 

(4  j  Cosi  p.  t&  Il  àrìm  al  so/ariti /a  talli,  supine  Us  eJ  al  ctnouc  I 
tinrtfxttm  MWt  pr^^ricià  5uL  fundo. 

{5)  V,  S«tì.  n.  IL  ì.%%i\,h.  IV.  5  274,  e L,  42,  D,  de  pd 
pr,  \Kf^epit&i/£*  (39.4.) 

(6)  SegnaUmcAlc  |«1  luudaDientcì  dtUi  cam pensa ibiu,  delli  dcdaj 
Untiont. 

(7)  L,  7.  S  2«  l><  dépsci.  (1  U.)  L,  U,  fi  3-  »-  df  cfmir,  #m^ 
D.  de  l\  À\  (50.  l6p),  L*  espteisifìiie  Migaittr  àiiateraìts  ntm  »'  iofw 

(S)  fifl  S  1,  ^.dff  Q&L  ^uaf  qitasi  ex  cùmr*  (3.  37.)  quello  raio  là 
Uto  tome  ititm  eìtm^ut  o&iigaiiù^ 
(9)  V.S2fg* 
(tO)V.^  M, 

(il)  Non  yi  hac*he  «i  ai^iìoncs contrarimi  t &cth  hifeìae  itmL 
ti  tu  lommodaiì  comrsrm  %  255.,  i*  aedo  depositi  cerni  rari  a  §  351 
ratiUacmtr^ria  ^  257.,  i^aciio  mandati  contraria  §  263. ,  t  r 
gestomm  taatrcria  §  272,^  tutte  le  altre  aiioni  per  obbUgaiiani  mm 
t  quindi  dalle  cibUigwiom  btialtrali  p«r  regùU  oe  risiiitano  due  scin 
et  io  litrifffjre  direct  a  ri/.  Il  coni  fari um  judicium  fhc  *' incontra  ii4j 

91  g  Eli  fi  ClJlìóoe  il  lo  t  rO  4SÌTC  tii  ,  ^ 
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mi  MlbMIttll'nepFliii^  quando!' anione  diretta  che  risulta  dall' obblì* 
f(ar€ìie  alìbia  questa  qualHà  ,  é  non  possono  mai  dar  fondamento  al 
furamaUumin  tiiem  (tf).  L'uso  della  privata  autorità  in  generale  non 
è  permesso  al  creditore  {iS)i,  ma  sì  può  far  uso  de'drittl  anche  per  via 
di  eccezioni  (14),  e  ciò  i)  contro  la  ripetizione  di  ciò  che  si  pretende 
di  aver  dato  indebitamente  indebiium^  allorché  il  debitore  di  già  ha 
adempito  ,  giacché  sta  nello  scopo  dell' obbligazione  che  il  creditore  , 
fótta  astrazione  da  alcune  particolari  eccezioni  (15),  abbia  la  facoltà  di 
conservare  la  prestazione  che  una  volta  bà  ricevuta,  «oZurt  retentio  an- 
che quando  non  gli  appartiene  alcuna  atione  per  costrìngere  il  debitore 
airadempimehto  (16)  *,  S)  contro  altre  pretensioni  del  delatore  sia  per 
ftr  diiblcare  defloitivamente  il  credito  reciproco  per  via  di  compensa^ 
yione  e  deduzione  (i7),  sia  per  sostenere  la  exceptio  doli  nel  fine  di  ri- 
tener provvisoriamente  la  cosa  domandata  (18),  nel  qual  rapporto  vale 
il  principio  che  i  crediti  scambievoli  fondati  sopra  cause  fra  loroindìpeb- 
tinon  danno  niun  dritto  di  ritenzione  (19)  ,  ma  sibbene  danno  il  dritta 
di  rìteozioue  i  crediti  reciproci  che  hanno  il  medesimo  fondamento  , 
giacché  nelle  obbligazioni  bilaterali»  e  nelle  obligationei  directae  e  eon^ 
traria$  é  règola  che  chi  si  fa  ad  intentare  un'  azione  d^ve  dal  suo  can-, 
to  aver  prestalo  pienamente  ed  in  modo  conveniente ,  o  almeno  aver 
{/ktVo  ciò  che  egli  medesimo  deve  (20)  \  e  però  quando  a  ciò  si  man^ 
chi  può  opporsi  ali^  attore  che  egli  stesso  non  abbia  ancora  adempiu- 
to alla  sua  obbligagliene ,  o  che  il  suo  adempimento  sìa  difettoso ,  le 
quali  due  eccezioni  quantunque  debtmno  amendue  prender  la  forma  di 
txcefiio  doli ,  soaó  non  pertanto  essen^Iali^eDte  differenti  in  quanta 
al  carico  della  pri^^ova  )  imperocché  l' allegazione  dell*  inadenupimeota 
totale  0  parziale ,  exceptio  non  impleti  coniiraclus  contiene  una  senn 
piice  MgvioQe  di  no  ftttlo^dher  qm  si  Yitieae  comò  ute  cohdlzTonè  che 

(4!)L.  f.  jfT.TI.  i?^Aftry^«^;i>Jte/(3;l)  S^.^.>fe  po^o.  tem.  lit.  {il  16.> 

(13)  V.  8  66. 

(I*)  !•  7.  pN  51^.  n.  ^ipacHs  (9.  U.) 

(lMV.S^i8.Ilolt8S. 

(H)  L.  «0^  D.  diO.éiJt^  (44.  7.)  L.  16.  $  4.  D.  deJUeJuìs.  (46.  i.)  L.  Sii:% 

4.b.VeWrffc  f46;s;)?^ 

(i7)T:'Si4a. 

(ISyiVif.^.  irdA*Wf.'(t.:  48.) 

fJSifigÈéStk  ViU^te/ittieote  non  si  pnò  confenhàre  con  t*  airtorfti  di  qvaTcbe  Usìd,  * 
«»in  poetile  è  àp^Kéhla  quando  non  ùtà  bontenoto  il  contrario  i  e  li  troTano  jefb{ili^  ' 
e  4dU  singole  cccacioipi  spedali  come  neUa  loeasioae. 
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SI  dee  verìftcarc  per  poler<j  btonlar  V  s^iiom ,  e  quindi  ìi 
tore  la  necessilù  dì  UvnQ  h  pruo\a  ^  mentre  f  as!»uaia 
uienlo  non  &ia  convenne  n  lem  ente  si*giiìto  exceptiii  non.  rit 
traclu*  debbesi  prnciTar  d;il  eotnenuto ,  esse tidoetiè  ì  v| 
iion  si  presuniQQO  nm  (^i)i 

IL  DJVlSlOt^L 
I  )  /rt  Generale^ 

%  217*  Fra  le  molte  diversità  delle  obbligazioni  le 
Bon  quelle  ebe  sì  ri  feriscono  : 

1,*  Ali  oggetto  delle  obblìgazionu  Per  questo  riguo 
gueoo  le  seguenti  specie:  1  )  le  obbligazioni  di  dare  o  dì  1 
et  faciendi{ij.  Alla  prime  appartengono  soltanto  lo  obbliga 
ti  ad  UDà  alletiazione  e  quindi  ad  una  trasmissione  della  proj 
stahiUmenlo  di  imjm  in  re  (^2J,  nel  die  nuovamente  si  pos 
^ere  0.  spechi  s.  cor  por  Ìi,  o*  jenen's  ed  o.  quarUttatis  se 
dee  dare  una  cosa  hidìvìdualmetite  determinata,  o  una 
nata  solo  in  qunnlo  alla  specie ,  o  una  quantità  di  cose 
alle  seconde  appartengono  tutte  le  rimanenti, comprese  ; 
gatiofws  non  faci  end  i^  quando  alcuno  è  obbligalo  ad  ua| 
emissione  ,  come  pure  le  ùbligatioms  riddendi  ailorcli 
non  ba  acquistala  fa  proprietà  delle  cose  da  restitriirsl(i| 
srone  che  comprende  così  il  dare  come  il  fare  è  Pre,§ta| 
nondimeno  spesso  dicesi   specialmente  praestare  anctie; 
un  danno  o  cedere  un*  azione  (5) ,  ed  a  ciò  forse  si  ha 

(H)  Ih.  &<  S  I.  L.  itt.  D.  ii^mlai,  (22.  S.)  L.  30.  0.  i^  F.  O.^ 

{%]  %%  J,  fuiè.  mùi.  ioli. oàL  (3  2fl,) %  14.  15.  J,  de  it^L  (I. , 
de  V.  0/T4S.  1.)  L.  21.  C.  dtnupi,  (5.  4.)'  ^^^^^'oì  ntl  Oiofn*lp4 

(3)  S  4,  J,  ^m'é.  m&d.  re  (a.  14.)  g  1  *.  J,  i^*  ed.  (i,  6.)  L.  itt.  1 
(S.  3.)  L,  16.  1>.  de  coad,  causa  data  [12.  4.)  L.  75.  %  10.  D,  ^# 
H7.  pr.  Dp  rf#  4,  J.  (50,  17.)  Cai-  IV.  4.  '     , 

(3)  L.  6.  D.  Vr  /s-^.  fri-*/.  (i2.  1.)  L,  32.  §3^  *>'  -/*  '^^^^  /Wf*.V 
pr.  L.  34.  SS^5.  L,  108.  g  2.  L.  HO.  D,  i/f  /r^a^,  L  (aO,)  L.  15,  C 
(34 .  2.)  L,  54.  0.  d€  V.  O,  (45.  i .) 

(4)  L,  175.  L.  189.  L.  218.  D.  de  V.  5.  (BO.  16^).  Moadimeiift  1 
»Ticli£  tfsaxiik)  non  cra$iì  Ira^Jenla  alcuOÉ  |m>priftà,  ine&itUii»eale  tun^ 
re,  p,  Ci.  nelb  cmdktio  furtiea,  V*  ^285.  I*oU  23- 

^5)  finssiftiiiij  di  Veri»,  al^u.  p*  Fmcstare^  Xfviteìlì  Gtìmm^  jur. 
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li  date  et  fetore  vfen  contrapposto  fl  prmHare  («).  i  >• 
dctermbmte  ed  tndetermiDate  o.  eerlo»  er  incertae. 
te  azìcmi  (7>  qaesUi  éutinzione  viene  da!  vedere  se  il 
mmtm  delta  preBlaslone^  è  subito  oseekitaBetite  de- 
lo  relativamente ,  cosicché  vi  sa  ancora  mestieri  de' 
ricerca  (8).  A.  Una  specie  subalterna  delle  obligationes 
iigationes  eerti^  che  faan  per  oggetto  ana  determinata 
3  (9),  e  B.  una  specie  particolare  deHe  oUigationes  m- 
t)bligaziont  alternative,  in  cui  dee  farsi  la  scelta  fra  più 
.  Per  l^ge  qui  Jl  dritto  di  scelta  appartiene  i|l  debi- 
isti  per  regola  fino  a  che  non  s^oe.  T  adempipiej)to 
icbe  la  sua  scelta  di  già  dichiarata  (12) ,  e  però  Jl  ct^ 
3  alternativamente  per  l' una  e  per  V  altra  prestarlo- 
la  scelta  non  solo  può  lasciarsi  al  ciediiore,(M)  ^  il 
mette  iì  suo  dritto  di  scelta  anche  a'  suoi  ^uccesso- 
Dtrario  non  può  mutare  la  scelta  una  yoita.fatl^)  pur- 
>  non  sia  pattuito  (16) ,  ma  può  anche  rimettersi  ad 


i: 


li 
»1  • 


4  . 


'l 


s.  p.  D.y/ o.  #«x  (a.  7.}  5^4»r  !•  c.  ^  8M.  «^ 

.  B.  vi 

lì.  A  r.  O.  (49. 1.)  Coiifr.  L.  83.  Di  etfd.  Ckt.  Tàomofiatlit 

ei  iocertae  (Di».  Mad.  T.  IV.  n,  1«.)  .    -  ^ 

i9.)  L.  6.  L^'a.  n.  di nh.cftJU (iX  1.)  L.  1. pr^ D»  éecoaiia. 

eGallìaCisalp.c.ai. 

de  obi.  altero.  Tabinsie  1686.  4.;  Chr.  Tiomasias\.c.%k^^U 

'er  de  cauf .  altèra.  Beiddb.  1821.  4.  nella  L.  44.  S  3.  B.  de  O* 

Miisattone  akersalin  fiane  atiaiDnBDariaÉieitta  appdlaUaMtfU^ 

••  34.  %  e.  D.  de  eomtr.  empt.  (IS.  i.)  L.  10.  %  6.  D.  de  jun 

L.  ie.C./#r«Mf.£i«b^.(4^5.)  Jdk/fdetlccLatdbUalt  deU» 

l  opvfc.  Tol.  I.  P.  3.  p.  533.  »eg.) 

18.  Si^D.  deV.O.  (4tt,  l.)L.91.S  ^"^^  di  ìkì.  emfèi. 

W  lui  liMs»  Dà  legati  L.  M.  8  a.  a  deligM.1.  (30.) 

Kr/.(4.50Cai.lV.tt3. 

^  d0  caair.  empi.  (18. 1.)  L.  10.  $  6.  D.  de  fare  dot.  (23. 3.) 

\.  D.  /if  4tfA  pel.  Od.  pend,  (18.  4.)  l.  7B.  J  3.  D,  ifr  legot.  I. 
\^^mieieci.  ìeg.  (33.  3.)  L.  78.  pr.  D.  de  V.  O.  (45.  1.).  Di 
►dio  alla  fesiKme  lood  Kuntr  1.  e.  n.  105.,  de  Brussier  L  e.  J 
$  80.  Veggasi  per  contrario  L.  75.  %  3,  D.  dt.  t  MuhUnhruch 
aag..  Eat  tnltA  dlTertamente  quando  gli  schian  o  i  figUaoIi  haa- 
^anoocaUliiiaaliM  al  padmpa  cai  padre  loro,  nel  qiialcaaola 
a  medesimi  L.  78.  pr.  L.  141.  pr.  IX  ^  F.  O.  (45.  i.) 
b  «rwF.  L  it9«  S>.dt  b^ai,  IL  (31.) 
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niaiu»,i««da  ca4»ea4'ol>MlBM>owc'  <I7),  »eUnw»tw>-te  < 
^Ueniativee  le.s«ii9dioi  8te>U«Mo.4|iiMdo  il  crMtt<w»Mii 
4(m»adai«nclN»  lu»  d«t*i«ÌMtoHW«Mta»»ie<«»dUe«tep 

uà  prato  epplioaltiU  i  {maiipt.Mpna  teobNisaaimii  alteri» 
Uol>bliflMioDÌ4lrasibiU  «dinàimmuo.éÌ9Ì*N»et'iiaà 
LaulU««  f«ni»Malareioto,;gi«cM«olo^^lOT)W>iig<rteal< 
oggetto.  uaMetcrtMiaU  qMatità  di  cote  AngiMIi  si  Htei 
divisibili  (9t)sm4ilMl(HnnMMe«Mn«ti«ikili  iaogai  ài«o 
e  sogoatameate  msile'pn«towM»«ltenMti<»M8);.  ivapoont 
va'obfajigBziAoe  i«4ivisit%  w.8an«ò*PM<biw»«l  in.4ivi0it 
i>ellii<itp>deU««rÌ9in*ria|>iw|B«i«MVM«tin««i^i-^quly 
iwBO  (ii),  e  qiiell»4>bbliga«ioiM,  il  cai  oggetto  pu4  oompori 
visioi»  aliBeiio.«lesae,  po«»Bo.dal  c«yt«»e,«eolm«»cw 
trattateoomo  <|in8ÌlMU(2&V4.^  UobUigazionattlBlero  o 
^»i<^'i>*-oèUm«tpnpm<ie^(M)M  «Mi  casi  il  debitoraè 
1^  ui«^p9rtedel(|ebito  (27) , o  «a cmUtora può  ^^\fi 

(17)  l-Bto^S  *♦  IX.  •W^CW(4fti  fc>X,  i».  C4i»<m«fc  tm^.  U. 

/f/trtiMJ.  ptmd  (4.  44.) 

{»)  JnBS/«*fi!»I.«4  $  *. 

(80) -JB  Bamiit  «ri4  et  ia#f.  «1*=  I«|4k  tMS.;  W^r  JM'  <»««* 
( «MIN.  Thtt  T.  VIl..|i,«M.  •*■«>  Ji  Aa«»SiiHl«  irni  iiirhi><MÌ«n 
3,  3.  4.  SS.  D.  it  V.  O.  mIU  dÌTÌf»biiit&  ci  i^dinfihiiiià  deUe  obblip 

I  ;     ,<  {»0i'.a.S«.a.i"4.8i.a.O2.fr.i.M.i.4«>.jjup.:^ 

r/^' -^>^*' '•Jt*'**' **•  ^- ^-V.*»*  {3»«  *^  *..«>.«  I-D 

fi/.  (3»,  i.)X.  11.  s  23. 84, 0.  i^  /^4tf.  m..(mi..  M.  «  «.1».  : 

(W.-2.)  h.  6.  C.  W,  (3. 88.)  ^  •».-»•-.  W-»'^ 
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DBA  GlimiDIOA^Mi^AWOtn  DI  OBBLIGAZIONE 


|r^))  ^  pier^c^nlTC^^poftto  a^<4ò^B)liitfc^  si  deve  pvB* 

iinoiitare-4iidivlso*Al6ndèbftoS  qaéstit  appellasi  ob* 

{idtfm(d9)  ^  9»,«ii  é#Mn(50) ,  s.  in  integrum  (3f)  , 

(dLÀX)]pBi/.'(5S).^^')  Ite  €4fK  quae  naturalem 

iofimn.  U  cOBcetio  d4  sMbtte  obbligazioni  per  inancan-  ? 

h.diobaitosiòae  non  è^  a  db  vero,  esente  da  ddbbio;  ma 

i  è  inteso  .parlare  di  qaeile  obbligaztem^  le  quali  baoDO 

v9m  fai<«UBÌ8tQiaa«é  'm  ffeaerate  M  soddisfore  agrin- 

deUavita(»)»  \i 

io  Ma  loro  erigim  te  oMM^gationt  ^ono  f»rte  oìdiga" 

It«  te  etti  ragfoiie  ^ieaietieikza'^à  MHosfesto  dritto 

cHUgaHùn^  fnfii  gmtium  ^e  favon  prese  dal  jia  : 

la'  goal  «mi  per  mkiIU]^  j%Mrdi  eaerdla  no'  impor*  { ' 

(»),e  : . 

to^fltiteloia  ftroprte  siitfltetoMa  la  Mdetitto  si  aHrido- 

■I  priooipali ,  «•  pntipeUiè  ^  dhééB%9M(»iò  per  ae 

faaioM  aooeaaofte  te  q/ioA  |it»niippoBgego  u*  altra  ^ 

I  qnale  à  rapi^artOM  ^  e  perote  teiui  V  obbligaiioiie 

laimo  aiciin  senso  (M).  ▲  queale  ai  aggiongono  pareo» 

)iH  -dipendenti  dalla  etteada  e  dalla  caasa  generatrice 

M,  delle  qtiaR  j|iieile  rV^biedono  una  paDtìcolare  dichìa" 


V'r.'->- 


*    ■  .'  - 


'  (S  MO.).  ftt^te^min^nm  nrsmm  0H  (S  9110.) ,  e  ^wtjmus  ad 
I.) 

%\.V  t%.  S  i.S.  D.  df  y^.  mVp  (Ip;  9.)S  37.  I^  deaU. 
B.fm40é^{Xl.t.)h.  U.iX'ù.sùtmaif.  (M.8.)L.aa^ 
|.)L.  8.  C.  ^o/.  M/r.  (5. 18.)  S 1. 1.  J.  ^uódcum  to  (4.  7.)  L. 
AU.  (14.  !•)  L.  5.  8 1.  9.  U.  d9  imst.  nei.  <f4.  3.)  L.  i2.  D. 
.)  L.  153. 8  3*  L.  laT.  S  9.  i>.  ^  ^*  ^'  («0. 17.}  L.  «t.  €.  €x 
r.)  1.  85.  f  «.  0»  d>a/«.  M.  (98.  7.)  t;  91. 8  9.  D.  de  fin. 
':  1>.  «af /r  ifui'Usi.  IH.  (47.  8.)  L.  1.  G.  de  cond^faH,  (4. 8.) 
D.JErli.J.  (80«17.) 
Pi»/W.(49.1.) 
fa     ,     .        .-.     .. 

)«<J^  M^«  iBUiB.  (4.  8.).  il  nio  Iritlilo  iMIft  resliliiuotte  nello  slato  .  .  \  't 

.;  &ip^/ Sistema  fol.  11.^79.  Vù  <  -  '  . 

#.Wi*J.  (l;l.]Z..7.p.81.D*^^/0^(9.  14.)L.  1.S9.D.  ;.  / 

.  1.)  !..  10.  D.  d9  V.  S.  («0. 10.)  L.  84. 8  l.IK  de  R.  J.  (80.  \  •.  .  •  f  „ 

'  -  ' '  *  ir'v*   .    ."•'.li'  : 

^^«-  iU""  7-*  !;.■>;• 

0 . 1/^  tohil.  (48. 8.)  t,  96.  pt.  C.  «^f  WMA  (4. 89.)  '  '  «         . 


^  i 


<1' 


V  Vi_J:xV' 


*  i     » .         •   ;  *  ;      •    ^ 


-     > 


;.  ;    r  • 


.-.r 


■'.•51.       '•; 

I 

:; •  -^  ^  * 


•ì:-  .i 


•  :    •  —* 


1 


:<:;:^^  ' 


;iUenuaiv«ele.9Mi|iiici  8Ui.Ut«io,qw,ido  U«re«t<w»Mtt 
aomaadaMHihs  w»  d«tM«iÌMt»«M«uii»My«ndUehiton 
lo  di  pcMtue  <Hi»lQiie'alU*  ooaft<l% nidi  idi*  g«D«rai«e 
no  prato  «ppIioabiU  I  |mi)itipt,s«pi»  leohNigailwil  rttóri»! 
U  obbligwioiii  «ImsibiU  ed<iiM|ÌTÌBÌbilH  o.émitM»etitak 
Le.ulUBi«  fonatiKfctaTr8ioUiv«i«cliè  •okvi»«H>Kgal«teiii« 
oKolte.  :uiiMet«r«ÌMta  qouUtà  di  oom  fìmgiMt  si  H(m 
divisibili  (9  i)AMa  «|Mt4rae(v«n)«Mwidni«ihìli  ìb  ogai-nioo 
e  s«giiat«in«aU  ^eUe^^pMita<»wi<ltemiti«»M8)i;  iispoimI 
varobUiga^oe  i«aivisi|%  w.8»|Hiò*PM<biw»«i  iiv**i«li 
Bdliwgo^  delta  fieigiii«riaf>«rtB«i«iievtoMiino()«tol'equlv( 
MBO  (34),  e^quelle^bbligafioiM,  il  chI  oggetto  puii  comporl 
yisMo»  »liBeBa«tes*>,v|ioMoi».d»i  creditore,  <•  col  sii»  cm 
tnttateooiQo  «nsibàU  (in).  4.)  UobMigtzioM  «Ula^ere  o  1 
\f>i9.in'toKam«tfnpm<HiiA)M  «w»W  cmì  U  debitoraè 
|W  iii«  p9rtedel(|^ito  (27) ,  o  w  cieiUtore  pnò  ^  xaV» 


(11)  l. «It^S  |. IX.  *>70f (4fln  4i).L.  ».  &^^M«ic  4iy«.  (4. 
*«•/<.»»/.  (8.  »4,> 

Arutimd.  «■/  (4. 44,)  «»    .    1       r  /        v 

-  (»)-E «««.ie 4|ri4  et ia#».  ohi»  Liigl^ IMS.} ^ lltUt 4ik«n^ 

(ICMiw.  nin T.  VIl^M». Mg*)  J)  Jta«»Si||i*»ii.4icfcÌM»i«». 

/  3.  3-  4.  85.  D.  4t  F.  O,  nlU  dÌTÌpibilit&  ed  i^diTitikiiilà  dette  obUifi 

Itt».  S.;  B.  C>./1.V«  &4rMrf Comau  4e.di«.  ^ù^.«U»  SkUi«.4I 

y  (il)  1.  a.  S 1 .  a.  L.  4. 8 1.  a.  i.  9«.  ^..  l.  ss.  l.  ì4o.  %%j>U 

UUA.^%. B. /r  stir>pm^.>(K^  |t.>L.  W. D,iA.mA^.  (4«j  8»)  I. 
*/«»«.  viri»».  a.>JL,<«.  fi.D. 4Sf^^..tóf^(3<l.  4j  t,  «I.JB1.IX 
f»/.  (3».  2.)X.  11.  S  83. 84, 0.  *5?  l^tU.  VI.  (m  L.  3».  «  4Ma.  J 

,.  <S|^"S*».I>.«rf.4.2.8«.i.8,1.4.«.S,#.;|)L,^r.< 

V .  ;      '  ,,^1^^  \K\  'à^'.-"-  p  »•  "•  -**  ^-  <*•  <*»*  *-)J^  ».« «^ ^ 

,(  ,'.  ^•«♦Si-D-Aaw^y.  (4«.,4.) 

.]>/:.::      ■  ;■  -:    :  l?RlHuto  Mi  Mig.  dT.  Tol.  iv;  p.  2{M).  ««(.  ;  D  «»^,tì«*;, i^B 

%  '     .  :'  /  V  ;  ^"^  5«8«.Ument.  /„  „,^  ^^^f  (S  W.  «  847.)  „  «  futi^m /J, 
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•■!l- 


'*-4.,       <-:>       •'     '*\f' 


ORA  61imiDiaA4Mf-flAVV0tn  DI  ONtlOAZIONC  7 

►(«),  ^  pier.^«iitN4ipoito  ar db-ftl^^  d  aeire  pre-  :v;     J, -o  -'  ?  : 

imontare- Indiviso' Ai  6n  dèMIo  ,  qudstft  ^t»ppe11asi  ob* 

Udum{%9)  ^  s.An  é#Mn(SO),  s.  tn  Attegfrum  (Sf)  , 

òkA^\ìlim^{!Stìl)^^^)  lìB^  quae  naturalem 

ìontm.  U  concetto  dì  sìAtte  obbligazioni  per  roancan-' 

it.didiìaitasiàtt8iiOBè^  adir  vero,  esente  daddbbia;  ma 

i  èioteso  parlaceli  qaelle  obbligsafom,  le  qiiatt  hanno 

[MB  tai«iaMtoDia«é  mgoMvaie  M  ftoddtefore  dgrim* 

4eUavtta(W). 

to  atte  loro  erqjh»  te  oMWlpiatetrf  ^ono  yarte  Miga^ 

fMtectf ngfoiie  4ie6lsleMa^^ÉDéllosfosiK> dritto 

MigeMónei  fnfii  geniiim  the  form  prese  4:il  ju9 

\Aif09Ì  mm  per  «ollifillM  j%«lMK  eaeròHa  an'  tmpor- 

l»ttiltl09O  proprift  ràtflMttna  le  mdeiittie  ai  diVillo- 
■t  priooipéi ,  o;  primeipeA$$  ^  dM^  éassìsiono  per  se 
geUMMÉl  aooeMoié»  te  q/joii  pt»niippoaf?eao  ut'  ariCra 
at  quale  ti  rappertoM  ^  e  peroteieÉm  V  obblisasioiie 
aDAO  alcun  senso  (M).  ▲  queate  ai  ai^inngono  pareo» 
>DÌ  -dipendenti  dalla  etteada  e  dalla  caasa  generatrice 
|i,  delie  qtiaB  ipielie  rV^biedono  una  particolare  dichia* 


tr  "••■^■■■ 

fr^  /  ^  e  ' 

'•  r 

»  1 

t     V  *^ 

,.- 

«''       .'  '     .  r 

•f:  : 


W--  \;*     • 

g  1. 1..  i|«  S  1.  S.  P.  /^  rf^.  mr,  (li;  %.)%  ^.  Imitaci.  '  ^ 

A.  ^wttfwSMi  (!?•  ^.)  L.  14;.  1 1.  D.  ivA  mair.  (M.  8.)  L.  Si^  ^ 

L.)L.  a.  e  ^o/.  malr.  (5. 18.)  S 1. 1.  J.  fuog^um  éo  (4.  7.)  L*  -    ..  L 

àr£#.  <14.  U)  h.  5:  §  i .  9.  U.  da  Usi.  ed.  (14.  3.)  L.  i2.  D.  -  J    .  \ 

.)  L.  159. 8  3*  L,  1»T.  S  9. 0.  iCr  B.  J.  (HO.  17.)  L.  «a.  C.  #*  l'     /. 

^)1m  W.  I  «.  m  égcém.  ita.  (n.  7.)  L;  XU  i%.l>,de  /art.  f.  \  \ 

.  1>.  ti it^piHssi.  lià.  (47.  4.)  L.  !•  C.  de  comd.faH.  (4.  «.)  Ì>.  —  »- 

D.jErli.X(S0,17.)  :  '  /! 

-ir/-/.(49.1-)  i    -     >         ;. 

la-  ' \:^:r^    :". 

^A  M^«  lawiB.  (4.  a.),  il  ni»  triMtlo  Ma  restihiMoae  sello  slato  '  ! 

.;  &»r^  Sistema  fol.  H.  ^79.  ?^  <'  1; 

jT.  W  J^.  (t;  1.)  I..7.  ft.  51.  D.  W^/w/.  (9.  14.)  L.  1.  J  9.  D.  \t  ,  / 

.  1.)  1. 10,  D.  Wif  F.  5.  (»0. 10.)  L,  84.  S  1.  IK  de  M.  J.  (W.  '^  •    \  ^   '  l' :  ?  :r 

?46. 

D.  /^  ioA*/,  (46, 3.)  t,  96.  pr.  C.  «^/r  asur.  (4. 89.) 


jT-'v-  :;: 

•ì  i\ 

fi  ^  •:•%.; 

.;:">: 

e:->-- 

'•'  ì^' 

?H:V     «.       .' 

1.  '  '' 

^     -  •--. 

:.,       •. 

■•;  i.. 
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8  Firn  TflMA 

ra%ioiie(37}f  ma  questa  si  apptIesMO  per  iestemMimilQgiilònt 
delle  ^use  onde  le  obbiigMhtti  kaana  oriBioe  (38). 

8  )  Ar  rcqifMrto  alPeffUaaUi  0« 

^«  f  18.  Le  obblìgaxìoai  to  doe  cafti  son  mille  Ab  dal  principe  mri- 
loe  obligationes  (1)  ^  quando  1  )  manca  alcuoo  de'lera  eaaenzUi  le- 
qnisiti ,  e  quando  2)  la  GMsa  generatriee  gaMrataneoke  ricoBOictoU 
è  per  eccezione  specialmente  rigettata  ,  nel  qua!  caia  <»a  ordioarb- 
mente  vien  delta  oUUlgasione  imuasisteote  o  inammissibile,  Mégoiio 
reptohaia(Ì).  Ma  anche  le  obbligazioni  valide  non  bau  aesìpre  tulli 
gli  efbtti  ^  che  generalmente  possono  essece  annessi  ad  «aa  obbliga 
Eione ,  ansi  le  medesime  posson  dividersi  in  4dibligaai0QÌ  eflkaei  e  m 
efficaci. 

i.^  Le  obbligasioni  efficaci  dette  otUffitUmei  Miur0le$  m  senso 
ampio,  perchè  in  esse  si  trora  sempre  sepza  akana  restrisioiie  almeno 
ciò  che  secondo  la  naittrmlis  ratio  dev'  esser  considerato  cqaae  cosse- 
guenza  ed  eflelto  di  una  vera  obbligazione  (3),  si  suddividono  in  Mir 
gaiitmeB  eiviles  eiprmioriaej  ed  Migaiiones  naiìtrates  in  senso  stcet- 
to.  Si  vuoi  rignaidare  come  il  principale  efibtto  di  un'  obbl^ione 
r  azione  a  cui  essa  da  origine ,  quaiado  il  debitore  può  giudiziarìa- 

(37)  V.  saia. 

(38)y.SSS8. 

(*)  A.  SeMting  de  obi.  natiiiri.  (eomm.  acid.  T.  L  b.  I .);  Wel^tr  SfkswaesH 
stematica  della  dottrina  delle  obbliganoni  nalnnli  5.  cdirione.  Schwttw  ISil.  S* 
jRtfM^&ar^  dottrina  del  dritto  RooaBO  delle  obblìgafioni  in  sbattile  e  delle  omigiiÌMÌ 
natorali  in  particdare.  Stuttgart  1887.  8.;  Franche  tratt*  eiv.  n.  2.;  Ijdìmn  Bop.  ad 
qoaeit*  qnid  est  obi.  nat.  ex  a^nt,  Ron.  Lo? an.  1888. 4«;  Bùsshin  e  WaniMi  Gior« 
naie  fol.  Lp.  193.;  ^urAf/Diclitaraùoui  del  dritto  civile  voU  IL  dispensa  i.;.I>.  ^ 
P/ordien  de  obi.  cìt.  in  nataralem  transita  Lipsia  1813. 8.;  CArisiiaMsem  sulla  doUria* 
della  natnralis  obi.  e  condictio  indebìlL  Kiel  18H.  8. 

(1)  L.  S.  S 14.  D.  4fe  reS.  eor.  gmi  smé,  tut.  (87.  0.)  L.41. S  3.  D.  ée  m^.  a^- 
(28.  6.)  L.  75.  S 1.  U.  de  iegai.h  (SO.).  Noodidieno  resprasione  milla  aUgaUcva 
iodica  sempre  precisamente  una  veranulliti  L.  7.  $  2.  B.  de  dìstr,  pigm.  (80*  S.)  L 
3.  §  3.  D.  prò  sùch  (17.  8.)  L.  16  $  8.  D.  de  mmar.  (4. 4.> 

(2)  Nelle  fonti  dicesi  anche  okligatio  reprobata  quando  il  «on/dwf  non  viol  rissn»- 
scere  T  obbligazione  contratta  dal  mandatario  L.  4.  G.  si  eett*  pei*  (4.  8^  L»  1<^*  ^ 
^lio^^tfiR^o  (4.  26.) 

(3)  L.  10.  D.  de  O.  et  A.  (44. 7.).  uNatumles  oiligaiùme^  tmaea  »U  eestme»- 
tur  si  actio  aliqua  earam  aamiae  citmpetU^  eerum  etiam  ep^  si  sobom  pecueia  nftt^ 
nonpossit.  >  L.  16.  $  4.  D.  de  Jidejuss.  (46.  1.)  L.  05.  $  4.  D.  deseiat.  (46. 3) 
Theoph  tu.  80.  S  1.  Bisogna  bene  osservare,  liò  cbt  ordinariamente  non  si  fa.  cbe  Te- 
sprcssione  oòligatio  mUuralis  comprende  anche  le  obbligauont  monile  di  azioBi. 
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NATOBA  GIOBIDlCià  M  MtMIVf:  01  OBBLlGAZIOiNB 


flMe  «MT tibitflMb  ikV*9àmftmf¥i  Ol^t^iieita  effetto ,  sfcoodo 
flprmolpieR<Miii#»:Gte>Mi»a;i«^^  «i^  iite;4««àdQ  ^ 

specisdflmib  oodeedftii  (4) ,  non  apptttiefcea  tutte  te  obbUgazioói. 
Qr^Mado  harlvtftMtf/iMtllil^  con  aziMa  ^  iUb§ 

per  ìe  dàM§tàkàA  iidk>  ataao  ifaitlD  ronom  iiitrodcilt« ,  hw^^^»^ 

|«(i»J<|t!Hii  iiyiiiriÉini(<^  »il»ilgiHiìinii>»HP  r«p^tfttallK;4iiirìgki^M 

]Ml»iì»fO('«Moi»t|Mi^  pnbiaf9eir,liiqg«ì  m'«i 

aili»%l4rrpltttni»<lrtlwHiB  tW  iMpMJB.éaa  qMifat  4rir  mìmi  ,1 

•wii  ilfcitiiii»!le  >!<pmèliÉt>M%tiiaytr^liiy,  ftif#M:,ata^ 

MgiiiiMìucMiBUjtAwtfMéàlii  iiriwilii  ifce  dflDa  «#ipyMby «feWi 
^■isafelfc  illi»i<nmii  iwii >tiJiB(riaiaii0MApdiBtM;  iMWfu  OKfriédn 
NMi^)St*«l«lVMi| tal*  lliÉii%iiWBMi  ilrftdrtiAoge^Kiteyii» 

a,  e  die  quindi  la  oo9a  non  dipenda  daHa  tua  intenzione  di  ricono- 

nésfe  ttkmà  ^mipmófpmii!àfa!kaiB^^ 
r#«ftr;s^«eittMi*M»  nw  lÉwitfliiM^ 
antico  ;  fi  esso' le  'obb%a£i6ni  o  erano  pienamienté  Sffl^ci  o'ìnOif  èrék' 
m  Qpi|p  jrifionofipii^e  (i^),^  Sgjp  jaHprph^  ^a .  giurisi)ru(renza  comin- 
'(l^ti%Djli*«fc  -^   k  4:  -^  -J  (-*»  »*->  .«;i*^%»  u  .•  ^  .1^1. r  .j  n^^mL'% 

i^-  A*fW. "lT.f ^      "^»  .  ti  «17 . «»  ^  fcn  'i .  V    ■■  i  ^ 

(lOI'LiO.  D:»  Oi>éi)M.im.  T.)  L.  10.  S^'^'^tV^vtttfiOf^^lMa^yitsvidXlfcO. 

(flffi.*'Mi^»HySr^Mil^^iM.^(tt;.dO  Goofr.  L.  «3.^  U.  li.  a».'4..r<0Upfk 

|;i|l}*W»>iio^«neèt'ìn>ael  Hitguaggio  nlMalb  ■•Nk^fldl* 9^ ,  |«  óii'owBhi<t.pre- 
««PfM^^'Vtej^ia'ciii'non  si  ammisero^ «itrè^M>bif8^siMt;  *s»^on  qitettc  che  pt«duce. 
viaottìme.'  '''     •  '  ^•-  ■.'  '•    ^  'ì  .1  ^     /...♦«■.!  .i   »   ••.  *  .  ». 

II.       '  2 
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\0  MUTI 

CIÒ  a  |ea^  piit  conto  4ellé  ' 
tìotAlì  li  v^  vwiM  tA^  temìm  dii 
cava  la  shnUoité  fùtàaym.  k,  Dt  ppmattò  anoBM  tMtti  ApMte  per 
mpetta  «Uè  iaMtyaléwig»  jaf té f«itÌM<i  par  te  <piiU  iimiai4«fa:«aooia 
aksua'  aaioaei  f iaoohi  a  t«tt»iqaeate  iMieini  fit  «ttriMli^làana  ab* 
Migaioria  (15).  Piar  OSatOo  modar  ai  ftnnb  la  dkttarimiadi  iiMtfHù 
liti  fmii  f/mUimm^mm  p&rimtm^Mm^  a  fnae  jKrinwr  ang<|<miwi 
lantuM  (U)  )  k  qaali  gitana^ùiPfewaptaaBwate  paaaoao  mmt  dkia- 
le  piopiic  oHifaÉìofiflriMiMr«(«iy  penshè  eaia.  aDorioio  fcoba- 
aa  data  ocoaÉianair^faala  dffWMaaiiian  (Wì»tt»aapwa 
ai^ffiaioaM  aaoltisaiaBo  alte  ^MiUfaiìoaida  ani  aaaaa  oaTatfaMiM^ 
liapartacH  m  aaaa  oi>»a  ate  laM»  riiilii  (il)  «èaaaaaMi  $màè 
ayaahitamwita  ia  coaniiiiawlaÉa  (!»)»  la  Malaiaidaa^itK  li^Mtì* 
iMitei»diMpafw>O0),  la  II  ■■  linai  <li),  <til  aiiwiniitiia  ^ 
teligli),  pwUiè  par  «Uri  lÉHfciaas  mninaaiian  iteite  Mkriai^ 
m^ftt)  ;  a  parò  il  craMfla»  pMLMIa  aM  è  pria»  at»4aByta>aiaw 
m«  a  Da  piiaa  nroHd  piÉMalMlv«a«ek  taap^  ataaai  pia  Éiairio 

|Ì8)  Lk4«  |i.  D.A  il./.  (M/iV.Li^Iiiifttiiallcbel.qMaìmaentiaadi- 
ff  ifofflet»  cojoi  fidM  aecuti  sQttd*.  »  L«  #6.  $4.  U.  étHbu^  (M.  3.) 
ti4>I.  7.  pL  ft  f.  4.  D.  *iM».  (t;  i4«)  £.  f.f  aL  |>.rir4«M.(4a.  t^ 

t|B)  1/ MpntÉM  >t«r  jrartriM^  e>itf  #Muii«#  wa  «IM 
ti|, #iwi^  di  iCfiiHn  ^ntnko^jdjfu  §$aiàfm  y  fu  tfum  àummMkVtk 

(la)  I  cui  prkdpaii  cli»^aitt  rippdrtoMlMa  (Ì.)  foililb  d  èMiAia»Ìft ^ 
#«10 M*!»  L.  7.pr*  S  ^•^*  A/UMt.  (S*  14.)  U  a.  )i  a.  D.  4rja^^(^|.)l^ 
•4.  §  i.  ».  4(r  ja.  jr.  tia.  !?.>  \.  MA«&)^P«*  i»»tnWil^iMi*nhli1it^<ntt  tu 
jmMli|aiftiadMatp«lipi«k|ali#.kÌÌ.A.'i^49W^/^^ 
C)  fMri»  ■!  1111  ihfcÌi^idtgi<ttian3U.iai,y4,D»  «m(.  k  M,  idk  0*«£^.44l.74 


iAh) 
U  O.  m. ^  O.  a<  A  (U.  1.)«V,  &  1444  «:£4  tW#»  diili.ìW«^ #*ùao^w 
tnltAlt  tem  tatari  »  m  aw  f ìà  gntaitMicaU  L.  13.^1^  Ih  14..  0«riKap<*M 
(lS,.aO  t»4i.  pi.  a  ^MPC.  M.  (44*4.)  A^  Hr  pTi^  0.  W/i»>^a{r.  (36,  9l}  U 
«4.  pr.  «^  ^/.  ZWi.  (44.  i.)  L.  14.  &  i-  H*  pm^iUtm  (34.  i^  ^l.  4. 4i  ««A 
MLll.'aiO  4;».S  **IKMiCl4a.4.)U  4,  t^4.^^^*4R'^4M'i(H.4^)k 
1. 9.  i«rMf4<.  (44.  %)i%.h  imh  «04  4l<r^f^  ».»4  V^^  414. 

(17)  V.  hota  10.  «1 11. 

(i4)i.4.B.i^fi*t^4«l.  (14.4^  .     i    .i;    l.    .  i>  .'.  ..    . 

(14)  L.  6^  f  4.  L.  7.  U  14..S  4-  i*>  44.  %UU,  éf'JU^mt.im.^^  h».% 
4.U«^<49lMl.(44.40  "      >       V  »  <.  .-..  .<4     . 

(40)  L.  4.  pr.  L.  14.  $  1.  D.  depigwòr.  (ID.  1.) 

(41)  L»  1.  S  i- 1>*  ^  «Mtfai^  ài 
(44)  kl. 4 7.  D.  é€Cùm.^. (a.  4.) 

(113)  tJna  coftil&tte  ne  cmitieae  la  L.  44.  ^  1.  D.  defidtjuU.  (44. 1.) 
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f«  a.fer  entrare  nel  canpo  delte  oHigfUHméi  naiur4ikM  i  doveifi  parar 
mente.  jKKNrali  di  dure  o  di  Atre  .(24)«  SìcqojB^  qui  1*  oggetto  detrobblU 
(uioDe,  nofK  è  idi^  jprìinii  ^efp^  relativameote  determinato ,  cosi  g»- 
«erakneiite  boq  é^  poftM)ile  di  trattar  questi  doveri  morali  come  obbli- 
gaùooi)  ed  «iicbe  la  somjgliaiaa  con  le  ptù^fìe  oldigaiiones  naturalé$ 
si  restriiye  quaftiaolame^te  a  ciò  y  che  non  si  possono  richiedere  io^ 
4ittro  le  cose^qbeper  e^tto  di  tali  doveri  ai'  sieQO  pagate  (2SQ.  Non- 
dimeno aou  è  da. negare  cbe  in  alcune  particolari  applicazioni  s'incon- 
tcano  eziandio  altri  effetti  dell'  obligtUio.naturalìs  che  in.  essi  fu  rico« 
aesciuta  (2^) ,  pi.aar^hejl^posfihij^  lo  stabilire  intorno,  a  ciò  una 
regola  4|grài^e(27)«     ... 

S.^.iU  contràrio  per  obbligazioni  inefficaci,  obKgatiane$  incf^cacéSy 
%4  mUiles  ,  s,  inmm  yS,  epe  exeepttonis^  ^olutas  s' intendono  quelle 
<M»ligaaioDÌ  per  le  quali  o  jindal  principio  ,  o  per  .qualche  avTeni-' 
mento  posteriore  compete  |d  debitore  un'  eccezione  perentoria  con* 
troV  azione  del  creditore  (28),  oalmenp  competerebbe  se  il.  dritto 
ÌBse  medesimo,  potesw  tirsi  yalere  con  un'azione  (39).  i^lora  per  re- 


(243  Nat  tnif»|fio<i&^esnftteiBf]itc  A.)  dcII' obUigMÌom  «Ik  fratitiidiae  e  fpcmV 
«enU  »na  rjniiiiierMÌoae  pd  doni  ricerqti  L  88.  S.  ^^  •  ^-  ^  hrtd.ptl.  (K.  S.)  L.^ 
tS.$  1.  D.  i&  coad.  imi.  (18.  0.)  I>«  iO.  |  i%.  L.tl  fr*  !>•  Mdbf/  (17.  I.) I. 
Ì7.  D.  V^  iònM.  (39.  S.)*  B  )  vA  dotèrt  M  pforii  di  ìbficoHtM  «  TÌe^iii^  «flA» 
^lè»  iip  JM  ln^o l*ìWi|piÙMi« BHiridiM  digli  aliMii^t'hl^  4.  P.  uiLpu^li^  (tJ, 
1)1..  1.  S  9*  1>-  A^«'-  «r/.  (87. 30  L,  18.  fi  S.  U  llt  fi  i  D.  ^#  «^.  /a/.  V». 

t;>  ft.aa.fl.  w;»M^  (14.  M  L*  1&  S  4*  f>-  ^JM»»  A.  <8S.  a*)  i.  ».  1 14.  V 

ii€g9.ii4a.  IH.  (2B.  3.);  C)  net  lomedilU  imgii»  «Hi  dtUrfUteL. S8.  ft  2.  D* 
/#  Mi/,  «n/.  (18. 6.);  D.).  nell* obbligo  del  MMMMMè  It  yiwlir'  d«l  Kftigf  al  «• 
HvMt,  fte«RlndM»  ditta  gtoffilict  ù^mfum  aUgèUé  h.  Wk  i  11.  D.  #ei/, 

tSi)!;.  *.t^*  K*-  n.i|  8.^L.  6I^.S8.  D.d^^n»/.  ìM  {I8.e.)  L.7.  S8.  D. 
^dM.mi.  T.hV.  (84.  I*)L.  t-  S^^l».  A <»/. «r/. (I7, 3.) L.  if.  S^- 1>-  "^ 
Wji.  |«|.  (Ift.  7.)  • 

(84)  L.  85.  S 1.  D.  4$  àMd.pèt.  (5  3.) 

(87)  Le  siBéUabbaièlia  delb.lImMbiM  rimiNieraaMie  neat  io  eèoaftof»  di  ciò. 
Mentre  nolti  vogliooo  ngnerdare  ledoiianodfi  rtetMialarie  MMloliÉMaite  cMel*lÉW^ 
rincnto  di  ha  dMb/MIri  «db  vi vkoaoieoQo  «db  di  f^cwto. 

(85)  L.  8.  TiJdféoitd.  a.ff^,  tms.  <18  3.)  I.  60.  L.  »|.  B.  oi^  Ay.  A/'^ 
(88.  8.)  L.  Ha.  fi  1;  D.  i&  a.  eà.  A.  (41,  7.)  L.  f  5.  fi  2.  D.  dtfidcìuss.  (48.  8.)  L. 
SO.  L.  5S.  D.  /#  r.  5.  (50.  16.)  L.  08.  D.  dt  R.  J.  (80. 17.)  Coofr.  JUoii  37. 

(89)  Séaa  V|ii^  j|»Hbdpto  il  /«Moi-  tmiuréHs  fa  tlcsM  «trcsètalMe  earcbbo  ia  «na 
tm&Amt  peggiore  di  «ft  dcUtora  obMigifto  ^ttriditiilMiAi.€blaS  dioa^Mioslo  bi  pni- 
nea»  nediaDle  stipulenoae  fA  Merei  della  cowiiHw,  ^^amh  ftoMi  coóòecèn  il  dolo 
«libit  eiegmta  la  preslazione;  ma  Ai  aVesse  promcsio  mediaate  no  nuékmpst^m  Bc» 
1*  »f rette  pMoto  «etta  fl  fredctlo  p ftMtpio.  V.  t.  08.  fi  4.  D.  4*  soiut,  (46. 3.) 
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^A^^Tì?  rfciJti* 


gola  r  ohh1ig?zionp  non  vale  neppure  cortife  óbfigatio  ruUm 
Per  ronsp{?uenza  il  debitóre  noti  è  tenntò  ad  ammetter  la 
yjonn  (3^)  -,  il  suo  adempimento  de!  débito  è  iMvocM>ite  W 
^gli  eonoseendo  T  eccezione  che  pfìi  compete,  e  qiiitìdi  ntìte 
df  rìnunzWvì  ha  fatto  il  paf^mento  (52) ,  e  solo  sotto  l&t 
presupposizione  può  anche  essere  otfblif^toria  la  fideJiis^cM 
^t^ììo  (54)  ,  la  novazione  (55)  \  ed  il  cùnstitutum  debiti  (3 
rap[ione  le  nhligationes  ineffieaces  comunemente  sono  asson 
mì}\pi  o  perfettamente  estinte  (S7),  dalle  quali*  nondiméno  » 
zsnlmente  diflerftntì  in  questo  che  esse  per  la  ricof|;nizioi 
rinunzia  all'ecoezione^owero  allorché  questa  in  altra  guisa  ^ 
sare,  possono  nuovamente  acquistar  vigore  (58),  che  il  dritl 
stnbiìito  prima  che  nasca  V  eccezióne  per  lo  pifi  rimane  vai 
rhc  hanno  laìvolla  anche  maggiori  effetti.  Vale  a  dire  se 
appartiene  alle  errepHoneìf  juris  introdotte  odio  creditùfi 
avversione  contro  la  natura  dell'  obbligazione  ,  essa  lascia 
l'obbligazione  almeno  come  ruUuràlis  ohligatio  nel  senso  < 
dà  luogo  alla  ripetizione  d' indebito  anche  nel  caso  cbeiidc 
ay^^sse  avuto  cognizione  della  sua  eccezione  ,  e  che  le  fidej 
nvingono  valide  (40).àh  probabilmente  si  fondava*  sul  «teiia 
Macf>donrano,  la  ciy  dispfyiàjope  f  .9Jò  relatiya  per  Torità 
!to1o  i  fimsUti  de'  fUìi-faitUh'M ,  ma  daVgittreGOnsalti  fa  o 
neralìzzata  ,  ma  aYiche  mtlg|^iormente  estesa,  giacdiè  noi  t 

(30)  l.  wfOj  L.  43.  pr.  0.  éeiu9^ut.  {i%  S.)  Li  t(^pr«  S  3^  I*.  IS;  \ 
pif(n,  (20.  IL) Li  ift..^«  D.  V#  mt^.^l.  (3. 5.) . 
/ni)  L.  I4-.  D.  Wip  tfMP^.  (16.  a.) . . 

(32)  L.  1.  L.  34.  L.  3»  S  3.  7,  L.KQa  f«.  M..L.  tt6.  0.  de  editi,  «a 
iC  L.  4t.  pr.  D.  <fr >r<HPìMrr. (43. 3.)  1. sii. %\Mi\^Ìe  s^ul^ {J^.  3. 
/»//  (2,  3.)  L.  9.  C.  od  Set,  VftL  (4.  ».)':'        ;  :. 

(33)  r.  37.  D.  dtfidtfuss,  (16. 1 .) 

(34;  L  5.  pr.  S  3.  L.  13.  D.  ^uib.  mod.  pign.  (&0: 6.)         .<  '    i 
(35)  L.  13.  D.  Vr  «k»/^  (46. 3.)  L.  78.  %  M».  /^ ;«»  dW.  (38.  3 

(37)  L.  7.  S  R.  D.  i/^  VaA<^  (4.  3.>L.3.  %  9,  O.  W  Sci.  Veff.(it.  i 
JW.  D.  ^li^  JFWf .  (85.!24 L..80..$  3;  D. >ifc/i^*  m«4»  (40. 13.) L. 
O.  (45. 1.)  L.  «0.  L.U.  L.  10S.  D.  de  V.  S  (50.16.)  L.Ì3*  L.  66- 
i/^  i?. /.  (iiO.  t7.) 

6  (38)  U  «3.B.  ^M.  Ay..  <84.  3.XL.  35.  O.  Wk  JT.  O.  {45. 1,)  L.  i 
i^f.  (46.  2.)  L.  »5.if)  3.  D..4pja&<:  (46.  3.)  L.  3.  C.  0d  Sc^m,  pif^eet 

(39)  l,..6.  CL  deML  ^^.  (8*  3 1.)  Y,*  809.-  ItoU^  6^1| . 

HO)  I*.  1 1.  D;  *  r//.  r^^é/.  (U.  J.)  L.  19.  pr.  L.  40.  pr.  D.  /<  ca 
^.)  L.  7.  §  16.  L.  9.  pr,  $  4.  5.,L.  10.  D.  ^^5^4.  M^ed.{i\.  6.) I^ 
//■V'tfjj.  (16.  1.>  ^ 
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nedetima  cosa  in  molte  aìtre  appBcazióiiI  {Ù^  NèBà  eìcttftii  '  Ati 
Maadamam  sono  ammessi  quasi  tnttS  gli  dfetti  flélle  proprie  «Wija-: 
tims  iùtt«rale$  («),  questo  peri»  non  si  può  sostenne  generalmente, 
ami  è  necessario  attenersi  alle  disporirioÉl  espresse  die  s'Inoonfcano- 
ne'  fimti ,  giaodiè  i  Romani  manifestamente  iil  questo  rapporto  aoQ 
riuscirono  a  formare  una  certa  e  stabile  teoria,  sulla  quale  «l  potesse 
fintare  (4&). 
HI.  ADlEMPIMEHTO  BBUE  OBBUGASHJHI.  «UBJCIPI  EBR  B AffPOftTO 

4)  ai  So^igetti  (V. 

S.Md,L6«coi*iiwttedi«to*  tiitle  te  •bbligwkwii  è  h  prestazio-i 
aedi  dò  a  cui  il  credito^  ha  Aitlò,  la  qual  prertazkme  in  prcfem» 
cbiamasi pagamento, lolwlioCOrsateiièfli^  tspùfeastoiie  a'IiF 
coBtri  per  ogni  8oadi«fittioiiewtfii/telfe4rfcwd^  «*»«»» 

a  dò  cbe  è  neoessarìo  perchè  il  pagamento  sia  regiriarmento  tette  ai 
può  staMìie  la  regola  «empllce<he  laprertoiiono  dee  farsi  da  ima 
persona  legittima  ad  una  pmoifa  legitttoia  ;dee  catoe  sopra  un  o»» 
getto  legittiino ,  e  adempirsi  nel  tempo  è  nel  hiogo  legUtimo.  L*  ap* 
plìcaztone  dS  qiiésla  regola  eoa  le  tao  m^dMoaziom  ed  scoezioni  ri- 
cbifide  uilà  più  particolare  dlciteaaomi.Ptìrtà^^  pe«  V^  à^  t^ 
guarda  le  persone  legiftime: 

(4i)  Senalameiite  A,)  ntWéscepiió  nijuiicaiae  fonaata  sopra  ufl  tsgiarta  inileii- 
n  l.  S.  S 1.  D.  rmt.  rem.  hai.  (46. 8.)  L  80.  pr.  D.  de  coni.  ini.  («.  6.)  t.  W. 
D./M.ìrir.  (lO.a.)  L.a7.D.  iepipu^.  (IS.  1.),  qiiantnii^  ^mbri  che  Paolo  na 
suo  ai  ah»  opinioiie  L.  98.  D.  ie  cnni.  M.  («.  «O?  »)  «H'  ^^^P^^  ^^^^  * 
mimaiimU l.  51.  pr.  f,%T^.ie eap. min^  (4. 5.); C.)  rMescefiio  qnoi fuisqmin^ 
ris  in  ^inm  suUuerU,  ui  ipse  eoiem  Jntn  ntainr  18.$  »-7.  D.  guaiquisptérnris 
(1 1);  D.)  nell*  exceptiù  eanfnti&nis  quando  T erea*  ba  dovuto  restituire  T  ertditè  co. 
■e  (eaecoianesso  L.  «9.  F-  ^>'  ^^^^  ^'»*-  (^*  *-'5  *-i  ^^  ««V'»«>  èompéten* 
/i««L.S.L.9.  D.  ie  coni.  ini.  (12.6.);  «  E.)ÌÈéì>esceptw  peeÉfH'exBMàii.  L. 
ll.D.foif.  w 

(«)  L.  7.  S  16.  L.  $.  L.  9.  pr.  S  «.  K.  1. 10.  tì:  ai  Sci.  Mocci,  (i*.^  e.)  L.  % 
C.W.(4.M.)     '     '^  ,  . 

(43)  YcniDciile  èfacOe  il  poi^e  jt  principio:  doccM  tale  delle  oBligationes  munhi' 
'if  Fopóamente  dette,  deVe' anche  falere  quando  V«tf//>//o  hueia  snsastere  la  niinm-^ 
Ut  aiigatiù;  ma  cl6  è  correr  troppo  precipitoskinettte  aenxa  riguardò  ai  teiri.  La  Hooi*^' 
ittffuntpmdenxa  era  sulla  iria  di  applicar  qneàtopriiKipiovttui  aim  si  ftene  li  temane 

^i  sUbilirne  una  regola. 
(•)  UssAirt  nel  gknif  le  suo  é  di  P^arnASnfg^ì.  II.  p.  10.  éeg. 
(t)C»j.llI.  168.;  pr.  J. >««.  m^l  /o/A  a/.  (8.^.) 
(2)  L.  176.  D.  de  V.  S.  (50. 16.)  L.  ÒT.  L.  84.  D.  ie  so/ni.  (46. 3.) 
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ti®  E  fl^a,  Klir il  debito  ti  «stMipie  qiiala|i(|ii9  sia  la  p< 
abbia  pagato  (S)*,  mi  il  cnsditoi!^  ooa  è  tewito  di  accettar  ! 
zione  da  altri  cbe  dal  debitore  medesimo ,  quando  il  terzo  i 
maaMario  del  debitoca^  a  w  suo  tutore  ^^o  fideiussore  (4) 
quatta  eooesiooe  vì^  py^eao  a^orcbà  la  prestazioDe  ft  dip( 
certe  qualità  persoaali  (5}«  1I|  è  necessario  i  )  che  la  cosa  p 
prestata  con  la  ìnteoztone  che  per  tal  mezzo  si  estingua  il 
non  già  per  qualche  altro  scopo  (6) ,  segnatamente  non  per 
Itf  oesUotté  del  crinito,  il  che*  perd  non  si  presume  (7)  se  boi 
che  per  legge  han  dritto  di  ottenere  la  cessione  mediante  il  ] 
di  un  debito  altrui ,  come  «oao  ì  fldejussor}  (8)  ,  i  correi  (9] 
sori  (10),  i  creditori  con  pegno  per  rapporto  alla  cosa  mede 
Htttori ,  1  quali  'fngMq  Viàa  non  spontaneamento ,  per  un  ( 
i«  {n).  f  )  Si  rtcbiedé  anAb  vao  Si  tratta  di  un'  obbligazioi 
che  èolui  il  quale  dà ,  quando  akfite  egl|  sia  il  ddi)itoie ,  sis 
disporre,  hi  caso  00DlittFÌ6>ft^.fliehiedersi  ini^ietcociò  et 
<e  (15).  .    _ 

S*^^  eòntoério  inxappoctotial'sapere  a  ehi  biaogi^  ^ 
aìone  tate  la  i-mala  che  bisogatt  adempir  preewaaiaiite  veno 
la ,  è  dell'adéknplmrato  dia  ai  fliiferao  «u  allbro  non  ai  tiea< 
ereditorè  non  gUane  abbia  dUomandafiO)  o  pesteriormente  au 
eU,o  i«  dd  ba  rioanito  il  pagamnla  adu  abbia  ooos^nato  a 
dò  cbe  ha  rìoeruto  (44).Nondimeno  anche  ^pieata  regola  pa 

.  (8)  X.  33. 1^40.  L.  aS.  D.  iasolui.  (49.  3.)  L  30.  L.43.  D,  de  megoi 
(4)  L.  aO.  D.  de  so/mI.  (46»  3»)  S  3*  J.  f¥Ìf.,a/U».  ficee,  rè/.  Moa  ^ 
(»)L.3^D.^«wA»/.  (16.3.)     . 

(9)L.W.Ì>.eod.  .  . 

ilìl.1^.D.  ead. 

.{$)  l.  28.  D.  manj,  (J7. 1.)  l.  36.^  D.  dìjtiéjust.  (46.  1.)  L.  93.  J 
iaba.  (46.  d.)«  Kon;$i  op|ion$oao  le  L  39.  fr.  defidejuis,  (46.  ì.)  L,  li 
*^.  (8.41.) 

(9)  L.  47.  l^.Uc0ti  (te.  8.}  X.,  4.  D.  de  kis  qui  ejfud.  f9.  3.)  L.  8.  p 
#«^.(60. 13.) 

<1(^  U  28%  IX  i/#  e^iiU.  (46.  ^J  Qonft.  eoo  L.  48.  &  9.  P.  d^jure^ 
'  (U)  L.  li.  S  4.  L.  12.  S  8.  D*  guipotior.  (20. 4.)  U 12.  C.  4&^'f» 
4«  C.  i^«  4Xr  f0<  imprior*  end.  locm  (8#  19.) 

.  (12)  L.  28.  D»  ^ìt Mdm.  tut.  (26. 7.)  L.  1.  S  18. 18.  L.  2Ò.  ^  l.D. 
(27^  3.)  I4.  98.  S  10.  D.  de^aba.  (48.  3.)  t.  2  C.  de  ^oMr.  tiUjud,  ( 
n  onomEoao  U  I^.l.  e.  e^d.  L.  76.  D.  nl^  solui.  (46.  3.) 

(13)  S  2.  J.  gmii,  aliem.  licH.  (2.  8.)  L.  20.  D.  de  e<md.  imd.  (12.  8. 
D.  ^  4Rf^.  Al/.  (26.  a.)  X.  14. 8  8.  D:  ^  seM.  (46.  3.) 

(14)  L,  12.  S  4.  L.  13.  L.  34.  $4.  L.  49.  L.  88. 1.  61.  L.  61.  M.  i 
L.  12.  C.  eod.  (a.  43.)  L.  180.  D.  delLJ.  (50^  17.) 
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eecezioDi.  Imperocché  il  pagamento  è  valido  allorché  é  Tatto  1  )  al  tu- 
tore del  creditore  (15),  s^bene^qui  la  alcune  circostanze  $ieno  da  ado- 
perarsi alcune  misure  di  precauzione  (16) ,  S  )  ad  un  procuraior  omr 
nium  htmatiM  del  creditore  (IT)  y  S)  ad  m  csHi^tìM'  MftUsàt»  >lel 
medesimo  (f  8) ,  4  )  ad  un  mandataiio  11  quale  abbia  anAv  k  teolUI 
di  rìcerere  (Ift)  ,ewmfìk  sólàttMillé  ^  tfltentar  IMòae  pél  ptfapaeiM 
to  (^ ,  S  )  al  cessionario (91),  e)  ad  a^eosl  détte  ^/Muf  §akuimii 
cioè  ad  alcuno  che  anticipaiameiitè  è  stato  «eaiioalu  à  pMer/uÉcVftgìI 
rioeteré  »  pagaménto  (22) ,  i^urcM  il  moctelito  nett'  iote#v«lto  non 
abbia  patito  una  captHà  dimiiilUió  (23)  ^  7  )  aUo  acfaiàTO  o  filméfèaH^^ 
KMdeictieditore,  chea  cosbii  ba  acquialatoilGmdito(U)y  e8)ai 
creditore  del  credHore,  àbnead  ifel  senao  die  il  debitore  possa  oppcnorei 
la  ooDipensaiione  per  quanto  il  suo  creditore  ne  ha  tratto  prt>il^S6)f 
BB  senza  alcuna  reetrìsiooe  poi  qmmdo  il  tàredito  era  opf^ignm^  M 
^cteSSm  M  (tf&dMoHd  (M^Judieevt  non  si  può  neppure  ps^  valW 
damente  allo  stesso  creditore:' i)  allorché  il  credito  è  stato  ceduto  fé  dj 
eiòsiéllièlo  compeiiDla  il  dGUtore(a7)je«)ailofelii^iieredil9i«.pon 
lalalilMra:iU4Ki8ìKi«Dì»dd0iier{«tr^^  si  dee  p^ 

lamaluortulm ,  ■*  boa  pertento  'compete  m<^  al  debitore  r«a;n 
«p^to  4tt  Hodiè  ftcrediloit  poMedotìò  ite  a  M  nn^desiina  é  atatq 
pagato  0»), 

WI^  7« S.9.D.  ^«^MT.  (4. 4.)  L.  46.  &  ^  D.  ifr  ^m.  aa-  {pi.  7.)  L.  i^\ 
b.  dk  cwi/i^.  (35. 1.)  I.  Ì4.  U  45.  S  1..L.  49.  L.  6d.  D.  ^  /ì»à(/.  (45.  3.)  h.  ti 

(16)  L,  25.  JU.  27.  C.  ^#  cdm.  iui.  (5.  37.)  S  »•  ^*  f«^-  '>^'>-  ^^^-  (^*  ^0 

C«fr.8l44.ji.Vl.  :     :  '. 

U7)L.10.S2-  ImÌI.  L.fS.B./e/4i;^(S.f4.)Ì..i&.fV'D.A««to.(44.3,) 
(19)  V  It*  S  5.  D.  A  ^^.  sci.  (18.  7.)  L.  49.  L.5Ì.  h,Ù2.Ò.désohu:i^.9.) 
(t^l^.'lO.'S2.  L.  ll.L.  i9LÌ^.  i^e^/.  (i.  ta.)  t.  H*S)f.  D-  4a>itf^.4ipl. 

(13. 7.)  L.  12.  |v.  S  2.  L.  88.  S 1.  L.  106. 1>.  ^esàfki.  (66.  8.)  -^  -» 

{»)L.i3.pr.0.i^/Ar/.(2.t4.)U6^D./«WiiiJ.(46.8*>     -  ' 

(31)  1^  13.  S  !•  D-  éUfoci.  (2. 14.)  ^ 

(22)  L.  38.  S  20.  L.  131.  (  1.  D.  4^  F.  O.  (45. 1.)  L.  10.  L.  il.  In  I2.  fi  M* 

L.  33.  pr.  L.  a»,  pr.  1. 59:  L.  71.  pr.  L.  95.  %  1.  i.  166.  L.  108.  D>.  dg  s^bU. 

(4S.  9.)  Bnmdis  nel  Mnaeo  Ranno  wil.  V.  ii.  il.  "^  «^ 

(23)L.38.pr.B.eoA 

(24)  L.  85.  D.  mT.  I.  6:  G.  ^4^.  ^8.  48.)  L.  11.  D.  uli^rof^i  (i6:  3.y 

(25)  L.  6.  D.  ^  i^i!r'enr.  (44. 4.)  L.  61. 1/.  66.  U'.  ifc  ^ó/ti^.  (46.  3.)  Muiler  naf^ 
PArcb,  per  U  pnt  €ÌT.  f ol.  XYrf  a.  l2. 

(26)  Ldl.  S  5.  L.18:  pr.  B.  Jepign.aet,  {iÌJ\)  L,4.'C.  ^<ii«^  ^spiin.{S.i1.) 
(27)L3.  C.i««M«.(8:4l)   * 

(28)  $1*.  J.  ^A/A  BA  lie€t:{tZ.)  t.  4.  V.àet^CtpU  (44. 1.)  L.  18.  L.  47.  pr. 
I>.^/oAtf.(46.3.) 
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t  )  Ar  ngfpartp  dF  oggeUon 

§«IO«&H«MAde  da  se  oke  cegotormeptodee  prestmi preciniDente 
la  cotà  ntoftiflim;!  die  forma  r  oggetto  deU*  oliMigasipiie,  enK  i^  credi- 
tore p9b  arbitoarianènfe  domanlace  mia  cosa  ditersa ,  uè  il  dd^ilore 
può  a  eoa  poeta  sostituirri  goalche  idfara  cosa  (t).  AUorcbè  radenpi- 
ÉieaU  deve  dbUoaKsi  in  «na  v<dta  aola  il  creditoce  non  è  qtb^pito  di 
rioeverftide' pagameli  pàit»aUsiieoessfiri  (3);  a  d^  però  non  ha  ap- 
iriicaa'ioiie  qnando  ima  sola  parte  del  debita  tieae  impugnata)  i^aocbè 
ijm  il  creditore  non  può  ridiaare  di  accettare  a  pagamenlx^della  parte 
non  eonttotersa,  ed  agire  pwr  l'intero^  ma  Ut  sua  azione  dee  moiger- 
ri  alla  parte  impognata  (S),  dall'  altro  lato  poi  il  ddritixe  neHwre  Ihiò 
ricusare  il  pagaménto  detta  paiteMn  impugnata  Onoalla  dedsiòae  sol 
resto  (4)- S'Incontrano  delle  eooerionl a  qaettt  principi  ne^n^gueati 

casi  : 
l.«  Se  la  prestaxfonedomtaèdifentta  imp08sib98Pff  oslpgiddde- 

Htore,U  creditore  può  sempre  domandare  tt  riflDceimentelnilmmro(5), 
se  poi  rimpossibilltà  è  deriiAta  dal  caso  pub  danandanb  ahaeiiD  «osa- 
do  0  debitore  al  tempo déHa  disgnoia tà iroMia  già  in  nmQi(B)f  ona 
uvea  preso  sopra  di  se  0  risdiio  (7),ose  Ucaso  fti  protOG9loib«isao 
frtto  illecito  (8).Qal  la  TalutaBÌone.«Mltnkilfe,non  si  regola  aeoondo  » 
tempo  ed  U  luogo  mcui  il  debito  ebbe  origine  (»),  le  ijuiilt  oeeesonprfr- 
ae  in  considerazione  solò  aUorchò  alcuno  in  forza  di  una  contenzione 

(1)  Pr.  ì.  ^M.  moé.  M.  M.  (S.  19.)  L.  2.  $  1.  D.  A  /i*.  end.  (li.  |^)L.  11. 

%u.ì^.iék§0i. in. n.h.^ F p. ée^tff.ifiA. a,) l, «,  t.ii.c*»'. 

CI)  L,  13.  S  «•  !>•  *  «^^  '*^''  (!••  M  "^  **•  * .*%P-  *  '^-  ^  **  "*  " 
oppone  L  15.  C.  fui^*  iWM^.  ^^r»*  .(^*  ^0 

(8)  L.  Si.  D.  lA?  T9K  end.  (13. 10-  06  poò aifWlre. molto  it^iprtote  per  U  «pese 
^1  gìndiiio,  e  k  summa  mppeUtAUis. 
.    (|)L.Ta.pr;D.iAr%iK.n.(31.)      . 

(6)  L.  sa.  L.  91*  |»r,  D.  <f#  K.  O.  (45.  l.)P*oi.  Y-  '•  S  4.  L,  !•  pr.  L.  il.  S  •• 
D.  i$  ad.  empii  (Ve.  1.)  L.  4.  C.  eod.  (4.  40.)  . 

(6)  L.  5.  8  4.  D.  dk  m  iiUm.  fmr,  (12.  3.)  L.  23.  D.  it  ^qm^  comi.  (1?.  5.)  U 
1 4.  S  1- 1^*  "^^W-  (1^*  ^)  ^  A7*  S  ^*  ^  109.  S 11*  I>i»  ^  ^i»'*  #•  t^-)  ^  ^' 
1.  24.  L.  82.  S  41. 0.  W^  K.  O.  (45. 10  .. 

(7)  L.  1.  S  35.  0.  depia.  (16.  8.)  L.  0.  %  2.  D.  ^atL  (10. 2.) 

(8)  $2.  J.  yui».  mod.  n.  (2;  14.)  L.  5.  $  4.  7.  L.  18.  pr-  ^*  e9»^«  (1^'  ^ 

\..\i:.^\.ì^.ifMtì{Xi.\.)\.:t.^K.ì^.dtO.€iA.{!A.'ì.)         '  '. 

(0)  L.  37.  D.  Mi^tf.  (17. 1.)  L.  22.  D.  di!  O.  e/  ^.  (44.  7.)  L.  28. 1).  ^«r  ir<N^. 
(56.2.) 
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!iiQgOM>|llafl|fM|jIj^p<fl^  illilirliri  fìiiflfriìitn  il 

Ite  r^fe  liaiiiio  le  loro  ^eoezìcuii  ;  I  )  allorché  una  parUi  irovisi  m 
fnora ,  oieDlre  per  la  mora  df^i  debitore  si  deve  alteudeni  al  luogo  ed 
ni  tempo  piti  sfavorevole  al  debitore^  io  cuiavrebije  potuto  richiedersi 
Ij  pr^t2i7jai)e,ma  nella  mura  del  creditore  si  osserva  il  contrano  (I3),e 
3)  aHofdièla  valulamne  può  seguire  pewneizo  del  giurameuto  estiqia- 
torio  del  creditore ,  nel  qual  caso  essa  non  è  soggetta  ad  alcuna  regok 
Assale  quindi  il  creditore  può  tener  conto  del  valore  di  aabzLone,a  cui  al- 
tramente non  si  potrebbe  aver  riguardo [M),  Intanto  ciò  ha  luogo  solii- 
nwQteoe^giudistidi  buona fede(l%saIvo  quando  in  un  giudizio  distretto 
diiyo  non  si  potrebbe  in  altra  guisa  determinare  il  valore  (  iti),  ed  atìcjp 
•^§ìudÌ£Ì  di  buona  Tede  ciò  ha  luogo  solo  in  quanto  Aerazione  apparUu-* 
«a  tWeactiames  arbitraria^  (ÌZ),  o  abbia  per  oggetto  un  r€$tiiuer^iHl^ 


(li) L  S.  D/^  #«l.  ^#1^.  (11. 1.)  L. 4»  D.  di  comd.  tritic.  (IS.  3  ) 

(It)  L.  tt.  D.  cH.  L.  4.  D.  ek.  L.  S.  1 1.  D.  ammm^.  (13.  6.)  L.  37.  D.  man- 

^«^'(t7.lOL.  98.P^i^i|0r«/.(4«.S.)LS.|$.D,i^«/fltib(2.j3J        , 

'  i«i  i_n_  A#f/ i»trt/fi9TT'  '*^^^*^*^^''^*^'"'"^"^ 


/r,  e  <lH^i  foche  seou  cU  dò  dan  lao^o  ^  ì^rame^lum  in  litem,  .  t-  3 

(t8)L.  24  lì,  Ji  in  ùi,  jmr,  (12.  3.).  Da  ciò  vièoe  che  ì\  Jt^ramfntum  in  litem  lion 
^^'^iWlil JM!  ^if^'^^^f*'^^  tfonkt/wyf /^iwpffoiybè  <H>o»t^  poQ  tcQi^doiiQ  ^ì  ad  un  /r- 
*'''*'"?  IkS  pr.  pL  *^i^o/.  (16.  3.)i?  neppure  |* incontra  \Mt\X aciio  fmfti^  e  ncjl'^^- 
^'<>  cmJucii;  na  peir  contrario  di  frequente  s'incont^  nelPÀf/Zo  commoO^U^  ^positi , 
P*ftioratiiin^  tnandati^  tntilaté  negotiofum  gestanun  tfireria,i{\ì2nAn  rioè  »  contende 
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18  .    <         .  ^juIMtMu 

=«tt^  ir^kbàro  còrrii|>oiiJ|i«te  àHtforé  detti  coif,  jrftD^JhlYUK 
plMi 'Mh  prcfrì*  pniliSoM  ìn^ftftréHw  m  fÌ|M||'lp>P- 
HJItÉwrB  nmniniiiiiiiilTitfT)  7(^»«- 

^f.  U  dftitore  ae'  dditti  «li  uaatMUM  éfr'danaro  aòa'  ÌÉI»^  nm 
iÉMdM  dia  specie  <U  'àioaèt»  ii  A»  il  iMUto  ì  ^ÌMlft  iiMlin  jai 
'i»^  ìq  età!  '^Éoiieta'lftl  piMl^dto  It  x^fiàikl^  ^ÌTm 
•«lo  •  «M  è  «bori  eoi»  (fi) ,  aciMi»  M*>Wtlll  aif«t|r|»;ii  é»  1 
MilkaMhàiitM'dtribevare  b  atfteaòraiìriBMfeida  liit«ili!Ì||, 
iti^Bto  si  A  ^atiaiiàclké  Ìlpi«aMatè  ili  iititt  Jbrt  ia  mia  iuiiirf- 

"  ,|f««pptW9»«  * 


aata  apac'a  4i  apaaAa  (M  >  M  aaai  t  )  tfeaifto  la  gm 
eVs\^  .>l3i^V4^«re  àM  f  fl'yoMo  ^^\^iìà«« 


prìM  te  MM  coie  Mbffii'tttt  ùrauk)  tB  iècesliiCàiiriÉ^  irtNIMK,  ma 

'^  ?        '      *»  .fc     l.'.i     «M     .-     .  X-  ;    ^«T^    Ci  ^- 

../..,*»•,  .n    t  V    C     •  ..'n     t!  .*  ..I       .;  ."  .-LÀ   4    .. 
M    i.'    .      I  '.f  .*»'       ^      '  '^  .    '   -'  ,.'   . 

pog|lfcffUrcilii^MMMWaQMHÉliitt«l09Éft.f  ^  .\  il  i  ^ 

)!.  èSt.  1-4: 1  iJ  L.  ».  1  i  l"  i. W/#  ùim.(urS^^^t:^\  1. 1 

(S«)  1.  24.  S  1.  b.  i//^/#j«.  j^  (13.  f:)  L.  «8. 1 1.  b.  it  K  m  (4ì;  f.)  L.  oi. 
e.  di  toflaf.  serls  (10.  S9.)  L.  uA.  C.  éfé/gttUtj^raió {10.  70.)  L.  t..€L  ft  iv'.  «- 
M/iaa^if  ji  ^/.  (11 .  10.) 

(itt)  L.  3.  D.  ^/  ref.  end,  (li.  1.)  L.  W.  D.  «f#  /o/«^  (40.  r.).1l  AÌbléMl»ftH 
rentino  lui  ìa  quest*  ttltimo  luogo  delUorem  per  crtdUonm^  im  ci6  iioft  4cV*ei9Crt  imIIi 
Klibenè  U  hmkenhtìek  Oks.  1. 9.  lo  difeDda.  ,         *^ 

(20)  Sun  si  ui»pone  la  L.  n5.  $  1.  D.  </^  r.  O.  (45.  t*.)  '  '  *    *^    '■^" 
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w#j(^K|dil«c*  1^4 «fittoci  riemsvf  il  MfKo (tÌ)JMt*  M  ri)»-. , 
lMrto,<fiintàM*iio.«{lHbiU  (Mb  <»afmmaé  «{(eciali  WÌ.:JlHftf»|:lipt>i 
Qùew  0  WM,  SMuHi^  pio  «a|(«  te  ée^immOttH  hìvmé-Wf^^ 

neata  i^^  {9*^^  I!?'  fK>ddisfcni.,«  eie  c^<*!f»  «v«i« ,  e  jmwkv 
«cn.a  dbJaOM.qfpMlta,  fkùnbiie  imtper  TWtt|ionù|Hil|b|ic«^R-  . 

cei^!k  |H^^  àeÙ'  aa^nontare  itel  ^o  credito  inìoif^;  i^'f^n . 
vm,i  «  «^WjMljrc^  aoMuiw  tpltftf0r  n»  «hói?©  di  p&^  p^«.. 

.^  Alàvì^  M^e  eoaceduto  »*4ébitorì  è  fneO»  i^Sf^lp  (HTr , 
>'«dKMtfi>n^«il|  cqt^de^p^w^Blcio  gialla  CT<fiyf.f)ri,^fl^ 

«^Urtit»»»»  IIMÌ.HÌTIIWK#  #^  ■*  -wff»^  fH^PM^r.  ì 

Mm  |«l  tfuiaiaii  (tl),é  «nì  eh»  ««»  <Mli/f»  /«m^Ì9%|li&ttra 

sU,nVMtB»«Mi  wMikMWtnittal» nHì dtl padre,  oqmlck* 
IM  riotiirt»  è  te  M^  h  pfnfOM  deifcWtì  (m  8)^  Taloal  ptdni* 
(U  qMto%va^LJBé3èii!|o^iiieiiU  WM6'afciiAi.d^cffi}tofi.Y(^4no- 

iiflro%ii«iy»gwitori>ew<aniM  ittrtì  m)i»H^  «mjwtfwrw- 

«erti  (8C),  «d  il  Moc«ro  fert»ai>«uM  tiiiM  <liW  il  *«ilMii»di 

.  .    .    '  ■•»....   t      w  ,  .  .  .  >.  a.-r  .1  w  •-:   ; 
(n)IW,4.C  «.Ifi  '    !■  ili'twlMintM— I  ■  «fin»  cMJi Ji».4<M>>«mH^. 

(H)  U.C4. 1.770^  «M.  «w.  (4».  «O  1^  *•  C^  «^^  Tt^^eW-Cl-  ?»> 
ta)L  1  ^. $  1, 4. ir.  l.  V».  tmétmtmH*,».) l. 4|  %%^ngd^fttft. 
('MJLS.C.i^ciw  «•(•.«•.)    .  .;...  y'-.i     ^ 

(«)  L  «.  D.  Mtf.  L.  7.  pr.  D.  é,  «w/*.  (4«.  1.>$«S.  I.^«»<.  (*.  *  )  , 
(»)S37.  J. ^««(.  (♦.  «.)  l.  l|-t«.  L.  17.  S. «.  i.  47.  L.  8»,  0.,  w/.  «M^f. 
W-  3-)  L.  90.  D.  d^  >»>H^.  (M.  t.) 
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comi  t{te^j{T^''iii^>ìho-4Vci;tb'iMr<»&ió-ifsi^  ttf^-wmm  <*- 

iHmMWéòiam  é  efflK^to  ttéf  detto  dtHHòAnióéétt?),'*)*:» 
soéiò'IM  M^tto  dèlia  KSÉièek  fSè^;  orflH  tiirlltf  l  l:l«fM«d«M*lijM 
fiflàirrf  pét  filràeràlé''dè^élirid^^«]) ,  ò  D.  fl  MHto  <^M»  fk^rt  o  f 
saSMIgifaM^  pèir  te  fiìsmittidllii  Mefite  dote,^  qtaite  raHMè»  Mls  le- 
slkuuòne'ftóa'iia  ftnìRA  toj^  om  é»t)reMapiMiiésnt(lt|,ffMMa- 
dò'll  eraafto^ria  ji^  èlUff»iiz»fl«  ViiletiJnif»  al  dAi<dt«>  eM^pMa- 
zir^ll)'  tf  theÌR]lcidà<lta  coinp6fenza,n  (|aikle  é%lr(^£tìirfiiiiltéfÉnoa»- 
l/fHf  ;  é  »i "perde  per  un  jpfoc^tfrè  dolóso  MdèÌ»MÌfé  (4^'  ftf  {iib 
anche  dopo  te  dedsioiie  invocar  contro  T  esecuzione  (44)  /ÌMI  ^rta^m 
il  dttitore  può  solò  deUdirema  nòA  già  ripètere  «IcAniéÉUl  do^afer 
«afWdtpiimt  rbbbligàztUMTll^r'Ml  VaOu  1a  dddWlJM,  M«b  aelb 
dAifibonf \  non  pub  estéiiHefsi  a  btft  éte*  il  MM»r8  «towM  alM  (46). 

»tef  Mrftjaiibréi  Wi  tjli  ^tfàMIiért  polttffef  liiWI  glMifclUiiiiiHB 
saMIsétidDé  ittià'ilìSSaò  (4V'^  HUMllillHill'miialiilÉm 
baifiÉmwMÉ  c«^>«<tet/;%  Whrihii^  tt. 

aìtàattif'»é»-òiiiu6ìgflÈ  (18)."*'  »•*"  •  •■  •  *  •  it*»i**'«  .s  d  I 

V*''  '«.'*,■  ■     ■   .  •  t  "i  o»cir  Hill  4  ■#  >■"'»■•  1  - 

j[3i)J^Jl.L,M.|f.D.«prf,L.17.«.D./<>/.i»#/r.(ai.l3^        T.    ^ 

(37)  L.  10.  S  l!  D.  //  n imi.  (4S.  1.)  L  33.  ^.  II.  JB litoÉi^'.m  tf '^^  " 


(IO)  L.  18.  S  1.1.  i%.  L.  IS.  pr.  1. 17.  L  H.  D.  gai.  mdr.  (W.  1«)  L.  K.  L. 
21 .  L.  ».  pr.  L.  ».  D.  i^ /ryn^.  (41.  1 .)  L.  M.  S  7.  C  A  Afl  «lar.  «cr.  (».  11) 

(41)  L.  49.  D.  é€  pmcu  (1.  14.)  l.  M.  D.  i^  /»/«/.  (41^  ly         i^  v 
247 un».*,  él^mfmi^im  %^%^.fKh,d^€xt4  (44.  ft.)  >^  •    ^'    ^  .^ 

|4J)  it  9èi^ì^^^f^^fm^/^i^mm\ttt  y  L.  J»t«.^  ah^ 

(42.1.) 
(44)  L.  17. SI.  il.  ^0^.  ««"-.  (ll.«i)  £•  lf.il^;BiM*  J^bMMn^  ilJ^Lii'  i 

2.tt.  */V>e{lt,l:)  •^'  "*  '  "  -i    V  ".^    •   .      *  .T 

(46)  L.  «3.  S  3^D.  //v  AMTMF  (17. 1.)  L.  84.  t>.  foi.  aèmfiflA.  3L)  1. 1%  D.  ^f 
Mai.  ^».)\;lé.  £.1(r.  S<.  t*.  49.  D;  dè/ifjìàd.  (4l«  i.^llMfltMl»farM 
f  in*ef crsbDe  neHe  donniooi  ci&  rbc  il  donante  deve  ad  altri,  q«an4f>  andit  imi  Albi  (W 
per  ragióne  di  uda^  dMatlone  l..  l9Ì  S  t.  Di  ^MT. 

(47)  L.  63.  i  4.  D.  pnfsotio  (il.  i.)  U  un.  |  7.  C.  ift  i4l  Jttvr.^/i  (8.  ll.> 

(48)  L.  14.  S  1.  D.  jo/.  m/r.  (24. 3.)  <    . 
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HATOBA  «nmiDICA  iMflfWWffftlOnLMAllOIMt  Si 


|K fin  daUmNiò  chiedete  io  ognlcaso  cbe^òù  terlGiff élo  il  ^àgafittStoi 

git  ceds  H^ur  MdWpéf'  (fttéttét^  M  m$^0  il  ^o  taktte,«iicàé  (^tàia&o 

e(ftMI6iise  sitt  M|«»  ik>R  àlMai  fii»tet«>>rocilniri  ta  dOM  (KO).S)fiHn 

Dflfn  |»résUrroggféltò  pi'Opf id  délM  ftti«  oMbllgflzioiW  géMNteiMU  (fefd  > 

cedm  àitoèilDÌ  df  iHIfiI  a^doiie^  gR  eotnpmMo  c(M^ 

pérM i  <]«Mé Ògg^^to  (5t))liià  àMOìé HjbtìàptAàà  M^MMeM  fùì^^ 

che  ()iitfQF  eèiiidife^fllloreiè  inn  è  inrcM^o^^ 

«kNr^lMlrttgMe  (»)  »  e  rteupìé  »  fcirtttBéiilo  art>  sag.  iiì)>Hpl  > 


t-. 


I  w  y  i^ffupp^'ié  éik  $&tpùé 


^.4 


%sm.  I.^MWMvrfk  è  slÉbiM»  Mi  tempo  dèrteiepqHiwMv 
dr«rfftMljtiÌiM,ytt  hHRdittutaito  dortftiada>ft#«i  l'adenipiiiieiHd 
to(l) ,  iÉl» »die  mmlmn  é^indHiÉ  ttdebilire  qii»Ha1^Mtti»tbet5^n 
coflÉo  I»  dwppW»  r  ggftMÉlwiB  iiMi  ptem^iìmÈb  rioMede  (a^ii»  j 
cotti dì|jhlWlu»HiÉiti^Mi^B<i»rf  ìkéUàtm^ìdtp^^tifM  ^ 
iur(Mb-l«Mbinr(3>    .    •  • .  .■.>.:..; 

(M)  L.  68.  D.  «0i#.  L.  13.  D.  Je  éistr.  pigm.  (K).  5.)  L.  M.  (  8.  D.  heùH  (It. 
S.)  t  II.  1><  dk  féìwi:^  t.]f  L.  It.  S  i*  B.  A  A«A  (44.  ti)  I4  3«.  A.  1^  MM^ 

(M.  l)    • 

(tl)&^lf, ».  ^mi^md.  («.  1.)  114 S4. ^. %.é$mimit.  (4.  4/)  1^11^94^ «1! 
^Mtfr.  M^«  (f  8. 1.)  L.  14.  pr.  D.  «ftf/«/ir.  (47. 1)  M8.  f  191  D.  ^  «dC  A^M»  ^ 
(im.  i.)  Codr.  i  fira^  cHlfNldli  éeg(MlCé  86tfw 

(12)  L  51.  D.  iip^e^  (15. 1.)  L.  94.  %t.^ié9  /»#».  «rf^  (18.  7.)  L.  9lv  Bii> 
^^Mb^.(8.|.)L.S8.84.D.jl^<:^lA#A^.  (l8. 1)  L.  a  p'.  L.3t^S3.1. 
75.  SS;  9.  A.  if^  /^^.  1.  (8ò.)  Lt  8.  S  ^0.  D.  Mtedbtf  (17. 1.) L.  tf.  D.  i0  Aé. 
no^.  F.  tf/U.  (k4.  i.>t.  73.  D.  /^^:«MA  ^iM.  (Mi  l.)L.  M  ^7^  I^  Ì7. 1. 
apr.  L  90.  S 17.  L.  30.  L.  31.  pr.  L.  35.  D.  ^ htnd.pH,  (8.  3.)  L.  3.  S  ^  1*/ 
^hiàm.pu^ (15. 1) ì^t.  % Ì8.  D.sif^Ur»^ (0^  1)  b  ti^V. /« «^/v^.  M^/. 
<>^'.mi^.  (18.  4.)  Muiìemòruck  della  cr^igne  %  SR. 

(M)  L.  8.  8  1.  D.  d^  ^i».  aèt.  (14.  i.)  L-  2».  $  I,  D.  A  #rf*/i/.  rV.  (ft,  1) 

(1)  ^11.^  >^.  O.  (3t  <5.)  t.  41  S  1.  D.  #0^.  (lìl.  1.)  L.  14.  D,  de  B.  J.  («d. 
It)  ^ià  àmU^ia óàiìgdikMiiSt ik  ftiiSm  dia  hùnpGftUàr.^faesintl  ék déMur.u 

(S)  L.9t.  S  18.  D.  ne^.  (4.  8.)  L.  3.  %  e.  D.  di  eo  fitéd  urto  lot^  (13.  4.) 
I-.  "•  $ ••  ^'^  ^«'i»^.  (Ì8. 1) i.  t4.  l.  41,  S  *.  1-*  60.  L.  88.  5  f .  L,  137.  $  2. 
3.tl./(^r.O;:(45.Ì.>  >. 

(3)  L.  8.  D.  ^W /#W  mmoi.  (IO.  8.) 
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KM teÀrehtfartmwte  (»)(■>!  yirtow  l' inaoiiaie  4iii;taNÌiiM 
cb»  ipMM  rilnaw  devesi  net  diAbio  lifiirtoe  a  qad  che  pconiIpMWite 
«Ri<»)  («)ie4  «Horehèla  prariMenedee  tet^reìifSèjpm, 

oiM  AteotfiwiDlate)  (7VH  debitoi*pfer«wit&Boii  «i«M^«|M^ 

dil  cr«ttbM  (IO).  U  sIAÌUmmUM  «MBpo  Hi  4ii^«éopo  M  (^ 

il  deliilOM  piò  TMfan  ( 

■tBto  ini  taBpo  che  ti  «HtiM  IT  < 

Meati ,  ad  b  tra  g«ist:  I)  I 

iodel€raditoreffii»Miotfi^feiMm(it),ftl  cheefHfvfrlritolli 

i4P«ir4ihUigale,  gieedhè  •Moe«riite'fl|piÉMMlMI  ftMMUI- 
S  <piulouM»itoMéUÉhii«  eke,  lé  mk«ÌI  «icoMadRiHiMr 

t  parte  «fornii  cMDtori,  eglK  é^amWaiiiOM  m  #Hieetdie  IMe 


ehi 
perieldi  là  «  eiavM  «Mri  (it).  •)] 

dkMhè  per  m  priiiii|ie  epeciele  viea  eanoedlalÉ  al  dekitore 


(i)  L.  4.  i.  e.  D.  <Mf.  L.  11.  $  6..  L.  41  .^  i9.  P.  dc/fi^.  Ili,  myéàm 
•i^imii  TiiiiÌM  filMé,  ahri àieito  ìk  iMaa-ìiiihiÀMie  na solo  €0oliite4|Nll^  ^ 

eek#a.D.^/r.  0.(45*1.) 

(Jti  Uaa  Ule  dAleraiiaaiboc  può  fentre  ascile  ìndiKtUairalft  L.  S.  g  a.  D.  A  M' 
MT.  (44.  4.)  L.  36.  Pi  <d^  iv#.  M^.  (IS.  io- 
li) L,  18.  L.  41,  pr.  S  i.  D.  *  T.  a  (45. 1.)  , 
(7)  L.  17.  &8.  D.  ^e  kMjt»«.  I«f4.  (40. 4.)  L.  S17.  %  1.  D.  ^  T.  5.  (IO.  «-I 
(8) %%.J.di r.O. (8. 1».) L. 48. D.  ^.  (45. 1.)  L. 44.$  1. Ji>.  *  O.f^ 

^^*^'ì  !.. 

(n  I-.  38.  Si^- 1^  ^*S  i-  !••  **7.  S  8.  D,  /ir  y.  a  (W.  1.)  1. 17. U  * «• 
J.(i0.17.) 

(10)  L.  17.  D.  cit.  1. 15.  V. /<f  «Pir«ri(y«<^  (83. 1.) 

(ti)  L.  7.$  e.  L.Ì7.18,  7.  L.  18.  L.10.  L.  80. L. 8^.  pr  L.  ML  1*?^»; 
%  ì.  U».  *1.  L.  5Ì*  S  *•  ».  *i»^<.  (2.  !♦•)  ?••  »•  D.  ffiÀ».  moti.  p(g$.  (».  ••) 

(i8}  L.  a.  C.fSf  ÌMi.^«/./o^x.:(7..  71.) 

(9 1*;  «..Ife  4eniOii  »riobMi|t|o  di  ffr  «likkc  «»  perle  q^loi^  *  ^^  ' 
Mate «Siiimier  le prine.  le  fecoade  ,  eie.  i*iiileDaMÌ  obblica^  fw^ff^iùa* ^^ 
4e  4i  Geaujo.  Vote  4ol  Tnd. 
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nknmà  •wmmu  ig^'pAiiiii  m  mmjmkwmm  ^Is 


fmààS  firn  TOlte  ciAé  una  regola  generato  ,  ed  òrdin&èHhnenlb 
ira  h  hcoilà  di  pagare  i  debiti  ìd  tre  teftaiai  auraali,  mmim^'ìdilóty 
<^*(t9))Mdagl*li^itnéQci  r  «rdiaarie  ti  eoncedm  parti- 
«ItfMate  «*aiqgoU^rid|tfp(lilbm4pM|^fe^ 
liowa  1^  er«di  del  dabitoM  (!&).  E  »)  Mdiaiile  k  etiaiaiie  deaeri 
|ìmU  n  debilere  gade  dipoi  dal  teMlaio  dtik  canpeteMa,  e  «QkH 
i  aiÀ  lU  $Aér  èanvenalo  pitea  eke  ^  aUMa  Éuè^aitwfcigpfc  di 
tjinlib  aio  ai  suo  aosleótameafi^  è  neeaaaario  (16).  P«r  riapam  li|ti 
èifeUi  cfie  derivano,  aUorohè  bdii  s»«  oaMMato  il  Itmìse^iaiKaifaiii- 
pitfeato,  lon  da  distingnèce  tie  cflu  :  I  )  U  ciaMoia  tehMta  ITiMBt 
prima  del  tempo.  Secondo  il  dritto  ^tieo ,  per  qoeala  plui'fHiUo 
tmfcire  ejjli  pardeva  il  ano  credito  Sttbitocliè  il«  debHore  rleDJnJéva^a 
t|Hdsto  mazso  di  difesa  (17).  Non^meao  Zenone  mMIgb  qneatA-rigflfe 
dispctteidó  elle  si  dovesse  soltanto  raddjq^iane  il  tcormine ,  dì  <^1l 
detHtore  dovea  godere^  e  che  il  creditore  non  potesse  nnovàmèirttll* 
prodane  1'  aik)M  iirima  di  aver  pagato  la  spese  del  precedaiM  fM^ 
disio  (1^  f  )  Il  debitore  adempie  prioM  del  tempo»  In^  generale  eie 
m  1^  di  dritto  a  riMreimento  s  ma  ha  luogo  una  eccezióne  flftMricM 
VtdAOodi  oaae.  fungibili  non  produttivo  d'interessi,  per  soddi^llft 
il  desiderio ddt^iMitoce,  vien  pagato  prima  della  scadenza,  nel  qual 
esso  itdeMt<ta^  pnòSR^e'Bnadedozione(teappella$itiian'Mfiir4«im(ia^^ 
(ommodum  repraeseniùtionis  (iO)  vdiscbnto  ,  il  quale  è  da  calcohtfaf 
sscoado  la  ragione  degl*  interessi  (21).  3)  L' adempfmento  non  ségàt 

(13)  DioB.  Rai.  VI.  ».;  Uf.  H.  24.  VI.  35.  VII.  27.;  Dio  Casdì  ExeerpU  Vaiiet. 
■•  I.  19.  ed.  Stari.  Goafr.  gli  icrìttì  itorici  di  WebMàr  parte  3.  Boim  1813.  '^ 

(14  U  t.  L  4.  D.  éfffic.  imp€f.  t^er.  (i.  19.)  L.  S.  L.  8.  C.  Tb.  ée  iÌ9$n. 
'*^.(l*t.)  ,    ,  *  ' 

«^  1. 1. 1 1.  B.  dijun  immàn.  (SO.  6.)  t.  3.  S 1-  D.  /#^«i/ii.  (Cd.  {5.y   .. 
(14)^  |.  é,  7.  D.  ée  uss.  kom.  (48.  3.)  L.  3.  C.  de  $on.  cuci,  iué.j^s.  (7. 71.) 

(ITj'aj.  IV.  1».  8  33.  J.  Ve  tf^iifl».  (I.  6.) 

{^)Ih  i.Cée plus p€tU.{?.iù.)%  Vii.  l.  de  ixcept.{h,ìZ,)    . 

(i^  L.  i  S  ^  !>•  ^P^cul.  (Itf.t .)  L.  83.  pr.D.  ée  iegiU.VL  ($1.)  L.e6.  pr.  D.  # 

%  fjAf^  {85.  30 

(Mi  L  %ì.  S  ì.D.  so!  m^r.  [21.  3.)  L.  1  S  '<>  <>■  '^■''^  ^^^*d.  (35.3.)  L,  10. 
%  11.  U  17.  %  %  D,  ^ff«  m/raud.  tné  {\t.  SO 

(31)  CJò  ÌB  t«ro  DOS  è  espressimi  le  dello  ìq  ntnti  1tio£o  ,  neppure  aclta  L  3;  J  ]. 
L«S.  $  3,  D*  od  Ug,  Fak.  (35. 1*)  f^o?.  J3Ì.  e.  13.,  m*  »  <ìed&ce  dalla  dencraiiB*- 
«Otte  iMle/tJuriuM  mtsu  in  reltiione  con  li  cirroftanii  cbe  aitrlitieoli  manchtì'ebbe  a- 
^  mvn  stabile  éeUa  valuttiìone.  Noncllmrno  ^uir  «pplieauone  ài  qnr^U  nibara  ci  ba 
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t4Allf«Wt 


Aff'.'» ,'  t  .wmtiTwrTiMwn*  ••!? 


».  MBt  Mn  ia  ririi«*>w*- D 


,»ti 


'«MA  pub  naNrtomlMitqk»  (i«iMrt<  4»l<l9l)iAQro  cimmmn-^mim 
.lli»mfnaii«Q«jbi|Mrt0  4»lflr«itttamoQm9mora  ««5ij»»««  <«>•  » 

.«91  lilBtlimW^  flir  Itti  (6]k  ^.  Sei  V  («MiS^^ 

KCNii  (I19  9  cf (ìtale  ioTuto  può  produrre  fino  alU  actdenu;  8)  quella  di  ^*-^,*W*^. 
[in  >o&tfA  Matto,  forcni.  p.  129.  seg.:  si  dete  parure  quelli  muM  ^•fjj'^ 
'  intero^,  i  qnafi  casa  pu^ produrre fpo all« K^iaaà  iggMi^ll  eaiitol»  iMH.;  el) 
/qoelU  di  a.  aOUftfèiM  U^A^  «dJt  «68S.  p,  AV- 1^^  ù  di»n«^  1FF«^ 

,  jB  «ompoa^  «11%  aonup^  dovuta.  La  tvvka  di  HofTiuaun  come  la  sola  gifiili  vwa  so- 
'  stenuU  da  Scknufa^  Tratt.  dt.  n.  S. ,  e  di  Zaccaria  sul  nodo  kgiltiflw  di  i*iip|tir 

(32)  Y.^  223. 

f  1  If.  Q*  JMr<  la  A^'W  4l|I*  »«»•.  H*«  IW^ 
'  Si  delta  mura  Gottingea  1841. 8.    ^  ,  .V  . 

,  .Tal^t^  iffi  4i  ca4o  trovasi  ^nclie^  M^n^  in  un  Eluso  %ettivo»  m  gcip^  aMp  «•*• 
t  dilasume  p.  es.  nella  L.  5l/D.  y<r>ff«/.  (15. 1.)  «  mora  temporù  'P^m^^H^ 
SéUùL.  8,  S  1.  ^-fittili'*  (22. 1.)  L.13.  L.2(B,S4.  D,  ^<jfi(fk^  //^,  (4f  "^  '  *^ 
m  fortuita  »  L.  2Q.^C^</  #»i  wW,  (*.  32.)  l.  ^0.  d  éifmeiar.  \.U^.% 

(8)11.;  «7.  p.  ««W  (17. 1.)  L.  9,  P.  xo/,  «ur<r^(«4.  a.)  V  W.  p.  f?  ^-  ^• 
(45.  l.)L.72.pr.D.i/ir/o/if<.  (46.3.)  ^ 

^  l.  4ft.  P.  ^^./Jr*.  ^(»/  il*.  1.1 

(4)  t.  27.  D.  >«  «/«r.  (22. 1.)  ì,.  W,  ^  4.  P.  /#  ^  0,  (4f  1^)^ 

18]^. m.  pr,  P, /,v*/< (W.  W  t;84.  il.  D.  ié  usur.  J  A  1.  )J^f , t- »t. 
II. P,*  F.  O,  (*5.  ti  L.  1(8.  $  1,  D.>v«^WA  (46.  l^f       ^    .  . ;,        - 

D»*/n««iP(^.  (V>»*4 
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NATOBA  eiUaiOIGA  9»'«A9fOBII  DI  0BBU6Ar.l(i?i£  S5 

detrìtorirolQtti  i  dasMCbe  il^  creditore  ha:80lfecti  per  la  joora  (7)) 
■n perqUMtD^oggetto boa ba  Inago^adcupa aziooe  separata  dairaziò- 
BeM^teivMft^iJbiirobUigazioiie  principale  (8).  Trattandosi  di  cose  fiin- 
giWi  J  ciedftoraiMHi  è  neppure  tenuto  a  dimostrare  il  danno  efietti- 
vo  9  mu  piuttosto  gli  competono  senza  condizione  alcuna' gV  interessi 
monàoriisMmtrm  fuoroe^ma  dall'altro  lato  non  pab  chiedere  un  rìsar- 
dBMiu maggiore degl' interessi  cbe (corrono  nel  paese,  usurae  ex 
manrtefimiM,^.  Ciò  iioi^,ya)e  per  le  obligaiùms  stricUjuris  (10) , 
tirMniir  aarhìr  f|iti  iVifi^  T»*^«[>ft«fr/^  aaiia  i*A»n>ftfr^giAim  della  lite  nasca 
■n  iÉmigtiiUtn  fiMiHpritTnrC^IOjTt*  è  anche  una  speciale  limitazióne 
cketuHft^iai  o  prartasiopi  aopeseerie ,  salvo  per  la  heredUatis  peti^ 
Éw^imelitBe'gMlJaù  dll^PMi  féfte  uou  ai  possono  richiedere  interessi 
nwMrii  liiinÉii)  ililliì  nnntrfftiir'^^ir  della  lite  in  poi  (1^).  6.  Nelle 
otUgaMuì  dì  Ìm>  il  <m4ìtote  iu  HMigo .  della  prestazione  ritardala 
pub  dMittdaf6  il  risinrciaiento  <d^l  danno  (13) ,  ed  allora  anche  ne^ 
gNBzi4i  ^tratto  drillo  può  mettere  a  computo  tutto  r  interesse  chd 
^•M  «he  la  piaat«4a«a  fosse  a  tempo  debito  eseguita  (14).  €•  Sé 
iwjMViùione.bUaterale  a  cagione  della  mora  di  una  parte  ha  per- 
datela f«Ht  utiVilà  per  r  altea  )  questa  pub  ritirarsi  indietro  dal  con- 
tnrtlo.^lS) ,  e  netta  sedetti  per  qualunque  indugio  cib  6  senza  alcuna 
I  p^flaes^  (16).  D.  La  mora  fa  si  che  il  debitore  sia  sempre 
HiMi&per  la  cplpa  lieve,  anche  allorché  egli  non  sarebbe  altra- 
t  <^tQ»  «Ipd  della  grave  (17)  »  ed  £•  anzi  sopporta  il  rischio  del 


(7)Ilìi.  84.  d.  d0  n.  F..(e.  i.)  l..iì.  i  8.  d.  a^^/.  ^«///(i9.  i.)  l.  a,  pr. 

L  18.  fr^ì  1..^4. 15.  D,  ds  asmris  (22. 1.)  L.  113,  f  1.  L.  Il4.  L.  135.  %  2.  D. 
*  y.  0.  (45. 1.)  U  4.  L.  ie.  C 1^  Uff/.  tfJV</ (4.  49.) 

(S)  L.  139.  %\.t.  175.  6.  -fe  B.  -r.  (50. 17.)  L.  J6.  pr.  C.  de  usaris  (4.  32.) 
L.4.aM^.(«^94^  ' 

(»)  L  1.  pr.  L.  SS.  S  «•  !••  34.  D.  it  usur.  (22. 1.)  L.  19.  D.  Je  petic.  (18.  6.) 
L e.  Sii.  L.  7;1>. V«^4t0<. #M.^.  5.) 

(ld)L.Sl.D.ibAiM^(a9«5.)  ^ 

(11)  JU 2.  L.  3.  S  Ì.L.  85.  D.  A  wWf  (28*  1.)  Qcmfr.  % 76.  d.  ^. .. 

(Il)  1. 15.  D.  de  usuris  (22. 1.)  L.  9.  D.  i/<f  «Mftf/r.  omw*».  (27.  8.)  Confr,  con 
l.  51.  S 1. 1>.  «^  4«i^;  >w<.  (5.  2.) 

(18)l»fli|^.t.S2an.Jl.  * 

(14)  L  11.  D.  dt  ttjud.  (42. 1.) 

(15)  U 187.  S  2.  P.  *  1^.  Oi  (45. 1.)  t.  5.  C.  rfp/flj/w  i*///  empt.  et  9tnd,  (4. 

M.>1. 18.  S  «»•  ^*  9^  F*  ^  W-  F'  ^  >^-^  (*^  *•)  *^  '•  ^•^*'-  l*-^*-J  ^*'" 
« oppooc U L.  12.  C. deeoàin^am^,  (I. JW.). 

(15)  L,  «4.  I*.  15.  DL/^  iJiri*  <17. 2;) 

(17)  L.  17.  D.  4f«  ff«V.  (ti:  e.).!.  14. $  li.  IK  */w<à^j  (47,  2.)  L.  37.  D, 

(i7.1.)  -  ^ 

11.  ^ 
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a6  ék^tmmji 

ea$u»  (Ì8)  IO  qnaiito  efgii  non  pOM  aitoMMM,  die  iiifci  W^liF^ 
fttaxkHie  fosse  seguita  a  tempo  debil6,il  ceso  afrehiNi  pÉt'HisÉ^t  fosfito 
il  creditore  (WJ.  F.  Inoltre  nella  valìif azione  M  danto  mmmmm  pae 
colpa  P  per  caso  si  defe  aver  riguardo  al  #iaggior  <afcié<te%iwa 
ha  avuto  in  qualunque  tempo  durante  la  mora  (W).  f  )  HM^Ortrtnaw 
ia  mora  del  creditore  produce  !  seguenti  iMti  :  A*  l^AtfNtow  ■■•  * 
rispoo^bile  cbe  pel  dolo  e  per  la  colpa  grtfe  (M),einés»|«i«tere 
rt  valore  della  cosa  non  è  tenuto  che  al  pHi  bano  prene  «l»«n*»> 
sima  (t*).  B-  Allorché  II  creditore  per  coiittuiaiie  operqMlsitu|lia 
altra  natone  non  porta  a  rìschio  dal  caso ,  qwsta  liiiiii  «M 
per  la  sua  mora  va  à  suo  carico  <1S)^  il  cbe  ai  appUonaa^i 
in  una  Migatio  quantiMÌ9  II  èeKlore  dliMitu  li  aMcr  * 
per  un  accidente  b  cosa  che  avea  desMaata  i«r  adunpll 
ìligarioné  (24).  C.  11  dritto  ad  Ma  pè«l  ^^^^^^I^J?^^ 
pimento  o  pd  ritardato  adempimento  0  un*  obMIgtBiats  ^  ootts  pan 
il  driltq  al  godimento  del  pegno  nelP  atfOcresi  va  partito  fM|«  Ik  H 
creditjOfe  moroso,  il  quate  dal  suo  cànlo  debba  ^uriuha  eoa»»  «attp^k 
contrp  V  altra  parie  invocare  il  suo  credito ,  ■  qnala  par  tfitito  »• 
guardo  si  ha  come  soddisfatto,  è  questa  massima ftaopiMAni  tepv- 
tante  nelle  obbligawonl  bilaterali  («•).£  Se  alcubfr  bajdi  iiaaai|aw 
deliquori,  e  non  tfrova  modo  da  disftraeoe,  può  vufmli4i  ^mto  ab- 
bia bisogno  de'  recipienti  (47).  F,  tratUndosi  «  a»ie  ooao  pw  v«ìtt 
iion  è  permesso  di  gettorle  Via  ;  ma  uon«m«io  fl^dÉèitoté  «Él  l««a 

(18) i.  ».  ».  A  «*•  ^^^'  (**•  *•)  ^/^-  S 1.  «>•  ^/«»Ì5Mn  fliL  1.)  ti  $ 

S  n'  D-  *  z^*'.  ^  (9?  )  11^  V- 1-.><-  *-  9ki  *•  ^-  *  ^-  ^-  <*^- *•)  *•  ••  ^ 

A  e.  A  Mtnc  ih  4a.) 

(i»)  L.  i».*S  i.  P.,*W»  («•  ^)  t-  *▼•  I  ••  l>.  *  *»?<»•  1.  d».)*.  ti,  $  11. 
n  atuémitu  emus  (4.  t.) 

(*•)  L.  t- 1  !•  I^  *»•  »•  *  coté,  f Bit.  (il.  1.)  1^  %.  li.  4.11;  A  CM«  «HlÀ 

(ti: SO  L.  17.  D.  '*^.  (".  «.)!-»•  $»•  V^ T^^,*?t  ^       » 
(SI)  L,  ».  U 1'.  ».  *  /«nV.  (M.  «9  l.  «.  O.  *oA  ■Àt'dH.)'!..  TlfT.  P. 

ie  sohu.  (M.  t.) 

(U)  L  S.  S  «.  D.  A  «r<.  «iv</ (19. 1.)  l.  «r.  1^  «MA  (W.  I>) 

(93)  L.  ».  D.  iiptrù.  (M.  «0  L.  M.  D.  AMtf  (I».  «.)  II.  Mi.  #»  «  T.  O. 
t«.  DJ..»,  fa  fae  !).*«*''•  (*•.»•)  .         '  ' 

(14) i.  30.  fc.7lF.  t).  Azoto.  («•.».)!..  t».l«.  ».*  r.  0.<W.'l.): 
2S)  I  Ili.  *r.  L.  ìB.  1 1. 0.  *  ''.  O.  («k  «.>l.  «.  ».  d0mm.fiM.  (A&) 
1  83. 1 1.  8.  0.  *  ncft.  (4.  ».)  L.  11.  C.  «mm^  (*.  M.) 

(3^1. 9.  L.  71.  fr.  D.  de  ioimt.  (4«.  9.)  L.  ».  ».  Mr  A  ^.  <M.  ».)  Wmi  M. 
e.  2.  Oalf .  t.  ».  J  8.  l.  M.  ».  *^.  «Mi»*  »>) 
(27)  L,  1.  S  i».  «•  »-•  »•  F-  D.  A/»/*.  (!•.  •.) 
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IIATI)aA«IIIMIMC4.M'B«fM*ril>IOMLW«fltfm  31 

m  ds«nU»'««8«fnMfe  poh  fdtldiiiélméMc  depotiUirb  «^  a^w» 
san^Mt* ,  e  fér  M  medó^ki  IHbera  dalb  ^tM  obUii^dbM  (ì^  Mn 
dto-i|Ml»«siiédMìÌ«  «Mi  kiUNMkAto  OBrvditlB  «il  p»l^ 

émlettrannenenlilie  p0irle  aliie  com  nobili  (30).  M  iteMMté 
lÉoM «  uttUmt  né»  è  «éii«to  a  ftwisM  le  eofte  depMMrte ,  Il  d»- 
MUiÉr iMfr  rtrtlW»»»*fc  «  *r  rivivere  ^  «I  «no*»  il  «n»  Mito  (M>. 
A«lft«taMÌIe  é  pMtMMè  eM  per  la  inora  d«  cNditorfe  eesMsse  «BCfee 

i  cttiiDi  tfetrToiSeraMt  (Ssi,  ft  ebéil  creditéìw  oMm  ffeMeateil  dritto 
«ttfMMtoll  p%flofìÌS)rtM««K>nM  iiiMd|iipf<>v«e«ÉUgl1iiténMi 
iiifUìiiiiiiifi  i  iióii«fe  Bno  M  (•épobitb  ,.eoeMto  tolaoMMlB  fi'  faiteijeui 
MÉM(Ki9l),«  del  fiAri  aòtomMlinrté  il  dèiDMRO  d<M'«ÉRMirtH«  d»t 
«Mlfrli  MliiigfM»  b  dMb  fli  veadefe  il  pein^yt»).  à^ 
ie  lé#>  i  ImAifl  ilÉtti  i  )  iltoila  liwril  <òMm<» ,  «tM 
M  dMló  é  M«é<sarl6  dn  «oriDontn»  leaégneMi  ediiil^ 
Veilerv  Uaio  b  |»otet«  déldelMlOf*  di  adémpiere  li  sin  OfebtigàBto- 
Éè^cMMtè  ai  twste  dire  «bé dx  Kri  aia  procedalo,  ^»M» MM*<te 
roUl^aihiteiM  fo  adeibpiiila  (SO)-,  ili^éMMuoa  HanmiettoileMb 
«Mi  «Inni»  ffe  ]ìke<takiolie  a  teotpo  deMlO  Ipa  iftàta  tai|Mdìti  dactr- 
iiiilMiii'aliillin^litilirr  «I  d«MtOi«CftT>iBì  V  i«d«i«{o  debbe  aver  «ri* 
iflmmmbé^kSbiédlfinéà  ddbi«Mb  (38),  e  pé(«  flou  ai  ha  am» 

py t£S.l.,JI.#  i»  A  «^pIM.  (A  ti)  il*,  k  ».  L.  tt.  C.  //  «mr.  /I.  St. 
1. 1.  C.  imi  patite.  (8.  «  )  l.  «.  C.  *  ^istr.  pign.  (S.  M.J  l.  ••  C.  de  s»t0t.  («. 

«•.).  1  in  min  ^aai  I—  iiirtiaTi  rrmi  mt^pitmU  m»  gnì9f  ttimhtm^  aiua 
Alili.  •^iL^«Mtf.(I.M^ 

(S^L.ÌB.S<>D.A«At.«iii,(M.7.).NoniianaMGie.|.c,        .. 
(mJL.9.CaKifalr.>4C4i.aa4L.«.S«^  B-  f«tf-  mA>/*i(».«4 
Wt>  «.  S  S.  L.  7.  D.  A  w«A  (n.  1.)  L.«.  S  *•  I^>  étwdm.  m.  (M.  7.) 

mL.t.C  Atf*«<r.^i^(8.S8.)t.S.f:.iM«r.Mi'-/<|a.  (8. 9».)  >»  >•  C- 
dir Mr. /v«.  («^  SI.)  L- 10.  Ih  «a.  C  W'r^.  «r'.  (4. 94.) 

<l«k«:>lkai>  Mi» €mi.  (il  y  Ì.«S, X. Ii4.  D.  A  F.  O.  (41. 1.)  L.  M.S 
S.  0.  *Jci,«[^-t«».  4.)  L  »  ■  n.  «M^lM'  (i7.  «.) 

(ti) L.  17.  SS> I"^«  L.  »•  I~  98.  pr.  P.  é*  usar.  {ft. %),  I«  99.  S  4.  Ik.  /r 

m<^.  (4.  &jrs.>  9.  ^4»  u  «1.  |i.  •.  «(  «((.  «««)r  (i».  141- 137.  S  «  D.  *  r. 

iiiifc.«>»^d^  ««.«Mi.  (19. 9.)i.i  «i.-s  '- 1)*  <''  y-  ^*  (**>  *•)  ^-  ^'  ^"  '' 

pmtl.  hier.  tmpi.  et  »t»i.  (4,  94.)  !..  17.  f  4.  B.  d^  awir.  (99. 1^.  Mie  aliWi(»> 
ii,Ti  Mi  a  toWhw  M»  wito»4*  chXd  »<»fta  >  J«H*  g<H>i«  tata,  tp^St  ntX  ^«fui- 
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qtàéùMkm  ttpAé«taoiilo  a  |M9»tafe  (59),QaUarcM^4^^  ^^^ 

liaJJMwelite  n^iigMto  (40).  &  Da  «Ufaa è ftasUari clì^E cxefitoie 
abUa  aatifiealo  €6d  uà  av^arUoiaiito»  tftifi^pelfo^to^  dabit^ 
rappuesaataate  €he  ^U  non  voglja  aspetlara  ^^quiirti  hJ!l^|W  fhi^aft 
alato  diU^nteL  in  ridiìadere  la  soddisfa^UHie,  al  éfifà  u  ^pS^pa»  la 
inaaaiiiia  :  mtra  fit  m  jMTfoim  (44).  (^irnio  avmtii^^eiitò  .fM^y^nti 
iMii  è  lagato  adakuma  farma  partteoiare  [it%  ma  non  è  ii^  le  ma 
qaaadoèdireU»  ad  vpapewNia  csufAce  di  volóatù  (^S)  »  iaci«iyiUie 
zedMpernieUiaM  cbavi  ai  abbia  rìguacdo,  a|)|KW'l«P(  Ja^;{14}» 
ftiieafinaìa  delia  8a|ifeaf»(45).  Aia».Un>aDO  lia  ^jaiap^io  (ÙdiHuaU 
priva  di  effelto  r  jnte^peltoiooa  aUorcbi  prima  cbie  sìendeoM^iio- 
^a*  giurai  si  k  flrtta  a'Mejus^ori  o  a'  peccati  di  mi  ddl>iioce  moc- 
to  (M)«  Per  eog«ziofie..iataoto  &*.incoixe  ooUa  nMkca.aocbe  Jiep^  ii- 
teiyeMaiìaMe ,  per  la  «ola  ^cadeaza»  mora  e^  re  (47);  a)  aliocchè  ilde- 
bitaa  naiiai  trova  e  quipdi.noii  ba  potuto  essere  avvertito  (48) ,  i>) 
aHanM  il  ccéditore  è  minore ,  ma  solo  per  rapporto  a^'  internsi  del 
debito,  la  q«^  cosa  da  prima  Settimio  Severo  avea  iatrodoUa  sola- 
mente pei  legati  fatti  a'miaori,  ma  venoe  dipoi  estesa  dalla  pratica  Ro- 
mana a  tutti  i  crediti  J49) ,  e)  per  le  obbligazìoDi  di  restitoIre^deMa- 
dri ,  rapitori ,  o  violenti  possessori  (50) ,  d]  pel  legato  della  liberti 

tum,  pare  die  anche  ilVoftcr  o  \k  €M^ laim  diielii<MÌ  itti  lÉite  Jìfl..S  9^ÌM^ 
pr.  D.  rf/^o/,  (16. 3.)    *•  .         ... 

(39)  L.  40.  D.  de  rei.  end.  (tS.  1.)  L.  M.  D.  ^  B.  /.  (iO.  i7.) 

(40)  L.  21.  L.  93.  L.  24.  pr.  L.47.  D.  ds  msmr.  (SI.  1.)  L.  it.pr.  Jl.4i!tf.<*^ 
30  L.  ^  S  5.  D.  qvu>d  n  aut  ehm  (43. 24.)  L.  81.  %  t.  tK^  V^O. (4&iC)i.«. 
D.  1^^  il.  J.  (60. 17.) 

(41)  L.  32.  pr.  L.  24.  S  t.^*  ^mmr.  (21. 1.) I^  SI.  Um.  h.deV.Ù.»* 

l.)Paul.S.R.ni.8.S^^ 
(4Ì)'L.  6.  D.  dtreb.  crtd.  (1«.  1.)  L.  32.  pr.  S  i-  B.  «kifeiM.  ^  1.) 

(43)L.'24.D./eF.O.t46.i0 

(44)  L.  32.  pr.  §  1 .  D.  de  usur.  (22. 1.)  L. 90.  S  ^ ^*  ^^  ^  ^l"^-  f^  ^'  ^^ 

(46)  L.  49.  S  3. 1>«  n^^;  r  O.  (46. 1.) 

(46)  WoT.  116.  e.  6  5  1- 

(47)  t.  23.  S  1. 1. 1-2;  pr.  D.  de  uàmr.  (29.  Iv).  Ma  <|yi  ccwi  *si«»««»**^ 
aella  interpellasioné  e  non  già  4iiello  delb  €mipo  L.  131  L.  H.  ^  4»  #i^  >^*  '^' 
(40.6.).  Jlfoifa/p.94.  ' 

•  (48)  L.  23.  S 1.  D.  deuéur.  (2Ì.  1.)  L.  2. 1. 1*  MkU^fiatm,  (92r  1) 

(49)  L.  26.S  1.  D.  difideic.iié,  (40.  6.)  L.  87.  g  I.  ìi.de  Ug^  Jl..{81.)«- 

9.  C. /«Vk^^*  ^oàt'ìnltUegr.nU.  (2.41.).  Que4»  Maoilf«llaiMale,pfiiNiM<f^ 

tiena  qtti ,  omì  sibbena  «Ila  leawe»  «uHa  qvili  soa  foaMI  gl*ùiilai«m  iefali<r  . 

(80)  L.  8.  S  1<  I**  SO:  ^'  ''^  cm^^fmn.  (13. 1.)  i.  38.§  1.  B^M  imi»*  ^ 
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NATtiaA  MOBIDICA  MMuMM  DI  0MLI6A2I0NI  M 

ahMM  ft  «féibggli  db^^RlkiaHTMIo  «el^Mr«NntoifllK  4  iMlten 
^11  littr  «ab  6IMNI M^  MéUIUMUìi^  (Mk)«  AicMit  liièM*^^ 
aggMgMi  <tté  fllT  iJItinf  m» w  iilMJiMill  Biili  1 
DO  déUimo  à¥dr  ìMIfo  pèlséJydwotVIOMiitp  4bI  1 
(f  àia-fMiuJttiii»  (W),  il  che  ] 

gfarpÉ^  Ar-giaiflaaórtW  tcDofi  per  PapWMD  cto  fti  mwaiwtii 
da  GioMDiMotM);  P»  eotftttrio»  Isr  ragola  da  smIU  sUkOita  :  dici. 
hùerp^mttflròhmSiie.wetì^  MkmkèèiMaMiiAto  a 

dies  «Dbil£eNiJf  libi  Vè-mesIM  akonii  MvipatadDMy  dd^AIvh 
d^ìsi^\9ìÌ90<fMadoùiMdkpm^  4àìa§gèy  o  diaiMiiiMMì 
pmtle  Àbiaoo  espreéMMOfte  iÉqiMo  MMigo  al  dQfaila0rdi  pafiH. 
garetfb  ticadema  anehe  sema  alema  rièliiaala  (M) ,  o  qaiHido  itda- 
bitore  medesimo  come  ammiablcrtore  del  pateiaiWMo  dèi  «italiiwé 
dèh  dofutir  per  conto  di  «Miai  ricefer  ia  pKelailepa  j(85f).  È)  Kk 
semina  sono  i  reqaisiB  dèh  morm  ^MfijNéwbVla  <iaala 
pone  neppure  la  colpa  del  creAUM ,  ma  aollasto  die  l' ì 
diadÉnqiiereiaia  teèatoAiparMdi  lai  (88).  E  peiè  A*  dbaM  ilcre- 
ditore  aiedesimo  aMMa  dia  iotiapraiidere  qadofae  cosa  arlatfcia  Peb*. 
Uigaiaoiie  ai  esèpa ,  è  già  saflkiente<^  egli  éiilmaiga  daUto  » 


3.)i.l.S98.L.15.L.ta.D.<fr«*(l8.1«^)I..7.G.  deriw/.  «^  Au^.  emù. 

(I.7.7   •  ;.-.•-;    -,  ,   ,  ,      .         , 

(H)UejlK^aiMr.  <4.4«)  t.  È.  B%  D.d^^'dim.  itgui.  (34.4.)  L.  99.  gt. 
I-.  83.  pr.  D.  /^>//iV.  Z»^.  (40.  5.)  Gonfr.  L.  30.  S 16.  L.  9i-  $  ^.  I>*  W.  1*  15. 
G.«/.(7.4.)  r 

(«)  L.  «e«  S  i-  <^  "^  '/»«*(!«  3.)  Hov.  tti.  <t.  il      • 

(»)  Jk  «S.  G.  dk  Mter.  «/ MUi.  i^.  (a.  38.) 

PH) 1. 4e.D.  ^ jvA.  m^.  (11.  i.)L. 4.  ft4.D.  db k^€ammiss. (18.3.) U47« 
l».««i.  r«^.  (19vi.)L  a.S  I.B.  Aamr.  (tti.)  fi.a.0.AB«iK,>^(tt» 
l)i.  n.  ìi.deO.ti  A.  (44.  7.)  L.  77.  D.  /«  F.  O.  (43. 1.) 

mi.i7.S4.ii.ifrMir.  (aa.i.)i..4a.S9.i>.  ^  k.  a(4ji.  sóIjrw^ 

V«i.SM.a7*ÌtS.L.iiA.C.Tli.ib«W.i«/jf«/.(4,  i9.)L.  1.  fi  1.  Di.  ^ loi^ 
Pll.).6lÌHi  tf  «f^MfOM k  L.  8.a  A  n^.  «fv^.  (12.  l.J  L.  331  L  114.  L.  138. 
S  t  B.  /if  r.  O.  <43.  i.)  L.  10.  G.  <fr  «^^  49^.  (4. 40.).  Di  altra  opoio^  jooo 
Ttiftort  mU' Arch,  per  la  r^K.  df .  toI.  VI.  lu  1.  f«4.  XVI.  a.  7.;  H.  Io^m  de  flio- 
»tt.i38l«^4.;iQ«f>^i-^  S  ISrM.  ^<ffnip«  mlrario  5c4ai^/«/  nel  Gior- 
«k  ^  Uto  e  per  la  proctim  ófile  fol.  IV.  n.  8,  voi.  VIU.  n;  %.\  Waffì.  e. 
iti*  •  •        ' 

(^)  U  t.  CJ^TMM  «i^^.  HL  86.)  l.  83»  pr.  D.  dejUeU.  /^.  (40.  3.)  ^ 

\^l^  30.  D.  d€9^gtM.{Z.  8.) 

M)  L.  3. 1 4.  D.^  o^.  r«S^/i  (19. 1.)  L.  18.  pr.  D.  dt^ewt.  coaii,.  (13.  3.)« 
f<^"  opfooiiao  h  U  37.  D.  mmd.  ^ij.  i»)  L.  72.  pr^D.  li^  loftc/i  (48. 3^.  Di  ali 
*»^>P««Aaet|WWS36. 
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AMB  II  ft«fi  «MfMi  fti 
il|«Mle»lftUM 

nmtn  di  pM|Hroiito  dia  vrÉtta^miOv^l  il  areditoM  amm  iifii^^ig^ 

dMUMi  jraite«d  anfieUaie)  ^  9  MMofe  bop  adMiRie  (M).ft:i9M 
dl|r  tateini  ttMMEitoi^ii  tleae  $miià  anmUto  dsUa  ^MphMpn  4il  d»- 
MUM ,  «M4lineArto  il  ttolitifetitr  hi  mm^n^m^l^tim  |«rficpMi:,  m 
ìd  ^piert0  iniiiBe  md  si  è  |i|niii<%  ^wiiagiiiw  a  ^ggeffO  i 
«Iti  ^  %iM»w«n^«dMii0t  (ei)» 


Al^.  <18.  «4  L.  i  b«  J^  MJM  li^.  (y.  «^)  t^  li.  ^.  A  *#^ 

B.)  1. 1.  D.  J^  iia:A  éAj^  (Iti  io 
(eO)  L.  17.  D.  /#  p^rk,  (18.  «.)  I..  51.  fr.  D.  ^  «ri.  ^«s^*  (19*  1 .) 
(•1)  L.  7S.  fr.  I  i.  L.  39»  hidéHmtk  (U.  1.)  Lt  78^  % 8..!.  IfS^S  8.  ^ie 

r.  OL  (45.  lOL.  IS.  1 8.  ».  é^^M*  «#</(l9.  4.)  L.  17^  Hi  A^«^  (18l«^  L. 

9.$  é.  iù  ì^  »k  •MÉL.ibt*  (ili  ^4  1.17.  D.  j0fèmm.imMf.  (18.  ft.)  k  8«  p. 

i^  IT: V.  *MWk  A/é;  (Il  l.tlx 88.t(  8^  A  iSp^lK^i  ^; 84  L^ 

/late  f».  (40.  7.)  L.  Ì(  L»  9.  ti.  ».  C.  «<r  ItfKn  (4.  38»)  U  9éCil«r «0M..(8. 48.). 

Af  k  cbtfe  lèllftiW  b  Kllftgii  H  n^c^<<^  *^  ^^^^ 

E1t;4.S4.D.d:f  Ay^rJi(iMMri.(l8à3.)I.8.€;  AliilKiv  (4.tt.) 
)t.  Sl;0.*T»l.*i^.(lf.l.) 
)  L.  i.  V^.  b.  )/^ JN»^.  (48. 8.)  Ii.89.fi.  t.  ìfr  r.  a  (Ifc  i.)  k  ».  fi^ 

2firii/.ykr;.  (18.  Ò 

(85)  L.  17.  D.  dgpe^».  comi.  (18. 5.)  L.  8.  pr.  D.  dr  tmi*/kH.  (i8. 1.)  U  17. 
D.dSr/»i&.  tU.«.)t.1k.g8.  fc.81.  Sé.t.188488. 9«4rir.  C>.(48;44) 

(86)  JL  84.  D.  4&  mj^.  (4.  8.)  L.  17.  D.  dr  jkni^.  (t^w  8«)  li.  91é  $  8.  J>.  dr  V. 
0.  (45. 1.) 

(è))  1.  li.  &  A  vlir.  (4. 88.)  Ii.l4. 4  4ft  «MH*.  >/.  M  (^i  84)  L  «u  C 
Ih.  #«#.(4.19.) 
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4.*aif^M  AìtaMiite  dove  Aéné  Mtatku  ìfémt  iM«  Mmm 
liÉÉÉln  Bw  ijiiHu  tlfMiafci>Éi««ic>e  qai  te  t^joh  gthw^lfc.cMb 

li* NMDMB' 4  ) Jt  taofo dofe f  •bWigatftM  è  «ori*  •  qi^Att^hMlft 

■iililiiiiìiihilitrH  fÉi»lldèU|pRè  rfsfioMaMte  (SK*l«<ia<telÌtti> 
iléoMMMpM  (4>,  «d  te  fMnteAwB  teti«atoMag«  liaranioiéaltt 
ctelte«MBral»V4iMigialMi<l),pr«É«|i^to  perà  Mite  inriie«« 
«iaM^<*b<fBrte  Be«  >Mite«oMUaaea«HpHMÉaBle  paroMiaM  wMik 
fafcW^Wh.,  a» «la  te>M>  itt— telwtt  <teoBwteitf»Ì^c  l^^eatn 
ìtl'Kiti^émé'ÈmMbm  rtiit  per  t;»rtQ  teantoi  feontecie*  aUÌter||MÌ 

*«i3«(rirÉgÌtaegodel««wtra«o(«^t»)Btaoe»  «e  siitteliilJKf 
<*i  «(«M^teMéf^r  raiioMt1),«  te»  te  piMteiteM  (fl^;  >)« 
pwMoaÉiM»MdMttlaogoo«»a]PP«iite«ilMnMt1t<Ubteu(|)^  ' 
%  4ÌMrt»  si  pri6  teténter  fukM  te  pie  teogUv  ailoM.  «riqto  te» 
ire  ( 


Ml^jpMHl^UiiMte-iìlrfflntd»  te  ««MMikttiolte  i|Mq«»  ■*! 

/■A^W.^.)  '  ■' 

»  1. 1.  $4. 1-  tf.  «1.  ».  L.  #S,  p.  ^7<(«.  (».  I J  L.  é.  D.  *  «r/rf.  (Jl. 

{».  ».)  L 1.  %,^  c.  «#»y«  Wi^i».  (j.  «.)■•*  ^  "^ 

•»•  (l'tt.)!.  i;  C.  ««//«««ftw/  (S.  it.)  Hot.  Me.». 

,  OQ  i- 1».  S 1-  L 19- 1.-  3«.  S 1.  D,  dti$dif.  (f.  i,)  L,  IMS.  K,D.  *  fffmt.  1. 

WLt9.S-S.l>.<fr/»^.(S.l.)£.iwC.i^i»Mf.(4.M.)     ' 

(7)  L 1.  L.  S.  fr.  i  1.  L.  19.  ^,1.  D.  éeJmAe.  (tt.  4.)'éito  dir  w  /w<.  e:  14*. 

WLl9;S4-  LM.  ^.éeimiU.  ijk.  t.)L.t.0.  *w«^t€koUa{f%.  'Ì.\\., 

m  L.  It.  ì  f .  Dw  ir/y^i^r.  Mfwi.  (^.  8.y  V.  là  «Ha  9^. 
0«)1h 4.  »*dt ttmr.triOe.  tO. >.)  i, ». D.* >»#;  */»/. ' C<1 1.».  t;  «  «», 
RrtiltLclt.  '      ) 
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It 

sid^^adMifArerobUicaiioM^  B  ehe  aonffiOMoo  ^  taol  inteMlae 
solò  del  CMO  <^  si  traW^^m^HiiO  ««liMy^INMioehò  gt'imnobè 
li  non  ppsfiinio  etter  consegnati  ehe  nd  laogo  ove  son  sibuiiL  Or  l)is 
inilki-é ilaMliiD  m* loog«r(lal|| pnOmìmm^ A. le^oote moMispecial- 
mente  determiiuile  si  debbono  consegmcè  e  rieeiare.Bfil  ktuftfim^  si 
é0O««ia<ll),nottMo4r*Mte  il  debiloè  léni«lftmdi  wlicaM,giÉc- 
diè  don  le  cose  legate  dsbbote  m^^OmàxIùmaiéamkaìQiàA^ 
bMm6(Ì^q  qasndoacgeiitoro  faol«o|i)^ovtaie  lé.speiedèi  tEnqxxto 
Mi  Inego  dofe  si  è  ittWntate  INtpiflW  (iS) ,  o  4^^ 
IWertMtanle  leMttasporUite  in  qnd^ Imgo  ,  .nel  qtàk  caneg^ 
dee  n  sae  spese  presóteris  mbI  tnogo  dèlPnritee  ^«y.  B.  Ber  ewi» 
fio  le  eoeefiuigìMli  o  Miro  eose  ilfilHiwhMlfs  asitatlo  jnipmwtn  iHi 
speele  si  dekbono  dsre  nel  iMgo  dtf  Mi8M(IS),  piiidiè  fl^ 
étundetenuMte  aoMn  di  cMsehssi  %0¥t  partksoinrmeateteqnsl. 
dwlnogo,  nel  <|nl  easò  il  dÀitare  non  è  tenato*  dare  la  oosè^he  J0Ì 
laegoo^qaelia  setta  si  twia  (M),  ovvero imì si  trticidindsliil» 
pei^  natone  di«alnoi  nel  fial  cisoA  ereditcM  pnò  ehiedbi»  1  pa(s- 
Méato  ancbe  neltesfo  d»fefl.MrtiiofaeoBliatto^(l7).&K«teentaÌB 
obbijgiìiìaai^aj^araei  dsMiono  easfito  nelkKV»  ove.lfsragi  diatnli, 
ifltanaaoepopoiaQnntQraain  atili  (tS)v^«elo.aaMBipro. 


capacidialennaiHa^dfiLlQKQvalflse^roiibHg^  iiarebiiB 
jMlB«Hlla(l0^ft)lbillM8O  deBa  pnsM^  iMÌò  «wl 
detemrinatoperoomrensioneoperdiqKttizione  testamenlana  (M), 
ed  allora  s*  intende.da  sé  in  generate  che  la  prestosione  non  può  esser 
ridiiesta,  nò  vi  è  obbligo  di  acoettarla  in  aìth>  luogo  (81>  So  si  sodo 

<li)  L.  ag.  D.  ^/uék.  (5. 10  L.  iS.  S  i*  ^'  ^>».  (19«  )•)  ^  47«  ^t^D.JtU- 

(12)  L.  log.  frV  D.  eoe.  Gonfr.  L.  mu^  9$ijUeicommissMi{^.  iS.)  , 

(ISJ  L.  1|.  %  U  D.  iepos.  (le.  SO  1.  H.  S 1-  O-  «^  ^^'^^  (iO.  4.) 

(M)  L.  38.  D.  ^yu^ÀT.  (S.  10  !<••  ii-S  i*  D.Oéiesèià.  (10.  40  t.47.  f«  D.^ 

%«e.I.(S0.> 
(15)  L.  88.  D.  dejitdk.  (S.  10 1"  »•  D-  *  *«'•  ^«'-  (t^  ^0  <-  ^7-  8  ^-  '^ 

^tfiVw<.L(SO0 
(IS)  L.  88.  D.  cH.  L.  47.  8 1.  D.  dt. 
(17)L.48.Sl.D./4?y«/ii:;(8.10  * 

(18)  L.  11.  D.  A  <^. //»w  (38. 10 

(18)  L.  a.  &8.  D,^^  pudefrtù  beo  (13. 40  L.  118.  fr.  D.  de  #^..0.(45.  lO 
(88)  L.  4.  D.  deeemd.  iriUe.  (18.  80  L.  a.  $  1.  L.  S.  L.  7.  rS  i-^*  ^*  ^'  ^"^ 

eù^eetU  Ue^  (18.4.)  L.  47.  pr.  D.  de  ieggi.  h  (300  !•  1».  F-  !>.  ^  ^-  <^ 

(21)l33.J.d^atf/«(4.8.)L.8LD.d^/s^,(I.IOL.l.L.8.S7-^9.D. 
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indicati  piò  laogH  copaiBtitamentd ,  la  imstiiloBe  bì  devB  divide'^ 
ne  (2t);  pet^  conftcsirio  se  si  bohq  stabiliti  eléitivareenté  )-;apportieDe^  al 
debitore  tal  soèHa  fino  aete  egli  non  si  lascia  oonvécùre  in  igiodisio  , 
oel  qoBl  caso  la  scella  pas$a  nei  emtitiire  (93),  povrhòlfoBlilifBBiQiia 
non  sia  nel  tempo  stesso  afterhativa  in  modo  cbe  sr  debln  dava  in  «n 
luogo  Otta  cosa»  o  ili  un  altro  liiogottft'ditra,  fiacche  il  ^crsditQre  aUoa 
dm  per  cagknie  éelP  ometto  HseAir»  la  scelta  al  ddUtoie  (24).  Eel 
ostsppoi  che  Aoo  si  Ihoda  la  prestazidne  nel  hiogo  detemitnato  è  da 
distinguere:  A.  U  Miiloce  è  booìoso  ed  m  geBarale  wm  ha  fatta  la 
{Mstacione.  a  )  llelle  obbHgaUoDl  di  buona  Me  si  poMoao  in  tal  easn 
iateatarelè  azkmi  da'ejKe  risultai^  pee  ottenere  hi-  prestaaioae  nel 
debito  hio^ted  a  risarcimeato  perula  odora  (fiS).  b)  HÀa  oUbUgaaioni 
di  stìelto^drìtloFBipone  die  nerisitlla  teadè  sibbena  ad  otloi»  la  pre^ 
staaaae  nel  lift>go  stabyRo^aquanto  sia  Utato  stsMito  nsUa  aftesia  fiMw 
nttxiaisdril^éhbMgaBioBB(S6),  nk  siooanMle  aiaionidi  «teettodriHoaoa 
si  estendono  alla  indennità  per  la  qmhtb  (37)  >  a  Heppuroattai  pcasta- 
zione  nel  ddiite  Inogo,  alloichè  questo  non  è  stato  determinato  che 
inediantemijMH^ienis4^M»(i6),aD8ireditt»  deliFretoie  ha  in- 
trodotto per  tal  caso  un'  azione  aAitrana  dèeo  quod  eèrto  loco  (1%  h 
qnle  in  dae  raiq[K)rti  è  più  lAile  al  creditore  che  le  azioni  di  buona 
Me.  Imperocdiè  in  essa  il  risarcimento  del  danno  a  cacone  della 
inora  aon  è  ristrétto  agP  intere^i  moratòrii,  ma  abbracci  tutto 
^nioT  itUeresse  del  creditore  (30) ,'  ed  ti  d'editore  in  qualunque 
laogfo  trova  il  debitore  può  intentar  Fazióne  per  costrìngerlo  a  flar  qui- 
^b  prestauone  (31).  Ma  quando  ciò  avviene  ed  il  luc^o' dell'azióne  ia 
confronto  del  luogo  ove  dovrebbe  eseguirsi  la  prestazione  è'svantàg^ 
gioso  al  debitore,  B  giudice  nel  suo  arbitrium  dee  Salutar  piii  Vistret- 

ieeo^iciri4i  ùco  (13.  4,)  L.  12B.  pr.  à.  dk  V,  O.  (4».  1.)  L.  39.  D.  de  soka. 

(tt)  Ih  11  S  t.  B.  ée^  0o  quod cerio  lof  (13.  4.) 

P*)I.a.S3.DV«M^. 

(25)  L.  7.  pr.  D;  tod.  L.  B.  pr.  D,  commod.  (13.  6.) 

W L.  I.D.  deeopiod certo  loco  (13.  4.)  L.  122.  pr.  D.  de  V.  O.  (45.  i.)  L. 
*7.pr.D.ifeAytf/.  1.(30.) 

(«)v.saa.»otaio. 

(2»)  L,  1.  L.  2.  pr.  S 1.  L.  5.  Im  e.  L.  7.  S  U  D.  de  eo  fuod  cerio  kio  (l3.  4.) 

(30)  L.  2.  S  a.  L.  3.  L.  4.  pr.  L.  S.  L.  10»  D.  £ai<. 

(31)  L.  1.  L.  2.  pr.  L.  8.  D.  eod.  L.  an.  C.  uòiconeen,  qui  certo  loco  (3. 18.)  L. 
!••  S 1.  D.  de  pecuu.  cwst.  (13.  B.) 

II.  5 


Digitized  by  LjOOQIC 


tDoieiite  1'  ùuéie$u  del  credil<^  (3i) ,  jmU  pop  anche  pénnellere  al 
debitore  di  far  la  prestaxione  nel  luogo 'orìgìnarianeale  stabilito,  at- 
torcile egli  offre  cauzione  di  ciò  fare  eflfettivamente  »  ed  al  ccedUoie 
non  importa  di  rieer^re  la  prestazione  predsaiqeAte  iKst  luogo  ov*  egli 
ha  introdotta  V  azìeiiie  (35).  B.  U  creditore  ba  aoDótlato  la  prestazione 
IO  un  luogo  diverso  da  quello  OTe  atea  dritto  di  rioev^rfa ,  tta  nondi- 
ttieno  nofì  il  è  dichiarato  contento  di  dò.  In  tatt^aio  e«M  hoo  poi^  cer- 
tamente rioiiiedere  un'altra  ¥oUa  la  presfaaione  ondeshna^  m^  può 
bene  dimandare  V  tnlMref^e  che  «gli  aiea  hi  ciòdte  la  preslaziope  ffi 
tese  fiitta  nei  debiV)iiuogo  (34).  Prescindendo  daff  abl^  M  ee  fwd 
certa  loco  ^  si  cprometteia ,  aacpndo  il  dritto  aàtieo ,  una  jibtt  pHUm 
la  qual$  4>ortaf  a  la  perdita  del  diritto^  quando  il  creditore  ^omandaYS 
h  prestazione  ih  un  hiogo  diverso  da  quello  che  o  pec  legge  o  jper  una 
special  convenzione  gK  coaqiete  va;  ma  ZQnoqe  ha  mdcfi|cato  quasta  in- 
goia In  ciò  che  il  creditore  dee  soltanto  ri^r|:iie  noi  triplo  tf  dehitm 
le  spes«  e  i  danni  per  hi  domanda  illegale  (3^}. 

iV.  ESEGI3Z10NE  DEXCB  pmmAZlOW  s 

§  m.  V  apj^lica^one  de;  mezzi  foi^BOsi  di  ^sejGM?»onftc^^.  uji  de- 
l>ìtore  9  se^QiidQ  il  dritto  nuovo  i^resuppopf(  seinpre  p^e  U  p^esimo 
sia  iùjto  (^oi^^^Qfia^o  y  0  abbia  confessato  il  debito  ^  o  p^  V>  4?*^*" 
^en^9  4el  giura«»entó*bia  perduto  )a  paìus^ ,  e  9h^  il  t^rittÌK  *^ 
r  esecH^iqpe  ^^a  tif^cqn^,  t^^wi /«^i<^f<  (^\i  ^^^^^  ^^f^  W^ 
mossa  dal  creditore  V  ni^  rfiijudieaiofi  ,  o  Y  afitig  confe$$ori^  o  V«r 
aiojuriijur€mdì  (2) ,  mentre  secondo  il  dritto  antico  in  alcune  circo- 
stanze anche  senza,  uea^  precedente  condanna  poteva  ^ver  luofo  no'ese- 
cuzi  one  contro  un  debitore  moroso  (3),  La  più  semplice  esecuziona  à 
quando  si  debbono  consegn  ar  delle  cose  che  tt  debitore  possiede ,  ad 
qual  caso  queste  gli  possono  esser  tolte  di  mano  (*).  In  Wti  ^ti  aKri 

(38)  L.  «.  ff.  J  «.  D.  ^f  $0  fMod cerio  beo  (i8.  *.)  t  «n.  C.  toi: 

(33)  L.  *•  8  ^*  1^*  '^• 
(34)1..1Ì.S7.D.tf0^. 

Ìot*rL^9.'^S  (7.  a6.)I.S.L.  3.C.  A  «mrjwVii*(y.»*J 

V  S8.  D.  Je  nju^.  (4Ì.  1,)  Confr.  $  77.  filoU  14. 
(»  V.  S  77.  Solt  13.  «  S  7a  »oU  t».  al.  86. 4a, 

{3)Cij.lv.8»2a.^T.a§. 

(4)  L.  68.  D,  it  rei  9M^  (6. 1.) 
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ottimibpQBiiUli.$Ok>dè'Baettt  indireUMi  cosirìsgimento  per  de- 
temmUkre  il  d6btl0ito  ili'  adMapim^ola  della  ste  obblagaaioiie ,  o  per 
otteiietie  ciò  ohe  ti  richiede  psa  1b  BoAdUlaBtoiie  del.  creditore  ,  e  sif- 
latti  mezzi  di  oestriogioieiito  sono:  I  )  I4  maf|tM  injeQtiù  n  plit  astico, 
ed  origiDariameiDte  il  solò  anezzo  .di  costringiòientp  di  quì^  specie  , 
il  quale  anche  quando  nw  ti  jebbe  pia  il  4ititto  ^di  uccidere  o  di  vende- 
re cernile  schiavo  il  debitore^tutiavui  si  ammise  io  tutti  i  debiti  nelle  sco- 
po di  costituire  ud*arrés6y  férMÉkì»yt9  debiti  (5)^^ fioche  il  debitore 
ODO  avesse  ceduto  il  suo  patrimouio  a*  creditori  (6),  con  la  semplice  ec- 
cezione introdótf  j  la  pdUa  v6Ìtà  dà'GManlirid  (5Hb  ASOdò  pC^sa  èsser 
menato  io  prigfóiie  pel  pd^itìéortò  dél(e  p<ibbtl(9té  ift|)òÀf^(7).  9}Ltk 
rignarUr  eapib:,  la  quale  i^rdihèiite'Bòd'haiA&lilo^ò  ideila' stia  (briiial 
più  antica  coàèììÈgi$  odio  per  ptjjMf^f  caj^ioHetti*  ésègditi  dal ittfede- 
simo  creditM^(S),  ite  sfbbèàèf  beta  IbrAlà  iiitrMoltk  da  AMtffiiUcTFibr 
come  un  pe^MfàitiMto  giudiièhAe  ndl  floè  SmgéXré  là  miXéntBi  y* 
pignus  m  édHéà  jué^céfi  daj^uih  (9V,  e  ()tiésftò'raì;yiirititoillbézzò  di 
esécuzióQépifi  MUniièaieiite  adòf^èdilò  e  dhelèdi  dòriìrp^lèQka  di  ò^rìr 
giudica  ^-aòòhé'de'  séfAitlB  ihaginratFtnhAtdFMICid).  5}  Ùk  mulctae' 
£ctiù(i  1)3)  \\ìtò  nkzióàicòsitiùgmifAi&è'^hcriA^  atiproprfa- 

ton^iókéfe fléluroUlligaiioim éitu^ ro^nizrode^  0 là  n^tì^ìiià  del 
debitóre  »  ntt  s^  tiASòntral  anche  itf  cfivétise  api^lìddziÈinl  pét'  c(Àtrirtgcre 
affadeiìapfaMito  ééiìe  obblfgaàdoifi  (Hi)  y  làbftitihéM  oóif  patttf  che 

(?)  L.  t:  &  4r  isftftfùr.  M.  (iO;  Ii4 1;  9«  €.  Tk^  ^  éttÈetìfin:  (H.  7,)  Gonfr. 
U 1  C.  th.  et  €ékòHai\  (8.  4.).  U  4»p«i«ntte  £  Coitontiiio  è  ripetata  d«i  fool  B. 

iii20€l0r.  (io.  IB.)  MMMttaM  BBS MCCMM  fBtfiao  11  ^MbN  4||U  BOforteal^bi^. 
id  lenfo  «leiiB  «Itii  Miti  vetta fftnAttt  pii««e.  Bbl  di  vC»oti|le  di? iene  illvam  tal- 
li b  d^osbioot.  ^ 

m  Y. £199  1MIi74»»^Vj^  ir#M|ì*K  it^iwt  <bf ora  'frtlMft«flM«s» 
d  ICBfo  «Olii»,  Caìw  IV.  31.,  Bel  dritto  di  GìuIibìu»  bivi  ii  fapIÉ  BitBMii#i«tUbe^ 
le  k  L.  SS.  b.  i$f9eml.  (IBv  1.)  alIadÉ  mUBvi»  ««miIì. 

(»)Mw.eiaei  ^      

(tO)  L.  31.  D.  et  njudie.  (43. 1.)  L.  29.  $  7.  U.  A#/4f .  ^iT.  (9. 3.)  L  3.  J^ 
1.  D.  ée  #vi.  «0r.  (37.  9.).  QÙado  B«Ua  L.  SO.  D.  ^  ^f^iW»  roppzaorftiionf  appel-> 
l>d  im  piottdiiwnto  tslm  Mdùmm  ciò  fBol  dir  «dtaUi  eh*  esaa  jpon.  aipMiienc  agli  an- 
^\  meni  di  cmasioac.  'Tv 

^  (H)  L.  131.  L.  344.  0.  *  F.  5Ì  (89. 16.).  Seeoiio  F^  pk  MàkémmOct^  d.. 
V*  cMen  IMO  T  antico  Bone  osco  adoperilo  a  tiguificar  pena* 

(t2) L.  3.^  1 1»  D.  si  fiis  m/US  iwr.  mmhm.  (3;  8.)  L.  83»  JM a  ifr  /rr<r  » 
(«.  8.)  L  2«  S««  D»  itjwdic.ifi*  1^ L. 9i  96^ 0* 0éieg.'ini^^ièuk{m  18.)  Cpnli . 
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fosfte^ulopenitD  p&p  TeieciiiioM  <lille4CDteqaè(f8^  é)  U  «lism  tu 
po$9e$8ionem  rei  mi  imiuÉ  emum^  flnqptita  doa  à'  ntonlK»  noÌMnrn 
te  ootttro  i  debitori  condftDMtì).  ^  peà  IttMgiów  ha  sistìcri  di  «» 
pia  spedale  ffidiittrnioDe  (t4)(  i  <  *'(^    « . 

•     '*  *  '  ■    •  •• .    •    ..     , ■  " t' 

%)  Nel  ^090  da  €OmDNÓ<  ^    ^-ì' 


•  $  92S»  la  più  GMÀÌiSk  luogo  uaparjticobureproce^inieiitp  per  impie- 
gare JBdyendeBteaiente  dalddbttpce  tutto  quapfo  il  ^o  pairiinooio , 
a  8oddi8fiue  i  ano!  creditori  y  i(  che  ora  si  suole  addt«ìaudare  conoor- 
M.  Questo  può  avvenire  con  la  volontà  del  debitore  (i)i  m^Tancb^ 
senza  il  conattoso  del  Ofi^desinio  \  per  si£btta  operaaione  le  cipressiooi 
tecniche  aono  :  bom  pouidentìnfr  auctcrUa$ej(ì)^  e^  ifU$$io  ared^orm 
m  po$H$siimini  rei  iervmdae  causa  (i)^  perchè  fjiesto  prcoedòneih 
to  comincia  col  dare  9i  creditori  l' immissione  nel  possesso  de*  beai 
del  debitore.  Come  ogni  altra  .immissione  nel  possesso  de'  beni  del 
debitore  anche  questa  trae  origine  dall'  editto  del  Pretore  (4),  e  si  ri- 
tiene come  il  verisimile  autore  di  questo  procedimento  iif  pretore 
P.  Rutilio  Rufo  (5),  la  cui  pretura  ricade  all'  anno  di.  R».  640  (6). 
Nondimeno  s*  incontra  qualche  cosa  '  di  simigliaate ,  anche  del.  drìt^ 
to  civile  antico ,  come  un  editto  non  dubbioso  del  Console  P.  Serri- 
lio  deir  anno  di  R»  i59  ci  mostra  ,  il  quale  editV>  pi^omise  at  mal- 
contenti plebei  un  maratprxum^  durante  la  guerra ,  e  odox  dò  pre- 
suppone un  dritto  de'  creditori  di  mettersi  In  peaeessé  de*  beni  de' 

«Khtf  L.  i4.  S  t.  i>.  ^  i«%.  (li.  7.)  L..1.  pr:  D.  ^  ^ém,  ikk.  (ìaJ!.)  L.  9.  D.  di 
MiMr.(80.4.)Gcl1.XlV.7. 

(13)  Non  si  opponeii  L,  idi  S*l.  D.  ^  iv/Mf.  («f .  1.) 

(U)V.SM5. 

C)  Siie^réthtmanm  wpltoe.  XipMi  1V7.  g.;  ft/(t«WiiBbiawy  Manuale  ed- 
bproeed«a€tnle5aa»t6S.       *  ^         . 

(Ì)V.8ai». 

(a)  Tit.  D.  de  r$éus  ututor.  Jmd,  poss,  (42.  tf.)  tit.  G.  Jt  $mis  miM^ìmi.  pass, 
(7.7i.)  •  — 

(3)  L.  1.  D.  ^M.  ex  taus.  in  poss.  etUur.  (43.  4.)' 

(4)  htx  Julia  mmndpalit  (Tab.  Hcracleensis)  secC  VIU,  ;  Gk.  proQoifltio  e.  6. 8. 
45.  la.  SS.  a?.;  L.  a.  L.  6.  L.  7.51.0.  ^u/i.  ex  caos,  ià pass.  HA.  (42.  4.)  L.  9. 
pr.  O.  d^r /vi.  «tfl«>ii/./Ar/.  (49.  5.)  TbeopUlm  III.  ta.  pr« 

(S)Cai.IV.85. 

(6)  EgU  fa  Génsole  tmtìUi  di  R.  649.,  e  per  oiMlMg«f*sa  dovè*  csiei*  Pretore  akuBÌ 
anni  prisia*  Quoti  è  quel  Ratilia  da  eicenna  oif  ra^  libri  .d^  nyr^lift»  ia  pneiMler 
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debitori,  e  di  tenderii  (1) JMr  «na  parte  ci^  si  lyiaga  àiwhe  facilmeiite.. 
Siccome  il  patriiiiofiio  di  eMk  ehe  dimiva  sebiaw>  sempre  Io  segui* 
n (8),e sieoome  In aiàieifo  del debitonneila  vmms  siyfc^f^  dava  il 
dritto  al  b;editóre  dlteiideilo  eome  schiaTa  (9)f  eosi  lauto  meno  dee 
far  maraviglia  che  il  órectttoredi  unoddtefìM  si  potesse  appropt iareao- 
die  il  patrimonio  di  lai  (iO)  »  e  che  i  creditóri  generadmente  ooii  tra- 
scorassero  di  far  uso  £  qnesto  dritte  per  soddisftiifti,alflieno  perquan^ 
io  fosse  possibile,dat  patriinoiiio  del  debitere,  la  qaal  cosa  essi  aveà- 
00  maggior  cagione  di  tate,se  è  i^ero  che  uà  ^ictu$  bob  poteVa  mai 
€ffettÌTame.tite  es^  vèddoto  ò  uooiso  (ll)v  Pftr  oonseguenaa  roddKcIia 
comprendeva  nel  tempo  stesso  raedialikiiente'  u&a-  ibmsio  in  botm  de-' 
bitcris^  non  però  sempUcemeote  nel  sènso  pili  leeente^  aia  sibbenecol. 
dritto  di|Nropiìetà.  Ma  è  mdto  vcarìainiile  «die  H-debitoìre  con  T  antico 
contratto  per  oet ellìftramiiecomepotea  ptomettece  i  snoi6ei7igi(4S)^. 
cosi  potesse  anche  prométtere  anticipatamente  in  luogo  di  paganmto. 
tatto  0  parte  del  suo  patnmonio  (#5)^  col  qual  mesco  ^dlnra  il  oreditoie 


ptttatldtalQiD,  fdic«iiicoaoM!iiBoaadisdlnEailiiL.l.$i.D.d^tar^|t«r/tf. 
(3S.  1)  Fra^m.  Vn.  $  1.  Gonfr.  l'^dindnc  MMtjf  àìQt.  dknfBài.  fitotlg.  1892. 

(7)  IÌT«  H.  24.*Ge  ne  pi^teab  ia  tal  gvia  il  oonicoiito  :  <  Ne  qnìe  cmm  Romaniim 
TÌBcfaBi  aot  diosoai  teiicnt,(iiio  nìiins  eì  ikmdìdìs  edendi  epod  Ornsnles  potestà»  fiere! • 
^  qeis  militie  éonee  h  cutrìs  cMl,  bpoa  potsidaret  i«t  Tenderei  liberos  nepotesTe  c|iis 
•Mraw.  «  Al  coolrariò  Dioo.Hal.Vl«  10.  con  più  esttlcsia  dice:Nemini  licere  dtinm 
^ttuerMn  qai  ad  kUnni  cwlra'  YoliMà  Meqn  piofieiicerailuir ,  avf  èou»  ntiaert  • 
aet  veodeic;  ànt  pSsoori  capeva  (  ÌHV^»C«»  )  Mi  eonim  linnliaai  «llina  contnctns, 
c>ua  in  nervon  idiiaeait  ani  alÌHn  iApcdir«y  fio  miana  qailibel  noneA-  ad  mìlitiam 
tot,  cfniqae  partieepa  eesel;  et  ^  milìtìam  des^rniteenl ,  oontrn  eoe  creditoribos  joi 
csK  eligendi  pacnnìam/^nilnttcini^  oondilbnibiu  cam  ipHm  i^utna  dedintat.  » 

(S)V.S  240.  Nota  0-12. 

WV.12a.Hetal4..  n.  •  .  , 

(10)  Gi&  h  prcnippoito  àncIte^rcMo  Dìan.  Bai.  V.  $0.  »  Alii  cenaebant  iis  Untnm 
KttHkiida'delit»,  qm  bUbI  poMldertat»  Ita  ni  oredilinkia  in  ipsn  ìai^wa  tatt»  mm  e- 
^^  in  cnporn  fu  abdnccndi  eiset.  ^  Per  vcrili  ti  è  espreya  1*  opiniona  che  i  oredilori 
Ki  tempi  anttchi  non  attMcr  potalo  toecarp  il  patni|ionio,  e  che  ^ppnnto.da  dò  d  poMa 
<ràve il priwiifonKon eanko lapenona  dd  ddntoff  ;  «oiMl^ae^o  qnBiU  Ofinione 
«ance  di  ogni. fondamento. 

(H)  V.  S  129.Nott  ft». 

(«)V.Si29.n.lI. 

(t^  ManifeslMiienU  qncila  pottiUlili  airre  dì  fbndanwnto  alla  jrdaaionft  di  Dion. 

kl'i      ^- *^  *" •* ■*»  dpuàacoigeit  nna oppignofadone dd  patiiaioujo,ioipen>c- 

«*e  U  creditore  non  otteneva  inmcdiatnniekite  né  poAsesM)  ne  proprie^  nkjt^mn  sid-' 

le  cose  ,  ma  sohanlo  il  dritto  cwfcndonale  di  pelerd  a'ppiopciirc  in  caio  di  necessità  e 

ttou  qna  prccedsnte  «(Mrlrilibil  paldiB0OÌ9  dd  dehiloffe. 
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odiiMg«iva  ir  dritto  d»aKÉi(^iMiyiir«Mf4r^^ 
da  àébiìùte  Y  SBdtoMogeai  mmmut  jh^i^cCi^f  {iè)*  ììm  .ftiffatta  ceuio  ho- 
norum efOitÌQQrie  iMlVfticppoBeitt  a&lto  al  dritto  di  9ieJiÌ9oipo(l5), 
e  pesHi  V  àMmteibimà  dNa  nKKiesnauis  al  fif  MoUesta  U  a^aa  della 
nota'  dfepiMfa[loae  deHa*  lem  Bmfélia  »  ti^jKaamVw  «-«ditoe  6bfia  debi- 
lofM  gofi  ixirjWf  aèMcrtimi  éiM^  »  (t6>cli6  per  l' anemia  cioàsolo 
a  i^aMmonio  4ri^  debito^  e  ndii;glà  aacko  la  f^iaona  dèi  medesimo 
ai  potesse  ^idamèiite  proniblicJM  ed  ob^  per  la  aoddis&zìoiie 

del  credKcNra.  Ma  per  Pediko  di  RutìUo  k  pr^tepsipiie  de*  ^ceditori 
snì  paMmoiiio  do*  debitori  pktae  naa  fonpa  al  tutto  diveraa^ftr  esso 
divenne  prftfcì|rio^t)>ete  I  ofodiloii  abbailo  sempre  domaodaie  dal 
Diagi^tMo  itjpwsesso  de*  beni  di»lm^debitorev9  )  cbe  essi.però  seDza 
neceasiib  di  immiiì  «ijeeiìo  o  db  speciali  oony enaioi^i  possano  per  de- 
terminate cagtoai'dtteiiene  1*  iimliieaione  ;  9  )i  oto  questa  knmissiooe 
giofi  non  sòtemeìite  a  colui  cbe  per  aVventara  r  abbila  ottenuta  il  prì- 
mo ,  ma  attuiti-  i  cmliteri  ,  e^  4)  cbé  il  patridionio  debba  per  r^ola 
pubblicamiente  esser  venduto.,  Le  disposizioni <Wir editto  reblive  acid 
son  le  seguenti  (il);  L 

i^9 yinuninioné^si'dove damandave presso  i  Magistrafi  investiti 
deli'  Imperium  (i8) ,  ed  allorché  il  patrimonio  è  posto  in  più  regioni^ 
per  ciascuna  regione  presso  il  ìùagfstràtb;  sótto  la  cui  giU^isdiaiDoe 
ciascuna  regione  si  trova  (19). 

(Il)  n  dhido,  fttnò  Ilvi«  ):  e.  ^JX^ifàsnOUiiàBiaminaajM  •Md.bov»  ffmià^ 
Kt et  v«Mdmt  «sM^bbe slatb tbldmldite  raperfioo,  H nto «I  fmie  tUto «Icihi MId di 

(ItS)  Noi  sappUmo  che  dei  tèmpi  aMidii'tfidM  ndyrttìSÈ9$èafmmd  1»  fonte  MU 
mmiufi/at/ùo  dt\  {fonihitiiiS per  aes  ^  ftVfn»«r  S^asaì  Nolà-«8.  »  e  dift  lA  csn  sea»- 
nlinenU  taUe  le  promesae  si  rìgoardaTano  come  obbligatorie;  F#to  p»  NtattOfém  ,«m 
tappiamo  del  pari  potere  af?emre  che  nn  patrimoDio  anticipatameote.iiteafaiiKe  aeiia 
là  coodizionè  di  an  c|ksò  fùtilTo;  medìaiittf  la  «aadpiaimiu.  Ga}.  IL  IOSl 

(16)EStiò  V!U.  U.  C4ak{t.%i^^VMk9Ì.V9f^i^ 
èesiio $ohòrdtizfìWtvaùsMAt peraet  ti  likràm  ,  e' dm  lè'to  Poettiiaì^wffrmù «  ii 
potrei^  anchi*  confermare  ptr  l*aaciira  dIaposiiioM  detl»  t  in  ^NeUSa  praai»  Varfooe 
de  1.  L.  Vin.^I^.  p.  101.  ed.  Hip.  :  «  d  oMMs  ^  bMan»  copìain  ìèùirèttl'ira^aiiiit 
Bcii  dimbliiti;  inperocchè  il  àaitam  copiamjuran  appartenetsoibè  «  rbqaisfili  deUa 
poelenore  etssio  ioaormm  secondo  la  kx  Julia;  V.  $  S26.  Nili  U. 

(17)  Sessa  d^io  la  compiala  teorica  non  è  che  il  prodotto  di  paA  SdHfl  sStcesshrì; 
ma  noi  dobUaiM  .rìnuiieiatfe  »  sepanir]i,eceetl*  ntt  i4la»  oòme/VMlib  PmtlUm^  Jtocbe 
un  Pretore  per  nome  Servio  pare  d*arffvi  fatto  qnaidw  aggionlaCaj.  IV:  3SI; 

(18)  Lex  d«  GaU.  Osalp.  e.  22.  L.  4.  D*  de  jmrhd^  (».  i.)  L.  %%.  $4.  D.  pimi- 

(10)  L.  12. 1 1.  D.  d€  èon.  wtct.  /iHf«  (%%  S.)  L.  t  yn  0.  de  emr.  Ami.  (42.  7.) 
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S.^  Alh'coiiocssione  deNT  temessione  dee  precedere  una  €aiusat> 
cognitio  sopra  le  ragioni  che  se  ne  allegano  (20)  ;  <iì  pu  il  debitore 
io  ogni  tempo,  aacbe  dopo  già  seguita  la  vèidita  delia  masaa,piid  iwk- 
pugnare  h  legitttmftà  della  ìmaMaat  mediante  ud'  asiùne  pregìodi- 
ziale  (2l),  . 

3.*  Le  ragioni  per  le  quali  sfpoò  oosoedèrè  V  imaieidioDé  son^:  1  ) 
dorante  là  tìta  dd  debitore  A.  allordiè  questi  non  si  può  trotare,oper 
cirtostanfó  pefsonaR  non  può  esser  eòaveouto^ièlia  alcun  n^ppresesa? 
tante,  gfutmt  aisens  wm  iefendHur^  sia  ehe  egli  a  Mia  posta  ^  tenga 
nascoso ,  sia  che  si  trOTi  assente  per  caso  {Vì)s  B.  allorcbè  dopo  rm 
riportato  una  condanna  o  confessato  11  debito  non  ha  pagato  i^  Ife^^ 
pufijuiicqti  (83)  ,  ed  è  indMferente  6e  BéV tempo  stèsso  siasi  esegeita  . 
0  DO  la  manus  irgéetio ,  la  quale  ^b^  tuttora  scMpre  aggiuógersi  per 
cagione  dell*  arresto  personrie  per  débiti  (SA) ,  «fi.  idioDcbè  egli  nel 
caso  delTadiziqne  di  un'ei^edltà  non  presta  ia  iifODa  de^  CMiitori 
f  ipeditarii  b)  c^iizlope  che  gli  può  essere  iapòtla,  per  prevenlra  la  di- 
lapidazione deireredità  (35)  ;  t)  dòpo  H  nerte  del  debiiDce  pei:  A.  al- . 
lorcbè  niuno  pon  tuole  h  eredi^  e  cagfone  de*dèbitì  (S6),  o  elnaido  Ut 
$nràs^ne  rimane  lim([anieite%)cMa(t^^ 

4.*  Tostochè  un  creditore  per  una  di  sUhtte  ragieni  ha  ottanta 

r  immissiope,  (Juestia  si  iHiene  «ove  oo«oed^tà  a  lutti ,  eetìalte  tese 
nella  imipissipqp  per  cagisae  di  aoseeia  det  iibilore  ^e  q«is4i  tétti 

kpo4s.fai.(nA.) 
()1)L.  7.fte;t>r/^.  1.  «  1.  tl^  a  4€9^.0mi^M*  CU-  «•)•  V  onàa»  a 

(»)  Lexde  CiM.  Cisaìp.  \.  t.\  Gsi.lU.  78.  t.  9.  F*  ^*  «•  Ik  %&!•  S*  13. B. 

Tti.imct.f9é.  (49. e.)  L.e.  i^,déhm.0mU.  Md.  (7. 73^)1,,  «^C,  df  mfcf,  àis 
fuat  mfrmii,  £ni.  (7. 7».) 

(23)  Lex  i$  O0lk  eUmip.  1.  e;  Seaecs  d€  km€/^  lYii  Ili  Ciii»  Ul.  7«.sl^  %€. 
f«i^0lMi'.  (9. 18.) 

(J4)  V*  Siae.NoliSI,  e  i>*  ée  Gali.  CUalp.  I.c, 

(»)  L  31.  D.  1^  ^.  aiui.  }ud.  pass.  («9.  f.) 

(Se)  Gè. prò  Qoiotio e.  IO.;  C^.  Ut.  78.70.;  %%l^iiéia  t$(i  lik  ^$Mp^  ^^^ 
•At.  (3.  il,)  1.8,  D.  fviA  «r  «vm.  imp§9s^9Mt^(^%^  4.>L.  4.  (.•»  k  7.  U98. 
D.  4fc  «4.  «Mf .  ;W.  jw«.  (41  a.)  L.  1.  S  *•  >>•  d€ÌumMi  (*«»  **•)  ^-  »•  ^-  •• 
C.  *  l«,  tfw/.  ;W.>/i,  fi.  780.  Piw  eccariew  qn«U -wtt 
teniQchs  riferirà  miDlicem^  ad  imi  qnoU  ereditari^  li^  il  L.  M»  D.  4r  ^fu/r. 

M<.  (43. 4.)  L.  I.  D.  d^  iTtfr.  Im.  (^  7.) 
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coloro  che  si  prescfttatno  e  dimostrano  i  tó«  crediti  ^l  pcaid 
sentó^dte  siteiièJitóél«nb  dVctt«*l*éfeiil«lo^1^ma>'oci 
ciò  afiAo  tìftl  datò  élié  i  feredWiietócèw»*^  ' 

8:^rCrrf!toW^  verità  iiòil'òtteiltowixm1»4tìitós«ll 
prietà  de*  beni  (SO) ,  ma  Uibbene  II  dritto  iriH  4rt»wfi(»W  x 
e  dell*  ammini«trttólòrie  sótto  la  risj[>on^lBtàr4ft«t«'l  9kà 
bm  a  loro  colpa  (5f)  ;  dì  pfò  it  ùoàì  détte  p^a«  fntùé 
questo  dritto  tofsa  non  era  daprima  ooncedoto^  Ma  Cd  MU 
per  una  posteriore  interpetraalnfté  ^teÉl'  edillo  (») ,  |€«  tt 
del  lo^o  jioéseio  è  d«o  a  medesimi  V  interdetto'tie^  /to 

di  un  Pretore  Paolo,  possono  ftkt  rescindere  co»  r.arioètf  1 
aHenaìloìii  fitte  in  fiwie  deTótodWItt (M) , e daliemiK) d 
tiòne  >  p0i  il  *à)1tOfe,  a  qnato^oia  vfen  cWwnà^i  >iwi 
del  tutto  la  dt$pcWì«iòno  dd  suo  patrimOBao(M)  v  ^^ 
afla  vendita  non  pu^  esser  («ciato  via  d^Ua  sna  <5asa  pè)* 
6.^  Per  rapportò  si  teintoB  da  dover  decorrere  è^  éi  dW 
Se  il  debitori  è  iinpubere^o  Sem»  àolo  si  trova  assente  per 
Stato,  0  è  caduto  in  mano  al  oènOcd ,  •  sé  la  immissione  fta 
gò  solò  per  rinc^ieziÈadeBaBnooasirioae,  si  deve  aspetti 
deWtoré^  diviene  pubere ,  0  ritorna  /  0  ano  a  che  ^i  pr«A 
suffa  suede^sione ,  è  quindi  si  destina  un  curatone  d^  Ixini 
honorum  per  l' amministratione  del  patrimonio  (3T).  'S  )  In 
dopo  un  determinate  spado  di  «empe  si  può  piooetoe>alb 

(as)  L.  It.  pi.  0.  ^^nà.  Mci.)td.  pù».  (11.  ».)  fi.  4.-S  y.^B^» 
r«/.  (48. 8.)  L.  e.  C.  *  3«i.  m^i.  /W.  (7, 7J.)  Cwfir.  aoaaiiDèaftU 
ed  appressinola 61.  .    ^  ».  .w; 

(»}1.  A.  pr.  D.  Atur.  Wa.<»t.  7.JX.  t.  ^t.  ì^.^it^oM.  ^ 
D.  ^^.  ^irAiii  Mpaìs.  eoi.  fSi.  4>  Hon  «  dppoOe  hUUi  §'^«  t 

(30)  L.  e.  L.  8.  C  de  barn.  muet.  jué,  poss.  (7. 78.)       »   '^   *        * 

(3i)fC».  prt  Qtfiiltìoc:a7.^.  L.  %:%^:h.W..%t.^>éééÌ4fk9^ 
L.  a-ll.  L.  14.  S 1. 1>.  ^^  '^*-  «^'-  Z*^*  ^w'-  (**•  ••)  ^  «-*  ^  >^ 

(43. 17;)  ........  .  •  .'i  :.i i^:.  ^ 

(33)  L.  26.  pr.D.  ^pign.  4M«.<43.1.>JU«J  ^tdè^KmKi^fi 
«.)L.l.  L.  Ì.X:.  de  prati,  ^gm.  {fi,M6i^.%4m)>n.fLr^  V.v>  <I 

(83)  t.«  f  :  é.  li^  W/jTo^.  (43.  4.>L«  iSr  pr.  B.  pd^  ir*l»«ii  uf>ipiil 

(94)VtS^***n.3^t:oafìr.Ge.idÌtaìe.|.SJ   w*  iwM£8. 

*  (9(^  i^e.f>^.  D.  ^ud#  /#/l>ii^«  MA  (4n.^.>&  Ì7.>r«i0..ìr#>wi 
■    (3ej^@fe.filN»^«twe.V7.         ■•    •♦•    »'.■••'   i.^^.^niii-i'^ii^f» 

(37) L.  33. 1 2.4.  D. ée ksnd.  i^f. (86. 0) L.  Oi  i  •/ U  8;* b;  « 
rffff^.^jMM^M^  (48. 4<)  IX  88/S^I.'  li.  Milli  Iti. IKAÌ^;M^Ì/) 
5.)  L,  1.  J).éf€8r,  M,  (48,7.)'  ^  v   •-     ' ...%  U  >.  hj-Np- $-•»•/. 
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ed  allora  non  \'  è  mestieri  di  nominare  un  curatore,  se  non  quando  è 
necessario  di  agire  incontanente  per  far  Valere  i  crediti  delia  massa  a 
fine  di  evitare  cbe  non  vadano  perduti  (58).  Ma  ad  un  solo  creditore 
si  dà  V  incarico  di  osservare  le  carte  del  debitore  ,  affinchè  pel  fram- 
mischiarsi di  molti  queste  carte  non  si  disperdano  o  non  sieno  altera- 
te (30).  5)  C!c8sa  poi  ogni  immissione  allorché  si  dà  a'  creditori  una 
^nfflcieote  sicurtà  (40). 

•  7.*  Se  si  dee  procedere  alla  vendita,!  creditori  già  immessi  debbono 
(are  una  proscripiio  honorum  cioè  far  noto  mediante  pubblici  affissi 
n^  luoghi  più  frequentati ,  che  il  patrimonio  del  debitore  si  debba 
Tendere,il  che  si  fa  per  avvertire  tutti  coloro  che  vi  hanno  preso  parte, 
efer  invitare  gli  altri  creditori  a  presentarsi  (41).  I>opo  il  decorso  di 
30  giorni ,  o  di  15  se  l' immissione  riguarda  una  successione ,  il  ma- 
gistrato che  ha  data  V  Immissione  deve  convocare  i  creditori,  affinchè 
scelgano  uno  di  loro  a  magxster  honorum  per  incaricarsi  della  vendi- 
ta (42).  La  vendita ,  nella  quale  i  creditori  ed  i  parenti  del  debitore 
hanno  II  dritto  di  esser  preferili  agli  altri  compratori  (45)  ,  dee  farsi 
al  pubblico  incanto  e  mediante  la  cosi  detta  sectio  honorum ,  giacché 
il  patrimonio  vien  venduto  come  un  tutto  al  maggiore  offerente  (44.) 
Ha  per  lasciare  un  certo  tempo  al  debitore  o  a*suoi  eredi,  il  magistrato 
Gbe  ha  data  l' immissione,  non  attribuisce  definitivamente  il  Patrimo- 
nio al  compratore  se  non  dopo  30  giorni ,  e  dopo  20  trattandosi  di 
sucoesaionl  {45)« 

(SS)  L.  !*•  pr.  D.  A  rei.  auctjud,  pofs,  (13.  8.) 
(39)  L.  15.  D.  ead. 
(40)L.33.S1.D.  foi/. 

(41)  Gc.  prò  Qiiintio  e.  6.  15. 19.  20.:  Seneca  4Ìc  Bene/,  IV.  12.  ;  Caj.  III.  79. 
Qaaado  VcUcjo  Patere.  II.  28«  dice  di  Siila  che  egli  abbia  inventate  le  proscrinoni,  ciò 
à  p«o  ammettere  solo  nel  senso  che  egli  fu  il  primo  ad  applicare  ai  beni  confiscali  le  pub* 
UidKMtificaxiou  della  vendita.  Imperocché  \ìl  proscriplxo  honorum,  nel  concorso  era 
pia  aaiìca»  il  clie  è  parimenti  a  dìtsi  della  confisca^  medesinia. 

(42)  Caj.  III.  79.;  Theopli.  III.  12.  pr.;  Cic.  proQuintio  e.  %.1S.  ad  Alticuml.  1.; 
L.  22.  S  10.  D-  mandati  (17. 1.)  L.  9.  C.  de  hon,  auct.jud.  (7. 72.) 

(43)  L.  16.  O.  de  reo.  aacLjud.  poss.  (42.  5.) 

(44;  Gli.  ni.  77  79.;  pr.  J.  de  success,  suoi.  (3. 12.)  Theoph.  1.  e.  Confr.  Cic.  prò 
Rose.  Amcr.  e.  8. 43.;  in  Catilin.  II.  8.;  Varrò  de  re  rusl.  II.  10.:  secondo  Ascon.  ad 
Cic  ia  Verr.  II.  1.  e.  19. 13.  la  seclio  per  la  vendita  ed  il  seclor  pel  compratore  erano 
semplicemente  dei  nomi  ingiuriosi  occasionati  da  dò  che  vi  erano  delle  perdine  che  facean 
prfiliesakme  di  correre  agi*  incanti  dei  beni  proscritti,  ^^^/^n  Sona  prose riplorum.  Ciò  è 
nmtrarioalla  ipotesi,  che  di  già  nelle  dodici  Tavole  si  fosse  parlato  di  seclio  bonorum  ,  e 
che  da  ciò  si  doresse  dichiarare  il  celebre  in  paries  sccanlo  presso  Gellio  XX.  1. 

(45)  Caj.  UI.  89. 

tu  6 
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8.^  Per  riretlo  di  qiUbln  addictio  ildebìlure  vìen  iAierato  iiiierotteQ- 
io  e  per  sempre  da'  ^uoì  debiti  attuali  (16) ,  ma  incorre  per  i|iie6U> 
nella  infamia  anche  se  la  insolvibìlitù  non  gli  si  possa  iàipatadd  u.tA- 
pa  (47) ,  ed  è  spogliato  assolutamente  di  tutto  (ik^)*  Imperùed»  il 
compratore  emptor  s.  sector  honorum  mediante  ufta  sueosariane  adì- 
Yersale  subentra  in  tutti  i  suoi  dritti  di  patrimonio  (49)^  ed  oUme  mi 
proprio  interdetto  adipiscendae  possessioni»  V  inUrdictum  jmmxim- 
rium  per  procurarsi  il  possesso  delle  cose  (50).  NondimeOM»  egli  prov- 
\isoriaoieute  ottiene  solo  la  proprietà  bonttaria  ^  imperoeidiè  questo 
modo  di  acquisto  trae  V  origine  dall'  editto  del  pretore  (5i)^  nella  li- 
i^ossione  de*  crediti  gli  sì  possono  opporre  delle  pretensiom  riooam- 
rionali  di  ogni  specie,  por  farne  la  deduzione (52), od  egli noa  |Hiè  acf- 
pure  venir  direttaiMcnte  come  possessore  di  questi  creéiti  (o5),iiia  dere 
nella  sua  a;^ione  o  desumere  V  intenlio  dalla  persona  del  deUiOre  i  e 
formola|[6  solò  la  condemnatio  a  suo  favore ,  o  fingersi  come  erede  del 
debitore  ,  delle  quali  due  forme  la  prima  add<Mi>andasi  aciio  A^Mia- 
n«,l^ seconda  odio  Serviana (54).  Ma  sotto^grUnperadori  fuo^oibìato 
non  poco  il  procedimento  che  qui  abbiamo  esposto* 

4.^  Suir  autorità  di  Labeone  fu  ammesso  ehe  in  quanta  ai  demeiitii 
ai  prodighi,  e  ad  altre  persone  che  stanno  sotto  curatela,  rimse^sione 
de'  creditori  non  debba  aver  altro  effetto  se  non  chellwrataredeide- 

(46)  L.  9((.  S  7.  D.  quoé in  fraud.  crei,  (42.  A.).  Il  coneor»  foncttft'dìflèilftfrcs. 
srntiaUiicnte  in  «luesto  punto  dalia  cessio  bonorum^  al  die  d*  ordìnarìo'iwm  «jaolftfor 
mente. 

(«7)  Caj.  II.  154.;  %\.^.  qui  et  a  quih.  man,  (1.  e.)  L.  11.  C.  gufò^^x  cvu^  »- 
fnm,  irrog,  (2. 12.)  Confr.  Tab.  Ueracl.  .sect.  Vili.  Cic  prò  Quiptio  e.  9.  13.  14. 19* 
22.  31.;  L.  3.  C.  111.  de  inoff,  test.  (2.  19.).  Se  io  S  129.  NoU  17.  ho  manirestaU  la 
confettura  che  l'attribuzione  del  patrimonio  al  creditore  nella  manus  vyectityed addictiù 
avesse  già  per  effetto  1* infamia,  per  spiegare  con  ciò  la  pretesa  infamia  degli  addkti ,  b 
quale  il  ISieòuhrtA  il  Sat-igny  hanno  dedotta  da  liv.  VI.  34. e  Di(m.UaU  Vi.  69.,  on 
la  ritratto  come  non  necessaria  ,  imperocdiè  i  luoghi  citati  non  parlano  d*  infamia,  ■» 
sibbene  dell'  ignominia  che  T  addictio  conteneta,  cone  in  ìspeùaità  si  fa  niai^esto  dal 
confronto  della  Not,  135.  ci. 

(h%)  L.  4.  D.  decar.  èon.  (42.  7.)  L.  lO-D.  d€  Q^.  Ufert.  (Sà.!.).  Soliaiiio,qiu(h 
do  il  debitore  vive  in  concubinato  con  una  schiata,  costei  gli  TÌen  rilaic^tt  ji^siéme  cmi 
i  figliuoli  L.  39.  pr.  D.  ^e^^ii«0tfr^;tf/.  (42.  5.)  :^,   .      ./  , 

(49)  Varrò  de  n  mstAV  10.  €a}.  li.  9*.  I».  T7.  pi"*  ì.  ItÀ  sÈC€m^  saài 
(3.12.)  ^  /    ;.\.?,.|.,:^ 

(50)  Cai.  IV.  115. 

(51)Caj.in.  80.;Theophl.c.  ..        ..:..i,' 

52)  Caj .  IV.  65. 

(53)  Cai.  III.  81.  .  I         .  i 

(54)  Caj.  IV.  35.  ;    .      i     ., 
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UtnmidéiièMtivMiAépe  i.beaì  di  kii,iH9  .^dìj^farp  i  creditori ,  ma  non 
siarlQiato/di'f  elidere  più  di  qu^iUo^ia;  necessario ,  col  qual  mezzo  si 
éfttò  ebe  fil'fkiilbove  divenisse  ittbmei  e  che  gli  $1  togliesse  tutto  senza 
liefié9Mtà(5ò). 

S.^MediiBleiui  «eiunioconsulto  di  data  incciHa  per  un  somigliante 
TiguiBdCLdi  equità  ciò  lu  esleso  anche,  a  questo',,  che  i  )  nella  imniis- 
MaofrM*  beni  di  «o  ^naipre  o  di  altre  ragguardevoli  persone  si  debba 
destpoare  ìm.mftUar  (onortMii  per  vendere  nella  stessa  guisa  i  beni  (06), 
e  che  i)  fitia  sempre  in  facoltà  de'  creditori  di  far  nominare  a  tal  fine; 
uncnnitare  aUorohà  spontaneanoentc  vogliono  usar  questo  riguardo 
prt  delùtare  (57)«  Nondimeno  anclie  il  curatore  poteva  vendere  it 
prtiMBono  pes  intero  ^  ed  allora  il  debitore  diveniva  come  al  so- 
lito assoiataiiHttke  privo  di  patrimonio  ,  e  spltanto  evitava  ì'  infa- 
mia (r>8)*      . 

'S.^ijorne  Antonino  Pio  ebbe  introdotto  la  pignoris  capto  in  causa 
jìidieaii{^9)^  la  mi$$io  rei  $ervandae  causa  come  mezzo  di  esecuzione 
Goalro  i  debitori  condannati  0  confessi ,  dovè  certamente  perdere  in 
parte  la  sua  imporiaosa*  Non  pertanto  ossa  anche  in  questa  applica- 
tiene  è  sednpre  ammissibile  allorché  seconda  le  circostanze  ])are  più 
ety|K)ttìnia  che  il  pignoramento  (60). 

4.^  Dfii  «Ithno  Giustiniano  apportò  anche  delle  nuove  disposizioni 
saUa  immissione  per  causa  di  assenza  del  debitore.  ì  )  Anche  la  inimià  • 
ùone  conceduta  per  questa  cagione  dee  totlrare  a  vantaggio  di  tutt'  i 
creditori ,  11  che  anticamente  era  per  lo  menò  controverso  (61)<  9)  Per 
f  flliéiKEtlone  de^  beni  deve  inquesto  caào  aspettarsi  quattro  anni  dsiUa 
iainu$sione(62),ed  1  creditori  che  dimorano  fuori  étìi»  provincia» nella 

(M)  L.9.  D.  A  kMf/fir.  (27.  iO.).  MelU  U  23.  S  i0«  D.  manJaii  (17.  i .)  si  U 
^MlMiitf  tfietfkkHM  Ml^iiillco  mmgùiefé9imnm%  «Itoiiaenti  il  Scoalocunsulto  duvrcbbe 
lAKfefinràllett^  Mb  R«fiU4ica. 

(97)  L.  9.  D.  éi  eur.fmr.  (Ì7.  IO.) 

ONf)  K.  4»1^.  d^AMl  é4m^  (42.  T^CoDlìri  L.  7,  i  «1,  D.  v^ìh  .rx  cnus,  in  posi. 
^.flf.4.) 

(99)V.S198. 

(60)  L.  %.Q.^aifotìo9.  (fi.  18.)  Gaofip.  L.  63.  D«  dejuélù,  (8.  I .)  L.  t^l .  D.  J^  p^-^ 
cui,  (15.  i.)  L.  6.S2.  D.  dinjud,  (42.  f .)  L.  5*  €.  de  his  qmc  in  frauda  end, 
(7.75.) 

(61)  L.  IO.  pr.  C.  de òon^mucLjud,  pass,  (7»  72.)*  È  incoDi|itcusiLlIc  come  t\m!À^ 
tostìliixioiit  ordiiurìancnte  veoga  intesa  di  ugni  missio  rei  servaadae  cfusa^  la  qua!  t  (»&a 
ha  ragioiuto  mollo  errore  e  confusiooc. 

((i2)L.  iO.S2.iiiit.G.  eod. 
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quale  Wmmìssiqii^  svè  cpnc^qt^^  pps^9flqp,.,^o^i^i,H*4rtHi 
spurio  ^i  tempo,  in^  quei  ct)e>dìm<(^po  a^%  gfa»ssa.tHioiiinén 
due  a?^f^j,(65),  i)  Chi  m^  si  èfiiìS3e»t|ito  a^Qa«N»tddUlfF>nMii 
può  aver  preteoslonetilla  immissiond,  ma  aoa  p«Eiiie|qp«rà  àj 
tro  il  debitore  (6Ì).  4  )  Se  la  vendita  dà  una  somina^^èédlft 
che  rimane  j^oa  si  deeìpestitulre  41  debitóre  ,  ma  dèpòttitah 
ziariamente  pei  creditori  che  posteriórmente  st  prèséntilio  ' 
Colui  che  ha  soprainteso  alla  vendila  deve  giurare' èhe  èglTW 
portato  onestamente  (66).  6  )  Se  il  debitore  che  prima  éW  % 
prima  della  vendite  si  {wesenta  e  vuol  muover  giùdiiBio  co«t 
ditori  immessi  nel  possesfio,  deve  in  prima  risarcita  loro  le  ^ 
danni ,  e  prestar  mediante  fldcjnssori  la  tmtio  f^tiukUmi  M 
S'intende  di  per  se  che  coloro  i  quali  possono  «meistfòre'to  li 
prietà  sulle  cose  die  compongono  la  massa,possono  sempre  rii 
le  loro  cose ,  sens&a  éwer  tenuti  di  osservare  il  termine  stab 
creditori  (6fi). 

B.  Cessio  honorum*  ^  . 

§  54B.  Somiglianti  principi  si  applicano  allorché  un  dejbit^icf 
taneamentb,  mediante  la  cessio  honorum  abbandona  il  suo  p^ti 
a'  suóf  (Creditori ,  il  che  sì  fa  con  una  dichlaraiuone  non  ,j^9m 
alcuna  ifórnia  particolare  (1).  Prima  della  Zea?  Julia  deceg^i^n^  ^ 
di  Oltilib  Cesare  (S)  probabilmente  per  questa  cessi9ne  pas^va^ 
prietà  ne*^ creditori,  ma  la  lex  Julia^  la  quale  Ber  altro  fu  ^^s^ 
per  Y  Italia ,  e  dalle  imperiali  costituzioni  fq  la  |xrima  volta  §^t 

(63)  L.  10.  Si. ^.A»^. 

(04)  L.  10.  g  1.  in  fineG.  eod.  m  ?ost«DiAfMim  iui«iii  membratinhieÉIpt 
e^s  esse  ìicentiam,  eos  qui  possessionem  adepti  sunt,  nolestare^Tel  tliqnlbiìs  dj 
ncere;  actipi^f\Wt^m%  quas^e^tègUmUà^wmpeUrepuim^erìktt  comin»^$mo, 
redeBitores,  «  Se  GiustiniaBO  Toleva  qui  ammettere  le  azioni  contro  il  debitor 
ordinanan^enie  ni  p^aa,  non  atrebbe  dovalo  leggersi  eìtewtn^wktserceoM.  G 
l'analogia  della  L.  25.  g  7.  D.  quoe  infraud.  cred.Xk2.  a)  è  contro  l'opini 
Tersale.  ^     ,  ^ ,^  ,^    j 

(«?5)li.iO,S2.3,C.éia^  ri     '.  V    ; 
(«6)  t.  io.  8  3.  C.  eod. 

(«7)  Nov.  53.-C.  4.  -.  .1    ,   ^,   . .  ,-,^  À,  .( 

(55 V^  '^.fill»  I>.  de  r€3.  auci.  Jtid.  floss.  (42.  15.>  L.  1.\G;*>^ 

(0  L.  0.  D.  de  cess.  6on.  (42.  3.)L.  6.  C.  ^uiUm^^td.iièèé  (7Ìf*?*.)lWl 

df^^f.  (4.  20.)  '■..•■.  ■'>.t^.v.vv^v.à^.J 

(2)L»|iuaSl.  S57.n.II.  ...:,;•  j  .v,  lil  J 
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pr^tiae^i  rUini^me  ehè  i  créiitórl  dòWeSéerò ,  coiiie  nella  imiriissione , 
veodftmlikpàlciiiioiiio  y  ma  per  contràrio'  conseguissero' questo  dritto 
di  wifimtshimm^Akàmeilllè'peic  efMtò  ddlà  icessieue  slessa  ,  tome  se 
fossps^  9tl^  gttrf|ffiiilÉiii<te  JBattttesi  iU  ptmeti^  (S^ ,  pér6  eou  le  sc- 
guepM  mi^Qp^iMii  s    . 

4,?  ;^i  a^9#Uurt  coftda  Mudila  4e*beDÌ  mu  fiSéM  staff  ibfersitnen: 
te  soddiiMÌKtti)^  debitore  qui  non  è  liberato  in  tutto,  ma  rimane  cAfbH- 
gato  aiu^orsi  pel  residua  (4). 

2.^  Por  rioompenca  dbe  11  debitore  ìm  risparmialo  a'  creditori  le 
spese  e  la  noja  della  iounissione  i  egli  4  )  dee  godere  per  r  avvenire 
del  beo^o  ^gMe  d^la  competenza  ^  e  quindi  non  piA  esser  conve- 
nuto uè  d^  «roditori  non  soddisfatti  «  né  da^cpsdttbrl  posteriori^  prf"' 
ma  cbe  egii:  abbia  aequirtato  pi» che  il  bisognodèl  suo  sostentamento 
000  i:iclii|9d&.(&)ì  2  >  per  cagiooe  da'  debiti  esisUMlliil  tempo  della  cen^ 
sìonQ  m)Q;pttò  piii  essere  arrestato  o  tenute  in  prlgiMe «(è) ,  e  3  Vnovi 
dee  divenire  infame  per  la  vendita  de'  beni ,  come  accade  neHa  tÀl^^ii^ 
m  iervandae  eausa  (7).  Ha  per  considerazione  di  questi  favori ,  se- 
condo la  Ux,  Julia  la  cessione  non  era  permessa  Senza  condizione  al- 
cuoa ,  giacché  1  )  il  debitore  dal  suo  canto  dovea  in  prima  riconosoere 
i  credili  dì  cotort),  ai  quali  voleva  abbandonare  il  suo  patrimonio  (8)  , 
e  2  )  ffuifld!  jurate  bonam  eopiam^  cioè  giurare  che  1-  insolvibilità  non 
era  proceduta  da  sua  colpa,  e  che  egli  farebbe  una  leale  consegna  del 
suo  patrimonio  (9) ,  al  che  Graziano  aggiunse  anche  5)  che  rispetto 
al  Fisco  H  debitore  debba  provare  in  un  modo  regolare  cbe  Y  insolvi- 
biliS  non  gfi  st  possa  recare  a  colpa  (10).  Ma  Teodosio  !•  concedè  u' 
debitori  la  cessione  senza  condizione  o  limitazione  veruna  (il))  o  lo 

(Silfi.  IJ^t,  1.  P.  ntd^UZ.  C.  é^  éc0.4Uici.fu^.poss.{7il%)%UaJtiKt. 
(4.6,)    .  .  ..,'.» 

(«)It.  l^U  S^  C^i^om,  fini. pati.  (1,  71.)  GMf^  JL  i.  Tli.,«di/«  ($.  fO.)  Hov. 
135.M.     ..    '  i-  ••'  •        •    • 

0)  L.  11.  C.  es  fui'ó,  caiu.  infam:inog.  (2. 12.).  lutaato  la  lex  Juliamumicipatts^ 
(Tab.  Ucnd.)  aect.  Vlil.  e«duK  ancibe  colui  che  avea  fatU  ccastoiiedcl  béiddag^'uffi-' 
ùÌDonicipali. 

(8)  L,  8.  D.  A  r*/j.  iojf.  (42. 3.) 

^^■ff^  ^'^^'"i^f^Mp^^i^  !•<*  t^  ^»  ^u^  ^^  ^^*  ^o*^  qui  per  certo  iloflé  ts^xtf^ 
umcnte  lodicata  oomc  la  fonte ,  ma  ciò  è  scoia  dubbio  presupposto ,  imperciocché  c$m 

"V'*^^^l«w^  *^fr->&W.JS#t»^i^. 

m  L.  1.  e.  Ih.  gui  òvn.  ex  Ug.  JuL  <€d.  post,  (4.  20.) 
(»1)  L.  2.  C.  Th.  rtfi/.  L.  S.  C.  ^<W.  (7. 71.) 
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Stesso  dispose  tiiilstitiiaiìo  per/Uft/Affiii/fai  per  rispettò  til  tòiro  i^ecatio 
castrense  e  quasi  castreflse  (ti).  -nv).. 

3.^  Fioche  non  è  segotta  la  vendita, Il  dd>itord  pu8  sediprtì'r^arc 
la  ceteione,ed  aHora  pvò  anche  impugnareicfeditì  glàHcoDÒsc!àt1(IS). 
Del  rimanente  anche  qui  tutti  i  creditori  che  si  presentanbìHiW  a  che 
b  vendita  non  si  d  ellèttuata ,  partecipano  éon  egoal  dritto  dèlta  ces- 
tione(i4). 

€•  BUtribuxiom  iel  prezzo, 

%  S27.  Dal  preezo  ricavato  dalla  vendila  si  debbono  in  priÓEia  dedor 
le  spese  (t)  ^  dipoi ,  se  vi  sono  creditori  pegnoratizi ,  qvesfl  debbooo 
«sser  soddisflitti  in  preferenza  (t),  con  la  sola  eooetione  ch^  i  credili 
di  spese  faoebri  pel  delatore,  per  la  moglie ,  o  pei  Aglìuoli  vanno  ìb- 
nanzi  anche  al  dritto  di  pegno  del  locatore  di  nna  easa  sulle  cose  che  ti 
sono  introdotte  (5).  Ma  bis(^na  che  i  creditori  pegnoratizi  non  altn- 
niente  che  ogni  altro  creditore  si  sieno  presentati  (i)«  I  rfandoenti  oe- 
^^teri  i»v  or^dJlarM.  cliropr^Aarti  si  divìdono  in  tre  classi. 
.  1  A#f  luoifrìm^  Inogo.  vangona  i  creditori  a'qoali  «petta  un  frMl^pMm 
exigendù  Or  questi  privilegi  sono  di  duo  ragioni  >  alcmi  aon  pHvh 
•  léjia  caiuae^  i  quali  sono  inerenti  alla  stessa  credito,  ^alnnqne  possa 
esser  il  creditore,  altri  privilegia  persanae ,  i  quali  appartengono  so- 
tomeyate  a  certe  determinate  persone  (5) ,  senonchà  chi  ha  compemto 
da  un  creditore  privil^iato  il  sno  credito ,  o  ha  prestato  dnaaio  al 
debitore  per  pagare  con  esso  nn  sifBitto  creditore,  gode  anch^egfì  del 
privilegio  di  coeluì  (6).  Ai  crediti  privilegiati  della  prima  niSibSsira  ap- 
pacteagoao:  A*  le  spese  funebri  per  la  sepoltura  del  debitore  e  de^suoi 
parenti ,  il  che  pare  che  finse  intrùdotlo  nello  stesso^  editilo  del  ne- 

(13)  L.  3.  L.  5.  D.  eod.  L.  S.  C  iod.  t 

{U)L.$.1ì.dg€ur.Soa.{Ì2.T.) 

(1)  L.  g.  D.  diJMsiii  (16.  3.)  L.  72.  D.  aJ  kg.  F^t.  (aSv  A>         £ . .  ' 

(2)  L.  3.  S  i-  D.  i/#  ivAi  «or.  fsisaè.  M.  (S7. 9.)  L.  2.  U  Q.'G.i^^lNtfAr.  (S. 
18.)  L.  0.  L.  10.  pr.  C.  i§  è^m.  mici.  fmJ.  (7.  72.).  Cmm  «i  j^fiiìfechNr  li  giot* 

,  ^ftm  a  iletcraùfiaic  il  talore  del  pegno»  quando  il  fatmnonio  erit  Y«ndu|9  iif  rittiA,  vm 
k  indicalA*  Pw  Mlurale  sembra  che  ifvsee  luega  una  rtiaapaUel^iiwnafy  %<■■*»  ^ 
f«f»|iedicQMpin8Ìdo«aiseiiopttl«rt««lp^9i««  '.    '        »  sllu?.  f .' 

(4)  L.  6  C.  A  rgmiss.  pign.  (S-  86.)  -    -^T.  :.-  - 

(5)L.68.L.ia6.D,iAil. /.<a0.^7.)    «    .    '    .v:\;.*r.Xv 

(6)  U  2.  D.  de  c€ss.  hm.  (42.  3.)  L.  24.  S  9«  ^*  d^jehp^iiM.  gmO  (ISà  3.) 
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toceX7)À  P«  \  prestiti  f^jlU  per  ia  jpjpmtts^ioaa  di  uà  /S(Hfi«ÌQ  »  -secondo 
un  editto  di  Marc-Aurelio  (8)-,  C.  il  dansuro  mutuato  pec  foniìre  e  mai* 
tens.ift|»iHita  npa  nave. (8)  ;  e  P«  il'cri^fi.pel  rimborso  didanoro  de- 
positat^O;  seu^  intereasi  presso  up  arg9f^m'iM9r(\oy.  $one  poi  creditori 
peiMnaJjo^te. privilegiati;  A«  i(  Fisco  Bei;  tu^l'  i  eroditi  (ti)  eccetto  te 
mul(e.(12)*,  B»  i  Conauoi  paramenti  pec  tutl*  i  crediti  (13)  ;  C«  la  mo- 
glie anche  semplicemente  putatiTa,  e  la  fidanzata,  per  la  restituzione  di 
una  dote  consegnata  (i^*)  -,  D.  e  tutte  le  persone  sottoposte  a  tutela  o 
cura  j  in  quanto  a'  crediti  cbe  vsntano  contro  i  loro  tutori,  protutori, 
0  curatori  per  cagione  deUa  tenuta  amministrazione  (15).  Per  regola  i 
crediti  privilegiati  %E>no  ira  loro  eguali  (16)  ;  ma  nondimeno  le  vpese 
fuoebri^ou  preferilfl Rilutti  gii  ^tri  cre(Uti(17),e  dopo  queste  U  Fisco 
del  pari  è  preferito  a  tutt'i  rimanenti (18)«  U  credito  pel  rimborso  del 
danaro  depositato  senza  interesi^i  prc^riameute  non  a^vrebbe  dovuto 
soddisfai;si  c)ie  dopo  gli  aUri  ondili  privilegiati  i(19),  ma  nondimeno  la- 
pratica  Bomansi  pceferìva  anche  questa  credito  agir  «i tri  (*dO)«    • 
S.^DcypQ.i  crediti  privUegiati  caneorroM  tutti  gli  aUi*i  prò  rata  seu* 

(7)  L.  12.  8  5.  3.  4.  L.  11.  S  Ì-<.  t.  26.  L.  87.  L.  4».  D.  Je  retig.  (lì.  t.)  L. 
17. fv; ^.A ^m* suii.ÌÈd,  («2.  •.) L.  92.  S ». C.dàjtut dOiB.  (0.  Z)  PmI.  S* 

(a)]L24.,i)i.0.4fciv/L<i«i^/a^.(42.ftO  U  1.  H.  4r  ^«i,  i«^  (49«  a.)  L. 
25.  D.  Jt  rrà,  end.  (12. 1.)  L.  52.  S  10.  D.  prò  socio  (17.  2  )  , 

(9)  ÌM  2e.  1.  34.  D;  de  ree.  auct.  fui.  (42. 8.) 

(10)  L.  7.  S  9-  3.  I^  8.  D.  difos.  (M.  8.)  L.  24.  S  2.  D.  <&  ni.  éutt.  }ud. 
(42L4L) 

(il)  L.  84.  D.  eùd.  L.  6.  D.  deiymjbci  (49. 14«)L.  10.  D.  rhf^.  (2, 14.) 

(12)  V.  NoU  22.  e  23. 

(13)  I.  38.  pr.  D.  de  reh.  auct.  jud.  (42. 8 .) 

(14)  1. 17.  81.  L.  18.  L.  19. >r.  D.  eod^  L.  74.  ».  de  fnrt  dùU  (23.  8.)  t.  22. 
8 13.  D.  SOL  maàr.  (IA.  3;)  L.  vm.  G.  depririh  du.  (7.  74.)- 

(15)  L.  19.  S  I.  L.  20-24.  pr.  D.  de  òon.  auct.  jud.  (42.  5.)  L*  44.  8  1.  D.  de 
edm.  tat.  (26.  7.)*  1  crediti  contro  i  magistrati  preposti  alle  toteWnoa  sono  prìtReglati 
l.  IvS  Ì4.  D.  de  magistr.  cane.  (27.  8.)  -^        ,  . 

(16)  L.  S2.  D.  de  eoa.  auct,  jud.  poss.  (42«  5.)  '  ' 

(17)  V,i  passi  dtati  «ella  Nola  7.  * 

(19)L.24iS2.  D.Mi/. 

{Wyléi  71'512«  8.  L.9.  D:  défHfS.  (16.  8.).  Sopra  gli  altri  !«iMI^I-dÌ  ioglitr  la 
(OBliailiafiÉilt^ l#»  questi  pasi(  e  h  l.  24.  8  2.  D.  cit.  Tcggasf  Venstetel  e  Zìmmern  Ri- 
cerche sulla  teorìcliedel  dritto  Ronan»  Héidelé.  182f .  n.  2.  €.  G.  CherÒeek  de  col- 
locai, depositi  Heidc/i.iWfk.;  Chik  Diekferaxionesbtematica  delle  l^ad.  voi.  XV.  pr. 
^24.  seg.;  Emmerich  nel  giornale  pel  dritto»  la- procedura  eivile  tqI.  V.  ti«  5.  Cujacii 
obscrf.  X.  H.;Kraut  de  argenlariis  p.  115»  seg,  B,  H,  Fristerdrfn^.trtài,  perso- 
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za  riguardo  air  antichità  ed  origine  de'  iAede6Ìml  (St) ,  ma 
cettuaii: . 

3.^  Qaei  crediti  che  per  legge  sono*  speeialÉì4MeplÉ|kwlt>^ 
debbono  venir  pagati  dopo  gli  altri^  come  «èaoà  imuUti^deW 
ragione  di  multa  (93) ,  sa  dì  che  veramente  i  gtttrecoilsaH 
non  erano  di  accordo{S{5),  Trftqaesfci  credMifdspostt  posso* 
guisa  annoverarsi  ancbe  i  legati*,  gidcchè  essi  ihterameÉte  si  < 
no,  allorché  una  eredità  non  accettata  viene  àttritmitaa'credil 
e  quando  anche  V  eredità  fo^seaccetUta,  pure  regolarmente 
valore  se  non  per  ciò  che  V  onerato  raccoglie  dalla  eredità,  l 
ma  la  deduzione  de'.debiti  (25)  ^  e  per  conseguenu  son  pò 
crediti  che  altri  hanna  contro  il  testatore  {9^  ,  ancoraché  q 
biano  origine  da  un  legato  (37).  Può  anche  risultare  un  pi 
rapporto  tra'creditori  dalla  circostanza,che  nel  caso  che  si  apD 
(rorso  contro  un  erede ,  ai  creditori  ereditarli  ed  a*legatarii  ci 
novazione  né  in  altro  mode  hannòspbnlancamente  riconosciut 
come  loro  debitore  (^8),  l'editto  del  Pretore  dà  il  drittodi  de 
la  separazione  della  eredità  dal  patrinioak)  particolaie  dell'ere 
quanto  questa  separazione  sia  possibile  a  farsi,  e  non  sieno  a 
corsi  cinque  anni  dalla  morte  del  testatore  (50).  Sulla  masss 
ria  cosi  separata  si  debbono  soddisfare  primamente,  secondo  I 
rie  regole,  i  creditori  eteditarii  che  prendono  pdrte  alla  sepa 

(21)  L.  6.  G.  de  Som.  aacijMd.  (7. 7S.)  I.  5.  D.  ée  eur.  àon*  (41  \ 
7.  L.  24.  D.  ^ttéu  Ufmud.  end.  (42.  8.) 

(22)  L.  un.  G.  poen.  fisca!»  cred.praefer,  (10.  7.) 

(23)  L.  17.  L.  S7.  li.de  iure  fisci  (49.  14.) 

(24)  L.  17.  D.  de  mori*  caos,  don,  (30.  6.).  A  questo  caso  oatnratroent 
glia  il  caso  che  i*  erede  si  faceta  reslitoìre  contro  1*  accctUxione  delP  eredità 
1).  de  separai.  (42.  6.) 

(25)  S  1.  J.  de  sùtg.  reb.  perfideie.  re!.  (2.  24.)  L.  80.  L.  114.  g  3. 
2.  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.  1.  %  17.  L.  17.  S  2.  D.  a/  Sci.  T/v^.(36.  ì.) 
S  3.  l.  de  lege  Fmh:  (2.  22.)  L.  69.  L.  73.  S  ».  D.  cod.  (35. 1)  L.  6.  pi 
^fl^.  (6. 50.)  Paul.  S.  R.  IV.  5.  S  6. 

(26)  L,  4.  SS  1.  L.  0.  pr.  D.  de  separai.  (12.  6.)  L.  22.  S  5.  6.  C.  V^  j 
(6.30.)  ' 

(27)  L.  1.  G.  de  Boa.  auci.jud.  poss»  (7.  72.).  Questo  passo  non  è  di 
della  missio  in  Bona  defancti^  ma  del  raso  in  cui  si  è  aperto  il  concorso  pr 
dcìr  erede y  giacche  altrimenti  i  legati  dell'  erede  morto  non  afrebhero  figore, 

(28)  L.  1.  S  10. 11. 15.  16.  L.  7.  D.  de  separai.  (42.  6.) 

(29)  L.  1.  pr.  S  i.  3.  4.  7.  8.  9.  18.  L.  3.  pr.  L.  4.  pr.  D.  eod.  L.  2. 
auct.Jud.poss.  (7.  72.) 

(30)  L.  1.  S  12. 13. 14,  L.2.  D.  de  separai.  (42.  6  ) 
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)4à-n)BA  GlQBIDltA'SBPlllVMflTI  DI  OBBLIGASIONB  Ì^ 

massa  dell'  erede  Ano  a  che  ì  creditori  di  costai  non  sieno  stàtVWliEM- 

«N^fMM'AdlfinBdànèÉ  scpaaaiKioiK»^  (i8»)^'iMp  rtmitfittaénry  dpfy^f  t^bnè 
)i4f«fill  «Nughe-fMii'  HopnmanBaf  dsdr  emlll^  0^)*  I  bf^H^^l^'^HécI?. 
tfì^h<4ferMiMlf|fii  IHTte^fdr^ 

i4V94ltor)fHMlHMihfì'dèV^^  ,  M ih  gébét^le  vse  ttoti  si'èl|flflf- 
yelr)«Mtf>a«fCraiMMiryililefa'velM^  eredtfeM  «  <^«keVMélélt"éré(9e 
«teiQ0(f9tttonriìa*9^  ooiriliiiOMegMl^ed!  }fn)«^tto  èsi^f  lég^tf  ihV- 
tvinm  ^nbdfewNv^oasoiioalleMMitle  trattai^  che  4ùohiè^ll'àl^&e^- 
JWtt.effi)diMiri,^js>«liiDe9»4atf  imeade  ì  legatigli  fiestoOBO^aiFiÈfie^iMf  ò 
4Bt  aaa»lpai»tMe«aHB09taw  dal  vftkuev  liei  iellate 
44>Mthaip*ltariit»B>4«i"*  ù.caao  dlnecassUif  ton  JM^f^ràl  il  MÀ^ 

^. ..,..   ('.  .r       CAPiT0M).8Bfifl««»':  ,'   •   •  '..i-.iois.iviMi 

„},•;  ,   .      . .....;.  I  i-Hi.) 

^ 3^.  Le  obbUgaa^ioai possono  gaaerarsi  in. più.guiae (i), sHi(1ierb^ 

(32)  L.  1.  S  17.  L.  3.  S  2.  L.  5.  D.  r^i/,  Non  si  Of^Qift  \%  i.  3.  &  t.  Q.  Mùif.      ^ 

(33)  L.  1.  j^  2.  8.  D.  fo</.  La  L.  6.  V^  1.  D,  eoJ,  Q<m  contiene  009  vota  etcorione. 

(34)  L.  I.  g  17.  U  5.  D.  ircH^.  i r 

(35)  L.  I.  S  i6.  P.  ^^i/.  .,,.... «r   T-    .:.',•. 
(3^^eY  efitfUo  dei  passi  ciuU  nella  tioU  :}Q.  U  ii>/4«  nrUd  Affli- 'l|«(^pn*i  «^ 

tol.  Mi.  D.  12.  ^  dì  altra  opinione  pel  caso  contenuto  nella  uot^^«'f«it4^i|Mndèr44 
t^.  ppn  Ila  fatto  intentano,  e  perciò  in  pena  dee  pagare  del  suo  (nU'i  le|^tììptf  iflt^o. 
KU  ciò  pnò applicarsi  «tlunto  quando  i'  erede  è  in  btato  di  psS9i««  atlcMM^i^la  ptnk 
^lif^lif  non  j|ià  j>i^«,€o^olev.  B^  i  tuoi  fre^d  iABftccsti.v  <  kQir^ctéitfaiibfeal 
^PF^^talo  un  mÒM  H  eladere  V  actU  p0«//a«fl.;$i^pponB«i  4hfia)Dn0J>iiJ(«|iuk  (tM>t 
^9tt9ilcoQCQfso,^d«^deri.4i4areil  ^no  patrimonio  «d  BD^amàcoiX»  )ìgaiBÌt|ilsetso 
Don  àrckbe  a  tar  altro  cke'indurre  un  uomo  presso  a  morire,  il  quale  non  avess(LOttll«^ 
^  istituirlo  erede,  e  ad  imporgli  uq  immenso  legato  a  favore  diZ^  ttpppiciie  efUfBj^b- 
^  >c^tlSio''Uiitii  fùTen^rio  r  érc/^ià  che  di  fatto  non  esiste  ^^  té. sfMr4»hfv<lÌAbÌM^t«'ia(« 
w8lifc{'^."tónèorfendó come  legatario  toglierebbe, ai  creditori  i^umitimAf  ,  *!•)■;! 
(*)^.  QiWf^iMérg^òit  ^au^.  oblig.  lib.  si^^.f  4^i^^*  ^ff^l^f^^ìbu  ( 

(t)  r  dnAeiJxiJàe'defu  rkuse  fatta  ila  Mudeslioo  nella  L.  j&8^  pr^  P^^irif  fiuycAAi. 
^  '  ?•)  «  Ublìgamur  «ut  re,  a^it  itibi^t  Aut  i^m^l  ff^sqjil*»  *^9^  co|ìs«9%  ait  kat^  »ut 
U.  "  7 
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fio  PAIiTB   TB1IKA 

dimeno  tutte  quante  le  maniere  in  cui  esse  possono  avere 
riducono  a  due  cause  (2). 

i.^Una  di  queste  cause  sono  i  contratti  ne'  guali  si  prome 
terminato  dare^  o  fare ,  e  che  per  questo  si  so^4^oflo  coBTenie 
indicare  come  conTenzioni  iMdtgaiarie*  Le  oonvieaxioni  di  qi 
eie  differiscono  da  tutte  le  altre  non  solo  pel  loro  contenute 
cora  per  la  ragione  che  la  propria  teorica  Romana  de' contrai 
porta  solamente  ad  esae  (5)-,  come  cause  poi  di  obbligazione 
guono  in  ciò  che  asse  sete  p^sono.^gonecanQ^  obUwatìQOB  d^ 
e  possono  riguardare  qpmlstvogliaprestaxiQae;^ /«tei i  iaig^M 
esser  r  oggeiio  dlinn  ruppocio  di  QbWig»KÌQBe« 

2.^  La  seconda  causa  deUe  obbKgmmki  sottaik^.vipJaami 
ddieia ,  «urif^cto  ^) dalie  quali  ftendiottHio  <Hnd^i|iadaineiite m 
che  un  dritto  al  risarciuteato  d^l  danno ,  o  ad.  una  pena  p 
quindi  al  pagamento  «li  una  «onima  di  danaro  f  e  kut)x>  al  pi 
mediato  ristabilimento  dil  quello  stala  di  ooso/che  si  è  tuirbat 
bligazìjui ,  che  perqueisto  modo  hanno  origine^,  si  suddividp 
classi ,  giacché  per  molte  dÀ  esse^prÀncipatmente  daU'  edjtti 
tore  furono  date  delle  azioni  particolari ,  lo  actiane$  rei  pe 
riue  ^poi$uti€s  ^  etjnìjpioe  ex  mdefieiis  (4)  ,  le  quali  Jie^ 
di  dritto  commesse  da  homineè  aliefii  ivrii  appartei^iMpip  ^U 
noxales  (5)  \  ma  per  contrario  per  alcune  a(ti^  la  pcelensioM 
neggiato  come  un  semplice  dritto  accessorio  non  si  può  far  t 
accessoriamente  mediante  un'aziette  politala  sopra  un  a|ti:^  f 
to  (6) ,  il  che  per  altro  in  certi  rapporti  è  vantaggioso,  e  pei 
cune  circostanze  può  esser  utile  di  comprendere,  quando  è  | 
in  un'  altra  azione  ,  anche  que'  dritti  nascenti  dall' altrui  de 
quali  d  hanno  delle  azioni  speciali(7)»  Ma  oltre  de'coatrMti  e 
trovasi  eziandio  un  gran  numero  di  fatti  particólarì  di  dirersis 

jure  honorarin,  tal  ex  neecsiiute»  a«i  pccnto^  »  è  ai  MId  inaeffìM^ ,  \ia^ 
'Ik^cainenle  confuodc  a«icrae  i  fatti,  dai  quali  def if ano  \t  ^Wiyiiwii ^^ 
dritto  tht  ad  esse  ^rvono^i  fVmdsaiwnKH  >     '      <     x  >  '^   ì  ^  'n A 

(2)  Gaj.  IH.  88.  «  Onmis  obitgalio  tei  ex  contracto  naadhir,  Tckasiaid 

(3)  V,  S  2».  n.  1.  ^  ->>:.' 

(*)  V.  S  «'•  "•'••  '      •  '        '•-    -^^'"■'•-■n::'>'I  r  : 

{5)V.S60.n  II. 

(6)  Oui  si  riferiscoDo  spezialmente  le  pèetenàÌM  ^VJalut-t^.^ÌA^iaf/iapt 
giuridiche.  •  .       ">..■;;  >;••.;;.  ;;h;>'  'j  ;:,|^  -, 

(7)  L.  12.  L.  W.  D.  de  O.  et  A,  (41.  7.)  L.  121.  %  3.  D.  it  V,rfh  ^^ 
152.  S  3- 1'.  1»7.  S  2.  D.  de  K  J.  (150.  17.)  ^^  ;> 
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COMI  SE  GEMBIANO  ìM  ODBLiO %ZI0«NI  5Ì 

eie ,  9à  quali  è  attribuito  r  effetto  di  |»rodurre  delle  obbligaiiotiì  (8)  : 
questi  sono  o  azioni  del  debitore  ,  o  altri  avveuimenti ,  che  otrfdigaDi» 
alcuno  senza  ehe  egfi  vi  abbia  cooperato,  ùbiigationes  ex  re  venieaies^ 
la  cui  diflbreitttt'ei  tpfiatefia  prineipateaute  in  ciò  che  i  Mti  della  pri- 
ma specie  eguatanente  che  le  convenzioni  e  i  delitti  presuppongono  la 
capacità  dei  deUtore  ,  mentre  néWe  4MigaiUme8  ex  re  venientes  non  vi 
si  ha  aSatto  riguardo  (9). Nonpertanto  tutte  queste  cause  o  fondamenti 
di  obbligasioni  sodò  aneheannoyerati  trai  contratti  e  i  deUtti(iO)^  im 
pencjhè  nella  più  parte  di  tali  casi  si  finge  un  contcatto,  setÀeoe  noo 
ne  sia  realmente  intervenuto  alcuno,  e  queste  sona  ìeoUigatiwMe  quasi 
ex  contractu  (li),  ma  ne'  rimanenti  casi  alcuno  vien  latto  riaponaabile 
per  un  danno  avvenuto  o  da  prevenirsi ,  come  se  «gli  per  un  delitto  lo 
avesse  cagionato ,  sebbene  o  non  vi  sia  stato  alcun  vero  deliito,  o  oo^ 
lai  che  à  risponsabile  pel  danno  non  apparisca  esserne  stato  V  autoi^  ^ 
e  queste  sono  le  ohligaiioms  quasi  ex  maleficio  (12).  E  questa  ridu- 
zione di  tutte  le  cause  di  obbligazione  ai  t»)ntratti  o  ai  delitti  ha  ezian- 
dio un'  importanza  pratica  -,  imperocché  le  obbligasùoni  contrattuali  u 
delittuali ,  per  rispetto  alla  trasmissione  agli  eredi  (15)  ^  all'  obbligo 
mediato  delle  terze  persone  (14) ,  ed  io  altri  rapporti  ancora,  sono  es- 
senzialmente diverse  fra  loro  ^  nel  che  si  dee  por  mente  che  le  pror 
prielà  delle  obbligazioni  contrattuali  si  applicano  sempre  anche  alle 
Migcdiones  quasi  ex  contractu ,  e  le  proprietà  delle  .obbligazioni  de- 
littuali si  applicano  anche  alle  obligationes  quasi  ex  maUficio  ^  la  qual 
cosa  determina  per  molti  lati  U  modo  come  le  medesime  praticamente 

(8)  L.  1.  pr.  D.  de  O.  e/.  A.  (44.  7.)  «  oUigaliones  aat  9t  contrKio  xnuciintar  aut 
a  maleficio ,  aut  proprio  quodatn  modo  ex  porìù  causarum fyurU  »•  Le  oUigaù'oMes 
tx  variis  causarumfiguris  illogicamente  dai  moderDÌ  si  conif  apponf^ono  «He  obbUgasM^- 
ù  Bascenti  da  eontrattì  o  da  delitti ,  come  okbUgatiimi  che  i/itaudiatamitiff  desòfa»t^% 
dalla  leggg,  imperoccliè  le  convenuonì  e  i  detiiti  parimenti  non  generano  «bbligaziaat,: 
>c  non  perchè  la  legge  ha  annesso  questo  effetto  àìfacium  delia  ^onvenùone  o  del  dclitlo. 

(9)  L.  46.  D.  de  O.  el  A.  (44.  7.)  L.  8.  pr.  D.  de  acg.  Aertd.  (2ft.  2.)  U  3.  S^- 
*.  1>.  de  peeui.  (f  IJ.  i.)  L.  3.  S  5.  U.  de  »eg.  gest.  (3.  tt.) 

(tO)  S  ^  I.  «fif  Mig.  (2. 13.)  «  Sequens  divisio  (obligationam)  ia  quatuor  speciea. 
dedudliir.  Ant  €iùm  ex  contrada  sunt ,  aut  quasi  ex  contrada  »  aut  ex  maldìfiu,  aoi 
H«»«zmaWfido«. 

(U)  T.  ì.  de  oiL  fuae  quasi  ex  couu.  (3, 27.)  L.  5.  pr.  S  1^.  D^  ^«^  ^  et  Ji. 
(t4. 7.).  Ma  r  enamerasmne  dei  casi  in  questi  passi  non  si  può  riguardare  come  coab> 
pioU. 

(t2)  Tll.  J.  de  ohi.  ifuru  quasi  ex  male/.  (4.  5.)  L.  5.  J  4-6-  ^'  ^^  ^'  ^'  ^-  (^*- 
'•)•  A.Dclie  qui  l*  indicaaiont  dei  casi  non  è  compiuta. 
(♦3)  V.  6  248. 
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52  PA»TB  TIMA 

si  hanno  a  traltj^re  {ìS).  La  pre^riaioiie  nou  è  mai  causa  gei 
di  obl^ìj^azioni(i^). 

Il,  mLìZCQ^l^»^^l  OBSU&lTOaiE  IN  PJUITIQOIAM 

1  )  Specie  divetM. 

§  229. 1  delitti  ct^  producono  obbligariòm  egualmente  dH 

de' finti  contratti  o  delitti  debbono  essere  partìtamente  nti 

spiegati  )  e  le  condi^ipni  e  le  proprietà  generali  de*  primi  si 

già  da^  principi  sulla  colpa  e  sul  dolo  (1).  Ha  intome  atte  co 

ebbligatojc^i  si^^  formata  una  teorica  molto  comprensiva  cb< 

una  piìi^inu^  sfUi^gazione.  fn  prima  s^ono  da  esporre  te  dii 

eie  dipqpvenziqai,  delle  quali  se  ne  incontrano  parecchie  :  ' 

ì^  CfOjifirafitwe pacta.QaesìSL  è  la  divisione  fondamentate 

venzioni  obbligatorìe^ed  essa  dipende  da  ciò  che  anche  le  ot 

conven^^i^lilll  1  anzi  queste  principalmente  non  si  possono  ti 

ralmente  ftic  valene  per  via  di  azioni^  sotto  it  qnaf  rapporto  s 

che  distinguere  quelle,  alle  quali  pel  dritto  civile  antico  er 

un'  azione  da  quelle  che  non  ne  prodHcevano  alcuna.  Le  pri 

no  secondo  r  uso  del  linguaggio  de^  giureconsiriti  dassici , 


(i5)  Qatndo  9  WgSfrétlìt  obi.  natiir.  g  5.  seg.  dichiara  per  um  iì 
stilinone  di  oBltgatianes  ^ttùsien  coìUrattm  e  qaiui  ex  maìtJUiò^  «  cfntn 
repnUno  per  lo  meDO  un  tano  giuoco  di  parole,  disconoscono  pienamoDle 
nedesìna.Essa  non  rnote  esprimere  se  non  che  le  obbirRationi  non  nascen 
o  da  delitti  sona  ei& «on  ostante  per  rispetto  al  toro  praticè  trattameiitn  a( 
obbligaxìoni  o  convenzionali  o  delittiiali)  e  per  questo  è  pire. di  unsi  effetti 
Vordùttàrc  le  oU»Tif|^iioni  secondo  questa  rlassificaiione,  giacché  allora  si 
hilo  pancchie  regole  generali  per  ogni  obbligazione  che  si  trova  eompvèi 
La  classificazicfné  di  Wehtn  1,)  atti  bilaterali;  2.)  uoili^ralì:  A.  leali  «^1 
avvenimenti  accidentali,  non  ha  alcuna  ntiliti»  imperocché  «laa  aqitdàtj 
mento  snlTa  teoria  pratica  delle  singole  classi,  e  per  certa  una  diviìionà  4 
faccia  non  si  pnò  avere  in  pregio.  ti 

(16)  li.  ^.  C.  ie  paci.  (2.  3.)*  ^on  si  oppongono  le  L.  ^\>,Jifìam 
1,  C.  dtftiekhmm,  (5.  42.)  L.  20.  pr.  C.  de  agncolis  Cil.^|.7w)  uV  ;;. 

(•)  A.  Vìnniusif^tì,  de  pact.  tt  traosaci.  I.  B.  Itl43.  t2jei  f  .;1JI 
X.  SchMittAèA^ervA  contratti,  spezialmente  sul  dritto  nuovo  secondo  i  p 
ni  e  Tedeschi.  Giessen  1831. 8.;  F,  Ueèe  la  stfpulaiioue  e  la  semplice  y 
MMscht^ig  \W^.  8.  ;  H.  Hf,  Qttew  h  conveniioni  formali  ^ebflkipf«i 
solfe  ottiligailòni  paragonate  coti  le  forme  dei  negoiìi  cbilt  (kl  ÀriUf  € 
18W.8.        '  -     '  -i  ■     '■    '"-    ■  ^     '  --^•'    "  ^]^^.  _\, 

(1)  V,  sopra  S  40.  seg.         .    ,  ....     .^,  x,.,,,   :,;,".  •  l 
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COME  ai  GENERANO  LBOBBLlGAElOm  S5 

L'Hte  co!  nome  speciale  di  cofUractus  (2) ,  mentre  le  seconde  son  chia* 
mate  semplicemente  poeta  o  poeta  nuda  (5).  I  contratti  del  dritto  ci- 
vile antico  sono  di  quattro  specie  :  coniractus  verbis  ,  litterù ,  re ,  e r 
vmsensu  (é) ,  delle  quali  le  due  ultime  specie  verso  le  dàe  prime  che 
si  posson  comprendere  sotto  la  denominazione  di  contratti  formali 
stanno  nel  rapporto  di  eccezioni  alla  regola.  Imperocché  secondo  i  prin- 
cipi del  dritto  civile  antico,  perchè  una  convenzione  obbligatoria  prò* 
doca  azione  I  )  si  rfeMede  per  règola  V  applicazione  di  certe  determi- 
nate forme,  delle.  q«ali  se  ne  ittcòMiHiio  dnè:'A.  Tina  verbale  il 
coniractus  ^erèU ,  ond^è  venuta  !a  rerbdrum  oSUjatib  (5)  ,'e  B.  una 
scrìttorale,  Il  MnHractui  tiheris^  ónd'  è  vènirtà  la  Uterarutn  obliga- 
iio  (6).  S  >  Ma  dai  questa  regola  sono  eccettuate  otto  determinate  con- 
venzioni ,  le  quali  si  dividono  nuovamente  in  due  òlassl  :  A.  i  contrae 
eltts  re  contratli  reali ,  cioè  quattro  contratti,  penr  eflfettò  de^  quali  al- 
cuno riceve  qualche  cosa  che  ài  obbliga  di  i^estltulre,  ed  Tu  questi  per 
tenta  non  si  richiede  alcuna  forma  particolare  per  la  promessa  ,  mu 
invece  ò  necessario  che  le  cose  da  restituirsi  sieuo  stole  eilfettivamen- 
te  date  »  aUrioieoti  la  promessa  della  cestitusione  come  priva  di  fbu- 
dameoto  o  cMisa  nou  obbligala  per  tal  ragione  si  suol  dire  che  lì  debito 
nasce  per  kreoaa  stessa ,  r$  ip$a  conirahitìir  oblijatio  {!).  I  quattro 
oontrdttiy^i^li  «QM  i4  ^tMfàutm^  u  res  creHkm  oioò  il  prestito  di  cose 
fungibili ,  il  ctj^nmodatum  cioè  il  prestilo  di  cose  non  fungibili  ,  il  efe- 
poiìrtmi,  allorché  alcuno  riceve  delle  cose  iu  oostodii ,  ed  il  pignus 
$•  contractus  pignoratitius  ^  cioè  la  consegna  di  uoa  cosa  che  il  credi- 
tore dee  tenerein  luogo  di  pegno  (9)  ^  e  le  azioni  che  ne  risultano  di- 

(S)  Senio  Mpia»  di  pk  adopérè  coniractus  io  questo  senso  GcU.  IV.  Presso  Gre  - 
nieiiM.ai  tfoir»  quest*  es^essione,  ma  sibhenc  la  circolocuzione  res  ceniractac  s,  coa- 
^^hnim^  %  nefotìa  nrum  cotUroheitilarum,  e  presso  Ennio,  Plauto ,  Terenuo,  e  gli 
aoticH  gnnDiiMliei  noa  sMoroatra  neppiiire  qualche  cosa  di  simisliante.  Presso  Nonio 
«utelb «filasi  emUrakgr^  V  ifiacreii»'  il  far  qualche  cosa^  TaUolU  coniractus  ini- 
Jr<iKÌ«neDÉi  si  penefcr  ^éKgatiaximgoiiam  In  generale  L.  15.  D.  de  ne^.  gtsU  (3.  $.} 
^  *«•  Bh^ML  J.  (B0..17.)  L.  17.  C.  dt^  instram.  (4.  41 .) 

<3)  L,  7.  S  1,  4.  5.  0.  de  pad.  (2  A\.)  L.  8.  L,  15.  D.  praescr.  »crb.  (  19.  tJ.) 
^•«0.  D.<jr»wr.  (22. 1.)-;  Paul.  H.  14.;fr,  U  10.  t  de  pad.  (?.  3)  U  «.  C 
*««'.(4,32,);  VinniùtKd.cap.  5.  , 

WC^v  IH.8lh;  S  ^l^^oèl.  (3.  13.)  t..D,  1.  V#  0.  ei  A,  (44.  7.)  . 

WVw5|Ì380hì   '.:••-  ,  , 

P) Cai',  IlIjnssulV.  Hlè.;  8  %  S,  de  Mtpt.  \\.  13.)  1.  2,  &  21?  \U  %  I.  D- 
^''«♦.«rft/^ig.  r.iy  t..f.  jJ  3.  f^ldedoticzcept.  (il.  4.)  L.  1.  L.  2.  L.  0.  0.  i^< 
**»*^./^<:.  (4.  30.) 

'^)  Pf.  S  M,  J.  y.i/^.  ^0^.  r^  t«i//.  fl^A<4.l4.)  L.1.S  2r^Si.dé  0.ct  A.  (4.7./. 
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ooBsi  it^io  mutui  y  4Mlio  ccmmmiatìy  actio  depoiiii^  ed  acri 
titiah^  \  cantractus  emt^ntUy  contratti  coD$epsoadi,cioè  qi 
trat^  ,1^'  qioali ,  perchè  nasca  un'  azione  ^  non  è  mestieri 
.segi\iSa(limiipi!estazione,.nial>asta  Tesistenaa  della  conti 
consenso  didiiaialo.  Questi  sono  il  contratto  di  compra  e 
di^io,), AjQOiitratta  di  locazione,  hcaiio  tonductioy  il  <H)ntra 
datq,  tiiandalmii,  ed  il  contratto  di  60cietà,  soeieta$  (tt),  ai 
meole  corrispoodoiio  azioni  de  Ilo  stesso  nome ,  l'agio  ei 
tiyVyU/ctìQ  iooirti eanducli y  V actio  mandatile  Y actio 
VerisÀmhnmie  q^este  eccezioni  dipendono  da  ciò  die  i  ] 
to  contratti  soA  tutti  juris  gentium  (10)  :  che  questi  pò 
ti  bea.por  Leeipo  ricooosdati,  apparisce  da  una  legge  cta 
triteita^a  IKufna.Pomfiilio ,  nella  quale  parlasi  di  azioni  i 
<x>iiti:^0i  eonehiu^  senea  testimoni  (li)  ,  giacché  sarebbe 
to  ai^^rai^Q  il. creder  comprese  in  essa  delle  altre  eocezi 
antic^ifocma  del  contratto ,  alla  quale  i  testimoni  appa 
quanto  r  ammettere ,  siccome  (anno  alcuni  moderni  auto 
ginariamente  il  commodatum^  depositum^  e  pignus  non  a^ 
to  aver  luogo  altrimenti  che  con  la  trasmissione  della  pi 
lege  remancipattonii^  e  per  conseguenza  solo  mediante  la  / 

(9)  Caj .  ni.  135-138.;  g  «»•  ^-  ^^  ctmseBSu  o$l  (S,  9S.)  L.  9.  D.  à 
7.)  L.  35.  S^.  (46. 1.)  D.  deV.O. 

(lOy  L.  S.  D.  JtjMst.  etjur.  (1.  l.)L.  7.  $  i.  D.  di  pad.  (S.  14.) 
SoiliQt»  il  /nmtuì^m  potè  attlicamcBU  richiedere  anche  nm  contratto  formi 
re  azióne  V.  %  230»  NoU  18. 

(11)  Di'oa.  Hai.  II.  75.:  •  (Nnma) fidcns  contraclot  eoe  qui  palam  e 
kitis  Gerent,  praecentlum  ob  reverentiam  senrari,  et  a  perpaods  qnìbusdi 
tero  ^ui'ilnete^usfierent  (qnornm  longe  maìor  est  nnnnen»  ,  qoam 
codtraJ^entMii^  fide  cditodiri^linic  praecipne  praeter  caetera  pinnia  tticouj 
dam  hancque  divioìs  honoribas  dignandam  ccnsuit....  Fides  autcm  rcs  i 
et  non  Violanda  habebatnr»  ut  sua  roique  fides  maximum  esse!  josiuraodi 
testimonio  longe  validins;  et  qaoties  de  contractu  sine  teslibus  facto  intcr 
controTersiae  ortum  foisset,  ipM  fides  alterios  partis  disceptantium  liteta 
qaenllerto^  oontcntionem  progredì  patiebatur,  et  magiitratos  et  )6dices 
troversiarum  partem  jurej orando  interposito  dirìmebanl.  «  Noi  qni  abbi 
parallelo  alla  disposìùoiie  di  Giustiniano  intomo  ai  legati  «fispostì  senta 
L.  32.  G.  dtfideicomm,  (6.  43.).  Dei  rimanente  se  Dionisio  fa  menzia 
privativa  ^f^fL  è/da  intendere  come  se  egli  ponesse  oostoro  di  gii  <*!  tei 
imperpccbè  egli  ^nedc6Ìmo  (IV.  25.  36.)  ci  fa  nolo  che  essi  furono  iìtii 
Tullio.  Gonfr.  la  mia  St.  $  14. 

(13)  \a  fiducia  cum  amico  presso  Gajo  II.  60.,  la  quali  io  sostanu  k 
deposito  può  tanto  bene  essere  stala  un  ritrovato /nelle  guerre  cifili|  per  i 
scriiiuoi,  quanto  un'antica  usanza  del  dritto. 
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Sttl  modo  ih  cui  oel  dritto  antichissimo  i  paeia  nuda  faron  trattati  ci 
manca  asBoIntamenle  ognti  notiziar,noiidinMilo  HTigncMó  per  la  forma 
degli  afinri  giuridici,  che  oeiraatico  dritto  civlto  ptiedemlM;  noa  ci  la- 
scia dtfbttare  che  essi  dvilmente  non  faitmo  affetto  (Ablì^torii.  Ma 
quandi  fa  sfabHKo  il  princìpio  di  riconoscer  come  obUgatì^àef  tMura- 
le»  tntte  le  ohbiigaziooi  del  jui  gmtium^  dò  si  do^  ap|4triafe  anche  ri- 
spetto ai  poeta  nuda^  essendoché  il  jus  gentium^vion  richiedeva  alcuna 
forma  per.  le  convenzioni  obbligatorie.  Per  consq^entadHenne  princi- 
pio generale  che  ogni  poofum ,  sebbene  non  producesse  azione  alcuna , 
dovesse  nondimeno  produrre  la  exceptio  ohligatianis^eA  in  generale  una 
Mgatio  naturalii  (43).  Nonpertanto  la  cosa  non  rimase t[Uf.  1  Pretori 
in  prima  cominciaronD  ne*  loro  editti  ad  attribuire  un*  anione  a  certi 
patti  particolari(U),ed  B  simigliante  fa  fatto  ptii  taktil  ant%e  coh  adire 
fonti  di  dritto  ,  e  segnatamente  con  le  coatitnzìoni  &iiperialt(43);  Que- 
ste coBvenlùoni  che  pel  dritto  posteriore  producono  azione' si  potreb- 
bero annoverare  (ra  i  contratti  consensuali)  ma  nondlaiencriielle  ftmtt 
esse  fturono  sempre  denominate  semplicemente  poeta ,  e  t«Hb'  M  più 
3'iBeontaino  come  poeta  praeioria  et  legitima  (  16).  Il  solo  e&Mi'Uótu$ 
mphy^euiicariui  (17)  elevato  a  contratto  spedale  da  Zenone  forma 
jnt  ecoanone  setto  questo  riguardo,  ma  pure  esso  non  è  che  una  mo« 
dificazione  speciale  del  contratto  di  locazioiie. 

2^  Ccnventtonei  stricti  juris  et  bonae  fideù  Questa  distinzione  che  si 
^fica  a  tutte  le  convenzioni  che  producono  un*  azione,  deriva  dalla 
Datata  4lell'  aaiuoe  (1^),  dal  ebe  in  generale  si  può  scorgere  di  leggieri 
quale  sia  la  importanza  pratica  di  sifiatta  dislhAiOné.  Pertanto  è  da 
notare  \  )  che  allorché  ad  una  convenzione  d!  btìona  fede  immediata- 
mente in  cofUin&nii^  e  non  gà^  posteriormente  «iaggiiftngie  >ttn  patto 
accessorio  ^  poetum  adieetum^  famne  priacipalC'può  essere 'intentata 


itt)  U  7.  pr.  S  t.  4<  1>*  dk^p^.  (t.  i«.)  L.  5.Sf^  Ih  /r  i»te.  ^:  9.)  !..  84. 
(t*0.tf(rir../.(Ba.l7.)  . 

(mLJU/af.&iw1».  ér  «M^.  (4.  t.)  t»1.  p,t  1.  B«  de^peean.  eimst\  (la^K.)  L. 

(i^M.H„fKidfJHf4L  (Ì.>IA.).Sft.l.  AùéL  (S.  ia.)«  Totdrtio  Ml'MH«tó^ort. 
^«PomìmiSè  i(fMlllicifMMi  ri(ffmràin $oSka\o  «bme  ^li  prodMivi'di  «tioitè,  ?eg- 
«là  appresi©  8  205. 

•'•  150. 17.)  L.  3.  C.  commun.  utr.  /ad.  (».  88.) 
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anche  pei*  r  àdempiffleiito  dì^  t:i^Jpìittai4itd)>^ 
streilo  éfittol  |^ttldbon8orl«sfcpiii(L4ferilciddiitevr^^ 
cono"  Biai  «tt»o  die  itt»  ifi^^ 

ultrìbÉitif  m'4i£toiiie  per  quàlcbe  iUtàekfpKwà  (di)^ftjl  ))i 
iìtacMìidàì)^oomì5ntiiotèesiommlfi^         caao  didiiipy) 
àM)ntf^te]sle6tefid0ik>  anche  alto  re&Uiu2H)Qe/^ 
éé  al  rteàfi$iiiieiìt4»  dei  damo  (ìt)^  aiuifaiiobe  ^lla«($i$ì^ 
^  trailo  smesso  .,  forche,  ve  ne  sia  aiia  les:i(tùp'4  ^aci<^^ 

eontraenie ,  fiebbene  ia  piii  casi  possa  sopcii||giiuig^^  u 
contraria  i  pei  sèieoadi  al  coólrario  aascoao dae.s^caiubiei 
zioni ,  delle  qua!»  ana  è  la  oondizioiffiL  dell' altra  (i4)i  ii  ci 
avvenire  altramente  che  per  questo  modo.  Se  qui,  tralUMQ 
che  si  sogHoBO  misnrare ,  aumeraie ,  p  pesarei  la  cónkrc 
non  sia  determinata  a  misnra ,  .ad  jpectes«ienfHraife,etp, 
plesso  I  allora  la  conveniione  chiamasi  un  eonlracIfMj 
nem  (8^), 

%)  Fmne de  eontraUU 

A.Go«iractasvtièii(*)« 

.  •     * 
§  S50.  Fra  le  due  forine  de'costratti  HcanUri^ctm  wrài^ 
chiede  la  presenza  personale  de'  contraenti ,  consiste  sei 
in  ciò,  che  quando  i  medesimi  si  aon  mesa!  fii  ^ccovào^c 

(1^)  L.  7.  f  5.  D.Vc^d^.  (t,  14.)  L.  7.©,  de  eo  r^f 4  arto  loco. 

(20)  L.  3.  C.  deìugr.  (♦.  32.)  , 

(21)  L.  24.  D.  depraescr.  9trb.  (19.  ^.)  L.  1.  D.  de  ed  quod^erioi 

(22)  I..0.  S  i-  ^.dejiOMd.  4té.  4Mipi  cofist  (y%.^.\K^^%  t  D.  ^ 
{\%.  i.)  I^  ia.  B.  dtk^  diem.  add.  (18. 2.)  114.  U.'d*Jeg^cofn^isf^\ 
S  6.  L.  13.  fi  7.  I>.  de  ocU  empti.  (Ift.  1.)  jU  %.  C.  de  r^scìpd^  ^^thd. 
C.  de  paci.  imt.  empi,  eterni.  {h.UJ\  >  .     .       ,    .  V 

(WS^ÌL  l«.!S.&5.D.A«;tf.  eif^U{Vè.  l.)Jl.23,  B.W^</tì*.  ?J 
4.  <»4^  IKSe  U0dffyed.  (21.1.)  ^^  " 

424)L.Sl|;Sa:D.i<f^Wr-^/ir,(i8.1J        \      ,       ,  ,,    * 
(2^  L.  aa.  8  a.  e*  a  de  ew^.4^l.m.  iJiJ^Ciìi^JKdcperl 

aa. D. /o^o/i" (if. a.)  ^ir   ,. 


(•)  Cw  F.  MMk^r^cà  Cpaiin.  kìstor.  JuciiL^e  y*r|9rii|,  eenmoJi^fi  ^ 

Me\,t,  ^.  '  '  *         .  .*  •»«i»,f.tf  ,*.; 

il 


lationis, 


Digitized  by  VjOOQIC 


ODME  81  «EKItANO  LR    OBBLIGAZIONI  57 

ve  drranir  eroéitorp  interroga  determinatamente  rdtttose^li  voglia 
preitaM  la  tale  o  talMtra  cosale  qmsU  laeMUiaente  e  seosa  ro^rizlo- 
m^m  pmiMtto<l)«'Non  importa  di  ifmi  luignarn  fiiooia  ^iso  (S) ,  e 
nen  ti  èim  costante  tormeiario  né  per  l' intarrogi^w^y  ^,  f^  la  ri* 
sporta  %  iha  d' ordinario  presso  i  Romani  la  piiii»a<ocMimctoì^'COD  la 
paròla  $pand$inetìn  seconda  si  esprimeva  con  lasMfriioe^^liyria  jpoif 
<feo.  L' ihterfogAEiOQe  addimandasi^^ftpnteliò  n  V  iafcorrogqiiite  $iipu* 
lator^  la  promessa  poi  promissio  ^  ed  tt  promettente  ^.^muMiM^r  ; 
nondiméno  wtipulatio  frequentemente  viene  adoperalv^eomi^  sinonimo 
itconiraclus  ver^ii  per  signiScar  tatto  il  oontralto.  Me^fontift  questa 
ibnna  ,  che  i  Romani  non  di  rado  appUeavano  aneheMU^  «Mf^zioni 
che  di  per  se  stessè  avrebber  prodotto  aaione  (3)  ,:<QgpiiiPQ9yenzione 
obbligatoria,  senza  aver  rignardo  air  oggetto  ||^iià'eloiHifl^^%l)arftorii2?i 
obtigatio^  cioè  poò  rendersi  produttiva  di  ai««oe  (i)^  AQltrinb3|  à^da  no-, 
tare  che  per  le  convenzioni  bilaterali  vi  è  mestieoi  di.dna.c^ty^lazioni 
una  da  ciascun  lato  (5).  L*  axione  che  ne  risMkta  y  aai9.,B»  qffldidio 
ex  itipulaiié  è  un*  azione  di  stretto  dritto ,  e  per  consegueiiza  tende 
esclusivamente  alla  prestazione  promessa  o  al  suo  valore  (6).  Solamente^ 
Vactio  ex  fttptifalu  nascente  dalla  stipulazione  Dola  intorno  alla  resti- 
tuzione della  dote ,  come  surrogato  dell'  antica  actio  rei  uxoriàe^  se- 
condo b  speciale  disposizione  di  Giustiniano,è  di  buona  fede  (7).  Forse 
eravi  V  uso  che  lo  stipulante  nel  fare  la  stipulazione  rompesse  una  pic- 
cia verga ,  stiputa  (8) ,  ma  secondo  il  dritte  romano  più  oeeente  ciò 

(1) a;,  m.  m. Mg.;  pr.  ì.dèv  o.  (a.  tso  i.  i.  l. a,  s  i.  u si  d,#o/.  (4s. 

1)  L.  1. 8  7.  D.  i&  O.  #/-4,  (44.7  ) 
(2)Sl.J./(rr.O,  (3. 15.) 

(3)  L.  a.  S  tt.  D.  de  ree.  end.  (19. 1.)  L.  19.  L.  è2.  p».  !>•  i^  T.  t)«i(4S.  1.)  L. 
«.$l.l^7.D.4r^Mr^.(46.  a.)L.4.  C.^<f/«fr./ir/*i.(4.04.)   vt      «.  . 

(4)  S  7.  J.  4fe  V.  O.  (3. 15.)  L.  3.  pr.  L.  5.  pr.  0.  eod,  (45. 1 .) 
(5)C»i.n.853. 

(e)Pr.  J.  de  V.  O.  (3. 15.)  %  ».  J.  de  aci.  (4.  6.)  L.  7.  D.  de  neg.sest.  (3.  5.) 
l.  5,  $4.  O.  t.  6.  D.  deimlM.  >«r.  (19.  8.)  L.  9.$  1*  1>-  ^  ^^^*  ^*  ^''rp*  caus. 
[\^.  ^.)\s.i.L.%.ì^.  de  eù^uod  cerio  loco  (\%,h.)  ... 

(7)  L.  uo.  S  3.  C  de  rei  bx.  aci.  (5. 13.)  V.  $  1  i3. 

(5)  Isideri  orig.  ▼.  34.  È  vecMneote  degno  et  rifletHMe  the  Urottura  di  mui  piccola 
^^|a  nel  contrarre  trofaai  come  na  antico  uso  Gcrvanioo  {Hemecii  dea.  i«r*  germ. 
Il  13.  $  335.  UMieràoUMerntWAxth.  per  h  praC.  w.  toL  IX.  ■•  3IL)^  il  qoale  uso 
làioiQ  potè  anr  veduto  presso  i  Visìgotì  nelk  Spagna;  e  cKa  i  Aonbaai  iMdesinii  spiegano 
^livcnanenle  l' espressione //#>«Airi^.  loiperocchè  Varrone  de  L.  L.  l\h.  IV.  in  ine  fa 
^me  stìpuìaiìù  e  ttipefidium  da  stipe  danaio^  e  con  ini  sono  anche  d*  accordo  pr.  J« 
*  y^  0.  (3.  15.),  e  la  L,  27.  S 1.  D.  ^'  V^  S*  (W.  1«.) 

11.  8 
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non  è  necessario  più  oJie  V  i^fervento  de*  lesliorioni ,  o  V  oàservan?^  di 
HltrefoìmalilìuMa  la  cosa  andava  allnipeiHi  nel  tèmpo  plii  antioò,  fìì  cui 
era  necessario  far  uso  di  téstiaioni{9),  e  adoperare  fé s^oténpit^  della  didij- 
fipnzione  ,  di  tal  che  questa  rornui  di  contratto  originxiriàffienltì  rica- 
deva ancjie  sotto  la  nozione  del  iwarwm  o  qw)A  per  aes  et  Itbfàm  gè- 
ritur  (  IO)  -,  se  non  che  non  era  necessario  che  hi  mancipaziooe  sì  pa- 
resse precisamente  per  cagione  del  conlratto  ,  giacché  anche  In  una 
mancipazione  eseguita  nel  fine  di  trasliirire  la  proprietà  ,  o  per  altre 
ragioni  ,  ciò  che  veniva  stipulalo  per  rapporto  all'  oggetto  produceva 
azióne  (fi)  ,  e  su  qncsto  fondavasi  V  actio  fidìiciae  (t^).  Ma  sarebbe 
per  certo  inlcraniente  contrario  al  vero  il  ritenere  l'antico  contractus 
per  dcs  et  lihì'am  ,  il  quale  ben  per  tempo  cadde  in  disuso  (13) ,  conie 
«ma  iTòrnia  di  contratto  del  tutto  diversa  dal  corUracttés  Dcrftfiy.Per  ogoi 
ap()(ìcakione  della  hianeipazione  ci  àvea  una  determinata  specie  e  ma- 
lii^^a  'Al  dichiarare  la  volontà^  certa  verba{\l)^  per  conseguenza  ancbe 
perl^^a  applicazione  alle  convenzioniohbligatorie^e  nella  stipulazione, 
ò  cófttrUctus  verbis  noi  possiamo  ravvisare  soltanto  i  certa  t^rfra  che  si 

Xtf)  Ùiott.  Hai.  li.  7S.  V.  S220.  Nota  11. 

(iO)'TaTrcfDe  At  L.  L.  VII.  5.  p.  100.  td.  Bìpont;  Pesto  p.  Nesam  ,  NumcupaiM; 
Ck.  de  Orat.  IH.  40.;  Cai .  111.  173-175. 1  pusi'di  Vtrronc  e  di  Pesto  aomo  vcnveate 
doblÙQsì,  ma  r  applicazìaDt  delia  mandpationc  alle  convenzioBÌ  obbUgalorie  confermata 
'  da  Gajo  e  Dionisio  ne  risulta  nondimeno  senza  contrasto,  e  si  creano  delle  difficoltà  «» 
neressarie  quando  si  vuol  restringere  la  mancipaziooe  assolutamente  ad  un  trasfcriveiito 
di  proprietà,  o  quando  nell'antito  cqntractus per  aes  ti  liÒram  b,pèr  nexum  si  mol  ri- 
trovare lina  oppi^norazione  della  propria  persona,  come  se  per  questo  mezzo  ToUdigato 
fosse  dìrenulo  almeno  .condizionai  mente  nexus  pel  suo  debito,  mentre  nelTe  fonti  la  ser- 
titù  dei  ncxi  Vuoti  prende  origine  che  da  una  nuova  mancipazione  fatta  invece  di;paga- 
mento.  "V.  S 129,  Nota  26.  In  quest*  ultimo  errore  è  caduto  anche  Bachoftn^^  nèxum, 
•Ba^l  1W3. 

(11)  A  ciò  allude  il:  «r  Ofim  nexian  fnciel  màncipiamquet  uiiUmgua  natcìtpmsù, 
i/a  )us  esto  »  delle  dodici  'favole;  Pesto  p.  Hwicupata  Gic.  de  Off.  I.  87.»  de  leg.  II. 
26.  Porse  si  riferisce  anche  qui  la  L.  48.  D.  dt  pactis  (2.  14.)  nella  quale  in  luogo  <!■ 
/r^^/V/b/r/^tfj  originariamente  deve  esaere  %VA<ò  mancipatìoHibus,  Da  Gic*  de  Off.  IlL 

- 10.  potrebbe  forse kledorsi  che  nell'azione  nascente  dai  contratto /irr «ivf  H  iibnim,  lis 
iafiliaado  cresce  bai  in  dup  htm,    > 

(12)  Cic.  de  Off.  Ili.  15.  ad  famil;  VII.  12.  prò  Rose,  eotti^i;.  6. prò  Cieriiia  e. 2.» 
Caj.  IV.  33.  «2.;  collat.  X  2. 

(13)  Presso  Varrone  i.  e.  esso  apparisce  come  un'  aalichiti  da  Inn^  pena  andata  ia 
'  dissaetadine. 

(14y  Ulp.  XIX.  3.  Caj.  I.  119.  II.  104.  Ma  non  è  neciessariaménte  da  ammeUerdi 
che  la  domanda  e  la  risposta  nel  conlractus  per  <ies  et  libram  fòsse  formolata  in  ui  mo- 
do così  semplireycome  più  tardi  fu  usalo  nella  stìpulaiioiic,  nella  quale  si  tiiiaiciava  tut- 
to il  superfluo. 
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peravano  m\  contractm  per  ae*  et  lihram.  Sicché  la  sUpiilazio- 
lOftè^iUo  che  ui^  residuo  del  cqntracius  piv  aes  et  libràm  s|>ogliato 
e  solennità  deUa  manqìpaziope^eda  ciò  si  ciichis^ra  lìieglio  quél  suo 
le  ch^  deriva  dal  daparp  stips  ,  col  quale  ncAcorUractus  per  aes  et 
am  bisognava  comperare  il  dritto  (15).  Oraiiifù  si  potrebbe  anche 
Trainare  il  principio  qhe  èservito  di  guidai  nella  scelta  delle  actio- 
es  stricti  iuri$.  Tali  sono  le  azioai  per  V  adempimento  di  un'  obbli- 
ione  formata  per  aes  et  libram  (16),  e  quinjii  Vactiq  eap  $tipul(/tiu  na- 
ite  dal^ondcàttOjper  aes  et  libram^  e  Yactio  ex  tejstan^nt(Kpe\  l^ti, 
:cliè  anche  i  testamenti  secondo  il  dritto  antico  si  doyeuna  formare 
lianle  una  mapcipazione  (17).  Ma  p^^r  li  teu^pi  auti^()\  sinnhe  noi 
luiwi  la  mancipazione  se  non  era  ne<^ssaria  eri^  fijqie^o  l)reqi|ente- 
ile  adoperata  (18),  e  da  ciò  può  essQr  derivato  chef  iRpraani  »nche 
tardi  talvolta  univano  al  inu^uu^  up^  q^p^e$,s^,stjpM(9fiope  (19). 
questa Tagione  anche  V  actiomiilui  fu  aanpy,9ra(a:^raje,a<;(f9/i«jf 
clijuris.  Ciò  di  poi  fu  esteso  alle  condictiones  ex  caasa ,  ^perchi? 
ste  del  pari  che  Y  actio- mutui  tendono  alla  restituzione  di  co&lì 
son  passate  In  proptìetà  del  debitoi:€),.ejqi^ndi  prov^ei^gonoic^  umi 
ioMfSoiBie^teite  al  multttim  (20)»  Ed^n  fui^  fa  ei^t^Q  .cAkmdip  alla 
iòstmfuHi^ei^  ma^m  questo  casotto  peri^agioai  diiconvedieiiza, 
le  espressamente  è  riconosciuto  (21).  Non  ci  ha  altre  forme  dòl  con^ 

13)  Y.JJofjL8.'     .  „    ."'  '   V,' ,,„'„'  .     ,    ,       , 

16)  È  drl  UiVU>  slraao  che  Y  mUo  fidueiae  fosse  xaC  actio  bonac/ìJei.CiQ  forse  più 
i  f«  ^cibilo  dU  perchè  il  pretore  nella  forinola  deir  ^lioae  arca  intr9doU9  Ja  frase 
UiMUr4o»osMtns€>gieroporl€i»Oc.À(^Q^<c*\\\,i^.. 
l7)I)opoclM! -CaioUL  473.  ha  àtViù^Y  act^piUmliof^rM^s  BlMlrapt  si  riferì- 
ille  obUgaiiones  per  aes  et  libram^  aggiunge  di  poi  nel  ^  175.  T  ossenratione  che 
Ile  del  >cr«dit»  nascente  da  nn  legalo  firn,  fatu  remiasione  ptr  ^etH  libram*  U  qual 
alUde  a  qnestq  che  ei&ttÌKunente  U  legato  si  con$iderafi\  cooifi  uu* Abligaiio  per 
tt  libramt  «voto  rignardo  agli  antichi  tesUmeali  peti  aes  ei  librami  nei  qoalif  il  lega- 
ÌQonteneni.  ..  ,  • 

l^Fe^.p«iV>j;4rm:>«.Nexuniea,  ut  alt  Ga1Iu&AelÌMS,.im(8lcnnifqq4,pw  aes  et  li- 
n  geritnr,  idqne  necti  dìcitur;  quo  in  genere  sunt  haet^fe^UUiNintt  f<r.iio^,M)EÌ«danto 
ù)^)  i^^lli|>er«ui^  (tiberatiof)iiexiiin  aes  apud  ant^iw  (lip(bati«r  pecunia^qfiae  p^r 
Dm  obKgatur.  »  ^    a    »     ■-       ■:<.     ,;  . 

I?J  Uc%  §1^.  Db  d^Y^cr€d,{i%,  Iw)  U  7.  D.  if«  iWM/.i(4«. i2.)  .1    ,. . 
20)  Caj.  Jll.  91;  S  1.  J.  quib.  moJ,  re*  (3.  ih,)  %  6.  J.  éfe  oAl.qaùaMfUMiex 

^^r.(3<,s7.ì,L,,«„^.3..i)..fl^.£>wii/ Ji»(4iin).u  '  .!■::•..  .ri/.  ..;:..  ,.. 

%\ì  iJ*Ì».l,V,'  4.f  $  14.1.  ^  aei,  (^.%,)hv.i2élì,usmfr.  ^itemhdmLAm.  (7.0.) 

^tiM^lP^  fnfjhè^fn^M^il'anMttii  Ì9'|»re(kklè^f3MÌ>prti^^ 

k  già  di  un  Jare  oporicrc^  ma  sibbcuc  di  uu  rcddcre  ,  il  che  appartioM  ìXjaeerc  ^ 

7.NoU4,) 
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triadui  v^his  olire  la  sUpuhsionesrta  «eoo  che  non  si  soffimi 
annoverare  il  juramentìm  libera ^  i  I  quale  è  al  lutto  sfieciale  ( 
si  distini;u(mo  pio  maniere  di  stipotaaioni  (i3) ,  do  non  vigi 
loro  easeaaa  y  ma  solmnente  lo  scopo  e  r  occasione» 

'1 


B.  Gmèradui  lUi$ris  (% 


§  S3I.  Anticamente  ogni  cittadino  Romanodovea  tenere  un 
di  libro  di  cassa,  in  cui  notava  ¥  introito  e  Iteito  del  danaro,  i 
iomettìette^  o  tabutm  s*  codie$$  é^eeepH  ei  éacpm$i\  questo  libro 
8U8  dovea  esser  mostrato  ai  Censorìff),  ed  anche  in  ghidizio  pot 
dersene  la  piesentaaione  (^).  Con  ciò  stava  in  relazione  V  antì 
tractuB  liiieris  e  la  tUtrarum  ohligatiù  che  indi  ne  risultava.  ( 
libri  de*  conti  si  notavano  i  nomi  di  quei  che  aveano  dato  o  i 
danaro ,  e  però  !  danari  dati  in  prestanza  si  trovavano  segnati 
il  creatore  sotto  il  nome  del  debitore  come  éa^NmiufT^^e  presso 
tore  sotto  n  nome  del  creditore  come  aecf/)lttm(3),  e  le  indicazi 
cordi  de'  Hbri  si  tenevano  in  questo  rapporto  per  vere  (4).  Ma  [ 
sto  mezzo  non  so|o  era  assicurata  la  pruova  di  un  prestito  < 
uscito  dalla  cassa ,  area ,  del  creditore ,  arcariwm  nomm^  bui 


(»)  V.  S  131.  Nota  18.  La  ^>iis  iictU,  che  tT  è  rìgMrdata  esSandiò  e 
tritio  Tcrhale  spedale»  aon  era  ae  bm  uà  p^ictnm  prodocenle  asionc  ▼•$  Ite. 
«7.  eSZ«6. 
(23)  Omft-.  spcciahDettte  L.  1.  L.  9.  D.  ie  sHputtA.  pmetor.  {m.  5.) 
(*)  Almemilùtgem  nelBIag.  per  la  gìnrispnidfiita  e  leipslaxinnr  vot,  11.  p.  Il 
Vmterl^tMner  nel  giamale  per  la  eogmtione  storica  del  dritto  vot.  I,  ti .9,;  Sa%' 
Paggiiiiita  dell* Accad.  Beri.  ISie.  p.  289.  A.  Z.  Hmìo  de  Tinm.  uh\\%.  Amsi 
^.\Metiet  Ctùpp  tratt.  fpurfd.  toI.  I.  a.  18.;  A,  Wunderikh  dr  antiqua  1 
Goett.  1881. 8.*;  A.  E,  Enéemmm  Pr.  de  ok.  ncm  o«m.  pec.  ^larb,  isa2.  ì 
negli  annaR  di  Seti  voi.  I.  ».  3.  ;  H,  Scànier  la  liter,  oòl.  deM'  antrco  drltla 
BresUo  1812.  8. 

(1)  Oc.  de  Orat.  11.  23.  pio  Boie.  cttm.  e.  \J$,  prò  Cluect.  1. 14,  30.  prò 
7.  in  y«rr.  II.  1.  e.  23.  39.  II.  2.  e.  70.;  Ascon.  ad  Venrin.  1].  1.  r.  23- 
e.  Il  denaro  elle  non  trova?asi  notato  nei  Kbrt  cbiamaTasi  peèauìa  txiraordms. 
sospetto.  Gc.  prò  Rose.  con.  e.  1 .  prò  Cìaent  e*  14.  in  Yen,  11. 1 .  t ,  'ÌO.  0àl 
mes  proprlainenle  dette  si  distmgnetaao  f^  ajpersarìafcoìat  quelli  i  he  non  crai 
notametiti  provfisort  Cic.  prò  Rose.  eoBi*e.  21.  3.  M  resto  per  li  tenuta  dì  qt 
si  soletano  avere  degN  scMitì  particolari,  nUiemahs^ 

(2)  eie.  prò  llose.com.  e.  l.pro  Coelio  e.  7.  " 

(3)  Cfe.  in  Venr.  H.  1.  e.  36.  38.  49.  de  Offic.  IB.  14.  ad  A!lk  IV.  f^ 
de  beaefir.  Di.  !«.;  Gai.  HI.  182^135. 

(4)  Cic.  prò  Rosc.Gon.  e.  1.  in  Ycrr.  II.  1.  e.  49.;  Ucil.  XIV.  %, 
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ìimSotmA  iìhrp  ffl^ptjjttal»  jitrotate  itoapaiaiki  ota'si^Ak 
allora  chboiftvaM  iriniiÉimfKl^  oottbMNivtt 

di  UB  muimim^e  per  cons^ueiiiii  ne  risaltava  anche  un'oof  io 
resto, ciò  cbe  biiiaEavìi^  é  cbe^plèBtttsi  potea  fiire  sena^ 
I  del  debitore  (6).(a)  Sotto  j^r  loiperatori  questa  tenuta  ge^- 
Ikì  4if1H^9JU^  andò  iq  dÌM^ 

oom^fifmliUtrijf  {!),  ftebl>ette|iec^4«^fCli0^taile?nM:jBiii4)U 
iHiMsq  ,lVoU>ligo  di  pr^seiitarH  i9^8i||^^ 
IO  tuUa^via  alcune  istituzioni  afl^ni  i  le^qi9#iuiKH!t^/^ifiMP^ 
ra  nel  dritto  di  Giii$.tiiiiaiio.       ,    ,   (^  ì ...    .    ^ ,   ,  r  ;i  o  :' 
mwoe  Jorip^ira  (9),  cioè  iregistri  tjle' ^^MP^I^rÀ  *<*M»«?»v 
,  argeniiM-Uy  mensarii ,  nuvf$mU^rii  (^OJyjrf^iyi  aljte JU^ 
peeoniarie  (li).  I  libri  di  conto ro^ionf^j  ii^qife^t^fii^rsfiTi; 
tenere  (12) ,  fani|p  piena  prupya  de!  debiti  <m}yi||0^^^,i^, 
)  gii  ifKgtniarii  medesimi  ^  ina  anche  tra  altfì^  pqp)K>ip^.^ 
>te  boa  pOQcIrittso  un  9ttàifQ  obbligatprio  cm  In  )|Pf4iff^^ 


(.131.  .■••'-  "   '•■-"< 

1. 12».  ISO.  137. 198.;  Gc.^  Au.  IV.  18.  prò  Rote.  con.  e.  5. 4eOf- 
Vakr.  Mai.  Vili,  f .  S 8m  Theopli.  Ut.  21.  fi. 
\.€.;%mi.S.  di  iiier.af.it.  Ut)  .  .     r, 

^.  0. 1^  ^i/mi/o  (2. 13.)  L.  5-8.  C.  tod.  (2. 1.) 
dÌMgem  1.  e.  voU  I.  p.  310.  leg.  |  W.  TA.  Ktmuì  dt  «genUr.  Goett. 

noMMie4B|8flrt<itfir/ yi  t|nei«laMnle  viene  adoperata  pciiatficliftrì  propria- 
Memsariuf  e  Nuauim/mMS  st  dice  piò  ordinarunente  dei  m nplkjì  caiB- 
S2.  D.  deedemdo  (2. 13.)  L.  47.  fi  1.  D.  ic  p^pi^j^l.  14^;,  $#A(a*.  io 
Fe»l9  p.  ÌA99SQrias\  KraulUe,  cap.l.  3,  Del  i^e^Mo  fai^fo^ anche  c]|i#- 
j' gli  agenti  cke  il  Sena^>  talvolti  slabilifa  per  iarfjelje  «nticiiiisioQljn  cit- 
lari  del  Tesoro  per  ravvi? are  il  credilo,  ed  anche  per  altri  affiuri*  lav»  yil. 
H.  XXIV.  18.  XXVL  36.;  Gic.  prò  Fbcco  e.  «9, 
^3. 6..I4, 0.  $  2.  Vi.diHiendif  (2. 13.)  L.  47.  S  1«  0.  ^f^h  (^  ^O' 
i«ac.VrPIÌ^W-J^D.7.(Ì,);ASnw'l.  c.eap.7.  , 

S  1.  U^.  S  2.  i.  10.  S  1.  D.  4/^  tfi/ir»^  (2.  J^) 
ìqUmo  1'  ÌKrkf<nie  del  juj^r^Ìk  dovea  esser  precediiU  dall'  oidia^  o  «lai  con« 
bligater;  J|ia,41  cantratto  lUerìs  a  differenza  del  coQ«raU9  ferhis  poteva  farsi 
■luiodi  il  creditore  anche  sen»  Faji^iatenxa  del)*altra  parte,  e  .scauttestimoiiì 
rre  il  credito.  £  d*  ordinario  forse  così  avveniva  ;  giacché  il  creditore  prinu 
:  cordite^ 91I  sua ^aderno  inensiiale  {ad^rsw^)  >1  che  nop  formava  per 
gallone ,  e  dipoi  quando  ne  avea  Tagio  ,  lo  trascriveva  iìAcodcx*  tk>ta  dei 
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di  un  drgfsnlarttis  e  T  han  fatto  notlSireiiel  suo  registro  (1 
qittgli  che  per  la  pmov^  di  tiH^'cfbbli^^é^one^  tiia  bi^^' 

Y  aryefUarius  \^  do|b  prestato  H^^ìirumeiitòdélfoMékltfild 
chiedere  resibisionié  ^de^ médesìmf  (td)  V^ ^  qàés^'ni^ 
può'  flier'teriiiifie  di  stefi  alniio  ^  s^e  pd  1^iS9Ìtciiileolo^  d 
ressi  {ì&.  '  ^     '  ' 

9.*  La  querèla  ed  f^fepltan<m  ntfmvrolc»;  pecuntàc  el  < 
bene  ne'eoDtratlì  reali  non  ^i^éneri,r6bbUgazk)Ue  èh&  Ì[)(5!**l 
segna  détta  cosa(IR),pure  allorché  si  è  distesa  una'^crith 
chirographum^  secondo  la  regola  che  i  titoH  sempre  fah  p\ 
loro  autóri  (19) ,  h  consegna  si  dee  ritener  come  dnrvìentil 
che  ha  formato  la  scriltnra  non  provi  il  contrario^sia  che 
diféncìa  òontrola  pretensione  con  l' exceptio  dòli  ^  sia  di 
restituzióne  della  scrittura  con  la  con itcTio  sinè  cauta  s. 
Solamente,  si  richiede  ancora  che  la  scrittura  contenga  ( 
la  causa  del  debito  ,  la  causa  debendi ,  altrimenti  ei&sa  é 
Talida'(21).  Intanto  diversi  principi  i^no  ammessi  f)  ne 
quale  la  scrittura  immediatamente  non  prova  nulla.  Qm 

V  azione  sul  fondamento  della  scrittura  non  sotamente  ^ 
r  exceptio  doh\  la  quale  qui  ha  il  nome  speciale  di  excej 
raiaepecuniae ,  per  sostenere  che  il  preteso  danaro  o 
stato  prestatolo  solo  in  pàrte^^ilche  porta  la  consegveti 
debba  provar  per  altra  vìa  il  fondamento  del  debito  (22)^ 
dio  sulla  medesima  iragionc  a  col  medesimo, eK^lto  ùiter 
Clio  Hne  causa  per  la  restituzióne  della  scrittura  ,  la  qi 
qnestd  caso  p^nde  il  nome  di  querela  mm  numerasae 

1^1  (Id)  Cic.  prò  Caeciua  e.  6.:  Geli.  XIV.  %\  L.  6.  $  3.  L.  9.  fi 

D.eod.  L.  9.  pr.  D.  de  paci.  (2.  14.)  L.  27.  $  «.  D.  éèfurL  (47. 
(14)  L.  6.  S  t.  L.  9.  S  3 .  D.  de  edendb  (2.  43.) 
(IIÓL.  4-13.  D.  ^tf</.;XrfltfH.c.  rap  8.  -  .      ^ 

,;  (16)L.6.S4.  L.g.L.  10.53.  L.i3.D.rt»/. 

1(17)  Fr.  àlsjer  de  vera  exc.  non  num.  pec.  mèole  Wirceb.  1817.; 
per  U  pral.  civ.  voi.  IV.  n.  9.;  UnUrkoUuer  t^in  voi.  VlhV.  4.\ 
(J8)V.  SM9.NÒU7. 
(19)  V.S  75.  Nota  20.  '!   '   ^;(! 

(20)  L.  26.  S  2.  D.  depos.  (16.  3.)  L.  31.  H.det^tìkd^tn^^  (tì. 
(4.  tt.)  Confr.  L.  2.  $  2.  3.  D.  de  donai.  (39.  5.)  L.  7.  D.  d^o/t 
';  (21)  L.  25.  S  4.  b.  deproèat.  (22.  3.)  "I 

(22)  L.  2.  L.  3.  L.  9.  L.  10.  C.  de  non  num.  pec.  (I.  30.)  C'Ì 

(17.1.)  *    ^  '       ; 

(23)  L.  4.  L.  7.  L.  10.  C.  de  mn  num. pec.  (4. 30.)  "^        '    * 
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^i(.f;^l,U  n[icazionenel|ie!£^titM^iQBi  di  S^Uinùo  S^if^Koe 
£|bbùiavMLo;orìgine  da  una  falsa  a{>p|icaftH»nedqU«i  lì^go- 
I  non  è  lenuto  a  provare  (^6).É  ind;0ereBte  se  k|  SK^rilJUuca 
M»  di  allr»  C03e  fungibili  {il) ,  se  sia^giiKata  q  no(28), 
il^lli^ca  jl  prestUo  come,  uqa  trasformazione  ^ì^qijulcbe 
1^.  Qqesto  dritto  conceduto  aU*  4Mtore  della  S(Qi:itt,uca^  f 
edio.lìdejusapri  (50)  compete  exiandio,  a' 39Pi  cr^ifpri 
orso (31).  Ma  se  vien  fprpita  lapruova  del.pre;&ti4.o ,  al- 
ili^ ingiusta  negazione  dovrà  p^^^rs^ii  iV^MPfìio.^iS^iiopdp 
0 da  Giustiaiaoo  ,  eccetto  il  caso ,^he lapruqva» ^qi,ffit.ta 
iuraménto  deferito  (33) ,  e  ricono^inta  uiia.<Y9|^M' ve- 
tura  cessa  tanto  l*  exccpfio ,  quaalola  quer^i^t^^  *im- 
ta€-(53).  Oltre. a  ciò  questi  due  mezzi  di  di  ilUt  ;$qqio.  au- 
^  un  certp  spazia  di  tempo ,  jche  da  prima,  era^di  cinque 
DÌ  da  Giustiniano  fu  ridoUo  a  due  (5^).  Nondimeno  i^ue- 
le,  allorché  il  possessore  delia  sa*ittura  Oim  si  poss^  tro- 
3re  impedita  mediante  uipta  protesta  giudiziaria  (35) ,  e 

04. 

,  €o4.  Fa  meraviglia  come  nn  Rescri(U>  di  Caracalla  possa  ancora  im- 
la  pruova  ali* autore  della  scriUara  L.  1.  C.  de  condici,  oB.  tiirp^  caus, 
rhe  sUsi  cohlemplato  il  caso  io  cui  la  scrlUura  sia  impug;nala  iion  tanto 
Devuto  il  denaro»  quanto  perchè  tallo  il  debito  profcmito  d»<qvalchc  i- 
16  sia  .stato  simulalo,  e  forse  soltanto  dopo  che  Vesicepttanonjunoira-' 
ì  prescrìtta. 

eod.  La  regola  meniiooata  nel  testo  qui  non  è  adattata  ,  imperocché 
dita  di  un  aflare,  cioè  delia  scrittura  ($75.  Nota  7.),  é  se  essa  qui  fos- 
rebbe  con  egual  ragione  applicarsi  anche  negli  altri  dontratli  reali.  Da 
IH.  134.  si  potrebbe  forse  dedurre  che  ^  etceptio  nou  niimeralae  pc 
in  prestito  dai  Greci;  foacgii  è  incerto  se  Cajo  avesse  già  conosciuto 

%\^Ctpd,^ 

eod, 

fod.  Non  si  oppone  la  L,  13.  C.  eod.  .       -     . 

12*  Ifr  15.  C.  e9d.  .      . 

eod^ 

e.  8. 

od. 

.C.ro^.;Theoph.  111.21.  S  1. 
4.  C.  eod. 


Digitized  by 


GoT^ML 


f 


.  ^.  ,  ^  '  " 


..-  <^ 


•  « 


^     ;  ■  • 


i-'-; 


64  ^àwtmnmmx^ 


Mfrto  affetto  4ttogo<MìlMtouaort(SQf)^ 
wrMéne  flèto  tii^iadisoe  cbd  lB««UluA 

\\:  K  .  {  teMritid  sin  trtse*rso  seioa  ioipiigvBre'ia  scritttnr^  dhi 

fitfolNitom,  ottfene  che  oohii  U qtidlete ril«9ciita  h-a^ 
Htieoestirl  «Imo  dlpEii  anolalaiiie&te  leiuiti  ia  feran  d^ifai 

•^'V    'V  ^^   *  -    1  ^  pniùva  dri  ccmtrario  (80)  >  Mipponéodo  però  cbe  b  sci 

.     i  gaimeote  MU  (40).  Ha  questo  diritto  speciale  meatre  noi 

«  'il  cazione  negli  altri  coDlratH  reali  (4 1),  ò  stato  però  2) 

alla  Do$ ,  alloa'hè  il  marito  ha  rilasciato  una  scrittura  i 
averla  rioevata ,  il  che  trovasi  ^gmlmeate  per  la  prima  ^ 
Gostitttùone  di  Settimio  Severo  e  Garacalla  (42).  Il  tempc 
I»lf0  e  f Ilenia  iim  mifiuraCae  doUM  prababitaneale  prima  d 
durava  fino  a  due  anni  dopo  lo  scioglimento  del  ma^rimoi 
siiniano  avendolo  da  prima  ridotto  ad  u  amio[43}  fece  in 
altre  disposizioni  che  in  tutto  si  allontanarono  dalT  ani 
Cioè  Y  decorsi  dieci  anni  dalla  cddvazione  del  matrimoni 
permesso  di  negare  la  ricevuta  della  dote  contro  una  sci 
la  comprovi  *,  ino  a  questo  termine  per  veritùi  se  dura  tu 
trimonk) ,  è  sempre  ammessa  la  negazione,  ma,  nel  caso  i 
nonio  venga  a  sciogliersi  prima  che  il  termine  sia  decorso 
fare  delle  distinzioni.  Cioè  se  il  matrimonio  non  è  durai 
uopi ,  la  ricevuta  della  dote  può  npgarsi^anche  durante  u 
e  se  ha  durato  oltre  a  due  anni ,  può  negarsi  per  altri  ti 
Nel  resto  tutto  procede  come  nella  exeeptio  e  querela  no 
pecuniae  (45). 
l'i  .\      .  5.^  Le  Sgngraphae.  Fu  usanza  de'  Greci,  ricevuta  però  t 


(9^  L«  i.  C.  ór  pui,  €éna.  m  àiUffr-  nsi.mte.  «m  ui  (X  41.) 
\X  (47)  Ih  1.  C^cami.a.  imrp.ceus.\(i.'l.)  Gttolr.  NoU^tt. 

-.  r        .  i.  >    .:     •  (38)  S  «n.  ^-  *  /'<•  M*  (8.21.);  iheoph  IH. 21.  Si.»  *-. «. C.i/<p 

:^V'       '^  *'     '  (4.30.) 

(39>L.  14.  S  i.  e.  ^0^ 
::.-'      **    /-?:    '^'  •(^0)M#T.7a.c.l. 

*^:      .;^:S     ■;  (4i)NéniiopponeUL.14.pr.81.4*C.w^. 

\ ."         .  :  -    "     '  '  (42)  U  1.  C.  ^  JoU  ernia  Aut  mm.  (tt.  15.)  .  ,    , < 

•Ì":=''         :  7    .T-'  (43)L.3.C.«M^.  ,     ^  ,, 

:-   '       *:*:"  (44)Mov,100. 

<  '      if\:y,  (45)L.  14.S4.  C.^^JWiiji«ii,^^ir.  (4.30.) 
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neno  per  rapporto  a'  Peregrini,  cbe  $i  distendeàsero  due  «sem- 
b^n^U^ni  di  i)bbUgo>,  90tlf»€riUi  dulie  due  psirti,  e  de'  quali 
rdcP'^onfra^ifi  ne  ràteiieva  uso.  Siffatte  scritture  in  doppio  si 
ino  jytsjfnqAae ,  «e  per  queste  era  esclusa  la  €xceptÌQ  non  nt4- 
peetÈmme^'iùmim  il  debito  in  «sae  jodieato  era  tenuto  assolu* 
per  ^^M>  (Kl).  te  iynffruipkaé  eoe  VéSéi\o  che  abWam  notato 
00  riee^riite  Bel  dritto  Romano  V  ioqieròcchè  sebbene  Giusti- 
\»UitìUMAì  questa*  espressione,  pure  egU  o  intende  per  esse  le 
i  Si^riltiìre  di  olMigazione,  o  almeno  a^ttettele  agguaglia  (47)« 

!."..•:  ... 

'  A,  Per  rispetto  à' contrteiiti.  - 

2.  Còme  h  tutti  gli  affari  giuridici,  cosìpuìre  nelle  convenzioni 
cric  di  ogni  maniera  la  talidità  è  subordinata  alla  condizione 
)acità  delle  persóne  contraenti.  Sono  poi  incapaci  : 
ulti*  colóro  a*  quali  la  conchiusione  di  un  contratto  o  as- 
tute (f)f,  ò  sótto  alcune  circostanze  (2)  è  per  legge  in*- 

liti  còlevo  a^  quali  manca  la  determinalionè  di  volontà  neces-^ 
*  contrarre,  i  )  Sono  per  questo  riguardo  interamente  esclusi 
[^rré  À.  i  fanciulli  al  di  sotto  di  7  anni  (3),  S.  i  pazzi,  eccetto 
i  intèi:vatìtl(i) ,  e  C.  coloro  ai  quali  liei  tempo  del  contratto 
iibero  uso  della  ragione  per  circostanze  temporanee,  come 


eoo.  ad  Gc.  in  Yerr.  II.  i.  e.  36.  Caj.  III.  134.  Gonfr*  eoa  Gic.  in  Verr 

^,  «4 , A^^/'  ^*  ^t.  pr.  domo  c.^50.  de  harusp.  resp.  e.  13. 

▼.  id/c.  «:  Nov.  121.  è.  i. 

Oliti  prìacipafi  per  questa  teorica  wno  i  titoli  di  i^erhorum  obUgationibus^  nei 

forane gyseitìe*iri''Mntttllì  tomo  raatudati  ancia  i  'princi]i>ìi  generali  stfHc  con- 

bbligatorì^mèàtrei^tildll  c^'>^^  trattai»  piattoslo^eHe  copi^eDxioni  d'ogni 

16.  D.  de  conlr,  empi.  (18.  1.)  L.  M).  D.  locati  (19.  2.)  L.  31.  L.  35^  C. 
5.)  L.  3d.  C.  eod.  L.  49.  D.  eod,  L.  1.  $  9-12.  D.  de  lege  carn.  de/als. 
L.  10.  C.  uè  UUer.  (5.  41.)  L.  62.  D.  de  contr.  empi.  \\%'.  1.)  L.  46;  $  2. 
z fisci  (49. 14.)  L.  9.  pi^D.  iM;  #tf  éiL  (49. 16.)  {i^r.  123.  e.  6. 
L  D.  deextraord.  cogiti^ éiSiCflM\  ^.Q/^profl etmed.  (IO.  62.)^ 
70.  D.  de  V.  O.  (45. 1.)  S  10.  J.  de  inut.  slip.  (3.49.) 
•  J.  eod,  L.  1.  S  12.  D.  de  O.  et  A,  (i4.  7.)  L.  70.  $  4.  D.  defiéejass^ 
u%^.dec9»tr.tmpt.  (4Ì«8i>'  '^''^   *'    *  '  ^  ^^  ^     '  '    ^^     '        ' 
II.  9 
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sarobI)c  a  tltire  CV^bbtó^a^',  r  n^a  Violeììfr»'',  ed  Mre  simlfl* 
Que'  olle  soii  dichiarali  prodìglìì  possono  per  verità  vafijii 
trarre  alloix^hè  per  la  convefìiTane  acquistano  nh  dritto  ,  i 
irarìo  i  loro  contratti  ròsi  bìlalernli ,  rome  UDÌIatinal'i  son 
nulli  tòstòohè  ne  rìsili  lì  |>cr  essi  UTi'<tl>blìgazÌorie(*ì}.  5]  i 
i  quali  hanno  oTlrepassati  gli  anni  deli*  infhnzia,  finché  sfa 
patria  potestà,  si>iio  assomigliati  agi'  rnflinli,  e  non  posson 
neppur  con  V  approva/Jone  del  padre  (7) ,  ma  se  sono  sui^ 
trhlti  da  essi  conthiu^ì  ron  1^  autorità  del  tutore  son  pieni 
di(8),  mentre  pei  conlnitlì,  che  avosser  falli  senxa  ririlerv 
toro  ,  son  da  fare  detto  distinzioni  :  A.  Se  la  eonvonElone 
semplicemente  un  diritlò  pel  pupillo  ,  essa  è  assolata  meni 
per  contrarloB.se  slabìrisce soltanto  un'obbligazione  pel  pi 
che  eglid'allra parte  ne  tragga  un  vantaggioso  al  tutto  vótad 

C.  Da  ultimo  se  per  la  convenzione ,  o  in  conseguenza  dell 
il  pupillo  ottiene  qualche  cosa  ,  per  ragione  della  quale  si 
lora  per  regola  egli  non  è  tenuto  in  guisa  da  poter  essere  e 
via  di  azióne  all'  adempimento  ,  civiliter  (li) ,  ma  nondi 
sulta  dal  suo  lato  una  naluralis  obligàtio  (1:2) ,  il  che  se 
ha  luogo  a  )  allorché  il  pupillo  conchiude  un  contratlo  re; 
sillorchè  fò  jina  novazione  dì  un  suo  proprio  debito  ,  per 

'  '  (i)  1.  48.  D.  V<?  H.  /.  (50. 17.)  ;   Gìack  Sistrm.  dichiar.  delle  Pan 

(6)  L.  26.  D.  de  conir.  empi.  (18.  1.)  L.  10.  pr.  D.  de  cur./ur,  (27 
de  V,  O.  (45.  1.)  L.  3.  D.  de  nwai.  (W  2.) 
*      (7)  t.  141«  S  2.  D.  de  V,  0.  (15.  1.).  Intanto  il  padre  medesime 
approvazione  restare  obbligato.  Arg.  §  4.  J.  ^  inai,  slip,   (3.  19.)  L« 
minor.  (4.  4.)  L.  1.  J  6.  L.  5.  pr.  D.  ^nadjassu  (15.  4.)  Confr,  L. 
pecitl,  (15.  1.) 

(8)  Pr.  J.  de  auct,  tut,  (1.  21.)  $  9.  10.  J.  de  hut.  slip.  (3.   19. 

D.  d^  ^t,  empii  (19.  1.)  L.  9.  D.  de  aucl,  iiU.  (26.  8.)-  Potrebbe  t^y 
CaJ9)lII.  10\>.,  che  nei  tempi  antichi  ^  infaiUiac  pipx^mi  egualm^ntf  e 
non  potevano  contrarre  neppure  aucloritale  luloris, 

(9)  S  1.  J.  eod,  §  9.  J.  de  inut.  slip.  (3.  19.)  L.  9.  }^i;,Vf,^e,^ 
l.Cdecoiilr.empHi.SS,) 

(10)  ^  ^,  J.  guiò,^  mod.  Ioli.  obi.  (3.  29.)  L.  4 1 .  D.  i^^  copd.  ind^  j( 
nr.  b.  de  ^inor.  fjk.  4.)  L.  8.  pr-  D.  de  adq.  hercd.  (?59.  g.J  \ 

\Ì\)  L.  43.  D.  de  O.  el  A.  (44.  7.)  /  ' ,' 

(12)  L.  5.  pr.  D.  de  aucU  lut.  (26.  8.)  L.  42.  pr.  D.  dciurejar,  (i 
D.ifeF.  O.  (45.1.)  ' 

(13)  L.  13.  S  1.  D.  de  cond,  ind.  (12.  6.)  L.  5.  pr.  D.  de  aucUli 
21.  pr.  D.  adleg.  Falcidi  (35.  2.)  L.  64,  pr.  D.  ad  Sci.  ^reÒeÙ.  (36^ 
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tjBii)!^  stesso, Si  libera,  d?  questo  debito.  (U) ,  ^  e  )  allorc|iè  (a  uà  con- 
tratto bilaterale,  pel  quale  immediatanieote  solo  il  pupillo  acquista  un 
diritto  ;  gìacchè.qui  vale  il  principio  cbe  impube$  ohligat ,  non  autem 
ipse  oUigaiur ,  ma  nondimeno  tostochè  egli  ha  ricevuto  ed  accettato 
h  preslazJone  dell'  altro  contraente  ,  ne  nasce  anche  per  lui  una  na- 
^urali8  obligatio  (i5).  Intanto  Antonino  Pio  andò  anche  piìi  innanzi,  e 
.pei  c2\si  indicati  sotto  la  lettera  C.  dispose  ,  che  ,  in  quanto  dal  con- 
tratto nesiaefietluaimente  seguito  un  arricchimento  del  pupillo,  e  que- 
sto esista  tuttora,  sia  permesso  anche  di  intentar  contro  il  medesimo 
un'  azione  j^er  Tadempimento  deir  obbligazione  da  lui  assunta  (16),  4) 
Finché  fu  in  voga  la  tutela  perpetua  sulle  donne,  i  medesimi  principe 
valserp  eziandio  pe'  contratti  delle. donne  (17);^  ma  dopa  y  abolizione 
di  quella  tutela,  le^onne  che  son  giunte  alla  pubertà  stanno  per  que- 
sto rap|>^tp  uplla  medesima  condizione  de'  maschi  (18),  Per -quel  che 
riguarda  i  minori  in  senso  stretto,  costoro  come  capaci  di  volontà  pos^ 
«Olio  mediante  contratti  obbligarsi  nello  stesso  modo  che  i  maggiori  (19)y 
e  però  non  dalla  mancanza  di  volontà  ma  da  altre  ragioni  dipende  che 
essi  né  per. via  di  convenzioni  obbligatorie  né  per  altra  guisa  non  pos- 
sano disporre  del  loro  peculium  adverUUium  regulare  senza  il  consen- 
so del  padre  (^0)  ^  non  possano  disporre  del  loro  patrimonio  ammini- 
strato da  up  curatore  ,  senza  il  consenso  di  costui  (^1) ,  e  non  possa- 

t.  li.quando  dies  (36. 2.)  L.  4.  S  4.  D.  de  doti  exc.  (44.  4.)  t.  44.  L.  95.  S  4,  D. 
dtsoìut,  (46.  3.)*  Il  Giureconsalto  Licinio  Rufino  ed  alcuni  altri  non  volevano  vera- 
WQle  riconoscer  qui  alcuna  obU^aiio  naturdis  L.  59.  D.  de  O,  et  A.  (44.  7.)  Cai, 
ni.  9 i.;  ma  l'opinione  opposta,  come  daque^i  passi  si  può  raccogliere  ,  era  la  rccepUt 
ienUniia,  Weber At\\2.  natur.  obi.  S  7i.;  GluckX.  e.  p.  62.  seg. 

(14)  t.t.  55  1.  D.  de  ttovat,  (16.  2.)  Caf.  HI.  176.  Confr.  con  §3.  J.  qaih,  mod. 
iolU  oSL  {3.  29.) 

(1«)'S  ì.i.de  aitcU  iat.  (1.  21.)  L.  1.  D.  de  resclnd, \cnd.  (18.  5.)  L.  13.'S  29. 
D.  de  act,  empii  (19.  I.)  L.  5.  §  1.  D.  de  auct.  iuU  (26.  8.)  l.  4.  S  4.0.  de  doli 
«f.  («4.  4,T     '  ■  ■ 

(ley l.  5.  pf.  D.  de  auct,  tilt,  (26  8.)  L.  3.  pr.  D.  commod,  (13.  6.)  L.t>.  !..  10. 
B.  de  instil,  acL  (14.  3.)  L.  1.  §  15.  D.  deposiU  (16.  3.)  L.  3.  §  4.  L.  34.  D.  de 
«^^.if«A  (3,  5.) 

(17)Caj.I.  192.ÌII.91.108.  176. 

(l^jFornvanoun' eccezione  soltanto  i  conp-atti  d^inlcrccssionc.  V.  S27IV 

\i^  L?  45.  D:  de  O.  et  A.  (44.  7.)  t.  101.  t.  IH.  g  2  p.  À^^  V,  O.  (15.  1.) 
l'.  7.  C.  de  contr,  et  comm,'stip,  (8.  38.).  Di  altra  opinione  sono  Weber  I.  e.  §  72- 
Ql.uckj.^c^  E- ^3.  scg.Vcggasi  al  contrarlo  MareioÙ  nel  giornale  pel  drriVo  è  làpW 
«dora  ci  vite*  voi.  lY.'p.1Ì74.  seg. 


i  W  \t-  8.  S  K^'  ^c  hon.  qaae  lib,  (6,  61 .) 
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^  233^  Un  seeoiMio  requisito  ddia  Tatidità  delle  eoiifeÉric 
lorie  è  ebe  andie  ìLcosteinifto  e  l'oggetto  delle  medesiiiiè  a 
qualità  che  la  natura  della  oonveoikme,  o  dispcaUoiii  pMiH 
richicggODO»  I  principali  principi  sotto  questo  rapporto  eonc 

i  .?C^  i  contraenti  obUìghiao  aè  aoiedésiml  e  non  già  altri  (  j 
la  promessacbe  «n  terxd  debba  prestare  qaalcheoofla,profmi 
limi  è  asaplutanàeiite  nulla  (%  solo  è  a  por  niente  cbe  non  si 
mettere,  per  un  tei;zo  t  ma  cbe  ìatoco  il  promettente  stesso 
allof che  A«  alomo  promette  di  lare  tìàiò  un  terao  esegoisea  q< 
rauoAC^  velqualcaso  egli  dee  procurare  il  lattodd  terao off^ 
ci6 chefir  altro  interessa  che  la  cosa  fosse  fatta  (3)  B.  alh» 
messia  riguarda  certe  tali  prestasioni  di  un  terso ,  cbe  il  pi 
ha  dirilto  di  comandargli ,  nel  qual  caso  vale  il  medesimo  (^ 
lordiè  si  è  soltanto  promessa  una  pena  convenzionale  pel  e 
tetio  non  veglia  prestare  qualche  cosa  (5).  Ha  3  )  èdifl  pi 
la  convenzione  per  )a  quale  alcuno  pattuisce  che  si  facoia  i 
zìone  ad  un  terzo  (6),  il  che  però  non  si  applica  allorché  egl 
ha  interesse  che  la  prestazione  si  (accia  (7) ,  ovvero  allorch< 


(22)  L.  3.  C.  de  bis  ^i  fen.  aH,  (3.  43.) 

(1)  Ctj.  ni.  100.;  S  3.  4.  J.  de  inni.  slip.  (3.  19.)  L.  11.  D.  ^  O 
7.)NoY.115.c.e. 

(2)  S  3. 21.  J.  de  inut.  slip,  (3. 19.)  L.  «.  $4.  D.  <^  comsL  pec.  (1 
pr.  L.83.  pr.  D.  de  V.  O.  (45. 1.)  L.e5.  D.  defidejmss.  (46. 1.) 

(3)  L.  14.  S  2*  ».  t^ctmsi.  pec.  (13. 3.)  L.  3S.  S  24.  L.$l.  D^.  ié  \ 
L.  18.  L.  19.  D.  fai.  rem,  iaà.  (46.  g.) 

(4)  L.  37.  D.  ds  usu/r.  (7. 1.)  L.  26.  %it.D.  decotte,  ind.  (18.  6. 
usu  legalo  (33.  2.)  L.  9.  L.  37.  S  4-  D-  ^^  <'/•  ^'^*  (38.  1.)  L.  11.  G«^ 
(7. 14.) 

(5)  i2i.J.de  inut.  slip.  (3. 19.)  L.  38.  §  2.  D.  de  V.  O.  (43. 1.) 

(6)  S  4. 19.  J.  de  ÌmuI.  Slip.  ^3.  19.)  I.  5  §  3.  D.  i/>  comsi.péCé  ^ 
S  17.  L.  97.  S  1.  D.  de  V.  O  (43.  l.)L.  IS.g  4.  i^.  d^  iti  J?.  (30. 1 
si  qitis  alien  fel  sibi  (4. 30.)  L.  26.  C.  de  jufe  dot,  (5.  12.)^  1  Pirorul 
vano  che  ¥«1  esse  neppnr  quando  alcuno  «Tesse  sUpuUto  clw  si  duftssèlpii^ 
ad  un  terso.  Caj.  111.  103. 

(7)  L.  38.  S  ^23.  L,  «6.  S  2.  D.  de  T.  O.  (45.  1.)  S  ^-  i.  ^ 
(3. 19.) 
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latjQ||9f;^i(4lkiriim' una  pólla  c^DMniqBide  pel  ca«o  che  la  !pr»t»* 
zioDC  non  si  adempia  (8).  Intanto  la  predetta  regola  patisce  akioiid  vote  ■ 
eccezioni ,  che  ci  si  presenteranno  in  altra  oocasione  (9).  | 

2.^  La  convenzione  deva  aaofae  aver  lo  scopo  di  legare  efifotlivaiRenle 
le  parti ,  e  quindi  di  escludere  il  loro  arbitrio.  Per  siffatta  ragione  è 
nfilla.la  cwvQioimie)  i)  allordii  dìrettaminte  (iO)  si  teda  oAlarbitf io  | 

de'c^l^oti  di  obsenmrla  o  no  (  t  i),  o  allovcbè  2  )  la  <ma  da  {Nrestami  i 

viea  rópessa  ali',  arbitrio  di  ano  de?  «oulraenti  (1^).  | 

5.  Inoltre. il «ctt.t0niiCo  e  1"  oggetto  della  eoafremiUBe  debh'  esscar  sif^. 
&tt9nisate  deteiminato  da  non  laselace  ?iseruna  incerteiKca)  il  ttiigMer'la 
quale  dovesse  dipendere  dal  puro  arbitria(i5)«  Rer  tMo  basta  uaa  4o« 
te&mijmione  relativa  o  per  vìa  di  paragoneiSè  per  tal  mezso  possa  eo» 
sicun^SMi  dedsrsloiò  cbe  si  dee  prestate(i4),  eper^mslo  si  ammette' 
mbe  elle  si  caooeda  un  dritto*  di  scelta  tra  più  pr8StaliOB&'(il^)T  e  per 
rìgaardo  a  quei  tali  punti  j  che  dalle  altre  disposiaìoni  contenvtr  m»t^ 
coiitratto  possono  esser  daftenniaati  in  un  modo  che  secondo  ipttteìpi' 
(U  equità  corrisponda  allo  soopo  della  convenrione  ,  si  pud  audteper* 
mettere,  un'equa  estimaaione  or^ìrtmn  bum  mri  tanto  ad  uifo  de'€Ofi-« 
tfaenèi  medG3inii  al  che. si  riferisce  anche  il  caso  che  il  crsditore  si  aÌK- 
bia  ri&orb^lo  un  dritto  di  appt-ovBzione  (16),  quanto  ad  un  tcr/o  (i7)^ 
che  ài^hb'  essere  indicato  incontanente^  e  la  cai  morie  o  rifiuto  fa  ca->* 
dei^la  convenzione  (18)  ;   giacché  in  questi  casi  il  rimettersi  air  o^ 
quìlù  contieae  in  so  una  certa  regola  di  detei*mioa£ione,  la  qtuile 

(8)  $  9.  J.  4?«/.  L.  38. 8  i7.  D.  ^«^  1^.  O.  (4S.  1.) 

(10)  Si  può  fire  indirettamente  mediante  l' aggiunzione  di  nna  condiskDne  poMMilivè  ' 

(il)  L.  7.  pr.  L.  3S.  S  1*  D.  4li  ^ontt.  tmfU  (18 .  i»)  li.  8.  D.  ée  C  H  A,  (44. 
^OI^/M.Sa.  L.  i08.£i.  \>.deV.  O.  (45. 1.) JL  13. Cv ifr ^^/V  m/l.(4.a80 

02)  L.  36.  §  1.  D.  de  contr.  empt.  (IS.  1 .)  !..  17;  l>.  4e  V^  O.  (4ai  1.)     • 

(13)  (ttr.  TJimmsius  de  piomiss.  i«i  kicertae  (Dìm.  aeaH!.  T.  IV»  n.  11%) 

iU)  l»  7.  S 1.  U  f7«  D.  d0  contr.  ^pi.  (la.  1.)  L.  74.  L.  7S.  $4.  D.  «^  V. 
0.(4S.1.)  »      I 

(«)V.fi217.t 

tt6).L,.77.  D,  /VP  socio  (17.  2.)  L.  4.  D,  de  peric.  (18.  6.)  L.  24.  pr.  L*  Wl  "D. 
^^«'' (m  a.^^  32.  8  i.  D*  ^*  If.  J.  (ao/17;) 

W) K^UIMÙ. DLpi» $0ci9  (17« 2.)  L.  7. ^ D.  i/# cMdf.  empt.  (Ig;  i.)  L; 
**•  F»*B/>4»ntf .{dO.  9.y  L.  a.  a  aV */.  pMmiU.(\i.  11.) 

(t8)  iì.J.de empi.  vend.  (3.  24.)  L.  75.  D.  prò  socio  (17.  2.)  L.  0.  p»;  IX  de 
ioniu.  (ii^  4.)  i,,,^,  i.44.'D.V#  V^  a  (45^1.)  L.  il^C:  de  cóMÌr.  empi. 
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iq  casQ  di  nece^s^^^  Anelli  9LgÌM4ice  to  i^^ìUt»  .fKcMr^eie . 
una  determinazione  ABgiif3la>  reducpiaad.wfbUrimniani  luf  »(if).!fkr 
cojE^trario  ì»  coave^uco^  wn  |mi&  wswkore  s^Hoocdbè  iiMjii.puòi  saor- 
gere  1 .)  4Mal coov^iK^ÀQne  »i  abbìaavutotiii.meiite  di  rm7e^3(% e )«ì(b 
cos«a  propriamente  debba  e^ser  pce^tata  (9i),  5 >qual qumlitàMdeb- 
badare,  9e  kaporta  dt  determinar  la  quantità  (2S>  «-o  4  )4Q^e.e  ^ym- 
do  ai.  debba  e^€^uire  r  obUiga»one  ^  ^  è  ioiportaole  didMciiiiinrp 
il  iuogo  .ed  il  tempo  del^a  prestazione  (2^)« 

.  4.^  JU  pr^ieasa  non.  dee  cader  «apra  un  oggetto.  tBifN(^tttril6<(Si) , 
pvesuppoato  f^be  i' impossibilità  sia  obbiettiva  ,  giacchi  mm  sewpte 
impessibUità  sttbbiettiva   pel  debitore  T.  obbliga  a  pre$t8uce  it  v»^ 

5.^  Parimente  la  convenzione  non  dee  contener  nulla  di  illec8p(i6)t 
il  che ,  prescindendo  da  una  moltitudine  di  convenzioni  spezialmen- 
te riprovate  (27) ,  le  quali  s' indicheranno  ne'  luoghi  ove  V  ordine 
della  materia  richiede  che  se  ne  parli ,  -si  verifica  sempre  allorché  la 
confeniioiie  mora  direttamente  a  qualche  co$ii  .d*  iUocit»  o  immora- 
le (28),  o  anche  ^olo  invita  a  testar  falche  oo9a4i  «dmigUaiite  (3^ 


<11^  I.  7M0.  D.p/ù  soch  (17. 2.)  L.  21.  pr.  D.  Ii>cmti  <I9. 2.)  i:  8^  F.  0.  ^ 
tf. /ii.  (38. 1.) 

(20)  L.  80.  S  3.  D.  èie  contr.  empt,  (i8. 1.) 

(21)  L.  75.  S  1-  2- 1-  «*.  D-  ^*  ^.  O.  (45.  i.) 

(23)  Le  94.  D;  cit.  Una  siigolare  eccedone  forma  qat  li  iotis promùtio  L.  69*.  % 
4.  D.  dejun  dot.  (23.  3.)  L.  3.  G.  ée  Joi.pfom.  (5.  11.) 

(23)  U  llt(-  pn  D.  d4  V.  O.  (45. 1.)  !..  2.  S  5.  D.  dg  ^fM^r^rjio  Atfp][<S<^  ); 

jc»ì.  lu.  s  teo. 

(24)  L.  185,  D.  de  R.  /.  (50.  17.).  «  ImpossiÓilium  nulla  ahUgalio,  t  L.  31.  U 
185.  L.  188.  S 1.  D.  tfoi.  L.  3».  pr.  D.  de  Y.  Q.  (45. 1.)  S 1.  J-  ^^  w»^-  ^^'>  '^ 
19.)  !..  1.  S  9.  D.  de  O.  et  A.  (44. 7.) 

(25)  L.  137.  S  4. 15.  D.  /«  T.  O.  (45. 1.) 

(26)  L.  35.  S 1.  D.  eod.  L.  5 .  G.  ^^  legib.  (1, 4.)  L.  6.  G.  de^ct.  %  V 

(27)  L.  1.  G.  de  ateator.  (3.  43.)  L.  2.  $  1.  D.  quar.  rer.  act.  nom  dotA^^)^ 
3.  G.  de  inui.  stip.  (8.  39.)  L.  19.  L.  134.  D.  de  F.  O.  (45.  i-)  J.  i-  t  >  <^  * 
yW-pywj.  dQt.dcnt.  (5. 20.)  L.  9.  C.  deprcf.  et  med.  (10.  52J  I,  4.  t^  ^^  ^^^ 

(28)  %U.ì.de  inut.  stip,  (3. 19.)  L.  6.  §  3.  t.  22.  %  6.  Ù.  ««/  P^^  ^' 5" 
W,  S^ D.flfe ^<?jtfr.  empt. (1$.  l.) X.57.  D.pnucctp  (17.2  ) Jl.  7.«3f  «^Mj-'';- 
(38.  1.)  L.  26.  D.  de  O.  et  A.  (44.  7.)  L.  123.  P.  de  JT.  0.  (4$,  l^^^L.  7^^5ì^  * 
rf(f/</if/»«.  (46.  l.)L.6,G.i/4f«v^.  (3.3.>  -,   .    ,  j   f  ..l.f.L  •, 

(29)  L.  27.  S  3.  4.  D.  A  paci.  (2. 14.)  L.  17.  pr.  ©.  r^flww^.  (IXM  L'»-  »  ' 
D.  depos.  (16. 3.)  L.  6.  pr.  S 1.  D.  de  paci,  dot,  (23.  à^W^^p^tki.  ?r  S^^  ' 
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aMèJ«j»ìi^^»e*^!Miitìm»tt  eliso  «lénrfji^ofìhlosfe  tìf?  linà  ricòtripènèa  patr- 

u  ^'«DftiqltlniKy  le  dORvéifzkttfrclie  haii)  tfei*<]^géttiD^1ei  cÒ$é  plresUppóìi* 
9to0ìpett'^<^a'  l»)  che  qucfste  cose  esistano ,  sièno  hi  commerciò  ,  è 
fbisB&o^ess>^e  alienate*,  S)che  cofdf  bhe  dee  conseguirle  possa  attche 
9fmie^&^)xbt  esse  non  gli  appartengano  di  gfà.  Pertanto  i  piti  ampi 
paHÉìeolairi  iilorfio  a  ciò  possono  cònvenetolmenfe  f iserba^i  aHù  teo- 
ria dell'errore,  il  quale  d'ordinarla  tocontrasi  ne*'  contratti  itt  cui  mari^ 
cnalcunodi  i}«eBti  requisiti  (54).  Se  la  cosa  non  ap^arf^ììéa'còluìY^he 
c8lOfM>traftto  ne  dispoBe ,  ciò  in  generale  non  nuoce  alla  T9fNdit&  dèi 
MKcfesim^  (3S) ,  eccetto  quando  alcuno  scientemente  s^  fa  promettete 
dal  possessore  una  cosa  rubata  ,  o  cbe  questi  medesimo  sin  il  laOto 
ofla{W). 

C.  Per  rispeUo  iOa  Tdltfaà  / tè  aUa  dtcUanxiòne  deHa  medestMii.  -     '^ 

$-234.  Pareoéhl  Requisiti  generali  delle  convenzióni  ebbH^lorie  t^i^ 
gabrddM  la  veténfà  de^  contraenti.  Questa  debfo'essere**:    •  ^  • 

1.^  Seria  ;  e  però  una  convenzione  conchiusa  solamente  per  ischer- 
zo  non  ha  alcun  effetto  (i),  e  lo  stesso  è  per  le  convenzioni  di  semplice 
appirepzai,  e^ntracHis  $mutati(%  dal  che  però  segue  dì  per  so  eite^so 
che,  allorché  sotto  un  contratto  simulato  si  nasconde  unaltro>  cotttrat^ 
to  )  la  simulazione  non  nuoce  (5)  né  giova  a  questo  (4). 

2*^  Qi  più  è  mestieri  cbe  la^volontà  non  sia  poggiata  sopra  un  errore 
essenziale  (5). 

5:*  IfioRre  il  cmisenso  de'  centraenti  debb'  esser  già  definitivamente 
fermalo,  giacché  solo  allora  si  può  dire  con  ragione  che  vi  sia  quel  vero 
accordo  di  volontà  che  forma  V  essenza  dì  ogni  contratto(6).  Per  cOBr 

PO)  L  7.  S  3.  D.  de  paci.  (2. 14.)  L.  2.  D.  de  cond.  oS,  turpf  caus.  (12.  ».) 

(31)  Y.  $235. 

(32)  1. 18. 1. 16,  D.  commod.  (13.  6.)  L.  31.  §  L  !>•  '^^P^^-  (*«•  3.)  Ù  281.  L. 
^- S  ?•  0.  de  contr,  empL  (18.  jl.)  L.  38.  $  *•  1>.  de  V.  O.  05,  1.) 

(33)  L.  Vi.'  5  3.  0.  de  contr.  empi.  (18.  1.)  ' 
(0 1.  tó.  UT.  decontr.  empt.  (18  W)  I.  3.  S  2.  Xi.de  O.  et  il.  (44.  7.) 

.  (2  Io  84.  D.  eod^  L,  55.  D.  de  solai.  (46,  3.)  L.  1.  C.  plus,  valert  ^ubd agitar. 

(U.)V^-    ^  -,  '    •  ■     •  ' 

'\H^%'^y^  V^rf^A  èmpt.  (4;  38.)  L.  5.  t.  6.  C,  //  (fuis  alteri  pel siii,  (4/5d.J 
1"  3.  C:>!}i,j  ^J/.-^uo4/.  tf^.  (4.  22.) 
\S\\  2.  L.  4,  C.  eod.  L.  17.  u.  «/  A:/,  ff//^/.  (4.  2^'.) 

'  (»y.$'i^.'  '■  "'  '*  '  ■ 

■'W"L.i;j^2:Vb:-iif>^A.(2.i4.)  • •   ''  •    
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seguenza  una  semplice  trattativa  non  lega,  ma  piuttosio  u 
o  un'  offerta  ^  fmchè  non  ^ia  accett^ita  ,  può  esser  rivocaL 
nisoe  da  so  stessa  per  la  mprte  del  proponente  (7)  «  e  q 
punti  sui  quali  si  4  di  accordo ,  finché  tutta  la  conveszi 
^compiuta ,  non  possono  avere  alcuna  forza  obbligatoria 
^ieoo  essi  già  ridotti  in  iscritto  ,  come  i  cpsi  deUi  apputi 
ila  come  un  segno  dei  pieno  accordo  la  caparra  che  uno  di 
xlù  all'altro ,  orrto  (8)  ^  nella  quale  si  contiene  nel  tempo 
f)€^QQ  per  V  osservanza  della  convenzione.  Imperocché  seJ 
parrà  ^  quando  il  contratto  viene  ciSQguito  ,  o  vien  disek 
restituire  o  imputare  suUa  prestaaionedi  ehi  l' ha  data  (9) 
.dimeno  vien  perduta  dal  medesimo^  allóccliè egli  perde  p< 
i  dritti  che  gli  provengono  dal  contratto  (iO)  ,  ovvero  si  i 
tro  o  che  abbia  o  no  la  facoltà  di  cosi  fare  (II).  Forse  Tus 
una  caparra  è  provenuta  dalla  manqlpaztoiw.:  essa  per^  ] 
mai  necessaria  (12)  ,  e  neppure  è  d'  uopo  che  consista  p 
ili  danaro  (15). 

4.^  Da  ultimo  la  volontà  debb*es$er  siifficientemente  die 
Jorchè  la  cosa  dipende  dalle  forme,  si  dee  anche  osservar 
a  queste  forme  appartiene)  e  per  questa  ragione  i  sordi  e 
incapaci  di  stipulare  (li).  Nondiitfeno  la  mancanza  o  T  in 
plicazione  della  forma  Romana  de'  contr^itti  ha  solamenU 
r  esclusione  dell*  azione  per  costrìngere  ali*  adempimento 
venzione  produce  non  pertanto  un'  obbligazione  naturale 
cosa  va  altramente  i)  allorché  la  legge  ha  prescritto  delle 
per  le  cenvmaioni  obbligatorie  (16),  giacché  la  mancanza 

(7)  L.  2.  S  6.  L.  10.  D.  /r  donai,  (39.  5.)  L.  4.  pr.  D.  de  ma/tua 

(8)  Pr.  J.  de  empi.  9end.  (3.  23.)  L.  35.  pr.  D.  de  conir.  empi.  (Il 

(9)  L.  8.  D.  de  lege  commii.{iS,  3.)  L.  11.  S  6.  f>-de  ad.  empii 
quando  ìic»  ab  empi»  disccd,  (4.  45.)  L.  5.  %  15.  D:  de  ùisi,  ad.  (14 

(10)  L.  6.  pr.  D.  de  lege  commis,  (18.  3.) 

(It)  Pr.  J.  de  empi,  t^ead.  (3.  23,)  L.  i7.  C.  de  fide  iasCrum,  (4.  : 
C.  despottsai,  (5.  li) 

(V2)  L^  35,  pr.  \>.de  cfiiUr.empi.  (18. 1.) 

(13)  L.  11.  S  6.  D.  de  ad,  empii  (19.  1.)  L.  2.  C.  quando  lic. 
(1.  45.)  L.  5.  8  15.  D.  de  iasi.  ari.  (13.  7.) 

(U)  L.  1.  5  14.  15.  D.  de  O.  ei  A,  (44.  7.) 

(15)  V.  S  229.  NoU  13.  .  ^ 

(16)  L.  7.  pr.  §  1-3.  D.  de  op,  iib.  (38.  1.)  L.  uji.  5  2.  C,  de  sn^ 
1-5.  C.  de  fide  eijure  hasi.fisc.  (10.  3.)  L.  3.  di  adi.  fise.  (2.  37 
locai,  praed.  cit\  (11.  70.)  Wov.  120,  e.  5.  0. 
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forme  priva  la  convenKione  di  qualunque  forza  obbligatoria  ,  o  3) 
aHorchè  i  conUaenti  spontaneaoiente  han  coaveoiito  di  adoperar  cede 
fome  ed  n  ìapeaìaKtà  la  comptlaxkme  di  una  scrittura,  nel  qual  caso, 
secondo  la  disposisione  di  Giustiniano  la  couTenzione  non  diviene  ob* 
bllgatoriài,  se  non  dopo  l' adempimento  di  queste  tali  forme  (l'7).  la 
tutte  le  conventoni  che  non  son  legate  a  certe ,  determinate  forme,  la 
nanifestasione  deHa  volontà  può  seguire  anche  tacitamente  per  via 
d*  indizi ,  e  tra  assenti ,  per  via  di  lettere  o  di  messi  (18),  osa  sempre 
è  necessario  che  possa  con  sicurezza  intendersi  la  volontà  ;  solo  è  a 
por  mente  che  Toscttrità  o  l' aningnità  ne'  punti  secondari  non' nuoce 
ftUa  validità  del  contratto,  ma  s'interpetra  contro  colui  che  era  tenuto 
a  spiegarsi  più  chiaramente,  e  tali  sono  nella  compra  e  nella  locazione 
il  venditore  ed  il  locatore  (11^).  Se  si  contrae  tra  assenti  per  mezzo  di 
proenratorì^  la  convenstooe  si  vuol  ritenere  come  perfetta  ed  obbliga- 
toria subitochò  Il  procuratore  ha  cònchiuso  il  contratto  ,  imperocché 
ne*  contratti  la  scienza  di  costui  è  sufficiente  <20)  ;  ma  avviene  il  con- 
trarìo  allorché  si  tratta  per  lettere  o  per  messi ,  imperocché  allora  il 
contratto  non  si  ha  per  perfetto^  se  non.  quando  si  é  fatto  noto  al  pro- 
ponente che  la  sua  offerta  sia  stata  accettata,  e  per  conseguenza  quando 
ambo  le  parti  sanno  che  esse  sono  di  accordo  (21). 

A  )  Influenza  : 
A.  ned*  wrorc  (•), 

S255.  S'- intende  da  sé  che  i  vizi  generali  degli  affari  giuridici  prò- 
ducono-anche  qui  i  loro  effetti  dannosi,  il  vizio  piti  comune  delle  con- 
venzioni obbligatorie  è  V  errore  ,  il  quale  in  generale  esclude  un  vero 

(17)  L.  17.  C:  éteJUe  instrum.  (4.  21.)  pr.  J.  Je  tmpL  [X  23,) 

(18)  L.  2,  pr.  D.  4U  paci.  (2. 14.)  L,  4.  pr.  D.  prò  swìq  (17.  2.)  L2.  %  2.  L.  tti. 
SlO.D.4/*0.^<^.  (44.1) 

(19)  L.  39.  D.  de  pacU  (2.  |4.)  L.  21.  L.  33.  L.  34.  pr.  D.  éc  etmtr.  tmpt.  (18. 
1)  L.  38.  S  18.  L.  99.  pr.  D.  de  V.  O.  (4S.  i.)  L.  17i.  pr.  D.  de  R.  J.  (50. 17.) 

(^  i.  16.  $  3.  L.  22.  S  5. 0.  i/«  i/èer.  tmma  (40.  12.).  Paolo  verameale  dice  il 
«mirino  nella  L.  17.  D.  tod. 

(2t)  Arg.  L.  4.  pr.  D.  de  man.  tesi.  (40.  2.)  L.  S5.  L.  M.  $  1.  I>.  de  O.  et  A, 
(^.  7  ).  Di  «lira  opinione  è  Wenins  Ingenheim  nell'  Arch.  per  ia  prat.  ci?,  voi.  U.n. 
Ss.  b  cmtniio  lèggasi  Haiie  nel  Museo  Renano  toL  II.  p.  37 1. 

(*)  Meisler  de  effectu  error  in  empi.  vend.  Gocl.  1751.  4.;  Kern  Dis.  de  errore  coih 
W^iim  God.  1^06.  4.;  ILritx  Db.  de  error.facti  in  empt.  vend.  efiecto.  lips.lS13. 
^•;  Ihibaiit  saggi  voi.  U.  a.  4.;  Savigoy  sislema  voi.  lll.jì  135.seg.ed  aggiunta  Y ili. 
II.  io 
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cf>tis(Miso  (i).  Perctntu  lerrorepuò  ttoiì  sólameaite  non-é! 
e  quindi  e&sor  gìuridìoariidnte  iiìdUbnenlB  (9);mà  piiò  tahrà 
mantenere  In  v'tgar«  un  c^ntnUaeKè  aàrmbbé^  Érli^iMtonlfi  i 
e  lì  ha  f£ÌaiKtio  de'ra^i,  ne'qiKilUin  err<M«  ^dannoso  dà  ali 
Uinto  il  drìLto  ad  lina  diniitiu^ìuoe  della'  sua'  pf«sta«ioèe 
dennìU  t  rimanendo  ftiiniu  b  conveiizioiieiiii  tuUo  il  rìtt 
fila  nondimeno  per  rogt^lu  rorrore  8i  hai  oome'Uii  Vida  toilt 
che  r  erritnte  può  per  4|urstu  cagione  rìteoer  comenuMa  t 
ne  (a)^  pre&up|ii}sio  p^ro  ch^^  sianstnifesiocheilsuo  erro 
possa  ÌTiiput;ire  a  cuipu  (<>)  ^  sebbene  ifl  aldini  t^pporli  n 
sì  abbin  riguarda  (I),  Se  ermuo  anabodue  la  parli,  la  qwtJ 
per  atcune  specie  dì  t<ri  ore  é  necessaria  (è\  eiascima  d 
ralnieide  ha  dritto  dì  rilegare  il  ano  eiTore ,  talfo  alh 
nuu  nuoce  che  ad  una  sula  {'3).  Tra  gli  errori  aoataDtiali 

1,*^  1/  errore  sulla  persona  goq  la  quale  si  ooilirae  (i 
già  anchtì  l'errore  sulle  semplici  qualità  #  reiaziesi  d 
traente  (41)* 

S.*^  U  errore  sulla  specie  della  conveRzione  concbiuaa, 
Ecuno  ha  iu  mente  una  convenzione  diversa  (18}« 

(I)  L.  15,  D.  ti^jiitisd.  (2.  f.)  L,  2.  pr.  D.  de  judù,  (5.  i.)  L.  ì 
p!u9.  (39,  3.)  L.  57.  D,  de  O,  et  A,  (44. 7.)  L.  137.  §  i.  I>.  de  K 
1  J<5,  S  2,  D,  d^  n.  J.  (M>,  17.)  L  «.  L.  9.  C.  de/uns  et  facti  ignùr 

\%)  L.  9,  g  1.  n.  decuntr.  empi,  (18.  1.)  L.;^!.  D.  locali  (19.  2.; 
de  &dq.  ptfis,  (41.  20  U  31.  U.deK  O.  (13.  t.) 

^3)  L.  3»  pr.  D.  i3d  ^cf.  Mficed.  (14.  6.)  L.  4.  pr.  L.  6.  L.  11.  L. 
L.  37.  pr-  L  28.  SI-  ^*  ad  Sci.  Vdlej  (16.  1.)  L.  94.  $  3.  D.  n 
(18.  «-J 

(4)  L.  87.  pr-  D,  eoe.  L,  4,  §  1.  L.  21.  S  2.  L.  42.  D.  de  ad.  ei 
69.  S6.  D.  ^f^^W,  (21.2.) 

(5)  L.  S7.  0,  de  O.  et  A,  (14,  7.)  L.  9.  pr.  D.  de  arnir.  empi.  (1 

(6)  L.  15.  S  1.  D.  e^,  L.  14.  §  10.  L.  85.  D.  «1^  aedil  ed,  (21. 
L.  6.  L.  9.  S  2.  D.  dejuT,  eif^ai  ìgnor,  (22.  6.)  U  1».  C.  4/'^/»jr. 

(7)  ^etr  f  r/D^  /a  corpare  ed  ;>  genere  comiractus.  Del  qnal  caM  iloi 
accordo,  sarebbe  mifiifestaineiite  contrario  al  buoD  senso  il  ncorcare  sé  f 
s<'uwbile, 

(S)  Qu^ilù  è  Duovamcnte  il  paso  iUll*  erme  ia  eorpore  ad  in  genere  a 
(9)  L.  14.  D.  uT^  foff/r.  ^OT/^  [IS.  1.)  L.  52.  in  fine  D.  lBcati{\^ 
(10]  L.  32.  D.  de  rei,  ered.  (12*  1.)  L.  52.  $2i.  L.  6«.S4.  P.^ 
Saeigaf  1.  e,  p.  269.  se^. 

(il)  L.  19.  pr.  D.  ^^  H.  J.  [m.  17.)  L.  1.  S«.  l.  M.  D.  f*W, 

(27.  60  S  3.  J-  ?^J'-  '"^^^  ^'■^  (3-  **0 

(12)  L.  li.  D.  de  reb,  end,  [13.  i;)  L.  S.  §  1. *t>.'J*  0>  ^Jl.'(i 
oppone  la  L,  M.  D.  /«  tf/(^.  ree,  d&m.  (41. 1.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


iffi  b',e!^^ft^P^9i»^(j|^.4f4iy>0b:a^f^.lm'^  '^a^i  :  i  )  aitarci 

fof|wr«,,,/Q  rofTM^  Mn  ^e  seitooio  sopra  mia.coAaftbowisoria  (iS). 
2  )AQmMite>filiPIH»AÌW9n&'d^  qu^litò  cbeaoo  esistono^  errar  in  qua-, 
ittoM  1  kt*  qurie  per  noro  goneralmeute  non  dà  che  qb  dritto  ad  una 
ifidenQÌ1à.(i4)v  o  riguarda  alcune  qualità  .espresaameate  pattuite  (15)» 
q  è  lalexdie  abbia  ifaUo  credbc  b  cosa  di  una  natura  al  tutto  diversa 
da  qucd-ttbe  è)  errar  m  materia  s,  $ub$l<mtia  (16)^  nel  qual  oaso  noo- 
dìnenp  a^ocriui  che  credeva  di  avere  una  cosa  migliore  non  èimpedito, 
iaicasQi  di  necessità ),. di  richiedere  almeno  la  cosa  realmente  promei- 
sa  (M).  3  )  AUorehè  una  cosa  che  si  credeva  esistente  non  esiste  (18)». 
il  quel  caaOf  a  ibvore  di  colui  che  ha  promesso  la  contro-prestazione» 
si  ha  già  per.  verificalo  allorché  al  tempo  della  convenzione  era  perita 
^ii  che  la  metà  della  cosa  (  1 9}*  4  )  Allorché  una  ree  extra  eommereium 
si  è  creduto  ohe  fosse  in  commercio  (:20).  Intanto  ne*  contratti  bilaterali 
oolni  che  hs  buona  fède  ha  promesso  la  contro-prestazione  può  richie- 
dere il  risarcimento  de'  danni  interessi  (21)  ^  di  più  none  nulla  l'intera 

(13  8  23. 1.  ^#  ima.  stìp.  (3.  19.)  L.  9.  pr.  I.  84.  pr.  D.  Je  eontr  empt.  (18. 
1.)  L.  81.  pr.  D.  A  aiti,  pass.  (41. 2.)  L.  57.  D.  de  O.  ti  A,  (U.  7.)  L.  83.  §  I.L.. 
137.  S 1*  D.  ^«  y-  O.  (48.  1.)  L.  10.  G.  de  dimmi,  (8. 54.) 

(14)  L.  ll.Sl^  ^-  ^^*  P''  S  1- 1>-  ^^'«  ^^/^'  (1^*  <0  ^  H.  S  1.  L.  14.  L. 
45.  D.  de.  coMir,  empf»  (18. 1.].  SvìV  i/iaursium  nella  L.,l4.  D.  cil.  vegga^i  Averranii 
interpefr.  I.  19.;  ^yakershoek  Ob$.  VI.  14. 

(15)  L.  58.  D  de  comtr.  empi.  (18. 1.)  L.  13.  %  3.  D.  de  aeu  empii  (19. 1.)  L.  4. 
$4.  i.  18.  pr.  L.  19.  S  2. 1.  52.  D  de  aedil  ed,  i21. 1.) 

(16)  L.  9.  S*-  ^'  **•  I-  ^*-  ^-  **•  S  *•  ^-  ^-^  ^^"^''-  ^'«/"-  (*8.  1.).  Secondo  U 
l.  9.  $2.  D.  cit.  pare  che  !'  antica  giurisprudenza  non  a*es»e  riguardato  Venor  in  ma- 
Uria  come  ud  errore  aostanxiale;  ina  più  tardi  fa  senta  dubbio  ricoooiciuto  il  principio 
dabifitonél  tesld.Del  rimataente  ala  Aelli  natura  delle  tost  che  sulla  quistione  qtiaudo  la 
cott,  in  di  Olii  s*  era  inteso  trattare,  aia  effettitaiDeate  di  altra  specie,  le  opinioni  in  con- 
atto possono  di  leggieri  esser  discordi,  essendoché  molte  qualità  ad  uno  possono  parere 
più  sostanxiaìi  che  ad  un  altro,  e  per  consegtienza  non  dee  recar  maraviglia  se  anche  i 
Gìareconsulti  Romani  nelP  applicazione  del  principio  non  sono  sempre  d' accordo.  S^f i- 
/»r^c.Sl37.«136. 

(17)  L.  1.  %  2.  D.  ^pigM.  ad,  13.  7.)  L..22.  D.  de  V.  O.  (45. 1.) 

(W)  S  J*  Jf  ima.   sl(p.  (3.  19.)  L.  8.  L.  i5,  pr.  D.  de  cobU.  empi.  (18.  1.)  l.. 
B. L  9.  D.  dt  ker.  vend.  (18.  4.)  L.  1.  §  9.  D.  de  O.  et  A.  (4t.  7.) 
(Itf)  L.  57.  D.  de  comtr.  empi,  (19. 1.) 

(20)  S  2.  J.  de  inut.  slip,  (3.  19.)  g  5.  J.  de  empi.  vend.  (3.  23.)  L.  4.  L.  6.  pf. 
i.2^24.  L.  34.  S  1.  ^-  L.  ^2.  %  1,  L.  70.  D.  de  coutr.  empl.XiS.  1.)  L.  1.  $  9. 
l^.ée0.elA.{H  7) 

(21)  S5.  ì.  de  empi.  t>end.  (3.  23.)  L.  4,  L.  62.  J  i.  l.  71.  U.de  contn  empi. 
W.l.) 
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coweiizioiie  quando  tra  più  cose  si  trovano  sohmmld-  qIciidc 
eammer€ium  ^  come  parte  subordinata  eseoondarit'  (S2}  ;:•( 
permesso  di  contrarre  scientèmeiite  sopraiee^ei  Aori'eOBMM 
caso  che  dovessero  entrare  in  commencio,  con  la  sola  eccezioi 
si  può  mai  promettere  un  nomo  libero  pel  caso  cbe  abbia'  ; 
schiavo  (f  5).  5  )  Allorché  alcuno  crede  clie  la  sua  propria  o 
aUH,ed  in  questa  opinione  contrae  intomo  ad  esSn(f  4),il  che  n 
non  ha  alcuna  applicazione  quando  il  contratto  rispnarda  i  dri 
attro  abbia  sulla  cosa  (25),  o  quando  si  riferisce  semph'cemei 
di  una  futura  alienazione  della  proprietà  (f  6).  6  )AI1orchè  ale 
promettere  delle  cose  che  egli  non  può  averceli  che  è  nullo  an 
vi  concorra  un  errore  (47)  ;  ma  per  contrario  la  circostanza 
nazione  della  cosa  sia  vietata  ,  per  regola  esclude  soltant 
tensione  alla  effettiva  prestazione  doJla  cosa,  ma  non  toglie  d 
domandareil  risarcimento  del  danno  (28)* 

4.®  L'errore  sul  prezzo ,  allorché  sì  è  promesso  un  prw 
credendosi  quello  essere  il  prezzo  che  si  è  domandalo,  menti 
inverso  é  nullo  solo  ciò  che  si  é  promesso  di  più  (29). 
.  8.^  L'errore  sul  motivo  che  ha  indotto  a  contrarre  in  qua 
siasi  ^leduto  a  ciò  legalnente  obbligato(30),  imperocché  pei 
non  si  ha  alc^o  riguardo  alla  falsità  del  motivo  (51).  DalFei 
misura  e  quantità  di  una  cosa  regolarmente  non  risulta  che  u 
risarcimentp  (32).  Se  alcuno  CEtconchiudere  un  contratto  me 

(22)  L.  22-24.  D.  eod. 

(28)  S  2.  J.  J^  ittut.  Hip.  (3. 19.)  t.  31.  S  2.  «>.  ^e  conU.  empi,  {t! 

(24)  S  22.  J.  ée  ima.  stip.(Z.  19.)  L.  31,  (j;  1.  D.  depos.  (16.  3.)  L, 
le.pr.B.^fi»!//.  empi.  (18. 1.)  h.^U'ù/jeusurp.  (41.  3.)  L.1-8^ 
eiA.  (44.  7.)  L.  9%  pr.  l^.de  V.  O.  (48. 1.)  L.  45.  i».  D.  de  R.  J.  ( 
ciroi^jMnu  che  1*  ■cqmmte  Mm  dritti  sulla  cosa  gli  àk  lutto  ai  più  i)  dril^ 
Bili  lu.|#.  ffd^  Im  17.  L.  18. pr.  D.  de  cùhU.  empi.  (18.  i.) 

(2B)  L.  34.  S  4.  D.  de^  cMr.  empi.  ^8. 1.)  L.  2S.L.  .37,  \iJe  ad^.  é 
I#  •.  54.  D.  dfpmar.  (43. 28.)  L.  82.  pr.O.  de  V.  0,.{45.  uy. 

(26)  L.  61.  D.  44r  comr.  empi,  (18.1.)  L*  31.  L  98.  pr.  D.  de  J.  O 
M)l^  24,  D.  de,  V^JO.  (45.  1.)  s,  .     .: 

(28)  L.  8.  C.  de  Ugiò.  (1. 14J  L.  SU  l.  4,  C;  delitié.  {9^ffl.)CQUfs. 
^.'4U-  -.  ,  r.      ■  .'..;.     r    I  X 

<m)L..t^,^t.  B.  de  dei.  eàtplt'iìQ.iJ)  l.  Kl.  D.  appaef.i^i^i 

(81)  L.  66;.S|2.  n.A:CMf.iHd^  {VJLik}     '  .  >[  ..<  : 

Ì^%.òl^t^lk^^Mèr/empi^  (18.1.)  h,A..$ii^^\Q.*1^.'dt:9i^ 

1.)  L.  69.  S  6.  D.  de  evia,  (21.  2.)  *  .  :    i  ! ,  \ .  A  A^iv 
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COME  SI  GBMtBANO  LB  dBBLIGAZIOM  1*t 

procoratort ,  «i  dai  éftMMiiflr  iMò  s^é^lllìftède&ìmó  aMirà  errato  o  no. 
I   Attipniert0i^lBr:«9si«inbMM4riP^^  dalte 

ccmeQsiani^diei^siwiélilfl^'O'/W^ 

I  che  iift>iff^alfimnoo^di<m4M»f«2^fM^ 

,  il  oa«|i«tkO'>  «qiiafftawqae  ne  «m»«e  avuta  U  poiere  (3&).  M  rimuenfe 

,  titUt|Aealii|»iìacÌpi  pavé  «Ila  miKi  twmatà  pert^  intorpeteaaiaae  de' 

i;  gì*iMooaiiHi,<ae«Baelw6iei^  stato  eim  BpaoUi  dispoiiiioni 

{  àììaggd  intorno  «M'  «rcore  ne'  <;pntratli. 

§  356.  Secondo  l' antica  regola  che  ne'  giodiaii  di  boona  fède  appar- 
I   tenga  aATo/Jletum  atMtri  dt  prendere  in  considerazione  ti  ddlo  (i) , 
(  nelle  confvenzlonl  di  Imòna  (Me  in  ogni  tempo  nn  contraènte  ingannsrto, 
allorché  era  convenuto,  poteva  difendersi  con  Teccezione  del  dolo  (S) , 
.   ed  allorché  gli  competeva  un*  azione  nascente  dal  contratto,  poteva  In- 
lehiar  cjuèsta  anche  per  cagione  del  dolo  (5),  dapprima  verametrte  sol- 
tato  pel  risarcimento  (i) ,  ma  più  tardi  anche  per  la  rescissione  del 
\    cfmlratto  è  per  la  rcststùziòne  dì  ci6  che  avea  di  già  dato  (S)^  Per  con- 
i    trarìo'iie*  contratti  di  sfretto  dritto  ciò  non  avea  luogo,  ma  tI  sf  polca 
solo  provvedere  mediante  una  clausola  ,  aggiungendo  al  contratto  la 
stipulaabne  espressa  :  dolum  maium  abffUurum  e$$e ,  pd  qifal  mezzo 

(3$)l.lt;L.  U,n.  de  iànfr.  empiei»,  U)  L.8I.  S  M>*^^MA/*«^f2t.lO 
L. 41.  (94.  L.  17.  D.  A lik.  coBsa  (40.  iS)  L.  9.  D. àt  iUig,  (44.  %.) 

(*)  Oì'iftfèdi  deferiM  caicndandi doti  nuli  inconlrdbcsidis.negolsìt  9àtmm  U  B. 
1709. 4.;  Neusieie/  Bonac  fi^i  négot.  dolo  iaita  non  c|se  niiHa.  ÌUidéié^  MlA  9. 
D  mo  ìnlMb  dèlia  reMiluxione  nctfo  stato  prnrilcro  fi  18é         •  -  ^,   ^   -  ' 

(1)  Gc.  de  nat.  Deèr  HI.  30;  de  offic.  111.  18.;  L.  iSt.  S  3. 0.  ìfe  R,  J.  (ItO.  17,)  * 
I..3.  C.  ex  ftiÒ.  eaas.  maf.  (2.  52.)  L.  2.  C.  dgaci.  €mpti[h,  49i) 

(2)  L.  68.  S 1.  D.  de  contr,  empi,  (18. 1.)  t.  3.  D.  dt  necind.  vend.  (18.  ^.)  ti 
21.  D.  i^.  «tóft^:  <ìl.  *)  l.  84.  S  ».  0.  *  %tf^.  I.  (30.)  * 

(3)  L.  7.  S  3.  L.  9.  pr.  D.  de  dolo  (4.  3.)  L.  43.  $  2.  L.  68.  5 1. 1.  D.  de  comir. 
*^pi^  (18.  1.)  L.  4.  pr.  L.  6.  S  9.  L.  13.  5 1-K.  L.  30.  %\.^.de  ad.  empii  (19. 
^')  U  2t.  pr.  D.  deefiti.  (21.  2.)  Pìiul.  li,  17.  S^.  L.  %C.^  acl^  empii  (4.  49.) 

(4)  Symmachi  Epist  li.  87.  «  Vox  jafis  et  hgum  est  tonae  fideS  SiiieMetum-Hen 
P<»sie  nscindi  ».  Il  mio  trattato  della  reslitiiftione  n»Ho  aMd  priiMtro  p^  3^1.  -      # 

^)  I^.  i4.  ft  3.  h.^:de  dei.  eptpU  (19.  i.}  L.  98w  P.  Awfl// i(t9«  3l^  L.  1.  $  ••  JL. 
*S4.D,«r<ptfr^//,irdr.  (21.1.)  :  .»    ,    .         ^    <  .  .a 
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colili  cb'  era  iii(«)wiat^.  MMegoi? a  1*  4Uio0^  Mifukiéu  {^«astn  ri* 
marcito  del  dinoo  (6).  Ma  fiwste  léoria  mmfii»  in  pmtM  dl.tea(to 
pai!  molto  ooditonMiit    . 

l«®UipiàMUmsipiiètenittn»var6dali'aliiMMtae  Mflniid|iie 
caduta  poi  di  dmto  |irMSOcbè  kidiiimlkBiita  pir  «Mtv.ddla  mIó» 
tuzioBe  91  causa,  di  minore  etk  ^  cioà'dia  ita  minóre  IngaiitiaW  e  i  suoi 
fidcuiitaiori  potessero  riguardar  toaminnàìo  ogni  ooittrallo  »  e  per  cor- 
tegimiita aiofae  un  ooniralto  di  ttrallo  drìHo (7)^  in  ^oanto  Y'mgmm 
foi8ejcMmi*ao  d&ll'  altro  contraeste  medesimo  e  non  già  da  ai  te^ 
20  (8),  il  qlul  priMpio  veritimllmeala  foinlratott^  iwlla  £«r  fkm»' 
ria  (9),  oalBieno  ebbe  occasione  daciò^  cbe  questa  legge  aseastalMliiè 
delle  pene  speciali  e  V  infamia  pei  dolo  contro  i  minori  (10). 

S.^  Una  seconda  modificaziede  sta  ia  ciò,  cbe  no  Pretore  Gassfo  oel 
sesto  secolo  di  Roma  elevò  Vexceplio  doli  ad  un  rimedio  ginridicoge* 
MraleMUnissibib  contro  tutte  le  azioni ,  cosicché  allora  pois  essere 
adoperata  asebe  contro  le  ationi  di  stretto  dritto  (11). 

3*^  Finalmente  una^tersa  roodificatioae  sia  nella  introduzioae  del* 
r  aeiio  de  dolo  avvenutA  per  opera  di  A<ittilio  Gallo  V  amia  di  Hom 
68S  (13), giacché  questa erat  parimenti  applicabile  ne'contcattids  stretto 
dritto  ,  e  qui  prese  il  luogo  dell'  azione  del  contratto  la  quale  si  m^ 
metteva  ne'con/rocfia  bonae  /idei  (45).  A  questo  termine  rimaner  sem- 
pre le  coscy  inoltre  ne'contratti  di  buona  fede  infetti  da  dolo  non  ebbe 
noai  luogo  una  nullità  generale,  la  quale  si  opporrebbe  alla  esclusioue 

(6)  L.  1.  i  4.  L,  7/s  S.  b.  de  dolo  (4. 3.)  L.  Jl.  D.  ie  recepì.  (I.  8.)  1.  5.^» 
■ritt/A  ifuemùdm.  eof.  (7.  ».)  ^  «2.  L-  38.  8  13.  L.  W.  L-  H».  L.  121.^.  S  3» 
de  F.  O.  (4».  l.)L.  19.  D./«/.  jo/w(4S.  7.)  L.  i9.  0.  «rf./w».  Aii.<46.8.) 

(7)  L.  13.  %  37-59.  D.  A  éét.  empii  (li.  1.)  L.  7.  g  1.  d;  A  except.  (44  I.).  « 
mio  tràtUlo  dtUi  rcstitueiofie  p.  M4,  seg  • 

(S>  L.  7.  >f .  ©♦  A  4fo/^  (4.  3.).  Il  «»io  Irtttato  delh  rttUtauone  p.  343.  se|. 

(9)  y.  La  Bu«  St.  S 1».  ao.  VII. 

(10)  Oc.  de  0£F.  ni.  13.  de  nai.  Deof .  DI.  80.  Lei  Julia  mmiKiptU»  (Tal.  w»- 
cl€«ials)a0tt,YIIl.  ^  ^,  „ 

(11)  1. 1.8  1.  L.  3.S4. 19.L.4.  838.  L.  7.  ìì.dedolieMc.  (41. 4.) L^ 
de  V.  O.  (4».  1.)  L.  3.  C.  de  don.  anU  mupt.  (8.  3.)  L.  8.  C, ^  miU.stip.  (4.^ 
Plaot.  Rudems  v.  3,  ▼.  24-26. 11  mio  trattalo  della  resUl.  p.  296.  seg.  ly  altra  i^o»» 
intorno  ali'  latore  di  queaU  nmtawme  sono  Schneider  Le  generali  asicmi  sussidùtie  P- 
13».  aeg.;  ìf^tmgenm  Lettfaden  wl.  L  p.  243.  Vegga*!  per  costrario  Rmd»rf^Ì^' 
naie  per  la  cogmaione  storica  del  dritto  voi.  XII.  p.  166.  seg.  Del  rimanente  td  ^ 
dcato  4  72.  l»  ììktrtiduftioiM  della  escepiio  d9Ìi  per  un  scm^ice  errore  di  scritto»  »  « 
riportata  al  6.  acoolo. 

(t2)  Gir.  de  0|f.  Ili,  14.;  de  naI.  UeorlU.  30.  Il  miotiaUato  deIU*eitìl,p.3W'««S 
Ìl3)  L.  1.  S 1.  5.  L.  38 .  D.  i/«  ifo/o  (4.  3.) 
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delia  «seeptio  doli  verso  quelle  persone  ,  alle  quali  si  dee  riverenza , 
otae  pilr6  versd  le  pèrsone  diverse  dalf  ingannatore  medesfn^o  e  da^ 
suoi  sacoesiKMri  eécama  lucrativa  (14),  e  si  opporrebbe  (15)  del  pari 
alla  validttà  della  novazione  de'  crediti  fondati  sul  dolo  (16).  General- 
làeste  è  ifidìlerente  se  ì4  dolo  come  un  cosi  detto  dolus  cauiam  dans  in 
geDO»ieaM>1«  dato  causa  al oontratto,  ovvero  come  dola$  ^leknisia 
soltanto  intervemiio  nella  eon(AiusionB  del  medesimo ,  ovvero  neir  a- 
dMBpiiheiifco  stesso  siasi  eoasmesso  (i7);solo  ò  a  por  ménte  che  ne'con* 
tratti  di  boèsa  lède  p^  dolo  che  si  commetta  In  un  semplice  puntò 
accessorio,  l'azione  del  contratto  può  intentarsi  non  per  la  rescissióne 
del  medesimo  ma  slbbene  pel  risarcimento  del  danno  (18),ma  per  con- 
trario alcune  particolari  specie  di  dolo  danno  luogo  anche  ad  altre  azio- 
tri,  e  possono  eziandio  cadere  sotto  la  nozione  del  furto  (f  9).Se  il  dolo 
proviene  dà  nn  terzo,  l'azione  del  contratto  per  verità  non  è  applicabi- 
le, giaoehò  essa  si  dà  soltanto  contro  Tallro  contraente,  e  presuppone 
che  questi  medesimo  abbia  commesso  il  dolo  ,  ma  Vactio  de  dolo  ò  del 
tatto  ammi&ibtle  ,  giacché  essa  si  dà  appunto  soltìtnlo  cóntro  r  ìngan- 
more  e  sMt  aredi;  il  perchè  in  questo  caso  può  anche  iticontrarsi  ne^ 
Cftttratti  di  buona  fede  (iO).Se  amenduele  parti  hanno  ingannato,  Tin- 
gann6.si  compensa  e  ninno  pub  allegare  il  dolo  dell'  altro  (2i)« 

C.  Della  violenan* 

§257. Nel  caso  della  violenza  valgono  principi!  in  parte  soQiiglìanti. 
Siccome  il  dolo  nel  senso  più  ampio  comprende  anche  la  violenza  in- 
giusta (i) ,  cosi  secondo  il  dritto  antico  anche  la  violenza  ingiusta  ne* 

(t4)  L.  4.  S  27-33.  D.  ^fg  doli  exc.  (44.  4.) 

(15)  Cm.  Ot  Off.  m.  14.  £.12.  L.f 9.  0.i/«  ff«f^.(43.ì.)-  Comalt.  vel.  Joi  IX.  9. 

(16)  VeusUtel  1.  e.  il  mio  tratUto  della  restii,  p.  323*  ffg. 

(IT)  L.  1.  fl  d«  JKékpigm,  mei.  (13.  7.)  L.  13.  $  4.  3.  L.  32«  I>i  de  oU.  èmpU 
(I».  l.)L,  12.  S  1.  D.  de  iure  dot.  (23. 3.)  L.  22.  L.  86^.  D.  de  K  O.  («.!.) 

(13)  Li  64.  J»:  ^^  MA^r.  empt.  (13. 1.)  L.  12.  8  t.  D.  dejurf  dot.  ^.  3.)  L.  6^ 
C*#ctf.  «11^^44. 49.) 

<!•)  l;  aa,  ff.  0»y*y«f/tóf  (47.  2.) 

(»)  U  7^  pr.  Li  la.  $  3.  L.  17.  pr.  D<  de  Mo  (4.  3.) 

(^L.  34.  ft^SwlL.  m.  L.  38.  L.  70.  0.  de  toMr.  em^.  (18.1.)  L.  4*  { 13.1>.  ^ 
tóari?.(44*4.y 

C)  hèmk  L'è.  «if. .!«.'  \.  Q^  F^  Wékk%  Cònn, ie  Hot  fi  «atavi,  c^rtfa.  ìnm 
1"W.4. 

(t)l^  13.S  43i  n»  fHitfMA rAMMf  (4.  2.} L;  4r.  $  33.  D;ft  A/# #irr.  (U,  4.) 
1*- 3.  S  3.  D«  W  ^«a.  i«^.  (47.  6.) 
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cQBtratii  di  baoiia  ÌWe4afaJi|9ii!»vsil|liMn«N(li%  «1  :il 
coniratto,  mentre  al  cootrario  nei  contratti  di  stm^t/Hil 
contro  di  essa  alcun  rimedio  giurìdico,finclià  laeslensioiiei 
doli  a  tutte  le  azioni^^vxeuujtA  p^4'e|Ì^^,(ja^i9no  noa  ebl 
apprestato  il  proprio  rimedio.Ma  una  separazione  pratica  d 
dai  dolo  \enneda  ciò ,  che  ua.PfietQre  ^Ottavio,  probabiUn 
all'anno  di  R.670(2),ma  ad  ogni  modo  prima  che  Vactio  de< 
se(5)f  intcoiJiusse  r«bQffo  gMP^iiK^  <«f«^?WflM«^#iP9 
cheavea  patito  ia  vio)en2a,aY^ia^'aa^9i^Ì4><B/^9(^niiiiè 
cabile  anche  ne'  contratti  di  stretto  dcittp,  ma  ozìaiPdi^bQC 
buona  fedq,  dovè  lar  cadere  tolalmei^e,i|MU!ug9  V(aj^ig  <i 
per  rapporto  alla  violenza  ^rcitata.^  ifQp(r^)cc|}é..^sa  i 
come  la  posteriore  actio  de  doto ,  sotto  la  (}opdi;ùoi^  die 
altre  azioni,  e  come  octio  in  quadruplum^ed  i^  f^  «i;n 
curava  maggiori  vantaggi  che  razione  del  cpntra.^to  (^%Aiì 
dò  l' ulteriore  eOetto,  che  anche  reccezione  .della  yfol^Qi^ 
da  quella  del  dolo ,  giacché  V  exceptio  metm  fu  rit€;n|4^j 
dalle  particolari  restrizioni  dell*  exceptio  doli ,  e  se^óiidA 
dell*  odio  quodmetus  causa  fu  riconos^ciuta  come  an'jeco^if 
generale  ed  in  rem^  il  che  pare  essere  avvenuto  mediante  1 
zione  del  dritto  e  U  pratica  (6}.  Ne'  tempi  degli  Imperador 
che  più  oltre,  perchè  a  colui  che  avea  patito  la  violenza  fi 
dio  una  propria  restitutio  in  integrum  (7).  Quindi  per  rap 
fetto  i  contratti  infetti  da  violenza  si  potrebbero  convene^ 
diqare  come  inefficaci  (8).  Pertanto  non  si  può  ammetter! 
nullità ,  ma  piuttosto  anche  le  obbligazioni  fondate  sulla 
no  da  riguardare  soltanto  come  obligaiiones  inefj^cacee  0 

(2)  Rudolf,  nel  giornale  per  la  cogniùone  storica  del  dritto  foi.  Xii. 
(3}  V.  fopra  $  86.  NoU  20. 
(4)  V.  sopra  S  M.  Nola  25.  e  30. 

(6)  È  una  ciroostanza  degna  di  considcrauone  che  mokissinie  volte  si 
ne  del  contratto  a  cagione  di  dolo,  ma  rariasime  voile  a  cagione  di  violen 

(6)  L.  4.  S  33.  O.  d€  dotigxc.  (44.  4.).  SoiUnto  la  vblenxa  da  i 
sotto  la  cui  potestà  alcuno  si  trova  »  nua  dà  hiofo  tXC  gxceatio  mela. 
D.eoéf. 

(7)  L.  9.  S  3-6.  D.  food  mei.  causa  (4.  2.)  L.  3.  G.  ^e  kit  fuoi 
5.  C.  de  rescìad.  pead.  (4.  44.).  H  mio  tratt.  della  restiu  $  j». 

(8)  Seneca  de  controv.  IV.  26.;  L.  tt.  pr.  D.  ad  kg.  JuL  de  9ipu 
116.  pr.  D.  de  R.  J.ffiO.  17.);  Consoli,  vet.  Jctil.  1.  2.  IX.  3.  9. 

(9)  L.  21.  S  4.  D.  fuadmei.  causa  (i.  2.)  U  13*  C  ^  //W«/. 
4.  5.  7.  a.  11.  12.  C.  de  his  qjiie  f/ (2.  2J.)  L.  1.  L.  %.  G.  d^us^ 
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te  MVMiDiie  ed  il  tonfiiiutum  debiti  che  intorno  ad  esse  Interviene 
poBuayériferv«idt>-  ' 

• . ,  -,     •   «.1»  ,..:.'    .  '  .  .-      I *•■*'*.         •  ■      •• 

».     »  '  »*  •    ' 


S)  Dìgpasizioni  aetetsorie. 
A.  condizioni* 


'  ''9 15^:  '  A  tétte  le  convenzionr  obbligatorie  possono  aggìùiigersi  le 
«Mdlitoii  cosi  sospensive  come  risolutive,  ed  anche  quelle' che  son 
potest^vepet  uno  de'  contraenti(1).Nondimeno  i  contratti  sotto  uua 
'eéintli^iOfìe  Sospensiva  impossibBé  sono  interamente  nulli  (2) ,  e  lo 
itdsò  è 'per  to' promesse  fatte  sotto  la  condizione  che  dall'  altrai  parte 
l$t  feccia  (5)  o  si  tralasci  fi)  qualche  cosa  illecita ,  e  se  la  cosa  pro- 
iftessa  sotto  condizione ,  prima  che  questa  si  verifichi  ^  ven^a  intera- 
tmtAè'z,  perire  ,  la  convenzione  si  estingue  (S),  ma  dairattro  laito  però 
b  eondizVone  per  regola  niantiene  in  vigore  il  contratto,  allorché  le  cosa 
'^'i^ràno  Sottratte  alla  disposizione  che  se  n'è  fatta,  sono  state  pro- 
tìiesS»  solamente  pel  caso  che  divenissero  capaci' di  formar'  Y  oggetto 
<Mla  dii]^]2iohe  (6).  Finché  la  condizione  è  in  ijospeso^non  si  possono 
'for  valere  i  jtitìtti  che  da  essa  dipendono (7).  intanto  le  pretese  e  le  oh* 
Migazioni  nascenti  da  contratti  condizionali, anche  prima  che  la  condi- 
zione si  verifichi,  sono  annoverale  tra  i  crediti  ed  i  debiti  (8),  passano 
agli  ertdt  (9), debbono  esser  prese  m  considerazione  ne!  concorso  con- 

4«.)  L.  40.  C^  dt  disu.  pigm.  (8.  28.).  Dì  «Hra  ojmuQit  MPC«r*  L»CL  Md*  L  e  3. 
^.  Veggici  per  coflUarìo  il  pùo  trattalo  delia  rcatit.  p.  351.  mi^ 

U)  L.  «.  %  1.  i).  qùipoiior.  (20. 4.)  L.  121.  S  4.  D-  ^  >^-  0.  (45,  1).  Non  si 
eppODfano  le  L.  17.  D.  ^<m/.  L.  13.  C.  de  conlr.  empi.  (4.  38.).  Mondìneno  nalla  so- 
ciclà  l'aamiaaibiiità  delle  condiijoni  aospenaÌTe  fino  a  Giustiniano  ftt  oonlcovcfsa  L.  6. 
C.//»j»cw>(4.37.) 

9)S  It-  J.  de  imit.  slip.  (3. 19.)  L.  1.  $  11.  L.  31.  D;  de  0.  et  A.{\h.  7.) 
l-  7.  L.  137.  S  6.  D.  de  t.  O.  (43.  1.)  L,  29.  D.  dejidejuss.  (46.  L). 

rt  L-27.  pr .  L.  137.  $  6.  D.  ^  V.O,  (4K.  i.)     .^ 

(*)  I^  7.  S  3.  *J  </tf  /?ar/.  (2.  14.)  L.  2.  O.  de  cond.  a  turp.  caus,  (12.  5.) 

(«)  1. 8.  pr.  D.  deperic:  (18.  6.)  t.  10.  S  5.  D.  de  Jure  dot.  (23.  3.)  L.  14.  pr. 
l-^l-pr.  D.^jk^^o^.  (4«.  2.)  Con£r.  L.21.  D.  ^  acc€ptìlai,{h^^.) 

if)  L.  8.  pr.  L.61.  D.  de  conlr.  empi.  (18.1.)  Ul.  L.98.  pr.  D.  de  V.O.  (45.1  ) 

fn  $4.  J.  J'^  y.0. 13. 15.)  L.  54.  D.  i/^  K.  5.  (50.  i6.)  L.  7.  pir.  D.\^  ^o/»- 
^'««/.  (16.  2.)  L.  9.  L.  36.  B.  éi^  /»^.  wi/  (12. 1.) 

(B)  L.  42.  pr.  D.  de  O.  ^/  a.  (44.  7.).  Ciò  non  Yale  nei  legati  condisionali  L.  10* 
*^/«  >^.  5.  (50. 16.) 

W  S  ^.ì.deV.  O.  (3.  15.)  S  2S.  J.  </p  />«!/.  j//>.  (3. 19.)  U  8. pr.  D.  deperic 
U».».)!-.*?.  I>.  J^J-'.O.  (45.  1.) 

11.  il 
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tit>  il  debHoro  (  la)  ^  <(  ne'  cMti atti ,  di  baònat ifede^daMMi  ìi4mtki« 
richiedere  cauzione^  inquanto  vi  sia  fondato  linitoe  pel  tMuflcindain- 
pimento  (li).  Ma  se  la  condiaione  si  è  verificala,  il  cbe  si  Im  pore  co* 
me  avvenuto  quando  r<d)Uigato  condizionalmenfia  a  bella  posta  ha  im- 
pedito che  la  condizione  si  verificasse  (12) ,  allora  le  convulsioni  &otto 
condizione  sospensiva  in  generale  son  riguardate. come  se  da  principis 
fossero  state  senza  condizione  (i3),  e  le  oonvensioni  sotto  condizioiie 
risolutiva  ,  almeno  nelle  alienazioni  i  son  riguardate  come  se  la  eoa- 
venzione  non  fosse  stata  aflEiitto  conchiusa  (i4)  ,  e  però  vi  fu  contro- 
versia se  potesse  adoperarsi  V  azione  del  contratte  per  ottenere  la  re- 
stituzione, finché  i  Rescritti  di  Settimio  Severo  e  CaracaUa  non  ebbero 
deciso  per  Tammissibilitù  della  medesima(i5).Formano  delle  specie  par- 
colarì  di  convenzioni  obbligatorie  condizionali  : 

1.^  Le  $camme$$$^  sp<m$ione8  et  resiipulationee  ,  allorché  le  reri* 
proché  promesse  si  fan  dipendere  in  guisa  dalle  opposte  optaiOAi  a« 
contraenti ,  che  solo  quegli  resti  obbligato  ,  1'  opinione  4el .  quak  si 
trovi  esser  falsa  -,  la  qual  forma  di  obbligarsi ,  purché  non  siasi  soon» 
messo  sulla  riuscita  di  un  giuoco  vietato  o  sopra  altre  cos^  turpi ,  il 
che  da  piii  leggi  non  perfettamente  note  era  riprovato  (16)  ,  è-pieiM: 
niente  valida,anzi  s'  incontra  di  frequente  nel  procedimento  giudiziario 
de'  Romani  (IT). 

2.®  La  p-omeesM  di  una  pena  xanvenzionale  ,  stipulatio  poenae^  al- 
lorché alcuno  pel  caso  di  una  determinata  azione  od  omissione,  che  un 
altro  desidera  che  non  avvenga,  gli  promette  di  dare  qualche  •cosa  per 
pena (18).  Più  frequentemente  siffatte  pene  sono  stabilite  per  llkiadem- 
pimento  delle  obbligazioni ,  o  per  positive  violazioni  di  dritto  ^  nondi- 
meno  si  ammettono  anche  per  le  azioni  ed  omissioni ,  alle  quali  Vaitn^ 

(10)  L.  ^:^.  D;  fai»,  i*  tatù,  iaposs.  eoi.  {4S.  4.)  L  4.  pr.  D.  dete^mì- 
(4B.  n\) 

(11)  L.  41. 0.  iijudU.  (5. 1.)  L.  SS.  pr.  D. prosaci^  (17.  2.) 

(12)  L.  8.  pr.  D.  Ì9  contr.  empi.  (18.  1.) 

(13)  If.  S.  pr.  D.  di.  L.  11.  %  1.  p.  qaipaiiof.  (20.  4.)  L.  64.  D.  i^f  V.  0.  (45 

(14)  L.  4.  S  3.  L.  6.  pr.D.  de  in  ditm.  addici.  (18.  2.)  L.  4.  pr.l..t(«  D.^/^ 
idmnias.  (18.  3-)*  ^n  si  oppose  U  U  4.  { 1.  D.  eod. 

i  (f »)  L.  4.  pr.  D.  eod. 

e  (16)  L\  3.  P.  di  aleaiar.  (il^  5^  U  17«  S  S   0.  pratscn  €«B>*  (19^.6^  Y.  Umi» 
St.  %  56.  NoU  12. 

:  (IT)  f^l  IV.  16S.  166.  V.  snpya  &  64.  NoU:?g.  ^    j. 

(»8)  8  7.  J.  de  V.  O.  13.  15.)  §  19.  J.  de  inut.  stip.  (3.  19.)  L.  38.S  l^.CS». 
i.  128.*,  ii^#  r,P.  (45.1.)  .     .    .,,    .^.  ...    Mu..   u    1/  '3    i   <t' 
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COMI  il  GIMVINB-It»  •BBLiaASIONI  S5 

éòÉicMM  iiMRto'iMin>drittè.(t9).4Mò  è  a  ^onnienie  òbé  h'pétià 
BOircMetiriéèr^tt  aoUecAafiKtl  prooMlevlead  atìoiii  illecite  «d  iiime-^ 
nli  (10^  0  a  wsMageseix  gna  libeitàrdijii&nUicBi  o  dr  divorzio  (3 1)^ 
0  a  meltérle  in  tmh  tate  dlptaideftMi  datfaUino,  da  doTer  6re  in  tutto  1» 
sua  vo||lia  <tS|.  È  indUftreQte  poi  qoal  sìa  r  oggetto  della  pena  {9Sf  ^ 
del  pari  quale  ne  M  la  quaetiti^),  porche  però  non  st  oelicort 
questo  un  interesse iwararia(iK).Se la  penaooDvenzionalesié promessa 
pel  caso  che  qualche  cosa  si  faccia  ,  s' incorre  nella  medesima  subito^ 
clH^sIntraprendelWiODedapartedel  promeitettteode'  suoi  eredi(*2^^ 
al  contrario  se  la  pena  stèpromessa  pel  caso  che  si  tralasci  di  bre  qiiaU 
ehe  cosa ,  non  s*  Incorre  nella  medesima  se  non  quando  I  >  sia  già  tra- 
scorso il  lenpa  in  cui  si  a? rebbe  dovalo  sigire,  senza  ohe  pef6,  secon-  ' 
do  Giustiniano ,  vi  sia  anche  meatieri  di  un  avtertioiento  (97) ,  il  che 
I>rima  era  controverso  (i8),  ed  allorcbò  2  )  nel  tempo  stesso  nìuna  im- 
posMalitii  assolato  non  imputabite  abbia  impedilo  l'asione^).  Quando 
DDBf  si  ha  aleim  dritto  all' aaione  od  omissione  punita  con  pena  con- 
vensiomite ,  naturalmente  non  può  mai  chiedersi  altro  che  la  pena  (50>i 
ka  aeUe  oMiUgazioni  è  da  distinguersi  se  la  penastabilita  per  la  viola-» 
lione  del  rapporto  di  obbligazione,  sia  imposta  segnatamente  per  Tìih 

(19)  8  i9.  Si.  ì.éeimut.  sAp.  (3. 10.)  L.  6.  S  i-  !>•  ^«'tty.  export.  (18.  7.)  L. 

».  8  !.  2.  17.  D.  A  r.  O.  (45.  1.) 
(SO)  1.  SS.  L.  35.  S  !•  I^  01*  L- 123.  L.  134.  pr.  D.  ii  T.  O.  (45.  i.) 
\l\)  L.  7i.  S  1*  ^-  ^*  «^«^-  <<  ^«-  9^'  !•)  l'- 134  pr.  ».  ée  V.  O.  (45.  !.> L; 

1 C  é^mut.  slip.  (8.  89.).  Secondo  la  L.  71.  %  i»  IX.  di,  pure  che  ciò  sia  tUto  in^ 

Uodoittf  Mir  Editto  del  Pletore.  , 

(22)  U  1.  g  5.  D.  quar,  nr  act,  mom  dai,  t4l.  5.).  Per  venti  questo  ptMo  \\x\i 
toltaolo  dei  manoncissi  per  rapporto  al  laro  padrone,  laa  deve  molto  maggiomente  ttalerc 
«che  per  altri* 

(23)  L.  1 1.  S  8.  D.  ^  napt.  (4.  8.) 

(24)  L.  1.  ^  8.  D.  étpignor.  (20.  i.)  L.  1^.  S  t.  D.  deusur.  (28.  1.) 

(25)  L.  18.  S  26.  D.  démeU  empii  (19.  1.)  L.  9.  pr.  L.4I.  D.  /e  atur,  (22  1.) 
FrsgiD.  Vat.  S  li.  Pare  cke  ^esta  restmioaa  ù^  stata  la  pvima  volta  iotrcdotta  per 
i' autorità  di  Papiiiiano» 

tV)  U  4. 8  1.  L.  40.  S  t*  D.  ifó  V.  O.  (45. 1.).  IlaiidìneAo  colui ,  al  quale  si  è 

promesio,  mn  deve  per  sua  colpa  aver  dato  occasione  attratto  del  promettente  L«  54.  $ 

l.D.£Mratf(iQ.  1.) 
(^)  1. 8.  C  dejuHemph^.  (4.  SS.)  L  18.  C.  dèumtK  et  eomm.  'stìp,  (8.  38.) 
(23)  L.  4.  S  8.  D  de  hg$  eommiss.  (tft.  8.)  U  47.  0.  deÉtt,  empii  (19. 1.)  L.9. 

».  i€  maia,foem.  (28.  8.)  L.  83.  D.  A  O.  €i  A.  (14.  7.)  U  77.  I>.  i^  V.  O. 

Ì*5.  t.) 

(29)  L.  «9.  D.  tod.  L.  88.  D.  de  O.  ti  A.  (44. 7.)  Goafr,  con  L:  77.  D.  de  K  O, 
W  L.  S.  S  1.  D.  de  sfff.  tipoH.  (tS.  7.)  L.  38.  $  17.  D.  dt  K  O.  (15.  1  ) 
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diigio  della  fopi&ta^ìooe ,  ^vero  iw  r  àssoMk&iMdonimeiiUì  vVa»* 
cbè  oel  primo  caso^jl  dritto  alla  prealaziooe  duca*  ittU^im  iwienieoh 
lap^ia(5f),  Bla  Mi  secondo  caso  taenoB  aia  chiwcMBMteaiÉbilito 
il  coBirark) ,  il  pagamento  della  pana  tien  ìnogo  dellarfropm  pmii- 
zìone ,  e  per  conaeguenza  Ubera  dalla  medesima  (3^  nui'4raltoa  pvte 
però  qui  la  pena  incorsa  cessa  miovamente ,,  aliord^  >  {  ~ 
sia  richiesta ,  la  prastasioBe'si  esegua  (35^ 

B.IMer»ioa«ottdil»r 

§  259.  Del  pari  che  le  condizioni  anche  le  aHre  disposiwmi  aoeesr 
sorie  degli  affiiri  giuridici  smo  generalmente  amflies$er  «eHe  cosves- 
zioDi  obbligatorie  «  anzi  in  esse  q^punto  s' incontcano,  più  dì  fte- 
qqente» 

i  .^  Nondimeno  per  Spetto  alle  determinasioni  di  tempo  è  da  distia* 
guersi  quanto  s^gue  :  1)  l  termini  finali  die$  adquem  nei  rapporti  di 
obbligazione,che  secondo  la  loro  natura  dnrano  un  certo  tempo,  tan- 
no sempre  un  senso  ed  una  significazione  perfetta  (1) ,  ma  non  è  cosi 
m  quelle  tali  obbligazioni  ^  che  tendono  a  qualche  cosa  che  si  dee  dare 
o  fare  una  sola  volta  ;  in  siffatte  obbUgazioni  non  si  &  caso  di  tai  ter- 
mini)  purché  Tintenzìone  non  sia  stata  che  il  creditore  dovesse  richie- 
dere la  prestazione  prima  del  tempo  stabili to,o  altrimenti  dovessepe^ 
dere  il  suo  dritto  ^  nel  qual  caso  il  termine  contiene  una  condizìoDe 
risolutiva  (2).  2)  I  termini  di  cominciamento,  dies  ex  quo  s.  dUs  5oli»- 
tiohis^  ne'quali  la  prestazioiie  si  dee  eseguire  o  almeno  cominciare, 
possono  senza  eccezione  esser  convenuti  con  effetto  (5)  ^  e  sospéndooo 
la  facoltà  di  far  valere  il  dritto  fino  a  che  non  giunga  il  momento  sta 
bilìto(4).  ,        .  . 

è.*  te  p^scrizìoni  limitative  sopra  Tuso  è  il  godimento  delte^pQ** 

(33)  L.  aa.  Hi.ierecepU  (4.  8.)  .PS'  i\^^ 

(1)  L.  1.  pr.  L.  65.SA  "^il^  w*i?r(iT-,2:)  If.  13s  gli.  W^  ^^  ¥m^ 

5.)  L.  52.  C.  eoi.  (4.  '«O     '  (  ■  .'  ^  ^     -^^  *  •    H  •  ^^aK  % 

W  t^*4>  S'^'4>^^A#t^  WrJ4  ^  W.&ft.  fi.  *  »bP3Ì*MASM 

ifo^.  (3. 15.)  SS' 
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aKMal«  t  JM«te)i]|i»{MMMUfli»\i^^be«^  vengono 

nidittl»4mUéÌ0q^è^WM|[«n^  %[^viniiìPkfhék(mtràciu$yCÌtó 

mh^MiOÈlimia^^Bm^  iDsertte 

iiel^iewtMÌ^iéWri'Mi^^^^  OMer- 

yi^^tMIgÙi^mttiif^  nedeitte  sì  può  con 

ì«i(M'M'MilMkto»Uo^^  ioléiiete!,  pnrdbè  si  possa  di* 

nostrarenoeléUito  uit6ie8sépecsainrìo(5)vlKm  per  tanto  la  toro  Ira-, 
sgressione  per  r^;ola  non  opera  in  nn  modo  riaolntivo  (6) ,  quando 
espressamente  mn  «M  oenmnvlo  il  oontragto  (7)  ^  di  piit  l'obbligazio- 
ne, che  nasce  da  siffittte  prescrotoniinon  pm^  ai  sncoessori  singolari 
che lono  i»peifliasso Mia  eoa- (8). 

5.^%inediaille  nna  risenta  agginnla  al  contrailo  yenga  eccettuala 
qmlèlie  eÓM ,  In^tinle  ritrimenii  ti  doivAbe  esser i^ompresa,  questa 
eccezione  è  da  tntèrpetranl  sfatttnpeirte ,  e  però  non  po5  estendersi 
acose,  alle  qnall'noii  é  eerto  cbe^sisia  pensato(0). 

OAPITOLO  TEE20 
'   estin'zión'b  déllb  obbliga zioni(*). 

'  i  ÓSSERVAHOKÉraEXimNARli;. 

^^^'¥atté  lè  obblìgazlooi  hanno  lo  scopo  di  essere  estinte  me- 
diante ni^erÀpimeQ  ,  ma  possono  anche  in  altre  guise  in  tutto  p  in 
parie  éaiijiguérsìV  non  solo  mediante  la  soddisfazione  del  creditore  sa- 
tùfMtio^  allorché  egli  riceve  la  prestazione  dovuta  ovvero  qualche  al- 
tra còsa  j'n  cambio  di  quella ,  ma  anche  senza  la  soddisfazipae  del  me^ 
àmoo.  È  importante  a  distinguere  se  per  la  causa  di  estTnzione  il  vini- 
colo deir  obbligaziofie  sia  pienamente  sciolto  ed  annullato ,  per  esprit, 
nèreb  quàl  cosa  si  adopera  la  frase  :  ipsojure  tollitur  obligalio^  ov- 

(^l.  75.  D.  de  tornir,  empi,  (18. 1.)  L.  *21.  S  5.  D.  ie  ttcL  emjrti  ^^\,\  I..  #. 
Ut  U.^i:  4.  L.  M.  S  3.  L.  29.'L.  30.  S  2.  L.  TO.  g  2.  D.  AJ^di</  fi*;  l.)  Il 
131 }  3.  0.  ^  V.  O.  (4tf.  1 .).  iDlorno  ad  un  modus  specialmcBle  ìn^fMò  ve|||MÌ  $ 

2S6.Soti24.       ,       ,  •    ,  -'"    V'   , 

WTJai  «écfiSontf  inoMitruI  solUitto  neUe'donàaòni.  V.  S  266.  —    ^  -^ 

(7)  L.  51.  pr.  D.  locati  (19. 1  )  ,  '        '  "  '  "  -^  -  ' 

(»>¥^^al^Bti  «d  tnUliénaiione  »i^scliiiv^lbràia«i^e<!éti()b£  V/S^l^. 

KrtiH  .     ^       -  '     ■        ' 

l«)  L.  77.  D.j^  cottir.  empi,  (18. 1.)  L.  53.  %  3.  D.  dt  actre/npti^À.'Y.) 
n  à  ìb/^iii^/tfrde*9(>lJt.W  hlM!rat.*(op.  mia.  p.  111.'  ség.)'k.  i^.  Sàlfà  tttìii* 

«•«atlkobbligMioni.  itfii/*.1839.8.  '    '         -     '^^         ^    • 
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^ro  fte  da  ciò  ne  risulti  soUmeate  un'  «ocerion»  pemstoe 
il  debitore  sia  per  verità  protetto  opt  txcisfivam^  ,  ma:  il 
tinui  tuttavia  cone  Aìi^ùtì»  imfieax  (l).*  In  generale  d 
natura  della  eansa  di  esUnsione  ^  se  In  médeaiaka  tteU 
itoella  o  io  questa  guisa  ;  intanto  le  particolari  opinioni 
hanno  avuto  per  effetto  che  si  anunetta  {%)  ,0  almeno  ne' 
fosse  ammessa  (5)  soltanto  unn  estiaiiooe  ap$  $^$9ptiam 
casi,  ne' quali  maòca  una  ragione  inlrìBaaca  per  un  eSMo  < 
Allorcbè  Delle  obbKgaaiooi  bilaterali  una  parte^seoza  sodi 
vien  liberata  dal  suo  debito  |  importa  vedere  se  V  altra  d 
abbia  già  eseguita  o  do  la  prestazione»  Nel  primo  easo  el 
non  puè  domandare  indietro  eie  che  ha  dato^  ma  nri  seocN 
può  esser  costretta  all'  adempimento  del  stto  tfÉtfgo^  il  q 
di  equità  pare  che  fosse  ammesso  per  l' autorità  di  Labec 
più  parte  dei  casi  l' estinstone  di  un'oUiligasione  giova  a 
che  per  qualsivoglia  ragione  son  risponsabili  pel  debito , 
contro  tutti  coloro  che  possono  richiedere  la  soddlsfaaioi 
Simo.  Nondimeno  ciò  patisce  varie  limitaiioni  ed  ecceik 
estinzione  debb'  esser  provata  da  parte  di  colui  che  V  \ 
quanto  non  vi  sia  alcun  fatto,  che  bccia  sorgere  In  prue 
restìnzione^al  che  segnatamente  si  riferisce  il  caso  che  sì 
o  lacerata  la  scrittura  che  prova  il  debito  (6) ,  o  il  caso  < 
tore  per  lungo  tempo  si  abbia  ricevuto  interessi  minori 
erano  pattuiti ,  il  che  si  ritiene  come  una  rinuncia  al  di 

(1)  Cai.  ni.  IM.;  L.  4. 1.  «0.  pr.  l.  SI.  D.  ifr  cmnpeMf.  (16.  %] 
ée  ìfgat.  n.  (31.)  L«  17.$  1.  L.  27.  gì.  L.  Si«  ft.  D.  depmU  (S. 
wumimUiXì.  1.)  L.  i. %  M. D. ieix9n.  9U.  (14.  f .)  L.  if.  pr. D 

(40.  4.)  L.  96.  8  4.  D.  dtsoluU  (46.  3.) 

(J)  L.  8.  S  3. 1.  i4.  L.  19.  pr.  D.  de  accepiiiai.  (45.  4.) 

(3)  CiJ.  I.  e;  S  30.  J.  de  act.  (4.  6.).  Non  è  da  confondere  con  cU 
solatio  natumlis  e  eifilis,  secondochè  una  naniera  di  ealindone  è  foo« 
delle  coie,  o  aoltanto  in  difpoaiuoiu  poàftife  «  con»  In  pèrdita  di  un  cu 
49.  L.  107.  D.  di  solai.  (40.3.) 

(I>t.  SO.  D.  di  Mi.  empii  (19. 1.)  L.I.  L.  5.  ì^.dens€ÌMÌ.  wmu 
D.  de  accepiilai,.  (46. 4.)C(»fr.  il  mio  articolo  nell^Arck.pcr  la  pnt. 
n.  6.  Nondimeno  nella  emptio  spei  non  Tale  qvetto  principio  ,  quando 
mtfjt  L  11.  S  18.  D.  de  aa.  empii  (19*  U) ,  t  ncpparc  quando  wm 
perita. 

(6)  L.  3.  D.  de  pmciis  (3. 14.)  L.  ia.  D.  depnked.  (23.  3.)  U 1. 

(6)  L.  21.  0.  eod.  L.  7.  G.  de  temiss.  pigm.  (8.  36)  L.  14.  L. 
(8.43.)  ',  ' 

(7)  L.  13.  pr.  D.  de  usar.  {Ì%.  1.)  L.  5,  lì  8..C.«a*  (4. 1?.*) , 
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^sf^^aèxfhrtìàpoSmòììé  dì  Marciano  ftocbe  il  ciiso  che  trattando^  di 
pretési  ambrati  di  pubblicbe  imposte,  il  debitore  possecrga  quietanze 
ipockae  di  nn  tempo  posteriore  che  provino  di  a?er  pagato  per  tre 
ifioi  sussecutivi  (8).  Intorno  alta  prova  valgono'  in  generale  le  regole 
Drdmarìe ,  se  non  che  Giustiniano  fece  due  singolari  disposizioni  :  1) 
the  chi  senza  quietanza,  pretende  dì  aver  pagato  un  debito,  sul  quale 
ha  rilasciato  una  scrittura  che  si  trova  tuttora  in  mano  del  creditore, 
DODpoò  attrimenii  provarlo^,  che  per  mezzo  di  cinque  testimoni  pre- 
sentì al  pagamento  (9) ,  e  3)  che  le  quietanze  di  parsone  private ,  al- 
torchè  non  vi  si  aggiunga  eziandio  la  restituzione  del  titok>,non  posso- 
■)  br  pruova  se  noQ  dopo  trenta  giorni  (10). 

IL  8FECIB  DI  ESmZIOHB. 

1  )  Medimi  90id%$fa%ùme  del  creiitwt  : 

A.  Gali  pwticohri. 

'-  %  241.  Alle  specie  di  estinzione  per  cui  il  creditore  ottiene  la  sod« 
(H&fiizioDe  appartiene  :  . 

\?  Innanzi  ogni  altra  cosa  il  pagamento ,  leliiiio  ,*cioà  la  presta^ 
»<n)e  dtcìò  appunto  che  il  debitore  deve,  la  quale  avvenuta  In  un  ino^ 
do  valido  (i)^ino  alla  debita  concorrenza  toglie  pienamente,  tpsojjirè, 
Pokbiìgazione  (2>  Nei  caso  ebn.vi  siano  piii  crediti  generici  della  stessa 
^ie ,  il  debitore,  aUorchè  ciò  che  ha  dato  non  ò  sufficiente  per  sod- 
<bfarli  tutti,  pub  determinare  quali  voglia  con  quel  pagamento  estin- 
V^^  »  sn  non  ha  aHHa  determinato  intorno  a  ciò,  il  creditore  dee 
sempre  imputare  ciò  che  ha  nc«v«to  da  prona  sul  credito  più  grdvo^ 
^;  ma  se  tutti  sotto  tal  rapporto  sono  eguali ,  dee  fiirl'  ìmputaziòiie 
sopra  ciascuno  nefla  debita  proporzione  (4)« 

^*  U  pcestaaioiie  di  un  oggetto  diverso ,  la  quale  tesamente  ^  se« 

9)  L  a.  a  ^4^M*.  ^/.  (io.  li.) 

WL. in.  0. dfirUMtf. (♦,  ».)  Hot. se.  e.  «. 

WV.jai».  '-'«'V: 

0)  G*K«.1«*.-41»;,  ft.  J.  pdi.  moé;  tait.  ùit.  (1.  iH.yh:  Vì  U.  fe.  W^j- 

P)  L.  1.  D.  de  ufiBt.  (46,  3.)  L.  I.  C.  gad.  (8,  43.)  ^  '  *  ^ 

(*lLtl.L.2.L.3rL.4bJU«épiiL.97.b.À»^.  ^^   '^     -     -    '     - 
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Sf8  »AiiTB  temi 

©Olilo  ropinione  dei  Proculunì^Vve^elte^ 

ma  secondo  la  teorica  pòslertoi^  àtàtitH  doBbib  i 

bUo  ,  ptfrctaètt  erédH;óre ràbbia tblotnft/JdÉiièiiteai^ 

debitore  non  àbMa  a'j[ìlO  per  leitort  X*^* ,  ed  *icór3Ì'in!Aft 

cosa  dàlà  sia  stata  contro  sd  crìèdftorfe  Vivébd!cata(*jv'' 

3.^  U  concobo  di  due  eauto  lucidati vì&^'aTloitMr'drfliil  ( 
Bazioiie,o  per'attfa  causa  può  ricMedéfe  una  i^sà^'^pédi^ 
iuitoV ottiene  anche  gratuitamente  da  ui  *àUr<>  cfùfellà  t^ 
e  non  giù  semplicemente  il  suo  valore  (*)/'        '^      ^  " 

4.^  L'estinzióne  di  crediti  ftcambievotìv^ttr^  ^^^^ 
tro  (IO).  "'  '      ;'\ 

5.®  La  novazione  (li).  '  ' 

B.  Speculiti* 

a  )  Mia  dedìuiam  e  ecmpensazùme  (^. 

§242.  Per  rispetto  airestinzione  di  crediti  reciprociicì 
verso  raìtro^  son  da  dlstingiiere  due  casi:  I)  la  recìproca 
crediti  di  diversa  specie^deduclio,  la  quale  non  può  aver 
coilsenso  i(}ì  amendue  U  parti,  eccetto  un  solo  caso  nel  < 
antico.(i)  )  e  3)  r  imputazione  reciproca  di  crediti  gene 
desinila  specie,  comj>e9^a/io(^),  al  chó  un  debitóre  conve 
aacbe  oontrala  volpata  del  cttdUxmt  eto  j^iétende  tt  pa 

fgyh.  f.  S  tf.  ^.  iè  pmm.  mai.  tlt:  S.)  L.  11.  C  *  iiAi/:'(Ì< 

rrvdilore  NoT*4.  €•  8.  " 

(7)  L.36.  S  4.  D.  é&  CBiui.  ùuUi,  (12.  6.) 

(8)  L.  46.  D.  ie  solml.  (46.  3.) 

(9)  S  6*  J.  "^  Af#«/.  (2. 20.)  L.  17.  L.  16.  D.  Je  O.  H  A.^  (14. 7 
scimi.  (46.6.) 

(16)  V.  8 142.  :  ^'^  ^^«^•' 

(ti)  V.  S  243.  r     .  .       ,. ..;     t:  :  ..v>  :,,,^,| .  la 

X>)BHkmmm'^H9Ìhii  Asinata  •t^tffttoto^étBg^ftWiH^toiflh 
Bino  voi.  1.  p*  267.  te^.  A,  O.  J^iy.  La  teorica  4alla  co^ytnkaiBiw 

(1)  Cai.  IV.  65-68.  L.  16.  D.  /»/.  nr«.  4«^  (16.^)  ^iS^SÉi.* 
.  (»)Cai.  IV.  66.  Patti.  S.  R.  IL  6. 8  3^  *>-  <    ^^^    *  "»   -  -^^^  ^  * 

(3) S 36.  36.  J.  ée  mei.  (4. 6.)  L.  2.  L.  5.  D.  ^#  c9mpHÌ$i\^,  ti 
ik  ii4tfir  /n».  (40.  7.)  L.  10.  U.  tfr  ilioi/  ji/£^:  (46^.2C')'L>>t.^.^^4 
filei  aaditi  ailfraatiri  ia  cui  solo  oaosleUali:  dfctù  ili0i*^toi^  4étt^aH 
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pi^-HiWM^  ^^)  che  ^  suo  credito  che  contrappone  all'altro  apparten- 
ga «kne^g^^^  obl^lig^zìoni  naturali  (4)  ^  e  non  sussista  jsemplicemente 
iwe  (MyfU^ù  ifmf^^w  \^  >  B)  che  il  medesimo  sia  anche  già  scadu- 
to (6)  5. e  si. ritiene  come  scaduto  quando  deve  soltanto  aspettarsi  un 
termine  di  dilazione  dato  per  i'  esecuzione  (7),  e  C)  che  esista  una  vera 
lecipiìocaoaa  di  credei  fra  le  due  parti  (8).  Nondimeno  quest'  ultimo 
requisito  v^  più  rapporti  si  è  tempestato  secondo  l'equità,  a)  Ad  un  ces- , 
siODario  non  può  invero  opporsi  in  compensazione  che  un  debito  suo 
proprio ,  non  già  anche  un  debito  del  cedente  (9) ,  ma  i  crediti  acqui- 
ttali per. cessione  sono  del  tutto  adatti  alla  compensazione  (lo);  .b)  il 
fideiussore  convenuto  pub  invocare  per  la  compensazione  tanto  un  cre- 
dito del  debitor  principale,  quanto  un  credito  suo  proprio  (il)*  e)  Del 
pari  uà  correus  debendi  può  valersi  per  la  compensazione  anche  del 
credili  dei  suoi  condebitori,  allorché  son  soeii  (12),  e  d)  un  Aglio  di  fa- 
miglia può  parimenti  valersi  de'  crediti  di  suo  padre  (i5)«  Da  ultimo  e) 
cohii  che  agiisoe  sul  fondamento  di  contratti  di  un  suo  schiavo  0  figlio 
dì  famiglia  dee  condiscendere  che  gli  si  oppongano  in  compensazione 
aDobe  i  crediti  che  competono  al  debitore  contro  quello  schiavo  0  fi- 
glio di  famiglia  (14).  Singolari  limitazioni  della  compensazione  intro- 
dotta da  Senato-consulti  e  Costituzioni  Imperiali  sono:  A  che  i  debitori 
del  fisco  »  0  di  un  Comune  allorché  sono  in  debito  per  cagione  di  pub- 
bliche imposte  o  di  prezzo  di  vendita,  non  possono  afifatto  compensa- 
re (15),  e  per  gli  altri  debiti,  il  possono  solamente  in  quanto  il  credito 
die  essi  da  loro  parte  oppongono,  sia  diretto  contro  la  stessa  cassa  , 
stallo^  alla  quale  essi  debbono  pagare  (16),  e  B  )  che  Giustiniano  vietò 

tOK  ottoralneote  non  pii&  compensirc  che  quando  U  scelta  appartiene  a  lui,  o  quando  il 
SBo  aTTcnario  ha  di  già  scelto  un  oggetto  della  stessa  specie  L.  29.  D,V«  eomp^ns, 
116.2.). 

(4)  L.  6.  D.  de  compens.  (16. 2.) 

(5)L.14.D.«o^. 

(6)L.7.pr.D.  ^<w^. 

(7)L.16.5l.D.«>/. 

9)  1-.  16.  pr.  L.  18.  S  1 .  L.  23.  T).  eod,  L.  9.  C.  eod. 

9)  L  34.  D«  de proeur,  (3.  3.).  Se  parecchi  ammettono  il  contrario ,  ciò  si  spìeg.\ 
vi  perchè  qnesto  passo  orjdinarìamentf  non  è  a? f  ertito. 

(iO)  L.  18.  pr.  D.  decompen^.  (16.  2.) 

(i2)  L 16»  D.  de  duQÒ.  reis.  (46. 2.) 

(«)  i.  9.  S  1 .  D.  i^  eompens.  (16.  2L) 

W*.  ».  pr .  P.  #0/, 

(<8)  l-  4S.  S  5.1>.  deiunjhtl  (49-  14.>  L  8.  L.  7.  C.  de  romp.  (4.  3.) 

(16)  L.  1 .  C.  e&d^  Confc.  «ni*  12.  U  24.  D.  ro/. 

11.  12 
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interarmentè  di  op^ivè'  M  comfieKsraQiffi!  un  iOreditebartaiH] 
r^fio  tfe^siri,  e  nèìte  aiiioiìl  ptt*  éai»|i  <d^^&igi|Mft  <u«t«pr 
Per  allrt)  «loii  si  ho  tigfnat^cvfllla  cniuiàoiideiilcféaiiifi'é^wì 
spècie  di  azione  (1S) ,  come  klel  pad  non  ù  te>  ri0Uiixl»!<f<t 
{^Inediti  siatio  di  eguale  quantità  o  no  {l^)vOfie^iiiio  pétr^awri 
duca  fhteressì  e  V  aKro  no  (IO).  Anche  nMt  tziobv  mrrnn^ 
fa  compensài^ione  per  rapporto  alte  pretensióni  iacceisdrie 
dimeno  in  origine  la  compensazione  era  Kmitata  ai  jmijet 
^et  (%i).  Qui  si  pensava  ctie  l' arbitrer  neUa  ana  geoerak 
avesse  Ricevuto  facoltà  di  mettere  a  colfito  i  crediti  apposti 
nuto  ènchè^atlorchè  questi  nella  stessa  fstsinza  di  e^edzioa 
va  per  la  ptìm^  volta  contro  V  detto  tei  jUàieoHùit  (33) ,  col 
£0  ambedue  I  crediti  fino  alla  debita  conccrrensa  vioeiM 
si  estinguevano  ipiojure^  non  altrimenti  che  se  fosse  segni 
mento  (U)  /e  quésto  avveniva  retroattivamente  dal  momc 
imehdùé  érahò  esistiti  (25).  'Gli  Afgmtarii  anzi  eadefano 
della  plus  petUiò^  allorché  nel  promuòvere  un*azroBe  1k>b  ai 
medesimi  fatta  l'imputazione  del  credito  reciproco  del  loroÀ 
invece  avcano  aspettato  che  ne  fosse  allegata  V  eccezi  One  (! 
forse  più  tardi  divenne  regola  generale  (i7).  Nei  giudizii  di  si 

(17)  S  30. 1.  de  0cl.  (4.  6.)  L.  14.  8  ^«  C.  di  comp.  (4. 31.)  L.  ÌU 
i/Vi(4,  84.) 

(18)  L.  10.  O.  ik  eomp,  (16.  2.)  L.  14.  pr.  C.  eod,  (4.  31.)  %  30.  J 
6.)  ;  Pani.  IL  5.  8  3.  Non  si  opfKUie  Cajo  IV.  61.  e  $  39.  J.  di  net.  (k 
V  emdem  roiija  se  Du  dubbio  non  dcrt  ligoificare  se  non  iw  credito  dd 
Ipecie. 

{19)L.  5.  L.  12.  C.<o^. 
{20)L.ll.  D.tfoi/. 

(21)  i.  32.  L.  48.  L.  65.  pc.  D.  dt  ni  fmd.  (6.  1.)  i..  i4.  pf .  C-  ^ 
(4- 34.) 

(22)  Ui.  IV.  61-64.;  S  30.  J.  ^  11^/.  (4.  6.) 

(23)  Caj.  IV.  61.  63.  Gonfr.  con  L.  10.  %  1.  D.  di  compens.  (16.  ! 
#«^.(4.81.) 

(24)  L.  4.  U  10.  pr.  L.  13.  i.  21 .  P.  i^d,  L.  4.  D.  fnipoti4r.  (20-  4 
dt  Hi,  causa  (40.  12.)  L.  76.  Xì,deV.  S.  (SO.  16.) . 

123)  L.  11.  D.  de  comp,  (i6.  2.)  L.  i.  L.  ^,  C.  4od.  (4-  31.),  latanli 
pifAlt  dì  un  capiule  compeiuato  non  ^tTano  per  questo  es#ei  dpiuuid^ 
7.  C.  disolut.  (8.43.)  i 

(26)  €a).  JV.  64.  «6,  68.  ìaUoto  ia  peisii  cjbc/qui  j^on  sip^li  le  iKMid< 
r^/7/i/f47  (S  264.),  che  GiustiDÌano  abolì  nella  L.  2.  C.  ^^  coaU.  pecuu.  (4 

(27)  Paul.  IL  5.  S  3.  Ciò  si  t^Ta  qui  &easa  akiuia^  ambiuitàf  nu  \%  co^ 
iinperocdiè  altrove  non  si  trova  nulia  di  ciò. 
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tù  al  ccmtrAri»  H  oiAÌ9%mlOiiioiiiain^i4c«^  c<»fnpeiis9»kHMN 

eccetto nelr^iflri^e^iii  9tépuiutii.f0tìe'ta$mom'^nóifLÌ^^^  ,  8$^ft4atii^ 

w$  ptafiioriae  (48)^  Sbuob  bfae  MaoBO  Aiih«iIìo.  permiae  al  co&Yeiiutd 

di  fbttiaro  s6{>i44i»<oredte  eoiiipemM4>i|teJa  eump^tp  ^oji,e.di  rìUnepa 

per dMdfpammsà rammontafediel suo  oredKo dalla  firestazìooe ct^^lo- 

vea  ftai^^  qui  pevb  i  doe  craitìtf  suaiiatevaoo  aiHxm  (^  Ma  Gì^sU-r 

niaoo  aocbe  iie^fiodUì  di  akrtfcto  dritto  ialirìbifti  alta  co0ipaH&a4Ìo.fid 

FeflMIo  dì  eatlacfpece  i  erediii  if$9  ju0!t^  se  non  che  impp^  p^r  questo 

te  nuova  ooniisioae  che  U  eradito   reciproco  oppiiaAo  la.  prina  voUa 

ne)  ewso  del  gitidlaio  e  quindi  dopo  la  cQrrtestazioi^e  della  lUe  d^vossi^ 

esser  liqeM»<30>«  Colui  cbe  tvalasoiadi  opporre  ^  vwpenai^lQpe  con. 

sem  sempre  il  suooredlto,  ailorohè  no»  appi»ri^^  alp«ii^  rioMUCHa  (51), 

ed  loctisòdl  •rraropuò  anzi  ripetere  ^\m^nd^^^^m  ciò  cbe  Ih^ 

dato  (92>.ìia  ad  la  <M»npensazìaiie  è  stata  rige^ula  dal  QiiyMUQeya)K»-a  il 

credito  oppoito  uoo  coutìMa:  ad  aiier  ^igor^.  ^  8Q  J|0^  qy^ado  a^  stato 

rigettato  unleamenle  come  nea  proprio  alia  compei|^;»aioae,  giacaliè  u^ 

credilo  eflbttìvaroaMle  «iodioato  insw&i^teate  r^  venir  £^i|iM>  cor 

h  f  j^/rtib  m /iidiAiMw  (53). 

b)  JWteftoiMiiti^^ 

S  M5.  hef  uoYaaioiie  sMotende  quando  alcupo  vt^diaiìt^  l»a  contipi^t- 
to  fonnale.si  obbliga  a  qualche  prestai^one  ,  afflochò  un  altro  debito  o 
proprio  0  altrui  si  estingua,  e  quindi  ^el  luogo,  dj  una  obbligatione  es  - 
atepte  ae.  veoga  posta  un'altra.  (l),il  c.he  può  avere  uno  scopo  mollo  di* 

(^  L.  10.  S  3.  D.  d^fiTinS^.  (16.  8.) 

PO)  1. 14.  pr,  S  !•  C,  jfe  comp,  (I.  31.)  8  30.  J.  cit.  Anr^  DriPeccetioBe  pro^n- 
kta  imiiiediaUnieDte  richieggono  la  liquidità  il  Gujacio  obsenr.  VIII.  16.  K.  12;  ed  Hà^sé 
ttU*  Arch.  per  U  pral.  cìt.  tol.  VD.  a.  9.,  tnA  la  ragione  di  Gia^iano  dinota  ii 


(31)  !..  36.  D.  diprOdt.  (22.  3.)  L.  1.  S  4.  D.  de  eontr.  iut.  ;W.  (27.  4.) 

(33)  1. 10.  8  ^ .  D.  AVow/.  (16.  2.)  Confr.  cod  L.  61.  P.  <fe  cond.  iW.  (12.  6.) 
L.  1 S  %.  0.  /#  impeìis.  (25.  1 .) 

P3)  L,  8.  J  2.  D.  df  negot,  gest.  (3.  6.)  L.  30.  D.  de  eend.  hd.  (12.  6.)  L.  18. 
$4.  D.  r^mMo/.  (13.  6.)  L.  7.  8 1.  D.  /^  <r«fV«x.  (16.^.)  1. 1.  8  ♦•  •>•  <^^^'''''- 
'«'.;W.(-27.4.) 

n  J.  (7.  ild#i/  D'ss.  n.notat.roliiDtar^  t^it  posmt  citra  stìpul«tioii€in.Xa;*81l. 
4.  J.  HJSp^.;Sdlhkttoml(>iK. 'iU^Mu  fati.  6. 

(i)  t.  i.pr.  i.  1I>.  ^#;iopfl/f.  (46.  2).  Dalla  L.  7.  $  6.  D.  de  pan,  (2.  if.)  L. 
1^2 pr.  D.  ée  cenir,  empi,  (18.  l.)non  si  dimosUa  cjic  la«li  anrhe  un  itm^\kcpac/u.'». 
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requisiti  soBO.:  A.  4iDihDbbV|^mP9^>la>  w^|&,$i.ypg^  «f^v 
venunente  è  ^mpce  sMffi^kplQ  uol  ^Hg$l?Àa4ie.^9^|if  ^ 
obligaiio  mefioam  solo  allora !Òrba9ta»W^U9o40rHpi39m 
ooficiuto  r  ^ooeaiaiie  ehe.  gU  oomp6tea(5);i  B;iioia  o^mveozi 
obbligatoria  (6) ,  pel  cbe  parimeatQ  è  suflSqierite  d^fsne^i 
un'  obbligazione  naturale  pel  promettente  (7)  ^  e  CL  V&si{ 
ragione  dell'  ontmtM  notcmdi ,  cioè  V  intenzione  dì  sostìi 
contratto  air  antica  obbligazione  (8) ,  giacchi  un  nupvtxi 
rispetto  ad  nn'  obbligasione  già  esistente  pui^  anche  m 
semplice  modificazione  o  aggiunta  (9).  Primardi  Giustiaia 
chiarazione  non  era  necessaria ,  e  per  tal  ragione  l  Giur 
mani  pel  caso  di  dubbio  avean  formato  parecchie:  pmsm 
terminare  quando  fosse  da  ritenerla  novazione.  Ma  siecai 
sanzioni  parte  enino  arbitrarie ,  e  parte  neppure  eraii0'4i 
Grastimano  dispose  che,  quando  Vaminmi  MotonJi  aon  f 
to,  il  nQovo  contratto  si  avesse  a  rigoardare  come  u^a 
giusta  M*antìca  (AbHgazione  (  tO);  Per  mezzo  di  una  vali 
zi  estingue  ipsojure  V  antica  obbligazione  con  toit'  i  < 
rii  (il) ,  e  la  nuova  obMqiazionedee giudicarsi  semftM^eqp 


(2)  Caj.  n.  38.  ni.  176. 178.  g  5.  J.  ^'^.  '"^^'  '^^^-  ^^^-  (3.  29 
».  L.  11.  L.  84.  S  2.  D.  db  ttoPMt.  (46.  2.)  L.  91.  D.  ife  ia/tf/.(46. 

.  D,  ^  acegpi.  (46. 4.) 

(3)  L.  91.  §  6.  D.  de  V.  O.  (45.  1.)  L.  6.  C.  si  ceH,  pel,  (4.  2,) 

(4)  L.  1.  8  1.  D.  ^«  m^ir/.  (46.2.) 

(8)  L.  12.  L.  13.  D.c«/.  L.78.  g  5.D.  dtime  ii^/.(23.  3.)  L.  25.D 

(6)  Caj.  111.176.;  %  3.  J.  ifaH.  mod.  ioli.  M.  (3.  29  )  L.^.  JL.tO. 
88  .L.  34.  pr.  g  I.  D.  de  noi^.  (46.  2.)  L.  10.  \^,  de  st^ui.  (46.  ^ 
de  pecul.  (16. 1.)  L.  27.  pr.  D.  de  paci.  (2.  If.) 

(7)  L.  1.  g  1.  L.  9.  pr.  L.  20.  g  1.  D.  denotai,  (46.  2.)  Qnpfi.  ^ 
med.i^i.oàl.(Z.29.)  ^    .        !    , 

(8)  S  3.  J.  cit.  L.  8.  C.  de  nofal.  (8.  42.) 

(9)  L.  2.  L.  6  .  pr.  L.  8.  §245.  L,  28.  P-  <od.  \,.  71,  pr.  Dv^fi 
L.  44.  S  6.  D.  deO^  et  A.  (44.  7.)  Iv  3-  pr,  B.  iii'tf  duQÒ.  nis,  (45. 

(10)  L.  8.  C.  if^  jfof'tf^.  (8.  42)  €onfr.  Hepp.  neU'Arcb.  pcf  J 
XV.n.  11.  r    . 

(li)  L.  1.  pr.  L.  1».  L.  18.  L.  27.  L.  29.  L.  30.  L,  31  jj  *•!>: 
C.  eod,  L.  91.  D.  ^<r  selui*  (46.  3.}.  Sul  trasferimenlo  deiranlica  ( 
nuovo  debito  veggasi  J(  200.  Nola  16. 
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caaiìtìùùAtWS»  Vedére  <se^llMio^d>(M)tmalto^débte  !ijM«o 

dèfraiiflca  cA>b%àkl6ne  ttKidlìUflnièiìtevo^  ptttid  èolo  qvande  la  eòndtkió* 
ne  dd  pHttio^dèMhy  dhsli  àvVMrbr,  la  -qual^  liMIoia  cosa  nel  dubbio  irien 
presanta'(ll).-  2  )1iSr  todfationè  per  mezzo  dell'  ahtioD  cetitRiUo  tUt»' 
Hi,  !a  qaale  cessò  insieme  coi)  quòsta  tdnna  di  contratto  ma  flnehè  II 
contraet^g  tìHérig  fe  in  voga  ,  potè  sotto  la  denominaxiotie  di  tmns^ 
eriftb  nominis  avvenire  in- due  guise  (45),  ctme  pwMriptia  u 
remperwnuih  ^  aHorchè  un  nllro  debito  ìscrivevasi  come  prestito  nel 
Kbri  dt  conto  (  16),  e  come  troMcriptio  a  per$o»u$  in  permmmn ,  idlor* 
che  a  dcSiHo  B'  iscriveva  sotto  il  nome  di  un  altro  debitore  o  eKdUxH 
re  (17).  Oltr«  a  ci&  si  parìa  aociie  di  una  novazìctae  che  interviene  per 
la  contestazione  di  lite  (18)  e  per  la  sentenza  (44) ,  ma  in  amendne  t 
rapporti  non  trovasi  cbe  nna  piccola  somiglianza  con  la  vcora  novazione. 
Imperoectkè'sebbene  la  oontestasieioe  deUa  lite  contenga  on*  oQttli»tl# 
fato  (M),  e  sebbene  nei  legitima  judieia  per  le  azioni  injw  coìM)»!^ 
togliesse smtlamente^ il  dritto  originario,  cbe  Y attof^  non potea'nuo- 
tamente  agfre  A«l  foitdQmento  del  medesimo  ,  ma  per  conseigoire  U 
stio  scopo  dcrvea  continaare  razione  ima  volta  ìnlentala -(il), 'col 
che  stanno  in  annessione  parecchie  conseguenze  dèlh  contestasit»ne 
<ieìla  lite  divenute  posteriormente  generali  »  segnatamente  il  principio 
« 

(12)  Soltanto  un  dies  soiuiìonis  MV  àiitìso  debito  si  loltinteade  da  se  nei  nuovo', 
quodo  non  ù  è  dichiarato  U  contrario  L.  47.  D.  de  V.  O.  (f5.  i.)  L.  5.  L.  S^S  ^^ 
l>.^wptf/.(46.S.)  <  ..> 

(t3)  S3.  J.  quiò.  mod.  toU.  ohL  (3. 20.)  L.  36.  D.  de  nh.  end.  (iS.  I.)  L.  14. 
pr.  L.  U.  !•  ^ V .  |>r.  D.  de  nwai.  (46.  %)  L.  30.  %  2.  D.  de  pud,  (2. 14.)  hi  t%.  % 
t.  D.dlrwArf»  ^40.  3.).  Servio  Snlpitio  volata  ^  ammcttare  anche  an'aiiojbt^ta  etfyo- 
àtte  éiir antico  leUto,  ma  ciò  non  fo  seguito.  Ca}.  HI.  179.  Se  T  amico  dehil»  si  esti». 
fiKÌa  altra  guisa,  prima  che  la  condiflone  si  «erificha  »  vien  meno  la  ao^^iona  UJ1« 

(U) L. a.  S  1.  L.  14.  S  1*  !>•  ^f  '^^^^  (4<^  2)  ^'  ^  S  1*  D*  ^  ^<md,  imL 
(«.6.) 
(15)  Caf.  im  126.;  Ke^er  negU  «lindi  éi^U  voi.  I.  n.  3.\ 
(16)Csi.  HI-  iiM^.t  Oc.  de  Off.  YH.  i4.}  Tbcophiln^  lU.  21.  |ir. 
(t^  Cif.f 30;";  G^.  Epft.  E.  •.  8  !«.;  Ltv.  XXXV.  7. 
(l^)  Cs).  UK  180.;  FngiD.  Vat.  $  263.;  L.  29.  D.  de  ttoyal.  (46.  2.  ) 
W  Ca}.  I.  e;  L.  3.  fr .  C.  de  us»f.  rei,  jud.  (7.  «•.)  '^ 

(»)V.J7e.llola8. 
(21)Ca).lV.  5107.  111.  181. 
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olM^chi  s'iaipcfB»  in  im  ghKifeio  peniti  debilcM  ;  fitieiti 
pure  la  oontestazioiie  della  lite  senza  dubbio  néb  ha  mal  < 
di  fegno,  le  fldcjussioai^  le  oMigaaiOfii  d  Merressi,  I  prhr 
dìpendeiiBa  dei  erediti,  ilc)ie,aliileiìo  seconda  it  drftto'pos 
pób  éae  deHa  MYaaioiie  (Ì3).  NéNo  sIésso  modo  Ya*  la 
sentenxe  che  rittonoscono  «a  credito,  le  quali  del  pari  lasc 
re  i  dritti  accessorii  {H) ,  od  hanno  sol  qaesto  dt  coinufl 
zìone,  che  il  credito  sussislre  solamente  come  dal  Giudice 
noadulo ,  e  che  il  creditore  aon  può  piii  mtenlare  Taaìei 
ma  gli  uonpeteva^  ma  ha  invece  Vdetio  rei  judkatmt. 

9)  Stnaa  ioddUfazicne  del  cndiiare: 


§.M4.  Tra  le  maniere  di  estinzione,  per  le  quali  il  ere 
tiene  alcuna  sodisfacione,  vengono  in  preferenza  indicata 
convan^oni  di  riuuifciaf  per  la  validiti  delle  .quali  ò  pe 
i'eCitliva  aceeltazioae  per  parie  del  debitore  (t).  Ease  i 
di  Aie  ipooie  : 

i.*  fntctu  de  ìMm  peiemdo ,  aDorobè  il  creditore  riuui 
tfMhte  dilazione,  senza  rinunciar  però  al  credito  istesso. 
uuhcia  è  soltanto  un  jNiclum  in  jwrsoMm  ovvero  ad  di 
verità  produce  solo  un'eccezione  dilatoria  (ft),  e  per  quei 
ftcdamo  più  oltre  menzione  \  ma  se  è  un  padum  in  rei 
mum inetto  stesso  tempo.,  altora  qe  nasce  un'  eooeztooe  i 
serale,  la  quale  fa  discendere  il  credito  alla  condiziom 
inefflcax  (?•},  ed  in  alcune  obbligazioni  delitiuali  anche  il 

(22)  L.  29.  D.  de  solui.  (46.  3.)  L.  11.  %  1.  D.  éeaeeat.(h^.  2.) 
(2.3)  L.  2.  C.  de  O.  H  À,  (4. 10.)  L.  2.  C.  de  hertd.  Pettd.  (4.  ti.) 

(28)  L.  29.  D.  di  nwat.  (46.  2.)  L.  22.  D.  de  iati  act.  i^T.  3.)  L 
(22. 1.)  L.  11.  pr.  S  1.  O.  depige.  act,  (13.  7.)  L.  86.  L.  87.  D^ 
IT^  l.  a.  e.  de  pig9or.  (8. 14.) 

^(24)  L.  13.  S  4.  D.  de  pignor,  (  20. 1.)  L.  3.  pr.  C.  dt  umr.  tei 
1^'Cetldmóè,chirograph,pecun,%,in.) 
'C*)L.1H.D.*w/tó.  (46.  3.)  ' 

f2)  l.  7.  «  8.  L.  17;  S3.  7.  L.  18.  i. iO.  L.  ».  Ll^.  fr-r*.^ 
S.  I*.  2f^  S^  £.  «6.  91.  V^depaee,  <1  i4.)  L.a.ffr.^.  i^iif 
(4.460  ^  "  * 

(3)  L.  7rsi  t.  il.  5 5.  L.  21.  96.  L.'2t^  t.  «KjirM]r.-li!fe 
L.  5.  pr.  D.  ^ttìà.  mod.  pign,  (20.  6.J  .f>  i-  u    r  U 
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riwn(9afp  aUup  dritto  <^»  ;   .        ...^    ,- 

Vlfi  Heipt^qttyienmQitii  riMoeia,  finr  le  quiriPtl  crddilone  vvole 
efieUivspoeote  abbandoiiMne  lo  stes^ credute,  sia  in  tutto^slain  parte. 
Qui  la  rq^ia  è  restiDzskwe  ifiojmres  tfoadmNio  avviene  «a  partiooH 
lare  limitazione  pel  prioei|iio  v:  omm  eoden^  «lodo  Undmiut ,  quo  coU 
lijadfm  M  (S^y  il  cui  senso  è  cbe  il43ontraUo,ciK  toglie  via  r(rt>Uiga- 
zione,  dee  corrUpondere  all'  origme  della  medesima.  Pertanto  1)  per 
l'estìDEione  di  oa  contratto  formale  ai  rìcbiede  l'aniicaaioné  della  me-» 
desima  formarla  quale  a  qne^to  aoopo  adoperata  chiamasi  oM^pIttel^ 
e  siccome  la  forma  più  antica  dei  contratti  era  il  amiracius  per  aes  ti 
libram^  così  nel  tempo  antico  oravi  pure  ia  corrispondenza  una  acce^ 
fiUalìo  per  a^s  et  libram  (6),  la  qaale  nondimeno  poteva  essere  adope- 
rata anche  pei  dritti  nascenti  da  una  senlenza^o  da  un  legeUum  darnna- 
iwnis  (7),  ed  In  queste  qpplicazioni  si  mantenne  sino  al  tempo  de- 
^^MpeiadoK  (»).  Quando  Vairtioo  contratto  per  aee  ei  lUn'am  fa  ri- 
dotto al  sMpUoe  eonireuHue  verbie  mediaste  V  interrogasione  e  la  ri- 
spetta^strdovèper  conseguenza  anche  per  restìnzione  dèU'ebUigiaio^ 
Mda  68S0  rfsi^taìaie  riguardar  come  suttciente  la  forma  dell'  Interna 
gallone  e  della  risposta,  Ihcendo  il  debitore  r  interrogasione  al  oredi- 
tore^  se  egU  avesse  ricevuto  Toggello  del  debito  (  qiwd  egoiihi  proim^ 
»  Meme  a^cepHm  f  ),  e  costnl  rispondendo  affermativamente  (9)*>Nel 
drìUodi  Giustiniano  s' incontra  tuttora  questa  sola  forma  dì  aboettila*- 
uose,  e  questa  s' intende  da  per  tutto  sotto  il  nome  di  aocepiilaiio. 
^ finché  t7 cofUraelmìxieTis  Ita  in  vigore  oravi  eziandio im ueeepiifo- 
Mmi$  ^  la  quale  consisteva  in  ciò ,  che  il  creditore  nei  suoi  libri  di 


^  WL.  7.  %  13.  14.  L.  17.  S 1.  L.  97.  f  t.  D.  de^t.  (2.  Ì4.)  LÌ  83.  &  HA.  D. 

*Arttf(47.2.) 
(S)  L.  SO.  D.  desQlui.  (46.  3.)  L.  3S,  ì).  Je  R.J.  (SO.  17.) 
(«m.  HI- 173. 174.;  Uv.  VI.  14, 

P)Cij.in.t73.17». 

(8j  BIUnifestiiDeDte  Cajo  I,  e.  non  riguarda  V  aceéptUaétò  per  aes  et  iiòram  co* 
■^matlìdiilà..^  Pone  coninbot « nuotenerU  in  nto  la  eircoalaasa  due,  «ebbene  il 
^^^^Msper  MS  ei  lihram  da  Ivnga  pena  non  e' iacontraffe  piA  »  nondimeno  ndla 
^'^'^ipttioDe  di  enee  u  bcevano  ancera  ienespeesa  delle  coQvensioni  obbligatorie  «  in  v» 
£^  ^  ^  inMa»<4*<i^naiÀrM/ìi|(Siiief/¥iftVt^  e  .quelle  Uli  cfmventtom  fiicoome 
'^  Hil  coniraUo  perc$s  etliiramf  anche  per  au  ei  Hèmm  soltanto  potevano  esecra 
*^y  il  quel  ponto  di'TisU  trdva^asi  andito  nel  kgiUum  daimfalhpis.  , 

(•)  Caj.  Ut  169-173.;  S  *•  *•  f»'*.  wmi.  iaU.  eèi.  (3. 3».)'l. L  ^i  «i  ^  7.  L. 
•  S  3.  L.  14.  L.  la.  pr.  O.  de  oeeeptiL  t46.  4.) 
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conto  portaYft'perrieevUt^  U  soiiim»  die  gH^amtioailftì 
tnazioue^clie  i  Romani  di  frequente cof^fiuo^praHioaiMdH 
to  o  con  altra  manìenrdi  ostìntìoDe  (il),  pnòanefaedgiia 
cernente  una  sola  parte  del  debito  (ili),  «ebbene  «u.dìd 
fosse  controversi»  (i?),  ma  in  essa:  non  si  aumiAtono  ni 
determinazioni  di  ten»po  (U)  S)  l^r  eoQtarie>per  la es|i 
Contratto  non  formale  non  solo  è  anflldente  una  oón<ven»i 
ìtt)era  da  Tormalitò,  ma  anzi  una  formale  aoesHìlaftioBe^< 
detta  regola  ,  sarebbe  qui  propriamente  inappilcad^ile  (ti 
essa  lìa  r  eflfetto  di  un  petcium  d^  non  pel/mio  {MS^^  \ 
\enzione  di  rinuncia  vàie  per  sé  stessa  come  convenziOQ 
di  gi&  dal  jus  yef7ttiim(i7).  Per  rispetto  ai  contratti  bllal 
luogo  una  doppia  rinuncia. Amendue  le  parti  possono  rin 
dritti,  e  quindi  toglier  via  totalmente  il  cc^rtrattos  11  cbe 
ib'MefMiM,  e  presuppone  che  non  sia  stato  già  pienamentea 
doe  parti  (18);ma  anche  una  sola  delle  parti  può  rinunci: 
flito,  col  qual  mezzo  però  cessa  andie  II  credito  dell'altra,  i 
stato  dirgià  soddisiìitto  (19).S)  Pe'crediti  ctaenon  soa  foó^ 
tratti,  la  convenzione  di  rinuncia  non  può  oorrispondenP 
il  credito  si  è  formato,  e  però,  in  qualunque  modo  sia  st 
può  valer  soltanto  come  pa^Uinm  it  wm  petenio^  ma  non 
^o  iure  il  debito  {fff)*  Intanto  qui  si  può  anche  provvede 
tro  modo,  che  dà  prima  si  fliOGia  una  novaaiooe  deil'obh 
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(liO)  JUciplumfem  coBliifpotl»  ad  esfntsumfem  non  indica  seo 
nota  ia  generale  la  rìcemta  di  una  prestaxioiie  Confr.  Gc.  in  Verr.  II. 

(11)  Presso  Liv.  VI.  14.  ciò  s' incontrai  anche  per  l'antica  accepii 
ìihram. 

(12)  L.  7.  L.  9.  L.  10.  L.  13.  fi  1-8.  L.  17.  D.  de  acetfaa.  (46.  4 
(f3]Caj.m.  172. 

(14)  L.  4.  L.  5.  p.  de  accepUU  (46.  4.).  Nondimeno  direUimente  \ 
16.  D.  de  solai.  (46. 3.) 

(15)  Cai.  IH*  i70.;  £.  8.  $  3.  L.  13.  S  '7- 1>.  «9.  pr.  D.  de  aecept 
D.  d€  H.  J.  (SO.  17.)  L.  80.  D.  de  soiul.  (46. 3.)  L.  27.  S  2.  D.  i^ 
Koo  si  oppone  la  L.  IS.  %l.l^ 23.  D.  de ùcceptil.  (46.  4.) 

(16)  L.  8.  pr.  L.  19.  pr,  D.  eéd. 
'   (17)L.8.S4.D.«0Ì1 

^   (18)  l.  7.  S  6.  t.  57.  D.  de  péci.  (2. 14.)  t.  6.  %  t.  »,  de  camth 
L.  1.  L.  2.  e.  quando  tic.  aà  empi,  disced.{h^Vi.\%h.ì.  «atf; 

(S;2a.)  '•      .  ^^ 

(18)  L.  1.  L.  5.  prv  D.  d^  msóM.  PMd.^^%,  ì^.)  1i.'2f .  0i  de  à 

Goiifr.^04O.^II«ia4.  ^N  .V  ...     .1 

(20)  Sepra  «n*4cc0ciMlc affasi  la  Nélai.,  •',        :i  i .  .  .*  .>:    >  .. 
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dittoKÌMÌVB^oc^yObat|«iQda.gU  eredi  di  alcuno  iK>ii.vQgUoiiiQ.;9cceÌ- 
lairft^uiaireditiki  a&MB  ai  nlasploco  una  quota  di  tutt'i  d^bì.U^^redi- 
ktrir;  4  inagiati^o  d^.aioro  ri^Uesta  ceov^oivce  i  ore^itprif  e  qc^U; 
do%aifig9iord««adi  colera. oh»  «i  soo  preseataU ( e.qitt  U fnft£gio- 
NKtaaxQQB'Si  compttU  sdopado  il  Bomero  dalle  p^son^^  v^  $jl  d^tensi^ 
ib8ed)i)ieJaqiia«tii(à'49i  eveditiO^oo^  al:i:ila$!CÌp^.pa{)cop  uo  d^ 
tiBtoei4iiinpflNft<>rsiaiiatafaeiiteJ  (3^  t^tti  (^).  $q\o.  i  predir 
U «oÉiMgpOrAOi  s«)i^ teDiUi  a ;queato  rilaseio  forzjiiSQ.v  ^^^1ì^K  <^P^T 
toio<|jQrtìditod  |irWik|giaU ,  seconde»  xm  AQ$<;rim>^di  AutoQifiQ  Piq^ 
nK)aiioIiejteiiii!t!di.iioodiac@m(ei:vi(2^^^^    : 

'■'  •* •  ■•  ' ■"     .•.•:..,     :,  r'  ■      '. 

.  .;...-  B.  Altri  ci*i.  ....... 

^ltK;^iQlrè'>QUa  coavéiiEìoQi  di  rìmiBcm  appartefig^noanccaraai  me- 
di coi  quali  un  debito  si  estingue  seuza  soddisfare  il  creditore  : 

( i^  t'^etnÀientor di  circostanxe  .tall,clie  piti  non  pùò^  sossiiler  l*ol>- 
l^^azjQné^  e  quésto  è  il  sènso  della  regohi:  obliffcaiQnes  extìfii/uumì^ 
^iintamcausamincideruni  a  qua  ineipere  non possunt  [{)\hq\3ia\e 

9Ìi^  I.  W,  i.  .i8. 1),  t/^  acceptfl,  (4«.  4.)  U  4.  L.  ».  D.  ^  traàsaU}  (ì. 
W If  W»)S.4.  P»  ^  Ji^/i'/.  (46.  30      . 

(25)  i;  7.  $  17.19.15-85  V9.L.  10.  pr.  D.  di  p^U  {S.ìi,)  t.  K6:  V*.  tì. 
«a»^.  (17. 1.)  L.  54.  S  4*.  D.  4^  i»tf;i««'.  //j/.  (40^4^  KoiièaLtóMnx^^'dvafy 
^  avea  prìacipalmente  tUbililo  il  Rescritto  di  Marco  Aurelio  >  di  cui  -si  ^  «i^oiione 
;»",^H  ?^Wft^«51^  D,  4?^^  .^-i^-^f  ^  àfewiiaik  d^  in^spo/o^e'ipjjo?  0  a 
**»fc«f%Jk^.5ttf4il«|l»jJfi*?M<IPr4QÌ^.?^  V.  .  A   V. .  .       j    -  .J  ./  J 

(2ft)  L.  10.  pr.  D.  depact.  (2. 14.).  NelU  contraria  L.  58.  %  1.  D*  móndif^^^ 
M  lfc|iitotfi|ftt%fa<io,pga>  l^T^eitlto  Uxfifscdkta^dì  Moipo* ,«  .J  .t . J  Ct)   ' 

(1)  L.  98.  pr.  L.  140.  $  2.  D.'  lAf  K  O.  (45. 1.)  Confr.  cp»  M^^olb  #?M/f> 
i5. 1.) L.  17. D.  qaìb.  mod.  ususfr,  (7.  I^^U  iU^^de-Mi^.^cUi^A^^  1. 
11.  15 
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ncoi  dee  afisotalaoieule  iotewiersi  come  se  il^opravvenire  dì  tulle  le 
eìncostanEe,le  quali  avrebber  reoduto  invalida  robbligazione,  se  fosse- 
ro esisUle  nel  tempo  cbe  la  medesima  sì  formò ,  dovesse  aver  per  ef- 
fetto aDcbe  restinzione  deirobbligazione  (3)*  Il  caso  prlocipaiie  è  quan- 
do la  prestazione  diviene  assolutamente  impossibile  (5)  ^  parche  ciò 
non  avvenga  per  colpa  del  debitore  medesimo  (4),  e  quesli  non  si  Ixo- 
vi  in  mora  (5).  Ma  nelle  obbligazioni  alternative  debbono  esser  diveno 
te  impossibili  entrambe  le  prestazioni,  giacché  se  una  soiUnlo  è  dive- 
nuta impossibile,  o  deve  farsi  la  prestazione  che  è  tuttora  possibiie,o 
dee  darsi  il  valore  di  quelb  eh'  è  divenuta  impossibile ,  su  di  che  dee 
decidere  colui  al  quale  la  scelta  si  appartiene  (6). 

3.^  La  decadenza  in  cui  il  creditore  é  incorso  per  effetto  di  atti  di 
privata  autorità  ,  o  anche  di  altri  atti ,  ai  quali  va  apnessa  la  perdita 
del  credito  (7),  al  che  si  riferisce  anche  il  caso  che  egli  medesimo  ab- 
bia fatio  perdere  al  debitore  ciò  cbe  era  destinato  per  la  sua  soddisù- 
ziooe  (S),  ed  in  certo  senso  anche  il  caso  che  il  creditore  in.  un' obbli- 
gazione alternativa  abbia  reso  egli  medesimo  impossibile  una  delle  pr^ 
stazioni,  ovvero  siasi  trovato  in  mora  wcipiendi^  allorché  una  di  esse 
divenne  impossibile,  nel  qual  caso  il  debitore  non  é  neppure  tenuto  a 
prestar  Taltra,  se  per  avventura  non  ottenga  per  quella  un  risarcinien- 
to  dal  creditore  (9). 

I..16.D.  ad  ìeg.A^an.(^.  2.)  L.3.  $  2.  D./^  his  ifuac prò  non  tcript.  M,^-  9) 

(2)  L.  31.  pr.  \>.  de  donai.  (39.  6.)  L.  140.  %%  D.  de  V.  O.  {45. 1.)  L.7<l.S 
4.  D.  defidejuss.  (46. 1.)  L.  85.  fi  1.  D.  ^  /?.  ^.  (50. 17.).  Panèi  U  predeH*  «pt 
h  non  n  prenda  ìq  un  senso  piA  esteso  di  quello  che  realmente  ha ,  scoopaHseoB*  Mtl< 
le  difficoltà  e  conlradizioni»  che  per  rapporto  ad  essa  si  è  creduto  di  trovare,  U  jo^'^ 
si  può  scasare  per  le  parole  della  regola. 

(3)  S  2.  J.  de  inut.  slip.  (3. 1».)  $  3.  J.  de  empi.  pend.  (3.  23.)  L.  5.  pr.  D.  it 
eond.  causa  data  (12.  4.)  L.  22.  $  3.  D.  ad  Set.  Treb^  (38.  1.)  L.  23.  L.  91.  S  ' 
D.  de  V.  O.  (45. 1.)  1. 185.  D.  de  R.  J.  (50. 17.) 

(4)  V.  g  220. 
(5)V.§22a. 

(6)  L.  16.  pr.  D.  de  V.  O.  (45.  1.)  L.  47.  S  3.  D.  de  /egal.  1.  (30.)  i-  34.  S* 
D.  de  conir.  empi.  (18. 1.)  L.  2.  §3.  D.  de  eo  quod certo  loco  (13. 4.).  »oa ««ir 
ne  la  L.  10.  $  3.  D.  deiure  dot.  (23»  3,)  L,  95.  pr.  %  i.  D.  de  sol^U  (46. 3.) 

(7)  V.  J  56.  S  69.  NoU  21.  22.  %  225.  Nola  62.  L.  1.  L.  2.  C,  ne  Hct^f^^' 
<2- 14.)  L,6,  C.  de  sepul^hro  9Ìoi.  (9,  19,),  Ancht  la  suijornaxione  del  ^^^^ 
parie  del  creditore  che  moveva  il  giudizio  era  anticamente  iiaa  cagione  di  perdio  <^>  9°^ 
sta  falU  L.  1.  C.  de  poeaaJudUù  (7.  4».),  ma  ciò  fu  abolito  nella  Not.  12*.  «•  ^• 

(8)  L.  6.  D.  de  doliexc.  (44.  4.)  L.  39.  D.  de  don.  int.  V.  et  V.  (M.l) 

(9)  L.  55.  D.  ad  leg.  Aguii.  (9. 2.)  L.  105.  D.  de  V.  O.  (45. 1.)  t  9».  S  ^'  ^ 
d^  joiut.  (46.  3.) 
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3.^  La  prescrizione  (teli'  azione ,  la  quale  verameÉile  produce  &o)o 
lui'ecceziooe  perentoria  (10),  e  per  conseguenza  non  estingue  ip«o  ji^ 
re  il  (fobilo  \ì\)t  però  non  lascia  iieppur  sossìbtere'  la  iuuurali9  vLli-^ 
(jaiio  (12),  ma  riduce  il  debito  ad  una  mera  obligatio  ineffteaa^  (15). 

4.^  il  giuramento  da  parte  del  debitore  \  che  egli  non  debba  nui* 
la  (U),  ed  il  rigetto  del  credito  mediante  un'  ingiusta  sentenza  (45)  ^ 
nel  che  vale  il  medesimo ,  salvochè  il  credito  rigettato  continua  tutta- 
via come  naturalis  Mùjatio{\&)^ 

5.^  L'avveramento  di  condizioni  risolutive  (H) ,  ma  non  già  anche 
di  termini  finali,  i  quali  per  certo  nelle  obbligazioni,  che  ban  per  og« 
getto  una  prestazione  da  farsi  una  sola  volta, non  possono  incontrarsi, 
e  nelle  obbligazioni  che  durano  per  un  certo  spazio  di  tempo  si  debbo^ 
no  riguardar  solamente  come  una  limitazione  e  misura  della  presta- 
zione (18). 

6.^  La  disdetta  unilaterale  renundatio ,  mia  questa  non  ha  sempre 
la  natura  di  un  atto  pel  quale  iiuo  si  voglia  ritrarre  indietro  ^  ma  in 
certe  obbllgazioai  apparisce  solo  come  una  determinazione  unilaterale 
del  diti  solutionis»  Per  legge  essa  ha  luogo  solo  per  eccezione  (19)  -, 

(iO)  L.  U.  pr.  C.  di  usar.  (4.  32.)  L.  3.  L.  4.  L.  8.  S  4.  L.  9.  L.de  prtuscr,  3a, 
Mn,  p.  39.)  L.  1.  S  2.  C.  de  annali  etc,  (7.  40) 

(It)  L.  19.  pr.  D.  deneg.gest.  (3.  ».)  L.  18.  %  i.  D.  de  coast.  pec.  (13.  8.)- Non 
àofloujoao  le  L.  6*  D.  de  O.  ir/  J.  (44.  7.)  L.  37.  D.  defidefuss.  (46.  1.)  L.  38. 
S  *.  D.  de  solui.  (46.  3.)  V.  so|ira  S  218.  Nola  37. 

(ì%]  KoD  SÌ  oppoDSOfio  U  L.  29.  $  6.  U.  mandati  (17.  1.)  L.  2  C.  de  luit,  pign. 
l^-  3l.)  L.  7,  C,  de  praescr.  SO.  an.  (7.  39.).  Di  altra  opinione  è  con  parecchi  altri  il 
^«/  SisUna  tol.  V,  p.  366.  seg.  Nella  L.  19.  pr.  D.  de  meg,  gesù,  (3.  8.)  un  cre- 
dito prescritto  viene  ragionevolmente  presentato  come  non  estinto,  ma  nondimeno  viene  a5- 
«litincDtf  GMitrapposto  alla  ohligatiù  nataraUs. 

(13)  La  ragione. decisiva  è  che  un  eccezione  perentoria  solo  per  ecceiione  ed  in  tal  et- 
Murfae  solo  limitalamcnle  lascia  sussistere  la  obli^alio  naturalis  (^  218.),  e  che  una 
«Bàtta  ecrezione  qui  non  si  può  abbastanza  dimostrare.  Gonfir»  "Buchel  spiegazione  del 
^  citile  n.l. 

(14)  §  4.  J.  de  €xci'pi.  (4.  13.)  L.  \.\.  D.  de  cond.  ind.  (12.  6.)  t.  27.  L.'28.  pr. 
S3. Xi.de  jurefur.  (12.  2.)  U  13.  D.  guìò'.  mod.  pign.  (20.  6.)  L.  86.  D.  de  rejud. 
(*2.  l.) 

(15)  S  5.  J.  de  eccepì,  (4.  13  )  L.  28.  L.  60.  D.  de  cond.  ind,  (12.  6.)  L.  27. D. 
^/iwr.  (20.1.) 

116)  L.  60.  pr.  D.  de  cond.  ind.  (12.  6.)  t.  9.  §  1.  !>•  rat.  rem.  hcò  *(<6.  8.).L. 
32.D-/JÌW.  herc.  (10.  2.)  V.  sopra  §  218.  Nota  41. 

(17)  L.,4,  8  3.  I^  6,  pr.  D.  de  in  dicm  add.  (18.  2.)  L.  4.  pr.  L.  {J.  D.  de  !egg 
'*»§»/«,  (18. 3.)     ,        .  . 

(<8)V.so|,raS239.  "  ' 

(t«)  L.  5.  C.  de  O.  et  A.  (4. 10.)  L.  12.  C.  de  ccntr.  anpt.  (4.  3R.) 
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ma  può  sempre  pattuirsi,  mediante  un  paetum  displica 
bia  il  dritto  di  farla  (20)-,  solo  è  a  notare  che  quando  do 
alcun  tempo,  secondo  un  editto  degli  Edili,  dee  esercitai 
giorni  (21). 

7.**  La  confusione,  quando  i)  credito  ed  il  debito  ,  co 
na  sola  persona  (22) ,  nel  che  nondimeno  si  pub  anche 
^^pecie  di  sodisfazione-,  giacché  la  medesima  persona,  eh 
credito  per  ciò  stesso  è  parimente  liberata  da  un  debite 

8.^  L'estinzione  dell'obbligazione  principale,  con  cu 
estinguono  anche  le  obbligazioni  accessorie  (25). 

9.*^  La  morte  di  una  parte,  in  quanto  1*  obbligazione  i 
fnorto  sia  stretlamente  personale  (2-4). 

10,®  L'estinzióne  per  disposizione  dì  legge.  La  stor 
prima  volta  l'anno  di  R.  260.)  può  mostrare  parecchi  esei 
missione  conceduta  per  privilegio  speciale,  di  tutti  o  di  ui 
bili  notati  ne'librì  di  conto,  a  dinotare  il  che  oravi  un  es] 
rata,  che  cioè  eransi  formate  novae  tabìdae  [sc.accepti  et 
ÀnchesottoCesaresi  parlò  di  una  rimessione  di  questa  fiUI 
tosse  evitata  col  mezzo  di  altri  agevolamenti  procurati  a 
Al  tempo  degli  Imperadori  per  verità  non  fu  riconoscii 
zione  dfdebiti  di  tal  fatta;  per  contrario  si  trovano  ben< 
na  riduzione  legale  di  certi  crediti ,  per  la  quale  almeno 
essi  sì  estingueva  (-27). 


(20)  L.  3.  D.  eod.  (18. 1.)  L.  3.  D.  ^ui6.  maJ  pign.  (10.  6.)  L 
tmpt,  (41.  4.)  L,  4.  C.  de  aedil.  acL  (%.  58.) 

(21)  L.  31.  S  22.  D.  de  aedil.  ed.  (21.1.) 

(22)  L.  71.  pr.  D.  de JSdejussor.  (46.  i.)  L.  7K.  L.  95.  S  2*  L,  1 
(48.^.)  L.  7.  C.  de  paci.  (2.  3.)  L.  5.  C.  de  hered.  ad.  {%.  16.) 

(23)  L,  7.  8  1.  D.  de  traasactJ  (2.  15.)  L.  43   D.  de  solai.  (46 
'  D.  defidejuss.  (46.  1.)  L.  178.  D.  de  B,  J.  (50.  17.)  L.  2G.  pr.  G.  i 

WcccesioDe  si  contiene  nella  L,  93.  S,2.D.de  solala  (46.  3.) 

(24)  y.  §  262.  263.  284. 

(25)  Cic.  de  Off.  n.  23»  ad  Mik.  V.  21.;  Liv.  XXXIJ.  38.  Ctmf 
VJ.  1.  22.  37.  83.  VU.  30. 

(26)  Cic.  de  Off.  II.  24.;  Caesar.  de  beUo  m.  111.  1.;  Sucloo.  m  € 
lìmiRlianli  tendenze  posteriori  fan  meniione  Velie; .  Patere.  U.  5S.;  Cìc 

(27)  Così  anche  Giustiniano  diminuì  la  misura  degl'  inler^.^  nan  sol 
ma  ancbe  pei  capitali  di  già  impicgaU  L.  26.  L.  27.  C.  dt  usar.  (4,  l 
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CAPITOLO  IV, 

«13BBIFTT0  DBLLB  0BBU«4U0KI.     . 

I.  Dclb  ctpadlà  4i  BbUigarn. 

$  246.  Il  creditore  ed  il  debitore  vengono  tutti  e  due  iodìcati  cotne 
ì  Bubielli  delle  obbligazioni*  jGeneraimente  la  capacità  di  esser  sub* 
biotto  di  un'obbligasione  appartiene  ad  ognuno^  così  alle  persone  giù- 
rìdicbe  come  alle  fisiche*  B^  A  presentano  delle  particolari  restri- 
timi. 

i.^  Pé" peregrini^  per  rispetto  ai  quali  ancbe  qui  fu  applicato  il  prin- 
cipio ctae  tutto  ciò  cbe  solo  al  dritto  Romano  si  appartiei^^  e  cbe  non  è 
fondato  nellostesso  tempo  suijìàsg^ntxum^  non  è  ad  essi  applicabile.  Se- 
condo ciò  essi  eran  certamente  capaci  delle  ebligaiianes  juris  genr 
iium  (i),  an/ii  per  lungo  tempo  furono  esenti  dalle  disposizioni  restril,- 
tive  àeì  dritto  Romano ,  come  sarebbe  a  dire,  dalle  leggi  Romane  sul- 
l'usura^  fiocbò  Tanno  di  R.  559^  una  Zea?  Àmpronia  vi  assoggettò  an- 
che eostorOf  almeno  nel  mutuo  (3), ma  le  obligcUionet  juris  civilisnoù 
possono  aver  li\ogo  per  essi^  purché  non  si  possa  dimostrare  una  par- 
ticolare estensione  anche  ad  essM^l  una  siffatta  estensione  trovasi  con 
sicureabza  solo  I)  per  riguardo  a  parecchie  obbligazioni  delittualidei 
Romani,  per  le  quali  già  1*  editto  del  Pretore  avea  disposto  che  i  pere- 
grini, o  che  fossero  attori  o  rei,  dovessero  per  finzione  ritenersi  come 
Cittadini  Romani(3)',S)  del  pari  per  riguardo  alla  stipulazione, la  quale 
a  cagione  della  sua  semplicità  fu  tenuta  come  appartenente  al;u<  gm- 
iiuv%  (4),  ad  eccezione  della  sola  formola  <i  dori  spandes?  spondeo  »,  la 
quale  valeva  solo  tra  Romani  (5),  il  che  ci  lascia  congetturare  che,  q|Ae- 

(2)  Iìt.  XXXV.  7.  livio'quidaaésattiimnteU^oalnMtoaéHaieggeoccàsiiilMlU 
dall'usura  di  creditori  stranieri,  ed  intesa  a  porre  loro  un  freso  «  Ui  cum  sociiS4u!  ito- 
mhn  hlino  pecuniae  credilaefus  idem  ,  iptod  cmm  cMé9s  Momtmis  é$s^i  »  a  però 
era  un  ingitutiua  quando  di  poi  non  si  facevan  Talcreanchea  favore  de^peregrini  le  leggi 
Romane  soU' usura,  ma  senza  alcuna  misura  si  riscuoteTano  da  loro  gT interessi,  Ckt,  in 
Verr.  Il-  ».  e.  70*72.  ad  Atti*.  V.  21.  VL  1. 2.;  Asowi.  ad  Cic.  prò  C-  ComL  in  ar- 
gum.  Forte  si  appoggiavano  a  ciò  che  la  Ux  Scmpronia  avea  da  prima  riguardato  sedo  i 
'^federati  latini. 

(3)  Caj.  IV.  37. 
WCaj.m.Irt.O'i. 
(S)Caf.n].«3. 
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sta  fosse  siala  l'antica  fertnoìa  usata  nel  contrago  per  aes  et  Ubrm\ 
hDperocchè  è  l\ior  agogni  dubbio  che  questa  antichissima  forma  di 
contratto,  del  pari  che  le  altr^  applicazioni  della  mancìpazione,  richie- 
deva persone  che  avessero  il  jUs  commerciù  Era  controverso  tra  i  Giù. 
reconsuUi  Romani  se  i  peregrini  fossero  anche  totahiiente  esclusi  dal 
contratto  letterale,  giacché  i  Sabiniani  volevano  che  fosse  valida  con- 
tro di  essi  almeno  la  transeriptio  a  re  in  penonam  (6) ,  sul  qual  pro- 
posito sarebbe  difficile  a  dichiarare  come  una  tale  opinione  abbia  pò 
tQto  venir  fuori,  mentre  il  contratto  letterale  si  poggiava  sopra  V  uso 
tutto  proprio  de' Romani  dei  loro  libri  di  conto.  Verisimilmente  qui 
nella  comunanza  del  vivere  fu  sacrificato  il  principio  alh  comodila,  e 
cosi  pure  la  menzionata  lex  Semprania  dose  aver  orìgine  appunto  da 
ciò,  che  per  dndere  le  leggi  Romane  suU'  usura,  si  solevano  interpor- 
re de*  creditori  peregrini  mediante  una  simulata  transeriptio  a  perso' 
na  in  personam  (7)  -,  or  i  Sabiniani  colla  loro  solita  arrendevolezz?  si 
accomodarono  a  quest'uso,  ma  I  Proculiani  stettero  fermi  al  principio. 
%^  P^figliuoli  sotto  la  patria  potestà;  ove  è  da  fiirsi  una  distinùoDe 
essenziale  tra  debiti  e  crediti.  1)  Veramente  per  regola  (8)  i  figli  di  f^ 
miglia  possono  esser  debitori  allo  stesso  modo  che  le  persone  indipen- 
denti ({)),  ed  essi  possono  anche  esser  convenuti  e  condannati  pei  lon) 
debiti(iO).Nondimeno  il  creditore  per  essere  daes^ì  soddìsratto(ii)deve 
aspettare  fino  a  che  abbiano  acquistato  un  patrimonio  (lS)',se  essi  moo- 
jono  senza  patrimonio,  il  debito  si  estingue,  purché  non  vi  sieoo  altri 
che  per  qualche  speciale  ragione  ne  siano  risponsabili  (13)  ;  e  se  60o 
divenuti  sui  juris  semai  avere  ereditato  dal  padre,  per  una  disposino- 
ne dell'editto  Pretorio  godono  del  beneficio  della  competenza  (14]«  ')• 

(6)  Cai.  III.  133* 

(7)  LMo  he. 

(8)  Sopra  nn'eccettone  fcggaa  il  %  253. 

(9)  L.  39.  D.  4e  O.  ei  A.  (44.  7.)  L.  141.  %l.D.éfe  V,  a  (4S.  t.)  US.i*- 
MaccepiU.  (46.  4.)  L.  5.  i  10.  D»  d$iutt  iU.  (23.  3.)  L.  %.  %  *.  D.  ^«*'' 
(13,6.) 

(10)  L, 57.  D.  déiuiic.  (5. 1.)  L.3.  S  4.  D.  commi,  (13. 6.)  L.  5.  pr.  ^-^ 
cum  eo  (14.  5.)  L.  44.  L.  45.  D.  iepecu/.  (15. 1.)  L.  39.  D.  ie  O.  a  A.  (44.  ^«I 
L.  10.  5  2.  D.  defideiussor.  (46.  1.) 

(liy  Q«esto  non  giova  ad  altd  che  sono  anche  obbligali  pel  àéUfiA. 

(12)  L.  10.  S  2'  D-  cil.  L.  5.  pr.  D.  quéd  cam  eo.  (14.  5.) 

(18)  L.  57.  D«  defudic.  (5. 1*)  L.  18.  D.  ad$^l.  MMed.  (46.«.)  t.  «I.  D.  iifr 
diJMUùr.  (16«  1.) 

(14)  L.  2.  L.  5.  D.  fuodcmm  eo  (14.  5.)  L.  10.  %  2.  Oi  di^fdejusf^  (^^  ^  )  ^ 
2.  G.  guod  cum  eo  (4.  26.). ^ò  non  riguarda  i  debiti  che  gravano  il  picìàUiai  taS^^ 
2.  L.  7.  D.flfc  casfr.  pcc.  (49. 17.) 
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Per  contrario  i  figli  di  ftmi^  anticamente  noo  poteano  direliir  oedir 
tori',  imperocché  i  crediti  da  essi  acquistati, egualmente  die  ogniattia 
icqai&to,  ricadeirano  sempre  al  padre  (i5).Le  prime  deviazioni  da  quch 
Ào  principioconsistetterosemplioemente  inciò^  che  per  alcuni  crediti  ae*^ 
quislati  dai  figli  di  famiglia  fu  lora  permesso  anche  di  agire  (16),  e  che 
in  un  pajo  di  casi  si  lasciò  in  sospeso  il  credito  fino  a  che  i  figli  foaser 
[ii¥enali  sui  juris  (17)*  Ma  da  che  furono  introdotti  il  peculium  ca^ 
slrense  e  qu<isi  castrense  i  figliuoli  sotto  la  patria  potestà  poterono  a* 
ver  per  lo  meno  dei  crediti  relativi  a  tal  peculio  (18).E  di  poi  che  Giu- 
stiniano ebbe  stabilito  la  regola,che  ogni  acquisto  dovesse  rimanere  ai 
figliuoli^  e  che  il  padre  tut£>*al  più  ne  dovesse  ritener  rusufrulto(l9), 
questa  r^ola  valse  eziandio  pe' crediti  (20)  \  e  però  i  figli  di  famiglia 
solo  allora  continuarono  a  non  poter  divenire  essi  medesimi  creditori, 
quando  o  avean  voluto  acquistare  non  per  so  ma  pel  padre  (Si) ,  o  il 
credito  erasi  acquistato  per  mezzo  di  cose  che  formavan  parte  del  pe^ 
cu/tum  pro/èc^f ttttfn  (23). 

5.®  Ar  gli  schiavi^  i  quali  anche  secondo  il  dritto  Romano  novissi-* 
mo  solo  pel  padrone,  e  per  eccezione,  per  altre  persone,  ma  giammai 
per  sé  stessi  possono  acquistare  dei  dritti  esigibili  per  via  di  azio- 
ne (25),  e  però  sono  incapaci  di  divenir  crieditori  in  tutta  1*  estensione. 
del  significato  (24).  Forma  nondimeno  una  eccezione  la  promessa  ed  il 
legato  della  libertà,  il  fondamento  ddla  quareccezione  trovasi  già  neU 


(<5)  D.  S  S3.  Nola  2.  Confr.  L.  4».  pr.  S  4.  L.  130.  D*  de  V.  O.  (15. 1.) 

(16)  L  9.  P.  4ie  O.  et  A.  (44.  7,)  L.  18.  S 1.  D.  deiuiic.  (5.1.)  L.  19.  D.  de^t. 
(16. 3.)  L.  13.  $  1.  L.  19.  D.  ^uodeiautcUun  (43.  24.)  L.  5.  S  6.  L.  11.  fi  8,  L. 
17. 8 10.  D.  d€  injur.  (47. 10.) 

(17)  L.  46.  D.  de  hered.  inst.  (28. 5.);  Caj.  DI.  114. 

(18)  L  2.  pr.  Dl  de  contr  empi,  (18. 1.)  L.  10.  S  2.  D.  defidejUssor.  (40.  1.)  L. 
<•  S 1.  '.  15.  S  1  •  *.  3.  D.  de  castr.  /fecul.  (49. 17.) 

(l^V494.Ilota30. 

(M)  Pr.  h  per  gaas  pers.  noh.  ohL  acq.  (3.  28.) 

(21)  In  ciò  si  vede  lina  tariaiione  dal  principio  :  oiligatio  tertio  non  adquifiUir  ($ 
^.),  sa  qncfto  residnak  eflEetto  dell'  antico  dritto  deve  per  cerio  senxa  oontroTcrsia  es- 
xrtaaDMMo. 

(^)  S 1.  Imper  quas  pers,  noh.  adquir>  (2.9.) 

(»)  Caj.  III.  163-167.;  $  M.  J.  per  fuas  pers.  noi.  uhi.  etcq.  (3.28.)  Tit  de  sii" 
^«te.«/ror.  (45.3.) 

9*)L,41.D.  A/i^«A(l».  l.)L.22.pr.  L.  107.  D.ife  R.  J.  (50. 17.)  S  »•  J- 
ii  ima.  slip.  (3.  19.).  Non  è  nna  vera  eccezione  quando  il  credilo  appartiene  at  p^u* 
'À(«7, sebbène  lo  achiafftiavit  ceffo  sena*  sia  tratlalovcoatt  il  cieditore  L,  5d»  fl  2d.  i>. 

'«Mi  147,  a.i   ... 
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le  leggi  dftlte  dodici  Umìo  (SS%  quanluBqiMrilUtforiiti  eSeaalBCofi» 
fiultt  del  tempo  inpefialeibssetoii  pvlmi  ad  «Mar&UdrillodegKscbW 
sì  alla  libertà  ad'vo  vef«  evedtto  <npace4ì  (ipii«i  valere  per  t vtdi  aa» 
ne.  (S6) ,  e. Basca  exiaadio  iiii'obhliga«ioiie  natiirale  quando  è  ad  essi 
altramen&e  promessa  qualche  cosa  a  jiroprìo  loro  vantaggio  (21).  Per 
quel  che  riguarda  i  debiti  dioesi  del  pari  che  gU  schiavi  fossero  al  lui? 
to  incapaci  di  aver  debiti  (S&)«  Ma  questa  non  d  ohe  la  regola  aoli* 
ca;  imperocché  secondo  la  teorica  più  recente  sopra  le  oàf«||»lùmri  jtf- 
ris  getUium^  gli  schiavi  per  roezu>  di  couvensìoai  si  obbligaBO^se  nos 
civilmente,  almeno  naturalmente  (^)  ^  anzi  a  cagione  di  delitti  si  ob- 
bligano ci  vilmente, nel  senso  cfae,qnando  son  divenuti  lìberi,si  può  per 
questa  cagióne  promuovere  un'azione  contro  di  loro  (30),  solo  è  a  no- 
tare die  ciò  non  può  avvenire  da  parte  del  loro  preceitettle  padro- 
ne (51).  SMntende  di  per  sé  che  questi  principìf  valgono^etitnilJoper 
gli  h&mineé  in  mancipio;,  mentre  al  contrario  le  uxareiim  jiMiivaiiti(Sr 
mente  doveano  esser  trattate  come  i  fUUfamilias  (5^).S|ì  dé9ÌBnchei)oi 
far  menzione  della  regola,  che  tra  persone,  delle  quali  una  é  fopot^ 
sta  delH altra,  o  le  quali  si  trovano  insieme  sotto  la  potestà  di  «r  ter- 
zo, non  vi  può  esser  luogo  ad  alcuna  civile  obhlignziOM.  Tatto  ciò  dK 
in  altro  «aso  genera  ^un'obbligazione  ha  certamente  questo  fletto  » 
che  f^  quelle  persone^  ma  questa  è  sempre  una  semplice  obbf^aaJoM 
natfrrate,  sulla  quale  non  si  pilo  fondure  nn*azlone  (35).  Perco»^ 

(asjyip.ii.*.  . 

(26)  Y.  sppra  S  124. 

(27)  L.  14.  D.  de  conJ.  ind.  (i2,  C)  L.  14.  D.  de  O.  et  A.  (44.  7.) 

(28)  V.  i  luoglii  fiuti  nelli  NoU  24. 

(W)  U  14.  D,  de  O.  et  A.  (44.  7,)  L.  2i.  &  ?.  D.  de fidcjuss.Xht.  1.)  ^  W-S 
2.  D.  depecuU  (1».  1.)  Confr.  con  L.  1.  2.  3.  5.  C.  an  seiv.  prò  suo  facto  p<^t  ms- 
nùm.  (4.14.) 

(30)  L.  14.  D.  cìt.  L.  e.  L.  14.  S 1 .  L.  15.  L.  42.  pr.  D.  de  notai,  dct,  (9.  K\ 
7.  pr.  D.  de  dolo  (4.  3.)  L.  I.  g  18.  D.  depos,  (t.O.  3.)  L.  15.  D.  de  cond^f^^-  P^' 
1.)  L.  1.  D.  si  is  ifui  Usi,  li6,  (47.  4.)  L.  4.  C.  an.  $efv.  prò  suo  facto  (4.  fi) 

(31)L.6.C.iroi/.;C*i.lV.78. 
'  (32)  Ca).  Ut.  114.  Da  ciò  che  dire  Cajo  I.  141.  (làre  che  segua  che  gfii^jn/i/^ '^ 
mancipio  \KAK^^Xla  essi  medesimi  promuuvere  P  actio  injttriarium  lion  al^rintfote  àf-  ' 
//ti/amilias{^(Aìii6,).  Ma  siccome  qui  si  parla  propriamente  dell'irr/^ /ii/W*'''' 
contro  il  loro  ^idionè,  e  Ira  coloro  che  eran  legati  per  \à0oias/as  apii  avca  luogo  aIfon*|- 
ilone  (Nota  33)^  cosipuò  bene  essersi  inteso  soltanto  che  fl  Mire  di' uà  uomo  in  mojuif'^ 
ivesse  pure  il  dritto  iW^actio  injurìaruih  anche  conlroMjaSroQè.  Cònfr.'}  Ì84.NoU  SD. 
'  (S3)  8  «:'Ì;  A  làut.  stìp.(f^:  td.)Caj,  II!.  ia4.iy.^:;L.  ^.tì.Z/Mdic.  (8  <  I 
L  38.  pr.  S  1.  2.  D.  de  cond.  ind.  (12.6.)  L.  16.  L.  f/.  If^'éfe/uriisi^l,  D  ^  «• 
%  1,  »,  siìs  iniftst,m,  (47.  4.)L.  »6.  %  \.\^!dejld4ms.  (46.l.)Vft  J*'*^' 
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(tneoxsi  allorcliè  il'^<*ceditim  Mi|uift1a  ia/po(eBtà  Boptii  il  debUaféy^ 
li  fohtririan  éebilore  sopra  il  oredKore ,  le  oUriigatioiii  precedenlch- 
mentefoniMllè  pefdOM  la  qaalità  di  <M)ligaiBiùDÌ  cMU  (34),  anfche  par 
ripuHrdd  aoptaio  eliapor  lefge  aono  mixHisabiK  poi  deMto  (35%  enott 
larìetiperafio'feeppue  per  reartinrione  della  potesti  (M),  ialaiito  a»- 
che  questa  re^^h  iFOUiiè  modifie&ta  per  la  coneessioiie  (tt  vn  patrlflM^ 
dìo  proprio  dei  flgliiioK  setto  la  patria  potestà ,  mentre  i  contraiti  éi 
questi  'figKaett'O  ira  loco,  ^  ed  loro  padre  soirn  oggetti  di  questo  pa* 
irimoaio  gea^rano  ebMipnicHù  perfettamente  cibili  (37); 

n.  Ikik  oWis9noDÌ  soliAftU  C). 

§.  347.  PoaaoBO  incootrarai  più  credj^ri  ó  debitori  congiunti  insio- 
IDe  tanto  da  principio  quanto  posteriormente,  prìncipalmeiiteper  effeU 
to  di  snoce^ìone,  ed  allora  è  pc^ssibile  un  doppio  r^qporto»-  cioè  o  quel- 
lo della  divisione,  o  quello  della  indivisa  obbligaaione  di  tutti.  Nel  pr^ 
no  caso  1*  obbligaaiòne  propriamente  si  scompartisce  i|i  altrettante  pio* 
cole  obbligazioni,  quante  sono  le  persone,  cosicché  di  piii  creditori  eia- 
souQ  ottiene  pn^i  deteanioata  parte  del  credito,  sulla  quale  egli  solo 
ed  lodipeDdenlemeote  dagU  altri  pub  djpporve,  e  di  più  debitori  ciascun 
BOBooè  tenuto  che  per  una  determinata  parte  deL  debito^  senza  che 
ponto  k)  riguardino  ie  parti  dei  rimanenti.  Neir  ultimo  caso  per  coatra- 
rìo  òascnoa  delle  parti  ha  la  facoltà  di  richiedere  tutto  l'oggetto  del- 
robUigazione,  o  viceversa  è  tenuta  di  prestare  interamente  l'oggetto, 
e  però  qui  l'obbligazione  viene  annoverata  tra  le  Migatumet  in  soti- 
àum  (i),  e  dai  modèrniin  preferenza  si  àddimanda  obbligazione  soli- 

àiisi.  ad,  (14. 9.)  U 18.  pr.  D.  de  eontr.  empi.  (18. 1.)  L.  14.  $  3. D.  de  in  dìem 
«WifA  (IS.  2.)  L.  27.  S'4.  7.  B.  depecdt.  (15. 1.)  L.  6.  C.  an.  set?,  prò  sua  facto 
(*•  U.)  L.  12,  ij.  qaod  cam  eo,  (4. 26.) 

(84)  t.  11.  D.  deiudie.  (5. 1.);  Caj.  IV.  78,;  L.  2.  S  4.  D.  de  cap.  mfn.  {i.  ti.} 
*^  3.  J  2.  D.  ^  31/r  ^uae  prò  noa  script,  (34.  8.) 

(»)  L  37.  0.  denojfor.  ad.  (9. 4.)  L.  18.  D.  de/sri.  (47.  2.)        '     , 

WL.  37.  0.  de  HOxaL  ad.  (9. 1.)  L.  2,  $  4.  D.  de  cap.  min.  (4\  5.)  L.  27,  S 
'•  D.  ie  peenì.  (18. 1.).  IqUq(o  i  ProculUni*  aveano  diversa  opinione  Caj.  IV.  78.;  L. 
18,  D.ife/tfrf  147.2.) 

[37)L.  4Mfc  dèj'udtc.  (5.^1.)  L.  2.  pr.  D!  de  conlr.  empt.  (ìS.  1}  L.  15.$  1-3, 
^castr.pfcut.\%ò\i*l,)     '  :r      ' 

(•)  /.  Boucòegaì/i  traci,  ie  éwA.rtk  c«D3tit.  Lngd.  1559.  8.  ;  RiSSeniropp  della 
*»ttnaa  aelTé  ÀbfigaxìÓBi  conféali.  Ù^ttia^en  1831.  8.  ;  Appelia^  nell'Ai*-  p«r  la 
N.m.toLXVT.n.l2.^     ..     '        .  /  '  v        ^ 

^•l.t.Ì.CW.(8.40.}Conff.K>praS217.n.I.4:  '  t-      ..  i 
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date.  Per  rtapettoal  tsodo  comem  cosi  fMIo npporl»  pi 
gine,  tftle  to  regoh  |^  sUMHCii  MlleiMici  TMPle,  cbe  k 
ni  xHrelte  ad  una  quantità  di  cose  fonj^ibiU  e  per  confiegva 
mente  diviubtli,  àUpfxdiè  vi  ^ono  piii  creditori  o  drt^ilori 
ipsaiure  (9)  *,  ma  in  tutte  (e  altre  obtAiggiioai  in  va  aon 
costanza  hi  luogo  una  Migaiio  tu  ìoMmu  (3).  Nondimen 
gola  patisce  deUe  eccezioni  : 

4.  Ar  la  vohntd  frHMa^  ed  altorckè  qaéM  è  te  cagi 
bliffoiio  in  ioliiumy  te  parti  si  addìmandano  cerfe»  crudtu 
di,  ovvero  nette  stfpulazionl,  eorrn  si^inUmidi  tei  promUi 
da  ciò  si  è  dedotta  l'espres»loie  itttualuietttjB  in  uso  éi  ( 
correate  con  la  distinzione  dì  oIMigaziooi  correaH  attive  e 
Ma  in  tre  guise  può  per  la  Votontà  delle  parti  generarsi 
in  toKiwm:  i)  Perrìguardo  ad  una  obbligazionedivi«lMte < 
ne  può  confenirsi  espressamente  che  debbasi  indivisamen 
tutte  o  attivamente  o  passivamente ,  o  anche  attivamene 
mente  nel  tempo  stesso  (6).  (So  non  impedisce  dieti  siei 
Tersità  secondarie  nella  posizione  delle  singole  persone  (7] 
lo  chiaramente  apparisca  ^intenzione  delle  parti  di  esser 
te  qual  cosa  però,  secondo  te  dechione  di  Gtestiniano,  non 
sumere,  allorché  più  persone;  le  quali  han  contratto  insic 
to  divisibile^  si  obbligano,  senza  una  più  precisa  dichiara: 
lare  esser  tenute  tutte  insieme  per  T  intero  oggetto,  giace 

(a)  U  ft.  C/mh.  Ant.  (3. 304  ^*  ^-CL  ii  «0.  ex^iur.  ìkné.  (9.31 
D./r»-  ^^-  U<>-  2)  ^*  ^  S  ^-3-  L.  il.  S  t«5.  D.  4le  m^ua  eiafU€ 
L.  2.  S  1.  L.  72.  pr.  O.  ^c  V.  O.  (45.  1.)  L.  11.  $  1.  2.  ée  duok. 

Nov.  se.  6.  i. 

(3)  L.  17.  D.  Je  semL  (8.  1.)  L.  33.  $  10.  D.  /mm.  J^n.  (iO.  2.) 
5.  S  13.  D.  ci^mmod.  (13. 6.>  1. 1.  S  ^3.  4t.  O  é/^pas.  (16.  3.)  L.  l 
D.  /Mali  (13.  2.)  L.  31.  &  10.  D.  de  aedi!.  Edicio  (31. 1.)  L.  %.  L. 
S  2.  D.  d€  V.  O.  (43. 1.)  L.  5.  L.  9.  pr.  D.  de  dwfè.  nis.  (43.  3:) 
^B.  J.(50.  17.) 

(4)  RibhemUopp  I.  e.  è  stato  il  primo  a  fare  attcnaioae  a  qucato  nodo 
cotoscgucDiè  che  da  ciò  dipendono,  mentre  prima  à  prendeims  come  < 
•pressioni  cottéì  ed  ohligalio  im  solidmm, 

.  (^)  B.da  ceosurarsi  ciò  clie  alcuni  han  preso  a  fare  noniaaiido  M&( 
#)fni  r^pforlò  di  un*  obbligazione  a  più  persone,  anebc  quando  ba  Inofo  « 
^oal  rosa  dà  occasione  a  false  inlelligense. 

(6)  Pr.  J.  de  duoé.  reis.  (3. 13.)  U  3*  L.  4.  L.  li.  $  i.  2.  0.#o^. 
S44.D.i*j^.(l3.3.) 

(7)  L.  3.  S  1*  i  7.  X..  3.S2.  D.  de  duah.  nis.  (15.  3.) 
|3)  1. 3.  pr.  §2.  3.  L.  3. 1. 9.  S  1.  Q.  iod. 
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flUiMETTO  jmU  0«UI«ACtONt  ^T 

Ito  «  eoDtitoe  nèotnnmmentB  se  non  ima  fldfytssient  redpro^  ,  • 
»rò  cìaficiMMi  HI  pftrti9»lare  DM  À  bimedìaUiflìeDie  ròponsàbUe  che 
ler  «M  paraione  virile  ,  ma  per  le.p^irtì  delle  siilre  rimaiieDii  noo  è 
beBHta  dto  io  sussidia  (9)*i  3)  Uo  testatore  con  uiia  dispodiz.ione  (està- 
Dentaria  fob  oUiligare  iM>|ida)meiite  a  ì  suoi  eredi  per  un  debito  4ìtì« 
ubile  cbe  loro  si  tirnsinette^  o  pie  f  ravaU  per  un  legato  divisibile(iOÌ» 
%)  FiiialDieiileo€be  la  obt>li9azìoiìe  sia  divisibile  o  op^si  possono  al  pro- 
prio creditert  odebiiore  aggiungere  per  coaveDsioQe  delle  altre  perso- 
ne^attordÉèoaHri  à  obbligano  solidalmente  insieme  col  debitore(il), 
0  il  debìlire  a  piacere  de>  proprio  creditore  promette  di  riconoscere 
wcbe  eésM  sao  ereditore  uà  altro ,  il  quale  allora  chiamasi  afistipu" 
(aldr,6  per  una  specie  di  anomalia,  se.è  un  fUius  familiai  non  acquista 
il  eredità  alrsao  padre  {ìi\\  a  questo  caso  si  riferiva  il  secondo  capito- 
lo detta  Zcd^tofiii/iair^saodato  da  Giustiniano  (15} ,  il  qoal  capitolo 
davaiall^origitturio  creditore  un'  anione  pel  risarcimento  del  danno,  al- 
lordli  V^dMif^aim'  d^lOftamenleavea  fiitto  remissione  del  debito(l4). 
9i^.  ImmÈÌ%titm99ii§  fvr  di$posi%ÌQm  di  Ugge.-  In  alcuni  casi  per  di* 
veraie  i9f  ioni  d  disposto  che  >  non  ostante  la  divisibilità ,  debba  aver 
laogo^tNM  oMffalta  tu  lotidniR ,  segnatamente  allorché  più  persone 
hsaQo  ia  ctBMiae  commesso  un  delitto,  o  quando  le  condizioni  di  una 
Mi^io  quaù  ex  makfcio  sì  verificano  per  rispetto  a  piii  persone; 
nel  qual  caso  il  risarcimento  per  verità  non  dee  prestarsi  più  volle, co- 
me anapeiui  privata,  che  ciascuno  deve  pagare  per  sé  (15),  ma  la  per* 
sona  danneggiata  può  a  suo  talento  rivolgersi  per  T  indennità  contro 
ciascuno  dei  complici  (16).  La  pia  parte  delle  disposisioiii  di  questa 

(9)!Ì0f  et. ci.  IÌ//«0ri»/iiMdiqMttt  Novella  b  iicli'ara  eaprf^saaienfe  ^  un 
scspiicc  sufplcBienlo  alla  NoTelli  4. ,  in  icw  fu  introdotto  U  heutficium  nctusitmit 
iri>br>Mf4»>i(  S  299).  Coafr.  Moto  aa. 

(10)  L.  8.  S I.  D.  tte  hgai.  I.  (30.)  L.  25.  ft.X^.dt  Ì4$0t.  Ul.  (33.)  U9.  pr.  D. 
^//iMl/itfif.  (S5.il.) 

(11)  L.  a.  pr;  D.  «td,  Qvula  era  rrìma  della  Mov«  4.  e.  t.  la  regalare  significauoiie 
$0SÙiDalleTeria;V  §2S9. 

{f2)Caii.Ul.ite-fl4.  117. 

(13}V.Uii£iaSa4.a.lV. 

(14)  Ga).  IIL  215.  216.G9iifr.  ^  217.  V^oU  41.  e  45. 

(ISj  L.  7.  S  5.  L.  8.  D.  deìurìsd.  (2. 1.)  L.  55.  %  1.  D.  de  admìn.  M.  (25.  7.) 
1. 1.  J  a.  D.  sl^ù  qui  Usi.  m.  (47.  4.)  i.  34.  D.  de  mjur.  (47 .  10)  L.  1.  C.  de 
tvU.fuH.  (4.  a.) 

'  (IS)  L.  14.  %  15.  L.  15.  B.  la.  pr.  V.  quod.  meU  c^usa  (4.  2  )  1.  1.  §  10.  L. 
2-4.  D.  di  his  qmieiud.  (9.  3.)  I.  81.  S  2.  D.  ad  leg,  AquiL  (9. 2.)  L.  .21 .  §  9.  0. 
^fm.  (47-  2.)  L.  1.  C.  de  cene.  furi.  (4.8.)  L.  1.  C.  deperk.  tal,  (5.  38.)  I.  i. 
Sl4.D.^#/ff/.tfi:/.(a7.  3.) 
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épede  t>todttbe  soltanta  Un  déhHd  «olMale(l>7)ri>ia'ceiM 
ne^nélle  quaìi  è  introdotta  ìà  solidarietà  smfil»'^éiiMéà 
nelle  obblrgazìoni  solidali  non  ti  è  pluéalllà  di  ebblignzio 
lina  sola  e  medesima  obtjtfgasione  indifflsainetfte'^rìfei 
sì  ne  segue  cbe  la  soddisfazione  di  «no  dei  creditori  so 
il  credito  di  tutti ,  e  la  sodisfazione  da  parte  di  ubo  d 
lìbera  tutti  (19).  Questo  però  non  vale  semplioeQìeftte 
zione  dell'oggetto  delKobUigaztone  ,  ma  piuttosto  èi 
principio  cbe  ogni  maniera  di  estinzione  produce  effetto 
quando  essa  non  abbia  semplicemente  un  irapporto  st» 
sonale  ad  una  delle  parti  (^1).  Anzi- secondo  ildrìtlo  ai 
bligazioni  correali  propriamente  dette  la  c<ft|ftelhzione 
duceva  già  per  se  stessa  questo  effetto*,  ìmpeEOccbér'dal 
un  correus  credendi  avea  promossa  l'azione ,  gli  altri 
si  (22),  e  quando  un  correus  iebendievk  slato  oonvensl 
poteano  esser  piti  molestati  (23).  Nelle  altre  oUMigazia 
sto  non  avveniva  mai  (24) ,  e  Giustiniano  lo  at)Oli  aneli 
gazioni  corrèali  (25) ,  ma  dispose  al  contrario  ctiO'  I 
dell'azione  dovesse  qui  sempre  reputarsi  interrotta  p^ 
subito  che  per  rapporto  ad  uno  di  essi  fosse  avvenuta  una 

(17)  L.  25.  S  <2.  D,/am.  hen^  (10.  2.)  L.  2.  $  5.  D.  ^  F.  i 

f r.  D.  de  aém.  M,  (26.  7.)  L.  2.  C.  de  div.  tut.  (5.  52.)  L.  1.  £ 
aci.  (14. 1.)  U  13.  8  !•  I-.  14  D-  ^^  «^'-  ^ci,  (14.  3.)  L.  5.  g 
(15.  4.)  L.  60.  S2.  D.  mand.  (17. 1.)  L.  47.  D:  heaii{t^,  1)  L 
65.)  I.  44.  S  1.  D.  de  aedil.  ed.  (21.  1.)  L.  5.  pr.  L.  8.  D.  de  ma 

(18)  L.  S[7.  pr.  \ì:  de  paci.  (2. 14.)  L.  2. 86.  L.  3.  L.  4.  D.  A 
Gli  argentarii  sodi  sono  generalmente  correi\  Gic.  ad  Herennrll.  13 
pr.  L.  27.  pr.  D.  de  paci.  (2. 13.) 

(19)  S  !•  J.  ^  d^.  nis.  (3. 16.)  L.  2.  L.  3.  %  1.  D.  eod.  (45. 
ne  la  L.  18.  J  1.  D.  deàdm.  ùu,  (26.  7.) 

(20)  L,  13.  S  7. 13.  L.  16.  pr.  D.  de  accept.  (W.  4.)  L.  31.  D. 
L.  2.  D.  de  duob.  reis  (45.  2.)  L  27«  L.  28.  fr.  g  3.  D.  defur^u 
nr.215. 

(21)  L.  10.  D.  de  duci.  reis.  (45.  2.)  L.  3.  S  3.  D.  de  /».  Ie^.'\ 
ferisce  ancora  il  caso  in  coi  per  la  eredità  succede  la  conTosione  tra  il  e» 
reusdeieudih,  71.  pr.  D.  defidejuss.  (46. 1.) 

(22)  L.  16.  D.  de  duòh.  reis  (45.  2.) 

(23)  L.  2.  D.  eod.  L.  116.  D.  de  V.  O.  (45. 1.)  L.  5.  0.  dtfià 
31.  S  1.  "Ù.denavat.  (46.  2.)  L.  1.  D.  rai.  rem.  haò.  (46.  8.) 

(24)  L.  1.  8  10.  L  2-4.  D.  de  his  qui  effud.  (0.  3.)  L.  5.  pr.  I 
(9.  4.)  L.  5.  S  15.  0.  commod.  (13.  6.)  L.  1.  %  43.  D.  depos.  (16 
D.  de  adm.  lai.  (26.  7.) 

(25)  L.  28.  C.  defidejuss.  (8.  41 .) 
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rmìoBe i^Y*  Sto nelhioilara  «tessa jd^Ua  cosà  che  un poeltim  de  non 
ptUndo  tu  jwrsofMm  coMhiuso.da  uva  delle  partì  r^olarmeiite  non 
debba  gioisre  aè  imocere  aHe  altre  (il).  Ma  perfiao  uà  paclum  de  non 
petmiéo  in  firn  consentito  da  nno  dei  eveditort  non  si  può  opporre  mal 
agli  altri  (98),  e  convenuto  da  uno  dei  condebitori  non  giova  agli  altri^, 
se  BOB  in  <|aBilto  qtegfi  abbia  interesse  alla  loro  liberazione)  il  che  av- 
viene sempre  meUe  società  (99).  Le  eoBseguènze  della  mora  colpiscono 
anche  solamente  il  moroso  (SO).  Per  contrario  per  le  altre  violazioni  dèi 
rapporto  di  obbligazione  ì  eorrti  deUndi  propriamente  delti  debbono 
essere  tutti  quanti  responsabili  (51),  mentre  p^  gK  altri  debitori  soli^ 
dali  unB  silbtta  reciproca  responsabilità  non  si  pu6,aluieno  ingenerale, 
sostenere  (St).l^  rl^luzione  poidella  quistione  se  un  creditore  solidale 
«Ile  ha  vioefoto  il  pagamento  debba  farne  partecipi  gliaUri,o  il  debito- 
resolidale^M  ha  pagato  possa  richiedere  il  risarcimento  dagli  altri,di- 
pènde  dai  rapporto  in  cui, si  trovano  Tra  loro*,  ma  daUa  solidalità  in  sé 
stessa  non  si  può  nttHa  dedurre  intorno  a  ciò  (53).  Nondimeno  un  debi- 
tore solidale  die  ha  pagato  rintero,per  regola,sebhene  non  sempre,ha 
il  dhilto  di  richiedere  in  camino  la  cessione  del  credito,  per  assicurarsi 
il  regresso  contro  i  suoi  condebitori  (34J,ed  in  un  pajo  di  casi  un  debi- 
tore solidale,  finché  i  suoi  condebitori  son  solvib{li,può  anche  obbliga- 
re il  creditore  a  dividere  U  suo  credito  (3S),  presupposto  però  cheegir 

(»)  1. 5.  C.  ^  dua.  nU.  (g.  40.) 

(27) L.  ».  L.  23.  L.  25.  S  1.  3.  L.  26,  D.  ie  paci.  (2.14.)  1. 7i.  $  <.  I>.  ^efi^ 
dejusM.  (40. 1.)  L.  08.  pr.  O.  éé  solwi.  (46.  8.).  Una  cccoiolii  si  cooliqM  ittlb  L.  32« 
D.  i«s/r«c/.(S.14.) 

(2ti)  L.  27.  pr.  P.  e9i.  Noe  si  oppone  la  L.  M.  pr.  D.  ^  ttcepi.  (4.  8.) 

(29)  L.  2t.  S  5.  L.  24.  L.  28.  pr.  D.  dtfoci.  (2. 14.)  L.  8.  S  3.  D.  dt  Uh,  Ugi 
(34.  3.)  L.  9. 8  1.  I>.  d€  duoò,  nis.  (48.  2.).  Per  rispetto  agli  argeBUuti  socii  dice 
Cic.  ftd  Hérenn.  IT.  13.  che  si  usava  il  contrario. 

(30)  L.  32.  S  4.  D.  de  usur,  (28. 1 .)  L.  173. 8  8.  B.  de  B.  J.  (80. 17.) 

(31)  L.  18.  V.  dedttoé.  nis.  (48.  2.)  L.  2.  S  8:  D.  dt  V.  O.  (48. 1) 

(32)  Mia  L.  8.  S  18.  D.  commod.  (13.  6.)  si  afferma  il  medesimo  pel  commodalo, 
nu  nella  L.  1.  $48.  iX  depos,  (16.  3.)  si  nega  pel  depasUum  ,  il  che  dipende  da  ciò 
che  qni  non  In  Inogo  ^lesn' obbligo  per  la  custodia.  In  quanto  ai  contutori  si  hxao  delle 
aìjtmiMii.  Yeggasi  il  8 147.  e  149. 

(33)  Gap.  UI.  122.:  L.  47;  D.  locati  (19.  2.)  L.  62.  pr.  D.  adleg.falcid.  (38.  2:) 
L.  S.  S  8.  D.  de  K.  O.  (48. 1.)  L.  39.  D.  defidejmts.  (46. 1.)  L.  11.  C.  eod.  (8. 4t.) 
L.2.C.de  dsufh.  nis.  (%.  4Ó.) 

(34)  L.  47.  O.  hcati  (19.  2.)  L.  13.  C.  eod.  (4.  68.)  L.  8.  pr.  D.  de  cetiK  (80. 
8.)  L.  6.  C  atbil.  imi.  (8.  81.)  L.  2.  C.  de  dmd.  iui.  (8.  82.)  L.  ^.  D.  de  &ù  ^ui 
ir/«/.  (9.3.) 

(38)  Cai.  Ili.  121. 123.  Paul.  S.  R.  I.  20.;  $  4.  J.  de  fidejussor.  (3^  20.)  L.  28. 
L.  28.  D«  eod.  (48. 1.)  L.  1.  8  11.  12.  D.  de  tal.  uci.  (27.  3.)  L.  7.  L.  9.  Di  de 
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non  siasi  reso  colpevole  di  alcun  dolo  versoli  cre4itoÉ:£  (30).  Alhm  i 
turalmente  la  divisione  è  senza  pregiudizio  pel  ereditar^,  dove  aJ  ( 
trarlo  il  creditore  che  spontaneamente  divide  un'obbligasiwB  < 
le  propriamente  detta,  il  che  è  sempre  in  sua  Tacoltà  (57)^  p»rde  fm 
questo  modo  il  dritto  di  richiedere  l'intero  da  ciiiscuno  (SS).  E' avelie 
una  particolarità  propria  dell*  obbligazione  correale  propràmesto  det- 
ta che  un  correus  debendi  possa  opporre  in  compeosamae  i  cnedUi  di 
un  condebitore,  il  quale  stia  in  società  c<m  lui  (59). 

in.  Pd  ymmw  Mìk  qbfcl%»tkau  m  altri  (*), 

§  S48.  Sd>bene  le  obbligazioni  in  generale  sieoo  de*ra)M[>orli  gi«n* 
dici  di  determinate  persone,  pure  ciò  non  esclude  che  le  medeaime  pos- 
sano passare  in  altri,  solo,per  questo  rispetto  si  dee  far  ^^^'niM?Bp  fta 
la  successione  universale  e  la  singolare. 

ì.^  Nella  successione  universale  é  regola  che  ogni  volta  cb»  una  tale 
successione  ha  luogo  nel  patrimonio  di  alcuno,  i  suoi  crediti  e  dehiti 
passano  a'suoisuocessori.Le  dodici  Tavole  aveano  espressamente  ncouo- 
scìuto  il  passaggio  delle  obbligazioni  n^li  eredi  (I),  ed  appunto  «^oe* 
sta  applicazione  aveano  pronunciata  la  divisione  delle  obbUgazioni  di- 
visibili (i].E  la  sueoestione  I)  nelle  obligeUiofiee  em  etmlre^^  e  qmmi  ex 
cotaractu  non  patisce  alcuna  eccezione,  salvo  allorché  la  natuna  stret 
tamente  personale  dell'obbligazione  ne  renda,  impossibile  il  paassiggio 
negli  eradi  (3),  il  che  molti  Ghireconsulti  volevano  ammettere  per  tut- 
te le  obbligazioni,  il  cui  oggetto  fosse  un  fatto  in  senso  strelto,ma  que- 
sta opinione  fu  rigettata  da  Ciiistioìano  (4);  per  contrario  2)  in  riguar- 


mé/gùtr.  coap.  (27.  8.)  L.  47.  D.  loeaii  (19.  S^.  Gò  non  «  elmlo  •  n^a  i 
4alU  Nov.  99*  e.  1.  V.  tt  ai|o  arlkoio  néir  Arch.  per  U  prat.  ci?.  n4.  XIX.  ■•  «. 
(36)  L.  10»  S  I .  D.  iefiii}W.  (46.  f .)  L.  7.  D.  i§  magisir.  céne.  (97.  g.) 
(87)  L .  3.  S  1.  D.  ^  duoò.  #và.  (45.  a.)  L.  8.  $  t.  D.  ^  kfùi.  I.  (89.) 

(38)  L.61.  S  4.  \ìMJÌé^u$s.{fA\.)  L.16.  C.m/.  (8.41.)  L.t8.C.  ^/^.(i.3.) 

(39)  L.  10.  D.  de  dwA.  nU.  (4».  2.) 

(*)  C  F*  Koch  la  doUrina  del  passaggio  dei  drilli  di  obUìgaiione  mcdiaale  sqcccisìil 
ne  aniffrule  e  singolare.  BfrsU»  1837. 8. 

(1)  L.  7.  C  A  hered.  act.  (4. 16.)     . 

(2)  L.  25.  S  13.  D./iMi.  hin.  (10.  2.)  L.  6.  €•  eod.  (3.  38«)  L-  i.  C  jì  U9,  n. 
^Utr.  àer,  {9.  Sì,) 

(3)  L.  16.  C.  déusB/r.  (3.  384)  t.  2.  L.  3.  L.  9.  Q.  ^mii^  dies  (86. 2:)  l^p.  VI. 
7.  L.  31.  S  2.  3.  D.  sai.  malr.  (  24. 3.)  L.  15.  S  1.  D.  god.  L.  IO.  €.  //  m^.  ^ 
•0^,(8.56.)     ,  .      I    V     i     ^ 

(4)  L.  13.  C.  de  9c»lr.  gì  gomm.  stipuh  (8.  98.) 
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WmiTt'O  DILU  OBBUflAXIONI.  1 1 1 

do  tìSé Mguiiùnes  ex  makfich  e  quasi  ex  màkficiù  ben  s'incontra  la 
restrizione,  che  le  azioni  penali  in  generale  solò  dopo  la  contestazione 
deUà  Me  possono  trasmettersi  agli  eredi,e  che  le  azioni  nascenti  da  de- 
litto e  dirette  ad  ottenere  un  risarcimento  non  passano  contro  gli  ere- 
di, se  non  in  quanto  questi  ne  siano  arricchiti  (5).  La  circostanza  che 
i  debiti  superino  T  ammontare  dell' eredità  p^  sé  stessa  non  impedisce 
la  loro  trasmissione  negli  eredi  (6).  Ma  i  medesimi'  principii  sono  ora 
applicati  anche  aile.altre  soecessioni  nnlrersali  (7),  quantunque  con 
afeone  modificazioni,  le  quali  non  son  le  stesse  per  tutti  gli  acquisti 
unitersali  (8). 

3.®  Rispetto  alla  successione  srogolare  troviamo  applicata  una  rego- 
la opposta,  che  i  crediti  ed  i  debiti  non  possono  separatamente  né  tra- 
smettersi  né  di  per  se  steisi  passare  in  altri  (9).  Nondimeno  questa  re- 
ggila non  vale  pef  quelle  obbiigaziODi,  le  quali  come  dritti  o  obbligazio- 
ai  mediate  sono  annesse  alle  cose  e  per  questo  le  seguono  (IO).  Oltre 
a  ciò  può  avvenire  una  trasmissione  indiretta  per  tre  mòdi  \  1]  Pei  soli 
crediti,  mediante  cessione  dell'azione  (ti),  e  questa  è  appunto  la  più 
ordinaria  applicazione  della  cessione,e  non  richiede  neppure  il  consenso 
del  debitore  (i2),ma  per  altro  non  gli  nuoce,perchè  egli  può  trattare  W 
cessionario  assolutamente  come  procuratore  deiroriginario  creditore,  e 
perchè  la  cessione  può  riguardare  solo  i  puri  crediti  e  non  già  un  in: 
tero  rapporto  di  obbligazione,  in  cui  col  credito  è  congiunta  un'obbli^ 
gazione  (15).  2)  Tanto  pei  crediti  quanto  pei  debiti,  mediante  novazio- 
ne, allorché  o  il  debitore  si  obbliga  verso  un  altro,  pel  fine  qhe  il  cre- 
ditore attuale  lo  liberi  (14),  o  viceversa  oa  altro  si  obbliga  verso  il 

(5)  Y.  S  70.  Kob  8. 11.  e  12. 

(6)  L.  8.  pr.  D.  d9  aé^.  her.  (29.  9.)  L.  3.  pr.  D.  4t  B.  P.  (37. 1.)!..  19.  L.  93. 
S  14.  C.  déjmrt  deiU.  (6.  30.) 

(7)  L.  199.  O.  Ì0  R.  J  (90. 17.)  L.  19.  &  9.  D.  li^  ùhUÌ.  ed.  (91.  1.)  L.  4.  $ 
9.  t.  8.  L.  6.  D.  d0  mi.  iui.  mrni,  cmum  (4.  7.) 

(8)  I  farticoUri  imoniD  a  ciò  si  liteAtM  alUspicftùonc  dei  fiagoli  acqnistiaaferMH 
U.  Coafr.  Cai.  DI.  81.  IV.  36.  e  IL  34-37.  Ili.  96^.  IV.  149.;  Dlp.  XIX.  11-18. 

(9)  Cai.  U.  39.;  L.  95.  S  >•  L.  59. 1 1.  D.  de  usufr.  (7. 1.)  L.  13.  &  30.  D.  ^ 
0CU  empii  (19. 1.)  L.  34.  fi  1. 1..  99.  &  1.  L.  39.  L.  93.  D.  hcati\S^.  2.)  L.  120« 
S  2.  D.  dk  hioL  1.  (30.)  L.  9.  C.  de  ANrir^«^4.69.) 

(10)  V.  S  3.  Hote5.  e 9 219.  Mola  4. 
(11(V.8  99. 

il9)  L.  3«  C.  de  hmd,  etmd.  (4. 89  )  L.  1.  G.  dt  nofat.  (9.  42.) 

(13)  V.  S69.Nola9.7. 

(14)  L.  13.  S  30.  D.  de  aci.  empii  (19*  1.)  L.  94.  $  t.  L*  95.  %  1.  D.  Uaié 
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credttore  (15),  pel  fine  .c)i?  queslì  rimwiii  al  i^uo  crexl 
tuale  debitore,  (16)  nej  ch^  yer^ameijte  wn  yi  ba  w  yec< 
r  antica  obbligazione  ms^  sibbene  ìa  so^tituzioiie  ^i  i; 
nondimeno  con  questo  niezzo  in  sostanzii  si.  ottiene  ii 
fello,  ed  in  pari  tempo  s*impedisop  che  la  trasmissioi 
za  il  consentimento  di'  colui  che  ne  potrebtfe  patir  ds 
primo  caso,  del  debitore  (l8),  nel  secondo,  del  credit 
ultimo  pei  soli  debiti,  mediante  la  cóntest|izipiie  di  lite 
no  assume  la  lite  pél  debitore,cpl  qual  mezzo  egli  j^i  ad 
ma  anche  a  ciò  si  richiede  il  consenso  del  creditore,  pe 
è  tenuto  di  far  lite  con  un  altro  (iO). 

%  SW.Tutte  le  specie  della  eapiHs  diminUtio  di  un  ere 
re  regolanneite  fanno  perdere  alle  obbligazioni  la  forza 
fùre  cerne  <»nkro  B  capite  diminutui  (1),  e  le  inedesin 
iHHi  susaìstow)  tattarà  che  come  semplici  obbligazioni 
^piesta  ingoia  ri  Dsieocezioiie:  1)  Per  leobbligaisioni  na» 
aMorchè  il  debitore  patisce  una  capitis  ditninutio  (T^)',^ 
itemi  fMe  ntUnralemhabeni  pra^8tati<mem^nel  casoét 
ftfUto  deljcrediiore  (4)-,  3)  Per  la  società,  In  quanto  pe 

(15)  Ui.L.  3.  L.  e.  V.  de  nopai.  (8. 42.)  L.  8.  %  5.  L.  12.  ] 
L.  S3.  Di  eod.  (44. 1)  t  8.  $  5.  D.  ad  Sci.  VeiU  (f6.  f .) 

(16)  Caj.  li.  88.  lU.  176.  ;  S  3.  J.  ^uiò.  mod.  iolL  ohi.  (3. 
270.b.!l. 

(17)  Cj.  II.  38. 

(18)  1. 1 .  L.  6.  G.  de  inwtf .  (8,  41) 

(19)  Qui  11  Dovanone  senu  il  cbncòriD  Jel  creditore  \  impossibile. 
(80)  V.S  843.  Noi»  SS. 

(*)  n  mio  trattato  Mia  vèstitaxioae  nello  slato  primiero  %  17. 

(1)  Cai.  HI.  84.  IM.  IV.  38.  86.;  L.  8.  pr.  %  2.  D.  decap.  « 
pr.  D.  de  aeu  empii  (19. 1.)  L.  30.  D.  de  O.  et  A.  (44. 7.)  L,  \\ 
(48. 2.)  L.  47.  fi.  D.  de/ldetuts,{he.  1.)  L  88.  S  i.  D-  <Af  Sùlu 
3.  D.  de  seni.  pau.  (48.  28.)  L.  3.  C.  eod.  (9.  ti.)  U  I.  t.:it^ 
16.  pr.  C.  de  usufr.  (3.  33.) 

(2)  L.  2.  8 1  O.  de  eap.  mìa.  (4.  5.) 

(3)  L.  2.  8  S.  1.  7.  S 1.  h.éod.  Fani.  ».  R.  H:  31.  $i.<Wi 
L.  4.  %  2.  D.  fuodeameé{\h,}i.)  L.  17.  $  S2,  P.  dè^ur.j.i'l 
sempre.alle  obbligad&OfirìilefittuaK  dèbboQsi  equiparare  le  tfAT/^aC/l^iri 

(4)  L,  8-16. 0.  de  cap.  min.  (4.  l^.J  L.  2.  D.  di  of.  sery.  (7.  7 


Digitized  by  LjOOQIC 


]'■' 


SOBBirrtO  DllLtV  OBBLIGAZIONI  1 13 

nuazionest  consente  dalle  parli  die  duri  tuttavia  [S)\  4)  Pél  mandato^ 
sotto  la  stessa  presùpposÌEÌòne  (6)*,  e  S)  Quando  alcuno  non  ostante  una 
capitis.diminutio  media^hsi  conservato  n  suo  patrinnonio  (7).  Ma. anche 
prescindendo  da  queste  eccezioni^  le  obbligazioni  non  perdono  sempre 
la  loro  efficacia  civile  in  generale.  Imperocché  a)  la  captiti  diminutio  di 
un  corretis  non  altera  certamente  la  relazione  degli  altri  (8);  b)  La  capi- 
lisdiminuUo  maxima  sempre,  e  la  media^  almeno  quando  si  presenta 
come  pena,  pòrta  con  se  una  successione  universale.  Per  Io  più  il  patri- 
monio vien  confiscato*,  nondimeno  in  alcuni  casi  passa  anche  a  persone 
private  (9),  e  colui  che  succede  non  solo  acquista  i  crediti  (I0),ma  deve 
ancora  addossarsi  i  debiti  (ti)*,  e  da  ciò  segue  eziandio  che,aUorchè  il  ca- 
più  iiminuttu  ricupera  per  grafia  il  suo  patrimonio^anche  le  obbliga* 
zioni  per  rapporto  a  lui  ricuperano  parimente  la  loro  forza  civile  (13). 
Altramente  stava  la  cosa  secondo  il  dritto  antico  per  la  capitis  diminu- 
ito mtnàiMk  La  più  parte  del  casi  della  medesima  non  han  mai  avuto 
per  effetto  una  successione  universale,  e  se  nei  tempi  più  antichi  una 
suocQSBioiiedi  tal  fatta  avea  luogo  per  Tarrogazione  e  per  la  in  mannm 
coftfMlìo di uaa donna indipendente,Dondìmeno  i  soli  ereditisi  trasmet- 
tevano (43),  presuppo^o  però  anche  che  essi  non  fossero  strettamente 
personali  (14),  al  contrario  i  debiti  non  passavano  punto  (15).  Ma  andie 
(^1  rinflaensa  della  capitis  diminutio  fa  molto  temperata  in  fevore 
del  eièdilore  deV  capite  minutus  .  I)  f  n  prima  l'Editto  promise  ai  credi- 


et  Bsufr.  Ugi  (83.  2.)  L,  li,  D.  de  aiim.  leg.  34. 1.  L.3.  pr.  $  1.  D.  de  hU  quaepro 
90B  script.  AaS.  (34.  8.)  L.  16.  D.  dg  UUrd.  §1  nh^  (48.  22.) 

(5)  Gai. HI.  Itt3.;  L.  4.  S  1. 1.  ttS.S  2.  L;  65.  S 11-  >>•  pro socio (17. 2.) 

(4)  L.  61.  D.  mandati  (17. 1.)  Gonfr.  con  Caf .  Ili.  114. 

(7)  L.  14.  S  3.  O.  àe  interd.et  mieg  (48.  22.)  L.  21.  D.  de  F.  8.  (50.  16.).  ÌJuÌ 
lUtt  ù  appliaiiio  le  UmitasioDi  delle  obbli(^aaioiu  dei  peregrini, 

(B)h.i9.D.dedM0à.reis.{hò.%,) 

(9)  V.  aopra  S  121. 

(10)  L.  19.  S  5.  D.  ^  aedi!,  ed.  (21.  l.j  L.  10.  %  1.  D.  de  bon.  damn.  («8.  20) 
L.5.C.  i/i?  a«rf./?ar^.  (9.51.)  .       ^.     ,,    .     . 

(11)  I..2.  pr.  J.,  7.  S  2.  3.  D.  de  cap,  min.  (4,  5.)  U  10.  pc.  D.  de  &on.  dama, 
(iS.  20.)  1. 1.  S  <.  |..  i^  D.  dejure fisci (#9, 14.) %^A.de  uox.mcU  (4.  8.)  C«i. 

V.77.  *  :        * 

(12)  L.  2.  L.  3.  D.  de  sent.  pass.  (48.  23.)  L.  3.  4. 5.  12.  C.  eod.t^,  ri.) 

(la)  Cai.  ni.  82-84.;  %\,l.de  adq.  per  arrog.  (3.  lO.J;  ThcQph.111. 10.  ^  li;  ^' 
^^.^.ì},deadopt.(i.l.ì 
M(^.'mJ9S,;L:t)i:Kìi.V.pAys(H:io(ii:%^ 
l**^^!^•?™l**•^^*?;.r^'^f^^^^^^  (15.  1.)  Confc.  Doiidi»eo9  fl  &sef.É^fa 

II.  15 
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tori  la  IH  itiiegrum  restitulio  propier  capitu  diminuliomm  (16),  con 
r  efletto,  che  xì  capite  minutus  potesse  sempre  esser  coDvenuto  pei  suoi 
debiti  precedesti,  e  che,  quando  costui  si  trovasse  sotto  ta  potestà  di 
un  altro,  questi  fosse  tenuto  di  dare  in  sodisfazlone  del  debito  il  patri- 
inpnio,  che  il  cc^ite  minutug  per  avventura  gli  avesse  arriecato ,  come 
pure  tutti  gli  acquisti  del  medesimo  (Ì7).2)  A  questo  si  aggiunse  una!* 
tro  Editto,il  quale  dispose  che  i  figliuoli  emancipati  egualmente  che  co- 
loro, i  quali  senza  ereditare  dal  padre  per  altro  modo  fosser  divenuti 
$ui  jurigj  in  quanto  ai  debiti  da  essi  prima  contratti,  potessero  esser 
convenuti  solo  per  quel  tanto  che  potessero  pagare,  senza  pregiudizio 
dì  ciò  che  era  necessario  pel  proprio  sostentamento,  tu  quantum  faet- 
repostent  (18).  Dal  che  derivò  per  conseguenza  che  qui  non  vi  fosse 
piii  mestieri  neppure  della  restituzione  per  poterli  convenire,  equesU 
disposizione  fu  applicata  anche  ai  figliuoli  adottati  da  un  altro,  allorché 
di  poi  il  loro  padre  naturale  fosse  morto  (19).  Fmalmente  a  ciò  si  ag- 
giunse anche  la  disposizione  di  Giustiniano  per  l'arn^zione,  cioè  che 
Tarrogatore,  senza  una  precedente  restituzione  dovesse  soddisfare  i 
creditorì,cbe  Varrogatoavea  al  tempo  deirarrogazione,oppure abbando- 
nar loro  il  patrimonio  e  l'acquisto  del  medesimo(20).Secondo  ciò  anche 
la  cd^iiis  diminutio  minima  è  dannosa  quasi  unicamente  al  capitemi, 
nutm^  perchè  toglie  ai  suoi  crediti  la  forza  civile,  e  non  gli  è  neppure 
conceduta  alcuna  restituzione  (21). 

y.  Delle  obblipsioni  che  si  contragsoiio  per  meno  ài  altrì. 

1)  Per  la  potestas. 

*  5  ^W*  H  princìpio,  che  di  già  abbiamo  incontrato  nei  contratti,  che 
ciascuno  può  obbligar  solo  sé  medésimo  (1),  vale  eziandio  nelle  allre 
cause  di  obbligazione,  non  solo  cioè  né  delitti  ma  anòhe  in  quelle  asto- 
ni, dalle  quali  sorgono  le  obligationes  quasi  ex  contractu^  o  quasi  fJ^ 

(16)  L.  3.  p.  d4  in  inUgr,  resi.  (4.  1.)  L.2.  %  1.4.  L.7.  %  3.  D.  de  rtf/.  mix.  (4 
1^0;  Paul.  I.  7.  S  9.*,  Coofr.  S  89. 

(17.  Ca).  HI.  84.  IV.  38.  80.;  L.  2.  S  2. 0.  ^ir  c^.  jnm.  (4.  5.} 

(18)  L.  a.  pr.  C.  4.  pr.  8  2.  L.  5^  pr,  D.  ^uoi cum  to.  (14.  «.)  L.  2  C.  ^/ 
U,26.) 

(l9)L.2.Sl.D.ir0^. 

(20)  S  S.  J.  ^^  «</f . /fr  arny.  (3. 10.) 

(21)  V.  il  |DÌo  tratuto  d«Ua  rest.  19  int.  p.  278. 

(1)  V.  sopraS233.  NoU1.e6. 
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makficio  (i).  Intanto  questo  principio  va  soggetto  a  molte  eccezion^ 
le  quali  p^r  la  ipassima  parte  hanno  orìgine  dall' editto  del  Pretore. 
Una  moUiiudìne  dì  queste  eccezioni  sta  in  connessione  con  \^poiestas. 
i®.  Secondo  la  regola  dell'antico  dritto  civile,  che  chi  ha  la  poMla$ 
sopra  altri,  ottiene  anche  tutto  il  loro  acquisto  (5),  ricadono  al  mede- 
simo anello  i  crediti  acquistati  dalle  persone  a  toro  sottoposte  (4),  e 
non  sono  che  notevoli  restrizioni  di  questo  principio  :  I)  che  allorché 
att'Aomo  alieni iuris^\\  qpale  fa  Tacquisto^si  è  riserbato  un  dritto  di  scel* 
ta  tra  più  prestazioni,  egli  medesimo  debba  fare  la  scelta  (S)  -,  2)  che 
quando  X  oggetto  è  strettamente  personale,  il  credito  si  estingua  colla 
morte  deU'Aofito  alieni  juris  acquirefUe  (6)  *,  3)  che  uno  schiavo  allor* 
che  s^ipartiene  a  più  persone,  possa  contrarre  a  solo  benefizio  di  uno 
0  di  alcnni  dei  suoi  padroni  (7),  e  che  quando  alcuno  ha  su  di  lui  un 
posse^pao  di  buona  fede  ovvero  usufrutto,  lo  schiavo  acquisti  al  posses- 
sore oall'usufrulluario  i  crediti  acquistati  col  patriinonio  Sì  lui,  o  mf« 
diante  i  servigi  prestati  (8)-,  4)  che  da  ultimo,  i  figliuoli  sotto  la  patria 
potestà,  secondo  il  dritto  nuovo,  non  acquistano  più  pel  loro  padre, 
se  wm  quando  abbiano  precisamente  voluto  acquistar  per  luì,  o  quan- 
do il  credito  siafti  procurato  col  suo  patrimònio  (9).   Ma  dall' altro  lato 
quegli  che  ha  la  joofe^^o^  non  può  affatto  acquistar  ci^editi  a  coloro  ette 
ha  sotto  ij  suo  potere.  Nondimeno  i  contralti  conchiusi  a  loro  utìlihi 
non  possono  essere  riguardati  come  fatti  a  Hwore  di  un  terzo,  ma  f»ec 

(5)  L.  If  .  D.  de  O.  et  A.  (44. 7.)  L.  6.  pr.  D.  dà  mdq,  her.  (29. 3.) 
(3)V.|opmg53.NoUi3. 

(4)  C»ì«  HI.  1J4.  163.:  pr.  S  <•  2.  J.  dcsiip^.  sen.  (3. 17.);  pr.  J.  pét  quas pers. 
na.  M.  mcqnir.  (3.  38.)  L.  40.  pr.  L.  48.  pr.  $4.  L.  130.  D.  de  V.  O.  (43.  ì.)  L- 
1.  pr.  1. 14-16.  L.  18.  S  2. 1'.  40.  D.  de  stip.  xeiv.  (45*  3.) 

(8)  L.  76.  F*  ^*  ^4^-  pr*  1^-  if  y*  O.  (45. 1  ) 

(6)  f  3.  J.  desiip.  sert^.  (3. 17.)  L.  18.  D.  de  J).  J.  (50.  17.)  L.  9.  D.  fuanda 
dies  (16.  9.)«  Hi  k.seri^iiA  personali  questo  ora  non  deve  «Tcr  luogo  in  consegucma 
Mi  L.  17.  C«  de  asu/r.  (3. 33.) 

(7)Cij.  III.  167.  ;  S  3.  J.  de  slip.  serf.  (3. 17.)  S  3.  J.  per  fuas  pers.  noS.  óH. 
«f.  (3.  38.)  L.  1.  S  3. 4.  6.  L,  3-11.  L.  17.  L.  18.  pr.  »  1.  3.  L.  31.  L.37.  L.38. 
L.  89.  L.  37.  D.  de  slip,  serp,  (45.  3.).  Là  conlrovcrsia  che  inlomo  a  ciò  erasi  mossa, 
se  UBO  ichiaTOytl  quale  imo  dei  suoi  padroni  avea  comandato  di  eonlratlare  per  Ini,  "avcs^ 
ic  noadimcao  cootraUato  a  profitto  dell*  altro,  fu  derisa  da  Giustiniano  nel  senso  ohe  s«lo 
il  prìnodovesse  acquistare  il  driUo  L.  3.  C.  per  guas.  peri.  (4.27.) 

(8)  Cai-  in.  164. 165.  ;  S  1.  3.  J.  per  quas  pers.  neh.  o&l,  acif,  (3.  28.)  L.  1.  S 
8.  L,  14.  L.  18.  S  3.  L.  19.  L.  20.  L.  33.  L.  23.  L.  27.  L.  31-34.  L.  39.  U.  de 
stip.  ser9.  (45.  8.) 

(9)  V.  S  246.  Nota  16-23.  Una  «agdare  eccezione  »  ctwtìene  ancor*  nclLi  L.  18. ;$ 
D. /#///>. /«ir«  (45.  3.) 
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tali  contratti  egU medesimo  divien  creditore,  dod  altrìmenti  cbé  se  aites- 
se  contrailo  per  se  stesso  (IO).  Soltanto  si  dee  notare  che  quando  on 
padre  ha  convenuto  che  sia  prestata  qualche  cosa  a*  suoi  Ggliuoli  dopo 
la  sua  morte^  i  figliuoli  acquistano  da  ciò  un  credito,  ancoraché  non 
sìeno  divenuti  suoi  eredi  (li). 

2^.  Una  obbligazione  generale  di  colui  al  quale  la  potestcts  si  appar- 
tiene certamente  non  ha  luogo  per  mozzo  dei  contratti  ed  altri  fotti  ol>- 
bligatorii  delle  persone  a  lui  sottoposte,  ma  nondimeno  l'Editto  del 
Pretore  iii  molti  casi  ha  amme«so.contro  di  lui  l'azione  che  nasce  o  na- 
scerebbe dalla  obbligazio'ne^se  quegli,  che  immediatamente  si  è  obbli- 
gato, non  fosse  un  homo  alieni  juris^  e  per  tal  ragione  siffatte  azioni 
in  questa  applicazione,  senza  riguardo  alla  loro  propria  origine,  sono 
annoverate  tra  le  aciiones  honorariae  (12).  ì)  Se  un  homo  alieni  jwrii 
ha  ricevuto  un  peculio  dal  suo  padrone  o  padre,  allora  per  tuir  i  eoo- 
trMì  del  medesimo  si  può  Intentare  un'azione  contro  il  padrone  o  pa- 
dre, affinchè  egli  adempia  all'obbligazione  fino  air  ammontare  del  pe- 
culio (13),  ed  allora  razFone  vien  detta  aciio  de  peculio  per  indicare  la 
cagione,  per  la  quale  qui  il  convenuto  è  obbligato(14).  Anche  quando 
alcuno  ha  contratto  nel  tempo  che  era  homo  suijuris^  e  dì  poi  per  ar- 
rogazione  ec«  è  venuto  in  potestà  di  un  altro,  ed  ha  conseguito  un  pe- 
culio, il  suo  attuale /Mi/er  familias  è  esposto  all' ocrìo  ({e /lecu/io  pei 
contratti  precedenti,  sebbene  sembri  che  i  Proculiani  fossero  stati  d'al- 
tro avviso  (i5).  Nondimeno  qui  il  convenuto  sia  padrone,  sia  padre  ha 
anche  la  facoltà  di  piedIcxilUTe  ciò  die  egli  medesìmo,o  un  suo  socio,  o 


(10)  S  4.  ì.  de  iMMU  iiip^  (3.  10.)  L.  39.  L«  130.  D.  de  V.  O.  (««.  i^  I..  91$ 
5.  D.  de  solut,  (46.  3.).  Secondo  il  suoto  drìito,  in  cui  i  figliooli  geggiahaote  nou  Um 
qnisUno  più  pel  padre ,  le  convenzioni  concMuse  per  loro  propriamente  do? reUiero  esser 
nulle  tome  le  altre  eooTeittiooi  die  fosaerai  ooncliiiue  a  beaeficìo4l  nu  teoo.  (londiinaio 
la  pratica  pare  al  contrario  inclinata  «  riconoaeere  il  driik>  come  «cqnislalo  ai  figliagli. 

(1Ì)L.  4».  §9,  D.  coi/., 

(13)  L.  a.  D.  depecuU  (15. 1.)  L.  S.  ^  4.  L.  11.  g  1.  D.  di  0Cfe^.  (46. 4.)l* 
un.  C<  Ik.  fuodjussu  (2.  31 .).  Secondo  la  I^.  36,  D.  de  p^cui,  (IS.,!,)  pire  che  al* 
cuni  Giurccofiaultt  pei  cimtrattus  Bon^iei  fidii  dì  nn  amo  ^ieBÌiulfis4,  Cosfteio  indinoli 
a  ritenere  aaaolutamente  per  responsabili  il  padrona  o  il  pa4r«  ;.«a  qiaesla  (^ioiosie  «■ 
ebbe  Toga. 

(13)  Caj,  IV.  73.  74.;  %  4.  5.  J.  quodcum  io  (4.  7*)  L.  i.  g S.  3,«. «..I*  3-  p. 
S  2-10.  L.  21.  S  4.  L.  27.  pr.  D.  di  picuL  (15. 1,>  L.  7.  pr.  L.  11. JL 19.  Cfmd 
cura  €o  (4.  26.) 

(14)  Ad  io  di  peculio  non  è  da  prendersi  come  dcnomigaMonè  di  an^aaìoite  speckW 
ma  come  adfictitia  qualitat  dell'  aaionetli  un  poilJUalta  in  coacielo, 

(1 5)  t.  42.  D.  de  pecnl.  (15. 1 . J  L.  7.  D.  depecuh  ^r  (33i,  8;) 
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caoo  che  stia  sotto  la  sua  potestà,  o  sotto  la  sua  tutela  deve  avere 
Jk>  schiavo  o  figlio  di  Tamiglia  contraente  (i6),  e  aé  questi  è  impube- 
y  in  generale  Paetio  de  peculio  non  ha  luogo  se  non  in  quanto  per  ef- 
tto  del  contratto  sia  avvenuto  un  accrescimento  nel  peculio  {il).  Ed 
€he  le  azioni  nascenti  da  delitti»,  non  sono  ammesse  come  actton^j  de 
tulio  se  non  sotto  la  medesima  presupposizione  di  un  arricchimento, 
Gno  alia  sua  concorrenza  (IS),  e  lo  stesso  vale  per  le  obligtuionès 
m  ejc  maleficio  (19),  Per  contrario  le  azioni  nascenti  dalle  obbliga* 
mquariexcontractu  sono  qui  assomigliale  alle  azioni  nascenti  da 
nlnitti(30),  e* ad  esse  appartiene  sempre  anche  Tacito  rei  judicalM 
fidata  contro  i  filii  familiasy  per  efietto  del  contratto  che  si  contiene 
slla  contestazione  di  lite  ^  qualunque  sia  stato  T  originario  fondamento 
dh  pretensione  (Si). Se  più  compadroni  di  uno  schiavo  abbiano  dato 
ascaooun  peculio,aUora  ciascuno  non  è  tenutoche  fino  alla  concorrono 
1  di  questo  ;  ma  se  il  peculio  sia  comune,  allora  son  tenuti  solìdalmen- 
'.{ì%  nondimeno  contro  ^iìi  eredi  V  azione  dee  dividersi  (23).  l  pos* 
issori  di  buona  fede  d'uno  schiavo  sono  qui  in  tutto  assomigliati  al 
ero  proprietario  (24),  ma  gli  usufruttuarii  al  contrario  solo  per  quei 
di  contratti,pei  quali  lo  schiavo  acquista  loro  anche  il  credilo  (25).Do- 
10  l'estinzione  della  potestà  ogni  àciio  de  peculio  contro  il  passato  pos<> 
«sere  si  prescrite  in  uno  annus  utUis  (26),  purché  non  appartenga  a 


(l€)LS,S4-  L.O.  gi^.  L.  11.  pr.  S  i.  2.  6.9.  L.  13.  L.  14«  L.  27.  pr.  D. 

^P^cul.  (15. 1.)  L.  7.  D.  éTepecar.  leg.  (33.8  ) 

(17)  t^  i.  S  4.  D.  depecuh  (15.1.)  Gmfr.  %  )32.  Hota  11-16.  Secondo  h  L.  li. 
C.fi0tfritti^(4.  26.)pmcheqiictUB«desiiDiliailaiioneiblii«liB){o  per  le  con- 

(tt)  L.  9«  8  42.  D.  A  peeuh  (15. 1.) 

(l»)t2.J,A««/.yiMie^«f/ejriiMA/:(4.8.)L.l.  %1.  8.a  dekbqàitfi 
W.  (».  I.)  1.  5  5  5.  D.  d^^  O.  «#  ^.  (44. 7.) 

09)  U  7.  D.  éé  tmuhs  (26. 1.)  L.  21 .  L.  37.  S  2.  D.  de  admjuL  {"».  7.)  L.  11. 
y^UA^  aci.  (27.  S.)  L.  1.  C.  quodcumeo  (4.  26.)  L.  3.  S  13.  P.  dfi  pecui.  (16t 
'•) I-H*  S4^ L. 57.  %  1.  T^.éèMéiì.  ed.  (21. 1.)  L.  39.  S  t-D-'^^  ^'^'*  {21-2.) 

(^)i«.  3.  S 11.  L.  5.  S  3.  D.  1^  peeuL  (15. 1.)  L.  34.  L.  35.  D.  de  ms.  nei.  (9« 
i).  k  (picsi»  tuo  «mIm  fti  delitti  non  ù  rìdùtde  rarricchimcDto. 

(^) Ih  1.  S 6.  £.  15.  L.  16.  L.  19.  S  i.  f^.depecul.  (15. 1.) 

m  L.  14.  D.  eed.  ft  id  Ulto  dogobre  che  aUorqfuando  si  muofc  asione  «eaplice^ 
p»  «miro  mi  erede,  quoti ,  sol  che  pugili  b  sin  parte  »  libera  gli  alUi  L.  32.  pr. 

(^)i-l^&6/L;15.D.é«>/; 

(%)L.  1 L.  15.  L.  19.  S 1.  D.  eod.  Confr.  NobS. 

1^)  1"  1.  pr.  S 1. 2^  D.  ftuada  défté.  aH.  ami.  tst.  (15. 2.).Men*a^/a  iOtelut 
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a  quelle  tali  azioni  che  si- presentono  aacbe  in  «n  t 
ve  {VI).  Intanto  afiorcliè  la  pfitefttà  è  paasafa  in  m  «iti 
pari  costituito  un  peculio,  il -creditore  puòagri^  anche  i 
le  possessore  (20)'.  ¥)  Valgono  principit  alqaantodlw 
peculio  ^asi  dato  nello'  scopo  di  eserdt^re  un  oommeciei 
questo  fine  siasi  impiegato  con  saputa  e  volontà  del  pad 
dre  (f9)l  Un  creditore  in  qnesto^come  in  ogni  altro  caso 
peculio  (50);  ma  ^li  pub  eziandio  domandare  una  divisi 
lio  per  contributo  tra  tuttM  credÌtori,ed  allora  raaione 
dio  trihutoria  (SI).  Questo  ha  il  vantaggio  che  il  pad 
non  può  prelevare  i  suoi  erediti ,  ma  soltMto  concor 
tri  (5$);  ha  però  anche  lo  svantaggio  ,  che  il  creditore 
condiscendere  alla  ripartizione  del  peculio  ^  ma  è  «oche 
star  cauzione  di  restituire  proporziODatameiite ,  nd 
steriormente^sl  scoprissero  altri  debiti  di  f^  esisjtenti  (^ 
buzione  appartiene  al  padrone  o  al  padre  (54) ,  se  ps 
il  preiériflca  di  abbandonare  tutto  il  peculio  ai  creditori  ^ 

dovrà  aver  luogo  ÙDadi8tribusionegiadiziaria(35).lb« 
pagare^ovvero  ingiustamente  abbia  fetta  la  distribuzton 
ver  luogo  contro  di  lui  Vaetio  tribuloriu  (30) ,  la  qua 
contro  gli  eredi  ed  altri  successori  universali ,  in  quanl 
gano  il  peculio  (37) ,  ma  non  passa  affisitto  contro  coloi 
singolare  gii  son  succeduti  nella  potestà  (58).  5)Se  l'og 
tratto  conchiuso  da  un  homo  alieni  juris  in  tutto  o  in  j 
impiegato  a  benefizio  del  padre  o  padrone ,  allora  o  ch< 
cullo  o  no,  compete  contro  costui  razione  del  contratto) 

Idf  peeuiio  coatro  il  padre  del  tutore  Paaao  aoa  coaùada  •  eomrc 
del pnpiHo L.  il.  D.é^M.^ul.  («7.  3.)L.Z1. S 9*  D.  é^oiA*. i 

(97)  L.  2.pr.  D.  fumid»  df  penti,  ad,  (15.1.) 

a»)  L.  11 .  g  8.  9.  L.  13.  L.  13.  L.  17.  S  2.  3.  D.  de  /leeul.  ( 
dtadi^pi.{i.l.) 

(39)  Cej.  in.  73.  74.;  $  3.  3.  J.  ^eedcMm  ee  (4. 7.)  L.  1.  f  3 
iriBmior.  ma.  (14. 4.) 

(30)  L.  0.  S  1.  L.  11.  L.  13i  D.  eod. 

(33)  L.  1.  pr.  L.  5.  S  ^^  ^«  '^^  ^^'  «^^-  Ct4.4.} 

(33)  L.  5.  %  19.  t.  6.  L.  7.  pr.  D.  tod. 

(34)Cai.  l.c.;S3.J.cil. 

(3II)L.7.S1.D.M/.  .       . 

(36)L.  7.S3-I.L.13.D.^^. 

(37)  L.  7.  S  5.  L.«.  L«  3,  |»f.  S  9«  H.  rf^r» . 

(38)  L.  10.  D.  eod. 
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aso  $Mmiu$i^9imelM0Ì€  i«reiii«erap)(iiioaooiicoiréiizadi  quanto  Tim- 
iwgo  $ia  effettivaomle  toimto  a  «M»>¥aiit4(gKÌQ  (39),  e.lo  stesso  vale 
ya  quei  lali  affiiH  di  m  h^mp  alimi  ìktù  ,  da'quali  risulta  un'  obbli- 
poiane  quasi  €^^con/r^$^  <40).  Noi^  QKHita  che  il  vaataggip  una  vol- 
ta coaseguiU^^  siasi  posteriomeote- perduto  {ii)\  ma  ae  rio^piego  sia 
memito  sotomente  a  benefizio  di  uno  JBra  più  padroni^  allora,  solo  co- 
stui ne  rinaDe  obbligato  (42)*  4)  Si  estende  anche  maggiormente  l' ob- 
bligazione allorché  un  Aoma  alimi  juris  per  comando  jussu  del  suo  pa- 
drone 0  padre,  ^bia  qpnchìnso  uii  contratto,  ovvero  allorché  questi  lo 
Bb)Ka  posteriocmettte  approvato;  imperocché  qui  l'azione  del  contrat- 
to sotto  il.iioiDe  di  un'  odio  qtnod  jt^eu  ha  luogo  in  tutta  la  sua  esten- 
M)D6,  ìli  solidum^  contro  il  padrone  o  padre  (43) ,  ma  se  un  solo  fra 
piti  padcQBì  abbia  dato  il  comando,  l' azione  non  ha  luogo  che  contro 
dì  Inisoltanlo  (44).  Al  comando  del  padrone  o  padre  medesimo  viene 
ttsomigliato.queUo  delsuo  tutore  o  procuratore  (415); ed  anche  l'usu- 
trattoarip  e  possessore  di  buona  fede  di  uno  ^iavo  per  effetto  del  suo 
CNDiado  limane  obbtigatQ.(46).  Da  questi  principii  dipende  che  quan- 
do an/Hti^  familias  maritato  ha  ricevuto  una  do^,  se  il  u^atrimonio 
sia  stato  qpf^ronttto  dal  padre,  le  azioni  per  la  restituzione  della  dote 
fossooaassdutamente  esserdiretteeontroil  padre,comese  la  dotazio- 
K  ((Meawemitadi  sua  volontà  (47)  Jl)Ber  tutti  i  delittidi  uno  schiavo, 
aodie  per  quelli  che  avesse  commessi  prima  di  aver  perduto  la  liber- 
tà, le  asionl  nascenti  dal  delitto  competono  contro  colui  che  al  tempo, 
k  cui  r  aiione  si  promuove,possiede  lo  schiavo,  o  dolosamente  ha  ces- 
sato di  possederlo^  e  quest'azione  tende  allo  scopo  che  o  risarcisca  il 
diano  e  paghi  le  peae.private ,  o  abbandoni  lo  schiavo  all'attore  me- 
diante la  Noaroe  da^to  (48).  Sotto  questo  rapporto  se  vi  son  più  padro- 

30)  Ctj.  IV.  73.  71.;  Paul.  S.  R.  II.  •.;  8 4. 5. 8.  J.  f tW  cum  ea  (^,  1  .)U  i. 
^  »^.  (14. 5.)  L.  1 .  pr .  L.  a.  L.  3.  %  9.  L.  5.  pr.  D.  Uìm  rtm.  wso  (1S.3.)  h.  3. 
U  pr.  L.Ì2.  C.  fuo^ i^M  «o  (4.  aS.) 

40)  L.  i.  C.  fMJT.  L^ 21.  D.  i/tf  o^A. /«/.  (26. 7.) 

(4t)  L.  8.  S  7. 6. 10.  D.  4^  M /M»  ivm  (15.^.) 

(tS)Ll3.D.M^. 

(t3)  Gai.  IV.  70.;  8  1.  J.  piùdemm  eo  (4.  7.}$  L.  1.  L.  7.  D.  £oé.  (14.  6.)  L.  f. 
P- 1 1-9.  U  2.  S I.  D.  ^uodjmsfa  (14. 4.)  L.  m.  G.  Ih.  4ml.  (2. 31.) 

(M)L. S. 81.  D.  ^n/.L.  13.  h.deimnm  miw(14.  3.) 

(tt)  U 1. 8  9.  L.  2.  pr.  L.  4.  D.  fuodtussu  (14. 4:) 

WU1.S8.D.«^. 

(«?)  Ffigm.  Val.  S 102.  U  36.  D.  dtpeeul.  (18. 1.};  L.  22*  §  f2.  L.  34.  S  '•  »• 
'•'•  «tfr.  (24. 3.)  )..  16.  C.  ^i>^.  (».  18.) 

(«S)  L.  1.  L.7.  L.  11.  L.  12.  L,  13.  L.  16. L.  21^ p^  8%  1. «21;  D.  dt  itour.  M . 
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ni,  ftoa  taonU  solidalmeale  (49).Se  il  {Midrone  mh  poi»  tmtarel,  o  nos 
vuole  assumere  la  lite»aHoiii  y  dameggiato  {ftri^  appropriarsi  lo  scite- 
lo, duetté  Benmm  (80).  Che  sa  il  coiiv«n«to  nega  di  avere  lo  sehia^ 
allom  l'attore  può  o  dererirgK  Q  giomitiento  sa  questo  punto,  o  slle* 
gare  la  prova  del  contrario,  ed  in  cpieèrultimo.caso  il  convéirato  per 
pena  perde  il  dritto  della  nox«e  doltu  (5i).  Ma  si  jnrocede  altramente 
allorché  lo  schiavo  ha  ceounesso  il  delitto  per  comando  del  padrone; 
ìmperocchè^secoodo  le  dodici  Tavole,  il  padrone  che  ha  dato  il  coman- 
do è  assolutamente  rìsponsabile,  come  "se  cgK  medesimo  avesse  com- 
messo il  delitto,  seoxa  potersi  libef&re  coir  abbandonò  'dodo  sciavo, 
il  quale  in  questo  caso  non  rimane  punto  obbligato  (SS),  ann  pei  daom 
che  ricadono  sotto  la  ksc  Aqmli0  la  sola  conoscenza  Aelt  tMo  vìen  ri- 
guardata corno  un  comando  (55).INsr  contrario  la  risponsabHItà  del  pa- 
drone fu  con  particolare  Editto  mitigata  pel  casoche  pie  suoi  schia- 
vi avessero  insieme  rubato^  nei  qial  caso  per  evitare  la  nc^xtte  datk  i 
padrone  non  è  tenuto  a  pagare  per  rìsarchnento  epeir  pena  piijr  di  quel 
che  avrebbe  dovnto,se  un  solo  avesse  rubato  (5<):Somig|ianti  principii 
valevano  anticamente  anche  pei  figliuoli  sotto  la  patria  p(4éstà  (55),se 
non  che  iProcnliani  richiedevano  per  la  noxae  dnlto  di  un  figtiuoio  s* 
na  trìplioe  mancipaaìone  (56),  e  se  il  pafllre  non  si  potea  trovare,  o noi 
valea  assumere  la  lite,  non  uvea  luogo  la  diMilto,  ma  poteva»!  soltanlo 
agire  contro  lo  stesso  filiui  fumUiaM  (57).  Ma  Giustiniano  candiiò  hailt» 
questo  vietando  la  noorae  dolto  dei  figliuoli  (58),  e  per  consegvenza  il 
padre  non  rimane  tuttora  risponsabile  pei  delitti  dei  figtiuolì,  se  noi 
quando  opnò  aver  luogo  un'  aetio  de  pectdio  (59),  ovvero  ifijglittoli  has 


(9. 4.)  L.  aift.  D.  de  V.  5.  (SM>.  16*);  Gaj.  IV.  75-78.  s  pr.  S  !-«•  J*  ^e  moT.  tct. 

(SO)  L.  2. 8  i.  D.  si  a  max.  eamsa  ag.  (2. 9.)  L.  6.  P.  ie  jmèt.  «r/.  (6, 9.}^*  ^' 
pr.  L.  26.  se.  L.  39.  D.  i&  jMj;.  0^/.  (9. 4.) 
(61)  L.  21. 8  1.  L.  92.  S  4.  0.  ^m/. 
(62)L.2.8  2.D.r<M/. 

(53)  L.  2.S  1.  L.  3. 1. 4.  pr.  L.  6.  £.  9<  U  17.  pr.  0.  eoe. 

(54)  L,  1-4.  D.  si/amìi.  fari.  ftcUst  dicelar  {47.  6.)  L.  32.  D,  ad  Ay.  Afua,  (l 
2.)  L.  9.  D.  de  furisdict.  (%  1.) 

(56)Caj.ÌV.75.77.78. 

(66)  Caj.  IV.  79.  Gonfr.  sopra  %  92.  Nota  26. 

(57)  L.  33^.  O.  de  wox.  acU  (9. 4.) 

(58)S7.J.ifejw*.«t/.(4,80 

(69)  V.  Nota  17,  e  19, 
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'sniM  muMààuom.  Hi 


cqmmbol  il  dsritto  per  suo  «onatidao  aimeoa  con  6ua  saputa  {^).  e) 
Se  alciuiò permeoRdriki  iMPiwmMr  ioÉè  sdltò'Ia^'pòCestù  acqui- 
sta un'eredità  def»tarta'a4  iMie,  alloitr'  passaèo  in  Itti  anche  i  debiti 
Mrittarii^  giaooiièegfr.qttii irtm4it^  come ^èeéié ffiìyQàe^ìo 

|Msr  vMili per  fecali  pAMlMnMtionàummòMP^ió  qwdjuisUj 
peroaccbè  |^i  kumina.  mlimi  ìmit  non  possono  adif  è  uh>redH&  per 
GoWiaalto  la  potata  dai  ««alo  ai  troTono^aentadie  ipieaU  ne  dia  loro 
il  eMMdo  (8e)i  OHI  teataao  tale  «riandiO'ttltordiè  un  pSmfamlia» 
m  imm^meàb.ifm^ittt^  nel  qoal  caso  egli  ebMIg»  il  paAro,  senasa 
ete^aaslU  abbia  'laooaentttD  (6S)  7)«  Se  ira  padrone  di  nave  exereitcr 
9la  tono  la.|iotati)  ed  «lenrila  il  ecaniMrcio  eoi  conaeiiio  del  ano  pa- 
dfoaa^o  peArei.  cpeati  è  aolidalaBettte  tiqKmsaUle  per  tiAli  i  crediti  che 
CDplao  orini  da  cpiel  commercio  aon  derivarti  (64).  8)  Se  si  prenda  alla 
MtCMkMMgiaQe  naa  neliaiacbe  teoviamoìnGajo^nolie  gH  Aeniino  mi 
aiaae(pja  e  Je  flsoi^  m  nMMW  per  Mti  i  loro  ctedranf  e  ^^ 
^aao  ilena  tmdroei  o  mariti  a  soddiafiDce  ieteramente  il  cfedKove,  o  ad 
siAaniaeamli..  Hr  psfannonìo  dm  oon  ie  aifeaao  vaeato)  bateme  a  tutti 
«ii44riaadieaM8aerlMU(«5)«IIaoveqidnoosi  tt«ttl^ 
delia  tu  imùprmnrmUmth  ftvfUr  ^apUià  dimtMIaaiiem  per  rappop* 
la  ti  daliKifdMLal  eran  eontrall»  prinm  di  cadeae  sotto  la  potestà,il  clie 
i^ioacMnaieoe  imperfetta  di  quel  passo  li  sttpporre^qneSla  notitia  po« 
trdbo  s<dOT]guardiiie  i  delitti ,  ed  esprimere  sempiicemeate  che  non 
tele  stala  aamesaa  la  murneiielfe  degli  toMMtes  tu  mmeipio  e  dené 


m  V.  NsU  ftU  •  51.  iUl  S  r  1. 1^  «M.  «Pi.  (4.  a.)  dAMMiaor  le  Miimie  ri> 
iHlilokMHttaonli conilo Upftire»  Udì» par ciOiiSiMin  notthasprlioeunie  nei 
cai»  iacii  fechp  grill»  qen  ai  dàt*  hioo»adekituiMw«f  dbiA>« 

(H)  Cai.  HI.  84* 

(ll)L6.  pr.  S  4.  L.  25.  L.  20.  L.30.  L.  35.  £.30.  L.  a.L.  01. S  t.  L.  0«- 
f^l>.*0^,.t0r,  (aa.  &)«  Qai  è  iadilbmle  chiGÌMtìiiiaiio  alMi  peniamo  al  6- 
gliwiiwttola  prtna  potestà  di  adiic  ancha  paraèndkwmL.  8.$  t.  S.  0.  G.  ife  Ugl 

(13)  Im  6.  g  5.  D.  end.  Quatto  «namnte  noe  può  pie  avreiict  ,•  isiparoachè  qo)  il 
fiùu/MmìIias  per  b  liaptìiitiof  leale  nianiioBata  di  GMslimaoo  acqoiaU  sco^e  pei" 


(14)  L.  1.  J(  IMS.  L.  0.  pff.  D.  de  eseie.  aci.  (14.  «.).  Ciò  niOn  può  dedarsi  da 
<Mcke  cosando,  imperocché  allora  dofrcbbe  essere  la  stesso  per  Vtictié  ùttiU^ria  ^  il 
'^•BOQèoosìUl.Siao.D.MW:        . 

(«)CaJ.lV.aD. 
^  (16)  Hella  proposisiooe  che  trotasi  in  Gajo  I.  e.  «  fuoiims  ex  contmcia  ani  ex  ma- 
'A/o  e^nuB  ^gefeiur  •  Je  paitde  •  ex  cenùmiu  atti  •  hanno  origine  sollanto  dalU 
11.  46 
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42^  WàWn,  TIMà 


S.)  Fa((«  ailratioiie  dotta  pMesttt. 


§  S8t.  Le  ecceskwi  dalla  regola  che  okoi» non  paò  oè 


;  ]:  ^\ .  i .       **  I  sé  medesiiDO,  le  quali  noo  dipendono  ìUta  poim$a$  aon 

-,     '  ;"  .    ^1  cagioni  molto  diverse: 


1.^  Alcune  poggiano  aopra  un  mandato  ^bettameiiteo 

^j  te  ad  altri  dato.  4)  Fin  dall'  antichità  era  principio  ciie  e 

4        .  .   ^'i  induce  altri  a  commettere  un  dèlitto^reati  oUMigato  adlid 

.;  l  un  complice  (l).  Forse  ciò  era  di  già  espresso  nelle  dodi 

'    \  Ma  pei  contratti  aolo  molto  più  tardi  troviano  il  somi^ianl 

casi:  3)  Se  un  padrone  di  nave  (3)  prepone  alla  medesimi 

magisUr  navii^  al  quale  aCBda  la  direzioiìe  deUa  nave  (4] 

obbligalo  per  tutte  le  convenzioni  conchiuse  dal  medesii 

deUa  nave  e  del  carico  (5),  cosicché  V  altro  contraente  li 

scegliere  se  voglia  rivoigmi  coltro  il  capitano  0  contro  i 

^4  nel  qual  caso  razione  del  conMtto.  viene  indicata  come  t 

||  ria  (7))  e  questo  vale  ancora  allorché  un  procuratore  noi 

j  :  pitano  abbia  trattato  in  sua.  vece,  ed  anche  quando  si  sia 

h  pitano  di  sostituksi  un  altro(8).  Né  vale  ad  eschidere  Vulb 

padrone  che  il  Capitano  abbia  distornato  dal  suo  seopo 

,  l  eontrattOfpurchò  il  creditore  si  trovi  inl>uona  fede  (9).  F 

tenuti  scdidahnente  (iO)  ^  e  se  il  padrone  sta  tuttavia  u 

di  alcuno,  ed  esercita  il  commercio  col  consenso  di  lui^si 


Mi  h  uuà  hnmhimìk  che  fti  kamùtesiitmù 

vaio  il  pokrt  ii  òr  perdere  ài  pidrone  Bradiante  cooftnsÌMii  UtI 

specialmciite  quando  si  coaaideri  che  il  mmaeipwm  più  di  frequente  ai 

naxag  datioptà  allora  avea  appunto  b  scopo  di  procunure  al  padrone  1 

:rl<  diante  Racquieto.  Caj.  I.  $  140. 

W  L.  i.  S  18.  a  de M  (4a.  ia.)  L.  f  I.  ^  3.  6.  D.  ég à^ar. (47 
D.  éUfiirt,  (47.  2.)  U  a.  €.  de  moetu,  (0.  2.) 
(2)  L.  2.  S 1.  D.  de  MS.  aci.  (tt.  4.) 
' P % r       ,    i  .    (S)  U  1.  S ^*  1<^*  O*  ^  «<»'»•  ^*  (i4. i.)  L.^.Q.diiii 

-'^         \  \  (4.25.> 

>  (4)L.l.Si.3.4.D.AM/. 

;  :  Ji    ,'i  V  -r  m  L.  1.  pr .  S  7-12.  D.  eàd. 

.  .  n       '      .  '  (5)  L.  1.  fi  17.  L*  5. 8 1,  D.  #04/* 

':":'    /  '    :^  (7)S2.J.fi(M^n<«<o(4.7.)L.  a.St*Ì>-''«««rjy«^Mt4* 

:  ;-  ::.    o-  -i  (s)  l.  i.  s  ».  i>.  ^od. 

:.*  ^     '   -'-^  *  (2)  Li  7.  pr.  D.  «m/. 

(10)  L.  1.  %  2li.  L.  2.  U  a.  L.4,  L.  S.  ^^.O.  Éod. 
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SmiBIETrO  MKtt  lAMfSAZIONI  iK  ^ 

itrizioM  àleuiia  diriger  l'azione  anche  contro  costui  (it).  Daìi'^altra 
sto  se  sono  stati  preposti  più  Capìtam,*  basta  di  aver  contrattalo  con 
usolo,  pilrchè  non  sia  stato  loro  prescritto  di  non  trattare  che  in  co- 
Moe)  ma  se  sono  stati 'nomuiti  per  diversi  twgozi,  allora  il  contratto 
lefe  esser  Mto  preeiaaDienleicòn  oolui^nrile  ciriattrJlNiziom  H  oontrat* 
osi  comprendeva  (i2).;  L'editto  del  Pretore,  nd  quale  questi  princi- 
pi fiiniieiotiXNloltì,  per  verità  gli  avea  stabilltìf  pd  caso  che  il  Capita- 
no fosse  figlio  o  schiavo  del  paibone  della  nave,  e  per  consequenzà  an« 
it  qui  si  ékbe  innanzi  agfi  octìùìà'poiestas  (43),  ma  in  seguito  di  umi 
posttriereestensiaiie  questi  principii  han  luogo  anche  quando  sia  sta- 
ti destinila  una  persona  indipenlente,  ovvero  lo  schiavo  o  figlio  di  Ta- 
niglisdi  un  altao  (14).È  verisinae  che  solo  per  una  piìi  tarda  estensio* 
DB  si  tese  anfBieaso  che  il  padrone  della  nave  dovesse  rispondere  per 
lotti  i  delitti  delf  equipaggio  e'che  per  conseguenza  tutte  le  azioni  de- 
tttaali  per  cagione  del  loro  delitti  (baserò  parimente  ammesse  conne 
9^kmi  €99r€ÌtcitÌM  (15)^  ma  ad  una  .posteriore  estensione  si  vuol 
certo  attrilNiire  die  andie  il  proprietario  dal  suo  eanta  potesse  a- 
^«re  suona  pei  contmtii  conchiusi  dal  suo  Capitano ,  nel  che  nondi^ 
nenasi  dava  bMgo solo  ad  una  extraardinaria  cognitio  (i6).  5)  Nei* 
lo  stesso  mMo  va  la  cosa  allorchò  alcuno  che  possiede  un  commercio 
m  fabbricalo  altro  simUe,  nomina  un  prepoito  al  suo  negozio  tnsltìor , 
^  quale  affida  la  diresk^e  dei  suoi  affiiri  (i7),  il  che  l'Editto  del  Piota- 
re parìBiente  daprlma  avea  introdotto  solo  pel  caso  che  l'itustior  fosse 
%liuold  0  sdiiavo  del  padrone  del  negozio  (18);  Qui  il  padrone  del  ne^ 
gozio  egualmente  che  il  padrone  della  nave  rimane  obbligato  per  tutte 
kccDvenzioni  che  VintMor  ha  conchiuse  per  il  negozio  a  lui  afikia- 
^(^9),  e  se  vi  sono  più  padroni,  tutti  sono  del  pari  solidalmente  tenu^ 

(li)  L.  t.  8  t9-tt«  L.  e.  pr.  s  1.  D.  M^. 
O^Ui.gia.  i4.d.«m/. 

(1^)  C4.  III.  71.;  FauL  S.  B.  U.  6.  L' aclio  exeniioria  pare  ansi  essere  state  la 
^  «itìca  aiione  che  fosse  data  contro  il  padrone  o  H  p«dre  pei  nesoxii  del  suo  scliii?oii 
^ligfiaoloyimparcioefliè  nelle  fonti  è  posU  seupct  in  primo. luogo. 

(1^)  Uj.  h  c*;S  %  Im  fuodcum  tp  (4/7*)  U  1.  g  4.  L.  tf .  pr.  D.  Jg  txtfc.  att. 

W7) L. 8. L. 4.  L.  a. pr. fi  MO.  L. 7.  S 1.  2. U  8.  D:  dehut.  óct.  (14.  3.) 
^S^V  U  ci;  fstol.  S.  a^H.  8.  S 1.;  \  2.  J.  quad  cum§»(%.  7.)  Confr.  eoa  L. 

yv)  I'.  1.  L.  5.  $  11-18.  D.  eoil.  Qui  non  si  tritla  di  un'  obMig^siont  naseente  da 
•*»to.  »MUÌ  oppone  la  L.tJ..»  8.0.  »«r.  __ 
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ii(SO).  Le  sole  tfiSereìiie  sonot  ckeqiili'ftBÌ0li6 1 
ria  (2i)-,  che  ilpsdroBedelnegécfoBODéieuto^ihiralièr^wl»^^ 
Bìfestamente  trapassato  i  limili  deKe  snefacolti  (i^;  ete  etfoi,  MHa  po- 
testà del  quale  il  padrotie  del  negoiMi trova, DonèresixttsabileperM, 
se  non  secondo  le  ordinarie  regole  {ny^  e  che  VimiiiorwSm  paòeMlio 
la  Tolontà  del  padrone  sostitoirsi  od  alleo  (t4y,iiieotn  $ì  wlK»ri»i> 
cotttensioni  (atte  coi  garaoni  deirìiMltìor  ysìgom^  come  fidte  ona  Mne- 
desiino  (95).  Del  resto  anche  al  piadroBS  di  nn  nepaio  è  isonondMaìi 
caso  di  necessità  di  promnofere  l'aiioiie  naasente  ita'oantmtti  dal  saa 
ffultior  (%)•  4)  Un  mandato  speciale  per  la  eoncfainiione  di  un  eoBbal- 
to  ha  sempre  per  effetto  che  il  procuraiore  pensa  esser  eeofaralD  is 
(órsa  del  mandato  perehè  faccia  la  cèasiooe  del  credito  otiamste  nw» 
diante  il  contratto ,  o  perdiè  consegni  la  prèslaaione  di  già  rioenh 
ta  (%7),e  che  egli  dal  sno  lato  possa  agire  per  esser  Kberato  dnUe  ob^ 
bligazioni  assnnte,  o  per  esseme  indenniuato  (S8)v  aefcbette  qaeal' at- 
timo dipenda  andie  dalla  condisioDe)  che  egli  non  albbisi  ImpMsnlo  i 
soo  mandato  (W).  Ma  rispetto  al  Utno^  secondo  l'^antien  tB<Mrien^>aolo 
lo  stesso  mandatariOfCome  V  immediato  conttraeate,diwiim  «no  end* 
tore  0  diebitore  (SO),  saWo  per  la  società^  in  cni  Labeane  giàaigoanis- 
va  il  mandante  come  direttamente  obbligato  pel  contratto  di.aocieià 
che  nn  altro  per  soo  mandato  avesse  conchinso  (Si),  inlnnto  sotto  Sa^ 
f imio  Severo  su1Pautorità,per  quanto  sembra^di  ^sqilmano  fa  i 
|1  principio  g^enerale^che  colui  il  quale  ha  un  mandato  per  Sire  nn  i 
tratto,  riguardo  a  questo  dd>basi  considerale  come  un  ùuM&r  (3S)i 

(21)  Caj.  1.  e.  8  S*  ^*  fWM/tfioi  «^(4.  7-) 

(SS)  L.  11.  g  1^.  D.  de  irnsi.  ad.  (14.  8.) 

(SS)  L.  t.  %  SO.  D.  de  exen.  mcU  (14. 1.) 

(S4)L.1.$6.D.i»n/. 

(S5)Paal.S.  R.  11.8.83- 

(Se)  L.  t.  L.  S.  D.  de  hai.  MI.  (14. 3.)  OmU.  Nola  SO. 

(S7)  L.  8.  S  «•  i<^*  ^-  IO.  pr.  L.  Sft.  S  8.  L.  43.  L.  00.  D.  maadaii  (17. 1.)  U 
ti.  S 1.  D.  de  etedU.  ed,  (SI.  1.)  U  49.  g  S«  D.  dejÈdfuh  poes.  (41. 8.) 

(98)  L.  sa.  S  8.  L.  46.  pr.  $  1-0.  D.  maad.  (17. 1.) 

(Sa)  L.  13.  pr.  D.  de  paci.  (S.  14.)  L.  49.  D.  de  pree^.  (SU  3.)JU  IO-  ^  «K 
(S.130 

(30)  L.  8. 8 4. D.  de doUesc.  (44.  4.)  L.  IM.f  1.0, 4«  ^dfL  ed,  (SI.  1.) U S. 
$  6.  D.  ^/^M.  ^m;!.  (la.  6.)t..67.  D.  i^r/^fiir^  (3.  3)  U%.  ^^ptff^ 
//r/.  (4.  27.)  L.  6.  C.  x/ ^w  <i//m  fv/j/^i  (4. 80.)  . 

(31)  L.  84.  D.  ^/o  jofib  (17. 2')  .  ,      . 

(32)  Sciiu  diiU»io  questa  aofità  lU  in  csaaianiaftcw  ciò  dk  iutto,giill(wìiftm» 
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SH»Bdb«t6«M«indtoil*tebDlpud  per  e«bltodeleo«tralto  direttamen- 
te promuovere  aìtóile  centro  fl  maoittiiiei  «el  qud  casa  la  sua  azume 
cbiamasf  iiet«»tit«(tfc  s.  gucw»  in$M0lrm\^ù) ,  e  se  ^ir  pìii  «aodanli 
lalt)  fi  sène  solidRlfliieDte  tenuti  (34).  Pertanto  asdie  qui  si  richiede 
che  Doo  siasi  trapasaito  ti  manAto  (58) ,.  e  sello  stesso  tempo  è  me* 
sGerì  ehe  a  tene  abUa  contrailto  in  consideraaiose  del  mandante  che 
eli  fa  nominato ,  t(mimplaUm$  mmiékmiU ,  In  caso  contrario  solo  il 
nodatario  sarà  Terso  di  lui  otibligato  (36))  ma  questi  allora  è  rispon- 
sabile  assolatamente)  menlre  im  mandaburio,il  qnale  espressamente  ha 
ooiitRitto  nel  nome  Ad  mandante)  dopo  che  si  è  ammesso  che  il  terzo 
poHS  contro  quest'ottimo  avere  azionC)  non  può  esser  tenuto  se  non 
per  gaanto  dmra  fl  suo  rapporto  di  mandato  (f7).  Ha  steoome  ^  pa- 
èoni  dì  vn  negozio  Ita  permesso  di  agire  pei  contratti,  dd  loro  tiiflt- 
Uff,  così  fu  pure  al  mandante  conceduta  la  bcotti  ài  agire  dar  suo 
canto  per  l'esecuzione  de' contratti  conchinsi  per  suo  mandato  (58)) 
Avvero  di  fondarvi  sopra  un*  eccezione  (39)*  5>Se<x>ndo  la  regola  gene- 
hìoiento  ammessa  nel  dritto  Romano  più  recente)Che  nn'aiq[»rovaziooe 
posteriore  equivalga  ad  un  precedente  mandato  (40) ,  chi  approva  un 
coDtrattO)  che  un  altro  andie  senza  soa  commissione  ha  per  lui  con- 
chioso,  pub  aiicora)del  pari  che  un  mandanteyessere  per  quel  contrat- 
to convenuto  in  gii»lizio  dal  terzo  (4i).6)Egli  è  tuta  di  dubbio  che  an- 
ebe  rdèligazione  che  si  contrae  per  mezzo  del  tutore  da  quei  che  sxh- 


ÌBsaealiPetimgloai^nHifcrnictio  iipoMBft  indipcoatntl  fa  oIcm/V.  gsa. 
NoUS. 

(83)1.  Si.  ir.  D.  de  aegot.^si.  (S.  5.)  k  13.  g  36-  !>•  *  «^'-  *«5^'  (*«•  *•) 
1. 16.  L,  19.  ^.  D.  de  tose.  acl.  (14.  3.)  L.  tO.  8  »•  l>.  «m»^.  (H.  1.)  L.  ».  F^ 
D.  ie  MMrf.  (46.  d.)  L.  5.  C.  ie  ùuL  act.  (4.  SS.) 

m  L.  1.  %  as.  L.  i^.  D.  de  exen.  eut.  (14. 1.)  L.  13.  %  f*  L.  14.  D:  Hòui. 
«<•  (14.  8.)  L.  ».  S  t.  !>•  faodjussu  (15.  4.) 

(35)  L.  5. 8 11- 13.  L.  11.  %  %A.  D.  de  iusU  pei,  (14.  3.)  L.  IO.  C  dépmw. 
(113.) 

(36)  L  13.  C.  $i  ceri.  fei.  (4.  S.).  Non  ù  oppone  !•  t.  5.  $  17.  i.  17.  S  9«  D. 
*/«<.«#.  (14.  8.) 

(37)  Arg.  L.  ao.  IK  ^«tf.  N«i  ti  oppone  li  L.  67.  D.  ieffocmr.  (3. 3.)  Gonlir.  Arck. 
prh  int.  ÓT.  voi.  III.  n.  24.  e  ns. 

(36)  L.  13..6'2B.  O.  ^  tf^'.  tmpU  (19. 1.)  L.  38.  D.  de  procura  (8.  31.)  L.  18. 
$  16.  A  damm>  in/.  (39. 2.)  L.  7.  9.  D.  dt  V.  O,  (45.  1.)  L.  20.  pr.  D.  d^inot^. 
(*6. 1)  L.  2.  C  per  fuas  pen.  (4.  27.) 

(39)L  ie.12.  D.  4dV/0f^  (2;  14.) X.  50.  l^.defuocur.  (3.  3.) 

(40)  L.  12.  S  4.  D.  de  Wi^<.  (46. 3.)  L.  25.  C.  dedam.  ÙU.  K  ei  l/.<5. 16.)  L. 
7.  pr.  C.  ad  Set.  Maced.  (4. 28.) 

(^l)i. 7.S t.C. ^uodwmeo. («.26.>L. l.CpdSci.  Mmed.  (4.28.) 
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426  .        MPTI^TMIA.    ì.:f..è 

1^0  sotto  lutala  (43),  ba  per.^no  IMtmcMto  h  fliniom  A  km  \ 
to.  Essa  non  appartiepa  aU'ant^  dritto  cWHe,jm  pnittalo  bob  ìo  uà 
ha  una  certa  pruoya  che  al  tempo  dogi'  fanpéradorl  ^  BondineBO  è  piò 
antica  che  lajfocmaziooe  della  teorica  d^'cdto  gmsi  intUtaria{&), 
7)  Sì  allega  cone  una  estensions  di  «ij^  »  che  un  aoldalo  il  qvale  ha 
affidato  i  suoi  affiitì  ad  un  prociiratareive&ii  per  messo  di  eofrtiiì  aepn» 
do  i  medeumi  priacipii  ohbUgato  come  il  pupiUopec  Bifgnit  del  sbo 
tutore  (44). 

S«®  In  molti  casi  i  terzi  possono  rimaBere  obbligati  per  esaersi  pò- 
curato  loro  un  vantaggio^  versio  in  rem.  I)  Le  perapne  mocaU,  peri 
prestiti  che  i  loro  prepositi  han  contratti  per  omo  rimaugoao  aeapm 
obtdig^ite,  ma  solo  in  qpmnto  il  daoaro  sia  stato  eifettiyimiqBte  impie- 
gato per  esse  (48)  ;  e  S)  celai  che  ha  affidato  ad  uà  amminisIraiM 
alcuni  a8ari,per  le  cooreBsioDi  che  questi  per  tali  affiiri  abbia  fatte^p»- 
trà  esser  convenuto  allorché  può  dimostrarsi  essw  tornate  a  sbo  v» 
taggio  (46),  ma  per  questo  non  è  sufficiente  una  semplice  aaaertiva  del- 
ramministratore  (47)* 

3.®  Ad  una  moltitudine  di  determinati  contratti  ò  positivamente  si- 
tribuito  r effetto  dì  obbligare  i  terzi.  Qui  si  riferiscono  i  casi:  i) allor- 
ché alcuno  contrae  pei  suoi  futuri  eredi,  che  questi  debbano  Tìoevere 
o  prestare  qualche  ooaa  (48)^  t]  alloirché  nel  conchiudere  un  contratto 
reale  colui  che  dà  la  cosa  ne  pattuisce  la  restituzione  da  farsene  ad  uà 
terzo  (49)  ;'  3)  allorché  il  padre  di  una  moglie  stipula  che  la  dote  si 
restituisca  alla  moglie  o  a'figliupli  di  lei  (<K))  v4)  allorcfaè  bq  onedH 
toro  nella  vendita  del  pegno  riserba  al  debitore  la  facoltà  di  riscat- 
tarlo (51)  ;  5)  allorché  il  donante  aggiunge  come  un  modus  della  do> 
nazione  ,  che  debba  prestarsi  qualche  cosa  ad  un  altro  (32)^  6)  allor- 
ché relativapìcinìte  ad  uà  credito  ereditario  sié  fiitto  un  ^msiUniwm 

(l8)V.8opisSi4». 

(43)  L.  2.  pr.  L.  0.  pr.  O.  de  admin.  iui^  (26.  7.) 

(44)  L.  26. D.  de  nB.  end,  (12.  I .) 

(45)  L.  27.  D.  ^mT.  NoT.  120.  e.  6.  S  3. 

(46)  L.  7.  %  1.  C.  ^uod  cum  eo  (4.  26.) 

(47)  L.  13.  C. /ro4/. 

(48)  S  <5.  J.  de  inai.  slip.  (3.  19.)  L,  26u  ^.  t>.  i/<ìFW..(l6,  S^iL,  38.  S  !♦  D. 
de  V.  O.  (45.  1 .)  L.  un,  C.  ut  aè  ber.  U  contr.  her,  (4.  li  j 

(49)  L.  9.  S  8-  D.  i&f  reo.  crei.  (12.  %.)U  8.  C.4tdejJkiB^  (i  42.) 
(60)  L.  46.  D.  sol.  malr.  (24.  30  L.  7.  C.  de  paci,  conv,  (6.  14.) 

(81)  1. 18.  pr.  D.  dtpigtt.  eicU  (l3.  7.)  L.  7.  %  1,  p,  A  diUr.  pigB^  (30. 6.j 
(K2(  I.  3.  C.  de  don.  quw  sub^  jn^do,.  (8.  ^,)  .   ,  « 
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Mio  sti  fèeitite  1IÌM  sirartàiii  imsMore  dell' ereditè,dal  die  dsh 
lee  n'  anpn  tutte  |itl  terò»erede  e  pel  fedeoomnessftrio  aohrenale 
iopo  che  Bava  loro  resfltqUa  ITetedHIà  (n))la  itualcosà  però  non  si  può 
esteirfefe  tàtìbé  ad  altri  eonlratti  ((U^  e  7)  aUorcììè  nn'toinproprieta-' 
ria  pttmetie«di  iiott  domandare  b  drrisloiie  prima  di  un  detenninato 
tcMpO)  lakpal'pitniieasa  lega  anche  i  suoi  sneceaaori  singolari  (55). 
i.^  Pindmente  un  prindpio  spedale,  di  cui  qui  si  vuol  Aire  menzio- 
ne, è  cke  colui  il  quale  nd  negozi!,  negli  afbri,  o  ndle  cose  altrui,  sì- 
lefnEMiMifNrovvedere  ed  aver  cura ,  si  serve  deH' opera  di  altri, 
oertmieite  non  è  risponsaMle  assolutamente  pel  dolo  e  per  la  colpa  di 
costoro,  ma  èrtenuto  soltanto  aSordiò  gli  si  può  runproveiare  di  aver 
htto  una  cattiva  scelta.  Nondimeno  V  aàone  per  delitto  che  per  av- 
ventura possa  cmnpetere  contro  il  colpevole  medesimo,non  passa  mai 
contro  colui  (S6),  egli  non  può  esser  oomrenuto  che  per  efletto  del  rap- 
iXMio  di  obhUgazione  in  cui  si  trova,come  sé  il  danno  fosse  da^  sua  col- 
pi proyenuto  (57). 


^GOTOAsinmivinMiB 

i 

CAPITOLO  §.• 

ÒBBLlOAftlOlir  RASGUrn  nA^GORTBATTI. 

Avvertenza  preliminare» 

S  382.  Mentre  da  un  lato  le  obbigazioni  che  nascono  da'delitlì  non 
altrimenti  die  le  Qhligattonee  qtMsi  ex  cantractu  e  quasi  ex  maleficio, 

(»)  l.  sa.  D.  d^  ^.  Cù9st.  {\$.  5.)  L.  31.  fT.  D.  iefideiuss.  (46. 1.) 

(W)  L 17.  S  6.  D.  1^  paci.  («•  14.)  L.  1».  pr.  D.  ai  ^t.  TnbtU.  ^36. 1.) 

(U)  L.  14.  S  X  D.  camm.  dÌ9.  (10.  8.)  L.  16.  $  1.  D.  prò  socio  (17. 2.)-  l^om- 

«■eale  ciò  aoa  l^^^v^ne  qui ,  imporoccbè  i|iii  non  si  trova  se  non  il  pissagsì<^  di  un, 

^''^lilttànie  smittn  ad  una  eost. 
W)  Sob  fd  ptlrataì  £  naf igfio  la  cosa  ts  divèrsamente  V .  Ittu  18.  ^ 

(NiL.  ai.  S  8. D.  ié9i$9i.  gesi.  (3. 8.)  L.  17.  %^.  D.  aiieg.  AquiL  (9.2.)  L. 

10. S  l.L.  il.U  10.  D.  cmmoé.  (18.  6.)  L.  11.  D. et  peric.  (18. 6.)  L.  11.  pr.  L. 

*i«  J 1,  D.  ìacaH  (!•.  1.)  L.  20.  J  9.  D.^m/cr.  «/I.  (19.  ».} 
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«pttrtfèóliitv  dÉBr>ltiwi.iitoti»aiwilih^^  tétte  1 

|Mir«6fliè  II  1m4o  iMife  ^  IMMM  é  veg^^ 

torto  «MrtaMMftWKrttMi  tllft^tfs««i  gtà-M  iMM^m 

«QifittO'ii  oowreflfltoii  ohbUgaAarie^  per  le  qaiil  aUtt#: 
si  é  poM  ttiWttte  ttM  speòUe  Uwriot^  e  fM  qtie0l»lii 
siferi  Ai  «uà  spedate  didteeiidiie^  Or  ta  ^fMitt  ì 

preodmK»  ooavQiiieeleiMirte  il  priino  piMto. 

>  ■ 

I.  OntraMi  Kdl!. 
4)^  Frenila» 
A.  Teorici  dd 


§  tSS.  n  pie  eOHMiiiee  più  iiepovltete coMlrdlto  i« 
dì  cMJBe  Itagièiii,  le  quaUdebboiBi  reiDleire  nen  già  1 
una  eguale  qedilà  e  qcaelitàv  i  cbe  eliÌQflii6l  t  «Mm 
areditae  (I).  Come  contratto  reale  il  mutuo  per  trenta  i 
•    **  -  ciAie  fbrma,  sebbene  i  Romani  ne'tempi  pie  antieU  a^i 

me  di  contrarlo  per  aes  ei  likrap  (^),  ed  anche  piìi  tate 
pulassero  ferafialmeote  la  restituzione  (5).  Per  contcarii 
ricevuta  delle  cose  dy  jcestilttir»i  è  qfii  e^euaiale*  (4Kit  | 

(1)  Caj.  m.  90.;  pr.  J.  fMtS.  moJ.  n  (3.  14.)  L.  2. 1.  3.  D.  ^ 

I  /  \.  ,      '  ^f^'  (^2.  f .),  ed  Udori  Urig. ▼.  25«  fad«rì?are muUumààex me» 

!'  ,        /.  i\\.  'z  i  i  venmente  ona  cattif»  cinologia  ;  non  so  poi  se  mutuiun  t  mmhfit 

'    '  •  *       '  con  VarroM  de  L.  L.  IV.  36.  dalla  foce  Siculogreca  |ao«w  (feclriliu 

coptcacanUo,  rìnoaeraùoDe).  Certamaote  il  dettò  «  fioiroy  óWt  (ìoit 
faf onice  poesia  dcnTasione.  ^ 

(8)  V.  S  ^.  Nou  1».  Confr.  Vìcikke  0  dritto  dd  JN^^M  ef  aifl 
rebtifo  ai  dcbid*  Lipita  1846.  S.  p.  49.  scg*  Questo  scrìtta  oòn  mi  è 
dorante  la  stampa  di  questa  parte,  e  per  cotksegueoxa  Qoa  me  oifco  jpc 
pra  per  le  forme  Romane  dò  contiattì.  Ma  mi  gode  raaimocl^  pel  pe 
trovalo  alenila  radane  di  dovere  emendare  i|i|a1clie  cosa  dì  cÌ6  c&e  I 

(3)V.j5  230.Noto3. 

j4)Cii.ni,  in.  IV.  tw^f  ?.;.  ^^^/i(.(4.  jjant..^'»^ 

v*a,  #,j 
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rdi  rtUìtirife  fr  piì^  éf  «Ito  MS»  da  qatitAe 
Mìgt  (5).  OrlBiMrìuBeiite  V  «netto  del  mutua  doiea  atàcke  esier  di* 
reitameete  dato  daHo'atesaérxreéìterevo  alfliena  da  ini  suo  wiàaso  e 
/Uti»  f&mUùu  dal  pecalio  di:  lu»(^  ;  laa  seconda  la  teorica  ^oalerior- 
mràte  formala  dai  GioreceflMilU  ^laeskì*  esao  notf  sdamenfe  jò  ^ido 
qnando  tt  crecfitore'b  daveio  cfM  da  a»  attro  (7) ,  ovvero  qaando  H 
suo  procnratore.  &  U  nniiiio  per  lui  (8)^  ma  eaiandio  aHordiò  colui  ch^ 
dà  le  pròprie  eeee  in  pieetanga ,  pattirisoe  die  il  credilo  si  acquisii  ad 
an  altro  (9)>  ovvatyallonhèai  dà  una  cotfi^  wm  raucrìbile,  affioehè  que- 
gli dio  la  riceve  la  veuda^  e  ne  riteuga  il  preazocome  mutuo  (tO^au- 
lì  andie  aHorchè  si  conviene  che  qualche  altro  debito  per  Pavveaire 
abbiali  a  tenere  eone  un  mutuo  (ti) ,  il  che  per  verità  alcuni  Giure-« 
cowuiti  non  volevamo  riconoscere  che  pel  solo  deposilo  (li),  ma  in  fi^ 
ne  fu  genefìdmeate  ammesso  (1?^)*  Siccome  nel  mutuo  non  ai  dee  re- 
stituife  che  ttua  eguale  quantità  e  qualità^  cosi  la  proprietà  delle  cose 
date  passa  i»  colui  che  le  riceve  (14)^  Per  conseguenza  da  parte  di  oh 
lui  che  dà  interviene  uu*  alienazione  (i&),  e  perciò  è  necessario  che  cch 
stni ,  In  quaalo  Ta  il  prestito  nel  suo  proprio  nome ,  sia  proprietario 
dette  cose  (16)9  e  ne  ahbia  la  disposizione  (17)«  Nondimeno  anche  mau* 
cando  alcuna  di  queste  condizioni)  il  mutuo  si  leonvalida  allorché  le  co- 
se sono  slate  dal  mutuatario  adoperate  e  consumate  di  buona  fede(1$). 

f 

(S) U  tl<  &  1.  D*  de  ta.  crei.  (12. 1.)  L.  17.  pr,  D.  4e  pociis  (2. 14.)  L.  5.  G. 
ùceitmpei.  (4.  2.) 

(6)  L.  2.  ^  4.  L.  li.  S  2.  D.  de  nh.  erti.  (12.  i.) 

(7)  L.  2.  S  4.  L.  16.  D.  eoi.  L.  10.  $  4.  L.  34.  pr.  D.  wumi.  (17. 1.) 

(8)  L.  2.  C.  per  ^et  fen.  (4.  27.)  L.  4.  C.  //  ari.  pet,  (4*  2.) 

(9)  L  2.  S  4.  L.  0.  S  4. 8.  D.  de  ree.  ertd.  (12. 1.) 

(16)  L.  4.  pr.  L,  11.  pr.  D.  eod.  L.  94.  pr.  D.  mani,  (17.  1.)  L.  19.  D.  praacr. 
*fri.  (19.  H.)  L.  8.  C.  si  ceri.  pei.  (4.  2.) 

(11)  L.9.%9.  D,  de reS.  cred.  (12. 1.) 

(12)  L  34.pr.D.«tfjri/.(17.1.) 

(13)  1. 15.  D.  de  reo  cred.  (12. 1.)  t.  5.  C.  de  ium.  nam  pec.  (4.  30.) 

(It)  Pr.  J.  fuià.  med.  re  (3. 14.)  L.  %  S^.  L.  0*  8  9-  ^'  30.  D.  de  ree.  cred.  (12. 
f)  L  1. 8  2.  D.  de  O.  ei  A.  (44.  7.)  L.  38.  pr.D.  de  domU.  (39.  ».).  Non  si  oppone 
!»  L.  213.  $  1. 1>.  ife  F.  S.  («0. 10.) 

(15)  ttoa  81  oppone  U  L.  55.  D.  de  solai,  (40. 8.)«  Sa  ci&  die  ha  (Udo  oceaiione  al-  * 
'^oppósto  ai^mitò  di  C:  Salmàsius  DuqoiAt.  de  mutao  qui  probatar  non  esse  atienatiò-  * 
ofiQ  L  B.  1)145.  ««ggàsIG/tfrl  Sistema  delle  Pandette  toI.  XII;  p.  29.  seg. 

(l«)  L.2. 8  4.'L.^2. 1. 13.  L.  16.  L,  41.  D.  de  reb.  cred.  (12. 1.) 

(17)  %%^ì,fu»  mliea.  iicet,  (2.  8.)  L.  12.  D;  de  ree.  cred.  (12. 1.)  L» 9.  pr.  D. 
«^fwf/./u/.  (26.  8.) 

(W)  L.  11.  fi  1 .  L.  12. 1. 18.  L.  19. 5  1. 1>.  itn^  cred.  (12.  i.) 

m  i7  '  '' 
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Da  un  imtiio.¥iilMain6»l6  <MtOii«aQf  rac$iof^<aii^ictia^^$ii^uf^{tì)f 
k  qiMde  pei  pm^AHì  didaniifo  in  mfwta  che  ha  corso  legule  oel  paese 
è  di  stretto  Ariti»  <M),  no  aon  cosi  iieglì  altri  ca^  (25).  Secwdo  h 
le^r  de  SMia  CiMUpima  tm  prestito  di  damacQ  d^M»  predolU  specie  a- 
vea  anche  questo  di  particolare>che  in  tal  caso  iioagislrati  Municipali 
aveaiio  la  ftcoilà  di  fare  Vaddkiio  del  ddkitOKe  tn  seguito-delia  tnoiutf 
in/echo  (^4),iiientre  la  altri easì essa  aoupotea  Cjursi  cbeclal{^ietqi:e(i5^ 
na,qaesta  diforewca  non  si  trova  più  nel  dritto  dt  Giustiinano.  i  Peie- 
grini  soD  perfettameale  capaci  dell* obbligazione  del  nìttti>o(SjS^iina  1) 
gl'impiegati  provinciali,  secondo  alcuni  senaUxonisitlti  e  Ck>$UUiioa 
Imperiali^  non  possono  prestar  denaro  nella  loro  hnovìiioia-(S7},  e  2) 
ma  particolare  lioiilazione  trovasi  aniite  pei  mutui  dei  fijg^oeli.soUo  h 
potestà  dd  padre^Dopo  che  wa  L$x  Clwdia  ebbe  già  vielatoai  itigli  d 
Simiglia  di  prender  danaro  a  mutuo  con  interessi^  in  morwn  jmÌItm», 
tiòè  con  ia  oonvensione  espressa  che  la  restitnsione  avesse  a  segni» 
dopo  la  morte  del  padre  (88),  il  SenatOHX>nsulto  Maoadoniano  fatto  sot- 
to i'rimperadore  Vespasiano  (t9^  dichiarò  privi  di  forca  civile  luUti 
linresliti  di  denaro  fiitli  a'4|^'uoli  sotto  la  patria  potestà,  e  ciò  ebbe  <m> 
casione  da  qnesto,  che  un  creditore  usurano  di  un  figliuolo  di  fiuniglia 
lo  avea  spinto  a  dar  morte  al  padre  (30).  Per  «ffistto  dì  ciò  in  questo 
caso  air  actio  mutuisi  oppone  r  exeepiio  Seti  Macedoniani  (5i),|laqiMh 

(19)  L.  311.  D.  eod.  Gonfr.  J.  L.  OmraJi  de  Jutcntitfui  coii4iclione  ^«le  est  k  L. 
32,  D.  d€  R.  C.  Mafé.  1714.  R.;  Gìucl  I.  e.  %  TTS. 

(20)  !..  18.  pr.  S  1.  D.  ivi/.  L.  36.  D.  Je  adq,  rer.  dom,  (41.  1.) 
(2i)  Pr.  J.  quìa  mod,  re  (3. 14.) 

(W)  I.  e.  D.  de  eo  ^uod  certo  hco  (33.  4.)  L.  3.  L.  16.  C  de  usar.  (8.  38.)  W 
^GalliaCisalp.c.21. 

(23)  L.  12.  L.  16.  C.  eod, 

(24)  ÌJtx  de  Gallia  Cisalp  e.  21 . 

(25)  Lez  de  Gallia  Cisalp.  e.  22. 

(26)  Gai.  in- 132.;  Cic.  ad  Attìe*  V.  2l.  VI.  1.  %i  UHi^XXXV.  7, 

(27)  Gk.  in  Verr.  II.  3.  e.  1%-,  L.  38.  L.  34,  O.  de  né.  tred.  (Il  f  •)  L.  3.  C. 
sìcert,  pel.  (4.  2.).  Probabilmente  ne  fa  il  fondamento  la  lex  Porciay  di  cai  fa  m^fioir 
il  PleHscitum  de  thermensihts  L.  52*56*  •   '  «     > 

(28)Tacit.  annal.  XI.  13.  Mei  Giornale  di  ScBteidt  voi.  L  p.  tK7.  jHoU  2.  jvfs^  ff' 
\  confusa  col  Sctum  Maeedùniamun,  il  che  fei  lo  meno  è  mollo  diibbìo. 

(29)  SaetoD«  in  Vfipssìaao  e«  11. 

(30)  L.  1.  D.  de  Scio  Maeed.  (14.  6.)  $  7,  J.  fiWlWM  ^0  ^,  7.)f  B»^  '^' 

(31}L.  19.  D.i/tf  5r/<ii/tftri/.  (14.6.)        '  ,:       •  ?  -.  .    •     r  v  > 
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na  (53)  V  titobdfiliakvfcotatté'InE^^  ^mh 

sistere  Id  natuniSii  oSUgtttió  (B4).H'8etidtoeoti^f(U»  tale  per  «atti  dis^ 
cenden(f  sótto  lapiatHa  potestà  (36),«  Mnlìrortiilfiereditori  f56);seo^ 
dfstio!dòiie  se  sian^f  patttftti  iir^éssi  o^M  (^l^Mb  il  medesiiM  noo  si 
applica  afflitto  addebiti  dWemi  dal  motuo  di  denaro  ^  parohò>  pet  fro^ 
dare  la  legge,  sotto  le  apparetise  di  on  altro  debito  dok  si  sia  celato 
nn  imitilo  (38),  e  parimente  non  si  applica  a  quei  mutui  che  per  4imi1«» 
sÌTOgfia  ragione  son  millì ,  o  possono  mediante  restituzione  esser  re* 
scissi  (59).  Oltre  a  ciò  Tinterpetrazione  dei  Giureconsulti  dalle  niguH 
ni  e  daNo  scopo  de!  Senato-consulto  ne  ha  dedotte  parecchie  eccezion 
ni  :  1)  cioè  il  presfìto  è  Immediatamente ,  e  A.  generalmente  valido  a) 
allorché  fl  tìglio  di  famiglia  possiede  un  peculio  castrense  (4o),  1^  al* 
lorché  egli  è  tenuto  come  sui  jwris  (41) ,  ovvero  doiosamente  si  è  fat*» 
io  creder  tale  (49),  e  e)  allorché  il  prestito  Ai  fotte  di  consenso  del  pa* 
dre  (13),  o  per  soddisfare  un  debito  civilmente  valìdo'(44),o  per  prov«- 
vedere  alle  proprie  necessità  (45).  É  valido  poi  B«  almeno  per  rispétte 
al  padre  a)  allorché  questi  comandò  che  si  lucesse  il  mutuo  (i6),  o  b) 
il  figliuolo  trattò  come  suo  insiiior  (47) ,  o  e)  il  denaro  fu  preso  pel 
padre,  e  fu  impiegato  a  suo  prò  (48).  $)  Si  convaUda  posteriormente 

(32)  $  7.  J.  guùdcum  eo  (».  7.)  L.  40.  pr.  D.  éiec^né.  M,  [i%  6.)  L.  1%  $  If. 
D. Mi^(l7. 1.)  L.  7.fr.  S  «.  6«  10.  L.  9.  $  3. 4.  D.  ife  Scio  Maceé. {i\,  6.) 
l^.4.pr.C.#«^.  (4.2S-) 

(S3)L.tl.  D.amT. 

(34)  L.  •.  S  4.  5.  L.  10.  D.  eod.  i.  40.  pr.  D.  dg  cund.,  M.  (13.  6.)  l.  14.  O. 
^««i.frr^.  (12,  1.) 

(38)  L.  1.  C  3.  3.  L.  9.  %  2.  L.  14.  D.  ^  Scio  Mocci.  (14.  6.)  L.  6.  S 1.  C.  f#^. 

(4-a,) 

(36)  L.  15.  D.  eoi. 

(37)  1.7.$  9.0.^0^. 

(38)  L.  3.  $  3.  L.  7.pr.  $  1.  3.  L.  13.  D.  eoi.  L.  3.  €.  C0é. 

(39)  I*-  3.  S  3- 1>.  ^^* 

(^)  L.  1.  $  3.  L.  2.  O.  éod.  L.  7. 5  1.  C.  eod, 
(41)  L.  3.  pr.  S  t.  L.  19.  (>.  mf.  L.  3.  C.  tf^. 

(«yii.i.a^irf: 

(43)  L.  13.  D.  «0^.  L.  2.  L.  4.  L.  7.  pr.  G. /cm/. 

(♦«)I'.7.Sl4.».#i^. 
(*3)  L.  7.  S 13.  ì>.  'é0d.  h.  5.  C.  eoi.' 

(*4)  L.  5.  pr.  D.  quoijussu.  (13.  4.)  L.  12.  D.'^ft»  5^Ai  HattJ.  (14.  ft.)  L.».  e. 
^<>'.  1. 13.  J  13,  D.»^/j«r(lf.  1.) 
(*^)  L.  7.  S  11.  D.  de  Scio  Maeed.  (14.  6.)  »       r 

(«)L.7.Sl2.L.17.D.ftfAL.2.C.ea/.  ^'   -^    i  :m 
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il  Bnitao  A.  par  rapprovaaion'del  fsAre^My  ^  •ooà0:|Hit«  B;  quàn- 
d#  il  debitore  dopO'  essar  «KYOmlo  m  jjaitif  ;  taidbBlriU  ^bgmtteRio 
dì  «M  ponioiie^  o  «MAiartèM^taawet^ ■i«ttx9'4«diiMi  amdò  rti:»- 
aoif»Hd8bMo(5O>Soiaé>aiiotBe0che,Beatlom  akbi&coitìtaìlDM 
pegMiB^o  rìnaMiMàèobbSBploM  iioa  Aw>  aUa  eowofseatt'iM  ^ 
loredeliioedb&kfto. 

B.  DègPiiilcrad(*). 

S  354.  Un  mutuo  può  Carsi  graUiitajn6DÌ6|0  con  iaieressi,  ed  Jii  que- 
sto caso  cbiaina&i/b0ni4<(i).Ma«otto  il  pooìed'ioteressi,u«tira«  s'iaieD- 
de  quel  compenso  che  m  uoa^  obiigatio  quantUfUÌM  il  creditore  oiìMmt 
per  avere  il  debitore  godutolo  perohò  gode  tultoni  (2)  della  souuna  pe- 
stata, la  qual  somma  per  contrapposto  a  tal  compenso  vieo  detta  capi* 
tale  fiapuij  sor$  (5).Un  cosi  fatto  compenso  non  è  certamente  limitato 
al  solo  mutuo,  ma  nondimeno  in  esso  s'incontra  più  di  Trequente,  e  pe- 
rò è  convenevole,  cbe  qui  se  ne  parli.  Come  già  per  se  stesso  è  nai^ 
sto  robbfigaziooe  di  pagare  gì'  interessi  è  una  cbbli^zione  accesso* 
ria  (4);  di  più  gì'  interessi  non  possono  esser  richiesti  se  non  io  cose 
della  medesima  specie  del  capitale  (o) ,  sebbene  sia  permesso  di  conve- 
nire un  compenso  di  altra  sorta  (6).  Ha  l'obbligazione  al  iKiesameDio 
degl'interessi  non  s'intende  da  se  in  ogni  debito  di  un  capitale,  ma  par 
regola  presuppone: 

(«0)  Lw  7.f  16w  D.#«^.  L.2.  L.I.  pr.  Ciod. 

f  )  G.  HoQtUàtftnan  et «nm  libi lU,  U B.  1698. 4. 

(1)  Nim.  Marcelùu  V.  70.;  Vetiisgrammaticus  ìnGoUiofiredi  aiict.lias.bi.  p.Ull 
lia.  •.  «g.  p.  137S.  lift.  SO.aeg.  Talvoltt/i^intf  ai  adopera  eaiaBaio  pei  ^k  flMJ» 
faMKi  L.  I».  S  2.  D.  #m/ &<.  T/ri.  (36.  M 

(2)L.68Lt2.6.D.0^&r<.rivi.(36.iOL.16.C.  ^uiu^(4«».)  Ui».% 
6.  D.  Jà  pigmof.  (20. 1.) 

(3)  L.  13.  S  20.  D.  de  lui.  emyli  (19. 1.)  L.  8.  S  4.  D<  W'd  «M>.  (92.  t«)  U  I3.B. 
de  mifm.  tui.  (26.  7.)  U  68.  $2.  D.  ad  Sci.  Tnh.  (36. 1.)  Uiui,  S  2l  ^  C.:^  m 
Mxor.  ati.  (5. 13.)  Nof.  34.  e.  1.  Presso  ladano  Urì^  V.  ì&.Msurae  ^àniàtàmì^i^ 
usiét  oeris» 

(4)L.4a«  D.  déiÉè.sitd.  (12. 1.}L.  26.$  2.  D.de^éiuk  mi,  (12.  6.)  U7.  L 
34^  D.  de iuu/«(2a. i.) L.  121.  O. i^  1^. S. (60. 16.)  L.  26.pr.C.iS$ lOvr. (I.31.) 

(6>L.23.C.roi/L 

<^  L.  14.  U  16.  €.  4«/.  L. 8.G./4 ^»«.^^  (4,2.)  L.  1.$  8.  £.  il,»|.  0. 
^ir//;r«'A(29. 1.)  "   i  1  .     ,  »     .  - 
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%4^  Vim  «9MetM0iieyalt€Ì|fevdiaviMte  buoMijfad* 

è  ^iiiBaieiikf  m.paakma4fi€hKmJ{t)iÉnBtÉbtejndkB4M^^ 
to dftiiii'^,» twwftaapflgiKaaa anplMucL «hkIiio  dt^dDosu». è onpaaria 
nosi't^lipigtw^nmnrchà  ne  n^oiU  «aarpcnIenaMiiieiùiriiiDeDte  ^ida(S)«.. 
Alto  ^ptùmttuAnoAmntH  tom&mme  «qppifale  aaclie  «w  poUicttairaiieY  { 
aUoiìcbè  questa  è  obbligatoria  (9) ,  come  pure  un  legato  da  parte  del  • 
debitore  (10),  e  secondo  le  Costitiuioiiì  di  Seilimio  Sewero  e  Caracalla 
il  pagameoto  degP  interessi  eseguito  per  più  anni  da  parte  del  testa- 
love,  per  rapporto  a*  suoi  eredi  o  altri  successori  universali,  Ta  presu- 
mere uaa*convenziose  sugi'  interessi  (1  !)• 

9/  ^toodiflieno  in  piti  casi  possono  richiedersi  gì'  interessi  anche  seo- 
sa  eMHrenzioaeo  altro  negozio  civile,  offieiù  jndieis  praegianiur^  parte 
come-tisarcimeBio  di  danno  (12) ,  parte  in  pena  del  debitore  (15)^  e 
parie  per  semplici  caconi  di  equità  (14).  h  questi  cast,  che  tutti  si 
rìfetfìsooiio  alla  cat^oria  delle  abligfUiones  ex  mateficio  ed  ex  variis 

(7)  1^  si.  D.  dep9S.  (16.  3.)  L.  10.  %  4.  L.  S4.  pr.  D.  matufaii  (17.  1.)  L.  U. 
D,  ^Mur,  $nb.  (19.  S.)  L.  S.  C.  4^  paci,  imi.  empi.  0i  ^end.  (4. 54.) 

(8)  PqqK  S.  a»  U.  14.  pr-;  ^*  ^*  ^*  ^^  f^à.  ereJ.  (13. 1.}  L.  5*  S  2«  D.  de  solisi. 
(46.  3.)  L.  10.  S  4.  D*  maadaii  (17. 1)  L.  3.  L.  7.  C.  de  usar.  (4.  39.)  i.  fi.  C.  si 
ceri,  pei,  (4.  2.).  La  rìtenzioDc  degriotercwi  già  pagati  anche  (fui  viea  fondata  sul  séta* 
plicc  pactìun  L.  3.  L.  4.  L.  7.  L.  14.  C.  de  usmr.  (4.  32.) 

<9)  L.  IO.  D.  de  pcilieU.  (50. 11.)  V.  appresto  %  283. 

<i0)  L.  3.  S  5.  D.^  MMÙ /ey.  (33. 1.) 

(11)  L.  S.  D.  ^^  usur,  (22. 1.).  MulierUzn.  ri?.  Gìcssen  1833«  n^d.  Moo  sì  opponi . 
la  L.  7«  C.  eed»j  la  «piale  noii  vuol  dir  altro,  se  non  che  l' adempìmeolo  più  Tolte  ripe- 
tulo  di  un  paclum  de  usuris  non  lo  rende  dTilmenlt  cs'gibOe.  Uaimo  diverse  opiniOM 
sdla  L  6.  cit.  hejser  med.  ad  pand.  apec.  243.  ned.  7^  9.;  ScAnr/^^.  Drillo  JRomano 
prifalo  S  194.;  Gesierdiag  Errori  antichi  e  moderni  dei  Giurecoasufli  n.  1.  ;  GiUek 
Sistema  delle  Pand.  foL  XXl.  p.  51.  leg.  ;  UnieriaiMìnr  nella  vreicfiaionc  «•!,  U. 
S353* 

<12^  Usante  morete  L.  17.  $  4«  L.  32.  S  2.  D.  de  msur.  (22. 1.)  L.  8.  C.  de  pad^ 
inter.  empU  ei  eemd.  (I.  51.)  Usume  pupilìares  L.  15.  D.  de  adm.  lui,  (26*  7.);Paiil. . 
11;  14,S 3.r.lH.  C.  de e^ur. pupUl.  (6. 56.)«   Usurae  rei  fudicaiae  Ù  1.  !«.  2.'C. 
de  usmr.  rei  jmdic,  (7.  54.).  Vsuraeex  negoiiorum gesiione  L»31.  S  3*  1"  57.  S**  * 
D.  ^  jsiy^  ^^f/.  (3. 8.)  t.  21.  C.  </«  usar,  (4. 33.) 

(i3)  1.  88.  B.  V«  a<^.^<<rir  (3.  5.)  L.  10.  ^  3.  D.  mmd.  (17.  f .)  L.  1.  S 1.  D.iTi»  ^ 
usér.  (82.  i.)  li.  1.  G.  de  usar.  pupUI.  (5. 55.) 

(14) L.  2.  L.  35.  D.  de  msuris  (22.  «.)  L.  17.  S  5.  L.  43.  D.  eod.  L.  26.  S  !•'  I>>« 
deJUefemm.  Ite.  (4flU  5«)  L.  87,  S  1.  D.  de  le^al.  II.  (31  )  L.  3.  C.  ìh  qMÌé.  enei 
9M  iwiegr,  reul^  (X  41.)  L.  5.  C.  ^  M€ì.  tmpU  (4.  49.)  L.  13.  S  20.  21.  D.  m^.(19. 
1 .)  L.  18.  $  1.  I).  de  usur.  (22. 1.)  L.  4,  C.  de  aedif.  prh,  (8. 10.)  L.  i.  %  12,  I*. 
7.  fc.  19«  S^-  D  ^  *r^;  ^^'.  (3. 5.)  Li  fli9,iS  5.  W.  deMytm  mso  (15. 3.)  L.'  f^. 
S  9.  L.  12.  S  9.  D.  MBi/a//  (17. 1.)  .     ^     A. 
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I  teresftì  dotutf.  «fa  ^ch^^r  (fl^tercfMf^cUr^etflMMIIiU  ti^ttilmìi  no» 

I  è  Meraiitìènief  toscSèt»  flH'^it^bfMo  (49)ii^  qM«l«<tfèteriiiÉMii6àMii 

I  ora  «1  snol  chfamÀre  ta{^ò<ie1e^èéegl*Mèr(to^(«('f>^éiAM^  taìel^ 

dlnariò  modo  ébe  i  Roittanr  aMopenrratf^  Mi  conipiAaMiite'ft^Éiérifé- 

iiétadù  V  «mila  A$  in  dódici  mbe  (f 6).  ìì'p»  dKo  liiVètf^sé  pmm» 

nelle  dódici  Tavole  et*à  il  foetms  nncU/titm ,  cioè  h  tMWéddni  p«4e 

!  deirammoDtare  del  capitale  per  ogni  anno,  cioè  l'S  1;^  per  WO.  (tt^ 

I  Ma  fìèU)eiie  fessevi  la  pena  del  quadrilplo  pel  eredHoMi  «fe^e^Mrcps- 

I  sasse  questa  misura  (19),  pure  fn  neoesaario  cte  mii  linrBidtlo^  M»- 

I  nia  Anno  di  Roma  1(98.  inculcasse  V  osservanza  del  «/iMka  imcm* 

I  rium  (49). Per  un  Senatocoìisolto, Anno  di  R.  4»,il  fbeiu$mcitìrm 

'  fa  ridotto  a  foenus  semiunciarium  cioè  al  ài  4. 1/6  par  tOO,  (iOy,  «» 

vuole  che  una  Lex  Gtnucia^  Anno  di  R.  415,  proibisse  dnefaè  ial» 

mente  di  ricevere  Interessi  (2!).  Ma  ad  ogni  modo  elò  ihhi  étbè  dai»- 

ta;  imperocdiè  le  querele  dei  cittadini  poveri  intomo  all'oppressiti 

usuraria  non  cessarono,  e  le  restrizioni  dell*  usura  erano  deluse  Iko- 

do  comparire  come  creditori  ì  peregrìiii,che  non  erano  a  quellenesln- 

zionì  sottoposti,  finché  una  Lex  Sempronia^  Anno  dì  R.  559,  j^f^ 

vi  un  rimedio  dispose  cbe  i  confederati  in  ranmiio  ai  mutui  ia  deean» 

(16)  L.  3.  S6.  D.  Je  mmuis  Ug.  (33.1.) 

(16)  Le  deoominaiìoDi  per  queste  parti  sono  *  Uncìa  1/12.,  uxlans  1/6  —  S/tl» 
^uadnms  1/4  ^  9!^12,  —  triens  1/3.  —  4/12.»  quinctàx  6/12. ,  semài  %(i  —  ^» 
sepiunx  7/12,  hes  (bis  trieos)  8/12.,  dodrans  (deest  quadrans)  9/12.,  dutmx  s.^x^<^ 
(deest  sextans)  10/12.,  deunx  (deest  uncia)  11/12.,  as  12/12.  Varrò  de L.  L.  1^.  35. 

(17)  Tagt.  ano.  V].  16.;  tfiebuhr  ^tim\  ediEÌonevol.  Il,  p,  431.,  secooda  ed.  «J. 
III.  p.  61.  la  confettura  di  ì^iebuhr  che  i\  foenus  uttciarmm  fo^e  ^to  prescritto  <<J; 

r  V  antico  anno  romuleo  di  dieci  mesi,  e  che  quindi  nelP  anno  4i  d 


tanto  per  V  antico  anno  romuleo  di  dieci  mesi,  e  che  quindi  nelP  anno  4i  dodici  ow^ 
fosse  potuto  esigere  un  1/10.  del  capitale  ovvero  il  10  per  lOQ.,  il  che  s»reb))e  iwicoffi* 
spondente  al  rapporto  di  tutti  e  due  questi  anni,  trova  molto  «^ly^gio  nelle  aziou  Mf" 
gP  interessi  gravosi  del  tempo  antico.  Nondimeno  in  questo  modo  non  ne  nsoltu»  ì^' 
ressi  sufficientemente  alti  per  giustificare  Topinione,  che  originariamente  grintercs$i<^ 
serp  contenuto  nel  tempo  stesso  una  successiva  soddisfasìone  del  capiUle.diflatU  o^tò0 
sta  ancora  in  connessione  col  falso  supposto  che  fino  alla  tèx  Poètetia^  l^.jjVd^ti fin- 
sero stati  strettamente  personali  ,  e  non  avessero  ne  potuto  esigersi  per  via  di  espit>jn^^^ 
ne  sul  patrimonio  del  debitore, né  passare  agli  eredi,  nel  che  hisognercEbe  ignorare  Jc  f'^' 
scrizioni  delle  dodici  Tavole  sulla  dì  visione  dei  debili  fra  gli  eredi.,  ^  .  »  'i 
(l8)Catodererust.  prooem.  '         ^  *'       •?    »'       ' 

(10)  Liv.  VII.  16.  *.'    *       '    ' 

(20)  Liv.  VII.  27.  ;  Tacit.  1.  e.  Forse  que«t^  legge  pot^eÌi»^^^^si>f  4*^ 
Plauiìa,  perche  i  Consoli  di  quell'anno  si  Lhiamayano  T.  Wi^liftT^ffutfo^^!^'*'^* 

(21)  Liv.  VJI.  42.;  Tacit.  I.  e.  Confr.  Appian.  de  bcìlo  civ.  L  61. 
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dme»ttìr€bmf»9c  it^tUitl  qo»  i^  ^es^fFiAcifiuiche  ì  Romani  (a«),  Sei 
setUiimdem>lP  rufìai»ia  <toi Qreci  dipii^sure^l'iQ^reisi  a  mese  tu  in 
trodotlaiMfAd^to  Ron»)  «^  4i  cbe  i^3fm4e<»Qsi4lo  iotarno  air  aaao 
di  R.  7QQ-  statùUcome  U  più  alto  M^QFe^^aie^&uale  le  usurate  ante^ 
simaifp  4tioè  i»  per  lOO.^e  pw.  ^OM^pieiiaft  ^*.per  liOO.  aU:aniio(25)t  e 
(topo  ow)  t«9ipor  ia  oeBteftfina  <£e  si,  pagava  per  ogfti  laese  divenne - 
VÀBf  firn  Blipv9iidea  più  volte,  osi  divictei  in  once  per  esprìmere  uu, 
iirteresM  piìi  alU>o  pih  basso  (24)*  RispeUo  ai  debitori  pecegrini  per. 
verità  iMttieiii  aaceasario  attenersi  a  quel  maap«iittifii,ansi  si  ^sigevaa» 
da  cosifMCO  ètnor,  lemoe,  ed  àxicìm  quatemae  emtesimae  al  mese  (25); 
na  tpa^Gittadini  Romani  le  uéurae  ceniesimae  continuarono  fino  a  Giù- 
stieiano  ad  easere  il  piii  alto  interesse  che  fosse  lecito  (36).  Solo  per 
U  pecunia  tr^etitia^  cioè  per  un  capitale  prestato  per  una  intrapresa 
paricola9a  »  eoi  patto  che  si  dovesse  restituire  nel  solo  caso  che  Tiii-  - 
trtjpesa  riuscisse  ($7),  gl'interessi,  cbe  in  tal  casQ  eran  chiamati  fiài^ 
nui  floiaiaiMii  a.  U9wrw  marUmae^  non  eraso  punto  limitati  (28).  Co- 
staatino  vi  aggiunse  anche  r  eccezione  die  nei  prestiti  di  frun^nto  per . 
o^i  due  miaure  sì  potesse  a  titola  d'interessi  lesigerne  una  terza  (^), , 
e  Graziano ,  ehe  le  uiurat  rei  judicatae  fissate  da  CaracalJa  al  13  per 
100  (30),  dovessero  portarsi  al  34.  per  100  all'anno  (51);  al  contraria. 
Arcsdio  ed  Onorio  proibirono  ai  Senatori  di  prendere  più  del  meuo 


(M)  Ut.  XXXV.  7. 

(23)  Cu*  ad  Altìc.  T.  21.:  «  SdiiB  modo  factam  in  crediloniBi  causa,  ut  ccntesimae  ; 
F«^oo  foenoK  docereotnr  », 

P*)  Così  chiamaiui  ùùuie,  ternat,  ^uaUmae^  quùioe  ctniesimae  il  24.  36.  ig.  60.  . 
P*f  100.  fanno;  p«r  eontrarìo  usurat  quadrffntesìX  3.  per  100.,  ustirae  irifates  W  \, 
P*^  100.,  usurae  quincunces  il  5.  p«r  100.,  usurae  semisses  il  6.  per  iOO.  ;   usurae  . 
^««l'S.  per  100.  air  anno. 

(*)  (Se.  ad  Atlk,  V.  81 .,  VI.  1.2.;  Ascon.  ad  Or.  prò  C.  Cornei,  in  Argum . 

Pf»)  Paul.  U,  14.  S  ^  4.;  Fragm.  Val.  §  11.;  L.  8.  C.  si  etri.  pel.  (4.  2.)  L.  1. 
«'.2.aTli.^^V,iir.  (2.33.) 

P7)  l,  1-L,  3.  Ji.  4.  I.  IJ.pi;.  D.  Ìe9a9tj0€n.  (-22.  2.)  L.  1.  L.  3.  !..  4,  Q.foé. , 
H*  33,)  Hudttm/cker  diss.  de  fbeo.  naut.  Kom.Uamb.  1810.  S.Ndla  prima  giic/ra  pHm* 
1^  ^  ^Uto  RoBiano  nij^simo  lece  un  pccstito  di  questo  {genere  per  la  coslru/ione  di  una 
"^Polyb.I.a9. 

(%)  Paoì.  II.  14.  8  3.;  L.  4.  pr.  L.  5.  L.  6.  L.  7.  D.  tod,  L.  1.  G.  W.  Non  s^ 
•W*«Ul. 4.81.  D.^oi/. 

V^U-1..C.  Ih.i/i'iiji<r.(2.  33.) 

Wtl.C.  j/ifWB/-.  r>'/yWi<:.  (7.  54.)  .     .  -, 

01)  t.  nù.  fc.'Tfc.  df  wun  reUud.  (4.  iy:>  ,    . , 
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per  1Ò0  ai  mese  (53).  rmalmente  Giustiniano  rìdosse  di  idoMo  lani- 
$ura  degl*  interessi. 

1.^  Gr  interessi  convenzioiiali  per  ref^ola  aoo  possono  oltrepassare  il 
6.  per  100.  (1;^  centesima  al  mese)  (55)*  Le  pertamie  Muitres dm 
possono  stipulare  oltre  al  4.  per  tOO^(  if$  centesima  al  mese)  (34).  li 
i  mercanti r  8.  periOO.  (tf5.  centesima  al  nMse)(M).  Pel^ofiitfsnaii- 
ticum  è  tuttora  permesso  il  12.  per  100.  (centesima  al  mese  (36.)i  e  io 
stesso  è  pei  mutui  che  non  consistono  in  danaro  «  ipedes  fo€9wi  ài- 
taeit  (51).  I>ai  coloni  per  un  prestilo  di  danaro  non  si  pu^  esigere  più 
di  una^  siliqua  di  un  $(didu$  (4.  per  100)  ma  per  un  mutuo  di  frumeDtd 
l;8  del  capitale  (42.  4/3  per  400.)  aH^  anoo  (38). 

3.^  1^  quantità  dell*  interesse  legale  generalmente  si  regola  snlla  mi- 
sura degllnteressi  che  corrono  nel  paese  (39),  purché  questi  non  supe- 
rino la  misura  legale  (6.  per  100.)  (40).Noodinieuo  il  Fisco  prende  seio- 
pre  il  6  per  100  (44).  In  un  pajo  dicasi  possono  anche  per  pena  impor- 
si i  più  forti  interessi  che  regolarmente  siano  permessi(4^),  per  ooRS^ 
guenza  ora  sempre  il  6  per  400.  (45)  ,  e  le  usurae  rei  judicatae  sono 
specialmente  fissate  al  42  per  400.  (44).  Nondimeno  ci  ha  anche  akiiai 


(33)  L.  4.  G.  Th.  de  usur.  (2.  33.) 

(33)  L.  36.  S  i.  C.  ée  usur.  (4.  82.) 

(34)  L.26.Sl.C.cii. 

(35)  L.  26.  S  1.  C.  cit.  NoT.  136.  r.  4. 

(36)  L.  26.  S 1.  C.  cìt.  La  di$po6Ìzionc  posteriore  della  Noy.  166.  fa  anch'  essa  iboTi- 
ta  di  poi  dalla  Nov.  410. 

(37)L.  26.Sl.C.cit. 

(3&)  Nov.  32.  e.  1.  No?.  34.  e.  I. 

(39)  L,  38.  D.  de  m^.  gesi.  (3.  5.)  1. 10.  S  3.  D.  mand.  (17.  4.)  L  1.  pr.  L.r. 
D.  de  usur.  (22. 1.)  L.  7.  9  IO.  D,  de  adm,  tut.  (26.  7.)  L.  3.  S 1.  D.  de  cotìrM. 
ìud,  (27.  3.)  L.  39.  S  1-  0.  <*?  l^^-  L  (30.) 

(40)  L.  26.  9  1-  C.  ^  usur,  (4.  32.)  Coafr.  L.  tO.  %  3.  D.  mun^,  (17. 1.) 
(4t)  L.  i7.  S  6.  D.  de  usur,  (22.  1.)  L.  3.  C.  de  fiscal,  usur.  (t0.*8.) 

(42)  Questi  casi  sono  esclusiTamcntc  quando  un  uegotiórumgesìor^  o??fro  un  tattfc 
occultamcBU  ha  impiegato  per  dt  il  danaro  L.  39.  D.  deuegoi.  gest,  (;i.5.)  L.'  7.  S^^ 
D.  de cdm.  tuU  (26.  7.)  L.  4.  C.  de  usur.  pupilt,  {%.  56.),  e  qnand»  si  debbono  nn- 
bprsare  ad  un  conipoprietarìo  le  spese  fatte  per  la  riparaxione  di  una  casa  comoiie  ^  ^• 
C,  de  aedif.prw,(%,iQ,)h.ìi%%ÌÌÌ.Ì!Ì,  prò  socio  {^M.%.)  . 

(43)  È  inesatto  quando  si  eccettna  dalla  regola delUL.  26.  %  l/C^  de  usurisi  ^ 
contennto  nella  L.  4.  C.  de  aedif,  priv-  (5. 10.),  imperocché  le  usurae  ceùèesi^^ 
ia  L.  4.  C.  cit.  non  sono  se  non  ciò  che  altrimenti  dnanasi  usurae  muxJoiaet  i  jNà  *>' 
interessi  che  sieno  permessi. 

(44)  L.  2.  L.  3.  C.  4^  wwr.  rf I  yW.  (7,  54.)  * 


Digitized  by  LjOOQIC 


Oitliie  Azioni  NA8CBNTI  dV  COHTBATTI  137 

essi,  ne!  fjaaU.è  doyt)(p  solo  il  A.  per  100.  (45).  Oltre  a  queste  presevi- 
zronJ sopra ta  tbisaìta  degllnteres&i  s'incontrano  due' altre  limitazioni: 

1.^  siigf  interessi  non  solo  non  possono  esigersi  né  interessi  mora- 
tofir,  né'  uiurae  rei  judicatacy-ìù^  non  èr  possono' neppure  validamente 
convenire  altri  interessi  (46).  Certamente  secondo  il  dritto  più  antico 
ciò  era  petmé^so.'  Q^tando  gViùteti&ssI  si  riunivano  al  capitale,  e  la  eoo- 
menzione  riguaroava  interessi  già  scadutile  non  già  anticipatamente 
interessi  Alluri  (47)  -,  ma  Giustiniano  rigettò  anche  questa  convénzio- 
ne(tó).  '  '^'  y  '  /    •    , 

^2.^ftcrej4i.toi:e  nonpuò  richiedere  per  interessi  più  dell'ahunonlare  del 
capitale  (tò)«  Questo  principio,  la  cui  origine  è  ignota,  da  prinia  valse 
solo  per  ill'intejressi  arretrati  (50) •  In  questa  applicazione  per  verità 
esso  r?giti(rdava  anche  gr  interessi  che  si  fossero  stipulati  (5i),  ed  il 
fotfm  tuxuHcum  (5i);  ma  esso  pativa  però  una  eccezione,  allorché  un 
pegno  costituito  bastava  per  soc^isf^re  una  somma  maggiore  (55).  Ma 
Giustiniano  jiQQ  solo  àboli  questa  eccezione  (54),  ma  estese  eziandio 
quella  limitazione  a  tal  segno,che,ogni  volta  che  gl'interessi  pagati  ag- 
guagliassero H  capitale^  il  creditore  non  potesse  più  domandare  inte^ 
ressi  (S3),  ilfclie  fu  una  disposizione  tanto  scon  vene  volere  Qiustinia- 
no  si  vide  obbligato  pel  bene  delle  Città  di  eludere  la  sua  stessa  dispor 

(45)  L.  3. 8 1.  !>•  ^'  comtr.tui.  imi.  (37. 3.)  1. 12.  pr.  U.  jie  ietéd.pit,  (S.  31.) 
L.  31.  SIC.  de  iure  dot.  (5. 13.)  L,  «n.  f  7.  C  de  rei  uxor.  act.  (5. 13.)  Mot.  2. 
c.4.Nof.S9.  C.4I.S4. 

(46)  l.  39.  D.  de  usar.  (33. 1.)  l.  27.  D.  de  rejud.  (»2. 1.)  L.  30.  C.  et  ^uié. 
caas.  lafam,  trrùg»  (S.  13.)  L.  3.C.  de  unir,  reijad.  (7.  57.) 

(47)  L.  36.  S  i.  D.  i^  ^«i/.  iM  (13. 6.) 

(48)L3B.a4feitf«r.(4.33.) 

(49)  Se  dò  ordinariamf  nte  si  esprìme  ia  <{oesto  modo  ,  che  il  cred  itore  non  pos$à  li- 
chiedere  pi4  dd  doppio  (  Mota  90-^5.  )  »  in  questo  modo  dì  dire  si  coiti  pota  il  capitale, 
{•'efresiioiie  c&e  ora  è  in  uso,  che  non  sì  possa  richiedere  ultra  qlteram  taì^u/p  no;i  si 
trova  nelle  fonti..  ... 

(50)  U 10,  L; 27.  8 i. C.i/e  »w.  (4.  32.) 

(51)  L.  26.  S  1.  D,  de  cond,  ìnd,  (12-  6.) 

(52)  1.  i,  S  U  0.  defoen.  mmt.  (22. 2.) 
l*)  VU  5 1.  C.  i/if  lijur.  .(4.32.) 
(54)t27.§i;c.cit.    '- 

(W)  t.  29.  L.  30.  C,  W.W.  121.  e.  2..NQf.  13ft.  Tulli  questi  luoghi  non.souo 
fitoiMti.  Del  r^tooon  si  dee  disconoscere  che  qMeslliuogU,e  la  famosa  L^uU.C.i/.?  seni, 
ì^itìiprùeò  futìì  isteresi  (7.  47.)  hanno  per  fondamento  la  nAedesima  idea ,  cioè  che 
srinUressi  non  posMio  superare  P ammontare  del  capitale;  imperocché  anche  nella  L. 
BB.  G.  citmi  p^e  che  così  si  debba  intendere  la  dupH  quaniltas,  il  che  non  tto  .«spresso 
con  abbastanta  precisione  nel  %  43.  Cqntr,  L«  44.  Un  de  ad,  €mp(i{X^*  l-ì  ,  .  , 
II.  ^  '  ^'   '  \^      ■     •"  ' 
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sìzione  mo dtaole  una  sottile  ^iegazioiie  (56).  Tutte  le  convenzioni  che 
vanno  contro  le  legali  limitazioni  degi'  interessi,  Ovvero  tendono  ad  elu- 
derle, sono  invalide  (57),  e  se  sìeno  già  pagati  interessi  inegittimi,  il 
debitore  può  allora  ritenerli  sul  capitale  (5K),  e  se  anche  questo  sia 
stato  già  pagato,  pub  domandarli  indietro  (59).!nolfre  chi  ha  esercitato 
r  usura  diviene  infame  (60).  Ma  chi  volontariamente  fia  pagato  interes- 
si sopra  un  capitale,  quando  non  eravi  tenuto,  non  tia  per  questo  il  drit- 
to di  ripeterli  (61) ,  ancóra  è  permesso  di  pagare  anticìpatameiite  gf in- 
teressi, ma  allora  il  creditore  non  può  richiedere  il  capitale  prima  di 
trascorrere  il  tempo,  pei  quale  si  ha  ricevuto  gt*  interessi  (6Ì).  L' ob- 
bigazione degrirtteressi  si  estingue: 

1.*  Mediante  l'estinzione  del  debito  principale,e  per  dò  ohe  rigo»- 
'da  gllnteressi  futuri,  l'obbligazione  si  estingue  assolutamente,  ma  per 
Ifl' interessi  arretrati,  nel  caso  che  la  somma  dovuta  sia  depositata,  ikh 
si  estingue  che  quando  sieno  depositati  anche  gì'  interessi  (65) ,  tuA 
caso  di  altro  modo  di  estinzione,  non  si  estingue  che  quando  ii  tmtti 
semplicemente  d' interessi  legali,  cosicché  per  essi  non  vi  sia  luogo  ad 
alcuna  azione  per  sé  sussistente.  (64). 

2.^  Per  resistenza  di  un'  eccezione  perentoria  contro  H  debito  prin- 
cipaie(65).  La  prescrizione  deirazione,secondo  la  deeisflooe  di  €{«$<«- 
»iano,ha  qui  anche  l'effetto  che  non  possano  richiedersi  neppure  gl'iD- 
'tereSsi  soadoti  durante  il  «orso  della  pwscrìzieiie  (66). 

(86)  N<nr.  160. 

(57)  L.  13.  S  26.  D.  tfe  ad.  empii  (10.  1.)  l.  9.  pir.  L.  «.  ^:de  usar.  f».  (.). 
Fragoi.  Val.  %\ì.,  NÒa  «  oppone  la  L.  27.  D.  de  re  jai.  {k%  I.) 

(58)  Pani.  II,  14.  $  2.  L.  26.  $  1 .  G.  éensuF.  (4.  88.) 

(50)  Paul.  11.  14.  S  2.  4.;  L.  26.  S 1.  2.  D.  ée  amé.  itid.  <t2.  «.)  f..  16.  €.  ^ 

MsuT,  ^.  aa.) 

(60)  L.  20.  G^  ex  quii,  ernus.  iìtfam,  irrog.  (2.  12.) 

(61)  1.  26.  pr.  D.  de  eond.  ind.  (12. 6.)  Coafr.  anche  1.  8.  L.  4.  L.  7.  i.  M.<^ 
de  usar,  (4.  32.) 

(62)  L.  2.  Ji  6.  D.  de  doli  esc,  (41.  4.).  Nqd  si  oppone  la  L.  26.  S  i.  C.  ii  wff. 
(4.  32.),  la  q[iiale  solo  proibisce  ai  creditori  di  dedotte  anltcipaUnieiite  gl'iftUreiii  éal 
motoo. 

(63)  L.  1.  %  a.  I«7.  D.  de  msur.  (22.  ì.)  L.  6.t.  9.  G.  €9d.\i.n.) 

(64)  L.  49.  $  1.  D.^d^f  4rir/.  f 4^/1  (19. 1.) 
.   <6r)L.  40.  D.4/«/v^r/v^.  (12. 1.) 

(66)  L.  26.  pr.  QM  asurìs  (4.32.)  L.  8.  S  ^.C^ praescr.$0,éMB.(7.99,)'()^ 
sta  diaposìsioiie  non  può  esser  ristrettay  come  alcuni  verrebbero,  agt 'interessi  iloa  ^lipvlA 
giàccliè  aMora  sarebbe  superflua,  essendoché  siftaUi  interessi  non  si  possono  rìchìc^rrche 
col  capitale,  ma  ef  identemenle  qualche  cosa  ha  dovuto  essere  ordinata ,  xht  non  i'ùi^ 
deva  da  sé.  ^    . 
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3.^  Per  la  condanna  del  debitore.  Per  questo  mezzo  sì  arresta  sem^ 
pie  il  corsa  degl'  interessi^  sebbene  posteriormente  possano  comincia- 
re a  correre  nuovi  interessi  >  le  usurai  reijudìccUae  (67)  v  ma  cessa 
perfino  il  dritto  agi'  interessi  arretrali^  se  si  traiti  di  interessi  legali^ 
e  nella  sentenza  non  se  ne  sia  fatta  menzione  (68). 

4.^  Per  la  rinuncia  del  creditore^  la  quale  relativamente  agrinteres- 
si  arretrati,  secondo  un  Rescritto  di  Antonino  Pio ,  si  dee  presumere 
allorcbé  .il  creditore  avvertitamente  per  più  anni  non  ha  chiesti  inle* 
ressi  (69),  e  relativamente  agi'  interessi  futuri  si  presume  almeno  in 
parte,  quando  il  creditore  per  più  anni  si  ha  ricevuto  interessi  minori 
di  qnei  che  gli  eran  dovuti  (70). 

5.^  Per  la  circostanza  che  gIMnteressi  hanno  agguagliato  TammonlaH 
re  del  capitale  (71)*, 

6.^  Per  gì'  interessi  moratorii,  allorché  cessa  la  mora  del  debitore^ 
il  che  nondimeno  per  regola  non  lo  libera  da  quelli,  che  sono  già  de* 
cosi  (72), 


^  Del  comodato  {*). 


%  23S.  Un  secondo  contratto  reale  è  il  eomoéarto  ,  qwando  cioè  si 
dà  gratuitamente  una  cosa  speciale  per  usarne,  a  condizione  che  sia 
restituita  la  medesima  e  non  già  altra  cosa  simile. 

In  questo  contratto  (I)  colui  che  dà  chiamasi  conmod&ns  s.  ommio* 
<^or,  colui  che  riceve,  conmodcUariiM.  Siccome  ai  dee  restituire  la 
stessa  cosa  data^così  la  proprietà  non  passa  nel  eoitiodbitariò(!2),il  quale 
per  tal  ragione  non  porta  il  rischio  del  easm^  quando  non  se  faUiia  aeé- 

m  l.  9. 1^.  S  t.  0.  df  usuT.  (22^  1.)  L.  13.  C.  eòi.  (».  n.)  L.  3.  C  iiéusaris 

(68)  L.  13.  C.  ife  liw.  (4.  92.)  t.  %.  G.  A^sUi  (4.  34.) 

(69)  L.  6.  S  12.  D.  de  ntg,  gejt,  (3.  5.)  L  17.  S  1.  D.  ée  tìsarU  (22.  i.) 

(70)  t.  f  9.  pr.  D.  tt^,  L.  5.  L.  8.  C.  €ùd.  (4.  3».) 
(7l)V.NoU49^. 

(72)  L.  It.  0.  depecum.  éwKU  (13.  ».)  L.  73.  S  2.  D.  dt  V.  O.  (48. 1.).  Deesi 
fare  nn'eccesìone,  ouaodo  il  ddiito  è  stato  cstsnto,  seota  che  il  ri«4flore  abbia  duÌKiDiUU 
«l'interessi,  secondo  fa  Nola  64. 

(*)  Schmidi  il  Comodato  ed  il  Precario  Lipsia  18H.  8. 

(1)  8 2.  J.  fuii.  mad.  n  (5. 14.)  L.  8.  §  12.  D.'commùd.  (id.  6.)  L.  ì.  5  9:  ». 
^' 0.  rf  ^.  (14.  T.) 

(2)  L.  8.  L.  9.  D.  commod.  (13.  6.) 
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d05safo,o  non  abbia  pel  suo  abuso  dbto  occasione  al  c«itiif(3).IWh  me- 
desima ragione  11  comodato  propriamente  non  ha  luogo  se  non  per  quA» 
)è  cose,  di  cui  sì  può  usare  senza  consumarie,a  meno  cbe  una  cosack 
si  consuma  coir  uso  non  sia  stata  prestata  per  uno  scopo,  il  quale  sfa 
possibile  di  ottenere  senza  consumarla  (4).  Pare  che  in  origine  fl  co- 
modato fosse  ammesso  per  te  sole  cose  mobili ,  e  che  il  godimento  dd- 
Te  cose  immobili  gratuitamente  conceduto  fosse  stato  sempre  ngoar- 
dato  come  precarium\  ma  siccome  per  effetto  di  prìncipi!  pièr  receitii) 
comodato  pub  riguardare  anche  immobili,  i  quali  allora  appeUaasi  in 
prererenza  res  ad  utendum  daiae^  e  d'altra  parte  il  precuriMiipQÒ ri- 
guardare anche  le  cose  mobili  (5),  cosi  non  si  possono  quesU  due  rap- 
porti giuridici  altramente  distinguere  che  dal  vedere  se  la  oonsegoadi 
una  cosa  per  usarne  gratuitamente  sia  fetta  per  un  determinato  tempo  o 
per  un  determinato  scoix),  hi  guisa  tale  che  prnna  del  decorrìmeolodi 
questo  termine  ,  o  del  conseguimento  di  questo  scopo  non  ai  deb- 
ba ammettere  la  domaMla  di  restituzione,  ovvero  se  colui,  che  io  d^ 
tò  la  cosa,  si  abbia  riservato  la  facoltà  di  riprenderla  a  suo  talento  (6). 
Non  vi  è  alcuna  manifesta  ragione  per  sostenere  l' ipotesi  che  gli  aa^ 
chi  Roman!  generalmente  non  avessero  conosciuto  il  comodato  nei  senso 
che  abbiamo  esposto  ,  ma  che  anche  per  la  concessione  del  semplice 
godimento  si  fosser  serviti  della  Fù(tida(7).Dal  comodato  risulta  Vcaio 
eommodati  dirtcta  et  contraria  (8),  la  quale  in  entrambe  le  appiicanoal 
2  di  buona  %A%\9)A)Vactio  dirtcta^  nella  quale  può  fersi  uso  delgitt- 
ramento  estimatorio  (40),  compete  al  comodante  contro  il  comodatario, 
senza  distinzione  se  quegli  sis^  o  no. proprietario  (il)»  ed  lessa  tende: A* 
alla  restituzionedella  cosa  insieme  con  leperlinenzee  coi  frutti  (12)tSoto 
però  dopo  finito  il  godimento  che  se  n'è  conceduto  (13)  ,  salvo  alloidie 

(3)  %%  J.  (fuiè.  mùi.  «f3.  !%.)  L.  5.  S  ^ .  4*  7'  S.  L.  IS.  pr.  L,  1».  L.  Si.  «>• 
cammoè.  (13.  6.)  !*•  1.  G.  eoi.  (4.  33.) 

(4)  L.  3.  §  6.  L.  4.  D.ìftf^.  L.  55.  D.  ie  sotui.  (46.  3.) 

(5)  U  1.  S  i.  I"  t9.  D.  commod.  (13.  6.)  L.  4.  pr.  D.  ie  pncan  (43.  96.) 

(6)  L.  5.  pr.  L .  17.  S  3.  D.  comi^ad,  (13.  6.)  L.,2.  L.  3.  C.  eod.  Confr.  cw  ^« 
pr.  L.  12.  pr.  D.  deprecar.  (43.  26.)  Paul.  S.  R.  V.  6.  g  tO.  .  - 

(7)  Y.  g  229.  Nota  12.  Questa  ipotesi  presuppone  una  stnpidezxa  e  goflaggisf  ^^F" 
sempliri  rapporti  dcHa  vita  giornaliera,  la  quale  rcrtamente  sarebbe  ttrxck  «sC0piO. 

(8)  L.  1.  pr.  L.  17.  §  1. 3.  L..  18.  %  h.  L.  22.  D,  commod.  (13.  6.)  ^ 

(9)  L.  3.  S  2.  D.  am/.  S  28. 1. 4/^  tff/.  (4.  6  ) 

(10)  L.  3.  S  2.  D.  cit.  Gonfr.  eoo  L.  5.  pr.  D.  depositi  (16: 3.) 

(11)  L.  15.  L.  16.  D.  commod.  (13.  6.) 

(12)L.5.  8».  43.D.  ^oi/.  L.  38.8«0.D.i/^iwi/r,  (fi;2.f.)  '         .' /    , 
(13)  L.  5.  pr.  L.  17.  S  3.  D.  commod.  (13.  6.f  E  «;  tfj  àiÀtf/23.f'  '  '  ' 
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il  comodatoio  non  possa  o  non  vog|li'<a^.  u^^nie  (14)^  B«  al  pagamento 
del  valore,  aUorcbè  U  CQin949MMrÌQ  ftw^^a  CQÌ«^  boa  pud  restituire  la. 
cosa,  ma  con  ci6  ef^ì  ottiese;  ancbci  la  propiriet^  della  medesima  (15)^  e. 
C.  al  risarcimento  dei  danai  e  delte^p^se  (  \S^ì^  che  il  comodatario  è  ris- 
ponsabile  per  la  mieooma  colpa  (I7)i  B  per  consegiienza  è  tenuto  anche 
alla  Cutkidi^  {ì8).Vm  conodatarii  bob  famiU  lolidàtoeiite  (19),  m  più 
coeredi,  solo  in^  quanto  reredeieBiiv^Milp  posBfma  la  cosa  medesi- 
ma  (iO).  2)  Per  contrario  il  ci^pod^lario  ba  l'oelto  ecnnmoiaii  eantror 
ria  À«  pel  rìmbono  ddle  spese  necessarie  ed  utili,  cbe  non  sono  state 
cagionate  da  sua  colpa,  o  non  sono  state  rondate  necessarie  per  l'uso 
medesimo  delia  cosa  (Si);  B»  pel  ristoro  del  danD0,cbe  egli  per  cagione, 
della  cosa  prestata  ha  patito,qttando  ciò  possa  imputarsi  a  dolo  o  alme- 
no a  grave  negligensa  del  comodante,  ma  non  oltre  il  prezzo  della  cosa 
pestata  (22)  -,  eC»  per  la  restituzione  della  cosa  o  del  suo  valere,  quan- 
do questo  sia  stato  rimborsalo  al  comodante,e  quella  di  poi  sia  nuova* 
mente  pervenuta  uelle  mani  del  medesimo  (25).  Se  il  comodatario  ha 
tralasciato  di  opporre  in  compensazione  ìsuoi  crediti,  quando  egli  l'avreb- 
be potuto,  ciò,  non  esclude  Vactio  contraria  (24),  del  pari  die  non  la 
esclude  la  circostanza  che  il  comodante  non  abbia  per  avventura  tatto 
uso  dell'odio  (Ureda  (25),  naa  qui  non  ha  luogo  il  giuramento  estima- 
torÌQ(2flf).  Del  rimaneate,  sebbene  il  comodato  per  regola  abbia  lo  sco- 
po di  una  liberalità  verso  il  comodatario  (27),  nondimeno  può  anche 
esser  fiitto  pel  vantaggio  del  comodante,  ed  allora  «i  cambia  la  rispon- 

(i4)L«.$il0.«,A 

(lft)L.  5.S  1.  L.  13.  prt  L,  17«  8  8.  D.  eod. 

(t<^)  L.  a.  s  i- 1(.  t- 1^«  S 12.  L.  10.  pr.  D.  w: 

(t7)  L.  8.  S  2. 15.  L.  18.  m.  D.  foé.  L.  1.  fi  4.  D.  i^  O.  et  A.  (14.  7.)  L.  23. 
I>.*i?./.  (80.17.)  *^ 

(>9 1. 8.  $  8. 13. 14.  L.  7.  L.  10.  S  i- 1*-  iS.  pr,  D.  commod.  (13.  6.).  Non  sì 
oppone  U  L.  8.  S  <1.  Ì>*  eod.,  giacckè  essa  parla  ài  schiavi,  e  la  L.  19.  D.  eadl,  ^cche 
<>a  àdefainioidere  deg}' innovili  »  come  si  4imQ6lra  dal  confronto  iella  XJ  1.  S  1* 

Wl-8vS«S.l.  5.1.7.0.^. 
(»)  L.  à.  S  3. 1. 17.  S  2*  D.  ro^* 

(32)  1,47.  $  3,  \».  ifi.  S  3.  L.  21.  p».  L.  22*  D.  eotf.  l.  63.  {  8.  V.  iefarlisj^ 

(47.1)         ;;   ,. 

(23)  L.  17.  ^  8.  D.  ifo«a»ai/.  (13. 8.) 

(M)I'.18.S4.D.i»Mr. 

(»)L.17.Sl.D.£o/. 

(»)L.8.pr.D.^rfiviV<i6,aj:,    *       .  ,  /-  .   «      \.    ' 
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sabiKtà  per  la  colpif  gbceliè  fai  questo  caso  il  eomedafano  risponde 
solo  per  h  colpa  gicave,  ed  il  eomodaiite  al  eoalrari»  awlM  per  laTR^ 
ve  (28). 

f  t86«^  AloontnilU  reiAi  appai  thiio  laeNra  il  cMft^o  ii  deposito, 
depositwn  9.  ecmimniaim^  qaawl»  doèai  dh  e  sTaeMia  una  cosa  per 
disCoArla  (I),  e  qui  coivi  che  de  cMamasi  éépomm  s.  depo§ièdr^  C0> 
lai  che  ncete,  ÌBpo$iÌar%u$  [%  sebbene  qoest^  triUaha  espresakMesi 
adoperi  talvolta  aache  pel  primo  (5).  Ordì  Aarìameiiie  aeV  aeoetlasioBe 
del  deposito  si  scorge  im  fliyore  ed  una  oBcioSità  del  depositario  (4); 
aondimeoo  esso  pub  aache  esser  Gitto  per  sua  propria  vtffiti,  ta  guai- 
to si  abbia  rammo  di  rendergfi  possii>ile  condizionatamente  Q  fotbae^ 
foo  Toso  deDa  cosa  (5)^st  ammette  eziandio  la  promessa  di  unarioooh 
pensa  per  la  custodia,  purché  questo  compenso  non  sembri  essere  aia 
proporzionata  e  propria  mercede  (6),  giaccliè  allora  ne  risulta  ara  lo- 
cazione di  opere  (T^Grimmobiti  non  jpossooo  essere  oggetto  di  deposi- 
to (8),  maèpol  indfflerente  se  le  cose  sian  fui^fibili  o  no,anfmaleoiB^ 
nimate  (9).  La  proprietà  non  passa  In  niun  caso  nel  depositarìo  (IO),e 
però  aocbe  le  cose  fungibili  regolarmente  debbono  restituirsi  ts  tff- 
4;if  (II),  e  il  deponente  può  anche  rivendicarle  (13).  Se  il  depositarìo 

(SU)  L.  a.  S  «^^  t*.  te.  S  f .  L.  fS  pr.  L.  fS.  pr.  D.  md- 

(1)  S  3.  J.  fata.  m^d.  n.  (3. 14.)  L.  1.  pr.  L.  24.  D.  Jeptm.  (t6.  3,)  ;  CoIUL  T. 
C.7.S4- 

(2)  L.  I.  S^7.  D.  eoi.  L.  nH..G.  eòi.  («.  »4.)  t.  f 9.  C.  di  usmf.  (I.  37.) 

(3)  L.  7.  fi  8.  3  D.  de^s.  (IS.  3.)  L.  24.  %  2.  D.  ^de  Som,  uscì  jud,  pon.  (« 
8.J.  SI  dice'  eipDiliiMafé  rtt  depositas  htbne ,  tanto  Vvfmt  le  cose  is  coskidii  i>  38.  $ 
9.  D.  de  V.  O.  (43. 1.)  L.  13.  fi  1.  D.  de  usar.  (22. 1.)  L.  6.  S 1. 1. 7.  D.  ùfip' 
Mi,  (13.  7.)«  qnauto  anche  Tiver  dato  le  cose  la  ciisloAia  ad  altrì  Clc.  ad  fi».  ^ 
86.:  L.  28.  %  8.  D.  ^#  lihet.  feg,  (34.  3.)  L.  2.  C.  de  usar.  (4.  32.> 

(4)  L.  8.  S  2.  D.  eommad.  (f3.  6.)  L.  23.  D.  /^  J?.  /.  (SO.  17.) 

(5)  L.  4.  pr.  D.  de  né,  end.  (12.  1.) 

(8)  L.  2.  S  24.  D.  i^f  «MT.  to^^  (17.  8.)  L.  8.  $  9.  I>.  Qnumd,  (tS.  OJ 

(7)  S  43.  J.  MMiAi/i  (3.  27.)  L.  1.  $  8-10.  0.  ^/«^a  (16.  3.) 

(8)  Il  Jinmdatum  de  re  custodienda  che  è  possibile  per  gt*  tAmobìK  t  da  trtfliry  s^ 
condo  altri  principii  L.  1.  $  12.  13.  D.  eod.  Ì.  3.  fi  4.  B.  proeitt.'rerè.  (f9.  5.) 

(9)  L.  1.  S  9. 10.  35. 38.  40. 41.  L.  7.  pr.  L.  33.  D.  dcfàs.{ì^.  3  }  L.  8  C  tti- 
(4.  34.) 

(10)  L.  17.  fi.  D.  eod.  L.  8.  C.  eoa. 

(11)L.1.S34.  85.  40.  D.  Ali/. 

(f2)Cflllaf.  X.  e.  8.  S 1.;  L.  33. 0.  toé.  l.  8.  C:  w/.  L.  21,  JIB^,  Anr»^^' 
jud^poss.  (42.  5.)  ^  ..-.;-.•.  u  v-  .(J  .0.  ,. ,  ? . ...  .t  ■<••    ^ 
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acquisi»  io  aHrai«iMta  la  proprietà^ oi^aofi  lo  Uber»  (l3),fahM  «elea* 
SD  cbe  sibbia  pvgBAo  a  prèzzo  déHa  cosa  (ié).  Ma  se  la  cota  depositata 
di  gttcU  9ppartìeiie^iflora  a  dapoaito  éperifetlaaietite  Mrik»  <IS).  Co- 
inè M  ooMdato,  caal  pvedal  depoaito  riafilta  ism'neiià  dirwt^^  e  mi* 

1.^  L'odio  Ì€p9mH  dinN;f0^be  oppartiefle  al  deponeate,  la  quale  al- 
lorchò  il  iepoa^arìo  èa  depositato  ulterioMieQtela  oosa,  ooo  aolo  da  lui, 
■a  tailtftr  andie  dal  prino  deponente  puè'^coBtro  i*  aiteale  detentore 
e8serpDooMiiaa(i7),sena  dieperqueato  HprioodeposKarioiefttt  lìbe^ 
rato  (ii^)^aeooodo1e  12  Tavole  apparieoevageneralDieato  aUe  8»onì|flelle 
quali  itf  in/timido  creicit  in  dt^Mtn  (l9).NoDd«Beiio  Tedittodel  h«!(o^ 
reba  rislrettocìb  al  casodei  cosi  déAtodqpottìiiai  iRt«0rfliMle,allQrcfaè  le 
oosesoao8latodepoaitaiteinoatodinede8aitàedipefioalo(SO),od  ol- 
tre i  db  lia  In  fletto  del  tutto  liberato  glleredidall  pagamentodeldop» 
pia  (ti).  Ma  per  oonirarlo  il  medeaimo  editto  ha  aggiunto  aH'aaiooe  la 
qualità  di  easeroinftinanle  (f^.  OHre  a  eie  per  papecchi  altri  rapporti 
s^fooMtra  «B  rigore  apeoialeoaalH)  il  oontttmito.  Imperocohè  non  addi 
ammesso  il  giaramentoestioiatovio  (SS),»  GioetiMaao  hi  osiaadio  pa»- 
nameoteTìgcfttoto  in  qoeatocaaofa  <aMDpeMUioiie(2é)ved  faa  Vietatorini. 
inignaùone  ddte  acrittore  sopra  la  rioevritt  di  «  depealtovipuHvlo  aleno 
Coscritte  da  IfeteainMMri.i  qoaliaasiouriiiolalegittiniHàdeldocBaaeii. 
io  (n).U  obbligazioni  del  depoaHario,  ohe  ecm  q«ert*ariooe  ai  possono 
(^r  valerason  le  segnenti:  I)  le  cose  depositate ,  subitoebè  sonricbiesie 
tlebbono  restituirsi  a  spese  del  deponente  iiwieinecoi  fratti  e  con  le  per. 
tinenze  (26),  tra  le  quali  perb  non  si  annoverano  le  cose,  che  casualmen* 

(13)  L  3.  D.  dfpoj.  (16.  3.) 

(15)L.1U.L.  31.SI.D.  ro/. 
m  L.  1.  S  23.  D.  eoéi.  L.  2.  C.  ead. 
(n)CoUat.X.  C.7.S8. 
(18]L.16.  n.^w/. 
(19)GolUil.X.c.7.Sll. 

(3i)L.18.D.«M/. 

(22)  L  1.  S  i.  D.  ^<f  Ms  qui  noi.  ìnfam.  (3.  2  )  L.  10.  C  dtfos.  (34.  K.) 

(23)  L 1.  \  36.  D.  éepos.  (16.  3.) 

(24}U1«.C.  9od,  \..\h\v.t^decòmfens.  (4.  31.) 

(25)  Nov«  73.  e.  1.  MoB  ci  è  ttUogno  di  notare  che  in  ciò  non  si  conlieoe  no  ciconoscir 
>cBto  ^  una  propria  estate  non  numerati  depcsUi^  più  cbe  nella  L.  14.  ^  1.  C.  i/r 
«w  ■««.  pecmn,  (4.  30.) 

(^)$  a*  l^quiò.  med.  f€  (3. 14.j  1*  t*  $  31.  32.  ^.  40.  41.  U.  C  12.  p^.  D. 
^^^.  (16.  3.)  I.  'ne.  ^  10.  D.  ^  usur.  (22.  1 .)  '     '  - 
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«Mi^VèHù^atotovn  fra^e  negUgou  M  ApMitttfo^^ 

90  <M),  Oliera  (iaaiul04iBB  flicdeiin0f4mi«eÌKrto^a0 
sa  (54),  <fwéìvé  abbia  riiwmtò  il  dapaaito^  Moproprioie 
e  ne  abbia  itoevofta  Ma  inerceda>(S5)^  3)  da  iilUnio  si  <k 
danno  perla  mòra,  e  per  oonacgtieaia  perieoose  fiiagiii 
anche fiatpm  gr iafteressi moratorit  (54). fieaoQO pù i de] 
(1 8000  solidatmeole  rìspoasabili,  ma  non  già  per  una  colp 
pttlabile'aoHaatoad  «no  (55);  per  oeatrario  se  son  pia 
trattaiKhfti  di  eow  di^aìbiU,  daecnnoba  dritto  solo  àdni 
die  tton  alasi  convennto  il  oonliarns  o  non  si  iratti  di  oo( 
te  (M).  Per  gli  eiedi  la  oosa  in  eerto  aMlo.  va  ai  oaakark 
erèdi  di  in  depositario  negolaniiente  nen  sono  tenuti  'se 
in  (S9);  menttfe  dì  più  erodi  ddde|MBaate  non  titMnenle 
riébielere  la  sna  parte^  ma  te  mag^oranaadeinMBdesiByf 
diW^IMtt  ^iaiidla  deomndaDa  r  iohm  (»^^ 

'&«IMI'altroiat»  ildcpoaitariobar  aefto  4ejmMtf  eoaA 

bdfsodeUaaaespen,  pel  fialoro  dot  danni  sofferti  pera 

aenla^  iliinate  in  tal  caso  è  leipoosdiileper  lacolpapiùriiei 

pttMMa  mercede  (59);  na  in  questo  non^si  x 

^aatlmBtQrìo.(40).  S*  ineoatrano  deì:principii  spe( 

essendo  depositate  cose  fongibiH,non  si  è  veramenteconfe 

^^     ^   .        V  (27)  L.  1.  J  5.  D.  A'/wj,  (16.  S.) 

(»)  L.  1.  S  6.  7.  16.  20.  25.  L.  SI.  D.  eoi.  M<m  sì  oppone  la  e 
1.;  L.  li.  $  3.  L.  14.  %i.ì^.eoJ. 

(SO)  S  8.  J.  ^u^.  m^.  #e  (3. 14.)  L.  a.  S  >*  D.  Muu»/.  (12; 
47.  D.  depos.  (16.  3.)  L.  28.  D.  ìA  B.  /.  (00. 17.) 
'  ^;  '       .  (90)  L.  a.  f  2.  D.  €omm§d.  (13. 6.)  L.  2.  $  24.  0.  nian.  mft.  \ 

•  n    '    ,  J^.(4.84.)L.1.S6.0.M^. 

*  \,.\  (8t)  L.  1.  S  85.  D,  «•/. 

•   ^;    '-     '  (82)  L.  4.  pr.  D.  ^  i«^.  m/.  (12. 1.) 

:  ^^    /.       .  .     .1  (38)  L.  2.  S  24.  D.  m  ìm.  /v^/.  (47.  g.)  L.  5.  S  2.  D.  tfomaw/.  (! 

'^  ^    ^  (S4}L.24.L.25.Sl.L.2a.Si.D.i^^.(l6.Ì.)L.M.C.i 

(95)  L.  l.f  48.  D.#o/. 

(86)  L.  1. 1 81.  86.  44. 1.  6.  L.  17.  pr.  D.  W. 

(87)  L.  7.  8  1.  L.  9.  L.  10.  L.  18.  L.  22.  D.Vn/. 
(38)  L.  1.  S36.  L.  14.  pr.  D.  eod.  L.  12.  G.  eoi. 
(89)  L.  5.  pr.'L.  8.  L.  12.  pr.  D.  tod.  I.  2.  S  24.  D.  W  fejr.  m^/ 

D.  d^  pigm.  4ut.  (18. 7.)  L.  68.  S  5.  D.  iefwH.iSl.  3.) 
(40)  L.  5.  pr.  P.  de^s.  (16.  3.) 
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méàètM  rilert»[«{^'6Qiiié'pMsta(t*y  nd  qtfad  caso>M  risuHeraUieini^ 
metfbttineiite  un  mutuo  (4  i)^  ma  iioiidii|ìefio>  si  »é  pattaita  <te il  depose* 
rio  abbia  la  facoltà  d'impiegarle  per  sè^  perconsegueosa  di  restituiruo 
soUaatouna  qualità  e  quantità  ^uale(42),il  qualpormesao^allorchè  leooào 
Hingibili  «ODO  state  ocmsegnate  sensa  esser  suggellate  o  chiuse,  s'ìoteo* 
de  di  per  sé  (45),  ed  allora  possono  pattuirsi  anche  degl'  interessi  (44). 
Qae$te  rapporto,  che  ora  si  su<rie  indicare  oomedeponltm  irregularey 
rimane  tuttavia  deposito  (45),  e  però  la  promessa  degl'  interessi  uon  ha 
mestieridl  alcuna  sUpnlaeione  (46),  e  lecose,finchè  non  sonostate  ado- 
perate e  spese  poaiooo  esser  rivendicate  (47);  ma  il  pericolo  p9ssa  nel 
depesitario,  come  sole  cose  a  lui  si  appartenessero  (4^,  mentre  in  al- 
tro uso  egli  non  ne  porta  il  rischio,  se  non  nel  caso  che  se  Tabbia  ad* 
do8sato,ovvflro  dopo  la  cootestaaione  della  lite  (.49).  Parecchie  singola- 
rità han  parimente  luogo  nel  sequestro,  il  quale  va  sempre  congiunto 
col  deposito  della  cosa  sequestrata,  senza  far  distinzione  se  le  parti  me- 
desine  o  il  Giudice  abbia  consegnata  la  cosa  al  sequqstcatario  (50).  Il 
seqneotratario  qui  ottiene  il  possesso  .dvile,e  ninna  delle  parti  sì  ha  co- 
me possessore,  quando  nou  siasi  convenutoche  il  possesso  del  seque^ 
itratàrìo  debba  couiputarsi  pel  vincitore  come  possesso  di  usucapio- 
ne (M).  É  aaohe  da  osservare  che  V  aetio  depositi  sequestrarla^,  chà 
co&i  chiamasi  r  adone  che  ne  risulta,  non  può  essere  intentata  se  nou 
dopo  hi  decisione  della  lite  intorno  alia  cosa  (52),  ed  allora  il  vincitore 
^  dee  ritènere  come  il  solo  deponente  (53).  Nondimeno  il  Giudice  sulla 

(<1)  L.  9.  S  0.  D.  de  reS.  end.  (12. 1.)  L.  84.  pr.  D.  numdati  (17. 1.) 

{h^  l.  4.  |r,  U  iO.  D,  de  re$.  end.  (12. 1.)  L.  1.  S  34.  L.  24.  L,  25.  $  1.  L. 

SI  S 1.  Ih  2S.  L.  ^>  S  i- O- ^/'^v^' (16.  3.) 
(43)  U  25.  ^  1.  L.  28.  L.  29.  pr.  D.  eod.  L.  31.  D.  locati  (1».  2.) 
(4i)  L.  7.  S  2.  L.  24.  L.  26.  S 1.  D.  depos.  (16.  3.)  i*  24.  %  2.  D.  de  nh^mi. 

M^x.(42.8.) 

(45)  L.  10.  D.  dt  nb.  end.  (12  1.)  L.  1.  %  84.  L.  25.  fi  t.  L.  28.  L.  29.  $  i 
^•d9w.(l6.3.) 

(46)  l.  24.  L.  26.  8 1 .  L.  28.  D.  «h/. 

(47)  L.  24«  S  2.  O,  de  ni.  auei.  fad,  ;wj/  (42.  5.)      . 

(4«)  L.  4,  ipr.  D.  de  né.  end.  (12. 1.);  celiai.  X.  e.  7.  %  9. 
(49)  L.  1.  $  85.  L.  12.  8  3.  L.  14«  8  1- 1>-  d^csitì  (16. 3.) 
(M)  L.  5.8 1. 2.  L.  6.  L.  7.  pr.  L.  17,  D.  depot.  (16. 8.)  L.  18.  n.pmeser.eed. 

i».5.)  L.  5.  S  1.  D.  ai  legata  «6. 80  i.  1^6.  D. de  V.  S.  (56. 16.)  U  21. 8  ».  O. 

''«^;rpto.(49. 1.)  ♦  • 

(M)  ^  17,  S  %.K4ep^s^.  (16*  30  l.  39-  D.  de  a^.  pos^t.  (41. 1.) 
tW)  L.  9.  8  3.  D,  de  deff  (4.  fl.)  JU  J8. S 2.JU  33.  D,  depositi {it.  .3.) 
(W)  L.  6.  D.  eed^  .     *     ■ 

11,  •     ....•■«•    ...    ^..  ., 
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richiesta  del  seìq[tteftlràtar!o  pufr  anéhe  prima  pemelléifliai  WiGteke 
la  cosa  ad  una  delle  parti,qaando  egH  non  voglia  pii  laagainaMe  rito' 
flérla  (54). 

4)  Coniratto  dijfegfiù. 

§  2S7.  L*a1timo  contratto  reale  é  il  eofllratto  di  pegno  eonirmius  pi' 
Smoralt7tu^,che  si  fa  col  dare  in  potere  del  creditore  un  pegaoski  dìcosa 
mòbile,  sìa  di  cosa  immobile  pignu$  (1),  del  quale  àbbluno  gii  domtv 
fòr  menzione  nel  dritto  di  p^no^perchè  il  medesittio,dopo  cbe  fti  ioti** 
dotto  il  dritto  di  pegno  pretorio,  produce  sempre  eoaMhlto  dritto ,  t 
perchè  la  teorica  del  medesimo^per  quanto  è  possibile)  è  stata  enaadis 
estesa  alla  semplice  ipoteca  (t),  con  cbe  le  due  aclione$  òohm  fUki  che 
ne  risultano,  Pactioptgnoratitia  àireeta  et  eonirèria  (5)  hao  ricevuto 
ijna  estensione  molto  maggiore  di  quel  cbe  orìginariameste  aveano. 

1  .^  Or  r  aeiio  pignoraiiiia  directà  in  generale  è  1*  aeione  di  colui  che 
^  il  pegno,sia  egli  il  debitore  o  un  altro,  e  dei  taoi  eredi  cootio  ootai, 
al  quale  si  è  costituito  il  pegno,  e  suoi  eredi  (4),  e  tende  1)  atta  resti- 
tuzione della  cosa  insieme  con  ciiò  che  vi  appartiene  (K),  quando  ilde^ 
bito  assicurato  col  pegno  si  è  debitamente  estinto  (6),  o  si  è  oiferto  il 


(84)  L.  5.  S  2.  0.  ro^« 

(1)S4.  J.  fui'à.  mod.  n  (3. 1I.)L.  6.  t.  39.  L.  43.  pr.  X^^iepigu  «c/.(IS.7.). 
Una  partìcohre  «pplicadone  del  contratto  di  pegno  iroTasi  nelle  forinole  oonlnlUiali  per 
le  locaiioni  e  per  la  teodita  dei  frutti  attaccali  alle  radici  presto  Catone  de  re  rasi.  r. 
117,  140.  tttO.  «  Donicam  solntom  erìl,  aut  ila  satisfactom  erìi  »  qoae  ip  fondo  ìDala 
trnoty  pignori  sento.  Ne  qnid  eorun  de  fondo  deportato.  Si  qnìd  deportafetft .  domiai 
cato.  »  Sicooma  Catone  tiveva  già  e  icriveva  nella  meti  del  Seoilo  e. ,  cosi  ^uì  non  pin 
trattarsi  del  proprio  dritto  reale  di  pegno;  per  contrario  qui  non  si  pnò  disconoscere  obi 
S/m^  cosa  di  mcszo  tra  il  pegno -dato  tn  mano  al  creditore  e  l'ipoteca  ,  che  è  di  fonda- 
mento  ali*  interdetto  Sai? iano.  Ma  Terisimilmente  anche  l' interdetto  SalTÌano  è  pia  rt*. 
ctBte  ed  introdotto  dopo  che  il  bisogno  afea  introdotta  questa  messa  ipoteca,  che  si  snaT 
rìgnardare  come  vi  passaggio  a(  dritto  di  pegno  del  Pretore  Sertb.  "V  àUetiUUum  S^ 
riamim  ma  ha  fatto  che  preparare  l' aetio  Serpiana, 

(3)  V.sopra  S  19f.  NoU  20.  e  21. 

(5)  S  28.  J.  j&f  i$ct.  (4.  6.)  L.  .6.  S  i*  L.  7.  D.  iepigu.  act.  (13.  7.)  L.  6.  C^- 

(4)  L.  8.  C.  //  ii^end.  pigm.  ùg.  (g.  30.)  L.  11.  H.h.de  pign.  ùct^  (13: 7.}  L.  10. 
C.  «0^.  (4.  24.) 

(»)L.|8.S<.L.2Ì.D.r^i/. 

(6)  L.  9.  S  3-5.  L.  10.  L.  11.  S  t.  3. 4.  8.  L.  24.  S  i.  L.  27. 1.  33.  L.  40.  $  « 

L.  43.  pr.  D.  #m/.  L.  11.  C.  iW.  I 

I 
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ttgameido  (!7)^  o  rcwBgnpc««Ì0iif>|Hir.<Walsi^^^^  ftHri»  Tjagion^  è  temita. 
MDo  (8X'S)«}ta  ttfiitititt^  0  ^ co^ipeasokdei  frifitti  r^i^U^ per  ti»-, 
coni^ìoe  non  raccolti,  e  d^li  utili  (9)^  se  questi  non  siano  doyutì  al. 
creditore  (IO);  3)  alla  consegoa  deireccedente  che  forse  vi  è  nel  prezzo 
icavato  dalla  vendita,  o  oelyftiQre  di  stima,  allorché  il  creditore  pigoo- 
atizlo  ha  vendnto  il  pegno,  o  lo  ha  ottenuto  in  proprietà  per  autorità 
lei  Sovrano  (14) ì  4)  alla  cessione  dell'  odio  venditi^  allorché  il  credi-, 
016  nella  vendita  ha  convenuto  il  dritto  di  ricompra  (12)  -,  5)  al  risar- 
àmento  per  la  pecdita  o  deterioramento  del  pegno,nel  qual  rapporto  iì 
«onveanto  risponde  andieper  la  ^Ip^i  lieve  (4^)-,  e  6)  all'indennità 
ler  la  vendita  dannosa  del  pegno,  ma  solo  quando  il  convenuto  ablHa 
lolosamente  operato  (  U). 

2.®  Per  contrario  V  oclto  pignonUitia  eontraria  è  l'azione  del  crèdi- 
iore  e  dai  suoi  eredi  contro  il  pegnorante  e  suoi  eredi  (I5),e  tende  1)  al 
«mpenso  delle  spese  necessarie  ed  utjli,e  di  ciò  che  si  è  dovuto  pagare 
|ld)*,  i]  al  lisIcH'o  del  danno  sofierlo  per  cagione  del  pegno,  aUorehè 
lOfillD  si  può  focace  «  co^  del  pegqorante,  il  quale  é  eziandio  rìspoiv 
abile  per  la  colpa  lieve  (  1 7)^  $)  a  ripetere  il  pegpo  iogiusl^ipepte  toitp 
H  crediiflie,  o  t itemilo  ( f  S)^  e  »  a  far  dare  una  mìgUoce  sicurtàx  altor- 


(I)  L.  9.  S  5.  L.  ao.  t  *•  *>'  ^^'  ^-  20.  C.  ^£  pignùr.  (g.  14.)  L.  10,  L.  M.  C. 

d^/i^.  acL  (4.  24.) 

(8)  L  9.  S  3.  L.  11.  S  2.  D.  ^«  W».  «^'.  (i3.  7.) 

(9)  L.  SS.  S  2-  D.  €oi.  L.  8.  S  21 .  D.  ut  in  post.  hg.  (86.  4.)  t.  <».  %  4.D.  Jé 
aiu.  nr.  iom.  (41. 1.)  L.  1.  L.  2.  i.  3.  L.  12.  C.  depign.  act.  (4. 24.) 

(10)V.$2W.N.U. 

(II)  L.  6.8  1- 1.  7.  L.  11.  S  4.  L.24. 8  2.  L.  42.  D.  W.  L.  21.  $  3. 0.  de pi^ 
m- (20. 1.)  L.  20.  C.  Je  distraci,  pige,  (8.  28.)  L.  ».  C. si 9cnd. pign. ag.ìfi. 30.| 
l  3.  ^4.  G.  ^  jun  dom.  impetr.  (8.  3 1.)  " 

(12)  L.  t3.^r;  D.  de  pign.  ad.  (13.  7  ) 

(13)  S  4.  J.  ftfiì.  mad.  re  (3. 14.)  L.  15.  S  i.  i*.  14.  t.  18.  t.  24.  f  3.  l.  ». 
D- itpign.  act.  (13.  7.)  L  3.  L.  5,  L.  7.  L.  19.  C.  depignor.  (8.  14.)  ^ 

(14)  L.  4.  L.  7.  C.  de  distr.  pign,  (8.  2S.)  L.  1.  L.  3.  L..4.i;#  sinnd.  pign.  <y.' 
(8.30.) 

(15)  Noo  si  oppongono  per  rispetto  agli  eredi  le  L.  41.  D.  de  pign.  acL  (13.  7.)  L»' 
^^.àepignor.{?ÌÒA.) 

(16)  L.  8.  pr.  S  1.  L.  25.  D.  de  pign.  act.  (Ì3.  7.).  Alle  spese  necessarie  appwten- 
»»>  aacjie  le  imposte,  che  il  aeditore  dee  pagare  come  possessore  del  pegno  L.  42.  D. 
^pKlis%ili.)  ^ 

(")  §  4.  J.  quiè.  mod.  re  (3. 14.)  L.  22.  %  4.  L.  31.  D.  de  pign.  mei.  (13.  7.)Lr 
«.Si.«>.^«/»i?i>(47.2.)  I 

{i«)  L.  3.  L.22.  %  8;t).V#/^y>i.  aaU  {tì.  7.)    " 


"1  i;i   Jl 
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€bè  il  pegno  datò  non  oorrisponde  al  tM  ))er'ctti  fo  cosi 
possesso  interdittate  daCò  al'Cfeditorè  pegiioraliino(90)'i 
nere  come  pRi  antioo  del  drftto  di  pegno  proprianiente  A 
trebbe  collocare  in  una  medesima  classe  con  qaéiìo  del 
8eqnestratario(91)^  intanto  il  medesimo  Terisimilmente 
sione  appunto  con  questo,  che  confonnémente  alla  teori 
contratto  di  pegno  genera  eziandio  on  dritto  dt  pegno  ^ 
mi  dritto  reale. 

GOffTRATn  OOMBKSUALI. 

Contratto  di  vendita. 

A.TeorìcaMi 


i  %  258.  f'ra  i  quattro  contratti  consensuali  il  eontnitl 

\  cagione  della  sua  importaosa  merita  di  esser  posto  4ii  p 

ed  anche  le  fonti  sopra  nlun  allro  contratto  contengo» 
cosi  abbondante  cene'te  questo.  Il  oonlratto  di  fendila  i 
è  la  conrenaione  bihterale,  per  la  quale  uno  del  contrac 
re,  vendiior  promette  il  trasferimento  della  proprietà  e 
to  alienabile,  e  l'altro,  il  compratore  emptor  promette  A 
bio  una  somma  determinata  di  danaro  come  prezzo  ; 
dodici  Tavole  per  verità  emptio  venditio  adoperatas 
qualunque  allenauone  (2) ,  ed  i  Sabiùiani  e  i  ProcnUai 
anche  se  almeno  la  permuta ,  permuiaiio  (5)  dovesse  a 
la  vendita  (4)  *,  ma  taalmente  prevalse  l'opinione. del 
quale  restrinse  la  nozione  del  contratto  di  vendita  in  q 


(19)1.  l.S^.I^^  l'-l»-  pr.  t.  te.'S^-I'-  32.  L.  sa.  D.  eod. 
pigm.  (8.  la.)  V.  Si99.  Non  91. 
(90)V.$904.a.IV. 

<:    ,     .     ;  («)  V.  8  tas.  a.ii. e m. 

'  \  -'  .;• .  ;  (1)  Pare  che  priaancBte  n^l'  EdiUo  Pretflrìo  il  eontratto  di  vendili  j 

''  /  •:,.  ,  Ienopo6lo,  se  si  Togliaaiiiiiwtlere  die  i  libri  17.  a  19.  delle  Pandette  I 

to  Pordine  delTCdÙlto. 

(2)  L.  a9.  S  i.  D.  4^  $iM.  Hk.  (40.  7.)  Gonfr.  Pesto  p.  Cmm  tei 
iiones;  Sertias  ad  Vii^  Gcors.  IH.  ¥.  905.;  Isidori  Orig.  V.94.  %  2 
.    /•  gtct,empt,'P9ttd.[Ì%.t.) 

'}.''*.   ^  (8)V.*pprt*«>S965. 

V.j:  ;       ,      '  i  W  L.  1;  S 1.  ».  /$MUr.  4mpu  il9. 1.)  ?  Ca^  IB.  14|.  :  «9- 

''  ■'     '   "  . .    •     "^  r 
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Mim\  detto 4(99  ,W  fdi^mMr^  Cjonc;  pfe;;ew.  è  qiiiiidi  esaeniùale  (6),  • 
se  ilpcetseco^Mfte  Bfn^  iip  4^nai^  qootapte^  e  parte  ìb  altra  cpULy 
è  ^  «edere  qiial  delle  4pe  preponderi  se  il  daaarò,  o  U  cosa  (7)v  per 
eoQlrarìo.  oo» topota  a  nulla  se  posferiocmeiite  in  iuego  ilei  prezso  in 
àxmo  sia90  date  deUe  cose  o  attre  (Notazioni  (6).  Se  una  eosa  scìen?. 
temente^  veadota  per  un  pcezzo  iiArìore  a  quei  che  irale,  allora  il 
coolratto  vien  rUeouto  come  donamne  o  in  tutto  o  in  parlayseooiido 
che  il  prezzo  ò  perfettaosente  insignìffeante,  !Hndiii$  tmo  nmmmo  ^  o 
corrisponde  ad  una-  parte  del  valore  (9).  È  parimente  donazione  qoan* 
do  solo  po'  apparenza  si  é  convenuto  un  presso,  il  quale  non  si  dovrà 
pagare  (I0)«  Del  resto  il  prezzo  pui  ancbe  esser  determinato  ralati* 
vanente  (11),  e  le  opinioni  dei  Giurecopsulti  Romani  erano  divite  solo 
ia  quanto  alla  quistione  se  si  potesse  abbandonare  la  determinazione 
del  prezzo  allVbitrio  di  un  terzo  (iS) ,  finché  Giustiniano  non  ebbe 
decìso  perfc^lnione  affermativa  (13),  Inoltre  ,  prescindendo  dal  dolo 
edsfferjroKje^.iiQo  importa  se  ilvaloie  ed  il  prezzo  corrispondano  eisat* 
tameote  o  no  (f 4).  Iton pertanto  Diocleziano  introdusse.!'  eccf^zione  >. 
diÈ  un  venditore,  it  quale  non  ha  irioeviito  neppure  la  metà  dol  vaiófr. 
re ,  paè  ftr  rescindere  il  oootratto  ,  se  pure  il  compratore  non  voglia 
supplire  quel  che  manca  all'esatto  valore  (15).  Obbìetto  del  contratto 

(5)  8 1 J.  ^e  empi.  ftad.  (3. 83.)  Gonfr.  L.  e.  $  1-  D.  et  aet.  enqm'Xf^.  1.) 

(6)  S 1  J.  eh.  L.  1 .  pr.  D.  ^  amir.  empi.  (18. 1.)  .  i 
(7) i.19.  U. 4wi.U%.% !•  a.  D. é$ «kl  empii (19.  !•> 

(S)Cai.  l  e.  L.  ni.  &4.  ìi.deact.  tmpd  (19. 1.)  I..  9.  C.  ds  nsc^  »pid.  (4^  44^ 
L.  1.  C.  itfirum  permat.  (4.  64.) 

(9)  L.  %.  D.  de  contr,  empi.  (1 8. 1.)  L.  16.  D.  hcati\fi%.  2.)L.  18.  D.  de  Ami* 
(39.5.) 

(10)  L.  36.  L.  37.  D.  de  amtr.  empi,  (la  1.)  L.  3.  i.  9.  G.  eod.  (4.  »a),       .  t 
(<1)U  7.  S 1.  S.  D.  eod.  Yt9pa.  Val.  »  & 

(11]<:aj.m.  140. 

(13)  k  13.  G.  de  coair.  empi.  (4.  38.)  S  1.  h  de  empi.  pmid.  (8. 33.)       <       , 

(14)  L.  16.  §  4.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  2J.  %  3.  D.  locali  (1».  3.)  L.1Ì.  1.  15- 
C.  ie  mciad  perni,  (4.  44.)  I<ìot.97.  c.  1. 

(i8)  L  2.  L.  8.  G.  1^  resciiid.  wad.  (4.  44.).  S' intendi  da  sé  che  ^eito  drIUo  di 
ùiMMi^  a  cagione  della  laesio  mitra  dimidltm  ».  emfrmis^  eome  una  ecceuene  ain- 
Cobie  «^com^U  aIcu^  eslcn^ìone  di  aatlof^,  neppure  al,Gonipratore,e  molto  menp 
ad  altri  contraenti,  sebbene  parecchi  sieno  di  abo  aTriso.  La  ra^ne  pi^bile  di  (|ue«, 
ittttttuonej^  l^^i^lia^  vende  la 

"I  OMftr  niem  dalla  «i^.del  taloie»  non  coniuite  libanaentB,  ma  è  iodotlo  a  dò  fa-; 
R  dalla  aeccsBÌtà  di  aver  danaro.  Del  resto  Diocieiano  tentò  anche  d*inif^dire  che  si  a- 
"ttsse  dei  compratori.  Noi  abbiamo  ancora  un  sua  Editto  che  contiene  «oa tassa  per  più 
;^«3imaa«icpli,  «tampato  hi Span^euh/gìlimm.  Ie6ahpv36&  Mtt «»«6Ìv>  9^^ 
^msaciioiu  o/Oc  Bey.  society  of  lUemtar.  tol.  I.  (Lond.1829.  4.)  p.  181^964. 
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di  tendita  può  esMrtotto  dà  elieò4rileM*iie  e  tdM«9ailft(M),f«^- 
chè  in  generale  etisia  (17) ,  e  non  appartenga  di  già  al  oamprato- 
Ke(i8),e  cessino  anche  queste  eeoezioai^se  le  cose  Steno  venduteoos- 
éizionatamente  pel  caso  di  futura  esistenza  (19),  o  di  fnioro  candna- 
mento  di  proprietà  (S0)^o  se  11  negozio  è  ima  sen^plioe  oompca  di  ape* 
nwoBà  emptio  spei  y  cioè  ha  per  oggetto  la  semplice  protnbìMtà  di  un 
wquisto  iwoerto  (fi),  intanto  s' inoontràno  pareccfaie.limttavonig^ 
nerali  del  cootraltó  di  rendita  :  I)  seconda  antichi  SenatoHmsalU  e 
mandati  imperiali ,  tutti  coloro  de  si  trovano  in  serviasio  delo  Slato 
inunaProirincia  non  possono  quivi  comprar  nulla,ecoetto  Ibodì  pale^ 
ni ,  e  cose  necessarie  ai  Insogni  giornalieri  della  vita  (tt)  2)«  Bipiit 
gfimplegati  non  possono  comprar  ^ssi  medesimi  cib  che  per  effetto  del 
loro  nflzió  sono  incaricati  di  vendere;  (53)  3)  per  un  Senalo-consolto 
Bosidianum  sotto  Claudio  Anno  di  R.  80 1 .  (18.  dopo  Cristo)  fu  Mcbe 
proibito  di  vendere  edifizti  per  demolirl?  (M)  *,  e  Jl)  la  vendita  «cose 
rnbate  è  nulla,  allorché  le  due  porti  conoscono  la  qualità  fiirlita  del- 
la cosa  (S5).  5)  t  anche  invalida  la  eandilio  sine  eensu ,  quando  il  ves- 
ditore  di  un  fondo  prende  il  carico  di  pagare  egli  le  imposte  per  Fai- 


(IH) %9.J.iU empi.  pouf.  (M.  I.)  L.31.  $  i- 1>. ^^ ««'''•  ^V-  (*^-  ^^ ^^ 
pr.  S  i.  L.  4.  L.  e.  D.  d^Aered.  Pelaci.  >eni.  (18.1.)  L.  «•  S  2.  L.38. 0./if  W^ 
(7. 1.)  L.  ao.  D.  de  servU.  (8.  t.)  L.  3.  $«.  D.  de act.  ér«/tf/(t9.l.)t-.  «•  S  ^-  '^• 
4e  mtdU.  ed.  (St.  1.)  L,  Hk.  %  3.  D.  de  ptèl.  ad.  (6.  «.)  L.  32.  D.  deiure  dei,  (B. 
3.)  L.  32.  D.  1^  emUr.  empi^if».  1.)  L.  Vi.  S  3.  D.  de  aci.  mpU  (t9. 1.) 

(17)  L.  8.  L.  15.  pr.  D.  de  caalr.  em/,.  (18. 1.) 

(18)L.  Itt.  S  2.  L.  16.  D.  eod.  L.  22.8  3  D.  maadali (17. 1.)  V.  sopra  $  ^' 
Nota25.efi6. 

(19)  L.  8.  pr.  L.  34.  $ 2.  D.  ^  coulr.empi.  (18. 1.) 

(20)L.61.D.^<m/. 

(21)  L.  8.  S  <•  I>.  ^^  I-  7.  L.  10.  t  11.  B.  dehered.  pel.  act.  vt^d.  (18.  i) 
L.  1 1.  S  i7.  L.  12,  D.  «^  «IT/,  ««s^/  (1$.  1.) 

(22)  Ck.  in  Ver.  H.  4.  e.  8.  L.  6.  %Z.  D.  W>  o/.  proc.  (1. 15.)L.02.  D./#^^. 
Mi/i/.  (18. 1.)  L.  46.  8  2.  D.  dejarej$ci  (49. 14.)  L.  9.  D.  di  re  mih  (^  **^ 
CiMifr.  la  mia  Si.  %  43.  NoU  24. 

'  (23)  L.  46-  D.  de  coair.  empi.  (18.  !.)  ;  L.  4.  C.  TIi.  de  iis  gai admieiit'^' 
(8. 1».) 

(24)  L.  82,  O.  de  emir.  empi.  (18.1.)  L.  48.  D.  de  damaaiufeciù  (39.  2.)  ^'  * 
C.  i/4f  o^^//.  prip.  (R.  19.)  Goof .  la  mie  st.  $  102.  Noto  5. 

(25)  L.  34.  S  3.  D.  uT^  ^m/a  ^«^/  (18. 1.).  Vi  soii«  delle  peoe  specUU  ^nai»A>fii^ 
livameoU  si  è  Teodulo  il  frumento  ed  i  foraggi  dello  Stato  L.  3,  L.  4.  C  ^«^  '^ 
fT0i/r  Aov  ^j/.  (4, 40.) 
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vMtoe  (16)  \  a  cto  GottonUterfisghHiie  i^^toitai  coirseli  (ST).  Smi 
eziandio  delle  diq|K)sizionì  afl|ni  le  seguenti  r  cbe  cioè  Onorio  vietò  4> 
esercitare  il  cominercio  a  tutti  quei  cbe  appartengooo  agli  ordioi  pia 
elevati  (S8}^  che  il  commercio  della  porpora  e  della.  ^U  da  Graziaap 
fu  riserbato  allo  Stato  (29)  ^  che  per  le  costituzioni  di  Valente  e  Mar* 
ciano  noQ  jpeteano  vendersi  ai  barbari  liquori  preziosi  ed  armi  (30)  ; 
e  che^secondo  la  prescri^one  di  Leone  ed^ntemio^  gli  abitanti  di  una 
Metrocomia  non  poteano  alienare  i  loro  fondi  se  non  agli  abitanti  dei 
luogo  medesimo  (51).  Sì  può  ancbe  riguardare  come  una  limitaoione^ 
indiretta  del  contratto  d|  vendita  il  dritto  dì  prelasione^  ju^  proiinUT 
seosy  cioè  il  dritto  che  alcuno  ha  di  esser  preferito  a  tutti  gli  altri 
compratori ,  quando  voglia  dare  it  medesimo  prezzo  (32)  ^  il  qual 
dritto  in  piii  casi  é  dalla  legge  stabilito  (33),  Per  up  certo  temr 
pò  anche  i  parenti  del  venditore  si  ebbero  generalmente  questo 
dritto  di  preferenza  ^  il  quale  nondimeno  fu  abolito  da  Valentinia- 
no  11.  e  Teodosio  I.  (54).  Talvolta  la  vendita  si  dee  fare  (35)  col 
mezzo  di  pubblici  incanti  al  maggior  offerente ,  audio  (5C)  «•  nA 
hasta  venduto  (37);  e  se  si  è  convenuto  dì  formare  una  scrittura,  allor 
ra  il  contratto,  secondo  cbe  Giustiniano  dispose,  non  diviene  obbliga- 

(26)  L.  1.  L.  8.  C«  sìMiceasa  (4.  47.).  Anche  nel  pegoo  aito  in  nano  al  credUoie 
1'  «ppignormle  ioft  poò  ohMisatorianentt  n&mmt  il  p^iaioento  delle  iaipoite  pel  credi» 
lore  dbe  è  ia  poiielM»  L.  42.  D. /«/«u:A>  (2. 14.) 

(27)  Ffagn.  YaU  $  35.;  L.  M.  C.  Tk.  guijiai  ctmsu  (li.  8.)  L;S.  C.  $ìm  ùk»^ 
«(4.47.) 

(28)  L.  3.  C.  ie  commrciis  (4. 63.) 

(29)  L.  1.  L.  2.  C.  quae  res  9en^  nonposs^  (4.  40.) 

(80) L,  1.  L.  2.  C  iiute  res  esportariìuxè  éeimnt  (4. 41.).  Secoado  Livio  Xlill. 
5.  pare  cbe  non  polesseio  venderM-dei  cofalli  ù  barbari. 

(31)  L.  nn.  C  «o»  lUere  haòitmiùr.  (li.  Stt.).  I  lenitorii  nimicipali  eran  dim  in 
dialrettt»  pagi^  ed  ogni  distretto  area  nn  luogo  principale  che  chiamaTasi  Meinfcomiaì, 
Gothofrtdtta  ad  L.  vlt.  S  i*  C.  Th.  ée  pùtrocUt  i^ic.  (11.24.) 

(32)  L.  75.  D.  iie  contr.  empi.  (19. 1.)  I..  21.  S  »•  I>.  ^f  acl.  empii  (19.  U) 
^3)  L.  é.  %  1.  L.  7.  L.  8.  D.  de  ìm  ditm  nddiet.  (18.  2.)  L.  16.  D.  de  ben.  mici. 

ime.  pass.  (42.  tt.)  L..1.  C  de  meUilU  (11.  6.)  L.  3.  C  deiun  emphjieuu  (4.  66.)f 
(34)  L.  14.  C.  de  contr.  empi.  (4.  38.);  L.  6.  C.  Th.  eod.  (3.  1.).  Non  è  certo  se 

CosUatioo  sta  stalo  l'autore  di. quel  dritto  esorbitante ,  come  il  Gotofi^edo  suppone  ad  L. 

6,  C.  Th.  vX  ;  ad  ógni  modo  Plin.  ep  VII.  11.  non  dimostra  che  ciò  atcsse  già  luog» 

al  tempo  dì  Traiano. 
(3Ì)  Ca),  in.  77-79.;  pr.  J.  de  suceess.  suhL  (3.  12.)  l,  1.  l.*  2.'  C.  ^i  in  causa ^ 

iad.  (8.  23.)  L.  1-5.  C.  deJUe  etfun  hastaefisc.  (10.  3.)  No? .  120.  e.  6.  g  2. 

(36)  Cic.  ad  Allic.  XII.  3.  Xlll.  13.  ad  famil.  X.  82.  pro  Caecina  e.  13.  de  Uge  a- 
^/sr.l.3.ìnGatil.ll.8. 

(37)  ^cstOp  p^  Agsia;  Cic.  de  legt  agrar,  li.  20« 
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torio  die  dopo  te  soscrisione  (58)  v  ina  in  altro  caso  ^  co 
<;oiisMstfale  non  richiede  Torma  veruna  (39)«  Sicèome  il 
tendfta  è  onar  convenzione  bilaterale  ,  così  ne  risulfiioo 
diréetae ,  faetto  empti  da  parte  del  rompr^tòre  /e  T  aci 
porte  del  venditore  (40).  Ambedue  sonò  di  buona  (fede  ì 
tendono  anche  alla  restituzione  ,  allorché  un  affare  gìh 
parte  eseiB^^tto  per  qualsivoglia  cagione  diviene  caduco 
tjii  vuole  usar  deD'tizióne  bisogna  che  dal  sub  lato  abiru 
eseguito  la  prestazione^  alla  quale  è  tenuto  (45),  purché  i 

^»  venuto  che  l'altro  debba  prestare  in  prima,  ovvero  purcl 

si  troTi  in  fiìora  aecipendi  (44). 

;  1.^  Alle  obbligazioni  del  venditore  che  si  possono  I! 

^  PacHo  empti  appartiene  in  ispezlaltà  i)  di  trasferire   V 

vendite  in  quel  modo  che  la  sua  natura  pu5  comportare  ( 
ftr  la  tradizione  delle  cose  vendute  (46), nel  che  però  pri 
niano  ebt^e  luogo  lo  special  Favore^cheùn  venditòreanchep 
ctjn  BOQ  era  tenuto  che  alla  semplicie  tradizione  (47)-,  ì] 

'    (38)  1. 17.  C.  de /de  insiram.  (I.  H.)  pr.  J.  de  tmpt.  cend.  (3. 8 

(39)  Pr.  J.  cU  L.  1.  S  2.  L,  2.  $  1.  D.  de  contr.  empi.  (18. 1.) 
Hci\  (21.  2.)  L.  9:  C.  si  ^uis  à!teti  ^tsUi  (4.  51.)»  U  dispósixìei 
che  la  vendita  si  dofcase  far  sesipie  te  presenza  di  testinoiii»  ai  ^jiiali  il 
ifimostrare  la  sua  proprietà,  Fragno.  Vat.  $  35.  ,  pare  che  non  sìa  Stai 
le  hi' uso.  Fh. questo  nn  vano  tentaliTo  di  ristabAire  una  specie  di  maoci[ 

(40)  L.  l'I.  pr.  L.  13.  $  19.  D.  de  act.  empti  venditi  (19.  1.)  $ 
#'^11^.(3.24.) 

(4l)S28.J.ifif4nr/.(4.6.} 

(42)  L.  6.  g  J.  D.  ^  cMr.  empt.  (18.  1  )  L.  16.  D.  de  à  di^m. 
4.  pr.  D.  de  hge  commisi.  (18.  3.)  L.  11.  g  5.  «.  U  13.  §  27.  D.  di 
i.)  L.  2.  G.  eh  rese,  9€nd.  (4.  44.)  L.  2.  C.  derpeieU  ini.  empi,  H  h 

(43)  L.  13.  S  8.  9.  U  25.  P.  de  ùct.  empti  (19.  1.)  L.  31.  $  8.  J 
(21 . 1.)  L.  5.  f  4.  D.  de  doli  exc,  (44.  4.)  L.  5.  C.  de  evia,  (8^  45. 

(41)  L.  9.  L.  72.  pr.  D.  de  sohu,  (46.  3.)  L.  39.  D.  idk  it  J^  (59 

(45)  L.  20.  ìi.desérpii.  (8. 1.)  L.  8.  §2.  D.  de  act.  empU  (i9. 
D.  de  hered.  vene.  (18.  4.)  L.  4.  L.  7.  L.  8.  L.  9.  C.  end.  (4.  dft.) 
et  jL  (4.  10.) 

(46)  L.  1.  pr.  L.  2.  8 1. 1>.  3.  $  2.  L.  11.  $  2.  D.  de  nei.  empii 
S  1.  D.  ^  Mend.  vend.  (1$.  4.)  t.  4.  L.  6.  C.  «^.  (4.  39.)  t.4.  ( 
(4.49.) 

(47)  l.  28.  8  1.  D.  deeentt.  empi.  (18.  1.)  L.  75.'5  10,  D.  de 
"^^rnrde  m  nsi.  H.  5«7.  Al  lenpo  di  Ptanto  pare  che  i  vendiltri  oc 
Uberai!  dalle  forme  delia  mancìpatìbne  Plani,  in  Pena  tV.  3.  t .  61r63 
2.  ▼.  1.  seg.  Par  contrarlo  dalla  1. 16.  D.  de  tond,  enusn  dàiàifiA^ 
ebe  i  GinreoDMihi  classici  promoveaùO  cén  Uniafocaa  U  U^rì^iif  i 
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^ndifa  di  cose  da  doversi  acquistare,  ed  anche  in  una  senpUce  com- 
ra  di  speranza,  tulto  ciò  die  è  necessario  per  procurarsi  effettiva* 
lente  le  cose  (48)  ^  5)  di  partecipare  al  compratore  le  notizie  sa  dei 
Diìfinì  ed  altri  rapporti  delia  cosa  venduta  ,  e  di  consonare  i  relativi 
ocuaieoti  (49),  4)  di  consegnargli  insieme  colla  cosa  principale  anciiei 
mmoda  rei  (SO) ,  cioè  le  pertinenze  (3i],  le  accessioni  (52) ,  i  frutti 
prodotti  ricavati  dopo  la  conchiusìone  del  contralto ,  e  tutto  ciò  che 
(titunente  per  mezzo  della  cosa  siasi  dipoi  acquistato  (55)  *,  ò)  di  ri* 
ircire  (54)  la  perdita  ed  i  deterioramenti  delle  cose  da  prestarsi , 
I  quanto  il  venditore  sia  in  colpa  (55) ,  sotto  il  qual  rapporto  egli  è 
ispomabile  per  la  menoma  colpa  (50) ,  e  per  conseguenza  è  anche  te- 
loto  alla  autodia  (5*7)  ;  e ,  se  1  danni  provengono  da  un  terzo  ,  di 
edergli  adogni  modo  le  azioni,  che  per  tal  ragione  gli  competono  (58)^ 
)  di  Gire  in  modo  che  il  compratore  possa  avere  e  conservare  la  cosa 
ODformemente  al  contratto,  praestare  habere  licere  ,  o  indennizzarlo 
Q  caso  contrario,  8d[>bene  ciò  non  at^bia  luogo  che  dopo  seguita  revi-> 
ione ,  a  meno  che  egli  non  abbia  dolosamente  venduto  una  cosa  aU 
ni  (59)  -,  7)  di  ristorare  il  danno  pd  difetti  occulti  delia  cosa  (60) , 


J»  fl  £cliìaiè  non  esser  compra  ma  pennata  quando  alcuno  stabiliva  che  una  ra  mam-^ 
^*pd  presso  di  una  somma  di  danaro  non  gli  dovesse  essere  semplicemente  consegna^ 
I.  fmd£Sff,  Ma  dopo  che  cessò  là  distinzione  delle  res  mancipi  e  nec  mancipi^  e  che  la 
>«^naefb  elofate  ad  mu  forma  generale  di  Icasmissione  ($  1A6.  Mota  10.)  quel  l»fk. 
"e  MI  pa&  jìà  dtrimesti  aver  appUcaaione,  che  quando  dritti  particolari  fan  dipendere 
Ipituaio  ddb  proprietà  da  na  rilaicb  giodisiale  o  da  altre  forme,  nel  q«al  caso  per^ 
^ile  tattaria  a  riconoicerlo. 
(49)  L.  13.  D.  i€  act.  emptì  (19. 1 .) 

(<•)  i.  48.  L.  52.  pr.  D.  eod.  L.  33.  $  8*  I"  ^-  S  i*  L-  66.  S  1.  0.  iXf  amùr^ 
V.  (tt.  I.) 

(90)  L.  1.  C.  ieperie.  et  comm.  (4.  48.) 
(Si)  U 18.  (  8t .  L.  14-18.  D.  de  ad.  tmpti  (19.  1.) 
W)  L  7.  pr»  D.  d€  peric,  ti  comm,  (18.  6.) 

W)  L.  18.  %  ltM8.  l^.ie  ùct.  empii  (19. 1.)  £.  13.  L.  16  C.  eod.  (4. 49.);  Paul. 
\  *'  H-  7.  S  t7.:  Fiagm.  Val.  §  «.  15. 
\^  1. 18.  S  ié.  U  tU%  1.  D.  eoi^. 

P*)  !•.  «8.  5  a.  D.  de  C4mir.  empi.  (18.  1.)  L.  4.  C.  de  met.  empii  (4. 49.) 
N  L.  68.  pr.  b.  ie  èonir.  empi.  (18.  l.)L  13.  §  16.D.  dcitcì.  emptì  (19. 1.) 
tP)$3  1.  de  empi.^end.  (3.  24.)  L.  2.  §  1. 1.  3.  L.  11-14.  D.  deperic.  (18, 
^L.  96.  p.  de  aci.  empti  (19. 1 .)  L.  18.  % 8.  9,  L.38.  pr.  D,de  dammi  /V'.(39.2.) 
W  8  3.  J.  rit.  L.  31  %  4.  D.  de  contri  empi,  (18.  1.  )   L.  13.  D.  deperic.  (18- 
^.  13.S  lì.  L.  31.  pr.  D,  de  act.  empti  (19.  1.)  L.  14.  ^.i^.defuftìs  (47.2.) 
jj^j  L.  4.  pr.L.  It.  S  13. i.  3D.  §  1.  D.  de  act.  empii  (19. 1.)  L.  7.  L.  8.  L. 
«PS 1. 1.68.  L.  70.  D.  de evUl.  (21.  2.)  L.  3. 1.  25.  C.  eod.  (8.  45.) 
'"W  L'.  1  S  4.  D-.  ie  aedit.  ed.  fai.  ì.)  t.  6.  j  4.  L.  H.  §  5.  L  13.  S  3.  D.  de 
«  f^pu  (19. 1.)  L.  14.  C.  eod.  (4.  49.) 

U.  20 
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p^i  dritti  limitalivi  non  dicliiarati ,  come  piire  pei  'rffftW 

f  ♦.      1.  *-'  alla  cosa,  che  non  furono  indicali,  e  quindi't^n^  f'ttndrt 

pratore  andarono  perduti  (Gf),  comepute  per  la  taàntm 

lità  della  cosa,  che  il  venditore  assiciirò.(69),Hèl  bliey  4ii 

l .  '    f  •  '     . . .,'  |lee  Tare  indenne  il  compratore  di  tutto  il  suo  hitertsie 

•^.: .:'  ^  .    -I  medesUno.era  in  errore  ,  dee  soltanto  tlmliorBare  ({uatìtc 

;,:;;.  :  di  ineno  (65)  -,  8)  di  prestare  sulla  richiesta  del  oompitil 

•:  ^'-  ^^  ^  male  cauzione  verbale ,  stipulatio  dupli  ,  tripHjquaàrt 

4  pon  una  convenzione  accessoria  per  le  indemiitàiDdkftte  i 

j  irì  6  e  7  siasi  promessa  una  riparazione  in  {^  dc^pl  {M 

pulaiio  dupli  dee  seguire  anche  senza  una  precedMl 

quando  non  siasi  convenuto  il  contrario,  e  l' afl^re  d' alti 

guardi  una  cosa  insignificante  (65).  Imperocché  pressa 

divenuto  di  così  frequente  usanza  T  aggiungere  ai  contm 

4i  qualche  importanza  undi  stipulatio  dup/ì,  che  una  tale 

fu^urdavafti  coma  un  naturale  fugotii  che  s' intendeva  6 

2.^  DiU'altro  lato  le  obbligazioni  principali  del  compi 
-i'  ^  \    f  adempimeoto  è  diretta  tactio  venditi  sono  1]  di  pagare  il 

,   .'  t     *•  e  questo  in  modo  che  il  venditore  ne  divenga  proprietaria 

":   .  ^  «i  che  ciò  avvenga  ,  o  che  il  venditore  sia  stato  in  altra  g<] 

i  ',    ^     é  «toi,  o  consenta  di  dare  a  credito,  non  può  chiedersi  la  ti 

\  ■  ,        '     ■  ]  «aacondo  le  dodici  Tavole  la  proprietà  della  cosa  già  ce 

^8sa  neppure  nel  compratore  (70),  ma  il  venditore  può  t 
dicarla(71],  senza  ch^  gli  sì  possa  opporre  la  exceptio  i 

(61)  L.  66.  pr.  S  1.  D.  *  tfojtói-.  é/ir/r/.  (IS.  i.)  l- 1- S  *•  1- 3». 

*:,'■  ^       ;  (62)L.  43.  pr.  L.  69.  D.^*r«f/r.  m//.(t8.  l.)l-6-S6.Ul 

Vr'     ^      •  «^'-  ^'^P^  (*••  4.)  I-  *6.  L.  Ì9.D.éU  aeéìL  ed.  (21.  2.)  U  76.  D. 

•^      '  p  (63)L.  l3.pr.Si.  D.i/««ir/.f/n///(l9. 1.)L.49.  D.W^roivfr. 

:   ^;      ;.,'•'     t  (64)L.»6.pr.  D.i/,fwV:/.  (2I.«.) 

:  ji  ^*  (66)  L.  3.  L.  87.  D.  eoi,  L.  72.  pr.  D.  étjcontr.  fmpi.  (18*  1,)  ; 

>  L.  14.  C.  4//  act.  empii  [it.  49.) 


*t   ;.    '  (66)L.3i.S20-B.4/ir««^//.«i/.(2l.l.)€<mfr.&299.«28a. 

./    *''  (67)$41.J«i^«A;/.^/y.  (2.  l.)L.  19.  D.^^rmirAM^.  (i«.| 

r  ?     :;  ^     .  (68)  L.  IJ.  8  2.  D.  AéKi.empU(i9. 1.) 

^  ; .'  /  ^        .   ^  r  ^                            (69)  Il  pagaménto  ptruaU  nm  UfU  nepptr  quando  di  pia  cMnpraJ 

'.:'     -.    f""'-  *                          %zU»\àsaà^àxìtL.3±.$S.D.ifeaediLed.(U.U) 

:  V    .  •■  •    '    :.  (70)  S  41.  J.  ^if  w.  dip.  (2. 1.);  ITicoph.  ad  K  I.  ;  L.  19-  U  G 

>/               "  ;  empi.  (18. 1.)  L.  11. $  ».  !>•  *fe «^'.  w/»// (19. 1.) 

>  /  \.  ^-  ■  '    ,;  ^71)  L.  6.  S  16.  D.  ^r //i^»/.  ar/.  (14.  4.) 
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Cr«rM0(;i^)Kqipf|ftto|^|mi>  aver  solo  a  fine  dì  dargli  usa  sicurezza,' 
giaoobè^egìiromnfP)^  ^P^e  U  cootratlo  p^r  motivo  della  non  sé'^ 
goitaM46ddiftfl«k)ne<(79K']Seppur€|  il  casus  AW^èvv^  il  compratore  dàì* 
robbU|K>4i'P»gai«  il/prezto  ^  sa  per  un  avvenimento  fortuito  la  cosa 
siaperitairo  deleviovMa  (74)  «  ec09it^  A,  allorché  il  venditore  si  trovi 
ìBiDtFft  >difar«lft  tradisùooe.»  quando  il  caso  sopravviene  (7$),  o  B.  il 
(Mpmtoiie  étìbm  tuttora  là  facoltà  di  recedere  dai  contratto  (76) ,  o 
C  iaòesalia  perita  prima  cbe  si  fosse  verificata  una  condizione  so- 
ipenivi  \VI}s  0  fti^i  rtoerbaCa  la  facoltà  di  &re  l'assaggio  della  cosa  e 
di  approsarla^m^taod  ^us/um  s.  ad  adprobationem  (78),  o  E.  attor* 
cU,  trattando**  di  prezzo  determinato  a  misura,  la  cosa  debba  essere 
mismata  i^  immenita  empito  ad  mensuram  (79)-,  o  F.  le  cose  compra- 
le nOD  sieoosfatedeterminate  che  in  quanto  alla  specie  e  quantità  (8(^, 
ma  noi  fiu  anche  allorché  una  determinata  massa  di  cose  fungrbtfr  fi» 
coeperata  in  complesso  per  aversionem  ,  il  che  vien  trattato  egual- 
meoteoh^  un'ordinaria  compra  di  cose  individuali  (81).  Intanto  se  al 
compratore  già  si  contrasti  la  proprietà  della  cosa  ,  egli  non  è  tenuto 

[U)  U  la.  e.  A  conir.  empi.  (4. 38  }  Confr.  coti  L.  81.  S  9.  X>.  de^M.  td. 
(21.1.)     '  •        •  •  •        ■     . 

(14)  S  3. 1.  iéiempu  Ptni.  (3.  23.)  L.  8,  $  2.  O.  i^  me.  i^Md.  (18. 8.)  t.  7.  (»r. 
l.S.pr.U  15.D.  dépwc.  (18.6.)  L.  15.  lò.dejure  dot.  (23.  3)  L.  12.  C.  de 
acLtmf^^!^.  49.)  L.  4^.  C.  de peric.  (4.  48.);  Fragm.  Val.  $  16.  La  L.'3S.  0.  lo^ 
caù  (19.  a.))  U  quale  obbliga  il  venditore  alla  reslìtudoiie  del  prezto  quanA»  \\fi»ndus 
vendoto  prima  delta  Iradiuooe  sia  «  {niblicàtus  »  im»  ^6  ceiUiiieiite  eswro  inlos  dtUa 
confisca,  imperocdiè  Aon  tistfppoae  ftlsiDUi  oolpt  del  venditore  i  e  neppnre  della  devoln- 
ùne  di  no  y^M^icx  pecitgmlis  L.  11.  pr.  D.  de  evicU  (21  «  2.) ,  e  per  consegueou  dee 
RSlriiigaiialcai6.^l«afldaii/iiA/ai  a  cagione  di  fare  ima  strada ,  o  per  altri  9cq>i  ▼■en 
richiesto  dallo  Stato  mediante  pagamento.  Intorno  alle  allre  idee  V.  Cujacìns  tratt.VlII. 
ad  Afnctinim  adleg.  83.  D.  eit;;  Gluch  comm.  fol.  IV,  p.  380w  scg.;  Woìf^f^^  ikio- 
n%\  N(«a61.;  mMeiArueh Pfend.  1. 388. 

(75)  L,  %é  L.  8.  C;  eo^.  L.  11.  O.  eod.  (18.  6.)  .  "'^ 

P5)  L.  17.  C.  de  fide  instrum,  (4.  21.)  $  3.  J.  de  empi.  vmd.  (3.  23.^    ^ 

(77)  l.  8.  pr«  II.'  iO.fr,  D.  dtpetic.  (18.  6.)  L.  4^  $  I.  D.  de  im  dUm.  tsddtcU 
(18.2.) 

(78)  L.  i.  pr.'fc.  4.  pr.  %  1.  !>•  /# pene.  (18.  6.) 

("»)  Seeondblè  L.  t,  8  *.  D.  *^.  L.  9%.  %  5«  I>.  àe  contr.  empi.  (18.  1.)  qui  il 
fiApatore  sopporta  ancora  il  casus  dèiifiòrtttiònis ,  ma  Accoitdor  la  L.  2.  Z,  de  perle, 
%  48.)  oon  soppoilà  ne^pnr  i^rnsio.  Non  ai  oppone  la  L.  iO.  j^  1.  D.  iod.  ,  la  quale 
BOB  parla  di  nna  Tera  ^iB/r//a««//n;^i7nmusr.  - 

(W)  Wagtot  V«.  ^  18.;  LI  48;  e,  de  jnke  dot.  (33.  3.) 

(81)  L.  8-2.  g  1.  ^^  tf<Mi/A  #/vA  (I8v'lw)  à.vi»  ^  I.  3.  ».  r-t /^//V.  (18.  6.)  t.  2, 
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a  dare  il  prei;4P  ^  nw  ttH»niro,.  ud».  »iW2Ìofit«i)^  9»QSÌ« 
i)  Inoltre  U  cQioira^rcs  sew^  ff««wda  a  mMli^iV  mom 
ricevuto  I^  oosa  fino  al  eagaine^tQ  <à  «cAìd^  4iff0»ìft(h  «M^j 
pagarne  gr,iDtei;e$»i  secoD(4o  il  cor»»  del  pa^se^^)^  J^oA 
rimbonsare  al  venditore,  le  «pjwe^cte.aU^ia  fette  miiì»m 
menti  cbe  abbia  dovuto  fare  per  cagione  detta  ^imedwìw 
clusione  del  contratto  in  poi  (84).  4)  Final  mente  4e^jri|^ 
danni  cagionati^  il  che  veramente  per  regola  non  ac^ai^eifS 
do  per  la  risoluzióne  del  contratto  si  debba  restituire  laoQ^ 
il  compratore  è  anche  responsabile  per  ogni  colpa  (8^« 


-      *,        S^  ir 

'  I,-     s        V> 


•f-  *i 


■i  < 


C.  ConTcnzioni  accessorie  alU  vendita^  ^. 

$.  259.  Al  contratto  di  vendita  non  altramente  cbe  a  t 
contratti  possono  aggiungersi  delle  convenzioni  accesìsori 
sì  possono  anche  far  valere  con  l'anione  empti  o  venditi  (i 
alcune  convenzioni  accessorie,  le  quali  sono  al  tutto  partic 
tratto  di  vendita,  o  almeno  in  esso  piii  specialmente  s'  iuc 

1.^  La  iti  diem  aidictio  y  cioè  la  riserva  da  parie  del 
poter  recedere  dal  contratto  entro  un  detero^inato  tempo^ 
offra  miglior  prezzo  per  la  cosa  (3),  nel  cbe  può  stare  un 
cosi  sospensiva  come  risolutiva  i5).  In  ambedue  i  casi  a 
fare  svanisce  ,  il  compratore,  se  la  cosa  di  già  gli  è  stata 

(83)  L.  18.  S  1.  D.  eod.i  Fragm.  Vat.  $  13.;  L.  24.  C.  ife  epict.  (j 

(83)  Fregm.  Vat  %  2.;  L.  13.  %  20.  D.  de  aci.  empti  (19.  1.)  L. 
usur.  (22.  i.)  L.  2.  C.  eod.  (4.  S2.)L.  9.  C.  demU.  empiii*.  49.). 
della  «ora  il  ponpratore  aoD  ha  d»  pagar  4ltra  dio  gì'  inténsii  L.  13.  Ci. 
4/r/v/^«/o(18.  6.) 

(84)  L.  13.  S  32.  9.  de.eci.  empii  (19.  1.)  L.  13.  L,  16. €.  eod.  | 
de  pene,  (4.48.) 

(85)  L.  5.  S  2.  D.  commod.  (13.  6.)  L.  31.  $  11. 12.  D.  demedii 
33.  D.  ^tfiÌ.J.(50. 17.) 

(1)  L.  7.  pr,  D.  de  eo  quod  cerlù  Ificp  (13.  4.)  U  72.  pr.  Di  de  a 
1.)  L.  11.  S  1.  D.  de  acu  empii  (19.  1.) 

(8)  L.  1.  p.  de  in  diem  add.  (18.  2.)  !..  2.$ 4.  B.  fm  empiere (4 
stesao  nome  ia  diem  addictio  ci  fa  conoscere,  qui  è  essensiale  una  deteri 
pò,  altrimenti  la  riserva  e  nulla.  Nondimeno  è  di  akra  opiniona  li  Dooti 
cir.  XVI.  18.  S  4. 

(3)  L.  3.  pr.  L.  4.  S  5.  D.  de  in  diem.  add,  (18.  2,)  L.  41.  pr. 
(6. 1.).  Ulpiano  qui  non  decide  che  cosa  i\  debba  riUnere  nal  dubbio,. i 
4.  D.  proempiore  (41.  4.)  Paolo  chiai  amenic  decide  che  io  lai  caaoìi 
una  condizione  ri»olu(ÌTa. 
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dee  MtiMirtll^iCM tmtt'gli «MK die  néha  titrdfttt ,  e  col rMtofo per  i 
de(erìoraiiMtf(it^etidllN^«  fil'coirtMa^ dee  tendere  il  prezzo  Heevuto 
con  gllnt^ira&sti  e  eoi  rMiti^rse  delle  spese  (4).Ma  se  la  cotMUzfòtie  è  so- 
spessi^,  H'éompreitere)  prlm  à  die  questa  s  i  verifldif ,  non  ha  alctm 
dritto  alla  tradiijeiie  ed  al  god  imentd  delta  eosa  (9)  ;  dt  più  se  la  cosà 
periseev  tutta  lai  «vencNta  si  estingue  (6),  ed  il  vendUore  ,  anolie  quan- 
do abMù  Mtieipàt  attente  ecrase^nato  la  cosa  ,  ne  irhnane  tuttavia  pro- 
prietario (T^rmentre,  se  la  m  diem  adii  etto  sF  è  aggiunta  come  con- 
dltìone  rìsotarthra,  può  ine  ontanente  richiedersi  T  esecuzione  del  con- 
tratto, la  proprietà  della  còsa  consegnata  passa  nel  compratore  ,  seb- 
bene pel  verificarsi  della  condizione  cessi  ipso  jure  ,  e  la  perdita  della 
cosa  non  ha  per  efletto  l'estinzione  del  contratto  ,  ma  solo  la  caducità 
del  patto  accessorio  (8).  Del  rimanente  perchè  la  condizione  si  avveri 
si  richiede  sempre  che  un  altro  seriamente  ed  effettivamente  abbia  fet- 
te un  olTerta  piti  vantaggiosa  di  quella  del  primo  compratore  (9),  che 
il  venditore  abbia  accettata  quest'offerta  ,  al  che  egli  per  regola  non 
è  tenuto  (IO)  ,  e  che  il  primo  compratore  ,  non  voglia  aggiungere  un 
supplemento  per  il  di  piii  che  è  stato  offerto  al  venditore  (li),  e  rirn* 
borsare  i  frutti,  che  dovrebbe  altrimenti  restituire  [Vi).  Se  vi  sono  piìi 
vendHeri ,  alloni  si  richiede  che  tutti  abbiano  accettato  la  migliore  of- 
ferta (fó),  e  se  son  più  i  compratori  anche  un  solo  può  evitare  la  resti- 
tonone  med'Mite  f  offerta  di  un  supplemento,  purché  non  si  limiti  alla 
sua  semplice  parte  (U). 

S.®  La  lex  commissaria  ,  cioè  il  patto  che  il  compriatore  debba  per- 
dere i  dritti  che  gli  vengono  dal  contratto  di  compra ,  allorché  egli  in 
M  determinato  tempo,  o  dopo  ravvertìmeoto  non  paghi  il  prezzo  (15), 
il  che  nel  dubbio  si  ha  a  ritenere  come  una  condizione  risolutiva  ^  ma 

(4)  L  4.  fr •  S  ^*  ^  ^-  F-  ^  14. 8  1.  L*  i«  I*.  90.  D.  de  ìm  ikm.  <tt^«(itt  S.) 

(5)  L.  4.  pr.  b.  eoi. 

WL.4.Si.I>-«'^- 

(7)  L,  4.  pr.  D,  eoi.  L.  41 .  pr.  D.  de  rei  vini.  (6.  i.) 

9)  L.  41.  pr.  D.  €it.  L.  2.  $  1.  L.  8.  L.  4.  %  3.  D.  de  m  diem.  add.  (18. 1)  t. 
3.  D.  ^miè.  mod,  pign.  (80.  6  )  L.  2.  J.  4.  D.  /n>  empiore  (41 .  4.) 

(9)  L.  4.  S  tt-  ^-  1^  1^*  ^  ^^^'  ^  ^4-  F«  >  2*  ^^*  IH-  S  1.  L.  10.  D.  de  in 
diem.M.(i»^%.) 

(10)  U  9.  JL.  10.  L.  14.  8  3.  D.  eod. 

(11)  L.  7.  L.  8.  L.  17.  D.  eod. 
(12)U8.Sl.D.é<c*/. 

<14}  L.  Il,  SI.  Lu  iS.  U  13.  D.  eod. 

(M)  U  18.  D.  eod. 

(<8]  L.4  pr.  L.  tt.  L.  8.  0.  de  Ifge  commiss.  (18.  3«}>  Fragn*  Val.  S  It. 
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può  cooten^e  é^itffiAtf  iltta'MMI^utMtte  lrMtifMlitHr^'|[f^ 

senza  àvrettHireiito  ;  pcR'^emjpIN»  4écl6MBlèM^ 
avrebbe  ddvutó  'pagafe*(*'V)  y  pm-éhè  fl^^wèbattot*  tóoh'i 
occtptefidlf  (t8)  V  e  m>b  giot»  M'ìikipedH^iil  paguitieiH 
Intanto  il  venditore  non  è  tenuto  a  fòt  use^éUah^eiM 
può  anche  rkhìedcfre  i)  patimento  (M),  solo,  dovè  egtt 
'  ^[  l  '-:      ^    ,      •  e  dopo  che  ha  richiesto  il  pagamento ,  o  ha  accettate 

prezzo,  o  ha  rinunciato  all'efiétto  del  patto  commissor» 
farlo  valere  di  poi  (2i).  Se  si  viene  aRa  restitatiome,^!  I 
restituire  la  cosa  coi  frutti ,  e  con  le  pertinenze  ,  contn 
il  ristoro  pei  danni  (^),  e  perde  cib  che  egfi  ha  dato  ( 
verocome  porzione  del  prezzo  (25).  Ma  se  per  questo 
de  una  parie  del  prezzo,pub  invece  ritenete  i  frutti  {% 
sti  generali  svantaggi  della  kx  commissoria  possono 
eziandio  degli  altri  mediante  speciali  convenzioni  (35)  ; 
cora  la  convenzione  opposta,  che  ti  venditore  debba  pen 
ti ,  aUoréhè  non  offre  la  cosa  a  tempo  debito  CM).  ' 

3.®  Il  pactum'  reservati  dominii  (VI) ,  allorché  il  rei 
de  a  credito  si  riserva  dì  rimaner  proprietario  fino  al 
prezzo  (38).  Il  contratto  di  vendita  non  diviene  per^ii^ 
le,  ma  solo  ne  vien  differilo  l'adempimento,  6  perà  li  i 
me  al  solito  ,  porta  egli  il  rischio  della  cosa  (29) ,  n 

(16)  L.  1.  D.  ih  ìegifmmiss.  (18.  3.)  L.  8.  L.  7.  C  égpa^ 
pene.  (4.  54.) 

(17)  L.  4.  S^.  1>.  eod.  L.  i%.  G.  ée€ain^.  si^,  {%*%%.)  V.  S 

(18)  L.4.  8 SI'.a.D.  deUge mm»i/x.(18.8.)  L.lO.fil.  D^ m 
(iO)  L.  4.  8  !•  L.  6.  pr.  D.  de  Ug$  comm.  (i8.  3.)  L.  47»D.  ée 

L.Ì0.pt.B:Afe^imd.P4nid.(n:ìi.) 
(90)  L.  3.  L.  3.  L.  4.  $  2.  D.  de  lege  commiss,  (18.  3.) 
(SI)  L.  4.  S  9.  L.  6.  S  3.  L.  7.  D.  eod.  ;  Fragra.  Vat.  %  8. 4.; 

ini.  empi,  et  vemd,  (4*  84.) 
(93)  L.  4.  pr.  S I.  L.  5.  L.  6.  pr.  S  1*  ».  iod.  L.  6.G.  depact. 

(4.  84.) 
(93)  L»  6.  pr. D.  eod.  L.  un.  C  depact.  int.empt.  et  veni.  (4 
(9f)  L.  4.  8  1.  D.  eod, 
(28)L.  4.83.  D.r<M/. 

(26)  L.  47.  D.  de  act.  empti  (19.  « .) 

(27)  Bunker  ta\  Mas,  Reo.  ?ol.  V.  n.  4.  e  7. 

(28)  L.  16.  D.  de  perle.  (18. 6.)  L.  :20.  %  2.  L.  21 .  D;  lùcaa{\ 
D.  de  dnmno  inf.  (39.  9.)  L.  90.  D.  deprecarlo  (43. 26*) 

(29)  L.  16.  D,  de  perk.  (18.  6.) 
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weale  pWW?pa  ^|rt?|^QR|^ppF  ^ej^.Wpi^f^^sef^otì^  anfi- 

cipalQ  geOip^aqtp,^  aaW)«  |Wi>F«  ft  »?Oi<l«ftWie»ww*nfi  insulta  luia  lo- 
mioiw.(3p),.fi  wj>r«cart|iifl|(5*r;wni*iMmrg^^^  la  proprietà  (?«)  né  il 
posse^  4i  ^f^piQfi^(53),,la  cosa  pecò  deve  rioianei»  presso  il  com- 
pratore p^  lyial  tempo  cb^  pe«de  la  condizioDe  dell'acquieto  della  pro- 
prietà (34]l), e  ^)  verificax9i  di  questa  conditone  la  proprietà  per  mez- 
zo delfiOfi^it^iiJ^fo^miiorium  passa  da  sé  nel  compratore  (M).  Con- 
trol t^l^  n  ([^Qi^pra^re  avelie  nel  caso  dì  un'anticipata  consegna  non 
p«ò  per  rigiiarido  alla  cosa  intentare  azioni ,  se  non  in  quanto  per 
queste  ^s^.^Qicieote  un  semplice  interesse  (56)  -,  quelle  azioni  poi  che 
p^uppongofio  la  proprietà  apparttagono  solo  al  venditore  (57)  *,  ed 
inoltre  q^ei  vanlafgi,che  dodi  appartengono  al  godimento  propriamen- 
te detto,,  non.  competpno  al  compratore  se  non  dopo  che  ha  acquistata 
la  proprietà  (58). 
4.^  Il  pacium.  d$  retro,  9$ndendo^  pel  quale  il  tenditore  conviene  che 
la  cosa  a  sua  richiesta  debba  essergli  rivenduta  o  pel  medesimo  prez- 
zo o,per.4HA:llU:o  che  siasi  anticipatamente  determinato^  Tesecuzione 

(30;  L.  a.  )>.  di.  L:  20.  S  2.  L.  21 .  D.  Focati  (19. 2.) 
(91)1:  SS.  D;  ^e  pmkr.  (U.  26.)  L.  38.  pr.  D.  de  iùmno  inf.  (S9.  2.)  Gonfr.  L. 
3.  Q«[r;wf.'  M«  tìnpt*  éi  ftml.  (4.  54.) 

()SOL.ie.  l>.,ée  ferie.  (16.6.)  L..3S.  ^X.Tì.  iemdq.  posi.  (41.  2.).  Qoiiido 
MuUer  Artk.  per  la  pnt.  dv.  toI.  XIL  n.  13.»  e  traU.  cìt.  Gmm.  1833.  n.  1.  peni 
che  il  teihSitore,  il  quale  Ten^e  a  cftdito  e  noodiipeno  ti  rberha  la  preprìeià  m  oonlradi- 
n  con  sé  Bwdesimo,  ciò  deriva  da  un  lofisma.  Il  consentire  a  vendere  a  eredito,  non  eon- 
tiene  che  la  dicfaiafaziime  di  fokr  appettare  ,  qoantmiqiie  dopo  la  tradisione  ù  abbia  il 
frìtto  di  daaaadar«  il  paganeolo.  hi  aò  non  si  eontiene  che  la  proprietà- debba  passare, 
«tte  se  si^lbsse  pagato;  siSaUa  c^nsefnenxa  non  fi  è  attribuita  cbe  dalle  dodki  Tavole 
$41.  J.  ^^  rer.  ^i>.  (2. 1.).  £  però  il  venditore  riserbandosi  la.  proprietà  noncontra- 
^ice  a  se  medesimo  ma  soltanto  ad  una  disposizione  della  legge;  e  non  si  può  poi  dubitare 
4k  questa  disposizione  non  sia  altro  cke  una  semplice  disposizione  ipotetica^  la  quale  può 
esser  cambiata  dalla  convenzione  L.48.D.  de  peci.  (2.14.).  Olire  a  ciò  il  pacium  reser* 
foli  domina  concepito  come  condizione  risolutiva  coinciderebbe  colia  /ex  commissorta, 

(33)  Non  si  oppone  la  L.  8.  D.  df  puòL  in  rem,  acU  (6.  2.)  Confr.  Duakerì, 
c-SlS. 

(3i)  L.  20.  D.  de  precario  (43.  26.)  L.  38.  §  1.  D.  de  adq.  poss.  (41.  2.>  L.  7. 
%^  li.  de  gare  dai,  (^.Z.) 

(3»)L.7.53.  D.cil. 

(M)  L  4.  D.  de  »  ^^at.  addici.  (18.  2.) 

(37)  L.  13.  %  12.  0.  d€  act.  empii  (19. 1.)  L.  14.  pr.  L.  68.  S  ^*  L-  ^2.  pr.  D.  de 
furtis(ik1.'t.) 

(3S)L.  16.  D.  de pericuh{\!è.  6.) 
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del  qual  patto  si  può  richiedere  cpir  aeiio  tenditi  (39)  \  da  vn  altoi 
lato  8i  può  immaginare  anche  un  paclum  de  reU;o  emendo^  fer  ^to 
del  qikale  il  compratore  si  tiserbi  di  poter  richiedere  che  la  cosai  si  ri- 
compr»  per  «ra  determhmto  prezzo,  eda  ciò  dee  risultare  VaUio  Mf(t, 
setybéne  le  fonti  tacciano  intomo  a  questo. 

2)  CorUraito  di  locazione. ,  .  j 

A.  Moiìone  e  costellato.  ,,.  ' 

§•  S60.  Nella  nozione  della  locazione  locato  condtidio  cdok  coit- 
tratto  consensuale  bilaterale  ,  pel  quale  uno  dei  contra^uti ,  il  loca- 
tore loeaUtr  promette  o  di  br  gndere  di  una  cosa  o  di  prestare  certi 
servigi  )  e  l'altro  il  locatario,  conduetor  promette  in  cambio  di  pap 
re  una  sooHna  di  denaro  assolutamente  o  relativamente  determioatj 
oome  prezzo  della  locazione  merces  (1) ,  son  propriamente  compre» 
due  convenzioni  ben  diverse  in  quanto  al  loro  oggetto. 

1.®  La  locazione  delie  cose  ,  locai  io  conductio  rerum  /nella  quale, 
aUorchè  non  si  siano  locate  delle  cose  mobili  in  tal  maniera,  che  se» 
debba  restituire  solamente  il  prezzo  (nel  qual  caso  la  conyensione  con- 
tiene nello  stesso  tempo  una  vendita  )  (S) ,  la  proprietà  delle  cose 
consegnate  per  goderne  rimane  al  locatore  (3) ,  ma  nondimeno  al  lo: 
Ontario  compete  il  dritto  di  locar  nuovamente  la  cosa  ald  un  adiro  o 
fer  intero  o  In  iftrte,  mediante  nna  novella  locazione  subtocatio ,  b 
qual  suMocaztone  in  quanto  alle  case  assicura  al  primo  locatore  anche 
un  dritto  di 'pegno  sulle  cose  delsubinquilinOfChe  vi  furono  introdotte, 
fino  aU'ammontara  del  prezzo  della  locazione  di  oestai  (4).Pre8Ciiideft- 
do  dal  caso  siogohife  che  sia  trasferita  la  proprietà  ,  la  locazione  del- 
le cose  presuppone  che  le  cose  siano  tali,  che  òc  ne  possa  godere  sec- 

(SO)  L.  %.  L.  7,  C.  de  pmct.  iaUr.  empi,  et  pemd.  (4.  54.)  L.  6.  D.  i*  'f^'^ 
femd.  (18.  ».) 

(1)  Gij.  IH.  142-144.;  Paulus  S.  H.  1  R.  »•  S  1. ,  pr.  S  1.  %  1.  de  beat.  ctU. 
(3.  t%.)  L.  2.  pr.  L.  25.  pr.  D.  iocaii  (10.  2) 

(2)  L.  à.  L.  ^.  S  2.  D.  eod^i  Caj.  111.  146. 1  pratìd  chiamano  questo  c«p  tf»^ 
céUio  etmductio  irregularis^ 

(S)L.39.  D.iW.  , 

(4)  L.  7,  L.  e.  L.  24.  %  i.  L.  58.  D.  W^  U  it.  fi  5.  ».  *  /*«.  ^'^5i 
Il  dritto  di  pefoo  del  f rino  locatole  aoUe  <ose  del  jiecood»  tQqàmatt  lu  tcaddal»* 
per  fondameoto  l'idea  di  una  sottopignorazlone  da  parte  deiaecoodó-eoiidutt^i^f'' 
di  esso  non  ha  luogo  spile  cose  dt  coloro  che  graUifaajcvte  s^f^q^vii^  iifiii*''^^ 
L.  k.  pr.  0.  M  f tf/i.  cm<i.  ^i/ff.  (20.  2,} 
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nsi]rt)M^^<i  si  suddivide  inaile  specie  principali .  A.  in  locazione 
éròpfiòè  lisiiVc  ^-  in  locazione  ^tta  colonia,  allorché  delle  cose 
fere  SI  danno  in  amilo  per  goderle  dei  frutti,  ina  {^r  siffatta  Io- 
ne è  necessario  che  il  fittaiuolo  co/onus  abbia  T  funministrazione 
maneggio  delie  cose  \  giacche  quando  alcuno  promette  ad  altri 
D  prezzo  ì  firutti  di  uqa  cosay  qbe  da  lui  oiedesimo  si  dovrà  colti- 
questo  non  è  da  considerare  come  locazione  ,  ma  come  vendita 
utti  y  anche  quando  il  compratore  si  dovesse  inairicare  delta 
ita  (3).  Una  specie  di  locazione  delFuso,  che  per  motti  rapporti  si 
)gue,è  la  locazione  di  nna  casa  (6),  dalla  quale  può  atiche  risulta- 
idritto  reale  jm  in  superficie  (7)  -,  sicooHie  pure  dairaltro  lato  il 
Drto  deWager  vectigjalis^  e  l'enfiteusi  appariscono  conae  una  spe- 
i  colonia  di  una  forma  particolare  (8). 

^  La  locazione  delle  opere  locatio  conductio  operarfum  ^  la  quale 
)  aroni^a  solo  pei  lavori  ordinarli,  e  per  le  prestazioni  di  servì- 
])  aperae  iÙiberales  ,  e  può  essere  eziandìo  di  due  specie:  A.  una 
)licepreslaiKion«^'  di  servigi  (10) ,  ovvero  B*  V  SLpp^Alo  di  un*  òpera 
io  conductio  operis  ,  net  che  s' incontrano  delle  espressioni  che  a 
Ida  s' intrecciano  e  si  scambiano,  imf^erciocchò  l' intrapre  uditore 
[)pera,  il  quale  ha  locato  i  suoi  servigi  per  eseguire  e  compiere  la 
isima,  vieti  chiamato  conductoroperis,  e  per  contrario  cplui  che 
reso  ÌQ  locazione  i  servigi,  vien  detto  looati^  operis  (a)  (il).  Nel- 
imo  caso  la  mercede  piuò  determinarsi  o  in  conm^essoper  aver  sto* 
)  0  a  misura  àdpedet  mmmrasve  {H).  Del  rimanente  se  colui , 
ba  intrapreso  per  un  prezzo  resecuzione  di  un'  opera ,  sommini- 

fXlUo 4^ teraU4c  i4Ì^liB0.  Uba  si offoH^  fai  U  AU €•  deàicat.  (4,  65.).  Da 
p.  VemJiUoaes  li  p«ò  forse  dedniK  die.a|iticanepte  U  l.Qcau9n«d«i.foadi  rustici 
mie  si  riteneva  cose  «aa  véndita  dei  fruUL 

V.  S  tSl.  NMa  16. 17.  S2.,  e  sopra  S  1^- »• '•  1* 
V.  8  m.  Vote  11. 
▼.$177-179. 

)  L  1,  pr.  D.  si  memor  (11.  6.)  L.  38.  %  1.  D.  hnali  (19-2.)  L.  K  %  2.  D. 
vr.  9gtb.  (19. 8.)  L.  1.  pr.  g  5.  7.  D.  de  extraord,  cognft.  (50, 13u)  , 

))  Paul.  S.  B.  IL  in.  S  !•;  Im  26.  L.  38.  pr.  D.  locati  (19.  2.)  L.  91.  D.  de 
r(47.2.) 

i)  L.  11.  S  3.  L.  22.  S 1. 2.  L.  36.  L.  37.  L.  48.  pr.  L.  59.  D.  cod.\  Calo  de  re 
e.  14. 

^  U36.  S  3*  In  36,L  51.  S  <«  D.  ^</. 

Chi  priMMlte  il  suo  laforo  relativamente  al  laToro  appella»!  k>catore,  e  rclativamen- 
ròpera  di  farsi  ,  conduttore  ;  e  viceversa  chi  promette  la  mercede  relativamente  al 
ra  da  farsi  éicest  locatore,  e  retattvamente  al  lavorO;  che  l*àltro  ha  promesso  di  pre- 
^1  conduttore.  Nota  del  Trad. 

11.  21 
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|(>f>  PABTR  TBBZÀ 


fttra'  egli  medesimo  tutt'  i  materiali  che  Vi  occorrouo  ^  a 
venzìone  non  è  più  una  locatio  condtéctio  operis  ,  ma  luu 
che  veramente  da  prima  era  controverso,  ma  da  Giustinìs 
a  questo  modo  (15),  e  se  V  intraprenditore  riceve  le  cose 
che  sfa  tutr  uno  se  egli  adoperi  per  lo  scopo  prefisso  | 
queste  medesime  cose,  o  altre  ugualmente  buone,Ioraf io  < 
ris  aversi ,  allora  ciò  ha  almeno  il  singolare  effetto  che 
passi  in  lui  (14).  Particolari  eccezioni  dalla  capacita  di  co 
zioni  sono:  che  i)  i  tutori ,  secondo  un  Rescritto  di  Sett 
eCaracalla,  prima  di  rendere  il  conto ,  non  possono  pre 
fitto  dal  Fisco  (15)  *,  2)  i  soldati  e  Decurioni  in  geiierale 
prendere  in  locazione  o  a  colonia  niun  fondo  (16)^  e  3) gli 
neppure  possono  prendere  a  eokmia  se  non  i  fond  lappar  tei 
roChie^  (17).  Anche  quj>  crome  nella  vendita,  non  tmporl 
no  eguaglianza  di  valore  fra  le  prestazioni  da  Girsi  dall'  u 
tro  lato  (18)  -,  nondimeno  se  la  mercede  è  una  piccolissima 
teramente  sproporzionata,  locatio  uno  numwìo^  allora  la 
si  ritiene  come  donazione  o  comodato  (1 9),  ma  la  remissic 
re  del  prezzo  di  locazione  non  altera  per  nulla  la  natura  ( 
io  (20).  Generalmente  è  necessario  che  la  mercede  sìa  de 
denaro  (24),  quando  anche  fosse  pattuito  che  la  soddis&zì 
consistere  in  altro  (22).  Solo  la  locazione  a  colonia  amme 
determinazione  deUa  mercede  in  frutti  (25),  presupposto 
pattuita  una  quantità  detennioata  di  frutti.  Imperocché 
debbono  esser  divisi  a  parti  q;uali  o  ineguali ,  allora  la  e 

(i3)  S  4.  J.  de  iocai.  (3. 24.)  Omfr.  con  L.  3.  S  1.  U  92.  S  i.  D. 

«i.D.  A  cmur.  émpi.  (18.  i.);  U).  Ili.  147.  Per  gU  edifiiii  V  iati 

prestare  anche  il  soolo,  altrìmenli  non  vi  è  che  una  hcotÌQ  ctui^ucUa  <y 

.       .  ée  C0nir.  tmpl.  (i8. 1.) 

Vw'  !  y'^  (^4)  1"  31.  D.  locali  {^^.  2.).  I  pratid  parimenle  indicana  dò  cose 

*      *■  eih  irrtguUrìs, 

(15i  L.  49.  D  Mi/.  L.  1 .  S  9-12.  D:  de  kge  Conti,  defd»*  (48. 

ì:  :■•  ■■'  :'?'  94  tUt.  9€L  €ur.  (5.  41  ) 

v  V  .;       : , .  ;,^  (16)  L.  00.  D.  hcati  (19.  2.)  I-.  30.  L.  31.  U  35.  C.  me.  (4. 9») 

^t  :,    '   /  ..   i  (17)  NoT.  128.  e.  6. 

(18)  L.  28,  S  3.  L.  23.  U.  eml. 

<19)  L.  20.  S  1.  L.  48.  D.  e0d.  t,  10.  S  2.  0.  dfi  odf.  p^,  (41. 1 
chff  producono  fratti  vi  è  una  donatione  dei  fruui«  per  le  illre  oda  vi  è  eh 

(20)  L.  5.  L.  24.  S  5.  D.  locati  (19.  2.) 

(21)  y.  I  passi  ciuti  nella  Nota  1. 
'  /.                               '(22)L.35,S4.D.#«/. 

(23)  L.  19.  S  3.  D.  cod.  L.  18.  L.  21 .  C.  eod. 
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Iella  bolania  partiaria^  viene  interamente  riguardata  qual 
\].  Come  contratto  consensuale  la  locazione  di  qualunque 
I  richiede  (brma  veruna  (25),  e  solo  in  alcuni  casi  si  ricerca 
ica  licitazione  (!^6)  vCome  contratto  bilaterale  poi  produce 
i  dirette,  taciio  locati  é^  parte  del  locatore,  e  Vactio  candu- 
le  del  conduttore  (S7) ,  le  quali  sono  amendue  di  buona  fé- 
locatore,  se  altrimenti  non  siasi  convenuto,  dev'essere  il  pri- 
i  sua  prestazi  one,  per  il  che  Vocilo  conducti  per  regola  può 
incontanente  ,  ma  V  actio  locati  solo  dopo  finita  la  locazio- 
generale  le  obbligazioni  sono  : 

parte  del  locatore  i)  nella  locazione  di  cose  A.  di  consegna- 
)  debito  la  cosa  locata  con  tutto  ciò  che  vi  appartiene(30),  ai- 
conduttore  può  chiedere  li  risarcimento  del  danno,  e  poste- 
non  é  più  tenuto  di  riceversi  la  cosa,  a  meno  che  il  locatore 
^nte  fosse  senza  colpa,  ma  avesse  eziandio  offerto  una  cosa  e- 
buoDa(5l)',  B.difare  le  riparazioni  necessarie(53]^comepure 
le  ioaposte  ed  altri  pesi  della  cosa  (35)  ^  C.  di  rimborsare  al 
ì  le  spese  necessarie  ed  utili,  e  ciò  che  abbia  dovuto  pagare 
a  (54.),e  D.di  prestare  i  danni  interessi,  allorché  scientemen- 
a  locata  una  cosa  viziosa (55), ovvero  delle  cose  che  il  condut- 
)uò  ritenere  (56],pvveroegli  medesimo  lo  impedisca  o  lo  tur- 
godimento  (5  7),ovvero  gli  si  possa  imputare  a  colpa  che  ciò 

dert  rust.  e.  138.  iU.  i iS.  L.  25.  $  6.  D.  eoe.  L.i3.  $  i.  l>.praescr. 

.)  L  8.  C'de  paciis  (2.  8.)*  Presso  Cato  de  re  rasi,  e.  13.  il  cottductor 

nasi  uìcìne pariiartM^  quando  i  materiali  ai  fomiiC0D<y  da  lui  e  dal  Calore. 

.  L.  2.  pr.  L.  14  D.  /acaii{Mè*  2.)  pr.  J.  wd.  L.  24.  C.  eod. 

,  G.  de  iocat.  praed.  civiL  (11.  70.) 

I.  de  locai,  (8.  24.).  Nella  locatio  conducilo  optris  talTolta  1009  intcrtM 

i  delle  azioni  p.  e.  nelb  L.48.  pr.  D.  «o/*  " 

V  J.  de  mctìott.  (4. 6.) 

I.  S  «.  L.  30.  S  3.  1>.  l^^^ii  (1«.  2.| 

9,  S  2.  L.  60.  D.  eod. 

.  pr.  L.  U.  %  4.  L.  «0.  D.  eod. 

5.  pr.  L.  25.  S  2.  L.  58.  $  2.  D«  eod. 

ì,  I).  de  usufr.  (7.  1.)  L.  un.  $3.  P.  ^  viapmH  (43.  10.) 

Q.  S  3.  D.  cit.  L.  55.  S  1.  L.  61.  pr.  D.  locati  (19.  2.).  P^  le  spese  to- 

i  ti  trova  che  uny'tfj /o///A^/ L.  19.  S  4.  D.  ^d^. 

i3.S  8.  L.  19.  S*- 1-  60.  S  -^^  *>•  *<^^-  *-•  ^   S  5. 6.  D.  dffurl,  (47. 

>  nella  locatione  di  botti  da  tino  non  si  ha  riguardo  aHa  tonoscenn  del  di- 

Jl.D. /£w:a^/(19.2.) 

.pr.  gì.  D.  4ro^. 

5. 8  8.  L.  19.  S  5.  L.  24.  5  4.  L.  27.  pr.  L.  39.  p  4  L,  33.  L.  33:  pr.  D. 

C.  tod. 
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awxsnga.per  parte  dialtri  (38),  edìngcneralt^atteEdii^il  eoi 

.colpa  del  locatore  (sotto  al  qual  xfli{iporto  quesit  è  reqpoi 

per  la  menoma  colpa)  patisce  dapno  o  non  ba  il  godimeiii< 

partiene  (30).  S)  Nella  locazione  pri  di  opdrd.ie  oMligasBio! 

4>restare  esattamente  i  servigi  ed  i  lavori  promessi  .in  coi 

Ja  convenzione  e  dello  scopo  prefisso»  e  diconsegnartecon 

.te  le  cose,  alle  quali  la  prestazione  dei  senrigi  ebbe.rapp 

4li  risarcire  tutt'  i  danni  cagionati,   nel  che  parimente  il  I 

.pensabile  per  ogni  negligenza,  e  per  conseguenza  è  tem 

cìMtodia^  se  gli  sicno  state  aflBdate  delle  cose  mobili  (4i 

ciò  è  responsabile  per  la  colpa  delle  persone,  cbe  lia  Wnpi^ 

ro  (48)',  C.  finalmente  allorché  la  proprietà  delle  cose  d 

passata  in.Iui  (45),ovvero  allorché  egli  ha  osato  delle  cose 

Jip  modo  contrario  al  contratto,sopporta  eziandio  Prischi 

jneiito  fortuito  (44).  Se  son  locate  le  opere  a  pili  pecson 

joolui  che  è  stato  il  primo  a  farsele  promettere  (45)  ;  ma 

pe  hanno  promessa  TesecozioM  di  un'opera,  tatti  rim>oi 

mente  (46),e  qui  non  è  mai  permesso  dt  costituirsi  delle  j 

.senza  il  consenso  del  conduttore  (41). 

.    ^.^  A  queste  obbligazioni  del  locatore  si  contrapponga 

ti  obUig^zioni  del  conduttore:  1)L'obbIigazione>  più  genei 

re  il  prezzo  di  locazione,  e  questo  unitamente  agl'intere! 

mora  (48), nondimeno  solo  dopo  terminata  la  1ocazione,pn 

pattuito,  0  non  sia  nella  consuetudine  del  luc^o  di  fare  \ 

(38)  L.  15.  S  9.  L.  16.  L.  17.  V  18.  L.  19.  pr.  L.  25. 8  2.  L.  3 

(39)  L.  eo  S  7.  D.  eod.  t,  28.  G.  eod, 

(40)  L.  11.  S  3.  L.  24.  pr.  L.  36.  L.  51.  g  1.  !..  58.  S  1-  L-  60 

(41)  L.  9.  S  5.  L.  13.  pr.  S  2.  5.  6.  8.  L.  25.  $  7.  8.  L.  40. 
eod.  L.  12.  pr.  L.  14.  g  12.  L.  49.  S  4.  D.  de  furlis  (47. 2.)  L.  1 
cai*  (4. 65.).  È  ni»  siogolarità  che  il  locatore  di  opere  non  ha  Vaciio 
ferrenUL.  89.  D.  iefuHU{kl,%.) 

(42)  L.  25.  S  7.  D.  locati  (19.  2.) 

(43)  L.  31.  D.  eod, 

(44)  L.  13.  ^  1.  3.  D.  iod.  Nel  caso  dell* uso  di  una  cosa  a  propi 
ohe  conteBcrai  un  furto  L.  49.  %  4.  D.  de  furtis  (47.  2.)  g  6.  J.  «A 
(4. 1.)  L.  42.  D.  locaii  (19.  2.) 

(45)  L.  26.  D.  locali  (19.  2.) 

(46)  L.  85.  $  2.  D.  de  V.  Ò.  (45. 1.) 

(47)  L.  31.  p.  de  solut.  (46,  8.).  Non  stoppose  le  L.  48;  pr.'B 

(48)  L.  54.  pr  D.  locati  (19.  2.)  L.  17.  S  4.  I>.  4^  Usar.  (23 
C  de  locai.  (4.  65.) 
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^,  5*a  di¥0i*»4't«intiffii  (499,  dvieiro  Usti  ^ia'  istata'  accetlarh^  b 
)ne  M  ldcaMre^(50).  CSoè  se  ^1  oohdottore  non  s!  avvale  della 
s^senoa  fiarr  4istineione  se  non  abbia  toluf  o  o  non  abbia  potuto 
la  prestsskMie^ìò  non  ky  lib^ra,9e  non  in  quanto  il  locatore  ìm^ 
altraiiienle  la  s«a  ckM  0  3  silo  lavoro  sia  stato  iodennissa- 
Ma  d'altra  parte  egli  pure  none  tenuto  a  pagare  fé  non  in 
li^sia  fbtta  la  prestazione,  anche  nel  caso  che  il  locatore  non 
Ipaif^i),  e  sefdl  già  avesse^pagato  potrei^  domandare  indie^ 
le  avea  dritto  di  ritenersi  (53).  Soltanto  è  mestieri  che  la  man« 
Ila  prestazione  non  sia  affatto  insignificante  (54).  Nella  colonia 
inclpi  sono  siffattamente  applicati,  die  quando  per  la  cattiva 
Br  la  grandinerò  per  altri  sinistri  si  pèrdono  i  frutti,  il  colono 
lodare  unaproporzionaiariduzione  deAla  mercede,  nella  prò* 
ibneche  la  perdita  avvenga  prima  che^egli  mediante  la  perce- 
'abtua  acquistata  la  proprietà,  che  il  danno  non  sia  di  pochis- 
raento,  e  che  non  sia  compensato  dalle  abbondanti  rìcolte  de* 
mai  (55).  Una  eccezione  s'incontra  solo  nella  ìacatio  cùndm^ 
ì«,  in  cui  le  disgrazie  che  distruggono  o  danjieggiano  Topera, 
e  sia  consegnata,  non  liberano  dal  pagameato,  purché  non 
svenate  da  una  qualità  viziosa  deiro|)Oca  (56)  -,  i)  nella  loca- 
Vjpere  debbono  rimborsarsi  al  locatore  anche  le  spese  ed  i  pa« 
;he  egli  ha  dovuto  fere  per  cagione  della  prestazione,  quan- 
armino  una  parte4]eUa  stessa  prestazione  di  servigi,di  cui  sì  è 
\  (57),  ma  non  mai  si  è  tenuto  a  ristorarlo  delle  perdite  per 
nti  fortuiti,  alle  quali  nell'esecuzione  delle  opere  è  andato  in- 
8).  5)  Nella  locazione  di  cose  finabnente  il  conduttore  A.  dee 

M>.  S  3.  D.  locali  (19. 2.)  L.  81.  D.  de  R.  J.  (80.  17.)  L.  8w  L.  19.  G. 

1.65.) 

i^.  %  2.1).  locati  {Ì9.%) 

19.  S9.  L.  24.  S  2.  L.  38.  pr.  I   5».  S  9  Li  61.  S  t.  D«  ^/.  LM4. 

9.  %  4.  L.  11.  §  1.  L.  13,  S  7.  L.  15.  %  1-3.  L.  25.  $  2.  L.  27.$  l-L- 
.  33.  L.  31.  L.  35.  pr.  D.  eod.  Ma  non  ha  luogo  il  risardinciilo  delP  inle- 
lo  il  locatore  non  è  in  colpa,  U  che  fu  aoimeiso  snll*  «utoritidi  Servio  Mpi- 

K  S  4   L.  15.  $6.  L.  19.  S  6.  L.  33.  D.eùd. 

5Ì.S4.  L.  27.pr.D.4ro^. 

5.  $  2-7.  L.  25. 1  6.  D.  rA/.  L.  «.  L.  18.  G.  «tfi/.  (4.  65.) 

Mk  X»i  37.  V.  51.  S 1.  L.  59.  L.  62.  D.  ^* 

[5.S6.D.  #0^. 
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io  prima  trattare  la  cosa  io  coofonnità  della  convenzio  ne,  e  ad  ogni 
Diodo  poi  come  un  diligente  padre  di  Ciniglia  (59}  \  B.  Dopo  finita  la  lo- 
cazione egli  è  tenuto  di  restituir  senza  indugio  la  cosa,  per  assicurare  la 
quale  obbligazione  Diocleziano  dispose  che,  quantunque  sia  nuUa  la  con- 
venzione per  la  quale  si  prenda  in  afiltto  .la  cosa  propria  (60),  nondi- 
meno non  possa  allegarsi  Teccezione  della  proprietà,  quando  essa  ab- 
bia bisogno  di  esser  dimostrata  (61)  ,  e  Zenone  aggiunse  che  il  eoo- 
duttore^  il  quale  senza  legittima  ragione  ricusa  la  restituzione  fino  al- 
la condanna ,  debba  In  pena  pagarne  anche  il  valore  [6%  C.  Inoltre  il 
conduttore  dee  prestar  risarcimento  per  la  perdita  e  pel  deterion- 
mento  della  cosa ,  sotto  il  qual  rapporto  è  ancbe  respouNd[>ile  per  ogoi 
colpa  (65),  e  quando  la  locazione  riguarda  cose  mobili ,  non  soloba  il 
dovere  della  custodia  (64)  ,  ma  deve  àncbe  essere  esposto  al  giura- 
mento estimatorio  (65).  D.  Per  certo  il  conduttore  per  regola  non  ri- 
sponde del  caso  fortuito  piìi  che  non  risponde  del  neoessarìo  consu- 
marsi  della  cosa  (66).  Intanto  si  fa  eccezione  allorché  egli  non  dee  re- 

I  stttuire  che  il  valore  delle  cose  locate  (67),  o  allorché  usava  della  cosa 

I*  in  modo  contrario  al  contratto  quando  la  disgrazia  avvenne  (08).  Se  vi 

sono  più  conduttori,  tutti  sono  soUdahnente  risponsabili,  anche  pel 
prezzo  di  locazione  (69).  Ha  molta  attenenza  colla  locazione  di  opere  la 

I  convenzione,  con  la  quale  alcuno  per  un  compenso  si  obblighi  alla  pre* 

stazione  di  quelle  opere  e  servigi,che8on  tenuti  come  operae  UheràUs. 

\  Il  compenso  allora  appellasi  onorario  honùrarium^  scUarium^  ed  a  nul- 

la monta  se  sia  anticipatamente  determinato,  ovvero  posteriormente  e 
dopo  la  prestazione  debl)a  esser  liquidato.  Ha  la  differenza  dalla  loca- 
zione sta  in  questo,  che  l'azione  per  Tonorario  non  é  Toctio  locali  ^fO^ 

(W)  S  11- J*  «^.  (3- 24.)  L.  il.  S 1. 2.  4.  L. 34.  8  3.  L.  3K.  S  3.  L.  9».  L  30.S 
S.  L.  61.  pr.  D.  €04/. 

(60)  L.  15.  D.  de^s.  (16.  3.)  L.  3i.  D.  de  msurp.  (4t.  3.)  t.  20.  L.  23.  C  /< 
heal.  (4. 6S.).Kon  si  oppongpao  lo  L.  28.  L.  37.  D.  de  adq .  póss.  (41. 2.) 

(61)  L.  26.  C.  de  laeal.  (4. 66.) 
(62)L.34.G.«^^. 

(63)  L.  6.  S 15.  D.  eommodaU  (13. 6.)  L.  11. pr.L.  25.  g  3-5.  D.  locali {KVÌ^, 
L.  28.  L.  29.  C.  ro/. 

(64)  S  6.  J.  eod.  Per  gì*  immobili  ciò  non  ha  lunigo  L.  41.  D.  eod.  Non  si  oppoifo» 
leL.  13.  pr.  L. 25.  g 4. L.  29.  D.ifoi/. 

(65)L.48.Sl.D.eiyi/. 

(66)S6.^  Al/.  L.9.S2.  3.4.  L. 30.S4.L.4Ì.  ^.eod, 

(67)  L.  54. 8  2.  D.  ^01^.  V.,iopra  NoU  3* 

(68)  L.  11.  S  1. 4.  L.  12.  L.  13.  §  3.  D.  tod, 
(69)L.n.  D.r<7i/.L.i3.  C.ro<^. 
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appartiene  Mzextr(un'Ì%nariàco^U%opraetorts  {^0)^e  che  Po- 
li già  pagato  Don  pub  richiedersi  mdietro,  allorché  il  servigio 
irsi  senza  colpa  délPobbligafo  non  pòssa  più  venir  prestato  (71), 
litro  lato  anche  qui  l' impossibilità  di  ricevere  i  servigi  non  li^ 
pagamento  deironorario,  se  non  in  quanto  colui  che  dee  pro- 
ra, impiegando  in  altro  modo  i  suoi  servigi,  abbia  ottenuto  un 
[)  equivalente  (72)^ 

B.  Fine  della  locasione«   • 

•  Siccome  la  locazione  per  regola  tende  a  prestazioni,  che  non 
n  una  sola  volta  essere  adempiute ,  cosi  sorge  qui  la  quistio' 
ì  modo  la  locazione  abbia  fine.  Questa  si  estingue  : 
compimento  ,  allorché  si  è  raggiunto  lo  scopo  pel  quale  la 
erasi  fatta,  al  che  appartiene  naturalmente,nella'{ocal»oco9H 
?ri5,  il  compimento  e  la  consegna  dell'opera, 
caso  fortuito,  allorché  la  cosa  locata  é  perita,  o  la  prestazio- 
atore  in  altra  guisa  é  divenuta  impossibile  (I). 
la  morte  del  locatore ,  nella  locazione  di  opere  [ì)  y  o  allor- 
iserbata  la  facoltà  di  recedere  dal  contralto  a  proprio  talen- 
cchè altrimenti  la  locazione  da  ambo!  lati  passa  aglieredi(4). 
^  locazione  di  cose ,  per  un  cambiamento  nel  dritto  sulla  co- 
té i)  il  conduttore  acquista  la  proprietà  (5),  ovvero  2  )  il  lo* 
I  avea  sulla  cosa  che  un  dritto  rivocabile,  e  questo  è  venuto 
[6),  eccetto  il  caso  che  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio 
;o  la  ripresa  delle  cose  dotali  date  in  affitto  (7),  o  5)  il  locatore 

.  D.  éfe  txtraord.  cognU.  (IM).  13.)  L.  6.  pr.  L.  7.  L.  86.  %  3.  D.  manda* 
.l.C.  ^0^.(4.  35.) 

B.  S  1.  D.  locati  (19.  2.)  L.  1.  $  13.  D.  de  exiraord.  eogn.  (50. 13.)  £.  ^ 
>•  S  6.  C.  de  adeoc.  dh.  judic.  (2.  8.) 

D.  da  offU.  assessor.  (1. 22.)  L.  19.  %  10.  D.  locati  (19. 2.) 
!60.  Note  52.  e  53. 
icchè  ora  la  preslaxione  è  divenuta  impossibile  al  locatore.  Non  si  oppoogo- 

C.  de  contr.  slip.  (8.  3$.)  L.  un.  S  9.  C.  de  cad.  ioli.  (6.  51.) 
[>.  Zittìi// (19.  2.) 

.  de  locai.  (3.  24.)  L.  19.  S  8.  L.  24.  S  5.  L.  60.  g  1.  D.  eod.  (19. 2.) 

.  C  cod.  (4.  65.) 

S  6.  X.  10.  D.  eod. 

neuo  quando  il  locatario  non  i  slato  infonnato  della  revocabilità  del  dritto 

esso  può  domandare  il  risardmcnto  del  danno  L.  9.  $  1 .  D,  eod, , 

;  15.  D.  de doiepraelfg,  (33.  4.)  L.  28.  %À.  D.  sol.  matrim.  (24.  3.) 
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aliena  la  proprietà,  o  vi  slabiHsce  Uìì  jkta  tA  n,  m^iiitinÀìt^  lattb 
Vnso  ddbi  cosa^nel  qual  caso  Dondolo  il  condultorÉnoQ  fr'ieMLfo-acoih 
(iuuare  la  locaziooe  a  profitto  deiracquirente  (S) ,  nn  qiÉe^l'etìaknlh 
lìoa  è  obbligato  di  tollerarne  la  cootinoazione  (9);  tiòddlmétoìnqii» 
st'  ultimo  caso  il  conduttore  pub  chiedere  una  rodefonit!!  tfal'lòtìito- 
VQ  (JO)  iv  ina  ciò  non  ha  luogo  anche  nel  toso  che  si  apra  uii  txmòond 
contro  il  locatore,  giacché  i  creditori  debbono  mantenere  ^^^^(fll. 
5«^  Per  la  disdetta ,  la  quale  nella  locazione  a  tempo  iMMerrnmalo 
può  S|d  ogni  momento  liberamente  farsi  da  ciascuna  Mie  piirti ,  k 
quanto  la  convenzione  o  la  consuetudine  locale  non  vi  apportino  delle 
restrixioni  {tì]\  per  contrario  nella  locazione  atbmpo^etennfaato ,  o 
per  uno  sco^k)  determinato  da  conseguirsi  mediante  b  medesima ,  is* 
sa  noa  è  permessa  che  per  eccezione,  i  )  In  questa  caso  ìMocatore 
può  Cune  la  disdetta  soltanto  A.  allorché  il  conduttore  è  obbligato 
a  pa^re  in  diversi  terminile  per  due  anni  non  ha  pagatoli  fittogli), 
ovvero  B.  allorché  il  medesimo  abusa  delia  cosa  locata  (14)'»  (m- 
ro  C«  allorché  il  locatore  di  una  casa  manirestamenté  ne  ha  bì^(^ 
per  sé  (15)  ,  ovvero  D.  allorché  la  casa  locata  ha  mestieri  di  mttri- 
paraziooe  tale  ^  che  V  inquilino  non  vi  possa  Tratlanto  rimaner  deo- 


"  (t)  L.  39.  D.  l9emii  (19.  9.).  H  (Murario  si  toetìtae  nel  tntt«  ci? .  4i  B^ketKm 
7«I.JI.  n.  tiO.  pei  caso  che  l*aiienuile  abbia  assicofilD  ali*  acquirènte  della  casiU 
cqntiaiiAaiooe  dell'affitto. 

.  (9)  L.  25.S  1,  L.32.  L.  K8.  pr.  D.  loeaa{\^,  %)  L.KH.  8  1.  D.  J^up^^^l* 
1.)  L.  la.  s  SO.  t>.  de ùct.  empii (19.  i.)  L.  ilo.  %  B.  D.  ée  legai,  L  (») U 9 
C.  ée  hcai,  (4.  65.).  Soltanto  troTasi  una  piccola  restrìsione  per  le  alienazioiii  iid  fix" 
L.  60.  D.  éeiunfitU  (49. 14.) 

(10)  y.  I  luoghi  citati  nella  precedente  Nota.  Da  ciò  risalta  che  la  mattina:  «  b  ve** 
dita  rompe  Paffittp  »  non  è  «era  che  per  metà,  ifliper»ccbè  il  locatóre  non  'è  auoluti- 
mente  liberato.  Del  rimanente  si  contiene  nella  indennità  anche  ciò  che  it  ceadilv< 
mediante  la  rablocaiione  avrebbe  guadagnalo  L.  7.  L.  8.  L.  30.  pr.  Xì^laepli{fi  2.) 
L.  63.  pr.  D.  de  act,  empii  (19.  i,).  Per  contrario  U  aubcoiidùtt<Nre  nga  può  Tvdàf^ 
alcuna  indennità,  giacehè  P  alienaùone  pel  anbkicatore  è  un  <«»/.  * 

(11)  L.  8.  S  1.  0.  ^  io*,  auci.  pùss.  (42. 1.).  Secondo  ciò  quando  là  veo^itisib 
dai  creditori,  ed  il  compratore  non  vuol  lasciar  sussistere  l'affitto,  il  dritto  che  il  coo^'' 
tore  ha  atta  indennità,  def'eiser  trattato  carne  un  debito  della  masia . 

(IS)  L.  19.  C.  d^  i^iTtf/.  (4.  65.) 

(16^  L.  64.  S 1. X.  56.  0.  Uteati  (19.  9.)  Niv.  190.  e.  8.  Nelle  locasioùi  del  M 
hasU  r  arretrato  di  un  solo  anno,  se  il  fittojuob  è  insohilule  L.  2.  C.  dèjund,  rtift^' 
(11.  65.)  Ma  «ensa  ragione  da  molti  U  concorso  del  locatario  fica  rigoaxdalo  in  generale 
i  causa  di  disdetto.  ScÀi'f/'^^,  Concorso  S  69. 

(14)  L.  3.  C.  de  heat.  (4.  65.)  No?.  latO.  e.  8.  *      .  '  "  ',  '^.  ' 

(15)L.9iC.dt.  ^ii 
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E  2)  U  coi^uUoredal  suoxanto  può  fhr.  la  disdelta  soltanto  A. 
la  ,pres,l^iQne  non  $  seguita  a  tempo  debito  (17),  eccetto 
B*.p(>era,  da  (seguirsi  sia  stata  colpita  da  ud  caso  fortuito  , 
Uprar  r  iptc^preoditore  iy  caso  di  bisogno  tia  di  nuovo  r  inte- 
di tempo^cbe  gli  si  era  in  prim^  conceduto  (18)*,  B.  allorché 
he  le  spese  di^ un* opera  data. in  appalto  sono  state  valutate 
prenditur^  ad  una  sonnma  troppo  t)assa  (19)-,  C.  allorché  la 
ta  ba,  0  acquista  dei  difeUi,!  quali  essenzialmente  si  allraver- 
scopo  della  locazione  (20),  e  D.  allorché  un  legittimo  timo- 
ige  ad  iibbandonare  la  casa  data  in  affitto^  (:2i). 
:  la  sopavyenienza  di  una  condizione  risolutiva  (2^2),  e  pel  do- 
to del  teQipa  stabilito  per  la  locazione  (25),  nel  che  in  gene- 
ha  luogo  alcun  obbligo  per  la  rinnovazione  dell'  affitto  (24). 
Ioni  del  FiscOf  secondo  una  disposizione  di  Teodosio  !•  hau- 
te di.coDservare  la  locazione  quando  offrono  di  dare  la  mede- 
-cede  offerta  da  altri  (25),  ed  al  contrario  V  antica  usanza  di 
rlia  continuare  nella  locazione ,  allorché  niuno  volesse  dare 
to,  fu.  già  aboUta  da  Adriano  (26).  Se  una  locazione  finita  con- 
Uan^ente,  relocatio  tacita^  si  ritengono  in  tal  caso  le  condì; 
prlnK)  affitto  (27),  colla  semplice  modificazione  che  i  garanti 
pili  responsabili  (28),  e  che  non  si  applica  più  il  primo  ter- 
a  locazione,  giacché,  se  anticipatamente  non  si  sia  nulla  con- 
er  tal  caso,  la  colonia  dee  sempre  durare  un  anno  ,  e  la  loca- 
ana  casa  per  contrario  (il  che  é  da  estendersi  eziandio  ad  o- 
affitto)  può  in  ogni  tempo  da  ciascuna  parte  farsi  cessare  C29). 

13.  %  10.  L.  ao.  pr.  L.  35.  pr.  D.  eoti,  L.  3.  C.  «il. 

24.S4. 1'.  60.  pr.D.«o/. 

14.L.  19.  D.i/^  F.  O.  (45.  1.) 

dO.%à.D.  ideali (±9.%) 

25.  S  2- 1^  37.  pr.  L.  eo.  pr.  D.  eod. 

I3.S7.L.27.  gl.D.^oi/. 

».Si.L«2Q.S2.  L.  21   D.  ifoi/. 

13.  SfO.ll.L.  14.  D.eo^. 

li.  L.32.C.  roi/.  (4.65.) 

4.  L.  !>.  C.  *  hcae.  prùed,  emt.  (11.  71.) 

3.  «  (J.  JL).  Je  Jure fisci  (49.  14.)  L.  9.  %  1.  D.  de puàlican.'(9».  4.). 

i>  Paolo  nclb  L.  It.  $  5.  D.  eoJ,  parla  tuttora  di  quell'uso  6onie<irìtta 

13.  $  ft.  L.  14.  O.  locati  (19. 1)  L.  \t.  C.  tad.  (4.  65.)  ; 

\Z.%U,\ì.eod,h.'ì,Q.eod. 

iX%X\.O.eod,     ^'      -i         (.,♦-.>.:;. 
IL  92 
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§  tM.  La  cODvefisiotie  di  ptùi  perMne  ah  ùOase|lékt^1m'M|$ 
<xnnime  rianeDdo  iMieme  I  loi^  meAiii,  <;he  addoioAsAisi  tcMnlÉii  fi 
soétotà,  «oiriarof  )  dMéi^sce  dal  ìimanenttcèiitrattl  io  cHi^elieMtì  ifm^ 
ti  i  soéii^tl  ent  numero  imhi  é  limittlOf  «tonno  icniibiefoli^^ 
ia  opamodoriiita  relazione  di  «editori  eéebllorfj  dal  chedipeodeck 
tutti  tiafino  ukia  boia  e  medesima  azione  l^4ietià  prò  wcio'^  dÉe  tisBon 
sodo  può  promuoverò  contro  ciMcu»  sodo  {i)j  «  olle  pari  «ppdiBBi  »* 
zione  diretta  da  «mbi  i  lati  (2).  Siecome  la  società,  per  Uifoi^fB» 
palmente,e  molto  prima  che  per  gli  allri  contratti  Ai  rieottùaoiata  mk 
direttamente  obbligaterìa  la  conveikzione  conetiiufia  medlaeleeoipo 
curatore  (S)  appartiene  agli  anUoki  contratti  eoBSenamH  fvméA  /» 
gmtium  (4),  oobI  non  richiede  alcuna  formalità,  (B)  ma:  pnòeadie^oB- 
trarsi  tadtamente  re  mediante  U  dare  e  il  ricevere  un  eoaSaitwk^S^ 
Con  gran  maraviglia  si  contrasta  molto  sulla  qulstioiie  se  potamea)  jt 
giuDgervifti  condizioni  sospensive^finchè  GiustiniaoeBOn  Untàft^mst»- 
sameiit^  permesso  (7).  Ma  è  esseoziate  lo  oomuntone  lAftto^dalto'teQpo 
I  quanto  dei  mezzi,  e  per^  eltorchè  si  ò  pattiitto  che  odcmiO'  4eito  sol» 

coHtrittubeni  mezzi,ovy6iosoloparteeìpare  allofle&peseiisacQiifarirstti* 
I  b)  questi  non  ai  vuol  tenere  come  aocio  (8),sefckaM  moutal  ciuveaso- 

i  ne  chiamata  per  ischerno  società  teonina  societas  feontna(9)  possa  sussi- 

stare  come  donazione  da  parte^  o  a  favore  degli  altri  pftrteeipàM«>  ^^ 
guanto  siasi  avuta  intenzione  di  fare  una  liberalità  (lO).Per  contrario  è 

(1)  L.  31 .  L.  82.  D.  pn  socio  (17.  2.) 

(2)  S  2.  J.  de  pa^Mù  Umen  titig.  (4. 16.):  «  Mito  prò  sàcié^  ^ume  uà  ui/o^f^ 
ti  iirtcta  est.  » 

(S)  L.  84.  D.  prò  socio  (17.  2.)  Y.  sopra  S  251.  Noli  29.  ProMUntnlB  f»^ 
nngolarìliy  che  per  terìti  è  soltanto  siorìcamente  Jmporlaoli»,  st»  ia  coantssione  ctik 
societaies  puòUcanorum  che  afcano  si  grande  importMu. 

(4)  i.  7.  pr.  S  1.  D.  dtpaciis  (2. 14.).  Non  fi  è  «Icona  ragione  di  dkkferaniiDHic- 
re  un  Editto  pretorio  sulla  società.  Nulla  dimostra  che  i  testi  nei  tit.  D.  pto^oà»  (17* 

2.)  sien«  presi  dalle  opere  snll* Editto,  imperocché  i  Mhrt  ndEdi^tim  si  esleadeivie lu- 
che a  materie  di  pwo  dritto  ctTile^ 

(5)  S  PB*  i-^#  coaseusu  oit,  (3.  22.)  L.  1».  O.  pm  socio  (IT.  2*) 

(6)  L.  4.  pr.  D.  ««/. 

.     (7)  L,  e.  C.  eoJ.  (4. 57.) 

(8)  L.  5.  S  2.  L.  29.  %  2.  L.  90.  D.  eoe. 

(9)L.29.S2.  D.  fM/. 

(10) Non  si  oppongono  le  L.  5.  $  2.  D.  eod.  L.  16.  %  1.  D.  ié,mi9pr.  (*,  4.)  t 
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messa  TiDeguaglianza  e  la  diversità  dei  conferiinenlì  (1 1)  -,  del  pari 
mdo  la  teorica  poster  i6^riimnt«\ainiMMitdu4rau  tori  tu  di  Servio  Sul- 

0  può  stabilirsi  per  patto  una  porzione  disuguale  degli  utili  (12) 
^  ifldMirenieiQ^be  c6sa>(9Me<»ii  utUp  laootiatano^  purdiè  ^itcon- 
[sMfftmrila  d^tMcdÉO!(43>^i(Oi^dioaria«ieate  la  so^ie^à  leade^ull'  ao- 
Ì9\  iti  guadagno'  $imi^l^  ^ffHie^uffriai  ma  può  apcbe  avere  altri 
ijSùekUuywm  ^tme^uotrta^i  quali  si  po^rirerireanebe  l'associa- 
e  tMvJf^usdcOfOuaedi^tiBa  eosa  HKtétoi  quoad  mitm(U).  Per 
ieri»  aia  ealeoaiOM  la  .società  si  divide  ia  società  MQJver&ale  soci^ 
mémmrumròonorum^  ia  qaale  comprende  tu.tt'  i  ak^zì  ^  cagioni 
Bqi|iste(delbSooii,etfia  società  particolare  $ocieta$  qmrwndam  bon 
m  s.iMrlartiff|  reifitun^  la  quide  si  ^tepde  soltanto  a  certi  metr 
SjiiAHSfCbèrqiuost*  qltirna  si  suddivide  in  società  generale  e  spe- 
V'peiiJatr(pnUbs'  intenjde  la  tocu/as  qfim$tu$^  nella  qual^  dee  ri- 
oe&iaflDmmiedliiieno  iutlOt  ciò ,  cb?  i  so<i  guadagnano  con  la  ton» 
ièffiii4tt)ie}peiiila  secondaria  socieiasìmif/n  r^t  8.n^o(n  nella  qaa- 
itnifioUaiito <QÌò^^b0  i  soci  guadagpiaoo  con  alcuni  nesù  e  oon^tìf^ 
i»spetfldfl(ìent)e.deileniiìflati  (17). 

1^  MdUiPSodétà  universale  diviene  conaune  non  solaoiejale  tutto  ciò 
psoefi  posseggono  al  tempo  della  concbMisione  del  contratto  (1&)i 

1  ir.eStiefì  dKslereose  sieBO  consegnate  (19),  menine  al  oontiranio 
dttrM>h0DOiie6ser  primaiìiente  ceduti  (20),  ma  eziandìo  Xuiì»,  ciò 

\Ì^B*éU  dim^L  mier  V.  et  U.  (24.  1 .)  L.  35.  %  5.  D.  de  mori,  cmsa  doR. 
\.)  »  le  qvAli  negano  soltanto  che  una  donazione  di  lai  fatta  faccia  nascere  un  rap- 
ii società. 

J  L.  5.  S  4 . 1'  20.  pr.  8  i*  I'*  US.  S  2.  L.  58.  pr.  L.  80.  D.  prò  socio  (17.  2.) 
C.ifo^.(4.  37.) 

)C^^  m.  140. 150.;  S 1.  8.  J-  de  societaU  (3.  25.)  L.  29.  Si.L. 30.0.^. 
)  L.  57.  L.  53.  L.  52.  §  17.  D.  eod,  L.  I.  S  14.  D.  de  lui.  ad.  (27.  3.)  L. 
5.  D.^jMsfu/ior.  (46. 1.) 
I L.  S2.  8  13.  D.  pfo  socio  (17.  2.) 

)  Caj.  111.  148.;  pr.  J.  desocietale  (3.  25.)  L.  1.  g  1.  L.  2.  t,  3.  L.  5.  pr.  $ 
S?.  S  H.  4*8;  KM8»  L.  53.  L.  63.  pr.  L.  65.  pr.  L.73.  D.  eod.  L.  16.  D.  de 
.(42.1^)       • 

)  L.  7^8.  L  71.  S 1.  D./W  socio  (Al,  2.)  L.  45.  S  2.  D.  de  adf,  her.  (29.2.) 
)  Fr.  I.  de  sociel.  (3.  25.)  L.  52.  §  2-  4-8.  L.  58.  pr.  L.  68.  pr.  L.  65.  pr.  L. 
,pro  socio  (17.  2.).  11  più  sliettA  ceso  che  «(ui  51  riferisca  è  la  soci^  per  utfa  so'- 
apresa. 
)  L.  1.  8  1.  L.  52.  S  16.  L.  67.  g  1.  D.  eod.  L.  1.  U  eomluuii.  uiriufpi^jitd. 

)L.2.D.  e^i/. 


Digitized  by  VjOOQ 


le" 


che  t)ò$terìornien(e  id  qualunque  modé^fll'^n|liMK'yBdiM»«d^ 
quello  che  sì  acquisti  ih  un  mcNiofHeeile  (SS)^  OjilQpto'  itttteiodM«^ 
quistatedi  poi  oon  nasée  la  comproprietà  «e  nowf^  messo. M- 
la  tradizione  (^5),  ma  se  questa  mterviene  si  acquisilaaia*^  «sA^tt* 
che  le  cose  procurate  in  una  guisa  '  IHeeita  ,  giocohèà  waéi  «Daptt* 
SODO  per  certo  richiedere  dì  partecipore  degli  ^acqnisHifllBcilii,  vAfoir 
sono  benissimo  ritenere  ciò  che  hanno  rioeviitO'(14);  Or  pDiohèi|ui 
1*  individuo  non  ha  alcun  patrimonio  separato,  Be  segue  die  egfi|«tt 
prendere  dalla  massa  comune  tutto  ciò  cbe  gU  Ibr  mestièri  perse  epari 
suoi ,  e  per  l'adempimento  delle  sue  obbligazioni  (%S) ,  e*  seiemsiaii 
una  speciale  convenzione,  non  si  ha  riguardo  che  uno  abWa^ preso  pia 
di  un  altro  (S(ì).  SoUanto  ,  se  alcuno  abbia  pagato  quali^  coet  per 
azioni  illecite,  gli  altri  nella  divisione  potranno  impalale  Mliasuap8^ 
te  ciò  che  avrà  preso ,  eccetto  allorché  sfa  gtatdiegiiistaaKiite o» 
dannato  al  pagamento,  o  gli  altri  sciéntemeele  àbbitlio  4iooeltaloit 
guadagno  prodotto  dal  suo  fatto  (VI)  *,  di  piil  nimo  pttò  nìUnmk 
alienare  al  di  \h  della  porzione  che  gli  spetta  (SS).  La  ditMooeqiiìiMi 
ba  luogo  se  non  dopo  lo  scioglimento  delta  società. 

2.^  Per  contrario  nelle  società  partiodarì  ,  nelle  quali  la  divisole 
del  guadagno  può  aver  luogo  anche  dorante  la'  società,  noe  cadsio  cO' 
munìone  se  non  quello  che  si  acquista  coi  mezzi  comuni  (29) ,  perb 
qiial  ragione  anche  nella  soeieitM  quaestus  le  donattoei ,  le  erediti)! 
legati,  e  somiglianti  acquisti  non  ottenuti  mediante  r  industria  o  il  la- 
voro rimangono  esclusi  dalla  società  (30).  Conseguentemente  a  ciò  co- 
'^uno  in  particolare  non  ha  dritto  che  alla  sua  parte  (51) ,  senza  cIki 
,  gli.  altri  abbiano  ad  aver  riguardo  a*  suoi  bisogoi  o  a'  suoi  d#biti(3i)' 
Con  queste  differenze  principali  della  società  universale,  e  particolare 
stanno  anche  in  connessione  alcune  differenze  secondarie  (S5),leqQaii 

(21)  t.  3.  S  1.  L.  «2.  8  16. 1.  «7.  S  1.  L.  73.  D.  «w/. 

(22)  L.  52.  S  17.  L.  53.  D.  eotf. 

(23)  L.  7f  .  D.  ^d. 
(24(  L.  53-56.  D.  ^i/. 

(25)  L.  39.  g  3.  D.  fam.  Aere.  (10.  2.)  L.  73.  D.  prò  socie  (17. 3.)- 
(26)L.^.81.L.73.  D.  dttrf. 
(27)  L.  52.  S  18.  L.  55.  L.  56.  L.  59.  S  1. 1>.  '»^- 
'    (281I/.68.pr.  D.«)i/.  '  .     .   .1.: 

(2»)  L.  3. S  2,  L.  52.  S  5.  6.  L.60.  $  1.  L.  e7.  J  1.  ». prùmUf^rt)^^ 
C.  commuà.  utfiusqae  fud,  (3.  38.) 
'      (30)  L.7.13.  L.  7i.Si.  «);>/«  J0f'i'CI7.^.)L.  4«.S  2. D./^tf/y.fer,(t».*) 

(31)  L.  68.  pr.  D.  prò  socio  (17.  2.)  ^ 

(32)  L.  12.  L.  82.  D.  prò  socio  (17.  2.)  t.  ».  §  3.  D.>«,  lArC.  (W.  W 

^33)  V.  Nola  loa-ioe. 
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vd€fifV€rilB*enjeiltóij?»aiS^  d^l.  pr'mcìpn  generali  che  si  pos- 
^pklm'cèalla^f^enlefepuiwra^?;^^^^^  Vaciiopro  socro  risultali-  ■ 
»ila  aooielà  {^ttb  rigu^rijiareaiache^  diritti  risultanti  da  diverse  sd^^ 
Itisp  IrmedfiSiilìQ  p^cspqe  (54)*  )E^i>  di  buona  fede  (35)  ,  e  nel 
pa&tessò  ioTaiiiBlitei  aUoreJiè^cQDyeputQ  vico  .convinto  di  dolo  ò 
^ipagrafve  (56^  mo  A  Dnef}e8iinp  gode  ancBe  dall'  altro  cantò  del 
iido;  digitai  competeiiT»  (37),  presupposto  che  non  siasi  fenduto 
erotedi  dolo  (58),  e  non  abbia  negata  la  società  (39).  Pfeir Editto 
Pretore quéttofiivore  fu  per  verità  introdotto  solo  pei  socii  bui-' 
alt  .(40)y  ma  secondo  ropìnione  di  Masurio  Sabino  fu  estesò  ezian- 
ai  socii|)articolari  (4l).  Le  obbligazioni  poi  che  si  possono  far  va- 
coir  ùetiopTù  S9CÌ0  sono  :  \)  la  prestazione  del  conferimento  pro- 
so (42),  che  nel  dubbio  è  eguale  per  tutti  (43)-,  2)  b  ripartizione  di 
ì  gli  acquisti  apparteoeiUi  alla  società,  allorché  il  convenuto  gli  ha 
^  sue  mani  (44) ,  e  qui  per  le  somme  di  danaro  si  hanno  a  pagare 
ressi  Beo  solo  nel  caso  di  mora,  ma  anche  per  cagione  dell'  impiegò 
)De  a  proprio  vstìitoggio  (i5)-,  3)  il  rimborso  de'pagamenti  e  (Ielle 
e,  che  Fattore  abbia  fette  per  la  soqietJ^  (46),  insieme  con  gl'interessi 
momento  deH'ioipiego  in  poi(47),e  questi  nella  misura  più  alta  che 
)er!ne8«a,«llorcbè  il  pagamento  fu  fatto  p^  la  riparazione  dlun  e- 

6)  L.  4».  L.  «2.  81.  l^  78, 1,.  79.  D.  eod.fTS.  J.  deacL  (4.  6.) 

6)  L.  U  D.  de  his  gai  aot.  infam.  (3.  2.)  S  2.  J.  de poeaa  iem.  tu.  (4.  i%ì)\ 

prò  Roic.  Coni.  e.  6.  prò  Rose.  Kmtx,  e.  40. 

17)  S  38.  J.  de  ad.  (4.  «.)  L.  63. >r.  $  !-«•  I*.  ^^  S^*  ^'  P^  WJ#  (H.  2.) 

\.^.1&,%t.l^.deftj'ud.[\'2^i.) 

8)  L  «8.  pr.  t.  68.  S  1.  D.  prò  sofio  (17w  S.)  L.  22.  i  i.  D.  de  /tjud,  (43. 1,.) 

J>)  L  67.  S  ^-  ^'  /"»  ^^^  (*^'  2.)  L.  23.  S  1.  D.  de  rejud.  (42.  « .) 

0)  L.  16.  D.  ^o^.  . 

1)  L.  63.  pr.  D.  pra  socio  (17.  2.).  InUirno  agli  alta  teatatiTÌ  di  condlive  U  con- 
ùone  apparente  tra  questo  paMO  e  la  L.  16.  D.  cit.  vcggasi  Gluck  Sistema  ilelle 
I.  tei.  XV.  S  967.  e  Arch.  per  ia  prat.  ci?,  fol.  IL  D.  31. 22.  23.       . 

2)  L.  33.  L.  83.  $  8.  L.  69.  D.  eod. 
3)L.  29.pr.  D.«m/. 

I)  L.  38.  S  i.  L.  43.  L.  44.  L.  48.  L.  53.  pr.  S  8-13.  L.  65.  $  i4.  15.  L.  74. 
od.  •      '^  .       .        .      .      , 

5)  L.  60.  pr.  D.  eod.  L.  1.  g  1.  D.  de  usar,  (33.  I.).  Se  il  soeio.ba  per  suo  prò- 
kia  il  Aasaro-^  ioteresae  Don  h  temilo  a  xestiliiire  gl^iateressiriciei^ti^s  giacché  e- 
ledesimo  è  tenuto  pagare  per  questo  gl'interest  U  67.  §  1.  D. //o  focio  (17.  fJ) 

6)  U  38,  SI.  L.  5:3.  %  10, 13.  15.  L.  67.  pr.  S  ^.  D.iod.  L.  14.  P. V^r  imsì. 
(t4.13.)  -  ,.         ,      ,      . 
1)U52.^10.  L.67.S?.p./yD«Dr/a(17,3.)  .    \      .    .  . 
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dificìo,nel  qual  caso  oltre  a  ciò,  secondo  un  SenatoconsoMpi  sotto  Marco 
Aàrelio,  colui  che  Iiii  fàtt^  ranlicìpazione  si  può  appropriare  Vedificio, 
se  non  sra  rimborsato  tra  quattro  mesi  (48)^  4)  i  rìsawirneoti  per  le 
perdHe,che  l'attore  senza  sua  colpa  ha  patite  per  gli  aJFari  dèBa  socie- 
là  (49),  e  8)  fi  ristòro  del  da  dnf  cagionati  dal  convenuto  (50) ,  nel  qinl 
rapptM'to  un  socio  è  risponsabile  anche  per  le  oiìiìssìóni  damK)se(5l),ed 
b  generale  per  ogni  colpa  {My^e  per  conseguenza  è  tenuto  eziandio  alk 
custodia  [53).  Nondimeno  per  le  lievi  negligenze  egli  può  liberarsidel- 
la  responsabilità  provando  di  non  essere  un  diligente  padre  dì  famigiia, 
giacché  non  è  tenuto  se  non  alla  diligeniia  quam  in  8Uis  rèbus  (54) , 
eccetto  che  Usuo  conferimento  non  consista,  precu^mente  io  pre- 
stazione di  opere,  ar(e«  operae ,  per  la  società  (53).  La  circostaDzadie 
il  colpevole  abbia  giovato  in  altra  guisa  alla  società,  non  lo  lìbera  à\' 
Tobbligo  di  riparare  il  danno  (56).  B.  secondo  la  r^ola  chele  cody»- 
zionl  obbligano  soltanto  i  contraenti ,  anche  la  società'  non  esistere 
per  coloro  che  vi*  han  preso  parte,  e  però  4)  le  convenzioni ,  i  delitti  j 
ed  altri  atti  di  un  socio  costituiscono  dei  rapporti  di  obbligazione  coi 
terzi  soltanto  per  lui  medesimo,  e  non  già  per  i  Suoi  socii  (57)»  se  fm 
il  caso  non  sia  tale  che  la  regola  obligatio  tertio  nùn  acquirituràè- 
ba  patire  eccezione,'  anche  astraendo  dalla  società  (58),  e  2)  aliorcbéi 
socri  contraggono  in  comune  sia  in  persona  sia  per  mezzo  di  procura- 
tore ,  si  applicano  (59)  i  principi!  ordinarli  sulle  convenzioni  comu- 
ni  (60).  Sono  intanto  delle  eccezioni  particolari ,  che  un  debitore  possa 

(48)  L.  «3.  S  10.  D.  éod.U^.  e.  de  aedif.  prh.  (8. 10.) 
t  (49)  L.  «2.  S  4.  L.  60.  %  1.  L.  6t.  L.  63.  §  5.  L.  67.  pr.  D.  pnt  soci'  (17  2») 

(ftO)  L.  39.  L.  41. 1.  4J.  L.  45.  L.  47.  pr.  L.  4WI.  L.  59.  S  !•  D.  ^* 
lHÌUìk%iii\^.eod. 
(tt.  L.  8.  S  «.  !>.  commod.  (i3.  6.)  L.  23.  D.  de  R.  J.  (SO.  17.) 

(53)  L.  52.  %  3:  D.  pm  socio  (  l7.  2.) 

(54)  S  9.  J.  de  spcielate  (3.  25.)  L.  72.  D.  eod. 

(55)  L.  52«  S  2.  D.  eod,  L'eccesione  cootenuU  aarlie  in  queslo  passo  «  si  iti  t^»- 
mani  socius  nocuU  »  sì  rapporta  solUnto  ali*  actio  Ugis  Aauiliae  L.  47.  S 1*  l^-  ^ 
L.  10.  pr,  D,  €omm.  dw,  (10.  3.) 

(58)  L.  23.  S  1. 1"  25.  L.  M.  O.  pto  soda  (17,  «.) 

(57)  L.  19-23  L.  27.  L.  28.  L.  53.  S  3.  U  67.  S  1.  2.  D.  eod.  L.  47.  fi  1  5 
^/ H.  J.  (50. 17.) 

(^8)  Y.  aopra  §  250.  «  251.  Un  mandalo  conferito  per  conlr Alare  a  dop^^^''  '*' 
rielà  piùipr4iB<rìaacnfè^ì  4à  Inoga aduna  ectcìione  L.  14.  D,  de,pé^lL{XM 

(50)  V.  sopra  8  247. 

(69)  l.  U  $25. 1,.  3.  L.  3.  L.  4.  pr.  D.  de  exert.  acf.  (14. 1.)  L.  13.§a  i^** 
D.  de  inst.  ad.  (It.  3.)  L.  44.  S  U  D.  de  aedìLcd.  (2!.  i\}^  %i.^i.f>.4^^' 
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ofiporrem  coiipensazìone  al  credUoY)^|ci;^itld«Ì  SMO  ^ocio  (6i)i.che 
gli  argentarti  i  ^uaK  stanno  in  $ocLet4>per  tiit|tQ.1eQl4)liga?ÌQiù  c^  rk 
sultano  dal  loro  negozio  ,sob  teiwM  cowe  correi  (6i)y  cke  per  le^dUUì^ 
gazioni  correali  dì  socii,  un  compromesso^  che  uiiocOQchii]de<^0peRi- 
(ivo  per  tatti  (65) ,  ed  un  pactum  de  non  petendo  per  lo  meno  gìo» 
anche  agli  altri  (64)  y  sebbene  non  si  possa  loro  opporre  (65),  e.  ^e  i 
mercanti  di  bestiame  come  soci  sono  tatti  insieme  respoBsabili  pel  vi* 
zii  e  difetti  dell' animale,  che  uno  di  essi  abbia  venduto  (66).  Perx^ib^ 
trarlo  non  Ha  luogo  alcun'eccezione  allorché  un  socio  mediante  una  sua 
convenzione  ha  dispósto  delle  cose  sociali,  il  che  non  da  agli  altri  4^e 
iin  credito  conli-o  di  lui  (67)  ,  o  allorché  V  acquisto  provenuto  dalia 
convenzione  o  dal  delitto  di  un  socio  é  tornato  a  vantaggio  della  socie- 
tà, nel  qualcaso  solo  quel  socio  può  fondare  su  dì  Ciò  delle  preteai^io- 
ni  contro  i  suoi  compagni,  ma  il  terzo,  dal  quale  l'acquisto  è^  venuto ^ 
non  può  rivolgersi  che.cotatrodi  lui,(68).  C.  La  società  ai  estì^guie:.!). 
pel  conseguimento  del  suo  scopo,  allorché  fu  contratta  per  una  deter- 
minata impresa  (69),  S)  per  la  perdita  fisica  o  giuridicadel  suo  ogg^to 
to(70);  3)  pel  sopravvenire  di  condizioni  risolutive  ,  e  d'  un  termiue 
Finale  (71);  4)  per  lo  scioglimento  volontario  (72)-,  JJ)  per  larinunzi9(73), 
t^he  ciascun  socio  ha  facoltà  di  fare,  quantunque  siasi  concbìusa  iiBa 
società  perpetua  (74),  è  per  siflàtta  rinuncia  il  socio  non  si  libera  d^ 

w  (IS:  t.)  1.  9.  C.  //  certum  pel.  (4.  2.)  L.  2.  C.  tie  duob.  reis  (8.  40.)  L»  t.  6J. 
•r.  D.  adleg.  Fate.  (Stt.  2.)  non  contiene  una  vera  ccceiioiie. 

(61)  L.  11.  D.  ile  iuok.  nU.  (4«.  2.) 

(62)  L.  9.  pr.  L.  25.  pr.  L.  27.  pr.  D.  ie p^ci.  (2. 14.);  Cic.  ad  Herean.  D.  13 

(63)  L.  34,  pr,  D.  de  neepi.  (4.  8.)     . 

(64)  L.  2i.  8  ».  L.  25.  pr.  D.  de  paci.  (2. 14.)  L.  3.  %  3.  D.  de  iiàfr.Jegj  (34, 
•)  1"  •.  S  1. 1>.  de  daoò.  ttis  (45.  2.).  Per  rìipetto  agli  argaUarii  socìì^m:^  a4  ibi 
nv.  IL  13,  dice  il  contrario.  .     . 

(65)  L.  27.  pr.  D.  de  paetis  (2. 14  )  ,    '    " 

(66)  L.  44.  8  1.  D.  de  aediU  ed.  (21. 1.) 

(67)  U  67.  F-  S *•  1^-  f^  *<^c^  (*7.  2.) 

(68)  L.  «3-S6.  L  «7.  pr.  fi  2.  L.  82.  D.  eod,  Qoesl'  oltiao  pi6so  vicie  oriltaaria. 
iole  alienato  in  teaao  onttrarlo,  ma  senza  ana  aufficienle  noioae. 

(69)  %  6.  J.  eod.  L.  65.  ^10.  D.  eod. 

(70)  L.  58.  pr.  L.  63.  S  10.  D.  eod. 

(^i)!.  l.pr.  L.65. 1(6.  D.am/.      , 

(T2)L  «3.Si0  L  6I^L.65.S3.D,.^i/.L.  57.P.V./wrt.  42.^.)84.  J 
ib,  màd,  ioti.  ùèL  (3. 29.)  .  '  ^.        * 

(73)S4.  J.ro^.L.  4.  8KL.W.SlO.I,.65.pr.  §3^.  D./r^*v/a  (17.  2.) 

;7*)L.t4.  L.  70.D.Mi/. 
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qualuntiae  i«qKinftabiHtà)Se  iioiì'quaiiAO'fii  ÌÉdoflapf 
dere  il  ooiftniit»(16>  v<yvw«^  qffaAd^  >«  «iouiaia  j 
glone  che  gU  aHrt  non  abbinila  a<temp'it0  U  loro  obb 
perchè  il  rìnuBBÌMite  coDtro  svavoloiità  debba  anda 
affari <kllo  Stato  (71)  ^  o  perdiè  seaaa  sua  colgasi 
dover  rtnuaziare  (78)^  «a  in  tult'allco  caso  «co  ém  i 
stinzioni:  a  )  cioè  se  gB  altri  per  b  riaiiRcia  fiittA|^4( 
tUDO  soffrono  nn  daiiDO)tie  è  dorwtc  loro  il  nsarciaii^B 
socio  riDunEìa  dolosamente  per  fsre  egli  sato  un  ac 
éagiio,  egli  dee  ciò  non  ostante  fiirne  parte  a^  aMrì 
solo  i  danni  e  le  spese  delPacqQìsto  (80).  e)  Qoando 
no  assenti  vale  il  medesimo  per  rappevto  agli  aocfoi 
Kiante  lia  fotti  prima  che  gli  altri  avesser  notizia  del 
d)  Se  la  soeietà  fu  contratta  per  un  tempo  detanm 
che  non  ginnga  il  termine  ,  si  estiaguono  per  la  riim 
dritti,  ma  non  già  anche  le  ^obbligazioni  del  rinnoESBU) 
morte  di  nna  delle  parti  (85) ,  quando  non  siasi  oorn 
detà  debba  eontimiare  fra  t  superstiti  (84)-,  ma  al  con 
anticipatamente  stabilire  che  la  società  passi  nq|li  ere 
eccetto  nelle  società  btt^  per  prendere  a  colonia  foìid 
noodimeno  i  dritti  e  le  obbligazioni  sodali  del  morto* 
verificate^  continuano  per  gli  eredi  (87),  questi  posso 
a  termine  gli  aSiri  cominciati  dal  morto  (88),  e  posi 
ancora  a  tutto  ciò  che;  fu  eseguito  prima  che  si  fos 

(75)  L.  a.  S  3.  D.  eo^.  L.  16.  %  1.  D.  de  minor.  (4. 4.) 
(7«)  L.  14.  L.  IS.  D.  prò  sodo  (17.  2.) 

(77)  L.  16.  pt.  D.  €od. 

(78)  L  68.  S  6.  D.  eod, 

(79)  L.  14.  L,  17.  S  2.  L.  66.  S  tt.  0.  €od. 
(80) L.  66.  S  3.  4.  D. MÌ.%k.  J.  eod.-,  Ca)   IH.  161. 


(83)  %  6.  J.  eod.  L.  4.  §  1.  L.  52.  $  e.  L.  63.  C^  68.  S  ^0.  1. 
Cai.  IH*  iff^ 
(04)  S  5. 1.  nd.  L.  65.  $  9.  D.  eod. 
(85)  L.  66.  L.  67.  L.  5S.  S  9.  L.  59.  pr.  L.  65.  S 9.  If .  D.  a 
(86)1.59pr.  L.63.S8.D.AM/. 

(87)  L.  35.  L.  36.  L.  63.  S  9.  8.  L.  66.  $  f.  9  D.  eod.  L.  3 
DO  I*  aetw  prò  socio  contro  gì»  ei«di  perde  la  sua  Mtura  iftfamanle 
kis  fui  mot.  infmm.  (3.  3.) 

(88)  L.  40.  D.  prò  socio  (17.  2.) 
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iorte(89>  7)1^1*  tomotaeciVite  di  un  Socio  *  ti^ptit  M  capir 
\imftio  maxiiM^  e  inedia  (90),  ma  non  già  anche  per  la  capiiifs 
i<tO'fiiJnàÉia(^i)/8)Per  lacbnfisca  dèir  intero^; patrimonio  di 
io  (9S).  9)  Per  un  concorso  di  creditori  contro  un.  socio ,  se  gli 
m  consentano  a  continuare  nelU)  soGielà,  ne)  qual  caso  però  si 
!  come  conchiusa  una  novoHa  società  (95).  D.  Nella  divisione  tra 
^4)y1aquate,  aUdrìehè  vi  si  è  stabilito  un  tempo,  non  pub  esser 
idatd  prima  (^5),  e  per  T  esecuzione  della  quale  non  si' deve  Ut- 
e  f  atHopro  socio  ma  si|>bene  V  aeiio  communi  ditidundo  (96), 
icanca  di  speciali  convenzioni  (97),  ciascuno  ha  dritto  ad  una  por- 
eguale^),  nella  presupposiuone  che  i  conforimenti  non  siano 
Ezatipern  valoredisoguale,netqual  caso  a  ciascuno  non  compete 
a  porzione  corrtépendente  a  ciò  chq  ha  conferito  (99).Gh6  se  si 
[  sanplideroente  il  guadagno  di  una  società  particolare^  ^allora  si 
noderedal principio  che.  il  guadagno  consiste  solo  in  ciò  ohe  rima- 
la acquisto^  dopo  fetta  la  deduzione  delle  spese  e  dei  danni  (100), 
re  alooDO  non  se  gli  abbia  in  tutto  o  icr  parte  addossati  (lOi). 
\  al  contravio  si  divide  tutto,  allora  devesi  in  prima  prelevar  Tarn- 
ire  dei/dd3iti,  o  prestar  sicurezza  per  la  loro  soddisfazione  a  co^ 
ilie  vi  son  tenuti  (102).  Di  ciò  che  rimane,  nell^  società  univer- 
ciascuno  ottiene  una  parie  eguale  (405),  colla  sola  modificazione, 
lebba  metterai  a  conto  di  ciascuno  in  particolare  ciò  che  egH  p^r 
li  illecite  abbia  consumato  (104),  e  che  ad  un  socio .  ammogliato 
'esser  rimborsata  la  dote  recata  da  sua  moglie,  allorché  questa 

)L.65.SlO.D.^arf.  . 

)  Caj.  III.  153.;  L.  4.  8  i.L  63.  S  10,  D.  #m/. 
)L.  68. 8  2.  L  65.  $  11.  D.  eod. 

0  Gai.  HI.  154.:  $  8.  J.  eod.  L.  4..S  i.  L.  66.  gì.  P.  eod. 

^)  Pà.  J,  Majr  diss.  de  difitione  boaonini  aocielatìs.  Landsb.  1825^  8. 

()L.14.  L.  16.S1   D.^^. 

>)L.  1.  D.  communi  éiv,  (10.  3.)  L.  31.  L.  32.  L.  43.  D.  prò  socio  (17.  %.) 

»)S  1.  3.  J.  A»dr.  L.  2i.  S  1.  D. /r<M/. 

\)  L.  5.  8  1.  L.  29.  pr.  D.  eod,  %  3.  J.  eod,  L.  8.  C.  eod. 

9)  L.  6.  L.  29.  pr.  L.  68.  pr.  L.  76-8Q.  eod.  Qui  non  si  prende  ifl  roii$i(kr«sione 

spoiiione  sii^Ure  d«|]a  L.  15*  $.18.  L. 40.tS 4.  D.  de  deunno  inf,  (39.  2.) 

00)  L.  30.  L.  52.  S  4.  L.  58.  %  1.  L.  67.  pr.  D. prò  socio  (17.  «OS 2.  J.  tod. 

01)  5  H.  J.  r^^.  L.  29.  S  ;l.  JL.  30.  L.  tt9.  D.  «»i/. 
W)U27.L.28,D.4;o^     ,     / 

103)L.5.51.  L.73.  D.^dÌ. 

^<^)V.soiiraNota27.  .         . 

11.  25 
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478  FAITB  TB1IZ4 

non  dee  rimanere  a  lui  per  sempre  (105).  M^  nella  so 
coloro  che  haimo  conrerito  deparo  o  cose^  lipr^n^Plii 
anche  i  loro  capitali,  cosicché  solo  il  residuo  viene  a  { 

4)  M  tmndato  e  delta  proeura. 

S  S6S.  Finalmente  agli  antichi  contratti  conseasoal 
soggetti  a  fiMrmalità)  appartiene  eziandio  la  convensio 
ni  chìamaBO  wiméatum  (t)i  per  la  quale  non  v'  ha  a» 
tedew»  che  vi  corrisponda  (3).  Questo  è  quel  contratto 
quale  alcuno  gratuitamente  assume  la  cura  di  certi  ne 
un  aKffo  gli  dà  commissione  e  facoltà  (3)^  quest*  ultim 
dam  «•  mmdatory  e  Tal^o  per  contrario  appellasi  $fui$ 
cur4Uorj  e  negli  affiuri  giudisiarii  anche  cojjfnt^or,  alloi 
'venivo  personalmente  eco  lui  innaoii  al  Magistrato 
oommissione  a  voce  lo  dichiara  suo  rappresentante  (4 
riguarda  solamente  alcuni  affari  ùidiYidualmente  deter 
si  mam^um  ipeeiah  s.  miu$  rei\  se  riguarda  un  I 
di  aCtri,  vien  detto  numdahm  generale  (5).  Il  più  an 
quello  che  ha  il  procuraior  omnium  bonorum^  al  quaj 
;['::;■  sa  F  amministrazione  di  un  intero  patrimonio  (6)«  Se 

^     '  ■  di  mandato  pnrtioolanntnte  distinte  il  mandatum  in  1 

cessione  (7),  ed  il  cosi  delto  wumdaium  qualifieeUìim 

.         ^  (f 05)  L.  eS.  8  16.  L.  eO.  D.  ffA/« 

coloro  che  •▼rebbero  fatto  un  confenaieiito  sarMeio  ia  no*  coo4iiì 
to a  colon»  che  aYcsiero  eonferì^  falaàicaie  l'opera,  ^unnèoàà  cm 
che  han  conferito»  vale  a  dire  e»i  poMono  nuofaneato  dhporre  dilla 
,  <.-  *  (1)  S  un.  J.  de  oSL  quat  esc  cons.  (8.  22.)  L.  I.  pr.  g  1.  S.  L< 

Vi  *      -  méuuhii  (17.  1.)  L,  «0.  D.  de  A.  J.  (SO.  Mt)  L.  6.  Q.  tumd4tii 

'/.»,''  (2)  te  pressioni  ora  luale  nm  damo  p«fetlMiiMit«  l'idea  dal  < 

.  ^  s;    •;''"*       .  sa  di  esse  non  indica  che  on  Iato  solo  del  medesimo^ 

;«j  /  ^  (3)  L.  I.  S  *.  L.  2.  D.  eod.  pr.  %  141.  Ì.  rod.  (H.  16.) 

•  ^  :    •         .  (4)  Caj.  IV.  83.  8*.;  Paul.  S.  n.  I.  8.  e  4.  ;  Fragoi.  "V^  8  X 

'*.  r;    '  />  Cognito^  L.  1.  pr.  D.  de procur, (8. 8.J 

(5)  L.  12.  L.  13.  pr.  D.  de  paci.  (2. 14.)  L.  1.  8  1. 1.  SO.  D 
f  )  L.  12.  %  7.  D.  mandati  (17. 2.)  L.  ÌO.  G.  $od.  (2.^30  &. 
/M/.(6.3i.) 

(6)  L.  12.  D.  ^>;iaet.  (2v  14.)  t.  i.  8  i.  L.  SM<L  C;^S3i  0^ 
L.  17.  S  3.  D.  àeiuniur.  (12.  2  )  L.  12.  pr.  D.  de  solut.  (46/ ti 
pn  socio  (17.  2.)  L.  6.  %  6.  L.  60.  g  4.  0.  Mèi^Mi  ^7.  J  ,0   t 

(7)  V.  «opra  8  69. 
(6)  V.  appresso  $  270. 


,-.f 
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3S3;iriO/9Jtf^jlopr|&i9  QgDT^l)^^  alcuna  mercéde  (9),sebbeDe  possa 
sttersi  IIP  Quoirario  (lO),eche  il  mandato  non  tenda  a  nulla  d'ille^ 
d  ìmnMK'ale  (40*^^  ^  indifferente  se;  il  medesimo  abbia  per  ogget^ 
;ozii  ed  affari  proprii  del  commettente  o  di  altri  (12).  Anche  per 
comuni  si  può  validamei^te  dare  un  mandato  ad  uno  degl'  inte- 
li  (15),nia  per  gli  affiirì  del  solo  mandatario  non  si  può  costituire 
ro  mandato*,  allora  il  mandato  si  ritiene  come  un  semplice  consi^ 
14))  salvo  se  il  mandatario  per  esso  siasi  determinato  a  farqual* 
[)sa  p^r  lui  dannosa,  nel  qual  caso  si  considera  come  se  il  man- 
si  avesse  addossato  il  rischio  (15).  Se  il  mandatario  ha  operato 
rmemente  al  mandato,  il  mandante  non  solamente  dee  rispetto  a^ 
conoscere  1*  operato  ,  ma  secondo  H  nuovo  dritto  per  regola  an- 
ispetto  ai  terzi  dee  lasciar  valere  come  suo  proprio  fatto  ciò  che 
li  ha  operato  (16).  Nondimeno  in  quanto  al  procuraiar  omnium 
iim  è  anche  da  vedere  se  il  medesimo  6ia  stato  costituito  cum^  a 
itera  administraiiane^  giacché  il  pro€ur<Hor  cum  libera  egual* 
s  che  fin  tutore,  sotto  la  responsabilità  per  tutt*  i  danni,  piiò  li- 
nente  di^ire  come  un  proprietario  (17),  colla  sola  limitazione, 
%U  non  può  dar  nulla  gratuitamente  (18),  non  può  Tar  transazio- 
9)^  né  domandare  alcuna  restituzione  (20) ,  mentre  al  eoairarìa 


L.  1.  S  4«  L.  6.  S  ''^  I^  3^-  S  ^  •  D-  ^<^«  S  <3*  ^'  ^^''»  ^)-  ^'-  <^'- 

)  L.  6.  pr.  L.  7.  L.  10.  S  9.  L.  56.  S  3.  D.  eoéi.  l.  1.  L.  17.  CeoJ.  (4. 35.) 

)%1.  ì.e^J.  L.  e.  S  ^'  L.  13.  S  11.  L.  2I.S6.  D.  eod.\  €«j.  III.  157.  )^U 

pporto  Al  tersi  si  fa  conto  del  nandato  illecito  «  im^rocdiè  il  maodaate  si  ritiene 

latore  norale  del  deUtto  eommetso  per  sua  toidiiissiode  V,  s.ipra  $  251.  Nota  U 

I  ft.  81-»*  J^  ^^  !••  a.  pr.  %  1^.  L.  6.  S  4.  L.  ^  8  3.  i>.  tod.  L,  21.  ^ 

28.  D.  Vii- jfi^.  ^^/.  (3.  5.);  Gai.  III.  155. 

)  S  Si  J- <Mi^<'^' (3.  ae.)  L.  i.  S  4*  5.  L.  8.  «4.  D.  «dV. 

)  L. 3. pr. %  i^éDi  eod.% 0.  J.  eoJ.  Cai  HV ^^* 

)  U  «.  S  ^.  L.  i6«  L.  82.  S  4.  L.  32.  L.  4^  S  2.  D.  foé.  $  6.  J.  coét. 

)  V.  g  i66.  Nola  13  S 197.  Mota  4.  5.  S^l* 

)f  43;  hdtnit,  eh.  <2. 1.)  L.  12.  U.Mpa£t.  (2.  il)  t.  51  L.  W.  Xi.de 
r.  (3.  3.)  L.  il.  §  7.  L.  12  t.18.94.  L.  19.  D.  dg  pigu.  oct.  (13.  7.)  L. 
4.  D.  mmiddli  (IJ.  i.)  X.  65.  S  ^*  ^-  f^  '^^"^  (* -'•  ^0  ^-  *^-  ^-  9^^^f^cutn 
36.)  L«  It.  6-  depamw»  (2*  jLS).  II  maudalum  cum  Ubera  oaluralmcnte  non 
code  anche  gli  affivi  che  non  riguardai»  il  patrimoBio  L.  40.  pr.  D.  de  prùcur. 


|i.l  S^.H.I^cii^.^vo^.^^  (20. 6.)  Coiifr.  S  144.  Nola  3. 
J  L.  M.  D.  de  procur,  (3«  3.).  Nondimeno  egli  può  deferire  iio  giuramcntu  L. 
3.  D.  éeiui!èiur^^%>.  %i^\uSk\àw  questa  delaaiene  si  litcoga  come  una  s^ccit  di 
»i<>neUVD..w^.A  .,.  ...... 
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un  procuratQr  uin*s  libira  none  AiHmmato  se  ummé^iikt  ta  tatm- 
vazìone  e  rordinaria  aounio»ÌE«iztaiie.del  paMmoiiaci^cniialmnle 
ricbiede  (t\).  Ma  quando,  un  mandatario  ha  agilo  oltre  o contro  il  suo 
mandalo  praeter  vel  cantra^ W  mandante  notte  tenuto  a  rioMoecm 
ciò  che  egli  ha  operato(29),  tranne  seta  tal  modo  si  ftimè<(|nitaKDle 
raggiunto  lo  scopo  del  mandato  (^  ,  opterò  il  mandante  avesse  g^ 
approvato  il  procedere  del  mandatario  ,  H  che  ha  il  medesimo  effetto 
che  se  innanzi  se  ne  fosse  data  la  commissione  (24).  Pei  contratto  fi 
iQandato  il  mandatario  d  obbligato  1)  a  compiere  gli  aflhriintrapresio 
a  rimborsare  al  mandante  i  danni  interessi ,  allorché  egli  o  Id  trala-  | 
«ciato  di  compierli  (S5),o  li  ha  eseguiti  in  una  guisa  che  il  mandante  nm  | 
debba  né  voglia  riconoscerli  (t6),  presupposto  che  costui  dimostri  m  | 
effettivo  interesse  (27)  ^  3)  a  rendere  il  còiorto  della  sua  amministn-  i 
zione,  ed  a  consegnare  tutto  ciò  che  per  essa  è  pervenuto  nelle  sn 
mani,  insieme  coi  frutti  ed  altri  utili  (^8),  segnatamente  a  eetfcre  ai- 
cora  i  crediti  acquistati  in  conformità  del  mandato  (919)  ;  S)  a  pagare 
gr  interessi  secondo  il  corso  del  paese  v  allorché  ha  impiegato  il  (fe- 
naro  dui  mandante  a  suo  ppoprio  profitto  (1(0) ,  4)  eA0ffSre  od  ris»^ 
cimento  per  ogni  colpa,  ebe  secondo  le  cimoataone  non  sìa  scusMe  ; 
imperocché  un  mandatario,  sebbene  agisca  per  com^acenza  edofficio- 
sità,  pure  è  tenuto  alla  massima  diligenza  ,  come  quegli  che  yoIoaIs- 
riamente  s!  ha  assunta  la  cura  di  affari  altrui  (5i).  Per  l'adempineito 

(21)  t.  (».  ]>.  deptocur.  (3.  3.)  L.  90.  %  1.  D.  ienwat,  (46.  %.)  U«7.  D.^ 
solai,  (4H.  3.)  U  If^  C.^moÌ€mm  €•  (h.  M.) 

(22)  S  8.  J.  mandaìi  (3.  26.)  L.  13.  yt.lKde  paci.  (2.  U.)  L.  49.  D.  */«»• 
(S.  3.)  t.  3-9.  L.  36.  Sfl,  L.  41.  L.  46.  D.  mandaii  (17. 1.)  L.  10.  C.  4cfi9f»' 
(2'  13.)  L.  12.  G.  mandati  Ih,  35.) 

<23)L.45.S4.  L.46.D.,^. 

(24)  t.  12.  S  4.  D.  de  solai.  (46.  3)  L.  60.  D,  de  B.  J.  (60.  <T.)  h.V*^^ 
Jonat.  inter.  V.  et  V.  (5. 16.)  L.  7.  pr.  C.  od  Sci.  Maced,  (4.  88.)  L.  12.  €.■»■ 
Jaéi  (4.  35.)  1. 10.  S  10.  D.  epd. 

(25)  L.  5.  8  1. 1.  6.  S 1.  i-  8.  %%  4. 10.  U22.  %  li.  L.  27,  S»-»*^ 
//  (17. 1.)  L.  «.  L.  16.  Ceod.  (4.  86.)  ^  11.  J,  eod. 

(26) S  8.  J.  eod.  L.  3.  §  1.  L.  4.  h  41.  L.  46.  L.  62.  %  1.  D.  eod. 
{T1)t.S.%^.l>*cod.L.^.D,deiie^oi.gesi'(Z.Ì^)   •    • 

(28)  L.  8.  pr.  S 9. 10.  L.  10. §  2.  3.  8.  9.  L,  17.  U  20. r-i  U^^UV^^ 
manda/i  (il.  1) 

(29)  L.  8.  S  6. 10.  L.  IQ.  S  «•  I-.  43,  L.  45.  pr.^1. 5^  U  ^9.  D.  .epd.  U** 
%2.  fi.  de adg,^oJs.{liU  ^.)ii:^y  in.  iiU 

(30)  L.  10.  S  3.  L.  12.  S  10.  0.  maadaii  (17. 1.) 

(31)  L.  21.  L.13.  !..  11.  L.  0.  C.  eod.  L.  8.  fi  4.  8.  ».  J^  k  W-rfr»  **•*'' 
J.  29.  L.  31.L.  41.L.42.L.  44.  D.#oi/.     .  .  • 
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inedièamiafede  i(85),  la  quale  reoa  inttmia  al  convenuto  pel  dolo 
^  la  colpa  faya^d).8e  sóit()i{i'«iMidatafriv  90n  tutti  sdidalmente 
loneabili  (31^  £  ia  stesso  daN^ltro  late  è  da  dirsi  di  più  mandan- 
^)4  Ccii^tainente  UttandaiariD  ImiDediatamente  non  ha  nulla  da 
dere  \  ma  dal  oompìmf  Beo.  del  mandato  posaopeiiftuHare  per  lui 
crediti^, a  fiur  valere  i  qualrgU  compete  dllora  Tacito  mandaii  cùnr 
iaXà^l) ,  la*  quale  è  fuurimcttte  di  bueui  fede  (38) ,  ma  non  già  in« 
iBte(39),e  dipende  dalla  condizioiie  che  il  mandante  riconosca  Po- 
Ito,  0  ddjba  riconoscerlo  come  conforme  al  mandatp(40).L'ogget-« 
riocìp^  di  s^tte  pretensioni  da  paìrte  del  roaÉidatario  ^no  :  \) 
uborsp  dette  spese  neoessacie  ed  utili  (41) ,  se  pure  non  sia  stato 
tUitp  un  onorario  appunto  per  queste  spese  (42),  al  che  si  debbo- 
ggittog^ne  ancbegl'  interessi  dal  uiomento  in  cui  le  spese  furon 
^4i3)v  ma.  se  furono  oitrepa^satii  limiti  del  mandato,  questo  rim- 
0  non' ha  luogo  che  inoairammontarecbe  iu esso  era  definito(44]; 
VSof&mkW^  dagli  oU)ligfaiassi»ti  per  effetto  del  mandato(45),  salvo 
che  il  mandato  avea  precisameQte  lo  scopache  si  assumessero  pel 
ebQ(e:Si&tte^obbygai^OBl  (46),  e  3)  il  ristoro  dei  danni  sofferti  nel- 

ì)  L  6.  ^  1^.  t.  8.  S  3.  D.  de  eoBSt.  pee.  (13.  5.) 
J)  8  ».  J.  de  act.  (4.  6.)  L.  10.  pr.  L.  29.  S  4.  D.  mandad  (i7.  1.) 
I)ÙÉ.  pn>  Ròte.  Amer.  e.  88.  L.  1.  L.  6.  §  6.  D.  de  his  qui  noi.  infam.  (3. 2.) 
i.  C.  mandaii  (4.  35.)  S  'i.  J.  de  poeaa  Um.  lU.  (4. 16.) 
()  L.  60.  S  2.  D.  mandati  (17. 1.) 

\)  L.  5.  S 1- 1>-  guodjussu  (16.  4.)  L.  21.  L.  59.  S  3.i>*  mandaii  (il.  1.) 
r)  L.  3.  S 1-  2.  L.  4.  L.  8.  S  4.  L.  12.  $7. 8.  9.  L.  14.  pr.  L.  19.  L.  21.  I^ 
\i.V.kaàdaii{il.i.) 
I)  S  28.  J.  <«?«:/.  (4.6.) 

Ó  S  2.  J.  de  poen.  Um.  Hi.  (4. 16.)  L.  1.  D.  ^  4/i  qui  noi.  infaau  (^  2.) 
>)  1. 10. 9  IO.  L.  41.  D.  jjMWwfe// (17. 1.) 

i)  L.  8.  M.  L.  10.  S  9.  L.  12.  S  9.  L.  24.  S  4.  U  26.  S  2-5.  L.  27.  pr.^Ju 
\.  %  4. 6.  L.  48.  L.  56.  §4.  D.  eod.  L.  i.  L.  2.  L.4.  L.  20.  §1.  C.  ^ad^ l^tt 
ftmsaefélupiuatiaef  di  cui  non  si  è  data  speciale  commissione^  o  che  n^  si^sono 
▼afe^ha  iaoso  soltanto  nn  ìus  tqlUndi  L.  10.  $10.  D.  eod.  Ma  se  ufia  #p«a,De* 
is  «a  sUtà  da  altri  donata  al  mandatario,  dò  si  asconvglia  ad  una  fcjrjtspesa  l*.  10. 
L.  12.  pr.  <S  1.  L.  26.  §  3.  D.  <o/.  ,         .        » 

9  k  «0.  8*9.B.  eod.  L.  io.  S  1.  C.  eod. 
I)L.  12.S9.ID.  «<M^.L,  1.  L.  18..G.eo4/,  , 

\)  88.  l.  eod.  t.  i.  S  2.  L.  4.  L.  22.  pr.  S  L  l*.  33 .  D.  eod.\  Caj.  M|.  |6Ì.  | 
iani  in  ciò  erano  di  altra  opinbne^  e  non  tòlefano.animcltere  l'aiioilfi  miprcfflie 
ùone  dei  Procoliani.  /...,» 

JVL.<5^#^.g2^.<).é»/.  ....       I  ( 

^L.45.S  1.  D.  eod.  L.10.G.  eod. 
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m&tÀò  ilDrtttito^o  da  pcopiia  colpa  dal  mandaUrio^  ma 

:  ^  ■  ':    -/^    ?  ^   z  ^  ^^  ^P^  ^'^  1^^*^  ^^  mandaite  (47).Pel  pagduneiil 

i\\     ■■■-'^:/'   ,  ""^  non stdà  fo^io  mimd0lti»fUrma^a wveeeliftlu^ 

m«a^lì9  pftt0lorUf  e  ciò  soltaiito  aHorctiè  ae  n'è  fa 

aata  promeMi  (48)«  Il  iMiìdato  oesu  1)  pel  ocwpìineii 

!  //f;-'\  '        ;  ;<  pel  ftepravv«ftir6  diaoDdiuooi  riaolnUve  o  termini  fii 

.4  coiiseoM  delle  dee  parti  (90)^  4)  per  b  rìvoca  del  mt 

qaaift  ai  pvb  firn  aadie  tadtameate  per  via  di  btii  (52] 

;\'  ;;    -     •  '    ^   j  mente  eSétto  $•  quel  che  già  si  è  operalo(dS),nia  leoi 

^iò  dM  aitai  ftitto  di  poi  (54),  colla  lob  eoezione  che  i 

noe  hamioaviitoBOtlaladeUa  riiroca  del  maiidatoa  rioeYc 

leataae  Hberatl  pd  poganeato  fiitto  al  maBdatario  (5£ 

^  ;  i-  '-  '  \  ^  rio,  il  quale  abhia  oooipioto  b  commiasioiie  prb  che.; 

f-    '  1  tisb  delb  rivoca,  coaserva  II  ano  regresso  contro  il 

t)  per  la  fittimi  da  parte  del  mandatario)  il  qnale  no 

ano  riAiito  wm  sta  giostiAoato  da  usa  aaabttiat  o  da  a 

Hit  dee  ristorare  tutt  i  danai,  ai  quali  rinademptmen 

ha  dato  oceasione  (87)^  6)  per  b  morte  del  mandante 

i  .  ^  dabrio  (59)*,  imperocché  solo  i  dritti  di  già  risultati 

fXMlDciaia  0  finib  paseano  agli  eredi  (60),  ma  il  mai 

ttm  ttttt'i  suoi  effetti  si  estìngne  per  L'avvenire,  to^ 

dede  parti  (61).  Alb  morte  qui  viene  assomigliata  ez 

(47)  h.ì».  pr.  L.tt.SM.D.  ai/.  I..80.  t.  6t.  S  «•  D.  4 
ft0«  e.  marne.  (4. 88.) 
(4d)  L.  7.  L.  50. 8  3.  n.  €od.  L.  1. 1. 17.  G.  eod.  Noe  tiaf^ 

(49)  L.  1.  §  3.  D.  eod.  g  12.  J.  eod.  Non  si  oppone  L.  58.  S  ^ 
(80)  S  4^  J«  fii/#.  »M  ftiSr.  «^/i  (8.  89.) 
(51)  S9.  ^'demoiul.  (3. 30.)  L.  ia«  $  10.  D.  mmd,  (17.  1.); 

laaio  la  cettioÉe  foiten  mi'eoiwilaBe  L.  S9.  L.  85.  D.  ìA  /ìv^w;.  [x 
1 1 .      /  (51)  L.  81.  S  2-  ».  /i?  /Ai^ic/.  (3. 3.)  Gonfr.  L.  30.  D.  ìrìmA  { 

Vi.  ''     •      ;  (58)|9.I.iÌ!i»«iw/.(8.80.) 

fc     ;    -:'"  (84)L.4«pr.D.4f««tarj|.#'^r^«(49.2.)L«15<Sl.D«filf« 

:  «j . •  .  9.)  L.  41.  pf .  D.  A  M^.  r/«/.  (1».  1 .) 

.  •        -V  >    u      •.;.'.•  (55)L.41.pr.  D.cìt.L.12.S2-L.34.83.L.51.D./^j<^ 

•V'         f   ;:  ■  ..    /;  (86)L.15.D.ji«i/a/f  (17.  1.) 

(87)Sli-J./^*«wt(a.20.)U88.  Sii.  i. 28^28. 1<.S 

.,"^    V:;i;.J^';j^.-/-  (17.1.) 

-;•  ^      '^  •    :  ^    ;  t  t^  (89)  L.  29.  ph.  t.  fe«  pr.  D.  «wfi  L.  18*  C.  Md. 

(89)L.f7.S8.L.57.D.#o* 

(50)  L.  20.  pr.  L.  59.  pr.  S 1-  D.  eod.  L.  8.  L.  18.  €.  e^é. 
(61)Si9.J.tfm/.i«27  S  3.L.34.  Sl.t.t».  D.  ioJ^X, 
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tinuiìO  macina  ermM^Vcome'pim  la  Ubefanene  dal)»  scUavUèv 
si  tratta  di  uir  toaiMÌato  dato  o ricevuto  da  «no  ichiato  (691;  mail 
itrarìo  la  eapith  diminutio  minima  mm  ba  alciina  consegoema  (63)« 
odimene  la  caducltilr  del  mandato  per  morte  patisce  più  eocezkmu 
)erocchè  a)  la  cessione  continua  sempre  a  sussistere,  il  che  per  ve* 
prima  di  Giustiniano  net  caso  di  una  donazione  presuppone^  che 
zione  donata  fosse  gii  promossa  e  la  lite  fosse  contestata  prima 
Ila  morte  (64);  b)  V  adstipulazione  per  lo  meno  non  si  estingue  per 
morte  del  mandante  (65),  ma  gli  eredi  dell'  odHifélaior  assohil»- 
nte  non  succedono  nel  asandato  (66).  e)  Se  il  mandato  è  diretto  ad 
I  fideiussione,  o  a  contrarre  in  altro  modo  una  obbiigaaione,  a^ 
I  gli  eredi  del  mandatario  mediante  il  pagamento  del  debito  oltea^ 
0  Paciio  maniaH  eoniraria  {61).  d)  I  debitori  del  mandante,  I  qua- 
[nari  della  sua  morte  bau  pagato  al  mandatario ,  rimangono  con 
liberati  (68).  e)  È  parimente  valido,  Quando  un  mandalo  per  la 
liztone  di  cose  spedali  o  per  la  manomissione  di  delcrminati  scbìa- 
ien  eseguito  dopo  la  morte  dei  mandante,  in  quanto  o  il  mandala* 
non  abbia  avuto  notizia  della  morte,  o  precisameate  dopo  di  qwr 
abbia  dovuto  brsi  la  tradizione  o  la  nuinomissione  (69).  f)  Si  dà 
ipre  luogo  alle  azioni  di  mandato,allorehè  il  mandatario  ignaro  del- 
lorte  del  mandante  ha  eseguito  la  commisione(70).  g)  Q«est*ulthne 
verità  qoo  vale generalmenle  anebe  pei  mandati,  iquali  non  debboon 
guirsi  che  dopo  la  morte  del  mandante  (71)  \  non  per  tanto  si  am- 
ie aUorcM  il  mandato  riguardi  i  funerali  del  mandante  (72) ,  o  af- 

Gij.iiLien. 

2)  L,  41.  D.  ^  nfi.  creéf.  (12. 1.)  L.  7.  %  %  D.  prò  imptoH  (41. 4.) 

i3)  ma.  S  6  Im  61.  D.  MJi^  (17. 1.) 

4)  L.  1  C.  déO.HA.  (4. 10.)  L.  33.  G.  é$  éomU.  (8. 54.) 

»)Caj.HI.  117. 

«)  Caj.  in.  114.  IV.  118. 

7)  L.  14.  D.  jlMm/«</(17. 1.).  Non  li  qppooe  L.  eO.  S 1.  D.  tf«^. 

18)  Caj.  III.  160.  S  10.;  J.  i$  mand.  (3.  26.)  L.  86.  g  1.  D.  eUMl.  U  38.  D^  éé 

^(l6:i) 

9)  L.  33.  D.  de  adf.  pou.  (41.  8.)  L.  18.  %  3.  Jl.  dgdmmt.  (88.  ILV  L.  18.  % 

L  di  doiK  mòH.-dùufk  (30.  è.)  L.  87.  S 1- 1^«  bmOM  (17.1.)  Gob^.  uni  L. 

^.é€nh.cnd.{XÌ.\.) 

fO)  S 10.  J.  d$  moMd.  (3.  28.)  L.  34.  L.8I.  L.  88.ff«  0.  #«/.;  €4.  lU.  160. 

1)  Cai.  III.  158.;  L.  108.  D.  dg  solai.  (48.  3%V4lMÌMÌfiii  UtlT  Acih.  ^  ls)ml. 

T0I.IV  n.  19.  .    : 

rs)  L  ix  S 17. 0.  iMi^..(i*7.  \.%ìi  14.^  k,i)^yé^«^^.(X^  , 
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fari  c!ie  han  per  iscopo  Y  nlitilà  degli  er€dfl'{73},  ò  aHorclie  deHe  ccse 
speciali  sono  state  affidate  al  mandafariò  per  darle  ad  alcuno  (7^. 

ni.  PATn  MumiTDi  azione. 

i)  Fada  prwsioria. 

%.  S64.  Ai  contratti  reali  e  eonsensoali  seguono  quelle  oonTemio- 
ni,  le  quali  parimente  senza  stipulazione  producono  azione  )  ma  cbe 
neir  antico  dritto  civile  non  la  produce^ano  affìtto.  Le  più  antìcbe  fra 
queste  sono  tre  ix>nvenzioni,  che  il  dritto  Pretorio  Ba  munite  dì  ir 
zione.  , 

I.*  il  paetum  de  certo  loco  sopra  il  luogo  della  prestazione ,  nelle 
obbligazioni  di  stretto  dritto ,  le  particolarità  ddla  qual  materia  sooo- 
si  già  vedute  in  altra  occasione  (I). 

2.^  Jl  receptum  arbitri  cioè  la  convenzione  fra  un  arbitro  eletto  e  le 
parti ,  per  la  quale  egli  si  obbliga  di  decidere  la  lite  (2).  Cioè  sebbene 
nessuno  sia  tenuto  ad  assumere  V  ufficio  di  arbitro ,  pure  chi  una  fol- 
ta ha  accettato  quest'  incarico  può  esser  costretto  ad  esaminare  e  de- 
cidere la  controversia  (^) ,  presupposto  che  vi  concorrano  tniti  i  re- 
quisiti  di  un  valido  compromesso  (4)  ,  e  ciò  fu  introdotto  nell'Edit- 
to (5).  Ma  non  per  tanto  non  ha  luogo  una  propria  azione,  né  si  pos- 
sono pretendere  i  danni  interessi  a  cagione  dell'  inadempimento  della 
promessa,  ma  soltanto  si  ùl  luogo  alla  extraardìMriaeognUiofr^ 
ris  (6))  e  contro  l' arbitro  si  applicano  semplicemente  dei  meni  indi- 
retti di  costringimento',  come  sarebbe  a  dire  la  nnità  (7).  Cootrogli 
Uffizìali  superiori  dello  Stato,  Magistratus  superioresjoessìi  ognìto- 
stringimento  (8).  Oltre  a  ciò  ciascuno  può  per  una  valida  Cagione  ri- 
pa) L.  13.  D.  mandali  (  17.1.) 

(74)  U  97. IS  i.  D.  eod.  L.  18.  $%.D.de dm.  mart.€mam (tt.  6) L 33. D.^' 
«l/f./PM^.  (41..$.)  . 

(2)  L.  3.  S  1.  L.  13  S^.D.dt  recepì.  (I.  S.) 
'  (8)  he  a.  S  U  3.  £.  4.  U  ».  L.  a.  S34».  L.  IO.  L,  il*  fwi  f  1.4.  S.  L.  H  >" 
i3.  pr.  S 1.  3.  4.  L.16.  L.  10.  $1.  L.  38.  ^9.  h.i%;D.-»d. 

(4)  L.  9.  S  3.  L.  11.  S 14.  L.  3S.  S  1.  3.  4.  6. 7.  U  3»«  D.  «0^. 

(5)L.  15.L.3.S3.0.#«/. 
^  (S)li»3.Sl*^-tl-S^*J'»»-Jb.tt.S3vD.èoA       ? 

(7)  L.  32.  S  12.  D.  «M^. 

ai 
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e  cU  deciitei;ci  (9)  «-vaW  9  dire  ^^Horohè  le  parti  g^ndemeEie  lo 
KUdo  (ip)  y  p  Interiormente  $i;^  rivolte  al  tribuhate^  o  ad  uo 
arbitro,  o  hanno  troppo  lungamente  indugiato  (1 1),  allorché  non 
labilità  alcuna  pena  convenzjooaJeper. la  disubbidienza  di  una  par- 
ivvero  di  poi  se  n'  è  Tatta  remissione  (12) ,  allorché  egli  é  ìmpedi- 
malattia,  o  da  urgenti  afTari  (13),  allorché  gli  altri  arbitri  nomi- 
x)n  lui  si  ritengono  dal  pronunciare  (14) ,  o  sono  persone  catti- 
5) ,  allorché  la  lite  é  cessata  (16) ,  allorché  una  parte  si  trova  e* 
a  al  concorso  de'creditori  (17),  o  é  caduta  in  demenza  (18),  e  via 
rrendo. 

^  lì  constitutwm  debiti  (19) ,  cioè  la  promessa  data  senza  stipula- 
I  di  volere  in  tutto  ,  o  io  parte  soddisfare  il  debito ,  dal  che  se- 
0  r  Editto  nasce  un'  azione  (20) ,  e  ciò  non  solamente  nel  cmsti- 
91  d^itiprofriiyMwcbè  alcuno  promette  di  adempire  al  suo  pro- 
debito sia  verso  il  creditore  medesimo  (21),  sia  verso  un  altro  (22), 
oche  nel  consHMum  debiti  alieni ,  allorché  la  promessa  cade 
a  un  debito  altrui  (25).  Ma  nell*  Editto  si  distinguevano  due  ca- 
I)  il  receptum  argentarii ,  allorché  un  argentarius  mediante  il 
iitutum  s*  incaricava  di  un  debito  e  lo  iscriveva  con  la  forma  con-* 
a  nel  suo  libro  di  conto  (24),  Qui  non  imj^rlava  quul  fosse  V  ogA 
0  del  debito  y  anzi  neppure  importava  se  11  debito  supposto  vera** 

)UlS.L.16.pr.0.#Mr. 

0)L.9.  §4.  L.15.D.^o/. 

I)  l.  d.  S  B.  L.  10.  L.  11.  pr.  L.  17.  S 1.  li.  w/. 

3)  L.  11.  (1-6.  L.  13.  pr.  D.  einf. 
»)Li5.LlÌ»pr.Sl.D.MMr. 

4)  L.  17.  S  2.  L«  32.  S  13.  H.eod. 

5)  L.  9.  S  3.  D.  eoJ. 
6)L.32.5P.  D.  tftfi/. 
7)L.17.pr.  D.«»^. 

8)  L.  47.  S  1.  L.  48.  L.  49.  pr.  D.  eod. 

>9|  JV.  BéiiigémuM  eonoi.  de  constit.  pecun.  prtcsertim  cam  quis  suo  nomine  con^ 

at.  Hcidetti.  1819.  8.  Il  constitutum  grecamente  si  chiama  àvxx^vypis  ,  ed  il  C9r- 

ente  àvri^onorirV  Not.  4.  e.  1.  2.  Not.i36.  prooem.  e.  1.  Nel  primo  passo  la  VoU 

ìneMltamente  ha  sponsor, 

l«)  1 8. 9.  J.  tk  9Uùm.  (4.  6.)  L.  no.  pr.  $  1*  3.  L  18.  L.  14.  S  3.  L.  24.  L. 

D.  de  pecuM.  cmH^  (13. 8.) 

2t)L.  l.Jj»^.  L.  a.  8  -2.  L.  4.  L.  5.  pr.  L.  29.  O.  #W. 

22)  L.  8.  S  2.  D.  goét. 

23)  L.  1.  S  8.  L.  2.  L.  8.  S  2.  3.  L.  26-28.  D.  god.  L.  1.  L.  3.  G.   f  o/.  (4.  n. 
apprtiso  S  270. 

24)  SS.  J.  de  acL  (4.  6.);  Thwph.  ad  h.  1.;  L.  2.  C.  d$  eonsL  pec.  (4. 18.).  Le 

U.  24 
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mente  esisleva;  e  multo  meno  era  invalida  la  promessa  di  pagvesetia 
condizione  o  indugio  un  debito  condizionale  oa  termìoe.  L' azione  cbe 
addimandnvasi  actio  receptitia  era  un'  azione  perpetua  che  passan  ^ 
ztandio  contro  gli  eredi  ('25).  2)  Il  consHMwn  di  altre  persone ,  nel 
quale  l'azione  appellarasi  acUo  de  eonstituia  pecunia  (i6).Qiiestasap- 
poneva  un  debito  di  cose  fungibili  (i7),  il  qual  debito  dovea  eSettì?^ 
mente  esser  fondato  (Ì8)yalmeno  come  obligatio  naturalis  (^),edQB' 
obligaiio  inefficax  non  era  sufficiente  (50),  Di  più  la  promessa  bob  pò- 
tea  cadere  sopra  un  oggetto  diverso  (5t),nòpotea  promettersi  Tadeni- 
pimenlo  prima  del  termine  (32)  \  inoltre  in  molti  casi ,  di  cut  ih»  ab- 
biamo esatta  notizia  )  P  actio  de  canUitutà  pecunia  siprescrìven 
gii  in  un  anno  (55) ,  e  gli  eredi  non  vi  enino  tenuti  (54).  Al  contn- 
rio  anche  qui  r  origine  del  debito  era  indifferente  (55).  Tantomeno 
nuoceva  se  Y  adempimento  promettevasi  In  lu<^  diverso  o  in  uo  al- 
tro tempo  più  remoto  (56) ,  e  se  la  promessa  oonteueva  di  piìi  del- 
l'ammontare del  debito  orìginario,clò  nondimeno  obbligava  fino  al  soo 
vero  ammontare  (57).  Ma  a  poco  a  poco  si  estesero  anebe  al  cmsiUvh 

sofemnia  teria^  di  cui  fa  nemiooe  h  L.  2.  ft,  C.  cit.  si  rìfeiùeono solo  alla  fimi iel 
noiameiito  nelle  rmlìùnis  arg§ntarìi  »  la  quale  aacJie  qui  avea  luogo  L.  6.  S  ^- 1^*  ^ 
edenéo  (2. 13.)»  e  P«r  consegoensa  da  ciò  dod  si  pnò  conchiuderc  eoa  Co)ac.  Rcol.  s>- 
Icmn.  in  God.  ad  Icg.  2.  cit.  e  col  Wissenb^ck  ad  God.  ad  1^.  d.  C.  cit  ed  tltri  die 
il  rectpium  aròilrì  abbia  origine  non  già  dall'  Editto,  ma  dall' antico  dritto  civik,  il  cke 
sarebbe  in  contradisione  col  $  8.  J.  cit, 

(35)Ilieopli.i.c.;L.2.C  cit 
(26)  %  B.  9.  J.  it  aci.  (4.  6.);  Theoph.  1.  e  Pecunia  qui  à  deve  prendac  ad  sei» 
più  ampio»  nel  quale  dinoia  gli  oggetti  del  patrimonio  ki  generale  L«  5.  L.  178.  L^^Si 
D.  de  V.  S.  (50. 16.) 

(27)  Thcoph.  I.  c«  L.  2.  C.  cit.  Non  si  oppone  L.  21.  pr.  L.  23.  D.  defec.  i»st. 
(13.5.) 

(28)  L.  5.  S  2.  L.  11.  pr.  L.  18.  S  1.  L.  25.  S  t*  >>•  Jepecim.  €omst.  (13. 8.)!' 
2.  C.  cit. 

(29)L.1.S7.D.«»/. 

(30)  L.  3.  S  1.  D.  eod.  Non  nnoceva  che  il  credito  posteriormente  venfsse  a  po^ 
la  qualità  di  potersi  far  valere  coli*  aitone  L.  18.  £  1 .  D.  eod,^  e  nella  Mìgdlio  it/f 
cax  devesi  anche  eccettuare  il  caio  che  alcuno  costituiva»  essendo  consapevole  delP«^ 
alone  arg.  L.  1.  D.  dt  comd.  ind,  (12,  6.) 

(31)  V.  Note  38. 
(32)L.3.S2.L.  lO.pr.D.^tfi/. 

(33)  L.  2.  C.  eod. 

(34)  L.  2.  C.  eod. 

(35)  L.  1.  S  6.  8.  lu  29.  D,  eod.  Una  ecceiime  indirette  si  oonlienf  nrffa  L.  ^' 
pr.  D.  de  doMi.  (39.  5.) 

(36)  L.  5.  pr.  j  1.  U  16.  S  M-  i9.  $  1.  P  de  const.  pet.  (13.  5.) 
(37) L.  1.  S  8.  L.  11.  ii  1.  L.  12.  D.  eod.  L  33.  pr.  ì^.didomat.  (39.  5.) 
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ire  persone  i  prineipii  del  receptum  argeniarii^  Così  fu  am 
;  fosse  permesso  di  promettere  per  transazione  un  oggetto 
18),  che  ss  potesse  promettere  ràdeihpìmenlo  anche  pTima 
ìnza  (59),  e  che  nel  ron5(i^ii^umd6Òt7t  a/ tent  l'azione  passasse 
li  credi ,  e  fosse  sempre  peipetua  (40).  Giustiniano  da  ulli- 
'  ultima  mano  al  pareggiamento  dei  medesimi.  Secondo  la 
sizione  1)  è  permesso  a  tutti  di  fare  un  constitulwn  per  ogni 
lebiti ,  e  di  assicurare  senza  condizione  V  adempimento  di 
condizionale^  2)  V  azione  debb'  esser  sempre  perpetua,  e  3) 
[eneralmente  sono  obbligati  dal  con^/iìulum  (41).  Solo  dee 
DDCorrere  il  requisito  che  vi  sia  un  debito  effettivo  (42) ,  sal- 
argentarii ,  contro  i  quali  dura  ancora  per  questo  rappor- 
\  rigore  (43).  Più  tardi  Giustiniano  richiese  ancora  che  il  co 
vesse  specialmente  obbligato  sé  medesimo  per  Tadempimento 
►se  solo  generalmente  promesso  ,  e  che  quando  avesse  assi- 
I  egli  ed  alcune  altre  determinate  persone  adempirebbero  al 
n  potesse  per  tal  promessa  esser  convenuto  se  non  per  una 
ìrilo  (44).  Nel  constilutum  non  si  contiene  mai  una  uovazio^ 
odi  fiÒGhè  il  creditore  non  è  stato  soddisfatto  in  forza  del 
m  ,  gli  rimati  sempre  libero  di  far  valere  V  originario  credi- 
Bcoracfaè  avesse  di  già  intentata  un'  azione  pel  constitutum 
)  averne  nulla  conseguilo^  nondimeno  i  Giurecon^lti  Roma* 
a  questo  capo  furono  per  lungo  tempo  di  opinioni  diver-^ 
na  singolari^  che  l'  actìo  de  pecunia  constituia  ha  comune 
trbitraria  de  certo  loco  è  che  questa  pu5  essere  intentata  ia 
luogo  s' incontri  il  costituente  (47). 

S  5.  D.  de  eoHse.  ptc.  (13.  5.) 

Z.eod. 

pr.  S  1.  C.  eod.  Qui  vìeiie,  applicato  il  principio  clic  il  consiUulunt  abbÌA 

I  che  se  si  fosse  stipulato. 

ft.Q.rod, 

115.  e.  6.  La  promessa  che  an  altro  dovesse  soddisfare  il  debito  crasempft 

.^A.D.cod. 

E.  D.  eod.  Coufr.  L.  t>9.  D.  de  solut.  (i6. 3.)  L.  Itt.  D.  de  im  rem  iene 

•  S  ^*  ^*  ^^  censi,  peculi.  (13.  5.) 

•  SI'  H-  ^f*d,  QB«;ta  sonigliaiisa,  come  pure  la  circoilaiiza  che  gU  Edini 
te  le  aùoni  probabilmente  furono  promulgati  ono  dopo  Pallm»  giacché  ii^rie 
OTijUD  m  due  titoUr^ina  dopo  1*  ^Irotlib.  XIII.  tit.  4.  e  5.)  et  fa  contbiu« 
ìà^  U^DÙoni 4ÌM0  s|ittttitM)d«tte  dal  mcdcsÌDu  Ptcif>re^  * 
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|gg  »ABTB  TEHZA 


1)  Auto  lefiltma» 
A.  ^/lo  prMscrlptis  pe^is  H- 

^  S6f^.  La  disposizione  dell'Editto  del  Pretore,  con 
messo  di  proporre  le  antiche  azioni  dei  contratti  di  1 
ndi&MS  in  factum^  senza  indicare  in  una  ifUentio  form 
nominazione  del  contratto  su  cui  V  azione  era  fondat 
premettere  invece  una  descrizione  del  contratto  ax&d 
ad  una  nuova  ed  Importantissima  specie  di  patti  mun 
L' azione  allora  fu  chiamata  actio  pratseriptis  toerhU 
originariamente  non  intendevasi  a&tto  una  speciale  a 
un'azione  formolata  in  factum  da  qualunque  dei  coni 
lari  dell'  antico  dritto  civile  provenisse  \  il  perchè  V  i 
vtrhis  chiamasi  anche  odio  in  factum  ci9il%$  (4).Lo 
forma  potè  in  prima  essere  lo  scopo  generale  della 
cttm  (5) ,  cioè  di  fìur  evitare  ali*  attore  la  po4na  plw 

(*)  E.  Gmas  Dritto  ai  obblisaiione  Mei  Alò.  1818. 8;  Meno-Po 
tiiaonc  ngionaU  della  teorica  dei  contratti  inoomlDati  Heidelè.  11 
hter  de  coudict.  causa  data  cavia  non  «ecttta  in  contr.  imom.  Tubi 
miithenner  tu  i  contratti  spctialmenle  sul  dritto  naofo  GiesKn  18 
de  contract.  innom .  indole  ac  natura  Goett.  1836.8. 

(1)  C*j.  IV.  47.  «0.:  L.  ».  L.  13.  D.  de  O.  gt  A.  (U.  7.).  1 
dillo  abbia  permessa  la  concedo  in  factum  soltanto  nell*  aciio  i 
ma  dai  testi  citati  nella  Nota  8.  si  rileva  che  essa  ammetterasi  and 
M-enti  da  contratti.  Gonfr.  anche  L,  13.  $  2.  D.  cornane,  (13*  6 
empi,  (18.  1.)  L.  2.  G.  icpact.  ini.  empi,  ci  i^eni,  (4.  54.).  S 
/uo,  ed  ex  stipuiaim  non  potevano  mai  proporsi  come  aciiones  h 
erano  sirictijmris^  e  per  conseguenu  neppure  le  convenxioni,  da 
prmescrìptU  pcràis  sono  mai  assomigliate  al  mutuum  o  alla  stipo! 

(2)  L.  6.  C.  de  iraasact,  (2.  4.)  «  aut  enim  stipulatio  cooven 
ptìpalita  actio  competila  aut  si  omissa  Terbornm  obligalìo  est^  util 
più  eerùù  rem  gesiam  demonsirai,  danda  est  ». 

(3)  Saviguy  Sistema  voi.  V.  $  217.  p.  69.  seg.  Appoggiando 
mette  che  nella  demonsiratio  formuUe  stesse  la  descrìsione  del  e 
più  verisimile  cbe  la  descrìsione  si  contenesse  in  una  clausob  mes 
scripiio  (Caj.  IV.  130-137.),  e  cbe  da  ciò  cominciasse  l'indicai 
.  (4)  L.  1.  S 1,  2^  L.  8«  %  2.  L.  6.  L.  13.  D.  praescr.  ptrb.  \ 
cium  cbe  nella  L.  7.  ^  2.  D.  idk  paclis  (2. 14.)  rien  contrapp 
piU  perkh  e  Vactio  imfaciam  de  dohy  come  il  dimostra  la  L»  1 
verh.  (19*  3.).  Sena  dubbb  dalla  origine  òitW  aeih  praesc.  i 
Pandette  essa  segue  la  teorica  degli  antichi  contratti. 

(5)  Safiigny  I.  e.  riguarda  V  aciio  praescripiis  peròis  rome 
altre  aciiones  in/acium\  nondimeno  io  non  so  allegare  alcuna  rai 
(6)C.i.lV.tt3. 
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sr  possibHe  ai  figliaolì  solto  la  potestà  'del  padre  d' intcnlare 
lì  dei  contratti  (7);  «la  focae  anehe  fin  dal  princìpio  sì  mirò  ad 
pUazione  delle  oonvenzìpni^dalle  quali  potev»  nascere  iin'sEtone, 
scopo  almeno  ben  presto  vi  si  aggiunse.  Imperocché  siccome 
itones  infactùfn  non  si  sitava  mai  tanto  stir^tlamnntc  al  conce t- 
requisiti  del  fondamento  dell'azione ,  come  nelle  actiones  in 
'•eplae ,  così  teneasi  qui  per  soIBciente  se  la  convenzione,  che 
valere  con  un'  odio  prae8cripti$  verbis^  solo  in  qualche  modo 
)ndesse  alla  sostanza  di  uno  degli  antichi  contratti.  Per  sìftMo 
actio  praeicripiis  verìns  a  poco  a  poco  prc^e  ta  nalura  di  una 
azione,clie  si  estendeva  oltre  alla  sfera  degli  antichi  contralti^ 
fcvasi  adoperare  precisamente  in  quei  casi^  nel  quali  manoivu 
Ielle  proprietà  di  un  determinato  contratto  [H)  :,  ma  p{^r  siRaU 
I  si  fu  anche  in  sulla  via  di  pervenire  a  render  produttive  di 
atte  le  convenziOBi  obbligatorie,  imperocciiè  non  ci  ha  ne&su- 
mzione  di  questa  specie  ,  che  non  abbia  più  o  meno  disimi- 
x>n  alcuno  degli  antichi  contratti.  Qò  molto  bene  sì  conoscc- 
non  si  voleva  questo  risultato  ,  e  però  )u  pratica  rormò  il 
i  ristrettivo  che  f  odio  praescriptis  virbis  non  sì  doves- 
sttere  se  non  quando  r  attore  dal  suo  lato  avesse  prestato 
cosa  ,  per  la  quale  ,  o  in  rapporto  alla  quale  il  con  venuto  a- 
lesso  la  prestazione  da  lui  richiesta,  e  per  conscguente  quan- 
^  una  convenzione  bilaterale  di  già  eseguita  dairattore(O). 
qvesta  teorica  si  stabili  la  prima  volta  in  sul  cominciare 
ero  ,  e  che  il  Sabiniano  Àristone  ,  il  quale  vivea  solto  Tibe- 


.  L.  13.  D.  de  O.  et  A.  (14.  7.)  L.  12.  S  6.  D.  mandati  (17.  f .) 
L  H,  praiscFm  fero,  (19.  8.)«  «  Nam  cum  dcficiuni  Tulgiria  ^trjije  u&ìIjU  ^ 
MDÌoa»  praescriptis  Tcrbis  agendum  est.  »  L.  3.  D.  etfJ,  «.  Ad  qu)m  dcccsac 
ere,  quoties  coDtractus  existunt,  quorum  appellatìones  nulbr  iure  rÌTÌii  prodi- 
^L,  11.  D.  eoJ,  «  Qub  aclionum  non  plcous  niimcnrs  e&l ,   id^n  plcruTnqur 
fai'lum  dfsìderantur.  Sed  et  ras  actiones,  quae  legibui^  prodilae  >;untjAÌ  In  ju^ 
ssaria  sii,  supplet  Praetor  in  eo  quod  legi  deest,  »  Ginfr.  ron  !..  23,  T>,comm. 
I.)  L.  6.  D,  de  reu.  vend.  (18.  5.)  L.  1.  g  1.  2.  L.  5.  §  I.  'Z.  4.  t.,  13.  D. 
-20.  L.  22.  L.  24-26.  lì.prtieser.  ¥erb.  (19.  «.)  L.  i.  pr.  h,  é€  ùes/tm, 
,  44.  D.  prò  soch  (17.  2.)  L.  16.  D.  de  ccnd.  ctjma  data  {%%  4.)  L*  6. 
de  transacU  (2.  4.)  L.  6.  C.  de  fare  dot,  (5.  12.)  L.  yn.  j  la.  C.  de  rei. 
(5.  13.)  L.  *.  C.  de  donai.  (8.  51.)  L.  12.  $6.  D.  m^^nd.  (17,  1.)  L.  IK 
fam.  herc,  (3.  36.)  L.  7.  C.  cemm,  uiriusqae  jud.  (3.  38.) 
,^2.Xi.de paci.  (2. 14.)  L,  3. D. proiscr.  tcrò, ^19, l^.)  L. 8.  C*  de rrr. 
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rio  abbia  principalmente  contribuito  alla  sua  lonnaaioi 

^y;  gni  modo  essa  non  apparteneva  all'  antico  dritto  cif  ile  ,  i 

f    ^    i  vensioni ,  che  si  possono  tàv  valere  con  i*  odio  fraese 

U !  ^    :-: *-^'.  '      "* 'i  possono  riguardarsi  come  semplici  patti  muniti  di  astone 

H'  '^;    (     v^  "  '  !  la  possibilità  di  for  uso  di  un'  azione  per  queste  tali  coo5 

V  r  ì^  i  ^  .  suo  fondamento  sopra  un  estensione  delle  antiche  azioni 

vi  r    '  .  così  da  ciò  SI  fa  chiaro  perchè  esse  sono  indicate  come  qì 

^  ;'^  viks ,  ed  assomigliate  ai  contratti  (14) ,  e  perchè  Poeti 

. '^  verbis  chiamasi  anche  una  utilis  aetio  (li).  I  principU  pi 

e'   .  no  i  seguenti  :  I)  è  mestieri  che  il  suo  fondamento  sia  a 

'  •  4  ne  bilaterale,  per  effel  to  ddla  quale  amendue  le  parti  del 

V  -i  qualche  cosa  (l?i),  senza  che  però  queste  prestazioni  del 

.    r  carattere  di  equivalente  l'una  dell'altra  (  \  4),  2)  Non  altra 

i  contratti  reali^perchè  la  convenzione  si  possa  fiir  valere  i 

sia  seguita  l'effettiva  prestazione  dell'attore  come  fondam 

ì      V  ';!  ledeirobbligazione^  eau$a  oblig&tioniB^e  qui  non  basta  i 

I-   -    ':  la  prestazione  o  di  aver  costituito  l'altra  parte  in  mora  a 

. .  T  '..  .  giacché  prima  dell'  accettazione  non  vi  è  che  unaserop 

"^^';t      *':f  oò%a/to  fj?  jMicfo^e  per  una  tale  obbligazione  non  vi  puà 

) ,   ^  ne  di  mora(l6).  S)  D'altra  parte  non  importa  da  niun  lato 

' .  sia  la  specie  della  prestazione  \  ma  ogni  cosa  o  fatto  ( 

^>    ^  pilo  esser  l'oggetto  di  un'obbligazione  è  anche  atto  a  ! 

etio  praescriptii  terbii  ,  e  tanto  meno  si  richiede  la  omi 

due  scambievoli  prestazioni ,  per  la  qual  ragione  son< 

quattro  categorie  :  do,  ut  de$^  do  ut  fadoi^  f odo  ut  dès 


;   '                        ^'   •  O-  pratser.  ptiè.  (19.  8.)  L.  18.  D.  ie  donai,  (39.  tf.).  Ansi  la  dii 

^  A^:'       -       ^  pri  e  pernntt  non  fa  ben  fermata  che  al  principio  dell'epoca  inp 

-  Vi-          '-'  l**»^- 

:  .i     '             ,  (11)  L.  7. 8  2. 1>.  de  paeits  (5.  14.)  L.  8.  L.  19.  pr.  D.  pnus 

.  :  s;     ;     \'\  li.  17.  C.  dejide  insir.  (I.  21 .) 

:|ùt-      .              "     :  (I2)L.  6.  C.  i/^/rtwwiwr^  (2. 4.)Confr,  L.  fl.D.  ^«^/rr.  p^ri 

■;       •>  y  '  •  ;   '"  .;.'.•.  e.  defide  imsU.  (4.  21.) 

*}.^.     ■      '  -.,     %  '■■  (13)  L.  7.  $  2.  D.  de  paciis  (2.  14.)  L.  J$.  O.  praescr,  irrò.  (19. 

;:     :     /    -  (14)L.  1.52.  L.5.S2.  L.  *.  L.ie.pr.L.  17.52.  L.  18.L. 

:'     ?..;;*   •>  "^  ■        :  .r#*.  (19.8.) 

•^''*!     ;.   V  (1»)L.7.S2.4.  D.A/i»:/.  (2. 14.)L.  15.  D. /;/wfXfr.  réf*.i 

:  ;f    V.  '    'i    '■  ^-  3-  ^-  ^-  ^-  '-^  '''''  /'''»•  (*^.  ^0  !-•  3.  t.  8.  C.  de  ter.  perm.  <4 

:;  •  "}  '   .  '  * ..,    :  (1«)  L.  88.  D.  de  R.  J.  («0. 17.).  «  Nulla  inlclligilur  mora  ibi  fi 

,  *       >.    •        .     •  .'  litio  ftt.  9 
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cia$  (17).  Vet  qualche  tempo  si  ebbe  veramente  ritegno  di  ammettere 
V^teiio  prae$eriptis  verbis  anche  pel  facto  ut  df  «  (18)-,  ma  in  fine  Tu  am- 
messa eeiàn^o  in  qne&to  caso,  anche  quando  il  compenso  da  dare  non 
Tosse  anticipatamente  determinato  (i9).  4)  Le  determinazioni  di  tem* 
pò,  le  condiEioni,  ed  altri  patti  accessorii  si  ammettono  qui  non  altra- 
mente che  nelle  altre  convenzioni  (20).  5)  L'  azione  è  un'  aetio  banae 
fià^i  (21)  e  tende  a  ciò  che  il  convenuto  effettui  la  promessa  presta- 
zione ,  0  ristori  all'attore  tutto  il  suo  interesse  (22) ,  il  quale  presso 
i  Romani  solevasi  inserire  indeterminatamente  nella  formola  dell'azione 
e  per  tal  ragione  V  azione  viene  annoverata  fra  le  aciione$  tiicfr(t(25). 
Se  si  debbono  trasrerire  delle  cose  all'  attore ,  aUora  per  rispetto  ai 
frutti ,  agli  utili,  e  ad  altri  interessi  accessorii  si  applicano  fe  regole 
della  vendita  (24).  Per  le  altre  prestazioni  si  può  solo  stabilir  la  rego- 
la ,  che  debbano  corrispondere  alla  convenzione,  in  generale  poi  anche 
qui  si  prende  in  considerazione  il  dolo  »  la  colpa ,  ed  il  caso.  Or  se  il 
convenuto  si  è  obbligato  per  semplice  compiacenza  verso  l' attore,  al- 
lora egli  risponde  solamente  del  dolo  e  della  colpa  grave,  ma  in  adtro 
caso  è  tenuto  per  ogni  negligenza  (25).  Pel  caso  fortuito  egli  non  è  ri- 
sponsabile ,  ma  piuttosto  anche  qui  vale  il  principio  che  l'impossibili- 
tà di  fare  la  prestazione  ,  allorché  non  è  imputabile  a  colpa ,  libera  il 
debitore  (26);  intanto  sonovi  delle  eccezioni  (27) ,  ed  indirettamente 

(H)  L  5,  D.  praeun  feri.  (19. 5.) 

(Ì8)L.5.$3.D.ir(M^. 

(19)  L.  22.  D.  eod.  %i,J,de  locai.  (S.  24  )  L.  un.  G.  de  saffrag,  (4. 3.) 

(20}  L.  a.  L.  12.  L.  20.  pr.  h.pmscr,  wà.  (19.  5.)  L.  S.  C.  de  nr.  perm.  (4. 
64.)  L.  17.  C.  de  fide  insir.  (4.  21.).  Secondo  qoest'  ultimo  testo  il  patto  di  ridurre  in 
isrrìUo  la  coiiTengione  produce  V  effetto  che  neppure  la  stessa  esecutione  non  fa  nascere 
l'azione,  finchi  la  scrittura  che  racchiude  il  contratto  non  sia  sottoscrìKa. 

(21)  %  28.  J.  de  ad.  (4.  6.)  L.  1.  pr.  D.  de  aesiim.  (19.  3.)  L.  24.  D.  praescr. 
feri, (19.  tf.)  L-  2  $2,  D.  deprecar,  (43.  26.}.  Quando  l'atione  nella  L.  19.  %  2« 
D.  eod,  chiamasi  una  condiclio^  se  per  avvenrura  non  sono  esatti  i  manoscritti  e  le  edù 
ùoni  che  contengono  in  questo  luogo  la  parola  acUo\  (SaTigny  1.  r.  p.  90.  Noiao),  biso. 
pa  dire  che  coudietio  sia  adoperata  nei  senso  più  ampio,  nel  quale  dinoia  generalmente 
^'actìù  in  penoaam, 

(^)  !«.  3.  8  1»  2.  4.  8.  L.  7.  L.  9.  L.  20.  pr.  L.  24.  D.  praescr.  feri,  (19.  8.) 
^i.%^.lì,de  rer. peran  (19.  4.) 

(^)  L.  7.  8  a.  D.  de  paci.  (2. 14.)  L.  23.  D.  comm.  dU\  (10.  3.)  L.  8.  L.  9.  L. 
^  14.  \^.prancr.  feri.  (19.  5.)  L.  19.  $  2.  D.  deprecar.  (43  26.)  L.  ^.^.derer. 
^^'  (4. 64.)  L.  9.  G.  de  donai.  (8.  54.) 

(^)  i.  1  pr.  L.  2.  D.  de  rer.  pena.  (19.  4.)  L.  2.  G.  eod,  (4.  6i.) 

W  L.  17.  S  M.  L.  ao.  %%.  L.  24.  D.  praeser.  feri.  (19.  8.) 

WL.  8.  S 1. 1. 17.  8  1.  2.  4.  L.  20.  ^^.  t.  D.  eod. 

l27)V.NoU40. 
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può  una  eccezione  provenire  anche  da  ciò ,  che  6)  ne 
.,;'':  :   \  «.    V  >    i  dei^  e  do  ut  facioi  colui  che  dà  pub  calersi etiandio  d 

'  ^  -  *  eausam  datorwm  e  richiedere  iiìdietro  ciò  die  ha  datG 


;:.ir.- 


.  •:  w^'    ;  r 


•*•    '    . 


pel  ^octo  ut  des  e  /ÌM;to  vf  /ÌEicia«  il  debitore  liberato 
*  '  'l  ;'  ','...>  conserva  la  prestazione  ricevuta  (29).  Notevoli  appiic 

;      V  :  -'"  '  ^  -      '  l-  praetcrtptis  verbis  sono  : 

'^  l.*Lapeiinutaj9erm«*^iilto,àllorchè  debbono  darsi  d 

-i  1^0  di  altre  cose  (50).Qui  in  generale  le  prestazioni  ed  < 

due  parti  si  regolano  secondo  i  principii  sulle  cose  veo 

tanto  le  differenze  essenziali  dal  contratto  dì  compra 

■i  che  soltanto  dopo  la  prestazione  si  acquista  il  dritto 

;;  che  il  dare  una  cosa  altrui  non  è  sufficiente  per  l' adi 

;*  una  parte  né  dair  altra  (33),  e  3)  che  la  condietiù  cb  i 

per  la  restituzione  delle  cose  date  compete  finché  non 

:  ;i.     ;  .;  prestazione  dell'  altra  parte  (Si).  Prima  di  Giustinii 

*'       -ì  ■  '.    *ì  gneva  eziandio  che  le  res  mancipi  doveano  non  già 

. .  :  ^  ^^  '  '_^  J*  mente  consegnate,  ma  sibbene  mancipate  (35),  e  pei 

.. .  V  .  r    ';t      '  1  anche  come  permuta  allorché  dovendosi  dare  mna  rei 

"'■M.  '   •'  ""j  ".•  " 

}  *    ;  (M)  V.  appretto  %  276. 

[■'..■  1  (29)UngioDeanegaUnelUL.a5.D.AMr.  L.  12.SS.  D.& 

^    ^      *'  '.'!':  31.  D.  ^^  A» /.,  che  aa /if^iuRnonsipuòrìchiader  dì  nuoTO,oo 

•*  t  ìm^ùcdA  nt\  moàù  mtàtsimo  àkt  nitlh  CMdictìo  oS  emuam  dai 

.  .*  un  pigamenlo  di  coac  perdote  ,  oel  modo  sleMO  potrebbe  aver  luogo 

àt\  factum,  e  s' incontn  e&ttiTaflieiite  nella  coaditth  imMiti  L. 

-',::'  i  de  coad.  imd.  (13.  e.);  ed  ancora  ai  può  ben  concepire  che  alcuno  \ 

'  •  , .  *  -f  kntieri  il  valore  stimato  del  suo  servigio  che  qualche  altra  prcstaiionc 

•    i  bio.  La  fera  ragione  perchè  la  coadiclio  ob  causam  daloram  noi 

'  «//v/tfxata  semplicemeote  nella  circostanza  storica  che  quest*aù 

.  /       '  pendente  òaUX  actio  pruescri^tis  perbis^  e  fa  introdotta  o  ricevuta  fi 

.  V;*  1  ma  per  il  datum  ob  causam  ,  senu  che  posteriormente  sia  avvenni 

'  \\:-   /  mento  della  loro  sfera,  sebbene  &'«riV/i5«jiii^/-1.c.S  33.  siasi  affatica 

../ X  '  '  i  i^ff^it^  ttiaawatdtìU^  coadtclio  ob  causam  daiorum, 

:  v;    -       "V  '•    i  (30)  L.  1.  pr.  8 1.  D.  de  contr.  empi.  (18.  1.)  L.  « •  P'-  D.  de 

;!U--  i  I-  «.  S  *•  ^-praescr.  i^rb.  (19.  5.)  L.  4-7. C.  de  nr.perm.  {k. 

' ^  i  -^    '''', '.\'[  /Wp instr. {4.21.) 

:  ^  ."    •  '    :  (31)  L.  19.  S  «.  D.  A  aedi/,  ed.  (2i .  1.)  L.  1.  pr.  L.  2.  D.  d 

.:       '  ;  J-.  i.  L.  2.  C.  eod.  (4.  ««.) 

:.  .^i    ;'  ^*  .  (32)  L.  1.  S  2.  D.  eod.  L.  3.  C.  eod. 

•^•:':^     ;  .  t  (33)U4.8l.  3.  Dwi/.L.l.  e.  ifw/.  Ma  s'intende  da  siche 

go  V  usucapione  L.  4.  fi  17.  D.  de  usurp.  (41.  3.) 
(31)  L.  1.  5  4.  D.  ^o^.  L.  1.  L.  4.  C.  fo^. 
(35)  L,  1.  pr.  D.  eod.  «  In  permutatione  atrìuaqne  rem  fieri  op 
sto  luogo  è  detto  precisamente  per  òppoiiaioac  al  semplice  teadeM. 


'  •'"  .,  ' 


'  '     .""..'•     ^s  V  '4  - 


-^,1 


•  •   -? 
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e-(3#)4  it4i^4iy€NBne  poi  s^naainiK^taiaa. 
^WM»i*e5,Ja  qMàle..«i  dattto  ddle  cose  a  iféiiéere  ia 
*^ « gil^H ^teKarfceVute i»Dn;i:e«rfiUfe^  le medestine  ^ 
«pet^ >WD fiKew>^^fcer«iJoalOj  h qual  convenzione diP. 
1  inoMoliim  ret  tNs^de/i^  in  ifues^p,  che  quégli,  il  qaate  rì- 
§»«B^4:?*0WrIat«^  sé  pagaia*)  Stento  U  |)rezz(>  de^ 
*i»  *wS|o  ^.4^pì^  ?K^ttte«a  per  fa  è  asuo  guadalo, 
*piokha*ei4er^Wi9jd^^^  ^.cbe  la  conTeni5Ìo»e 

ii«iiepfirIar«iQrj0(5t,>  rmcliè a.riue»eiite  ìMHrfia itè  Vea- 
MlalQ  U  jiifaao  «pi^iiiwtó^  qiió^i  aite  ha  data  la,cotó^  che 
9t^n^}opìA  tìOLis^  ab  caùi/im  <l^ 

)»  Jìf^fl«iÌJ$««^  seraplic^mefite  at- 

wofe;,^l»e*»P  ;4e|^«ubato ,  M  ^  usiifuesto  caso'  vie» 
Mii»J«^^ffl9tf([oHa^^  42#  if^esi^to  (59).  Sote  attorce  la  cosa 
Kta^sSiè  B0^  a, vfe». restituita  defejrìoirata ,  l*Wone 
|M»P^^a«?<*e?pe».tijia»à^  ciò  seaza^conefótone  àK 

«dièil/(U»i«^è,8iÌQf^^  dal  Aito  e  dalla  c<k^  4el  riee- 
spUo  fa^'6oiid£etoQè  che  U  xic^  abbia  ticè- 

sa jf^r'iSitìie  tipaflfcÓ7«e^U  per  un  caso  tor- 

'^^iPióeyeiite  èrtala.  promeasà^iJà  mercede,  altotà  dopa 
9i»9)$i^ira  sua  4^li^a«ioike  QDinpe^^^  aodic  a  lo)  ìHÌtiterV^ 
36«;|iiieD^'f4Ì^^'.:  '.--/■..  •..:-  .  ^>,.,  ■  .  •.. 
tnipatiooe(^^  aIlQtìc1ìè'|:ièr  efeU»  ^Ha< tnedèsilBa^sr dae 
lalcne  cosai$enza  die  sia&i  fatta  iatoriN^  a  eie  una  fónnàfe  sff- 
e  qu^li  che  dee  riceverla  ha  dì  gii  per  parte  sua  corrispo- 
laaaaijMie  ,  Udieperìe  preteasioiii  rmqnciate  vien  presunto 
IV^éeitir^'proGcfdeile  'piu  oltre  per  farle  valere  si  richiede  ciò 
ri^d  si  é  promessa  (Ì5].      • 

5.  b,  decorni,  causa  éala  (12.  4.).  ti  dare  per  opposìùone  ai  traétre  q« 

ifeore  €|i«^.all»^  tiaioi^sioiie  famalt. 

.  9r«S^  J^-^  amùmaUr.  (t9.  3.)  V 44.  Q./r/v  socio  (17.  3.)  L;  t3» 

i  t.  f^.^epfoéUF.  fBf^.  (la.  5.)  €onfr.  caot; «.  §  3.^  L.  49.  L.  57.  D. 

t*).'    ■«»     '•*:.»'• 

:S  1.  D,  ieautìmaU  (i9.  3.)  CooiFr.  con  L.  17.  S 1%  D.  fmestr.  vere. 

L  S  18.  D.  tfTir /rr^.  dur/.  (Ì4.  4.> 

,pi;«.  IX«'V<r.|ipi/M0a/.  (If .  a.) . 

.  S  *.  0.  A>^.  L.  17,  gì,  n.praeMr.  vera.  (19. 5) 

.  D.  Jir  tf«f//iifi9r/,  (19.  3.) 

L.  33.,Cfc*</»«w^.>(a.4.>  .  ^   .     :,.. 

Il,  -^5  . 
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4.*  La  scommessa  (44) ,  allorcb^  non  vi^  mlorvcmiU^ipuiazlone, 
ove  il  yìmritore  può  dkie  :  fm  ìU 4#«(45)* 
5.^  U  giuoco  ^  alea ,  nel  quale  ba  luogo  b  eoBi  HMdc^ma  (46) , 
^   ,  ma  BOB  si  dà  aiÙ0|i9  80  no«  quando  e9M>  caalieae  «na  esercitazioDe 

corporale  (4T)»  Imperocché  U  giuoco  geaeraltnente  è  qulio ,  e  la  invali- 
dità sì  est^de  non  aolo  alle  «couimesse  finte  pei  giuoco  (48)  ^  ma  ao- 
f:.  che  a  tutte  le  convenzioni  coaebiuse  per  to^&qopo  dal  medesimo  (49). 

^  Non  per  tanto  sififb^tte  couventiooi  sodo  seroplioeoieQte  sfornite  dì  azìo- 

L^l  ne  )  mentre  al  contrario  ciò  che  si  à  perduto  al  giipco  v  anche  qm- 

h  do  alasi  già  pagato ,  può  ridomaodarsi  indietro  (50).  Un  Senatocoo- 

-'  sulto  del  tempo  ^la  repubhllo^  pare  essere  stato  il  prìoiaa  proibire  il 

giuoco  per  fine  di  guadano ,  ^alvo  che  non  fosse  diretto  ali'  eserciti' 
«one  del  eorpo  (5t)«  Mc^  a.  questo  Senatoco^sulto  teuner  dietro  psfrec- 
^  ^hi  plebiaciti  di  somigliante  eoatenuto  (^9)  >  come  pare  un  Editto ,  il 

quate  tolse  a  coloro  che  permettono  il  giuoco  nelle  loro  easeognìdrltt' 
9l  rìaareimento  deldanno,  e  alle  pene  private  per  cagione  di  delitti  du- 
rante il  giuoco  commea^i  >  $enca  pregiudisio  però  della  punizione  pul> 
blica  di  questi  delitti  (53)*Da  ultimo  Giustiniano  stabilì  anche  delle  pe- 
ne pel  gtuocodiretto  a  Qire  un  illecito  guadagno  v  vietò  pienamente  mol- 
te speeie  di  giiAoeo,  limitò  il  guadagno  lecito  anche  per  le  persone  rie- 
che^ad  un  sol  ducato,  e  per  rispetto  alla  invalida  perdita  di  giuoco,  ei 
dispose  che  r  azione  per  ridomandare  ciò  cl^  fu  pagato  non  sì  prcs^il- 
L4  vesse  che  in  cinqtiant'  annido  ehe,ove  il  perditore  non  voln&se  egli  stes 

so  esercitarla  9  si  tramettesse  al  Fisco  (54). 
6.^  ÌXpaclum  de  suffragio ,  cioi  la  convenzione  per  b  quale  alcuno 
s 

(44)  V,  sopra  S»3B.  1^.1. 
\  (45)  L.  ^7.  S  5.  D.  pnus€r.  mb,  (19.  5.)  l.  3.  D.  dt  akéUor.  (\%.  5.) 

(46)  L*  atione  qui  non  è  mai  indicata  per  nome»,  ma  non  esplicabile  altra  aùooe  ek 
queRa  praescrìptis  9érhis, 

(47)  t.  %.  6  1.  L.  3.  ^  ahator.  (11,  5.)-  Un4  ceceiÌQOe  Malmcatf  ^Q^ltcnu  io- 
contrasi  pure  nella  L.  4.  pr.  D.  eoiU 

(48)  L.  3.  a  fM/. 

(49)  L.  2.  S  U  D.  qtunr.  mr^  ^tia  mm  éafup  (44-  «.) 

(50)  L.  4.  S  1/3.  D.  de  a^aCor.  (11.  5.) 

«SI)  U  %  S  i'  !>•  fod.  Ria  «enaadulilNo  il  SnalocoiMalls  wcKt  ia  ^  gh>sti>p^' 
dagno  non  dava  azione.  Per  conseguensa  ima  sifatta  ipione^  i}«ando  non  crasi  conUiiu 
alcuna  ftipnlaiione  formale,  non  potè  incontrant  pnoa  ckc  la  fredeUa  teoria  dell  '  d  ns 
ptatscriplisveréùmit^Ài^tiì^^^aLk» 

(SS)  L.  3«  D.  e0^. 

(53)L.  1.  D.  «1^. 

(S4)  L.  1-3.  C.  ^if^,  (3.  43.) 
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prometto  di  adoperarsi  ed  intercedere  per  un  aitro,  e  questi  si  obbliga 
di  dargli  in  cambio  IM  «Mermiiuilo  oniit)e»fto»lielitns  gli  antiilii  Roma- 
ni riprovavano  come  turpe  una  tate  vendiHo  fumi^  sotlo  gli  Imperuilori 
essa  venne  sempre  più.  in  vog»(55);8iMNmealciini  dei  migliori  Impera- 
dori  si  opponessero  a  così  fatto  abuso  (56)«AnziCo6taniino  fi  minacciò 
cDDtro  deUé  pta&{Sl).  Ha  OiuUdno  appigliandosi  sdl'ambigto  nesao  di 
vietare  la  ripetizione  della  mercede  pagata,sotlopena  della  GO*flsca(58) 
lavori  f  certamente  cóntro  sua  volontà)  V  opinlmìe  die  quéHa  convnn- 
ziono  fosse  valida  (p9),  é  da  db  poti  finalm^td  Teedoaio  t.  essere  in- 
dotlo  a  diqpKme  dha  qui  ciascuna  ftarle^diedal  sne  canto  avesse>ttian* 
tenuta  la  sua  prémessa^petesse  muovere  aaioue  per  Ritenete  la  presta* 
zme  promessa  dalF  altra  parte^  colla  sola  limitaiiSOde  che  un  oompen^ 
so  ooBsiatente  inibndi  dovesse  naner  p«onesio  per  Iscritto  (00).  Secon^ 
do  nn' Idea  RK^  dMItasa  le  convensloiii  5  étìke  quali  risulta  Pueiié 
prancriptis  iferhis  Sona  annoverate  Ira  gli  antìtbft  contratti ,  e  per  ca^ 
gione  della'  porestasione  dell'  attore,  cbe  necessariamente  si  richiede  ; 
sono  reputate  come  una  specie  di  oootriatti  feaU  -,  ma  fierdiè  qui  non 
si  tratta  dfcasr  determinati  e  die  banno  un  proprio  nome,  sono  con* 
trapposti  ìli  propri!  contratti  r^ali  coinè  f^  fumtraeiuB  ine&rti  s.  iVNn^ 
minoH ,  contratti  innominati  (61).  intanto  questa  teorica,  come  dalle 
predette  cose  è  manifesto ,  è  vera  per  metà ,  e  per  valutare  la  candim 
cito  eh  cauimméManm.é  importante  di  osservare  che  qtlelto  eonven- 
tioDi  non  sono  ebè  patti  muniti  di  azione  (6ft) ,  sebbene  la  denomina- 
zione di  contratti  innominati  per  la  sua  brevità  meriti  di  esser  conses^ 
vata. 


(55)  Omfr.  p.  C5.  Lrn^riJ,  ut  Hétiogmà.  e.  I0« 

(56)  SuH0m.'ìA  Ve^asiano  e.  28.;  Capitoiiàus  ia  AnM.  tlas.  II.)  tomprìt!.  iik 
Ala.  Severo  e.  35. 

(57)  L  I.  L.2.  C.  Th.  ichomrar.  cod  (6.  22.) 
(SS)  L.  J .  C.  Tlu  il  ceft,  pel.  df  sujfmg.  (2.  ».) 

(5S)  Da]  diécofao  pretM  Ammiauus  Marcdl.  XXV.  si  può  deésrie  eie  questi  (Snse- 
lufflu  era  attolvlMDeuk  in  oppoaisione  eoa  l'of mione  di  Oiolisao. 

(60)  L«  2.  C.  Tk.  §od.\  L«  un.  C.  de  sttfr^,  (4.  3.) 

(M)  QmsU  toSfis  k  p|ÌB«|ialmeAte  ricatala  às^  L.  7.  ft  2*  D.  de  pécth  (2.  14L> 
L.  13.  L.  la.  L.  19.  fi.  D.  pmescf.  MfS.  (19.  &•)  L.  17.  C.  dtjfd0  ùuir.  (4.  21).  I 
coBtntii  che  qui  si  rìicrìaBDno  potrebbero  dirà  uu*  cateiukiiiè  degK  aStiebi  eonttata  eoa- 
aeasiuU  piuttoflo  cbe  dai  «alrstti  Rali }  inpeioccbè  a  quelli  qui  si  suole  ptàfirrqiicate» 
ueale  ater  rapporto. 

(«a)  y.  appretto  S  276. 


^f 
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B.  L«  itrotnesù  di  um  dote ,  e  là  donatui 
a)  Tmrka  delie  medesime, 

%*  266*  Altre  due  convenzioni  furono  dalle  coèI 
cbiaraLe  produttive  di  azione  anche  senza  stlpub^ 

1,*  LapromeBsa  di  una  dote  {h).  Ul  già  1'  nutic^ 
lea&i  fare  da  una  fidanzata  o  da  una  moglie  libera 
coll*approvazione  del  suo  tutore  (2),  o  da  un  suo 
mando  (5),o  dal  suo  padre  o  Avo  paterno  {4),e  for 
lore  {o),  differiva  dalla  sttpuhzione  in  que&to,  eh 
promessa  ninna  interrogazione  (ti) ,  ma  era  sufficit 
posteriormente  fosse  accettala  (7),  richiedeva  per» 
nata  formola  per  altro  molto  semplice  (8),Ma  Teod 
!a  promessa  di  una  dote,  senza  aleun  riguardo  alla 
durre  azione  (9) ,  il  che  Giustiniano  confermò  co 
donne,  le  quali  avesser  per  altri  promessa  una  do! 
vocare  il  Senaloconsuittì  Velfejauo[10). 

2,**  La  promessa  di  una  douazione^che  Gìusliniai 

I 

(1)  Appu^etilem^lr  appirlienp  and»  i^uì  il  cmù  ck  il  ftàri 
rfititoiione  della  dote  ai  %uoì  nìplì  t,  7,C.  de^a4^f,  c^^,  (5, 
so  VtspttHwnt  è  icteialU  Komt  éàt  coafrontu  delb  L,  4|J.  1 

(»)  U(p.  VI.  %  XI,  20.;  Fr,|ni.  Vii,  g  «,;  Qj.  Epìt.  IT 

(3)  UIp.  vi:  3.  Qui  maiiif«liin<nf«  l'inlenae  Biliare  èì  ui 

Iti  }!^t  '-  'V  ^   \  ^-  ^*'"  ''  ^m^m^  Fniin.  Val,  %  » 

lOJ  well  tnsttluiMs  che  intoiitra^  alterato  presso  Ulp,  polrebl 
siai  iuier,  Confr,  Schaitùtg  ad  h,  1.  r   r      -^ 

<fì)  Cai.  L  t. 

(T)  Miche  Ti  sì  dorea  inchr  aggiungere  Pacteitaiujnf,  riinll 
4.  fcrf.41.48.,  e  principalmcnle  dal  Dooilus  ad  hj.  Quiadn 
ala  ancke  come  ff€*iiiditt£ih,  ciò  prt^ride  aenxa  dubbio  dalli  ., 

(S)  L.  3.  C.  Th.  ^e  i>m^  Br,^/,  (3  12,)  i.  i^  q.  111.  ^# 
vii  tbe  era  in  uso  pare  eteere  sbU  «  Jì,ìì  Hai  cmni  mlìU  i.  ì^ 
S 1^  L,  57.  L.  59*  pr,  D.  ^^/W^  d^u  (23.  3,)  L.  *25.  D.  ifi 
IO  .  ifoi  tUémm  talenta  i.,  lereniiufi  I,  e.j  imperoriliP  che  ' 
i/i7//j  4i€tiù  b  dice  «pressamente  a  Sìgonio  Lep.  if.Qnifr.  G 
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gliere  dalla  necesaità  della  slipulasioiie  (I I).  Donaakme  (iS)  donaiio^ 
mmu$  è  il  libero  (13) ,  deUb$rato  (14)  ^  e,grattitto  (15)  arricchimenlo 
di  OD  altro  (16)con  diiDiaoìioiiedeiliMroprtopairìmonìo  deldonante  (17). 
La  doBaziooo ,  ndlaq^ilo  ciiLdOM  afip^taisid^Mtt^  «.  donator ,  e  cbi 
riceTe  il  dono ,  donatariui ,  pnò  tesi  i)  per  l' iannediato  trasferiaiei>- 
to  delb  pcfEipmtà  dì  una  cosa  (1&)  ^  o  p#r  lo  stabillmeiito  di  ao  van- 
taggioso juf  in  u  (19%  o  per  te  oeaaioiie^eU'eaereixiodì^tal  driUo  (20); 
2  )  per  la  eofioesaìolie  di  oa  credito \  m  che  il  dosante*  A.  obbl^hi 
sé  stesso  mediante  «ea  pnmeeta  (  mA  qiml  oaao  per  efiktio  di  un  re- 
scrìtto di  Antonino  Pio  gode  del  bencAcio  detta  eeopetenia  (34) ,  è  ri- 
spoDsd>ile  solo  peLdiUoe  per  4a  colpa  gni3r^(Si) ,  non  è  tenuto  apa- 

(ll)L.  35.  S  5.  C.  de  donai.  (8.  84.)  $  2. 1.  ««/.  (2. 7.f  Nòt.  162.  e.  4. 

(18)  Meferfeid  U  tmW  Mie  aoiMgpooi  seconfe  il  drita>  Romàtto  8.  toI.  BUM. 
1S3S.  e  87. 8.:  ^i^Jigr  SiUtiMi  toI  Vf.  g  i42^7e.  Ikl  aÙ9«MemaM  atitto  Hobét 
no  (ÌIqp.  1823.  8*)  W-  pa^  io  bo  poslo  b  donaiìooc  oclU  parta  ^cnenlp,  il  che  dì 
poi  è  stalo  fatto  aoclie  da  altri.  Ma  sebbene  questo  sia  il  debito  postp,  se  si  riguardi  sem* 
plicemeote  alla  natura  della  donazione  ,  nondimeno  per  la  dichiarazione  e  per  l'ìntelli- 
Cenza  dei  particolari  paìre  coafeaìeate  di  rÌMiWìr  U  leericar  dcUa  dcmaxiené  al  dritto  deU 
ic  obblìoaiìoiiiL 

(13)  U  28.  f  r.  D.  de  dauU.  (30.  ft.)  L.  10.  C.  eod.  (8.  54.) 

(14)  L.  53.  D.  de  B.  /.  (50. 17.)  L- 1.  L.  26.  S  3.  D.  de  cond.  ind.  (12.  6.)  L. 
t.  pr.  C.  eod.  (4.  5.)  L.  10.  C.  de  donat.\%.  54.) 

(15)  L.  18.  S  S-  5.  D.  de  domU»  (39.  5.).  Se  solamente  per  apparenza  sia»  contenii- 
la  mia  controprcatasiooe  inaJgwfiffsntfj  il  oegocio  rinane  «aqpluliBKata.  danMÌ<¥ic  L.  38. 
D.  decaain  empU  (18.  !•)  !<•  46*  D.  locati  (19.  2.).  Nondimeno  un  negotio  può  in 
parte  conteneye  una  donazione,  ed  ia  parte  essere  oneroso  L.  18.  pr.  D«  de  doaat.  (39* 
5.)  L.  11. 5 1.  D.  de  rei.  cred.  (12. 1.)  Confr.  anche  Nota  25. 

(16)  La  circostanza  che  il  donatario  debba  nuof  amcnte  spendere  il  riceruia  non  toglie 
l'idea  di  donazione  L.  3.  C.  de  don,  quaesuh  modo  (8.  55.)  L.  33*  $1.  D.  de  donai» 
(39. 5.)  IL.  20.  D.  de  rei.  cred.  (12. 1.).  Non  ai  oppone  L*  5.  S  8.  9.  10. 16. 17.  L. 
40.  D.  de  don.  inttr.  V.  et  U,  (24. 1.).  Ma  il  vantaggio  deve  consistere  in  un  arric- 
chioieolOy  cioè  dee  riguardare  il  patrimonio,  per  la  qual  ragione  la  manoraissiotte  non  si 
titaa  per  donazione. 

(17)  L.  5.  S  13.  i4.  D.  eod.  L.  19.  S  1.  D.  ^  donat,  (39*  5.);  ^^  conseguenza 
anche  il  comodato, >e  la  prestazione  di  altri  favori  non  si  ha  per  donazione.   . 

(18)  U  23.  D.  de  don^  ÙU.  V.  et  U.  (2t.  1.)  L.  1. pr.  i.6.  D.  de  donat.  (39. 5.) 
I'.  36.  C  eod,  (8.  54.).  Onorio  |;scluse  qni  una  volta  il  eooJtiUUam  possessarìumg  on 
ài  poi  nuovamente  b  ammise  X.  9*  C.  Ih.  eod.  (8. 12.);  L.  28.  V.  35.  %  5.  €.  end. 
(8.54.) 

(19)  L.  1 .  S  7.  D.  de  4upei/Sc.  (43. 18.)  K  9.  pr.  $  1.  L.  27. 0.  de  donat.  (39. 5.) 

(20)  L.  12.  5  2.  L.  38.  D.  de  usufr,  (7. 1 .)  . 

(21)  L.  12.  L.  33.  pr.  S  3. 0.  de  donai.  (39. 5.)  L.  19.  S  1.  L.  41.  pr.  %  %  D.  de 
^ìud.  (42. 1.)  S  38.  J.  de  act.  (4.  6.) 

(23)  U  ».  S  2.  D.  ccmmod.  (13.6.)  L.  108.  %  12.  D.  de  kgal.  I.  (30.);  theaph. 
IV.  1.  S 13.;  GolUl.  L.  L.  Rom.  et  Mos,  X.  2. 
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gare  inlere&si  moralorii  (^3),  e  può  ritenere  i  frutl^ 
promess;j  prima  dell»  contesUEÌojie  della  lite)  (i4) 
eeda  un  credilo  (^f>) ,  ovvero  V.  deleghi  al  domitari 
re  (i6)  ;  5 }  per  lu  lìborazioue  da  pesi  ed  obblig^zlof 
Dante  o  riliisuia  un  suo  credilo  contro  il  donatariOt  a 
in  re  che  evea  sulla  cosa  dì  lui  [i7}^  o  soddisfa  un  de 
in  sua  vec^e  (28),  o  assuma  il  carico  di  soddisfa  lo  (9 
fa  dìisiro  m>n  può  esser  quUUone  di  una  forma  geoei 
ne  ^  glai^Lhè  b  forma  della  doii:iiioDe  vuol  e^ser  e 
V  oggetto  della  medesima  (50)*  Nel  tempo  glesso  s'^ 
allorché  vien  donato  uci  creditori  debitore  non  è  da  l 
nanle  ^  ed  allorché  alcuno  soddisfa  o  si  impana  dì  &i 
to  altrui ,  il  credìinre  non  sì  vuol  riguardare  come  i 
cotid  trioni  )  le  de  termi  nazioni  di  tempo ,  il  modus  ^ 
nmmes^e  in  cìasf  una  donazione  (IS).  La  \otofttù  di  il 
fiondi  certamente  non  può  mai  eii^er  presunta  ^  ma 
dedurre  dalle  cìreostan^f}  {TtTì),  Inlantn  non  basta 
donante  ^  ma  è  mi^itierì  che  vi  sì  aggiunga  anche  < 

(33)  L.  22,  U.  ^e  dmai,  l^,  5  ) 

(24)  U  9,  S  ì ,  L.  ti .  0.  €oi/.  Non  si  «ippooe  L*  11*  S  ^«  ^ 
quale  ytèth  ^nttanlo  dclb  vi  adirar  ione  della  cc^  prrTenuta  ano^ 
amante, 

(251  L.  2.  U  3.  L.  33.  C.  «ft?  ì/^oha/-  (R  SI.).  (Jui  ha  tnoei^  la 
Giusti  a  lino  per  rispetfo  alla  /rx  Aimsiastsna  vìclé  dì  t  eiidefe  La  | 
U  iiiì  credilo  L.  23.  €.  mancali  [I.  3t(.) 

t2t\)  i.  2.  S  1.2.  L.  2<,  S  1.  L.  33.  S  3^  I*^  ^'^  ^'Wm'' 
mand.  (i7,  1.) 

(27)  L,  !,  D*  ^^7/-*7ffj^r/,  (2.  15,)  L  tO,  S  '3^  t-  *»*  P'-' 
t.  pr.  L,  17,  L.  23»  pr.  I>,  i/f  ifon^i.  C^d.  5.)  L,  18,  C,  *W*  | 
JÉ?  tfrr^/?///,  (le.  4.)  L.  115,  pr.  D.  de  8,  /•  (SO,  17.)  L, 
(8.  I.) 

(2g}  L,  4.  O,  de  n^goLgfSt.  (3,  S.) 

(29)  L,  31.  pr.  D,  et  desiai,  (30.  8,)  L,  26.  S  3.  D 

woio/*  (16,  a.) 

(30)  Nna  r  neppure  generalmrotf  esalti  la  proposìiiune  rfae  p 

la  dorraxioDe  si  pnssa  fare  anche  Ita  jtf^nù  mediante  leUere  o  mej 
rfpflfl/.  (39, 5,)  L,  1.  L,  13.  C.  iftì/  Ji  3*  -**  <'*^^*  '  ''ì^  »i*™  5^i  P" 
di  donaziunc  medìaure  slipi JaiiOfic .  Confr.  ootid*meuo  ^  268.  Ntì 

(31)  L,  21.  S  I.  l.  33.  S  3.  D.  dfidmmL  (39  3.)  L  Ì2.  ft 
X  pr    D.  d€dù/it^£.  (Il,  4.) 

(33)  U  I .  t.  2,  1 1.  7.  D.  ^f  donat  (39.  6.)  L.  2i,  K  31 
L.  1-5.  C.  de  drtt.  ftiae  jub  mode  {8.  55-) 

(33)  L.  27.  S  1*  !>  34.  L.  U.  D.  den^^.  gtsL  (3.  B  )  t 
1'.)  L,  7,  $  2.  D.  fro  cm^ton  (41*  4.)  Ì.  13.  1).  tì'irarwtì/,  (H 
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porte  iMdoittario  (34) ,  gUmbè  a  nimio^  può  fiirsi  usa  libenililà  a 
suo  mal  grad»^).  Soltanto ,  aVorchè  te  natura  stessa  della  cosa  non 
porti,  co««  nelle  promesse  dindonare  ^  la  necessilà  di  una  djchiarasio* 
ne  espressa  dell' aoeellaaione  ,  viene  interpeteato  come  acceltazione 
sdlorcbè  atenèo  oansapeiMde  della  intenuone  del  donante  abbia,  ta-* 
cisto  sul  sno  operato  iy  e  per  conseguenza  abbia  coìnlisoeso  alia  dona- 
uose  (36).  Ma  flndiè  non  ti  è  neppure  un' approvnsione  tacita  dìcjue-- 
sia  maaieoi ,  il  donante  può  canid>iace  la  eua  votontà  di  donare ,  ed  è 
isdìSerenteae  il  donatario  pei:  errore  sulla  volontà  del  donante  (SI)  ^ 
0  per  altm  qvaksivof  Ka  ragione  non  rtbia  avi^  notiaia  della  donazio- 
ne (38)*  Sono  delle  specie  di  donaaioni  die  per  molte  particolarità  si 
dìstiogttono  tra  loro  :  1  )  la  donaaione  a  causa  di  morte)  doM^tomor- 
tii  caus^^  cioè  queUadooazioue,  cbeakuno  Atper  laconsfderaaiooe 
della  morte  obeni  aspetta  (30).  SMbtte  donazione  in  generale  vien  rì^ 
guardata  cerne  un  legato  (iO) ,  e  per  questa  ragione  è  ancbe  sempre, 
rifocsbile  (41)  y  ma  atocome  qudia  causa  di  donaaione  non  può  es^ 
ser  nota  cbe  p«  la  didnaraiioan  peopria  del  donante  ^  così ,  allor** 
cbè  quella  eausa  non  è  stata  indicata,  la  donazione  vien  sempre  rile4 
Quta  come  un*  ordinaria  donazione  tra  vivi ,  domOio  iinam  s.  m* 
^  vtVof  (4^.  a)  La  demufone  imteeri«2# ,  allorché  alcuno  dona  tut- 
to il  suo  avere  o  una  quota  del  medesimo  (45) ,  il  che  veramente  non 
co&tìtttisoQ  una  successione  universale ,  e  quindi  i  debiti  non  passano 
eoo  estt  (44)  ^  in  quanto  ai  crediti  poi  bisogna  che  ne  sia  &tta  spe- 
ciale cessione  al  donatario  (45),  come  pure  in  quanto  sdle  cose ,  biso^ 

l'  (W.  17.)  L.  11.  L.  15.  C.  de  negU.  gesL  (2. 1».)  L.  7.  C.  A  domU.  (8.  »4.); 
^n.  Vat  8  aso.  261. 

(34)  L.  ^,  D.  de  O.etA  (41. 7.)  L.  38.  p.demort.  caus.  don.  (39.  6.)  1^.  26. 
'l' iedtmtA,  (SO.  6.);  Fragni.  Vat.  f  263.  Si  trota  adunld  im'ecceuone  ia  cui  i  prin- 
àfu  «Ile  poUidtisioBi  mo  applieabOi  L.  10.  pr.  D.  tod, 

(35)  1. 10.  L.  19.  S  2.  D.  de  domU.  (39.  3.)  L,  69.  D.  de  li.  J,  (50. 17.) 

(3«)  L.  27,  8  1.  L.  34.  L.  44.  D.  de  neg.  gesU  (3.  ».)  L.  11.  L.  13.  L.  16.  C 
«^.(2.19.) 
(3^)  L.  16.  pr.  D.  de  ree.  cred.  (12. 1.)  L.  36.  D.  de  adq.  ter.  dom.  (41. 1) 

(38)  U  2.  S  6.  L.  10.  L.  26.  D.  de  donat,  (39.  5.) 

(39)  L.  2-6.  L.  SI.  S  S*  <«-  35.  %  k  O.  de  mori.  caos.  don.  (39.  6.).  I  pvticoUri 
*^oa  dò  tt  esporranno  nel  dritto  di  successione. 

(40)  L.  17.  L.  37.  pr.  D.  eod.  L.  4.  C.  "eod.  (8.  57.)  %  UJ.de  domU.  (2.  7.) 
(4l)L.16.D.«D^. 

(42)  L.  2.  L.  13.  8 1.  L.  27.  D.  eod.;  Fragni.  Vat.  S  249. 

(43)  L.  35.  S  4.  C.  de  donai.  (8.  84.)  L.  8.  C.  de  reeoc.  donai.  (8.  56*) 
(U)  L.  17.  %  1.  O.  fuae  infraud.  cred.  [42.  8.) 
(4«)L.35.pr.D.d^^mtf.(39.5.)       ^ 
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gm  che  sieoo  indivìdualmenle  consegna  le  (  Ì6)^mii 
eie  di  donazione  lia  ciò  di  proprio  cìì^  il  doiuinte  oli 
ces&anoaUuo  iiiaìitetiimeìilo,può  dedarre  eKÌandio^ 
debili  Jn  quiinlo  questi  nonsietio  fondati  jxiriineni 
ne  (  il]*  Per  lungo  tempo  in  qnei^ia  donazione  Tu  ai 
merare  purUtanienie  tutti  gli  oggetti  apparteneotid 
t:ui  dò  fu  abolito  daCiuslinìa!i€(i8}.5)La 'ikwftiid 
di  un  modus ^  la  quale  si  ritiene  come  un  nfTareonei 
cisameoto  come  ìindout  des  ^  ovvero  do  ut  faciat 
intentar!?  per  Tadempimenlo  delmorfw^  i^ucim  pr^ 
e  può  eziandio  aver  luogo  la  ripetizione  dì  ciò  chi 
allorché  il  modus  non  sìa&i  osservato  (5ù)«  Ed  iaoll 
slituzione  ftì»peria1e,  della  quale  no»  si  ba  esatta 
modus  consiste  nel  dover  pre&t ara  gii  alìinenti  sii 
per  ia  re&tituzìone  non  solo  la  wndietia  oh  caumn 
la  m  ui>w/imao{5l).edaUorcJiè  il  modm  &i  è  aggi 
lei  5£fì  1  anche  questi  si  può  valere  dell'  acim  pruei 
Nella  donazione  di  una  eredità  devoluta  al  donante 
il  modus  ^  che  il  donatario  a^uma  eziandìo  i  debiì 
ptT  tuiraltro  il  modus  &i  deve  aggiungere  espressai 
atto  (ai),  à)  La  donazione  rimunerat&ria  ^  per  1 
vuol  mostrare  riconoscente  per  un  dono  o  altro 
rispetto  alla  obbligazione  morale  della  gratitudin 
vien  considerata  non  già  come  una  pura  liberaìiti 
rome  t^adempimetito  di  un  debito  (55)  y  e  per  tal 


(4fi)  Fwgm.  Val,  $  263.;  L  17.  S  *-  H.  ^«ar  m/mud. 
et  mùrt.  caus^  dùn.  (39.  fl.) 

(47)  U  12,  U.  de  dm^L  (39   5.)  L,  Ì^,l\.Xi.dc  re  ju 

(48)  U  35.  S  4.  a  d0  dmaL  [8,  M.)  Coofr.  con  L.  1.  I 

(49)  L,  1».  pr.  g  1.  L  2g,  D,  dt  doa&L  (39.  5.)  L.  ft*  I^ 
U,)  U  9.  t.  23»  C.  de  don&L  (8,  &4.) 

(;^)  t<  %.  L.  a.  U  %,  L.  i,  e.  de  ^o/id.  a  cTtftfx, 
dfltNii,  (B,  56.)  L,  2  S  7,  0.  d0  do/titt,  (39.  5.} 
(5t)  L.  1.  C  i/f  4^47^,  ^u^£f  iir^  mod9  (&.  aS,) 
(&2)  L.  a.  a  foi^.;  Ffigin.  Vai,  %  280. 
(a3)  L,  2d.  D.  dedmal.  (39.  5.) 

(54)  L.  4,  C.  if<f  dcjfl»  ^ffj*  j:a^,  mùd^  (S.  55,) 

(55)  L.  26,  %  li.  D.  ^r  hered.  ptU  (5,  3.)  L.  27* 
5,J  U  10.  S  13.  L   11,  pr,  D.  j^aW^^/  (17.  1.)  L,  50.  S  1 
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ontiaiisfom  MAtcvim  da'  gontbàtti  .  SOI  * 

)ina  èinrefOCftMIe,  qttando in  aUrrcasi  potrebbe  a^er  luogo  la  rivo- 
caEkme  (80) ,  la  qaal  ceaa  Adriano  appNeò  eziandio  alle  soanibievoli 
doeasioni  tra  eonjngi ,  ino  alla  concorrenza  del  loro  recifMroeo  vi^ 
re  (^7)9  B.  inoltre  ciò  cbe  si  è  ricevuto  per  effetto  di  nna  donazione 
rimiioeratoria,  si  ritiene  come  ima  prestazione  cqnimntatif  a  di  ciò  che 
il  donatario  dal  suo  canto  ha  prestato  (58)  ]  éC«  la  remissione  di  un 
debito  di  garentià,  fatta  per  rimunerazione  al  fideiussore  equivale  per 
costai  al  pagamento  (59),  Nondimeno  siccome  il  dovere  della  gra^tu- 
dine  non  è  un'obhligazioHe  in  senso  giuridico  (60),  cosi  i  prlncipii  della 
estinzione  dei  debiti  non  si  possono  qui  più  estesamente  applicare  di 
quel  che  eqiressamente  trovasi  prescritto  nelle  fonti.  Del  rimanente  la 
circosti|nBKa  cbe  il  donante  siasi  per  errore  creduto  otMigato  alfai  gra« 
titudiae)  quando  non  ve  n'era  alcun  fondamento,  non  rende  nulla  la  do* 
nazione  (61);  ma  in  questo  caso  essa  non  ipùò,  considerarsi  come  una 
dóneziow  riflittneratoria* 

h^  lÀmiiaziomékUadcnMione^ 

%  S67«  Nella  donazione  s*  incontra  una  moltitudine  di  particolari 
eagiotti  d' invalidità^  0  di  posteriore  invalidamento^le  quali  dipendono 
da  ciò  che  le  donazioni  in  generale  non  appartengono  agii  affari  dell'u- 
tiie  cMOieicio;  chela  diminuzione  del  patrimonio  del  donante  per  es- 
se effettuata  per  ordmario  torna  nsediatamente  a  danno  di  tììiì  che  m« 
giustamente  ne  rimangono  lesi  *,  che  qui  principalmente  ò  da  temere 
una  seduzione  o  sorpresa  a  proprio  profitto-,  e  che  anche  seccmdo  V  e- 
sperìenza  le  apparenti  liberalità  non  di  rado  procedono  meno  dàlia  be- 
neficenza che  da  debolezza  e  da  precipitazione ,  0  da  una  prodiga  va- 
oaglorìa,  ovvero  dalla  sola  intenzione  di  subornare. 

i^  La  più  antica  limitazione  che  qui  si  riferisce  fu  indubitatamente 
la  invalidità  delle  doQazioi|L  Ira  conjugi  (1). 

*(5S)  L.  34.  S  i.  L.  97.  D.  i/e  donai.  (39.  5.) 

(57)  L.  7.  S  2.  D.  de  don,  inUr.  V.  et  V.  (39.  5.) 

(88)  L.  25.  S  il-  D*  ^'  ^r^^'  P^*  (9.  3.)*  ^^  cui»  in  cui  questo  prindpio  può 
ifcre  ipplicftzione  ,  sOn  contenuti  nella  L.  49.  D.  de  negot,  gest.  (3.  k»)  L.  23  D.  de 
^ti>cred.{U.  1.) 

(S9)  L.  10.  S  13.  L.  12.  pr.  D.  mandaii  (17. 1 .) 

(«0)  V.  sopra  %  218. 

(61)  L.  66.  S  2.  D.  de  condici,  dnd,  (12.  6.) 

W  V.  S  109.  Allrettaolo  antica  è  certamente  la  regola  che  chi  àtn  ammìnittrire  un 
patrioionio  altrui,  sebbene  egli  ufi  loco  domini  eone  il  tutore,  il  procuraior  omnium  io" 
II.  26 
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9^^  FoTM  a  queijUk  seguii  |^  ttrd^M  4i  teiB|«^  U  {tfiodj^ 

iniitoetto'fcH»  Ui  ficgtfidiato  dei  suoi  cieditM  neasi  debba  ijcercare 
tei  V»feid»l(Mia  ilafiflipiice  pvegHidiak)  d^^  cradìtarHleUtt  teslarepec 
ter  oadert  taideiiietciiie)(5^)*; 

5.^  Me  pii  euperUefi  fiirooo  le  UwtaakNM^ehe  iie|l'eoiM>  di  R.550, 
teoea  ìetaedolle  della  tea  CtiitfMi  propoetskda  Ibroo  Cincio  Àlimei- 
to  (4)*  QoeeI»  legge^uieiè»  1)  ai^Uioieierv  ehe  JiiteffveiiiYajio  per  altri 
con»  a^vecaUi)di  riceeee  deeauaiiì  perqueelo  fiee  (^e  verisiiaikDeQ- 
te  vi  agg^iMiee  le  Reeeidel  crieMii  fftp§iì0ukanum  (fi)i^  alla  qiedejperò 
àngmàù  aoeliioi  ji  pagaeMetOi  del  ^Medo^riei  ammootase  del  deoo  ri- 
cefiilo  (7^  &  per  deneeieDetHiM  neeoBUro  «.'iatoiidea  H^i  fagP»^^ 
la faitoelL'avveeatA pec  le^ufteune^ ma  un SeDoteiMHi&olUhsoUoCbih 
diapeeewe»  ^eMhttfc^yierueti  dì  fiattuire  «in  oaoeaioio.fiM  alla  soona 
di  40|000  sesterzii  minaociaiido  la  medesime  pena  del  crieM  ripe- 
pmiarum^  se  questa  misura  fosse  ollrepassata  (8).  Per  un  Senatooon- 
ittUo  soUo  Nerone  (apeiHMiOtagK  avveeati  di  richiedere  un  propor- 
niooato  onorario^  ancbe  sena  una  precedente  convenzione  (9),  parcbè 

I  àieccedeaaeco^k  lavMft  seetemi^eilOO  «eb'diteiirttVla  qpsHon- 
Ée  lenta  eoaM{|lMMrfiiNiffi(IO).Pare>che  quesUSeoatocoi- 


•»/uflt^«itÉrMRr»ddM»òe«i«bM#^«^E^^  alenate  tii^Msklibin 

iiiiiriiliiii      "  '  I    i     "  Tri  "  II«j^4«mC  m*  a.),  MMi  |«Mftafl0»  mAi» 
.  %  liJjMiTT.Vfir  U  róotthiliti  delle  donauoni  «  ciiitt  di  morte  ;  na  dò  è  fQodilP«frt 
altrci  caiiMW  ^  noai  api^artengono  ^ 

(2)  V,  ^  86.  Noi  Doa  sappiamo  luolatamente  nulla  sul  tempo  di  quest'Editto,  se  noe 
cbc  Cicerone  ne  atea  già  notiiia.  Cic.  ad  Attic.  1: 1« 

(3)^.  e.  $  tt.  L.  il.  S  f.  L.  25.  pr.  D*  ftmem/rmii.  ette.  (41. II.)L  »•  C. 
M^.  (7. 76.) 

(4)  Gè.  in  Cat.  maj.  e.  4..  da  Qil^  U.  71.,  ad  Attic  I.  90.^  livios  XXXlV.  4.; 
Festo  p.  JUtauralìs;  Fr;  Bnimmer^  legem  Cinciam.  Paris  lees.  4.  lips.  17^6*  !•' 
Sa^igmj  nel  Giornali»  per  la  cognizione  storica  del  dritto  rol.  IV.  n,  1.;  Ibidotf^-  ^ 
lege  Gnc.  Berlino  1815. 8.  ÌTeiuk  io  firubUiàHaMMdi  Oputc.  Acad.j;.  iSt^ 
aeg.;  IT.  FrojiAe  tratt.  ri?.  GotU  1826.  8.  n.  1.  ;  SckmeUr  6U.Jur,  Som.  Jesie 
1826.  8.  n.  6.;  Masse  nel  Museo  Reoano  voL  1.  p.  185.  aeg.  lo  non  poiao  onifonnv- 
mi  in  tnUa  ai  ninno,  dei  sopranominatì.  In  generale  si  discoooice  ck  Giustiniano  fa  il  f^' 
mo  che  aiiolì  interamente  la  Itx  Ciucirn, 

(6)  Tacit.  Ann.  XL  6.  XIU.  42.  XV.  20. 

(6)  TacU.  Ann.  XI.  6. 1. 

(7)  Dìo  Case.  LIV.  18. 

(8)  TaciU  Ann.  XI.  7.  Confr.  Flin.  Ep.  V.  21.  * 
(2)  Sneton.  in  Nerone  e.  17. 

ite)  Flin.  Epbt.  V.  21.;  L.  1.  £  10^12.  D.  deexUuorJ.  cofmt.  (i$0. 13.)  Cosfr. 
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suiti  BÓbat«6a««relMriaie  «Ile  pityprietomioiii  fatte  ^ 
nondhoeso  perissi  ia  preMla  ^fapositìkMie  délli  fear  Cmeiè  dovè  ok 
dere  m  dismo-,  ffiacehè  nel  érfllo  AomaM  |M9larìttre  wm  trovoii  allra 
limitaiioaealla  liberaliti  di  ma  parte  «oso  fliuD  affocato  seeenqm* 
sta,cke  ab  invalida  la  promessa  fatta  all'avvocalo  prinna  di  Mre  la  lite, 
ìotonio  ad  un  oanpeose  per  la*  vittoria,  f«finartnw(H),  tjirveroad  mia 
porzioae  del  fiiadagBO,  f noi»  Wlii  {\ì).  i)  È  poaailiiie  che  la  faa^  €m- 
€ia coateoesfle  aooke  il  divietò,  die  daqael  toaipo praoe  originee 'Vien- 
ne attrìlMitto^ .unplebiacito  , cioè -obe  1  Vteriài moa  p^leseere  vieeve- 
re  donazioiie  d^f^rovinciali  ( t3).  Nai^iverai  piebiseilì  nUtcrimen  r$f^ 
twnkanm  questo  divieto  venne  estese  a  lutti  grinpieiialt  proviaeiail, 
aozi  aelh  lexjvlia  repeiundanm  di  Cesare^  a  luti'  i  Magistnatf  Roitia- 
ni  ma  solo  in  quanto  non  era  a  questi  permesso,  arante  Fanno  del  la- 
ro eserciaio,  di  ricevere  in  dmmaiooe  da  aleuno  pUl  di  ie,OOOsislMrBli 
0  100  moTBi  {iAy  Anebe  i  ouniditi  knperiaM  ripetutamente  inouleaiMO 
questo  divieto  (15),  ed  esso  Ita  sempre  iu  vigoìre ,  sebbene  negG  ultimi 
tempi  9on  fesse  r^orosamenle  osservato.  3)  Ma  ia  dispesiaioiie  princi- 
paledellabx  Cineia  fu  A.  cbe  le  promesse 4i  donaaioae^i  quatanqne 
specie  non  obbligano,  e  però  solo  le  donazioni  ese^alte  son  legrinMOte 
valide  (16),  e  cbe  B.  ancbe  le  donazioni  e8%uite.iaUorahè,QUvopa8sauo 
una  data  misura,  non  debbooosempro  e4id  ogni  modoesser  valide^i7). 
M  primo  uppado  per  to.douazione  dicosericbiedevasiasscAutamea- 
te  iltrasferimealo  del  possesso.  Per  le  re«  muuoipidovealn  vero  ag* 
gioogersi  ancbala  monajxilto  o  la  injure  c$s$io  (i8),  ma  però  queste 
Anrme  non  eian  suflSclenti  senza  una  e&ettiva  tradizione  (19),anzi  neppur 

L  3. C  étptmml.  (9. 6.) U%Q.Jè A«f. ^èìpoc.  (ìB.  e2.);X.a.C.lli.<fr«Mrwf. 
«*.(8.10.) 

(ti)  L.  1«  8  iS.  D.  jiSr  txtfoMf.  eepi.  (SO.  13.) 

(11)  l.t.C.d*  pathii.  (2. 6.);  I*.  3.  C  Tb.  <im/,  (t.  IO.) 

(13)  L.  18.  D.  d04k.  pnus.  (i.  18.)  Confr.  PIìb.  £pial.  IV.  9.  SlìoCas5.M.25. 
Verimilineote  a  ciò  allude  li  frate  di  Feito  p.  Mutunditi  «  Meaeralia  Ics  «aaala  mX 
ffik  Ciodoa  cavil  ne  cui  liceret  mnouft  accipere  »• 

(14)  L.  6.  S  H  D.  Je  Uge  Jul.  npit.  (tS.  4.)  ^ 
(13)  L.  6.  S  8.  D.  ^  <3Ì)Er. /rn^ftft/*  (1.  16.) 

(16)  Fragm.  Val.  S  ^3.  866.  267. 268.  283.  288.  «»3.  294. 297.  .dl04«6.  V^ 
pioione  di  Budorf^b/t  qoetla  prQpoMzione  oop  À  cooleotasciteìla  slwa  kx  Cìlicim,  ma 
die  fi  fosse  posterìormeate  aggiunta  ci  par  prì  a  di  una  ragicwe  adBeitale. 

(17)  UJp.  Fraga.  1. 1.  (V.  NaU  SS,);  PauL  &•  &•  V.  il.  S>64  L.  9.  S  1. 1.  11. 
U  21.  S 1.  L.  23.  pr.  U  24.  L.  S4.  S  1.  D.  ds^énnU.  {39.  5.)  L.  8.  {  S.  ik  D.  de 
M*^C  (41.  4.);  Fragm.  Val.  g  206.  30Ì.306. 

(18)  Fragn.  Vat.  g  293. 313.  Più  tardi  sì  ammise  come  safficif  ale  aadie  la  dicbia* 
aùoaè  ari  censns  L.  7.  G.  d€  donai,  (8.  34.) 

(19)  Fragm.  Vat.  S  293.  310.  311.  Confr.  sopra  S  t66.  ^oU  6. 
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questa  era  sempre  subito  sufficìenle,giiécliè  Yàbè  il  princìpio  die  il  do- 
natario dolesse  essere  in  tstato  di  potersi  mantenére  nel  possesso  an-; 
che  contro  il  donante  mediante  gr  interd^i  retinendaepornsiionis , 
il  che  sec<Hido  V  antica  teorica  dell'  interUctum  utruhi  presuppcoeva 
che  uno  avesse  già  posseduto  le  cose  mobili  per  la  maggior  parte  del- 
Tultimo  anno  (^).  Se  la  donazione'  non  riguardava  cose ,  allora  Y  ese- 
cuzione doveanaturahnerìte  essere  avvenuta  in  quella  guisa  che  lana- 
tura  dell'oggetto  richledea,  a  modo  di  esem'|)io  per  la  remissione  di  un 
debito,  mediante  accettilazione,  per  la  donazione  di  un  credito,  medianle 
delegazione  o  ce8sione(9i),eperquest'ultima  si  richiedeva  eziandio  cbe 
fosse  intervenuta  da  parte  del  donatario  anche  la  contestazione  della  li- 
te (92).  Prima  che  una  donazione  nell'una  o  nell'altra  guisa  fosse  adem- 
pita e  per  tal  modo  divenuta  perfetta,  poteva  aver  luogo  Vexceptiokgis 
Cineiae  (S5),la  quale  senza  dubbio  era  un'exceptio  mrem^e  quindi  doq 
competeva  al  solo  donante,  sebbene  i  Sablniani  sopra  ciò  facessero  con- 
troversia (U).  Intorno  al  maximum  delie  donazioni  determinato  nella 
lex  Cincia  manchiamo'con  maraviglia  di  ogni  notizia,  e  non  si  possono 
fare  che  incerte  congetture.  Per  ammettere  che  questo  màxtmum  fos- 
se asceso  a  20, 000  sesterzi!  o  200  5oWi(25)sl  potrebbe  trarre  argo- 
mento dalla  circostanza,  che  per  la  insinuazione  delle  donazioni  di  poi 
introdotta  ,  questa  somma  primamente  ci  si  presenta  (26)  -,  non  per 
tanto  dahe  menzionate  disposizioni  della  kct  Julia  repetundarum  e  dai 
SenatoconsuUi  sotto  Claudio  e  Nerone ,  che  stanno  in  relazione  colla 
lex  Cincia  (27)  per  lo  meno  con  la  stessa  probabilità  «si  potrebbe  de- 

(20)  Fragni.  Vat.  S  293.  311.  ^ 

(21)  L.  2.  C.  df  donai.  (8.  54.)  L.  2.  jj  1.  2.  L.  31.  pr.  L.  3».  S 2.  D. V/  dosai, 
(39.  5.) 

(22)  L.  33.  C.  fod.;  Fragm.  Val.  g  263. 
(33)  Fragm.  Val.  S  266.  291.  310. 

(21)  L.  24.  D,  de  donai,  (39.  6.1;  Fragm.  Val.  §  266.  (Ulpianus)  «  Namsempff 
cxceptkme  Godae  uti  potoit  non  solnm  ipse,  verum  ut  ProcDlejam  centra  Sabioiao» 
potante  etiam  qnìvìs,  quasi  popolaris  sit  haec  exceptio,  sed  et  heres  ejus  »  rei.  l'ff^^'^ 
^asi popularis,  della  quale  altrov  non  si  parla  mai,  può  esser  bene  una  perifrasi ^^ 
exceptio  in  rem  s-  rei  cohaerens.  Non  si  oppone  L.  2t.  §  1.  D.  eod^  Ma  intoroo  agli 
eredi  reggasi  la  Nota  45.  •> 

(25)  Cujacii  Ob».  VI-  18.;  Sapfgny  I.  e.  p.  32.  seg. 

(26)  V.S  268.  Nota  29. 

(27)  Pei  due  Senatoconsulti  ciò  è  cbiaro»  per  rispetto  alla  lex  JuJia^  astraendo  dalla 
intrinseca  connessione  delle  circostanze  ciò  è  provato  da  questo  cbe  la  lex  Julia  svea  ec* 
celtoato  anche  dal  suo  divieto  le  personas  lege  Cincia  exceptas  (Nota  33.).  Vvtàt\\ 
rapporto  delle  due  leggi  sia  qncslo,menlre  la  lex  Cincia  ricbiedeva  soltanto  che  ciascu- 
na donaaione  non  superasse  i  10,000  scslcnii,  la  lex  Julia  richiedeva  che  le  donuioo^' 
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darre  ehe  la  misura  fosse  alata  dì^O  i  MO  siesteniìi.  D' altra  parte  è 
certo  che  non  era  ìUoctta  riè  ptmibite  la  donazìoiio  che  eccedease  la 
.  misura  determinata ,  e  che  per  legola  inm  sì  potea  neppiir  richiedere 
indietro  ciò  che  si  era  donalo  di  pia  \  ii  petdiè  la  kx  Qhwia  fu  efaia* 
mata  kx  mperfwta  (i8).  Solo ,  alìorehè  il  dettante  per  errore  av^ea 
omesso  d' invocare  \9ti€X  Cineia;^  pelea  con  la  eonàietìó  ripetere  Tecee- 
dente  della  donazione  (i9).  inoltre  eràn?i  ahuioe  persone  esentate  jier- 
some  Up  Oncia  €xc0pPae ,  le  quali  erano  dàlb  legge  eccettuate  in 
ciò ,  tlie  per  esse  A.  non  avea  luogo  alcuna  riiroca  della  donasione  a 
cagione  di  essersi  oltrepassata  far  misura  (30)^  B^  cessava  eztaiylio  tex^ 
cepfto  legis  CineiaB  contro  una  promessa  di  doimziODe  &tta  in  una  sti- 
pubsione.  formale ,  proinisiio  (^1)  ;  €.  pel  perfézionamentc^  di  dona* 
Eiooì  fiaittft  sensa  stipulazione  bastava  la  semplice  maucipazione  di  una 
rei  mancipi  senza  tradizione ,  e  viceversa  la  tradizione  .senza  manci-* 
pazione  (5S)Ve  D»  se  la  donazione  proveniva  da  uaa  donna,  costei  non 
avea  mestieri  dell'  autorità  del  tutore  perchè  la*  donazione  fosse  per- 
fetta (95}.  A  queste  persone  eccetluaie  anche  neUaiej?  Julia  repUun- 
ianm  (il)  appartenevano  a  )  i  parenti  e  tra  questi  assolutamente  e 
senza  aJcuiia  condizione  i  porenti  dei  primi  cinque  gradi ,  come  pure 
dal  sesto  grado  i  sobrinì  (55),  relativamente  poi ,  anche  l  parenti  pih 
lontani,  aHorcbèeome  donatari  stavano  nella  piotesfà  di  alcuno,  che  si 
trovasse  in  uno  dei  predetti  gradi  (56) ,  o  allorché  erasi  donata  una 
dote  (51)  *,  b  )  g^i  alBnl ,  ma  evidentemente  solo  nel  primo  grado  di  sta- 
die «n  oagistrato  nel  corso  di  nn  anno  avesse  rìcernte  da  vna  personaitnlte  insieme  900 
«operasieroi  10,  000  sestereii;  nel  tempo  stesso  essa  punita  i  inasistrali  die  afcssero  ri- 
cevnto  di  piùi  il  che  non  faceva  la  lesjCincia^  e  per  consegnensa  quella  era  più  rigorosa 
è' questa. 

{2S)Ulp.I.I. 

(39)  Fragm.  Vat  |$  SOS.;  L.  SI .  8  1.  D.  àe  danai.  (39. 5.%  Cbe  non  si  potesse  ri- 
petere T  intero  si  deduce  dalla  prescrizióne  della  !ej  Chu;ia,àìt  le  donazióni  una  volta 
eseguite  rimanessero  ferme  sino  alla  somma  permessa. 

P0)Ulp.  1.  4.;  Fragm.  Vat.  S  249.  304.  :'0«. 

(31)¥figm.  Vat.  8  263.  310.  311.  Confr.  L.  3S.  pr.  D.  de  domU.  (39.  »:) 

(33S)  Frtgm.  Yat.  6  263.  310.;  L.  4.  C.  Tb.  de  domai.  (8. 12.).  Q«  s'intende  di 
per  teche  quando  anche  la  tradizione  di  una  rts  mancipi  avesse  reso  perfetta,  cioè  non 
ispognahile  la  donasione»  nondimeno  il  dominium  ezfttre  QuiritiuM  aoif  poteva  tra- 
snetteni  che  mediante  la  mandpaiìoDe. 

(38)  Fragm.  Yat.  S  259.  264. 

(34)  L.  1.  K  7.  pr.  D.  de  legeJaL  rep.  (48.  H.) 

(35)Fnìgm.Vat.$S98-30O. 

(36)  Fragm.  Vat.  8  301. 

(37)FragD.Vat.S306.306. 
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fitiìlà  {Z%)  ^  il)  i  c^njugì^  ma  ben  t'MikwM'vPflf'4ilflÌ4ai^^  coi  Cia- 
validltà  delle  donazioni  fatte  duvaat&UinilriiMfMQ/ftoSceiioaeQe^^ 
ne  (59)  ^  d  )  i  fidanzati  (iO)  \  e  )  il  intere  ,  ^Horcliè  bMM  doMiìoDe 
al  pupillo  (il]  -^  (\\\  patrono  per  le  doiiitteiilAitte  al snoi Ubarti (43)t 
e  g)  quegli  che  era  stato  in  una  bma^  fiei  lervt  Itis,  -per  le  domzioBÌ 
Ijitte  al  &U0  antico  padrone  (4$).  Ma  de  queste  firMorteipnì  A.  laiuN- 
tastone  delle  donazioni  ad  una  determiiiete  mietira  pilo  dedersi  tutto 
al  più  fino  al  tempo  di  Ck) sta n tino ,  ed  ancbe  prima  di  <}iie5ia  tenpo 
ì'  osservanzo  di  quel  miLzimiim  era  di  già  ficemata,  perchò  ne  Htxm 
eccettuata  la  remissione  di  crediti  eveetuaUe  le 'deeazionl  per  campare 
da  un  perieo]o(i4),ed  agli  eredi  del  dOMHite  aootieJa  casodi  errore  le- 
niva in  tutto  u^ata  la  ripetizione  dell*  eccedente  donato  (45)»  B.  Ai 
contrario  la  r^ola  che  dulie  prooiea&e  di  dionaaioae  non  nasce  aaone) 
ù  conserva  fino  a  Giustiobno  (46) ,  na  nel  volger  del  tempo  fa  ai^ 
€h'  essa  in  varie  guise  ristretta  e  mitigata,  a  )  Centro  Vex€9pii0U^ 
Cinciae  allegata  dagli  eredi  del  donante  fii  per  Imperiali  Rescritti  goì- 
ceduta  al  donatario  la  replù'fjUiQdoU  ^  aHorcbè  il  donante  erasi  morto 
senza  mutare  la  sua  volontà  {11).  1)  )  Di  ptii  la  piatica  non  ammetteva 
r  emceptiù  hgit  Cinciae  allorcbè  IL.d<maote  avea  fatto  ua.^tf!^tiMMm 
debiti ,  o  erasi  lasciato  delegare  dal  donatarioad  im alJLro (4^ ^x)^ 
per  un  Reperii  io  di  Antonino  Pio  eUttro  speziai  favore  leiionaaoni  tra 
genitori  e  figlitioli ,  su  di  che  per(  le  notixie  non  spno  interamente  si- 
cure. Secondo  una  relazione  dì  Costantino ,  Antonino  avea  dichiarato 

(3fl)  Friem,  Vèt  !S  30a.  303-      ' 

(39)  Fragm-  Val,  %  302. 

(40)  F«Riii.  Val,  1  f.  Coofr.262. 
(4l)Frag<ji,  V^l  |  301. 

(42)  Fragni,  Val,  %  309.  309, 

(13)  Frag.  Val.  J  307. 

(4i)  U  33,  pr.  L  34,  g  J .  D.  d^  doMaL  (30.  H.);  Pkiil.  V.  iU  %  0. 

(4»)  Friffiti.  Val.  §  272,  2*J4.  313. 

(46)V.  S2tì8.  Hora34. 

(47)  Fr^gm.  VaL  f  259,  2A6.  273.  294.  Sta.  Nel  S  S06.tl  ftciciill»  ck  il  Ove* 
consulto  Took  aìiegtK  si  è  furse  seainfcttlQ»  ìnpciDCclii^pMUt  ce»  Bega»  nel  tetto «* 
|iu6  t^T  f|tidb  di  ini  imìtùdtiÈ  pulve.  Oilb  L.  9È.  Ik 'd^ dammi,  {m.(^mft' 
diainn  tht  al  tempo  dd  Giurtcoiisulto  Cwfidii  Scefobglietcdi  ntmtumMnX^tifPt^ 
Ifgis  Cmciar.  Ma  e  mènvigtìo^o  rome  P^isao  tteVi  U  SI.  D.  de  doKoi.  (SS.  &<) 
ftr  deridere  cotiUo  gli  eredi  à  appoggii  •Doan mmglkmtaU  %  òMé  ùìcMÉcréttiM 
VI  sìa  alcuna  vtr^  donaibae,  ma  ^olUoto  iiA*iis9Ì€iiraiiaic^di  coflipciuwc  i  •ertigli  prf 
5tati,  quanlunque  rglì  già  cooosi^^Ta  la  teorica  mutaU/coae  iFnfu.Vat.  %W,t 
2*J4.  uè  mostrano* 

(4S)  L  2.  $  2.  L,  21.  pr.  L.  33.  pr.  $  3.  D.  de  dcmùt.  (SS.  S:) 
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prod«tlifa  di  atioiie  ugni  lomifettt'  pnunesia  di  donaxIOBe  tra  padri 
e  flgflllol^epero(nl9eglWBaal'aveaqlll^i8pell^  atipalatìó- 

ne^ete'&i  tflri  cisi  era  neeessaria  per  le  jMrMNiae  tstetpiae  {¥ìl)  "^ 
ma  tt  Rescritla  potè  forse  eénleoer  soRanl^fl- principio  ehe  per  le  do* 
oadoiii  sema  stipnlaaiMie  tra  padri  e  igMuoli  0  perferiooaineÉto , 
chealkÉra  al  riclifederebbe  cotmeiaDdBlf  eaeeililimefSl  dovesse  ri^ 
tener  sena'  altra  pnio?a ,  aHorchè*  il  donante  ateaao  rilasciiae  al  do- 
itttsrio  mi  attestato  dd  segnilo  perfesionanenlo ,  inpeiecdiè  dopo 
quel  reaeritlo  trovaai  aìfllitto  prinripio  (IM) ,  menile  Fasione  na- 
scMle  daHe  promesse  di  denaneni  non  stipnlite'  eaiamUe  Im  padri 
eflgKnei»flaaneliemellopihtediri«eltnla>(M).  Intanto  «irerisimile 
che  alenai  dal  Rescritto  di  Antonino  eSèttiiraaieBte  dedussero  che  per 
le  donaàoai  tra  padre  e  flgKttolt  non  si  ridriedease  alcuna  r(Mrma(5i%  e 
Costantino  rinnovò  In  questo  senso  b  disposizione  dì  Antonino  (55) ,  e 
perb  dopo  quel  tempo  le  promesse  di  donazione  di  qualunque  specie 
qai  producevano  assolutamente  azione  (Si).  Del  resto  per  le  donazioni 
fatte  dal  padre  ai  l^li  sotto  la  sua  potestà  questi  principi  non  erano 
applicabili  che  condlzionaUdente.  Imperocché  sebbene  T  antica  regola 
che  tra  padre  e  SgKuoli  sotto  la  potestà  non  possano  intervenire  afb- 
ri  gioridiGi  ooii  eflistti  civili  {ftSI) ,  fosse  sotto  gli  Imperatori  pertap- 
porto  alle  donazioni  in  parte  abbandonata ,  pare  non  si  venne  mai  ad 
ammettere  altro ,  se  non  questo  che  le  donazioni  e  le  promesse  di  do- 
nazione del  j>adre,airorchè  questi  moriva  senza  averte  rivocate,  o  avea 
emancipato  il  figlio  donatario ,  acquistavano  per  tal  mezzo  posterior- 
mente la  validità ,  e  per  conseguenza  si  aveano  a  trattare  non  come 
istituzione  di  un  peculio,  ma  secondo  i  principi  sopra  le  donazioni  tra 
genitori  e  figliuoli  (56).  d)  Il  perfezionamento  delle  donazioni  per  mez- 

(4f)  L.  a.  e.  Th.  d^dométì.  (».  If.) 

(50)  Prasn.  ^«t.  1 252.  SSS.  297.  314. 

(51)  Pragn.  VM«  S  ZSa.  268. 288. 

(Si)  Ahrinenti  MB  ri  compreaae  come  Coilnaiao  poa»  tnet  TeBslo  alla  soa  ialar- 
pdnrione  tm\  tmaaet  Rcatffita»,  e  Paolo  ancora  IV.  i.  %  M.  acceaaa  ad  mia  rifttta 
opiaiaac  8  «  fiMo  fwUicMi^pw  nvMt  r  patrc  fàMconaiiiamii  icKctain  foreMefur: 
ivttcilaiiai  Inter  «onpanelaajpaiMaat  yihwwim^  wtxhkf  tu  im  ^muHi<me^  «olaalta 


(53)  L.  4.  Clh.  AdMmU  (S.  124  Gonff.  L. 7. C  1k  mdé 

(84)  hÉoms  ad —a  poctnÌMa  liaiiiaiinnn  di  yctta  griagfio  »cr parte ddto  rtesio  Gh 
fUaltao  vessasi  8  288.  NoU  19. 

(58)  V.  eopra  %  248.  Nola  8M9« 

(86)  Paolo  V.  11.  %  3.;  Frasm.  Vat.  8  255*  258. 258.  268.  274.  277. 278.278. 
281. 292. 294.  298. 298.  314.;  L.  I.  C.  Hermog.  ik  étméU.  (lìt.  6.);  L.  17.  C.  /»^. 
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MTva  dell*  ii6D(^tto  »pUQi^3f»  donato  :(S7j«  Cbe  «mi  TIvipmMlone  Ite- 
ci^ DeHe.dQfpziQiiii  ,&tt|»  «l^laiiciMtlìal  di  ^^f^  dijseUe  m^ìiurfdmlu 
dicbiarò^  ^>adi^i<Hi«M^^J^tU  P^Pi^  P9a  v$dki^e  «eil 

tutoli  j^ù^l^mn^ai^  ami8Q  da^^  sua jafìprpyaa^Hti^  pìùt^r" 

di.per  tiiito  te  e^te  la  seiopMQd  tt^dizioBe  f^ rigiui^42uU.<oiM 
%;ieiit9  |^rrea^i9  d^U^  donai^o^  (59)..  Aj(;«^^e  jilj^e  «lot^eci^zk^ 
t^niQo  jp^steiìorie  »  leniuali  hsm  rsipiK)iM^  air  ÌBS^qm^ioiie  dett^dpnah 
zioat,  fHiraMO  più  €p|M»itiiaaJBfwite.e»|H)|f^0^H^^^  si  jacà 

patola.^  .        : 

CarUinuc^xione. 

4.^  SoUo  gV  Imperadort  il  dovere  di  lasciare  una  legrltima  ;^li  ece- 
di legittimarìi  fu  esteso  in  ciò  ,  che  questi  eredi  potes^o  >H)|Migi^rp 
aDche>  clonazioni  inoflSciose^aUorchè  il  loro  autore  %yef^4X)i»timak) 
ta^lo  in  donazioni  cbe  dal  $uo,  primo  patrimonio  non  ri^nesse  loro 
inlaila  ^eppure  la  legittima  (1).  La  prima  traccia  dì  ciò,  trovasi  in  ni; 
Hescritto  di  Alessandro  Severo  (2) ,  il  quale  potè  essere  snelle  la  ron- 
te  di  sifiatta  estqn^ione  y  sebbene  ciò  non  si  scorga  positivamente,  ma 
i  particolari  intorno  a  ciò  debbono  riserbarsi  al  dritto  di  erediti. 

5.^  Al  dritto  conceduto  da  Claudio  ai  patroni  di  rivocare  la  mano- 
missione a  cagione  deir  ingratitudine  dei  liberti,  (5)  Y  Imperadore  Fi- 

(8.  54.)  L.  31.$  %  D.  eo^.  (39.  5.). Del  resto  parecchi  di  questi  passi  roostnoo  che 
questo  nnoTo  princìpio  incontrò  molta  opposisione»  •  c|ie  par«qc]ii4||iilefi|49li  RsHnne' 
re  air  antica  regola. 

(57)  Questori  fa  chiaro  da  ciò  che  più  tardi  fu  .un*  altra  volta  di^mofo^^^lip  H  ^' 
trarlo,  sebbene  per  brcTc  tempo.  Vespai  S  868^ JNota  33.  /  ^  ^c     r 

(58)  L.  3.  C*  4ie  «/f ,  fosi,  (7.  38.)-^c  ^ueslojiiogn  «MJltf  ««IrQfftr^Qi  (Confr^S 
156.  N0U6.)  si  riferisca  al  perfesionamento  della  dontf ia»e  In ^stBÒtaMMU^k 4ftr  Q»- 
#M,e  che  per  consegnenia  non  debba  essere  inteso^chn deH»  t$m àmiUjM  jay i tttèrf^ 
fuor  d'ogni  dubbio.  Ma  dalb  L.  2^.C.de  donai.  (8.  54.)  L.  2.  C  Tk.  <^,  (8.-11) 
si  potrebbe  dedurre  cht  questo  passo  si  rapporti  solo  alle  cote  mobiiiic  .   :)  .V,  j  (    ' 

(59)  Mei  Fragm.  Vat.  $  849.  che  è  una  legg^  di  Goslaolinon^  fi^M  A  fiCfiPf^* 
introdotto.  Coofr.  Lev  Kom.  Biirg.  tit,  ».  .,        '    ,    .  ,  ^  .^i   . ,  . 

(1)  L.  1.  C.  de  inoffic.  dom,  (3.  2».);  Fragm.  V^.  %  280.  282,      ^  \-   v    w. 
(2)L.87.S3.  D.^Af^/.JIi(31.)  .    .     .     :  i,.ff.r.J  f^. 
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Kppo  r  Arabo  aggiunse  la  facoltà  che  i  patroni^  anche  senza  distnig- 
fere  la  maiiooiissione  j  t>otessei!o  punirne  V  ingratituditle  con  la  riYOca 
delle  donacionl  ad  essi  fatte  (4).  Anzi  pare  che  Diocleziano  fosse  statò 
iaclinato  a  permettere  illimitatamente  ai  patroni  la  ri^oca  delle  loro 
donazioni  (S).  Questo  non  fu  per  certo  il  dritto  vigente*,  ma  Costantino 
permise  ^l  patròno  é\  poter  rivocar  le  sue  donazioni  seiìza  rispetto  ad 
iDgratitndine ,  almeno  qnando  al  tempo  delle  medesime  non  avesse 
avuto  l^liuoli ,  e  di  poi  fosse  ti^nttto  ad  averne  (6).  Dopoché  Costanti-- 
no  ebbe  pemesao  «iche  la  rivoea  dell'  emancipazione  a  cagione  d' in- 
gratitudine (7) ,  non  solo  diede  parimente  al  padre  il  dritto  di  punir  * 
V  ingratitudine  dett*  émaveipalo  eoHa  rivocazione  delle  donazioni  fitte- 
gli (é),  ma  estese  eiiaiidio  alla  madie  la  fecoltà  di  rivocar  per  ingrati* 
tudine  la  doaazIoM  latta  ai  suoi  figliuoli ,  purché  non  fosse  passata  a 
seooidd  nozze.  (9)  GìuBUniano  ìnflne  permise  ad  ogni  donante  la  rivo^  . 
cttione  della  si»  donaaìonè  per  cagione  di  una  provata  ingratitudine, 
ma  questa  Ctooltè  fti  data  solo  a  lui  nedesinfo,  e  non  già  anche  ai  suoi 
eredi  {ÌO) ,  AeH»  stejMo  asodo  die  già  par  inHanai  si  osservava  pelpa* 
trono  e  pei  geDitori  (11)* 

6.®  V  aso  iatrodotto  per  sicinrezza  delia  pnmva  non  solo  di  formare 
an  istroDiealo  di  donaiNmet  o  almeno  un  atteatato  del  perfezionamen- 
to della  Biedesima  attenuto  mediante  V  adempimento,  ma  ancora  d*  in- 
simare  la  donazione  in  ge$ia  eurioi ,  cioè  ifi  farla  iscrivere  nel  proto- 
collo di  ud  Senato  Muirleipale  {ìf) ,  fu  occasione  che  Costanzo  Cloro 
elevaacè  questa  inamuazione  a  condizione  di  validità  di  ogni  donazio- 
ne (13),  in  seguito  di  che  Costantino  pubUicò  parecchie  costituzioni  re- 
lative a  questo  nuovo  ordinamento.  Da  prima  veramente  piare  che  egli 
vadUaste  mi  ano  piano  ;  imperocché  mentre  avea  reso  più  difficile  il 

(4)  L.  1«  e.  d^  itfoc.  dtmat.  (8. 56.);  Fragm.  Yit.  $  272. 

(5)  Fragm.  Vit  S  3ia.  ^ 

(6)  L.  8.  G.  de  nPoc.  doaat.  (8.  S6.) 

(7)  Fngm.Vat.  §  248.  Questo  passo  qui  sopra  %  131.  Nola  12  ci  è  sfugglio,  e  per  con^ 
Kguenia  la  L.  no.  C  de  ihgratis  tUèris  (8.  SO.)  di  Valentiniano  I.  è  stata  indicala  ctn 
file  la  fontoddla  ritoea  déJt*eniade2pa<i(Afei  il  die  qui  correggiamo. 

(8)  Fraga.  Val.  $  248.  Goofr.  L.  9.  C  de  n^oc.  dOH.  (8.  66.) 
(a)L.7.C.«o^. 

(10)L.10.C./m/. 

(li)  Ffigm.  Vat.  %  272.;  L.  7.  C.  «i^. 

(12)  Coaff.  Fragm.  Vat.  S  269. 266.  in  fine«268. 288.  288.  2tf7.  L.  10. 1. 13.  C. 
dt  damat.  (8.  64.)  '  • 

(13)  Costantino  suo  figlinolo  riferisce  questo  nella  L.  1.  G.  Tb.  de  sponsal,  (a.  3.) 
L.  3.  G.  Th.  de  donai.  (8. 12.) 

!!•  27 
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requifti^p  (|eir  insi|[ip0ZK»ie,^  potesse  vali- 

<iL)nìi;Dlpfar^i  die  p^la  Patria  d^)  dopante  (i^)  r  ed  avea  anDuiialo 
ti^tte  Je  dppazio|i'^^fi^tte  do(K>  Co3taQ^p  Cloro ,  per  le  quali  non  si  fos- 
se os&evsdilìA  V  insifiuajfione  y  ^nconicbè  ibssero  semplici  donativi  di 
Qdapzali  (15)^  dalji'  aljlro  lato  poi  mitigò  qyuesto  rigore  in  piii  punti, 
giaicchè  prescrisse  c^e  quando  un  figliuplo^  em^cipato  al  di.  sotto  di 
set^anpi  tn^an^  avesse  ricevuto  una  dooazione  di  fondi,;  li  foroia- 
j^ione  di  un  istrumento  di  donazione  «  e  ]'  imniissione  di  pò  schiavo 
per  parte  del  fanciullo  nel  possesso  del  fondo  fosse  sufficiente  senn 
rin^nuazipne  (16),  e  poco  dopo  richiamò  di  nuoyo  alla  memoria  la  dis- 
posizione di  Antonino  sulle  donazioni  tra  padri  e  figliuoli,  come  pure 
gli  antichi  priocipii  sul  più  agevole  perfezionamento  delle  donazioni 
per  le  penonae  lege  Cinciae  exceptae  (17).  lita  dipoi  egli  dispose  che 
V  esecuzione  di  ogni  donazione  dovesse  avvenire  io  presenza  di  testi- 
moni, che  si  dovesse  distendere  un  atto  che  indicasse  il  donante  e  tut- 
te le  cose  donate,  e  che  t[uesto  ti  dovesse  iscrivere  nel  protocollo  del- 
la Curia  (i8)  -,  ed  anoora  in  seguito  di  un  dubbio  elevato  vi  aggiun- 
se una  dichiarazione  autentica  ,  che  anche  i  più  prossimi  parenti ,  e 
gli  stessi  padri  e  figliuoli  non  ne  fossero  eoocettoati ,  ma  intanto  per- 
mise che  r  insinuazione  al  ftoesae  in  qnei  luogo  che  meglio  piace- 
va (19).  Senza  dubbio  non  fupiÙTiteaito  per  necessario  di  osservare 
la  misura  delle  donazioni  prescritta  dalla  legge  Cincia,  imperocehè  po- 
steriormente non  se  ne  trova  più  fatta  menzione;  nondiqoeno  le  proiues- 
se  di  donazioni  non  acquistavano  per  effetto-delia  insimEoioniQ  la  fona 
di  poter  fondare  un'azione(20) ,  ma  mvece  la  regola  che  solo le^oa- 
zioni  eseguite  fossero  legalmente  valide,  rimasein  voga  come  prìna  ()t) 
fino  a  Giustiniano  (^J.  Onorio  riprovò  pure  che  la  riserba  deirusufmt- 
to  sulle  cose  donate  si  tenesse  come  un  surrogato  della  tradizione(^rì), 

(U)L.3.C.l1i.dt.del81«. 

(15)  1. 1 .  C.  Th.  de  sponsal.  (5.  3.)  del  316. 

(le)  L.  2.  C.  Th.  i/^  ^offo/.  (8. 12.)  L.  16.  C.  «»/.  del  316. 

(17)  t.  4.  C.  111.  eod.  del  3l9.  Confr.  L.  7.  C.  Th.  eod.  e Frigm.  Val.  JW. «ri- 
le  parole:  »  bine  enim  nupeir  exceptb  personis  »  etr. 

(18)  Fragm.  Vat.  S  249.;  L.  1.  C.  th.  fad,\  L.  25.  C. iod.  del  3». 

(19)  L.  5.  C.  Th.  eoiÌ.\  L.  27.  C.  eùJ.  del  333. 

(20)  Di  altra  opinitìné  è  Bu/or/l  e.  J  13.  '  r     ' 

(21)  L.  6.  L.  7.  L.  8.  C.  Th.  eotf.;  L.  8.  C.  Jes^itsaiÀ  (5.  3.)t^  édiél]  Theodorici 
e.  M.;  lekRom.  Btirg,  tit.  22.  '  ^ 
■■WT. 'Nola' 34.     '                                                  "■    '  '  •'-■■■"• 

(23)  L.  8.  C.  Th.  àc  donata  (8. 12.) 
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il  che  in  vefo  é{ii  medesimo  poco  di  poi  cambiò  (ié).  Dopo  qdeV  tem- 
po non  seguirono  altre  nuove  limitazioni  defle  donazioni ,  ma  anzi  le 
antiche  furono  pérfe  abolite ,  è  parte  niittgate.  Del  rimanente  la  qtrl- 
stione  se  la  dispensa  dalla  insinuazione  delle  donazioni  Imperiali,  co- 
me pure  delle  donazioni  alle  Chiese  ed  agK  stabHhnenti  Pii,  che  Giusti- 
niano  attribuisce  ai  primi  Imperadori  (3S),  appartei^  a  questo  tem- 
po posteriore  (  dopo  Onorio  ) ,  ovvero  fofise  stata  già  per  innanzi  In- 
trodotta ,  rimatte  indecisa ,  giacché  la  fonie  di  oosiflhtta  dispensa  non 
si  trova  (26).  Ma  ,  prescindendo  da  alcune  naove  disposizioni  sulle  au- 
torità competenti  per  la  insinuazione  (27) ,  possono  qui  con  sicurezza 
rapportarsi  i  seguenti  cambiamenti.  4)  Teodosio  ILA.  per  le  datuUMai 
ante  nuptias  dispose  che  queste  non  solo  comos  promesse  di  dona*- 
zione  dovessero  produrre  azione,  purché  se  ne  fosse  formato  an  istrii- 
mento  (28) ,  ma  non  avessero  neppmre  mestieri  della  insinuazione»  al- 
lorcTié  la  donazione  era  di  un  valore  al  di  sotto  di  200  solidi  (i9)*,  B: 
ma  per  qualunque  donazione  poi  volle  che ,  quando  ne  fosse  già  se- 
gnata l' esecuzione,  non  occorresse  più  esaminare  se  sì  fosse  formato 
un  ìstrumento  o  no  (30).  2)  Zenone  ,  B  quale  confermò  questa  dispo- 


(24)  L.  0.  e.  Th.  «N/*»  L.  28.  C.  éM/. 

(25)  L.  34; pr.  C  eod.  U 19.  C.  de  sacros.  eccUs.  (1, 1.) 

(26)  Probabilme&te  non  ri  fa  intorno  a  ciò  atcanft  costHniiOBé  espressa,  ma  Tesen- 
tione  deUe  donationi  Imperiali  s'intendeva  da  sé  stessa,  imperocehè  le  contenxioni  Im- 
perodi,  a«Mdo  la  tecnica  pift  reccata,  aTOsao  iegi»  pUem  L.  16.  G.  de  dùm»  itùtr  V, 
H  U.  (5. 16»),  e  r  flMiàoae  delie  donasioBi  alle  Chiese  potè  derivare  dal  favore  p? r  la 
dolasioae  delle  medesime  dopo  Costantino,  come  pure  la  L.  19.  G.  ^  sacros .  eccUs,  (1 . 
2.)  fa  notare,  clie  essa  non  fu  espressamente  stabilita. 

(27)  L.  30.  L.  32.  C*  *  ifiMw/.  (S  M.) 

(28)  Q5  non  fu  altro  chfe  «na  conferma  della  consegnenaa  della  massica  elie  If  déa- 
zati  appartenevano  aHe  penonae  txcept^.  Y.  $  267.  Kóla  39. 

(29)  L.  8.  C.  Th.  de  spcmsai.  (3.  5.).  Qui  debbo  aolafe  die  io  leo^o  per  un  doppio 
errore  quando  ordinariamente  si  ammette  1)  che  l*eeceuone  dalla  iBsintMziooe  per  le  do< 
nauooi  al  di  sotto  di  20)0  solidi  qvi  non  sia  introdoUa  ma  di  già  presupposta  »  e  2]  che 
qaesia  eecesioBe  vaksae  per  tutte  le  donasioni  al  di  sotto  di  200  solidi  e  non  semplice* 
mente  per  le  domaiiones  ante  wuptias.  Quest'  oltimo  per  verili  ha  apparentemente  in 
sQo  favore  il  jl  2.,  Jl,  dedomU^  (2.  7.)  ;  ma  non  si  trota  nolU  di  questi  200  solidi  ec- 
cetto nella  lex  Rom.  Burg.  tit.  22.^  in  cui  essa  si  riferisce  soltanto  alle  domUiamt  suite 
màftias.  Le  istilasiqni  1.  e.  danno  soltanto  una  notizia  storica  alquanto  inesatta  »  come 
accade  anche  in  altri  litighi.  Giastmiano  medesimo  nella  L.  84»  pr.  G.  dt  doiuu^  {8«  M.) 
lascia  anche  travedere  clitt  ì  200  solidi  riguardavano  soltanto  le  doiudiones  mbU  nwjfiias^ 
giacché  altrimenti  egli  non  avrebbe  avuta  alcuni  occasione  di  far 'quivi  menzìime  di  que- 
ste donazioni. 

(30)  L.  29.  G.  d€  donai.  (8.  tf4 .) 


Digitized  by  LjOOQ IC 


fli 


^S01tytà€A' 


skifìrm  T  nel  tempo  hiesw  clii^hlurò  non  neoissiirìa  m 
sfanoni^  che  Coslatiliflo  avea  rklnesta  per  T  ìft»jim 
donazioni^  che  mn  arenn  H*  uopo  di  nìcnm  insìnlia 
fic»*nto  li  Ita  RcnUiira  privala  di  donazione  foiin^ita  S6 
n*'  df  ptibhlìcì  ufRxmU('i).  5)  Finatmeiil^  Giustintai 
numero  di  ditposìfJonì  elio  qui  f^^ou  da  notare  :  A.  di 
rette  air  nbolmone  totale  della  k:t  Ciftaa  •  n)  La 
credito  &i  vucj  ritene^re  come  perfetta  e  compiuta  pel 
sione  ,  senza  che  vi  sta  mesiteri  della  coti  tentazione  i 
te  del  donatario  (5?).  b)  Non  solo  la  riserva  dell*  usia 
donate  può  surrogare  In  traditone  ,  come  già  per  t 
saluto  (5^) ,  ma  dì  più  !e  promesse  di  donazione  deb; 
te  produrre  azione  ,  co^ict*b<^  si  può  adoperare  un 
mi^nlo  pnr  far  seguire  la  tradizione,  e  ciò  non  solo  ni 
pulazione  formale,  ma  eziandio  net  caso  di  tin  àcm 
presupposto  |>e!*ò  cbe  filasi  formata  una  scrìlturt  di 
nei  cbe^  o  ette  si-tratti  di  una  donazione  speciale  ^ 
ne  universale,  non  è  più  d' importali^  l*  indicazione 

(Si)  L*  3Ì.  C.  eod.  Le  donailtim,  Ji  cui  qui  s'ìnknile  parf^rci 
ftQo  d'irij;itii]jìi^n<!*  priibabilmcnlir  oMic  alle  t/oHéflo^f  auU  tiMpl 
A<>lidi  (KoU  230  ^^^^  >^^h'  l^  doaitiorri  al  le.  Chiese  ed  tgli  SliJbi 
ikeiì  hXivL  da  ir  Impera  dori:  (NoU  (25*  e  26.) 

(32)  L.  53.  C.  d€  dm^u.  \%M.) 

(33)  V.  Nfito  24. 

(34)  L.  35.  §  5.  C,  €ùi.  Per  eisa  fu  h  A?j  Ckiia  pei  la  primi 
ftrngAta,  ed  e  issolutameate  falso  €U>  che  oidmariamente  ti  ìinia 
primi  già  perdirto  U  sul  appUcauone.  fiella  L,  2%  %l&.il.  dt. 
t^  upfessbDc  che  uni  promessa  di  cliiDaiìoae  senta  formalità , 
eÀ»re  dvilmcnle  obbligatùria;  oia  la  massima  tjui  esporla  the  si 
uni  stipulazione  è  parimeote  qitakJic  cosa  dì  nuovo,  tn  Uilte  le 
hi  Cincia  es&a  non  Irovasì  rome  regobi  sta  ioltanto  come  ccccuo: 
conte  le  donazioni  tra  ascendenti  e  dkcendcnU  i;  le  donafiemef 
rìui])o  potè  egli  medeMino  ignof are  onde  avesse  tratto  orìgine  il  ptìni 
qulndj  potè  dire  m  baoiia  fede  nella  Nof  •  16^.  e  1*  che  b  £r7  Cd 
«fa  staU  già  un  altra  rolla  abolita  « 

(3fi]  La  necessiti  dell'istnimeiito  di  doiiaiione  tatroè^HI*  dt 
^tantino (t^ota  f  3.  e  17,]  non  fu  mai  generalmeiìte  abrogaU,  eia 
(8.  54,.)  dal  princìpio  alla  Gnc  suppone  sempre  la  nece^llà  della  si 
gore  aorhe  wàttm  utia  promes&a  dì  dosatione  per  produrre  ulibì 
mestieri  della  »crittur«.  Confr.  aiti  he  ftov,  M*  e.  2,  ia  Novella 
ma  a  dispone  che  per  le  dofiaibni  al  di  sotto  dì  50*  aolidi 
lìMo.  ^ 
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ma $td(iiiedé«adiKgU'<vg6ttì.daiiaU(^ ^e iaala  naio  P impii^odi 
alcuoe  tDimoie  di  doiwioiie  dtiMiBirte  usuali.  (3!7)  B.  te  altre  pcmcti^ 
21001  ^  dbe^  rinjflHgono  a  dìre.^  rignajKfamo  te  Jaaiafuucioiii.ra  )  409^ 
fila  contteva  ad  «saef  aeo^saria  note  lelte  denazioiri^  cha  ollrefaisftr 
no  naa  deteraiinata  wiaw^  Da  prte»  GiuaUateaa  detanumò  qu^ta  mk- 
sura  a  300  Mjtdt  aocbe  per  te  «fawiiltpfM  oitleifiiipeiaf.  infeee  dei  200 
5o{Àlt,qbe  per. queste  eraoo  io  priioa  suflteieoti(59)vi  parte  doiiaxiqiii 
per  cause  pie  e  di  beneficenza  ad.ptefa^em  ladetenninò  a  600  $olidi{^9)» 
Ma  più  tardi  egli  medeaioM)  «uianUiiieBte  alabili  la  somma  di  500 
solidi  come  la  misura  che  rendeva  necessaria  V  insinuazione  (40) ,  ec- 
cetto per  le  donazioni  di  perpetue  prestazioni  annuali ,  le  quali  debbo- 
no assolutamente  insinuarsi  (41).  b  ).  Se  si  è  Tatta  donazione  al  di  là 
di  questa  soiDma  senza  la  debite  insinttaziciie ,  allora  ivi  è  hiogo  a  ripe* 
tere  quel  oliassi  ò  donalo  di  piir^  ma  in  tal  caso ,  quando  te  donaziooe 
bcaerasista  iu  danaro,il  donatario  può  evitare  te  restituaione  rimboraan- 
do  il  vatere  del  dippiti  che  ha  rioevuto^equaiido  agUoonvogliaciò  broi, 
il  donante  m^iante  il  pagamento  di  fiOO  solidi  può  richiedere  la  r^ati» 
tuioae  dell'  iiitere.(4at}.  e)  Le  donaaioni  tette  te  divani  tempi  nendebr 
bono  computarsi  tesieme ,  ma  per  cmscana  di  esse  pertioolaniiefite  al 
dee  vedere  se  ecceda  0  no  te  mteura  (43).  d)  Alcune  donasioBi  fMmo  al 
tetto  dispensate  daUa  insinuaijone ,  cioè  le  donai^loni  Tatto  dal  Sovra* 
no  (44) ,  e  viceversa  queUe  che  a  hii  medesimo  spn  fotte  (45)  vledonat 
ziotti  alle  Chiese  ed  agli  stabilimenti  pii  (46) ,  colte  qealff  perònon  mm 
daconfondei^  quelte  che  hanno  uno  scopo  di  feenefioenaa,  ai  pietas 
tm  (47)  \  le  donazioni  di  prestazioni  annuali  per  tutte  te  vita  (4S)  i.le 

(87)L.ai.C.#^. 

(SS)L.a4.pr.C./«/. 

(S9)L.a4.fit,C.mr. 

(40)  L.  ae.  s  3.  e.  <o^. 

(41)L.34.  S4.amr. 

(43)  L.  34.  S  a.  L.  SS.  %  8.  C.  eod. 

(43)  L.  ai.  S  8.  G.  eaJ.  Io  non  potrei  indicare  se  il  dubbio  p  c|ie  ertii  isloiiio ade 
infiiiBlMliiy  secondo ehe  il  teséo  dice,  rigoardasM  Uniiara  4tU«  les  CUei^y  OTfvo 
i  200  aitidi  nelle  Jonatìoaa  omU  wiplias»  Ma  U  prima  cam  è  pia  verisifiiiie  por  U  •• 
^eHm  PéiwttÈ  ebe  ttovUrni  natta. 

(l4)U34,pf.CW. 

W)»iir.5i.c.a. 

(4S)  L.  i«^  &  if  sacrai.  tuUs.  {i.  %.)  L.  31.  fr.  C.  A  dotmt.  (8«  94.) 

,(47)L».8I.$L;€.  W.Da  dò  appetaneaMeiiteat  deduce  essere  aesaiki  il  falere M< 
«MiMrèaliaiiuaiHaiiBve anche  ledodafloni raanaeratiNriei sidcova nolti iaaiD» < 

(4S}L.34.S4.C.#<m/. 
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donasìofiì  pel  riscatto  di  prigionieri  (A9)  \  te  doimlori 
soldati  (50)  \  0  le  donaj/iosi  per  rtedìfìcdre  i^difi  m  ìd 
lauto  a  queste  eccezioni  espressamente  riconosciiite  I 
l>osso[io  aggiugnere  eziaDdio  quelle  ohe  si  raono  i^r  ci 
ikù\o  ^  e  la  remissione  di  crediti  sempticein<^nle  ev( 
nelle  Pandette  fu  dcevato  Tantlco  princìpio,  che  ù 
Cincia,  cioè  che  in  queste  non  si  debba  por  mente  alll 


IV.  CoQlritli  d' bkrcfvìoBr  ; 


1)  Fidijmiiom, 


I 


I S69.  Una  ctasse  di  conlralti  per  molte  parli' 
formata  da  quelle  ronvenxioni ,  per  le  quali  alcuno  ìli 
vate  a  dire  obbliga  ^  mede&imo  o  la  sue  cose  per  tini 
li  principili  contratto  di  questa  spezie  è  la  garentia  H 
Ito(i),  pf.T  la  quale  intendevi  il  conlmtlo^eon  cui  otef 
puìa^ioiK^  pronieUe  di  volef  rispondete  dt  un  debito  atti 
te  ed  acoessorrnmcnte  al  debitore  principale  (5).  I  R4 
stipulazione  a\  eano  tre  forni  e  di  verse,  secondo  le  qual 
devano  in  spùn$ort&  ,  fidepromi$$oreÈ^  «  fidejuisorei^ 
diversi  rormobri  da  prima  non  era  iadìETerente  ,  gìM 
t  i  fidepraniisioreB^  e  spezialmente  i  primi  godeirani» 
ri  tendenti  ad  alleviare  il  loro  obbligo  ^  e  dì  cui  1  fidej 
cipavano  (4).  Ma  Giustiniano  tralasciò  questi  tbvori  g 
svaniti  degli  spomores  e  fult'promissores  ,  e  quindi  e 
SI  hanno  a  trattare  come  ficleju&sori.La  teorica  della  fl 
ridurre  ai  seguenti  principii.  < 

i.*  La  iìdeju^sìone  come  intercessione  pi^uppo 

(19)  L,  m.  pr.  C.  fùd.  

(B0)L,  36.§  f.Ceùd, 

(82)  ip  n.  pr,  L,  81.  S  1.  D.  fod,  (39,  S.) 

(1)  U  aàifgaiio  ui\  doè  l^opjijgnoraiione  di  una  cosa  Ofifi  h  rà 
tióQ.t  obbtigatof  13;  ma  quando  essa  sì  h  per  np  di^bito  tltraii  t  pel! 
lina  inlercessioDef  può  prodnrrt  dei  rapporti  di  ohbUgaiioQC  tra  ^\ 
ÌHÌorff  rà  m  ogni  ca$o  d«  qaì  aicrsi  tu  canjìdpraiionc. 

(2)  L.  I,  D,  qui  saiùd.  ccg*  (2.  8.)  L*  2*  S  1  3  D*  qaad  fé^ 
de  sìipuL prati.  (4B.  3.)  L.  61  D.  dt  K  ,S.  (SO.  Ili.) 


% 
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t'm  (4.  Iitta«lto>eaiif|Niè  ^idimeiiMiMinWftftaiieiite  peinm-de^ 

e  perfido  una  oUtfclioiafflàKir  v  filiMim  qninin/ett»iiaUi  r  eooetioiie 
che  vi  sì  pol«a  opporjre  (8)4  Noo  importa  qiudl  «la  VùggMoJid^iM^ 
0 quale  il  foodamafito della suaofìglBe {S^ aol», aeeoDdt  it  dritleao* 
lice  la  opoBsiaBe  e  la  fidepramiatioiie  afean  luogo  aempUoemente  per 
le  obtdiga^aì  di  stipHlaiioBe  (10) ,  e  Gaanaiia  4ieiiiar)^  nulla  la  eo»^ 
menzione,  con  la  quale  la  moglie  ù  ftcesse  prestare  aicurtà  per  la  re- 
stituzione della  dote  (11)»  > 

1^  Chi  in*  generale  paò  obbligarsi  mediante  oonvenzioQe  può  anche 
prestar  garentìa  (12) ,  e  parimente  si  può  prestar  garentìa  per  ogni 
debitore  e  ad  ogni  creditore.  Secondo  una  kw  Conulia^  dienti  non  si 
ba  perfetta  noti^  (13) ,  non  era  ammesso  cbe  una  medesima  penena 
boòse  aicitftà  in  un  anno  pel  medesimo  debitoKe,  o  al  medesimo  cp»« 
dìlmperpUi  di.SO,000  aesterd,  ecoeMo  pochi  casi ,  alquaHee^ 
laaimeate  si  annoverano  h  sicurtà  per  k  oesUtuiians  di  una  dole^ 
e  per  r  adeiapimwto  di  un  legato  ^  a  pih  tardi  anche  pel  pagmaenlc^ 
ii^\hmuimah^edi$atmii  (U).  Ma  nel  dritto' di  fiiastiiriano  miai 
trova  nidla  di  ciò*  Al  contrarlo  si  trotana  qui  anona  la  seguasti  ttmi^ 
tsapoai:  1)  NeUeobbligasioni  naturali  tra  un  padre  diftiBiglia^  quel 
obe^taauo  sotto  la  sua  potestà  è  iralida  soltanto  ^usUa  fidejossiattsr 
che  attri  fa  per  costoro  al  padre  di  famiglia,  ma  uon  ma^enapd  poK 
dre  di  Simiglia  a  eost«vo(i5)  \  2)  i  soldati  ^  le  donne ,  «i  miwniMnO' 
al  tatto  esclttsi  dal  fare  sicurtà  giudiaaU  (1^  ;  a  B)  ì  prfani  daU"  Iti^^ 

f!Siìs.ì.%%L.^.f^.AV.  O.  (48. 1.)!.  li.  1. 19.  L.  46.  t.  47.  pr.  L.  56. 
F-  L  7a.  S  4.  6.  D.  dejUifuis.  (46. 1.) 

(6)L.6.6a.D.^. 

(7)S2.J.mr.  (3.20.)  L.  6.  S  1.  L.  7.  L.  16.  S  ?.  4.  L.  28.  D.  W.  ;  Cai. 
ni.  119. 

(B) 1. 87.  D. eoJ.  Confr.  con L.  1.  $  1.  D.  de ctmd.  ini.  (12.  6) 

(9)L.l.L.2.L.g.SM.  L.8e.S3.L..70.S4.D.^/i«r/a«j.  (46.  1.)$!- 
J.  w^.  I.  37.  D.  JBO»^.  (17.  i.) 

(10)  Caj.IlI.  119.;  in  ciò  senza  dubbio  lUva  U  rasioec,  pcKlésUanlicfai  Koaiiai  or- 
diQariamcDte  adopera? ano  U  slipulazione  anciw  nei  conUaiUi»  cbe  scoxa  di  «ni  «ndéero 
prodotto  obbligauòni  citili. 

(11)  i;  1.  e.  nejidejuss.  iotif  ieMmr  (5.  20.)  .     . 
(^^)  t.  3. 1. 10.  L.  20.  0.  defidtim^  (46.  \.\ 
(13).Y.UmiaSt.S86.     . 

(Ì4)Caj.ni.l24.12k. 

(IS)  L.  56.  S  1.  L.  69.  S  3. 1>.  eod.\  Cai*  IH*  119. 

(tft)  L.  8.  S  i.  D*  f M  satìsd.  cog.  (2. 8.) 
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peradtie  Leone  («roiiò  aneto  t&ohm  dal  prei^ar  sicniià  per  gK  aflMti 
di  tMidi  (17)  ',  4)  Ginètiiiai»  inritte  vide  agK  eeclesiastici  di  for  sh 
evia  per  ((IkippaHàtori  d'iapeek;^  per  gli  anumtetraioridel  Fisco,  e 
pei  {icocniBtori  dì  lil&  (48)« 

3.^  Per  fisfielta  alla  forinsi  la  fideiussione  non  richiede  «alla  oltre  a 
eiiy  die  meiiiede  osa  valida  atiputamooe,  por  la  cid  fonna^  trattandosi 
di  fidejttsaioiie  i  pKi  recenti  Rdmani  pctoo  st.ciiraroao  aneto  ^i^e  pa^ 
roleda  ad<i^peraffti  (19).  Nel  dritto  posteriore  non  ai  trova  più  foenzio- 
ne  della  disposizione  di  un  antico  ignoto  pleUseito  ^  che  cioè  il  oedi-      {  , 
«ore  doimser  fra  trenta  gierm'  pribbHcaménte  far  noto  perdiè  gU  fosse 
stata  prestata  8ic«rtà>  e  chi  foeeero  i  garanti ,  esecik  nen  avesse        , 
Iaiftt6  5  eoetOro  medianlé  uW  aiione  pregiudhriale  pofeano  coetrìngerlo'        , 
a  Ktotarlif  te  qnriooen  per  verilii  qneila  legge  aveapeeeerittaaoleper        i 
n(ffOtìù  agli  f|isfiforef  e  fUkpromitforew  ^  ma  oondineao  ai  appUea^        j 
va  etiandio  alla  fldfejmsiede  (36).  Pier  tìonferario  aer  tempi  pia  reoeiiti        , 
s»  pmee  V  tisana  di  pMstat  le  MeJnBsieni  per  iaerlltoi ,  tanto  eto  per        , 
gKeéitlideiPtoltttftdMFtetorio  fadlq^  che  te  fldelasaiofli  ver-        | 
tol» non poleaserodbNgamcto  per  dto mesi,  eeiò^pfodoeseisfeie 
nna  ditpoaiaione  metto  particolare  di  Ginsfthiiaao  iateme^  alla  fenm 
édèe  medesime,  I)  toflérjassioBevale  ilMmitatament^eot^rta^  i 

sccitlaaa  si  aggnmga  alte  sfcipniazione ,  nondimeno  qui  lastipetaioiie 
si  fin^e  i^veauta,  atonia!  art  titolo  è  AcUaraAodie  triiloo  «iasf  eb-        | 
Uigaia  per  sicnrtà«  1)  Le  Mt^ttstìoni  sempUcemeate  vertoH  regolsr-        , 
ìuaàt  mùù  valgono  die  per  dUs  moib.  i)  Intanto  si  &  eoceaione  per  b        j 
fidejussione  cum  attesUUiane^  cioè  innanzi  al  Magistrato  o  a^testimoni, 
la  qùalet.per  gli  affiirk  pubblici  equivale  ad  una  fidejussione  scritta ,  e 
per  gli  affari  privati  ha  almeno  questo  eletto,  cto,qiiaadii>  sji  è  Mka^ 
un  determinato  tempo  per  la  fidejussione ,  essa  rimane  valida  per  tat- 
to quel  tempo  (^f). 

4.^  Un  principio  generale  limitativo  è  che  la  fidejussione  notiptiò ri- 
guardare UB  oggetto  di^rso ,  né  esser  di  fondamente  ad  uà'  ebbliga- 
zione  piii  grave  del  debito  principale  \  e  pere  si  pnò  bene  prestar  sr- 
curtà  sol  per  una  parte,  o  sotto  condizione  »  o  con  determinazioni  più  i 
fìivorevoK  di  tempo ,  o'  sotto  riserva  d'^un  dritto  di  scelU  tra  più  pre- 
Ci?)  L.  31.  C.  de  locai.  (4.  05.) 

(is)  No? .  las.  e.  e. 

(19)  l.  8.  pr.  L.  65.  V.  defidijuss.  (46. 1.)  $  7.  J.  €od.  \,,  1).  C  ^^ 
(80)  Cij.  III.  123.  ^  ,    , 

(21)L.a7.C.*o^.88.J./a</.  '       .,  .     f'       »  . 

.'I 
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«laxiedi  I  m  per  oootrafeio  41  fldej«i8B0te  am  può  inUàagmte  proviate 
tere  ptta  di  cib  die  deve H debitore^  imeraiebbttgarsi  aenia  condtsione 
per  no  dèMto  oondMonite ,  o  accettSMr  delle  detemnmiom  di  tenp» 
più  svaotaggkse,  o  rio«iii£iare  ad  un  dritto,  di  eoeHa  conqpeteAte  al 
debitore(n). 

bJ*  Be  la  Mejmriotte  noli  è  deterninatameiite  ristretta  ad  «napartei 
ilfideJiiesoFénen  altranenAe  ehe  Io  stesso  debitore  é  tewito  noe  solo 
per  tutto  r  ammontare  del  debito ,  laa  aoclie  per  tatti  gli  hrtemwl  ao- 
cessori  éà  «i?edllore  (48),  eccetto  le  pene  in  aii  il  debRare  aia  iacor- 
SD  (94)  ^  e  quelle  pretensioiri,  ehe  sieii  foniate  aopra  una  nuova  eoo- 
Tensioiie^W^  Ma  d'attra  parte  II  fidejaasore,da  pochi  casi  in  fuori  (36), 
ha  eciatadio  tutte  le  ecoeaiooi  die  compìetoDO  al  debitore  (27). 

6.*  Se  piti  persane  ban  fatto  siourtà  pel  naedesimo  debiio,da8CUtia  d 
tenutapep  Mero  ^  Dondimeiio  la  primitiva  obbligaùone  solidale  di  tut- 
ti I  corfdejaaaeri  fii  di  noUo  temperata  :  i)  da  prima  uua  UoiÀfHkia 
del  sesto  eeoolo  di  Roana  fatta  anebe  per  le  Province  (38)  disp^M  cbo, 
quandi' uuo  di  pii  spousm  u  fidepromissori  abbia  pagato  il  tutto,  pe4- 
sa  rivolgeni  eootro  degli  altri  pel  rimboiao  diuua  parte  ;proporaiOQa- 
ta  (%9).  fi)  Poco  di  poi  una  fe^  Furia  fatta  solamente  per  V  Italia  ag«- 
gimMe  muandio  die  uso  spousore  o  fidepipmiasore  convenuto  poti  pos- 

(22)  Caj.  IIL 126.;  S  »•  J.  ^^^'  l"  ^-  5  !•  t.  S.  S  7-tl.  L,  9.  L.  16.  f  1.  2.  «. 
l.  34.  L.  W  $ 2.  U  TO-  pr.  SI.  2.  D.  eod.  L.  27.  C.  eod.  (8.  4i.)L.  33.  D.  «Km- 
Jkf/(17*  !•).  »oo  «  QffOM  JU  22.  pr.  S 1.  D.  A»* 

(23)  U  HL  S  e.  D.  4iW.  U  U.  F-  ^-  hc^iil^*  2.)  L.  94*  S  M>-  ^'  wuut. 
(22. 1.)  U  82.  pr.  D.  de  adm,  tuU  (26.  7.)  L.  49.  pr.  L.  91.  §  ^.  ^-  ^*  ^-  O-  i^^- 
1.)  L.  1.  S  1. 1^  tt6.  S2.  L.  38.  S  1*  t..  61.  L.  68.  $  t*  l>-  ^'  /'^^M^-  **V^-  ^ 
(46. 1.)  L.9.$  12.  D.  is  adm,  nr.  nd  Cì9t.  p^rt.  (50.  S.)  L.  3.  C.  A^cU.  ini. 
^end,  (4.  64.).  Un»  speciale  UmiUtioBt  ka  laoso  neni  fideìossioDe  par  U  p reitaiioae  Ai 
caie,  m  eie  ftidcjiwoftèriipimsaMk  loilanÉoial  pna«»  «Mie  com  al  taoppdaVa  «if^- 
jasflone  L.  22.  D.  deO.HA,  (44.  7.) 

(24)  L.  68.  pr.  L.  73.  D.  d^fidejasi.  (46.  1.)  L.  17.  g  «•  !>•  •dmumc.  (80.  i.) 
L.  OH.  C.  de  pene,  eor  qui  prò  mag,  (il,  34.) 

(2»)  l.  54.  L.  64.  D.  de  jiSdejussar.  (46.  l.)L.  7.  C.  de  loeuL  (4. 65.)  L.  13.  ^ 
11. 0.  Mi^  (te.  2.)  Coifr.coii  L.  4.  C. 4^ «rar/^  (4. 32.).  hoB  siapppBc U  33^1^. 
d€0dmt$s^  {44/ 14) 

(26)  $  4.  h  de  repUcat^  (4. 14.  )  L.  29.  pr.  D.  maudaii  (17,  1.)  L.  7.  S 1 .  L.  19. 
D.4fc  ixcepl,  (44. 1.)  L.  21.  $  4.  D.  deexc  nijud  (44.  2.)  L.  15.  pr.  t.  32.  L. 
49.  pr.  D.  déjid^imtsér.  (46. 1.).  Dario  legue  aponUneamcale cKe  il  fideju^ore  aon 
possa  esier  coav«a«lo  prima  che  il  Milo  sia  scadulb  L.  67.  D.  eod, 

(27)  U  21.  $  3.  L.  22.  L.  23.  P.  de pactis  (2.U4.)  L.  38.  §1.  D.  mttndali{\l. 
1.)  L.  9.  S  3.  D.  «f  &<.  Maced.  (14.  6.)  L.  60.  D.  difidefussor,  (46-.  1,) 

(28)V.  laiiuaSt.S33. 
(Z9)Ga).  111.  122. 

II.  28 
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S18  fAi^TE  TBRXA 

sa  in  generale  esser  tenuto  a  pagare  cbe  una  poraione  virile  secondo  il 
numero  de'  suoi  confidejussori  vìventi,  senza  distinzione  se  questi  sie- 
no  solvibili  0  no;  e  che  uno  sponsore>  il  quale  abbia  pagato  di  più  po^ 
sa  anche  richiedere  dal  creditore  il  di  più  che  ha  pagato  (50).  3)  Un 
Rescritto  dì  Adriano  Epistola  divi  Hadriani  estese  ciò  anche  ai  fideji»- 
sori  y  colla  sola  modificazione  che  i  confidejussori  doves^o  esser  sol- 
vibili (5i) ,  che  il  fidejussore ,  il  quale  domanda  la  divisione  ,  ooo  siasi 
renduto  colpevole  di  dolo  verso  il  creditore ,  e  non  a  bbia  n^ta  la  fi- 
dejassione  (52),  e  che  chi  una  volta  ha  pagato  Y  intero  non  possa  chie- 
dere dagli  altri  il  rimborso  (53).  4)  Dopo  cbe  tutti  i  garanti  furooo  ri- 
dotti alla  medesima  condizione  P Epistola  diti  Hadriani  divenne  la  nor- 
ma generale ,  e  i  prìncipi!  della  lex  Apukja  e  Ux  Furia  non  ebbero 
pili  applicazione  5).  Prima  di  Giustiniano  erano  i  oonfidejussorì  anche 
interamente  liberati  allorché  il  creditore  erasi  rivolto  contro  un  solo, 
e  questi,  senza  opporre  l' eccezione  della  divisione,  avea  contestala  la 
lite  relativamente  a  tutto  il  debito  \  ma  questo  cessò  per  ladisjMisisio- 
ne  di  Ginstiniano  con  la  quale  per  questo  rapporto  appunto  prescrisse 
cbe  il  semplipe  rivolgersi  del  credlitore  contro  un  wrr^us  non  dovesse 
liberare  gli  altri  (54), 

7.^  Fino  a  GiusUniano  il  delatore  principale  ed  il  fidejassore  erano 
anche  tenuti  solidalmente  (35) ,  salvo  allorché  la  fidejussione  riguar- 
dava un'pftitgolio  noluroiis  (56) ,  o  allorché  il  fidejussore  come  ub  co- 
si detto  fidejussor  indemnilatis  avea  semplicemente  fatto  sicurtà  per 
quello  che  non  potesse  ottenersi  dal  debitore  principale  (57).  Ma  Giu- 

(90)Cij.in.l2I.IV.S2. 

(31)  Cai. in.  i«.;  S  4. 4.  defidÉfUisor.  (8.  «0.)  i.  10.  pr.  L.  26.  L.«7«rr.  &! 
L.  aSb  L*  ai.  %\A.Vs.  52.S1*  D.^^.  L.  9,  U  JO.  S 1.  U  10.  C.  toé.l  fidòaHoà 
di  diveni  torm  Meadi  ngteralneate  non  n  debbono  rigiiMdare  cone  cMfié^uiioriL 
48.  U  5f  »S  2. D.  fM^.,  e  Unto  neiio  il  fideiussore»  ed  «n  altro  fidcjafiort  cbecgli d«- 
desino  ti  abbia  t»Ì\tQ\yo,JideJitssorJidejussùns  L.  27.  §  4 .  D.  eoe» 

(33)L,I0.S1.  D.ifff/. 

(83)  S4.  J«  eod,  L.  39.  L.  49.  S  i  *  ».  eod.  L.  11.  C.  €od.  Da  Caio  UI.  V^%  ^ 
fadiamo  cha  ancbe  pei  spotuores  tfidepromisswes  in  ciò  ù  quiftiona^a ,  se  costoni  fo- 
ianero  ancba  ex  kge  Apul^^  domandare  il  rimborso,  dopo  chela  le»  ftuU.  «tu  dato 
loro  il  èemficium  divisionis» 

(34)  L.  28.  C.  €od.  Confir.  L.  8.  L.  «0.  S  1^  L.  16.  L.  19.  G.  eoe, 

(88)  L.  3.  L.  5.  L.  19.  L.  21.  C«  eod.  Ancbe  nel  ohi«dare>k  lesUttuione  coirti {« 
perdita  del  ^illo  il  creditore  atea  la  Icelu  di  rifolgeiai  a  eU  esli  irokira  U  sa  Si  1^ 
de  ioiai,  (46.  3.).  11  mio  trattato  della  restituùonc  nello  stato priipÌero.f*  SSfi.itf'. 

(36)  V.  Noto  7. 

(37)  L.  16.  g  6.  L.  41.  pr.  D.  de  fidejussér.  (46. 1.)  U  8-  UH.  C.  eod.  i.  1 
C.  de  cow.  fisci  debìi.  (10.  %) 
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1  OBRLIGAIIONI  NASCÈNTI  DA*  CONTRATTI  Ìì9 

stìiiiano  concedè  al  fideiussore  la  cosi  detta  excepiio  i^js^siìornV ,  per 
la  quale  il  fidojussore  non  debb'esser  risponsabile  che  dopo  il  debitore, 
e  solo  per  quello  che  non  si  possa  ottenere  da  questo  ,  salvo  allorché 
il  debitore  sia  assente  e  non  si  presenti  fra  un  discreto  termine  che  si 
dovrà  concedere  al  fidejussore  (38),  e  quattro  anni  dopo  il  medesimo 
Citistiniano  aggiunse  a  compimento  che  quando  nel  contrarre  un  debito 
divisibile  più  persone  han  promesso  di  voler  rispondere  tutte  quante 
per  Unterò,  ciò  si  debba  riguardare  non  già  come  un'obbligazione  cor* 
reale  ma  solo  come  una  reciproca  fidejussione ,  cosicché  ciascuno  per 
rapporto  alle  parti  degli  altri  gode  deireccezione  della  escussione  (59). 

8,®  Se  il  fidejussore  paga^alloraha  il  dritto  di  richiedere  dal  credito- 
re la  cessione  del  credito  tpeneftciumcedendae  àch'onw,ancorchèciò  non 
sia  convenuto  nel  pagamento^  imperocché  egli  pagando  si  presume  non 
avere  Pintenzionedi estìnguere  il  debito  ma  sibbene  di  comprare  il  cre- 
dito (40). 

9,^  Ma  anche  senza  la  cessione  del  credito  il  fidejussore,  che  ha  pa« 
gato  0  che  già  é  stato  condannato  a  pagare,  ha  il  regresso  contro  il  de- 
bitore medesimo  (41),  ed  a  tal  fine  ha  Vactiomandaii  allorché  ha  inter- 
ceduto per  commissione  del  debitore  (42),altrimenti  ha  Tacito  negotio- 
rum  geÈtoruM  (43).  Solo' si  richiede  ehe  il  debitore  non  abbia  vietata 
Y  intercessione,  sebbene  intorno  a  ciò  prima  di  Giustiniano  le  opinioni 
fosser  divise  (44]| ,  che  la  fidejussione  non  siasi  fetta  còlla  intenzione 
di  donare  (4S)  ,  che  il  fidejussore  non  sia  stato  ingiustamente  costret- 

(88)  NoY.  4.  e.  1.  delPanno  53». 

(39)  Nov.  99.  e.  1.  dell*  anno  530.  Intorno  alla  falsa  opinione  che  per  que^fi  passi 
naó  dala  rcecexione  d^Ua  divisione  a  tQtt*i  debitori  correali  veggasi  H.  DoneUi  eottm. 
ad  Kb.  11.  ni.  IV.  VI.  e  VIU.  Cod.  Ffìi.lS99.  p.  686.  seg.;  G^Asverus^.m^g. 
id  BOf.  99.  JeDael8a2. 8. 11  mìo  artìcolo  neir  Arcfi.  per  la  pnrt.  oiv.  voi.  XiX«  ».  8. 

(40)  1. 17.  L.  86*  L.  3».  D.  dgfidejass.  (i6.  1.)  U  9.  U  11.  L.  14.  L.  i9.  L. 
21.  Cam/. 

(41)  Gaj.  III.  127.;  $  6.  J.  eod,  L.  15.  D.  eod.  Anche  la  raniksìone  da  parie  del 
ot^re  eqoiTàle  ad  mi  effettivo  pagamento,  allorché  si  fa  come  una  donanone  rìmu- 
neratoria  L.  10.  %  la.  L.  13.  pr.  D.  mand.  (17. 1.),  ovvero  allorché  il  creditore  in  al- 
higiiiia  vien  soddisfatto 1. 26. 8  3.  L.  47. pr.  h.  56.  $!'•  L.  64.  D.  e&é.  L.  18.D. 

(42)  L.  6.  S  2.  7.  L.  10«  $  11*  L.  14.  L.  28.  %  6.  D.  mmuì.  (17.1.)  L.  25.  D.  ^ 
fiétfMSt,  (46. 1.)  L.  14.  C.  eoe. 

(4^  L.  3.  S  <!•  ^.  **  ^  ^'  pr.  U  46.  &  1.  D.  1^  mgU, gtH.  (3.5.>  L.  28.  S  1. 
L.48;D.jimmm/.  (17él.> 

(44)  L.  40.  L.  53.  D.  eod.  L.  ult.  C.  de  negpi.  gtst.  (2. 19.) 

(45)  h.  4.  D.  eod.  L.  6,  S  ».  D.  mm^.  (17.  1.)  L.  9.  %  8.  D.  ad  Sei.  Maetd. 
(14.  6.) 
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2^  pAwtt  mia 

io  a  pagare  (46) ,  e  ciie  non  pòssa  al  nedeèiom  riiR|iFOvaafsi  akiin 
colpa  per  non  avere  adoperate)  o  per  arer  aial  aerteoute  le  mmm 
fondate* in  dritto  ^  o  per  non  arer  infomnto  del  pagamentandiiliitore^ 
il  qoale  per  tal  ragione  abbia  andi'  egli  pagato  (47),  Secondo  vaalfir 
Publilia  del  sesto  secolo  di  Roma  eompeteva  agli  sponsori  ulla6peea^ 
lé  atione  aeiio  depenn  contro  il  debitore  per  il  doppio  diel  tahfe ,  al- 
lorchè  fra  sei  mesi  non  veniva  loro  rimborsato  eie  cbe  avean  pagatole 
qttest*  azione  si  distinguerà  in  ciò ,  ebe  era  In  tutto  riguardata  «une 
r  odio  reijudicaiae  (48) ,  ma  cessò  insieme  col  dritto  spedale  degK 
aponsori  e  fldepromissori  (4^). 

IO.*  In  doe  casi  il  fidejussore  può  ancbe  agire  per  esaere  anfidittta- 
mente  fótto  indenne,  ovvero  per  esser  liberato  dalla  fidejttstìeae^eioè 
allorché  la  fortuna  del  debitore  comincia  a  presentare  dite  ìneertn- 
se  (50))  ovvero  allorcbè  egli  ha  prestatò  la  fldejnsaione  aoto  matm 
ministratore  deldebttore,  e  la  sua  amministraiìoneè  Anita  (M). 
'  1 1.*  Golia  estinzione  del  debito  principale  estinguesi  anehe  b  Ale- 
jussione  (SS).)  salvo  se  la  fidejussione  fosse  poestata  pc^isameDieiMl 
caso  che  II  debito  principale  si  estingueese^senea  ^i^  il  auditore  tese 
soddisfatto ,  H  che  vira  presunto  nella  fidejassione  pei  minori ,  per  ri- 
spetto alla  restitusiooe  (55).  Se  il  débito  principale  è  divenuto  ei»4«i- 
Sfolio  ine$cax ,  dò  torna  a  vantaggio  anche  del  idejussore  -,  imperoe^ 
che  egli  egualmente  che  il  debitore  può  valersi  delte  eecesloiii  4bflda* 
te  (54)  y  ma  non  è  cosi  quando  rimane  tuttavia  la  ruUWMt^  iMigth 
tio  (55).  Oltre  a  ciò  la  fidejussione  si  estingue  per  la  confusione ,  cicè 
per  la  riunione  del  debito  principale  e  deir  obbligo  della  fideJus&ioneiB 
una  medesima  personal  eccetto  allorché  il  debito  principale  è  una  seia- 

(SS)  L* ^.D.deJU^ms.  (U.  1.) 

(47> L.  8.  %%.h.  M.  S  iSI  U  21.  pr.  8  i.  L.  21.  L*  48. F«  i^ «t.  P.ax»'- 
{".  10 

(«8)  C«i.  HI.  187,  IV.  f .  83.  88. 108. 171. 186. 

(49)  Usa  ffCBiBÌKeiiii  di  dò  toma  Inttort  wS^kx  Barn.  Burg.  lik  li.  h^ 

(80)  L.  88.  fi  4-  a  MiM/  (t7.  f .)  U  10.  C.  eoi.  (4.  38.) 

(8t)  L.  46«  S  8.  ]>.  tod.  U  6.  D.  d$  eontn  m.fui^  (87.  4u) 

(58)  Pr«  J.  iiu».  mad.  tolL  oSi.  (3.  88.)  L.  87.  $  8.  D.  ^  ^.  Uà.  (18.  i4  ^ 
81.  S  »•  L.  48.  pr.  L.  88. 8  2*  I.  71.  D.  A/Ufjussor.  (46. 1.)  U  4»C.  ^.  U^* 
S  4.  D.  4il> /o£k/.  (46.  a.) 

(58)  Pitti,  h  8.  S«»i  I-  1^  pr.  P^  de  màutK  (4. 4.)  L.  9^  S  ^  ^••*  Sd.  M^ 
€€i.  (14.  6.)  1. 15.  S 3.  D.  ^ soimi.  (46.  3.)L,  1.  L.  3. C.  dèfid^MiW.mm.^^ 
27.).  11  mio  IralUto  ddb  restiluieiì»  S  30.     .... 

(84)  L.  32k  U  49.  pr.  D.  éeJUeiussar.  (46. 1^  CBaft.  N<84  ».    . 

(l»>)  L.  60.  O.  <9d.  y.  sopra  $  218.  Nola  40. 
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OBBLIGiZIONI  HAMFim  i>a'  gontbatti  2Si 

pHoe  fttfliTfi^  tiHJj|r«lio<86)i9el^^^  tM  tempo ,  aHorchi  q  f^  è 
prestata ia fidejuMioie  perratenpo  dèien^inato,  o  per  le  sicurtà 
Mte  yerhalnente  600  Irasoorsi  4ne  mesi ,  seai^  che  U  creditore  ab- 
bia proDiosaa  asrfooe  (57)  j^  e  per  peoa  del  creditore ,  allorché  questi 
lui  traacorato  di  esigere  il  debiiò  scaduto  ^  e  il  debitore  di  poi  sia  dive- 
BOto  inaoMbile^I  cheteraaieate  prima  valeva  soltanto  per  la  fiJkjìutio 
hdmnitatìt  (K^^ina  da  che  ogni  fidaJoflfMOBe^iYeoiiefidejussioiie  d'in^ 
deanità  (59)  dote  valere  generalmeate  (60).  Nella  fidajassione  pei  ere» 
Ati  risultanti  da  un  determinalo  rapporto  ginridioo  >  col  finire  di  qne  - 
sto  cessa  naturabneate  la  respoaaabiUtà  delfidejQssore  per  V  avvenire, 
anche  quando  quel  tappoito  giuridico  iDsse  tra  le  parti  nuovamente  rì^ 
ttsMlito  (61).)  ma  per  la  responsabilità  a  cagione  de\crediU  che  di  già 
ne  sono  risttltatt,  il  cessare  del  rapporto  giuridico  non  ha  infloensa  ve- 
raoa.  Pub  andie  addarsi'  come  una  specie  particolare  di  estinzione  che 
h  fidejossiene  di  presentare  alcuno  in  giudizio  cessa  per  la  morte  del 
nedesimo  (6S).  L*  antica  regola  che  la  spon^ione  e  la  fidepromissione 
data  solo  dne  anni  e  non  passa  agli  eredi ,  non  avea  luogo  nella  flder 
jonioBe  {6S)v  e  qnbidi  è  seomparaa  dal  dritto  dì  Giustiaiapio* 

'i)  Àliti  coH^ 

%  870.  Le  rimanenti  oonveaaioni  d*  intercessione  si  dividono  in  due 
specie,  le4]iiaU  si  sogliono  distinguere  come  intercessioni  cumviaivo^ 
%pr%vaii9t  >  secondo  che  o  del  pari  che  la  fidejussione  si  aggiungono 
soltanto  alla  obbligazione  del  debitore,  o  estinguono  questa,  e  si  pon- 
gono in  hiogo  della  medesima. 

1.^  Della  prima  specie  sono  :  1)  il  cosi  detto  mandato  qualificato  al* 
lorchè  il  mandato  ha  per  iscopo  che  il  mandatario  faccia  qualche  cosa 
a  vantaggio  di  un  terzo ,  per  la  quale  questi  rimanga  rispetto  a  lui  ob* 
biigato ,  e  segnatamente  che  gli  dia  un  prestilo ,  o  gli  venda  delle  co- 
se a  qredito ,  o  faccia  una  spesa  per  lui  (i).  Siccome  il  mandante,  che 

(M)  L.  95.  S  3.  D- «^  ^oAi/.  (46.  3.)  L.  5.  D.  i///^iii».  (46. 1.) 

(HS)  L.  41.  pr.  D.  éod.  Confir.  con  L.  6S.  D.  fod. 
(M)V.KolaaS* 

(SO)  TAiàmU  de  fideiussore  creditoris  in  esigendo  negligentis  libefata.Enddb.4929» 
1,  a  ttio  arlkelo  liei  nMve  Mag.  di  W%ìk  voi.  IV.  pr.  8*7.  èrg. 
(tt)  L.  7.  C  Afcaii  (4.  SS.)  L.  13.  S  U.  D«  ^.  (19.  f.) 
(69)  L.  36.  C.  defidejmssor.  (8.  4i.) 

((3)  Cai.  HI*  126.  ISM.;  L.  4.  $  1.  L.  49.  S  i*  I>.  dtjide/ms.  (46;  1.) 
(1)  U  2.  S  2.  L.  6,  S  4.  L.  12.  S  13*1».  L.  26.  li.  69.  S  "^.6^  6.  U  62.  §  1.  D. 
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qui  principafaiieaté'?iefi  detto  wrnlAa&t^fmÒesse^fmtwt^^  Pèciio 
mandmi  eomrùria  pel  tWb&i^^  indeontlif  r«Mvft  sMa  wnmiaMh 
ne  esegaita ,  in  guasto  fi  tem^liett  abbi»  adeinpMo  alla  l&naolMjgaH 
zione)  cosi  è  diiaro  cbe  Uè  cìb  si  «irtléne  una  iiiPtBiiDéMÌbti&,  eper  qae- 
sto  compete  ancora  ai  mandaiiH'€$  i^  Imsfkiitm  iioiiiiMi  éx  fpsMtf 
divi  Badriam^  sììtìrOA  la  cornmisskMie  è  slata  data  dà  piii  (t))  nottre 
il  henefieiwm  cedendole  aetimit ,  alIaFcU  eaeguono  il  paganKfitd(3),  e 
fiaatoienle  da  CfustMano  fu  adessi  atiche  eoncedtito  ììbewilMmeX' 
€iM$ùmiB  iielio  stesso  modo  che  neU»  fideja8sloné{4).  Non  nudoecbe 
il  craiHo  contro  il  terso  non  ^ia  mnoilo  di  azione,  eq1lflDdi^shoiliell^ 
fieimm  eedmidae  neHmig  ed  excuhiMis  non  sia  appKcabilefB))  ma  è 
essenziale  cbe  effetti^Famente  «a  nato  nn  credito  (6) ,  clie  non  sitiaoo 
ottrefiassati  i  Umiti  del  mandato  (7),  e  die  qoesto  non  siasi  e6tìjito|>rì- 
ma  dell'  esecnzione  per  morte ,  rlyoca ,  o  altrimenlt  (8),  8e  9  «àa*»- 
lor  cbe  ba  pagato^ancbe  senza  oessióne  del  credito  dd>ba  aveiNrtlsQ» 
icgresso  contro  il  terzo,  dipende  dal  vedere  se  concorrano  o  aoleeoih 
dizioni  di  una  negoiiatum  gestie ,  da  cui  pa&  naséei«im  obMga»^ 
ne  (9).  2)  H  ixmtihduin  debiti  aliem^  allorché  Sf«  pit^mesao  medbote 
un  semplice  patto  disoddisfore  mi  debito  altnil'^IÓ),  la  «piai  conven- 
zióne non  pur  per  la  forma  ma  eziandio  pei  suot«fféttr  dHferiscepérpiii 
riguardi  dalla  .fidejussìoney  gtaccbè  in  essa  A.  si  può  ptomettere  per 
transazione  un  oggetto  diverso  da  quello  ,  al  quale  il  debito  prìncìiate 
è  diretto,  ed  11  costituente  pub  anche  obUigaw^lidmnente  sotto  eoo- 
dizioni  p?u  gravi  cbe  lo  steso  debitore  principale,  sebbene  questa  dit- 

mami.  (17.  i.)  L.  13.  L.  J4.  L.  71.  D.  Afif^kss.  (46.  1.)  L.  1.  L.  tt  G.  «>/. 
(8.41.) 

(2)  L,  S.  C.  de  peculi,  comi.  (4*  18.)  Confr.  L.  W.  %  3.  D.  mmd.  (17. 1.) 

(3)  L.  28.  D.  maMdaii  (17. 1.)  L.  13.  D.  iefiieiuss.  (4«.  1.)  1. 85.  $  tO.  H. 
D.*ioAi/.(40.  8) 

(4)  Hoy.  4.  e.  1.  Gmfr.  txA  L.  «8.  pr.  D.  mani.  (17. 1.)  L.  28.  Z.^fé^ 
(8.41.)  ,         '^ 

(8)  L.  12.  8  13.  D.  wtfAf,  (17. 1.) 

(6)  L.  32.  D.  «,ii^ 

(7)  L,  88.  S  a.  6.  D.  eod.  I.  7.  L.2J.  C.  defid^ussùr.  (8.  41.)  A»a  offowfi-- 
«2.Sl.4>.j»fl»i/.  (17. 1.) 

(8)  In  questo  rapporto  sono  iateramenle  da  appli'carsi  \  prmcìpii  tfd  Aim^ato  S  583- 
NoUtfl. 

(9)  L.  6.  9 1 L.  ».  S  1.  L.  lA.fiimand.  (17.  I.)  L.».  C.  denegiri.iesh^' 
18.),  tnUnlo  »i  può  pensare  cbe  il  mondatore^  slato  anch*egH  iDCàricato deJilM»^» 
dal  debitore  o  da  un  altro ,  ed  allora  anch' egli  ha  Vactìo  mandati^  18.  S  <*-  ^* 
mand,  (l7.  1.)  *    '  •    ' 

{tO)V.S204.NoU2a.  •'  \—    '•       ^ 
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ferenza  In  pnrte  iioivappactìeiie  che  i^l  dritlp  po(rteriore  (1 1).  9*  L'azio- 
ne 001^  è  Vmstà^  ea;.  f l«jm/^U,  m»  Voclia  ^  mMlìlfi/d  pectima,  e  quindi 
è  an'aztooe  dì  Jtmon^  f^^^  qiialehaeiiandid  questo  dì  proprio  <^e  po^ 
ioteotarsi  ovuoque  s'iocontra  U  eoBlituente  (12),  eC.  «d  costituente  pou  . 
oonqpet^it  toie^im  «edeiidae  oisc^^  valgono  qui 

ìQso&taiua  i  Diecjlesioii  prineipii  ^e  nella  fideju3SÌ0Qe  (14).  Cosi  A»  il 
cmìiMìm  presuppone  anobe  |in  creditoeiuatentealnìeno  comeoUisia' 
iiù  fmiifrflU$y  eccetto  nel  rtc^ptum  €irgerUarn^(yye  un  errore  sottocpie-, 
sto  sporto  non  i^nde  invalida,  la  pr^mesea  (15).  B,  Se  la  proinea&a 
comprende  p«i  che  il  debito  p]iBcìpale ,  parimente  non  oWiga  se  non, 
fino  all'ammontare  di  que&to  (i£).^  Clneltre  il  conHUut^Jim  non,contieno 
ne&siuianavwone-,  operò  non  libera  U  debite»^  (47)^^  1  co^ituenti 
godono  4^196  i  .fideiussori  del  Imeficiwn  divisùm»  €x  EpitioLa  divi  Bar 
àrmi\i^f  ed  ezÌ0ndU>delfone/ic^  pos- 

sono va|er$f:delle Vceasioni  cbe  competono  al  debiU)re,quan4o  il  eomii-, 
titfMn.nan  vi  ^bbi»  precisamente  ripuoziat0(2O).F.FUialnien^^^  è  da^ 
Bega^^loTQ  Pregresso  cQntro  il  debitore pcincip^e  (2I1)..5)  La  costìUizio-, 
DjB  di^]^{)egnO:pi^  un  debito  altrui  (2S)via  quada  certamente  non  dà 
luogo  al  hfmi^fkiìm  Umioni^^  ma  bensì  Ahe/Mpdum  cedendo  aetio^. 
nis  (35),  ed  .ea^^tiurtpuù  (!24) ,  e  quando  l'intercedente  sia  convenuto 

(11)V.S264:Nola3Wl. 

(13)  <S6  per  f«ra  inh  è  éspmiamente  4ettQ,  ini  per  am  i|Q 
TvtoesBtfgliesprcsKinKeiite.^ltrlbuito.   . 

(14]  Non  a? endo  noi  pia  U  differcBia  Ira  il  pùciwm  e  la  stìpalatiù  non  possiamo  tal- 
te»  riconoscere  dAreocatra  ^tyàmatAtrcoìmit^tumégbUiidie^it^yxì/^ 
le  se  la  promessa  sìa  dìrettii  al  medesimo  oggetto  e  c«m  conduioni  eguali  o  più  lien  ^a. 
il  dehito  prineìpnia,  Off  ero  liguardi  un  altr'  oggeUn  ,  o  ccmtenga  condinoni  più  grafi. 
Ofcsta  dìsUnsÌMie  i  «la  indi£Fef  ente  in  quanto  che  l' azione  nascente  dalla  ^dejussionr  è 
Mdie  di  buona  fede,  ma  cooserfa  ancora  un  interesse  pratico,  ed  è  die  ilisaslitwcntevu^- 
ttfflpre  esser  coBf éonto^  ed  è  prifo  del  ò^nejkiu^  cUendot  actUmis.  Confr.  Mn/timoKS 
KQtiiiedidriUon.4e. 

(16)  L.  a.  pr.  S S.  C  de  ctmst.  pn.  (4. 18.)  L.  1 .  §  M.  L.  li.  pf .  O.  W. 

(1«)  U 1.  g  8.  L.  11.  S  1-  L.  12.  D.  eod.  (13.  5  )  L.  33.  pr.  D.  de  donai.  (39.  5.) 

(17)  i.  38.  D. dà  €oiui.pec^{t%.  tt.)  L,  1«,  D.  de  w  «iw./w«(15,  3.) 

(18)  L.  3.  C  de  coust.  pec.  (4. 18.) 

(19)  Nof ♦  4,  e.  1.;  »of .  136.  e.  1. 

(20)  L.  3.  ^  i.  L.  18.  S 1.  D.  eod.  L.  33.  pr.  D.  de  donai.  (39. 50 
^\\\.%l.,ì^.defecm.eMH.  (18.  »•)  L.  24.  C-i/if  »^.##'^.  (Sw  *9.) 

(2Ì)  I-.  U.  S  a.  D:  de  pignor.  (20. 1.)  L.  8.  D.  ^uae  res  pign.  (20.  3,)  L.  8.  pr .  L. 
3J.Sl.D.W&<,fV%(16.1.) 

(23)  U 13.  S  i.  L.  19.  D,  quipotior.  (20.  4.)  L.  32.  §  5.  D.  ife  ifo*.  inUr^  Y^  H 
U.  (2i.  1.)  Confr.  %  200.  NoU  10. 

(24)  Nof.  4.  ^.  2.  Confr.  $  201.  »oto  84. 
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]Mr  te  ò(MMgtt»44&  pd9«>^  lo  id^ 

«e^  «11  «s  il! dritta  d^lateiftare  contro  iLde4>it(^{M^^xiim^^  « 

eoado^ die  f  opj^^noia^aQiìe  da  stJtU  itti»  par maito^^eMoi? 
oiio{t^^  '.   .   '     ,  /.  "-....».'.;.>•;•:;•':.•    ♦^.z..:-^ 

^  Sb^  Per  CQDtraffk)  Iedeteroe9SMl«i;|riYatiie,MBo;,l^ 
uii  debito  ftltniimodiàiile  DOvaiiio«i,la<iiiaie  chiaw$ÌHOfm 
fr(imiàiid(P)^tétì^tcU  si4^  pei^isimisikHiedeiraiiticQdi^ 
del4a  àiicbe  dfkgtUio  (36).9iec(>iiìe  ofoi  jioya»9fBe^«tùirin^  à^eUtDan- 
l$6o,  eoslJl  debitóre  pi«eedeA»e  wn  10^ 
glia  (90>^ai  oece«aai:i<^  Avw^nNittQ  di  ii0ytt;ion$,itai^ls.gmri  ^ 
parie  detf^exprotiietteRtéalniepó  0BaMlir^stti^4f«^(%)^i^<i^ 
messa  fioB  è  i^Uo  oUM^toria^  itereditoi»  cioìtteru  rJii^é^ 
coatro  ràatico  debitore  (aa>,  e  se  vi^a  reacis^,  jybiicti^ 
Ìe(^).B.IiiOUre  bisogM  cte  il  d^ita  ex|H?o«i^Mio;sia.^ 
éislito.MofidimQne  aocbfifqiiì  bfttta  ^mimuridUi^i(gatiQ{^^ 
cezioni  cfae  si  ^teaivo  far  vaflerÀ  nojà^pediscOkM^r^^qfifoipis^^  9f^ 
quésta  :^le  come  upa  rioi»eta  aifó  iiiedeeimj^>«»fi&«raiiQ^«^ 
alcuiìo  si  è  fotte  delegare  eeaae dottore  dàdd^ìtoq^^attOraiCLsiReii^ 

(55)  L.8.  D; 7«fif  w>v«.  poi  3i.)  V 

(a7VL.  7.  g8.II»/i  Jb»/«  («.  t.)  I..  4*  étl^^mk^màSé  ^iC«.^jM  I^^V. 
^e/^;^/i.  «r/.  («.  7.)  L.  il  %  %.  I.  86.  D.^^puulio{ilL  14  t  S-  $«•  I^'' 
,»^i  FWKy*  (ae.  I.)  t  S7i  S8.;D.i<r«/.  /^  (ag.  Ut.  4.Sa.  ».  À«|W4« 

■  14;£^M»i«tfiva|MiS44opa:MÌ«adb«iaa«^^  <>t«>^ 

andie  Mo  fi^iiki  altro  cbs  ^vAMfÀ^^ntf. 

(t^L.  Il,  D/ii^ifwM£.  t4f  ^}L.e.  Sd'#.P'  i^&<.  f'^«à(at.4.>.x^0^ 

4b  «D  ci«aitoreÀ  «lilrfìfmil  m  ^ftUttR  nm  óa  alti»  U  3«  C  W4I«  «<  A(«.l^l 

1. 37,S  4«  g.  0.  Vr  <^.  /li^.  (38. 1.)  1. 18. 4>«  4UiJU9USB.(fik.  i^  L.  » i*  31$ 
1.  D.  ifc  AiM^.  (48.  2.)  L.  a.  L.  3«  C  eo/.  (8.  42.) 

,00)  U^  %  f*  a-«^.  U  e*.  D^rjtt/u^.  :(MU  t;j A:     .  . .   .i  .-    ^^ 
y  (81)  sa,  J.  ^«i^.  mòd.  UUL  Mi  (3.  20.)  L.^«l«  JUftfiik  aBug^^^-^^ 
«'Oif.  l46. 2.)'  ^  .    .  ,  '  ^>*-,»..."    ' 

(32)  S  3-  J.  cU.  L.  1.  S  2.  L.  8,  S  7^.i- 15.  j^  2.cU  J4.a.aa,  U  Jl.  $i  ' 

ì^,^éSccysu^(/.\ì%,  i.)i.  «ó.  e  «y.  (4.»4  ...  ,.  A.  A»  -^- .-  . . 
.  .(32)  14, 60.  .a.;^:  Mt^r.^^*  4u ju  un:  gì  t.^^.^  /«i^  <a^4a).^*  'V 

(34)  L.  1.  S  1.  D.  Ve  aopati  .(46.  jf.)   . .     ^    ,    .  .  ^  '»:.  ,^  -»  -4V  ->  '^  '^  »  ' 
;  (^S)  L  ^.  P.>  r.,P.145;  IJ  t»  at.Sl.  Ih^  AM»»(tD.O»a  JtèiXi.:«*l" 
1  i>.  i^tffM*/.  iW.  \12.  li./  (,c;  .vj  int\.vnf\«0'  -' 
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de  ancora  ciie  ègS  teaimaAe  «n  debilÉDre^e  non  aHMa  alcuna  eceerione 
perentoria  dà  opporre  ocmtro  il  suo  debito^aUrimenti  potrebbe  intenta- 
re la  emidieiiù  iniebiii^  hoo  già  eontro  il  suo  creditore  attuale,  ma  sib- 
bene  contro  il  delegante  fnedesimo  (56).  Siccome  qui  T  antico  datore 
è  liberalo,  cosi  non  può  airer  hiogo  un  benefktumcedmiwactionis  ed 
excustùmis.  Per  contrario  coloro  che  in  comune  hanno  expromesso 
nn  debito  divisibile  hanno  assolutamente  il  dritto  della  dtvisione,sd[)be- 
ne  qui  VBpiMoiu  divi  Badriani  n<m  abbia  alcuna  applicazione  (57).  In 
rapporto  al  regresso  contro  il  debitore  liberalo,  si  dee  distinguere:  chi 
ha  espr(»nesso  senza  un  mandato  non  può  chiedere  il  rimborso  se  non 
in  quanto  coDCorMmo  le  condizioni  dell' odio  ntgoiimrum  gestorum^  ma 
chi  è  stato  delegato  ha  rilento  mandati  contraria  contro  il  delegan- 
te (S8),  eccetto  allorché  egli  era  debitore  del  medesimo,  nd  qual  caso 
non  gii  può  competere  un  dritto  al  risatcimento  del  danno^  se  non  in 
quanto  aUifat  interceduto  ignorando  le  eocezioni  y  che  aiprebbe  potuto 
opporre,  ma  allora  gli  compete  anche  la  o&tudictio  indAiti  (M).  2)  La 
difesa  di  un  debUore,allorché  alcuno  assume  la  lite  per  tuie  sldifcmle 
in  giudizio,  il  che,  quando  si  la  per  commissione  del  debitore,  vien  ri- 
tenuto  come  delegazione  (40)*,  ma  anche  senza  commissione  libera  il 
debitore  nel  rapporto  col  creditore, quando  questi  ha  condisceso  airin*- 
tervento  del  difensore  (41). Non  però  dì  meno  chi  ha  difeso  un  debitore 
del  Fisco,  dopo  seguito  il  pagamento  può  domandare  la  cessione  dei 
crediti  fiscali  contro  il  precedente  debitore  (42)',  questo  però  come  eo- 

(36)  L.  96.  S  IS.  io  fine  D.  Je  amé,  imi.  (12.  6.)  L.  78.  $  K.  I>.  ^^  ì^re  dot. 
(23.  3.)  L.  41.  pr.  D.  de  rtfud.  (42. 1.)  L.  7«  0.  d$  doU  €xc.  (44. 4.)  U12.  Ut  3. 
L.  19.  L.  33.  D.  de  uopot,  (46.  2.) 

(37)  Hoa  SI  può  concepire  una  espronisaiotte  sepanis  di  pi4  persone,  impersochè  l'oU 
timo  eipromittente  Ubera  sempre  il  precedente;  ma'  nella  espromÌMÌoDe  comune  ba  inoso 
1*  redola  delle  dodici  '1  avole-die  ì  debiU  dÌTiàbili  ai  dividono  ipsojun  fra  piiù  debitori 
(S  247.),  e  se  forse  han  promesso  tutti  di  rispondere  per  l' intero,  allora  si  applica  la  dL 
^done  éellt  Nor.  99.  e.  1.,  die  ciò  non  debba  valere  «e  ncm  come  una  reciproca  fì^ 
dejiissione,e  quindi  dascuno  non  è  tenuto  per  le  ponioni  degli  altri,  se  non  in  subsidium 
8269.  Notaio. 

(38)  L.  12.  D.  de  novat.  (46. 2«).  S'intende  da  dt  che  4fuest* anone  non  ha  toogo 
M  il  delegato  si  sia  addossato  il  debito  nel  fine  di  donare  L»  H,  pr.  D.  de  danai,  ^30.  t(. ) 

(39)  V.  Nota  36. 

W  L.  11.  S  I.  D.  de nofTùl.  («.  2.) 

(*«)  t.  8.  D.  de  inierrog.  injure  (11.  1.)  L.  10;  §  4.  D.  de  in  rem.  9em{U.^.) 
I|.2.  %  6.  D.  ad  Sa.  Veliej,  (16, 1.)  L.  23.  D,  de  soluta  (46.  8.)  L.  2.  C  dkpact. 
(•2.3.).  HonsiopponeL.  23.  D.^fe/i//.  «^/.(ST.ai.)'  :   •    '    .     <   , 

(42)  U  4».  ^9.  D.  défwejkci  (49»  14.)  L.  5.  pr.  D.  de  censii,  (30,  45.)  I.  7. 
«.  de prìvil.  fisei  (7.  73.) 
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8»  del  tatto  singotaiM  non  comporta  on'iifiilknEkNM  piit  aiD|ji;]Bii 
eziandio  soMa  ma  cessioiìe  aiiEitta  ha  kiogo  il  ragresso  eoa  tmtiB 
fmméaii^  o^negoiUmtm  ge$lonimmnUtraria  (45).  Nod  sì  ioooittiiDO  al^ 
tre  maniere  d'iotereetsiOBe  (44),  e  come  priopiiM  conttoi  per  tatto  le 
intefoeasioBi  non  si  possono  allegare  altri  se  non  questi,  che  esse  pre- 
siq^KMigono  sempre  «n  debito,  pel  quale  s' interceda,  che  nell'  iito- 
cessione  per  sé  stessa  non  si  contiene  alcuna  d<masione ,  e  quindi  l'in- 
tercedente per  r^ola  può  chiedere  il  rìmbono,  almeno  come  lugorio* 
rum  gmtar^  e  che  le  donne  ne  8on(^  escluse  (4$). 

Z)  SùMimeaniulimm  Yell^omm.  O 

%  ni.  Dopo  che  gli  Editti  di  Angusto  e  di  Claudio  ebbero  gii  ripro- 
vato l'intercessione  delle  mogli  pei  loro  mariti  (i),  il  Senatocomnilto 
Vellejano  anno  di  R.  199.  (46.  d^  Chr.)  escluse  iututtoledoooe  dal- 
l' mteroedere  (S),  la  qual  misura  forse  ebbe  connessione  con  la  libera- 
rione  delle  donne  anche  intomoa  quel  tempo  avvenuta  dalla  tutela  per- 
petua dei  loro  agnati  (5),  e  rimase  sempre  in  vigore,  sebbene  più  ta^ 
di  in  più  rapporti  fiisse  modificata.  Questo  Senatoconsulto  non  siesteo- 
de  ai  pagamenti  immediati  Ihtti  dalle  donne  per  estinguere  i  debiti  al- 
trui (4),  e  ne|q[>nre  al  caso  che  si  abbiano  addossato  debiti  altrtti,se  ciò 
è  avvenuto  senza  contratto  (5),  o  si  sieno  sottoposte  ai  risdii  di  no  at* 
fare,alkMnchè  nel  rischio  non  si  è  pensato  prq>riameule  aUlnsoivibilità 
de*debitorì(6).Per  contrario  esso  riguarda  le  intercessioni  propriameih 

(43)  L,  i  C.  tùi.  L.  «8.  pr.  O.  wumi.  (17. 1.)  L.  31.  %  2. 0.  éi9H.l^* 
(3.  ».) 

(44)  Le  coDlrAttfnoni  moitionile  nelU  L^.  $  14.  L.  S9«  pr.  D.«^&<.  Vm*  ^ 
t.)  non  MMio fcrt  iotercotioiii»  na  soltanto  coanniionii  aotto  le  quali  imfnui^iH^^ 
▼iene  occultala  una  intercettiooe. 

(45)  V.  5271. 

(*)  L.  0.  Kaiùniom  tulle  intereesaioiii  delle  donne  «roondo  il  dritto  Roau».  w^* 
1840.  8.) 

(1)  L.  8.  ft.  D.  é^dSci.  VeUei.  (18. 1.)  Goofr.  L.  8.  %  1.  D.  f«/  M^  «V* 
(8.80 

(8)L,8.St.i)-«/5^.  r//Af>*l6.1.)  . 

(3)  Nella  mia  St.  $  198  Moto  8.  vien  feramente  ioakUa  ima  rafioiie  dilb  ^uy' 
potrebbe  dedurre  che  la  i^x  CUmiia  dofésse  riportarsi  all'anno  di  Rona  8M.  \ff^  ^ 
pò  Cr.),  na  quelia  non  è  che  una  semplice  conseffnn,  e  b  U»  Omàiim  poò  bm  e0er< 
fià  antleSGhe  il  Set.  VeOehmum. 

(4)  Im  4.  S 1.  L.  8.  L.  8.  pr.  %  8.  D.  m/.  L.  1.  L.  9.  C  #aA 
(8)  tu  88.  pr.  D.  mf.  L.  98.  $  2.  D.  de  sobit.  (48.  3.) 

(8)  1. 19.  pr .  S 1.  8.  4.  D.  «/  Set.  fetlef.  (18»  1.) 
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td<Mte  4}  <]iialsèfiogtia  8pede(7),cmiipresateco«l4lti»ofìe4i.uii|MKao 
per  altri (8) ve,  secondo  ladlcUarazione  ddU'fiditto  Pretorio, aaoheicoiir 
tiaUt  pei  quali  alcaiio  cerchi  di  eludere  II  SeiiatocoaBliUa(9),anu  aiy^he  - 
gliaffiiri,4)ei  quali  una  donna  inavvedutai(hentè  è  rimasta  obUigaWi  pfr 
debiti  altnii-(  iO}-  Ha  sugli  effelli  delle  ioteroessionideUe  donne  G#istì»- 
Diano  fisco  in  parte  delle  disposizioni  interamente  nuove,  il  perche  è 
mestieri  di  riassumere  in  prima  l'antica*  teorica,  e  di  esporre  dipoi  le 
ioDonttìoni  di  Giustiniano 

i.^  Secondo  il  Senatooonsulto  Vell^jano  le  intercessioni  delle  dotine 
non  SODO  interamente  nulle.  Certamente  si  può  contro  siflEitte  interces^ 
sioid  (opporre  Vexeefiio  Sdi  Fe/fcyant,  la  quale  è  perpetua  (11)  ed  iVi 
rsHi  (12),  ed  oltre  a  ciò  privilegiata,  e  si  ammette  anche  nell'istanza  di 
eseeizìODe  (13);  per  laqnalcosaeasariduoe  Tobbligwone  nascente  dal- 
rtntercessiOBe  ad  una  ohligaéio  ineficaxy  cosicché  anche  quando  si  d 
pagahr^ha  luogo  la  eandUtiio  iniebiti  (14),  e  quando  si  son  venduti  I 
pepa  delta  donna  die  ha  Interceduto,  ha  luogo  la  revindicaxione  (1^)^ 
na  1)  se  la  donna  che  ha>  fieitta  r  intercessione  ha  pagato  oonoscenda 
Veccesiìmeche  le  oompetea,  allora. cessa  il  diritto  di  ridomandare  il 
pagato  (Id)*  t)  Sta  in  arlritrìo  della  donna  medesima»  anche  quando 
ha  pagato  per^erroro,  se  voglia  far  uso  delia  eondtclfo,  o  esercitare  il 
suo  ingresso  contro  il  debitore  {il).  5)  Anchol' intercessione  privativa 
di  m  donna  estingue  effettivamente  l'antico  debito,  ma  per  verità. il 
cfeditore  à  sua  richieaAa  vien  restituito  nel  suo  credito  contro  l' antico 

(7)  L.  i.  ^.%i.U2.S  4.  5.  D,  aéScè.  VeUej.  (16. 1.) 
(S)  L.  %.  pr.  L.  32.  $  <•  »•  ^oi.  U  39.  S 1*  I-  40.  D.  de  rei  mnd. 
(9)  L.  19.  C.  ad  Sci.  VeUeJ.  L.  29.  S  i-  !>•  ^o^-  <^fr-  con  L.  8.  S  6.  L.  li.  L. 
ì%^.ÌI^.U^%Uh.te.  pr.  L.  32.  S  S.  3  D.  eod.  L.  4.  C.  eod, 
(f^L.23.L.aa.O.#^^. 

(11)  L.  40.  pr.  D.  de  cond,  ind.  (12.  6.) 

(12)  L.  7.  S  1.  D.  de  except.  (44. 1.)  L.  6.  L.  7.  L.  8.  S  -•.  I*.  i».  5  U  L.  19.  S 
I.L.  SO.  %  li.  L.  82.  %%  D.  ad  Set.  Veiiej.  (16. 1.)  L.  7.  L.  14.  L.  1|^.  L.  20.  C. 
W.G1Ì  altri  che  abbiao  fatto  intercessione  insieme  con  una  donna  non  possono  natural- 
acnle  infocar»  il  Senaloconsulto  L«  48.  pr.  de Jidejussor*  (46. 1.)  L.  8.  C.  ad  Sci 
Ff%'.(4.29.)L.18.  D.«i/. 

(13)  L.  11.  P.  a/  Set.  Haced.  (14.  6.) 

(i4)  L.  40l  f-  I>.^««»^^  »^-  i>^^  ^0  I*  B.  S  3. 1.  24.  S  2.  L.3i.  D.  ad  Sci. 
F^.(1«.i.) 

(t»y U  8». %i.\^l»^ì>.de rei vind.  (6. 1.)  1.  32.  S L  <>•  f^^*^^^  V^^^^h (16. 
l)L.7.C.«Fi^. 

(16) L.  9.  G.  aScLYclief-  (4.  29.) U  8.  $  10. 1.  iO. S  6.  D.  ecd.  1. 1.  $  1. 
l.  40.  pr.  D.  y*  riwi/.  iW.  (12.  a.) 

(17)  L.|31,  D,  ad  Sci.  V^dtì^f^^  IJ  '      . 
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dabilor9>  r^sMuUwr  acéioy  ìX  cte  pecò^  noa  (ii  inlvodotlo  ndio  »U»a 
SeaalOQonftulto,  ma  polè  forse  ossero  spanto  dall'  Editto  del  PlreUie^ 
come  un  giusto  o  piuttosto  necessario  opmiHfBeDto  (18).  4)  SkailneiH* 
te  allorché  una  doma,  per  eludere  il  Senatocousulto^  ka  ooptratto  ii 
luogo  di  un  altso,  questo  non  è  uà  atta  prifo  dì  eflèlto,  ma  sulb  rh 
chiesta  del  creditore  il  debito  contratto  dalla  donna  vien  trasferito  a 
colui,  pel  quale  ella  ha  contratto,  inHUmilw  fumaoQtto  (19).  5>(Mtie 
a  ciò  vi  ha  alcuni  casi,  nei  quali  il  Senatoconsutto^parte  per  le  sue  stes- 
se disposizioni,  e  partepep.Ieggi  posteriori  non  può  avere  applicsaose. 
Così  avviene  A.  allorché  V  iotercessìQiie  è  avvenuta  neU'  iotaresii^pn^ 
prio  della  donna  {àO)\  B.  allorché  U  debito  sd^bene  contratto  da  na  il* 
tra  pure  propriamente  riguarda  lei  medesima ,  eoaioefaé  ella  avreH» 
potuto  esser  costretta  a  riconoscerio  o  rimborsarlo  (21)  ^  C^  aHondi^la 
donna  intercedente  ha  qi^erato  dolosamente  per  trarre  in  iogaano  ilcie^ 
ditole ,  e  ciò  é  fondato  sui  Rescritti  di  Antonino  Koed  Alessaidie  Se* 
vero  (2S)  -,  D.  allorché  in  una  intercessione  maschemta  il  creditore  m 
ha  avuto  notizia  del  vero  stato  della  cosà,  e  ciò  per  un  Bttcriltadfiap 
tonino  Pio  (9S);  E.allorché  Tinteroedente  ha  assunt»  il  debito  altrui  per 
un  equivaleoto  ricevuto,  o  per  la  liberazione  da  un  proprio  dduto(SI); 
F!*  allorché  con  intenzione  di  fare  una  liberalità  l' interosasiane  si  è  fot^ 
ta  a  favore  di  prossimi  parenti  a  Aae  di  soccorrerli  m  qualche  otgenr 
te  naceasiti^  (SS)  ^  G.  allorcbè  in  una  interoesaiose  {«Ivattva ,  ììqb^ 
tore  é  mittorey  e  lantico  debitore  intanto  é  divennto.  insolvibile ,  €06m>- 
chè  la  restituzione  del  credito  contro  costui  che  si  facesse  ài  ipioore 
non  gli  sarebbe  di  alcun  prò  (26)  -,  H.  allorché  una  donna  osprometteo- 
te  per  impedire  la  restituzione  del  credito  contro  l'antico  debitore,  pre- 

(18)  L.  1.  S  2.  L.  8.  S 2.  7-13.  L.  9.  L.  10.  L.  13.  S %•  I'.14. 1.20.  U^i^ 
L.  32,  s  4.  D.  eod.  L.  8.  L.  16.  C.  eod»  Nel  Senatoconsalto  rìnastod  non  fi  ^  tsAli 
di  dò  L,  2«  S  1.  D.  ^od.  Ma  noi  sappiamo  che  eravi  un  Edilio  rebtivo  al  Seiuloeoflfiil- 
to  L.  19.  C.  cod.  e  che  nell*  Editto  pretorio  erano  prìiicipaUntnte  ataUlite  delle  re|ol* 
sulla  re&tìtuzione  dei  dritti  perdati. 

(10)  I..  1.  S  S*  l'  8.  S  14. 15.  L.  99.  fi.  L.  32.  S  ^*  !>•  ^^* 

(20)  L.  8.  S 1.  D.  ^Bt  satisdare  cog.  (%  8.) 

(21)  L.  3.  L.  13.  pr.  L.  21.  pr.  L.  25.  L.  27.  §  %  !>•  ^d  Set.  Y^Uej.  (16.  1  )  ^ 
6.  pr.  G.  €od. 

(22)  t.  2.  S  3.  L.  23.  L.  30.  pr.  D.  eod.  L.  6.  L.  1g.  C.  tod. 

.  (J3)  L.4.  p^.  L.  6.  L.  11.  L- 12.  L.  17.  pr.  L.  19.  pr.  L,  27.  pr.  I...J8.$*- 
\^.eod. 

(24)  L.  16.  L.  16.  pr.  L.  19.  S  3;  L.  2i«  L.  24.  pr.  D.  tod.  U  2.  C*  ^* 
(25)L.  21.S1.  D.roi/.  .,     ,:.     ' 

(•26)L.12.D.  i/^OT/Vr<?r.(4.4.)  ,         ^  _,    . 
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sta  (mozione  di  non  fiir  uso  deir  eccezione  dei  SràatocobsaUo  <  Yelteja'- 
no  {Ti)  ;  I.  allorché  una  credltrioe  per  vantaggio  di  altri  creditori  ha 
rinunciato  ad  un  dritto  dt  pegno  a  lei  competente ,  il  che  fu  introdotto 
da  Anastasio  (28)  ;  K.  ed  andio  seocMudo  una  dispoaizioiie  di  Giuatioia- 
DO ,  allorché  la  donna  ìlopo  due  anni  ha  confermata  tti  sua  interoes* 
sione  (29). 

2.^  Ora  seguono  le  disposizioDi  imiovathe  dtCinstiniano^,  t)  V  ap- 
plicazione deDa  esposta  teorica  presuppone  che  V  intercessione  siasi 
fotta  per  iscrittura  con  V  interreuio  del  Magistrato,  0  confermata  da 
ire  testimoni  degni  di  fede;  se  ciò  non  si  è  osservato ,  l' intercessione 
è  invalida  e  nttUa  (30)  >  senza  pr^iudizio  però  del  principJo  che  nel- 
V  intercessione  priirativa  il  creditóre  conserva  il  auo  credito ,  e  che, 
9undouna  donna  ha  contratto  in  luogo  di  un  altro,il  debito  vien  tra- 
sferito a  costui  (31),  e  di  piii  con  le  ecceuoni  seguenti,  nelle  quali  Tiu- 
tercessione  é  valida  senza  por  mente  aUa  forma:  cioè  A^aHorché  la  don* 
nai  ba  ricevuto  qualche  cosa  per  1*  intercessione  (Zi)^  B.  allorché  si  è 
leoduta  garante  pel  prezzo  di  una  manomissione  (33)>C,allorchè  ha  in- 
terceduto per  b  costituzione  di  uoa  dote  (34)^«  D,  allorché  una  madre 
0  Ava  come  tutrice  della  sua  prole  ha  rinunziato  al  beneficio  del  Sena- 
tocottsnlto  VeUejano ,  e  quindi  si  ha  addossato  dei  debiti  pei  suoi  fi- 
gli (35).  2)  In  nessun  caso  può  una  moglie  intercedere  pel  suo  marito^ 
salvo  che  il  creditore  aou  dimostri  che  il  debito  sia  stato  contratto  per 
sua  utilità,e  che  l^)gg0ttodel  medesimo  sia  stato  effettivamente  ia4)ie- 
gate  per  lei  (36). 


(S7)  L.  32.  S  4.  D.  tfiT  Sei.  VelUj,  (16. 1.) 

(SS)  L.  SI.  C.  #«r.     . 

(J9)  L.  2a.  C  miScL  Velie).  (4.  29.)  Confr.  No?.  61.  e.  1.  S  t 

(aO)L.23.pr.S2.C.M^. 

(8i)L.5S-pr.C.«M/. 

(32)  L.  23.  pr.  $  1.  C.  eod. 

(33)L.a4.  C.M/. 

(31)  L.  25.  C.  eoi.  A  torlo  si  è  fointo  ritrovar  qvttlo  prìocipb  anche  aclh  L.  I2« 
C.  eoi.  e  aelU  L.  41.  pr.  D.  dèiuu  dot.  (23.  3.) ,  le  qwU  ptflwQ  sollanlo  del  caso 
cIm  una  ma3f«  &  cIU  medttima  una  dote  alla  sua  figHuoli, 

(35)  Nov.  US.  €.  5. 

(35)  N(iT.  134.  e.  8.,  Aath.  Sif  ai  m«AVrC.  ai  Set.  ViUej.  (4.29.) 
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CAPITOLO  U. 

■AVPOITI  DI  CBBLIGAUOm  VCl  lUVrAZlOMS  DBI.LI  onUCiUORI 
COMriATTOAU 

iMijidiièmB  quoii  ex  eontfadm. 
I.  Bigùtifìmm  ffuUè, 

%  ni.  Mettile  obbligazioni  quari  ex  e&rUraciu  sono  coDtenieDt^ 
mente  trattatelo  altre  parti  del  sistema  (i)  -,  ma  il  proprio  posto  per 
cosithlli  rapporti  di  obbligazione  è  dopo  le  obbligazioni  contrattnafi, 
alle  quali  esse  per  ta  loro  teorica  si  rannodano.  Qui  in  generale  dob  In 
ninna  importanza  il  seguire  uno  o  un  altro  ordine  nel  trattarti;  impe- 
rocché le  cause  generatrici  di  silàtti  rapporti  d'obbligazione  per  la  pm 
portenon  bannoalcuria  intema  oonnessione*Pi&rla  qoal  cosa  qm  (feipvi 
che  neBe  isUtn^doni  (i)  può  trattarsi  hi  prima  della  negotwnm  ge^io^ 
sebbene  questa  nell'  antico  dritto  ciTlle  non  fosse  ancorai  elerala  a  cau- 
sa di  obbligazione.  Per  negoiiorum  gestio  s' intende  poi  allorché  alcnoo 
in  tutto  0  in  parte  provvede  a'  negozii  ed  affiiri  altrui,  senza  avene  ri- 
oeTuto  incarico  (5) ,  oirTero  commette  ad  altri  <fi  prenderne  h  con  (il 
lì  che  secondo  P  Editto  dd  Pretore  genera  le  medesime  redprocbe  ob- 
bligazioni che  r  esecuàone  di  un  mandato ,  a  iar  Talere  le  quali  ilPn- 
tore  introdusse  V  aciio  negotiorum  gestanm  (o) ,  azione  perprtuae 
di  buona  fede  (6) ,  la  quale  si  diride  in  diretta  e  contraria  (7) ,  ed  io 
amendue  le  ap[»licazioni  passa  anche  agli  eredi  e  contro  gli  eredi  (8)7 

(i)  Li  oBtìjgmh  fgatiis  camtmctM  che  ha  luogo  fm  il  tutore  ed  il  pupilIoS  )•'* 
ée  oÒL  put  ^Méui  €x  eoutf^  (3.  Ì7*)  ci  ai  è  gii  presenUtt  di  sopra  J 1 13.  e  147.,  e  U 
Migatio  quasi  9x  contr.  dcf  U  eredi  e  geaer*lneiite  dì  odoro  che  loa  griTali  di  «1  k- 
f  ito  S  5.  J»  §oé.  trorerà  ilisoo  posto  nel  dritto  di  sncceisioiie^ 

(3)L.  3.  pr.  Si-9.  L.6.  8  4.  L.3i.  $  7.  L.  40.  n.  A  megtH.  f^si.  (3. 3.)l^^' 
pr.8  S.  7. 11;  L.  14.  $  1.  L.  29.  pr.  D.  comm.  dÌ9.  (10.  3.)-  Nelli  U  16.  i^^- 
^eU.  (3.  5.)  li  wtgoihmm  gesUo  vìeD  delti  anche  coidracims. 

(4)  L.  31.  S  8.  L.  28.  D.  A  lug.  gesi.  (3.  5.)  U  14.  C  tod.  (2. 19.) 

(3)L.l.L.3.pr.O.M/. 

(6)  S  28.  J.  d9  QU.  (4.  e.)  L.  7.  D.  ié  neg.  gest.  (3.  8.)  L.  8.  C.  m/.  (2*  W 

(7)  8  1.  J.  A  M.  fMse  quasi  ex  ccalr.  (3.  27.)  U  2.  L.  8,  S  2.  L  ^-^^'^ 
ncg.  gesi.  {3.  ìk.) 

(8)  L.  3.  §  7.  L.  la.pr.  f  i.  L.  20.  L.  31.  0.  <n>i^ 
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ed  f^giialmeiite  che  le  azioiii  dd  ccmtiatti  poò  essere  intentata  contro 
il  padrone  o  padre  dell'  obbligato  (9). 

I J^  V  aetio  negoii^mm  g$ttonm  dirtela  è  V  azione  del  padrone  dd- 
r  a&re  dcmimm  ncgotwnian^  le  cai  faccende  sono  state  amministrate, 
e  dei  suoi  eredi  contro  colui  che  ne  ba  preso  cura  negotiorum  gestor  ed 
i  suoi  eredi ,  e  tende  I)  alla  resa  del  conto  intomo  agli  affiiri  ammini- 
strati (10) ,  2)  alla  restituzione  di  ciò  cbe  per  tal  modo  è  pervenuto 
nelle  mani  del  gestore  (il) ,  e  3)'  ài  risarcimento  del  danno  cagionato 
da  colpa  di  costui  (12) ,  in  i^uanto  questo  danno  non  resti  compensato 
dai  vantaggi  arrecati  (13)«  Qui  il  negoticrwn  gestor,  è  assolutamente 
responsabile  anche  della  colpa  lieve  (14) ,  anzi  sq^p^rta  gli  effptti  del- 
Favvenimento  fortuito,  coìuì^  allorché  si  è  messo  ad  imprese  rischiose 
alle  quali  il  padrone  dell'  affiire  non  era  solito  di  esporsi  (15),  Gli  eredi 
però  rispondono  sempre  solamente  pel  dolo  e  per  la  colpa  grave  (16), 
ed  anche  il  gestore  nìedesimo  non  è  responsabile  aldi  là  di  questa  mi- 
sura ,  allorché  si  é  fatto  ad  amministrare  per  allontanare  un  danno,  da 
cui  il  padrone  dell'  affiire  era  minacciato  (17).  Ma  per  regola  la  respon- 
sabilità qui  non  si  può  estendere  anche  alle  omissioni  *,  imperocché  la 
negotiorum  geetio  presuppone  appunto  che  non  siavi  alcuna  .obbliga- 
zione a  dover  fere  (18)..  Si  fa  nondimeno  eccezione  :  A.  allorché  al- 
cuno per  negligenza  non  mena  a  termine  gli  affluri  cominciati ,  e  per 
questo  dà  occasione  ad  un  danno  (19) ,  ovvero  B.  avendo  intrapre- 
sa r  amministrazione  di  un  bene  altrui  non  ha  fatto  ciò  che  secondo  le 
«jrcostanze  una  ordinata  amministrazione  richiedeva ,  al  che  si  rìfe- 
risoe  segnatamente  il  caso  quando  colui  che  amministra  come  negotio» 
rum  geetor  un  patrimonio  altrui ,  non  paga  alla  scadenza  ciò  che  egli 
medesimo  deve  al  padrone  dell'  affare,  e  però  é  tenuto  a  pagare  gl'in- 

(9)1.  6.  S  ^  7.  L.  14. 1. 15.  D.  eod. 

(10)  SI.  i.  dt.  Soltanto  di  un  cantore  U  km  del  conto  non  ai  pii&  chiedere  chedo* 
pò  termioata  la  cqra  L.  14.  C.  de  adm.  tui,  (5.  37.)  V.  S  147. 

(11)  I*.  8.  S 1-  ^  28.  D.  de  meg.  gai.  (3.  5.)  L.  19.  G.  tod.  (8. 19.)  L.  3.  C 
de  m9Ùid.  (8.  33.) 

(12)  S 1.  J.  cìt. 

-  (13)  L.  11.  B.  de  neg.  gest.  (3.  8.) 
(14)81.J.ctt.L.80.G,^i/. 
(15)  L.  11.  lì.eod. 
(16)L17.C.MM/. 
(17)L.3.$8,D.<0/.  .     . 
(18)  L.  20.  C.  *4ii^: 
(t9)  L.  81.  S  )•  I^  81.  S  8.  D.  ««4 
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me  piim^  (^  .^dloic^U  «9  fWP0<Mrv«9^^9l^  f>  tt^qn^le In  (iWWWjibp 
BOI»  f  uè  Uxco«s(£itf^iià  lo  ìmtiBff^  utìtam^f^  f»à)(m  ^i^ 
i) tteifei  ^i  tk  tonw<x«^tFù  d|  M  gi'  wtor«i$8il ,  ifttnsM  9ioM«m 
cbe  iVQobe  il  potfroae  delV  aOàre,  ma  ayseUié^.pototo«|ydBmlein|)^ 
gam  qml  danwQ  (CI)  )  e  si  a^giuBfavtofieoeDdi^ld'Iittiierìriiewtj^^ 
zioni  il  negeikrmn  gmAor  dee  pigftre  gì'  Itteresii  tik  ftW  ^MiOip(H> 
nmsi ,  allorché  tia  iDq>ieg«to  il  dauMO  a  suoiiroprkhppefitto,  0et)t«l 
caso  non  si  dee  nemmeno  eseminÉfe  se  il  padron&delV  fiAiantstnb* 
be  potuto  ritrarre  vantaggio  (22).  Taiie  queste  otibHgsiilinl^  pMi»^ 
pongono  anebe  che  il  gestore  sfa  una  persona  ohe  si  poifa  oUApivsy 
sólo  é  da  notcm  die  anche  qui  è  applicabile  il  prìboipio  stilyiiNi 
Antonino  Pio  pei  eonfratti  dei  pupiiU^  che  cioè  non  si  posiaegii^M* 
trodiesstsefiQninquantosisinaoarriechitt(tS)«'  < 

.  S«^  Dall'  albro  Iato  al  gestore  ed  ai  suoi  eredi  cooy^te  n<Hitfe  il#* 
drone  dell' aifiem  ed  i  suoi  ecedi  Poeti»  MgaUormmge$iorìm€9àlitm 
per  easerMta  indenne  (34)^0  iqubdi  i)  pw  esser  liberato  doUSsUAl*' 
aioni  assunte(t5),  ^  S)  per  ottenere  il  rimborso  deli»  spese  flitl«#)9 
co»  gli  Interessi  secondo  il  corso  del  hiogo  dal  momenta  idie  Je^5pi|0 
fiicon  Mte  (37).  IiHmdimeno  bisogna  che  le  speae/^no  stale  M»Qih) 
le  cifcostanse  neoesmrie  e  moderate  (36),  altrtaienB  nea^faa  Inagdcke 
un>i5  toUendi  (89),  porche  il  padrone  non  abbia  approvato  Fopeia- 
t^  (3(^.  Del  resto  nop  nuoce  che  Futilità  di  una  spesa  o  dellarg^inK^ 
in  geiÀraiesttisi  dì  poi  perduta  per  qualcbe  aweotinentd (91).  An^ 
qoi  non  importa  il  vedere  se  il  padrone  deir  affare  sìa  cdpacef  iiofiHi- 

;  (20)  l.  B.  S  «.  L.  18.  L.  19.  pr.  L.  38.  D.  ea/. 

(21)  t.  13.  8  1.  D.  *  usur.  (22. 1.)  L.  19.  S  *.  1"  31.  S  3.  l.  37.SMl^ 
N^.gesUS.n)  _ 

(22)  L  38.  D.  irò/. 

(23)  L.  3.  S  «.  L  34.  0.  eod.  V.  sopra  J5  222.  NoU  15.  '      . 

(24)  S  1.  J.  ^fe  oòL  guae  ^uasi  ix  contr.  (3.  27.)  L.  2.  Ù,  de  ntg,  gfSÌ,X%'  «> 
Gli  eredi  possottd  esMr  coD^Cduti  aache  allorché  prìtia  della  loro  iàÀù^éift  loffi  ^ 
negoidorum  gestio  per  rapporto  M  herediias  jmcemt.  L.  3.  ^  S.  LÌ  21,  j-t.  0.  <4 

(25)  L.  45.  S  2.  D.  mandati  (17  1.)  L.  2.  L.  40.  D.  de  meg.gest:(^  ».). 

(26)  L.  2.  L.  45.  pr.  J).  eod.  L.  3.  U  10.  U 15.  C.  eod^  (2.  i9^)     /      ' 

(27)  L.  19.  S  4.  D.  eod^  L.  37.  O.  deusur.  (22.  1.)  L.24.  C.W.(4.'I?0^<8« 
C.deiieg.gesl.{%  19.)  *'-' 

(28)  L.  lò.  S  i.  L.  25.  L.  4».  pr.  D.  eo/. 

(29)  L.  27.  pr.  D.  cad.  L.  SU  S  4.  D.  d^  />  rtm^j^erso  {Ì5.^,-j      r»  .^ 
/3pl  L.  9.  D.  de^  ueg.  gesù  (3.  5.)  -  I  "  ' 

(31)L.  10.Sl.L.J2,JS2.L.l3.L.?2.t.^l!pr.j|Ua7,Sl.^Pe<^     ; 
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garsi;  imtteroccliè  la  sua  obUtgazione  appartiene  alle  óbKgatìonés  ex 
re  véniMci  (3$),  e  tanto  meno  se  il  i^estore  abbia  provvedato  agli  aF- 
ftirì  aMrai  scientemente  ed  animo  abUgandi^oynero  abbia  operato  nefla 
opioione  che  fossér  dnoi  proprìi  atbrì,  o  che  egli  vi  fosse  tonato  (^3)« 
i^reantrarto  necessariamente  si  ricbiede  i)che  il  gest<ve  non  abbia  vo- 
luto donare  (54),  la  quale  inténzkme  viene  anche  presanta  allorché  i 
I)areBCi  ed  amici  di  akmno  si  sono  interessati  pe*  bisogni  del  medesi- 
mo (55),  ma  qaesta  intensione  di  donare  non  esclude  Factio  directa 
contro  il  gestore,  ma  sibbene  Vaetio  eofUraria  che  a  lui  competereb- 
be(36)*,'2  che  non  sia  manifesto  che  il  medesimo  abbia  avuto  semplice- 
nente  Hntemriotie  o  di  iìire  un  guadagno  per  la  sua  gestione,  o  di  re- 
care m  danno,  nei  quali  casi  egli  può  del  pari  illimitatamente  esser 
eofivenoto,  ma  non  può  da  sua  parte  agire,  se  non  in  quanto  il  padro- 
ne dell'affare  ne  sia  rimasto  arricchito  (57)^  3)  che  al  medesimo  ùon 
finse  alata  dal  padrone  dell'adire  vietata  la  gestione,ne1  quàl  caso,se- 
coiido  la  decisione  di  Ghistiniano,  valgono  i  medesimi  principii  (38)  *,  4) 
fAeil  padrone  deir affare  non  abbia  avuto  interesse  che  l'operato  non 
^i  fbsse  Ihtio  (39);  5)  che  il  gestore  non  fosse  stato  giurìdicamente 
obbligato  a  ciò  che  ba  fiitto  (40),  e  da  ultimo  6)  che  gli  affari  ammi- 
nMrifti  possano  eflbtiivameute  riguardarsi  come  affari  del  convenu- 
to (41),  il  che  in  caso  di  necessità  il  gestore  dee  dimostrare,  salvo  aU 

-  (M)  1. 3.  S  5.  L.  6.  pr.  L.  87.  pr.  D.  eod.  L.  46.  D.  de'O.  ti  A.  (44.  7.)  L.  %. 
€«  démgg.  §uU  (3. 19»).  A  flacolwe  che  fecondo  qmsd  puri  mi  papillo  cone  iùmiuus 
mtgoiùmuK  non  è  ittpooiabilc  le  nos  ia  «fnanto  siasi  arncdulo.  Miiìiffttaminte  qui  si  è 
applicalo  a  rorcscio  il  Rescrìtio  di  AdIodìiio. 

(33)  L.  5.  L.  6.  S  4.  5.  L.  19.  $  2.  L.  Sa.  pr.  L.  49.  D.  it  mg.  gest.  (3.  6.)  L, 
14.  S  1.  L.  S9.  pr.  U.  camm.  éw.  (10.  8.)  L.  14.  S 11.  D.  ie  nlig.  (11.  7.}.  Sedia 
ragloiK  ordinariaincDtc  si  richiede  nel  ntgotiorum gestorV ìnàmQ  detenninato  negotia  al" 
terius  gtrenJi,  Quei  che  si  ricbiede  è  che  non  aUiia  aynto  1*  tmimus  domndi,  %  poi 
all'  eccesione  positiva  cbe  chi  di  buona  fede  ha  edificalo  sol  suolo  altrui  non  abbia  alco- 
li^ aaóoe  pel  rimborso  L.  48.  B.  de  ninni.  (5.  !«)  L.  33.  D.  d^  eond.  iW.  (12.  6.) 
€.  14.  D.  de  doli  ese.  (a.  4.) 

(84)  L.4.  D.  de  neg.  gesi.  (3.5.)  l.U.  Q.iod.  (J.  19.)  L.  6.  g  2.  ì>Mmd.  (17.1.) 

(88)  L.  ti.  %  1.  L.  34.  L.  44.  D.  tU  neg.  gesi.  (3,  ».)  L.  1. 11.  L.  13.  L.  15.  C. 
w/.  (2.19.) 

(36)  y.  i  loogU  éà.  aeOe  doe  precedenti  note. 

(a?)L.e.S3.D.A>4r. 

(38)  I  8.  S  8.  D.  eod.  L.  24.  C.  eod.  L.  40.  L.  53.  D.  numd.  (17. 1.) 

(39)  L.  10.  f  1 .  L.  11.  L.  43.  O.  de  teg.  gesi.  (3. 5.) 

(40)  L.  5.  G.  AMf.  NdD  ri^^o^pòné  !..  3.  SI  10.  D.  #os^. 

(M)  L. 80.  S  1.  D.  ifc  ber.  pel.  (5.  8.)  L.  8. pr.  $  1.  4. 7.  L.  10.  S  U t.>  #.  t. 
31 .  S  4.  ^.  35.f^  1 .2va.'45.  j^r.  1;.  43. 0.  de  Heg:  gesi.  (3.  5.) 

II.  30 
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lorchè  il  padrone  dell'affare  abbia  approvato  l'operato,  nel  qual  caso 
peralb^  compete  contro  costui  Mche  raciionkMtùti^  mentre  il  ge- 
store è  sempre  responsabile  solo  come  un  negotiorum  gestor^  e  per 
conseguenza  non  ya  soggetto  alla  inramia,  che  tìou^&fntmiM  dindi 
può  produrre  per  effetto  (42).(5na  spedale  applicazione  àt^^Mkm 
goiiorum  gestoruni  contraria  è  faetio  futDórwria^  la  quale  fti^ittingne 
pel,j)rtt7ifejfiiim  exigendi  che  ad  essa  va  conghinto  (4S).  La  knett^^ 
appartiene  a  colui,  che  ha  provveduto  ad  un  ftatierale  di-M  tiiM)^ 
contro  coloro  che  vi  eran  tenuti,  e  tende  ad  avete  li  rfrtiborioKtelIi 
spese  (44),  in  quanto  non  siasi  ecceduto  ciò  che  nn  foneralé'IfeMla) 
conveniente  allo  stato,  e  proporzionato  alla  fortuna  dell^fAMIjfftto  ri* 
chiedeva  (45)^e  presuppone  eziandio:  ì)  che  non  siasi  avMiiiteAzktte 
di  donare  (46),  come  pure  2)  che  T  obbligato  nott  abbia  perlegitÉR 
ragioni  vietato  d'Incaricarsi  del  funerale  (47) ,  5)  che  non  siMi^Mta 
onta  al  morto  per  un  funerale  non  conveniente  (4S) ,  e  i)  ehé'Vipfe^ vi 
sia  luogo  ad  alcun' altra  azione  per  poterne  ottenere  il  riiMborso  (44)« 
Sono  poi  obbligati  alle  spese  del  Amorale*.  1)  colui  che  daFnortoae 
ha  avuto  l'incarico  e  per  questo  ne  ha  ricevuto  qualéhe  ddsa  (SO^ ^) 
dipoi  i  successori  universali  del  morto  (51),  giacché ^eiasenn^pei^ va- 
gola dee  seppellirsi  a  spese  della  successione  ,  il  che  puft^Mdiéfwar 
disposto  dal  magistrato  senza  la  partecipazione  degli  eredi  {^SfyVfm 
quanto  alle  moglie  qu^li  che  lucra  la  dote  (SS)»  altrimeMi  il  mari- 
to ,(54},  e  4)  in  quanto  ai  figli  sotto  la  patria  potestà^  il  padr^  fk<[rak 
è  tenuto  in  preferenza  anche  del  marito  della  figliuola  {SS)é 


piajL.  eo.  DwV#  n.  J.  («O.  ìT)  L.6.  S9.  io.  L.  9.  U  io.  pr«  i>.ì^  wr^' 
(3.5.)L.9.G.A»^.  (3. 19.) 
<IS}y«S327.fl«u7. 

(44)  L.  14.  S6*  16. 17.  L.  15.  D.  i& /^/r/.  (11.  7.) 

(45)  L.  12.  S  5.  L.  14.  S  3-6.  L.  21.  L.  37.  U.eoéi. 
(4*)  U  14.  S  7-9.  D.  ra/. 

(47)L.14.Sl8.14.D.tfM^.  '  ^ 

(4a)L.14.^19.D.i»W: 

(49)  L.  i4.  S 12. 15.  D.eoJ, 

(50)  L,  12.  S  4.  L.  14.  S  2.  V.4od.  ^  ' 

(51)  L.  la,.  S  4. 1. 14.  S  13. 17.  L.  15. 0.  eód.;  >ial.  fc  ft. L  «.'5  *^- 

(52)  L.  11  S  6.  L.  13. 1. 14.  pr.  S  1-  D.  eod. 

(53)  I..  15-SO.  p.  gfiif.  1. 13.  C.  4i,  n^,  tesi.  (2. 19.) 

(64)  h.  28.  D.  todÀ  ftul.  S.  K.  1.  21.  S  Ili  •  *  . i  ;>  ,^  .. 

(55)  L.  21.  L.  28.  P.  ro^.;  Paul.  S.  B.  1. 21.  S 19*        '   :  r.  :' 
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^'   '  "  '    f-''  .'••••<■;     , 

.'     .  •  «  .  .V  Q^  Pbj^lìg^j^ioi^  imsen^  dalla  comunione  di  dritti. 

:  %  S7St-  Dàlia  aoaiu«ione  di  dritti  qqii  |)rovenuhi  da  contratto  com^ 
inwii»inc»(^.miitt^iio  ìuso^^ziAtra.iparteqipaoti  le  medésime 
j(A^gaiM<Niì  €b9^  da  ^oa  ^i«l^)  e  par  tal  ragione  sono  annoverate 
tìk^i^4i§aiÌQnes.qua$ifix  corUractu  (I);  nondimeno  non  danno  luog^ 
aU)wl^Dfkdl«ocietàt,iim  sibl^ene  possono  farsi  valere  mediante  le  tàzìo^ 
nl-dìdAVJ&ifine  jufifoia  dtvwfta,  delie  quali,  secondo  la  diversità  della 
jomiifWapr-d.  jha  tre  specie:  Ta^^io  communi  dividundo^  radio  fornii 
U$e(Ji0^m/9iidac^  e  l'aotio  fmium  regmdorum. 

ti^ditofiwi  parie  è  tenuta  a  partecips^re  alle  altre,  ciò  che  ha  ot- 
taliato^4ane  coae  comiunt,  e  quùidt  principalmente  i  frutti  e  i  prodotti^ 
lA^qili;  solo  ha  ritratti  (2),  ma  oltre  di  questi  è  tenuto  anche  a  par- 
ie^vQ  tiitte  le  altre  specie  di  guadagni,  che  per  le  cose  comuni  gli 
MUi^  pMkUMBti  (3)9  come^pure  tutto  ciò  che  ha  ricevuto  dai  terzi  iu 
«^mpimoi  4ei  4aoai  da  essi  a  qixesie  cose  arrecati  (4). 

%0^  Qgfik  partecvante  d,ee  risarcire  i  danni  cagionati  per  sua  colpa 
^aH^fii)6a^;ed>0gli,affi%ri  cosittai  (5),  nel  qual  rapporto  ciascuno  per  sé 
itasafr.ff^spQBS^lJùle  per  ogni  colpa  (6),  nondimeno  se  egli  dimostra  di 
aiM  emm  •  w  atteiito  padre  di  famiglia,  non  è  tenuto  che  allardifc- 
fKiiii0iqmm  àiiMÌ5rràtf^,  e  per  conseguenza  non  è  responsabile  pec 
le  oolpe.  ìiéM  (7),  eocetto  nel  caso  di  una  colpa  Aquilia  (8). 

3.*  Ha  per  omtrario  ciascun  partecipante  ha  pure  dritta  at  rimr- 
borse  di  ciò  che  ha  speso  0  pagato  per  gli  alEìrl  comuni  (9),cd  al  risat- 

•  (4 1 3.  4.  J.  de  oèl,  quae  gitasi  ex  cotUr,  (3.  27.) 

())X.4.  %  1.3.  P.>.  reg.  (10. 1.)  L.  19.  L.  44.  $  3.  L.  tf6.  ì^\fam.  bere.  (10. 
3.)  L.  3.  pr.  L.  4.  S  3.  L.  6.  pr.  S 1  3.  4.  L.  11.  L.  23. 0.  Cùmm,  ift.  (IOl  a.)  L. 
«.C.e«rf.(3.37.) 

(3)  L.  19.  L.  44.  S  2.  L.  47,  pr.  D./oa.  herc.  (10. 2.)  L.  ai.  O,  de  sii/nOk  sere. 
(45.3.) 

(4)  K  19.  pr.  D.  de  nox.  act.  (9.  4.) 

(5)  L.  16.  84.  L.  17.  L.  25.  S  17.  18.  lì./am.  ben.  (10.  2.)  L.  3.  pr.  1;.  8.  % 
X  L.  28.  D.  comm.  di».  (10.  3.)  L.  3.  L.  19.  C.fam.herc.  (3. 36  ) 

(6)  L  23.  D.  de  R.  J.  (50, 17.)  L.  16.  J  4.  D./a/».  herc.  (10.2.)  L.  20.  I>.  cemm. 
^«'.  (10.  3.)  L.  4.  C.  «»^. 

W  l- |B.«  1^  P*/«B.  Afr<^.  (10. 2,)  V.  S  41;  N«u  20. 
(3)  L.  10.  pr.  L.  26.  D.  comm.  div^  (10.  3.J  Conft.  X.  32.  S  ^*  !>•  pr^soch 
(17.2.)  „  ....       e     . 

W  l.  4.  S  1.  D.  fin.  reg.  (lO:  1,)X,  18.  S:«.  7.  X.  ^^  $  Ì0.  t:  44.  U  «.  1.  32. 
Sa.D./tfOT.  herc.  (10.  2.),lM^vprM.L.,4.«a.  !.$►  pr.  §  12.  t.S.  S  3.  h.  t.ll.  L. 
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chneiilo  dei dasdltagkmU dalle  oottfionikiii  (10^  A^r  leM^^^I^ 
pmraméDii  possono  rìchie(ìerti  aaehe  gfiiiilm»^  B9I  qwo.diinoraf 
e  Questi  alla  ragione  pni  alta  die  sìa  permessa^  aUocchè  le  spese  &o- 
BOii  Atte  per  riparare  un  edUzio  (il).  Intaoto  ò  mcn^tìeri  c^la^pe- 
V^ti  ftUaneapriiDadi  averliiogoiaooaiuiik«e(iS)^eB^ 
mìmtti  itilenziOBe  di  finre  un  spesa  per  gii  affari  eommi»  Saialeik- 
Bo  errasse ,  l' errore  sulla  peitona  del  oemproprieiaria  lini  verauMD- 
te  nétt  atrebbe  influenca  (i3) ,  ma  se  T  errore  ceasistoese  mjei^.  ^  à^ 
alcuno  si  reputasse  il  sola  proprietario  esdusìTo^  allora  ìp  getsiwIeiQii 
avrebbe  un'azione  pel  rifflborso^ma  siMmie  un  seoipliee  dritta  di:rttf» 
zìone  (14).  Ma  anche  o^  quèlFintenaione  abbia  avuto  lu^go,  sì  ikkie* 
de  partmentechenoB  sia  stato  possibileaehi  ha  fatto  la  spesa  ^lipigve 
o  di  fare  altra  prestazioBe  per  la  sua  sola  parte^  in  casecditnuTi^  # 
non  può  Intentare  le  azioni  dnrisorìe)  ma  solo  Pmciio  niB§atiQrumt^ 
rum  comraria^^  ooncotrane  le  condizioai  delia  medeaìma  (!&>  J)s  db 
che  precede  si  deduce  che  le  arioni  di  dirisiODe ,  le  qualìsea  tattea- 
sioni  di  buona  fede  (16) ,  passano  agli  eredi  (17) ,  e  che  ^  aUoncU  piv 
axieni  di  tal  entta  sono  contemporaneameftie  iutentate  tra  temedesiiDe 
persone ,  debbono  esser  trattate  kmanzi  aUo  stesso  giudice  (13}^  Esse 
hamio  un  duplice  scopo  : 

1.^  Il  lolro  scopo  principale  è  B  dividere  e  ftr  cessare  iacomuaioDe* 
Ciò  veramente  pub  sempre  Cirsi  senza  la  coopecaskoue  del  giudice»  ip^ 
diante  la  convenzione  delle  parti  (19)  y  ma  se  queste  non  Afmo» 
accordare  intorno  a  ciò  »  ciascuna  può  promuovere  le  azioni  di  divi- 
isione  (20).  h. questa  applicazione  esse  sono  :  1)  actiofus  in  rem,  io* 

r  14*  S 1.  D.  eamm.  die.  (10.  S.)  L.  4.  C.  iod.  (8.  87.)  L.  18-  C  fsm.  Aere.  (3. 36.) 

L.  32.  D.  de  damuoinf.  (89.  2.)  L.  46*  D.  de  O.  et  A.  (44.  7.) 
(10)  1.  41.  D.  de  ma.  aci.  (9.  4.)  L.  ld.S«.  !>•/«■.  ^'^  (tO.  2.)!..  »F'^' 
^  defMH.  (*7.  2.) 

(11  )  I.  18.  S  3.  D.  /mn.  herc.  (10.  2.)  L.  1.  8  1.  D.  *  msur.  (tt  1.)  I*  »*•  5 
ib.  D.  prò  socio  (17.  2.)  L.  4.  C.  de  otdif.  prìp.  (8. 10.)  Coafn  f  254i  Ma  43. 
I  (It)  L.  49.  D./r».  ken.  (10.  3.) 

I  (13)  L.  6.  pr.  L.  14.  S  1.  L.  29.  pr.  D.  comm.  dh.  (10.  8.) 

(14)L.t4.Sl.L.29.pr.D.^<>i/.    ' 

(15)  L.  40.  L.  31.  S  7.  D.  de  neg.  gesi.  (3: 5.)  L.  6.  « 2*  7.12.». «irt.  ^M** 
S.)  L.  25.  S 15.  tf,fam.  hert.  (10. 2.)  L.  8.  €.  de neg.  gesi.  {%.$,) 
(16)S28.J.^a^/.(4.e.) 

(17)  L.  48.  D.  L.  52.  pr.  D./am.  kerc.  (10.  2.)1...4.  6  8.O.  ifotai^^^t^^^) 

(18)  L.  1.  D.  de  quiò.  né.  md  eund.  jud.  eoàtr  (11. 2^ L.  2i«  gM.  P*M 
A^/y:.(10.  2.) 

(19)  L.  57!  D.eod.  L.  a. S  fvD.  e4fmm.dip.  (lOw  8.)    .  . 

(20)  L.  8.  pr.  D.  comm.  div.  (10. 3.)  L.  5.  C.^oi/«ia.  57.) 
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QiM»^CDflgniMBri  S3T 

p^bdd^iiéSMk  dtillMrtftltt  ieoakllri^iii  inv^Iimimii,'  |^ 
géirst  $ottàiitiy  cotitr0^deten&itt9l»  pei»GÌBe  ^  cioè  cmbso  quei  che^  ^m 
pà^ei^l  Jt^U  ^lesfti  dritti ,  {Mire  a  loro  ibndameMlo  dob  è  un  ccedito^ 
ma  ia  compropriM  éòW  alfore  ^  e  teMèdesime  qui  8^YQMarìve«dt^ 
cstta  all'àltoi^  U  posse«o  MMluto  ed  indipeMdiBftè  detofioa  ponicm^ 
prt^  M'udioàrìiNe  rei  sunt  (M>  vS)  o^'oti»  «I«p'^^  (3^)  ^  v^^^^^" 
scuM  iMle  parti  jpaè  egoataMUte  ioteHtefe  ^  ed  tUacobè  ooiicerroM 
nello  sle^tolenif^pHipersoiie^  lasorte  dee  decidere  ebideUai£ur 
dft'  «ft<m  f95y  s  eccetto  A.ran^cliè  ^tai  ^  che  tvoI  fisir  da  aUovOr  MW 
ìsk  II  dritto  di  anenaie  (24),  ovvero  B.  aHorcM  egtt  medesimo  oit  ^miq 
airt<m  ha  pratoeedo  dì  non  chiedq^e  la  ditisioiie  prima  di  no  temfK^ 
HeleMiinflto  (i5) ,  ovtero  C.  ailorchò  ti  suo  dritto  dftcomuniooe  gi) 
tieà  cotolrastato  ed  egli  non  si  tiwa  ip  possesso ,  nel  q«al  caso  deve 
m  prtma  t'iVéndicare  (i6)  ^  ovvero  D.  allorcbè  il  suo  loompoesesso  è 
maolfestdmeote  una  fOi$e$mù  ottioMi  (21K  3  )  Una  singolarità ,  <te 
qui  decorre  cfi  notare ,  è  il  dritto  die  il  giudice  ha  di  fare  un'  agf^tu- 
dìcazìone  per  far  cessare  la  comunione  (S8).  la  riguardo -atta  valìdiAà 
della  divitìoné  4)  ò  da  distinguere  :  A.  se  akunì  degli  iatcwssatlfO^ 
no  afati  omessi ,  costoro  possono  mnovere  amene  per  ««a  nuova  .dÀ-f 
visione  («9) ,  e  del  pari  per  la  omissione  di<iuaidie  ogceito  dtftos  w- 
monione  pui^di  iwkW)  intentarci  un'  atione  per  proeedeesi  ad  }itì^  di- 
visione supplito*  (»)•  Ma  per  altro  una  divisione  giudìajarianw 
può  topùgnarìjl  se  nou  per  gtt  ordìnatil  tìmedli  «ontrole  sènl<?n«ej^l)|. 

(tlì  L.  1. 0.fi,.  fig.  (IO.  1.)  l.  M.  8  *.  »./*.  *"».  (*••  «•)$«).  S.de  mt. 

**«{ L.M.  l.  th.SK dtfidk. (R.  1.) L.  10.  D.>.  ng.  (iO.  1)^ \**; S  *'^-, 
/«.  à0ft.(ii^.%)h,%i\.l>*cmm.4ie.  (W.  3.)  1*  37.  St.D..«f  0./<,.^. 
(a.  7.) 

de  finii,  p.  70.  fàSfim  Jk»»  oWon«  1*.  80.  D.  itmmb.  ì6>.  (IO.  3.) 
(27)  L.  7.  8  »•  »•  ««*•  *'^- (*®' *•) 

(31)  L.  1.  c./«.  4f«r.  (a.«ei>  t.  a*a  «»«.  «♦^jfwrira^Hia.  3&);L.,ia.  v- 

«1.  L.  44.  S i.  ^*fam,Mrc.  (1^ X) 
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opndo  le  r^le  raìorsdi  mfi%X^\éff^^  iuì  <jlAÌQi,.eÌ*^i;irorQ.9fiÌ.pon^nt* 
ti ,  e  sulla  resUtuzione  nà\»  &tota  prìmi^iv.  (33).)  il  J»^cbi  pando 
9iu^  ìmpafffz^fm di  talìstll^  ^ja  l|Oi^^.i  uoa  4ji^^giiagUai|za non 
yì^n  presa  in  considemufine  (55)*    . 

3.^  Il  secopdo  scopo  delle  azioni  didivi^ìone  è  l' adempioociptoJeile 
obbligaziooi  qui  innanzi  indicate  (34)|  ina  questo  non  solo,  cpjque  pre^ 
stazione  aecessorìa^può  esser  rioùesto  nel  tempo  stesso  clvi/»  ^on^o* 
da  la  divisione»  nel  qoal  caso,  se  nella  divisione  sles^  i^tm^M  «|K^i 
dee  prestarsi  cauzione  (35) ,  ma  può  anche  danaandarsi  iso^jtap^i 
essendo  indifferente  se  si  poteva  nel  tempo  stesso  agiuee.  per  U.  di^.i^ìQoe 
o  no,giacchè  anche  nel  diffinire  e  risolvere  quei  rapporti  dì  fbUì^nQr 
ne  si  contiene  una  specie  di  divisione  fra  le  parti  (36),  Solo, j|(^ff>^ 
circostanza,che  le  azioni  di  divisione  sebbene  in  sé  slesse  non  si,|(^i' 
DosQpca  un  aredilOfpure  possono  anche  servir  semplioemeate^if  |^  j^ 
kre  gli  anzidetti  crediti ,  sta  I)  la  ragione  perchè  sono  ii^ijUc^ie,  pqn» 
oQtiùnes  mixtóe  (37),  cosi  pure  2)solo  alleprestazioni  personatj  $i.^ 
porta  Teiclnsione  della  prescrizione  Wngi  temparis  perle  a^i(^idi.(ik|- 
sipne  (58)Jbqìenx9chò  il  dritto.aUa  divisicMie  in  generale joan^'^f^ 
ve  ùodbè  sussiste  la  comunione  (39).  Per  quello  poi  ohe  tiip^^ 
sii^gole  nzioni  di  divisione ,  esse  sono  : 

(33)  L.  ae.  I^  57.  D.  iod.  L.  i2.  C  éod.  L.  4.  G.  eomm.  «tip.  (3. 37.)  Ui.  L*S* 
In  8.  G.€0mm.uàfm3furÌBé.  (8. 86.)  L.  8.  C.  Jè  coIUU.  (S.  ^),  Qmptik  ^ 

(83)  Non  si  opponeL.  38.  lÌ.fimMn:.(%A. 2.Vconrp«n  i»$»&<ìfW«rff^^ 
fuejui,  (3.  38.)»  le  «l^iU  leoondo  il  loro  proprio  fonitmcnlo  uoa  ddèooo  «itfe.h^ 
che  del  dolo  e  dell'  errore,  imperocché  anche  nei  siadiiii  di  Suona  tele  tiitiì^tftkMà 
^MUKrdritto  al  rìsahantnlo ed  danni.  L.  Ì6«S 4.  D.  d% mimr.  K%*.M%Ms%^ 
D.  ìocati  (19.  2.)  L.  il.  L.  18.  C.  de  me.  9$md.  (4.  U.)  Not*  97. e.  i. 

(34)  L.  S2.  S  4.  D./m.  herc.  (10.  3.).  «  familiae  hercÌtoiuidae]iiiiéiiiiL<«4i0- 
hos  constata  idesl  rdma  ^it^me  pmestatiimiè^St  fmae  tumtpmtmÉkà  at^ditsX  4^^* 
S  3.  L.  8.  S  3.  L.  il.  D.  ffflMM.  i/iW.  (la  3.) 

t38}  !..  8.  pr.  L.  19.  L.  38.  %  10.  D.  fmm.  hen, (18.  ft.).L.  i&;.Ift  tì^Aom^ 

i;r^.(io.8.)  ::  ^\\  :i-    . 

(88)1. 31.  pr.  L.  31.  L.  89.  pr.  D./*».  Arnr.^m*  3»)  L.*.  ^tA^ii^^^^ 

S.D.r<MMi.yi^.Xl<^*8.)  :^^  ^f»  - 

(S7)«30.J.Atfrt.(4.6-)  .>  :'  -'  /   ^^  ^ 

(38)  L.  1.  S 1.  C.  il^  «MI.  esr.  (7.  40)  L.  6.  C.>fir.  ny.  (3.  391)  '  -^    - 

(39)  11  casq»  in  cai  xm  txmpvfàtìmna  passiede  diliaoaa  i^^atittm^^à^lB^^' 
te  sua  ona  cosa  conone,  nella  qoal  cìreosUnza  egli  può  bene  nwcapìreda  ^  ^\ 
\A  U  4.S^-  ^  ;m.M|fi«ar«(4i«  4.)là.  «.ipc«.dd»4>i^f^^.ifll.  t.)j  àì4M<^' 
la  L.  3.  C.  w  ^ciii^.  foctf.  ^«/m/  lon^i  (cmp.  pracscr.  (7. 34.)  non  puóSlSkaa^  * 
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dodici  Tavole  (46).  fòsà  Uiif  rébzi(^é  éolo^tP eredità  y  ed  appairtienè 
non  solo  ai  propri!  coeredi,  ma  anche  ad  altri  successòri  universali  per 
causa  di  morte  (4i)  ,  è  per  essa  vatgdno  parecchi  prtncipii  speciali  ^  I 
quali  dipendono  dalla  grande  estensione  e  varietà  del  suo  obbietto,  ma 
la  Spiegazione  dei  medesimi  convenientemente  è  da  riserbarsi  al  dritto 
di  ieredlià. 

%^V  actio  fMium  regundorum  (42) ,  la  quale  del  pari  già  s*  incón- 
tri nelle  dodid  Tavole (43),  e  riguarda  il  caso  di  una  comunione  di  lìsttto 
fornisca  tra  Ticini  a  cagione  delP  ine^tezsa  dei  confini ,  in  quaàto  r  in- 
certezza dèi  confini ,  non  si  riferisca  semplicemente  a  edifizil  conti- 
gui (44)  ;  e  coltre  ai  comproprietarii  dei  fondi  possono  promuover  que- 
sf^  lixfoné  anche  coloro  i  quali ,  per  un  dritto  reale  che  colpisce  tut- 
to 11  tondo,  sono  interessati  allo  stabilimento  dei  confini  (4$).  Se  s' in-^ 
collera  tn  certi  luoghi  una  doppia  azione  di  stabilimento  di  confini , 
t'^ió  de  fine  ^  0  finah  jurgium  ,  secondo  V  antico  modo  di  dire ,  e 
r^jo  ibf  loco  (46) ,  ciò  dipende  dalh  circostanz»  se  sia  divenuto  in^ 
certo  il  finis  negli  agri  Itmtìo^ì, ovvero  un  confine  d^altta  spéztejlchd 
ha  la'  conseguenza  pratiòa ,  che  nel  primo  eliso  a  tìigfòne  della  tmpre- 
scrittlbllffà  del  finis  non  si  può  opporre  dll'  azione  alcuna  usucapic^ 
ne  (47),ma  si  può  bene  epporla  nell'altro  caso  (48).Per  la  hxMMUM 
dell'anno  di  Roma  889  sopra  i  confini  delle  terre  (49)  Ai  forse  introdotta 

ilcassèiti  «unaneln  1* Imou Me,  ^aon  «  prea4f  ìb coiw4iiin»e»  fjmsék  4op» 
rosacapime  non  fi  è  più  comunione,  ed  «ncke  prima  non  hin  iao^o  contro  ^^  kf  1«  lì^ 
detti  dMniH  per  effetto  da  pttBcìUtiiHlk  Noia  aSw  .  ^ 

(4d)  L»  li  pr.  D./tai».  Amr.  (iO.  a.) 

fll}X.8.L.34.Sl,L.4a.D.A>/.  ; 

{S^yBudùrf^  edile  adoni  per  determinationi  di  coaiiiB  aelgiamale  perlatiolynidilie 
dorica  del  drillo  voi.  X.  ih  7.      '  '    J  >^'  '^^  .'  ^ 

(43)Cie.deiegii».Lai.  t     >.. 

(W>I^S.^.i^4«S«.  10.  D.>».#v/.  (1(^10  Gie.tof.c«tO.  -;r  ( 

(45)  L.  4.  S  9- D*  «o^- !••  tS- §  3.  D.  tft:9./sr/<«  AMv.  (47i  7.)  *   ': 

(46)  Gè.  QnalsU  acad.  IV.  4S.;  Fìwuìms  de  linit.  j^.  40^  el  Goee.  U  lU  €*./«* 
/Kf.  (3.  39.);  I*.  3-5.  G.  Th.  eod,  (2.  26.);  L.  60.D.de  V.S.  (IM>.16.);  ldAMrFdrls.V. 
t^  GoiifT,«oaHoliitf  MaroeIIop.>NfyiMB;  Hdral.  £pìst.  B.  I.  f.  38.  U.  2.^.170/171. 

(47)  Gè.  de  leg.  1. 21.;  jigemu  Uré.  p.  53.  ed.  Goes.;  Hysmiis  p.  150»  iti  L.  5w 
G.>fo.  ng.  (3.  39.);  L.  3-5.  G.  Ih.  eùd.  (2.  26.);  Goneoll*  fet.  UÀ.  IX.  U  ebtpore 
bermoseniani  lex  4«. 

{WfUjivmt^.  1644  L.  1.  Sfi.  L«  7.  S  1.  D.  pm€mfi9m{k%.  4.);>L.  &  C.  Hi. 
/a.aqr.(2.950 

(49)  Vv  La  mia  $t«S54.  e  IWoi^ Jiel  «Somale  per  l»icft|Vii«MR  Purità  del  diìlM 
id.iX^s.i2.  .  ■..'.^■.-    .^    ■  .  .-.:.«-.        :,.1J 
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fimalfjurgimi^  propriamente  detttp.doyeaj^ip  iwffgfi^^ 
agrinaejisqri  per  rìcpiu^cerq  ij  /^^i(50)  ^  ^eafj^  a|  fp^f»?^  5S'Ì*^*' 

t^rsi  Dominare  degli  arb;tr|  ocj  spnsp^proprip  ^  jf^.ff^f^P^i^^ 
un  solo  (51),  ifa  dopoik>stantinolacósaèptp|^V^tay^^t^^^ 
nel  jinak  jurgium  sono  da  nomiDarsi  tuttavia  degU  arbitri  j^^^.per 
cpntrario  nel  judicium  de  loco  ip  stesso  giudice  Bfirj^^^r|^;(^.<ir^ 
cognitionent  dee  decidere  sulla  quistione  dei  confinji^  e  p^lO][^Jj^ip^ 
iensiQiii  personaiU  può  smcora  iionriinare  d^U  arbori  C5l|]l*  cjjjl^j^ 
fionda  una  dispósiziopp  di  Costantino  chi  di  FPP^*!^  <ii>it^^  4ff# 
in  possesso  della  terca  contraws^  non  solo^perdequ^^  ^jp^fe^jt 
na  dee  d^e  ezi^mdio  Ufi  altrettanto  del  suoj(55}.  Sq  sipo^]Qf).xjcQ^ 
sc^re  gip  antichi  confini,  questi  si  debbono  ristabilire  ($^  ;  n^  ofpf^t^ 
(Km  sia  possibile ,  ì)  Giudice  può  riiniedlarvi  soedìant^  f^u^q^ 
e  stabilir  ni(Ovi  confini  (55)»  Per  rispetto  ai  eroditi  perspnaU  l^buooao 
mala  fede  dell*  obbligato  ba  qui  perfettanaente  la  stessa  influenza  c\» 
Hdla  riT6odicazio«ie  (56). 

3.^  Vactioeoimmmidividundo  introdotta  prpbabilmeDte  d2||Va.pni- 
iica  ad  imitatone  delle  alti«  due  azioni  di  divisione  07],  la  ^«le  ìa 
luogo  in  tutti  gli  altri  casi  di  comunione  di  dritti  reali  (SS),  e  (luindi 
9tncbe  allorchè.piu  persone  baimo  in  comune  un* enfiteusi,  o.  superfi- 
cie (59),  o  una  servitù  (60) ,  o  un  dritto  di  pegno  (61).  Anche  nel- 
le erediti  può  incontrarsi  quest'azione,  allorché  nella  dìvisfofiesi 
son  rimaste  alcune  cose  particolari  indivise,  ovvero  allorché  ^soltanto 

'•  (M^ Cie.  éekg.  I.  M.;  L.  ft»  D./ÌI.  ny. (10«  1.).  Dtt dò  afvÌBii»  ditf^ 
eiores  ni^rariae  p.  4Ì-57.  ed.  Goes.  Vaciiofimum  ng^mfhmm  Titi^cfafiiD^;^' 
tium  txtTaoràinarium^  ,  '.  J'- 

(51)  Ck.  I.  e; FnmHmu  de  limll.  f.  79.;  L.  4.  fr.  L.  7.  D.  eod.  '  ^ 

(52)  L,  3-5.  C.  111.  epd.  QMj.  U  1.  ^  Th.  ^rf.  ;  L.  0.  0.  ^.  J^.  J,  et  ift. 
/u/.  (4. 17.)  r«rrMi/0r.  Vvior.  m.  cp.  53. 

(SS)  i.  2.  C.  ih.  eoéi.;  l.  4.  C.  aW: 
.  (54)i.8.1.11.  L.12.L.  13.D.^/.L.  3.C.#9i/. 
(55)  1^  9l  S 1.  L.  3.  L.  4.  S  »•  i.  7.  L.  13.  t>.  tod.  %  S.  ì,  lÈ?  tì^;V.(*'  <W 

(57)  L.  ».  S  9.  L.  21.  D.  /am.  hetc.  (lÓ.  2.)  L.  •.  $  11 . 1).  cmm.  M.  (fO.  ^1 

(58)L.4.pr.D,«^. 

(59)  L.  7.  pr.  D.  eoJ.  .  ^ 

(40)  L.  1.8  7.  IO.  L.  19.  8  4,  D.  eod,  „  ;,    ,       . 

'(4t)l.4.5  4.L,5.L.7.^6.g.ll-0;e^  \,^\   [  .^.'V^  V  -      ' 
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rifciine  cose  partlcoiaK  si  yoglionp  provvisorlamenle  rlparttrè.  (^Sj, 
AI  contrario  quesf  attotìe'àon  compete  a  coloro  che  partecipaiìo  ad 
una  posa  altramente  clie  per  hq  dritto  reale  (65)  ;  ma  anche  qui  un 
possesso  cì\e  dì  dritto  aFazione  puHitiam  equivale  ad  un  dr.itto 
redle  dimostrato  (64)^  e  non  nuoce  che  un  terzo  per  la  condictiù  ex 
causà^  o^r  qualsivoglia  filtra  cagione  possa  ripetere  la  cosa  dal  pos- 
sessorb  (65).  Anzi  per  singolarità  anche  il  creditore  pigaoratizio  di  un 
comproprietario  può  in  luogo  di  costili  intentar  Vaaio  communi 
dividitndo  {66).  Se  questa  comunione  sia  fondata  su.  di  una  società  o 
iMÌfjèltidifferente^  ma  quest'azione  semplicemente  nella  communio 
imdm  tende  anche  all'adempimento  di  quelle  obbligazioni  tra  le 
parti,  di  dhe  sopra  abbiam  fatto  menzione  (67).  Nella  divisione  il  giu- 
dice, quando  sì  può  e  le  parti  non  han  convenuto  il  contrario,  dee  fa- 
re tiriaci{»tmente  una  divisione  reale,  altrioienti,  se  è  possibile^  met- 
terà la  cosa  air  incanto  fra  i  condividenti,  e  solo  in  caso  di  necessità 
pircederà  alf  aggiudicazione  (68). 

IH.  ObbUgo  £  preientare.  ' 

§  274,  IL  principio  Romano  che  nel  giudizio  di  revindicazionel^  oci<* 
se  mobifi  dovessero  esser  portate  innanzi  al  Tribunale  (1)  ^  rendeva 
indispeofiabile  un'azione  preparatoria  per  costringere  colui,  dal  quale 
si  rWeodicava,  a  portar  la  cosa  in  giudizio,  quando  ^li  ricusass(9,di 
iarfó.  tjneata  é  Vactio  ad  exhibmium  (2)|  la  quale  per  tal  ragtonerap. 
partiene  anche  all'antico  dritto  civile*  Intanto  quest'azione  non  è  limi- 
tata a  siBatta  applicazione,  anzi  sono  molto  vari  e  numerosi  i  casi(5), 
in  col  legalmente  può  richiedersi  un  exhibere  che  in  senso  stretto  si* 
Snifca  il  condurre,  o  arrecare  una  cosa  mobile  o  una  per^na^  msk  in 

(ilìj  t.  III.  l>./rn>  socw  (17. 2.)  L.  20.  S  ^-  ^»  ^4.  pr.  D./m.  Un.  (lo!,  2.)  J^ 
81.D.r<wfjw.ifó'.(10.3.)  ^    \. 

(66)  L.  7.  S 13.  D.  Mf.  L.  2.  G.  4»^.  (3. 37.) 

(67)  X,  1.  U  2.  pr.  D,  <M^.  L.  31.  L.  32.  L.  43.  D.  pn  soiÌ0  (17.  2.)    . 

(^) %}^.ì.de ^. yW.  (4. 17.)  L.  55  D./m. ien.  (10. 2.) L.  3.  g  A*  h,  6. 
%  ^K  l.  7.  S 10*  L.  13. 1. 19.  S  3*  L.  2U  D.  c^j^r/v.  di».  (10. 3.)  U  i,  L.  ?>  C, 
<»^.(3.37.) 

(t)Caj.lV,  ie.;L.23.S5.D.ifei»y<^W:(6.1.)  .     ;, 

(3)  L.  1.  D.  tf^  exhiè.  (Ì0.  4.)  L.  56.  D.  d^  Pfocur^,  {^  3.) 

(3)  L.  2.  L.  9.  S  5.  D.  o^  exhib.  (IO.  40  U  3.  S  8.  D»  di  t0Ù.  éxàtà.'  (43.  K)  ^L 
3.  SS.  D.  deiiò.  òom.  txkié.  (43. 29.)  L.  22.  L,  241.  D.  dt  V.  S.  (5Ó.  16.) 
11*  51 
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senso  pia  àmpio  sigiiifica  anche  il  porlar  via  le  iQe(tesiinai(4)QiUDoa^i 
può  ileppare  indicait  un  .ncimero  di  riagoii  casi  poaitivaniente  detec- 
minaU,  ma  due  generali  requisiti  «orobì  (^obabilmento  stabiiitidalTìa- 
terpetnaioneedalla  pratica,  la  coi  esifitenza,  ovunque  confortano  ìn- 
sieme,  produce  VtMigatiù  ed  0xhihen4um.  Questi  requiffit'dono  1)  m 
interasse  legittimo  alla  esibizione  da  parte  dell' attons  (8)^  e  2)  la  pos- 
sibilità di  iktro  di  presentare  factélta$  exkibenii  da  parie  del  con- 
vennto  (6),  al  cbe^  se  si  tratta  di  dover  eondurre  o  airecare  si  n- 
chiede  che  il  convenuto  possegga  corporalmente  la  coas^  hoa  iinpor- 
tando  se  nel  tempo  ste»o  la  possegga  anche  giuridicamente  p^4|p(U 
Ovvero  die  possa  per  finzione  esser  ritenuto  come  posses^aoa  (8). 
L'attore  dee  provare  queste  due  condizioni»  Siccome  poi  non  «ipoò 
determinar  con  precisicme  una  regola  assolata  per  giudicar  quile  sia 
un  sufficiente  interesse  legittimo  dell' attore^  cosi  ciò  vten  rimesso  al- 
la estimazione  del  giudice  (9) ,  il  quale  nondimeno  deve  badare  cbe 
la  presentazimie  non  sia  donumdata  per  cagioni  che  possano  tornare 
a  biasimo  dell'attore,  o  per  semplice  indiscrezione  o  curiosità  (iO).Uiu 
cagione  legiftima  i)di  poter  chiedere  la  presentazione  di  una  cosa  si  ri- 
ttaM  segnatamente  A^allordiè  la  presentazione  è  necessaria  f^>  ^ 
pò  della  rivendioazione  (il)-,  B.aUorchò  per  qualche  altra  a^c^iia  sirh 
chiede  la  presenza  drila  cosa,  alla  quale  V  azione  è  diretta^tì^>i^*  al- 
lerehè  si  dee  fiire  una  scelta  tra  piii  cose,  che  il  possessore  non<  yboì 
pmsenlare  (13)  -,  D.  allorchò  il  convenuto  senza  dritto  ha  preso  e  por- 
tato via  le  cose  dell'attore,  quando  anefao  ciò  sia  avvenuto  per  eam  e 

(»)  I.  n.  S  a.  tt.  ed  exhìB.  (10.  4.)  " 

(S)  L  a.  S  VA%  L.  7.  S  7*  I^  19-  ^  19.  D.4»^* 

(e)  L.  %.  pr.  l;  7.  S  8.  L.  12.  S  1*  !>•  ^' 

(7)  !*•  ^.  S  15.  L.  4.  t.  5.  ^.  S 1-  ^*  ^'  7-  S  1-7^  U  ia.S  i.  D»^ 

S)  L.  5.  S  8.  L.  7.  S  a.  L.  8.  L.  9.  pr.  %  1-1.  l.  <4.  L.  45.  D.  #•* t.  «•  « 
.A  né.  end,  (12.  1.)  L.  i5.  D.  dé^mdict.  raam  data  (il*  4.)  L.  1.  S*»''' 
deiignojìmeto  (47.  3.)  L  23.  %  6.  D.  denieind,  (S.l.)  UZ.  Gla^«aW*(fW- 
I  letti  Veramente  parUno  soltanto  di  colai  che  dùìo  possiden  dHiU^  «a  nìteii^S' 
ninna  raaione  perchè  non  debba  falere  fo  ileao  <  coki  ù^HUjiaiuOM:  ^  '^^ 
'  (9)  L.  3. 8  ••  11*  1>  ^eMò.  (10.  4.)  ...      ì:  J  »  •' 

(10)L.3.811.L.19.D.<«m/.  •   »     ' 

.  <11)  L.  38»  D.  de/mdfciis  <5. 1.)  L.  1,  L,  3.  S  3-  4.  »•  U*l*.  «.  UiaiTv^ 
mdesiió.  (10.  4.)  L.  2.  D.  commod.  (13.  ft.)  L.  3.  S  »•  O.  de  taà.  «A/Ji^W- W»* 
i.  C,  adexAa.  (8. 42.)  '         •  '      »    v 

(12)  L.  1.  pr.  L.  2.  S  1.  D.  si  ex  nùj^ai  cmum  ai.  (2?9w)  Iv  3-  $  JR  T.  l»i*.  «' 
iTJrirìl.  (10. 4.)  '  ••       .. 

(13> !..  3.  S  •.  <«.  !••  10.  L.  12. S  «•  1>.  ^^^  L-  «2.  S 2.  D.  de furtis  (47. !) 
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negligenza  (U);  E.  allorché  il  medesimo  ricusa  4i  consegnare  della 
cose',  per  le^qttaK  è  cessata  ogm  fagione  di  riUi^erie  utteffiqraiM* 
te  (15^^  P.  allorché  le  coae^Ml^àktempermocideiite  «oh  cadute  s«| 
fondo  del  convenuto,  pr«8Up|^ost(^^e  ^p^gli  sia  pronto  a  rìaardoe  ii 
datinp^cfaefter  avventura  avèsse)»o  aiirecato(i6)^^.in  generale  alknn^ 
volendo  alcuno  IsgìUimameifte  portar  via  delle  cose  che  si  teovano  so*- 
pra  im  fcmdo  altrui)  il  possessore  di  questo  lo  ha  impedito  (i 7)^  e  fi. 
allorché  rettore  ha  il  dritto  ad  un  temporaneo  possesso  dellacosa  del 
convenuto  (18).  3)  Al  contrario  per  portar  via  le  cose  Paetio  adjo^W-*- 
bmààm  ha  laogo  in  ispeziallà  aUorcbè  alcuno  6^sa  dritto  ha  portato 
delléS[k)sé  sul  Ibndo  delPattore  e  qaivi  le  ha  deposte  (i9)«  Per  ver*« 
tà  le  /eccezioni  son  sempre  ammesse^  nondimeno  se  esse  riguacdaM 
SOI0  Fazione,  ella  cui  prq^aziooe  Yaetio  ad zxhibenàum  é  dirottai 
allora  il  giudice,  che  generahoenle  dee  proccdefe  per  via  ftpoimarici 
per  quanto  é  possibile,  può  naviarle  al  giinSzio  pciaeipale  (aQ>)*  Ibi 
sdrt)CTe  Vefùiiù  ad  erhibendmn  possa  aver  taogo  contro  qualonquo 
posseasore,  pm«  essa é  «n'oclio  m per§om9m (iì)y  ed^an* Mio  q^n^ 
si  ex  camtrmetu'^  e  QBindl  se  le  sue  condisioni  si  »m  verificate cottlro 
un  homo  (gUeni  jwr%s%  f^h  esser  ppooKissa  aache  oomtro  iì  padroni» 
o;  pSMiée  'ili  costui  (23),  e  passa  tanto  attivameate  quanto  passivimene 
te  a|^  |^^>  per  quanto  dò  è  possibile  selle  nzìom  eoolro  il  posscs- 
6ore  (liyVy  tempo  jsfteasoTaijooeéua' aofio.«rMr«rMi(34)',  a 
quiodiiìttorché  la  eoM  sKn  si  prosonta  io  quei  modo  (uho  si  kova*- 

(14)  S  39.  ì.de  nr.  Jif.  (%  1.)  L.  S.  %  15.  L.  7.  S  «.«.«-«•  S  3.  D.  tuiex^ 
i/i.  (10.  4.)  L.  4.  L.  23.  S  tt-  6.  !>•  ^  reìpM.  (6.  i.)  L.  7.  S  <•  D.  de  coni  furU 
(13. 1.)  L.  23.  $  1.  D.  /rr.  amu.  (25. 2.)  L.  7.  S  10.  D.  dt  adq.  rer.  dom  (U.  1.) 
L.  1.  $6.  l^.de f'i  (43.  10}  U  l.S^.  0. dei4g9oiunclo\kn.  3J  L.  1.  C.  dem^x. 
«:/•  43.  41 .)  L.  6.  C.  «/ «ri/i.  (3. 42.) 

(15)  L.  5.  pr.  8  a.  L.  18, 0.  eod.  U  27.  D.  dt  pìgn.  ad.  (13.  7.)  L,  4. 1.  8.  L. 
9.  GL  <r</irj^'i.  (2.  43.)  L.  23.  D.  i^ff  né^^.^fj/.  (3.  5.) 

<16)  L.  0.  6  4.  5.  L.  0.  SUD.  ad  fi:rJ^:  (10.  4.)  U  6. 1.  7.  S 1*  2.  L.  Ó,  S  i-3. 
D«^  damai» m/.  (39.2.)  L.  8.  I>.  d^  raìna  (47.  0.) 
(i7}'.LrO.  fi^  D.  ad  ezhib.  (10 . 4.)  L.  19.  $  5*  D,  locali  (19.  ai) . 
(18)  I-.  ao^  fi«  «^  ««i4i.  .(10.  4.)  jb.  2.  £.  <oi/. 
(19)U5.83.D.r<^i/. 
(20)  14.  3. 8  l^- 13.  L.  12. 5  2.  D.  tf#i^. 
'(21)£:3.S3.D.riM/: 
Ì^)'L.ìA.\^il.%\.J^.4od^U%.%k.ìà.4g4iak..t*kii^{jA^}^.ì 

(23)  L.  3.  |v.  L.  a.  L.  12.  S  6.  D.  a/ ««bii.  ^10.  t.}  L.  3.  &  17,  D.  ^^  top.  ^^ 
W.t43.1k)  Ìh  pft.  a^4$- 7.) 

(24)  8  31.  J.  *  tf<://V>ff.  (I.  6.)  .     .      / 
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ysiiA  prfnulpWdélIft  Mld/  dolte^Mf^tliAiAniflMriilthi^  cke?«pf^^ 
tIeiMi  i^irattoni)  quesiti  ìm  ^fìlko*Aìf^ÈWta»^  ìI'^'8Do<  Mortase  imdrsB- 
te  fl  fhifameiito  èstiumtovto  (15)^  ^(Ivòd&è  II  cinifidDOtio  imi  iwotì 
che  tò  cessata  l'ììRteresse  déM'àttòre  (M),  o  élie  la  presestaaiiiiie  siy  dì- 
tenuta  impossibile  per  ttn  avvettiafiento  fortvito,  che  an^fabe  cripi* 
to  aneto  l'alCore  (f7).  Il  grio^ce  può  in  "vero  dare  al  ìCMtenato  «i 
dilaridne^Dia  soltanto  allorcM  costui  prasti  caittione(S^).Se  la  aeoesàtì 
della  presentazione  siasi  verificata  senza  colpa  del  eenienulo^la  atesso 
littore  dee  portar  le  spese,  eccetto  alloi^diè  il  omrraiuto  maBriaia- 
mente  abbiadato  occasione  a  quakdie  spesa  partleolare  (99)^  iL^drit- 
tò  alla  presentazione  fti  anche  ampliato  di  motto  daU^Edltto^d^l  fe- 
tore per  r  introduzione  di  pid  interdetti  esUntort  Ha  la  magi^lar  pftr* 
te  di  questi,  Yinierdidum  de  liberis  exhibendiM  (30),  Vùderéitiamde 
uxare  exhibenda  (51),  Vinierdidum  de  liberto  esMbendQ{7yt^  e  I'm- 
Urdictum  de  Hbero  homine  exhihenéo  (33)  riguardano  aoltattto  le 
persone,  e  non  son  fondati  sopra  un*obbligazioiie  quaei  e»  eonCnulK. 
Al  cràtrarìo  Pinterdetto  de  UAMis  exhiiMmiie  che  ai  riiaritee  alle 
disposizioni  di  ultiara  iFOlontà^  di  un  morto  (34),  a  che  sieno  ^«Ma,  o 
no  (35),  ha  il  medesimo  fondamento  che  f  actìo  ed  csiktòeMbim,  cai- 
la  sola  dìfBsrenza  che  qui  è  sufficiente  un  interesse,  che  in  generale 
non  basterebbe  per  Vtuiio  ad  exhibendwm^  la  qual  cosa  appunto  die'oc- 
casione  all'introduzione  dell'interdetto  (36).  Cioè  perchè  ciascuno 
può  aver  parte  in  una  di^daiAme  di  ultima  volontà,. e  perchè  qne* 

(9»)Sa.J.A#<:./a/.(4.t7.)lHS.S^I^B*S3I'-7.S4.6.  7.L.9.S 
5<8.  L.  10.  L.  11.  pr.  D.  adtxhiB.  (10. 4.)  L.  5.  pr.  L.  10.  D.  de  ùfiUemfar.  (IS. 
Z.)L.e.C.adexm.{9.n.ì 

(SS)L.7.S7.D.«o/. 

(97)  L.  7.  f  6. 6«  L.  10.  L  11.  S  >•  I^*  i9.  S  4.  D.  «0d: 

0»)  %Z.i.de  iffie.  iei.  (4. 17.)  L.  5. 8  6.  L.  12.  8  8.  D.  aiexiiè.  (lO.  4.) 

(39)  L.  11.  %  1.  D.  eod.  L.  19.  $  B*  I>*  Amm^i  (19.  %) 

O0)Y.$98. 

(31)  V.  Slot. 

(8a)V.S131. 

(33)y.Sa9l. 

(34)  L.  !•  pr.  8 10.  L.  t.  8  9. 1>*  ^  ^*  exkiè.  (43.  8.)  I.,  S.  $  4.  Ù^iiOem. 
pt^msdm,  of,  (S9.  3.) 

(35)  L.  1. 8  a^-  »•  ^'  ^*  «»b».  (43. 8.)  L.  S.  1 1^.  D.  UsU  pumedm,  of. 
(».8.) 

(SS)  GomA  fiins  qstuff  Inlirilctto  in  iatraddlo  pot^  sorgerr  b  i|uì«yQne  se  cigni  àte. 
ftiMdit  divaiofgo  «  ^«esi'iiitrvdctto  pradskoMRte  jpcc  questo  foss»  anche  i»  ialeiase 
legiltiflNi»  omtyacthodixhiàeudimnùÙKikf  dal  cke«i  «j^  UL.  9U  $$•  D**' 
txhìB.  (V9.  k.) 
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^FfiMioSa  |iwimeBt0>p«Mi(a9oi<a(t9ta94^io^4^  di  ossecra- 

v«i  il  tefttavienb)  «ccen<yja  48^ ,  ^^>Cme  dolle>«o|àe  (38),  ed  a  qie- 
^tià  soqpQ  a  €lmiaqn6.11e6H|0Ka)($(Od^<^$Becvarto  è  dato  un  iaterdelto 
aaDtr»ecdiii  ch6  corpoi^hiiciite  pmmàe  la  di«|>o$È(loiie  di-iiltima  vo- 
iaoiti.(M^a  che  Phadataad  althri  in  cttatodia(4l)^o  che  malisiosameote 
ne  ha  abiMuidCRìato  il  possesaa  (43).  Del  fiari  che  rodio  ad  mAìftindiifii 
V  ìnUsdelto  è  pet'ptitnm  {4S)y  pa^&sa  agli  eredi  (44),  e.  può  aacbe  diri* 
geedtcaniro  il  pld(t)ne  o  padre  del  po8se$ac»e(4ft).£  parimente  le  pre« 
sfiizJèni'e  leoaasegaenae,  qoaado  la  presentazione  non  si  Giccia  ,  sono 
qai  perMtameate  le  stesse  che  in  quell'azione  (46).  Dd  rimanente 
seUieoein  nilin  luogo  si  dica  che  r  attore  debba  prof  are  o  almeno  ren- 
-dere^Tioriflìniile  il  suo  ^leciale  interesse  di  osservare  le  disposizipni  di 
ultima  volontà ,  pure  ciò  s'intende  da  se,  nentre  il  possessore  altri- 
uieMli  sarebbe  esposto  a  molestie  e  ad  indiscretezze  insoSribiU.  £  da 
notare  che  meaire  pende  una  lite  suir  eredità  ,  o  una  disamina  in  cui 
apposto  si  tratta  di  wa  disposizione  di  ultima  volofità,  le  parti  non 
pasaotto  dai  terzi  esser  costretti  a  presentarla,  ma  solo  il  docomento 
sopia  aediplìce  richiesta  dovrà  venire  sequestrato  (47). 

IV»  CondidÙMiM  ex  coma  : 

1)  Pond^  anelili. 

§  275.  la  natura  delti  causa  dell' acquisto  causa  acquiréhii  à  ^r 
mólti  acquisti  il  fondamento  di  un'  obbligazione  legale  di  restituire  l'ac- 
quistato ,  sebbene  alcuno  effettivamente  siane  divenatQ  propric|^io,  e 
le  anioni  che  a  ciò  tendono,  e  che  hanno  origine  fin  dal  dritta  civfle  an- 

(37)  L.  2,  pr.  D. /«/.  f ntfw-i^iw.  «^.  (29.  8.) 

(38)  L.  1.  pr.  S 1.  6.  D.  «m/.  L,  3.  C.  ^im/.  (6.  32.) 

(39)  JU  2.  8  3.  8.  D.  eod.  L.  1.  pr.  L.  3. 8  8-10.  D.  dg  tuB.  ixUk  (43.t^«) 

(40)  L.  1.  pr.  $  1.  L.  3.  &  3.  D.  eod. 
(4i)L.3.S3.D.«k/. 

(48)  L.  1.  pr  S  li- L- <•  !<*  >•  F- S  <^*  ^  4.  D.  r#/. 
(43)L.3.S16.D.««M^. 
(«9  L.  9.  il  17.  D.  ^m/.  L.  vn.  C.  W.  (6. 7.) 
(45)  L.  3.  S4.  l^.eod. 

(lef  L:  IJ  SU.  1,  3. 5 1M3.  D.  eod.X.  5.  tir.  K^èiniHMiwA^^  8.) 
(41)^  1.  3.  d;  de  tùi.  'exW.  (43;  a.).  V<tt  ^  op^^oligotty  L.  4.91.  t^.tat.fae- 
maitiU  àf,  (29.  %.)  L.  6.  I>.  de  tramocu  (S.  i(^->,  nelle  quali  è  sarilniito  &  drilli»  al- 
ciibisioac  soltanto  a  coloro  che  disputano  intono  all' credila* 
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) 

lieo  SOD  detfó  eofuI^luHief  «a;  c(»tf«a ,  le  quali^Qpp^  il  noi^estf^b 

manifesto,  appartengono  alìe  actìone»  stridi juri9.  Ma  .j.toolH  rasi  che 
qui  si  prendono  in  consideratone  si  possono  ridorre  a  più  classi  e  spe- 
cie,e  però  le  condiciio^s  ex  cau$a  hanno  non  pure  una  diversa  d^ipi- 
nazlone ,  ma  in  parte  eziandio  una  teorica  alquanto  diversa,  Chiamansi 
la  condictio  ob  camam  datorum,  la  c,o6  furpem  cauMtm,la  e.  sinecamt 
la  c.ob  injustam  causam  ^  e  la  e.  indebiti^  delle  quali  le  due  ultime  soq 
da  riguardarsi  soltanto  come  speciali  applicazioni  della  condictio  sint 
eausa.  Tutte  presuppongono  che  l' attore  non  sia  più  proprietario  del 
b  cosa  che  si. richiede  (1),  e  si  fondano  sopra  una  obligatio  qtuai 
tx  amiractu  (f) ,  giacché  esse  non  risultano  né  da  una  convenzione, 
uè  da  una  violazione  di  dritto  (5).  Passano  eziandio  attivamente  e  pas- 
sivamente agli  eredi  o  ad  altri  successori  universali  (4) ,  e  pt^saon^  ifi' 
tentarsi  contro  il  padre  o  padrone  del  debitore  nella  stessa  misura  (^ 
le  azioni  de'  contratti  (5).  Come  azioni  civili  sono  tutte  actionesp^yh 
tuae  (6)  ^  e  come  aciiones  strictijuris  tendono  solo  alla  restituzlooe 
deir  acquisto  colle  pertinenza  ed  accessioni  (T),  unitamente  al  rimbor- 
so per  la  perdita  e  pei  deterioramenti  delle  cose ,  in  quanto  il  oQQ'tie- 
nuto  ne  abbia  la  colpa  (8) ,  ed  il  danno  possa  valutarsi  senza  il  JMra- 
mentum  in  litem  (9).  L' attore  qui  non  può  domandare  inteiessi  mora- 
toni  ,  né  in  generale  il  compenso  di  qualche  altro  ulteriore  interes- 
se (IO).  Nondimeno  il  convenuto'  deve  restituire  i  frutti  raccolti  e  i 


(!)  L.  i%  D.  mst^Mce.  fatmadm.  e».  (7.  «.)  L.  8S.  D.  ie  cmd.  ini.  (il  «.) 
<2^  Ycfimeiite  ciò  noo  è  e^prcsMnente  indicalo  cke  per  U  sola  eoMiUttàiMiti 

nel  8  7.  J.  de  obi.  fuae  fuasiex  amtr.  (3. 27.)  L.  8.  %^.D.deO.H  A.  (44. 7.). 

Gonfr.  nondineao  L,  68.  S  4.  L.  06.  D.  ^  etmd.  ind,  (i2.  «.) 

(3)  Per  taolo  anclie  le  Migatioues  fuméxMMf/f/Sciofiintnffimgaoù  sempre  vlLfalr 
lo  danposo  e  die  tiola  i  driUi. 

(4)  L.  12.  L.  26.  S  11- 1>.  -*f  ^^'^'  M.  (12.  6.)  L.  !•  C.  eod.  (4.  5.)  L  3,  C.  ^ 
cond.  a  cms*  dai.  (I.  6,)  L.  4.  C  dejwr.  ^rm.  ^f .  6I«)  1. 3.  C,  ^e J>.  fMf  *^ 
modo  (8.  U.)  ]L  1.  L.a.  C.  ^  aUaior.  (3.  43.)  L.  15. 1. 16.  C.  de  don.nfil^mff^ 
(5.  3.)  .  .  ;    : 

(8)  L.  4.  D.  deakatér.  (11.  8.)  L.  3.  C.  eod,  (3.  43.)  , 

(6)  Qoi  non  viene  in  oinnafovie  indicalo  un  temine  j^pcdalf  prr  la  ^focAveat* 

(7)  L.  7, 8  i.  L.  12-  D.  de  cond.  causa  data  (12.  4.)  1«.  t{S.  |»r.,  Ì.«  61.  $  4»  ^' 
de  cond.  ind,  (12.  6.) 

(^  L.  15.  D.  de  cond.  causa  daia  (12.  4,)  U  1.  U  26.  §  |2.  X^  68.  S  6^*  ^*^ 
cond.  ind.  (12.  6.)  JL.  16.  S 1. 1. 11. 3L  12.  t»r.  D,  eommod.  (13.  6^  L.  8.  $  1-  *" 
17.  $2.8.  D.  ^/»r«^r.  iw».  (16. 8.)  L.  4.  C.  lir  frr.^cm.  (4.  64.) 

(0)  L.  8.  {ir.  S>4.  Dv  «/# V»  A'Arjn/W.  ^iX  3.) 

(10)  L.  1.  C.  de  cond.iad,  (4.  8.) 
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prodotti  (11))  'ina^diaiU'altit)  lato  gli  si  debbono  rimborsare  le  spese  ne- 
cessarie ed  utili  latte  per  le  cose  restituite  (13).  Pel  caso  Tortuito  il 
convenuto  regcJannente  pon  è  responsabile  che  quando  si  trovi  in  mo* 
la  (Ì3).  Del  resto  queste  conàictiones ,  egualmente  che  le  altre  ^  pos- 
sono essere  tanto  condictiones  eerti ,  quanto  condictianes  incerti  s. 
Tritieariae ,  aecondochè  si  tratta  della  restituzione  di  una  determina- 
ta somma  di  danaro ,  o  di  un  altro  oggetto  (14).  . 

2)  SingoU  eondietiones  ex  causa* 

ÌL  coudUtio  oS  iurpem  causam  e  e.  eA  caasam  ialomm, 

%  276,  Due  delle  cùndictiawM  ex  eausa  presuppongono  essenzial- 
mente un  àare^  nel  qual  rapporto  nondimeno  la  remissione  di  un  cre- 
dito si  ritiene  anche  come  un  dare  (!)•  Un  siffatto  dare  può  avere  una 
causa  ìmoiorale  e  turpe  eaiusa  turpis^  ovvero  una  causa  onesta  causa 
hme$ta(^S)> 

i.^  Al  dare  della  prima  specie  si  riferisce  la  condictio  ob  turpem  cati^ 
som ,  nella  quale  sono  anche  da  distinguere  tre  casi  ^  \)  se  la  turpi- 
tudine del  dare  riguarda  soltanto  colui  che  ha  dato,  allora  cessa  il 
dritto  di  ripetere  ciò  che  s' è  dato  (5).  Il  medesimo  2)  ha  luogo  nel 
caso  più  comune ,  allorché  il  dare  è  ignominioso  cosi  per  chi  dà  come 
per  chi  riceve  [A) ,  sebbene  qui  in  alcune  circostanze  si  dia  luogo  alla 
oonSsca  di  ciò  che  s!é  dato  (5).  Per  contrario  5)  allordiè  la  causa  dal 
daiB  è  seiBpUoemente  ignoBùnioaa  pel  rioevente,  bi  eondictio  ò  btù  fon- 
di) ImI.SUÌm  12.  D.  de  comi,  causa  data  (19.  4.)  L  38.  $  1^.  9.  //  usur. 
{22. 1) 

(i^I^  5.  F«  S 2«1>'  ds eomd.  eausa  dala{i2.A.)  L.  26. Si2*^* 0'«  S  '•  <>•  ^' 
coad.  M.  (12.  6.) 

(13)  L.  8.  &  3.  D.  A  eoad.  causa  data  (12.  4.)  L.  17.  %  4.  L.  20.  S  2.  L.  24.  D. 
ftuescr.  perkn  (t9.1l.)t.  92.  ^.  D.  deeaud.  iad.  (12.  6.}.  Sopra  uii*ectie«ione  feggisì 
L.  17.  8  !•  I>.  prosscr.  vere.  (15.  5.)  I^  !•  S  ^-  ^*  ^'  aestimai.  (19.  3.) 

(14)  L.  12.  D.  de  wat.  (46. 2.)  L.22.  $  1.  D.  de  coud.  ind.  (12.6.)  L.  ».  S 1.  D. 
deact.  mptit\^.  i.j  L.  28  3. 4.  D.  dedouat.  (39. 8.)  L.  3.  D.  decond.  siue  catt- 
w(ia  T.yU  ±.1>.  de  cuud.  ttUit.  (13.  3.)  L.  16.  S  2.  *>•  demiuor.  (hi  4.)  L.  9. 
V.Tì.dereè.cred,{)i3i.\.) 

11)  L.  2S.  fi.praescr.  vere.  (19.  3.)  ii.  4.  L.  lO.D.^  cùud.  óòcaus.  dae.(i2.  4.) 
(2) L. i.  *pr.  D.  eéd.  £.  t.  O.  tk  ccatdm  oà  turp.  caos.  (12.  6.) 

(3)  L.  4.  5  3.  l>.#orf: 

(4)  L.  2. 8  2.  L.  3.  L.  4.  pr.  <  1.  L.  S.  D.  eód.  L.  %  l.  3.  C.  eod.{\.  7.) 
(3)  Ciof  •  121.  e.  2.  Antti,  Vope  jure  Q.  eed. 
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data»  «  f^fìy  Mloi  (jbe  jta«d«t0  pud  difftu»  teoo»Mlaifr(g)iltorfta» 
do  aji;MiiiJUi.9Ìf^tteiailftif^^ 

raitftft  Jl  ctettMhe^pec  ganporto  iMla  T«ipWìtehi1W>3[ièt  mm  fortéto 
non  pati«ee  TeruM  eooeiioiie  (7). 

2,^  Ma  anche  quel  che  si  ^dato  w  €m$a  kom$ki  poh  aon  <H  laio 
e$ser  ridomandato ,  ad  a  ciò  tende  laeofidiitftp  ob  amsam  daiM»«. 
candictio  causa  dato,  eww  non  Hcuta  (8).  Em»  riguarda  ildaùnidl 
rem  s.  ob  causam  futuram ,  cioè  quando  si  è  data  quaicbe  cosa  per 
uno  scopo  futuro  ^  nel  qual  caso ,  fiacbò  questo  spopo  non  si  è  Èémt 
piuto ,  dwn  causa  das^i  secuta  non  est ,  coiui  ébe  ha  dato  ha  la  Imoì- 
tìk  di  ripetere  con  questa  auone  le  oose  date  (0) ,  presoflposto  peii 
che  b  causa  del  dare  non  sta  fondata  sopra  alcuno  degli  antidu  oos- 
tratti,  perla  qual  ragione  eziandio  una  precedente  stipulazione  eadode 
la  eondiotio  (IO),  essendoché  la  sua  prima  orbine  sta  appunto  in  eo^ 
nessione  con  ciò,  che  l'antico  dritto  ciTÌle  ex  poeto  nudo  da  una  parte 
non  riconosceva  Y  azione  per  costringere  air  adempimento  ^  ma  dai- 
r  (iltra  non  riconosceva  neppure  alcuna  soluti  retentiOé  II  case  pn 
comune  del  dolumoò  r«m  è  quando  si  dà  qualche  cosa  a  cagione  di  uà 
futura  prestatone  del  ricevaite,  che  questi  ha  promessa  mediante  in 
semplice  patto,  nel  qual  caso  la  condictio  nell'epoca  Imperiale  coacor* 
re  elettivamente  coli'  actiò  profiserifiis  verhis  (11).  Intanto  V>  Wfi 

(6)  L.  1.  fi3.  L.  t.  pr.Sl.  L.  ^.%%  4.  L.  S.  L.9.pr.Sl.  O.  m/.L^H 
X. a. 1 1. L. 7.  fi^1}.é0€mlum0kUof.{9.  t.)UZ'L. 4. L. 0. L. l^C^dfCtsia 
turp^  caus,  (4«  7.) 

(7)  ffeA  si  oppone  la  t.  7.  C.  90Ì. 

(8)  L.  1.  pr.  D,  Jecond.  oò  caus.  iai.  (Il  4.)  L.  t-  %\.  D.  ie €tmi.  9b bof^ 
€mi^»  (4.  S,)«  liPtferilfr doctr.ae  oood.  caon  dtU  Musa  not  tttahi.  T^bingie  1SSS.& 

(9)  L.  i.  pr.  L.  3.  pr.  %  1^.  L.  4.  L.  5.  L.  16.  D.  ^  eon^.  emrnstt  éam  (11.  i) 
JL.  i.  pr..S  I.  D.  ée  tanè,  ce  iurp.  euMS.  (12.  5.)  L.  SS.  $  9-  L.  Si*  ir.  tS.f  3.4. 
P.  decomd.  ind,  (12.6.)  L.  27. 8 1.  D.  mand.  (17. 1.)  L.  S.  pr.  S  f .  S.L  7.1. ^^ 
S  2.  a //»^w.  r^^^.  (19.5.) 

(10)  L.  65. 8  3.  D.  de  tomi,  md,  (12.  6.)  L.  4.  L.  7.  C.  dt  rer.  pem.Ìf^M)^ 
12.C.  i^#  cmt.  tmi^U  (4. 38.)  L.  5. C  4^  0.c<  il.  (4.  iO.)X.  S.C.  didtMkf^ 
4uhmodo{^.U.)  ... 

(U)  U  3.  S.2.  3.  L.  5.  L.  11.  L.  14.  L.  M^.\^.dg4Md.€MmaétdM  (Il 4)1- 
ftlL.65«S4.  Ti^décimd.  iM <12. 6.) L. 27.  S  l.  H.imm/.^X  1.)L.1.S4- 
O.  «b  m^pérm,  (12.  4.)  L.  5.  pr.  $  1- 1  L.  7.  D.  pntscr.wetà,  (ifl. 5.)  L.4.  L 
.  l^Q^dsm^ptrm.  (4.  64.)  L.  2.  L.  4.  L.5.  L.2.  L.  iO,i}.  dttàmd.BàìCMsM 
'  (4.  6.)»  Q««i4o  .iHemnFMs àA  cMMii  iim-riniH  BiiMli.  ttil.  p.  86.14.6»- 
Urc  che  la  timdiciiik  oè  fmusam  di^nm  in  qwHla  apftkaaant  illÌKcaaliaiiéarc^ 
U  r^ipU  fjit  incile  il  /4cto«  «fi^um  pradqc^  ù  4ir«#/tf io  jpwtfl«  natt*  M;apoirf««*^ 
tiftuntioyóià  è  p(rfe4U«Hnl«  «tatto.  Mi^simpcjìànnlilikJiai ìS^USwqMt i«|4i 
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M4lreq^>tei0fcesHiQlié  MMr  tm  4i«  hwgo  idV  iiolfo|rtfeicr(pitt 

eAa»'i  pritoiféligirtieiMiBrito^^  risfietiÉf  tenlo  aUe  pre^ 

staziom  (l3),qoanto  alia  trasoii^ione.^»  erédt  (14),  ed  asdie  ^uì  per 
olSiktihomrfMiufoMi  è  mipontabae  peè  V  avift^iAwitto  fi^ltiito,  che 
ll&4eQlpito>k^co•edMe4«5)>  saWa  àltorohè  8itr0TÌ  in  moni  di  lesii- 
teirrvi^iii  ttìmkk^rèMakme  promessa  (M).  Ma  vi  ha  tuttavia  usa 
di^smiaa 'essèfisiale ,  se  4)  la  ripetizione  abbia  hiogo ,  perchè  il  con- 
wMtDititsou'ì  h  onestartene  promessa ,  o  perchè  lo  scopo  del  daie 
^éaà  ocDpa  sia  Menime&le  svanito ,  ovvero  se  2)  colui  che  ha  dato 
fO'iiQ.aiiiìlfatto  fefàbMùiotxmtrup(mi%iefaiasìrìthi  Indietro,  il 
•€iie  égU  In  tui^'  i  oasi  pad  sempre  fere ,  finché  io  scopo  non  è  adem- 
#tey  »«ieD:gi4iiel  salo  caso  che  siasi  data  uno  schiavo  per  lo  scopo 
'del  medesimo  (47).  Nel  ^aso  di  un  semplice  pentn 


lUyàfanNiHeii^  £  gii  al  aritto  chile  aa&o,  Bai  qnjtle  la  tóa^mt/m  ebbe  origine.  La  tojk 
■àttià^>}^  antica  e  ai  coacervò  non  ostante  Pammianone  4i  qdella  regola  ,  giaccbè^ 
ifl«(»»'^e<l^«Wla/BÌBtcDd^  eraTi anma  alenna  tid^pmeserìptUptF^isy  e 
^.^m^ftKjan.  colui  die  avea  dato,  ae  non  ai  foa^e  conaerTata  la  fomlicth^^^tékt  do- 
viito  j^tré  un  danno, 

(tay  1;  i.  8  1.  L.  4.  U  6.  L.  7. 1.  8. 1. 9,  pr.  1. 10.  L.  12.  L.  \Z.  L.  15.  D. 
A  AMIA  cóMs^daia  (13.  4.)  L.  OS.  S  3.  D.  *  ctmi.  W.  (12. 6.)  L.  38.  g  1.  D.  de 
Msurù  (29.  i.)  L.  StL  S  3.  D.  df  mori,  causa  doa.  (39. 6.)  L.  1.  C.  de  coad.  eà  caos. 

U^^  7.  S 1»  U  12.  D.  de  éoad.  eaasa  data  (12. 4.)  L.  88.  fi  f-3.  a  d^  usur. 
(22.  i.)  L.  15.  D.  de  cond.  causa  data  (12.  4.)  L.  10.  $  1.  L.  11;  Lt  1».  pr.  D. 
cmmod,  (13.  6.)  L.  6.  %  U  L.  17-  $  2.  5.  D.pmescr.  eeró.  (19.  b.)L.i^Q.derer. 
mf.^^.^.)^.±,C.deco^^d:ind.{^.ìi.) 

(14>Lir  3,  C.  <^«  cond.  o6  caos,  dai.  (4.  6.)L.  4.  C.  /e  rer^perm.  (4.  94.)  L.  3- 
€•  ^\dQ^,jgiuae  Si^  madQ  (8.  55.) 

•  (^n.lKi*  ««ceaima  ^cìale  trofaai  nel  pacium  aestimaionum  L.  1.  $  1.  D.  /i?  «^ 
««M«?/,  llt.  I.)  L.  17.  g  1.  O.praescr.  verh.  (19.  5.) 

(16)  L.  3.  S  3.  D.  de  coad.  causa  dola  (12. 4*)  L.  17.  %  4.  L.  20w  $  2,  L«  24.  D* 
^tt»r^«nf.(<9.5.) 

iU|£.  de  fi  2.  a.  1. 5.  pr»  S 1.  D.  /if  ro0i/.  camsa  data  (12.  4.)  L.  27.  %  1.  D. 
««</.  (17.  1.)  L.  5.  S  2.  L.  7.  D.  praescr.  fero.  (19.  5.).  Pi  altra  opinione  è  Gaas 
'Mlo.dipUiliéaaiaBc.p.'AOa.^g.  li-dritto  iel  pentimealo  era  al  «erto  dì  anlichiauma 
iridila,. j  dee  rtguardaMaayfopriamffite  coiac  «na  cmanaBione  e  reaidào  di  ciò;  Wnt  l^an- 
Ìt(idiat^.àfitt  jDdftTicoBftaorà  akuna  soluti  reteatio  ex  pacto  nudo\  11  nMitantentò'di 
«BlBDiàidi  ««i.^pula  U  coatitaxlotie  dlMMco  AnreKo,  la  qaalo  diapoacva  èst  aao  ttbia- 
^médmeu^/^kmaaMUéisiionis  dotesae  direvr  libero  ipsopsté ,  qaaado  \\  modus 
qm>AfaiBHBwiinniÉ»  atea antllro cappono/ cade  che^ttèadd  A  voidiloM  a««^  aintato 
•UvwMoii^y^tfa^aVoLaoft  difonlis»  più  ^bero  ipso^tty  aèMienc  noti  ne  '  restasse  prè- 
*^iixske^yt^mifì\tK^'iÈmuÈMÙm^  3«D,^#itfm^^»/f.  (18.7.)L;i.  L.3.1. 
IK  52 
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mento  ,  il  quale  sempre  si  suppone ,  quan^il  richiede  eiò  che  si  e 
dato  prim;i  del  tempo  in  cui  lo  scopo  del  dare  si  dove»  terìfleare  (18), 
V  attore  dee  prestare  al  convenuta  4*  interesse  che  <}iiesU  aves  che  lo 
scopo  fosse  conseguito  ,  e  segnatamente  riml)orsargli  le  spese  htte  a 
qvesfta  fine  y  neutre  nel  caso  della  ripetizione  perchè  il  rieetéate  sia 
in  mora)  o  atibia  flitto  svanire  lo  scopo  non  è  nulla  da  compensare  a 
queeto  cignardo  (!9).  Dopo  che  la  causa dandisì è  veriflcala, eessa ìd- 
teramente  la  condictio  (20) ,  ed  ancora  si  reputa  come  veriftcata  la 
causa  del  dare  ,  allorché  essa  è  divenula  impossibile  per  un  avreni- 
meato  fortuito  cKc  non  colpitca  semplicemefUe  la  per$ona  del  ricf- 
wenie  (il ,  il  che  veramente  alcuni  Giureconsulti  Romani  non  ammel- 
levane  (99) ,  ma  di  poi  fa  stabilito  da  ma  decisione  di  Diocleiia' 
no  (23).  Se  lo  scopo  del  dare  consiste  semplicemente  io  ciò ,  che  si  tn- 
hsci  qmtcbe^cosfr ,  esso  naturalmente  si  dee  riguardare  come  imme- 
diatamei^te  conseguito^  nondimeno  la  cnndiciio  in  tal  caso  divieoe  an- 
missibjle,'  allorché  il  ricevente  agisca  di  poi  io  opposixione  aljk)  sco- 
pe {%t)k  Nella  dofiaKo  wh  modo  la  cosa  donata  può  ripetersi  sekxjtiaD- 
4o  non  sto  osservato  jl, modus,  e  però  è  interamente  escluso  un  arbitra- 
rio/MS  poenitendi  (25),  e  parimente  nella  transazione  non  è  ammessa  la 
iwidictiQi^  «qh  quandp  V  altre  oontraepte  rompe  la  transazione  [i6]. 


6.  L*  9.  D.  f ffi  sMé  man  (40.  8.;  L.  38.  S  1.  !>•  ^  f^^*  ^^^^  (<0. 13.)  L 1 L  3. 
1.  5.  C'sfmanc.  kafutrlt  alien.  (4.  57.).  AHaalnente  p«r  «eriti  «i'paò&iftffihri- 
gelUre  il  dritto  del  pentimento  «loando  ti  può  esser  laogò  ili*  «etio  praesctìplis  tub^ia- 
perocché  ìX  factum  ora  è  eguaiUaCo  i4U  atipolaxione.  IVondìmeno  d  debbood  coccBatfe 
ancora  qaei  casi,  nei  qoali  chi  riceve  si  obbliga  proprìaneqte  a  Tantaggb  di  Uh  A  ^ 
ne  nella  L.  5.  pr.S  1 .  0.  de  eomd.  causa  data  (13.4.)  LIO.  S 1 .  D.  coàii»>é:(i^'^') 
L.  22.  D.  pmcscr,  nrò,  (t9.  5.);  «  qaando  poò  aver  luogo  soltanto  la  cnìldiUhi^^^ 
Votilo  prancH^is  verbU  non  vi  è  alcuna  ragione  4ì  non  amaBetlare  più  S  dHltodel 
peotimento. 

(18)  L.  S.  I S.  D.  €od.  L.  3.  S  3.  L.  ».  pr.  D.  de  comd.  causa  data  \\t.  %ì 
(19)X.5.pr.83.D.«M/.  ' 

(24^  1. 1.  pr.  D.  f»/.  ■ 

(21)  L.  8.  S  3. 1.  ».  pr.  S  3.  3.  4.  D.  «ai/.  L.  Sw  S  i.  D. pmesct^  mh.  (11 5.) 
;L.  5. 1. 10,  C.  de  eoad.  ai  eaas.  dai.  (4.  8.) 

(22)1.  16.  D.  decMd,  eaasa daia\\2,  4.)'L.  2.  $7.  D.^M^ot  (V^ctf.) 

(23)  L.  »•  L.  10.  C.  ^e  rMi/.  o^.  £auj.  ^tf/.  (4.  6«) 

(24)  L.  3.  C.  em/.  L.  3.  pr.  8  1. 1.  8.  D.  <fM/.  .;  J^ 

(25)  L. 2.  L.  3.  L.  8.  t.  8.  C.  eod.UX.  L.  8.  C.  de  WUr.  V«  iaS:m»dd{^»') 
I.  fO.  C.  de  moc.  donai.  (8.  56.7  ' 

{26)  L.  23.  S  3*  L.  6S.  S  1.  D.  dr  cond.  ind.  (12.  6.) 
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B.  Coniictio  sim  cauta.  - 
ft)  In  gtùtnk» 

%  277.  Tra  le  eondictiones  ex  causa  quella  che  ha  la  {miiestesa  appli- 
cazione è  la  condictio  sine  canèa ,  ed  è  fondala  sul  prìDclpio  che  nhino 
senza  una  legittima  ragione  si  debba  arricchire  col  danno  altrui  (I) ,  d 
per  conseguenza  ,  fatta  astrazione  da  parecchie  positiTe  eccaaonie  li* 
mitazioni,può  intentarsi  ogni  volta  che  A.alcuno  abbia  acquistato  qual- 
che cosa  senza  una  legittima  ragione ,  sine  fusia  causa ,  tanto  se  m 
generale  ninna  siffatta  ragione  sia  esistila ,  quanto  se  la  ragione  che 
esisteva  al  tempo  dell'  acquisto  sia  già  nuovamente  cessata ,  causa  fi- 
nita (2)  \  ovvero  ogni  volta  che  B.  negli  acquisti ,  i  quali  sono  fondati 
sulla  sola  esistenza  di  certi  rapporti ,  questi  rapporti  son  cessati  ^  co* 
sicché  venga  di  poi  a  mancare  una  legittima  ragione  per  l'ulteriore  con* 
servazione  dell'  acquisto  j  si  res  rediit  ad  nonjustam  causam  (5). 

1  .^  I  casi  della  prima  specie  sono  particolarmente  :  I)  allorché  ho 
acquisto  si  fonda  sopra  un  atto  giuridico  nullo,  o  perchè  siavi  inlerv*- 
Duto  un  errore  sostanziale  (4),  o  perchè  vi  manobiuOt  Moesiarii  requie 
siti  (8) ,  o  perchè  sìa  stato  specialmente  riprovato  dalia  legge  (0)  9  nel 
qual  ultimo  caso  la  condietio  appellasi  in  preferenza  condictio  ob  in-- 
imiam  causam  (7) ,  ma  presuppone  che  V  affare  non  contenga  un  dare 

<i)  L.A0A.  D.  deM.  /,  (ttO.  17.)  L.  6.  g  2.  D.  dejuit  dot.  (23.  3Ó  U  14«  Q.  dt 
nad.  ÌMd.  (iS*  «.)  L*  sa.  £  8.  D.  dttrwM^U  (2.  15g  W.  Sell  Sai^i  p^ite  K  GÀ£i|. 

{!k)h.U%%Uk*l>.dé€4md.sinicauia(\.'t.'ì.)  ,,  '\  ^ 

(S)  JU  i.  S  a.  1^8.  a  tcd,  L.  «$.  fi.  D.  de  sa/ut.  (46. 3 .}  ^  ^^  S  ^'  ^»  ^f^^ 
émpiUi^i^  ...... 

(4)1. 13.  L.ÌB.  h.  82. D.  der^.  cred.  (12. 1.)  L.  22  %^.T^.wu»daU{}]kAxy 
MoB  «  oppone  L.  88.  D.  de  odf.  rsr.  dom,  (41«  1.) 

(8)f.  24.  S  i.  D.  de  mi.  em^i  (IB.  «.)  L.  7«  D.  dtxnd^  «I  Unp,  €muK  (iA.80 
L.  84.  D.  di€imd.  Ind^  (12.  6«)  L.  11.  $  2.  L.  13.  L.  18,  pr.  ì>.d$mh.  cnfL\t% 
1.)  L.  22.  8  8.  D.  i/^r  transaci.  (2.  18.)  L.  4.  C.  i/#  cottd.  €s  leg0  et  imeta^^  (4. 
9«)  L.  7.  C.  dà  MI»  ««Jv.  ;»^.  (4.  80.) 

(8)  U  8.  8 18.  L.  8.  D.  4Af  ^m.  ijK^  K  ei  p.  (2«.  1 J  U  #•  ì>.  4^  «i^iiA^r.  (11. 
5.)  U 1.  L.  3.  C.  /«/.  (3. 48.)  L.  18.  C.  de  usttr.  (4.  31.)  Ù  26.  D.  de  »^M. 
(12.  $.);  ftmU  n.  14.  S  >•  4.  ;  fngm.  \9LJi  206.;^  2^.  %  1,  D.  i/«  di^^  (3^ 
l.)L.34.S2.I'  35.S3.Cai/,(8.84.)  .         . 

(7)  i.tLvSi8.Xi|l^,JI«4i^^«Mrr  F«.r/J/.  (21.  IJ  I^  6.D.  decmidéokinrp. 
Miujuii.  C0US.  (12.  8.)  L.  4. 8  1.  D.  1^  /»i.  cmd^lfL%  U}  ...    r 


Digitized  by  LjOOQIC 


2S9'  ìMmTflIiA  ;) 

igMiaiBÌdeo  per  coMi  tìm  lodata  (8)^6  ebe  npii  ii«$t>feitta  brpreihiio- 
ne  con  In  «fidante  iiileiiiiòwdi  riooooacom  rafiure^non  ostante  la  m 
invaMìlà  (0)  ;  ¥)  QNordiè  un  afEure^da  priaeiino  vaUdOi^  ma  di  poi  gii 
estinto  per  V  adempimento  o  per  altra  guisa  invalidato  i  dìffttiitatoift 
causa  di  un  acquisto  (10)  ;  5)  atloreìiò  uno  incapace  di  disfiorre  ha  da- 
to via  qualche  cosa ,  senza  che  importi  il  vedere  se  ciò  abbia  latto  per 
giuste  ragioni  o  no  (1 1)  >  4)  allorché  per  errore  si  è  data  alonna  cau 
per  mio  scopo  non  fondato ,  o  per  una  non  fondata  occasione  (t9)ì  ^ 
allorché  il  possessore  di  cose  altrui  le  ha  indebifanente  c^onsdma- 
te  (13);  6)  allorché  alcuno  per  una  indebita  alienazione  di  &m  alimi 
si  é  arricchito ,  ma  solo  In  quanto  le  cose  non  ai  possano  pia  riveadi- 
care  (14)  ;  7)  allorcbé  Tacquisto  é  fondato  sulla  specificazione  di  cose 
altrui  lìitta  di  propria  autorità^nel  qual  caso  per  altro  é  applicabile  an- 
che radio  ad  exhibendum  (tS) ,  e  nel  caso  della  mala  fides  soa^ am- 
missibili anche  le  azioni  di  ftirto  (16);  da  ultimo  8)  allorché  alcuno  jMr 
accessione  ha  acquistato  delle  cose  altrui ,  nel  qual  caso  vale  il  mede- 
simo ,  nella  presupposizione  che  Tunione  provenga  da  lui  (17)  ^  giao* 
che  altrimenti  non  ha  hiogo  contro  di  lui  alcon'azione  pelrìmboiao(lt)i 

(S)  L,  8.  X).  ife  cerni,  oà  tatp.  emù.  (13.  8.) 

(9)  L.  1. 1.  26.  pr.  S  i.  2.  L.  61.  D.  de  orna.  ini.  (12. 6.)  L.  83.  D.  iéKi* 
(lA).  17.);  Paul.  II.  14.  $9.  4. 

(10)  L.  1. 8 1.  3.  L.  4.  D.  i€  ami.  sim  eausa  (12.  7.)  L.  54.  D»  4fr  m/.M 
(12.6.) 

(11)  8  2.  J.  ^uìh.  alien.  Ucet  pel  non  (2, 8.)  L.  29.  D.  ^  eaai.  imi.  (12. 6.)  L 
fi.  S  2.  L.  12.  D.  ié  reh.  erti.  (12  1.) 

(12)  I.  5.  D.  ie  coni,  siae  causa  (12.  7.)  L.  34.  D.  ie  coni.  ini.  (13. 6.)  L16* 
S2.  D.  ie  minor.  (4. 4.)  L.  3.  8  M.  D.  ie  coni,  canea  iota  (18.  4;)  L.  2S.  $  9. 
D. iimMlflfll(17. 1.). MUttl» bbogntdK  non tì Malato  Vaaimas émanUU^i 
%TKié.€ùni.iml.lX%^.) 

(13)  L.  4. 8  1.  D.  ie  ftS.  crei.  (12. 1.)  I.  30.  pr.  D.  ie  ad.  empii  (19. 1)1^ 
3.  C.  ie€ómi.  «r  l^  (4. 9.)  U  65. D.  ie  cani.  ini.  (12.  «.)  U 4.S2. D./i.^ 
(10.  li) 

(14)  L.  49.  p.  i€neg.0est.  (3.  6.)  L.  23.  D.  ie  rei.  crei.  (12. 1.^.  Intaoloqwb 
nstmione  aokanio  nel  caio  della  Boaajiies  k  inportante;  imperocciiè  nel  caso  àiAàne^ 
iafiies  può  prornvorenì  la  coniieticf^^a^  nella  ^ule  cessa  la  restiìiiòiie;  fcggi^d 
$288. 

(18)  L.  12.  S  3.  D.  «^  exiik.  (10.  4.) 

(16)  Cej.  H.  79.;  L.  14.  8  3.  D.  ie  coni./uH.  (13. 1.) l. 83.  $  11.  tì*£(^ 
(47.2.)  ...  ^  ^ 

(17)  Caj.  n,  78.;  8  26.  27.  33.  34,  J.  ie  rer.  ÌÌ9.  (2. 1.)  I..*2Ì  $  2. 8^.  p.  * 
rei  Pini.  (6. 1.)  L.  7.  $  10.  11.  13.  D.  it  aiq.  rer.  iom.  (41.1)      /   >    ' 

,  (18)  L.  48.  D.  ie  rei  fini.  (6. 1.)  L.  U.  $  1,  D.  comm.  ih^  (10. 3,)  tJZ^^^^ 
coni.  iai.{ì2.  ^.)  U  ÌA.  D.  ie  ioli  esc.  m.  A.)Gu/el^9luMU^mM^^ 
citile  n,  10,  '•.»»-' 
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dùU ,  flnebò  gli  ^nti  rinihHrBflte  Uosw  cose  elevane  ispsese  oh^  si  4^ 
I    boiiOfigi»MareoiÉw^pewutMi(Ì&). 

t  S^^ Ver oaBtmioi cm in cv: laièBnMrvaKtooe  di w^ acquista tii»M^ . 
:  p«slefldrmGBl6  amafHcaredi  cÉusi  aono  :  1  (^allorché  si  verifica  una 
f  cMdSeioiie  rlsohitiva ,  o  mi  termine  finale  %gìiin(a  air  acquisto  (20), 
al  cbe  per  le  dcnasioiii  fra  gK  sposif  secondo  la  disposinone  di  Gosta»^ 
'  Uno  8l  liibrìste  anche  il  caso  che  la  promessa  di  noase  in  qualsivoglia 
\  gttjsà  si  "sciolga  (21)  ;  2)  alteschè  il  detentore  rimborsi  al  pi^rietprio 
I  il  nIOfextelle  cose  perdute ,  e  questi  posteriormente  le  ricuperi  a  ti- 
I  toio  gratuito  ^38),  5)  sdiorchè  non  si  verifichi  o  si  estingua  un  rappor- 
c  to  ginilidico  ^  dopo  che  anticipatamente  fu  per  suo  riguardo  presUta 
1  qusrtelie  cosa  {id).  Oltre  a  ciò  quando  una  deUe  altre  condtdtones  ex 
t  catiM'può'aveir  luogo ,  in  vece  di  essa  pub  anche  farsi  uso  deliaco»* 
I  diclio  ÈiUte  tau$a  {U)  ;  per  la  qual  ragione  questa  si  divide  nella  con- 
'  zittito  «tne  ixtusa  specialis  si  generaiis.  È.  indifferente  in  che  consista 
t  f  cggetto  deir  acquisto  ;  la  eondictio  tende  anche  alla  liberazione  dal- 
le promesse  senza  causa ,  come  pure  alla  xestituaione  delle  scritture 
di  obbligo  che  ad  esse  si  rireriscono  {Ih).  Sulle  prestazioni  non  si  tro- 
^   va  nulla  di  speciale ,  e  per  conseguenza  si  applicano  le  regole  generali 

b)  Condidio  indebiU» 

§  278.  Una  teoria  della  condktio  sìm  C€msa  in  pia  punti  modificala 
si  i  htv^àé  pel  caso  che  alcuno  per  errove  abbia  prestato  quatoheeo- 
sa  che  non  dovea ,  ed  allora  chiamasi  oondìi^^to  indebiii  (i).  Non  im-<  - 

(19)  Oi.  11.  74. 77.  la.;  S  30.  32.  34.  J.  /«  rer.  ih.  (1.  I.)  k  ».  S  8.  4. 1^ 
48.  D.  iereivind.  (6.  f .)  L.  45.  %  1.  D.  de  act.  empU  (19. 1.)  L.  7.  S 12.  L.O^pr. 
S 1. 2:  0.  de  adq.  rer.  dom.  (41.  1.)  L.  14.  D.  di  doli  cxc.  (44.  4.) 

(20)  L.  4.  S 1.  D.  de  nh.  end.  (12. 1.)  L,  2.  C.  de  eand,  ex  lege  (4.  9.) 

(21)  1. 15. 1. 16.  pr.  C.  de  dom.  mUi  mipt.  (5. 3.) 

(22)  L.  9.  D.  de  cond.  sùte  causa  (12.  7.) 

(23)  L.  11.  gS.  D.  de  aet.empU  (19. 1.)  L.  3.  S^-  D-  decoOat.  (37.  6.)  L*  1$. 
^.  de  coMd.  causa  data  ^^ih.) 

(24)  L.  1 .  pr.  $  1.  L.  4.  D.  de  cond.  siut  causa  (12.  7.) 

(26)  L.  3.  ir.  Mt.  X:  4,  C.  dt  cond.  ex  Uge  (I.  9.)  L.  7.  t.  f  ^.  $  4.  C.  de  jioji 
Bii«./?<fr,(4.59^      '        ■       '  ' 

(ì)  Cij.  nt  9!-;  S  *•  ^'  9"'^'  ^^'  ^  (^-  <^.)  S  ti  7.  J.  ^Vc^M  ^i«/^  ^a^ji^i:  ex 
fo«^.(3.l27.)I;t^.SJ.D.&t>J^^.(44.t.)        
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9gfeftto  di  un?  cdbiU«g»«oiie  ^ii^^imAo.  servir  rdli|j[ip<vgiQ.^I^,c^ 

prestanone  tedia  ertipiiB»  opioioBe  éì  ewar»  ^  ciìj^iW^igato  t^).  Il|p^ 
rocche  cbl  ftaiepteneoU  prefitt^ciòolteooiii  d^xe  ,.vieo.rì(gur(lalo  co- 
me 86  per  QBft  sifliatnu(iQ6  di  «sUoiioi^^  debito^  f»  per  «n  vipq^sci- 
menip  di  un  debiU^iin^aUdo  abbia  volula  do«are.(4).  lataoio,  ^ecoodo 
una  decisioiie  di  GiittliiiiaDO ,  tt  dubbio  sulla  asi^e^is^.di  119  (M^ 
equivale  all'  errore  (ò) ,  e  io  generale  noa  ai  fa  distiDaiooe  s^  Vvxm 
è  di  dritto  0  di  filtle  (6) ,  quantanque  ci  abbia  alenili  casi ,  mtpA 
V  errore  di  dritto  qui  non  viene  conaiderato  (7).  Dal  requ^itOf-ptedei- 
to  2)  segue  spontaueauieate ,  che  il  supposto  debito  che  si  tfHfjif^ 
ddktei  essere  inesisteiite»  Se  uo  debito  esìstcnse  anche  come  niia.s6ii- 
pUoe  obligatìo  naiuralii ,  allora  noa  ai  darebbe  luo^  alla  eoodidiopel 
motivo  che  il  debitore  si  fosse  reputato  civilmente  .obbligato  (8]  j  per 
la  quel  ragione  cessa  parimente  la  oondictiQ  quando  ima  ecc^ziopej^ 
i^entorìa  che  il  debitore  ha  ottenuta ,  lascia  sussistei^  tuttavia  ìjxjMlvr 
r0li$  ohligiUiù  (9).  Nondimeno  neUe  ordinarie  oiltjrationei  ìfiej]bic»i 
ai  pub  uaaie  della  coailicrio ,  allorché  il  debitore  non  abbia  coaoscHito 


'  (i)  t.  Si.  S  1.  B.  éfe  inag.  test.  (S.  "S.)  L.  »/  D.  f^miUr.  Mf#.(ii.  t(.)l.ll 
L;  f 5.  $  K a. L.  ai  S 1. L. 34.  L.  31. D. éé mmd. M.  (la.  0.)  L.%l.^.CM 
(4.  6.) 
(>)  L.  1.  S 1*  L.  7.  U 14.  L.  26.  ga.  L.  SS.  L.  59.  U  ai.  D.  W. 

(4)  L.  51.  Ihéi  B.  J.  (80»  17.)  L.  7.  £  2.  D.jfro em^.  (41.  4.)  1. 11 D. 4«r» 
MK.  (16.  2.)  L.  9.  G.  ad  Itg.  fmU.  (6.  56.)  L.  ••  C.  dt  cé^^  imi.  (4.  &) 

(5)  L.  11.  C.  iod.  Cunfr.  L.  3.  pr.  L.  56.  pr.  D.«ìm/. 

(6)  !..  1.  S 1.  L.  aa.  ff-  !-•  H^*  ^*  ^^*  '^^  ^*  ^*  <•  F*  !>•  ^  mpù$s.k^{»* 
4.)  L.  87.  O.  di  éunhg.  (84.  2.)  L.  16.  S  t^  D*  dejfaiUfim.  (39.  4^  ;  ^'«^«f 
èrachntW Axtk.  per  U  pral.  eif.  tqI.  U.  b.  38.  $  8.;  Cktussem  ■«!  gionwlc  ^«v^ 
ipradestt  Kiel  1844.  p.  164.  seg. 

(7)  V.  Holt  48.  e  46.  Ad  «B  Cito  dì  tcceuov*  fi  Ul  fttt«  si  dorè.f  ilcrkt  Uftoco» 
dì  GosUntino  netta  L.  10.  C.  d0fur.  Hfacii  igMf.  (1.  18.)  «  Cam  ^p»  i»  igioi*f 
iadebìUin  pecasiam  soiferit»  cessai  rcpetiCiA.  ?er  ign^ntiiai  «aim  laelf>Uii%i»*^* 
timieB  indebiti  solati  competere  tibi  notam  est  «• 

(8)  Theopb.  m.  20.  S  1.;  L.  3.  S  7.  D.  fu^dfuisqwt  f^.  (2.  «♦)  L.  11.  i.  *♦. 
£.  38.  L.  60.  L.  64.  D.V^  eo9d.  ind.  (12.  6.)  L.  10«  D^V«/>;«/  ^(44.  X)L.^<^' 
S  4.  L.  21.  S  2.  D.  deJUefmss.  (4a.  1.)  L.  9tf.  S  4.  U.  dbaMArt«(46.  axH»»^  ^ 
12.  L.  32.  S  '2.  I*  68.  S 1  A-  ^<^  ^M*»'.  *»^*  (^'  6.)X.  9.4 2)B.^  dm^  wHTi ^> 
r/  17.  (24  I.)  L.  1.  S  ^^dè  tuutuu  (27.  3.>Jl.  13.vf  1 Q»  fCccMA».  Iv^l9^  ''•) 

(9)  L.  14.  D.  ié  f4h.  tnd.  (12. 1  )  L.  8*  L.  9.  l .  ll.I*.  1^9. ^r.  L^  4^.  jr.  V^- 
pr.  D.  deccnd,  iW.  (ifi.  e.)  Ia  7.  $  16.  L.  9.  fr'.&4«  5»  L.40.  D.  è^  ^.U^^- 
(14.  6.)  L.  60.  D.  d€fideiuss.  (46.  1.)  L.  32.  D.  /fl«.  4#r«.^(JM.  %).; ..    f      > 
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giniSt^oiiTitlTri  ffiS 

%hi  nù  wtf^&àmtViS  (il) .  IjefòVbVIgàémi  ^nnVéà^ ,  o  di  igìk  e»tiiite 
natiiralfiie^^  ftS^liànno n  rigunnddiviMms'iiMMiétmiti  (tò)  -,  eda  qaesle 
si  riferik(:e  eriandio  il^so  che  alcuno "Ctete  di  esKt  dcfettore  dì  ciò 
che  w  ialtrodeve;  ed  in  qoèstalo^iBÌOQe  adémpia  (13)^  ovvero  llcaao 
che  no  éVeìKiTO  àeVitofé  pefr  erirore  |»ghr«  ehi  noe  «fea  il  dritto 
ffi  esigere^  0  presti  uha  cosa  noe  dovuta,  apiìl^  di  quel  che  doveafU), 
ovvéro  n  caso  che  ih  una  obbllgaxióiiè  alteraailiwa  eia  prestato  pialli 
un  ometto  XìS)y  ovvero ilcaso che  ia  w  rapporto  oorreale là  pre* 
staziotte',  ehe  si  dovrebbe  fere  ima  sóla  volta,  siasi  fetta  a  più  per^ 
soDO  0  d^  più  persone  (f  6),  ovvero  11  caso  chealcuiio  crodfe  senaa 
condtziótiè  un  debito  condixiohale  (17).  Per  regola  la  eendteMe  «iwb- 
hiti  api^arNene  a  colui  dai  quale  ta  prestazione  proviene,  ed  a' suoi 
eredi  (18).  Ib  se  egli  ha  voluto  p^re  il  suppósto  debito  di  un  altro 
per  cbófto  di  costui,  allora  non  può  agire  se  non  quando  quesV  ulttnio 
non  approvi  la  gestione  del  negozio,  giacché  altrinapente  ii  dritto  de{- 
Pazioue*  passa  a  colui,  per  conto  del  quale  si  ò  pagato  (i9).'  Se  si 
sieno  pagati  dei  legati,  mentre  di  poi  si  trova  che  il  testamento  é  in- 
valido, allora  non  già  11*  creduto  erede  che  ha  pagalo,  ma  solo  il  ve** 
ro  erede  ha  dritto  alla  condidio  (20)»  Da  ultimo  se  più  persone  hani 
papto  A  fliedesimo  d^Nlo,  la  wndktiQ  spettei  solo  a  coliH  che  è  slato 
y tmlmo  u  pagare^  socie  è  noto  (^1),  altrimenU  ciaaeono  può  0pcÀeBa 

(10)  L.  1.  S  i.  L.  24.  L.  20.  %  3.  7.  L.  80.  USI.  L.  86. 1i.d$ccmd.  iW.(i2.6J 
1'.  40.  L.  42  pr.  D.  ile Jurt^ur.{i^.  2.)  L.  34.  Sii.  0.  dcsolut,  (SS.  3.)L. S.  G.  de 
P^t.  (2.  3.)  L.  0.  C:  aé  Sei.  VtlUj.  (4.  2».) 

(11)V.  NoU46. 

(ISyt.  9.  S I.  L.  3. 1.  4.  L.  23.  pr.  $ ì.  2.  L. 28.  L.^. pr.  L.  af7/L. 41.Ì4«84. 
ÌN6V.S2.IXéAr^jnir.ÙM^.  (dÌ«S.)I.28.&2.D.W^;unM.(22.3.)  >    . 

(13)  L.  10.  t  i.  L.  05.  S  9- 1>.  ^  C4md.  itid.  (12.  6J  U  31%  f»r.  Jii  dfil^^^t, 

te.  3.) 

(14)  U  10.  S  3.  L.  22.  pr.  L.  82.  S  3.  L.  26.  S  ^-^^  ^  31*  i"  ^^  ^  ^»*  ^  ^' 
SA.  ft.  dectmd^M.  (42.  -«.)  U1li.%%^de  pn6^.  (22. 3.^.  Una  ÌQ»ì|nUwao«e 
<<»*»m  pei  legali  ai  «oatitae  aelia  L.  19.  D.  et  Ugal.  11.^(31.} 

(15)  L.  10.  C.  de  c^mé  iW.  (4.  80  JL^  26.  fi  13^  L^2.  pr..l>.  tod. 
(ta)  X  19.  S-4.VÌ.  SO.  Ih  20.  D^  ^m/.  i.  68U  $  2.  D.  i/r  solai.  (46. 3.) 

(17) L.  fO.  pK  S 1. L.  48.  UWK^Uli.df  €<md. wk  (12.  6.)*  Cià noS  ka  a|^ 
^lieaxbitQiiàl  ptgiSMatn-AttWpdm  die  da  ven^lS  il  dU$  stiutioais  o  die  si  sia  Verìii- 
^taàÀtfaoibiMbiè^JArraL.  10.Iul7.JU.ia.DuM^.    . 

(18)  L:  i2.  Li1»^  B«  ieeoièd.mé.  (12. 6.)  i^  iw  CL««^, 

W  t.  S.V^  9B»  E.  S3;L.  87.pf.  IK  #t^.  L.^0,  a*a^.  Mwwlor^en^  c^lui 
die  nliifid^pti^  esier «Davesatà  con  f  atìiV  negotb^km  gisàfmm,  ' 

(20)  L.  3-8. 6.  #a^.        '         •  •  ..•,.!  ...    .     ; 

(21)  L.  25.  t.  59.  L.  67,  $  1.  2.  D.  ecd. 
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ima  porzione^kilev e^tto quanda abUmo pnestato  ofegiilticaiwra, 
nel  qaal  ca^o  il  creditore  ba  là  facoltà  di  acegttee  quali  onetSire- 
glia  reatituire  (22).  U  comreaata  è  in  prima  oofiii  die  ha  ricevuto  (t$), 
il.  quale,  se  coaoaceya  che  lapreatazioDe  era  uà  «ndràiliaa,  piò  esser 
coavenuto  eziandio  come  ladro  (Ì4),  ed  il  ano  erede  (25).  NondioM) 
ae  al  rìceteiite  alasi  fetta  la  prestazione  per  confo  di  un  altro,  e  <i«e- 
sti  approvi  la  ricevuta  della  prestazione,  allora  colui  die  ha  pagato  si 
può  rivolgere  anche  contro  costui  (26),  e  se  alcuno  per  errore  abbia 
pagato  il  debito  di  un  altro,  allora  non  pui»  dirigere  b  sua  ewiMì 
contro  il  creditore,  che  ha  ricevuto  il  pagamento,  ma  solo  contioil 
debitore,  che  n'è  rimasto  liberato  (27).  (Cimento  chi  indebitaoieDte 
si  ò  obbligato,  ed  è  stato  delq^ato  può  a^^lre  solamente  contro  il  do- 
legante  e  non  già  contro  il  delegatario  (28).  Lo  sco|m>  generale  dtUi 
omiMio  inalbili  è  la  restituzione  di  ciò  che  si  è  prestato,  o  del  va- 
lore, secondo  le  ordinarie  regole  intorno  alle  omiieiifmM  tx  «air* 
sa  (29),  Ma  secondo  hi  diflierenza  della  prestazione  anche  l'oggetto 
dell'azione  soiOTre  pirecchie  modificazioni.  Se  un  debito  è  stato  iade- 
bitamente  rimesso,  V  azione  tende  al  ristabilimento  del  med^o^ 
e  se  alcuno  si  è  indebitan^ente  obbligato,  nel  qual  caso  per  alito 
compete  anche  Vexepiio  doti,  essa  tende  alla  liberazione  ed  aUa 
restituzione  della  scrittura  che  forse  si' è  distesa  (30).  Sul.dritio^<ii 
•acelta,  allorché  le  cose  che  si  doveano  dar&  atternaUvamei^  ^qm 
stale  ilate  tutte,  le  opinioni  dei  Romani  Giureconsulti  erandivise-f 
nondimeno  Giustiniano  ha  jricoaosduto  questo  dritto  in  colui  che  hi 

(»)  L.  19.  S  4.  L.  ao.  L.  21.  D.  ead. 

(23)  L.  49.  D.  4od,  L.  8.  C  eoJ, 

(2i)  L.  18.  D.  df  ctmd.fuit.  (13. 1.)  L.  14.  D.  ék coté,  causa éaUt  (12. 4) 

(25)  L.  sìa.  S 11.  U.  de  C9md,  iàé.  (12.  e.) 

(26)  L.  6.  S  1. 2.  L.  r7.  S  I.  D.  eod.  X.  14.  D.  dt  comd.  causa  data  (11. 4 ) L 
1(9.  D.</^jo/ir/.  (46.3) 

(27)  L.  44.  L.  47.  D.  de  caod.  ìnd.  (12.  6.).  lloii  contradicc  la  L.  2.  S  9*  4.  IK^ 
damU.  (39.  S.) 

(28)  L.  12.  L.  13.  L.  19.  L.  33.  D.  de  nocai.  (46.  2.)  L.  7.  pr.  8^.  ^^^^ 
exc.  (44.  4.)  L.  41.  pr.  D.  derejud.  (42. 1.)  L.  78.  S  «. ».  t^ittre  da.  (23.8)1- 
^.  8  12.  D.  de  coad.  iad.  (12.  6.)  L.  2.  G.  eod. 

(29)  L.  7.  L.  16.  pr.  L.  It.  $  ».  L.  26.  S  12.  L.e5.  Ì  tWJ.  D.  tod.  l.  »  ">• 
praescr. pere.  (19.  5.)  L. 38. S  2.D.  ^  usar.  (22. 1.)  L.  1.  C.  dtcowd.  ì«/.(4  8) 

(30)  L.  16.  S  2  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  31.  D.  da  caàd.  iad.  (12.  6.)  L  «IL  ^' 
ad  Set.  Maced.  (14.  6.)  U  1.  pr.  D.  ut  iaposs.  leg.  (36.  4.)  L.  6.  ^U^>^  ^^ 
empti  (19. 1.)  L.  2.  8  3. 4. 0.  dedonat.  (39.  5.)  L.3.  C.  decoad.  iad.{\.^^^^' 
C.  deaoa  um^  p§c.  (4.  30.) 
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m  sàìWmiìitm  #  élààm^  ii0'  ^i^  Mara  ^win^V^^ìÀ  itoil^  )ric1iiéde- 
i«^MM^3lj]I.^Pte^f64^  VtiòrdìstiDgtM- 

re^'1fiMlìl<WBipeRilto  ^n^  iMaver'fHleyiitb^à  presiaziofie,  e  questa 
W0*  iAttbsiralaV'ttlicAfa'fier'pèÉiBi  Iiete*e^rai*é1ai  pruora  dell'  esisten- 
R»ii^KM¥bdél  debtt<>'{3a),  Illa -sil'édMlrsurfa  allorché  sì  concede  di 
afevi^le^iiUD^  Fattóre  dee  ^titnostrare  che  egli  non  do^ea  nnlla  ma 
pagò  MO  '  pei'^srMiis  s  Qtlesta  fnraovs^  però  si  può  fare  anche  medìan- 
C^itdèlbl^ifdelltò  ^1  giuramento  (54).  2)  Si  fo  eccezione  da  qnesta 
regola  A^k  allorché  sì  rìp^  colla  eòndieHo  una  scrittura  che  si  pre- 
iendléÀi'Wéf^  iiadlftbitamente  rilasciata,  nel  qual  caso  il  possessore 
dee  ^jKtMUniaéli'tfto  il  •  sue  icreditOy  finché  la  querela  non  nume- 
redW  fèt^Ékim^'  non  sia  prescritta  <55)',  e  B.  allorché  l'attore  è  un 
iiiin<m,* cvuitti  df^hna;  oun  soldato^  o  uiì  semplice  contadino,  nel 
4M1I  ^liftad  del  pari  la  pniova  ^er  debito  é  a  carico  del  convenu- 
to (SS)', '^<^to  solo  quando  un  attore  di  tal.  fatta  pretende. sem- 
pKcMliitè  4ì  ater  pagato  pia  che  non  do?ea,  o  due  volte  lo  stes-^ 
so  dabMis  fl  cbeimehe  aqueMe  persone  prìvìleglafe  non  vien  ere- 
cteia  I5(}).<t>  U •  canvemito  d^e  sempre  provare  (38)  ^eccezione  che 
V  iiMkfcito'aki'  «tato  pftgato  soientemente  (59),  ma^  questa  eccezione 
la  féflMlr  è  ìMitiaMMle  mrtr»  le  persene  hieapiTci  di  St^éc- 
1»  •  (¥S^j^  La  :  cmutìeito  itiéékiH  A  ape^^lmente  '  esdusa  'alibrchA  si  è 
pagalo i'l):depo  .gìofato  il  cted^ito  (4Ì)vo  S)  va  seguilo  4i  una traà- 
sazicmeHconflhiwa  \Jk%  e  perdo  aMke  S)  in^tott'  i  ciais^iftévd^lal  ne* 
g^zione  del  debito  trae  con  se  la  conseguenza  di  dover  pagare  il 
doppio,  imperocché  qui  nel  volontario  pagamento- del  senf^ioe  si 
contiene  una  specie  di  transazione  (45);  e  di  pia  4)  allorché  si 

(3!)  L.  iO.  C.  de  eond.  ind.  (4.  5.)  Confr,  ««  L.  96.  819^  D.  «^.  -• 

(33)  L.  25.  pr.  D.  ée  pronai.  (22.  3.) 

(a4)L.ai&.|r.S3.  D.#Mf. 

(35)  L.  25.  S  4.  D.  eoi. 

^3e)U25.)(l.D.eo^ 

(37)^25.52.0.  iffl/.  ' 

^)  V;Noto4.  .  \. 

(39)  Pmkè  le  òwwaok  non  si  prenmoQo  S  296-,'Hoi|«  33. 

(40)  L  29.  b,  «<frro»i4  iV,  (IX  «.) 

(41)  8  il.  J^-V^  4^/.  (4.  6.)         '  ^ 

(42)  UiaL%t^^.jhco9d.  ùid^  (4Ì  e;)  JL  21.  ^  ieiMUÈiu^i  (2«  4.)  L.  3ft.  D^ 

C43)  8  7.  r  itf  M.  ^uct  fvmitx  ^omr.  (3. 27.)  L.  4.  C.  /if  jniwfc  ^M.  (4w  5>J 
»0fr.  L.  23.  8  4.  D.im/. 

11.  33 
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tratla  del  pdgfimento  di  una  pena  (44);  5)  altorcbè  dei  lepti  ianli' 
di  sono  stali  soddisfatti  per  errore  di  dritto  ,  e  dò  per  cMto  di 
Rescritti  di  Antonino  Ko  ed  altri  Imperadori  (49);  e  6)  aDordièn 
debitore  per  errore  di  dritto  ablria  ignorato  l'eooeàone  «he  gli  con* 
poteva  (4JB).  Mn  nondimeno  contro  oosiflklte  èoeemni  poò  perle 
oirdinarie  cagioni  co^icedersi  la  retstitnzimie  (47). 

y.OUi%aellagamlia: 

I)  JVtfurJpìì  gm^rM. 

%V19.  L' autore,  dal  quale  alcuno  ha  acquistato nna  lenitili' 
lo  non  gratuito,  per  regola  è  risponsabile  tanto  pei  difetti  giuniiii 
nel  rapporto  del  suo  dritto,  quanto  anche  pei  difetti  fisici  d^lls  ooa, 
che  non  si  sono  presupposti,  giacché  egli  non  solo  I)  nel  casodeH'ei»* 
zìone,  cioè,  allorché  un  terzo  dimostra  e  fa  fatere  la  sua  prQ|xiefi 
o  altro  dritto  limitante  sulla  cosa,  é  tenuto  per  questo  a  presure 
il  falere,  etictionem  praeuare^  ma  ^)  è  tenuto  ancora  a  gareotireche 
la  cosa  non  abbia  difetti  occulti,  e  che  abbia  tutto  quelle  qoM^ 
quali  espressamente  si  sono  assicurate.  Questa  rìsponttdnliti  ài* 
l'autore  ora  appellasi  gareotia,  ovvero  MUyaxi^méU  pmtvt^ 
gaTifUia.  Nel  dritto  Romano  in  questo  rapporto  trovasi  l'espres- 
sione auetarikUy  la  quale  però  pare  clie  si  riferisca  solamente  A 
prestasione  dell'evizione  (i).  Per  lo  più  l'obbligazione  di  prestar  p- 
Tentia  ri.daduce  dai  ^nclpii  generali  sul  dolo  e  TerroiB,  i  quali  prii 
cipi,  qjoando  questi  visi  han  luogo,  possono  sempre  essere  applici- 

(44)  L.  42.  D.  fod.  L.  74.  D.  d$  solut,  (46.  3.)  L.  46.  D.  de  R.  J.  (60. 17.).  S» 
is  eontradizione  U  L.  23.  S  4.  D.  de  amd.  iad.  (13. 6.) 

(46)  S  26.  J.  de Ugaiis  (3.  20.)  L.  9.  S  K-  D-  ^  i^r.  etfacti  igw.  (SI  6.)i- 
20*  D.  de  domU.  (39. 6.)  L.  7.  C  de  eomd.  imd.  (4.  6.)  L.  %.  C  de  JUekeMB.{i^ 
42.)  L.  9.  C.  adleg.fmie.  (6.  60.)  L.  2.  C.  si  adv,  solui.  (2.33.)  L.62.D.irfi9^' 
ind.  (12.  6.) 

i46)  Siecome  una  oèligatio  ineficax,  p.  n.  un  debito  prctcrìHo,  aota  (citioti.tf*'' 
^tore  die  richiede  indietro  il  p^suncnto, tende  a  fare  nn  guadagno,  e  per  wat^ 
nel  caso  dell'errore  di  dri|to  gli  ala  contro  la  regola  errerjurù  mm  frodesl  e(^^ 
¥ùUmtièuset  lacrumcapiamiiòus  L.  7.  L.  9.  pr.  D.  dejur.  eifacti^,  (23.6.).^ 
iabilmcttte  qneito  caao  fii  il  loggetto  del  Rrscritto  conleniito  nella  L.  tO.  C  o^- 
(I.  IS.) 

(47)  L.  26.  pr.  D.  de  minor.  (4.  4.) 

(1)  L.  4.  pr.  L.  76.  D.  de  evici.  (21, 2.};  Pani.  S.  R.  IL  17*  S  1*  3.»  rnffi.>>^ 
SlO.Confr.Sl68.  MaUl. 
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ti,  Ib  adlato  a  €iò«i  è  tonnata  una  propria  teorica  iMla  preatàaio- 
■e  dì  giifaoUa^  la  qoàie  a  itaataggìo  di  cbi  soffra  il  danno  devia  io  piii 
AOdi  dalle  ontioarie  regole  sol  dolq  e  suir  errore.  DeJ  resto  s*ìih 
tende  dì  per  sèctie  possono  Moche.  farsi  delle  speciali  conventioni 
intomo  alla  gareatia,  Segaatamente  è  permesso  di  pattuire  un  ri^ 
sarcimento  in  più  doppi  (2) ,  e  pressò  i  Romani  la  convenzione  di 
pagare  il  doppio  del  valore,  dufla$  itijmkuio^  era  divenuta  così  fre- 
quente nella  Tolontaria  •vendita  di  cose  d'importanza)  che  da  ulti- 
mo si  giunse  a  riguardar  come  un  dritto  del  compratore  il  rìdile- 
dere  ìàduplae  giipuUiiio^  ma  solo  come  €(Mio  iiudd)  senza  pcesta- 
zione  di  sicurtà)  anzi  gli  fu  permesso  anc)ie  di  ritrarsi  dal  centrata 
tO)  quando  quella  stipulazione  gli  fosse  ricusata,  il  qual  principiò 
si  d  conservato  eziandio  nel  dritto  Romano  novissimo  (3).  Intanto 
Bcm  viènaestierì  di  cosiflatte  convenzioni^  ^ocbò  l'obbligo  della 
garentii  viene  da  sé,  come  se  fosse  stato  convenuto  (4),  purché  pe- 
rò non  Sinai  pattuito  il  contrario,  e  per  tal  ragione  appunto  esso  ap- 
partiene alle  iMigaiÌ€mB  qum$i  tx  caniraetu.  Ma  la  teorica  della  ga- 
renUa  è  molto  diversa)  secondo  che  si  tratta  di  difetti  occulti  e  di 
qualità  promesse  ma  non  esistenti,  ai  che  si  rapporta  un  Editto  de- 
gli Edili  (5),  ovvero  si  tratta  di  evizione  di  una  cosa  *)  e  però  è  qui 
necessario  d'intrattenerci  partitaineute  sopra  amendue  i  casi. 

2)  Preitazùme  H  ivizione. 

%  i90.  L'obbligazione  legale  di  prestare  l'evizione  orìgmariamenté 
aTea  luogo  soltanto  nella  compra ,  ma  fu  poi  estesa  a  qualunque  ac- 
quisto di  una  cosa  a  titolo  oneroso  (4),  dal  che  è  derivato  che  L'azione 
da  intentarsi  per  tal  cagione  nella  compra  addimandasi  actio  empii  (2)  , 

(S)  L.  11.  S  i.  L.  là.  L.  86>  pr.  S  <•  U  eo.  L.  74.  pr.  B.  d$  i^ki.  (9t.  S.)  L. 
1S.C.W.(8.460 

(3)  L.  97.  L.  se.  pr.  D.  «p/.  i.  «.  L.  31.  g  20.  D.  de  seéH.  éé.  (2i.  I.)  L.  4».. 
I^.  A»,  aere.  (10. 2.) 

(♦)  L.  06.  pr.  0.  £e  coMr.  empt.  (18. 1.)  L.  23. 8  4.  0.  ée^éii.  eé.  (81.  I.)  L 
e.C.4frrr/^.  (8.4S.) 

(5)  Cri/.  IV.  8.;  L.  1.  pr.  D.  ^#  tfr^/7.  ^/.  (81. 1.) 

(<)  L.  10.  8  8.  D.  eomm.  dw.  (10.  3.)  L.  81.  pr.  D.  design,  act.  (13. 7.)  L.  1.  $ 
1.  D.  dt  nr.perm.  (18.  4.)  L.S,  %  8,  0.  praescr.  Peri.  (19.  B.)  U18.  S  5.  D.  de  «*- 
^l  ed.  (81. 1.)  L.  60.  S  8.  0.  de  e^Ut.  (81.  8.)  L.l.  $  8.  D.  ^  Hjud.(k%.  U)  L. 
*•.  S  4-^  i.  98.  pr.  D.  de  seiuU  (46.  3.)  L.14.  €.  fam.  hen.  (8.  36,)  L  J.  C.  de  seni. 
« imtrl  (7.  4B.)  Ih  4.  L.  89.  C.  de  eHcL  (8.  4».) 

(2)  I.  7.  t.  S.  L.  60.  L.  70.  D.  eed,  D.  2ì^.  C.  eod. 
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e  negK  altri  oasi  aeiio  uiUis  ex  empio,  in  ^ece  della  qmde  però  s  iHor- 
ebè  r alienazicnls  è  fondata  sopra  un  semplice  poclum  ,  «poòuichf 
far  uso  dell'  aetió  prae$criptis  vtrbit  (5).  L' Oggetto  dèlia  mede^ONi 
è  regolarmente  tutto  queir  interesse  che  avea  V  acquirente  che  1*  evi" 
zlone  non  fosse  avvenuta  (4).  Verìsimilmente  da  prìac^o ,  aUotcbè 
si  era  latta  una  mancipaeione ,  r  interesse  dovea  esser  pagato  al  dop- 
pio, ed  appunto  per  questo  venne  il  costume  di  fare  la  duplae  $tifih 
làiié  negli  acquisti  senza  mancipaùone  (5)  ;  mst  de  nel  dritto  po- 
steriore dovè  cessare  insiem  colla  mancipaaione.  L*  òbUigariode  nnmo- 
diatamente  è  imposta  solo  alt- autore  ed  al  suo  erede;  ina  possonoeriM^ 
dio  darsi  a  lai  fine  dei  fideiussori  (6).  Se  gli  autori  sono  più  ,  son  re- 
sponsabili ciascuno j»ro  rata  (7) ,  e  lo  ste8so«è  di  pia  erediddr sato- 
le  (8).  Chi  ha  alienato  per  conto  di  un  altro  non  è  respMisabile  se  aos 
■e'casf,  in  cui  secondo  te  regole  generali  i  mandalarii  o  taiori  possono 
esser  convenuti  per  effètto  dei  contratti  conchlttsl  per  aitai  (9),e  siooo- 
0ìe  il  creditore  pignoratixio  per  rispetto  al  pegno  vien  tenuto  eooe 
rappresentante  del  debitore  (40) ,  così  vale  il  medesioio  anche  oelli 
vendita. del  pegno  che  egli  abbia  fotta  ,  se  avea  la  fkbollà  di  vendere, 
e  di  buona  fede  tenea  per  valida  V  opptgnorasione  ,  e  non  si  obUigò 
espressamente  per  la  evizione  (11).  Se  una  cosa  è  passata  per  più  ma- 
ni ,  allora  la  prestazione  dell'  evizione  non  si  può  richiedere  che  dal* 
r  immediato  autore,  e  dagli  eredi  di  costui ,  i  quali  anche  alla  loro  vol- 


(3)  L.  4.  e.  eoJ.  L.  24.  D.  depign:  act.  (13.  7.)  L.  14.  L.  23.  C./oM.here.  (9. 
36.)  L.  7.  C.  comm,  uiriusque  jud ,  (3.  38.) 

(4)  L.  43.  D.  di  Mct.  empii  (10. 1.)  L.  7.  L.  8.  L.  00.  L.  70.  D.  di  evia.  (SI. 
2.)  L.  9.  L.  17.  L.  25.  C.  €od.\  Fragm.  V«t.  $  17. 

(B)  Pani.  IL  17.  g  3.  ;  Vano  de  R.  R.  11.  10.  Confìr.  aondimeiio  SeìMn  i^ 
Paul.  ).  e. 

(6)  L.  4.  pr.  t.  52.  8  1.  L.  41.  §  2.  a  eod.  L,  7.  L.  11.  L.  \%.  C  r«f. 

i7)  L.  89.  S  1.  D.  tod.  La  L.  ttl.  S  4.  D.  eod.  presuppone  una  promessa  sfccUt. 

(8)  L.  62.  S  1.  L.  65.  pr.  D.  €od.  L.  85.  $  5.  L.  139.  D.  dt  V.  O.  (45. 1.) 

(9)  L.  67.  D.  deprocur.  (a.  3)  L.  4.  S  t*  ^»  50. 1..  66.  8  3.  D.  de  eriet.  (ti' 
2.)  V.  lopra  g  251. 

(10)  1.  29.  D./am.  kerc.  (10.  2.) 

(li)  L.  59.  S  4.  D.  mandéUi  (17. 1.)  L.  11.  %  16.  f^.de  aci.empèi  (19.  i.)I'.l<^' 
1.12.  S  *  •  ^-  '^^  ^"^'  P^i*^'  <20.  5.)L.38.  L.  50.  D.  de  eviti.  (21.  2.)  L.  1.  L  * 
C.  cred.  evici,  tum.  (8*  46.).  Veramente  s'intende  da  se  tiie  nella  indila  piWirt 
delle  cose  pegnorate  il  Giudice  non  risponde  per  I*  etiiione;  ma  è  ÌDetatto  quel  cbe  am- 
mettono parecchi  prattid,  che  qui  in  generale  non  si  possa  esser  sog|etto  ad  etisioae  L. 
47.  S 1. 1-.  50.  D.  de  eyict.  (-20.  2.)  i.  13.  Q.eod, 
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ta  possono  rito^ersi  contro  il  loro  proprio  autore  (11).  -  in  generate  è 
indiCfereote  ^  V  evizione  riguardi  la  cosa  intera  0  una  parte  della  pro- 
prietà (15) ,  o  solo  un  dritto  Kmitante  sulla  medesima ,  o  del  pesi  cfae 
la  gravano  (U) ,  o  de'  dritti  di  un  fondo  parUcolannente  dichiarati  e 
promessi  come  esistenti  (  15).  inoltre  è  indiffermte ,  se  la  éyÌ£ione  sìa 
avvenuta  per  via  di  azione  o  di  .eccezione  contro  un'  azione  dell'  acquH 
reiite  (16).  Anche  la  perdita. della  lite  in  possessorio  è  sufiSciente ,  ma 
non  già  per  far  valere  anche  la  duplae  stipulaiio  (i7)  \  di  più  equivale 
ad  una  effettiva  evizione  il  caso  che  alcuno,  dopo  la  condanaa^cel  paga- 
mento della  liiii  aestimatio  qbbia  impedito  l'evizione  (1 8). Per  coptcario 
è  essenziale  i)  che  V  evizione  «a  già  avvenuta  e  non  sia  semplìoemen- 
te  temuta  (19) ,  giacché  la  notiaia  che  si  ha  d' un  dritto  di  un  terza 
dà  soltanto  la  facoltà  di  ritenere  il  prezzo,finchè  sia  prestata  sicurtà  peo 
hi  evizione  (^0)9n)a  non  dà  anche  il  dritto  di  richiedere  incontanente  la 
prestazione  dell'  evizione  ,  eccetto  A^  allorché  si  .dimostri  che  il  ven- 
ditore conosceva  il  dritto  del  terzo  >  e  nondimeno  maliziosamente  lo 
tacque  al  compratore  che  lo  ignorava  ^(21),  e  B,  allorché  quest'  ultima 
posteriormente  in  altra  guisa  abbia  aoquistata  il  dritto  del  tèrzo,  ca> 
sicché  r  evizione  per  questa  ragione  non  pòssa  più  avvenire  (32)  ;  2), 
che  r  evizione  sia  fondata  sopra  un  dritto  deli'  evincente  che  già  esi- 

(12)  L.  15.  D.  Je  minor,  (4.'  4.)  t.  29.  pr.  B.  de  epici.  (21 .  2.) 

(13)  L.  1.  L.  34. 8  i'  !«.  89:  §  2.  L.  83.  pr.  L.  64.  pr.  S  3.  D.  eod. 

(14)  I.  06.  pr.  D.  decontr.  empi.  (18. 1.)  L.  21.$  1.  L.  39.  L.  41.  D.  Je  aci. 
empti{i9. 1.)  L.  9.  C.  eod.  (4.  49.)JL.  61.  D.  deaedil.  ed.  (21. 1.)  L.  15.  $  1.  L* 
34.  S  2.  L.  39.  S  5.  L.  46.  p.  L.  69.  $  5.  D.  de  eeici.,  [21.  2.)  L.  4.  S  8-  t).  de 
re  ptd.  (42. 1.).  Alenili  Giure ronsolti  Romani  in  vero  ^i  Tolcvano  ammettere  la  pre- 
stesone  dell'  etisione  soltanto  allorché  la  cosa  fosse  stata  venduta  «  mi  opiima  maxima- 
^u€  m  cioè  liberala  pesi  L.  59.  D.  de  coiUr.  empi.  (18. 1.)  1.  48.  D.  de  evici,  (21. 
2.)  L.  90.  L.  169.  B.  de  V.  S.  (50. 16.).  Ma  P opinione  opposta  pare  che  sia  divenu- 
ta la  recepia  seatentia.  Di  altra  opinione  è  il  Van^erov  Pand.  voi.  III.  p.  3l5.  seg. 

(15)  L.  66,  pr  S 1.  \i.de  conir.  empi.  (IR.  1.)  L.  6.  S  ••1>-^^  ^^'-  '^P^ì^S^*  ^) 
L.16.  pr.  L,  7$.  D.  de  epici.  (21.  2.)  L.  17.  $  3.  D.  de  S.  P.  U.  (8.  2) 

(16)  L.  16.  S  4-  B-  ^^  epici.  (21.  2.)  Confr.  L.  24.  D./o^. 

(17)  L.  11.  S 13.  L.  35.  D.  de  aci.  empii  («9.  1.)  . 

(18)  L.  16.  S  1.  L.  21.  S  2.  L.  22.  pr.  D.  de  epici.  (2i.  2.) 

(19)  L.  4.  pr.  D.  de  aci.  empii.  (IW.  1.)  L.  16.  S  1.  L.  2t.  8  3.  L.  57.  pr.  L.  71. 
S  2.  D.  dewici.  (21.  2.)  L.  8.  U  12.  Ceed.  (8.  45.).  Per  conseguenza  cessa  anche 
i»  latto  la  respansakiiità  delP  autore  quando  il  dritto  del  terxo  è  prcKritto  L.  54.  pr.  D. 
Mf.  L.19.  C.#oi/. 

(20)  L.  18.  Si.  D.  deperU.  (18.  6.)  L.  24.  C,  de  evici.  (8.  45.) 
(2t)  L.  SOu  S 1.  D.  de  4UU.  empii (Ì9. 1.)  L.  26.  D.  de  evia.  (21.  2.) 
(22)  L.  9.  L.  29.  pr.  L.  41.  S 1.  !*•  W.  pr.  §  1.  D.  de  mei.  (21. 2.) 


Digitized  by  LjOOQIC 


t6S  MAWSB  XBIO^  ... 

itenra  sulla  cosa  priaui  dell'  ;Miqiii$to  deUa  nedesim^  {K)^  n  qukidi  chi 
la  perdila  non  sia  V  eiietto  di  uà  avreiuiMMito  fortuito  (24) ,  o  deb 
violenza  ed  arbiirìo  altrui  (25) ,  o  di  una  propria  colpa  ddi*  acquires- 
te  (26),el  cbe  si  rapporta  aocbe  il  caso  che  costui  sia  condisceso  ad  im 
tninsazione  o  ad  un  osvipromesso  sulla  cosa,  di  cui  è  quislione  (iT)-,  e 
3)  che  non  siasi  trascurato  di  denunziare  all^auUre  a  tempo  onxHiaoo 
B  giudiaio  di  erizione  intentato ,  liiem  iemmiiare ,  afBnchè  egli  possa 
difendere  i  suoi  interessi ,  ed  esser  nello  siato  di  br  uso  deli'  ecoezio- 
ni  >  se  per  avtentura  gliene  oonpetoop  )  o  di  altri  nseazi  che  possa 
avere  per  evitare  l' evizione  (28) ,  salvochè  l' autore  non  abbia  rionn- 
ciato  a  questa  denunzia  (i9) ,  o  non  l' abbia  egli  stesso  impedita  (30), 
o  non  siasi  trovato  assente  (51).  1^  cvoostanza,  che  il  dritto  dell'  em- 
cento  apparisca  ctonie  certo  e  senza  alcun  dubbio ,  non  libera  dall' ob- 
bligo  di  denunziare  la  lite  ,  sebbene  non  nocca  che  alcuno  in  sifttte 
circostanze  si  sia  lasciato  condannare  senza  difesa  (32)  ;  ma  quando 
r  acquirente  è  subentrato  nel  dritto  di  colui ,  il  quale  avrebbe  SYutoil 
drittodi  evincere  cessa  in  tutto  il  requisito  della  denunzia  della  lite  (55)^ 
di  più  non  è  mestieri  che  questa  si  faccia  anche  ai  semplici  fidejossofi 
che  ban  fiitto  sicurtà  per  la  prestazione  dell'  evizióne  (54) ,  mentre  al 


(SS)  L.  I.  Q.éiperieah  (4.  48.)*  Ifon  n  fKade  in  conódemioiie  <*e  a  èilio« 
•lato  per  qaakhe  tcoipo  aeupcao  per  wu  oondisione  e  detormiaatione  di  tenpo  L.  3.  $3» 
4.  C.  eommmn.  de  UgslU  (6.  43.)  a  ed  «b  dritto  ristokUito  mediante  resittoxioac  90 
viene  agsuasiiato  ad  od  dritto  attaalaente  eiiiteiite  L.  itf,  D.  ég  minor.  (4. 4  )  1. 1^* 
fr.D«^tf^M:f.(Si.  a.) 

(24)  L.  21.  pr.  L.  64.  pr.  fi  2.  D.  e^d.  L.  20.  C.  eoJ. 

(25)  L.  5.  L.  11.  pr.  L.  81.  pr.  D.  eoi.  L.  S.  L.  Itf.  G.  €»é.  L.  17*  G.  dr  od. 
mfti  (4.  49.);  Fragn.  VaL  S  tO. 

(26)  L.  25.  L.  27.  L.  29.  S  1.  £.  34.  pr.  L.  55.  pr.L.56.S  3.L.S3.S1L. 
66.  pr.  D.  de  evUt.  (2 1 .  Ì)  L.  8.  L.  19.  C.  eod.  Intento  se  il  compratore ,  potendofì 
difendere  eolla  exceptio  ni  pendiiae  et  traditme^  preferìtce  di  restitnirc  la  coM}  cii  bob 
gli  il  dee  ispnlare  a  colpa  |^*  17.  L.  18.  L.  19.  pr.  D.  eod, ,  e  Unto  menose  cj^fi  ooa 
aUia  appellato  L.  63.  ^  i-  2.  X^.tod. 

(27)L.56.Si.I).4o^. 

(28)  L.  49.  L.  53.  S  l.t.  74.  S  2.  0.  eod,  L.  8.  L.  9.  L.  17.  L.  20.  L.  23  C. 
eod.  L.  l.C.  ukiim  rem.  ctt,  (3.  19.).  L'aelort  può  anzi  appellale  L.  20.  CiSr^^Àf/. 
(8«  45.)  Confr.  I.  63.  g  1. 1.  D.  eod. 

(29)  L.  63.  pr.  D.  de  evui.  (21 .2.) 

(30)  L.  55.  %l,  t.  56.  Sft.  D.  eod. 
(31)L.56  %%.ì>.eod.    , 

(32)  L.  11.  fi  «.  D.  dgaci.  empii  (19. 1.) L.  53.  %  1.4).  4t^icté  (li.  i)  • 

(33)  L.  41.51.0.^,  , 
r3l)L.7.C.^<^. 
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fiontmrìo  gli  eredi  tumno  qui  ìù  stesso  dritto  dell*  autore  (3S) ,  anzi  al- 
lorché sono  pifi ,  dd>bono  tatti  quanti  essere  avrertìtt  della  lite  (56). 
Il  tempo'  della  denunzia  della  lite  in  generale  non  è  deteminato  ;  essa 
però  dee  segnire  In  un  tempo  che  V  attore  possa  eJBSeaeemente  interve- 
nire (57).  Se  concorrono  tutte  le  condizioni  richieste  per  poter  preten- 
dere la  prestazione  dell'  evizione,  e  I)  si  agisca  coV  odio  ex  gtipuìatu 
in  forza  di  una  stipulatio  iuplae ,  triplae  etc. ,  allora ,  ove  non  siasi 
convenuto  il  contrario  s' intende  il  doppio  o  triplo  del  prezzo  di  com- 
pra ,  e  se  l'evizione  è  caduta  non  sulla  cosa  hitera  ,  ma  sopra  una  sola 
parte,  o  se  è  consistita  soltanto  in  un  dritto  limitante,  se  ne  dee  com- 
putare una  quota  proporzionata ,  ma  senza  riguardare  se  in  quel  mez* 
zo  la  cosa  stasi  accresciuta  o  diminuita  (58).  Per  contrario  S)  se  si  è 
promossa  f  actio  empii  o  utiK$  ex  empio  ,  allora  può  mettersi  a  conto 
ogni  danno  provenuto  %ìanifestamente  dall*  evizione ,  compresovi  il 
IwTum  cesBons ,  le  spese  fatte  per  la  cosa ,  gì'  interèssi  del  prezzo  di 
compra  perduti ,  e  le  spese  del  giudizio  di  restituzione  (59).  Ma  come 
qui  si  te  riguardo  air  accrescimento  o  al  miglioramento  della  cosa , 
cosi  si  deve  anche  dedurre  ciò  che  la  cosa  prima  delVevmone  avea* 
perduto  in  valore ,  sia  per  un  caso  fortuito ,  sia  per  colpa  del  posses-^ 
sere  (40).  Inoltre  I*  interesse  non  deve  eccedere  il  doppio  del  prezzo  di 
eompn  (41) ,  anzi  se  siasi  evinta  una  cosa  data  in  pegno,  e  venduta 
dal  ghidice ,  allora  può  richiedersi  il  solo  rimborso  dd  prezz6*di  com- 
pra con  gr  interessi  (42).  Ma  se  il  convenuto  in  vece  di  prestare  V  e* 
vizìone  voglia  br  riavere  ali*  attore  la  cosa  evinta ,  q^li  non  è  obbliga- 
to di  accettare  V  offerta ,  (45).  S' incontrano  snUa  prestazione  dì  evi- 
zione alcuni  principi  eccezionali* 

i.^  Ndle  donazioni  e  nei  l^ti,  in  cui  generahnente  il  donante  e  To- 
aerato  non  rispondono  per  la  cosa,  se  non  quando  Fabbian  promesso,  o 

(35}  L.  8.  L.  a.  L.  23.  C  tod^ 

(36)  L.  62.  %  i.  B.  éod.  L.  85.  S  8. 1. 139.  D.  de  V.  O.  (48. 1.) 

(37)  L.  39.  %%.D.de  epici.  (81. 8.).  Non  si  oppone  L.  89.  S  3.  D.  de  legai.  III. 
(33«)  V.  9oU  46.  Svile  altre  opioioni  Omfir.  Gluek  Siitema  delle  Paod.  ?ol.  XX.  $ 
1124. 

(38)  L.  2.  L  48.  L.  64.  pr.  $  1-3.  L.  74.  pr.  D.  de  epia,  (21.  8.)  L.  25.  C.  «o/. 
(89)  L.  43.  L.  44.  L.  45.  pr.  $  1.  D.  de  ad.  empii  (19. 1.)  L.  8.  L.  13-16.  pr.  L. 

47.  L.  81.  S  8.  L.  60.  D.  de  aeiei.  (21.  2.)  L.  9.  L.  16.  L.  17.  L.  28.  U  25.C.im>/. 

(40)  L  64.  pr.  $  2.  L,  70.  D.  tod. 

(41)  L.  44.  D.  ^  a€i.  empii  (19. 1 .)  GonCr.  L.  oa.  G.  de  semi.  fir«r  pf  e$  fuod 
imunsi  (7.  47.)  e  8  284.  Mola  48415. 

(42)  L.  74.  S  1.  D.  4i^  »Ui.  (21. 2.)  Ganfr.  L.  JSO.  D.  tftodl  L.  18.  C  eoi. 

(43)  L.  67.  D.  €od.  L.  18.  D.  d$  doli  esc.  (44.  4.) 
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cu 

stata  ^yiirta  t«uò.rH3hì#^xfifea^«a;teMrtk«(4|l):;i  j^ièteffpMUPfiteiM 
/atto  noto  ^'attto«;e  il  gmàiwài  »QvliiQtoei  pffinui^.cdatesIÉviiiaite, 
la  qual  conilizkme  qui  è  aflwlqtwjwate  ^idiieata  (46)»  •    ^ 

2.®  Nella  dote,  ove  amni^Aonpuò cUtdonrla  poestetioMAeii- 
^ìone^senoo  quapdó  la  costitaikMio  detta  date  era  stata  aat8el|paUMieo- 
te  prootena,  ovvero  la  dot^è  u»  d^$  «^«Mto  (4T^.tìis^UM|^e 
il  può  aempQip  tanto  se  alM  abbia  perleiioMfMlaviii'dcM, guan- 
to .ancora  fé  upa^GQsa  da  lei  data  in  dote  aia.  sWta.^fiÉtv  ^48)vtiu« 
ancl^  U  p?idre  di  lei  nella  do$  prcfec$UUi^  jdDorohè  egli  M  w^ito 
da  altri  iioacoaa  altrui  e  l'ha  data eoaae  dote  al  aiio«Éoei»(4t)i  > 
.  5.^  Nella  transazione,  ove  r  evizione  di  eiò«u  éi  etetiiJètittH 
«atto  nofk  fii  prende  in  considerazione,  esoa  pn&  nasoen^  4M  dritto 
alia  .preatazionQ4leU'  evizione  se  noit  per  qoeU»  tati^we,  (rito  tf  èot 
date  oome  m  agyiastanento  o  compenso  (50) ^  /  i  ^^ 

4*^  NeUe  oppignorazioiii,  ovet  il  eveditore  ha  la  scelta  jiVAiìmam 
^  eoa  r  actio  u$ili$  w  empto  à  risarctnento  del  sao  intMm  '(Si)i 
9wa  r  ^mtiQ  pigHoraMia  ctMranm  ISreostiUHsione  et  un  pe^ao  mi- 
gliore, ,ia  quale  ultima  cosa  si  può  riQhiedeie  ancte  prima  clM'fHi' 

.  'B.^Neiralieoazione  di  mkmivtnàmi  ,  ovel'obUigó  «'pc^itf 
r.evwone  u^ce  solo  daVevizioae  di  tutta  YmUv0r9Ì$m\^,m 

(*4)  L.  S'2.  D.  de  aeiù,  td.  (21 .  1.)  L,  18.  S  3.  D.  A  dmiai.  (39. 5.)  L.S.  C.  di 
end.  (8. 45.),  Paol.  S.  R,  V.  11.  J.S.,  L,  48.  D.  de  R.  V.  (S.  1.) 
*  (i5)  L.  S8  D.  de  evia.  (21.  2  )  L.  45.  S 1. 2.  D.  de  iegat.  \.  (30.)  Lk  $«.!>• 
de  legai.  III.  (32.)  L.  35.  g  5.  C  -fe  donai.  (8.  54.).  pi  «kra  opiniooe  è  TkHmd 
Intt.  cif .  n.  4.  Tegcan  per  contrario  Vangero^  Pand.  voi.  III.  p.  313.  seg. 

(46)  L.  29.  S  3.  D.  ife  Ugai  IH.  (32.).  Il  maggior  rigore  in  ^pieslo  caio  d^«  «• 
f  ideoteraefite  da.  dà  che  qui  ai  deria  dilla  regola,  che  nelle  donamni^e  nei  leglti  w«  J« 
dee  prestare  rcVÌtione. 

(47)  L.  1.  C.  de  iure  dai.  (S.  H)  L.  98.  pr.  lì.dcst^Uu.  (Jl,  %%  k  »,  D>^ 
mi.  (21 .  2  )  L.  16.  L.  34.  D.  de  iure  dai.  (23. 3.)  /        . 

(48)  L.  75.  D.  eod.  L.  21.  g  1.  L.  24.  D.  de  efici.  «1.  W        '  ' 
<49)  L.  71.  D.  de  eput.  (21. 2.)                             f  •  i>M  . 

(50)  L.  33.  C.  iAp /nuuar/.  (S^  3.)  .    ,  .     .     '       ,    . 

(51)  t.  24.  pr.  D.  depign.  act.  (13.  7J  .    . 

K;*"  ^"  ^'  **•  *  *•  ^  ^  L.  3S,  5 i.  D.  «o^.  L.  fi.  C.  «  tf/^-f  ^^^•*- 
n  (8.  lo.)  j 

m  Ih  «.  !..  13. D.  ^4rr.  «/.  a:^  md.  (Ì8 4.)  t.l3.  $  8À  de hr.ffi. (53) 
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Mm  g&^oinevizifliie' dì  eggi^fi  parUccrift^  salvo  allorcliè  siasi  dpe« 
ftialmeàteii»  èasipvomeasa  TevisiiMie,  a  "almeno  siasi  assicurata  una 
deteniiteata qiiaiikilA déirtimvei^ti^  la  qualcosa  none  però 

daestOMlcK  al -.caso,  in  €ai  sieno  insième  alienate  più  cose  die 
non  formino  una  iii|tiMr8t7ii9  >,  mentre  allora  deesì  prestar  T  evizio- 
ne per  la  perdila  ^l  daneuaa  singola  cosà  (%)• 

6»^  P^a  eviaione  di  semplici  cose  accessorie,  per  le  qaali  non 
è  ammaiBa  rttKionè.deHa  siifuiaiioduplae^  ma  solo  Vàclià  empii  (56). 

7.^  Db  toltimoinetfaiienaaione  di  drediti,  ove  il^  cadente  è  rispon* 
sdrile  «ottaflÉo  per  la  ienìk  ed  efficacia  civile  del  credito,  ma  non 
già  per  la  bootà  del  medesimo  (57),  salvo  allorché  un  creditore 
pigMMt«Ì0>  il  quale  ha  venduto  Spegno,  in  pagamento  dell'ecce- 
dente del  presso  pel  quale  ha  venduto,  cede  all'oppignorante  il 
suo  erodilo  oontroii  compratore  (58).  È  poi  al  tutto  escluso  ogni 
dritto  Idia  prestatiOBe  dell*  eviaione:  \)  negli  acquisti  ottenuti  dal 
Sovrano  e  dalla  Sovrana;  imperocché  qui  f  evizione  é  legalmente 
ìmposBibHe  '(Si^h  2)  oe^^  «mp^  spri  (60)-,  8)  allorché  Tacquìren- 
te  abbaadosa  la  oosa  (61)^  ovvero  4)  allorché  il  dritto  dell*  evin^ 
cQntegbera  già  nòto  al  mooMAto  deli' acquisto,  e  non  pattuì  espres- 
aauKECile  ia  prestaaioae  dell'eviitone  (62),  il-die  patisce  eccezione 
solo  in  questo  che  il  compratcMre  di  una  cosa  legala  ad  altri  e  non  per- 
tanto venduta  dall'erede  riciqpeRi  almeno  il  suo  denaro  (65),  e  5) 
allorché  l'afitore  senaa  dolo  ha  convenuto  di  non  volere  «ssere 
responsabile  (64).  Ed  in  quest*  ultimo  caso  non  si  dee  neppur  resti- 

(54) "U  14.  S  !•  1).  ^^  à^r.  pelaci,  veni.  (18.  4.)  L.  38.  pr.  D.  it  dcL  empU 
(19.  1.)  L.  a.  L.  36.  D.  de  ePkt^  (21.  2.)  L.  1.  C.  tod.  DiretUmente  vi  sì  oppone  b 
U^là.ft.%^.^.  de  usurpai.  {\\,^,).  ,      ' 

(59)  L.  47.  L.  72!  0.  de  epici.  (21.  2.).  Non  ù  oppone  L.  42.  D.  de  aci.  empii 
19.  1.) 

{ìi%)l».1A.Yi.%ì.ri.  de  epici,  ifti.^.) 

(M)  i.  74«  S  ^  »•  ^^*  ^  4.  L.  a.  D.  de  heted.  emd.  (18.  4.)  L.  96.  S  2.  D.  de 
solui.  (46.  3.) 

{ÌÈ%}L,9^.%%^.depign.  aci.  (13.  7.). 
(50)  L.  3.  C.  de  quadriea».  praescr.  (7.  37.)  Confir.  f  1Q0>  Nota  22-25. 

(60)  L.  8.  S 1.  D.  ì^mM.  ^Mt^.  (18. 1.) 

(61)  L.  76.  D.^^iV/.  (21.  2.) 

(62)  L.  18.  L.  27.  (X  eod.  L.  60.  %  1^.  D.  ead:,  L.  87.  $  2.  8.D.  ^  cont^.  empi. 
(18.  1.)  L.  4.  %  5.  D.  de  doli  exc.  (44.  4.)  L.  7.  C  C9mm^uiniufutjt$d.  (d.  38.) 

(«8)  U  3.'S  31  fL'^cmM:  dt  iegùi.  (6. 43.) 

(64)  L.  6.  S  9- 1'- 11*  S  <^*  ^6. 18.  K  39.  D.  di  acU  empii  (19. 1.)  U  68;  pr. 
!..  69.  pr«  ^.  Ì>,  dtepUt.  (21.  >8.) 

11.  U 
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taire  il  prezzo  di  compra  (G5).  Ma  la  Hberaiione  dalriunKsn  dtpn^ 
star  r  emione  dee  beir  deiermMMinèiito  esset-fMttBitavigiaeckè 
le  espressioni  mdèlenmnatè,  coAie quelle,  ctale òme AlhreodonoBel 
knro  sialo  attuale,  o  eoo  botiti  ì  pesi  ed  «bkKgazhNiil,  non  giovàoitr^ 

3)  Aeiiliiium  édkUtmm 

$  Ì81.  Pei  difetti  occntti  di  una  cena  aHenata,  e  per  le  ^nlii  di- 
chiarate e  promesse  ma  non  esistenti,  secondo^  le  dodìei  Tavoli  pe- 
teasi  aver  azione  solo  allorché  F  assenza  d?  queHi,  ofa'pfweaxadi 
queste  era  stata  esprèssamente  assìcorata  per  aes  eé  Uhnom,  e  fs 
eonsegaenza  nella  mancipaziene  deUa  cosa,  otten»  in  un  prettén- 
te  fMXMm,  ed  in  questo  caso  se  ia  promessa  si  negava,  dovw 
prestare  eziandio  il  doppio  vatore;  ma  per  l'telerpelnaBiotiedeifiii- 
reconsvlti  fa  ammesso  il  principio,  che  il  tenditore  di'  un  Md 
debba  anche  rispondere  per  Intt'i  difetti,  cbe  egli  cottoseeva  «d  In 
taciuti  (1).  A  questa  sempHoe  teorica  del  dritto  antico  si  unno- 
dò  un  Editto  degli  Edili  Cumli  di  data  incerta.  Secondo  te  sse 
parole  questo  Editto  si  rapportava  solamente  ai  seguemU  essi:  I)  il- 
lorchè  gli  schiavi  venduti  aveano  vìzn  occulti,  o  non  pèsseAmoo 
quelle  qnaltlà,  che  il  venditore  avea  positivamente  prome9M(^',f] 
aHorcbè  gli  animali  da  soma  venduti  aveano  dei  difetti  oecalti,  ovvero 
non  ai  consegnavano  inaiem  con  essi  4  finimenti,  €rfmmin$a^  eoi  qsa- 
li  s'erano  venduti  [^)\  e  ^  allofcbè  qualèbe . aJtra  aniiArale  veadvto 
avea  d^i  occulti  difetti  (4)*,  ma  questo  EdiUo  fa  aippoiR«iMi 

'    (i6S>  L,  fi.  %  18.  D.lt.  l.UlpianD  ^  rigetta  ropinioile  op^ostv  diQtttfiiM.  Coofr. 
I  MV»/Dr  Pand.  toI.  UL  p.  3aa.  seg. 

(6tt)  L.  17.  iZ.A.D.é/f  se/^é  praed.  uro.  (8.  2.)  L.  a.  %  3.  ft.  commttu.  fwl 
(8.  4.)  L.  59.  D.  decomir.  empi.  (18. 1.)  L.  i.  §  1.  L.  39.  D.  de  act.  emptf^n.) 
L-  69.  S  !-«•  L.  75.  D.  déefict.  (21.  2.) 

(1)  Gè.  àt  olfic.  ni.  le,  «  Ar  de  jare  quidem  pracAofum-  Miicfittt  tiAìfòàm 
iure  cifìli»  ut  in  hb  vendendis  YÌtia  dicerentur,  qaae  nota  essent  tenditorìl  Radif  ttacs 
ènodaidm  tabulit  satis  esset  ea  praestarì,  qaac  essent  Ungila  DtBie«paU|,  4pbe  ìfttl'iifiii^ 
tus  csset ,  dupli  poenam  snbiret  :  a  joreconsiiltis  etiàni  rclireiiUaie  poaaa  est  «xMèUtola. 
Qoidqaid  enim  esset  in  praedio  vitii ,  id  slatuennrt,  si  TMKillQr-tcMAi^  éìà  Btoiaitifl 
dictum  esset,  pracstarì  oportere.  »  Da  questo  passo  il  Gans  Bell*  Arck.  per  la  fui  tiv. 
voi.  U.  B.  9  ne  dtdvce  delle  coMgneaic  affatto  masiatisiUli.l)*!  resti  CaiA^Uip^' 
cedeste  g  l!tai  a.,  e  più  sopr»  S  258.  Hou  5t^-ei. 

(2)  L.  1.  S  L  L.  25.  8  9.  D.  dt  aedi!,  ed,  (21.  l.^jCtU.  IV.3if  .e  .  J  r? 
ta)  L.  28.  pK L.  38.  pt.  S 11.  U.ìì.iod.'  '  i  ^  t  .  i  »' 
(4)  L.  38.  §  5.  D.  r«^.                                   '     ».      «     l   •    :   »  '    i  ;<«; 
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ver86<43aJia  ntaiiUi(«),  i»  )e  liteppellifi^jli  dell'Editto  $j^)e  4lii«ilKà 
pmmeMe  dèi  itari  «oo  «si*  rlfenk^ne .  pUi  saBìp)iceme«(e  agli  schia* 
-vi 'p)é  ine^ai  legaU  i»|i|ire^t4  daU* Editto  sono  Vwsiwqiumtimi- 
noris  pel  risarcìefiefilo  del  daiuio,  e  ractie  reiihibiioria  per  iar  ri- 
prendere la  ooea  e  realitaliSA  il  presto*  Quest'iiilima  si  pre^iv^ 
in  sei  mesi  utili,  e  se  la  redibizìooe  si  donanda  soltaaio  a  eagia- 
m  diinmi  «saersi  consegoati  i  finimeaii,  ti  prescrive  i^acbe  ifxàié^ 
téli  tmm  Mlk\  al  (contrario  PmBii$  quanti  mnoris  {>cesGrìvesi  ia 
un  aMio  utile,  e  q«ti  il  corso  deHa  prescriEione  per  regola  comincia 
dai!»  cOQelHUaioiie  della  meodita,  «a  se  il  difetto  non  si  è  fatto  ma- 
nifeato-cbe  posteriormente,  da  questo  «omento  comincia  il  corso 
ddfci  preacrìsiofle  ($)»  Il  coH^pratooe  ba  la  scelta  tra  queste  due  a» 
sioni  i^),  le.qwab  s»  possoao  far  valene  avelie  per  via  di  ^cezione  (IO), 
9e'Patìtio  ftihibUoriA^  è  ristretta  scriam^e  al  caso  cbe  la  cosa 
sia  aliutlo  inservibile  (il) ;  jiolo,  ivHi  si  vu^le  ìnteotare  per  ogni 
difetto  di  imbissima  importama  (iS)^  «la  per  contrarlo  il  Giudice  ha 
la  iacoUft.di  decretare  la  redibizioue  auché  Qusmdo  siasi  semplicemen- 
te iptauteta  i'oolto  fifoiai  mifiorà  (15).  Di  piii  queste  due  azio- 
ni JMi  competono  al  solo  compratore,  ma  anche  a'  suoi  eredi,  e 
si  danuD'jQOQfaio  il  veoditore  e^li  eredi  di  costui,  coòie  pure  con- 
tro il  padre»  secondo  le  r^ole  intoruo  alle  azioni  dd  contratti  (H). 
Se  vi  ,|ia  più  venditori^  tutti  son  tenuti  spiidaUnente  (15).  Ma  se  vi 
ha  piai  compratori  allora  cjascuoopiiò  iutentave /' ocrto  qumtimi-' 
wfris  per  la  sua  parte,  ma  Vaciio  redkibitoria  non  si  può  prò- 

(5)  U  ±.  pr.  1.  48.  $  6. 1.  à9.  l.  63.  P.  eed.  l.  4.  C.  tod.  (4.  »8.) 

(6)  RigoroMmente  però  stAò  nella  permuta»  in  cui  ambo  le  partì  valgono  come  tendi- 
lori  Lri9f  S.9*  ^'  62,  L,  68.  D.  ^od.  Del  resta  è  indifierenle  se  si  sia  cmnpraU  la 
Hoprielà  o  1*  asnfnitto,  o  altro  dritto  reale  L«  48.  S  6.  D.  eod» 

CJ)L.3S.SiO.V.éod. 

Ì9Ì  h.  >!«.«.# .i* 38. 9i.  U  38.  fr.  L.  48.  S  ^- 1"  ^^^  ^  ^^  ^^  >•  ^  ^«^* 

liOi^U  1^  m^  P*M/*JL.  95.  S  <.  D.  deeMept.  nijud.  <44.  2.) 

km  ^  i^8 J^.  1*»  8*  h.  9.  \,  IO,  S 4.  L.  n.%ì.  3.  L.  14.  S 3. 1.  L.  i9. S ?• 
L.  3ii4  8.^.jI«33,.S3.  aO.L.  37.  D.  i/rari/i/.  «i^.  (31.1.)  F/ii#r4^  Saggi 
dv«.m.  8V  -  .  ..  I  ,.  '.      . 

(l»)Ié;li.S8.|.^4*8«.L.t0.8  2.i..ll.JL48.  %^li.  sod.  L.  «f.<»./# 
<-M^.  rvxy/.  (18. 1 .) 

(13)  L.  43.  S6.  O.  d€  mani  ed,  (21. 1.) 

(Il)  L.  19.  S 3.  L.  23.  5  4.  5.  L.  44.  S  1. 1.  48.  9  3. 1.  37,  St*  0.  f^. 

(l5)L.31.S9.L.44.Si.D.^^. 
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muovere  che  in  comune  (46).  1  requisii  pjii  sj^aii^iqMte»' 
ni  sono  i  seguenti:  4)  i.  difetti  occulU,  per  dais  iNPfo  tìlfwm 
debbono  essere  già  esìstenti  al  tempo  4elia  weodita^iO^sihWi»  tu- 
varsi  In  germe  (iT),  e  non  essere  apparenti  o  gii  «oii/ aicMpa- 
tore  (18).  Ma  è  indifferente  se  il  vendjtoie  li  siMa  >  eonoMMilì  o 
no  (19),  come  è  del  pari  indiflRerente  di  quale  nipecìB  essr  siano  ^90)^ Qa 
si  riferiscono  eziandio  i  dritti  che  si  scuoprono  eomi^toM^  leni  sub 
cosa  (21)r  ma  i  difetti  mcsaii  di  uno  schìavo,sola.aUoi»bècaa  prw» 
sa  siasi  assicurato  che  qfU  non  ne  abbia  (2S^.  2)  Acagioof.daBoq»' 
lità  promesse  le  aaioni  ediliste  non  si  possono  Intentai^  .s^-iipnifiiank 
Il  iienditore  non  si  è  limitato  ad  elogiare  ingenecat^^la^osa^mii 
latto  delle  precise  assicurazioni,  e  la  mancanza  di  4uetfe,flpiiaiitìifiii 
era  maniresta  <25).  Nel  tempo  stesso  le  qualità  promesse  éslbboné 
fettivamente  mancare,  imperocché  non  basta  ohe  esse  non  si,  \K9vm 
nella  massima  perfezione,  salvo  che  questa  perfezioue  appaio  m  I 
siasi  voluto  assicurare  (24).  3)  Le  disposizioni  deirEditte^dilia»  , 
si  applicane  non  pure  ai  vizi  deUb  cose  principali,  ma  eaiandio  ai  vi 
delle  cose  aoceasorie,  che  debboosi  dare  nella  vendita ,  e  delie  pvti* 
nenze  che  vi  vanno  annesse,(25)-,  ma  se  di  piìi  cose  insieme. vendutesi^ 
lo  alcune  sìem  viziose,  allora  è  da  vedere  se  alcuno  le  abbia  comperale 
come  cose  distinte  ed  indipendenti,  ovvero  come  foratauti  uu  solo  itti- 
to  p,  e$.  una  muta  di  cavalli)  giacdiè  noli* ultimo  caso  può  iKbicder- 
si  la  redibizione  di  tutte  le  cose,  e  nell'accio  quanii  minori$  si  deei- 
ver  riguardo  alla  diminuzione  di  valore  che  a  tutto  il  complesso  di  e^ 

^.  {H)L.U.Ìì.eod.L.Z.C.eoJ 

(18)  L.  1.  S  e.  L.  3.  L.  4.  pr.  L.  14.  $  10.  L.  «g.  £  i.  S.  4.  L.  51«  (ir.fi  1 1^ 
#m/.  L.  15.  S  1*  !*•  43.  pr.  D.  A  coiUr.  m^t.  (18. 1.)  GtUeHwg  ncU' Ajrdu  per  b 
prat.  dT.  Tol.  IV.  iì*5. 

(19)  L.  45.  D.  ead.  L.  1.  S  2.  D.  ieaedìL  ed.  (21. 1.) 

(20)  L.  1.  S  7. 8.  L.  3.  L.  4.  pr.  $  5.  6.  L.  5*14.  L.  33.  %  8.  L.  4a<.  pr-^'^* 

(21)  L.  11.  S  8-  !>•  ^  ^'-  ^Pf'  (^9. 1.)  L.  17.  $  17.  i.  61.  a  de  ffd^f^: 
(Si.  1.}.  Q«cato  ^  sonnaoiente  iaiportaatei  gisccbè  la  i^estaxiooe  dtV'cvikHÌ|Mi«ià 
può  rìduedere  che  dopo  afTCduta  la  CTisione,  e  spcMo  ,  a  cagipna  di  un  dritto  W^^t 
paò  ciser  doiiderabile  di  redibire.  \- 

(22)  L.  1.  5  8-11.  L.  2.  L.  4.  %  3-4-  L.  17,  L.  19.  $  1.  t.d^.  J  l.k  G|..f^D• 
eod.  L.  8.L.  5.  C.  eod.  L.  80.  L.  31.  L,  32.  O.  ^  mei.  (ai«  i^  Gèli.  IV^i 

(23)  L.  18.  pr.  s  2.  3.  L.  37.  D.  de  aedi/,  ed.  (21. 1.)  L.  48.  jff.^  UD,jkfi^' 
mpyt  (18,l.)L.37.D.i//*Wi?(4.3,)  /(     -.n   j;; 

.  W)  L.  ja.  U  19.  S^4*  D.  deaedìLed.  {21/1,)  t.  7,5*  Hi  P,.^^>,Ì>^«.*) 
(25)  l.  31.  S  25.  L.  32.  L.  33.  pr.  L.  44.  pr.  D.  de'aedi/.^^  \U*sM  J  :< 
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«e  a  ^ritftodr^na  sclÉrdt'&sè'tecft|Ìoéal&'(3^.  i^  L'introduzione  del- 
latffM^^ttaiOl'ìMfu^isaetigtone'^ttil'^rionon  Spedisce  per  cérlb 
d'IntMMvè^iiaa^ìDetrtele  afzìMi' edlKiite'pè^  aHri  dBlélti  poìMKrior- 
vmi^Uù^VI  (t%ì^  il  A^hsoMto  deh  cosa  esclude  queste  asio- 
nr  (Wj,  P^  contrariò  èsse  eessan^:  A.  alìerèbè  la  cosa  è  stata  eviola^ 
nel  (ftinA  caso  non  si  pnifr  ricHedèrese  Mn  te  prt8taziQnedeM*èvM>- 
Bè  f^);  &  all(»VM  solo  atem»  cose  pàrtwoltridi  una  miim-iUùs  com- 
prato si  tt(Mnio  vteiose  <3<))VC-  allorché  alcuno  ha  comperato  dal  Fis- 
ico, eha  là  questo  è  specialmente  esentato  (5i).  D.  allorché  il  vendi*- 
taffg^pi^ssfiiMnerite  e  senza  dolo  ha  pattuito  di  non  voler  esèere  re^ 
pensatale  (32)«  Siccome  Paetio  quanti  minorià  è  nna  sempBce  azione 
di  rkattluK^oto^Ui  danno,  cosi  il  convenuto  non  dee  qui  compensare  so 
ma  q4ièl  «tanto  ohe  la  cosa  a  cagione  del  vitto  vale  di  meno  di  ciò  che 
s*è  pagato  fSS).  Ma  nell*  «utio  redkibitaria  II  venditore  dee  I)  restitui- 
re iìpi^efiKo  ricevuto  con  gP interessi  (54)*,  2)  compensare  al  comprato^ 
re  le  sipesè  cogionate  dalia  compra,  come  pure  le  spese  necessarie  ed 
utili  fatte  solfo  cosa  (55)*,  5)  liberarlo  da  tutte  le  dAligaaiom  che  sea« 
«a  dolo  avesse  assunte  per  rispetto  alla  cosa  (36),  e  4)  ristorare  tutt^i 
damili  «he  il  compratore  per  quei  vizii  ha  patiti,  dalle  quaH  cose  egli 
non  può  liberarsi  neppur  con  l'abbandono  della  cosa  ,  salvo  allorché 
non  abUa  conosciuto  i  difetti,  e  purché  non  abbia  espressamente  pro^ 
messo  che  h  cesa  non  avesse  quei  difetti  (57).  Se  dopo  la  restituzione 
della  cosa  II  prezzo  e  le  spese  non  sono  incontanente  rimborsate,  il  veih 
ditore  sarà  tenuto  per  pena  a  pagare  il  doppio  (38).  Ma  anche  il  com« 

(2e)L.S3.Si-L.34.Si.I^35.L.  36.L.38.S  12-14.  L.  39.  L.  40.  pr.  L. 
80.  S  1.  L.  64.  pr.  8  1.  D.  é$aeia.0Ì.  (31. 1.) 

(37) L. 91.  S 16.  L.  48.  S 7.  D.  et^.  L*  38.  %U^.Ì€  epici. (fli.  3.)  L. S». $ 
I.  D.  éé  éjts.  nifué.  (41.  3.) 

(38)  II.  di.  8  II.  L.  47.  S I.  L.  48.  pr.  D. /^  «a///,  ^if.  V31. 1.) 
(29)1.44.  S2.D.r<M/.L.  16.  SS.  D.i^A'/Vr/.  (31.3.)  '      '  ' 
(30)  L.  14.  S 1.  L.  18.  D.  4i  Htcd,  vfL  ad.  i^end.  (18.  4.)  L.  33.  0.  de  óéiU. 

ti.  (31.  ì.) 
(3f)L.  l.$3.D.««»/.  ' 

(93)X.  39.  f^.  ieaei,  empii (19. 1.)  L.  11.  $).  D.  de  ùedil.  ed.  (21. 1.) 

(39)  L.  31.  S  8. 16.  L.  36.  L.  61.  L.  64.  pr.  D.  eod.  L.  16.  g  3.  L.  33.  %  1;D. 
de  evici.  {^\.%.\ 

(34)  t.  38.  V"?.  *.  *7;  L.  29.  S  3.  t.  45.  D.  de  aedii.  ed.  (21. 1.) 
(38)  L.  27.  L.  99;  S  2-  9.  L.  30.  D.  eod. 
•(»8)^i.39.Slsft«>i^« 

(37)  L.  46.  D.  d€  conlr,  em»i.  (18. 1.)  L.  13^  pr.  D.  dt  aei.  ek/Ul  (191  f .)  t. 
89.  S»:  In  91.  pri  L;  68.^r.  $  h  D.  deaedHi  ed.  (21.  f.^L.  t.  O.  è&d.  (4.  M.) 
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pratore  è  da  8M  parte  tenotol)  a^veMtiiWe  la  cota^sdlte^tll^fteiltiiflft^ 
zft  ed  aooesskm  (3^;  t)  a  rìinberaape  I  Avtti  e  t  preddHtlbtftiÉiili  fra 
raoco^iere  (44));  5)  a  restitvire  avete  gli  utili  necMental}  ebeperto 
cosa  abbia  otienoti  (il)  ;  t)  a  liberare  la  frosa  dal  peti  che  per  ^miNh 
tara.Yt  abbia  impoeti  (4t);  6) a  prestitre  «oa  ladeoiiitè  perla  penfib 
o pel delerìeiMieirto della  eoae^  e oiò eeosa akwiaooBdJiioii&doiK} la 
contestazione  della  lite,  ma  pel  tempo  aoteriere  aolo  in  guanto  sbii 
colpa  (45),  e  inflno  a  che  qoeste  obbligasloiif  no»  s'ieno  adampitt^  o 
non  sia  prestata  valida  caustone,  il  convenato  può  ritenere  lesaepce' 
stazioni  (44).  I  medesimi  principii  valgono  eziandio  aUevobèttveadHo* 
re  volontariamente  ha  accettata  la  redibizione,  q«and<»  bob  ve  ^m 
una  legittima  ragione,  ed  allora  non  si  ha  riguardo  ài  lempe>4slla|Mr^ 
scrizione  (45);  inoltre  allorché  si  domanda  la  redibizione  per  la  nb 
ragione  di  non  essersi  consegnali  i  finimenti  di  un  animale  da  soais* 
da  tiro,  se  non  che  qui  l'azione  si  dee  intentare  fra  due  mesij(4^)«  o 
allorché  il  compratore  per  on  pactum  di$plxcefUiae  si  é  riserbaU  id  (a* 
coitù  di  recedere  dal  contratto,  nel  qual  caso  parimente  in  n^sooo 
di  altra  determinaziooe  di  tempo,  la  redibizione  non  ai  paè  rioUedovi 
che  tra  due  mesi  (47);  come  pure  finalmente  altorehé  il  vendftoreTi- 
cusa  di  contrarre  una  duplàe  Hipulatio^  il  che  dà  dritto  al  conipi;atore 
di  agire  fra  due  mesi  per  la  redibizione,  o  fra  ^ei  mesi  coU'acIto.^- 
fì  mimris  pel  ristoro  del  suo  interesse  (4S).  Ha  se  si  ò  conduusaiutt 
éuplae  iHfndaiio^  e  si  é  su  questo  Ibndamento  intentai»  razione  allo- 
ra il  venditore  deve  restituire  il  doppio  prezzo,  senza  poter  ricbieder» 
per  questo  la  restituzione  della  cosa  (49). 

ri. I^  maiMd$  Imam. 

%  282.  Sebbene  sia  regda  che  i  danni  cagionati  solamente  da  necesr 

(a9)  L.  19.  L.  91.  pr.  L.  aa.  S  i.  2.  L.  3i«S  24. 10.  2a.  L«33.IK^  W. 
(l^)L.^Si.L.23.S«*D-^'^- 

(42)  II.  21.  S 1.  L.  49.  S  8- D.  ^o^. 

(43)  L.  aa  pr.  L.  aa.  l.  ai.  s  n-ts.  l.  «e.  l.  47.  i.  4».  pr.  d^  t$4^ 

(4l)L.91.Sl«2.L.SI2»li.»I.S».10.JL2ft*U22«fr»S9ri>.«a^ 
(45)L.ai.gl7.l8.24.  O.tfoi/.  . 

(46)  L.  38.  pr.  L.ai»  S24«  D.  M/. 

(48)L.ae.L.ai.S2e.2i.D.iW.  i 

(49)L.47.pf.mB.Sl.a.D.#arf.  ._  :  .   J,^ 
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sita  pel&)»dÌ4al!^Birsi'neD  debbono  esser  risar€iii(l),  nondimenoi  Ro- 
mani dalla  IfflBiaartttiine  dei  TMmi  (2)  presero  il  principio  che  le 
coAe,lefiu9liin  una  foHtiiia  di  nNure  irolontariainente  soo  sacrificate 
per  saivave  H  basUmerito  eéìi  earico^debbono  esser  pro)[>orztODataineD<^ 
te  rimborsate  da  tutti  coloro,  per  utilità  de*  quali  ciò  è  avvenuto  (5). 
Per  verità  è  ignoto  quando  siasi  ammesso  questo  principio  indicato 
come  lea  Shodia  dejaeéuy  ma  il  prioeiplo  trovasi  «ssere  stalo  per  cori'- 
suetadine  già  in  voga  appo  i  Romani  al  tempo  della  Repubblica  .({), 
sehbeae  forse  un  riconoscimento  formale  del  medesimo  per  via  di  legge 
noti  sia  avvenuto  cbe  sotto  gli  Imperadori  (5).  il  caso  principale  è  il 
proprio  getto  io  mare,;aol«#,allorcbè  le  cose  son  gittate  per  att^gerU 
re  vìfbastiaiento  arrenato  a  fine  di  rimetterlo  così  nuovamente  a  galla; 
nCHidìoieno  la  lex  Wiodia  non  è  limitala  a  questo  solo  caso  (6).  Le  con- 
dìaìoniilella  sua  applicaiione  sono:  1)  un'imminente  e  grave  pericolo 

(1)  1. 29.  S  3*  L.  49.  S 1.  D:  «^  Ifg.  AfuìJ,  (9.  2.)  L.  14.  f r.  O.  praescr.  fera. 
(19.  S.)  L.  3.  S  7.  D.  Je  incend.  (47,  9.) 

(2)  Udori  Orig.  V.  17.  La  raccolU  dcHe  leoi  mariUin^  de'flodiesi,  che  Sim.  Schari 
lege&  Rbodbntm  navalct  fia$ilese  1561. 8.»  e-Jo.  Lttmcìofius  ì«s  Gneco-Roai  Y.  If. 
p.  26ft«  »gm  Jmd  polblìcaU  noa  è  die  wui  «ompiUuoiM  lactrta  dì  m  JBfiaatiao«  forse  di 
Dooimo* 

(3)  L.  1.  D«  4e  legi  RMia  dejactu  (14.  2.];  Paal.  S.  R.  II.  7.  S  1. 

(4)  Imperocché  secondo  la  L.  2.  pr.  %  3.  L.  10.  D.  eod,  di  gi4  Senrio  Sntpfxìo,  t)fi- 
lfa>«  e  LalMBOfie  tTeafao  icriHo  anUa  kx  JU^éia^  e  Cie.  de  invent.  U.  31.  fa  già  meikkione 
di  a»  caso  itt  cai  «n  qaeatote  avea  appRcala  la  Icgg^  Rodieie.  Nondineno  ^ì  r<Aie  à 
polè  iiileadere  di  vn  qoalcke  questore  Rodicse,  imperocché  al  tempo  di  Cicergoe  i  Badie- 
si  erano  senta  dubbio  uoa  civilas  libera*  Siraho  Geograph.  XIV.  8.  in  fine.  L'osserva- 
xione  presso  Tacilo  aon.  XII.  58.  e  Sueton.  in  Glaud  e.  25.  t  che  essi  più  volle  avesser 
perduto  la  loro  liberti,  si  poò  ben  riferire  al  tempo  imperiale,  e  tntto  al  più  al  tempo  del 
Triarnviralo. 

(5)  La  prima  sicura  ricognizione  é  if  Rescritto  Greco  delPImperadore  Marco  Aureliti 
Antonino,  che  il  Giureconsulto  Volusio Meciano  d ha  conservato  nella  L.  9.  D.  eod^^iti 
CUI  il  b9.vox9kXos  Aòyo\)axos  dev*  esser  sema  dubbio  non  già  tittaviano  ma  Antonino  Pio. 
Vfggasi  in  generale  Cor»,  pan  BfniersAoek  adJegem  A(i«0fj  9.  D.  de  lege  Rhad, 
4iejaaa{  Upnsc.  p.  89.  seg,  ),  e  Jac,  Goihùf reità  de  iaper.  maria  et  de  jare  sau- 
fragii  coUigendi  legeque  Hhodìa  (Opera  min.  ed.  Trott  p.  66.  seg.).  La  prefasìone  al- 
la mensionata  raccolta  delle  leggi  Rodiesi,  the  si  trova  etiatidio  presso  Jac.  Goihofrt- 
dus  1.  e.  cap.  8*.  e  Gliik  Sistem.  delle  Pand.  voi.  XIV.  J  883.,  e  seeondola  quale  an- 
che Tiberio  (daudio))  -Vespasiano,  Tnjano,  Adriano,  Antonino,  PerlÌDace  e  Settimio 
Severo  avetiio  èonfenoata  la  lem  Bkodia  dejattu  é  altrettanto  incerta  guanto  la  i^eeolta 
medesima,  ByBkenshoek  1.  e  cap.  8.  Del  resto  secóndo  hi  L.  9.  D.  eit  si  dovrebbe  pro- 
priamente ammettere  che  fosse  riconosciuta  dai  Romani  non  già-  la  sola  //ur  hìtùditt  de 
jaciBp  ma  tutto  quanto  il  dritto  marittimo  dd  Rodiesì^  efefse  si  pnò  anche  ilguarlilar  co- 
me di  origine  Rodicse  la  L.  10.  D.  ^m^.  -r.    . .    .  ,\  .  .    '.:  . 

(6)  L.  2.  S3.  L.  3.  L  ».  Jl.  D.  eod.  .v       •  <  '         ' 
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sjiprifl^sifi  delle.  (^e,Xo)oi^,^9  ^,<jiì^ja^o  dpi  (lapi^  l^h  ^  3)  «*#*•* 

cglp  in  dfl  le cps^^fuifOnQ  §?(;r^Qijtp  \^\(^  .i«f  /J^t>  Wf^pfli^ 
i  danpi}  che  non  sQn  proyenyU  4iV.Hn,,\oloij|ario  sacrifico,  p^^r||ì|^ 
Capitano  (iCi,j?er  co/itrprip  ^i  rili?nft,9flpl^  ^coin^,:iia  .,sacr^z^\.t^t 
fatta  quando  le  cose  per  la  8alvazioiie.idQÌ,b9Sitiiiiénj(o  spp^  ipns»^  ja 
un  posta  più  svantaggioso,  e  perciò  si^n  peFì]kf  o  ()appeggi;^tQ^4^>f.^  jf^ 
circostan^  che,qi^Qdoil  pericolo  proviene  da  alcun  ^^(?>iMp^)^  ^9!^^ 
irò  costui  agire  aache  acWaciio  legts  uigui/iae^  non.escjude  il  dri^^i 
chiedere  .il  risarcimento  del  danno  in  forza  ^ella  lex.  Rhod^^ìL  ^^ 
ne  di  stimare  e  ripartire  il  danno,  le  cose  sacrificate  sono  da  ^mé^ 
secondo  il  loro.prezzo  di  compra,  e  le  cose  salvate,  secondo  il  valore 
che  avranno  air  arrivo  nelpor^o  (i5),  e  da  quello  si  dee  dedurre  dò 
che  il  proprietario  piii  tardi  ha  ricuperato  (i^),  da  questo  ciò  che  prì- 
qia  di  arrivare  al  porto  per  nuovi  sinistri  si  è  perduto.  (^1^]..  Pec%{^- 
soqe«  veati,  p  viveri  non  si  dee  nulla  contribuire  (16)^  Dopò  ^l^giìÒk^^ 
sto  modo  si  4  valutata  la  quantità  del  danno  e  rammopUre  detf^  cose^ 
ds^He,  quali  si  dee  contribuire,  il  danno  si  ripartisce,  .non  scao  &<>B^.^ 
basimento  ^  le  mercanzie  salvate,  ma  anche  sopra  le  stesse  cose  iaort- 
Beate;  secondo  la  proporzione  del  loro  valore  (17).  Pertanto  r/9l>D|igo 
di  fi>at9|re  il  daijno  è  da  riguardar$i  non  come  un  peso.soltai^ic^  ine- 
rònie^IIe  cose,  ma  come  un  debito  personale  d^i  proprietari i  ^.18^.^  Cbe 
à^  Sdcuno  non  possa  pagare  la  sua  porzione,  gli  altri  devoisó  pagare  iafl» 
lo'  di  più  (T9).Per  far  valere  questo  dritto  al  risarcimento  del  danDo,nel 
caso  di  un  contratto  di  locazione  col  Capitano,  si  può  adoperare  Pactio 
t^fctUieondtiài^  altrimenti  Vactio  praescriptis  verbis  póji'dat'àró.jna- 


l'i  9- 


^' W  ^.  *.  5  1.  3.  D.  eod.  L.  203.  D.  de  R.  J.  (50,  17.)         ^ 

(8)  L.  2. $  3.  L.  5.  pr.  D.  de  UgeBhod.  dejactu  (14.  2.)  L.  14.  t^f^lKJvKJbrr. 
Piiò:  (U.  5.)  '.,...  ^^.  ,.  ' 

(9)  L.  4.  ^r.  D.  de  i^e  Rhod.  dejactu  (14.  2.)  ,      *     .  '^''' 
ttoj  L  2.  S  3.  »•  t.  4.  S^  1.  L.  5.  pr.  L.  6.  D.  eod.            v     j  '     ' 
(lÌlL.4.pr.S2.  D.^o^..PiuUS.R.ll.'}.^4.    "'"'''  '^ '^   *"•'('' 
(f2)iL.  27.  Ì23.  D.  adleg.  Agàtl.  (9.  2.)  L.  30!  t  i.  tJ,  )6é'iùf(^:XY  "*'  '' 
(13)  L.  2.  S  A.  I^  4.  S  2.  D.  de  lege  Hkod.  deìactu  (14.  %)           '  "'''''  ' 
t«*)L.2.S7.8.t.  7.L.«.I).^wP.                             '     / 

'  \i!Ì)l^.'%Ì%Ìiéiod.  '  '  ■  '   '   ,.   ' 

(f7)L.2.S2.L.4.S2.D.AMf.  .    .    ^  .     _        ... 

(l9)L.2.S7.D.<fcMf.  f  «   f5i  1    i  n  /  \    ìm 

(20)L.2.pc,fi2.7.D.^^/.L.i;81.D.^wxUwr(lVÌ^^  '  ' 
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nHbstamènIé^ile  ihé  n  òirédito  Vfen  rTgfuarddto  come  un'obbltgisiao- 
fie^bSfioénXer  àà  éadttMofihpVkYotiKiiatiò  'ex  eofUractu  che  qui  ha 
ìoogo  tìèttdliòiidhiiena  àmmes^  sUftantò  tra  fi  t^apitafio  e  le  partì,  e 
però  teloJiòlte'^allte  il  danna  ^  pul>  rivolgere  dolo  contfo  il  Cantano, 
e  solo  èicistiifptab  aitar  sua  tolta  rivolgersi  contro  ciascuno  cbesia  tena* 
to  a  cMritrtbQfre  fft)^  tt  che  ìb  senso  opposto  vale  del  pari  per  rappor- 
to alta  \kitìttìiioné  dèi  valore,  aitòrchè  le  cose  gittate  si  son  ricupera- 
te dal  pròprhèhhrio  fii).  La  lex  Khodia  de  jaetu^  come  un  dritto  singo- 
bré,  muti  oòmpoi^  'un'applicazióne  di  analogia  a  perìcoli  diversi  da 
((ttelK,  ebenit  basttoiento  mcontrd  in  mare,  e  segnatamente  non  si  ap- 
plica SM  caso  che  aleno  demoliti  degli  edifizu  per  arrestare  un  inceo- 

TU»  PnoMan  miihterile. 

^  !8S.  Le  dichiarazibiù  &  promesse  unilaterali  di  voler  prestare  qual- 
che cosa ,  polUeitutùmes  (i)  per  regola  veramente  non  obbligano  (2)^ 
intanto  sonovi  delle  eccezióni ,  In  cui  esse  non  altramente  che  un  con- 
tratto obUigaino  il  promettente  e  suoi  eredi,  cosicché  ne  nasce  un'azio- 
ne (i)  ancbe  per  gli  interessi  moratorìi ,  allorché  si  ritarda  di  adem- 
pirle (4). 

i.*  t}na  eccezione,che  pape  fondarsi  sopra  Imperiali  Rescritti  CS),ri-  ' 
guarda  le  promesse  fotte  a  benefizio  di  un  comune,  respublica*  Se  que- 
ste sohosi  fatte  sul  luogo  in  presenza  di  peftone,che  possono  testificar- 

(21)  EfidenlemdDte  anche  la  UxBJiadia  ieiactu  nelle  Pandette  non  ?ien  trattata  ìm- 
iBeéiatamente  dopo  b  txercitoria  aetiCt  se  non  perchè  1*  azione  che  ne  risulta  egvalmen* 
te  che  le  asioai  dei  contratti  può  eaiereislenlata  eoau  rjwrr/iorM  ««r^  cgnlio  fl  Gapifa- 
QO  del  bav|iiiieBtQ*. 

(22)  L.  2.  pr.  D.  de  Uge  Bkod.  éejaetu  (14«  2.) 

(23)  L.  2.  8  7.  D.  Mi/. 

(24)  L.  49.  S 1.  D.  ad  Ug.  A^uU.  (9.  2.)  L.  3.  {  7.  D.  de  ineènd.  (47. 9.) 

(1)  L.  3.  pr.  D.  de  ^lieitat.  (SO.  12.)»  Fer  Verità  talvolta  ti  •àoftrk  ^Iticiiaiia 
generalneot^  per  niu  pry«ieasa  L,  19.  S  2.  D.  de  aedil.  ed.  (21«  1.)  L.  (.  G.  de  ceutr. 
et  commiii.  stlp.  {8.  3ft.) 

(2)  Paul.  S.  R.  y.  12.  S  ^-  «  K>  nnda  polUdlatione  nvlla  aedo  naseitar:  ideoqiie  e- 
JQS  bona  ,  qoi  se  farredem  Imperatoteni  factonim  esse  jacUvcrat  »  a  fisco  occnpari  non 
poaiiiil.  »  L.  25.  D.  de  doimU  (39.  0.)  L.  55.  D.  de  O.  ei  JL  (44.  7.);  Fra|in.  Yat. 

(3)  L.  8.  D.  de  /MiciM.  (89. 12.) 

(4)  L.  1.  pr.  D.  eod. 

(5)  L.  1.  pr.  8  1.  (k  L.  8.  S  !•  t.  L  7.  L.  8.  U 13.  D.  eod. 

II.  SS 
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lè^,  e  noD^témplteementrpe^ lettere  (8),  p(>c:o  Importando  àél^mtosb 
ìlàM 'fette  dai  nomini  o  da  donne  (7) ,  Mire  in  Om  ca«i  ddUMo  esser 
maiiteiHite  :  4) àiUorchè  il  pmheftente proniettelft  pstMtìomf&c'éh 
portanti  ragioni  allegate,  ex  cauMa  ^  s^pMitamenle  per  riconoM«ità4i 
onori  o  vantaggi  compartitigli  (8);  1)  o  aHorchè  ha  egli  di  giU  t^omiilcia' 
ih  ad  adempire  la  promessa  (9).  Neil'  ultimo  €|a(ytKHidtifìenò  a  ei^ 
di  sopravvenuta  iiidigenxa  il  promettente  può  liberarsi  dall'  adempi- 
mento cedendo  un  quinto  del  suo  patrimonio  (IO) ,  ed  i  suoi  eredi  it 
possono  sempre  cedendo  al  comune ,  se  aon  discendenti  del  promet- 
tente, un  decimo  dell'  credila ,  e  se  sono  altri  eredi ,  un  quinto  (li). 
Per  contrario  nella  promessa  per  cagioni  determinate  it  prometteste 
ed  ì  suoi  eredi  sono  assolutamente  tenuti  (12) ,  eccetto  allorchi  li  poi* 
licitazione  siasi  fatta  soltanto  a  cagione  di  onori  o  altri  bvori  promes- 
si, ed  il  pollicitante  sia  morto  pria  di  averli  ottenuti ,  nel  qual  esso  gli 
eredi  sono  al  tutto  lìberi  (13).  Se  la  promessa  non  ha  per  oggetto  oo 
semplice  dare ,  ma  l' intrapresa  di  un'  opera,  devesi  al  pfomelteite 
atesso ,  quando  egli  il  voglia ,  affidarne  V  esecuzione ,  ma  aUora  egli 
deporta  il  pericolo  infinoalb  Consegna  (14)  )  il  Gomme  peide^oifier- 
^vare  le  condizioni  ed  il  modo  aggiunto  alla  jpromessa  ^  itf  qaaMiMn 
gli  siano  dannosi  (f  5), 

i.^ Dna  seconda  eccezione  s'incontra  aliorohè  aicno(> promeitoi     j 
render  sacra  una  cosa ,  o  di  spendere  qualche  cosa  per  un  fiae  religio- 
sa ^  nel  qmd  caso  la  promessa  appellasi  oo^iim.  llproraeCtentetittM» 
j' esser, pubere  e  sui  juri$»^  e  come  da  sé  s*  intende.,  9  voto  dbyean- 
.  ch^  tornare  a  vantaggio  di  uno  Stabilimento  o  Coiporazione  Tàìfios^i 
tal  ifùade  possa  figuraro  da  creditore.  Ma  sotto  queste  pcesuno^ivoni 
il  promettente  ed  i  suoi  ereài  sono  anche  assolutamente  obhligitistol^ 
tanto ,  gli  oggetti  promessi  non  cessatfo  di  esser  lort>  proprietSi ,  fino 
a  cbq  non  li  abbiano  consegnati  (16).  Che  anzi  l' adempimento 'dei  vo- 
te) L.  5.  D.  m/.  Gonfr.  Pngv.  Vai.  l.  e. 

(8)  L.  10.  pr.  D.  tUélcaal.  (39.  tt.)  L.  i.  %  1.  L.  3.  pr.  L.  4.  L.  6.  pr.  S  ^  ^^' 
\.  a,  L.  14.  D.  dè^ìfUmt.  (SO.  la.)  ^c      -  ^ 

(tÓ)L.9.D.r<W;  ...••»•■.  r-ini    i 

'      (11)  L.  9.  L.  14.  L  15.  I>.  M#.  *  -   ' 

'    (i%)L.a.L.14.  D.^Mf. 
tl3)  L.  11.  D.  «<Mr. 

(l4)t.t.S«I'.19.|^r;0.fMf.  .  ^        '     '       ' 

<15)  t.  tO.  h.  11  8  i.  D.  mT. L.  7. S  «.  ^  '^ '^^' fì^' ^^^Y        ^ 
(i6)  L.  a.  O.  depéUUim.  (W.  12.),  Noa  ti  ff|wi»^  tiipetb^Lpwi*»*** 
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ta<l§),  a^i»>ricliiec^<ub»..sotU)Qiàiiof4:0(tN.4a»icte  aiM)ppi|JI^ 

,        .  ^.P,A^«iH  siofobci  prlilf^  ri9u.fcd«|iO|iaUantA  «Mi. vati ,  «N  ì 
,      l^aB%^i  i<i  sul  oomineiaie  i^W^àaftr  sekKaooi  firn  per  la  sahttq.tfelr 

I  !„',  CAPITOLO  UI.  ,    .'' 

j  ,     PBflM^XIOIIIMiMBaiVlllAUAVIOIiAUOMM  081^90^ 

.'.-,     I    ,(..    -f    ......         ' 

t       -'^omo-i'^  -''  ■        :         i    .  •  ..     ;- 

^         re  ntfM;:'VO  -*  ^   •  •  •       ■        .   r  , 

,  %.  Vi^lswMXiJd^  alcuDQ  fa  eoo  la  dolosa  lataBxipae  dio^ei^ 

^       49nm^^  di  fnr  mala  ad  wa  persona^  sona  in  prefereim  addimi oil^i^ 

Tiolazìoiii  di  dritto ,  ingiurie ,  injwrim  (l),  e  qii^la  apatìa  di  dolfOi  ^ 

I        poUtM^WVMM  .Mjit^fiiNwlt.  Senia  Z'a«iiiiuì  it^uriandi  am  yi^i^lcvì^ 

;■"*■'  -  '    'I'  j 

.  pttVfid^  U  Non.  ft«  e  ft.  e  1*  Avlli.  Ligmsjfì  C.  dt  S0cras,  tcctes.  (|.  a.^|e.iqydi  ^j|r« 

Iai|o.4f  |ro«ie«se  4i  talf  «Ibi  specie. 

(IT)  TTna  delte  più  frequenti  pronesse  dei  tenpì  latichf  «n  i|iiMÌIo  «kflai  a'n&i^ 
afilt  guerra  pi^mieiteva «  ^ve,  il  iptale  per  f|«e8t*  xé^tà  il  Mia  'aniekfe'ptkéaétoh'i'A 
t/W^lii  lèMbal-t  ekatala  ilydi^M  w/i^ar,  «kft  CioeMe^ta  ftoiiaM^  «d  nirfife  aia 
«akraàvefejfK^duyik.  II.  «a.  IV.  a.  XV.  a.  I«»  •  ^  .^  ^^^  ^^ 

(18)L.15.D.  i^p/.^w/iVi#(l.ia.)  ,^^,  , 

(ié)  L,  a.  D.  de  exirùQré.  crim.  (47.  1f .) 
'  (10)TróÌàrdi.  in  Gcerone  e.  5.;  L.  985.  $  f.  O.  ife  f'.  «  (80.  tt'.J  t'^nX'.  fc 
ùèimtioue  9olorwn  (12.  49.);  I.  un.  C.  Tb,  #m/.  (7.  Sa.)  /^.  GQihéfr€4ur^  è.  1. 
Coafr.  Su£U>m.  m  Octav.  e.  57. ,  in  Tibcr  e.  34.,  in  Califula  Ci  4a.'f  JPU9.  Ef iit. 
.«••4C.y   -..  .1  .i    V    ■     ••  •  . 

(*)  Weber  snlle  infiorie  e  sugli  scritti  isgintÌBsi  a.  vai.  8cliwei<}n  r  Wism|r  |7fif*^ 
laOO. a.;  Walther  nd  mi«a»ikfcM.  dal  érilk)  crinipsle  voi.  {V,  n.4«  e  il. 

(1)  In  OH  senso  ampio  generalmente  ogni  torto  appellasi  injuri^  pr.  J.  ^.f  i^^!^*  (4. 
4.)  L.  1.  pr.  D.  m/.  (47. 10.)  L.  8.  fi  1.  D.  adks,  4fl^^  (t-  8«):  ^ollatl)^  ^.»ed 
il  Walther  I.  «.  detenaina  troppo  anpiamenle  il  concetto  della  prfffia  ingiuria  «juando 
egli  intende  per  essa  ogni  axione  dolosa»  la  quale  non  ricade  sott(>  l'atSoif  di  db  ^Uter« 
minalo deliUo  che  abbia  m  suo  proprio  nome,  dal  cbeai  Tede  cbe  V^eiì»  itùùriàrum 
e  r  actio à^qhhi^^fi^Mm^àf^'^vm  $reM.:Yegg«mi  ì^miei^^ilieaihtj^  ifpAdaAica- 
^iidb4ib|i*«Mliùdtst^iaiAoina#iS4ll'  <^  >  -   r  .     ..  i\  i  j  \:,  j 
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W^  ingiuria  (^) ,  sebbasf  ,UIm9I||  m»  ti^Ja  if^emme  ..^^^ 
^  m  ^^  dove  Pfrqpriaiiieiit«  fj  (u  (»  .WiJbkw  (^.pot*.<^»«f  ji» 
%ttr9,«c^  ^^J.  Per  f^mbrém  »iCCiBCBt^  de»/  iQgiivi»,  mAnq^ 
mente  liiqiUto.a  deleri9ipat^a2icmì;.i&^  jìo^  l^(U«|urj%M)fPiio 
cowwetter&i  »  divei;8ÌS8Ìfn<!  gm^  li^fimia  prÌDffpi|lj.pQaa>i  ouno^  - 

ip ,  Le  ingiuri^  iwU  o  plfese.cofpcr^lU. «w^rw.jfiw,  cpgfot^M^ 
rwntur,  mediante  offesa  di  fatta  «  iqaltuatlaoi^otp  deUa,j^Q$pi||  (4^ 
ijiìediaxite  uso  di  neaii  che  apportano  nocumeota  ajUa  salute  (j^i,,. 

S.^  Ingiurie  ideali  o  violazioni  deli'  onore  p  ityuria^^  H^^lTOi^ 
s.  QdinfamiwkpertintnUM  (7),  1)  mediante  m  trattamento  «Itf^jjgiftr 
so»  sia  cb^  l'animo  di  cltraùru^re  vei^a  dinettamentei.maiiii^,  ^ 
che  si  contenga  in  parole  oltraggiose)  conoìeta  el  cofUu nuf/ia^^iveoi 
in  fatti  di  scherno  (8)  \  2)  mediante  calunnie ,  cioè  mecjlia^  4i^ 
zione  di  false  notizie  che  fon  oooiparire  alcuna  malvagia  o  rìdicQla(a}i 
3)  mediante  non  fondate  asserzioni  ed  imputazioni  che  ofi^vdo^^roh 
nore  (iO) ,  e  4)  mediante  altri  |!atti  che.  pregiudicano  il  huon  npweei 
U  credito  di  una  persona  (il). 

f^.®  I/Boltre  .appartiene  anche  qui  ogni  aaioiie  commessa  coUaj'ptea* 
:(ione  determinata  di  offendere  e  far  danno ,  per  la.qqale  qi^cop-; 
tro  cui  è  dìjoetta  ne  resti  in  altcuna  guisa  offeso  e  dano^(gifito ,  OHne 
la  ingiusta  restrizione  della  libertà  di  una  persona  (12),  V  impedifflenlo 

W  L.  8,  S  a.  L.  41.  |ff.  D.  wlìig.  A^iL  (9  8»)  L.  13.  f  4.  D,  kc4Ui\ì%  D 
Xf  i.  $  8,  D,  di  fyttpic,  pgnire  (88. 4.)  l.  88.  D.  de  lià.  ausa  (40.  18.)  1 5S.  pr. 
D.  A/urtis  (47.  8.)  t.  3.  S  i-4.  L.  4.  L.  13»  5  im.  L..18.  S 1^  ^M*  »  ^  ^^ 
pr.  L.  19.  L.  80.  L.  88.  L.  83.  L.  44.  D.  de  ii^ur.  (47. 10.)  L.  If .  C.  mA.  i^.  ».) 

(3)l..8i.S7.D.A/arr.(47.8.);ft«il.U.3i.S38.y.4.sil4.   . 

(4)  1. 18.  S  18-83.  a  ^^  /^«r.  (47. 10.) 

(0)  Caj.  m.  189.1  GoU«l.  II,.»,  fi  4.;  Paul.  Y.  4.  $  13-ai.;  L^l.  «  8.  L  ft.F- 
SM-.7.J8.L.8.L.9.pr.L.18.Sl.87.L.83.L.48:i*^,ÌD,^ 

(8)  L«  18.  pr*  O.  Mi/«  '      ,     ,/        ,  .    , 

.  (7)  j|te  ^  {  8.  D.  «di/,  .  ' 

(«)  L.  ».  $  ».  D.  Mt  quid i*  loco, M.  (43. 8.)  L.  ij.  $  7.  I>«4p4^      "^ 
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ildfihB^iiimeDtb deRéi'cdse'i^4),  «e somigUsiQtPatlentàtr' alla  "sfei^^ 
di^di»ll6>  («  uft  »ttro  (ISf:  Dfll'ingltarm  rìsiffla  per -roflèsÌÈ»  9"  dcftVf  iii-^ 
iiP'«M%nC>V«à3teé^pénale  (16)^  ehe  nèrtètopò'sté^sòèiiifainaiiie  (17); 
Secondo  le  dcMici  Tavole  queste  4fi  (fenerako  portava  una  péna  df.veit^^^ 
titìidqQe  aBSi  (1^.  NòndMfìèno  ei  avea  dei  casi  più  sevèraoienle  puniti, 
fgborasi  ie  to'qneàtt  si  bòntèrievé  ancile  Ì'ag{pre$sioiie  di  fiitto  contro 
i  genitóri  ^'  per  là  q^aìe  una  kx  regia  di  Servio  TuHio  avea  stabilito 
fa  pèdir  di  morte  (49)  ;  ma  vengono  indicate  dome  eccezioni  r  1}  pertin 
mieiid)ro  tfféso^membrum  ruptum  la  pena  del  tagtione^iO) ,  S  )  per  un 
òsso  rotto  oi  fracium^  nefl'  uomo  libero  trecento  assi  e  nelb  schiaro 
éezrtoeinqnanrasff}'(2l);  e  5)  pei  libelli  inramatori  è  per  te  satire  lihclli 
fànìèlX  tt  àérmttUì  famosa  la  pena  delle  bastonate,  iePus  fustium  (22], 
msierité'cotì  r  intestabilttà  (25).  Intanto  la  pena  proposta  come  regota 
nelle  dódici  Tavole  a  cagione  deira  varietà  delie  ingiurie  érain  sé  stes- 
sa noft  opportuna^e  dovè  divenire  al  tutto  insufficiente,  allorché  V  as- 
se in  processo  di  tempo  fu  ridotto  ad  una  piec(da  moneta  di  rame,  dal 
che  avirenne  che  un  certo  Ferazio  si  burlava  della  legge  dando  pub: 
biicamfente  delle  guanciate  che  subito  pagava  (U).  Per  tal  ragione 
l'Editto  del  Pretore  vi  sostituì  dna  pena  arbitraria  da  vahitarsi  in  cia^ 


(13)  L.  25.  D.  de  nei.  empii (\9.  U)  L.  13.  g  7.  L.  24.  D.  A«v;W.  (47.  IQ.) 

(1«)  l.  W.  pf .  D.  defiirtis  (47. 2.)  1.  i5.  S  8*.  «>.  de  hfut.  (47.  !(>•) 

(15)  L;l.  8  38.  D.  depos.  (16.  8.)  L.  13.  §4.  5.  D.  de  hjur.\\l.  iO.)  L.  4^.  D» 

eod.  t. 4i;tw..0;  ùàlèg,  Apiif,  (9.2.) 
(16)Sr.J.  iftrw/tlr.  (4.4.)  ,    .   :.      1] 

(17)  L.  1. 1.  4.  Si^.  \>.de  Ms  qui  mti.  (3.2.)  1.7.  pr.  L.43.  l>.def/^,  (37;  lt>:); 

Fani.  V.  4.  S  9. 
(1«)  S7.  X.  <drf  •  Caj.  lir:  223.;  GelK  XX.  I.;  Gbìhl.  II.  5.  B  ». 
(1»)  Festoi  p.  Pfyrdre. 

(20)  S  7.  J.  cil.;  Ftsio  p.  Tai/ouis;  GeH.  XVI.  10.;  Colla!.  11.  4.  '   '   ^  ^  •        > 

(21)  Cai.  1.  e;  Collat.  1.  e:  Paul.  V.  4.  $  6.  Nella  GoUaU  per  eerto  4|ur  mb^tb- 
ineiitfcliiàA^iomlDÉliaeateftH.  ^ 

(22)  CormUusiò  PersiiSttyr.1. 1. 137.  ;  Horaf.  BpìsI.  U.  1.  ▼.  1K2.  Gonfir.  W 
Pani;  lì  dft  Sortii  ^ift.n^f.  V.  80^87.;  Porpijrrio  ad-L  l.j  Acfou  ad  h.  l.";  «e. 
tose.  qoMsl.  ly.  2.  de  repnbl.  IV.  10. -(AikgQSt  •  de  «iv.<  Dei  II.'  9:).  Qjoatidb  Ot^roiìé 
ncIt^ifltSbìó'^a^i^faiha  -^oe^à  eùpiiis  la  pena  delle  dodfct  l'afole,  0  Àé  %'  d>ccf<dQ 
con  là  C".  \b;^*  ÌAr  fìii^.  fàmus:  \9l  36.'),  questo-sr  ^ìega  àx  ciò  c^èia^  (i^iià  iènè^biif-;' 
lìlvre  era  ìnlaraaote  ,  ed  ogni  pena  infamante  dice?^  in  seos^*  -tìD^^Póeàd  /càp^fi/is 

tioi.'ih-ii^'K^s^ttb.^i».)''"  •*'  ' "^•'  ''■''"  ''"'"""  "'i'T,/*'  . 
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SCI»  caso  seGpii4qle5i^e4^l$4Me,(9^^  ^:9*^^i1(P>^<hi'm^ffi!;^^ 
lite  le  pro^izjojoi  delie  dodici  Tavole,  n^  vabi|6ro  poodimeii^  a  i^} 
re  in  dis^ao.(it),  ad  epeezìoof^.d^Ha  jHiQUipiie  crijniiia^del  Ij^bf^fse 
iposo,  lavquale  oonpAre  fu  coiiaervafa  (S7))  ma  ebbe  eiìaodìft,iiQa(ìà 
ampia  applieasiione.  Imperocché  iia  8^iiatocoi»iiltp^(l^ljtéiiióf!Jm? 
le  la  estete  alle  caricature  e  aomis^ìaAti  cose  neii  scf  Ute^8|)f^  ^^ig^' 
UicQ.  per  ischenio  dr  alciiBd,e  di  più  pwime  che  1^  pena  al  elfitf;|s«f  fm 
al)a  deportazione (8&)|  e  Valentiaiaao  U.  aggiimse  cb|^^  ^m^ifkviir 
tanto  trovato  somiglianti  coae,  e  le. avesse  ma^ioniief|te,dil|pÌM9.(li^ 
wigate,  fosse  da  punire  come  Taifttore  ■iedesimo(é9).  |f^f  Us^^tti^ 
traggiosi  e  le  caricatilre  non  rìmasera  le  sole  ingiurie  (^ioateeiili 
punite.  Per  la  faop  Coruelia  de  injuriis  di  Siila  forse  un  Gnaulo  ddl^ 
l$x  Cornelia  de  $icarii$  (30)|  allorché  l' ingiorìa  ec^si  oot^ami^fA 
lierciiotere  e  battere  alcuno  wrìferare  e|  piUiore^  o  CQlf.  entrare  Tiple|b 
temente  ndl'  abitazione  di  alcuno^  fu  all'offeso  commuto  il  àfìì!i»6 
richiedere  una  pena  criminale  int^e  deUa  pena  pecupiiana  (^^^f^^ 
questo  caso  egli  atea  a  promuovere  una  formale  neousa  <5S)i  ^tibe» 

(95)€iMn.ni,;S7.1.  <«N/.{PteL  V.  4.  S  7»;  L.  15»  S  ».  1. 30.  S 1. 1^ 
31.  D.^o/, 

(26)  S  7.  J.  eod.  ;  Geli.  XVT.  10.;  t.  7.  S^.D.eoiT. 

(27)  L.  ft.  S  9.  I>.  eod.  SàAent  ì  libelli  hwaoà  ptamaàt  li  m^Untoénéiv^ 
IMSb  Cbatt  eMÉifte  uxkjltL  Stiute)*.  Q.,  fwn  VumàmA  nsn  wa^tcMH  iiPa^ 
IfW  dei  imMaì.  MM  tt  «aiOitn  la  I*  tf .  f  I».  A.  cit. 

(28)  L.  8.  $  10.  H .  L.  g.  l.  3g.  D.  #«•,;  Piti  V.  4.  g  IH^.17. 

(29)  t.  uà.  C.  defamou  lib,  (9.  36.) 

(3e)  VcnfMttte  questo  non  è  eerto,  5SrAr7/Ni)rOsMrt.  nll*  SMa  RooÉh  p^  tt?" 
«g.,  atJb  ragiou  ci»  per  ^M»f  ofgetto  ad4«ce  l'irll|olLSlvir4eliiriM^7«^> 
si  può  anche  asgiunsere  che  nella  ColUt.  II.  7.  nella  teorica  4eUe  ingiiineiihéMdii- 
Ije  oMevraiiom  di  Paolo  9«1la  Itz'CarmtlU  de  Sicmis. 

(31)  8  8.  ì.  de  iniur.  (4.  4.)  L.  5.  C.  7.  S  t*  I.  37.  g  f.  D.  W.  t  Ì%  $••»• 
ifr  *^tf«j.  (48. 2.)  L.  22.  $  2.  D.  mdleg.  Jul.  d$  mduU.  (48,  3.5  fc^tì^l  UP^  * 
//»«rr.  (3. 3.)>  Paul.  V.  4.  g  ••;  Ti^-^A.  IV^  4.  %  g.;  Sé:JkL^4fi/XyM.p^W' 
Schol.  n.  (ed.  FaÌ»rot,)  ^.  ..    ..  .,!,^,,  <i     « 

(32)  Di  altra  opiaiant  k  SchiBhg  h  t.M  anche  io  te^ga^w  /«^  (9  iw»^^«tF  ^ 
tmta  nella  L.  2.  S  32.  D.  de  O.  J.  (1.  2.)  preieo  Jftf^ii/#/,  chs^«  Wì^!^' 
lo  anche  nna  ^ueusiio perpetua  deit^^rH$\  laa-a^  «aiiMf^chs  1*«L^  1>..&4 '*)* 
«Tftì/.  (48.  2.)  fiadeeiiiva.  eé  a  itiie$U>>iÌ4gfhii).sat9aadhi.i|(#te(vMlsd»>W^ 
4o  i  lesti  citali  nella  NoU  S9.  I'affliaiifue4eile|iejie  mp^frik^^^mi^^ 
senza  4uUù»  sefflira  aim^accnea  Ibcnale.  Sollanto^o^  4  paò.40B^4apdire<  «j^Kf^ 
Siila  non  aveste  istitmU  nna  fuaesti» perpetua  de  wJuriU\  noa  a? eice  wm^S/tt 
sto  una  accusatio.  Qui  a?ea  luogo  usa  più  semplice  proccd^^  ciì>9M^  m«S>(fÌ^' 
gistralii,  obe  i  Bimani  ^'^ma^Vìo.eztmordinempeme^v^rtfif^  W*i  |<**#^"' 
ne  U  regola  generale  PauU  V.  4.  §  g.  .    .  •    1  «^    *    ,  t^,,,  xx'i  '^'^ì 
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rCiQt^ftsiiKf  Rotnanl  (pÈ  sog^hno  phitee  iton  di  una  necuiafto,  iita 
^ibbéne  ^'ona  od^  If^f  r  ^orni)»Kae'(^^.  È  ignoto  ciò  cbe  coMenesfse  te 
tèx  etoiià  de  i^^fwrUi  piMieii  poco  di  pòi  pulMicafal  dtl  foirioso  Trlbtt» 
fio  Cfodiò  (34).  t^èr  còntrarro  noi  sappiamo  che  b  lea:  Julia  de  uiulie- 
ff»  cóépténe  neUe  sue  dis^isiotal  le  inghirie  procedènti  da  wbsl  con* 
dòtthimpodicfli,  pM  ()iial  modo  anehe  queste  Ibrono  assoggettate  aid 
tnra  pónnioùe  ériminale  (SS).  Sotto  glMniperadori  tmtanto  inoltre  il 
pAhéij^&ìe  dnche  le  tngiarle  del  llgIhuMi  contro  i  loro  giallori  si  dét^ 
bstio^iiii'e  crhhinalntente  (M),  il  che  potè  essere  una  reniiniséeioa 
delta  légge  di'^ervio  Tullio.  DI  poi  fio  anche  ammésso  che  ehi  acaglò» 
He  dèlPinCàiifita,  e  ddh  povertà  non  ha  a  temere  racensa  d'higiuriei 
Mtnerid  défilé  ingiurie  grati  debba  essere  In  altro  nòdo  punito  <B?),  e 
che  ta  generale  le  ingiurie,  le  quali  abbiano  cagionato  un  pubblicò 
yamAiìòio  siensi  dirette  contro  il  pubblico,  si  debbano  punire  critDt)> 
tisìmènte  (98).  Da  uftlmo  divenne  regola  gentorale,  sebbene  non  prima 
dei  quarto  secolo,  che  ogni  etfeso  abbia  la  sceRa,  se  vogKa  rìettfeéteré 
h  soddisfazione  in  denaroso  protoKSsre  per  via  di  aceosa  una  peua^cr»- 
minale  (58).  Secondo  ciò  è  da  distinguere  quale  delle  die  via  si  è  pre« 
Si.        ^         •  '.'.-. 

f  .*  A  promuovere  l'azione  civile  non  è  sempre  autoriszato  .11  solo 
08eio,imperocchè  per  ettetto  di  oertì  rapporti  giuridici  taluno  pub  ri*- 
ferìre  a  aè  le  ingiurie  inferite  ad  altri,  in  q[ttaDto  Foffuisove  eKidènte^ 
mente  conosceva  quel  rapporto  che  tra  essi  esisteva  {MYt  cosi  il  mai 
rito  può  riferire  a  se  le  ingiurie  fatte  alla  moglie  (4l),il  fidanzato  quel- 
le latte  alla  fidanzata  (42),  il  padre  quelle  Jatte  a' suoi  figliuoli  (4^),  il 
suocero  qMllerftitto alla  sua  nuora  (44),  il  padrone  quéilB  bltan'sttoi 

(33)  y.  i  testi  citali  nclU  HoU  31 .  Anche  aciìó  non  di  rado  Irtrasi  intece  di  aceti-' 
«^,  f.  tè.  lieHi  t.  dib  C.  fumtdo  thii,  odio  (9.  ai.) 

(34)  Oc.  ]^  Sono  e.  30. 

(35)  Panh  V.  4.  %  4.  6. 14.;  L.  ».  8  4.  L.  10.  D.  ^#  iafur.  (47. 10.)  L.  1.  pr. 
S  a.  D.  txtnord.  erim.  (47.  Il .) 

^;  t.  i;  D.  Ì0  vBseq.  (S7.  Itt.)  I.  4.  G.  eh  ptdr.  poi.  (8.  47.) 

(37)Ic  aU/to.  4Sr  U^BT.  (47.  IO.) 

(^)  L.^.  Si.  a  étèstMoré,  erbn.  (47.  li.) 

(Si)  t»  SSv  Ih  A  U)f».  (47. 10.)  4i  Arnogeiiaiio  8  10.  J.  tod. 

(40)  Wf .  S'S.  L/ Ì».S  4.  a.  D.  tod,\  Pati.  V.  4.$  3. 

(M>  S-S;  9:  #Mf.;  I.  i.  S  3.^.  3.  L.  11.  %  7. 1. 17.  %  10-14.  23.  D.  €oi.  L.  2. 

-'(43)t.iu:S«*.i>i^<>^.  ..•••■   "J- 

fi3)^a.  Jt iRMf.  In  ì;  sa. n.  s.^  i.  itr,  b:  ecd.  i;  ».  e.  r^/.;  cij.  m.  23i.'  '^ 

(44)Sa.3.e«^.Ul.S3.D.«ii^.  '       .  —    .     -'-^ 
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schiavi  (4S))  e  V  erede  qaelle  falle  ai  suo  astore  àoipo  la  morte  di  co- 
stai  (46).  Ed  in  ciò  non  ha  luogo  alcuna  aolidalità  di  dritto,  ma  piutto- 
sto può  agir  taato  l'offeso  medesimo,  ove  ne  abbia  la  possiliilità  (47), 
quanto  l'altro  (48).  Solo,  i  figiiuoii  sotto  la  patria  potestà- non  posso- 
no intentare  Tazione  da  se  stessi,  se  non  qqando  il  loro  padre  ne  sa 
impedito  (49).  Iprocoratori  sono  senza  restrizione  ammessi  (SO)',Btt 
per  contrario  l'aiione  non  può  esser  ceduta  (51).  Nella  vataitazione  del- 
l'ingiuria  sìtuoI  computare  eziandio  il  danno  pecuniario,  cben'èpro- 
venuio,  avuto  riguardo  al  valore  nel  tempo  del  delitto  (52)^  ai  dee  al- 
che por  mente  se  l'ingiuria  sia  airox  o  Uvit;  imperocché  mm  n^uria 
atrox  può  valutarsi  di  pKi  (S3)«Ma  una  ii^itt^ì^  P^^^  essere  airax  noi 
solamente /ac(o,  cioè  per  l'indole  aggravante  del  fatto  stèsso,  ma  andie 
periona  o  loco,  allorché  sia  fatta  a  persone,  a  cui  si  deve  lìverenzi, 
o  in  un  luogo,  il  quale  è  spezlalaiente  destinato  al  riposo  ed  alla  pi- 
ce  (54).  Ntìie  ingiurie  da  parte  di  uno  schiavo  l'azione  si  dà  come  a^ 
Ito  noxalis  contro  il  padrone,  il  quale  nondimeno,  se  non  vuol  pagaie, 
ha  la  scelta  di  attenersi  alla  naxae  dolio,  o  di  consegnare  lo  schiavo  al 
Giudice  per  Ir  punizione  criminale  (55)« 

2.^  Per  contrario  l'accusa  per  cagione  d' ingiurie  può  proceìlere  ai- 
solutamente  solo  dall' oQeso,  anche  quando  sia  tuttora  sotto  la  patria 
potestà  (56) ,  e  per  ricala  non  si  può  neppure  costituire  un  pvocon- 
toce.  Veramente  k  kx  Cùrmdlia  de  infuriii  avea  disposte  il  contra- 
rio (87) ,  te  la  pratica  rigettò  i  procuratori  anche  per  V  aeemaiio  t»- 
jurkie  (58),  finché  Zepone  non  introdusse  una  eccezione  a  vantaggio 


(4g)  S  3-«.  I.  W.  L.  t.  S  3.  7.  L.  15.  S  34-19.  L.  16.  L.  S5.  L.  26.  D.  eoi.  L. 
1.  C  €9él.\  Caj.  III.  aaa.;  Colhl.  II.  4. 
(46)L.l.<l4.6.0.#o/. 

(47)  Nelle  ÌDginrie  contro  i  morti,  e  oonfro  gli  Khiafi  ciò  MtnnlmeBle  non  hi  hop 
%  3.  J.  eoi. 

(48)  L.  1.  S  a.  L.  18.  S  2.  li.  eoi. 

(49)  L.  17.  S  10-29.  D.  eoi. 

(50)  L.  11.  ^  a.  L.  17.  S  10. 15-90.  D.  fod. 

(51)  L.  32.  pr.  D.  adleg.  Fole.  (35.  3.)  L.  28.  D.  de  wgur.  (47. 10.) 

(52)  L.  21.  D.  eod.  L.  7.  G.  eod. 
(53)Conat.  U.2.;Paul.V.4.Sl0. 

(54)89.  Jr.  eed.  L.  7. & 2.  7.  8.  L.  8.  L.  9.  D,  eod.  L.  4.  C.  eod. 
(55)L.  17.  8  4-9.  D.  eod..  Pad.  V.  4.  S  22. 

(56)  L.  5.  S  6.  7.  D.  eod. 

(57)  L.  42.  S  1.  D.  deprocuT.  (8.  3.) 

(58)  Paul.  V.  4.  $12.:  «  iDJoriaram  non  nisi  pnesenles  aceasara  possoot  ;  rrioeo 
cniiDf  quod  fiadictac  aut  caloaioiie  judicium  cxpectaf,  peralios  tatendì  bmi  poirst  » 
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DELIITI  $81 

àelkperumae  Ubtttr^i  (SS).  La  pen^  del  pari  ebe  la  multa  ò  arbitm- 
ria(6(9. 

5*^  I  principi  eomum  «oso  i  segoenti:  ì]  il  dritto  di  agire  si  prescri- 
ve in  un  anno  (61))  e  si  estingue  auche  prima  niediante  la  remissioiie 
0  il  perdono  (62),  a  quando  l'offeso  ha  accettata  una  riparazione  (63), 
pome  pure  per  la  morte  di  una  delle  parti  -,  imperocché  per  cagione  dln- 
gjorie  non  si  può  agire  né.  contro  gli  eredi  né  dagli  eredi,  colla  sola  ec- 
cevoneclie  V  azione  civile  di  già  is^tuita  può  dagli  eredi  deirattore  es- 
9er  continuata  {6é)»  2),  Se  in  un  atto  si  contengano  diverse  ingiurie,  si 
debbono  comprender  tutte  in  una  jBola  azione  (65),  e  seo^^re  non  é  per- 
messo che  o  di  instituire  l'azione  ci^le,  o  di  procedere  per  via  d'accu- 
8a,e  però  uno  di  questi  mezzi  legali  vien  sempre  a  cessare  per  Tusoche 
siesi  fetto  dell'altro  (66);  ma  la  circostanza  che  il  latto  contenga  ezian- 
dìo un  altro  delitto  non  esclude  Inazione  d'ingiuria  (67).  5)  Se  più  per- 
sone son  complici  (U  una  ingiuria,  tutte  possono  esser  convenute  o  ao- 
cuaate  (68),  e  del  pari  se  son  più  gli  (^esi,  tutti  possono  agire  iodipeiH 
dentementp  l'uno  dall'altro  (69).  E  cosi  npcbe  avviene  quando  l'ingiunia 
colpisce  una  persona  diversa  da^ella,  eoutro  di  cui  era  diretto  l'ani- 
mm  in§uri(mdi^  come  quando  Tafitore  abbisi  recato  nel^  persona  (70), 
ovvero  le  calunnie  ed  ingiuriese^  imputazioni  sieno  di  tal  &ita,  che  per 
conseguenza  vengano  a  colpire  aucbe  un  altro  (7 1).4)  Il  carico  d^Ha  pn>* 
va  dell' attore  riguarda  solo  il  Èttlo^  dal  quale  pretende  di  essere  stato 
Qffeso,ina  sopra  di  questo  fotte  anche  nei  giudizi  di  accusa  ^li  può  de- 
ferire a  giuramento  (72).  Per  comtrario  non  deve  anche  dimostrare  Vch 
nirnm  injuriandi^  ma  é  lasciato  al  giudice  di  valutare  secondo  le  circo- 

(89)  L.  11.  C.  de  ù^ur.  (9.  95.)  S  Ì0.  J.  eod. 
(SO)  P«oL  V.  4.  S  8. 15. 16. 17.;  L.  45.  D.  0od. 

(61)  U  5.  G.  #o/.  L.  17.  S  6.  tod.  pr.  J.  deperpet.  (4. 13.) 

(62)  L.  17.  S  1*  D.  dipaet.  (9. 14.)  L.  11.  8  1.  L.  17.  $  12.  D.  dt  ùijuu  (47. 
lQ.)8l2.J.<ii/. 

(63)L.  17.  Sl.6.D.e^. 

(64)  L.  13.  pr.  L.  15.  %  14.  D.  tod.  %  1.  J.  deptrpei.  (4.  i2.) 

(65)L,7.  S5.D.wif. 

(66)  L.  6.  D.  eod. 

(67)  t.  4.  S 1.  D.  adhg.  Jul.  d€  9iprip.  (48. 7.)  L-  7.  S  i.  I^  «5.  D.  de  injur. 
(47.10.) 

(68)  Pani.  V.  4.  %  5Ì0.;  L.  B.  S  9.  L.  11.  pr.  %  3*6.  L.  15.  %  2.  L.  84.  D.  eod. 

(69)  L.  15.  S  48.  49.  L.  16.  L.  17.  pr.  L.  18.  S  2*  !*•  41.  0.  tod. 
(70)L.18.S3.D.am/. 

(71)L.  lO.C^if. 

(72)  L.  5.  S  8.  D.  de  iujur.  (47. 10.) 

11.  36 
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steilfee  %é  questo  vt  ria  o  no^  per  ti  ehe  P  attore  ìMétfè^icriTefeTaVr^- 
nuto  3  prù  esattamente  ebe  si  paò  (75);  Natnrahnente  anelie  ileMVé- 
Mtò  MraKro  Ulto  ta  Ubera  facoltà  4i  pfavtl^e  ^Slie  e^fli  non  abbia  agi- 
te <Miè»td  infuHannii  {!%) ,  H  die  itfeBe  pretese  ealnmiie  sì  presame, 
ifmtìX^  il  oerivenuK)  dimostra  la  cosi  detta  Me^iò  f^erUiOù^  «M  b 
i«rità  dei  ftttfasserttt  (75))  aiicbe  quando  le  aMMbtri  ,  emè  scrit* 
ti  ollYfl^gk>si,  siano  state  dtUbse  nel  AiNfcimi  (N).  8).  Per  effetto  I 
nflra  ^^oslftaclone  imperiale  insieme  coUa  pmiMone  dee  sempre  to([lie^ 
Il  vta  iglò  icbe  si  fr  d^llo  airoRrai^gfo  dell*  attore  {77),  e  néfte  accuse 
tMHittifesè  si  deite  Impor  sflentio  al  contenuto  ff 8), 

A«  pntttqni  scocnll* 

(  MS.  CMaVMSl  Mrto,  furtmn^  un*  ingiusta  approfMiatiotie  o  asm^ 
fttCloM^di  dofliìiiiO)  ecmerai^teKa,  di  una  cosa  mobile ,  (^immessa  iòìo- 
MHiente  e  coir  Mtènaionè  di  Hit  {piadaprro  (I).  Il  dolo  qui  è  essefitliler 
iNa  esso  ìsonè  sulUciente  quaudo  non  abbia  per  Iacopo  un  gnadagaot))* 
Se  r  appM>pTia2ione  consiste  solo  In  un  uso  non  permesso  delb  cosa, 
^iora  il  l\])rto  vien  detto  furtum  usus ,  come  per  contrario  affilasi 
furtttim  ni  quando  si  tratta  delta  cosa  stessa  (5).  Il  furto  di  qaest'ol- 
Itmà  s)>ecie  si  suddivìde  :  1)  Nel  fiartum  ni  alienae ,  il  qnalé  A.  non 
lai  conAmette  solamente  impadronendosi  di  cose  altrui  occuìtameate  o 
con  tiolenia  (i),  ma  ancora  B.  qusmdo  un  detentore  per  illegìttfffli  at- 
ti di  domìnio  manifesta  la  sua  intenzione  di  appropriarsi  le  cose  dete- 
nute (5) ,  ovvero  C  quando  alcuno  si  riceve  le  cose  che  un  altro  gVi  dà 

(78)  L.  7.  pr.  %  2.  4.  t>.  iod.)  CbllM.  11.  Ì. 

(78)t.ia.pr.D.^iM/: 

(76)  L.  M.  C.  A  fitm.  iiMI.  (9.  96.) 

(77)  L.  87.  pr.  D.  de  MJur.  (47.  lO.)  L.  6.  C.  ie  ingm.  mém.  (7.  II.).  Dif  ^ 
it'  attimo  piMO  U  pratica  ba  fornata  la  con  detta  provoeatm  ex  Itge  DifvauAìI* 

(1)  S  1.  h  deM.  fumeég  del.  (4. 1.)  L.  1.  S  8.  D.  defuH.  (47.  2.) 

(2)  L.  14.  S  i.  i.  4S.  S 1 .  D.  «/  Ug.  A^ùil.  (9. 1)  . 

(3)  iUi.de  aà/.fmae  e» dei.  (4.  I.)  L.  I.  $  3.  L.  41.  L.  51.  S  2.  l  M-  ^* S 
i.  0  éefknis.\Kl.%:p,  Éq.  IH.  i6M98. 

(i)  Pr.  S 1.  J.  ¥ibm.  tufi.  (4. 2.  )  L.  49.  (  7.  D  ièfun.  (47. 2.) 
(6)  U  sa.  S  7.  D.  mmai.  (17. 1.)  L.  3.  t(  18.  U  47.  D.  de  èi^.  ptis.  t«f .  ^^ 
L.  33.  S 1*  !>•  ^^  ^"fP-  (4^-  3*)  L.  12.  O.  de  l'i  (43.  16.)  l..  1.  $  2.  L.  83.  $)•  ^• 
47.  S  ••  t-.  W.  S  7.  L.  68.  pr.  L.  69.  pr.  L;  7$.  pr.  R  «^  >^W.  (47,  2.)  L.  ».  »' 
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p^.^nror^^ ,.  f>o«M»c<;Q4o  «imto  en:ore  (6) ,  ovvero  0.  quando  un  SQih 
ornare  dLuwl»  feìfla4i  «wi  o^sa  altrui  r  aliwi  (7),  ov^^r^  Qn,  (»ms^ 
l'inventore  ritieiie  la  cosa  riWvata  (9l)»:ovvQFQk  F«  quando  «no  s^bìav^ 
o  i^loap  fugga  via  da)  suo  padi^aae,reputaiidoai  iq  tal  ca^  («hi^agiU  rif« 
)>[  aè  atessi^{j^)t  %)  Nel l^uritim  rei  ^onwitifiù^aUorcbè  uuo  dei  coo^iv- 
prietarii'fiiVRlivaioeute  si  appropria  ^gU  solo  la  cosaoQQiuae(l(lXJ]^N^ 
Fwum  r^fr^m^  aUorduè  il  proprietario  o  A.  \Qf\\^  la  aita  qo|}i 
ad  uu  4eteaUnre  o  poa^esaore  civile ,  il  quala  ba  uulagittoa  inter^^ 
aJl  poasesi^  della  iMeaiaDa,  per  priyarlo  di  qijMslo  tale  vauUggio(ii)^ 
o  B.  dolosamente  aliena  una  cosa  speaiabnoaU  Qppwmata  (l^ì-Uj^ 
àBiìi}/urtMmpo$$98$iani$  (15)  die  si  aggiugne  al  fiirtum  umm  e  rei  non 
indica  una  terza  specie  di  furto  ^  ma  aolaiuente  il  furium  rei  olieno^ 
indicato  sotto  il  o.  1.  lettera  B«  cbe  conimeUe  U  detentore  quando  si 
appropria  la  cosa,  e  fa  perdere  al  possessore  civile  la  sua  poseeesh  (14). 
Sieconie  quando  alcuno  invola  anche  usa  sola  parte  di  una  cosa,  b  sua 
iWupaaiQBe  col|»see  V  intera,  essendpgbè  i^r  eie  appunto  cl)e  9tVt  ai 
imrwettedi  toglierne  im  parte,  esercita  uu  dominiQ  suUa  coaa,  eoli  i 
giureopiKuUi  RemanidisputavaiM^  istorila  alla  quiatioue.sauaUaa^tfae 
zione  di  uoa  parte  si  dovesse  riconoscere  uu  furto  dellHtf  ero  (i^ì^e  per 

A-jHfsiii  (16.  3.)L.  3.  C  eoiì.  (4.  34,)  L.  ì.  L.  7.  C.  fn>  mpton  (7.  32.);  Thcouh. 

(g)  h.  sa.  0.  iUsmé.  fan.  (13.  t.)  L.  14.  D.  A  fénf.  emmi  daèa  (ti.  4.) 

(7)  U  3a  L,  87,  pr.  D.  de  uswff.  (41.  3.)  L,  «.  C.  defyHis  (a.  2.)  L,  1. 1-.  7. 
C  pnf  emptort  (7. 26.)  L,  2.  C.  de  usuc,  prò  don»  (7.  27.)  Nav.  119.  e.  7. 

(fif)  l.  31.  8  I.  D.  de  adq.  rer.  dom.  (41 . 1.)  l.  44.  S  4.  8.  D.  di  furi.  (47.  2.) 
L,  8*  pr.  a  de  incénd.  (47.  9.)  %  4$.  J.  dt  rtr.  dk.  (2. 1.) 

<9)  L.  62.  D,  d^/iut.  (47,  2.)  U 4.  J  1W7,  L.  3».  ^.  D- d^map^.  (ii.  34  U 
29.  pr.  C  ^  n^/w,  (11 ,  470 

(10)  L.  45.  D.  pto mia  (17. 2.)  l.  4«.  I).  ^-p/w<.  (47.  2.) 

(11)  Cai.  lU.  200.  ;  S  40, 14.  la,  17.  J,  d»  M.  rm  99 d^.  (4.  %.)  l,  22.  pr. 
L.  36.  D.  depigM.  aei.  (13.  7.)  L.  49.  D.  ^  usurp.  (41.  8.)  L.  12.  %  2.  L.  14.  $  3, 

4.  L.  la.  s  1,3.  L.  19.S  a.  a.  i.20.  L.aa.  $4.  i.  6i.iMa7.D.A/i«u(4?-2.> 

(12)  L.  6.  pr.  D.  depfga.  net.  (13.  7.)  L.  19.  §  6.  L.  68.  pr.  »,  dpjm.  ih%%) 
L.  g.  G^  utuc.pro  empi.  (7.  26.)  V,  &  208.  n.  YD, 

(13)  V.  i  lQog]ù  citati  nella  NqU  1, 

(14)  Theoph.  IV.  1.  S 1.;  Schol.  ad  l«g.l.  Basii.  Hb.  LX.  tit.  12.  Noa  ti  è  alma» 
ragione  di  romprtadere,  come  ordinan^meiile  si  fa^  '^f^rt^m  rei  pr^priae  cotto  iWirr- 
twn  poss^sipnis.  MarmU  wll'  Ardi.  p«r  h  praU  ót.  vU  VW.p.  281,  sag.;  ^irffp/^ 
Irati,  ci?.  KOnigsb.  1833,  n.  26.  In  modo  al  tutto  singolare  nella  L.  1.  g  13,  jp.  si  U 
qui  Usi.  Ii6,  (47.  4.)  Tiene  anciie  ehiimaVi/iiifiiit  passes^wig^  qnando  «(eood  jj  ap- 
pfopai»  ^  €Q|a  «Itroi  dit  Att^^livatermà  è  pQHidiilaiU  vem,  ^  •$.  te  ^  dtir^^ 
rediias  jacems^  oprerò  le  cose  snariileL 

tl&>L.2l.pr.S».D.i//>i<,/,(|7.24  Vi 
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cbi^gtienz^  se  per  una  distrazione  furtiva  di  un  ipe^sodt  una  cosa  in- 
moMè  ti  comméttesse  on  furtum  rei  %mmàbiH${itì)^\\  che  meni)  andK 
a^  èpieéto ,  eHe  silconì  tollero  considerar  coAie  furto  nndie  r  alienasio- 
liè'd!  utf  ftnmobile  da  parte  di  un  ingiusto  possessore  (17).  Maifanl- 
inénte  si  prese  il  partito  di  ritenere  per  rubata  solo  la  paite  efietiifa- 
ibenie  sottfatta  (48) ,  e  con  ciò  dovè  anche  escludersi  r  opimonedie 
si  potesse  commetter  furtodi  uu  immobile  (i9).Ha  ottre'deìle  eosen»- 
Mi  anche  g^i  uomini  liberi  possono  essere  objetto  di  un  fiirf  o,  in  ^b- 
fo  però  Siene  eotto  la  potestà  di  un  altro ,  ed  a  questo  veqiano  m^ 
tratti  {W).  Dal  ftirto  risultano  due  divei^  Mig&twne$  s.  actioMU 
fMtleficio ,  nelle  quali ,  secondo  un*  antica  hx  Hofstitia  al  tempa  delle 
legii  adiùnes ,  ciascuno  potea  itìtervenire  a  rappresentare  il  demtalo 
allorché  questi  era  prigione  del  nemico,  o  assente  peralhri  ddo 
Stato  (2t). 

^.*  La  wnàictio  furtiva  (24) ,  la  quale  veramente  è  eolopersecite- 
ria  rei  ^  giacché  tende  semplicemente  alla  restituzione  della  cesa  ta- 
bata  o  del  suo  valore ,  ed  al  risarcimeDlo  di  tutto  U  danno  cagioiSto 
dal  furto  (3S) ,  ma  non  per  tanto  a  buon  diritto  vìen  detta  un'  azione 
introdotta  odio  furum  (24)  ^  imperocché  tende  a  rendere  il  ladro  as- 
solutamente responsabile  pel  furto ,  o  che  ne  abbia  tratto  vantarlo 
o  no  (25),  La  stessa  perdita  della  cosa  per  avvenimento  fortuito  dod 
libera  il  ladro ,  giacché  egli  si  reputa  fin  dal  principio  in  mora  rté- 
tmndi  (26)  ,  e  quindi  tanto  meno  può  liberarlo  una  semplice  trasib^ 
mazione  del  la  medesima  (27).  Di  più  allorché  la  cosa  non  si  può  resti- 
tuire ,  deeai  pagare  il  nmggior  valore,  che  la  medesima  ebbe  dopo  ii 

(16)  Seeooàf  MI.  U,  18#  Mastfrìo  SaUoo  MSteneva  questa  optmoiie. 

(17)  h.9B.ì^de  murp.  (41.  3.)  %l.hde  msucap.  (2.  6.);  Caj.  II.  51 . 
(tS)  L.  ai.  pr,  S  5. 6. 8.  Im  aai  S  1.  L.  W,  D.  i«p/ir/.  (47.  2.) 

(19)  L.  25.  L.  53.  i  8.  D.  ead,;  laidorì  Urie.  V«  26. ,  e  ì  luoghi  dUti  nella  Ko- 
U17. 

(20)  Cai.  IlL  U9.;  %  9.  ì.  dt  obU  fuae  ex  M.  (4. 1.)  L.  14.  $  13,  L.  38.  l.St. 
D.  de /uri.  (47.  2. 

(21)  Pr.  J.  per  ^aos  ogere  pess.  (4. 10.) 

(22)  Qutt^aaoiie  acUa  L.  14.  $  i6.  L.  71.  D.  eod.  inesattanente  cIùamaiiiB^ 
éteUofiaiL 

(23)  L.  3.  L.  7. 8 1.  2-  L.  8.  S  2-  L.  16.  O.  de  eond.  fiui.  (13. 1.) 

(24)  Gai*  IV.  4.1  S 14. 1.  deacU  (4.  6.)  L.  12.  D.  usufrucu  ^uimMdm.tet. 
(7.9.) 

(25)  S  i9.  J.  de  oòh  ^uae  ex  del.  (4. 1,) 

(26)  L.  47.  pi-  »•  defiiH.  (47.  2.)  l.  9.  C  eod.  (6.  2.)  I^  8.  pr.  S  1.  ^  "'  "** 
20.  D.  1^  comijurt,  (13. 1.)  L.  2.  C  W.  (4.  8.) 

(27)  L.  13.  L.  14.  £  2.  3.  D.  eod. 
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JuH9(38|4'9toadineDO:aiiGhe^l  ladc  al  debbono  coiapens^re  le  spesa 
ttlUì  ifllS)^  Se  fion  più  i  ladri,  totU  sqo  $olida]meate'respoiiaabiU<?W}r. 
ma  fK  eredi  M  ladvo  non  sob  tenui  cbe  a  parti  profK)r2»onate ,  edr 
lo  geDfik-ale  solo  in  guanto  alla  moie  éeì  ladro  la  successiooe  se  ne 
tFOireiftì  MÌDehita  (54)  ;  e  contro  c«>ro  cbe  hanno  semplicemente  fisr 
^tilo  itifkdtx)  qve&t'  ai»one  non  h  Inogo  (53).  È  indifferente  in*  cbe 
moda  siasS  oomneato  il  forte  ^  setatamente  quest'  azione  è  ammìfr* 
sibile  anoto  neUa  isqplna  (53) ,  e  pr  una  singolare  estensione  »  andhoi 
nella  eqndrione  i iolenta  di  alcnnelal  possesso  di  un  fondo,  sebbene 
qui  non  si  riconosca  aleun  Airto  (S).  D' altra  parte  essa  compete  sol< 
tanjto-alpfoprietario  ed  a'suoi  erei  (5K),e  non  già  ad  altri,  che  pel  fur* 
toabbiana  aUramenle  patito  (56)  Solo  il  creditore  pignoratizio ,  a^ 
aé  siasi  rubato- il  pegno ,  ha  pariante  il  dritto  di  yaiersi  della  eondi^ 
etto  (57) ,  ma  nondimeno  allorcbègli  agisce  contro  il  proprietario  ^^ 
ecl  il'P^no  «90  gli  viene  restituii  t  ^^^  P^^  richiedere  il  valoi«  del- 
la cesa  y  ma  semplicemente  r  amontare  del  suo  credito  (38) ,  con 
<te  il  credito  stessa  ne  rimane  4into  (59).  Se  il  derubato  ricupera 

(28)  L.8.S  1.  D.  eod.  L.  3.  D.  de  cok  trìtie.  (13.9.)  L.  29.  D.  nr.  amai.  (25.S.)' 

(29)  L.  13.  D.  de  cond.furL  (13. 1. 
(30)1.  l.€.  ^oi/. 

(31)  L.  9. 1.  5.  L.  7. S  9. L.  9*  DV.  L.  1.  pr.  D.  deprk.  dd.[fin.  1»)  L.  3, 
G.  /ff.  «KM/.  (S  •  21.).  Per  ferità  è  nto  cootroreno  m  »n(^e  qui  gli  erdU  sieno  re* 
ftpuiisalnli  solo  per  quanto  si  siano  arrìcci  W,  Franhe  Aggiunte  n.  1.  S  4*;  ma  Tani- 
logia  dell'  auio  rerum  amotarum  secoi  la  L.  3.  €.  cìl.  a  me  pare  deciaka»  qsétttiui- 
qae  gli  altri  lesti  allegati  conportìao  nrfivena  iaterpciraibiie. 

(32)  L.  5.  L.  6. 1).  i/e  i:4»jx^./«r^  (5 1.) 

(33)  L.  10.  S 1.  D.  eod. 

(34)  L.  26!  $  1 .  D.  ^e  furlis  (47.  !  L.  S.  D.  iSr  €^nd,  trUU.  (13. 3.) 

(35)  L.  1.  L.  10.  S  2.  3.  L.  11.  Vi$  cond.faH.  (IS.  1.).  ft*  intende  a*aè  elii  i 
lotorì  ed  i  honaefideifossesswes  songoagliali  al  piaprietirìo  L.38. 84*  &•  defmi%. 
(47.  2.)  L.  136.  D.  de  Jt.  J.  (50. 17 

(36)  L.  12.  S  5.  D.  4^  ìuu/r.  (7.  \L.  14.  8  1«.  D.  de  furi.  (47.  2.) 

(37)  L.  ÌX%^^*à€Cond.faH.{.\)  L.  22.pr.D.iJ^;^Vie.arl.(18.7.)L.89. 
D.  ifr/»//.  (47. 2.)  \  V 

(38)  L.  21.  S  3.  D.  dt  pigxor.  (21.) 

(39)  L.  30.  S  1.  D.  a/  leg.  ji^il).  2.)  L.  Si*  S  i-  >>•  ^  ^M-  (49.  t.)  L^  8. 
S  1 .  L.  38.  S  17.  D.  de  V.  O.  (45.  <  L,  57.  D.  de  R.  J.  (50. 17.).  Il  dubbio,  dhc 
Ulpìans nella  L.  22. 8  1-  D.  ^^/^/•(13.7.)  dedacedair«v£l^fii0i^j»i^AprMf- 
sop  non  è  fondato,  imperciocché  qnesllSone  è  un'  actfo  mixim  »  e  le  Mtia9M  i^sipe 
a*tto  più  riguardi  son  trattate  con^  me  poenales  (S  61.  Nota  4.);  ma  le  pene  pecuw. 
Diarie,  che  il  creditore  ha  ricetute  nonno  a&ttoda  impntare  ani  credito L*  15.  U  SI. 
D.  de  furi.  (47.  2.)  L.  74.  D.  die  S9l  (4&  3.)  L.  22«  pr.  Ù.  ife/ri^tf.  «ctf.  (13.  7.) 
L.  6.  D.  M  guis  euM  qui  injus  roc, .  7.).  Intorno  alle  altre  opinioai  veggati  Oink 
aiattna  deUe  Pand.  voi.  XIV.  p.  147;g. 
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le  cose  o  ne  riceve  il  pagameotc^  cessa  la  i»n^Uio  (40)  ^  e  lo  steuo 
è  quando  il  ladro  gli  abbia  offertila  resti tusione  >  ed  egli  abbia  rtcn- 
sato  (4i)  ,  o  quando  sia  cessata  \  sua  proprietà  suU»  cosa  (4i) ,  o 
quando  abbia  fatto  una  aova£ioo((43) ,  ovvero  abbin  riiaesso  9  de- 
bito (44). 

2.^  L'aclio  furti,  la  quale  ò  porgente  penale  (4S)  ed  i»Aaiant9  H%\ 
e  si  suddivide  in  aciio  ftàrti  mant/^lt  e  tw  manif$$ii ,  secondo  die 
aìasi  preso  il  ladro  sul  latto  stesso^  almeno  nel  port;ir  via  le  co^e ,  0 
no  (47).  V  actio  furti  nec  mamfeii^A  fondata  n^lfe  dodici  Tavole,  e 
però  appartenente  alle  azioni  civili  HMle  solo  al  pagaoienlo  del  donno 
come  pena  (48).  Pel  furtum  tnanifeum  le  dodici  Tavole  (  le  quali  V^ 
mettevano  anche  di  uccidere  il  fur  \anifestu$  qiiando  egli-siditode- 
\a  con  anni ,  0  quando  era  sorprendi  notte  in  una  casa  )  stabttiunD 
una  pena  capitale,  giacché  il  ladr^ovea  divenire  adiiavo  delden- 
bato  ',  ma  V  Editto  del  Pretore  vi  s^itui  in  vece  T  acfio  furti  mcm" 
fesU  tendente  al  pagamento  del  quwplo  (49).  Ma  qui  P  unUàsiiiti 
quale  si  computa  il  doppio  0  il  quaòplo ,  pel  proprietario  è  il  vakve 
della  cosa  ed  inoltre  l'ammontare  ddanno  positivo  cagionatogli  dal 
furto  (.'M) ,  per  gli  altri ,  l' ammonta  del  loro  interesse.  V  aciio  fuirU 
lia  una  applicazione  molto  più  estesahe  la  condictio  furtiva  \  impe- 
rocché essa  non  solo  ai  dà  contro  tul  coloro  cbe  han  preso  porte  al 
flirto  come  antori  o  come  assistenti,  «za  che  il  pagamento  di  uno  li* 

(40)  L.  9.  S  i.  D..  affari.  (47.  1)  t.  \.  pr.  L.  14.  S  >•  !>•  ietmd.l^ 
(18. 1.) 

(41)  L.  8.  pr.  L.  17.  D.  eoi.  L.  2.  G.  ed. 

(42)  L.  10.  S  2.  3.  L.  11.  L.  12.  D.  eod, 
(43)L.17.  D./tf^. 

(44)  L.  7.  f  13. 14.  L.  Il  S  i*D.^/r.  (2. 14.).L.  53.  f  95.  D.  ^<M 
(47.  2.) 

(45)  S 19.  J.  ieohL  qaae  ex  deU  (4. 1.)  li.  S  i-  X^^à^c^md.  furi.  (13.  1.)  t. 
55.  S  3.  D.  ^/»/f .  (47.  2.) 

(46)  L.  1.  D.  de  iis  fui  nU.  imfiuB.  (3. 2.) 

(47)  Cij.  m.  18^186. 194.;  GeU.  XI.  IS.faiil.  S.  R.  II.  31.  %%.\  %  3.  h  ^ 
M  fuM€  ex  del.  (4.1.)  L.  2^.  D.  de  furi.  (41.);  ColUt.  VH.  5.  S  3. 

(48)  Ga).  in.  190.;  $  5. 1.  #o/,;  Gulo  de  A>  in  pra»&t.}L.  55.$  1.  P.//^' 
tut,  (26.  7.);  Ftalii  p.  ìfee  Goofr»  ccn  la p.  Mtre. 

(49)  Ca}.  ni.  189.  IV.  111.  173.;  GcU.  ,XiB.;  Sart. ^uoM.  Vm.  V.«k; 
Gollat.  Vn.  M.  ;  Iiiiorì  Orig.  V.  26.;  Macn  Satani.  L  4.;  pr.  J.  d^^ff^-  ^ 
ump.  acu  (4. 12.);  Iheopk.  IV.  12.  pr.;  %3è^déM.  fvmesd$i.  (4.1.)1'*^ 
%%l..Ù.%%.l^.defuH.\SÌ.%) 

(50)  L.  27.  L.  32.  pr^  L.  51.  pr.  L.  69.  j^*  ^^  ^^  S  1.  L76.S  1*1^^*9 
i.L.84.SS*<>«o^  M  ' 
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towrf  siURri  »  doverlo  Nascono  pagar  ta  sua  pena  {M)\  ma  compete 
«KfanHtio  6  tutti  cot6ro  iihe  ^  fillio  ha  danneg^iatr,  o  dhe  per  effetto  del- 
)N)Mil*t|:aa1oM  niia  custodia  ò  per  altre  ragióni  portano  il  pericolo  della 
cosà  (^3),  presupposto,  cbe  il  loro  interesse  non  poggi  sopra  una  cau- 
sa turpe  {K))e  che  in  concreto  non  sìaso  stati  liberati  dal  rischio,  per 
la  qual  ragioiie  Miche  lo  stesso  proprietario  non  può  intentare  faciio 
furti^  quando  un  altro  gli  dev'esser  girante  per  la  cosa  (54).  Da  ciò  sì 
fti  chiaro  <Aie  fazione  per  un  medesino  furto  può  Incontrarsi  plii  volte 
e  per  una  pena  uioltx)  diversa  (55).  P«r  il  creditore  p*^noratizio  deru- 
bato la  peM,  che  ^li  non  è  tenuto  io  nessun  caso  d^imputare  sul^uo 
credilo,  4 diversa  secondo  il  ladro*,  (lacchè  se  l'oppignorante  istessò 
ha  rtthutohi  éosa,  llnteresse  del  crecitore  cbe  sì  prende  a  base  è  Pam- 
montare  del  debito,  aia  se  il  ladro éun  altra  persona, l'interesse  del 
creditore  è  il  valore  del  pegno  (56).  V  netto  furti  passa  assolutamente 
aiglt  er^i,  ma  contro  gli  eredi  non  ht  luogo  come  quella  che  è  xm'actio 
poenath  (57),  e  la  rinunzia  esclude  nteramente  l'azione  [ISH] ,  mentre 
pei  uòn  ai  ha  riguardo  che  le  cose  mbate  siano  state  rìcupertite  (59)* 
Ha  a  tate  aH'dcfio  furti  manifesti  ^  tee  manifeeti  ci  ha  nel  dritto  antico 
ima  imltHudine  di  spedali  adionf//tirft,  le  quali  tutte  sono  infaman» 
ti  ^TO).  1)  L'  «Clio  furti  concepti  de  le  dodici  Tavole  davano  pel  triplo 
cotttro  colui,  presso  del  qoale  dopr  una  ricerca  fetta  nelle  forme  lega- 
li, le  cose  rubate  si  erano  rinvenite  (*4).4)  Vactio  furti  prohihiti 

(51)  S  It.  ta.  J.  ioéf.  L.  34.  L.  L.  31.  L.  36.  h.  51.  $  1-1.  L.  82.  L.  %3.  pr.  % 
19.  L.  56.  S  4.  D.  eod.  l.  53.  S  2.  Ù.Je  V,  S.  (50. 16.)  L.  12.  L.  20»  C.  JefuH. 
(6.  S.];  Caj.  HI.  202.;  L.  55.  S  1.  B.  di adm.  iut.  (26. 7.) 

(52)  S  13-16.  J.  de  oH.  quae  és  dtl.  4. 1.)  L.  10.  L.  11.  L.  12.  pr.  $  2.  L.  14. 
S 1-4.  8-17.  L.  47.  S  1.  3.  4.  L.  73.  §1.  L.  87.  D.  defwt.  (47. 2.);  C»j.  UI.  203^ 
2a¥.;  ftnri.  II.  31.  8  17.  80. 

(»3)  L.  11.  L.  12.  §  1.  L.  Ì4.  S  3.  t  7d.  5 1.  D.  iod. 

(54)  S  15.  J.  eod.  L.  12.  pr.  L.  14.  )  10.  L,  47.  $  1.  4.  O.  eoi.  Nondimeno  nel 
coaiodalo  Giostiuuno  permise  al  proprìetrio  di  abbandonare  il  sho  dritto  al  risarcimento 
contro  il  comodatario»  ed  intentare  vMtcàìfactiofuwti  contro  U  ladro,  il  che  prima  cr« 
coiftroveno  L.  22.  C  eod.  (6. 2.) 

(55)L.47.SÌ.  I.5.D.^^. 

(96)  1.  89.  L.  81.  L.  15.  pr.  D.  eoi  t.  46.  D.  de  E.  X  (80. 17.)  L.  74.  ì>.  ip 
solui,  (46.  3.)  L.  22.  ^r.  D.  depìgn,  at.  (13.  7.) 

(87)  1  I.  pr.  8  1.  D.  deffrip.  del.  1(^7. 1.);  Paal.  B.  31.  S  6. 

(58)  L.  17.  $  1.  D.  de  paci.  (2.  14.;L.  13.  C.  defuH.  (8.  2.) 

(M)  1. 12.  C.  1»»^.*  ^aiil.  Jf .  8lv  SlS.  11 S 14.  rniétt  appartntHnOite  tCi  ti  toih 
tradizione»  defesi  riferire  alla  comiictioftHipa. 

(SU)  Goiltt.  VII.  8.S  U  *^«l.  U.  3^  S  t». 

(81)  Cai.  III.  186. 191.;  fteol.  U.  a.  S  6.;  GoAal.  VII.  5. 9  S.  t.;  4.  J.  de  M. 
fua€  ex  del.  (4.  1.) 
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contro  colui  che  n^n  avea  tolerato  cbe  ti  facesse  nella  casa  ma  legilti- 

ma  ricerca  delle  fo^e  nitete.  Nelle  i)k)4icù  J^'fiA^  m¥ifk  ^^m  aggaa- 

gliato  al  furtummatUfeiimn^  •  qdndi  secondo  l'Editto  del  Pcetoie  an- 

cb9.<Hii  vi  bi  4<»atuiU  la  penaci  quadnii^a  (GS)^  %Jrtftfiqalbi  ^- 

ma della rìcecca  della. escale  d^iei  Tavole. avea|i9^^ttafc9^j%j^^ 

^fiffs^ic^  sliueteade  eafer  t<d^a  9<^itp  d»ti  ^fiff^V^pMw»- 

,  ifi  il.4i»ale  faceva  la  rioenia  doipAie  eaier  m^r  <^'A^ (K^HMkfeMtWS 

toM^^.licimh  p  con  w  piatto,  '^mx^  neUe  mapi,  ir?99re^QGft MftiB^ 

l(iJ9ipiù.iog^iMÙYod  indicare  e  dacriveraesattaaieiit^  ^.S9!%)Sl|e^Wft 

l>5^  (P?i)yì  nwiliiiieno  la  pcescr^ione  wi)U  £at^^^.  sf  l^pi»^  .^^ 

^^deriK^  resprea3Ìone  furtum  Uuw  et Ikia  eone^ft^x B»^Ìaiqw 

j^ifos^^  meszo  di  una  rìcera  fatta  legaliiaefltejieUa42^  4oij§bip 

,l|festo^quoie4iosai|)u^^^  cadere  ii  disuso  (64)..3)  1/ n(H  pifiU^^tMk 

^aaione  mtotaf^  parte  di  colui,  pr^so  il  quale  eraai  jnaljgnaiyi^i^li^ 

diotta  una  cosa  rubata,  contro  l'aitore  del  fatto  per  C9nsegiiir9«la^ic%|| 

.4>  il  au0  valore,  ed  il  triplo  di  piiiper  pena  (65).  Da  tdyi«|i  4);  f  jitff 

/i#ffi  vfifi^  eaMki  introdotta  neirditto  del  pretore  oei^  ^J^i^Hii 

wo^a  sfontaneflw^nte  consegnareaqacoaa  rubata  lifO|(«tK)prefi^l|Mllji 

il  cui  ofgcetfco.perb.n^n  ci  è  indicato  (66)«  Nei  Ginr9CCVi§B|tl:JplanÌ0Ji 

ed  ancbft^ nella  coU^tioligum  Mo^ìlearum  a  it0mei9arii|0i.a|ipwMMI 

Q^stei  apecialf  ^elicmi  fuHi  cone  tuttora  in  yoga^  ma.al^ftogìj»jj|i 

Giui^i^ìanQ  esse  dì  già  non  erano  pii  in  uso,  senaa  tìm^jm,  TOiSfai^ 

..una  ragione  sufficiente  di  ootal  dispisisione  (67).  Per  contrario  siiiiit 

tenne  il  prineipi9,tl  quale  s'incontra  {ìà  in  Ulpìano,  che  invece  d' iidw* 

jtar  Vasiio  furti ^  sia  permesso  di  powcare  per  via  di  accusai  una  pn* 

pigione  criminale  (68). 

(te)  Caj.  m.  1S8-19S.  t1>4.:  Geli.  XI.  :ft.;  S 4. 1.  cit.f  Icx  Rom.  Barg.  fit.  12« 
(6^  Gt{.  HI.  f 93. 19».;  Feslè  p.  LmcìH  LUh\  GeU.  XI.  1&  XVL  10.  jAnT. 
O.  adi.  S  22.^  les  fUniL  0ir(.  U  e. 

(64)  Caj.  1.  e;  Geli.  1.  e.  Se  le  dodici  Taole  afessero  gii  parlato  àA/uHmm  ìmce 
H  lUU  iìRineptam ,  io  di  accordo  con  (ArisiakséM  Storia  del  dritto  p.  182.  itfmper 

-;  «ariiftfliile  dia  ciò  sia  staio  aon  altro  che  lui  nodo  di  dire  figurato»  die  pie  tai4i  boa  fii 
\piatM0froio.  Ma  seoondo  Cajo  I.  e. ,  U  quali'comc  coraentatore  delle  dodici  Tavi^ft/do- 
VM-oQnoM8ik  »  k  «01»  fa  al  coMtrario;  giaecb  k  dodkà  Tafole  eipreasaintaK  ^MÉMM^ 
delia  fascia  e  del  piatto,  e  quindi  da  ciò  quel  lod*  di  dire  pesleriomettte  fe  pMfl.* 

(65)  P^al.  n.  31.  S3.  a.  14,;  Gollat.  VII  tt.  $  4. 6.;  %  4;  1.  itM.  féaéfiM. 
(4..t.l;a).HI.167« 

(66)  S4.  J.  dt.  Probafailiiieiite  qui  Tintefcse  potevi  esser  valatoto  <éjfMÌWàmtm 

(67)U  ragìsne  allegata  né%4.  i.  di.  cb  fa  Ibnna  anfict  ddfa^fK^iils&S^ 
Msa  non  fesse  pie  is  «so  è  namfestamenle  dts;daifta  «diiisidticìtalr.'  -^^  '^'-'  '^^  vO 
'^  ^)  L. 04.  ì^.éefun^  147;  HO.)  -  •  '^'^  '  ^  '  •'  "    •'•     '^'  . ■  ^^  ^  •'-  ■**;•  -^^  -^ 
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B.  Pam  tèe  fvr  legge  si  ftitingiMmo  aegfi  «bri  (qvalifictli). 

%  996.  ParecòM  Airli  per  diterse  cagioHi  sono  per  l^ge  trattati  in 
VII  modo  che  si  aHontana  alquanto  dalle  onfinariè  r^ole. 

i.^Dt  già  nel  dritto  civile  antico  is*  incontrano  dei  casi,  nei  qnalì  le 
azioni  Baiceoti  dal  Airto  non  lian  luogo.  A  questi  appartengono  1)  i 
farti  da  parie  ài  coloro  die  stanno  sotto  la  potestà  del  derubato.Se  vi 
sono  de'complid  in  tafi  flirti,  questi  possono  assolutamente  esser  coii- 
tiemifi  secondo  le  ordinarto  regole  con  la  amUctio  furtiva  del  pati  che 
eoB  Pmdlù  furtiptaai  per  gii  homimi  oKenijttmqueste  azionfnon  hanno 
veruna  apiAicazione  (f)^  ancora  è  qui  da  notare  la  particolare  restrizio- 
DOfdiegli  htnmnnàlimi  /«mcomedetentori  delloro  paterfamilias  non 
foMMO  per  la  eomreelalio  acquistare  a  aè  medesimi  il  possessori).  2^1 
farli,  di  cui  si  rendono  colpevoli  le  nuore  verso  i  suoceri^pei  quali  pa- 
fiflàentì  eessano  le  aiioni  di  flirto,  in  quanto  0  marito  si  trovi  tutt^viSi 
Mila  potestà  del  padre  (5)*  5)  I  Airti«che  i  liberti)  clienti,  e  servitóri 
mercenari  commettono  contro  i  loro  patroni  o  i  loro  commettenti,  pei 
quali  admeno  faetiofmrti  non  è  ammessitnie  contro  di  loro  (4)«  4)  i 
(urli  tra  conjttgi,  pei  quali  parimenti  le  saloni  di  furto  non  possono  am- 
iMMersi  se  non  eontro  gli  altri  complici.  Nell'antica  in  manutn  con- 
muMo eie  polevasi,  per  la  natura  del  rapporto,  riferir  soltanto  ai  ftir- 
ti  dèlta  moglie,  e  questo  era  indubitatamente  una  semplice  derìvazSone 
del  principio,  che  la  moglie  era  in  potestà  del  marito  (5).  Ma  la  esclu- 
si(mo  delle  azioni  di  furto  tra  coojugi  fu  estesa  eziandio  al  libero  ma- 
trimonio, ed  applicata  ad  amendue  i  coojugi  (6),  con  la  sola  eccezione 
che  quando  }a  sottrazione  aveva  avuto  luogo  per  aspettativa  del  divor* 
zio,  poteva  intentarsi  la  condidio  rui:tiva,ma  sotto  il  nome  più  mitp  di 
uclìo  r$rum  aimotamm  (7),e  quando  il  furto  erasl  commesso  {Nrima  del 

.    (1) U  le.  L.  17.  fr.  D.  de/uriis  (47.  %.)  L.  «3.  D.  A  aidil,  ed.  (21.  l.) 

.   iS)  L.  Itt.  L.  40.  pr.  D.  de  adq.  pass.  (41.  2.)  L.  33.  S  6.  D.  de  usurpai.  (41. 0:) 

(Q  L.  15.  S 1*  D.  rer.  amot.  (25.  2.).  Senza  doblùo  dò  fai  crisioe  dell' antica  //i 
mmiem  c^meniiof  in  eoi  il  snoceiOi  quando  il  igliuolo  atafà  tuttora  «otto  la  sua  potealàf 
era  il  tuo  posseisore  della  mamas  aopra  la  nuora. 

(4)lH9t.D.i^//«/<.  (47.2.) 

(5)  L.  1.  D.  de  act,  rer.  amoi.  (25.  2.)  L.  5.  D.  de  expil  bered.  (47. 19.)  1. 17. 

(S)  L.  6.  S  2*  L.  7.  D.  de  <ut.  rer,  cmot.  (25.  2.).  Non  sì  oppone  la  L.  25.  ì^.mid^ 
Ì41  «ni  li  intende  |iarl«i«  non  già  della  wmUcticfyrtva^  ma  della  condktiùjwe  €4U^a. 

(7)  L.  3.7.  L.  11,  pr.  Jli,  ai.  4.23.  L.  2^,  L.26,  U^,  D.  e^  J(..«k  Tk:iÌ€Q. 
et  A»  (44»  7.).  E  siagolare  che  l' actÌQ  rerum  amptttrum  f  sehUae  angoy^ita'  Uà  le 
11.  S7 
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anche  l'airi»  f^U  (8>fi)  Le  sojtisazbirfda  uiiteoedilà;ittiD  ancar^tHliiab 
Se^ndo  Taiitioo  dritto  era  pienamente  per0ie89o4i  pr^ilec  odeeA  «f 
«l&eivdito#iacen#,  anzi  queste  cose  si  usscapìum  tempii  9]»9  e^ 
diaote  la  così  detta  usueapio  lue9^tUmfro.hgnd^^  sena/ngoadoi 
buona  fede  (9).  Ver  cet to'  fino  a  qneaio  temine  sifiatte.  cmi  vfi^mm 
dffli  eredi  esser  reclamate  con  la  Aeratiloi^  jK^it^,  eOQ^  ^  m  «tt^»- 
««^,  ocoDriMliooi{aArftiòefi4iifii(40>,  maiMBai  ti^ttattsa4i 
wieoì  di  furto  (li) ,  e  tanto  meno  sì  daxt  hiO|o  ^attrai  pwfinM^ 
Ma  pitt  tardi  U  dUapidamento  detta  er«Utà  eayi&fto  A^efiìW^  tìmo^ 
M  illegittimo.  Da  prima  V  Editto  del  intona  diede  aa'aatoMfid>dnr 
pio  contro  il  liberto  nsancmeeso  dal  le»UtQi«  per  fcestwfote^  e^ 
cbft  qiieati ,  prima  che  V  eredaftà  fosse  adUa  dagli  eredi ,.Mea%;4Mt» 
o  danneggiato  qualche  cosa  ereditaria  (12).  Di  poi  Adriano  rigeli»  Pa- 
^ufoi^  lu^ra^va  prò  Aavrede^^  seWo  contro  i  semplici  er^i  ii^cesssr 
fii  (I5>  j  ed  ii^ne  un  Senaioeonsulto  sotto  Maree  Aureljp  etebiU  fh 
Aerafanenle  una  pena  crànliìale  per  ohiunque  commetta  finte  aadì  vai 
eredità  (44).  Intanto  il  principio,  che  qui  cessano  le  arfoni  di  teiie,  h 
sempre  consenmlo  (15) ,  e  per  coloro ,  i  quali  per  quakhe  jAir;»  i^ 
n« sm Ukereli deW ^Oiafvrtiy  aaaha  neppure  appUca;Fione  la  pens 
^erimmalt^  della  ^saysfaiiJe  kir0Ìi$9Èià.  (16).  6)  L'edificare  4^  umfmit 
aHnxi,  ftgrm,  ed  il  senrirsl  ùA  legname  altrui  per  farne  paU  da  vigne. 
In  questo  caso  qon  solo  le  dodui  Tavole  per  ftvore  degli  edifici  e  deUi 
c^tiira^dsUe  Tigne  esclusero  la  revindicasìone  e  l'oe^io  ad  ezhihéniAm 
iachè  If^edlSaie^auMiateva  ^  e  i  paU  erano  adoperati  (17)  y  mentre  dal- 

éoH^ietioHis^  pojt  immetteva  il  jummenimm  im  ìiUm  L.  8.  S  *•  ^-  ^'  ^^  nr^OÈfL 

(5«J.  a.) 

(8)  U  5.  S 1  D.  ie  ad.  rer.  amol.  (25.  2.) 

(9)  Caj.  11.  62-56.;  !•  33.  S  1.  D.  ^e  usurp.  (41.  S.>L,2.  §  1-  D./«ra^fW. 
5.)  V.  S  169,  Nota  14,  ^, 

«0)  L.  23.  S  1.  D.  1^/  «t^  w.  amot.  (28.  2.)  L.  3.  D.  ejpilaìae  hmi.  (17.  fT.) 

(11)  L:  a.  S 1.  L.  6.  D.  eoi.  L.  70-72.  D.  de  fari.  (47.  a.)  L.  1.  S  «.  ^.  *r  ^^ 
iii//tfj/.//^,(47.40L.6.  C.ip*/r/V.i5tf/'.  (9.32.)  / 

(12)  L.  1.  D.  siis  qui  test.  Uh.  (47.  4.) 

(13)  Caj.  II.  67.  6è.;  L.  1.  C  i«r  muc.  prò  kereit  (7.  ».) 

'  ;  (14)  1^.  1.  0.  expiU  ktni.  (47. 19.)  i.  6,  C.  w<f.  (9.  32.)  Confr.  L.  f.  !>•***- 
ì/tfo/i/.  friJR.  (47. 11.) 

(16)  y.  i  testi  dUti  Ddli  Nou  13. 

(le)  L.  6.  D.  expil.  hered.  (47. 19.)  1.  17.  C.  di  fuH.  ffi.  t.)  t.  *|.  G.  W|Ft7. 
Tiered.  (9.  32.).  Ifon  si  oppone  la  L.  S.  G.  $oÌ. 
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f^MtM'Iate  per  TterttA^  oessftv»  Mche  rimiàiiHonr  ('I6)vtmi  iKw  pot9V'su^ 
Btféepjpmtaìteiittt^iieàzioiiidi  farlO)  pocéimpòrtiiRidòidi^QUd'cor 
M  tesero  sUte  iirese  per  errore>  o  nriiriosaiB^nle  invitele  >  tal»  in 
Idfo  vece  sl^potefr  fere  uso  soHanto  deff  «wft'o  de  tigfio  fimoi^p^éK)^ 
piò  del  viflcve  (49).  Nondimeno  in  caso  di  furto  ìk  proprietà  d^l  dércN 
lAto  «oiAiHOavft  aocbe  dopo  11  pagamento  del  doppio  (90).  a 

'  9;^  ?tt  oj;)p09to  al  oasi  fio  €|uì  diebfarati  oe  ne  ha  di  quelS,  la  cmi  il 
itttcf  éìk  luogo  ad  asiooi)  che  aono  alderabato  di  od  vantaggio  mag- 
giore tehe  le  oidinarie  axiooi  difurtoti)l'acfto  ti  honorum  r$^run^ì\)* 
Qaest'^tidne  iafrodotta  pe^  te  Editto  del  noto  LucuHo  in  seguita 
delhi  non  sionreiza  e  dtila  violenza  che  era  divenata  frequente ,  e  per 
la  ^nale  dove»  segufo^  una  spedita  decisione  per  meuodi  recnperaio* 
Ti  (^1)  «  si  rtinisce  propicìamente  sdtanio  al  caso  che  malvagtameniè 

(18)  L.  33.  pr.  S  2.  L.  30.  S  i-  >>•  ^^  "^'^rp-  (41.9.) 

(19}  L.  1.  pr.  S  <•  D*  ^^  ìigttojuncto  (47.  3.)  L.  6.  L.  7.  pr.  D.  ùérMè.  (10. 
a.)  L.  02;  DV/  f . J.  (80. 16.)*  f^tlo  p.  If^faoriB*.  Rinidimèiio  m  caso  di  dolo  pu^  att> 
Iftiè  IPW//0  aitàìf^9dmm  ititedtarM  pel  rÌMmmettto>  coaie  quando  il  cenvéiittlo  i^h 
f^ssid^M  é$sm  L.n.$t.ì>.dgnifiàd.  (6.14L.I.  gS.  l>,  dg t^a^  Jmtgto 
i*l'  3.) 

(20)  L.  2.  D.  /M^.  S  29.  J.  4Ì€  nr.  ih.  (2. 1.) 

(21)  HuxchU  di  aet,  r/  Bon.  rapi,  io  Itom.  Hasehki  Attaì.  ttiferir,  f .  I .  n.  1« 

(22)  Ciè.  Frogia,  drot.  pio  Tullio,  e  fodldàni  testrmn  Mt,;.  cua  apeni  diftimioiik 
iraìloiv  f«iqoÌMOt.  Ivdidaiii  vMfcHin  «et,  BceapofitoréftiqSiatSé  pctooioe  péitt  dolo  vo- 
la lomiSiiOt  P^  Falp«  \i  hovÌDibus  ohautu  co^iA»  vi  damnuin  factum  esie  M.  Tallio.  E- 
jiis  rei  UxotioneiD  nos  fecimus;  aestimatio  Testra  est;  judìcium  datum  est  in  qnadniplam. 
Cuna  onoes  legèà  cmilia^iic  judicio  ,  qoae  paolo  grMlorii  alqve  oafuéf  toro  yfdentnr  oiae» 
tx  hoproboroto  imqoiitalè  ef  iii)aHo  boIo  auol;taOi  lioe  fOdieioni«foiids  hhec  oovIopNk 
pter  homiDatt  molam  eontottudìoeiB,  oinioDqne  tieeotiam^  caBatitutum  est.  Natoi  cimo 
nmiloe  famiHae  dieereotur  ip  igria  longiaquif  et  pascuis  armaftae  eaao  cafedcsipie  Ulcere» 
r.iribqtté  ea  CDOStietudo  ndn  sohiiii  Od  rea  prif  atorvin,$ed  etian  ad  simiinain  rempublicoRi 
pcrtioere  «idèretur,  M.  Lncolluì,  qni  snnma  «rc|iì)tate.  oc  slpientia  jvsdisdttMvnus  hoc 
iudiciiUD  conpoaoit,  et  id  apectatit»  ut  omnes  ita  hmììhs  suoa  oontinereot,  tit  non  modo 
annoti  damnnn  nemini  dorent,  vemm  etiam  lacessiti  {are  se  potins  quam  o^vla.defettde- 
w9mU  £t  con»  aciieot  de  danno  legem  eaae  AquiUom ,  tfmen  iiocìto  esistimaTÌt ,  apud 
oioioMSs  noatros  cum  et  rea  et  cupidilates  mioorea  essenl»  et  fomiliae  mognae  nagnormc- 
tn  cootinereotnr,  ut  perroro  fieret,  vt  homo  ocdderetnr,  idqijie  ne£iriom  et  sraghiore  fa* 
cinns  potoretor»  n»hil  opoa  fuiaae  ioditio  de  vi  cooctia  armatisque  hominibus.  Qtfod  0- 
nim  nsù  non  veniebat,  de  od  ai  qui»  legem  aut  jadicioin  constitoeret,  non  tani.prul)ibero 
vidcretur,  qoom  odmonere.  Hii  temporibua  cun  ei  bello  dioturoo  atqn^4o^^i<^  rfeain 
eom  eonanetttdinem  veniaaet,  ut  bomines  miooré  rcligìoae  armis  utei-entnr,  pecche  j^to- 
▼H  die  in  «nWèram  fomHioni  ìndìdnra  dare,  quod  a  familìo  factum  diceret  jure:  et  A** 
<:«p«Mratoreo  dare,  ut  qnamprinun  rea  indicaritnr  otjioenam  graviorem  consliliiere  »  ut 
meta  comprimefetnr  andana;  etilbm  iolfbram  lollere.  damnmn  ,  infuriasi aòsit  io* 
ferri  posse:  ut  priioti  ipsi  atotnercnt  quo  tempore  poascnt  smi>  jmc  ormo  c»par9y'  i^oouaiL 
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'4  tìk  *VMìiflts  sieno  codUHTBSi  dafimf  «  miieffe  ttPféìM  àiMI»Maie 
^  '4yestD ftie ,  ftomìntibtf*  oooclis  (VSJ^e  irato spaidè  di aBaBMti£ 
^él  qtmdriipb  )  ma  di  poi  pel  seiìipHee  valore  ddla  eosa  èaiuM(gib 
b  fuTnta,  e  non  già  d!  tutto  PMeresse  (24).  Ila  nel  quadri^  ri  coi- 
'^rende  la  prestazione  del  rìsarcimento  «  e  però  Taziofie  appute 
''alle  dc^oftet  mfxCoe  (25) ,  8ebi)eie  alcari  GiurecoBfiultì  Romuiìfti- 
'i[(ero  di'  altro  sivtriao  (96);  e  di  più  quest'azioiie  in  tanto  vìeii  rìguaM 
^  come  interamente  penale ,  in  quanto  ohe  non  ha  luogo  eontny  ^^ 
'di  (27).  Dan* altra  parte  quest*  azione  può  intentasi  non  selo onin 
'il  promotore  cbe  ha  raeoolto  insieme  la  gente ,  ma  anciiecotttrd ttfi 
coloro ,  che  vi  faan  preso  parte  ,  ed  eziandio  per  quei  danni  che  p» 
'-'vmigono  da  altri  complici  (28) ,  e  compete  enandio  agli  eredi  did 
Ita  patfto  il  danno  (29).  Siccome  la  rapina  non  è  chenna  spede  ddff  • 
tam ,  cosi  nel  caso  di  rapina  quest'  azione  concorre  con  le  axioili 
'  itarto  (30)  »  anzi  si  dà  anche  iilttìler  per  la  semplice  raphia  seno  i» 
nione  di  persone  (51),  eccetto  quando  siasi  solamente  presa  anaaa 
propria  (32),  Intanto  nella  rapina  essa  non  è  d'importanza  se  non  q«» 
tio  mancane  le  condhieui  del  furto  manifesto  (33).  Dd  resto  è  isdll- 
rente  se  le  cose  appartengano  o  no  a  colui  che  ha  patito  h  n^  (34); 
e  la  restituzione  delle  cose  non  toglie  il  dritto  deir  azione  (35).  ^ 
sottrazioni  e  i  danneggiamenti  in  tempo  di  perìcolo.  Contro  colui  de 
in  un  incendio,  in  una  rorinadi  case,  in  un  naufragio,  o  nella  predai 
un  bastimento  rapisce  qualche  cosa  o  malizioflamente  la  occultai,  o«* 

cogere»  homlaet  ocdden.  Cwd  jndldain  lUdtrctiir^iit  lioc  soIqb  in  jiidiciiiiii  vcvrt» 
Jeretari  ne  n  tiominlbiis coiclu  trautis  tì  danuran  dolo  malo  fndliae  àAxsm;»^^ 
^M'aijedt  iotcma  ;  yilwilf  mandim  iafwtofMn  tniNliiiir,  vul  y  ^éaàm 

(23)  Cic.1,  fi.;  |ff.  1. 4é  fihm.  fàpi.  (4.  2.)  L.  2.  rt.  $  i-9.  i8.  D.  eoi.  (I7.i: 

(24)  Gft).  DL  «9.:  L,  2.  pr.  S  13.  D.  tod.  L.  4.  C.  Ì€  mz.ùci.  (S.4i.) 
(28)  Pr.  1.  i€  9l  Som.  npi.  (4. 2.)  S  i^-  J-  ^  «^^«  (4-  «•) 
(26y€»}.IV.8. 

^  «19}  L.2:  S  97.  O.  ^  (M.  n^.  (47. 2.) 
(28)L.S.S2.3.12.Df.Mr. 
(W)L.2.S97.D.MNf. 

(30)  L.  10.  S 1.  D.  /#  eoU.fuH.  (13. 1.)  L.  82.  g  3. 4.  L.  20.  D.  Jifud^i^' 
2.)  L.i.  l.  2.  S 10. 13.26.  D.  ^i  ii^n.  rd^/.  (47.8 .)  1.1.  % 2.  DJe  €99J.iMfi^ 

(31)  Gai.  in.  209.;  L.  9.  g  11 .  D.  n'  ^on.  /«//.  (47. 8.) 

(32)  L.  1 S 18.  D.  f0d.  S  1.  J.  eoJ. 

!  .(33)  M  fi.  otebo  TaniMre  n^rala  dal  fnto,  U^wdà  non  4  Mm%aml»4m»M^ 
-kigks^mU  83. 6  4.  D.  /r ^ff *  (47. 2.) 
T  J34)  Lil^^tt.  p«r/^«».  A^f.  (47.  8.) 22^  3.  |<0A 

(33)  L.  3»  D. a»/.  r..-., .  v .^.--i^^-^  1  .*;  i k.*  .'.•-. 
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«d  aiKJbe  ^^9Jtmg)iei|)di^:£ol{ffivQ)e  nqo  compete  s^  a'qiiJia,q|JAfìlQ)^ 

m  %i^po  arrioobUi  (37),Nqb  é^  poi  una  $ÌDgolarikà  cbe  kipó^s^  fSffif^ 

fUiest'a^ione  coqtio  i  padroDÌ,rilorchè,gli  schiavi  si  sieiio.J(^$i  CQjy^.Xi^ 

lidiufi.^ledelitto(38)',imperoccbè  <iuiè  seoza  dubbio  ajnjnesftal^^rK^^ 

doftoi.Ma.  à  ai  tutto  singolare  la  prescrizioDO  di  un  Senatoconsultf^  sottp 

Claudio ,  obQ  chi  in  uo  naufragio  abbia  sottratto  solo  una  piocolis^iffysi 

(0S2H  si  debbot  nguardaxe  come  se  avesse  preso  tutto  queUo^cbeiihq^ 

sia  Qccfisjoqo  fu  sottratto ,  come  pure  la  prescrizione  di  uaaltrQ.Srf- 

4jia^0Q(Misul|^.)  cbe  T  autore ,  oltre  a  quello  a  cui  per  l' azione  jff^f^ 

rifii.jè  teuqto,  debba  pagare  ^n  altrettanto  al  Fisco  (39).  InoUr&j^^e 

iU  que^  S^atooonsttUo ,  e  parte  da  costibizionì  posteriori  sono  ;i9- 

jche  i^^bi}!^  deUe  pene  criminali  per  colorO|Cbe  per  loro  frode  ban {^ro- 

cPT^to  il  iiaufragiooche  in  quella  oocasioue  bau  conuuesso  furto (40). 

,  ^.^  Pa  ttltioìft  ci  ba  ancbe  più  casi  di  rapine  e  di  furti ,  nei  quali^p 

MS^  t§^o  furti ,  e  si  Ta  luogo  soltanto  aUe  pene  ci;iniiBali ,  oMi)^- 

nie  iìQÌVMigtiQ  furti  si  dee  applìcare^aBdio  unapeoa.criniinale(4;l)JI^ 

una  piii  epppia  esposizione  dei  particolarì  intomo  a  cib  appartiene  fi^ 

fiphitapwBle  al  dritto,crimÌQale« 

Q  Dami  ingiurti.  i    d 

S  287.  U  danno  ingiusto  ed  imputabile  a  colpa ,  cbe  si  arreca  all^ 
eose  o  alle  persene  alfarui ,  Tiea  detto  in  prefevenaadmmmtig 
d€Uum ,  dannq^mento  ingiusto.  Di  già  il  dritto  Romano  entioot^oon- 
teneva  sopra  ciò  parecchie  disposizioni ,  ddle  quali  d  son  note  le  se- 
C^enti  :  I)  secondo  una  legge  attribuita  al  Re  Numa  Pompilio  chji  ^ol^ 
posamente  uccideva  un  uomo  libero  dovea  pagare  per  espiazicmd^fi- 
£^liuoli  di  lui  un  montone  bianco  (i).  %)  Secondo  le  dodier  Tavo|er;per 

<36)  L.  i.  h.  S.  L.  e.  L.  e.  L.  a.  L.  e.  L.7.  D«  a  ùtuad^ifinjè.)  i   > 

<37)L.4.ta.  O^fW. 

439)L.3.S8.  D.«0i/.  ) 

(40)  L.  3.  S  8.  L.  4.  S 1.  L.  7.  D.  #«/. 

<4I)  fifcsataacnteil/«Kn74yMM»9/»r»/«i«/,  Vaàige^his/iìimki  eoa  fnumfttc. 

O)  Serfio  ad  Virgil.  Eclog  IV.  V.  43.,  ad  Gflorg.  ìih.  HI.  t.  887.  ;  FesUr^«i«. 
'^àTM,  e  p.  SuBjiart,  L'omicidi» ddois  secondo Is  fkiia  legga  ukpantciditté;k S)  pu- 
niva dì  morte.  Faito  p.  P^rrUidii  quauiùns*  ('"^ 
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^04  rABTS  TMIEA 

'in  OSSO  rotto,  0i  pro^miy  per  un  uomo  Iftere  $i  ^omAfr^agne  bw^ 
conto  assi  ^  ma  per  uno  schiavo  centocitiqirant'  ds^,  e  p^  le  altre  lof* 
fese  di  membra  selle  libere  persone»  mmbnim  ruptwnkf  si  ammettevi 
la  pena  del  taglione ,  il  cbe  pare  non  essersi  riferito  soltanto  ulte  le* 
Sioni  volontarie  ,  ma  anche  al  caso  della  colpa  (2).  3).  Bb\  danneggia- 
mento di  cose  mediante  un'  azione  corporale  snlle  medesime^  rupUia$ 
per  regola  doveasi ,  secondo  le  dodici  Tavole ,  prestare  il  semplice  fk- 
sarcimento  dal  danno  (5).  4)  Ha  chi  dolosamente  recideva  alberi  obo- 
scaglie  altrui  era  secondo  le  dodici  Tavole  soggetto  all'acato  arborv» 
funim.caesarum  portante  una  pena  di  venticinque  aSsi  per  ogni  alte- 
ro o  arbusto  tagliato  (4).  5)  Chi  occultamente  di  notte  facea  pascolar» 
0  mieteva  le  biade  altrui,  dovea  secondo  le  dodici  tavole  non  solameB- 
te  pagare  il  doppio  del  valore^noa  oltre  adò,se  era  pubélre,  dovei  es- 
sere impiccato  in  onore  di  Cerere,  e  se  impubere,  dovea  esser  punito 
ad  arbitrio  del  Magistrato  (5).  6)  Chi  Facea  uso  d'incantesimi  per  gai- 
stare  i  frutti  altrui,  flruges  ewcaniatii  (6),  o  per  attirar  li  sulla  sua  tei^ 
ra,  segetes  vel  fruetus  pelUxit  (7),  era  parimenti  minacciato  daHe  do-, 
dici  Tavole  di  danni  e  pene  particolari,  delle  quali  bou  àbfaàaaio  preci- 
sa nottiia(8)^7)  È  verisimile  che  le  dodici  Tavole  contenessero  ^iandio 
la  disposizione,  che  chi  appiccasse  il  fuoco  ad  edifizi  o  muochi  df  gcs- 
no  in  prossimità  di  edifizii,  nel  caso  di  dolo  fosse  condannato  a  mori- 
re nel  fuoQO»  ma  nel  caso  di  colpa,  soltanto  a  risarcire  il  danna,  e  se 
ciò  non  potesse,  a  soffrire  anche  una  lieve  punizione  (9).  8)  4  ciò  si  po^ 
sono  anche  aggiungere  le  disposizioni  delle  dodici  Tavole  suir  aetio 
a^fiuieplumaé  arcendae^  imperocché  queste  per  certo  riguardavapo  an- 
che, anzi  principalmente  il  caso  che  un  possessore  di  fondi  per  uaa  im- 
matazioDe  che  avesse  Atta  al  corso  dell'acqua,  avesse  danoeggisto  U 

(S)  y.  3ÉI«  8  MoU  ^.  e  SI.  I  testi  quiti  citati  parlano  io  gettirale. 

(3)  Fe4o  p.  Bupiiias,  t  p.  Sàre(i0,  La  nMista  fhè  si  tnm  presto  VarraÉe  de  L  IL 
IK  6.  die  gli  antichi  avessero  imposto  la  pena  di  norte  per  Y  «cosioof  d*  un  bue ,  p«i« 
^e  non  si  riferisca  a  Roma. 

(I)  Pjin.  H.  P.  JCVU.  1.;  L.  7.  %  S.D.  arL/ìiH.  cas.  (47.  7.)  Coi^fr.  con  Li. 
L.  H.  D.  eod.  L.  28.  S  ••  D-  de iurejuT.  (12.  2  );  Caj.  IV.  11. 

(S)  Plin.  H.  N.  XVIll.  e.  3.  Confr.  L.  14.  fi  3.  D.  praescK  pere.  (1».  B.) 

(0)  Plin.  H.  N.  XlVIIl.  2.;  Seneca  natnr.  qoaest.  IV.  7. 

(7)  Serr.  ad  Virg.EcIog.  Vili,  f .99  ;  Plin.  U.  M.  XXX.  1.;  Apokìns  Apolog.  Lp- 
304.  ed.  EleflMnliorst. 

(8)  AHuadnas  de  civitate  Dei  Vìi].  19, 

(9)  L.  9,  D.  di  incoio  (47. 9.).  Questo  fwsó  è  di  (ijo.lib.  IV.  ad  le^  5UI.^*j 
bvbrmn.  ,  „  ,    .   ,    t       ^  /  f  r.\ 
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sii#>ttofaii^(«e)t'^esH  HfttkArfràM#fi  p^  etiche  aVeà  rigdanto  ttì»' 
fatteci ),  >fiiHiDO  aboKii'daHa  kdp  AptUia  ,  plebiscito  probabiimenté^ 
del  Seftlb  Secotoét  Roma  (12),  ed  in  cambio  qnesta  legge  introdusse' 
«M  m9v»ii8ione,  factiolegis  Aqwiliaé^  cbe  appartiene  alle  azioni  mi^ 
ste-(4%)5glaoebèessa  In  prima  tende  al  ristoro  del  daqnoarrecato,cost 
del  MgathrO)  pnfdiè  sia  certo,  come  del  positivo  (i4),ma  nel  tem|lK>t^ 
stesfOèAifl  doppia  maniera  può  portare  nna  pena  priyata,parte  perchè 
la  negartene  del  danneggiamento,  se  qaèsto  venga  provato,  produce  ta^ 
cMsegueraadi  deverai  pagareìl  doppio  valore(15},parlepercliè  Fattore 
pile  valotìMneil  danno  in  un  modo  speciale  che  oltrepassa  il  vero  iijtè-* 
resse:8raeno  stati  oocisidogllschiavioanìmaliquadrttpedi^^iiacfm^ 
p0etKfet^hittofe,seoODdo  il  primo  capo  detta  Im  Aqmliay  però  valutàl^lf 
al  maggior  valoceche  lo  schiavo  o  l'animale  si  ebbe  neR*  ultimo  annò^ 
ppeoedenle  (46),  e  per  gli  altri  danneggiamenti,  secondo  il  capo  iettò' 
doto  legge,  almeno  al  maggior  valere  che  la  cosa  sì  ebbe  *egli  ulthni' 
trenta  giorni  (17).  A  cagione  di  questa  indiretta  punizione  del  colpe-  ' 
vole,  Paaìone  per  rapporto  alla  trasmissione  agli  eredi,  ed  alla  obbli- 
gazione soKdale  di  più  colpevoli  vien  riguardata  cerne  un'azione  pena«* 
le  (18).  %  poi  JndiArente  se  il  dannegiamento  provenga  da  doto  o  da 
colpa  (10),ma  piuttosto  è  sufficiente  la  piii  lieve  colpa  (M).  Dr  piik  non 
è  di  ostacolo  2iVactio  ìegis  Aquiliae  che  per  una  data  lesione  aièno  ' 
fondate  più  aziooi,e  però  essa  si  aminette  eziandio  nei  rapporti  di  ith 
bHgaaioBe  (31),  anche  iu  quei«  nei  quali  Tallone  del  contratto  non  può 

(lb)V.SopR»S3ftl. 

(11)  L.  1.  fr.  D.  aUg.  AfMi!.  (0.  %) 

(12)V.UmiaSl.J»4.tt.IV. 

(14)  Gaj.  lU.  aa:  l.  21.  8  9.  L.  22.  L.  ss.  $»•  I*-^-!  3.L.3a.pr.D«jMr. 
L.  1.  s  16.  D.  j/ «M^iTn^M  (9.  t.) 

(15)  Cai.  DL  216.  L.  2«  S  1-  L-  33.  S  !<>•  D.  od  Ug.  AguU.  (9. 2.)  L.  4.  C  eoi. 
(S.  35.)  NoT.  18.  e.  8. 

(Ili)  Caj.  in.  210. 214.;  pr.  J  I.  «.  10.  li.  1.  iod.  L.  2.  pr.  {  2.  L.  21*  S  t.  L. 
23.  SSL.  51.  S2LD.M/. 

(17)  Gtj.  in.  217. 218.;  S 13-15.  J.  ^o^.L.  27. fi  3.  Mg*  l'*  23.  %  3.  8.  P.  fpd., 

(18)  S.9.  l^  ^od.  L.  11.  S  2.4.L.  23.  $35. 1.51.  %  1.2,  D.c«/.»Gwfr.  eoa  $  13. 
J.  de  é€i.  (4.  3.)  L.  10.  pr.  O,  camm.  dif.  (10.  3.) 

(ttf)  Oj.  III.  211.;  iM.ì^deUge  Aguii,  C4.  30 

(20)  L.  44.  D.  eod.  «  In  ìtgt  Aqniiia  et  culpa  lefifsimt  fenit.  t  Quello  èH  lofehfiir 
fa  in  cui  trofHÌ  P  t&pmdom  cufya  tesissima. 

(21)  L.  18.  L.  13.  U  20*  L.  27.  &  9.  It.  L-  42.  h.gdkg.  Àgmil.  (9. 2.)  L.  13* 
S  5.  t.fgm.  kerc.  (10. 2.)  L.  10.  pr.  D.  comm.  dif,  (10.  3.)  L.  13.  pr.  X>^hc4Ui 
(19. 3.).  Ami  dopo  raiione  naioeQle  4aU'  diUiiaiiiuit  è  amaieait  andu  VQeiÌ9  ìegù 
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essera  ioleiilata  che  a  cagione  di  colpa  grave  (St),  o  a  càgiofle  di  ma 
colpa  tu  iuU  non  comue$a  (i3),  senza  che  queste  Itiiiilazioiii  abbiass 
iiduenza  sul!' oclìo  legi$  AquUim{H).  Un  rapporto  didibligaskMe 
esistente  può  fare  soltanto  che  si  considerino  come  legittime  e  per  coih 
aeguenza  esenti  da  colpa  quelle  aaioni,  che  altrimenti  eontembbero  ai 
danno  ingiusto  (25),  e  la  lesione  dee  in  tutte  le  eircostanxe  essere  in- 
giusta perchè  ne  derivi  l'azione  Aquilìa  (36).  Ma  secondo  la  kx  Aquih 
lia  razione  presupponeva  che  il  danno  cadesse  su  di  una  cosa  (S7),die 
rifosse  un  carpare  carpari  damtmmdaiifm^cioèchemediante  un'azione 
corporale  fosse  seguito  un  danno  reale  della  cosa  (S8) ,  e  cbe  P  attore 
avesse  la  proprietà  sulla  cosa  danneniata  (39) ,  e  quindi  VueUa  kfi$ 
AquUiae  directa  non  era  fondata  se  non  allorébè  conconefano  questi 
requisiti  (50).  Ha  di  poi  che  neH*Editto  del  Pretore  fa  permesso  d*iB- 
tentare  quest'azione  come  odia  in  fatìium^ewà  ottenne  una  più  estesi 
applicazione  (5l).lfflperocchè>l'azione  in  questa  forma  viene  anche  am- 

Aguiiiag  per  totlo  dò  che  il  nsarcimento  in  qiiest'  azione  supera  dò  die  con  ^adh  à 
p«ò  ottencM  L.  7.  S  i*  D.  ccmmoJ.  (1S.  0.)  L.  34.  pr.  S  2.  L.  41.  fi  1-  D.  ^€  O.et 
A.  (44.  .7,)  L.  a.  S  8.  D.  ^yripM.  deU  (47.  1.) 
(92)  L.  43.  D.  ai.  leg.  A^iL  (0.  3.)  L.  18.  S  !•  »•  ccmmoi.  (IS.  0») 

(23)  t. ^0.  pr.  D.  CQmm.iip. (10.  3.) L.  47.  J^  1.  D.jm socio  (17.  %') 

(24)  L.  10.  pr.  D.  comm.  dw,  (10.  3.)  U  13.  pr.  D.  d§  Uè.  camsa  (40. 12.)  L 

I.  S  2*  ^'  '^^f  V^  ^'^*  ^'^*  (^7*  ^O-  ^<^D  ^  oppongono  L.  1.  fi  1.  D.  //  jnau«r(ll- 
e.)  L.  18.  S  8.  D.  de  dònot.  (39.  6.)  L.  41.  $  1.  O.  denfod.  (42. 1.)  L.  14.  D.^ 
yncar,  (49.  20.)  L.  14.  $  11.  D.  d^  foH.  (47. 9L).  Di  ahri  opinione  aono  Hopaer 
CoMnestar.  $  1040.;  SekmuUàiùìt  adoni  ed  eccedoni  g  1206.  ;  GeasUr  Obeerr.  de 
culpa  p.  23.  aeg.;  Tàiàmui Pand.  %  623»,  e neUe  aggiuite  pubblicnteda  Br»nrS«. 
V.  per  contrario  Coceeji  )oa  contro?.  IX.  2.  qa«  4.;  GlÉck  òistem.  delie  Pand.  vd.  X. 
p.  699.;  ikbonmaan  Mannaie  del  dritto  ci?,  voi.  I.  p.  166.  scg.  ;  JMr  Agginnlt  alla 
teorica  deUa  cdpap.  167.;  HtfXftf  Culpa  cap.  5.  p.  170.  ieg. 

(26)  L.  15.  S 1^.  D.  de  usufr.  (7. 1.)  L.  27<  S  29.  D.  mdki.  AfuU.  (9. 2 )L. 
64.  S  2.  D.  ^  lu^.  i»r.  dom.  (41. 1.)  L.  36.  D»  4Ì^  A.  /^  (60. 17.) 

(26)  S  2.  J.  de  legeAfuiL  (4.  3 .)  L.  3.  L.  4.  L.  6.  pr.  S  1.  2.  L.  7.  S  3. 4.  L 

II.  pr.  L.  28.  L.  29.  $  7.  L.  30.  pr.  L.  46.  S  ^-  L.  ^9-  S  i>  !>•  ^^ 

(27)  L.  13.  pr.  0.  #o^.  V.  NoU  32. 

(26)  Gaj.  in.  ^19.;  $  16.  J.  Mif.  L.  13.  S  S.  D.  d^  cn^i*.  (7. 1.) 
(20)  L.  11.  S  6.  D.  ad  Ug.  Atfuil.  (9.  2*).  Nondimeno  tntUndod  di  danno  arreca- 
lo acoteeffcdìlHrit  di  giàitcondo  la  iex  Afmilis  rìtenefan  amt  proprietario  Ferdepo- 
steriorcy  Ofvero  il  legatario  ^ae  le  cose  eran  legate  L.  13.  9  2.  3.  L.  14.  L.  f  S.  ft,  L. 
17.  S 1.  L.  34.  L.  36.  L.  36.  pr.  L.  43.  D.  tod.  Ami  quett'olUmo  anche  diorcbè  il 
danno  proreniTa  dall'  erede  L.  14.  D.  eod, ,  ma  non  gii  nd  legaium  damootùmìs,  h\ 
che  d  può  «piegare  la  L.  7.  g  6.  D.  de  dolo  (4.  3.),  la  ^e  in  apparenaa  pare  die  sia 
in  contradidone,  V.  Nota  40. 

(30)  S  16. 1.  de  iege  Apiil.  (4.  8.) 

(31)  S 16.  J.  dt.  L.  33.  S  «.  D.  eod.  L.  11.  D.  praeser,  peri,  (i9. 8.) 
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ld0.4iDi<M«eio  oM^Ni^opra  4i^^8M«be m  fui^iu  re  {U)^  ed  in  ^ue^ 

i  tiO0Aqi6ff8<M^db  id&no  qvaido^lettndper  sda  colpa  hitiàjrtéM*' 
\  k  peidìte4l»«r  eoia«al0a  aniMÉleim  danno  ptepriMéiiK  dette^tìf? 
Btedi  B<Mi?«i  kdammmtt»fmi  Mmn  in  senso  «tretto  (^.'madl^^ 
leoi^in  de.  teffefiMto  una  pMi  libeni  estinnu<Mìe^r^p{M»^V 
BttVaaion^  eDcc(kto  qmria^teono  afisea  a^sagienetf'ntt  dÉRiAé¥i)iUw> 
to&aft^waiffinoimy  <)k«oiaa»fM»Mote  ^mjmt^t^éaiìa^xAit' 
iw  jlamioMV'aagioDatO'iaHDedialavieiite  ^9?lli«re^  lid^^qilHr^iiM- 
MnmiflrtìrfHlfc  dèll^aaiQne  per  wanza  rmaiie  ferma,  *e  quindi  vi^iiH 

oiie,n€l  quale  alcuno  si  trovi  relativamente  allà.cQsa.daqncsSiata«iii)a 
ì  dà  (hdottà  di  promuovere  l'azione  A^ilia,(40)^Devia  ancjkaL'attocek. 
rettivamente  aver  patito  un  danifo  (M),  eflan^oesete  egl^medeÀiM» 
colpa  (4ft),  e  ^i^hHinf  <^&e  non  consistoncr  te  una  lesione  o  sottra- 
one  di  cose  odt  persone  non  è  neppure  apidlcabile  Yaatto  in  factum 
ti$  Aguiliae  (45).  Certamente  la  legge  Aquilia  nel  seooodo  Capo  avea 

rMryv&iojfilie  afin  contro  il  pfQfnetaBÌo. 

(84)  U 11.  S  tO.  L.  12.  L.  27.  S  32.  L.  so.  S  1.  D. 'A/. 

(35)  U 12.  L.  17.  pr.  0.  «^.  I    ■ 

(36)  Goj.  HI.  219.;  $  ItT.  J.  de  iegf  àguH  (4.  2.)  L.  27.  S  IO.  £.  40;  f».  L.  Ut. 
.  eoe.  t.  M. % 4.  L.  tf2.  D.  /^/ii//.  (47. 2.) L.  2.  S  20.  21.  ù.  4fiioo:  rupi.  {hi. 

I  L.  a.  Ciidleg.  Aquil.  (3.  35.),  CoUat.  /^.  J/oj.  if/^Aìw.  XII,  7.  %  5.  0.  7. 
(B7)  S  t6.  J.  ^0</.  L.  9.  S  2.  3.  L.  11.  S  1.  5.  L.  27.  g  14.  15. 21. 35.  L.  2».  % 
L.  30.  S  2.  D.  eod.  L.  14.  pr.  S  2.  L.  23.  D;  praeser.  tftrb^  (19. 5.)  L.  9.^  4.  D. 
exhib,  (10.  4.)  L.  7.  C.  ro^.  (3.  42.) 

(38)  L.  13.  pr.  D.  adUg.  Agmil.(9.  2.)  L.  11.  %  10.  L.  27.  $  32.  L.  20.  $  1. 
<o^.  Ca).  lii.  219.;  S  IS.  J.  am^.  L.  53.  D.  eod,  I.  61,  $  4,  h,4$%.  B,  de  firn. 
:2.)I..2.Sao.D.  m'^a. /-^/.(47t8.)L.  3.  S 1»  U  4.  D.  <^  mm  mmib 
.  3.)  .  ......... 

:a9}  S  «<(•  ^.  ^"^  Atf»  ^f»i7.  (4. 9 .) 
«0)L.ll.S7.9.D.i«/.L.7.S5.P.4ir«y<^fo(4.3.)    •        ^ 

11)  I^  27.  %  17.  25.  2»«  L.  36.  S  i-  L.  40.  L.  41.  pt.  L.  54.  ^.-UÌBg.Aguiti 

3.)        .  -^'-    •' 

12)  L.  52.  pr.  S  1.  D.  eod.  L.  203.  D.  de  B.J.  .(»k  17.)  > , 
43)  Non si(qppgil|Qa(^S .19, il^^r  if^«  J^ka.<4»a.) L^  41/pr»  a  r^..T9.:9.^ 

li.  58 
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preso  in  considerazione  anche  «  caso  del  tntto  eterogeneo  del  duno 
che  avvenita,  allorché  un  adttijmiator  feoeva  fantelOBe  dai  credito  a 
danno  d^l  creditore  principale,  e  per  questo  riguMAi  «mttato  «irtno. 
ne  per  indennità,  per  la  quale  parimenteii*  tii/ltÌMA>  «rmebof  fa  Ah 
plum  («),  ma  Giustiniano  la  traaandò  perchè  era  andata  in  àmm{*S^ 

B.  CMi^rcndoMnta  ditiitti  aiBft  1«R*. 

5  388.  In  iKÙ  ca«  il  danno  ingiusto  può  p«  l'autore  atee  delle  con- 
ì^guente  più  rigorose  di  quelle  che  procedono  dall'af  ione  Aquilia: 

l»L'«<ftf«rt<iriimr-rti»««M«r«i»intnidotla nelle  dodici TaTote(lJ, 
contro  hi  p«»cri«lo«5  delta  hx  AqwUa,  la  quale  abolì  tutte  le  anUdK 
disposicioni  sul  dMmmif^mia  dal«m  rimase  tuttatia  in  «fO.E^ba 
luogo  ««tro  coloro,  I  quali  occultamente  tagliano  o  fon  tagliare  («)gj 
alberi  e  le  piànte  altrui  (5)  o  che  abbiano  o  no  inlenzìoned'  mvolarìi  (4J, 
e  secondo  la  pratica  più  recente  compete  non  solo  al  proprietario,  m 
ad  ognuno,  al  cui  palrimotóo  H  Ando  si  appartiene,  ma  non  già  aocM 
al  possessore  di  «nsanpliceiu.  tnr«(ò).  Ed  in  ^«««^^ «l»' f  "^ -Tn 
qne  assi,  ehe  originahnente  in  es»i  si  doveano  pagare  (6),  subentrò  d 
ngamento  del  doppio  tnloie  degli  alberi  tagliati  (7).  Ma  questo  dopp» 
tatoresi  ritiene  come  una  mera  pena  (8),e  però  se  sono  più  i colpevoU 
tutti  quanti  debbono  pagare  la  pena  (9),  e  l' azione  non  può  esser  pt»- 
mossa  conlro  gli  eredi  (IO).  Quest'anione  che  apparliene  alle  aetu^ 
MfpeMM passa  certamente  agli  eredi  di  colui,  al  quale  compete  (JJJ, 
ma  se  sono  più  gli  eredi  o  I  coroproprietàrii,  ciascuno  non  pnd  ncftw 
dere  che  una  parte  proporzionata  della  pena  (12).  Se  il  propnetano 

à.  S 14.  D.  «"'  *'àii.  (W.  »•)•  n  Fimo  testo  M  rif«rÌKe  ii  casi  delU  Hott  88.,  i  *« 
ollini  ^Mctìùdti»!»  i»faetum. 

(44)U).IU.aiS.310. 

(46) %i.%.Ì.J«lH*  ■*¥«/'  (••  *•)  ^ *'•  S- *•  ^'  '*'• 

(2)  L.  M.  L.  1.  S  a.  3.  D.  aa./utt.  €tu$.  {n.  7.);  C»i.  IV.  11. 

(;q  L.  7.  p».  S  *•  »•  I^  »•  S  i-'- •*•  *^- 
(*)L.1.Sl.L.8.8a»-«~'-  .    ..  «  *, 

(6)  L.  ».  S 1-».  l>.  ««'•  L  *'•  D-  «^  ''*•  '^'"'-  (••  *'J 

(6)  PliB.  H.  N.  XVII.  1. 

(7)  t.  7.  S  7.  L.  11.  D.  ari./art.  caei.  (*7. 7.) 
(8)1.  •$«.»'.  7. 8  •.»•«>«/. 

(«)  L.  «.  F-  S  »•  !>•  '»'• 
(10)  1.  y.  S  ••  D  «'• 

(11)L.7.S6.  n.cH. 
(«)L.«.S1.D.«»^. 
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dc^rkeruto  il  ilanno  alieiia  n  fendo  (15)  »  ciò  no»  gli  logtie  il  suo 
dritto  di  azione.  Del  resto  nel  caso  di  uoa  notturna  recisione  di  alberi 
fivttifiBri  ìniò  afor  luogo  euaodio  una  pena  criminale  (14). 

S,®SéooBdQ  TEdiUo  daL  Pretore  sui  furti  conuoessi  in  c?si  d*incen« 
diO) nanfiaigioiete.  {i&)  colui  cb^4olQi0mei»te  c9«ioi»a  un  danno  pu& 
anche  fra  un  anno  esser  convenuto  pel  quadruplo  j(l6)« 

5.0  Seeoodo  la  ìex  Cmrmlia  de  si€arii$  di  Siila  per  l' uceisione  dolo- 
$a  di  UBO  sduavo  fii  dato  al  palone  il  dritta  anche  di  accusare  il  cot« 
pwole  e  di  provocare  una  capitale  (ìl)^ 

4.^  Boùù  q)e2talmento  severi  i  priooipi  sni  àam  eagioi|»U  dal  fuor 
ea.  1)  Per  gì*  ineéìidii  dolosamente  fltgnttii  allOKchè  si  tratta  di  edifuii 
p  di  mucchi  di  grano  presso  unactnat  è  imposta  una  severa  pena  cri- 
minale, la  quale  bonAmeno  è  v»ria  selenio  le  circostanze,  cioè  seconr 
do  che  alcuno  aUUa  appiccato  H  Smca  in  Cilli  o  in  ca04)agna  (18).  S> 
Bel  par!  per  rincemfo  doloso deUe  meati,  ddln  viU,  o  delle  piante  di 
uiito,  salvM^è  la  pena  è  alquanto  pìb  oite  (Ift).  3)  CoW  che  per  coU 
pa  ba  cagionato  danni  per  effetto  del  fuooo^  per  regola,  veramente  non 
è  tenuto  che  al  risarciménto  secondo  le  prescriaìoni  deUa  legge  Aqui- 
lia,  ma  nondimeno,se  la  colpa  è  grave,  può  anche  esser  punito  (20).4> 
Chi  incendia  la  sua  propria  casa  (tee  ad  ««ni  inedi>«isacflte:^t'  i  dan- 
ni, che  ad  altri  ne  sieno  provenuti  (21).  E  5)  chi  accende  il  fuoco  in  un 
campo  può  esser  convenuto  còWiteUo  in  fadmmlefis  AqmUw  anche 
quando  11  fuoco  eenza  sm  colpa  siasi  dilatato  ed  attna  fatto  danno  ad 
altri,  n  che  per  verità  per  un  certo  tempo  fli  certroverso  ira  i  Giuro- 


(1#)  PmI.  S.  B.  V;.  M  S^«  K^  J"  «<>•  ^'  ^  extrni.  mm.  (J7.il.)  «  minac- 
cia anclie  una  pena  pel  taglio  di  im  moro  (albera)  nelle  dighe  del  Nilo,  e  secondo  la  ii. 
2.  C.  é€  «0*.  ad.  (3. 41.)  pan  che  anche  il  taglio  fiirfw)  di  alberi  comaiesso  d»  schia- 
ri finse  speoialmcnte  p«ntto.- 

(IB)  V.  sopra  S  2Se.  Nota  «MS. 

(li()  L.  1.  pr.  L.  3.  8  8.  4.  D.  d€  inceaJio,  nàmh  nm^rag.  (47.  e.) 

(17)  Caj.  III.  ai3.;  L,  23.  S  ».  D.  •d  leg.  Aqmil.  (9.  2.)  J  11.  J.  eod.  (*•  3.)  L* 
3.C.^tf^.  (S.  33.)  . 

(IS)  L-  e.  L.  12.  ^  1.  D.  J^  hcendio  (47. 0.)  L.  1.  pr.  t.  40.  ».  aéfeg.  €om.  dt 
Siear,  (4g.  8.)  L.  28.  %  12.  D.de/foeni^(\S.  i«.)  U  li.  C  ^ui  actus.  non  pass. 
(e.  1.);  Paal.  S.  R.  V.  20.  8  1.  2.;  CDlìat.  XII.  e. 2.  $  1.  e.  4.  J 1.  e.  5.$  I.  c.O. 
S  1.  e.  7.  S  1-3. 

(19)  Paol.  S.  R.  V.  20.  S  «.;  Collat.  Xll.  e.  3.  S  9. 

(20)  L.  9.  L.  11.  D.  dt  incend.  (47.  9.);  Collal.  XIL  •.  ».  S  2.  e.  6.  %  1. e 7.51- 

(21)  Gollat.  XII.  e.  7.  S  3. 
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^  Vàm  TBBXA 

tonsniti  Romani,  ma  Ai  inAne  cìeoiiosciafd  da  un  Reacritfodi  SrtUmb 
Severo  (29). 

5.*  Come  si  è  già  aooemiato,  l' aetio  vi  h&ncrum  rapiùnmy  w&oom^ 
l'Editto  di  Lacuìlo  pa6  incontrarsi  anche  nei  danneggiamenti  con  yen 
del  xjnadrnplo,  allorché  questi  sono  stati  cmmnessi  dai  ana  omKìImIìbs 
di  genti  rìnnite  (S3)« 

6.^  Probabìfaneate  pel  medesimo  Editto  un'  SBioiie  pel  ifaaroiaMils 
del  doppio  valore  ha  Inogo  contro  colai  che  in  an  tamulto^Hirto,  Mm 
dolosamente  cagionato  danno  o  ablna  dato  occasione  die  altri  lo  am- 
casse;  sensa  pot  mente  se  egli  medesimo  abbia  promosso  il  tnmulloo 
no  {H),  Egualmente  che  V  aetio  eì  b&norum  raptorum  qttesfaàoiie 
dopo  il  corso  di  un  anno  si  dà  soltanto  pel  semplice  risarcimento  (95) , 
e  non  ha  luogo  contro  gli  eredi  éA  oolpevdie  (28). 

7.^  Chi  rompe  un  argine  disposto  a  riparare  oa  cratenere  una  ìbcnh 
dazione,  o  taglia  gli  alberi  che  servono  a  rafforzar  questo  argine,n 
soggetto,  secondo  le  ciioostanie,ad  una  proporzionata  penacriminle, 
Il  che  in  vero  fu  espressamente  disposto  solo  per  VEgitto,  ma  si  può 
bene  anche  generalmente  applicare  (27). 

4)0ilWpBr  lapporloali^pellnncalodeinorticdai  icfokri. 

§  S89«  Parecchie  obbligazioni  delittnali  introdotte  neVEditto  dd 
Pretore  stanno  in  relazione  col  costume  Romano  di  non  interrare  inor- 
ti  semplicemente  m  un  certo  luogo  destinato  al  sepolcri,  col  principio 
che  il  luogo,  dov'è  interrato  un  cadavere,  sia  locut  rHigiosusj  e  colle 
particolari  idee  dei  Romani  sopra  i  luoghi  religiosi. 

i,®  Se  alcuno  ha  seppellito  un  morto  nel  suolo  altrui,  il  proprieta- 
rio per  verità  non  può  di  sua  autorità  rimuoverlo  per  togQere  al  Inogo 
la  qualità  di  religioso  (1)*,  ma  l'Editto  del  Pretore  ha  data  per  questo 
un'uccio  perpetua  in  factum  al  proprietario  del  suolo  ed  ai  possessori 
di  dritti  reali  sul  medesimo,  come  pure  ai  loro  eredi  contro  rautore 
e  gli  eredi  di  costui,  affimi  tolgano  via  il  morto,  o  paghino  il  valore 

(») Collii.  XIL  e.  3.  SS.  e.  7.  JM.;  Ptiil.  S.  a.  V.  SO, $3. 

(»)  V.  topra  S  286.  Nola  17-31. 

(14)  L.  4.  D.  fi  éam.  npi.  (47.  S.);  P«ul.  S,  E«  V.  3.  &  1. 

(SS)L.4.S8.11.D.#a^. 

(aS)L.  1.  S  37.  L.4.  S16.  ^.eoi. 

(37)  L.  10.  D.  de  esiraord.  erim,  (47. 11.) 

(1)  L.  8.  pr.  D.  et  rdi^wiis  (ti.  70 
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éeì  saolo  (9).  SeNuito  è  ntitieri  che  Taltore  dimeslki  im  dritto  effet- 
tivo sul  suolo  e  ooB  già  uua  semplice  bana$  fUki  po$$e$tiù  (3)*  Se  il 
merlo  è  stato  dolosaoieiile  ialemio  In  loco  pMicoj  allora  può  aver 
luogo  aac&e  una  pena  oontro  1- autore  (4), 

9U^  Se  alcuBO  o  maliziosamente  o  di  buona  fede  vende  ad  altri  un 
iom^religioiui  come loem  punii,  la  qual  vemStaè nulla,  l'Editto  dà 
contro  di  faiun'oerto  tn/uduiu  pel  ristoro  del  danno,  laqude  ba  hio^ 
00  eiiandio  contro  gli  eredi  {&). 

3.^  Se  alcuno  dw  usa  tegitUmamente  del  suo  dritto  Tiene  per  via 
di  fatto  Impedito  dal  seppellire  un  morto,  allora  egli  ba  non  solamen- 
te l).r  interdetto  proibitorio  d$  mortuo  inferni  per  far  cessare  la  tur- 
balhra  (6),  ma  uacbe  S)  un*  uclto  in  facium  pel  risarcìni&nto  di  tutto  il 
uuo  interesse,  la  quale  però  contro  le  ordinarie  regole  non  passa  né  a- 
SS  etedi  del  turi»to  nò  eoatro  ^  eredi  dell'autore  dellii  lurbalim  (7), 
e  3)  se  If  impedimento  provile  da  un  creditore  del  morto^  questi  se* 
coado  una  dUspòsisione  di  Giustiniano  perde  ancbe  il  suo  credilo  (S). 

4.^  Dri  pari  se  deuno  sia  impedito  di  costruire  di  compiere  o  di  nù- 
gliorare  un  sepolcro,  dove  egli  ba  la  fiM»Uà  di  seppellire  un  motto,  ba 
l'interdetto  proibitorio  ie  sepulokro  oedì/icaudo  diretto  a  vietare  le  uio* 
lestie(9). 

8.^  La  violazione  dì  sepolcri  e  di  monumenti  ÌBepelcraU  per  verità 
non  può  servire  a  fondamento  dell'odio  kgii  Aquiliae^  imperocché  su 
queste  eoee  non  si  ba  alcun  dritto  Al  proprietà  (40) ,  ma  invece  si  da 
nell'Editto  (li)  l'azione  inSunanteseputcàrt^ìofolì,  la  quale nondimo- 
BO  presuppone  il  dolo  dell'autore  (12),  e  non  può  esser  promossa  uà 
dagli  eredi  né  contro  gli  eredi  (13).  Quest'azione  per  rq^ola  appartiene 
10  prima  a  coloro  che  hanno  dritto  al  sepokao  ,  cioè  a  colui  che  lo  ba 
ediicato  ed  ai  suoi  posteri,  sia  che  questi  abbiano  ereditato  da  lui  O' 

(S)  U  S.  S 1 .  D.  mf.  L.  1.  C.  ^  u^lOfo  eUi.  (9. 10.) 
(0)  L.1.  pr.  g  1-4.  h. g.8  1- 1>.  de  mortaomfir.  (il« g.)  L. 8. S 9. L 9.  L.43. 
h.denlìi.{iì.l.) 
(7)L;  8.  SK.1..8.  h.  O.O.  eoéf. 
(g)  L.  e.  e.  de  sepulchn  pici.  (0. 19.) 

(9)  L.  1.  S 11-10.  U  6.  pr.  D.  th,  moriuo  iafir.  (11.  g.) 

(10)  L.  a.  D.  4iAr  se^ukkfo  PwL  (47. 12.) 

(11)  L.  1.  D.  eoa. 
(12)L.3.pr.Sl.D.#o^. 

(13)  L.  e.  1. 10.  D.  404i.  h.  20.  S  5.  D.  A  adf.  Aer.  (29.  2.) 
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HO  {U\^  ed  allora  Paiioae  tende aU*ÌAtQro8S6(tB)-  Ma  iaiirettodila* 
li  persone,  ornando  ette  non  vegtfoM  agWy  P asiiNW  diviene  un^ociìi 
papulatiiy  ehe  porla  la  pena  di  cento  mMi\i6)^0m  ditoamente  aia* 
ai  usato  di  un  sepolero  p^  abitazione,  aUocn  può  senpce  ognuno  agi* 
m  per  tuia  pena  di  Algente  tólMt(i7).  Lo  ^)OgUaBiaBto  e  la  prebna- 
ilone  del  cadaveri  deva  ìmMxm  punirai  mninabnente  (1^  e  aeeando 
nlcttnaooaiituiioni,  apendmente  di  Goetantino  e  der  soguenti  loapera» 
dori  anche  parecchie  violazioni  dei  sepolcri^  Begaatanenle  la  denoli* 
zioneéei  medesimi,  par  adoperacne  ijBateriattadailBX^icoBO^aonpu* 
•nitedipenaerìflùnaie^l»). 

S  SM.  Una  noltitndfaa  di  delitti  cto  ohbUgano  si  fisncn^^ 
danno,  o  anche  al  pagaaMito  di  una  pena  privila  sta  in  nebamie  ooa 
l'amministraiione  della  ginitiiia*. 

I.*  BéUHi  dd  gmdi€e.  SMntcnde  dstwkdtem  giwfiee,  a  «nate aet- 
l'eseiciaiodelsuauffiiioai  rx»de4selpevoledideUttft  cnuiWMdiqttl' 
alasi  «peiie,  è  per  essi  nspensabile  oeme  qualunque  alln>  {ì).  SoUo 
questo  rapporto  non  si  trova  altra  limitazione,  se  non  U  princìpio  fio* 
mano,  chi  i  magistrati  superiori  non  poteaoo  esaer  tratti  Innanzi  alla 
giustizia,  se  nondopoft  ternane  del  Imo  uflUo  (^.  Ha  idelitii  spe- 
ehli  dei  gtaidici  sono:  t)  aikocvjiò  i  magistrati,  die  nono  incaricati  di 
provvedere  alle  totale,  trascurano  il  loro  debito,  nel  qual  caso  soa  res- 
ponsabili del  dmuii  che  ne  provengono  (^) ,  ^)  allorché  il  giudice  adito 
per  la  prestazione  di  una  cautia  danmi  infedi  ha  trascurato  di  prov- 
vedere aHa  prestaaionedeUacauzione,  nei  qual  caso  ha  luogo  nn* azio- 
ne per  r  inlerease,  cosi  contro  di  lui  come  contro  i  suoi  enpdi  (4)»  5) 

(l^ka.fs.  Sa.ia.  J>.^#  u^ukhùvùd.{%l.  IS.)  (kob.  coi  ttt^cintìtdla 
RoU  iZ, 
(ia)L.a.pr.g8.9.D.Mi^ 
(10)  Ih  a.  pr- S  iO.  &  A.  roiC 
(17|L.a.9iwf.n.JLm^. 
(18)L.  3.S7.L.ii.D./ai/. 

(10)  PMUS.R.Lai.S4*tf;  i'.»-  c.  w.  (%  la.);  i'*  i-?-  C  Vuei^ 

(•.  17.) 

(1)  h.  8. 8 1.  D.  fM^.  mti.  €mas0{k.  3.)  U^.%1. 0.  «//^p  4^  {».  S.) 
I.  la.  L.  13.  D.  é4  perUmlù  (18.  8.)  L.  32,  D*  de  ÌMt^a.  <47..lÒ.) 

(2)  L.  32.  0.  ot  Goofr.  h  miaSt  $27.  Nota  5» 

(3)  V.  aopra  $  148.  o.  Ul. 

(4)  L.  4.  S  7.10.  D.  A4Emn>  iJ^r^to  (30. 1) 
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allorché  m  giudioe  per  dolo  o  colpa  bla  ha  iagiustaQe&te  gtoOfasato, 
a  didotar  hi  qitti  tMa  si  trova  respmstow  tecana:  ptdex  {ileamnai. 
fedi.  Fer  questo  motivò  egli  può  esser  coavspato  dalla  parte  lesa,  pel 
valore  dell*  oggetto  deHa  lite  (S)  ;  ma  i  suoi  etedi  non  ne  sono  respon-* 
sabilt  (6)  *,  e  questa  sua  obbligazione  per  oa  certo  rigoardo  viene  ia-^ 
dicata  come  una  semplice  obUgatio  quan  $m  maleficio  iX)*  Originaria-^ 
mente  questo  dritto  di  azione  davasi  senza  diriibio  solamente  contro  dei  , 
judex  pritatus^  ma  secondo  il  dritto  Romano  più  nuovo  è  da  eatendar-- 
si  eziandio  ai  pubblici  magistrati,  allM-cbè  essi  medesimi  decidono  (8)  \ 
d'altra  parte  anche  in  tal  caso  ciò  non  ha  appUcazIoae  ae  non  per  le 
ingiuste  sentenze  (9). 

2.^  Déliiti  contro  il  potere  giuiizi&riù:  ì)  ogni  giodicet  ad  eccezio- 
ne dei  magistrati  manidpali,  ha  contro  ogni  parte^  che  gli*  ricusa  ob- 
bedienza, un'azione  pretoria  annuale  pel  valore  delPof^etto  della  lite 
come  pena,  ma  questa  come  azione  penale  nmk  passa  oootro  gli  eredi^ 
e  si  prescrive  in  un  anno  (iO).S)  Contro  colui  che  corrompe  dolosamen- 
te o  toglie  via  gli  Editti,  nei  quali  son  pubblicate  le  regole  di  drUto,  e 
non  già  semplicemente  le  altre  aotiflcaaioai  delle  autorità)  ha  luogo 
un'azione  popolare^'  aetio  de  albo  eorrufto  portante  una  pena  di  cin- 
quecento seiiii  (il). 

3.®  Delitti  oofUro  WM  parte  in  giudizio.  1)  Chi  Musa  una  preceden- 
te licenza  del  magistrato  trae  ito  giudizio  i  suoi  genitori  o  patroni^  è 
soggetto  ad  un'  azione  pretoria  annuale  portante  una  pena  di.cinqiiaiH 


(5)  U  i5.  %l.  D.dejmlic.  (5.  t.)  L.  %C.  ie poeaa  jaiicls.  (7. 49.) 

(6)  L.  16.  D.  eod. 

(7)  Pr.  I.  de  CÒL  quae  quasi  ex  mal.  (4«  8.)  1«I^«S^'  ^éé$0.etA.{U.  T.)  L# 
e.  D.  de  ttlwori.  eo§$.  (BO.  i3.) 

(8)  L.  2,  C.  dapoeuaiai.  (7.  40.)  L.  29.  C.  d^  paetìt  (2.  3.) 

(9)  L*  indicaiione  moderna  di  quest'azione  come  axìone  di  aindacaio»  e  l'estensione  jcl- 
la  nedesÌBia  a  tutti  gli  errori  dei  giadlce  commessi  per  dolo  O'per  colpa  nella  ginrisdisio- 
ne  tanto  ▼olonlarìa  quanto  contenxiosa  probabilmente  ha  Muto  origlile  daiJa  consuetudi- 
ne che  cravi  nel  medio  evo  in  Italia  di  stabilire,  quando  i  pubblici  uffiuali  cessatano  da- 
gl'  impieghir  alcuni  conmissaiii  sotto  il  nome  di  Sy odici y  innanzi  ai  quali  ciascuno  po- 
terà fare  le  snedoglianie  contro  il  pubblico  uffiziale  ,  la  qual  cosa  secondo  una  lettera 
del  Nieiuhr  è  tuttavia  in  uso  in  alcuni  luoghi. 

(10)  L.  un.  D.  si  quìsjus  dicenti  non  obUmpera»,  (2. 3.)  G>nfr.  Gluk  Sistema  delle 
Pand«  Tol.  111.  (  217.  Secondo  l'oscuro  $  1.  della  L.  un.  D.  cit«  pare  certamente  che 
non  ogni  repognanza  dava  luogo  a  quf  st'  azione  ,  ma  l'ammettersi  anche  contro  l'attore 
secondo  il  )^  3.  impedisce  parimente  che  essa  si  restrìnga  senpUcemente  alla  resistenza 
contro  l*esecusioue,  com^  i  più  degli  interpetri  espongono* 

(il)  L.  7.  t.  8.  L.  9.  D.  d€  iurisd.  (2. 1.) 
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tu  tMtfittttfll^tfjIteiVnl  ptaa  pabi  ItMuigrtKilQfat*  tìmMhmm^, 
èt^inAtm  é&ttpmteiml  iMtiti  o  col  Mi^.f^nimt^^'^mfklltìfm 
àMm  iiavtà  gìaàHìàtk  cm  «rool»  «ecrtiai»  >^MNwwaflQBwrf(WnB»^ 
iv^-al-cte  egKqaii«8Mto  (19^  5)  8e  iip  fl»nicw|qitP>^»WBillJJ» ^ 
tMmtìi^^mjmimaim  vcaga  per  vi6lei»fi  «0t^iUf»,9fU\at^nnf|,iq^ 
pvtb  oofi^vrfce  r  ailtofe  dyi  tal  folio  pel  j^ì^re  dell'  ogSE|UQ  detla^  U^^  m, 
soltanto  fra  il  termine  di  un  anno  (U).  4)  Se  ad  un  ccyw^tQti^  év^ 
aU>ia  prestato  la  eoMiiojuiieio  $i$ti^  alcuno  dolosamente  impedisca  di 
comparire  nel  termine  stabilito,  per  verità  non  si  può  domandare  con- 
ti«4iilui  se  90B  nn  risarcimento  del  danno,  nondimeno  non  solQ^cq^ 
\enuto  pub,  secondo  T  Editto  del  Pretore,  domandare  il  ristoro  dà  ^ 
intflvew  (i5),  ma  il  può  esiandio  l'attore  (16).  5)  Se  alcuno  M^ 
del  danaro  o  altra  cosa  valutabile  per  fiire  una  ingiusta  lite^  o^  d^ 
aistenetU  suo  avversario  ba  contro  di  lui  Vactio  de  ealumnia  infa^t- 
taneU*  Editto,  la  quale  fra  il  termine  di  un  anno  tende  al  giiadftiplò,^ 
ma  dq>o,  al  solo  semplice  ammontare  di  ciò  che  s'è  ricevuto \tTh  ^. 
ijuesta  certamente  non  può  esser  promossa  dagli  eredi,  ma  può  siUbe- 
ne  intentarsi  contro  gli  eredi,  in  quanto  se,  ne  siano  arrìcchit^M.]^^ 
lofcbò  si  è  ricevuto  nn  pagamento  per  astenersi  da  una  lite  ingiustaiol- 
tre  a  ciò  anche  a  colui  che  badato  compete  lacondtciìo  ob  rtcrpedi^^ìi- 
sam  (Id).  Secondo  il  dritto  antico  V  acfio  de  caltimma,  prescip^t^do 
da  un  pagamento  ricevuto,  era  anche  amm^f^  dopo  terminata  la.  t^, 
allorché  U  vineitore  potea  provare  all'altro  di  aver  litigato  contco 
coscienza,  nel  guai  caso,  trattandosi  di  azioni  tendeva  al  I;i0,  e  mi" 
taadflfii  di^inte^4ettial  4}4  dell' (^etto  della  lite  (20).  Quest' applica- 
ziooe  dellaaione  per  verità  in  generale  andò  in  disuso  (2i)-,  nonaimé- 
no  Qiosiiaiaoo' permise  nuovamente  che  il  convenuto,  Q  quale  fosse 
assoluto,  allorché  poteva  provare  che  l' azione  fu  cavillosa,  invece  del 
risarcimento  delle  spese  potesse  richiedere  ud  If  IO  del  valoie  deHHig^ 

(tS)  1*.  «-a.  L*  It-M.  Dv  A  w/w*  fM«  (3^  4,) 

(13)  L.  1-3.  D.  injus  pocaii  Mi  emmi  (9.  e.) 

(14)  L.  1.  pr.  L.  3.  S2.  L.  4.  L.  5.  L.  ù*  D.  si  faù  eum  fui im  jm  ^oemiur  ri 

(15)  L.  1.  L.  a.  D.  di  €9  per  quem  factum  erit  quù  mimu  fuis  ór  imiicii^  si^M* 

(2.10.) 
(15)  L.  3.  0.  fM/; 

(17)  L.  1-3.  L.  5.  S  1  •  !'•  6-8*  D.  de  calumnialàr.  (3»  6.)  '  .       < 

(18)  L.  4.  L.  5.  pr.  D.  eod.  :  *  J  .. 
{19)L.  3.S3.  L.5.$l.L.7.pr.  D.  mT.  t:  »  J  : 
(20)  Caj.  IV.  175. 176, 178.:  Consultai  tet.  IgU  $  VI.  :  ^\  r  '  > 
(21)  8  1.  J .  iepoina  Um.  ìiiig,  (4. 10.)                             =  .  i     .  -  "-   •?    ^  i 
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;etto  Ma  Mie  (2f).  Nel  dritto  Renato  pili  antico  uicoiitraai  esiandio 
m  Mntrériitmjuiieimn^  cbe  il  Tìacitore  delia  lite)  aolo  però  m  alcuai 
tetermioati  casi,  poteva  intentare  contro  il  soccambente  ,  senza  aver 
igiMtrdo  se  qaestl  avesse  litigato  in  booaa  o  in  mala  fede  j  e  questo 
ifdtaiMfi  per  regola  tendeva  ad  m  l}5 ,  ma  oell'  aeHù  if^uricarum  ad 
n  If iO  defl^oggetto  della  Hte  (25)  ;  noadimeBO  aacbe  ciò  h^  presto 
ml6  in  disuso  («4). 

C.  Altri  delitti 

§  iStp  Sonovi  ancora  alcune  particolari  obbligazioni  delittuali,  dhe 
i  possono  qtà  riunire: 

?  V  Actio  de  s$rvo  corrupto»  Quando  alcuno  dolosamente  induce  uno 
ihiavo  altrui  a  malvage  azioni,  olo  nasconde,  allorcbè  questo  si  fugge 
a  (4),il  padrone  ba  contro  colui  per  l'Editto  del  Pretese  un'azione  pel 
>ppio  ammontare  del  suo  interesse*  (2)  Quest'azione,  cbe  è  un  aeti^ 
Tpetua^eA  è  tenuta  come  interamente  penale^per  la  qual  ragione  non 
issa  contro  gli  eredi  (5),  può  ancbe  da  un  comproprietario  intentarsi 
ntro  l'altro  (4),  anzi  utilitet  ancbe  dall'usufruttuario  contro  il  pnn 
ietario  (5).  inoltre  essa  è  anche  utiliter  conceduta  al  padre  per  la 
dazione  o  occultamento  dei  suoi  figliuoli  f6). 
3.^  L'ocJtto  in  factum  eontra  memores.  GH  agrimensori  ed  altri  die 
ercitano  la  professione  di  misurare  e  valutare,  son  tenuti  a  ristora-* 
danno  cagionato  per  la  ingiusta  misura  o  valutazione,aI  qual  fine  l'E- 
tto del  Pretore  dava  contro  di  essi  un'acato  in  faeium(T).  Nondimeno 
est'azione  presuppone^un  dolo  o  una  colpa  grave,aBche  quando  si  sia 
gata  una  mercede  (8).  A  promuovere  siibtta  azione  ban  dritto  tutti 
[cromai  quali  la  falsa  misura  ba  recato  danno^comepure  i  lQroeredi(9)| 

83)  Gai.  IV.  174.179. 

24)  Può  enere  die  non  li  trovi  «llr«  meniioae  àAJudichm  conlnriam  postetiore  • 

Ila  che  trovali  in  Gajo. 

1)  L.  1-5.  D.  A  saf0  com^  (11. 8.) 

3) L.  1.  pr.  L.  5. 89.  I*.  9-  S >•  '•  1"  ^0.  L.  14.  S  ^*  1>.  ^od,  S  8.  i.  dt  a/. 

we  ex  dei.  f4. 1.)  J  ».  I.  dSr  «c^'mi.  (4. 6.) 

8)  L.  18.  fr.  D.  40  servo  eorrm^  (11.  3.) 

l)L.9.pr.0.i«d: 

5)  I..  9.  S 1.  L.  14.S  8*D./0if. 

S)L.18.  Si.I>m/. 

7)  L.  1.  pr.  I..  8.  S 1.  L.  6.  L.  7,  D,  simnsorfàlumod.  dis.  (11. 6.) 

3)Ul.Sl.D.rA/. 

»)  L.  3.  S  tJi.  D.  eod. 

II.  39 
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ed  essa  dura  30  arni!  da  computàM  MI  létnpo  che  'tr  r'iìim  jj  nwiii 
data  (40).  Se  sono  ptti  i  colpetOU,  mh  t^Mili  sirit<Mfniiit^<(i4) ^,m 
non  già  gli  eredi  (12). 

'Z.*  tacilo  viae  receptae.  Sebbene i  proprieiarii  lìttttraAuièAiia  via 
pubbtìca,  alloithè  (loesta  è  impratlciMe,  (MdniBoiBOQ  aofo-Mffniea 
passàggio*  sulle  loro  terre,  ma  dam  cModio  il  smIo  neosnnrio  per  h 
sua  riparazióne  (43),  nondimeno  non  si  4ee  ta|^ler  loro  alciioa  parti 
del  suolo  senza  un  compenso,  per  la  qual  tagioie  oompete Messi «qV 
zìone  per  risarcimento  di  danni  contro  cxitai,  d»  Jia.eò8ftiiiita  ima  va 
pubblica  sopra  un  fóndo  adjacente  (U). 

4.*  Vactio  de  cimeussiane.  Colui  che  per  comnissiMe)  oioè  p^ai'- 
tàc'cia  d*  ingiuste  liti  o  di  altri  procedimenti  gadisiarìi  sì  èlasoii^o  eoi- 
durre  a  dar  qualcfae  cosa  per  CTitur  questi  procedtmetiUt  no»  p«ò  le* 
ramenle  intentare  Yactio  quod  metuB  eausa^  gtaccbò  il  Umorecagioaa- 
to  da  simili  minacce  non  si  può  riguardare  come  un  giusto  timort^  w 
nondimeno  può  richiedere  ciò  che  ha  dato,  ed  oltre  a  qiieèto  jfpri^aih» 
che  aver  luogo  una  punizione  criminale  della  concussione^  segnatàmeo' 
te  per  la  minaccia  di  un'ingiusta  accusa  {iS). 

5.®  V ifUérdictum d$  fmjrafido.  Quest'interdetto  competei  colui 
che  ha  tolto  a  {Hgiooe  una  casa,  ed  iUUiter  anche  a  colui  che  f  abiU 
graltiitJiiaeiite  (40) ,  allorehè  il  locatore  o  il  padrone  della  casa  iagia- 
stamente  ittipedisce  di  trasportar  via  b  cose  dalla  sua  casa,  poco  im- 
portando  se  queste  cose  appartengano  ali'  inquilino  medesimo  oad  al- 
trì  (i7).  La  ritenaione  poi  è  ingiusta  allorché  I)  o  il  padrone  dalla  casa 
non  ha  nulla  a  richiedere  per  l'abitaaione ,  nò  pigione  nò  risaceimeato 
di  danni  (i8),  fi)  o  le  cose  non  gli  sono  state  oppignorate  nò  espressa^ 
mente  nò  tacitamente  (i9).  Nei  che  é  da  por  mente  che  un  dritto  di  pe- 
gno legale  qui  non  ha  luogo,  se  non  per  lo  sole  case  date  in  afBUo^  e 
per  le  sole  cose,  che  appartengono  all'inquilino  medesimo,  e  che  egli 
ha  introdotte  nella  casa  per  lo  scopo  di  un  uso  permanente  (fiO).  Que- 

(Ì0)L.4.D.#«/. 
(11)  L.  3.  pr.  D.  eoe. 

(19)  L.  3.  8  H-  ^'  ^' 

(13)  Cic.  proCaecifit  e.  18.;  L.  i4.  S  1.  D.  fumadm,  sgn.  am.  (^  6.) 

(14)  U  8.  pr.  D.  A  p/>/r«i/.  (43.  Ili 

(15)  L.  1,  L.  a.  D.  de  comcuss.  (47. 13.)  L.  8.  ì>.  de  ealummittor.  (1  8.)  .(^oalr. 
lit.  C  Th.  ^  coneuss^  adpoemtorum  (8. 10«) 

(16)  L.  1.  S  1*  3.  D.  ég  mignmio  (43. 32») 
(17)L.  l.S5.L.a.D.ANir. 

(lB)L.l.pr.Sl.4.I).  ^(mT.  ,      . 

(19)L.l.pr.S5.D.M^.  ^ 

(50)  L.  1.  S  a.  D.  €oi.  Confip.  con  L.  4.  pr.  D.  i€  pasùs  [%.  14.)  i.  3.  L.  4,  pr. 
I.  8.  pj.  L.  8.  D.  M  fuiè.  €0Ui,  pigm,  (SO.  3.) 
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teso  t)ii)iMiiloiie^.|ia8sliAllMr«^  agtlere4ì>  e  ^jptoi 

si  prescriveche  ia  IO  anai  (2iy. 

6;^  L'4lll0rdictaì*i<dt  M6«r9  Aamtrwiftgfctttfpdìp^  Se  alcuno  ritiipae.jia 
«ontvttberò  iDgiii8tanooleedatoBii«Miitopseso^cta;seui^^ 
sto  MevMio  agir  Mrtit»  di  hn,  afioabè^coidiifia  qjieil'  oooio  ioBanzi 
aFQlidiw,  e  pAP  eauccKQai^  lo  rimetta  in  lilMirtà  (SS).  Aache  gl'imr 
puberi  e  le  doADetaoiK»  llsottà  di  yroiMov^  quest'  interdetto  rìgim^ 
dò  ai  loro  prottùmi  tMDMati^K);  Se- il  eonivenoto  non^si  lasci  trovare^ 
si  dà  all'attore  l'immissione  nelpesseasodei  beubdi  lui  (24)^^  m^  se  \^ 
preseirtaslofle  MPttomo  sttaaiiles  non  ^ene  effettuata,  aUocuU  Mi^ve-i^ 
untò  dèe  pagaia  IMntereaie  elie  Fattore  atbnaa  cai  suo  ^ram^fum.  if^ 
Kiem^iì  dietaoiidUneiio  uoa  impediaoe  ^elie^tra  agiscasp  di  nuoyo  0^)^ 
fntanto  è  ammessa  l'eeeeuone-di  oaaleoitadeteaaione ,  óve  la  potestiàu 
pftfema,  il  ìriscatt»  di  miiprigiQiie-diille  mani  dei  iiemAci,ed  alke  n$\Q^ 
li  giostlfidiiM  la  rilenaioiie  (S6>.  Questo  iaterdetto  dura  30  anni  (p)^ 

%  K».  l^eadiidendD  daHa  obUiganone  del  riftwstoeoto  del  j^cdM  ji- 
em^lktM-^mf)  ohe  più  esattamente  vietteaiuioveruta  trale|)popria 
rbbligaifloBi'éeliltQaU  (1>,  alpoisono  qui  allogare  solo  le  3q{|ienjLi  eòii- 
taiumei  quasi  m  makfitioy  ehe  perlaiMMime  parte  baano^p^igin^^^ 
lairEdklo.  < 

1.^  La  pf6  antica  obbligazione  di  aifllitta  «peà»  ngnante  Iaj)(ii«j)i;;^ 
f€7,  per  la  quale  intendasi  un  dasno  non  imputabile^  ed  in  ispezialtà 
ndsduioai^reoata  da  «a  animale  (2>.  NeHe  dedici  Tavole  allo|rchèU 
muperie$  proTieoe-da  ammali  domestici  (5),  si  da  contro  il  ppoprieta-^ 
lo  VaéHù'  depmperky  la  quale  per  verità  in  origine  avea  hioga  s^^ 

C21)  L.  1.  pr.  S  C.  D«  ^jTT/^/wti^i»  (4.  32.) 

(22)  L.  1.  L.  8.  S  i-  9-  9.  L.  4.  pr.  i2.D.de  U».  Boa.  ìxJIìB^  M.  9D»)  £.  10. 
.  odeshiB.  (IO.  4.)  .  . 

C23)  l.  3.  8 1«. ».  tte  Uh. hùm.  exliò.  (13.  «T.} 
C24)L.3;Sf4.D.^. 

52?i  f"  '•  *  *'•  "^^  '"'•  ^**'^-  wo  t.  3;  8  ti  ».  ^^^tm.  (10. 4.) 
ift/4.  (43,  so.)  Gmfr.  8 126.  scg. 

(27)L.3.Sl».D.-VA-^.Ai^«.ftriK;i.{43.29.>  • 

<«)V.  «opra  5290.  Note  1-9. 

W  l*- «.  S  3.  D.  «>if«^nr/F«  (9.  t.)  pr,  J.  r»/.  (4.9:) 
t3)L.l.SlO.D^#D^.pr.J.i«^.  ^      ' 
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Hftìle  fie{  (tnsMinipedIi  (4),  ma  p&  tardi  AitiMa  MiUikfr  webe  pev  {U 
%ÌM  animali  domestici  (5).  latatito  qnì.si  pr»MiMHNM^5}))9ll^'>!MUii)«lH 
bi&  incitato  rniiiinale,  o  abbiain  altra  0ui$a  ti)at«:ace|ksi<p^>^  daaoot 
srttrdodefìfi  a  danneggiato  può  riiotifeni  contro  ìi  9%efp|e  «990  l'4Ktip 
lk§tÉAptilmi^  oaltra  aaioneche  ne  proreoffS!  (GJt^l^lie.il^asfinnp^" 
to  non  sia  egli  medesimo  la  edpa(1)^.e  5)0he  t'aiMmal^.al^jriMalo 
dàvmo  non  semplicemente  memndnm  nalwam  «uè^^qiar^'Sf «cipèi^oa^fite» 
gUatti^che  esso  conformeniente  al  suo  isiinto  aaln^ie)  r^jdks^  per  ial^ 
to,ote  gli  è  possibile)  ma  contra  naiwramrsui  gn^U:^  p^.  in^ì^idu* 
le  sfìrenateitta  o  mallgnitii,  e  per  consegaenaa  ooa  atjti,  phaqfiesl^  spe* 
eie  di  animali  non  A  In  uso  di  Ave»  se  non  ohe  Qw^o  è  io^Ubi^ ^(8). 
Quest'azione)  la  quale  è  un'«c^  perp^ua  ocmpela  a:eh««ii«Ufri9ibÌM 
patito  il  danno,  come  pure  ai  suoi  eredi  (9),  e  tente  aoioal  rìsarcimeiH 
to  del  danno  (IO);  ma  appartiene  idle  asioai  nasali  (il).  NoiidìaMoo 
cessa  per  pena  la  noa^e  daiia  allorcbò  il  coutomiIo  fabamente  ha  ne- 
gato la  proprietà  dell'animale  (12). 

3.*  La  regola,  che  il  proprietario  non  ò  lesponsabile  per  quei  damiì, 
che  il  suo  animale  ha  prodotti  aecondo  11  suo  istinto  di  natura*»  va  sog^ 
getta  ad  una  importante  ecceaione,  allorché  T  animale  di  alc|KM>  la 
pascolato  sopra  un  fonde  filtrai,  nel  qua!  caso  può  iateotair&i  l'aaioM 
te  pa»tu  parimente  introdotta  nelle  dodici  Tavole,  teoflenloal  lìsarci- 
mento  o  alla  móca»  d^Uio  (13) ,  «emaa  che  fero  possa-per  aicureaia  ri- 
tenersi V  animale  in  pegno  (14). 

.  (4)  L.  1,  pr.  D.  eod^  pr.  J.  eod.  Zimm^m  Sistema  delle  azioni  Dosali  j|  |^. 

(5)  t.  4.  D.  eoJ. 

(6)  1. 1.  f$  5.  6.  7.  a.  D.  eóif. 

(7)1.  fi.  Si.  ì».éfùé.\  PauL^.  tt»l.  15.$8.;  UlOa.  O.^A.  J.(|0.i74 
(8)  L.  i.  ^ 4. 7.  il.  a.  D.  si ^^mimpes  (9.  i.)  pr.  J.  a^f. 
(0)L.1.817.  L.a,pr.D.  <r«^. 

(10)  L.  1.  pr.  L.  3.  U.  tod,\  Paul.  S.  R.  I.  15.  S  <• 

(11)  1. 1.  S  1>-Ì6.  D.  eoe.  pr.  J.  eod. 
(12)L.1.S15.D. /o^. 

(13)  L.  14.  S  3.  !>•  prancr.  ftfò^  (19 . 5.)  L.  39.  S  1.  D.  méìeg.  A^i.  (9.  fi.); 
Paul.  1. 15.  S  i-  L*  opinione  di  GhJi  Sistema  delle  Pand.  tol.  Y.  p«  275.  <«..  e  di 
altri  che  qnì  s'intenda  soltanto  l'antica  actio  m  duplmm^  di  coi  la  neMÌooi  PIìm  H. 
N.  XXVIII.  %  ilati  a  cai^noe  di  arervieiiatoa  pascolo  gli  animali  snlic  terre  allrat»  non 
paò  estere 'esatte  imperocché  qoosta  »  siccome  riipurdaia  on  dmnmtm  imf^rifl  imàmm^ 
era  stati  niocaU  per  la  iex  Ajmiiim  L.  1.  pr.  D«  ad  leg.  A^uU.  (9»  fi.).  I  )eA  vKsà 
parbno  in  termini  generali,  senxa  far  ponto  laenùoM  d«I  cacciare  $K  /mimajì  a  fisoab. 
re  sa  i  fondi  ahrat ,  ed  ancora  i'  aciio  de  pasta  non  avrebbe  .iic«n^fni|Nytf»ta  fondo 
presopponesse  che  gli  animati  fossero  stati  menata  a  heNa  posta»  giacché  aUon  pn6«nr 
luogo  l' atioue  più  olile  actio  Icgis  Aquiiiae  !•«  e^  C«  e^d^  {^^X^y 

(i4)L.39.Sl.I).ro/. 
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alcubo  tobgfa^  «éitetf  toaDìeiite  ouModia  «tu  taogOtiMNi  lAh^  lit^^  p^ 
8»g{fiò,  mW  ìM^  ikitfU^mwtiìmaft  lèiiiice  ovreco  ddi  ctoii  fi^oesti 
Mbbmno  fettò  d^nm^,  ^  di  contro  di  Ist  un'aaotte,  nella  «mile.^mai 
ammette  là  mttà^  d(Uio.  Per/regpla  qae^tf  arione  eompelB  MiLlai^^ 
chi  jfmtlèce  danno  o  a'  ^doi  eredi,  e  se  Iratlksi  di  lesioDe  della  pannai 
deHr  attore,  tende  ad  un  proporzionato  compenso,  maae  trattasi  dt4Mr 
neggìBfhéiAé'  A  ootev  tende  al  doppio  del  iralore*  Qie  ae  poi  sia  rimaT 
sto  neriito  dfl  noiiio  liben»,  Mora  l'arioae  diYtene  na'oelja  p€yulgri$ 
portante  la  pt^àa  Advgento  itdidi  (15)«  Contro  coloro  cdiaiaflj^tfaoi^ 
dei  séf^tìtt  ri  aÉMMtter«clandio  quest'azione,  ae  alcuno  per  tiwon&di 
èssi  àUria  ripoìrtato4nao(i«)*l€nsi  8egiientiappi«ieiigDpo.tatti  qpsaiH 
tiaIl'E«ttodell^HglOfe: 

^.^^  In  uà  luogo  ore  d  Miero  il  paa6aggio,iìi6ìmfI(ro  •Ier/U{l7),.«ia| 
^visrsita  o  gittata  da  «aa  casa  qnalclie  coaa^  e  aasia seguita  qualche Je^ 
sione,  senza  riguardare  chi  ahlria  ciò  Iktta,  si  dà  luogo  uSS^u^io  da  tfm 
fUfrièét  déieetii  contro  chi  abita  fai  oaaa  o  quella  pairle, di  jesaa^da  «uila 
cOM  Si  sóu  Versate  o  gittate,e  se- vi  sono  più  aUlauti,  asaa  si  può  diri<< 
gere  contro^  di  tulli  <a  9ol%dwn  (18)^  nondyskeuii  i  kira  «radi  non  sono 
qui  responsabili  «(19)*  Per  contrario  quest'anione  ai  dà^Mer  aneh» 
perle  'ceso  gittate  o  tersale' da  un  bastimenio,  oonAro  II  padrone  del 
medesimo  (30)«  Nel  resto  èVa  fere  la  seguente  dlstinaiona^  pei  danni 
cagionati  razione,  che  allora  è  un'actto  jiarpeliifyCOOip^te  solo  al  dan- 
neggiato e  suoi  eretti,  e  per  riguardo  al  danno  delle  cose  tende  al  dop^ 
pio  valore,  ma  per  riguardo  alla  lesione  d'una  persona ,  ad*  un  giusto 
coflìpenso  (21).  Ha  in  caso  di  uccisione  d'un  uomo  Ubero  l' arsione  di- 
viena un'acato |M]wktrÌ5,1mperocefaè  alleni  può  essene  intentata  da  cia- 
scuno per  una  pena  di  cinquanta  soIMì,  ma  solo  éntro  S  iennioe  di  a» 
anno  (22). 

S.^  Afloichè  in  un  ltt(^0)dov'è  libero  passarlo,  una  cpsa  sia  posta  o 

(16)  U  4048. 1Ì.Aaedit.  td.  (34.  i.)  %  i.  i^dtfmt^.^  94  I..  i«  S«t«. 
LO.  O.  iNNf.  (0.  1  Jl  Paul.  S.  R.  1. 15.  S  ^4 

(16)  L.  ti.  D.  de  estroùrd.  crim.  (47. 11.) 

(17)  L.  1.  pr.  f  a.  1. 6  pr.  S  ^  •  O-  ^^  f^  ^^*  ^-  li^^c.  (9. 9.) 

(18)  L.  1.  pr.  %  4.  9. 10.  L.3.  L.3.  L.  4.  L.  6.  pr.  S  i-*-  ^^  S  9*  a^A^.L* 
;.$»!>.  d€  O.  H  A.  (44. 7.)  8  1. 9«  J.  d^  «^X.  pÈoe^uàsi^ mtdef.  (4«  9.) 

(19)  L.  a.  S  9.  D.  ift  ii/>  ^ir/ <^iri/.  (9.  9.) 

(W)L.a.S8.D.^<i^. 

(2t)L.l^pr.]^4,a.4.9.a^«^%  .    . 

(22)  L.  1.  pr.  S  9.  Li  9.  S  «.  a.  «»A 
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Mpett  sopra  m  edifxbit  vwiièra^  c^ 

fetkoto  cotora  ehe  ps^WKio,  compete  .<xmtf^  il  fyH^pmtaiH(t<^lt9fhfiK^ 
tanto  ddla  ca»a  V^cUo  ìb  po$iiis  M  suifmiii^i  a9«ÌNiOc^p^iaf#j9(«^ 
W  la  ffd»  di  dieci  sciidij  la  qoale  oondIiiieQO.BOB  fii>|i^i!VB<^^ 
tanniBediiHi  aaooo  iv>o  passa  coatro  gli  or3e4idi^as)i|a>p^r<soii^.^l!^ 
Se  pel  eadere  d^  oose  no  sia  gii  risttltato  lUà  djviacit  all^i^^llf!^** 
nonesi  può  inleatore  utUiUr  anche  pel  macekaaato  ,.mMMfifìtefdifh 
BOggialO)  e  soUaoto  cootro  colui  die  avea  potfa  o<8P0f|)ie|«tj|fMyM  (jl^ 
6.^  I  batteUierl)  albergatXH-l,  o  padroni  «  stallai  «h9^fmfPD0&f$^ 
di  trasportare  o  albergare  i  viaodtaiiti,  ma  aon  giìi  laoisto  glbftttniikst 
tellieri  ed  osti  (isy^  son  responsabili  per  le  oose  det.riage^tddLxlaa9fii 
ricevute^  e  però  debbono  risarcire  i  amai  ptonmitài  a  i]Dal  Alia  ai  # 
contro  di  loro  raglio  infactuth  de  rw§ptìs  {Ì6)^  aaiooe  peffpatna»  Il 
qnale  si  dà  eiisodio  contro  gli  eredi,  e  tende  al  pieno  infceivat^  (ST). 
È  poi  Indiferentese  il  viandante  sia  stato  ricevjalogratMitameaftf  opit 
aneroede  (98),  coinè  pure  se  le  cose  introdotte  appaineogaaQ.a)iiifii&' 
desialo  o  no  (39).  Questi^  oltre  al  dover  provare  la  perdita -«^lilrdaois 
delle  cose,  e  la  quantità  del  danno  patito,  non  ha  a  provav.altre!i4n*afla 
die  le  cose  furono  consegnate  al  battdiUere  o  albeigatofe ,  fSVfmrQiSl' 
la  sua  gente,  oppure  ebe  con  sua  sapata  e  voloatà  furono  inti^odot* 
te  nel  bastimeiftoo  nell'albergo  (30);  aia  aonbaniestie^*diprQTSi» 
eziandio  che  il  convenato  abbia  cotfM  nel  donno ,  imi^ntpoah!^  'CH»< 
non.  monta  (Si).  Non  per  tanto  il  convenuto  può  liberarsi  dal  ti^afci*. 
mento  provando  che  il  viaggiatore  ìanedesimo  abbia  per  sua.  colpa  data 
occasione  al  danno  (32),  o  cbe  questo  sia  provenuto  da  un  avyeqiiasa- 
to  fortuito  inevitabile  (33),  o  che  egli  nel  ricever  le  cose  abbia  piiote^ 
stato  contro  la  responsabilità, ed  il  viaggiatore  vi  abbia  condisceso  (34). 
Se  vien  provato  cbe  il  danno  è  provenuto  dalla  gente  del  battelliers  o 

()8) L. 5. S 0-13. D. iod. L. 5. g 8. D. dSf  O.  W  A.  (44. 7.)  %Ut^h  Adi. 
ftuu  fMosi €9  maUf.  (4.  5.) 
(24)  L.  5.  S  IS.  l^.iihls^  ejftti.  P€l  iéj€c.  (0.  3.) 

(35)  L.  1.  S  2.  4.  6.  D^  mt/.  coup.  suè.  (4. 0. 

(36)  L.  1.  pr.  S  1-  3.  a.  L.  3. 1.  $  1>*  ^^. 

(28)L.6.pr.D.«a/. 
(3a)I^l.S7.D.«o/. 

(30)  L.  1.  S 3.  8. L.a.  L.  3.  pr.  %  3.  ìà.e&d. 

(31)  L.  1.  pr.  8 1.  L.  3.  S 1*  1>*  ^' 

(32)  U  203.  D.  «fe  A. /.  (SO.  17.) 

(33)  L.  3.  S 1.  O-  nomi.  €Mup.  staè.  (ì.  f  .>L.  %^.4$  mtff^.  (li.  8.)      . 
(34)L.7.pr.D.M/. 
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MPMèj  bBi  qttsfe  sono  da  atmorerare  andie  ipitìHi  cbe  aliitwMl  aM> 
tuaìmenle^  nèll'iMSèÉ^,  è  quéi  tali'|)as9aggi«ri  cbe  scontano  mediant» 
f  loro  sei^ir^fèixé  di  vèttafar  {3IQ,  allora  oompole  arvlaodaote  i^i»* 
Htof^H^àMité^iuMas  ,  là  qnMe  per  ventò  tende  al  paji^Mimt» 
lei  doppio  tjilore,  ma  non  si  paò  intentare  anche  contro  gli  eredi  Art 
battéllieiift  iyde)Palfeergatore(3e).  Siccome  questi  principi  mhi  stqgo«> 
art  detià«iorf  dalla  regola,  che  ciascuno  non  è  responsabile  se  neiipei 
lamU  éagtonafi  da  hif ,  cosi  non  possono  estendersi  per  analogia  ^7), 
i  dei  pari  non  som  applieabilif  allorché  nn  viandante  nelP uscire  dal 
)aalìmMit0  o  diU^alliiàgo  lascia  in  custodia  qualche  cosa,  imperocché 
'  accettaxione  di  siftitti  depositi  non  appartiene  al  mestiere  da'  battell- 
ieri 0  «Ibetgatori^ed  essi  non  sono  responsabili  se  non  per  quei  nego* 
»  cbe  al  loto  mestiere  si  riferiscono  (38). 

7.*  Coloro  che  prendono  ad  appalto  le  pubbliche  entrate,  pMwth 
it  (5^  sono  nella  stessa  guisa  responsabili  per  la  loro  /temiìa,  cioè  per 
ai  geole,  di  coi  pel  loro  negozio  si  senrono,  liberi  o  schiavi  che  sieoot 
d  in  quest'ultimo  caso  tanto  se  sieno  proprii  schiavi,  quanto  sa  ap« 
ATtengano  ad  altri  (40).  Certamente  pei  delitti  A  siflbitte  persone  poa- 
OBO  seconda  le  «Mdinarie  regole  anche  aver  luogo  le  axiooi  deliUuali 
he  no  risultano  (41)*,  ma  se  la  familia  pMieam  abbia  predato,  invo» 
Ito  ,  O!  estorto  qualche  cosa  ,  ovvero  abbia  commesso  danno  ,  aihH 
ft  il  pubbtlcsMO  è  temto  sulla  richiesta  a  presentare  il  colpevole  <49)^ 
seegtlncAipnòo  non  vuol  cosi  &re,i  danneggiati  e  i  loro  eredi  haa 
ontro  di  lui  un  adio  mixta  (45) ,  la  quale  fra  un  anno  tende  al  dop* 
io  del  valore,  ma  dopo  Y  anno ,  al  semplice  risarcinento  (44),  e  qak 
on  ha  luogo  la  noxod  dolio  (45)*,  non  per  tanto  il  €oiifeuutx>  può  libe* 

(35)  L.  0.S  l.a.  D.  #o/.  L.im.  SO.  DJurti^dp.mna.  (47.  5.) 
(30)  U  3«  S  5.  L.  7.  pr.  j^  1. 6.  D.  ttaui.  coup.  staò.  (4.  9.)  L.  uà.  li.  furti  mép^ 
tui.  (47.  6.)  L.  5.  S  6.  D.  tf^  O.  «<  ^  (44. 7.)  S  3.  J.  ^  M.quae  quasi  §z  mm- 
^.(4.6.) 

(37)  Miiller  intorno  «U*  aetiò  ié  rtapto  adla  toa  a^licaiioae  sU'  «tfoale  ftabiliaoH 
delle  pofte.  Lipsia  1835.  8. 

<38)  L.  3.  S  a.D*  juufl.  coup.  siak.  (4. 0.).  Di  site  opinione  ii G&l  siilem deQe 
tnd.  8  403. 

(39)  L.  le.  0.  de  F.  5.  piO.  10.)  L  1.  S  l.L.  IS.  S  3.  D.  depaiUcam^l^.i.) 
(40)L.l.S8.L.ia.Sa.D.^. 
(4i)t.i.S4.D.€0^. 


(li)  L.  i.pf.  se.  L.  1. 1. 3.  pr.  sa.  L.  iX  S 1.  D.«»^. 

(43)L,5.»I.D.«»/. 

(44)L.l.  |r.S2.3.L  3.  pr.  L.  5.  S  i*  I^  12.  pr.  S  t.  L.  id.  84.  LIO.S 

•  D.  tOm% 
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cUtì  (47),  686  BOB  più piibblkHuu,  in  nodo  sd  tatto  «Bgobit, da 
■Di  a60(Hid&iiB  reaeritto  di  S6tUaio  $6100,  wtt  è  teni^ 
part6  pcoporacMta  (48). 


(16)  L.  1.(4.  L.  8.pr.  t^.éod. 
(47)  L.  4*  rr*  1-  ^A*  S  ^-  9ff^ 


1.  : 
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PàBTE  QUA.RTA 


SEZIONE  TEtZA 

»UTTO  M  WCCBMHMnS 

INTtODVZlOHV 

I.  ModoDC  e  natan  giuridica  degli  acquisti  vnivenali  (*) 

1 293.  L'ultima  parte  del  dritto  relativo  al  patrimonio  si  compone 
della  teorica  degli  acquisti  universali,  lacuale  non  appartiene  né  al 
dritto  delle  cose  ,  né  al  dritto  delle  obbligaaioni ,  imperocchd  essa  ab- 
braccia tott'insteme  gli  elementi  del  patrimoaio(l).  Cioè,  secondo  die 
dì  già  innanai  si  è  vedttto(2),può  aver  luogo  in  una  sola  voltala  fiasmi«- 
sione  anche  di  tutto  o  di  parte  deirintero  patrimonio  d*unapersona,per 
modo  che  r  acquirente  per  un  solo  atto  di  acquisto  entri,  in  tutto  o  in 
parte,  nel  luogo  del  precedente  possessore,  senia  aver  mestieri  di  una 
tradizione  delle  cose,  o  di  una  cessione  dei  crediti,  e  questo  ò  ciò  che 
dicesi  acquisto  universale  acquisUios.  suceetiioper  universitcUem^  pec 
contrapposto  ai  moltiplici  acquisti  dei  singoli  oggetti  del  patrimonio, 
simfjìdarum  rerìtm  acquisitionei.  (3)  Gl^  acquisti  universali,  i  quali 
son  sempre  successioni,  imperocché  non  si  può  concepire  un  patrimo- 
nio senza  un  possessore,  nel  cui  luogo  un  altro  viene  ad  entrare,  ri- 

(*)  Sch^aaert  Enameratio  per  vnifcisìtalem  suecetaonni,  quae  eilaiil  in  ^are  Ao». 
praeter  hereditatem  et  bonorom  possesuonem.  GOtt,  1845.  4, 

(1)  Nelle  istitosioni  di  Caio  e  di  GiuatiniaBO  il  dritto  ereditario  è  ragioiicvolaMnte  col- 
localo oel  dritto  dd  patrìaooio ,  jus  ^uoiperiioet  md  rts^  ma^conteiieTolnieote  poi  è 
alato  pasto  tra  il  dritto  dalle  cose  ed  il  dritto  delle  obbligaxiom  insieme  con  due  altre  ieo- 
rìcÌK,  che  parimente  ai  rapportano  a  tQtt*i  dritti  dd  patriraonio^oè  la  teorica  delle  dooa- 
lioitt,  e  qoeHa  delP  acqùto  per  meno  di  altre  persone. 

(2)V.S53. 

(3)  L.  1.  S 13.  D.  quod  legator.  (43.  3.)  L.  34.  $  1.  D.  de  dmtmo  infeci»  (19. 2.) 
L.  3.  S 1.  1>-  ^^  €xc.  rei  f end.  et  trad.  (21.3.) 

II.  40 
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3i4  VAITI  QCAlTi 

«H9rdao9..^  4  patrimonio  di  una  persona  tutforà  titefilé^D'èWA^èta 
Comi^Hpijfi^Jl  patrimonio  di  un  morto.  Stanno  come  neritt'éka);TMlt 
cii|  f^l(;9Qa  pw  effetto  dj  ona  captiti  diminutio  màxima  ò  n^ìW^ 
m,(UYi!aìeiitev  oondimenoessi  vengono  annoverati  ^^j^Ujk^^ 
sacsali  della  prima  specie.  Per  rqi;ob  insieme  col  pafnmop%^^n^ 
il€4.9(uooe9S4^  ancbe  ì  debiti.  Ha  una  necessaria  limitazioiié^^i  (alfel 
siKX^ia^siOni  universali  sta  in  ciò^  che  i  dritti  e  le  obbrigaz%nri(^ 
Pl^eot^  personali  non  possono  esser  separati  dalla  personq  dfe^^l 
|i9§S|esscw  (4)f  il  che  nondimeno  non  esclude  assolutan^en^è  ^  il'siiC' 
ce^9pi^  possa  esercitare  de'dritti  puramente  j^rsonati,;  ^dc||^  vite 
]1^ jv^eodente  possessore  (5]*,  e  per  rispetto  ai  debiti  sMncpAtiyb  aiH 
cf^  juuriiciehie  eccezioni  dalla  regola  del  passaggio  dei  m^^nii  ufi 
SPCf^S9orì  umvei:sali(6).0ìtreaciò  può  anche  qualche  singola  cosa  stac- 
oani.dal  jpatrioMnio,  e  deferirsi  per  qualche  speciale  cagione  dd  inf 
porsooa  diversa  da  colui  che  ottiene  il  tutto  (7).Del  rìm^anente  sebbene 
la  successione  ereditaria  non  sia  che  uno  dei  molti  acquisti  universaf^ 
wndipieno  la  sua  teorica  è  tanto  piìi  estesa,più  importante^  é^jpiilff 
ficilfi  di  cuelladi  tutti  gli  altri  presi  insieme,che  dee  parer  ^éijp^ 
ctojM  datti  l'ieredità  come  l'oggetto  proprio  di  questa  se:fione,  ecK 
fef  gli  aUri  ^oquisti  nuivorsali  si  assegni  loro  il  posto 

...    .,,.•     U*  SingoU  iuecessumi  universali: 

, .    ^  .  ^)  ^^  pttrifflonio  di  persone  f  i? enti: 

A.  Per  pena. 

§  S9i,  in  pKi  cast  fnóoMmsi  per  pena  und  suòoès^oM  ttùtetsilp 
nel  patrimonio  di  una  persona  tuttora  vivente: 

(I)  Ai*  Jn.  aS.  S  i.  J.  éB^r/ffL  (4.  11}  U  68.  L.  196.  D.éfeM,JL  (f0.r ) 
L.  13.  pr.  O.  de  i^mr.  (47. 10.)  L.  21.  D.  df  usm  (7.  8.)  L.  3.  L.  12.  L 14.  C^i 
MSMfir.  (3.  83.) 

(6)  Per  qnei  dritti  ttretttnente  perwndft,  fl  cai  eserdiÌD  si  può  cedcstt^d  altri,  Ì9^ 
nnccnMU  imk  H  Mu»  ù  ipptitiew,  wm  MoAt  dell'  usufruUo  (%  i$i.  Kob  9  ' 
ima  siicceitionf  wnmiiilc  Ira  viti  »  p.  «s.  k  confiMi,  dcve-aseodùgUarsi  M^vm  é^ 
4afM«#fp  1^^  aacMa  n«ai  n^c  dièbio  cke  l>arTO|Moffe  poleite  con  ^i^  driiip  «n#<^ 
r  otafnitto  spettante  all'  arrogato»  cone  il  padre  potea  ticrcttar  qncDoclie  ù  mi^l^ 
lo  aequistaf  a. 

:WV^ftWi«lloU2.fS387.n.I.3.      y 

(7)  V.  S  3tt8.  NoU  67.78. 
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ramo  DI  81ICCI88I01IB  iì^ 

l  '  e,' 

f(f ^Ml^  apt'^a qhe ^.tql  riguardo  s' incootra èraHribBztonedt titU 
Vi^  i^ldltti);^  J9?K^  del  j)airimon|Q.(fi  una  persQpa  al  Tesoro  detto  StfttO^ 
jÌ^ÌÌc^ÌÌq  s,  proscriptio  (anorum^cbe  al  presente  sì  suold  aèdfhi^a^ 
da;i^<ÌQ^fi^cj;i..^  confisca,  con  cui  va  annesso  TobbUgo  di  ^^arel  dè^ 
pV^J^i^^  jm  sec^^  un  Editto  Pretorio  del  tempo  Imperiale  sòlbntéi 
j^c^al^^  ^montare  ()el  patriiponio  confiscato  (2),  può  essere-  speciaK* 
iÌM^t^j>ronunzÌa^con]te  pena  In  una  sentenza  (3);  ma  del  pari  die 
f^mlan^^s^  ancbe  essa  parte  è  imposta  immediatamente  a  t&ttìés^ 
litÙ,^'e^j^  annessa  come  una  conseguenza  accessoria  a  cdrfe  cotf^ 
4ani^.yie{ie  attribuita  fino  a  Romolo  istesso  una  legge,cdìe  pnnivskrdel- 
la,.cojifisca  ^lla  n^i^^del  patrimonio  chiunque  uccideva  un  Sdo  figihiof 
ip  non  giij^nto  anpora  all'età  di  tre  anni  (4),  piàtardi  vi  furonù  patec^ 
cbisdeììlti  che  si  traevano  dietro  la  confisca  (s)^  e  sotto  grimpenutoii 
<)iveppe  regola,  che  ogni  condanna  a  morte>  o  alla  perdita  della  Kber^ 
tà,  p,del  dritto  di  cittadinanza  producesse  per  efletto  la  confisca  dì  tut^ 
tp  n  patrimonio  (6).  Ma  allorché  la  confisca  dipende  da  una  condaur 
i^a^  questa  (}ebb'essere  stata  definitivamente  pronunziata.  Fino  a  que- 
#^  |>uhto  l'accusato  o  quegli  eh'  è  ritenuto  in  prigione ,  eccetto  nei 
delitti  di  lesa  Maestà^  secondo  un  Rescrìtto  di  Adriano,  coi^^va  egU 
medesiiooT  amministrazione  delsuo  patrimonio  (1)^,  esenmoreprhiift 
che  la  seiftenza  sia  pronunziata,  non  ba  più  luogo  fa  €onfi^ca"(d)s  sai- 
TD  il  caso  di  suicidio  ,  il  quale  si  ritiene  come  coofissslòne  tiella^'co^ 
pa,  se  gli  eredi  non  possano  dimostrare  qualche  altra  scusabile  cagio^ 
ne  (9).  Soltanto,ciò  che  un  accusato  ha  conseguito  per  mezzo  appun- 
to di  quel  delitto  del  quale  è  accusato,  vien  cpnfiscato  senza  alcun  ri* 
guardo  alla  specie  della  sua  morte  (iO).  Nella  condanna  a  morte  tutto 

(1)  L.  4.  L«  10.  pr.  D.  dgitm.  damjuU.{à9.  20.)  L.  t.  C.  iefidejussor.  (8.  41.) 
\^%.Z.0d Ug^JuLd$ 9i ^U{^^^,)\^l^.S^4t  hQn.pmfrifh^'  49,}  Gon£i. 
ancke  L.  1.  $  4.  D.  ijuanio  de  pecuL  cct.  annJiL  (15.  2.}  t«  6.  S  i*  ^'  ^^f*  (32r 
1.)  L.  47.  pr.  D.  ^^/^</uj/.  (46. 1.) 
.iSl  j:.  8. 1 3,  D.  de  bott.  dama.  (4g.  20.) 
'  ^)  t.  i,  f  1.  L.  If .  0.  ie  iure  fisci  (49.  t(.)  £.  t.  fi  ^*  ^L  ^Uii.  fie.tmu 

mDÌDR.HaKn.Ì5. 

(S)  t^onfr.  lifii  Epitome  XIV.  ^. 

•  ^  !•  1.  pr.  D.  de  don,  damlme.(^.  20.)  L.  10,  C.WBélà.pmtf,  (9*  490*''  ' 
p)  L.  2.  %.  11.  s  1.  D.  eod.  t.  46.  fi  6:  D.  deiurefiseii;^^.  14.) 

(8)  1. 11.  pr.  P.  de  òùb.  démn.  (46. 20.}  L.  2.  %  1.  D.  deh».^^K ^i éM^m. 
(48*21.)  ■  '  •.••■•'  ''■■■  * 

(9)  L.  2.  pr.  L.  3.  D.  eod.  PmL  5.  R,  V.  12.  51.  ^  '    ^  ^      * 

(10)  L.  Tjff  4,  D.  de  óou.  dama,  h.  f  (48. 20.)  L.«,D.  dijùre/kci\ht  Ì«.) 
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ciÀiihe^A  lM»iuistotb4o|K>laoQttteiiavSidifi^^ 
nféMté'ìn  nitritosi Tacquislo  poeierioii}  riliMitaiilto  "Inri  mitliMMin 
txf{ì%ttcèmmVì  nelfeidepOrtaBioiieY  hctiiil  Fisco  eMieaBglìaoqiri- 
stf  an^^^  pdsHeriori  (13).  In  gmenìB  b  cooAspa  si  «st^de  49)0  «  cit^ 
éltè  M  tfvéa  al  tempo  delbi  condMaa^tl  perebd  restaso  tocto  mrtJgfKv 
lè precedenti  alieiiazk«ii(44),  cdlt sola  eccezione)  die tedOBaftio»!  a* 
éinsa  dì  morte  possono  sempre  essere  amMiUate(l5),e  le  aKeftawKt«ff^ 
\emtk  dopo  commesso  il  delitto  chela  prodotto  la  ooiifisca^poeaoii^iHH 
rimeòté  i&mmnartti  ahneao  qvando  il  coipevob  abbia  donalo  oaUenato 
ràmfestameàte  per  ft'odem/ì^«iMbm/l«ei(f6)<AAzi  i»ak3anee^^ 
fó'patecdtiie  cose  debbonsi  dedorre  dal  patrimonio  da  ooofiaearsL  te- 
I^iroccSiè  1)  secondo  mia  disposizione  ddlimperadoreCSaudioifi^^ 
ll'dél'deiiiiquente  ritengono  il  pecaBo  che  loro  r«dato({7).  S)  kìUmdé 
én  fili¥$  familioi  commette  un  delitto,  al  quale  w  anneasa  la  oonÉsca, 
if  padre,  secondo  una  disposinone  di  Alessandro  Severo,  può  rMesem 
it  pecùlio  castrense  e  quasi  castrense  (48).  3)  Inoltre  la  dote  di  una  & 
glittola  va  sempre  esclusa  dalla  confisca  (19).  l)  Se  il  patrimctto  4»a«a 
moglie  vien  confiscato  per  un  delitto  iitferiore  all'alto  tradimentoyak 
l'omicidio,  0  alla  violenza  pubblica,  il  marito  ritiene  la  dote  (90)»  S^ 
Ball' altro  lal^  anche  la  moglie  di  un  detinquenle  conservar  ki  mt  do- 
te (21). dòstàtafino  avea  esteaodò  a  tutte  le  donazioni  fiittele  dal  mh 
tWó  (f 3),  mk  Giustiniano  imeoe,  allorcbè  non  oravi  una  dototeiCMeB- 
de  un  quarfo-M  patrimonio  cooAscato  del  marito  (23).  Ben  per  tempo 
venne  anche  in  voga  il  costume  di  lasciare  ai  figliuoli  una  parte  del  pa- 
trimonio (24),  presupposto  che  la  confisca  senza  di  ciò  non  sarebbe  ca- 
lli) L.  7.  S  a.  D.  de  éonis  iamiuU.  (48.  20.) 
(X%)  JU  22.  g  a«  P.  mimdoa  (i7. 1.) 

(13)  i;  2.  C.  ^  ioni  proscript.  (9.  49.) 

(14)  L.  41.  L.  4S.  D.  Je  sohL  (46.  3.)  L.  11.  { 1.  D.  i^  Ami.  4i«r.  (ll'lD.) 
L.  40.  S  6.  D.  de  iure  fisci  (49. 14.) 

(15)  L.  7.  D.  4ir  mori.  caus.  do».  (39.  6.) 

.  ^(16)  L.  la.  0.  de  doiuu.  (39.  a.) I*.  9.  L.  li.  fi  1*  D.  ifr  6im.  damit^ffi.  2è^. 
M.  pr.  ì).  de  jure  fisci  (49.  l4.) 

(17)  I-.  3.  j^  4.  iafiae  O.  de  misor.  (4. 4.) 

(18)  L  3.  C.  de  Bob.  proscr.  (9. 49.) 

(19)L.a.8i.D.4rtfufMr.  (a3.i.)L.42.(r.D.Mf.M£r.  (24.  11L.&9«. 
1. 10.  S  1.  D.  de  barn.  damn.  (48.  20.) 

(20)  L.  3-^.  D.  f«f. 
.   («4)  I*.  2.  S  1.  D.  defundo  dot.  (53.  1) 
.  (2Ì)  1. 1.  C.  III.  de  bon.  proscr.  (9.  42.)  ,     , 

(23)  NoT.  117.  f.  8.  No».  134.  e.  13.  >  •    •   • 

(2t)  L.  7.  pr.  D. //^0iv. /aj»<.  (48. 20.) 
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3M: 

3r  kffrigro'ltmpd  ufli  lf4^<S6):;  llaite«egoleialoriH>i^Q9i99tQ'  fiPll^^fVh 
mo  più  volle  modìfhale^a  OntaiitiMit  eds'pMMriMitaiiimt^ 
GiustifAno  il»  ftie  dtop6S6^  ebe  ^asHte  vi  sooordfaieewJtefilli  <è  t^^Mi^^ 
snU  fino  art' terso  gMio,  eogtoro,  aooatto'ds^toauH^itt  alto.^i^ìiac^. 
>,  debbtikiò  essere  ptefèriii  al  Fisco,  e  ritener  (ulto  (a8)>ed  fi4tof#,iit; 
srD  noDv'  bar  pib  ieogo  ^  >feni  cooficn*  Come  net  tempi  piìii  ;^iaM, 
js$er icsUati  i  beni  edeflioftlt)  nott  ei  è  abbo^tanu  noto*  SiUa  ^ni^b 
òadeM(i9)  laipreM'iplìe  ftoliorfeim,  cbe  si  .«wra  otA  cmtot^^^ff^ 
peròiibpatitteì  ftempeTuMKlodì  ^enderaìil  |Alrimoiiiaew^.1ii|{f)H7: 
:i,ed  il  ccmipralDre  dòmi  addosMrsi  i  debiti  (51).  Uea  aeoùgUaa^  Qìh, 
Kgatione  di  adilotsarsi  ì  debiti  ba  luofaesittidie attmMvCopie.ftpp^, 
vveerra  sotto  gli  Imperadori,  il  palrtinoiiiaeoiifiacatanw.4iMi||tP|j,i|: 
he  dicesi  etmeenio  bomirum  (53)^  e  mi  medeeiino  modo  amebe  mìI<qpW( 
i  grada  i  àeiiiì  rltctnano  nuovamente  aU'aggraaiato  {i3> ,  in  qniintQ. 
I  graiia  stasi  efibttivamcote  riferita  anche  aUa  cosfisea  e  Mn  ampli? 
«mente  alfaftra  pena  (54),  YalénliBianDll.  impose  a  dorare  d^  giudi? 
3  il  cMnpiiàre  il  piò  pieatopofisibite  mi  esatto  mventsirM^  del  patrimor 
io  contscato  (55). 

^.^  Ma  v?^  anche  ma  eérto  numero  dicasi,  ne*  qoeik  ^  m(ì(im9iqif^, 
nlreréate'  avvenuta  per  pena  toma  a  ptefilto  di-  persene  pw^i^  i). 
osi  allorché  alcuno  per  pena  diviene  schiavo  dì  un  alfaro^  (fuesli  ws(fff\^ 
tei  seA)pre  eon  lui  anche  il  patrimonio  (36))  e  dee  q9miU.{|ddi»ftsw» 


(30)  Sparilniai  in  IhdfiuM  e  li. 

(27)  L.  2.24.  C.  111.  ^  to.  ^nup*.  (9«  43.)  L  MO*  C,  A  te.  #iP/^.  C^.,  4$^^^ 

(28)  Nof  •  134.  e.  13« 
(2»)V.MpfiS225. 

(90)  Vellei.  Patere.  II.  28.  .     .    '    .. 

(SA)  Gìir.  pio  RoBcio  Amer.  e.  n.  Aà  f avil.  XV«  18,  In  Verr.  11.1.  c.%;  A^cbn. 
i  h.  1.;  Theoph.  DI.  12.  pr.  Kontf  meno  lino  EpiU  XIV.  parla  già  pel  tcii^.  antico 
una  vendite  de*lbeai, 

(32)  l.  21.  D.  ^  y.  S.  (80. 18.)  L.  41. 1K  i$jmjhci  (48.  14.)  Ì.  %.  Ì^  de 

(33)  L.  3.  L.  5.  L.  12.  C.  de  sent.  pass,  et  resi.  (8. 81 .)  .  ;  . 

(34)  L.  30.  D,  ih  O.  ei  A.  (41.  7.)  L.  2.  D.  de  seni,  pmss,  (48.  23.)  .  .s^ 
(38)  L.  7.  C.  de  bon.proscr.  (8. 48.)iGuìfr,  aqcbeNi^.  VajoriaDt  tU.  JJ.  ,      e  ^ 
(38)  L.  8.  D.  de  in  inUgr.  rest.  (4. 1.)  L.  %  pr.  D.  de/mdo  dàt.  (23.  ti.]f  )t.»32. 
e.  D.  de  don.  iaier..  YM  V.  (24. 1.)  %  1.  h  de  success.  su6L\X  Ì2,)  fe^pJ». 
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dn«  p<r  (|lafted|Ktr»d6l  |pMiso(5^)OaUoid)è.QpaTia»iioiBÌa^iie  viea 

Cimdiamm{4^^  ebbe  luogo  eiiwiio  lOterisbò/fHUijdlwy^^  jt^^^c 
phCfeha  odo  mo  sdUÉvo  altrui  diteDiv^.^isiv^  fMÌìin4rpSft<if q«^ 
ilHiltìBào  {èli)i  eaeoofldole  dodici  Tavola.«90|M  dùbf^sai^efb^j^  hio- 
gotognr  ledila  che  m  debitore  per  la  mmm  iw^Ì0  -yeiuTf^ii)  potestà 
d€l'ci«iMlni«(43K  offoro  ììfiirfmnifé$lm$  di.^^Qi^<sp)|^l^<j|f^denl- 
hM»i^V)  GK  altri  casi  die  qui  ai  poaaoMrUecire(q{pQ9  t|it^4Abor 
éM^pet  teprioia  volta  da  Gtoslinaoo,  e)o4  A.  ehi  ^pisoo.  ^4Qoiia 
llbéM^Mitra  8U0  volere  pente  il  suo  patriiaoaia abopeft»^  deU^;?pi- 
tà  {4^s  "^  liei  divoralo  non  di  rado  un  ooBjufe  pu^  otteoeiDa  daU'aÙco 
una  quota  del  patrimonio^della  qual  materia  già  più  innaint  oe^iam 
veduto  i  partieolid  (45)  \  e  C  ayorcbò  akuaa  ebe  al)bia  ài  giàigUuoii 
da  OB  legìttioio  matrimonio  scientemente  contrae  matcùnooiq  v|Of^ti>o* 
SO)  il  suo  patrimonio  dee  passare  a  questi  figliuoli,  colL'49b^ig(i|||Bci 
dr  alimeiitario{46),  al  che  in  ogni  caso  D.  si  può  ancke  aggiffp^  che 
la  vedova,  la  quale  non  abbia  osservato  l'anno  del  hitto  pm^l.^a- 
sciare  ai  suoi  figUaett  dal  primo  matrimooio  la  metà  del  sf  <^.  M(KJ0^ 
nio-UbevacsI  daHe  pane  eha  per  questo  lo  son  minacciate  (4%,/  o  - 

.     B.  Per  altre  nsioDi. 

S  39S«  Aodie  senza  lo  scopo  di  una  pena  noi  troviamo  una  sacs»- 
sione  universale  nel  patrimonio  di  una  persona  vivente: 

<a7)  €qv IV.  77.;  &  ft.  J.  A  mmh  ^.  (4.  aj  U S.  (r.  L.  7.  $  2.  «. D.^c^. 
(8e)V.Slfti.lKoas9. 

(40)  V.  8121.  Mota  ai-a4. 

(41)  S  i*  J.  A  success.  smSL  (3.  li.)  Thcofii.  «d  li.  L 

(42)  V.  S  32V*  Nota  i0«  In  ciò  stava  mu  protodoae  ed  aebitori,  tonilo  Ytffl^i^ 
M  inconsiderata  deUa  matua  iaiecin;  ìmperoccbè  fvando  il  crediloic  doijra  addosH» 
td^M/avcs  hmm  a  feasam  fn  pfscaderc  aUa  «mhmw  ùy>n/9,  se  gli  altri  non  fip<<^ 
dessero  parie»  nel  qaal  caso  la  legge  permellava  toro  di  tagliala  in  peni  il  ddiiloic,^* 
XV.  1.  V.  s  lao. 

ei«)  V.  t  m.  Ilota  i4.  e  S  389.  Kota  49. 

(44)  L.«ay§  t.€.4lr  mp^iivVy»^.  i3») 

(45)  V.  S  ii5. 

(4^)«o#.ia.e.a-.       .  ...... 

(47)  Ho»,  ta.  e.  21.  ..  ;V 


Digitized  by  LjOOQ IC 


aifie 

A.^  Nelle  m;WM'aAMtiM^ 
gaenza  i)m\h  tyrMìtiiHMt'éMéMilfodli^ 
arrOjfàiEìoiiè;  S^'dèWéìÉli'ttrà-dtM'flglìBri»^  sotto  rlai potestà 
dre  meiSmfte  In  €fttt#o»^iyìrté^  é)MU»legitttninn<^^ 
ca  di  tm^emanciiÀziODea  «sagficHieiAiiigriAttsiriiiio^iieì^  oairsiQooÉk» 
il  drìfb  anttéo,  Il  t)AMi]É5nlhi  del  taptu  dminMhm  ckadeia  a  iséh^ 
Ha  pofelit!i'  del  qiiale  e^jli^fnhra  (i),ma  però  aeusai  delMIf  (S),  6  ooìe: 
)  sta  in  Connessione  la  iniMegrum  re$tituiiù  propkr  capata' ifiuiM^ 
tianem  (3),  il  che  intanto  tìet  dritto  di  tiiustbiaiio  è' andatoia*  JiM 
rocebè  là  inniànmi  ecmmHò^  e  la  osiaae  prohaiiù  sonor  sficmiHnyf 
,  e  negli  altri  cdsi  si  applica  la  prescriEione  di  Glastioìaiio  fetaitoh 
'arrogatione,  ciod  che  il  padre  debba  consegaiie  snl  patsimoaìi^^k 
Io  usufrutto,  ed  inoltre  dril>ba  pagaie  i  debiti  fino  a  conconpenttddi 
ìdeshno  (4).  :! 

2.^  Nella  ùetio  hmùrwm  nel  concorso,  la  quale sebb^ie  disusato  piH 
non  era  al  tutto  divenuta  inaniniislbiie,aUorcbò  i  creditori  too^awa?^. 
l'opportunità  di  vendere  eoa  vantaggio  tutta  l' intera  massa  {JS\%  pel/ 
al  modo  eziandio  r  intero  patrimonio  del  debitore  passa  nel  eomprv- 
*e  (6),  ma  dd  pari  senza  i  debiti,  giacché  appunto  per  soddtafisra  que**- 
debiti  il  compratore  paga  il  presso  delia  compra  (7K     •  ? 

3«^  Nella  emancipazione  senza  uoa  l^rittiasa  fagiona  di  un-ìnBfiiben 
arrogato,  al  quale  in  tal  caso  oltre  del  suo  proprio  patrimonio,  che 
i  si  dee  restituire,  spetta  anche  un  1/4  del  patrimonio  tlel  padre,  la 
aria  dwi  Pii  (8). 
4.^  E  neir  entrare  m  un  Quostro,  nel  qualdasòtlpatrìinroiito^rfeade 

[1)  Per  la  M  manum  amenth  11  dhao&tfMio  Cie.  pre  Vbieo  c.^  SS^Topia  Ci.: 
.  in.  8M4.  IV.  38.;  per  Farrogtdoiie  €<.  IH.  Sii;  L  .  tS,  p.  D,  i/f  04^1,  <4» 
pr,  S  i.  a.  J.  de  aéquU^fmg.  (3. 10.);  Theoph.  idji.  te  Ber  dipp^nH  nitri 
mancano  per  verilà  delle  eqiretfe  tntimanianM,  niAnosiMiicm^aqp  f'è  dvUiio  <^ 
eguali  caase  aveano  eguali  effetti.  .      . 

2)  Ca).  Uf.  84.;  L.  43.  D.  i^r^pmr/.  (1S«  I.) 

3)  V.  ssa. 

I)  S  2.  3.  J.  i^e  ai^uis.per  anog.  (3.  tO.)  Tbeopb.  ad  k.  1«    .  .  :  y 

5}  Non  a  oppone  pr.  J.  di  suce$ss.  sM.  p^jMaai^ef^étm.Hmf.ÌZ.i2.)fà^ 
.adli.l.  ,, 

S)V.S22S.]!loU49. 

7)  Trovan  nn'eccestone  aolo  m  qvanto  il  eonpralore  dee  pitii«  ebe^  é  Qflpflll^  1* 
ipenaaikme  e  dedotione  da  parte  de*deliteri  dellt  maiM,  I  fBaliabUanodal  caig^^o- 
ricbieder  c|ualclie  cosa  CSaj.  IV.  65. 

S)  S  3.  ì.deadopu  (1. 11.)  L.  l3.  D.  si  quid  i»fmui pair.  (38.tt.)l4  9n&}^if 
/^(8.48.)V.S97.NoU4a.  ..  .:  *  .^  >^;V.) 
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al  CBioMiti,  e  ciò  per  intero  aUorclièiiaii.  vi  «onp  i^  disoeodeiiUiièaisoeii* 
^nti,  ma  al  coatrario  se  vi  fion  dj«<wiii|t6rtt,^  ftflfl^li.^  ^^^^^;^?? 

•solai»» («).-  :..;    „r..«j,:',i^_. 

-.     -  '  r     ;•  9).!M9iiin«MOÌodiaaiiiQrl^f.    ,  ..,,;.    .^.^J.Ji  .;^    , 

•  .^  ^96*  AUa  inprte  di  ognuno,  che  lascia  un  patri  monfo  eRcfnyaineo- 
%p  a^ipi^tenente  a  lui  medesimo,  è  regola,  che  ha  luogo  una  .succèssio^ 
ne  universale  nella  sua  fucollù.  Ma  nel  tempo  stesso  si  può  incontrali^ 
4Bcbe  una  suopessiooe  singolare  in  singole  parti  del  patrimonio,  sia  per 
diftpoftixioDe  di  legge  (1),  sia  principalmente  per  volontà  del  morto  [if^ 
questo  però  non  è  essenziale,  ma  è  del  tutto  accidentale ,  mentre  per 
contrario  vi  son  sempre  delle  persone  che  hanno  un  dritto  alla  sncccs^ 
sione  universale,  cosicché  questa  non  manca  mai  se  non  quando  ninno 
ne  allega  delle  pretensioni,  almeno  dopo  la  lex  lìdia  e  Tapia  Poppata^ 
mentre  prima  potea  bene  avvenire  che  non  vi  fosse  alcuno ,  al  quale 
spettasse  un  dritto  sul  patrimonio  del  defunto  (3].  Il  dritto  a  questa 
suocessione  universale  vien  detto  dritto  ereditarlo  nel  senso  subiet- 
tivo, e  la  successione  medesima  eredità,  hereditas  (1) ,  ed  3  successo- 
le chiamssì  haeres  (5)  *,  nondimeno  qui  è  anche  da  distinguersi  la  suc- 
cessione ordinaria  ,  cioè  fonduta  bopra  regolari  ed  ordinarie  cause  di 
successione  ,  e  la  straordinaria  che  è  fondata  sopra  cagioni ,  le  quaFi 
solo  per  eccezione  si  applicano  ,  mentre  le  espressioni  Aerei  ed  here- 
iita»  non  sono  mai  usate  neir  ultima  ,  ma  questa  anzi  vien  confrap- 
posta  tìXhertdiica  (6).  La  più  parte  dei  casi  di  siE&tta  straordina- 

(«)  KoT.  5.  e.  5.  fior.  123.  e.  38. 

(1)  Per  ei.  (puuido  h  dote  dita  al  padre  pel  figtioolo»  alla  morte  del  prìno ,  ncade  a 
(}iie8l*  oltimo  8  lll.^ota  15.;  quando  alla  morte  di  an  socùu  USeralUatis  priacipìs 
P  altro ,  ia  certe  drcostanse,  preside  anche  la  parte  di  donaaione  di  coetui  $  343.  ^^ 
26.,  e  quando  alla  morte  di  uno  fra  più  usufruttuarii  la  ava  ponóone  ai  accresce  ai  rimar- 
nenti  ^  132.  Nota  il.  Oggidì  ordinariamente  gli  oggetti  di  ona  siffatta  suooessioBe  chia- 
maasi  porzione  stetutaria,  perchè  gli  stetnU  Tedeschi  frequentemente  ammeUoiio  ima  sif- 
fatte saccessione  singolare. 

(2)  Legatura,  fideicommiiawB,  doaalb  mortia  ansa* 

(3)  V.S  299.  Note  13. 

^    (4)  L.  2|.  D.  de  V.  S.  (30. 16.)  «  NihiI  aliod  est  herediUs  qam  soficosm  «■  oher- 
sum  jos  defuncti  »•  L.  62.  D.  tfe  R.  J.  (60.  H.) 

(5)  Heres  e  la  stessa  cosa  di  kerus,  padrone,  Pesto  p.  Menu  ^  PlauU  in  Heiedim. 
111.  2.  ▼.  li.  S  7,  J.  de  her,  ^ual,  (2. 19.),  e  per  cooaegaeaia  jI^/yi^é^  pcoprianieiite 
significa  il  dominio  che  ti  trasmette  in  uà  altro. 

(6)  L.  20.  S  10.  D.  hertd.  pei.  (6.  3.)  L.  2.  fi  2.  D./ìtjb,  Aere.  (10.  2.)  L.  128. 
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t^(iitt¥^  cril^'^èftl^tiptiàfteilgtMk^  :  I)  fo<8iiMe«9iMt,  che  gtù  !«?i*- 
tfyiiMi  fièffi»4tia%:r'Tdir«M^el  tectoro-dell&Starfo  ne)  putrimonfodi  nnà 
Vestale  morta  senza  testamento  (7) ,  2}  la  successione  del  fisoo«  di 
alcane  altre  persone  nei  beni  giacenti,  pei  quali  non  vi  sono  ordinari  e- 
redi,  introdotta  parte  ùéìWtóB'C&rMiiuUtkimefUaria^  e  parte  nella  lex 
Fùfia  P^ppaea  (8),  5)  la  successione  del  padre  introdotta  da  Ottaviano 
pel  pecùlio  castrenseè  qtfsfiri  castrense  di  un  suo  figliuolo  morto  senza 
testamento,  prima  della  Noviella  i  18.(9),  4)  la  successione  degli  séhiàti 
introdotta  dà  iHafco  Aurelio  Hiédian te  VaddictiòbùfiarìiKrH  lib&tàtuni  iéf- 
vandótum  causa  (iff^  1>}ta  succefssióne  della  vedova  poYcrisi'fntrò'dòtta 
)^t  fa  prima  volta  da  €ìtistÌniano  (il))  e  la  Stt(kMSSsione  del  pvnìiù' 
ìròdolta  la  ptima  vòlta  da  Giustiniano  della  concubina  e  del  fl^iueli 
*  fiati  ^(concubinato  (19).  Una  denominazione  genemléper  tutti  gii  aò- 
quisti  làìtti  ^d  occasione  di  morte  è  rm>rt%é  càusa  copto,  la  qUalé  ^i  a]^ 
'^Ifca'  anche  a  quéi  tali  acquisti,  che  non  contengono  alcuna  suc^^essio- 
hé  i'ispétto  al  morto,  ma  in  preferenza  si  applica  a  quegli  acquisti,  pei 
tiual?nón  vi  é' alcun  nome  speciale  (4^.  In  senso  piti  ristrétto  solo  la 
'teòrica  della'creditàfornia  l'oggetto  del  dritto  successòrio  in  sènso  ob jet- 
tivO)  ma  in  un  senso  più  ampio  questo  abbraccia  la  teorica  df  tiàtti'^i 
acqursti  per  occasione  di  morte.  La  letteratura  del  dritto  sdccessorìo 
Romano, Tattà  astrazione  da  quella  Trazione  che  sé  né  trova  nei  tratta* 
'il  e  manuali ,  non  è  abbastanza  copiosa  nelFa  esposizióne  di  tutto  il 
sistema  (U).  Nondimeno  qui  si  possono  ànebè  riferire  quelle  op^ré, 

S  li  6.  deR.  f.  (50. 17.].  1  moderni  indicanbl  snctesfòH  ^tfaBfdlma^  tatht  ptesemì 
dell*  eredità  per  contrapposto  agli  eredi  propriamente  detti.  V.  Mejrer  su\U  success,  inte- 
stata di  Ambnrgo  1836.  S  7. 

(7)  V.  S  313.  Noto  4.  ,  .>   i   .. 

■     (SJy.  8313.  Noto  5.  e 6.  *  (  .    r  ..:  r      :  .. 

(9)  V.S  à42.  Noto  19.  -    . .        • 

'     (10)  V.  S  343.  Noto  1«.22.  •  '  '•  .'..;....••' 

(11>V.  5341.  n.l.  '    *  -  i  i''^ 

(ia)V.S344.n.II.  '      '  '' 

(13)  L.  59.  D.  déeoruf.  et  dem,  (35. 1.)  L.  8-19.  L.  18.  L.  2il  L.  31.  t).  a^'mor- 
iis  umsa  dmat.  et  capiou.  (39. 6.}  toJ[jfIer  diss.  de  mori.  caus.  cap.  Lìps,  1791.4. 

(14)  I  più  rinomati  aono  /.  Vos^bs  de  sncccss,  et  alt.  voYuntaftbus  fVanl^f^rt  i<>76. 
Jjiòethan  trattolo  compiuto  della  teorica  dcMa  successione  Hsrife  1 77(^.9.;  3f</^/}xr  prin- 
cipia juris  Rom.  de  snccess.  s.  de  jore  bereditarìo  sysfematice  hi  n$um  p^aet'e  ci.  dTspo- 
uto  Frankfort,  1787.  9.  ;  i?ì  17M.  8.;'  Ztmmern  Quadro  ^d  drillo  crèJilario  coivnc 
vigente  inlkhttama  Heideft.  1839.  É.rHarfiUscfi  11  dritto  di  successione' detta  Uqì- 
sUiione  romana  e  delle  legbla«ioni  aUnali  secondo  il  metodo  di  HaaSijJdyi^di  iti! , 

'     '  il;  il 
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nelte  qnall  il  drittótimetiorioRonMiiio  f  ieo  ocMfeMteto  ool  dritto 
eestorio  di  altre  kgblaiiODi  (15)» 

CAPITOLO  U 


Uh 

§  297.  La  ftiiooassioiie  ereditaria  in  generale  preauppone  due  cose. 

i.^  Colui,  nel  patrimonio  del  qnale  eua  dee  aver  luogo,  detdbe  eseer 
di  già  morto  (i),  e  per  tal  ragione  nelle  fonti  questi  per  ordinario  vieo 
detto  semplicemente  defundus.  Colui  che  pretòide  alla  sucoessiooe  dee 
provare  la  morte  (2),  e  perfino  il  momento  stesso  della  morte,  quando  im- 
porta di  conoscerlo,  come  ininìi  casi  accade  (5),  debbe  esser  dimostra- 
to da  colui,  che  vi  fonda  sopra  dei  dritti.  Intanto  anche  qui  alcune  pre- 
annzioni  di  leggo  possono  liberare  dal  carico  della  pruova,  e  queste  so- 
no: i)per  coloro  die  sonò  scomparsi,  la  presoniione  della  morte  dopo 
acorsi  settantanni  (4),  eS)  per  coloro  che  son  periti  insieme,  la  presun- 
xieoe  di  una  morte  contemporanea  (5),salvo  allorché  sieno  insieme  periti 
genitori  e  flgUnoIt,  nel  qual  caso  si  presume  chei  i  figli  impuberi  sieno 
morti  prima,  ma  per  contrario  i  puberi  sieno  morti  dopo  igenitori  (6). 
Qltie  a  ciò  la  fidio  kgi$  Còmelioe,  che  colui,  il  quale  muore  prigione 
presso  al  nemioo»  sia  morto  |nel  momento  medesimo  che  cadde  in  loro 

8.,  leSi.  8.;  Hmgtr  il  dritto  KomuBù  tnlk  snccesiione  Erhng.  1834.  8.!;  Èbffir  U 
•acce  «Jone  nmTersàle  p«r  canti  di  morte.  Berlino  1840.  8» 

(15)  Dahigk  Siggiodi  lu'e^oeiiioiie  filotofico-giiirìdìca  del  dritto  di  «occcmiobc  «- 
condo  la  gvida  del  dritto  Roomuo,  dei  aiuffi  codia,  e  di  laoltiitatati  locali,  coft  progetti 
di  legge  3.  toI.  Wic^co.  18*20-82.  8.;  Gamslì  drittodi  successione  nelb  sYolgìflicn- 
to  slonco-nondiale ,  che  è  mia  parte  della  storia  vniTcrsale  del  dritto  4.  voi.  ficriiao 
1894-95*  8.  ;  Pamlsem  De  anti({ao  popalomai  jnris  hereditaiìi  nera  cvn  eonw  slste 
civili  speiiatim  joris  Scandioavid,  Germanici,  et  Romani  ralione  habite.  $ect.  L  et  H. 
Havniae  1818-84.  8« 

(1)  L.  1.  D.  de  ker.  peloei.  Ptmd.  (18. 4«)  «  Vifgutis  hindUoi  wtm  daimr  a  L17. 
L.  94«  D.  di  mdqmir^  èer.  (20.  8.) 

(2)  L- 18.  D.  tfo</.  L.  8.  8  4.  D.  Ustsm.fumulm.  oftr.  (88.  3.) 
(3)V.8  8l5.Bote2S. 

(4)  V.S  28.  Note  15. 

(5)  L.  10.  L.  17-10.  D.  de  né.  dmi.  (34.  5.) 

(4)  L.  23.  L.  24.  D.  eod.  Una  eccesioae  pei  legati  si  coitfieBc  aeIJa  L.  17.  S  ?•  ^* 
ud8ii.Tnè.{J».i.) 
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lotere  (7)  preeisaKieBle  nel  dritto  sneceagorio  bà  la  ft«a  principate  Zf^ 
ilicazioBe  (8). 

S.^  É  mestieri  esiaiidio  che  il  morto  abbia  baciato  un  patrimonio  a 
li  appartenente.  Per  cons^oenca  1)  per  gli  hamines  alimi  jurii  b 
accessione  ereditaria  era  nel  dritto  antico  interamente  esdiiea;  im- 
eroochò  e»!  non  potevano  poeaedere  altro  patrimonio  che  un  peeuiium 
ro/edilHMi,  il  qoale  però  appar  tenevaal  loro  padrone  o  padre,  e  qmnr 
li  aUa  loro  morto  rimaneva  al  medesimo  (9).  Incontrasi  una  eocezio-^ 
e  in  prima  pei  senri  pMid^  essendoché  a  costoro  era  conceduto  di 
ominare  un  erede  per  bi  metà  del  loro  peculio  (10),  e  per  la  uitrodu-» 
ione  del  peculio  castrense  e  quasi  castrense,  come  pure  del  cosi  detto 
teulium  BdoeiUitimm^  andie  per  rapporto  ai  flgliuoli  sotio  bi  patria 
otestà  divenne  possibile  hi  successione  ereditaria,  se  possedessero  per 
vventora  un  oosillitto  patrimonio  (ìì).  S)  Per  somiglianti  ragioni  an- 
le  per  gli  homine$  qui  in  liberiate  morabanUur  non  potea  aver  luogo 
Icuna  successione  ereditaria,  imperocché  tostoché  essi  erano  morti, 
loro  acquisto,  che  emsi  lorotasciato  ritenere  fino  a  quel  moftienlo^ 
sniva  riguardato  come  appartenente  al  loro  padrone  antico,  o  agli  ere- 
di costui  (IS),  la  quel  cosa  fu  di  poi  applicata  anche  ai  LtUini  Junia- 
I  (13),  e  3)  per  le  medesime  ragioni  non  ha  luogo  hi  successione  ere- 
tarla  pei  deporteti,  imperocché  qui  la  confisca  si  estende  eziandio  a- 
i  acquisti  posteriori,  e  per  consqi;uente  non  vi  può  essere  verun  pa- 
imonio  {ÌA) ,  mentre  in  altri  casi  tal  confisca ,  andie  nel  caso  di  con- 
inna  a  oKWte,  non  rende  inqpossibile  V  esistenza  di  una  eredità  (15)w 

n.  DegB  cndi  {^ 

S  298*  Nel  senso  stretto  e  prqprio  solo  quegli  è  erede  ker$^  il  qua- 
pér  una  regolare  causa  di  successione  già  fondata  odi' antico  dritto 

PO  y.  s  sa.  Roto  14, 

(8)V.S89e. 

W  L.  i.  S  3. 4.  0.  fmmd$itfi€ui.ùei.mm. di.  (i8. §4 

[io)uip.zx.te. 

;il)  V.  S  317.  e  S  84a.  Mota  90.  e  81. 

;ia)  Cij.  L  aa.;  Fragn.  Vd.  Jdi  /«/«r.  ipic.  H  mmt.  $«»  7.  V.fi  misSc  S  3«* 

la  15. 

13)  V.  laaùa Se.  S  80.  MoU  8.  e  fià  lofra  S»3-  n-  l]L;iS9tt4. NaU  13« 

14)y.  8a94.M0Ull. 

l»)V.S2M.Nola9.alO. 

;0  aukkk€im  Snlb  aoiiom  éMwàt  a  biufnii  del  driUo  cradilark> ,  mi  tao  lag. 

di  ras  ialcipaliaitoaa  dclk  la^gi  okstc.  HtUc  17W.  a,  9.  p.  IM.  aef.. 
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^to diifieiie i'knflMdisUo  ftnceeMMauoiveiiMleidb^Mpvifn .Itai^ 
lOionp  sono  aaehe  6spres8aineDie  dicliì»ratì  h(sride$.pìt9iiM4^:tfi(^ 
dto  per  posteriori  «ftton&ioiìi  delle  antiche  vefolfti^eiiiA  <U.fiKSC«6Mo- 
iie  baa  conseguito  iw  dritto  einditaria  (i-)^  IboUvq  snfili^^U  y^trlsiio- 
oesGori  universali  per  causa  di  morte  sono  in  generale  assonoiglìaii  a-, 
gli  eredi  heredis  heo  sunt  (2);  finalukente  anche  gUesedi  di  un  erede, 
aAnaeno  per  moHi  rapporti^  son  ritenuti  conio  eredi  del  defitatO)  il  cai 
patrimonio  mediatamente  ò  ad  essi  perteButo(5^  La  qualità  di  essem 
erede  non  comincia  che  con  T  effettivo  acquisto  del.patrimo«io  (4)^  mai 
allora  però  prende  data  retroattivamente  dalla  morie  del  debilito  {h)^^ 
p^  r^pola  non  cessa  per  la  ragione^  cho  Recede  per  qualsivoglia  caiir 
da  debba  nuovamente  restituire  il  patrimonio  (6).  L'erede  unico  chia- 
masi erede  universale,  htre»  ex  a$$e  (7),  ma  possono  anche,  essere  io* 
i»ieme  pili  coeredi,  0ohérede$^  ì  quali  allora  debbono  dividere  T  eredità 
per  parti,  partes  quoiae  (8),  nel  qnal  caso  i Romani  ordinari^imenle  pro- 
cedono (9)  secondo  la  loro  ordinaria  maniera  di  computare  le  frasiofli 
dell' il f,  il  quale  si  divide  in  dodici  onoe  (10)  ^  ancoraché  si  trovi  eaian< 
dio  un'altra  maniera  di  divisione  (il).  Nonpertanto  si  considera  eonie 
se  ciascuno  di  pih  eredi  fosse  chiamato  all'intero,  e  per  eoasegaenaa 
come  se  il  dritto  di  ciascuno  fosse  limitato  solo  per  la  oonoorrenxade* 
gli  altri  partecipanti  al  medesimo  dritto  ^  per  la  qual  ragione  quaado 

.  (1)  Come  i  successori  pel  Senatocounlto  TertnUiano  e  pel  SeaitocoBsiiIto  Orfixiano»  e. 
gli  eredi  secondo  U  Not.  118. 

(2)  L.  128.  S  <•  !)•  ^^  ff.  J'  (SO.  17.)  Ca).  IIL  32.  ;  L.  ì.  D.  gè  San.  ^ì.  ffH. 
1.)  L.  20.  §6.  7.  10.  L.  54.  pr.  D.  deher. pel.  (5.  3  )  L.  1.  $  18. D.siisfmUst. 
it£,  (47.  4.) 

(3)  L.  3.  O.  de  her.  pei.  (5.  3.)  L.  7.  %  2.  D.  de  adq.  her.  (29.  2.)  L.  U.  $  i*  !>• 
ae  Ugat.  m.  (32.)  L.  9.  D.  de  smis  et  ìegU.  (38. 16.)  L.  65.  U  70.  D.  it  V.  &  (BA. 
16.)  L.  194.  D.  de  R.  J.  (60. 17.)  L.  14.  G.  de hend.  iustU.  (6.  24.) 

(4)V.S301. 

(5)  L.  138.  pr.  L.  193.  D.  deB.  J.  (HO.  17.)  L.  28.  S  ^^  <>•  desUf^.  ure.  (  45. 
S.)  L.  64.  D.  de  ad^uir.  her.  (29. 2.)  L.  98.  D.  de  c<md.  et  dem.  (36. 1.)  L.  U.  S 
3.  D.  guando  dies  (36«  1.) 

(6)  L.  88.  D.  de  hend.  inst.  (28.  8.)  «  Semel  heres  seoiper  bere»  »  L.  43.  S  <•  ^' 
de  pufg.  suist.  (28.  6.)  L.  7.  S  10.  D.  de  minar.  (4. 4,).  Ua'ecceiìoae ha InogoseiD*- 
lameote  nella  ctauaola  prìfatorii  V«  g,  313. 

(7)  L.  1 3.  S  6.  6.  D.  de  her.  imst.  (28.  6.)  L.  10.  D.  de  adq.  her.  (29.  Ì.)  U  i% 
ì>.deUè^etpùsik.Qìè.%)      . 

(8)  Intono  ali*  heres  ex  re  certa  vengasi  il  $  331. 

(9)  L.  13-15.  L.  60.  S  2.  D.  de  her.  iast.  (28. 5>) 

(io)v.s^4.ii<iuia. 

(iijL.^.Siat,D.«rf.  ,.  , 
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inno  non  acquista  la  sua  parte,  questa  da  sé  medesima  si  deferisce^ 
li  altri,  il  che  difesi  dritlo  di  a€crescimevl0/tfi  uteermmidi  (ll).'Ltt 
ilinzioue  d!  heredes  ex  testamento  ed  keredes  legiiimi  s.  ab  iniesiaiù 
rapporta  solamente  alla  causa  di  successione  (i3).  Ma  ha  una  spe^ 
ile  importanza  la  distinzione  di  eredi  necessari,  heredes  necesscarii^  i 
lali  per  regola  non  possono  rifiutare  la  Successione,  e  di  eredi  voloo* 
ri  heredes  extranei^  ì  quali  non  son  mai  obbligati  di  essere  eredi,  i^ 
primi  appartengono:  À,  gli  schiavi  del  defunto,che  in  preferenza  so-' 
indicati  semplicemente  come  necessarii  heredes^  allorché  sono  sta- 
dal  medesimo  nominati  eredi  (14).  B,  I  figliuoli  alienati  dal  defunto^ 
e  si  trovano  luttora  in  tnaneipio^  ma  anche  soltanto  allorché  sono 
a  ti  dal  defunto  nominati  eredi  (15)  e  C.  i  sui  heredes^  o  sui  et  neces- 
rii  heredes  (16),  cioè  i  discendenti  del  defunto,  che  alla  sua  morte 
[rovansi  nella  sua  potestà,  o  vi  si  sarebber  trovati ,  se  a  quel  tempo 
ssoro  di  già  nati,  compresi  eziandio  i  figliuoli  adottati,  e  legittima^ 
(17),  come  pure,  secondo  il  dritto  antico,  la  moglie  in  manu  del 
ifunto  0  di  un  figliuolo  del  medesimo,  che  era  assomigliata  ad  una  fi- 
iuola,  (18).  2)  Per  contrarlo  per  eredi  voloritarl  extranei  heredes  s'in- 
ndono  tutti  quegli  eredi,  che  alla  morte  del  defunto  non  si  trovano 
)tto  la  sua  potestà  e  non  importa  se  da  prima  vi  sieno  stati,  ovvero 
)  si  trovino  sotto  la  potestà  di  un  altro,  o  no  (19).  Con  gli  eredi  ne- 
issarii  non  son  da  confondere  gli  eredi  legittimarii,come  ora  si  soglio* 
3  addimandare  certi  eredi,cbe  il  defunto  non  puòa  suo  atbitrio  esdu^ 
3re  dalla  successione  (20).  ... 


(iS)V.SM».      • 

(i3)y.sdoo.  • 

iìé)%uK4éà$Apuif.^.  i9.)C»|.ii.i8a-ii».;Uip*  xxn*a4.5  iiuC,  -«• 

rcessarìo  serpoherede  instUuto  ni  smòHUutù^fi.V.) 

(1»)  Ci).  IL- 160.  ^ 

(16)  GriuiBgtr  Storia  e  anova  teorica  ddU  «ulta.  Stuttgart  i867. 8.  ,        ' 

(17)  Ca).  II.  ISM66.  IH.  M.;  Ulp.  1. 1.  %  2.  J.  dther.  qmU  («.  *«.)  S  M-  J* 
p  her.  iiuig  aò  intesi.  (3.  S.)  L.  li.  L.  2D.S12H6.  D.  ie m. elfH^ih.  (38,  3.)  U 
.  S 1  D.  i/<#  iv// #/ /^^i^.  (88.  f  6.)  L.  7.  D.  1^  ^s.  i/mv.  (48i  IQ.) 

(18)  GoHat.  L.  i.  Mot.  et  ftóm.  XYJ.  8.  6:;  Cai.  U.  169. 

(19)  S8.  J.  éé  àer.  ^aai.  (3. 19.)  L.  1.  L.  a.  L.  10.  L.  80.  D.  de  0dq.  her.  (29, 
)  L.  «a.  S  iO.  C.  de  end.  iolf.  (6,  W.)  €ai.Tl.  161.  Mtaate  i  Uètrii^  mmc^ia 
rmano  ^t  «a'  eccezione  V.  Nola  IH.  / 

(20)  V.  appitMo  U  capitolo  6«  Il  chìiMie  gli  cicd&  ìcgiUiiBaiii  tnclie  hmies  uus^ 
ir/i  può  dar  laogo  adi  ^norì» 
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1 299.  n  patrimonio  che  fonna  roin(etto  della  successione  ereditai 
ria  appellasi  aacbe  eredità  hereUtas  (I)  i  questa  parola  quindi  ba  una 
doppia  sigaificazione  (3).  Come  un  tutto  complessivo,  che  solo  nell'idea 
forma  una  unità,  l'eredità  yiene  annoverata  fra  le  res  ineorporaiki  (5); 
e  non  è  neppure  necessario  che  in  essa  si  rìtroTino  delle  cose,  potendo 
anche  solamente  consistere  in  dritti  (4),  come  pure  non  importa  per  la 
sua  nozione ,  se  i  debiti  oltrepassino  o  no  i  beni  (5).  Finché  r  erediti 
non  è  stata  ancora  acquistata  dagli  eredi,  appellasi  herediias  jaedm^  la 
quale  non  ha  padrone  (6).  Ila  perchè  un  patrimonio  non  formaun  tutto, 
se  non  per  rapporto  ad  un  possessore,  al  quale  tutte  le  parti  del  me- 
desimo appartengano,  e  quindi  un  patrimonio  senza  padrone  contiene 
una  contraddizione  intrìnseca,  e  giurìdicamente  si  verrebbe  a  risolvere 
in  parti,  cosi  11  defunto  per  flióione  si  ritiene  tuttora  esistente,  il  che  si 
esprime  con  la  frase  che  Vhtr^iUaijaeem  rappresenti  il  defunto,  dal 
che  nel  tempo  stesso  è  tenuto  che  la  medesima  sia  trattata  come  una 
persona  giuridica  (7)*  Per  questo  mezzo  il  patrimonio  vien  ritenuto  co- 
me unità,  e  per  oons^ue&za  non  solo  continuano  la  esso  i  dritti  e  le 


(t)t.noi. D.  A r.  t.  (no.  1<.)L.  It.  ì^.ééìikm.  Ump.fmticr.  (U.141^ 
1.  L.  a.  D.  iièom.  P0SS.  (87. 1.)  Cic.  top.  e*  •• 

CI)y.839e.Nola4- 

(8) %mn.ì.ég né* me^rp.  (1 1.)  L.  1. S i- ^* ^ A^« ^^*  (< •  S.) 

(4)  «  HcnaSlM  dw  «Do  corpon*  iuìt  intellecta  hab«l  »  I.  80.  pr.  D«  A  ier,  pei. 
P.8.)L.  178.  Si«D.^F.  ^.  (80. 16.) 

(8)L.  88.  O.  mtmi.  (17.  1 .)  L.  8.  pr.  D.  i$  mif.  àgr.  (^.  1.)  L.  8.  pr.  IK  A 
im.  pou.  (87. 1-)  L.  10.  C  JèjMéeUà.  (6.  80.) 

(•)  L.  1.  pr.  D.  A  mr.  4i0.  (1. 8.)  Cij.  II.  IO.  L.  18.  S  ^  ^.mdUg.  jt^.  (f. 
1) L.  18.  %  8.  D.  fm9ÌfÌMielam{k;^  84.) 

(7) Plr.I.  AsUp. setp.  (8. 17.)  S ^ hii^r.  àiK.  (8. 14.)  L.  81. S  i- 1^  ^* 
D.  «o/.  (88.  8.)  L.  88.  f  8.  L.  84.  L.  «1.  D.  1^  ii^r- "^- ^^*  (^i*  ^0  ^ iS*  F-l>* 
A  Msmrp.  (41.  8.)  L.  8.  C.  dSr/o/«tf  (4.  84.).  Alerai  Gimeconnlli  BoMal  étemm 
che  r  vedila  rappnNDU  il  fateraeradeL.  84.0.  dir  Mw<.  (46.8.)  L.  ».D.Aii- 
turp.  (41»  8.)  L.  88.  D.  é$  $Up.  s$r9.  (48. 8.),  m  vpt0M  nen  €ra  rae  teorica  nceae* 
eciata«  e  dò  èpreticevcnle  iaporlaile  ;  IvpcroccU  se  Pcndil&nppreMBta  fl  defnfcii 
■elle  oeeormse  ddPendilà  biiegiierii  «ndie  prender  ie|eU  hk  coA  deNl  sUOuUpm^ 
Mflk  del  McdeHM^  per  conegaesis  rerediti  «OTfiMchefodevt  dd  Coro  e  dei  fi^ 
81  penoseUdel  defiiBlo,per  ^mOm  mk  neno  epplicebili»eoiie  in  iipeiiallà  delle  ceeaani 
delk  niipeile  difette  0  iBdiffeney  di  cu  «edefa  a  Mmto,  k  qiidl  eoee  MS  polidè^ 
fer  hwy»  te  r  credila  fifpfcienlMK  li  penena  tnwri  ico80icinlÉfcll'efede> 
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cbUigaiIwi  del  defàiito,lnqiiiiito  non  deBOstrettamento  penoMli  (Q 
ed  anche  i  rapporti  di  possesso^qnaiido  le  cote  non  ne  sieno  uscite  (9), 
ma  rer»Utà  in  tutte  quelle  guise,  che  non  richiedono  alcuna  persona- 
le  attività  del  possesscMre  del  patrimoirio  (40),  può  eziandio  fare  aofui» 
ati  (11),  ed  obbligarsi  (iS).  Non  ostante  quella  finzione  Vhereditoi  jor 
ceni  secondo  il  dritto  antico  veniva  eflìBttivattiente  riguardata  come  sco- 
rna padrone,  tanto  che  cia8cuno,senza  andar  soggetlòa  pena,  potea  im- 
poesessarsi  delle  cose  ad  essa  appartenenti,  ed  acquistarle  anche  me- 
diante la  così  detta  UÉUcagpio  Iterativa  prò  herede  (15),  purché  neave»- 
se  effettivamente  preso  possesso  dopo  la  morte  del  defunto,  e  non  vo- 
lesse semplicemente  riguardar  come  una  posMessio  prò  herede  un  pos- 
sesso di  cose  ereditarie  già  prima  acquistato  {\A).  Ma  sotto  Marco  Au- 
relio questo  dilapidamento  delle  eredità  fu  interamente  proiUto,  seb» 
bene  rimanesse  tuttavia  un  resto  dell'antica  Uoenza  nella  esclusione 
delle  azioni  di  furto  per  le  sottrazioni  commesse  suireredità  giaceiH 
te  (15).  Del  resto  può  destinarsi  un  curatore  per  r  amministrazione  del- 
la heredUas  jacem.  Secondo  l' Editto  dei  Pretore  questo  per  verità  non 

(Q  la  virtà  éeUs  rsppresmliimiM  del  defàalo  per  «koo  M?  snfità,  •  rifon 
diritti  t  k  ohllifiiioni  stoeUftucnle  pcnoniU  dombàm  tmtuìkn  fiao  aU' 
ÀdTtrMA^  Mt  nondhntiio  questo  eonaegiieiisa  non  è  ritcaiito. 


(•)AlkL.t.Si5.I>*  Ji  isfui  Ust.Ii6.(Al.A.)àÈtnt^aò  ny 
Mhi  tottiL.  40.  tì.D,A  aé^.poss.  (41.  S)  L.  15.  pr.  L.  ZI.  8  «•  L.  40.  L  44. 
S3.  ì^.deusmrpai.  (41.  Z.)  L.ia.  $1.2.  L.  Hi.  %Z.\H^*Ù.Ac0^ù{f»A1^^ 

(10)  L.  15.  pr.  D.  d^  ik  Jiem.  màdia.  (18.  S.) 

(11)  Cod  l'eredità  può  uMcapirc  L.  ZI.  S  5.  L.  40.  L.  44.  S  '^  ».  de  usiup.  (4t« 
a.);piiòaoqatttireperaienodesliiràÌAnadeHn«ppsrleacali  L.16,  pr.L.41«  (3* 
D.  god.  L.  116.  S  3.  D.  ^  &s^*  h  (80.)  L.  Is!  S 1-  L*  »-  D.  de  capi.  (49. 14.)  U 
0.  C.  depositi  (4.  34.)  pr.  J.  ée  st^uì.  sétp.  (3. 17.)  L«  85.  L.  36.  l^.eod.  (48. 3.)* 
meatare  coetoro  aon  acquistano  ifflmediatameiile  «I  futuro  ende  L.  f  6*  L.  9B.  $  4.  D. 
4Qd.  L.  18.  D.  de  ad^,  nr,  dom.  (41. 1.)  L.  48.  D.  ^  o^.  Aer.  (3».  Z.)  ;  e  può  ae- 
qusUre  dei  crediti  per  le  lesioni  recate  L.  13.  S  >•  L-  43-  D.  adìeg.  AquU.  (9.  Z.)  L. 
18.  S  «4.  D.  q%tod  Pi  ami  cium  (43.  24  )  L.  15.  pr.  D.  de  imerrog.  iujwe  (11. 1.), 
orrcroper  la  festione  dd nesoaii  die  nitri  abbia  intrapresi  per  essa  L« 3.  F*S  ^- 1*•%^^ 
S 1*  !>•  éenegH.  geU.  (3.  5.),  ottm  pel  ▼erificarsi  della  condisiooe  nelle  eonfensiooi 
coDdiiionali  del  defunto  L.  77«  O.  ^  F.  O.  (U.  1.)»  ofvero  per  la  fideinssione  prestate 
da  alcsno  L  23.  D.  de/Uefusser.  (46. 1.).  Del  pari  lypartencono  aataralaente  aU'  e. 
ledili  gli  oggetti  che  profengoM»  dalle  cose  ereditarie  L.  3.  S6.D./r  neg.  fesl.{Z^ 
a.)!^  20. ss.  L. 25.  820.  L.  26.  L.27.  L.  40.  $1.  ì>.deAer.pei.(ìi.  3.) 

(12)  Cosi  p.  cs.  r  erediti  rimane  obbligato  per  una  wegoiiarum  gestiù  intrapresa  pef 
««4  L.  3.  pr.  S  6.  L.  21.  8  !•  !>•  de9eg.§esi.  (3.  5.) 

(13)  Ga|.  IL  52-58.  Gic.  de  legiè.  11.  18.  V.  &  168.  Nnto  14. 

(14)  L.  3.  S  i.n.pwAende  (41. 1i.)h.M^i±.D.deuiw^i.  (41. 3.) 
(15)V.S286.Notan.5. 
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potét»  afdr  luogo,  te  non  quando  per  liN^n^eua  ora  rii«a&to  incera 

^,  se  YÌ  fossero  degli  eredi,  o  se  que&li  accelUssero,  e  per  tal  ragione 
i  credilori,  siccome  ia  lai  caso  era  loro  permesso  dall  Editto^  sì  ocea- 
no concedere  provvisoriamente  ia  miiUo  in  pM M»«ipfiefii  rei  jsenMM- 
doe  eatim,  ed  allora  dovea  nomioarsi  un  curatore  per  aauiiÌBistrare  il 
patrimonio,  finché  non  fosse  certo  se  V  Teredità  si  accettasse,  o  inteee 
éovesse  esser  venduta  pei  creditori  (16).  Nondimeno  secondo  la  pratV 
ca  posteriore  ti  magistrato  può  sempre  in  tal  caso  nominare  un  curato» 
le,  allorché  io  stuna  conveniente  (i7). 

IV»  Deftfimento  ed  acquisto  dell'eredità: 

4)  Deferimento. 

%  300.  Tra  la  semplice  possibilità  o  aspettativa  di  divenire  in  appres- 
so r  erede  di  alcuno,  e  T  efletti  ve  acquisto  dell' eredità  sta  nel  mezzo  il 
deferimento^  come  l'apertura  della  successione  per  determinate  perso- 
ne, per  modo  che  queste  possano  subito  divenire  eredi  (1),  ed  a  ciò  si 
inchiede  i)che  quegii,  della  cui  eredità  si  tratta  sia  già  morto,  S)  elie  vi 
sia  una  valida  causa  di  successione ,  5)  che  non  vi  sia  alcuno  dei  più 
prossimi  chiamati,  imperocché  quelli,  che  hanno  per  sé  ma  causa  di 
successione  non  son  tutti  uguali  fra  loro,  e  4)  che,  se  la  causa  di  suc- 
cessione sia  condizionale,  il  che  può  avvenire  si  per  volontà  deldefoo- 
to,  e  si  per  disposizione  della  legge  (2),  la  condizione  siasi  di  già  veri* 
testa.  Ma  le  cause  possibili  di  successione  sono  di  due  specie: 

1.^  Per  regola  sta  nella  libera  facoltà  dei  defunto,  e  talvolta  anche 
di  un  altro  in  sua  vece  (5)  di  dichiarare  anticipatamente  chi  voglia  per 
suo  erede.  Soltanto,  ciò  deve  avvenire  in  un  testamento  cioè  in  una 
disposizione  unilaterale  fatta  nella  forma  legale  (4),  giacché  il  dritto 
Romano  non  solo  non  fa  valere  le  istituzioni  di  erede  senza  l'osservan- 

(16)  U 23. S a-4.  D.  ^  Aer. inst. (ag. ìi.)L.Ò. %2.L.S.  L.  S.  pr.  D.  fmà. ex 
taus.  imposs.  eoi.  (4S.  4.)  L.  9.  S  5.  D.  4Ìg  Anb*  aaci.  /ud.  (42.  5.)  JL  1.  S  i*  >• 
D.  de  CUT.  kùm.  dando  (43.  7.) 

(17)  L.  8.  D.  d€  eur.  far.  (27.  10.)  L.  1.  %^.ìi.de  mimen  (SO.  4.)  V.S  i^^* 
HoUSS. 

(1)  U  151.  D.  4l^  F.  5.  (80.  IB.)  «  DiUia  hindUms  iMUlHiitur^aam  fuùp^ssii 
adeand0  comsequi  »• 

(2)  P.  et.  quando  delle  penoime  imcapmsgà  fìa  i  cento  giorni  dala  morte  del  KiMo- 
re  avrebbero  dovuto  oUencre  la  capadl|i. 

(3)  SuhtUtUio papiiimrii  e  fuasi pMpiiUris  Y.  S  333.  e  335. 

(4)  Y.  S  310. 
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ra  defla  foniRi  prescrilta  (5)^  ma  rigetta  eziandio'  come  pericolose  ed 
minorali  ^6)  le  saccesstoni  convenzionali,  che  in  Germania  son  rìcono* 
scinte  come  istituzioni  contrattuali  (7).  La  suocessione  che  viene  da  sif- 
ifttfa  caosa  addimandasì  successione  testamentaria,  tuecetsio  tesiamefir 
uria  s.  ex  ftstafnento^  e  gK  eredi  si  chiamano  eredi  testaroentarii,  Aere* 
kt  testameniarii  s.  instittUi. 

3.^  Ma  quando  o  non  si  è  formato  alcun  valido  testamento,  o  questo 
!  venuto  meno,aHora  entra  a  supplemento  la  legge,  la  quale  chiama  al- 
I  successione  in  un  certo  ordine  i  parenti  ed  il  conjuge  sopravvivente 
èl  defantO|il  perchè  gli  eredi  chiamati  in  tal  modo  appellansi  eredi  le- 
ittimi  0  intestati,  heredes  legitimi  s.  ab  intestato^  e  la  successiono  ad- 
inandasi  saccessione  legittima  o  mìestàìB^sueeessio  légitifM  s.oò  in- 
*sialo.  Orsicoome,  secondo  che  dal  fin  qui  detto  apparisce,  gli  eredi 
stamentarii  vanno  innanzi  agli  eredi  ab  intestato  (6),  siccome  dascun 
rede  si  considera  come  chiamato  all'intero  (9) ,  e  rimane  sempre  ere- 
?  (10),  ed  ancora,  tostodiè  ha  acquistato  l'eredità,  si  reputa  come  già 
tirato  nel  dominio  fin  dalla  morte  del  defunto  (I  i),cosi  ne  segue  spon* 
ineamente  che,  allorquando  vi  sono  eredi  testamentarii  validamente 
Mninati,ed  Jianno  ottenuta  la  successione,. gli  eredi  legittimi  ne  sono 

tutto  esclusi,  anche  se  quelli  fossero  istituiti  solamente  ex  die  o  ad 
em  (i2),ovvero  in  una  sola  parte  deli' eredità  (i3).Àdunqae  al  defun* 
»  è  permesso  solamente  di  nominare  il  futuro  padronedelsuo  patrimo- 

0,  ma  non  già  di  restringere  il  dominio  di  costui  per  rapporto  alterna 
>  ed  alla  estensione ,  per  modo  che  potesse  aver  luogo  in  parte  anche 
successione  legittin\a,ìl  che  si  esprime -con  la  regola:  «nemo /irò  jHir-* 

(8)  L-  9.  L.  18.  L.  SI.  S  3.  G.  tfe  Ustam.  (6. 33.) 

(e)  L.  52.  S  9.  D.  prò  socio  (17.  2.)  L.  1.  L.  7.  L.  11.  D.  de  her.  vei.  acL  veui^ 
\.  4.)  L.  61.  D.  ie  V.  O.  (45. 1.)  L.  15.  L.  19.  G.  depmci.  (2.  3.)  L.  25.  L.  3Ì. 
d^  tronsttct.  (2.  4.)  L.  5.  C.  dtpact,  comv.  (5. 15*)  L.  4.  G.  de  imti.  si^,{B.  89^ 
Mìank  dias.  de  cansis  improlnti  pacti  herediurìi  ex  jore  Rom.  Tnbiogae  1798.4.Non 
na  vera  cccesione  quella  che  si  contiene  nella  h.  30.  G.  dep&eu  (2.  8.)  V.  S  360. 

in. 

[7)  Limde  disa.  de  saccessione  Germanica  in  primis  pactitia  Bonn  1820. 6.  •  Hatiè 
Museo  Kenano  fol.  11.  p.  149.  seg.  800.  seg.  Beseier,  le  donasioni  a  causa  di  mor- 
ì.  Yol.  Goti.  1835*37.  8. 
B)  Pr.  J.  de  her.  foae  aà  int,  (3. 1.)  L.  |.  pr.  D.  sitaà,  tesi.  nmlUse  iti.  (38. 6.) 

1 .  pr.  D.  de  suis  et  legit,  (38. 16.) 
»)  V.f  298.NOU12. 

10)V.S298.Hota6.  .    ,        ,; 

li)  V.  $298.IVoU5. 

12)S9.  J./rArr.  mf/.(2. 14.)t.  34.  L.88.D.  f^.(28.5)  .     . 

13)  L.  1.  S^.  L.  9.  S  13.  L.  10.  L.  19.  D.  eod. 
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UUiiatui^  prò  parte  ink$tùiu9  decedere  |uleili»  (U>/ 
sta  regob  patisce  te  sue  ecoezìoni  (45)^  e  ci  ha  dei  casi  ae'qiiali  «a  te- 
stamento valido  nella  forma  per  cagioiie  degli  eredi  tegittimaradeace- 
dere  alla  sucoessioBC  aò  tnlesialo(!6),  la  qoal  sueoessloiie  a  ragionssi 
potrebbe  chiamare  sucGessione  contro  un  testamento  iNCces aie  eoulrft 
ttstamentum  (17). 


2) 
il.  Sfieondo  U  dritto  àviU  (> 

$,  501  In  rapporto  aU'aoquisAo  di  una  eredità  .delecitot  aeoomlo  i 
princiiMì  del  dritto  civile,  so^  da  distinguersi  gli  eredi  BecesaariiegK 
eredi  volontari  {{): 

i^:  Siccame  i  «acef  mtm  heredes  non  possono  ricusare  V  eredità,  sen^ 
^à  che  importi  se  sieno  chiamati  come  eredi  testamentarii  o  ab  imtmth 
(0,  cosi  da  parto,  loro  non  si  richiede  alcuna  accettazione  dell'  eredità^ 
ma  son  tenuti  ipso  /ure  come  eredi  (2),anche  quando  ignorino  ildefc- 

(14)  S  B.  y  fod.  L.  7.  n.  ^  B.  J.  (50. 17.)  L.  15.  S  2.  D*  ^  mof.  Usi.  (5. 
S^  Cic.  de  mwtnì  U.  21.  lai  ngume  semplice  di  questa  regola  è  senta  ddbliio  che  i  Ba- 
mani  sotto  l' Aenéitas  Bon  ajlrìaienti  che  sotto  la  proprietà  comprenderaiio  «a  doaùoio 
rcK  se  d«i?«D|e  ed  umversalt ,  Il  ^nale  certananle  oen  escladet»  la  tamnaman  di  aa 
conffopr^^rìo  iavestito  del  nademo  diitto,  na  par  altio  coaprendeva  inlrrtf  ntr  t 
per  sempre  il  suo  oggetto»  e  per  questo  anclie  afea  loofo  il  Jus  sccmsc^i  nelia  sugccs- 
sione  intestata  non  meno  che  nella  successione  testaonentarìa  senza  esser  limitato  da  una 
SMceessio  ùtdiumm  et  grmduum ,  la  qaale  in  generale  era  sconOKÌata  alP  antico  drillo. 
BeieMm  1,  c«p.  815.  Intorno  alle  altre  idee  reggasi  Hmuòoì4,1^.  de  cansiscnr  idem 
test,  et  intest,  decedere  non  possit  Lipsia  1788.  4.  $  ThUaut  tratt.  cìt.  i|.  5.;  Klufftl 
diss.sul  dritto  cif.  Stuttgart  1817.  n.  1.  Siujfert  neirArch*  p<r  U  piat.  ci^.  iviLDL  b. 
15.;  Ì>^/«i«i^fontribu£Ìonì  alla  storia;  dei  testamenti  fioQplf<Sl.  8<  p.  308.  scg.;CaBv 
dritto  dì  successione  voi*  lì.  p.  9.;  Huschh  nel  Mnseo  Remino  voi.  YI>  n.  8. 

(16)  L.  15.  8  i  l*.  19.  pr.  L.  84^  D.  Je  wqff.  Usi.  (5.  8.)  L.  6.  L.  41.  pr.  D.  ie 
mil.  usi.  (20.  8.)  L.  19.  {(  8.  D.  de  castr,  pec.  (40. 17.)  U  8.  C.  ^  un.  mi, 

(16)  V.  appresso  cap.  5. 

(17)  Ciò  s^  incontra  anche  in  un*  applicuiooe  ,  cioè  nella  óùmfrMm /fossessio  cmUn 
TaòmUs, 

(*)  Qui  è  necessario  che  si  tratti  questa  teorica»  peichÀ  altrimenti  non  si  compra^teceik 
he  abbastanta  la  kamorum  possessio^  la  cui  spicgaiione  è  qui  indi»pein»Ì>ik> 

(t)V.S8»e.NoU  14-10. 

(8)  S  i.  2.  J.  de  hen.  >m/.  (8. 10.)  8  M.  J.  A  h^.  fn^r  ^^  Ì9iMsU  (%  L)  L. 
43.  pr.  O.  dead^.  kcr.  ^.  8.)  L.  \\.  ì^.dtsuisH  U§fi.  (98. 1^)  L.  3.  Q.de)W 
dtliS.  (6.  30.) 
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rioieoto  {i)y  o  «kino  al  tatto  incapaci  di  volontà  (4)i  e  ciò  net  deferii 
mento  «essa  condhslone  ha  luo§o  incontanente  fin  dal  momento  che 
l'eredità  è  deferita,  aitrìroenti  solo  dal  Verificarsi  della  condizione  (5)« 
fidtanto,  allorché  sono  istituiti  in  an  testamento  con  la  espressa  oon<- 
dlaione,  se  vogliano  essere  eredi,  debbono  egualmente  che  gli  altri  ere- 
di dichiararB  la  loro  volontà  di  accettare  T  eredità,  imperocché  allora 
possono  anche  ricusarla  (6). 

2:^  Per  contrario  gli  extranei  hendes^  per  acquistare  l'eredità  de- 
ferita, debbono  sempre  adirla,  cioè  far  nota  la  loro  accettazione  f7), 
salvo,  secondo  il  dritto  nnovo,  quando  sono  discendenti  del  defunto, 
imperocché  costoro,  secondo  la  disposizione  di  Teodosio  11.  in  genera- 
le deUN»o  divenire  eredi  ipsajure  (8),  dal  che  nondimeno  non  si  pu6 
alhlto  dedurre  anche  l' obbligazione  dei  medesimi  di  accettare  l'eredi- 
tà (9).  Vet  cibche  riguarda  la  specie  e  la  maniera  delFaccettazione,que» 
sta  può  avvenire  i)  per  un'espressa  dichiarazione,  la  qitialè  inteodesi 
principalmente  per  la  herediiatis  aditiò^  e  secondo  il  dritto  noèvo  non 
richiede  veruna  formalità  (10),  ovvero  2)  tacitamente  per  via  della  prò 
he^fde  ge$iio^  allotclhé  Vefeée  iteì  fattói  si  comporta  da  pddroàe  del- 
Teredilà  e  ne  dispone  (i  (),  f>reàtippostp  che  g\ì  atti  intrapreàl  fondata* 
mente  facciano  dedurre  T intenzione  di  voler  essere  erede  (13),  il  che 
segnatamente  non  è  da  presumersi  pel  semplice  adempimento  delle  con- 
dizioni potestative  imposte  (15)4  e  che  non  sicno  manifestamente  intra- 
presi con  qualche  altra  intenzione,  intanto  nel  dritto  più  antico  ci  avea 
un  adizione  di  forma  speciale  (14)^  la  quale  appellavasi  erètio  dàcerne- 

(5)  t:  jfd.  %«.!}.  J^  oiq.  her.  ìHb.  2.)  U  19.  %  3.  D.  de  tastr.  pi€.  (19. 17.) 
L.  8.  C.  de  suis  eilegU.  (6.  86.) 

(•)  L.  7.  S  2.  C.  ^ir  riir.^r.  (».  70.) 

((}  t.  ti.  D.  A  ddf.  ner.  (29.  2.)  L.  S.  C.  de  cond.  et  dem.  {3RI.  1.) 
(S)  L.  M.  S 1- 1'*  de  her,  inst.  (2g.  5.)  1. 12.  D.  de  c<md.  inst.  (28. 7.]r 
(1)  i  à.  J.  de  ter.  funi.  (2. 19.)  L  i .  L.  2.  L.  10.  t.  80.  D.  de  etdq.  heh  (29. 1) 
L.  oo.  $  10.  C.  Je  cad.  teli.  (6.  81.) 

(8)  L.  li.  C  desmis  et  legit.  (6.  88.)  Coufr.  anche  L.  11.  C.  de  legit,  hèred. 
(6.  88.) 

(9)  Qui  Jevesi  riteoere  cid  cbe  avviene  pei  legaG»  i  quali  $1  acquistano  aìiehè  ipsóju^ 
re,  ma  nondinteiio  possono  essere  ricusati  senxa  aver  bisogno  di  una  restituzioni^.  ^ 

(lÒ)  fi  7.  ì.  de  her,  quaL  (1 19.)  L.  17.  C.  de  jUrt  delio.  (6.  30.)  V.  Nola  2é. 
(il)  g  7. 1  cif.  t.  26.  t.  2l.  t.  88»  I>.  de  adq.  hir,  (211.  2.)  L.  2.  C.dejurt  de^ 

hb.  (A.  30.)  tip.  tt\ì.  le. 

(12)  t.  f.  pf.  tt.  déreiig.  (11.  7.)  t.  29.  pr.  %  2-8.  L.  2(1.  pr.  L.  24.  L.  40.  L. 
73.  L.  86.  S  2.  P.  de  ad^.  ber.  (29.  2. 

(13)  L.  1.  S  1.0.  deccudUt,  eausadàtà  (12.  4.)L.  13.  U.diCQnd,  i£ri/.(2S.7.) 
I<on  si  oppone  L.  62.  pr.  D,  Je  aàg.  ber.  (29.  2.) 

(14)  L.  20,  S  1»  IJ.  ^d,  i.  14.  S  8.  D.  dt  reli^.  (11.  7.) 
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re  esMniuare  e  deofalere  (iS)i6  questa  era  sempre  aiaiiieua,iDa  nmiera 
però  necessaria,  se  non  quando  il  defunto  nella  successione  testamen- 
taria aveala  prescritta  (46).  L'essenziale  della  medesima  eonsistem 
nella  dichiarazione  di  accettare  1*  eredità  fatta  con  certe  parole  solea- 
ni  (17),  nella  quale  solevano  invitarsi  dei  destimoni  {ÌS)^  e  adoperar- 
si anche  altre  cerimonie,  che  non  ci  sono  precisamente  Indicate  (19)£ 
se  la  cr«(ìo  era  prescritta  in  un  testamento,  dovea  anche  seguire  eotco 
un  termine  determinato ,  il  quale  ,  in  difetto  di  altra  delermìtazìone 
del  deAinto,  eradi  cento  giorni,  e  questo  nella  creììo.  vtdg^ris^  cioè  al- 
lorché il  testatore  nella  sua  din^osizione  avea  aggiunto  le  parole  «fui* 
bus  seiet  poierUqm  »  ,  non  cominciava  a  decorrere  se  non  dal  tem- 
po che  il  deferimento  era  venuto  a  notizia  dell'  erede^  ma  per  contrario 
nella  eretto  cofUiima  s.  certarum  dw'urn^  cioè  quando  nel  teslanento 
non  si  erano  adoperate  quelle  parcje,  decorreva  immediatamente  dal 
momento  della  delazione  (20).  Senzadnbbio  non  erano  ammesrì  procn- 
ratori  (21),  salvo  allorché  il  defunto  ne  avesse  dato  il  dritto^  il  che  ad- 

(1K)  Cai.  IL  164.;  Udori  Orif.  V.  91.;  Vano  de  L.  Lai.  lik.  VL  ed.  Bìptak  ^ 

ne*  GoAofndus  ad  L.  vn.  C  Tb.  de  crtiioM  (4. 1 J  SiockmMa  dht.  de  crrtìoDe  so- 
lenni 1810.  4.  LoAriu\  mag.  per  la  legislazione  e  giurispnidensa  fol.  Ili*  d.  5. 11  ■•- 
desino  nell*  Arch.  per  la  prat.  ci?.  toU  U.  n.  14. 

(16)  Cai.  n.  167.  L.  1.  C.  Th.  de  cretine  (4. 1.) 

(17)  «  Quod  me  P.  Maeviiit  tettainenlo  suo  heredcm  faiatitatt  »  età  heredìlalàB  ad» 
cenio({Be.  »  Ca).  IL  166.;  Gc.  ad  AUioini  XIIl.  46.;  U1p.XXlI.  38. 

(18)  Cic«  1.  e.  Varro  de  L.  Lat.  lib.  V.  ed.  Bipont.  p.  73.  «  lU^oe  in  creUone  adhì- 
bere  jabent  testes.  •  L^opioione  di  Cujacio  obt.  VII.  18.  cbe  quifi  interfenisse  ancbe  ao 
Mitestaius  per  toccar  V  oreccbìo  ai  testimoni,  non  ba  b  m  nulU  d' invoriaìmile ,  va  aon 
ba  ninna  testimoniansa  a  suo  fafore. 

(19)  L'assunto  ben  problematico  di  Cnjado  1.  e.  »  Merillius  obserr.  IV. ,  cbe  nella 
etetiù  l'erede  dovesse  far  certi  scoppiamenti  con  le  ditale  quello  di  AUeuna  de  ficto. 
jor.  111.  3.  cbe  egli  dovesse  ancbe  saltare,  si  appoggia  a  Gic.  de  o&  III.  19*  «Ilaqoesi 
vir  bonus  babcat  banc  vim,  ut,  si  digitis  concrepuerit  possit  in  locnpktium  testameata 
nomen  ejos  irrepere,  bac  vi  non  utatur»  ne  si  exploratum  quidem  babeat,  id  omnioon^ 
minem  nuquam  suspicaturum.  At  dares  banc  vim  M.  Grasso  »  ut  digitorum  percnsskne 
ìieres  posset  seriptus  esse.  In  foro,  mlbi  crede,  saltarci,  ed  AmBnsìus  de  Off.  HI.  11>  > 
non  ego  in  bereditatibos  adeandis  digitorum  percussiones  »  et  nodi  snccessorìs  saltatiooei 
iiotabo;  nam  baec  etiam  vulgo  notabiIia.«  Cicerone  manifestamente  non  parla  dell*kdìsi(>- 
ue  di  eredità,  ma  delPistitutione,  cbe  un  nomo  onesto  non  deve  comprare  neppur  col  per- 
cuoter delle  dita,  se  per  questo  mezzo  egli  il  potesse,  mentre  un  Crasso  per  una  preda  di 
lai  £itta  per  la  gioja  salterebbe  ancbe  nella  pubblica  piazza,  e  S«  Ambrogio  potè  forse  iih 
tender  male  Cicerone,  e  per  tal  modo  attingere  quella  sua  notizia,  k  quale  riguarda  a»> 
solutamente  1*  adizione. 

(2D)  Caj.  IL  170-173.;  UIp.  XML  27.  31.32. 
(21}L.90.pr.  D.  i/irii^7.  dff.  (29.  2.)  ^ 
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dhnandava^i  0'etio  lib$ra  (39).  Del  rimanente  flncfaè  il  termine  non  era 
decorso,  anche  una  espressa  dichiarazione  di  nop  voler  succedere  nOD. 
impediva  l'erede  dal  fare  posteriormente  la  cretto  (23);  ma  se  egli  avea. 
lasciato  trascorrere  il  termine,  allora  in  origine  era  in  tutto  escluso  ; 
nondimeno  ben  presto  fu  ammesso  che  ciò  non  dovesse  assolutamente 
avvenire,  se  non  quando  nel  testamento  si  fosse  espressamente  pn>- 
Duniiata  la  diseredazione  pel  caso  che  Qon  seguisse  la  creiio^  e  che  al- 
trimenti una  proherede  gw^lfo  potesse  tener  luogo  della  omessa  cretto^ 
sebbene  colla  restrizione,  che ,  quando  pel  caso  che  l'erede  non  ot- 
tenesse la  successione,  fosse  stato  nominato  un  altro,  l'erede  che  ac- 
cettava per  la  semplice  prò  hered$  geitio^  dovesse  rilasciare  a  questo 
sostituto  la  metà  deireredità  (24).  Costantino  a  beneficio  dei  padri  di- 
chiarò non  necessaria  la  crHio^  allorché  ara  stato  istituito.eredeun  fi- 
gliuolo sotto  la  patria  potestà,  affinchò  il  padre  per  T  inosservanza  di 
quella  formalità  non  perdesse  l'eredità  (25),  e  Teodosio  II.  finalmente 
abolì  del  lutto  là  cretioi  e  però  da  quel  tempo  l' adizione  Sjenza  forma- 
liti  per  via  di  parole,  o  per  via  di  atti  è  sempre  suflBciente  (26).  Ma  la 
qualunque  guisa  possa  avvenir  questa  adizione^  essa  non  è  valida  né 
obbligatoria,  se  non  quando  I)  la  successione  sia  di  già  deferita  (27), 
e  per  conseguenza,  $e  il  deferimento  è  condizioqale,  siasi  anche  di  già 
verificata  la  condizione  (28),  ererede  nel  tempo  stesso  abbia  avuto  pre- 
eìsa  noUzia  della  sua  chiamata  (29),  2)  nel  caso  che  il  defunto  fosse  stato 
ucciso,  sia  compiuta  l'inquisizione  che  deve  aver  luogo  contro  i  suoi 
schiavi  (30),  in  caso  contrario  un'adizione  anteriore  trae  con  se  la  per- 
dita della  successione  (3i),  e5)  l'eredein  persona(52),  senza  condizio- 

(28)  Imperocché  Gc.  ad  Atticnm  XIII.  46.  krive  eatCffU  Ma  data  U  creiio  Oàgra^ 
e  Tokr  q{li  nominare  perdo  un  procniitore. 
(83)  Cai.  IL  les.  UIp.  XXII.  90. 

(24)  Ca}.  IL  174.178.;  Ulp.  XML.  83.  34.  Non  li  può  detenninart  se  Cic.  ad  Ai- 
tic.  XL  12.  tolto  la  ereiio  iimples  al»bia  iiileso  la  aetio  sm  •zhtniaiUué^  ovfcro  U 
€9€tio  putgms. 

(25)  L.  4.  G.  Tlu  de  maierm.  iom.  (8. 18.) 

(26)  L.  17.  C.  Jejure  de/iS,  (6.  30.) 

(27)  L.  3.  L.  18.  t  3.  L.  27.  L.  89.  L.  69.  D.  A  a^Mir.  Ured.  (29.  2.) 

(28)  L.  13.  pr  D.  eoi. 

(29)  L.  13.  S  t.  L.  19.  L.  21.  S  2.  D.  ro/. 

(30)  V.  Appresso  S  327. 

(31)  L.  1.  8  21.  !'•  8.  S  29.  L.  3.  S  2.  3.  D.  ad  Sci.  Sibm.  (29.  5.)  L.  9.  C.  de 
his  psae  ul  iadiga.  (6.  39.) 

(32)  L.  90.  pr.  D.  de  adq.  ber.  (29. 2.).  SolamenU  il  procuraiof  Caesaris  del  di- 
gtffcUo  può  intraprendere  voì^gestiop/o  berede  per  l' Imperadore»  ed  un  padre  pel  suo  fi- 
glio di  famiglia  L.  1.  J  2,  D.  deqff.pmur.  (t.  19.)  L.  4.  C«  dejuredeiià.  (6.  30  ) 
y .  mmdiDcno  S  356. 
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ne  (35),e  seasa  limiUniOne  abbia  didbiarata  la  6«a  acoettaùone  per  ri- 
spetto  airintera  succeasionea  luideferita(3i).lQgenerale  dipende  dall'e* 
rode  quando  teglia  tkv  la  sua  acoettazioiie.lfa  ildritto  civile  aatioo  eoa- 
teneta  già  delle  restrìzioiii  di  questa  libertà  I)  oella  facoltà  daU  al  te- 
statore di  poter  prescrìvere  uii  tennine  nella  stteoessioae  testamenta- 
ria (35),conie  pure  2)  nella  uiUeapio  lueraiim  pré  Aerecfc,  la  quale  era 
appunto  intesa  a  sollecitare  gli  eredi  ad  una  pronta  adisione(36>  e  V£- 
ditto  del  Pretore  aggiunse  non  solo  cbe  3)  ì  creditori  'a  cagione  di  una 
lunga  iocertezza della  successione  possano  ottenere  l'imniissìone  nel  pos- 
sessodell'eredìtà  (37),  ma  ancora  die  4)quando  l'eredediiaaialo  è  noto 
e  presente,  i  coeredi,  sosUtuiU,  creditori  ereditarU,  e  legatarii  debba- 
no avere  il  dritto  dì  obbligarlo  a  dicltiararsi  mediante  un'  inUrrogaiio 
m iure  (38).  Allora  il  giudice  dee  prescrivere  aU'interrogato  un  termi- 
ne, il  quale  da  prima  dipendeva  daMa  discrenone  del  magistrato,  e  po- 
teva prorogarsi  sulla  richiesta  della  parte  (39),  ma  secondo  la  disposi- 
zione di  Giustiniano  debb'eswsr  di  nove  mesi,  e  solo  il  Sovrano  paò 
estenderlo  ad  un  anno  (40).  Durante  questo  termine  di  delibecariooe 
1»  erede  ha  la  facoltà  di  osservare  tutte  le  carte  erediUrie  (41),  di  fare 
sugli  affari  déir  eredità  tutte  quelle  disposiaiooi,  che  non  patiscono  iie 
dugio,  sentó  che  questo  possa  valere  come  g^siiopro  hereds  (4«),  e  se 
è  un  discendente  del  deAmt^,  può  anche  chiedere  gli  altoenti  daU' ere- 
dità (43),  ma  d'altra  parte  Giustiniano  sotto  pena  della  perdita  della 
successione  gK  impose  eziandio  il  dovere  dt  fcre  u^invenlario  del  pa- 
trimonio (44).  iChè  se  fra  II  termine  datog^  a  deliberare  egli  non  si  A- 
chiara,  aUora,  se  coloro  che  lo  han  fatto  interrogare  sono  dei  coeredi, 
o  de'tosUtuiUy^U  vien  riguardato  come  rinunwante,  ma  se  sono  sem- 
plicemente dei  creditori  o  legatarii,  vien  tenuto  come  accettante  (iS). 

Sui.  uVl.  W.  ìiJi^.hir.  (»A)L.  «u  fi«;C.*^  1^.(4.  «.) 

(35)  L.  en.  L.  7a.  D.  A  •^.  4ir.  (».  a.)  V.  »ou  no. 

(36)  c«i.  n.  55. 

(37)V.SaW.Ko«a4«-  ^   ^     ^    .    ^    zoo  «M 

(38)  L.  1-6.  i>.  di  ùoemg.  im)mH  (11. 1  )  L.  60.  D.  i^  mifmr.  Arr.  {».  3.)  I- 
9.  C.  d€ iun  Mie.  (6.  30.)  Uj.  U.  167.  L.  1.  pr.  D.  éi  SMCé.  ié.  p8. 9.) 

(39)  L.  1-4.  D.  de  iun  delie.  (28.  *•) 
(IO)  L.  22.  S  43.  C.  eod.  (6. 30.) 

(41)  L.  5,  pr.  D.  eod.  U  28.  D.  de  céq.  her.  (2f  .  2.) 

(42)  L.  5.  S 1- 1"  «•  1^  7.  J  3.  D.  de  iure  delii.  (28. 8.) 

(43)  L.  7.  S  3. 1-  0.  K.  Aw/. 

(44)  L.  22.  S  i4.  €.  eeé,  (6.  JO.) 

(45)  L.  69.  D.  de  adg.  àe/,  (29.  2.)  L»  22.  S  14.  C.  cit. 
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Del  riBMtti6ite  fltfwKniaao  (^  ialroduasa  m.  altro  cmo^  ia  cui  r^cfdesl 
dee  diohittnm  tra  un  certo  tentfoe^  cioè  qoiUMlo  è  stala  praftosn  la 
f  Mcrele  JM^cioff  {4%). 

a^  Amortim  posm9ÌQ* 

§  302.  Molte  cose  dell'antico  dritto  successorio  stabilito  priacipalmen- 
te  nelle  dodici  Tavole,  più  tardi  non  corrispondeano  più  alle  idee  ;  A 
che  diede  occasione  ai  Pretori  di  Ère  nei  loro  Editti  fin  dal  tempo  della 
Repubblica  talune  innovazioiii  essenziali (i))le  quali  nondimeno  si  pos- 
sono ridurre  a  due  specie. 

i:^  Fu  aperta  una  nuova  via  di  ottenere  T eredità,  la  quale  in  pre* 
ferenza  1)  era  intesa  ad  avere  speditamente  un  nuovo  possessore  del 
patrimonio^  cbe  ne  prendesse  cura,  ed  in  caso  di  necessità  ne  fosse  an- 
che responsabile,  per  evitare  a  questo  modo  i  danni,  che  dalla  lunga  in- 
certezza di  una  successione  poteano  provenire,  allorché  gli  erèdi  non 
si  dichìarayano,  e  per  la  loro  assenza  o  per  la  circostanza  che  non  era- 
no noti,  non  poteano  esser  costretti  a  dichiararsi  mediante  V  interro- 
gaiio  injvàre  (2)*,  ma  nel  tempo  stesso  2)  aveaper  iscopo  di  estendere 
ed  agétolarè  (3)  il  passaggio  del  dritto  di  successione  agli  eredi  più 
lontani  in  difetto  dei  più  prossimi,  il  qual  passaggio,  secondo  il  dritto 
civile  antico,  non  avea  luogo  che  in  una  sfera  ben  ristretta  (4).  Porse 
eravi  3}  anche  uno  scopo  accessorio»di  dare  cioè  un  mezzo  di  decidere 
chi  nel  caso  di  lite  sulla  successione,  dovesse  provvisoriamente  averne 
il  possesso(5}.Le  disposizioni  sopra  la  nuova  forma  di  venire  all'eredità 

(46)  L.  ae.  S  t.  e.  de  iuof.  Usi.  (%.  28.)  V .  S  9(^-  ^^  S. 

(*)  Hugo  dÌBS.  de  boD.  poas.  Hahe  1708.  4»;  Koch  bononim  potsMsio  Gìciwb  1ì89« 
8.:  Loèr  nel  iMg.  per  U  legisUsboe  e  ginrisprudema  fot.  ID.  n.  8.  fol.  IV.  n.  fo!  % 
7.;  Seconda  storia  del  drillo  dì  Hugo  p.57a.  teg.;  la  itoria  di  dritto  di  Schmep/te  %  4S6» 
•eg.;  FairUius  Origine  e  progreito  della  /oit.  /wfj.Bcrlino  1837.  8.;  Leist  Uist.  boD. 
posa,  lecnndoii  Tab.  GoeU.  1841.8. 

(1)  Cai.  ni.  18.  seg.;  $  8.  J.  di  ìm.  pass.  (3.  9.);  Loàrì.  e.  fol.  UI.p.SSO.  ffg. 

(5)  L.  1.  pr.  D.  de  success,  ed.  (38. 9.) 

(3)  L.  1.  pr.  D.  cit. 

(4)  Mei  mancare  degli  eredi  tettamentarii  venifano  ceitamente  gli  eredi  a3  imiestate^ 
mi  per  questi  valtfa  il  principio:  in  hgitimis  hendUiUìhju  non  eslsuccessh  V.  S  370. 

(6)  Faàricius  I.  e.  p.  17.  seg.  ritiene  questo  come  lo  scopo  principale  e  per  conse- 
gncua  riguarda  la  hemornm  passtssio  originariamente  come  ana  òonorum  p&ssessio  li* 
iis  ordinnndae gfmiim  data^  ma  il  luogo  di  Cic.  in  Verr.  II.  1.  e.  44-46.,  che  egli  ar- 
reca, per  io  m(M  dm  profa  ciò,  e  non  si  pnò  ben  federe  come  la  hon.poss^  avesse  pò*» 
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fiiroo  efaiamftfe  $ti€ee$$orium  Edietum.  Ma  colui  die  Meando  fai  foma 
Proloria  a?ea  richiesto  ed  ottenuto  il  patrimonio  non  diiamvaaikref) 
ma  siUbene  honorum  poaessory  e  cosi  pure  il  suo  rapporto  air  eredità 
Teniva  indicato  come  un  semplice  possesso  della  mcdemna,  honorum 
po$$e$iio  (6),  nd  che  si  distinse  la  h.  p*  ieewndum  tabulai  {idlicet  fe- 
simienii)  la  k  p.  intesiaii ,  e  h  h.p.  eonira  tabulas  (  icilioet  teskt- 
menii)^  secondo  che  il  honorum  possessor  avea  conseguito  il  possesso 
come  erede  testamentario,  o  come  erede  ab  inUskUot  o  come  erede  le- 
gittimario contro  un  testamento  (7). 

2.^  11  dritto  di  successione  Tu  molto  ampliato,  mentre  r  Editto  del 
Pretoro  i)  dichiarò  validi  parte  testamenti  interi,  e  parte  alcune  sin- 
gole istituzioni  di  erede,  a  cui  mancavano  1  requisiti  del  dritto  civile, 
e  per  conseguenza  ammise  alla  h.  p.  $eeundum  tabulas  degli  eredi  te^ 
stamentarii,  che  il  dritto  civile  rigettava  (8) ,  i]  ammise  tra  gli  eredi 
intestati  chiamati  alla  bi  p.  intestali  i  parenti  ed  il  conjuge  del  defun- 
to, che  secondo  il  dritto  antico  non  aveano  avuto  alcun  dritto  eredita- 
rio, e  li  distribuì  in  quattro  ordini  (9),  e  3)  finalmente  accrebbe  anche 
il  numero  degli  eredi  legittimarii,che  poteano  conseguire  la  h.  p.  eon- 
ira tabulas  (40).  Queste  ampliazioni  del  dritto  ereditario  non  stavano 
però  in  akuna  necessaria  connessione  con  la  honorum  possessio^  la  cui 
essenza  poggiayasi  soltanto  sulla  duova  forma  di  accettazione,  e  biso- 
gna guardarsi  dair  errore  di  comprendere  tra  i  honorum  posssssores 
aemplicementeinuovi eredi  pretorii(ii).La distinzione  di  honorumpos- 
sessio  edktalis  e  deerstalis  (12)  si  riferiva  solo  a  ciò ,  che  la  pratica  in 
parte  andò  anche  più  innanzi  che  l'Editto,  ed  in  piii  casi  ad  alcune  per- 
sone, le  quali  secondo  le  parole  deir  Editto  o  in  generale,  o  nelle  attua- 
tolo essere  di  gran  necessilà  per  qvesto  scopo;  «d  ogni  modo  qui  non  è  da  pensare  a  ciò 
che  i  Romani  chiamafano  la  S.  p.  lUis  ordimanéae gratìa^  cioè  Ja  i.  ^.  imiestaii^  die  i 
figlinoli  emaaripati  doreano  domandare  per  poter  promoovere  la  ^uenia  im^iosiiìm- 
perocché  essi  come  eredi  pretori!  senta  ottenere  la  ò,  p.  in  generale  non  a? eano  akim 
dritto  ereditario.  V.  appresso  6  3tM).  NoU  25. 

(6)  Intorno  alla  ragione  reggasi  S  303.  Nota  21-27. 

(7)  Ulp.  XXVm.  1.9.,  S  3.  J.  de  ÒM.  pass.  (3.  •.) 

(8)  Caj.  II.  147.  seg..  pr.  J.  Jehfn.  post.  (3. 9.);  L.  12.  pr.  L.  17.  D.  dg  wfusto 
(28.  3.)  L.  1.  S  8-11.  D.  de  è.  p.  s.  i.  (37. 11.).  Le  singole  estensioni  della  sncoessio- 
ne  testamentaria  mediante  la  è.  /«  s.  /•  s*  indicheranno  don  sarà  il  hiogo  di  dorcrne  trat- 
tare p.  cs.  S  319.  e  348.,  ma  non  formano  per  se  stesse  alcuna  partiuootinel  i 

(9)  Caj.  111.  18.  seg.  V.S  337. 

(10)  Caj.  U.  135-137.  V.  S  348. 

(11)  Non  si  oppone  $  2.  J.  de  boa.  ppss.  (3.  9.) 

(12)  Uhr  nel  mag.  per  la  legislazione  e  giitrisprudeosa  toI.  II.  p,  437,  g^g. 
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li  drcoBUuBe  bob  poteano  ateryi  alcuna  pretensione)  concedeva  la  (o- 
norum pai$eg$io^  perchè  lo  trovava  giusto  o  conforme  all'intenzione 
ed  aUo  spirito  dei  principii  del  dritto  di  successione  pretoria-,  or  la  60- 
mantm  pùisemioj  il  cut  dritto  era  fondato  nelle  disposizioni  dello  stes- 
so editto  (Idi  detta  b.p.  edictalis  (i3),ed  al  contrario  la  bonarum  positi* 
JtO)  che  si  fondava  soltanto  sopra  un'estensione  della  pratica,  fu  detta 
(•  p.  dicreialii^  come  se  il  dritto  alia  medesima  non  fosse  dato  che  pel 
I>ecreto  del  Pretore  die  concedeva  la  immiséione  nel  possesso  (14). 

«•)  SuiCissoriMm  edioam  (*) 

%  zen.  Ciò  che  avea  di  proprio  la  nuova  forma  di  adizione,  nella  qua- 
le non  si  fiicea  verona  differenza  tra  eredi  necessarii  e  volontarii  (1), 
stava  in  ciò  che  Terede  innanzi  all'Autorità,  originariamente  in  Roma 
innanzi  al  Pretore,  e  nelle  Provincie  innanzi  al  Preside,  ma  per  la  dis- 
posizione  di  Costantino  Innanzi  al  Giudice  locale  del  defunto  (¥)  richie- 
deva la  successione,  il  che  dicevasi  agnoieere  s^peUre  s.  admittere  60- 
namm  pouiuumemé  A  siflbtta  richiesta  erano  ammessi  per  fEditto 
tatti  coloro  che  aveanoper  sàuna  causadi  successione  (3),  sia  che  que- 
sta fosse  un  testamento,  0  una  parentela  ohe  dava  dritto  alla  succes* 
ttone,  o  un  matrimonio  col  defunto,  sia  che  il  loro  dritto  ereditario 
fosse  di  già  fondalo  sul  dritto  civile,  o  venisse  soltanto  dal  dritto  Pre- 
torio. Fu  anche  nell'Editto  promessa  anticipatamente  la  iotiorumj>of« 
aaio  a  coloro,  i  quali  per  l'avvenire  avrebbero  per  qualche  nuova 
legge  acquistato  un  dritto  ereditario  (4).  Ma  la  richiesta  dovea  segui- 
re fra  un  termine  determinato,  il  quale  per  gli  ascendenti  e  discenden- 
ti del  defunto  era  un  annui  utiliiy  ma  per  gli  altri,  solo  iOO  disi  tut- 
Ui  (5).  Dopo  il  decorrimento  di  questo  termine  a  coloro  che  si  erano 
presentati,  ed  aveano  dimostrato  una  lc|;ittima  causa  di  successione  il 

(tS)  L.  ao.  { 1.  D.  iSr  adf.  tir.  (SS.  3.)  L.  1.  S  4.  D.  si  iaà.  Usi.  mullae$%umt 
(38.  3.) 

(U)  L.  1.  S7.  D.diSMCiiss.  a.  (38. 9.)  Y.  8  803.  NoU  7,  fi  338.  e  S  368. N«. 
U2.e3. 

(')  &^r  de4acce6ior.  edkto.  Lipsia  1768.  4. 

(1)  L.  I.  S  11.  D.  de  success.  $d.  (88. 9.) 

(3)  Cic.  in  Verr.  U.  1.  e.  44-46.;  L.  2.  %  3.  D.  guU  ordò  (38. 15.)  L.  9.  €•  qui 
ùdmitii  ad  h.p.  pass.  (6. 9.)  $  10.  ì.  de  bon.  poss.  (3.  9.) 

(3)  llMoph.  lU.  9.  8  10. 

(4)  S  7.  J.  de  èom.pass.  (3. 9.)  U  un.  D.  rU  ex  kgiK  (38. 14.) 

(5)  S  9. 10.  J.  de  bon.  poss.  (3.  9.)  L.  2.  D.  quis  ordo  (38. 15.)  L.  1.  §  8*16. 0. 
de  SMCCM*  ed.  (38.  9.)  1. 4.  L,  9.  D.  de  bea.  poss.  (37.  l.J 
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magistrato  concederai  la  mtiisjò  'm  poaesikmem  iomrum  (6),  il  ehe  nel  - 
la  6.  p.  edicÈatìM  poleasi  fo're  mediante  un  Deerehm  de  pUmo^  ma  nel- 
la h.f.  decretiiis  siricbiedeva  un  Decreto  formale  proamniatopra  2W- 
hmali  (7),  e  pfobabilmente  T  Immesso  nel  possesso  otteneva  per  sua 
Iq^ttimasione  nn  attestato  scritto  intorno  a  ciò  (8)«  Se  quei  che  m  era- 
no &tti  a  domandare  non  aveano  un  diritto  eguale,  naturalmente  solo  i 
più  prossimi  ottenevano  l'Immissione  nel  possesso  v  ma  non  sia  vea  nes- 
sun riguardo  per  coloro  che  non  s'erano  presentati,  ancoraché  ad  essi 
appartenesse  un  dritto  ereditario  uguale  o  anche  piii  forte  (9).  Erati 
intanto  una  imperfezione.  Che  il  termine,  neA  quale  si  dovea  far  la  do- 
manda,non  decorreva  una  sola  volta  per  tutti  gli  eredi,  ma  solo  succes- 
sivamente per  le  diverse  specie  ed  ordini  di  eredi,cosiochè  per  Tordine 
seguente  la  delazione  della  successione,  ed  anche  il  dritto  stessa  di  do- 
mandare non  cominciava  se  non  quando  ninno  dell'ordine  precedente  e- 
rasl  {n'esentato  nel  termine  legale  *,  e  per  questo  rapporto  non  giovava 
neppure  che  alcuno  avesse  fattala  domanda  anticipatamente  prima  ebe 
fòsse  venuta  la  volta  dd  suo  ordine  (10).Secondo  ciò  dovea  inprìmaas- 
pettarsi  che  decorresse  il  termine  per  gii  eredi  testamentarii.  Ma  la  que- 
sto medesimo  tempo  doveano  far  la  domanda  non  solo  anche  i  sostitn* 
ti,  allorché  erano  stati  nominati,  ma  eziandio  gli  eredi  legittimarii,  die 
per  venlora  pretendessero  alla  bonarum  poueaio  cantra  tabulasi  Sol- 
tanto dopo  che  ninno  avea  ottenuto  né  la  b.  p.  ue^ndum  tabulai  né 
la  b.  p.  cantra  tabulai ,  potevano  presentarsi  gli  eredi  ab  intestato  , 
ma  neppure  tutti  in  una  voltai  imperocché  del  pari  non  era  ammes- 
so in  primo  luogo  che  il  primo  ordine  ,  e  solo  allorché  il  termine  era 
per  esso  inutilmente  trascorso ,  ammettevasi  il  secondo,  e  cosi  di  se- 
guito per  tutt'i  quattro  ordini  (I I).  Per  tal  modo  era  per  verità  pos- 


te) L.  1 S  «i-  !>•  ^Sei.  Teriuli.  (38. 17.)  Val.  Mas.  VH.  7.  e.  S-7.;U  j 
Storia  dd  dritto  di  Hii^  p.  613. 

(7)  L.  3.  S  8.  D.  de  bou.poss.  (87. 1.) L.  2.  8  i.  D.  piis  orio  (38.18.)  Goofr.  L. 
9.  S  1.  4Ìe  off.  procons.  (1.  16.)  L.  2.  L.  3.  L.  7.  S 1.  D.  de  conjlrm.  tuU  (26.  3.) 

(8)  Almeno  OtUviaoo  ne  ottenne  niio  di  tal  fatta  quando  egli  domandò  la  komanm 
possessio  dopo  Cesare.  Appian.  de  belio  ci?.  III.  14. 

(8)  Caj.  lU.  36.  37.;  Uip.  XWlll.  11.;  L.  3.  S  8*  I-  «•  L.  8.  D.  de  b<m.  pess. 
(37. 1.)  L.  1.  S  tO.  D.  de  success,  ed.  (38. 9.)  L.  1.  J^  2.  3.  D.  si  Uè.  teet.(dS.  6.) 
L.  UB.  G.  fmmdouimpei,  paru  (8. 10.)  L.  3.  C.  ìUide  lièeri{%.  14.)  L.  1.  L.  3.  C- 
de  success,  ed.  (6. 16.)  S  9.  J.  de  Som.  poss*  (3.  9.)  Confr.  anclie  L.  2.  pr.  L.  9.  U 
14.  L.  16.  pr.  D.  deóott.  liàeri.  (38. 2.) 

(10)  L.  9.  D.  de  àom.  pose.  (37. 1.)  L.  8.  C.  ^ui  ^mHii  od  Bon.  pass,  possati. 
(6.  9.)  y.  Noto  31. 

(11)  L.  12.  pr.  L.  17.  D.  de  mjusio  (28.  3.)  L.  12.  D.  de  carBon.  ed.  (37. 10.)  L. 
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sìbUe  che ,  allorquando  la  «iicoessioDe  veniva  ad  qd  ordine  posterio- 
re ,  perchè  dìuòo  dell'ordine  precedente  avesse  fatto  valere  il  suo 
dritto,  e  vi  erano  nondimeno  efifettivameale  delle  persone  dell'ordi- 
ne precedente,  le  quali  avean  soltanto  trascurato  di  presentarsi  a  tem- 
po; queste  potessero  ancora  presentarsi  nell'ordine  che  si  trovava  sue- 
cesdvaniente  chiamato,  purclvà  rispetto  al  loro  grado  di  successione  ap- 
partenessero eziandio  a  quest'ordine,  ed  in  tal  caso  non  godeano  di  niu* 
na  preferenta  rispetto  agli  altri  eredi  di  quest'ordine  (12)  ;  ma  nondi» 
meno  per  la  successiva  chiamata  d^  erediloscopo  particolare  del  $uc» 
cessorium  edktum,  di  aver  subito  un  possessore  del  patrimonio,rende- 
vasi  vano  in  gran  parte^  quando  non  vi  erano  che  eredi  di  ordini  più 
lontani,o  almeno  i  pi^  prossimi  lasciavano  trascorrere  il  termine;.  Non- 
pertanto questo  procedimento  potevasi  del  tutto  abbreviare  quando  era 
certo,  die  non  vi  fossero  eredi  di  un  certo  ordine,  o  quando  costoro  es- 
pressamente rinunziavatto,  imperocché  allora  non  era  mestieri  aspet- 
tare che  deeorresse  il  termine  spettante  a  questo  tale  ordine  (i3).NeUa 
agnith  della  honùrum  po$ses$io  generalmente  erano  ammessi  i  procu- 
ratori (14)*,  ma  le  condizioni  e  restrizioni  dell'accettazione  non  erano 
più  ammesse  in  questa,  che  nell'adizione  secondo  il  dritto  civile  (15)» 
Per  contrario  agli  eredi  testamentarii  nella  presupposizione  che  concor- 
ressero gli  altri  requisiti  della  delazione,  non  era  di  ostacolo  che  fos- 
sero stati  istituiti  condizionalmente  (16)-,  soltanto  questi  allora  dovea- 
no  prestar  cauzione  per  la  restituzione  dell'eredità,  ae  la  condiziono 
fosse  venuta  a  mancare  (17).  Eranvi  ancora  pareccU  casi  speciali,  nei 
quali  alcuno  potea  provvisoriamente  ottenere  la  honorum  po8se$$io^ 
sebbene  il  suo  dritto  ereditario  non  fosse  ancora  decisamente  stabilito^ 
o  almeno  gli  mancasse  la  capacità  di  acquistare  incontanente  Teredi- 
tà  (18).  Per  ciò  che  riguarda  l'efifetto  della  ìmmissiotte  in  possesso  del- 
l'eredità,  il  bonorum  possessor  stava  in  generale  loco  Arredi*  avendo 

d.  pr«  S  ^'  1>-  ^^  ^'*  P^^'  ^^*  ^^*  (37*  ti.)  L.  1.  pr.  S  11.  I>.  ^e  success.  ctT. 
(38.  9.)  L.  4.  S  1*  O.  gt^'^  ordo  (38. 15.)  %  S.  J.  ^#  ^m.  pass.  (3.  9.) 

(12)  L.  i.  S 11.  D.  de  success,  ed.  (38.  9.)  L.  3.  ft.  D.  undé  iiàeri  (38.  7.) 

(13)  L.  1.  S  ^.  !>•  ^  success,  ed.  (38.  9.) 

(14)  L.  3.  S  4.  7.  L.  7.  L.  8.  L.  11.  L.  15.  L.  16.  D.  de  òon.  poss,  (37. 1.)  L. 
24.  pr.  D.  na.  rem.  hai.  (48. 8.)  L.  7.C.  qui  admUa  ad  kou.  pass,  possunt.  (0.  9.) 
eie.  prò  Fiacco  e.  34. 

(i5)  L.  75.  D.  de  adf.  her.  (29. 2.) 

(16)  L.  23.  pr.  D.  de  her.  fuse.  (28.  5.)  L.  3.  $13.  D.  de  éou.poss.x.  i.  (37. 4.) 
L.  2.  S  I.L.  5.  pr.  L.  6.  L.  10. 1>.  de  ò.  p.  s.  t,  (37. 11.) 

(17)  L.  12.  D.  qui  satisd.  eog,  (2.  8.)  L.  8.  pr.  desiipul.  prador.  (46. 5*) 

(18)  V.  appresso  5361-364. 
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tuli'  i  dritti  e  doveri  di  no  erede  (19),  ed  esciudei»  anche  per  sempre 
gli  eredi  piti  lontani  (20).  intanto  non  era  solo  una  pura  diSèrenia  di 
nome  se  non  chiamavasi  padrone^  Aere«,  ma  semplicemente  possessore 
del  patrimonio.  Iroperoochò  1)  la  honorum  po$$e$$io  come  uu  modo  di 
acquisto  pretorio  rispetto  alle  cose  ereditarie  produceva  un  semplice 
in  bmii  e$$ej  il  quale  solo  coli'  usucapione  poteasi  trasfiMmare  in  aia 
Tera  proprietà  (3i).  2)  inoltre  essa  poteva  tendere  semplicemente  sd 
un  possesso  condisionale  o  provvisorio  (22),  di  cui  non  si  tratta  mai 
neir  adizione  secondo  il  dritto  civile  (25),  ed  anclie  5)  nei  casi  ordina- 
rli non  assicurava  necessariamente  un  dritto  definitivo  e  peimaneate 
all'eredità.  Cioè  sebbene  allora  tutti  gli  eredi  posteriori  di  ordine  fosse- 
ro al  tutto  esclusi^  pure  ciò  non  valeva  assolutamente  ancbe  per  gli 
eredi  del  medesimo  o  di  un  precedente  ordine.  Per  verità  te  quelU,  die 
aveano  ottenuto  la  honorum  pot$es9io^  erano  effettivamente  essi  mede- 
simi e  soli  i  piii  prossimi  eredi,  alloia  l'eredità  era  ad  essi  assicurata 
per  sempre,  nello  stesso  naodo  che  se  l'avessero  accettata  secondo  il 
mododeldrìtto  civile*,  ma  quando  vi  erano  eredi  più  prossimi  o  di  egual 
grado,  che  non  si  erano  presentati,  allora  era  da  vedere  se  questi  ap- 
partenevano ai  nuovi  eredi  pretorii,  o  agli  vaìkbihereiii  juris  eivUis. 
Nel  primo  caso  la  bonm'umpo$ses9io  dava  .parimente  un  dritto  definiti- 
vo \  imperocché  gli  eredi  pretorii  non  potevano  adire  che  nel  modo  pre- 
torio; per  essi  la  ftonortim  po$$t$$iù  era  necessaria»  cioè  era  la  neces- 
saria condizione  della  successione,  e  per  conseguente  se  non  si  erano 
presentati,  l'eredità  era  perduta  per  essi  (24).  Per  contrario  per  gli 
eredi  «rivili  o  testamentari!  o  legittimi^  purché  avessero  il  piii  prossimo 
dritto  di  eredità,la6ofiontm  jMSMMto^a  semplicemente  til»Itf,un  mez- 
zo utile  per  assicurar  loro  la  sttccessione,affiQdiè  non  fossero  obbligati, 
d'intentare  da  prima  un'azione  per  richiedete  l'eredità-,  ma  essi  noa 
erano  tenuti  a  domandare  la  Inmorum  positssio^  e  quantunque  noa 
l'avesser  richiesta,  nondimeno  poteano  sempre  adire  nella  forma  civile, 
e  quindi  far  valere  contro  il  bonarum  possessar  il  loro  dritto  ereditario 
piii  forte  o  egvL9Ì\e  per  via  di  azione  mediante  la  hereditatis  petUio\ìat 
perocché  il  Pretore  introducendo  la  sua  nuova  forma  dì  adizione  non  a- 

(19)  Cai .  ni.  att-38.  IV.  84.;  Ulp.  XXYin.  12.;  S  2. 1.  de  to».  posi.  (3. 9.)  L 
1.  L.  2.  L.  3.  S  9.  L.  4.  L.  5.  D.  eod.  (87. 1.)  L.  13.  pr.  D.  de^.p.  e.  t.  (37.  4.) 

(20)  L.  2.  D.  de  success,  ed.  (38. 9.) 

(21)  Cai.  m.  80.  Ciò  f  eoi  TI  indicalo  come  una  usucapiopro  bende . 

(22)  V.  NoU  10-18. 

(23)  Qui  valeva  la  regob:  Semel  bens,  semper  herts. 

(24)  L.  4.  C.  qui  odm.  adkM.  pQsstss.  pois»  (6.  9.) 
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irea  potuto  toglier  loro  l' adizione  secoiido  i  principil  del  dritto  civi- 
le (25).  A  dò  si  riferiya  la  distinzione  di  banùrumpo$HS$io  cum  e  iim 
f)0,  giacché  dioevasi  b.  p.  cum  re,  quando  ninno  potea  torre  V  eredità 
al  bonormm  possestcr^  per  contrario  dicevasi  ft.p.  sine  re,  allorché  ^ 
ravi  un  erede  civile  più  prossimo  o  eguahnente  prossimo,  a  cui  il  òo- 
norum  po$$e$sar  sulla  rìchiestai  di  lui  dovea  cedere  in  tutto  o  m  par- 
te (26).  Nondimeno  questo  dritto  dell'  erede  civile  estinguevasi  per 
l' usucapione)  tostochè  il  honorum  po$$€$§ar  per  tutto  il  tempo  del- 
l' usucapione  era  rimasto  in  possesso  delle  cose  ereditarie,  eccetto,  al- 
meno per  gli  ultimi  tempi,  se  l'erede  civile  fosse  un  suu$  here$  dà,  de- 
iuiito  (27).ìia  sebbene  questiprincipil  nel  tutto  insieme  susdstano  an- 
cora nel  dritto  di  Giustiniano,pure.per  alcune  posteriori  modificazioni 
bau  perduto  gran  parte  della  loro  importanza.  11  primo  passo  in  questo 
rapporto  può  ben  vedersi  nell'ammissione  del  principio ,  che  quando 
sono  istituite  eredi  persone  morali  (28) ,  il  magistrato  dee  di  uffizio 
anche  senza  rijchìesta  concèder  loro  la  banonim  po$$e$8io  (29).  Ma  di 
poi  Costantino  dispose  che  tutti  i  parenti  del  defunto ,  i  quali  per  i- 
gnoranza,  assenza,  o  altre  ragioni  abbiano  lasciato  trascorrere  il  ter- 
mine per  far  fiir  la  domanda,non  altrimenti  che  gli  eredi  civili,possana 
in  ogni  tempo  far  valere  il  loro  dritto  ereditario  contro  il  honorum  poi-' 
sessor  (50),  e  che  anche  una'.domanda  latta  prima  del  tempo  debba  ri- 
guardarsi come  valida  (3i). 

(SS)  NottMoppoae  Val».  Max.  YO.  7.  S  5.,  il  qul«  nfmce  saltanlo  un  tifo  di 
ariiilrìo. 

(26)  Caj.  n.  118.  ieg.  148.  leg.  HI.  85-88.;  UIp.  HXIU.  6.  XXVUI.  13.;  S 1-  ^ 
ii  Som.  pass.  (3. 9.)  L.  15.  pr.  1. 29.  D.  A  legaUt  ftaesl.  (37.  5.)  L.  10.  D.  de  toU 
bi.  (87. 6.)  L.  91.  D.  de  R.  J  (80. 17.)  L.».C.de  img.  iesL(n.7».)Hugoèm, 
dt  ;  la  seconda  storia  del  dritto  del  medesimo  p.  884*  aeg,  ;  JMr.  1.  e  fol.  IH.  p; 
«1.  ^. 

(27)  L.  9.  C.  de  usmc.  prò  Aer.  (7.  27.)  L.  8.  C.  de;are  delio.  (8.  8.)  Gonfr.  con 
Ca}.  ni.  901.  Anche  questo  Vien  chiamato  una  usueapiopro  hende, 

(38)  In  qnanlo  al  tempo  dopo  del  quale  ciò  poti  accadere  reggasi  il  S  3^5.  e  318* 

(29)  L.  3.  SS  4.  D.  dk  hm.  poss.  (37. 1.) 

(30)  L.  8.  G.  ^ui  admitii  ad  à.  p.  poss.  (8. 9.)r  Dopo  qod  tempo  la  honorum  pos- 
sessio  di  ogni  erede  che  non  fosse  il  pia  prossimo  era  propriamente  sine  re,  salvo  quando 
il  più  prossimo  afesse  espressamente  rinonuato,  la  qnal  cosa  la  L.9  C.Th.  de  legU^hff^L 
tal.  (6.  1.)  precisamente  esprime  per  rispetto  alla  ò.  p.  mule  vir  et  mxor,  qoando  fi  e- 
rano  dei  parenti,  e  da  ciò  f  enne  V  abitudine  di  considerare  come  contraria  al  dritto  la  ^- 
9orum  possessiOf  che  sensa  una  riounsia  al  concedesse  ad  un  patente  più  lontano,  li  che 
di  rado  si  domandafa;  e  da  ciò  provenaa  anche  la  coniefDenia  che  k  aalichc  esprcmionl 
àoH.  poss.  Cam  e  s/ae  re  caddero  in  disuso» 

&ì)h.9.Q.eod. 
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I)  BerediUUis  ptiiiio. 


S  801.  A  kr  calere  il  dritto  di  eredità  si  fa  ino  delia  h^eiUaiiip^ 
Itlfo,  la  qnale  compete  non  pure  all'erede  propriamente  detto,  ma  e- 
ziandio  in  generale  a  cliiunqiie  sta  loco  heredis  (I),  e  per  conseguenza 
anche  agli  altri  successori  universali  per  causa  di  morte  (i) ,  come 
pure  a  coloro  che  son  subentrati  nel  posto  di  un  erede  (3),  ed  ha  luo- 
go: 4)  contro  chiunque  possiede  V  eredità  o  qualche  cosa  di  essa^  ov« 
vero  delle  cose,  per  le  quali  P  eredità  è  rìsponsabile  (4),  o  contro  co* 
lui  che  si  dà  per  possessore,^ ut  liti  h  olHulit  (5)-,  2)  contro  colui  che 
ba  posseduto  cose  ereditarie ,  ed  o  ha  cessato  di^  possederle  per  do- 
lo (6),  o  ne  ha  ricevuto  nn  prezzo  (7),o  le  ha  perdute  in  modo  che  per 
tal  perdita  gli  competano  delle  azioni  contro  i  terzi  (8),  altrimenli  non 
T*  è  luogo  ad  azione  contro  di  lui  (9)*,  5)  finalmente  anche  contro  il  co- 
sì detto  ;t<m  possessore  pel  quale  qui  s' inlende  colui ,  sulle  cose  dd 
quale  competono  de' dritti  eredìtarii  (IO),  o  colui  che  al  defunto  è  de- 
bitore di  qualche  cosa  (II).  Ma  sempre  si  presuppone  che  il  convenu- 
to non  si  fondi  sopra  una  ragione  speci^e,  la  quale  non  sia  in  opposi- 
zione col  dritto  di  successione  dell'  attore,  nel  qnal  caso  si  dee  inten- 

(t)  Anche  il  poumore  del  ptlrimoiiio  falanciile  fenato  per  morto  t  ed  il  cm  ptri- 
■enioper  coasegiMttn  troppo  presto  en  cesato  in  mno  dei  taoi  eredi ,  d^te»  utìUier 
monàum  l'aiìone  per  le  rnlìtiuime, 

(3)  L.  SO.  S6.  7. 10.  L.  54.  pr.  D.deher.^t.  (tt.  8.)  U 1.  L.  2.  D.  dt  pots. 
icr./v/.(6.5.) 

(3)  L.  9.  L.  3.  L.  48.  U  84.  pr.  D.  di  Ur.pit.  (8.  3.)  L.  1-3.  D.  d^fidek.  ha^ 
pet.  (8.  8.)  L.  88.  L.  70.  l^.dàV.8.  (80. 18.)  L.  184.  X^.dtlUJ.  (80. 17») 

(4)  L.  4.  L.  9.  L.  10.  pr.  L.  18.  ft.ì^.debn.fH.  (8. 8.) 
(8)L.  13.St>-I^48.D.<Mf. 
(8)L.13.S3.14.L.a8.SM.L.88.S8.e8.D.«i^L.95.  §9.0.^^ 

Ut.  u  likÉral.  (48.  3.) 

(7)  L.  18.  S  4.  e  8.  L.  18.S1.3. 8.L.83.  L.  84.  L.  38.  D.  dir  Arr./«r.  (5.1.) 
L.  10.  D.  si  pars.  àer.  pH.  (8. 4.) 

(8)  L.  16.  S  4. 7.  L.  40.  &  3.  D.  ^  hef.  pet.  (5.  3.) 

(9)  L.  13.  S  8. 8.  L.  98.  S  8.  L.  87.  D.  téd. 

(10)  L.  13.  S 15.  L.  19.  S  3.  D.  tpd. 

(11)  L.  13.  S 15.  L.  14.  L.  15.  L.  18.  pr.  S  1-3.  L.  42.  D.  cod. 
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tare  queir  azkme,  cKe  il  defluito  medesimo  avrebbe  dovuto  usare  (It)^ 
ma  sìbbeue  si  difenda  per  un  titolo  universale ,  cioè  in  forza  di  una 
ragicMie  che  riguarda  il  dritto  alla  tmwenitoi  (15),  quando  cioè  egU 
o  i)  possiede  prò  herede^  cioè  sostiene  di  esserelo  stesso  erede^  o  di 
stare  foco  heredis  (14),  ovvero  2)  possiede  prò  pos$€8iore  comepr^/io 
cioè  non  prefende  alcun  dritto  sul  patrimonio,  ma  non  vuole  ne(q[Hire 
riconoscerne  alcuno  nell'attore  (I5),e  qui  sulla  ricbiesta  deiravvérsarìo 
egli  dee  intomo  a  ciò  precisamente  dichiararsi,se  intenda  possedere  nel 
primo  modo  o  nel  secondo  (16).  Quest'azione  appartiene  aUe  acUomg 
i%  rem  (17)^  nondimeno  in  quanto  la  medesima  può  anche  semplices- 
mente  aver  luogo  per  la  riscossione  di  un  credito,  quando  un  debitooe 
ereditario  non  vuol  soddisfare  Fattore  solo  perchè  noi  riconoece  come 
erede (18) ,  viene  annoverata  tra  le  azioni  miste  (i9),  ed  allora  è  tra^ 
tata  come  azìonedi  buona  fede(90).Siocome  la  quistiooe  in  questo  giu- 
dizio è  sempre  se  Vuniversitas  heréditatis  appartenga  all'attore,  anche 
quando  il  convenuto  non  abbia  nelle  sue  mani  che  qualche  cosa  parti- 
colare della  medesima  (il),  co&ì  VhereditatispetitiochìMmAsì  àetioìmi^ 
versalis  s.  de  univfreitate  (22).  Nondimeno  none  necessario  che  l'attore 
pretenda  tutta  l'eredità;  anzi  allorchèegli  sostieiedi  nonessereche  u- 
no  di  pih  coeredi,la  sua  azione,  che  allora  vìen  detta  hereditatù  petUio 
partiaria  (23),  non  può  esser  diretta  che  ad  una  proporzionata  parte 
ideale  di  ciò  che  il  convenuto  possiede  (24).  Rispetto  alla  causa  di  suo- 
cessione,quest' azione  si  divide  inhereditatispetitiotestmmefUariaedah 

(12)  L.  4.  G.  M  ^uiè.  caus.  eessai  L.  t.pr.  (7. 34.)  L.7.C.ÌS;  heni.^t^  (3.31.) 
L.  10.  D.  sipari  hend.  pel.  (6.  4.) 

(13)  L.  7.  L.  11.  C.  ileier.  pel.  (3.  31*)  tkUèout  DcU'Ardu  per  la  pnC  dv.  mi* 
va  n.  12. 

(14)  L.  9.  L.  10.  L.  11.  pr.  L.  13.  S  3-12.  L»  20.  S 12. 13.  D.  eoi.  L.  33.  S  ^ 
D.  de  usurp.  (41.  3.)  L.  126.  pi.  L.  128.  S 1.  D.  ^  iC  J.  (SO.  17.)  L.  1.  C.  de  moff. 
Usi.  (3.  28.) 

(16)L.lt.Sl.L,12.L.13.  pr.S  1*B.L.1B.S4»I^  25.  S  2.  3.  D.  d^e  i^r. 
pei.  (5.  3.) 

(16)  L.  11.  D.  40^. 

(17)  L.  25»  S  18.  L.  49.  D.  eoe.  L.  27.  $  3.  D.  de  rei  pimd.  (6. 1.) 

(18)  V.  i  luQglii  citati  nella  noU  11. 

(19)  L,  25.  SX%.ì>.de  Aer,  pei.  (5.  3.)  L.  7.  Q.eod. 

(20)  S  28.  J.  4^  «f  A  (4. 6.)  L.  12.  S  3.  C  «o^. 

(21)  L.  10.  D,  eed.  h.  1.  ^  1.  D.  si  pars.  ker.  pei.  (5.  4.)  L.  8.  D«  dir  tei  find. 
(4.1.) 

(29)  L.  1.  pr.  D.  de  ker.  pei.  (8. 3.) 

(23)  lit.  D.  si  pars,  kereditaiis  peiaiur  (5. 4.) 

(21)  L.  10.  %UO.de  her.  pei.  (5.  3v)  L.  1.  $  lU*  D.  si  pan.  ter.  pei.  (5.  4.) 
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étitaio^  secondo  che  Fattore  vieae  come  erede  testameiibrioiO  legRtc- 
DIO  (15).  In  qnest'  uUimo  caso  quando  essa^  congiunta  coir  impogna- 
xlone  di  un  teeCamento,  se  ciò  avviene  I)  per  la  ragione  che  il  testa- 
mento sia  nullo,  allora  si  suol  nominare  querela  nMitaiis^  imperoc- 
ché essa  qui  contiene  anticipatamente  la  replica  ddla  nullità  coatro 
T  attesa  exeepiio  te$tamenii  (S6)*,  per  contrario  3)  se  il  testamento 
s'impugni  per  la  ragione  che  siano  stati  lesi  gli  eredi  legittimarli,  al- 
lora l'azione  addimandasi  querela  tno/^ictott  ie$iamefUi^  la  quale  ha  pa- 
recchie particolariti  sue  proprie  (27).. Tra  queste  proprie  particolariti 
si  annovera  anche  un  termine  speciale  di  prescrizione  (28) ,  mentre  ne- 
gli altri  casi  là  kiredilaiii  petiiio  non  si  prescrive  che  in  trentan- 
ni (20).Qui  la  praeioriptio  ìangi  temporit  come  in  tatte  le  aaiom  miste 
nonèammessa(30).Ha  per  contrario  riguardo  alle  coseereditarìe  si  può 
benealcanodifenderecon  V  usucapione  contro  l' hgreditatià  petiiio  (31); 
cniginariamente  anzi  si  ammetteva  che  colle  cose  ereditarie  si  usnca* 
pisse  l'intera  erediti,  allorché  si  erano  possedute  assolutamente /irò 
herede  (52),  ma  ciò  più  tardi  fu  rigettato  dalla  giurisprudenza  (35).  Nel 
caso  che  si  rifiutasse  di  lare  il  rilascio,  anticamente  per  analogia  del- 
l' interdetto  quem  fundum^cbe  avea  luogo  nella  rei  tindieaiioy  si  dava 
andie  l' interdetto  quam  her$ditaUm  per  la  herediiatis  petiiio  (34)  ;  ma 
nel  dritto  di  Giustiniano  non  si  trova  piii  nulla  di  ciò.  Quest'azione paò 
intentarsi  anche  net  foro  competente  del  defunto,  non  semplicemente 

L*  1.  %é.  D.  deier.  iati.  (28.  5.)  %  S.  1.  eoi.  (2. 14.).  Dd  mio  più  coeredi  ponono 
anche  agife  in  conanc  L.  63.  D.  ds  nìudkaia  (42. 1.) 

(25)  L.  1.  D.  d€  her.  pei.  (5.  3.) 

(2S)  Questa  denonrinatioiie  ha  avatò  ocoaiiDM  della  L.  47.  D.  €9i. 

(27)  V.appmsoSSSO. 

(2S)V.S9<M>.Nola22. 

(29)  Uiuiecceiiime  indiretta  trofan  ancora  oelfcMtuffMviHif;  V.  appresto  S  ^i 
Voti  7. 

(30)  L.  7.  C.  ée  her.  pel.  {3.  81.)  L.  8.  C.  de  iure  deUh.  (8.  30.)  L.  4.  C.  im  fuib. 
caos,  cessai  /.  /.  praescr,  (7.  34.) 

(31)  L.  29.  L.  36.  £  1.  MM  usurpai.  (41.  3.);  Qc.  de  iegii.  D.ltl.Gaì.  01.  SOL; 
Ptin.  Epìst.  V.  1.  Confr.  anche  L.  18.  D.  eed.  $9.  J.  de  mmuc.  (2.  6.) 

(32)Caj.lJ.83.tt4. 

(33)  Al  tempo  di  Gcenme  pare  che  la  usucapio  hereditaiis  fosse  ancora  riconosciofa 
Cic.  ad  Attic.  1.  5.;  ma  presso  Seneca  si  trova  già  hi  teorica  opposta  presentala  da  Cajo 
II,  54.  Quando  Sancca  de  benef.  VI.  5.dice  intorno  a  dò:  «  inreconsiiltonim  istae  acu- 
tae  ineptiae  sunt*  qni  hereditaten  negant  usucapì  posse  ,  scd  ea  ^ae  io  hereditatcsunt; 
tanquam  quidquam  aliud  sit  hercditas  qaam  ca  »  quae  in  hei«dilate  sunt  a  ciò  dimoslia 
soltanto  che  egli  era  più  adusato  a  ile  noiioni  etiche  che  alle  gincidiche. 

(34)  Ulpiani  inUìtutionnm  firagoientam  ed.  Madiicier  p.  7. 
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nel  domicQio  del  contenuto  (3S).  Se  la  lite  intorno  all'  eredità  »ia  rimo»* 
sa  per  ¥ia  dì  transazioDa^  i  creditori  e  i  legatarii  debbano  lasciar  vale* 
re  la  transazione^in  quanto  non  contenga  delle  convenzioni  speciali  suU 
le  loro  pretese^  imperocché  queste  tali  convenzioni  non  obbligamo  cb^ 
i  «oli  transigenti  06).  U  somigliante  vale  per  rispetto  ai  legatarii,  al-, 
lorcfaè  il  giudice  ha  pronunziato  sul  dritto  ereditario,  nientre.al  contra* 
rio  i  creditori  non  sono  obbligati  da  questa  decisione  (57).  Nondimeno  i 
legatari!,  finché  la  sentenza  non  é  passata  in  giudicato,  possono  appel- 
lame  (38),  e  compete  loro  anche  V  odio  de  dolo  contro  il  gravalo,  il 
quale  maliziosamente  ha  rinunziato  per  transazione  al  suo  dritto  ere-» 
dìtario,  ovvero  per  sua  colpa  lo  ha  folto  rigettare  dal  giudice  (i9). 

B.  Prestoiioni  de!  oonvcButo. 

%  305.  Se  il  convenuto  non  é  semplicemente  un  tale  qui  liti$e  oAcu- 
Iti,  il  quale  dee  risarcire  all'attore  solamente  il  danno  cagionatogli  per 
avergli  fotto  sostenere  m  giudizio  inutile (i),allora  Toggettodella  here^ 
dUaiis  petiiio  è  tutto  ciò  che  appartiene  all'eredità,  e  che  il  convenu« 
to  possiede  o  ha  posseduto^  tanto  se  prima  della  lite  quanto  se  doran« 
te  il  giudizio  sia  pervenuto  nel  suo  possesso  (2),  Si  reputa  qui  amie 
parte  dell'eredità  anche  1)  ci6  che  dopo  la  osorte  del  testatore  si  è  ve« 
nuto  ad  aggiungere  alla  massa;(3),  come  pure  2)  le  cose  altrui ,  che  il 
defunto  possedeva,  in  quanto  l'erede  sia  per  esse  risponsabile  rispetto 
ai  proprìetarii,  o  abbia  sopra  di  esse  un  dritto  di  ritenzione  (  I).  Tutto 
cièche  si  dee  restituire  dal  convenuto,  si  dee  dare  cim  carni  causa, 
colle  pertinenze,  coi  frutti,  col  ristoro  dei  danni  etc»  (5).  Nondimeno 
queste  regole  nel  particolare  son  soggette  a  parecchie  moditcazioni, 
che  in  parte  provengono  da  un  Setum  Jucentianum  sotto  Adriano  (6), 
il  quale  in  vero  riguardava  solamente  la  haereditat%$  petUio  del  Fi* 
sco  )  ma  fu  poi  generalmente  applicato  (7).  Si  fa  soprattutto  Una  gran 

(35)  L.  la.  pr.  D.de/adU.  (6. 1.)  L.  3*  C.  uài  de  ierÉd,  (3.  SO.) 

(36)  U  14.  D.  de  transacU  (3. 15.) 

(37)  U  3.  pr.  D.  de  pigmùf.  (90. 1.)  L.  13«  D.  dtinojg.  USU  (5.  9.) 

(38)  U  29.  pr.  D.  eod.  L.  5.  %  1.  9.  L.  14.  pr.  D.  de  afipeUat.  (49. 1.) 

(39)  L.  5.  S  8. 4«  L.  14.  $  1.  D.  eod.  L.  50.  g  i*  D-  de  kgat.  |.  (30.) 
(1)  L.  45.  D.  de  hen  peU  (5.  3.) 

(9)  L.  4.  L.  18.  S  i-  L.  41.  pr.  D.  eod. 

(3)  L.  90.  pr.  8  1^.  L.  95.  i  90.  L.  96.  L.  27.  L.  32.  D.  eéd. 

(4)  L.  19:  pr.  8  2.  D.  eod. 

(5)L.  9a.S2.L.36^.  L.31.s2.L.36.S2.D.^i^if. 
(6)L-90.  S6.  D.fo^. 

(7)L.90.S91<>.I>.<'^^* 

11.  44 
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diflìsrenzai  se  il  oonvefluto  sia  ia  boona  o  mala  fede  i  giaediè  U  fcMae 
fdei  po$$e$sar  In  generale  non  è  tenuto  se  non  in  quanto  al  tempo  del 
giudìsla  si  trovi  realmente  arriocliito  (8)  ^  la  qual  differenza  nondime- 
no cessa  col  principio  della  lite  ,  cosiccbè  il  possessore  di  buona  fe- 
de da  questo  momento  è  risponsabile  come  il  possessore  di  mala  fede 
per  tutto  CIÒ  che  di  poi  avrà  conseguito,  perdutolo  fetto(9).  Sotto  at 
cttni  rapporti  si  vuole  anche  por  mente  se  il  convenuto  poss^ga  fro 
hareék^  o  prò  poiteoore  (IO).  Se  l'attore  si  fa  innanzi  con  la  sola  Aere» 
dikaìM  petitio  partiariay  allora  s'intende  di  perse  che  di  tutto  ciò  che 
il  convenuto  altrimenti  dovrebbe  prestare  non  può  richiedergli  se  non 
ima  parte  corrispondente  alla  sua  quota  ereditaria  (li).  In  conformità 
degli  anzidetti  principi!  il  convenuto  oltre  delle  originarie  cose  eredi- 
tarie, che  tuttora  effettivamente  possiede,  deve  anche  restituire: 

1.^  I)  Ciò  che  egli  ha  acquistato  per  gli  oggetti  eceditaril,e  percon- 
aeguenza  A  .le  cose,  che  col  danaro  ereditario  ha  comperate  o  colle  cose 
ereditarie  ha  permutate  (13),  compreso  anche  ciò  che  per  le  donazioni 
di  cose  ereditarie  gli  è  stato  a  vicenda  donalo,  giacché  siflatte  donazio- 
bì  rimuneratorio  si  ritengono  qui  come  una  specie  di  permuta  (13)*,  B. 
il  prezzo  ricevuto  per  le  cose  ereditarie  alienate  (i4),e  qui  un  possessore 
di  mala  fede  non  viene  neppur  liberato  ,  se  procuri  nuovamente  le  cose 
medesime,  allorchò  il  prezzo,  che  ha  ricevuto  eccede  il  valore  delle  ca 
8e(i5)C.  I  crediti  risultantida  prestito  del  danaro  ereditario,  e  Tattore 
ha  la  facoltà  di  sccigliere  se  voglia  la  cessione  del  credito,o  il  pagamento 
della  somma;  8ottanto,allorchè  si  richiede  questa  somma,ttn  possessore 
di  buona  fede  non  è  tenuto  a  pagare  eziandio  rammentare  d^l'iate- 
resù  arretrati  (16)-,  D.  i  dritti  alle  controprestazìoni,  allorché  il  con- 
venuto non  ancora  ha  ricevuto  ciò  che  dovea  avere  pel  da  naro  o  per  le 
cose  ereditarie  ad  altri  trasferite,  nel  qual  caso  deve  almeno  cedere  la 
sua  azicme  ad  esigere  siffatta  prestazione  (17).  2)  1  crediti  e  idrilti,  che 

(8)L.  20.  se.  L.  25.  Si8.  L.  36.S4.  D.  €o£. 

m  L.  20.  S  e«  L.  26.  S  7.  L.  31.  &  8.  0.  a^.  L.  1.  L.  2.  G.  #«mC 

(10)  L.  25.  S  2.  L.  8C  S«.  ^'^^ 

(li)  L.  i.  S  8.  D.  x«>m  ktitd.  pet.  (5. 4.)  L.  10.  S 1.  D.  ^  hit.  pU.  (5.  8.) 

(12)L.20.pr.Si.D.Ai^. 

{lS)L.25.Sll.D.<»i/. 

(14)  L.  if.  S  i. S.  L.  no.  se.  L.  22.  LI».  L.  28.  S  !•  17.  L. 34.  S  i*  I^  ^' 

(15)  L.  22.  D.  eoi. 

(16)  L.  so.  D.  0od. 

(17)  L.  15.  S  8.  •  7.  L.  18.  pr.  L.  35.  D.  téd. 
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il  oontenuto  come  possessore  dell'eredità  per  qualsWoglia  ragióne  hsi 
consegniti  (18).  3)  Ciò  che  il  convenuto  ha  esatto  dai  debitori  dell'ere- 
dità (19).  4)Ciò  che  ha  procurato  per  l'eredità ,  quantunque  a  sue  pro- 
prie spese,  1^  quali  però  gli  debbono  allora  venir  rimborsate  (20).  5) 
Ciò,  di  che  egli  medesimo  è  debitore  all'  eredità  [i  i)»  6)  Ciò  che  median- 
te le  cose  ereditarie  si  è  acquistato  (SS),  come  pure  7)  tutti  i  proyen^ 
ti  degli  oggetti  ereditari!,  die  son  riguardati  siccome  un  accrescimen- 
to deir eredità  medesima  (S3),  come  i  frutti,  compresi  i  frutti  di  frut* 
ti  (14),  il  prezzo  di  locasionio  colonie  (25),  gl'interessi  (26)  etc:  8) 
Finalmente  anche  i  guadagni  e  i  vantaggi  accidentali ,  che  il  possesso 
ddr  eredità  gli  ha  arrecati  (27),  adecceaione  dei  vantaggi  turpi  (28)« 
degli  inJMnIa  ,  che  gli  fossero  stati  pagati  (29)  ,  e  delle  pene  priva-^ 
te,  che  avesse  ottenute  per  essere  ^to  interamente  espulso  dal  pos* 
sesso  (50). 

9.^  Inoltre  in  parecchi  casi  il  oonvemrto  dee  prestare  il  valore.  Ciò 
può  incontrare  I)  allorcliè  egli  non  ha  {hò  qualche  cosa,  che  secondo 
le  predétte  regole  dovrebbe  consegnare,  in  quanto  essa  non  sia  toma* 
ta  a  vantaggio  deireredità,  o  non  sia  stata  impiegata  pei  funerali  del 
morto  (31).  Non  per  tanto  si  hanno  a  fiire  qui  parecchie  distinzioni. 
k.  lì  convenuto  anche  se  ò  un  possessore  di  buona  fede  dee  sempre 
rimborsare  ciò  che  ha  speso  e  consumato,  imperocché  egli  con  usar 
delle  cose  dell'eredità  ha  risparmiato  il  suo  proprio  patrimonio,  e  per 
conseguenza  si  è  arricchito.  Soltanto,  aUordiè  un  possessore  di  buona 
fede  per  causa  dell'eredità  si  è  indotto  a  fiire  delle  spese  più  grandi , 
non  è  tenuto  a  rimborsare  quelle  spese,che  egli  altrimenti  non  avreb- 
be fatte ,  e  per  le  quadi  in  conseguenza  niente  ha  risparmiato  del 


(18)  1. 16.  S  4.  7.  L.  n.  L.  40.  S  2.  D.  #«rA 

(19)  L.  ili.  8  i8.  L.  3 1 .  S  5.  D.  ^o/. 
(90)L.20.pr.D.Mi/. 

(21)  L.  16.  pr.  0.  eod. 
(22)L.32.D.«m/. 

(23)  L.  20. 8  8.  L.  2S.  S20.  i.  27.  L.40.  S  A«  1>* ^' 

(24)  L.  96.  L.  40.  S  1.  D.  0od,  1. 1.  G.  €od. 
(25)L.27.$1.L.  29.D./M/. 
(26)L.20.S6.D.M^. 

(37)  L.  23.  S 1.  L.  26.  pr«  t-  28.  l.  66.  D.  isJ» 
(28)  L.  62.  D.  eod. 
(Ì9)L.26.  St8.D.#0/. 

(30)  L.  2%.  D.eoJ. 

(31)  L.  6.  pr.  L.  31.  pr.  L.  60.  8 1.  D.  icJ» 
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SUO  (52).  B.  Se  H  contemilo  ha  perdiilo  o  distrutto  ciò  die  manca, 
allora  il  possessore  di  mala  fede  è  rìspoosabile  per  ogni  colpa  (^) ,  e 
dopo  oooCefttata  la  lite,  anche  per  gli  aTtenimenti  fortuiti  (34)  ;  ma  al 
contrario  il  possessore  di  buona  fède  in  generale  non  è  riq)0isabìle  se 
non  per  la  perdita -da  lui  cagionata  dopo  contestata  la  lite  (35)  i  eo* 
colto  ^Uorchò  si  sta  spogliato  di  una  cosa  dolosamente  (36) .  otvs^ 
ro  per  una  colpa ,  per  la  quale  si  può  intentare  V€etio  ìegis  A^m- 
liae  (37).  Nel  caso  del  dolo  l' attore  può  valutare  il  danao  median- 
te 11  suo/tiramenlmi  im  Uiem  (3:8).  C.  Se  alcune  cose  o  crediti  o  altri 
dritti,  per  aver  trascuralo  di  agire  a  tempo,  siensi  perduti  per  la  pie- 
scrizione  o  per  la  sopravvenuta  insolvibilità  del  debitore  »  allora  per 
regola  an<^he  un  possessore  di  mala  fede  non  può  esseme  rìspoosa- 
bile ,  se  non  quando  possiede  prò  h$nd$ ,  imperocchò  solo  «n  tal 
possessore  dell'eredità  ha  il  dritto  di  far  valere  i  dritti  deir eredità 
contro  i  toni  (39).  Intanto  se  H  convenuto  abbia  acquistato  ud  credi- 
lo mediante  un  mutuo  di  danaro,  ereditario ,  dee  sempre  risponder- 
ne (40) ,  il  che  è  da  applicarsi  anche  al  caso  che  H  convenuto  me- 
diante novazione  abbia  fatti  suoi  ì  crediti  ereditarli.  D.  Sie  si  è  data 
qualche  cosa  per  ottenere  un'altra  prefttaaiqne ,  l'attore,  trattandosi 
di  un  possessore  di  buona  fede  dee  in  vero  star  contento  a  ciò  che 
questi  ne  ha  ricevuto,  ed  anche  alla  cessione  dell' aaione  per  la  contro- 
prestazione  ,  se  questa  non  siasi  ancora  ricevuta  dal  convenuto  (41)-, 
per  contrario,  se  trattasi  di  un  possessore  di  mala  fedC)  egli  può  a  suo 
piacere  richiedere  sia  la  consona  o  il  prezzo  della  prestazione  rice* 
Yuta^  anche  nel  caso  che  il  convenuto  Y  abbia  perduta  senza  suo  prò, 
sia  il  valore  delle  cose  alienate  stimato  mediante  il  suo  jwrameiUìm 
in  litem  (4^).  La  circostanza  che  la  cosa  dopo  ratienazione  sia  perita 
per  un  avvenimento  fortuito,  e  per  cons^^enza  sarebbesi  perduta  aih 
che  per  Tatlore ,  non  libera  mai  il  convenuto  (43).  Ma  d' dtra  parte 

(39)  L.  sa.  S  t».  12. 16.  L.  40.  $  1.  D.  iod.  L.  f .  C.  $ad. 
(33)L.25.8  9.3.H.D.fM/. 

(34)  L.  40.  pr.  D.  ead. 

(3S)  L.  aa.  s  2. 3.  Ili  L.  31.  sa.  d.  m^. 

(36)  L.  13.  S 14.  L.  16.  8  7.  8.  L.  31.  S 3. 0.  m^. 

(37)  L.  35.  S  3.  O.  eoéf. 

(38)  L.  35.  S  10.  D.  €od. 

.    (39)L.S&S3.L.31.84.L.4e.D.<M/. 

(40)  L.  30.  D.  eod. 

.  (4t)  L.  la.  pr.  L.  20.  $  6. 17. 18.  19.  L.  22.  L.  23.  pr.  I*.  23.8  il.  ^  ^' 

(42)  L.  20.  S  21.  L.  22.  L.  36.  §  3.  D.  eod. 

(43)  L.  20.  S  21.  L.  21.  L,  33.  S  L  I>.  fod^ 


Digitized  by  LjOOQIC 


DRITTO  DI  SOQCn^lONB  549 

tostociiè  r alloro  ò  staio  soddisbUoilal  eoaveouto ,  cessa  la  mendi- 
cazkNie  della  cosa  dalle  mani  del  terzo  possessore,  anzi  aDche  nel  caso 
die  ratiere  da  un  possessore  di  booìia  lede  non  abbia  riceTuto  nulla 
per  la  soli  ragione  che  questi  non  se  ne  sia  arricchito ,  eeoetlo  alknr- 
chè  il  terzo  non  può  richiedere  dal  oon^ienaia  alcima  prestazione  di  e- 
TiztoDe  (44)»9)  Allorché  il  cowenaio  ha  iraacnrato  di  percepire  i  fmt- 
ii  egli  ui^li.  Il  possessore  di  mala  fede  è  risponsabile  non  meno  pei 
frulli  trasfurati»  che  per  quelli  che  ha  raccolti,  anche  allorcbè  neppu- 
re l'attore  |^i  avrebbe  raccolti  (45),  e  si  reputano  come  frutti  trascu- 
rati anche  i  frutti  delle  cose  alienate,  salvo  allorché  l'alienazione  sia 
avvenuta  a  bene  dell'eredità  (46);  Per  contrario  il  possessore  di  buona 
fede  non  è  tenuto  in  nessun  caso  a  rimborsare  il  valore  dei  frutti  ira- 
senraii,  ma  è  rispo^sabilé  in  ogni  caso  pei  frutti  consumati,  in  quan- 
to siasi  per  essi  arricchito  (47),  Il  medesimo  vale  eziandio  per  rispei* 
to  agli  interessi  non  esatti,  pei  quali  solo  un  possessore  di  mala  fede 
é  riqNmsabile  (48) ,  ed  anche  solo  nel  caso  che  egli  abbia  potuto  e« 
sigerli  (48)  *,  ma  il  trascurare  di  impiegare  il  danaro  ereditario  non 
viene  inqMitato  a  colpa,  neppure  pel  possessore  di  mala  fede  (50),  eo- 
oelto  pel  prezzo  ritratto  dalla  vendita  di  cose  ereditarie  (5i),  nel  qua! 
rapporto  Mudimene  la  vendita  di  fruiti  durante  la  lite  forma  anche 
un'eccezione  (52).  5)  Allorché  le  cose  da  consegnarsi  sono  dann^gia- 
te  e  deterioiate  per  colpa  del  convenuto ,  nel  qual  caso  sono  applica-  ^ 
bili  i medesimi  priocipii  che  riguardano  la  perdita  iateca  delle  cose  (53).  * 

CMUMeoafeaaltb 

$  306.  Ila  anche  il  convenuto  dal  suo  lato  può  per  diverse  ragioni 
avere  dei  crediti  che  potrà  fiur  valere  per  via  di  deduzione  o  ritenzio- 
ne. Gli  oggetti  di  cosiffiitti  crediti  sono  :  1)  Le  spese  latte  per  le  cose 

(44)L.8S.S17.D.^Mf. 

(4«)  L.  25  8  4.  9.  L.  40.  S  1*  I^  86.  D*  eod. 

(46)  J..  90.  S  S.  IS.  16.  D.  eod.  L.  2.  C.  CMf. 

(47)  L.  40.  S  1.  D.  eod.  i.  1.  C.  eod. 
(4g)  L.  30.  D.  eod. 

(40)  V.  nuocili  dMi  oeUs  NoU  99. 

(50)  L.  20.  S  14.  D.  eod. 

(51)  L.  ao.  S 11- 13. 15  16.  D.  eod.  L.  1.  C.  eod.  L.Ì.  CJe  èùfuaiìsi  indfga. 
(6.  35.) 

(5S)  L.  51 .  S  I •  !>•  ^  ^r.  pel.  (5.  3.) 

(53)  L.  25.  S  2.  3.  7. 8. 10.  L.  SI.  S  8.  L.36.S  ^  ^  ^-  P^*  ^»  ^S  ai>'  f^'^- 
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ereditarie.  Le  spese  neoesasRle  e  le  ntitt  debbono  qui  venir  \ 
rimborsafte  ad  ogni  convenuto,  anzi  al  possessore  di  buona  fede  i 
nel  caso  cbe  le  cose ,  intomo  alle  qnnli  sono  awennle ,  non  < 
piti  (4).  Per  contrario  per  le  spese  sempUonneHle  ipolnttsnse  naie  il 
possessore  di  buona  fede  ba  dritto  al  roiiborfo ,  mentre  il  possesso^ 
di  mala  fede  non  ba  altro  diritio  èhe  qndlo  di  toglier  via  gli  abbelK- 
menti  (S).  S)  Le  spese  del  frutti»  Per  tanto  il  possessore  £  mala  tode 
può  portare  a  conto  aob  le  spese  del  fhitti  effettivamente  restttnitio 
ifndKMTsati;  ma  il  possessore  di  buona  fede  anche  quelle  fiitle  pri  fratti 
non  raccolti  (3)^  3)  Le  spese  fatte  per  ciò  cbe  il  convenuto  di  suo  pro- 
prio danaro  ba  acquistato  per  vantaggio  dell*  eredità  (4)<  4)ln  geaen- 
le  tutte  le  spese  che  egli  ba  fette  per  gli  affari  ereditari!  (5).  5)U 
somme  che  egli  ba  pagate  ai  creditori  ereditari! ,  qui  nondimeno  im 
possessore  di  mala  fede  dee  prestare  all'attore  la  cautio  dtfmmm  tri 
per  rispetto  ai  creditori  soddisftitti  (6).  6)  L'ammontare  dei  Iq^ti  sod- 
disfatti, eeiò  senza  condizione  verona)  se  sieoo  stati  pagati  sA'atlore 
nediesìmo  (7);  ma  se  siensi  pagati  ad  altri,  nel  solo  caso  che  o  tali  le- 
gati,non  divengano  nulli  per  la  vittoria  dell'attore,  o  non  si  poesa  ■olia 
ricuperare  dal  legatario,  ma  in  questo  caso,  per  la  deduzione  che  può 
fersi,  deve  cedersi  all'attore  l'azione  per  la  restituzione  (B).  7)  Quello 
che  il  convenuto  medesimo  può  richiedere  dall'eredità.  Il  possessore 
.  di  buona  fede  può  sempre  prelevare  ciò,  ma  il  possessore  di  mala  fede 
al  contrario  solo  quando  11  suo  credito  è  già  scaduto  ed  esigibile  me- 
diante azione ,  salvo  se ,  nel  caso  che  il  credito  non  fosse  mom'to  di  a- 
zione,  l'attore  medesimo  avesse  un  interesse  all'estinzione  del  debito, 
come  per  causa  di  una  pena  convenzionale  promessa  (9).  8)  Le  obbliga- 
zioni,che  il  convenuto  come  possessore  dell'eredità  ba  assunte  ,  dalle 
quali  l'attore  o  dee  liberarlo,  ovvero  deve  per  esse  pnstaii;!!  la  caa- 
liooe  dl^/tefiMi  «r«  (I0)« 

(l)L.  88.  t.  9.  pr.  U  Sl«  fr.  O.Atir.^.  (».  ».) 
(9)L,30.S1.D.M/. 
(3]L.M*Sil«L.87.D.«cN#. 
H)  90.  pr.  D.  0oJ. 

(5)  L.  31.  S  3.  L.  IO.  L.  tti.  pr.  D.  é0d. 

(6)  L.  31.  pr.  D.  e0d.  L.  3.  C.  ead.-,  FaeUM  diit.  spec.  obcrvtf.  td  leg.  5.  C  ^ 
«rr./tf/.  LipmlSOS.I. 

(7)L.43.L.44.D.M/. 
(8)  L.  13.  D.  ecd.  L.  2.  D.  A  emd.  ùuL  (12.  «.) 
(0)  L.  31. 1 1. 2.  D.  A  her.pH.  (5. 3.) 
(10)L.20.S20.  L40. 83. D.  tù^. 
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S  S07.FÌ1ID  alla  decislono  Q  conveniito  naturalmente  consenra  il  poa» 
aesso  e  l'amministiaitioiie  di  quelle  cose  ereditarie ,  cbe  ha  nelle  sue 
mani.  Ma  sebbene  i  prineipii  suUe  res  lUigiasae  abbiano  anche  qui  ap* 
pUcasione)  ed  inoltre  valga  la  regola  che  non  possa  avvenir  nulla  che 
pregiudichi  la  futura  decisione  sul  dritto  ereditario,  ne  herediiaii  prm$^ 
judiemm  fkU  (4),  non  per  tanto  questi  prineipii  patiscono  parecchie  mo- 
dificazioni, 1)  Può  dal  giudice  permettersi  al  convenuto  l' aUenazione  , 
allorché  vi  sia  un  urgente  necessità,forse  per  fore  delle  spese  neoessft» 
rie  o  per  riparare  un  danno,  o  aUorchò  il  convenuto  presta  sicurtà  per 
rmdennitù  dell'attore  (2).  2)  Il  convenuto  anche  durante  il  giudizio  può 
agire  per  riscuotere  i  crediti  ereditarii,anzi  yi  è  tenuto  allorché  vi  é  pe- 
ricolo nell'indugio,  ma  ciò  solamente  quando  possiede  l'eredità  |»roAe- 
rede  (3),  e  3)  in  quanto  alle  cose  ereditarie  possedute  da  un  terzo  non 
solo  tt  convenuto  nell'anzidetta  presupposizione,  ma  anche  l'attore  può 
levindicarle  (4).  4)  I  creditori  ò^itarìi ,  qualunque  sia  l'oggetto  del 
loro  credito ,  hanno  la  scelta ,  se  vogliono  convenire  il  possessore  prò 
hende^  o  V  attore,  giacché  il  vincitore  dee  sempre  bonificare  all'  altra 
parte  ciò  che  questa  ha  dovuto  prestare  ai  creditori  (5).  5)  Il  medesi- 
mo vale  per  rispetto  ai  legatarii ,  i  quali  non  debbano  ricevere  il  loro 
legato  da  una  persona  determinata,  ma  sibbene  dall'erede  \  soltanto, 
deUbono  essi  prestar  cauzione  di  restituire  il  legato,se  quegK,  al  quale 
si  son  rivolti,  perderà  la  lite^  e  per  tal  modo  il  testamento  o  almeno  fl 
l^juto  verrà  a  cadere  (6).  6)  Se  piò  persone  indipendentemente  l*nna 
dall'altra  hanno  intentato  la  herediuuis  petiHocoiAro  il  medesimo  con- 
venuto, ed  uno  riporta  la  vittoria,  il  convenuto  a  costui  dee  certame»- 
te  restituire  l'eredità  ,  ma  può  nel  tempo  stesso  richiedere  dal  vinci- 
tore la  eautio  defengum  tri  per  rispetto  agli  altri  attori  (7). 

(1)  L.  5.  S  S.  D.  d^  ier.  /e/.  (8. 3.)  !..  IS.  pr.  C  €«/. 

{%)  L.  5.  pr.  S  1.  L.  5d.  O.  am/.  L.  15.  S  S.  D.  ds  quastion.  (48. 18.).Qiieflli  pria- 
dpi  non  possono  riguardarsi  come  aboliti  dalla  Moy.  112.  prooem.  e.  1.,  in  guisa  che  <»- 
n  si»  aniiessibile  l' alienaxkniey  perdiè  la  beniUaiis  ptiiHo  appartiene  anche  aUe  re vin- 
dicadoni»  di  coi  parla  la  Novella. 

(3)  L.  85.  S  9.  L.  31.  S  4.  L.  49.  D.  de  her.  pei.  (5.  3.) 

(4)  L.  49.  D.  eoe.  L.  18.  D.  de  excepi.  (44. 1.) 

(8)  U  4. 8  !•  D.  //  eoi  plus.  (35.  3.)  l.  «.  %t.Q.de  àer,  pei.  (8.  Si.) 
(8)L.48.f  1.  D.  deieiatAU{Zi.)L.i^.%i.  L.  H.D.eiaiipÌMS.{96.Z.ìt.  ». 
pr.  CdeAer.  pei.  (3.  31)  L.  9.  C.  de  Ugai.  (6. 37.) 
(7)L.57.D.ifo4^/./v/.(5.8.) 
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2)  Interdietum  quorum  honorum,  (*) 

%  308.  Vinierdieium  quorum  honorum^  il  <itiale  è  an*  interdetto  a- 
dijri$€9ndae  ponessionù  competente  al  bomrum  po$i$i$or  (  1) ,  e  non 
altramente  che  Vhereditaiit  petiiio  non  ha  luogo  che  contro  colui  che 
possiede  Y  eredità  prò  herode  o  prò  poàtesan^e  (2),  ma  si  può  adopen- 
re  soltanto  a  cagione  delle  cose  ereditarie  corporali  (5),  sta  in  connes- 
sione con  ciò,  che  il  bomorum  po$Hs$or  non  ha  mestieri  di  essere  ap- 
punto il  più  prossimo  erede.  Se  1l  honorum  possesMor  vuol  provare  con- 
tro colui  che  ritiene  T  eredità,  che  egli  sia  anche  il  più  prossimo  eie- 
de,  allora  si  può  valere  dell'  ordinaria  hereditaiis  peiUio^  che  in  tal  ca« 
so  appellasi  kerediuuis  peiitio  poiussoria  (4),  ed  allóra  si  decide  defi- 
nitivamente  sul  dritto  ereditario  dell'attore  (6).  Ma  siccome  la  hmo- 
rtiifi  po$$e$$io  sarebbe  inutile ,  se  anche  come  tale  non  producesse  ^ 
ztandio  un  dritto  di  azione,  cosi  fu  conceduto  neirEditto  al  òonortm 
po$$es9or  rinterdetto  quorum  honorum^nd  quale  ^i  si  appoggia  Sem- 
plicemente  alla  sua  honorum  po$i€$sio^  e  può  lasciare  interamente  da 
banda  la  quistione  se  egli  sia  il  più  prossimo  erede  (6).  E  però  in  qne- 
st'  aziiHie  ^li  dee  sólo  dimostrare  che  gli  sia  stata  conceduta  la  hiwh 
rum  po$$$itio  (7),  anzi  è  anche  esclusa  T eccezione  di  un  dritto  eredi- 
tario più  forte  da  pairte  del  convenuto ,  U  quale  in  ogni  caso  dee  prov- 
visoriamente restituire  le  cose  al  honorum  ponenor  (8);  il  perchè  qoe- 
%V  interdetto  vien  detto  eziandio  un  mezzo  legale  che  ha  per  iseopo  di 
prendere  speditamente  il  possesso  (9).  Ma  perchè  la  decisione  riguar- 
da wAo  ]sl  honorum  poiies0io  dell'attore,  e  non  già  il  suo  dritto  ere- 
ditario, cosi  ncm  se  ne  può  dedurre  Vexeeptio  m  judìeoloe,  quando  di 

(*)  Sa^iguy  nel  gìonulc  per  la  cofoisioac  storica  del  dritto  toU  V*  o.  t.  e  voi.  VI. a. 
3.;  Thiòamt  oell*  Arch.  per  la  prat.  cìt.  toI.  X.  n.  23.;  Fraacke  successìoiie  degli  eredi 
legittimarii.  Gott.  1831.  $  9. 

(1)  Gai.  Ili-  84.  IV.  144.  ;  S  3.  J.  ^  iiUeid.  [4.  15.)  L.  1.  S  i.  D»  l^ti.  ki' 
(43.  a.) 

(9)  U  1.  pr.  D.  quor.  ò(m.  (43. 2*)  In  9.  C  esd.  (8.  9.) 

(3)  L.  8.  D.  ead. 

(4)  L.  1.  D.  de  pass,  her.pei.  (5. 5.) 

(5)  L.  2.  D.  eod. 

(6)  Fraucke  I.  e.  Delle  altee  idee  hanno  il  Sai^igay  I.  e.  ed  il  TJkiUui  i,  e. 
(1)  L.  1.  C.  ^uor.  Seti.  (8.  a.)Oij.  DI  fi  34^ 

(8)L.  3.C.  ^o^. 

{9)  L.  22,  C.  Th.  yuor.  appell  non  recip,  (4.  30.) 
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poi  i)  eontenuto  con  la  hereditaiU  peiitio  yoglìa  fiir  valere  il  suo  dritto 
erediiario  migliore,  o  almeno  egualmente  forte  (10).  Siccome  quest'in*- 
terdetto  tende  soltanto  alla  restituzione  delle  cose  ereditarie  t)ossedQ- 
te  effettivamente  dal  convenuto,  cosi  qui  non  han  luogo  le  altre  pre- 
stazioni, che  s'incontrano  oeìVhenditatii  petitio^  ma  per  rispetto  alle 
cose  che  si  possono  richiedere  valgono  i  medesimi  principi!. 

TI.  Gipicilà  di  fticedtre. 

§  509.  Non  può  essere  erede  chiunque ,  e  ci  ha  ddle  ragioni  dMna-» 
bilità  parte  assolute,  che  escludono  da  qualunque  successione,  e  parte 
relative,  che  si  rapportano  solamente  alla  successione  di  determinate 
persone,  o  solamente  ad  una  specie  di  deferimento.  Intanto  le  restri- 
zioni particolari  della  successione  testamentsiria  non  possono  compiu- 
tamente dichiararsi  che  più  innanzi  (4)  ;  il  perchè  qui  sMndjcheranno 
solo  le  altre  cagioni  d' inabilità. 

1.^  Una  inabilità  assoluta  trovasi  soltanto  per  rapporto  1)  ai  seroi 
poenae  aboliti  da  Giustiniano  {ì)^  2)  a  coloro  che  per  pena  han  patito 
una  capitii  diminuiio  media  (5),  5)  ai  figliuoli  dei  colpevoli  di  alto  tra- 
dimento, secondo  la  prescrizione  di  Arcadie  ed  Onorio,  ove  vi  ha  an- 
che r  eccezione  che  le  figlinole  possano  nondimeno  ereditare  la  legit- 
tima dalia  madre  (4),  4)  agii  apostali  (5),  e  5)  agli  eretici  (6). 

2.^  Per  contrario  ha  luogo  una  inabilità  relativa  nei  seguenti  ca- 
si. 1)  I  peregrini  sono  esclusi  dal  succedere  ai  cittadini  Romani,  per- 
chè manca  loro  il  jtis  testamenti  factionis  (7),  il  che  prima  di  Giusti- 
niano si  estendeva  anche  a  quei  libertini,  che  eran  tenuti  come  dedi- 
tizii  (8).  S)  Gli  schiavi  per  verità  non  possono  succedere  ab  intestato 
ad  alcttno,ina  possono  bene  essere  istituiti  eredi  in  un  testamento  (9)«  3) 

(iO)  L.  3.  a  4aor.iim.  (8.  S.)  L.  14.  $8*  !>•  ^«^M^*  rti.fud.  (44.  S.) 

(1)V.S3I8. 

(i)  L.  3.  pr.  S  i*  ^*  iUiisfuMpn  aa»  serifl.  (84. 8.)  L.  13.  D.  A  hm.  pass. 
(87.  1 .)  Coafr .  con  Kof.  S9I.  e.  8. 

(3)  L.  13.  D.  de  àoM.  pass.  (37. 1.)  L.  17.  $  1.  D.  dspoemù,  (48. 19.)  L.  li.  D. 
de  ÌMi0rd.  a  nlig.  (48.  22.)  L.  8.  6  8.  D.  de  exùmrd.  eegm.  (50. 13.)  I^  1.  G.  dt 
Aer.èui.((k.U,ì 

(^  L.  5.  S  i-3.  t.  sdleg.  Jul.  m^.  (9. 8.) 

(5)  L.  8.  C.  dtmpùsM.  (1.  7.) 

(S)  L.  18.  L.  19.  L.  28.  C  deUemU^i.  8.)  Nof.  118.  e  3.$  14-  e.  4.  8  8. 

(7)  Csj.  II.  Ilo.;  Ulp.  mi.  1.;  L.  49.  S  i.  !>•  dgàer.  iiut.  (28. 5.) 

(8)  Caj.  L  25.  III.  75.;  Ulp.  XXU.  2.  Goafr.  con  L.vn.  C.  de  deditJiSjoIi.  (7.5.) 

(9)  L.  16.  pr.  D.  qui  Ustjac,  pass.  (28. 1)  Y.  $  318. 

II.  45 
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Secondo  il  dritto  aoUco  le  Vestali  erano  del  pari  inabili  t  incoedece  A 
intestato  (IO).  4)  Le  Tedoveebe  non  hanno  rispettato  Tanno  del  lutto 
possono  al  contrario  succedere  solamente  ab  inUsiaiOye  soltanto  a  4{oei 
tali  parenti»  che  non  son  più rimoti  del  terzo  grado  (li).  5)  Finalmente 
quei  che  hs^n  contratto  un  matrinionìo  incestuoso,  come  pure  i  figlino- 
li che  ne  son  nati  non  possono  in  alcuna  guisa  ereditare  l' uno  dall'al- 
tro (12).  Siccome  alcune  di  queste  inabilità  son  passaggiere ,  e  pos- 
sono cessare,  cosi  ne  viene  la  quistione  di  sapere  in  qual  tempo  alcuno 
debba  esser  capace.  Nella  successione  intestata  la  capacità  dee  sempre 
trovarsi  alla  morto  dell'autore,  e  durare  fino  all'effettivo  acquisto del- 
l'eredità.Nella  successione  testamentaria  poi  un  erede  istituito  dee  inol- 
tre essere  stato  capace  anche  al  tempo  che  fu  fatto  il  testamento.  Per 
contrario  non  nuoce  che  alcuno  posteriormente  abbia  perduto  la  capa- 
cità, purché  alla  morte  del  tesiotore l'abbia  ricuperata, Da  questo  mo- 
mento in  poi,  nel  caso  di  una  istituzione  pura  e  semplice,  la  capaciti 
dee  durare  fino  all'  adizione^  mentre  nel  caso  di  una  istituzione  condi- 
zionale non  si  tà  conto  della  inabilità,  in  cui  nell'intervallo  siasi  incor- 
no, ma  che  si  trovi  già  cessata  al  verificarsi  della  ccMidizione  {H\> 

CAPITOLO  SECONDO 

JIBLLB  DISfOSiZIOIfl  DI  DUnMA  VOLONTÀ'  (*) 

L  Moaone,  ecmleniito»  t  specie  : 

1)  GeneralUà. 

i§  310.  Le  disposizioni  di  alcuno  sopra  di  ciò  che  dopo  la  sna  morte 
si  dee  fare,  si  appellano  disposizioni  di  ultima  volontà,  ultimae  vdwr 

(10)  Gellias  L  12. 

(11)  L.  1.  C.  de  uatmf.  napi.  (9.  0.)  Hot.  ».  e.  ».  Nof .  30.  e.  % 

(12)  L.  6.  C.  de  me.  nupt,  (5.  5.)  Mot.  12.  prooem.  e.  1.  Nor.  74.  e.  6.  Nof*  ti. 

e.  ta. 

(1S)S4-  J.  ^ehered.  ^uai.  (2.  19.) L.  6.  %%.  h.  32.  {  1:  L.  49.  S  i>^^'  S 
44.  D.  A  her.  insl.  (28.  $.)  L.  52.  D.  de  le§ai.  II.  (31.)  ;  SciroeUr  obMrr.  far.  m. 
JenM  1826;  8.  n.  VI. 

(•)  Stryl Uact. de cautflis tcfUnentonim  ed«  1. Lipiia  1708.  4.  (Opp..pi««t MU) 
TrekelUmX.  de  orìg.  et  pfogiem  tesUmaiti-lactkmi»  1739.  4.  i  Vwùms  de  fHcrì  et 
noto  iure  codieillornm  Ronae  1762.4.;  Kiaproiiimuu  dei  tcsUaenti)  codióifi  eie. 
€0tt.  1782.  8.;  Westpkal  teorica  dei  teatamcnli  eie  secondo  il  dritto  Robiibo  Lifsa 
1790.  8.  \  VerpÒMig  contribiisiooi  alla  storia  dei  ttstancnti  Romani  Bona*  l^^*  ^ 
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tates,  $upremuimjudicium(i)^  e  colui  cbe  ha  fatte  cotali  disposizioni 
addìmandasi  teskUor.  Gli  oggetti  priocìpali  di  cosifbtte  disposizioni  so- 
no: 1)  le  istitufioni  di  erede,  heredis  institutiones^  %)  le  diseredaziom 
degli  eredi  iegitiimarii,  exhereditationei^t)ì  l^^i,  cioè  il  carico  impa- 
sto ai  successori  del  testatore  di  prestare  ad  altri  qualche  cosa,  Ugaia 
9t  fideicommstayeé)\sL  Domina  di  tutori,  iuimi  dolio. Intanto  un  atto 
di  ultima  volontà  può  contenere  anche  delle  altre  disposizioni  ese« 
gnatamente  delle  disposizioni  sopta  l'educazione  dei  figliuoli  del  testa» 
tore,  degli  ordini  intorno  ai  funerali,  e  vìa  discorrendo.  Per  rispetto^ 
modo  come  si  son  formate,  le  disposizioni  di  ultima  volontà  si  divido-» 
no  in  disposizioni  noilaterali,  ed  in  convenzioni* 

i.^  Le  disposizioni  unilaterali  t)  allorcbò  contengono  una  i$tituzio« 
ne  di  erede  cbiamansi  testamento,  tentamentum^  poco  importando  se 
sieno  fatte  a  voce  o  in  iscritto  (2),  e  solo  in  un  testamento  e  per  conse-> 
guenza  solo  insieme  con  una  nomina  di  erede  pub  f^rsi  eziandio^una  va- 
lida di8eredaziqn€i(3)  ^  se  poi  2)  non  siasi  fatta  alcana  istituzione  di  ere-» 
de,  ma  semplicemente  dei  legati  o  altre  disposizioni,  allora  se  A.  sona 
fatte  a  voce,  possono  solo  venir  indicate  pervia  di  descrizione,  giacché 
manca  loro  un  proprio  nome,  ma  se  al  contrario  B.  son  fatte  in  iscrit- 
to, allora  s'incontra  nei  fonti  Fespressione  tecnica  di  codidlliy  la  quale 
in  generale  significa  uno  scritto  (4).  I  codicilli  si  dividono  in  codiciUi 
testamentarii  ed  in  eodicilli  ab  imeitaio^  seconda  che  si  trovano  insie- 
me con  un  testamento,  o  senza  alcun  testamento  (5),  ed  i  primi,  i  qua- 

(1)  L.  1..S  i.  D.ékiom.  fon.  sce.  taB.  (37.11.) 

(2)  La  dcfioiiione  dei  testamenti  nella  L.  1.  D.  gm  test,  f oc,  foss^  (98*  1.)  è  troppo 
ampia,  imperocché  paò  convenire  alle  disposizioni  di  ultima  volontà  di  ogni  maniera,  e 
l' etiniolosia  «'  testamentum  ex  $o  appelUttur  guod  tesiatio  mentis  est  >  nel  pr.  J.  de 
test,  ord*  (2. 10.);  e  presso  XJlp.  XX.  1.»  egualmente  che  la  dichiarauooe  presso  Isido- 
.  ri  Orig.  IV.  23.  è  da  porsi  in  una  medesima  classe  con  la  deiìvaùone  del  mutuum  dal- 

Vex  meo  tuumfit.  Tott'  i  sostantivi  che  hanno  la  terminazione  in  mentum.  derivano  àk 
un  verbo,  ed  esprimono  un  prodotto  dell'azione  che  quel  verbo  sanifica.  Anche  testai 
meatam  dunque  non  esprime  che  il  prodotto  del  testari,  cioè  della  dichiarazione  di  vo« 
lontà  fatta  innanzi  a  testimoni^  non  altrimenti  che  monumentum  esprime  il  prodotto  del 
moaere,  fragmentum  del  frangere,  firmamentum  òià  firmare.,  etc. 

(3)  S  2.  J.  ^  codum.  (2. 25.)  L.  2.  C.  tod.  (6.  36.)  L.14.  C.  deUstam.  (6.  23.) 
Cd),  n.  273. 

(4)  Non  oroorre  notare  che  codiciUi  A^  una  specie  di  diminutivo  di  codex.  Ma  è  ben 
meraviglioso  che  per  regola  adoperasi  il  plurale  codiciUi^  anche  quando  non  si  tratta  che 
di  una  sola  di^osizione.  Non  pertanto  talvolta  incontrasi  anche  il  singojare  eodicillms, 
p.  es.  nella  L.  14.  L.  28.  S 1.  G.  de  teslam.  (6.  23.)  L.  7.  C.  Ih.  de  auU.  iom.  (8. 
18.)  L.  40.  S  tt.  G  Th.  de  haeret.  (16.  5.);  Isidori  Orìg.  1.  e. 

(5)  S 1.  i.  de  codicittis  (2.  26.)  L.  1.  L.  4.  G.  eod.  (6.  36.)  L.  1.  G.  Ih»  d$  te- 
Slam.  (4. 4.) 


Digitized  by  LjOOQIC 


596  VABTB  QOABTA 

li  non  sono  TalìA  ae  non  quando  il  testamenlo  medesimo  sia  valido  (6), 
si  suddividono  in  codidUi  teskunento   C9nfirmaii  e  non  eonfinnaii^  il 
che  dipende  dal  vedere  se  nel  testamento  si  oontei^  o  no  (7)  ima  clau- 
sola cbe  li  confenni^la  qualesipiiò  riferire  eosi  ai  codicilli  anteriormen- 
te già  fattif  come  a  quelli  che  si  faranno  di  poi  (8),  e  può  esindio  es- 
ser limitata  ad  alcuni  determinati  oodiciUi  (9).  Una  siibtta  oonfenna 
per  rispetto  ai  codicilli  anteriori  è  per  regola  necessariamente  richiesta, 
affinchè  essi  rimangano  validi,  perchè  altrimenti  pel  testaQiento  poste* 
riipmente  &tto  diverrebero'  caduchi  (40)  ;  salvo,  secondo  che  fa  dis- 
posto da  Settimio  severo  e  Gacacalla,  sa  sia  ben.maniieslo  che  il  testa- 
tore gli  abbia  voluto  lasciare  in  vigore  (il);  ma  anche  pei  codicilli  fu- 
turi la  conferma,  sebbene  non  sia  in  se  stessa  necessaria  (49),  pme  è 
ben  importante  *,  imperocché  alcune  disposixioni  non  possono  fiursi  che 
in  codicilli  confermati  (43). 

S.^Per  ciò  che  riguarda  le  disposizioni  di  ultima  volontà  fiitte  per  via 
di  convenzioni,  non  possono  certo  per  esse  nominarsi  d^ll  eredi  (44), 
ma  si  può  bene  in  questa  forma  assicurare  per  convenzione  un  legato, 
e  questa  è  la  donazione  a  causa  di  morte,  danatìo  mortis  coma  (15). 
Tutti  coloro  che  son  nominati  eredi  o  tutori,  o  che  ottengono  un  lega- 
to o  una  donazione  a.  causa  di  morte  si  sogliono  al  presènte  diiamara 
moraiig  mentre  al  contrario  colui  che  dee  soddisfare  un  legato  chiama- 
si (meroio  o  gravato. 

3)  Sjpeeialitd. 
A.  DaitsaU. 

$544*  Sebbene  la  dottrina  dei  legati  non  possa  che  pih  iniiana.com- 
piutamenite  essere  esposta  (4),noiidimeno  per  T  intelligenza  di  tutto  dò 

(0)  L.  8.  S  2.  L.  14.  pr.  D.  de  fm  eodùilU  (99.  7.) 

(8)1.8.  pr.D.  ro^. 
(•)I.8.S6.D.#iMf. 
(10)L.8.]^lg.D.M/. 
(li)  8  l.J.  #0^.(2.  SS.) 
(12)L.8.S2.D./ii/. 

(13) Gm.  li.  S70. L.  8. pr.  P. éé tesiém.  iai. (28. %)L.t.  ii.D.ét imf/bm. 
9L  (36. 3.)      , 

(14)  V.  t  300. 

(15)  V.  S  381. 
U)V.  c»3-». 
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ohe  segue  i  neoesttirio  che  qui  parimente  si  dichiari  eìfttolga  IWigliUH 
ria  differenza  tra  i  legati  e  (edecommessitcome  pure  i  principali  momenti 
della  loro  storia^  Nei  tempi  antichi  un  legato  non  a^ea  forza  obbligato* 
ria  «e  non  quando  si  conteneva  in  un  testamento  o  almeno  in  un  codi» 
ciUo  confermato  (2),  era  imposto  agli  eredi  testamentarii  (5)  dopo  o  tra 
le  Istituzioni  di  erede  (4),  in  lingua  latina,  econ  parole  di  comando  ver- 
bis  direciU  s.  imperaiivii  (S),  ed  era  datoa  persone  che  avrèbber  potu* 
toeziandio  essere  istituite  eredi(6),ed  una  disposizione  che  riuniva  lut« 
te  siffatte  qualità  appelbvasl  legato  b^alum  (7),come  del  pari  colui  che 
dovea  conseguirlo  appellavasi  le§ai0rm$.  Secondo  le  espressioni  solite 
ad  usarsi  nei  legati  si  di^tingoono  quattro  spezie  dì  legati  con  diflèrenti 
effetti  :  Ugola  per  danmaiùmem^  per  mndicaiionemy  $imndi  nwdo^  e 
perpraeceptìanem  (8).  f)  Era  un  kf/aiumimmaiùmiiB.  per  ianmaiio- 
ntm  allorché  s'imponeva  air  erede  di  dare  ad  altri  «kttna  cbsa ,  |>«  es. 
R  herei  damnat  etto  daren  ovvero  «  heredem  meum  dàreptbeo  »  ovvero 
«  heree  dato  s.  facitoi^y  e  questa  formft,hi  quale  potenti  applicare  atut- 
fi  possibili  oggetti  di  un  legato,  andie  alle  cose  altrui  e  future  (9)^ 
produeeva  nifobligatio  guati  ex  coMraetu  dell'erede  gravato  verso  il 
legatario  (fO),  da  cu!  risultava  Vaetio  ex  tettamaUo  per  Tadempimento 
del  legato,  aziona  di  stretto  dritto  (4l)v  nella  quale  li$  infUiando  cre^ 
teebat  in  duplum  (12).- 2)  Chiamavasi  legatum  vimdieaiionit  s.per  Wti- 
dicationem  allorché  davast'  al  legatario  \\  dritto  di  appropriarsi  una  co^ 

(2)  Vip.  XXV.  8.;  Cài.  IL  VO.;  t.  86.  D.  de  kgùL  U.  (31.) 

(3)  Gij.  IL  960.  S70.;  Ulp.  XXI V.  80. 

(4)  Cai.  li-  888.  880.3  UIp.  I.  90.  XXIV.  18.;  Piol.  lU.  6. 8  8.;  L.  8.  D.  dg  his 
puie  in  tesi.  del.  (98. 4.)  fi  34.  J.  de  legaUs  (9.  SO.) 

(5)UIp.  XXIV,1.XXV.9. 

(6)  Cai.  n.  938^843.  %  94-98.  J.  deiegat.  (9. 90.) 

(7)  Le  ae&nsiMil  coatcflute  itd  %t.ì.  de  ùggih  (9»  SO.)  €  Legoium  eit  dmuUio 
^maidam  m  dt/mncio  n/ieta  »  nella  L.  86.  D.  de  legai.  II.  (31.)  «  legmium  est  dona- 
ih  testameato  nltcia  »  e  nella  t«  116.  D.  de  legai  ^  I.  (30.)  •  legatum  esi  ielihatìo 
héndliatisy  qua  iesiaior  e*  eo  qaod  universum  heredis  foni ,  aticui  quid  coUatam 
petit  »  evideotemeate  nctn  esprìmono  che  in  nn  modo  inspffidenti  alcune  sollanlo  delle 
foalilà  dei  legati. 

(8)  Caj.  n.  IW.;  Ulp.  XXIT.  9. 

(9)  Gai.  n.  201-208.;  Ga;.  Epit.  II.  5.  %  94i.;  UTp.  XXIV.  8. 13. 

(10)  S  6.  7.  J.  de  ai.  quae  quasi  ex  contr.  (3.  97.);  €a)\  H.  204.  913. 
(11)1.  8.  S  4.  L.  6.  D.  imliiemlmr.  (19.  3.);  Caj.  11.280.  li  detto  di  Pnloa  R. 

ni.  8.  S  ^'t  che  in  apparenxa  si  oppone  a  dò,  si  rapporta  al  dritto  mutato  del  tm  Un- 
po,  giacché  allora  V  aciio  ex  iesiamento  nella  pratica  di  già  tFattavaai  quasi  ìnkraBenr 
te  come  èonae  fidei^  segnatamente  per  rispetto  agl'interessi  accessorit  dell' atlMV. 
(19)  Cai.  II.  289.  IV.  9.;  $  7.  J.  de  obi.  quae  quasi  ex  ctmir.  (3.  97.) 
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sa,  il  che  BegoatanieQte  bì  ammettevft  allorchò  ai  erano  «sale  le  fòmn 
le<(£iick>  Titio  do  a.  lego  iUam  rem» ,  ovvero  «  Lucius  Titius  eapUo 
a.  Burnito^  6«  $ibi  habeto^  a#  iibi  widicaio  iUam  remì^.  Da  quealo  non 
risaltala  alcana  obbligazione  dell'erede^  ma  per  cootcarìóla  proprietà 
della  cosa  legata  di  per  so  stessa  dopo  la  morte  del  testatore  passai 
nel  legatario,  per  modo  cbe  egli  poteva  rivendicarlada  qualunque  po&« 
sessore  ^  ìV  perchò  questa  forma  ammetteva  il  jwamtnlum  ih  lUem  die 
I>otea  a?er  luogo  In  tutte  ìéaetùmes  inrem^  ma  però  questa  forma  noa 
applìcaTasi  se  non  per  cose  speciali,  che  al  testatore  medesimo  si  ap- 
partenevano (13).  Ritenevasi  e«andto  come  una  specie  di  siffatto  legàh 
to  la  liberàzìoBe  diretta  di  uno  schiavo  fatta  per  testamento,  nel  qua! 
caso  II  legatario  era  legato  a  sé  medesimo  (14).  3)  Chiamatasi  Ugatum 
tinendi  modo  quando  s'imponeva  all'erede  di  patire  che  un  altro  si 
prendesse  ^luddie  cosale  perquesto  adopecàvasi  la  formola  a  heres  swi- 
lo,  s.  d0mna$  eHo  $inere  Luemrn  Tiiimm  somiere  illam  rem,  ribiqm 
Aofterei».  Questa  foma  al  certo  potea  avere  per  oggetto  non a<rfo  cose 
dA  testatore  medesimo,  ma  anche  cose  deir  erede,  presupposto,  che 
alla  morte  del  testatore  queste  appartenessero  ad  uno  dei  due,  ma  non 
trasferiva  immediatamente  la  proprietà,  ed  era  controversia  se  in  que- 
sto caso  r  obbligatone  dell*  eied^  che  da  tal  legato  nasceva  ai  estendes» 
se  anche  a  dover  dare  la  cosa,  ovvero  fosse  ristrèlla  soltanto  a  dover 
patire  che  il  legatario  medesimo  si  prendesse  la  cosa  (15).  A)  Finalmen- 
te chiamavasi  legatum  praeeeptionii  s.  per  praeceptionem  quando  col- 
la formola  e  luctvf  Titiue.iUamrempraecipiloi»  (48)  il  testatore  per- 
metteva ad  uno  fira  piii  coeredi  di  prendersi  dalla  successione  qoaiche 
cosa  per  anteparte,nel  qual  caso  questo  erede  con  Vaciio  famUiae  her* 
Cifcmilae  potea  costringere  gli  altri  a  rilasciargli  nella  divisione,  olti^ 
la  sua  parte,  le  cose  che  gli  erano  state  legate  (17).  Ma  perciò  appunta 
anche  questa  formola  era  rtstretta  soltanto  alle  cose  del  testatore,  so- 
lo 9i  ammetteva,  che  quando  il  testatore  colla  fiducia  avea  alienato  o 
dato  in  pegno  le  cose  legate,  queste  dovessero  a  spese  dell'  eredità  es» 
sere  riscosse  (48).  Sul  modo  come  si  avesse  a  trattare  il  caso,  che  il 

(13)  Caj.  n.  193-900.  906-308.»  Caj.  Epit.  H.  6«  g  1 41.;  Ulp.  XIX.  17.  XIIV. 
i.  7. 11.  la.;  L.  eo.  &  1.  D.  n/  /ly;  Foie.  (35.  3.) 

(14)  Ca).  II.  930.  933.  967.  979.;  UJp.  I.  90.;  L.  60.  D.  de  V.  S.  (50. 16J 

(15)  Gai .  II.  909-915.  980.;  Caj.  Epit.  li.  5.  S  6.;  Ulp.  XXIV.  5.  10.;  L.  9.D. 
de  éurnuù  leg.  (33.  1.)  U  14.  D.  de  tuufr.  leg.  (33.  9.);  Theoph.  IL  90.  $  H- 

(IS)  Caj.  U.  916-923.;  Ulp.  XXIV.  (6.  11.)  Tbeoph.  1.  e. 

(17)  Cai.  n.  919.  L.  96.  L.  98»  D./m.  hen.  (10.  9.J  L.  17.  %  9.  D.  de  legai.  I. 
(30.);  Thfoph.  l.  e. 

(18)  Caj.  li.  220.;  Ulpl  XXIV.  11.;  L.  28.  \Sjam.  Un.  (10.  2.) 


Digitized  by  LjOOQIC 


testatore  si  fosse  servito  di  questa  Ibnnola  pei  legati  flitti  ad  uno 
ctie  non  fosse  erede,  i  Sabiniani  e  i  Rrocuiiani  furono  per  lunga  pezza 
di  opiDione  diversa,  ma  infine  l'opinionedi  questi  ultimi,  che  cioè|ra^ 
dpito  dovesse  esser  preso  come  eoptto,  e  quindi  ehe  il  legato  si  avesse 
a  riguardare  come  un  legaiwn  biniicdtianis  fu  approvata  eziandio  dai 
Sabiniani  Sesto  Pomponio,  e  Salvie  Giuliano,  e  Ai  confermata  da  una 
coa^titnziene  di  Adriano  (19).  La  in^iortanza  delle  anzidette  formolo, 
sotto  Nerone  fu  molto  scemata  per  un  Scium  Neronianum  mentre  que- 
sto stallili  il  principio  cbe,  allorquando  si  fosse  scelta  una  formola  non 
adattata,  si  dovesse  riguardare  come  se  si  fosse  adoperata  quella  for- 
mola che  conveniva  alle  circostanze  (20) ,  e  Costantino  da  ultimo  di- 
chiarò essere  del  tutto  indifferente  il  modo  come  il  testatore  si  fosse 
espresso ,  purché  si  potesse  iredere  ciò  che  avea  voluto  (21).  Per  ri- 
spetto all'  oggetto  i  legati  si  dividevano  nei  singularum  rerum  legata^ 
allorché  si  erano  legati  degli  oggetti  determinati,  e  nei  kgata  parti- 
Itoms,  alloifché  erasi  imposto  air  erede  di  dare  al  legatario  una  quota 
del  puro  attivo,  dopo  dedóttM  debiti,  la  qual  cosa,  finché  durarono  le 
antiche  formolo,  potevasi  fare  soltanto  per  damnaiianem^  ed  in  questo 
legato  l'erede  e  il  legatario  mediante  le  cosi  dette  stipulationes partii 
et  prò  parte  solevano  obbKgsursi  reciprocamente  a  pagare  posteriore 
mente  o  a  restituire  nel  caso,  che  In  seguito  ne  risultasse  un  mutamen- 
to dello  stato  dell' attivo  (22).  1  Sabiniani  ed  i  Proculiani  anchequl  era- 
no discordi  sulla  quistione  se  l'erede  dovesse  dare  una  parte  ideale  del- 
le singole  cose,  ovvero  pagarne  solamente  il  valore,  ma  infine  la  pra- 
tica si  attenne  al  partito  di  lasciarne  la  scelta  all'erede  (25).  Stava  in 
certe  moido  nel  mezzo  da  una  parte  il  kgaium  herediiatis,^  quando  al- 
cuno iegavàuna  eredità  deferitagli  (24),  da  un'altra  parte  il  legatum 
umsfruetus  omnium  o  partis  honorum^  il  quale  per  verità  da  prima  si 
riferiva  soltanto  alle  cose  che  non  si  consumano  coli' uso,  e  quindi  era 

(19)  Caj.  n.  sta.  S20.  Confr.  L.  17. 8  2.  L.  18.  D.  de  legai.  I.  (30.) 

(20)  Ulp.  XXIV.  11.;  Caj.  IL  197.  ^98.  818. 818.880.  828.;  Fngm.  Vat.  $85. 
(81)  L.  21.  C.  de  iegalis  (S.  87.)  $8.  J.  eod.  (8.  30.).  Per  effetto  di  ciò  i  compìUh 

lorì  di  Giustiniano  tralasciarono  nelle  Pandette  il  più  che  poterono  la  menxione  delle  an* 
fiche  formole,  la  qnal  cosa  spesso  rende  oscuro  il  testo. 

(28)  Cic.  proGaecina  e.  4.  de  legib.  H.  80.;  Ulp.  XXIV.  85*  XXV.  15.  ;  Ca).  U. 
854.  S  5.  J.  défideicomm.  iered.  (8.  83.)  L.  8. 86.  S  2-  ^  ^04.  $  7.  D.  de  Ugat. 
1.  (30.)  L.^.  S  5.  L.  9.  D.  de  Ugat.  II.  (31.)  L.  88.  f  5.  D.  a/  Sa.  Tttk.  (36.  4.) 
L.  164.  S  1.  D.  de  V.  S.  (50. 16.)  L.  43.  D.  de  msufr.  (7. 1.) 

(83)  L.  86.  S  a.  D.  ir  legai.  ì.  (30.)  L.  32.  tS^D.A  usufr.  leg.  (33. 8.) 

(84)  L.  76.  S 1.  D.  de  legai.  II.  (31.) 
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trattato  oooie  nn  legatum  $ingHhnm  rerum  (3S|f  ma  4opo  U  Seaato- 
poDsallOf  ohe  iatrodusao  il  qua$i  uiU8fnw$u$  (96) ,  fii  estero  a  tutte  le 
coie  (37). Anticamente  i  legati  nonerano  ristretti  per  rappartoalla  qo^n- 
tità(S8),  ma  di  poi  per  impedire  clie  il.  patrimonio  non  tosse  pei  legati 
so¥ercliiamenteunerobrato,eiie  non  (base  tolto  tmppoagli  erediti  qaali 
per  lo  pio  tono  i  parenti  del  testatore,  e  che  una  dimiaoziooe  poateriore 
del  patrimonio  non  venifiiea  ricadere  soltanto  sugli  eredi^edeaee  quin- 
di occasione  a  rlnnnziare  all'eredità,  molte  leggi  introdussero  una  li- 
mitazione  dei  legati.  Primamente  la  lex  Furia  $e$iamefUaria^  plebisci- 
to della  prima  metà  del  sesto  secolo  di  Roma,  dispose,  che  ad  ooceiÌQ- 
ne  di  certe  persone,  ninno  per  legati  o  per  donazioni  a  causa  di  morte 
potfKse  ottenere  più  di  1000  asat ,  e  chi  avesse  riceTUtodi  più,  doves- 
se restitnirneil  quadruplo  (30),  Le  persone  eocelluale  furono  senza  dnb- 
bio  le  medesime,  che  poco  di  poi  anche  fa  Us  Cincia  eccettuò  dalle  sue 
disposizioni ,  ma  ad  ogni  modo  i  parenti  del  testatore  fino  al  sesto 
grado,  ed  alcuni  del  settimo  (30).  Per  la  pena  del  quadruplo  T  erede, 
allorché  non  veniva  rimborsato,  potea  valersi  immediatamente  della 
manu$  injectio  (5 1).  Del  rimanente  il  quadruplo  si  riteneva  come  pora 
pena,  senza  che  potesse  insieme  richiedersi  la  restituzione  del  l^to 
medesimo,|il  perchè  questa  l^ge  fu  detta  Ux  minui  pum  perfeda  (52). 
Nondimeno  perchè  questa  legge  non  soccorreva  abbastanza,  allorcbè 
erano  ordinati  più  legati,  spezialmente  per  nn  piccolo  patrimonio,  cosi 
la  bop  Voeania  anno  di  Roma  B85  dispose  che  nessuno  potesse  avere 
in  legati  più  di  quel  tanto  che  fosse  lasciato  air  erede  (53)«  Intanto  an- 
che questo  non  giovava  ad  impedire  che  si  potesse  togliere  quasi  tut- 
to agli  eredi  mediante  molti  piccoli  legati,  e  però  Ta.  di  R*  714.  la  /ex 
Falcidia  stabili  che  ad  ogni  erede  gravato  di  legati  dovesse  rimanere 

(25)  eie.  top.  e.  4.;  Ulp.  XXIV.  96. 
(a6)V.S183.  B.  II. 

(87)  Ulp.  XXIV.  27.;  L.  1.  D.  de  asufr.  ear.  ter.  (7,  5.)  L.  20.  L.  42,  S 1.  !.. 
43.  D.  dius^rfr.  (7.  1.)  L.  82.  S  S.  I'-  43.  D.  de  usafr.  ifg^  (33.  2:) 

(28)  C*i.  II.  234. ;  W.  Burchardi  ditp.  txhiiieBB  flores  spatsos  ad  le||is  Fmiac  de  te- 
sUmeatìs  ìtcmqae  iegb  Voconiaeliìstonain.  UerliorB  1768. 1. 

(29)  Varrò  Fragm.  de  viu  pop.  Eon.  ed»  BipoDl.  p.  247.;  «  plebisque  adlocautiia, 
ne  qais  iegaret  causale  mortis  doaaret  Mipra  asses  mille  >.  Qc.  prò  Balbo  e  8.  ia  Vor. 
II.  I.  e.  42.;  Caj.  II.  225.  IV,  23.  24. 109.;  Ulp.  1, 2,;  pr.  J.  d$U^  Falg.ìSLtL); 
Theoph.  ad  h.  I.  SchraderntX  mag.  m.  di  Hu^o  fol.  V.  p.  162. 

(:!0)  Fragm.  Val.  $  301.;  Ulp.  XXVlll.  7. 

(31)  Ga).  IV.  23.  24.) 

(32)  Ulp.  L  2. 

(33)  Gc.  de  legib.  II.  19  io  Verr.  II.  1.  e,  43.;  Caj.  II.  226.;  pr.  J.  de  lege  Fslc, 
2.  22.);  Theoph.  ad  h.  \.\  Kùidà%  lege  Vocoa.  Lipsia  1S20.  4.  e.  36.  teg. 
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fthMUD  un  i|4  della  aua  eredità  o  della  sua  porzione  eredrtarin,  quarta 
Fùlàidia^  e  che  quando  gli  fosse  imposto  un  peso  maggiore,  potesse 
da  ogai  legato  far  proporzionatamente  una  dedazione  (54).  Qaesta  dis*- 
posizione  rinnse  sempre  In  tQga,sebl>ene  più  tardi  parecchie  ecceziont 
si  fosser  ftitte  alta  lex  Falcidia  (36)  \  ed  anche  contrariamente  allo  sco- 
po delta  legge  Giustiniano  peHnise  ai  testatori  di  vietare  ta  deduzione 
delta  qBSseìSL  Falcidta,  per  modo  che  questa  non  viene  tuttora  applicata 
se  non  quando  nov  sia  disposto  il  contrario  nel  testamento  (56).  i;  ul^ 
lima  restrizione  dei  legati  per  rispetto  alla  quantità  .trovasi  nella  leac 
JPktria  Camnia  pubblicata  l'a  di  R.  V61.  (8  dopo  Gr.)  (37),  mentre  es- 
sa parte  a  benefizio  degli  eredi,  e  parte  per  cagioni  politiche  e  di  pol^ 
sta  non  permise  al  testatore  di  manomettere  nel  testamento  se  Aon  uà 
unniero  determinato  di  schiavi,  il  che  fu  di  poi  abolito  da  Giustinia- 
no (38). 

B.  DcifedecoBinieiii* 

§  3iS.  Per  fedecommesso,  colle  deiv>minazioni  di  fideicomminariui 
per  l'onorato,  e  fiiueiarius  pel  gravato,  i  Romani  intendevano  un  le- 
gato,al  quale  mancava  alcuno  dei  requisiti  formali  dei  legati,  come  p. 
es.  se  il  medesimo  fosse  stato  imposto  all'erede  intestato,  in  un  codi- 
cillo intestato  (1) ,  o  in  un  codicillo  non  confermato  (2) ,  ovvero  se 
fosse  contenuto  sibbene  in  un  testamento,  ma  si  trovasse  però  po- 
sto innanzi  alle  istituzioni  di  erede  (3) ,  ovvero  se  fosse  espresso  non 
già  in  parole  di  comando,  ma  a  modo  di  preghiera,  verbis  precativisy 
o  in  una  lingua  straniera,  o  mediante  soli  segni  (4),  ovvero  se  fosse  im- 
posto ad  un  legatario  (5).  Or  siccome  il  dritto  civile  antico  non  rico- 

(34)  Cai.  II.  S97.;  Ulp.  XXIV.  39  ;  L.  1.  D.  mdUg.  Pale.  (30. 2.)  pr.  J.  eoi,  (3. 
TSU);  ThMpb.  ad  k.  1.;  licori  Orìg.  Y .  13. 
(36)  V.  S  372. 

(36)  Nov.  1.  e.  S.  S  2*  Anticamente  dò  noaii  poteva  L.  33.  D.  de  kgmt.  L  (30.) 
Hov.  1.  e.  a.  pr. 

(37)  Gaj.  U.  388. 

(38)  y.  UiniaSt.  fi  98.  >  piisopnS  133.  e  8  «n.  J.  i§Uit  Fur.  Cam.  tott. 
(i.  7.) 

(1)  Cai.  H'  ^70.  %\.l.é9  coéUciU.  (3.  38.) 

(3)  Caj.  fl.  370.;  Ulp.  XXV. 8.  il.;  Pad.  S.  R.IV.  1.  $  10. 

(3)  Ulp.  I.  e. 

(4)  Caj.  II.  349.  230.  381.;  Ulp.  XXV.  M.;  Paul.  S.  R.  IV.  1.  $  3. 6.  li.  ;  L. 
il.  pr.  L.  31.  pr.  D.  de  legat.  Ul.  (33.)  L.  32.  C.  diJUeUomm.  (6.  43.)  S  3.  J.  de 
siag,  nh,  perjideic,  rei.  (2.  34.) 

(3)  Caj.II.  260.  Caj.  11.271, 

11.  46 


Digitized  by  LjOOQIC 


762  9Anm  qoabva 

aoiceva  cooie  obblif^ntorio  -iin  legato  se  non  quando  coneorrevaso  tol- 
te le  ooDdiaioni  che  euo  richiedeva  per  un  Iq^tosooei  »' intende  di  per 
$è  che  per  tatti  gUaltri  legati  non  v'era  ebMigodiadempterit^ma  piot- 
toato  dipendevano  dalla  buona  volontà  del  fiduciarìo,ed  erano  abbando- 
aati  alla  buona  fede  di  lui ,  per  comeguenza  erano  fUkicommi$9a  nel 
irero  senso  della  parola  (6).  E  però*eUva  ancora  nella  natura  della  co- 
mi che  il  teslatoro  in  siffitti  lunati  solesse  esprimersi  soltanto  pervia 
di  preghiere  e  di  desiderio  (T),  che  inoltre  non  montasse  n  nulla  ae.il  fe- 
deconunessario  possedesse  o  no  le  qualità  richieste  per  un  eredeo  lega- 
tario ^  imperocché  stava  sempre  al  fiduciario  di  daqj^  o  no  la  cosa  le- 
gata (8),  e  che,  fintantoché  i  fedeoommessi  non  ebber  fona  otibligafo- 
riai  non  vi  fossero  intorno  ad  essi  disposizioni  di  leggCt  Cosi  rimase  k 
cosa  fino  al  tempo  degl'  Imperadori  (9).  Ma.  Augusto  dopo  presoconsi^ 
glioda  pìji  valorosi  Giureconsulti  fu  indotto  a  dichiarare  obbligatoriii 
fedecommessi  (10),  e  ne  aflSdò  la  cognizione  a*Consoll  (11).  Sotto  Clau- 
dio furono  anche  istituiti  in  Roma  due  PraUorti  fideieommissarii  per 
le  liti  topra  i  fedecommessi,  ma  Tito  Vespasiano  ne  soppresse  uno  (l2). 
L'azione,  la  quale  si  teneva  come  un  judiciutn  bonae  fidei  (13),  enells 
quale  per  la  negazione  non  s' incorreva  nella  pena  del  (fopplo,  come  nel- 
Vaetio  ex  té$lam€fUo  (14),  non  era  un'azione  propriamente  detta,  dm 
sibt)ene  apparteneva  alla  extrcun'iinaria  cognUio  (15),  dal  che -derivò 
che  per  un  fideicommisium  libertatis  potè  imporsi  obbligatoriamòite  ia 
manomissione  di  uno  schiavo  (10},  il  che  non  poteasl  fare  per  vìa  di  le- 
gato; imperocché  avrebbe  dovuto  farsi  con  un  legatum  damnationisy  e 
quindi  avrebbe  dovuto  concedersi  allo  schiavo  l'accio  ex  testamentpj 

(•)  Pr.  S  1- 11.  S.  ééfiéekùmm.  her.  (2.  23.);  liiaorì  (liig.  IV.  23.) 

(7)  V.  i  laoghi  ciuti  nella  NoU  4. 

(8)  Cai .  IL  a74.  f7«.  tML  166. 

(9J  Ls  Aotisia  che  ablùmo  nel  pr.  J.  it  fiicillU  (1.  36.)  «  eke  Lodo  Lcntiilo  «alto 
Augusto  in  generale  foiie  il  primo  ad  institnire  un  fedecommesio.  e  aasoluUinenle  incre- 
dibile. Per  terilà  è  merafiglioio  che  Qcerone  non  abbia  mai  adnptrala  la  parolay^tfMH 
mUsum^  ma  nondimeno  egli  manifestamente  fa  menùone  dei  fedecommcsù  latti  ad  •- 
ludere  la  lex  Voconia  Cic.  de  fin.  boa.  II.  17. 18. 

<10)  S  !•  lì.  I.  ééfideicemnu  Aer.  (8.  13.)  pr.  1.  Jt  C9iicm.  (2. 16.) 

(ll)Sl.l.  dt. 

(12)  L.  a.  S  32.  D.  de  O.  J.  (1.  2.);  &ati«m.  in  Claiid  e.  33.  Pila,  paneg .  36.;  Db 
Csss.  LX.  10.;  Ulp.  XXV.  13  ;  Caj.  II.  276. 

(13)  Cai.  n.  '^60. 

(14)  Gai.  n.  262. 

(15)  Cai.  li.  178.;  Ulp.  XXV.  IH. 

(16)  Caj.  U.  263-266. 272.;  Ulp.  II.  7-lt.  XXV.  16.  ;  L.  i6.  D.  defidrìamm. 
Hi.  (40.  6.)  &%.i.d^  sinf.  rei.  perfideic,  ni.  (2.  24.) 
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delia  qttale  come  scbiiivo  era  incapace  (17),  mentre  al  contrario  anche 
s^\i  scbiayi  er9  aperta  la  via  ad  invocare  Véxtraoriinaria  cognUio  ma* 
gi$tra$uum  (18).  Del  resto  anche  i  fedecommessi  egualmente  che  ile^ 
gali  possono  o  come  fideiammiaa  singularum  rerum  riguardar  soltan- 
to dc^li  oggetti  'Spezialmente  determinati  (19),  o  come  fideicammissa 
heredUati${fedecoaìmem  universali)  avere  ad  oggetto  Unterà  eredità  o 
una  parte  della  medesima  (30).  Un  fedecommesso  di  quest!  ultima  spe^ 
eie  erada  prima  trattato  in  tutto  come  un  hgatum  pariitionis^  e  quin- 
di rìferivasi  soltanto  al  puro  attivo*,  e  per  conseguenza  anche  qui  so* 
levano  usarsi  te  $tìpulatiohes  partis  et  prò  parte  (9i)«  Nondimeno  ciò 
fa  mutato  l'a.  di  R.  815.  (63.  dopo  Cr.  )  pel  Senatoconsulto  Trebellia-- 
no  sotto  Nerone  (2S).  Ooè  siccome  pei  fedecommessi,  dopo  che'diven* 
nero  obbUgatorii,  erasi  di  nuovo  prodotta  la  posaibllHà  di  toglier  tutto 
agli  eredi  mediante  cosiffiitte  disposizioni,  e  non  di  rado  gli  eredi  erano 
siffattamente  aggravati,  spezialmente  con  fedecommessi  universali,  che 
essi  perciò  rinunziavano,  e  col  cadere  del  testamento  rendevan^i  vane 
tutte  le  disposizioni  del  testatore,  così  quel  Senatocoitònlto  per  ripara- 
re in  qualche  modo  a  questo  male,  almeno  pei  fedecommessi  universa^ 
li  dispose:  i)  che  un  fedecommessario  universale  dovesse  esser  trat-  ' 
tato  come  erede,  succedere  nella  massa  lorda,  e  per  conseguente,  al^ 
lorchè  egli  otteneva  tutto,  dovesse  entrare  interamente  in  luogo  del- 
l'erede,  e  se  poi  il  fedeconime$so  non  riguardava  che  una  quota  del- 
l'eredità, dovesse  egualmente  che  un  coerede  sopportare  una  parte  pro- 
porzionata dei  debiti,  e  dei  legati  e  fedecommessi  singelarr  imposti  al- 
l'erede, e  prendere  del  pari  una  parte  del  crediti  e  degli  altri  beni  (25); 
S)  ma  d'altra  parte  dispose  eziandio  che  rerede,siccome  non  era  tenuto 
a  sopportare  il  peso  della  successione  che  in  quanto  dfettivameiite 
rimaneva  pressodi  lui  una  parte  delUeredità,  dovesse  esser  tenuto  sul- 
la richiesta  del  fedecommessario  ad  accettare  l'eredità,  e  ad  eseguire 

(17)  L.  44.  §  7,  D.Jejudic.  {».  1.)  L.  22.  L.  107.  D.  A  B.  J.  (80.  17.).  Que- 
sta ragione  Don  riguardava  la  manomissiaiie  diretta  per  testamento  »  ìaipcrecelii  per  iti 
modo  Io  scliiaTO  diveniva  libero  i>«?>imv,  t  quindi  aoa  MealùogOD  di  eostrintcreJVt* 
de  a  manometterlo. 

(i8)  V.S67.NoU7. 

(19)  Caj.  260-266.;  pr.  S  « .  2.  J.  de  slag.  ni.  ^rfiieic.  rei.  (2.  24.) 

(20)  Caj.  n.  347.259.;  pr.  S  1.  2.  J.  defideicomm.  ker.  (2.  23.) 
(2f  )  Caj.  U.  298.;  Theoph.  D.  23.  S  3- 

(22)  V.  la  mia  St  $  103.  n.  8. 

(M)  Caj.  n. 283.;  Paul.  S.  R.  IV.  2.;  S  *•  J-  defidiU.  her.  (2.  23.)  U  4. 8 1-  2' 
7-21.  t. 2.  \..^.ft.%ì.\>.ad Sci.  Tf^b.  (36. 1.)  L. 2. L. 8. G  iùd.  (6« 49.) 
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il  fed  ecommesso  (94) ,  «  se  egli  si  lasctaTa  costringere  air  adizione 
dovesse  per  pena  rilasciare  al  fedecoinineasario  latta  l'eredità  ma  però 
jDsteme  col  debiti  ed  altri  pesi  (25),  il  die  an  SenatoconseRo  tolto 
Adriano  approvò  anche  pel  caso  che  il  fedecommessario  fossevno  schia- 
vo manoBiesso  nel  testmnento,  o  da  dover  essere  manomesso  dalPert* 
de  medesimo  (26).  Per  verità  11  Senatoconsiiìto  Trel)enìano  netle  anzi- 
dette disposizioni  parlava  solo  di  fedecommessi  universali  iniposti  ad 
un  erede  testamentario  e  di  obbligazioni  del  dritto  civile  (27);  ma  non- 
dimeno fa  applicato  eziandio  a  quei  fedecommessi  che  erano  Imposti 
agli  eredi  ab  intestato^  parimente  alle  actiones  honorarw^  e  perfino  al- 
le semplici  obbligazioni  natarali  (28).  Oltre  a  ciò  nel  Senatoconsnlto 
non  erasi  determinato  come  e  quando  il  passaggio  della  successione  pro- 
priamente avvenisse  nel  fedecommessario,  e  però  un  Edkto  del  Pretore 
stabili  che  il  passaggio  seguisse  cosi  tosto  come  Perede  avesse  espres- 
sa la  rtàtituiio  fideieommissi^  cioi  avesse  dichiarato  di  volere  oramai 
rilasciare  al  fedecommessario  l'eredità  o  la  quota  della  medesima,  die 
gli  dovea  restituire,  col  che  il  fedecommessario  non  altramente  che  irn 
erede  mediante  l'adizione,  immediatamente  senza  cessione,  tradiziODe, 
o  altro  modo  di  trasferiménto  dovesse  sabentraré  non  solo  nei  debiti  e 
crediti,  ma  anche  nella  proprietà  delle  cose  ereditarie(29);  e  da  ciò  £- 
pende  chei  fedecommessi  universali  ftiron  chiamati  un  modo  di  acgaisto 
pretorio  e  una  sueee$$%o  furi$  honorarii  (50),e  che  il  dritto  del  fedeoooi- 
jnessario  sulle  cose  non  veniva  considerato  come  una  vera  proprieti,ma 
stÀouììinhonÌ8$ste  (31).  A  tutto  ciò  Giustiniano  aggiunse  eziandio  per 
compimento  la  disposizione,che,  se  l'erede  prima  della  restituzione  Ibs* 

(24)  L.  4.  L.  8.  t.  6.  S 3-6.  L.  55. S  t-  L. 63.  8  ti.  D. eod.^t.  1.  dèfiietc.her. 
1%.  23.);  Ulp.  XXV.  16. 
(25)L.4.D.«oi/. 

(26)  L.  83.  S 1.  D.  i/#  Jiend.  ùui.  (2S.  5.) 

(27)  L.  1.  S  2.  D.  Hi/  &/.  Treò.  (36. 1.) 

(28)  L.  6.  S 1.  L.  40.  pr.  L.  47.  L.  61.  pr-  0.  iod. 

(29)  Gaj .  11.  253.  §  4.  J.  dgJUeicomm.  her.  (2.  33.)  Omfir.  con  L.  37.  pr.  D.  «^ 
ScU  Tnh,  (36. 1.) 

(30)  L.  24.  S  1.  D.  fmm.  herc.  (10. 2.)  L.  9.  S  6.  7.  D.  Ì€  imUmg.  ÌM/tue{it 
1.)  L.  2.  S  19.  0.  prò  tmpton  (41.  4.) 

(31)  L.  63.  pr.  n.aJScL  TnB.  (36.  1.).  Sopra  nel  $  174.  Rote  18.  io  mi  toso  »- 
•presto  dubbiosamente  intomo  a  ciò»  ma  on  qoi  non  veggo  più  alcuna  ragione  di  dubi- 
tore.  Intento  s'intende  da  se  cbe  allora  solUnto  ne  risalterà  nn  semplice  ia  homi  ^^ 
quando  l' erede  erasi  limitelo  ad  una  restitosione  verbale,  e  non  area  efFcttifamente  con- 
legnato  o  maocipato  te  cose,  come  e^Ji  poterà  assolutemente  fare  L.  37.  pr.  D.^.ln- 
perocrbè  si  pad  riguardare  come  no  modo  di  acquisto  pretorio  non  gii  il 
in  sé  stesso»  ma  te  tote  nstilutio  fidiieommissi  fatte  per  seraplice  dichiaradone. 
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SI!  .morto  tensa  tooceesori^si  avesse  à  rìguarciare  come  avvenata  la  re« 
slltuzione  (32).  Pel  Seoatoconsalto  Trebellìano  l'erede  era  certafneote 
assienrato  di  non  dovere  sopportare  i  pesi  ed  il  rischio  della  successio- 
ne a  vantaggio  del  fedecommessario  universale,  ma  non  era  garentito 
contro  la  necessità  di  dover  tutto  restituire.  Per  la  qual  cosa  il  Sena* 
toconsulto  Pegasiano  fatto  probabilmente  sotto  Vespasiano  (35)  esteso 
la  quarta  Falcidia  ai  iÌ9decommes6i  di  ogni  maniera  (54),  ed  in  ciò  per 
rapporto  ai  fedecommessi  universali  stabili  una  opportuna  distinzio- 
ne: I)  se  il  fedecpmmessò  comprendeva  piti  di  tre  quarti  .della  eredità, 
6  per  conseguenza  la  quarta  dell'  erede  (la  quale  in  questa  applricazio- 
ne  al  présente  si  suole  appellare  quarta  Pegoiiana^  ed  anche  più  di 
frequente  quarta  Trebellianiea^  sebbene  il  Sénatoconsulto  TrebelUsmo 
non  facesse  parola  di  quarta)  (55),  ne  rimaneva  lesa  in  modo  da  ren- 
der necessaria  una  dedozione,.  poco  importando  se  tiò  fosse  avvenuto 
pel  solo  fedecommesso  universale,  o  pel  cumolo  di  altri  legati,  allora 
il  fedeccMnmesso  universale  dovea,  come  per  T  antico  dritto,  esser  trat- 
tato siccome  un  legaium  partitumis^  e  per  conseguenza  il  solo  erede 
dovea  rimanere  erede,  e  dedune  da  tutti  i  I^ti  una  parte  prò  ror 
fa.  2)  Se  per  contrario  non  era  necessaria  una  deduzione,  allora  si  do- 
vea stare  al  prescrìtto  del  Sénatoconsulto  Trèbelliano,  e  però  anche  il 
fedecommessario  dovea  ritenersi  come  erede,  e  se  occorreva,  poteva 
eziandio  costrìngere  air  adizione  il  vero  erede  (56).  Nondimeno  que- 
sta distinzione  fu  abolita  da  Giustiniano,  e  Ai  disposto  che  anche  quan- 
do fo6|se  necessaria  una  dedozione  il  Sénatoconsulto  Trebelliano  doves- 
se essere  aH>licato,  e  quindi  il  fedecommessario  dovesse  sempre  esser 
trattato  come  erede  (57).  Ma  T  estensione  della  falcidia  ai  fedecommes- 
si non  Al  la  sola  restrizione  che  fosse  introdotta.  Dopo  che  i  fedecom- 
messi divennero  obbligatorii  non  poteva  in  generale  farsi  a  meno  di  una 
determinata  teorica  intomo  ad  essi,  e  questa  col  volger  del  tempo  si 

(31)L.7.8i*C.«o^.(6.49.) 
(S3)V.hmuSt,Si04.n.  2. 

(dK)  La  ngkme  di  quelli  denooiioasione  è  joltanto  che  nelle  Pandette  e  nel  Codice  il 
Setum  Pegasiatuan  vien  traUato  axiiUoente  nei  titoli  ad  Scium  Treèelliomum. 

(96)  Caj.  U.  251-269.;  Ulp.  XXV.  14-16.;  Paul.  S.  R.  IV.  8.;  S  »•  ••  ^^  '*'A- 
deic.  ker.  (2.  23.)  L.  86.  D.  ad  ìeg.  Fole.  (36.  2.)  L.  1.  $  20.  D.  «</  Set.  Trtà. 
(36.  1.) 

(37)  S  7. 1*  dejideic,  h$r,  (2.  23.).  Siccome  qacsta  ionoTazione  non  si  trota  in  al- 
cuna coctitiktiooe  speciale,  ma  soltanto  nelle  istitusioni,  così  è  ▼erisimile  che  Giustiniano 
nel  rìle«eK  1«  istiiosioni  l'aUiia  faUa  egli  medesino  (la  mia  Sc  $  144.  Noto  8.),  senza 
sapere  qoale  pratica  inoompatiliilità  da  dò  ne  rbuìtata;  V.  fi  381. 
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Teone  formando  per  dWersi  modi.  Segnatamente  si  sottomise  a  certe 
condizioni  la  capacità  di  ottener  Tedecommessi  (58)  ^  furono  prescritte 
delle  forme  per  ordinare  un  fedecomesso.(39),  ed  in  più  rapporti  i  piia- 
dpii  sopra  i  legati  furono  applicati  eziandio  ai  fedecommessi^  in  ispe- 
zialtàper  un  Senatoconsulto  sotto  Adriano  (40).  Ma  dall'altro  caoto 
ifedecommessi  produssero  anche  l' effetto  che  si  tralasciò^  molto  degli 
antichi  principi!  sopra  i  legati  ed  i  testamenti  (4i),  Per  tal  modo  a  po- 
co a  poco  sTani  in  gran  parte  la  differeoga  pratica  tra  ì  legati  e  i  fede- 
comaiessi,per  la  qual  ragione  Giustiniano  fiualmente  li  agguagliò,  ed  or- 
dinò che  per  le  disposizioni  di  amendue  le  specie,  si  dovessero  intera- 
mente  applicare  I  medesimi  principii  (42).  La  teorica  comune  che  ora 
è  in  voga,  come  dal  fin  qui  detto  apparìjsce^.ha  preso  orìgia^  parte  dai 
legati  e  parte  dai  fedecommesei  (45).  Jfa  in  caso  di  dubbio  Tantica  teo- 
rica dei  fedeconunessi,  come  la  meno  rigorosa,  merita  di  aver  la  pre* 
ferenza  (44). 

II.  Diipofisioni  accesaorie: 

i)  Condixiani. 

%  515.  Alle  disposizioni  di  ultima  Tolontà  possono  aggiungersi  e* 
ziandio  delle  condizioni ,  e  queste  «  fatt'astrazione  da  tahioe  speciali 
restrizioni  ed  eccezioni  (1),  debbono  essere  osservate  secondo  T  inten- 
zione del  testatore.  Imperocché  l'intenzione ,  come  generalmente  per 
tutte  le  disposizioni  di  ultima  volontà,  qui  per  regola  è  decisiva  (2);  e 
però  quandk)  solo  per  inavvedutezza  siasi  aggiunta  una  condiziooe,  la 
disposizione  si  ritiene  come  non  condizionale ,  siccome  al  contrario  ca- 
de la  disposizione, allorché  una.coodiiione  ,  die  si  avea  io  mira  diag- 
giungere,  siasi  per  inavvertenza  omessa  (3).  Intanto  se  il  testatore  ab- 

(88)  V.  S  318. 

(39)  V.  S  321. 

(40)  Ca).  II.  287. 

(Il)  V.  5  315.  316. 318.  - 

(42)  L.  13.  G.  commm.  i€  leg.  et  fidate .  (6. 13.) 

(43)  V.  Gap.  9. 

(44)  L.  2.  C.  toi. 
(1)V.  Noia  23-53. 

(2)  L.  19.  pr.  L.  101.  pr.  D.  it  cùmÌ.  ti  iem.  (35. 1.)  L.  84.  S  7.  D.  '^  /^' 
I.  (30.) 

(3)  L.  9.  S8.  6.  D.  d$  Uni.  imi.  (28.  5.) 
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bia  aDDUDziato  di  yoler  indicare  nna  condizione,  clie  di  poi  non  si  tro^ 
▼a  espressa ,  ciò  secondo  la  decisione  di  Giustiniano,  non  nuocer  impe* 
rocche  può  bene  essere  avvenuto  un  mutamento. di  volontà  (4)*,  ma  se 
per  contrario  una  condizione  realmente  ordinata  non  si  possa  intendeioe 
per  essere  interamente  oscura  o  contradittoria ,  la  disjposizìone  che  da 
tal  condizione  dipende,  dìvien  caduca  (S)«  Se  ad  una  disposizione  sieno 
oopalativamente  aggiunte  più  condizioni,  naturalmente  deU)ono  tut* 
te  avverarsi  prima  che  la  disposizione  possa  venire  adempiuta  (6)  ; 
per  contrario  di  piii  condizioni  alternativamente  congiunte  basta 
cbe  una  soltanto  si  veriichi  (7).  Se  un  legato  sia  piii  volte  ripetu- 
to, una  volta  sotto  condizione,  un'altra  senza  condizione,  ovvero  ogni 
volta  sotto  una  condizione  diversa  ,  vale  sempre  l'ultima  disposizio- 
ne (8),  eccetto  .per  la  manomissione  diretta,  manutnisiio  testamerUo^ 
nel  qual  caso  dee  valere  la  disposizione  più  favorevole  alla  liberazione 
dello  schiavo  (9).  Ver  contrario  nella  istituzione  di  erede  ^  allorché 
questa  sia  più  volte  ripetuta  sotto  diversa  condizioni,  si  considera  co- 
me se  fossero  aggiunte  alternativamente  più  condizioni  (tO),  ma  se  la 
medesima  si  trovi  una  volta  senza  condizione  ed  un^  altra  sotto  condi- 
zione, si  pfefierisoe  la  disposizione  senza  condizione  (li).  Le  condizìo- 
nf  che  s'intendono  di  per  sé  non  hanno  veruna  influenza  (iS) ,  e  tra 

(4)  L.  8.  G.  de  ùui.  et  smòsì.  (6. 25.) 

(5)  L.  4.  pr.  L.  16.  D.  de  comi.  insL  (38.  7.)  L.  88,  pr«  D.  ad  teg.  Tale,  (85.2.) 

(6)  8  li.  J.  de  ber.  inst.  {8. 14.)  L.  5.  D.  de  cond.  iast,  (28.  7.) 

(7)  S  11-  ^-  ài.  L.  5.  D.  dì.  L.  78.  S  1.  D.  de  coad.  et  dem.  (3r>.  1.).  Là  L.  40. 
L.  41.  D.  de  hen  ùut.  (28.  5.),  dalla  quale  Huschle  nal  giornale  pel  dir.  e  la  proc. 
ÒT.  ▼ol.  Xll.  n*  li.  deduce  che  l' onorato,  allorché  si  Terifichì  una  sola  delle  condìsipni 
dehba  ricever  solo  la  mela  del  legato,  non  contiene  se  non  vn>ii/  singolare  introdotto  da 
Tiberio  per  un  caso  speciale. 

(8)  L.  12.  8  3.  B.  V^  hgat.  I.  (30.)  L.  29.  pr.  D.  de  legai.  IH.  (32.)  L.  4.  li.  17. 
L.  28.  0.  de  adim.  pel.  trans/,  leg,  (34. 4  )  L.  40.  $  2.  L.  87.  L.  89.  D.  de  condii, 
et  dem.  (35. 1.).  Per  consegnenxa  anche  vn  legato  dato  in  prima  pure,  ma  d|  poi  rìvo- 
cato  sotto  nna  condiiione  ^  da  riguardarsi  come  se  fosse  dato  sotto  l'opposta  condisione 
L.  iO.  pr.  D.  de  adim.  leg,  (34.  4.)  L.  107.  D.  de  ccad.  et  dem.  (35.  1.)  L.  6.  pr. 
D.  quando  dief.  (36.  1.) 

(9)  L.35.  L.87.  L.88.L.90.  li.eod.  L.I.  H.de  man^test.  (40.4.).  Ciò  non  ai  applica 
fS^jSdeicommissaria  liberias^  questa  qui  vien  trattata  come  gli  altri  legati  L.  ^Xìjtod. 

(10)  L,  27.  S  2.  D.  de  her.  inst.  (28*  5.)  L.  17.JD.  de  cond.  inst.  (28. 7.) 

(ii)  L.  27.  S  i.  D.  de  her.  intt.  (28.  5.).  Per  Terità  questo  passo  potrebbe  anche  in- 
tendersi in  questo  modo,  che  debba  preferirsi  la  prima  disposinone,^  nondimeno  qui  pare 
che  si  dia  la  preferensa  alla  prima  di4ponzi0na  soltanto  come  di^osisìone  non  condì- 
xionale. 

(12)  L.  3.  D.  de  legai.  I.  (30.)  I.  47. 1. 88.  L.  107.  D.  de  cond.  et  ^«.(35. 1.) 
1. 7.  S  5.  L.  21.  8  1. 1'*  22.  S  1.  D.  quando  dits  (36.  2.) 
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queste  si  annovera  per  regola  anche  fa  eondizioner  sé  fimm'aiù  cojHs 
iuceedere^si  volutrit^m^  non  è  cosi  per  coloro  i  quali  altrimeilli  aeqw- 
sterebbero  ipiojure^  giacché  allora  questi  debbono  dlclnarare  laloco 
accettazione  (13).  Ma  per  le  condizioni  delle  disposizioni  di  nltìna  vo- 
lontà sotto  più  rapporti  valgono  dei  principiì  totalmente  divelti  da 
quelli  che  han  luogo  negli  altri  atbrì  giuridici. 

i.^Ck>lui,  che  è  onorato  sotto  condizione,  dee  assolutamente  aopiav- 
vivere  all'avveramento  della  condizione,  in  caso  contrario  anche  f  and 
eredi  non  ricevono  nulla  (14%  ed  il  medesimo  ha  luogo  allorché  ad  va 
legato  siasi  aggiunta  una  condizione  risolutiva  a  fòvore  del  gravato, 
nel  qua!  caso  egli  parimente  non  ricupera  la  cosa  legata  senoD  qua»- 
do  sopravvive  air  avveramento  della  condizione  {15).  intanto  trattan- 
dosi di  una  conditiù  in  praewii  tei  praeteritum  relaia  ,  che  ibi  da 
principio  é  deèisa,  l'onorato  non  ha  mestieri  che  sopravviva  alla  noi»- 
zia  dell' avvenimento^  che  forma  la  condizione  (l6).  Ma  stando  a  qaesti 
princìpi,  siccome  un  onorato,  al  quale  sia  imposta  per  condizione  l'o- 
missione di  qualche  atto,  che  sia  possibile  farsidurante  tatta  la  vita, 
non  potrebbe  pervenire  alla  successione,  cosi  fu  adottato  Fespedierta 
proposto  dal  Giureconsulto  Q.  Muzio  Scevola  (iT),  da  prìm  veramea- 
té  soltanto  pei  legati,  ma  di  poi  anche  per  le  istituzioni  di  erede,  ébò 
cioè  se  l'onorato  presti  la  cauzione  detta  dal  suo  autore  eataio  Mhuùh 
Ila,  di  restituir  tutto,  in  caso  che  contravvenga  alla  condizione,  a  qaei 
che-altrimenti  avrebber  conseguito  o  ritenuto  l'eredità  o  il  legato,deb- 
ba  inmiediatamente  essere  ammesso  alla  successione  (18),  di  tal  che  la 
condizione  sospensiva  vien  trattata  come  una  condizione  risolutiva  (19). 
Si  richiede  soltaikto  che  non  sia  determinato  alcun  tempo  p^  la  omts- 

(13)  L.  89.  B;  di  hit.  ima.  (28.  8.)  L.  12,  D.  ée  comi.  insi.  (28.  7.)  L.  88.  S 1- 
D.  de  kgat.  I.  (30.)  L.  11.  $  8.  D.  ile  Ugai.  lU.  (32.) 

(14)  L.  89.  %t.l^.Jé  hered.  insi.  (28. 5.)  L.  88.  %  1.  L.  104,  S  1- 1>-  ^«  ^^' 
I.  (30.)  L.  80.  U.  dt  ìegat.  IL  (Si.)  L.  li. $  8.  D.  de  legai.  lU.  (32.)  L.  59.  L.  101. 
L.  109.  D.  de  comd.  et  dem.  (38. 1.)  L.  22.  pr.  D.  guando  dies  (36. 1.) 

(15)  L.  18.  S  2.'  0.  de  mmor.  (4.  4.)  Gonfr.  U  mio  tratt.  della  (eslìlnuonc  bbDo 
italo  primiero  p.  109.  aef. 

(16)  L.  18.  D.  de  imimslo  (28.  3.)  L.  10.  %  1.  D.  de  ctmd.  ìmsì.  (28.  7.) 

(17)  Nor.  22.  e.  43.  Gonfr.  U  mia  St.  $  84.  n.  8. 

(18)  L.  76.  S  7.  D.  de  legat.  11.  (31.)  L.  7.  pr.  L.  18.  L.  72.  %  2.  L.  7S.  L.  77. 
S  1.  2.  L.  79.  S  2.  3.  L.  IDI.  §  3.  L.  100-  D.  de  cond.  et  dem,  (35.  i.>L.  65.  S 
1.  D:  ad  Set.  Treb.  (36.  1  )  L.  4.  S  1.  D.  de  cond.  inst.^.  7.)  Nov.  22.  c.43.  «• 

(19)  Rigorotamenle  parlando  la  cautio  Muciana  forma  un*  ectetìone  dalla  regola  che 
le  ìstitaiioni  di  erede  non  ammettono  alcuna  condizione  risolutiva  (Nota  54.}>  ma  le  fonti 
anche  per  questo  qui  evitano  di  parlare  di  nua  conditone  risolutiva. 
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> ,  aUrimeiitf  si  dovrebbe  aspettare  che  questo  tempo  fosse  tra- 
acorso  (SO);  come  pure  si  richiede  die  non  siasi  nel  tempo  stesso  ag- 
giunta un*  altra  condizione ,  percbò  allora  per  cagione  di  quest'altra 
condisione^prima  che  Tavvenimento  siasi  verificato) la  prestazione  del- 
b  caìUio  Betona  non  giova  (21)*,  ma  per  contrario  se  Tatto  vietato 
per  qualsivoglia  modo  sìa  divenuto  impossibile^,  l'onorato  acquista  in- 
contanente il  dritto  di  smksedere  senza  cauzione  (22).  Del  rimanente 
se  dopo  prestata  la  cauzione  b  condizione  sia  trasgredita  ,  oltre  a  ciò 
ébe  si  è  ricevuto  debbono  restituirsi  ezbndio  i  firuttl  e  gli  utili  che  se 
ne  son  ritratti  (25),  ed  il  medesimo  vale  allorché  il  testatore  dispensò 
dalla  cauzione,  il  che  Giustiniano  gli  permise  di  ftre  [U). 

i.^  Le  condizioni  impossibili  ed  inammisibiU  non  rendono  qui,  co- 
sse altrove,  invalida  b  disposizióne  condizionale,  ma  si  reputano  come 
non  aggiunte,  cosicché  b  disposizione  si  ritiene  come  non  condiziona- 
le (25),  purché  non  sb  per  avventura  manifesto  che  il  testatore  abbb 
voluto  fare  una  burb  aU'onorato  (26).  E  qui  si  ritengono  come  condi- 
aoni  impossibili  anche  quelle  che  riguardano  azioni  che  in  sé  stesse 
ion  possibili,  ma  che  al  tempo  che  fu  fatto  il  testamento  erano  di  già 
per  qualche  avvenimento  divenule  impossibili  (27),  o  pure  non  si  pos- 
sono eseguire  nel  tempo  che  il  testatore  ha  prescrìtto  (28).  Una 
condttione  poi  può  essere  inammessiblle  in  tre  diversi  rapporti:  i)per 
|0  naiuta  idUa  eandixione ,  e  per  questo  riguardo  son  rigettate  :  A . 
tutte  le  condizioni  che  consìstono  in  ciò  che  V  onorato  debba  fare 


0»)  L.  72. 8  2.  D.  À  eoMd.  H  dgm.  (3».  1,) 

(22)  L.  20.  pr.  O.  dt  amd,  imi.  (98. 7.)  L.  106.  D.  de  carni,  ti  iem.  (^.  1.) 
Rov.92.e.4S.Sl. 

(23)  L,  76. 8  7.  D.  A  legai.  II.  (31.)  L.  79. 8  2.  D.  ^  cùmì.  eiiem.  (36.  1.)  No?. 
!B.  e.  a.  8  2. 4.  7. 

(24)  £lof .  22.  e.  44.  in  fine. 

(25)  S  10.  i.  de  ker.  ma,  (2. 14.)  L.  16.  D.  de  iefasio  (28. 3.)  L.  45.  D.  de  ber 
mi.  (S8.  5.)  L.  I.  L.  6.  L.  9.  L.  14.  L.  15. 1.  20.  pr.  D.  Vtf  amd.  mei.  (28.  7.)  L. 
3.  U  6.  8  i.  L.  20.  D.  de  amd.  ei  dem.  (35.  l.J  L.  5.  $  3.  4.  D.  gmande  dfes  (36. 
2.)«  Di  questa  regola  non  i  incontrano  che  tre  eccetioni:  1)  nelle  islìtiuiom  captalorie» 
e  prima  anche  2)  nei  legati  poemae^  come  pnre  3)  nelle  isthaxìoni  degli  eredi  legittimarìi 
tolto  nnn  condisione  non  poleitatira.  Ma  la  seconda  ecceiione  è  cessata  nel  dritto-  di 
Giustiniano. 

.  (26)  L.  61.  pr.  D.  deman.  ieei.  (40.  4.)  L.  4.  8  1.  O.  desiaim  Uh.  (40.  7.) 

(27)  Ir  6^  S 1- 1>.  à^  cond.  ei  dem.  (35. 1.)  L.  104.  %  1.  D.  delegai.  L  (30.)  non 
si  oppone  là  L,  B4.  §  7.  O.  eod. 

(28)  L.  6.  D.  de  eoud.  insi.  (28.  7.) 

il.  47 
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qtnlcbe  cosa  non  permessa  o  immorale  (20)*,  B«  le  emidUwnit9  eh 
ritoriae ,  per  l'adempimento  delle  Quali  l'owMnato  si  dovrebbe  pro> 
stitiiice  ò  render  ridìcolo  (30)  ^  C.  la  eomàiiio  jurisjwrmH  «d  csm- 
ifonù,  allorché  l'onorato  per  giungere  alia  successione  debba  in  pri- 
ma promettere  con  giuramento  di  adempire  ad  «n  i)eso  impostogli ,  o 
prestare  altrimenti  cauzione,  nel  qnal  caso  egli  dee  certamente  ad^ 
pire  al  peso,  in  quanto  sia  ammisibile,  ma  per  TEditto  del  Pretore  tien 
liberato  dalla  prestazione  del  giuramento  o  della  cauzione,  affindiè  e- 
gli  per  tal  modo  non  venga  stimolato  all'adempimento  di  pesi  iHegit^ 
timi  (5f  )-,  D.  la  condizione  di  non  maritarsi  (SS^),  in  quanto  non  sia  im* 
posta  ad  una  persona  rimasta  vedova  ,  come  cofultito  vidmUUis  (55), 
la  quale  eocezione  fh  introdotta  dalla  lex  Juiia  MisceUa ,  cioò  senza 
dubbio  dalla  lex  Julia  et  Papia  Pbppaea^  dalla  quale  potè  anche  aie* 
re  origine  il  rigetto  della  condizione  di  non  maritarsi;  ma  sete  pel  ca* 
so  che  un  con  juge  ricevesse  dall'  altro  un  vantaggio  sotto  la  GOiidizio« 
ne  di  rimanere  nello  stato  vedovile,  sebbene  si  ammetta  qui  la  restri- 
zione, che  se  il  conjnge  onorato  sia  senza  figliuoli ,  e  giuri  di  volersi 
rimaritare  solo  per  avere  dei  figliuoli,  debba  cessare  la  emàUio  vìAbk 
UUis  (34),  al  che  più  tardi  forse  per  un  ignoto  Senatoconsulto  fii  an- 
che aggiunto ,  che  il  oonjuge  sopravvivente  possa  sempre  sooeedere 
immediatamente  mediante  la  prestazione  deHa  cauzione  M uciana  (33). 
La  qual  cosa  di  poi  Giustiniano,  dopo  aver  da  prima  in  tutlo  rigettata 
queireocézione  (36),estese  finalmente  in  modo,  che  ogni  testatore  po- 
tesse validamente  prescrìvere  la  condizione  di  vedovanza,  e  che  l'ono- 
rato non  potesse  allora  pervenire  alla  successione  se  aondando cauzìo- 


(29)  L.  9.  L.  14.  L.  15.  D.  ée  coni.  ùut.  (28.  7.)  L.  20.  0.  ét.cémJ^  e  idem 
(a».l.) 
(86)  L.  14.  L.  27.  pr.  D.  tfg  coiuf,  insi.  (28.  7.) 
(31)  L.  7.  L.  8.  D.  eod.  L.  29.  $.2.  D.  dt  Usi.  mil.  (SO.  1.)  L.  SO.  L.  96.  p.  D. 

(S2)  L.  22.  L.  72.  S  5.  L.  77.  S  It.  a  sod.  L.  66.  S  <*  D-  «^  «S<^.  TreS.  (36. 1.) 
NoT.  Majorìani  liU  6.  g  3, 

(33)  (W.  S2«  e.  44. 

(34)  Ifov.  22.  e.  43.  Non  «  «ppoM  L.  62.  fi  2.D.  de  mmd.  HJem.  (36.  |.) 
(38)  Rof.  22.  C.43.  Coafr.  em  L.3.  G.  ée  mdicoia  ^iduMmUi!^.  46.).  Pèlnlèeft- 

rerc  maiiifislioio  che  I*  applicnione  della  caasìooc  M aciana  qui  abbia  arato  bÌMi^BO  iàf 
una  sptcttla  diaponnOBC^  na  6aUs  L.  7.  fr.  D.  dt  cdmd,  et  da»  (35.  t.)>  mi  veaiaaio 
càe  in  sencralt  l' appttratmae  di  qiicsU  cancìoiie  noa  fii  dccisameale  dconosdnte  cbe 
BeU*  epoca  imperìaie. 
(36)  L.  2.  L,  3.  C.  de  indicata  fiduitate  (6.  40.) 
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ne  (37)  ;  E*  la  cóndisione  dì  maritarsi  a  volontà  di  un  terso  (38),  meo* 
tre  la  condizione  di  sposare  una  delenninàta  persona  o  di  non  sposar» 
la  è  pienamente  .valida^(39)vF,  la  condizione  di  far  divorzio  (40),  men- 
tre al  <MH»trario  la  condizione  di  non  far  divorzio  è  valida  (41)  e  G.  la 
condizioBe  di  non  lasciare  na  determinato  luc^,  salvo  quando  sia  im« 
posta  ad  un  liberta  dei  testatore  (42).  2)  Ar  Io  $copo  della  ccndizio-^ 
ne,  tt  cbè  presentasi  in  due  aM>lieazi(»il:  A.  Secondo  un  SenatoconsuN 
to,  Ja  om  epoca  non  si  può  altramente  determinare  che  da  ciò  che€aJo 
di  già  lo  conosceva  (43) ,  ma  Labeone  non  ne  àvea  ancora  notizia(44)y 
son  nulle  tutte  le  disposizioni  captatone,  cioè  quelle  tali  disposizioni, 
per  le  q&all  alcuno  non  viene  onorato  che  sótto  la  condizione  che  egli 
DiedesìDio  onori  il  testatola  o  altra  persona  da  lui  indicata ,  e  ootali 
disposizioBi  aon  nulle,  affinché  niuno  si  lasci  determinare  a  corrispon* 
dere  per  riconoscenza  all'intenzione  qp)ista,  che  il  testatore  in  cosif-- 
fatte  disposizioni  manifesta  (45).  Questo  è  uno  dei  pochi  casi  del  drit- 
to Giustinianeo,  in  cui  la  coiidizion.e  produce  la  nullità  di  una  disposi- 
zione di  ultima  volontà-,  ma  non  si  trova  però  che  sia  anche  nulla  la 
disposizione,  con  la  quale  l'onorato  abbia  alla  sua  volta  istituito  per 
suo  erede  il  testatore  (46).  B.  Prima  di  Giustiniano  erano  anche  nulle 
le  disposizioni  testamentarie  fatte  per  pena  di  un  efede,  se  questi 
non  adempisse  a  certi  pesi.  Per  verità  non  era  senza  controversia 
se  per  pena  dell' erede  gli  potesse  essere  sostituito  o  aggiunto  un  aV- 
^       tre  (47)*,  al  contrarlo  era  ben  fermata  la  teorica  che  i  legcUa  et  manU" 
^       missioftes  poenae  nomine  fossero  invalidi,  perchè  aveano  il  solo  scopo 
-        di  costringere  ali*  adempimento  di  un  peso,  e  non  procedevano  da  b^ 

(37)»0T.23lc.44. 

(38)  L.  78.  S  4.  L.  28.  pr.  D.  dg  amd.  et  dem.  (35  1.) 
I  (39)  L.  31 .  L.  63.  pr.  &  1.  L.  7i.  S  1.  l^.eed. 

(40)  L.  tt.  C.  de  imi.  et  suisi.  (6.  2tf.) 

(41)  L.  lOi.  S  3.  !>•  ^^  comd.  et  dm.  (35.  i.) 

l  (4a)L.7l.S*-«>-^<*^- 

(43jL.a.D.^%a/.  L(30.) 
\  (44)  L.  ao.  9  3.  D.  d$  coad.  iust,  (S8.  7.)  L.  S9.  D.  de  her.  ùui  (98.  5.) 

(46). L.  70.  L.  71.  L.  81.  S  !•  D.  deAer  imi.  (28.  5.)  L.  64.  D.^#Arjof.  1.(80.) 
h.i.1>,déòÌ9  0me^nùit4cripl.  A«i.(84.8.)  L.  11.  Cde  Usi.  mii.  (6.  21. 
\  BfRketibùik  opnic,  T.  IL  ».  5;  SeU  Sag^  parta  II.  8  66. 

S  (46)  Di  altra  opiaione  k  BfMkertisgk  I.  ce.  10*  V.  per  contrario  TUBmU  Saggi  par* 

te  I.  0.  4.  E  anche  mal  fondaU  V  q(imoBe  4i  Mmium  éifpnt.  fur.  T.  U.  n.  85.  S  14' 
I  che  ciò  che  si  fossa  lasciato  al  tesialM'  captmis  si  dovesse  confiscare,  rìgaardandosi  come 

I  indegno  Sell  1.  e.  p.  100.  seg. 

(47)  Caj.  IL  243.  S  36.  J.  de  hqatìs  (2.20;.) 
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nevoledza  verto  II  legatario  (4ft),  ma  per  questo  eAHo  ti  rielMeTa  , 
che  il  legato  non  fossesenipUGemeatosubonltnirfpcoiDea  condiiioAeal 
caao  dell'^inademptanento  di  un  peso,  ma  fosse  istituiloperpiiidieHfnk 
vaio  di  una  data  omissione  (49),  e  questo  fin  dal  tempo  di  Cajo  TeaNi 
applicato  anche  ai  redecomme8si(50).  Ma  Giustiniano  senta  altri  liguaiw 
di  permise  generalmente  ai  testatori  di  panire  rinosserranza  dei  pesi 
legittimamente  imposti  mediante  l'ordinamento  di  legati  da  soddistesi 
in  tal  caso,  mediante  la  sostituzione  o  aggiunzione  di  un  altro  oboa- 
to,  0  mediante  la  perdite  della  successione,  la  minaccia  della  quale  per* 
dite  ora  addimandasi  clamtUa  prteolor ta  (&i).  5)  .Per  la  naiura  cUia 
disposizione  qimdixùmalB  in  tre  casi,  mentre  A.  l'istituzione  dei  figliuo- 
li del  testatore  non  paò  esser  subordinate  ad  altre  oondimoiù  iAe  alla 
pure  potestetive,  nel  caso  contrario  tutto  il  testemento  è  nullo  (SS); 
B.  la  lepttima  lasciate  ad  un  erede  legittimario,  secondo  b  dispoeizio- 
ne  di  Giustiniano,  non  può  sottoporsi  a  condizioni,  nondimeno  qui  ca- 
de soltanto  la  condizione,  che  per  avventura  vi  fosse  steta  aggiun- 
ta^ (55),  e  C.  le  condizioni  risolutive  g^ietalmente  non  sono  osservato 
nella  istituzione  di  erede  (54),  il  che  però  non  vale  quando  il  teatalora 
è  un  soldato  (55),  ma  in  altri  casi  patisce  semplicemente  tre  ecx^ai 
indirette  per  la  canaio  Mueia$ìa  (56),  pw  la  dausnUaprivaioria  (57) , 
e  per  TistituziiMie  di  fedecommessi  universali  condizionali  (58). 

(M)  t4.  n.  S3M37.S  Ulp.  ZXiy.  17.  Ih  1.  D.  de  his  puiép^mMM  (34.  6.).  la 
Botiua  che  Irofui  id  Capitolino  in  Anton.  Pio  e  8.  «  Primus  camstìtuU  me  pomaé 
causa  Ugatum  maturei  »  91  riferisce  forse  soltanto  alla  prima  ricognixione  legale  £  u 
principio  formato  per  Finterpelraiione  dei  GinreoonsulU.  Nondimeno  per  quanto  inolo» 
in  generale  la  prima  volta  si  fa  discorso  di  ciò ,  dai  contemporanei  di  Antonino,  da  Gajo, 
n  che  è  praofa  che  Antonino  KoeftUiTanaatemttatol'sntofeddla  ianiiÙsèd^ 
fote^offMr. 

(50)  Caj.  U.  988. 

(51)  L.  nn.  C.  ée  iis  quaepoenaimm.  (6.41.)  %9^.ì.is  kgai.  (3. 90^) 

(58)  L.  4.  L.  5.  L.  6.  pr.  L.  86.  D.  de  Aer.  mei.  (98. 5.)  L.  15.  L.  28. 0.  deeetd. 
msi.  (28.  7.)  L.  83.  D.  de  ami.  et  dem.  (35. 1.)  L.  20.  $  4-  D.  d^r  kom.  iik.  (38. 
S.)  L.  4.  C.  ^  «//.  ei  suòsu  (6.  25.);  SeU.  k  e.  8  «7.  V.  appresso  $  347. 

(53)  L.  32.  L.  36.  S 1.  C  id^  iméf.  test.  (3.  28.) 

(54)  L.  7.  S  10.  D.  de  mimor.  (4.  4.)  L.  88.  D.  de  ier.  iiut.  (28. 5.).  Di  ahrt  o- 
piniune  è  Wenmi-IngeMieim  nell'  Aich.  per  la  prat.  cif .  toL  il  a.  9.,-  V.  «l  < 
Thiòaut  quivi  voi.  V,  n.  13.»  Zimmerm  qniri  voi..  VIL  a.  7. 

(55)  L.  6.  L.  41.  pf .  D.  de  igei.  mi.  (28. 1.) 

(56)  V.  NoU  17-24. 

(57)  V.  Nota  51. 
(58)V.S388. 
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S.^  Se  il  prondftno  a  4X>DdizioDi  atti  puramenle  potestativi  dell'  odo* 
rato,  questi  debbODO  seguire  dopo  la  morte  del  testatore  e  eoo  V  inteQ« 
«ione  di  adempiere  la  coodizioDe  (69),  e  quaodo  il  testatore  dod  abbia 
determinato  alcun  tempo,  l'onorato  è  tenuto  di  adempiere  la  condizio- 
ne come  prima  egli  pub  ;  e  però  nel  caso  d' indugio  sulla  richiesta  do- 
gi' interessati  pub  dal  Giudice  stabilirsi  un  tènmiie  (60).  Ma  qui  del 
resto  non.  si  dee  computare  jl  tempo,  durante  il  quale,  sìa  stato  ingiu- 
stamente da  altri  impedito  di  eseguire  la  condizione  (61).  Per  le  altrQ 
condizioni  è  sufficiente  die  le  medesime  in  qualsivoglia  tempo.,  duran- 
te la  vita  dell' onocuto  vengano  adempiute,  sia  prima,  sia  dopo  la  mor- 
te del  testatore,  e  non  nuoce  neppure  se  V  avvenimento  preso  per  con», 
dizióne  era  di  già  avvenuto,  al  tempo  cbe  il  testamento  fu  fiittoy  salvo 
se  il  testatore  ne  fosse  stato  consapevole}  imperocché  allora  si  presu- 
me che  egli  abbia  inteso  che  questo  avvenimento  dovesse  nuovamente 
aver  luogo  (63). 

fi.^  L'adempimento  parziale  di  una  condizione,  anche  qui  iu  generale 
non  è  sufficiente  (63)^  intanto  ée  più  persone  sieno  state  onorate  sot-, 
to  una  condizione  potestativa  comune,  e  l'adempimento  di  questa  con- 
dizione sia  suscettiva  di  divisione,  basta  per  ciascuno  individualmente 
cbe  egli  abbia  adempiuto  la  sua  parte  (64),  mentre  al  contrario  Topi" 
Dione  di  alcuni  giuristi,  i  quali  nelle  condizioni  indivisibili  stimavano 
l'adempimento  per  parte  di  uno  degli  onorati  tornare  a  vantaggio  ezian- 
dio dei  rimanenti,ftt  rigettata  da  Giustiniano,  e  per  conseguenza  ognur 
DO  che  vuol  succedere  dee  qui  adempir  per  intero  la  condizione  (65)» 

5.®  Qui  prescindendo  dalle  prescrizioni  singolari  di  più  Sénatocoo- 
sulti  sul  legato  della  liberti,  che  in  altre  occasioni  abbiami)  già  incon- 
trate (66),  una  condizione  non  adempiuta  si  ritiene  per  adémpiuta  non 
solamente  I)  allorché,  come  avviene  anche  in  altri  casi,  colui,  al  quale 
hi  disposizione  condizionale  toglie  qualche  cosa,  o  impone  qualche  ob» 

(69)  L.  9.  II.  It.  f  i.  L.  ai.  n.éiCùnJ.  tiiem,  (SS.  1.) 

(«0)  L.  sa.  S  1. 0.  dt  her.  ùut.  (38.  5.)  L.  ».  D.  ^  Aw/.  ii  dtm.  (36. 1  )  L. 
4.  fr.  D.  dt  r0KtM£i.fmd,  pois.  (43.  0.) 

(61)  L.  40.  pr.  D,  d9  comi.  H  dtm.  (35. 1.) 

(e2)  L.  45.  fi  9.  D.  A  i^a^.  II.  (SI.)  L,  10.  L.  ll.pr.  L.  ^.X^.déCimdMdtm. 
(35, 1.)  L.  7.  G.  i&  !«//.  iff  M^j/.  (6.  SS.) 

(«3)  L.  se.  D.  d^  soU.  et  d§m.  (35. 1.) 

(64)  L.  44.  D«  d§  her.  i»si.  (28.  5.)  L.  56.  L.  113.  pr.  {  3.  D.  de  eoud.  ei  dem^ 
(35. 1.)  L.  11. 8 1.  L.  13.  pr.  S  1.3.  D.^  nm.  UU.  (40.4.)  L.  13.  S  X  \^Ji>  tUtiu 
Uè.  (40.  7.) 

(65)  L.  6.  C.  de  cmdUkm.  (6. 46.) 

(66)  V.  %  131.  Noto  1M7. 
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blìgo,  ne  impedisce  T  adempimento/ ovvero  ne  fa  remissione  (67),  ma 
anche  2)  allorché  F  onorato  dee  far  qualche,  cosa,  per  la  quale  si  richie- 
de la  coopcrazione  o  il  consentimento  di  altri,  ed  egli  sia  pronto  ali' a* 
dempimento,  ma  gli  altri  non  vogliono  cooperarvi  (68).  Er^  grande- 
mente controverso  presso  i  Romani  se  il  medesimo  fosse  d^  amnìette- 
re,  allorché^*  onorato,  ilquale  avea  la  volontà  di  adempiere  la  condi- 
zione, e  non  si  trovava  in  mora,  ne  fosse  stato  semplicemente  impedi- 
to da  tm  caso,  giacché  molti  decisamente  11  negavano  (69)  ed  aitrt  raf- 
fermavano (70).  Ora  per  verità  Giustiniano  in  quanto  ai  legato  delia 
libertà  si  attenne  alla  opinione  affermativa  (11),ma  siccome  la  suade- 
ciéione  procede  evidentemente  dal  favor  libertatis^  cosi  non  comporta 
alcuna  piii  hmpia  applicazione,  e  quindi  in  altri  casi  piuttosto  si  d^ 
ritenere  come  noù  verificata  la  coedizione  (72).  Per  contrarlo  5)  si  può 
anche  qui  rapportare  il  caso  che  sia  Imposto  air  onoralo  per  coodizio- 
ne  che  debba  ottenere  un  certo  status  in  un  determinato  modo,  ed  egli 
rabbia  ottenuto  in  un  altro  modo,  mentre  allora  la  condizione  del 
pari  si  dee  ritenere  per  adempiuta  (73),  come  pure  4)  il  caso  che  ad 
uno  di  piò  eredi  sia  Imposta  per  condizione  qualche  cosà,  la  quale  noi 
sia  d'interesse  che  pei  coeredi,  e  questi  non  acquistino  nulla,  cosicché 
rimanga  egli  solo,  nel  qual  caso  la  condizione  si  estingue  (74)« 

6.^  E*  molto  singolare  la  disposizione  dì  Giustiniano  che  1  legati  sot- 
to la  condizione  che  il  gravato  muoja  celibe  o  senza  figliuoli  si  debba- 
no estinguere  allorché  il  gravalo  entra  in  un  Chiostro,  o  Ih  voto  di  ca- 
stità, eccetto  allorché  siano  destinati  ad  uno  scopo  pio  (75), 

dia  (36.  a.)  L.  i61.  D.  de  R.  J.  (80. 17.) 

(68)  L.  3.  L.  li.  L.  23.  D.  de  cond,  inst.  (2S.  7.)  L.  30.  S  5.  D.  de  legiMl,  III 
(82.)  L.  14.  L.  31.  L.  78.  pr.  D.  de  cond.  et  dtm,  (36. 1.)  L.  6.  S  ^*  0.  qwmdù 
4/Mt  (36. 2.)  L.  1.  G.  ^  iw^.  «<  itti//.  (6. 25.) 

(69)  L.  23.  S  2.  D.  A^  leg.  Aquil.  (9.  2.)  L.  6.  S  1.  L.  31.  L.  94.  pr.  L.  112. 
S 1.  D.  de  eand.  et  dtm.  (36. 1.)  L.  19.  L.  20,  J  3.  D.  ^  stéU$  Uè.  (40.  7.)  L.  4. 
Q^dicond.  inserì.  (6.  46.) 

(70)  L.  8.  S  7.  D.  di  eoHd.  inst.  (28. 7.)  L.  54.  S  2.  D.  d^  ligau  I.  (ao.)  L.  20. 
pr.  0  de  annuisìeg.  (33. 1.)  L.  13.  $1.  L.  18.  $2.0.  de nUm.  ìegatU  ^.  l.)L* 

*'     81.  D.  de  cond.  et  dem.  (35. 1.)  L.  1 .  C.  de  tegaiis  (6.  37.) 
(li)L.l.Q.decond.inseH.{!^.ii%.) 

(72)  Imperocché  la  regola  è  cerlamente  ckc  l«  condiiiooi  deklMMio  cfietlivaiBCHle  escre 
adempiute,  e  per  consegnettia  un'  eccefione  non  p«ò  essere  tmiacMa  te  non  quandi  aoo 
cada  dnliiiio  sulla  nedeslma.  Goafr.  Seti  I.  e.  g  65. 

(73)  L.  11.  S  11.  D.  de  legai.  lU.  (32.)  L.  15-  D  quando  dies  (36. 2.)  L.  3.  C  de 
inst,  et  suóst.  (6. 25.) 

(71)  L  20.  pr.  D.  de  cond.  inst.  (28.  7.)  L.  7.  D.  de  emtd.  et  dem.  (35. 1.} 
(75)  L.  53.  S  2.  C.  deepùc.  (1.  3.)  No?.  123.  e.  37. 
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7.®  Sebbene  i  dritti  condizionali  di  successione  non  si  possano  pie* 
namente  acquistare  se  non  al  verificarsi  della  condizione,  nondimeno  i) 
un  erede  condizionalmente  istituito  può  anche  prima  ottenere  la  bono' 
rum  possessia  secundum  tiAulas  (76),  ma  in  tal  caso,  se  vi  siano  del 
sostituiti,  deve  eziandio  prestar  loro  una  cauzione  a  cagione  dell'ere** 
dita  (77),  e  S)  un  legatario  o  fedecommessario  condizionalmente  nomi- 
nato può  richieder  cauzione  dal  gravato  a  cagione  del  futuro  adempi- 
mento del  legato  (78). 

8.*^  Le  condizioni  verificate,  nella  istituzione  di  ereie  si  riportano  al 
tempo  della  morte  del  testatore^  come  se  r  istituito  fin  d' allora  fosse 
divenuto  erede  (79),  ma  ciò  non  ha  mal  luogo  nei  legati  (80),  se  non 
che  le  disposizioni  sopra  gli  oggetti  legati,  che  il  gravato  nell'interval- 
lo avesse  fette,  divengono  caduche  (81). 

9)  Detemrinaximi  di  tempo,  modui,  e  eausa. 

§  3f  4.  Fra  le  disposizioni  accessorie: 

4. *  Le  determinazioni  di  tempo  nella  istituzione  di  erede,  menochò 
il  testatore  non  sia  soldato  (t),  sono  assolutamente  inammessibilì  e  non 
vi  si  ba  riguardo,  tanto  se  siano  teimìni  di  cominciamento  (2),  quanto 
se  siano  termini  finali  (5)^  salvo  che  non  si  fosse  indicato  come  termi- 
ne dì  cominciamento  un  punto  di  tempo  assolutaménte  incerto,  giac- 
ché questo  vale  come  condizione  (4),  ovvero  il  testatore  avesse  sempli- 
cemente prescritto  un  tempo  per  r  adizione,  nel  qual  caso  l'osservanza 
dì  questo  tempo  costituisce  del  pari  una  condizione  dell'  acquisto  (5). 
Per  contrario  nei  legati  e  nelle  altre  disposizioni  le  determinazioni  di 
tempo  di  ogni  maniera  sono  perfettamente  valide,  ed  è  iniliflerenle  che 

(76)  L.  «8.  pr.  D.  de  her.  insL  (28.  5.)  L.  3.  g  IS.  D.  de  Bon.  post.  e.  i.  (37.  I.) 
L.  8.  S  1.  L.  S.  pr.  L.  6.  £.  10.  D.  de  èon.  post.  s.  i.  (37. 11.) 

(77)  L.  12.  D.  quisatìsdare  cog,  (2.  8.)  L.  8.  pr.  D.  de  stip.praeior.  (46.  »• 

(78)  V.  S  37». 

(79)  L.  64.  D.  deadq.  her.  (29.  2.)  L.  138.  pr.  L.  193.  D.  de  R.  J.  (80.  17.) 

(80)  L,  98. 0.  de^oiid.  et  dem.  (38. 1.)  L.  14.  §  3.  D.  quando  dies  (36:  2.) 
(ii)  L.  81.  pr .  D.  d€  Ugai.  I.  (80.)  L.  3.  %  3.  C.  commun.  de  legai.  (6. 43 .) 

(1)  L.  5.  L.  41.  pr.  D.  de  tesi.  mìL  (29.  1.) 

(2)  S9. 1.  di  ker.  mei.  (2, 14  )  E.  9.8  13.  t.  81.  D.  eod.  (28.  8.).  Non  si  oppone 
L.  9.  C.  ead.  (6. 24.),  quando  si  pansooi  con  la  !..  4.  $  1.  D.  quando  die$  (36.  2.). 
V.  Note  19. 

(8)  S  •>  ^.  eit.  L.  34.  L.  88.  D.  eod. 

(^)L.19.ì}.decond,etdem.lZìi.ì.) 

(6)  Là  69.  L.  72.  D.  de  adq.  her.  (29. 2.},'  Caj.  H.  164-168, 
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Steno  indicate  nelle  iodlvUiiali  dteposhioni ,  o  una  iola  tolta  per  tul- 
le sieno  comprese  in  una  clausola  generale  (6)  ;  e  Gtustfaiiaiio  esjttes- 
lameirte  abolì  T  antica  regola  del  Giureconsulti  Romani,  che  andie  ai 
legati  non  si  potesse  aggiugnere  un  termine  ftaale,  al  sopravvenire  del 
quale  si  dovessero  restituire  (7).  Ma  un  termine  dicominciaméntonon 
sospende,  come  la  condizione,  Tacquisto  del  legato,  ma  sìbbene  ne 
diOèrìsce  solamente  la  domanda  (8),  quantunque  i  frutti  e  gli  utiti  die 
son  ritratti  neir  intervallo  anche  qui  appartengano  al  gravato  (9).  U 
perché  non  è  mestieri  che  il  legatario  sopravviva  al  giuogere  del  ter- 
mine (10),  salvo  allorché  si  tratti  di  un  tempo  interamente  incerto  che 
vale  come  una  condizione  (H),  al  quale  qui  deviando  dalla  regola,  si  è 
assomigliato  anche  il  giorno  della  morte  del  gravato,  che  é  incerto  sol- 
tanto relativamente,  se  in  questo  tempo  debbasi  prestare  il  legato,pe- 
fooché  in  tal  caso  l'onorato  dee  soprtiwivere  amnesto  giorno  (12),  men- 
tre poi  il  giorno  della  morte  dell'onorato  si  riguarda  come  un  sempli- 
ce termine  per  l'adempimento  del  legato  e  non  già  come  una  condizio- 
ne (13).  Ma  sebbene  un  legato  non  possa  mai  domahdarsi  prima  del 
determinato  diei  €X  quù^  pure  sta  del  tutto  in  potere  del  gravato  di 
adempierlo  prima  (U),  purché  il  termine  non  sia  stabilito  precisamen- 
te a  vantaggio  dell'  onorato  ,  pel  motivo  che  V  adempimento  prima  di 
un  certo  tempo  gli  riuscirebbe  dannoso  (15)* 

S.^  il  fliorftif  per  contrario  si  può  aggiugnere  tanto  alle  istitaziooi 
di  erede,  quanto  ai  legati  e  ad  altre  disposizioni  (16),  Per  verità  non 
SI  richiede  che  il  modut  sia  anticipatamente  adempiuto,  il  chelo  £i  dif- 
ferire dalla  condizione  sospensiva,  quantunque  anch'asso  talvolta  si 

(7)  L.  sa.  G.  di  Ugaiis  (ft,  37.).  I  legum  candiioMS  qui  sensa  dabbio  «ow»  i  Gìo- 
reconsulti  del  tempo  antico»  Ditksgm  Gontrìbaiiom  n.  S.  Goofr.  Cic.  top.  e.  4.;  L.  44 . 
Sl.I>./«0.e/^.(44.7): 

(8)  L.  ai.  pr.  D.  quando  diesC^.  %)  L.  9.  D.«i  i^tor.(36.3.);Ulp-XVlV.81. 

(9)  L.  4tt.  L.  78.  g  4.  D.  adieg.  Fale.  (35.  S.) 

(10>  L.  5.  pr.  S  1.  D.  amando  dies  (36.  S.)  L.  46.  D.  ad  Sei.  TnMi.  (36. 1.) 
(il)  L.  73.  D.  dg  cond.  etdtm.  (35. 1.)  L.  21.  %  1.  L.  22.  pr.  11.  fmMmdodUs 

(26.  9.)  L.  30.  S  4.  L.  49.  pr.  £  1-3.  D.  de  Ugai.  i.  (30.)  L.  3.  C.  ^mamda  iks 

(6.  68.) 

(12)  L.  I.  S  2.  L.  79.  S  1- 1>.  ^  C0nd.  H  dem.  (36. 1.)  L.  4.  pr.  D.  fumi^dìu 
(36.  2.)  L.  12.  S  1  D.  de  legai.  JI.  (31.) 

(13)  L.  4.  S  i-  D.  fuaado  dies  (36.  2.)  L.  79.  pr.  D.  de  coud.  ti  dem.  (35.  i.) 

(14)  L.  1.  S  1.  D.  deeoad.eidem.  (35.  i.) 

(15)  L.  15.  D.  de  éUMMÙ  UgaUs  (33. 1.)  L.  17.  D.  de  il.  J.  (50. 17.) 

(16)  L.  tM>.  D.  de  ber.  pei.  (5.  3.)  i.  7.  D.  de  aamU  kgatU  (33. 1.)  U  17.  S4• 
D.  </<  i:a»^.r/^<rjv.  (35. 1.) 
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addtmaiidf  conditio  (i7),  e  se  il  medesimo  i)  è  prescritto  ad  an  ono- 
rato semplicemente  a  s»uo  proprio  benefizio^  allora  V  adempimento  di^ 
pende  assolutamente  dalla  sua  libera  volontà  (18)|  il  che  segnatamente 
ha  luogo  anche  nella  cosi  detta  adoptioper  iestamentum ,  nell' ingiun- 
sione  cioè  di  prendere  il  nome  del  testatore,  e  però  1* onorato  qui  non 
può  esser  costretto  a  mutare  il  nome  (19).  Ma  i)  se  il  modus  abbia 
qualche  altro  interesse,  si  può  al  certo  adoperare  il  costringin\entoper 
Tesecusione,  ed  in  ciò  si  osservano  i  seguenti  principii:  A.  se  W^nodus 
si  ò  imposto  ad  eredi,  il  magistrato  può  di  ufficio  costringerli  all'  adem- 
pimento, e  se  vi  sono  coeredi  possono  anch' es^i  intentare  un'azione 
per  l'adempimento  \^0).  B.  Del  pari  il  magistrato  può  costringere  gli 
schiaffi  manomessi  per  testamento  ad  adempire  il  modus  che  lorofu  im- 
posto (il).  C.  Se  poi  il  modus  sia  aggiunto  ad  un  legato,  allora  non  so- 
lo gli  eredi  hanno  facoltà  di  vignare  ed  agire  per  l'adempimento,  ma  il 
gravato  non  è  neppure  tenuto  a  rilasciar  prima  il  legato,  finché  non  gli 
sia  prestata  una  sufficiente  cauzione  per  Tadempimento  del  fnodti^  (22), 
B  se  r onorato  senza  volontà  del  gravato  abbia  già  conseguito  l'ogget- 
to l^ato,  ma  non  abbia  a  tempa  debito  adempiuto  il  modus^  lì  grava* 
to  può  richiedere  anche  ia  Fesliluzlont  di  ciò  che  avrebbesi  dovuto 
spendere  per  l'esecuzione  del  moeitis  (23).  D.  Finalmente  se  il  modus 
consiste  nel  dover  dare  qualche  cosa  ad  un  terzo,  anche  questi,  secon- 
do una  disposizione  di  Gordiano,  può  sempre  agire  per.  la  prestazione, 
come  se  questa  gli  fosse  stata  legata  (24),  mentre  da  prima  ciò  area 
luogo  soltanto  per  il  divieto  di  alienare  fatto  a  benefiziò  di  terzi  (25), 
LMmpossibilità  di  eseguire  l'incarico,  o  l'oscurità  e  non  intelligibilità 
del  medesimo  libera  naturalmente  da  ogni  pretensione  (26)»  e  l'inten- 
zione 0  volontà  pronta  ad  eseguire,  allorché  un  altro  dee  cooperare  ma 
non  vuole,  qui  del  pari  che  nelle  condizioni^  equivale  sempre  all'adem- 

(17)  L«  44.  D.  A  mam.  Usi.  (40.  4.).  Koa  ai  oppone  1. 1.  C.  deiis  quae  sui  mo^ 
do  (6.  45.) 

(18)  L.  71.  pr.  D.  dà  cond,  et  dem.  (35. 1.)  1. 114.  S  l'I-  D.  ^«  l^g^- 1-  (30.) 

(19)  L.  63.  S 10.  D.  ad  Sci.  Tnh.  (86. 1.)  V.  %  07.  Nota  59^1. 

(20)  L.  50.  D.  de  her.pel.  (5. 3.)  L.  7.  D.  ife  omuis  Ugatis    (33. 1.)  !•  la  S  3 
ìì.fam.  kerc.  (10.  2.)  L.  5.  C.  eod.  (3. 36.) 

(21)  L.  44.  D.  dt  manum.  Usi.  (40.  4.) 

(23)L.19.D.  de  ligai.ULX^.)  L.40.  S5.L.71.  pr.  1.80.  D.  de  ((md.it 
dem.(9i.i.) 
(»)  L.  17.  D.  de  usa  ei  usufr.  kg.  (33.  2.) 

(24)  L.  2.  G.  dt  his  guae  suo  modo  (6.  45.)^ 

(25)  L.  69.  8  3.  L.  77.  $  27.  D.  de  Ugat.  II.  31.) 

(26)  L.  27.  D.  de  comi,  et  dem,  (35. 1.) 
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pimento  (il),  E*siiigolare  che  secondo  i  Rescritti  di  Se  tiimio  ed  àlet- 
sandro  Severo  i  divieti  di  alienare  fatti  per  testamento,  ad  un  onorato 
a  benefizio  dei  svqì  successori,  al  tutore  dell*  odorato  a  benefizio  di 
qu^st'nUimo.,  debbano  render  nulla  ralienazionCf  allorché  non  sia  ne- 
cessario di  farla  per  soddisfare  i  creditori  (28). 

S,®  Non  è  mai  necessario  <^e  s'indichino  le  cagioni  causae  delle dii- 
posizioni,  e  se  ciò^sìasi  fatto,  non  unporta  nulla  se  siano  vere  o  false, 
imperocché  il  testatore  può  a  bella  posta  ayer  indicato  una  cagione  £d« 
sa,  purché  non  sia  dimostrato  che  il  medesimo  4ia  caduto  in  errore  (29), 
o  la  causa  non  siasi  espressamente  allq[ata  come  condizione  della  diS" 
posizione  (50), 

IH.  Rc^njufi  ddb  OduamìQnc  di  folonti; 

1)  Generalità. 

I  %  S15.  Non  altrimenti  che  tutti  gli  affari  giuridici,  anche  le  disposi- 
:tioni  di  ultima  volontà  debbono  esser  perfette  (I),  sebbene  sMncoDtrìoo 
^i  casi,  nei  quali  ahneno  per  un  certo  tempo  si  ebbe  riguardo  eziandio 
alle  disposizioni  imperfette  (3).  Secondo  il  dritto  civile  antico  nei  testa- 
inenti  tutto  dovea  essere  espresso  verhit  imperativis  s.  direcUs  ed  io 
latino  (Z\  e  le  istituzioni  di  erede  doVeano  assolutamente  stare  ìnnao- 
zi  ad  ogni  altra  diq[)osizione  (4).  Quest'ultima  cosa  fu  abolita  prìinamea- 
te  da  Giustiniano  con  una  costituzione,  che  si  è  smarrita  (5)  ^  ma  la  ne- 
cessità delle  parole  dì  comando  fu  di  già  rigettata  dai  Proculiani  perle 
nomine  di  tutori  (6),  e  dopo  che  si  prese  per  mezzo  dei  fedecooinessi 

(27)  L.  1 .  G.  de  bis  fusf  $uh  moda  (€•  45.)  V.  fi  313.  Nota  66. 
.    (28)L.li4.St4»D.4/tf/iyal.l.(30.)L.SLG.^#«fitfii/.   ^/o  M//or«  (1. 96.) 

(29)  Ulp.  XXIV.  19.;  L.  53.  D.  de  caO.  imd.  (12.  6.)  L.  1*  S  8.  ìì.dedoUftof 
ieg.  (33.  4.) L.  i7.  %^U  73. S  6.  D.  de  cand.  ei  dem.  (35.  1).  U  1.  C. de/elsg 
eausa  adlecta  Ieg.  (6. 44.)  V.  S  320. 
l30)  L,  17.  S  3.  D.  de  ctrnd.  et  dem.  (39. 1.)  %  31.  ì,  de  UgMfis  (2. 20.) 

(1)  S  ^'  ^'  9^'  "^^  *^^^*  ^'^*  (^«  ^^O  ^-  ^'  ^-  qmiUsi.fitc.foss.  (28. 1.) 
L  3.  L.  21.  ^ 3.  G.  de  tesiam.  (6«  23.) 

(2)  L.  2.  D.  de  onusto  (28.  3.)  Gonfr.  ooa  No?.  Theod.  11.  tit.  16.  %  7.  L.  ti.  S 
0.  G.  di  tesiam.  (6.  23.)  e  L.  1.  G.  T1i«/m.  Aere.  (2.  24.)  L.  26.  C.  eod.  (3.  26.) 
Gonf{.  con  Nqt.18.  cJ.No? .107.  c.3.  V.  lacht  L.12.  %  |.D.  de  òou.poss.  r./.(37.4.) 

(3)  C»j.  II.  116. 117.  ;  Ulp.  XXI.  1.  XXIV.  1,  XXV.  9.  «of.  llieod.  IL  «• 
16.  SS. 

(4)  Cai.  n.  239-231.;  Ulp.  I.  20.  XXIV.  19.;  Paul.  S.  R.  lU.  6.  S  3^ 

(5)  S  34.  J.  de  legntis  (?.  20,) 

(6)  Gai.  n.  231.289. 
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J'abitodine  di  badare  geoeraliùente  più  al  contenuto  che  d* espressió- 
ne della  volontà,  Costantino  in  generale  dichiarò  esaere  faidiflérente  la 
maniera  come  il  testatore  si  fosse  espresso^purehèlasuaintenzione  fiysse 
manifesta  (7),  pel  qual  modo  nel  tempo  stesso  si  ammise  di  poter  te8ta«> 
re  non  solo  in  quella  lingua  che  piacesse  (8),  nàk  eziaodio  per  segni^  H 
che  prima  solo  pei  fedecommessi  potea  ater  luogo  (9),  e  per  tal  ragiono 
Giustiniano  pertnise  di  poi  anche  ai  muti  di  poter  Aire  testamento  (tO)# 
Fu  pòi  sempre  permesso  di  servirsi  in  vece  dei  nofbi  delle  persone  o 
delle  cose,  di  altre  indicasioni  demonsiraiimei  (41).  Soltanto,  se  Fono* 
rato  fosse  stato  semplicemenfe  indicato  per  vÌ9  di  una  dfanoslrasiona 
ingiuriosa,  la  disposizione  che  lo  riguardava  era  nnlla  (12)«Generahnent» 
poi  il  testatore  deve  esso  medesimo  determinare  dò  che  egli  vuole,  e 
non  può  commettere  i)  contenute  della  sua  disposizione  alla  determina* 
zione  di  unaltro  (lS),anzi  neppure  far  dipendere  direttauBenteì  dall' a^• 
bilrio  di  un  altro  l'esistenza  di  una  disposizione  (44),  sebbene  ciò  pos- 
sa indirettamente  avvenire,  allorché  egli  aggiunge  come  condizióne  uà 
fatto  che  dipenda  dalla  volontà  di  atcuno  (45}«  intanto  queste  règole 
patiscono  parecchie  eccezióni  prfaicipalmente  nei  legati.  Imperoòchò  4) 
si  può  rimettere  air  arbitrio  di  un  terzo  il  decidere  se  un  legato  debba* 
si  dare  o  dt>,  almeno  tale  era  Toplnione  di  Ulpiano  (46);  3)  inoltre  l'i- 
stituzione di  un  legato  si  può  sempre   subordinare  alla  discrezione 


(7}EttdNÌ  rrtftConstan&ii  IV.  M.;  L.  45^G.  iéUstam.  (d.  88.)  L.  21.  C.  itk^ 
^a££r  (5.  37.)  S  3.  J.  «o/.  (S.  90.) 

(8)  8.  MbT.  Theod.  U.  tit.  IS.  S  8.  L.  24.  S  ^-  ^  ^<^  Usiam.  (6. 23.)  Gonfr.  cod 
L.  44.  pr.  D.  di  Ugai.  IIL  (320  Oalla  U  20.  i  9.  D.  qmi  UsUfae.  p9ss.  (28.  4.) 
noD  segne  die  dò  foMc  gii  prima  amnctto;  imperocdiè  in  ^pcsta  legge  si  i  potuto  inten- 
dere dei  caso  in  coi  soltanto  I  testimoni  non  sapeane  di  Ialino.  Hoodimeao  una  scrìttun 
in  dire  Aon  è  mai  ammessa  L.  6.  8  3.  D.  dt  éom.  post.  (97. 1 .) 

(»)  L.  14.  pr,  D.  de  hgat.  IIL  (32.)  L.  28.  C.  deJSdeicomm.  (6. 23.) 

(10)  L<  10.  C.  fili  usi.  fac.  poss.  (S.  22.)  L.  89.  C.  de  tesiam.  (6.  28«XV.  %  3lf 
£Ioto22.e23. 

(11)  L.  17*  pr.  8  1.  L.  84.  D.  de  cmd.  Hdtm.  (88. 1.)  L. 9.S  8. 1>.  de kir.kui^ 
(28.  8.)  t.  6.  D.  dt  hò.ered.  (12. 1.);  Ulp.  XXIV.  18.19.J  J.AfemmUÌBUtìt^.  V. 
23-24.  flon  si  oppone  L.  5.  D.  de  reo,  dui.  (34. 5.) 

(12)  L.  9.  S  8.  L.  48.  S  1 .  D.  de  ber.  ifut.  (28.  8.)  L.  84.  pr.  D.  ée  ìeget.  1.(30). 
(18)  I.  88.  D.  de  her.  iast.  (86.  8.)  ScArader  tiatt.  del  dritto  d? .  parte  I.  n.  3.; 

ffeasteiei  neU'  Arch.  per  b  prat.  cìv.  ? ol.  III.  n.  7. 

(14)  L.  68.  D.  eed.  L.  52.  D.  de  coni,  et  dm.  (38*  !.)•  Non  li  oppoM  Ih  41.  % 
8.  D.  de  legai.  Ul.  (82.) 

(48)  L.  88.  D.  dt.  L.  52.  D.  dt. 

(16)  L.  43.  S  8.  D.  de  Itgai.  I.  30.)  L.  1.  pr.  D.  de  legai.  11.  (31.)  L.48.  %  2.  D. 
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dì  akimo,  iaoche  dello  stesso  gravato,  arbiirium  boni  «tri  {M)\  e  tan- 
to più  5)  rammoBtare  e  T  esecuzione  del  medesimo  (18).  4)  Per  rispet- 
to al  tempo  dell'  adempimento  dì  un  legato  è  andie  leefto  di  rimelteiw 
}o  all'arbìtrio  del  gravato  (19),  nei  qual;^so  il  legato  non  diviene  esi- 
gìbile che  alla  sua  morte  (90).  5)  E'  ancbe  sempre  pennesso  di  coao&* 
dere  ad  altri  nn  dritto  dì  scelta  fra  più  legati,  fra  più  onorati,  o  fra  pik 
oggetti  dì  nn  legato  (2t).  6)  Finalmente  il  testatorepoò  sempre  lascia- 
re air  arbitrio  dell*  onorato  raccettazioné  della  disposizione,  ancfaenel 
caso  che  questi  non  potrebbe  altramente  rinunciare  (22),  da  ciò  però 
segno  anche  V  effetto  che  la  dichiarazione  deH'  accettazione  diviene 
una  condiiione  deir  acquisto  (25).  IV altra  parte  ò  iadiiferente  se  nelle 
disposizioni  scritte  il  testatore  medesnno  le  scriva^  o  le  fìMcin  scrive- 
re da  un  altro.  Qu^ta  differenza  aolamente  ha  qualche  influenza  sulle 
formalità  da  osservarsi  (24)  ;  e  di  più  colui  che  scrivein  vece  éei  testa- 
tore non  può  scriver  nulla  a^vantaggio  suo  proprio,  o  di  coloro  che  so- 
no a  lui  congiunti  mediante  la  poU$ta$  (25).  Per  eflfetto  del  Senatoooo  • 
sulto  Libottiano  sotto  Tiberio  an.  di  R.  769.  (46.  dopo  Cr)  (26)  cotali 
dtsposiiioni  eran  riguardate  come  fisamente  inserite  contro  la  voI<hi- 
tà  del  testatore,  e  però  non  solamente  eran  nulle  (27),  ma  lo  scritto- 


àeJUtie.  lii.  (40.  5.).  Ulplano  trota  inaifferente  se  alcuio  pongt  per  condiiione  on*a- 
zione  ▼olontam  di  on  terso,  ovvero  ponga  direttancate  il  legato  nell'arbitrio  di  costui; 
ma  egli  è  solo  in  qnest*  opinione ,  e  per  esser  conseguente  avrebbe  dovuto  argonenlatu 
nello  stesso  modo  per  le  ìstitoiioni  di  erede,  il  che  nondimeno  nella  L.eS*  D.  deèer,ÌBSé. 
(28.  6.)  egli  non  fk. 

(17)  L.  75.  pr.  B.  de  legai,  t  (SO.)  L.  46.  pr.  %  8.  D.  éeJUékomm.  ffi,  (46. 5.) 

(18)  L.  1.  S  1.  D.  de  legai.  U.  (31.)  L.  4S.  D.  de  legai.  IH.  (31.)  L.  14.  D.  d^ 
annuis  kg.  (33. 1.)  L.  6.  pr.  D.  de  ccmd.  et  dem.  (36. 1.) 

(19)  L.  46.  D.  de/deie.  liò.  (40,  6.) 

(20)  L.  11.  S  6.  L.  41.  S  13.  D.  de  le^at.  III.  (83.)  Gmifr.  S  SSi-  I^ote  4. 

(21)  L.  71.  pr.  L.  110.  D.  delegai.  1.  (30.)  L.  11.  %t.l>.  16.  L.  34.  L.  67.  $7- 
L.  77.  S  4.  26.  D.  de  legai.  II.  (31.)  L.  8.$  1.  D.  de  rei.  dui,  (34.  6.)  L.  46.  S  &• 
B.  defideU.  Uh.  (40. 5.)  L.  3.  C.  commum.  de  legai.  (6. 43.) 

(22)  L.  86.  %  1.  D.  de  ber.  inU.  (28.  6.)  L.  12.  D.  decomd.  imi.  (28.  7.) 

(23)  L.  65.  $  1.  D«  de  legai.  1.  (30.)  L.  69.  D.  decomd.  U  dem  (36. 1.)  I..  46. 
S 1.  D.  dejldeic.  liò.  (40.  5.) 

(•24)  V.  5320. 

(25)  L.  4.  L.  10.  L.  11.  L.  14.  pr.  S  1. 1*.  18.  pr.  L.  22.  $2. D. adieg.  ^m*^ 
fals.  ei  de  Sci.  Liòon.  (48. 10.) 

(26)  La  mUi  St.  $S  101.  Nola  6. 

(27)  L.  1.  L.  5.  D.  de  kis  quae  prò  mm  seripi.  hab.  (34. 8.)  L.  4. 1..  10.  L.  il.  U 
\%.%\.%Xi.adhg,  Cvm.defals.  (48. 10.)  L.  3.  L.4.  C.  de  tu  fui  siói  éidserib. 
(9. 23.)  L.  29.  D.  de  Osi.  iui.  (26.  2.) 
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re  come  falsario  incorreva  eziandio  nella  pena  della  iejr  Corntlia  ék 
fcdiis  (^).  Nondimeno  pars  che  questo  Seoatoco  tasiitto  abbia  rigvar-» 
dato  Boitaiito  le  istìtinioiii  di  erede, o  abbia  solamente  punito  la  falsi- 
tà  dolosamente  commessa  (S9);  imperocdiè  un  Editto  di  Claudio  es- 
pressamente lo  estese  nel  senso  cbe  ognuno,  il  qoale  scriva  per  se  na 
legato,  debba  esser  punito  secondò  la  Ux  Cornelia  (30),  il  cbe  fa  ri- 
potato  da  un  Senatocchssutto  sotto  Nerone  (51).  Facevasi  intanto  ecce* 
zione  quando  il  testatore  di  prqpria  roano  avesse  scriUo  la  sua  appro- 
vazione (5S),  0  quando  lo  scrittore  fgese  il  più  prossiaBo  erede  <i6  in<e« 
stato  del  testatore  (33),  e  p^r  lo  meno  cessava  la  pena,  quando  un  sol» 
dato  cbe  avea  scrittaladisposizione,  atesse  ignorfitaquestalegge  (34), 
o  uno  scbiavo  del  testatore  avesse  scritto  per  suo  comando  (36).  Nou 
è  poi  affiitto  invalido  dò  cbe  lo  scrittore  del  testamento  abbia  scritto  a 
suo  danno  (36). 

S)  Per  li^efbiHsfi^OMidar. 

§  316.  linai  moltitudine  di  regole  particolari  rìguara  a  Tindicaziotte 
dell'onorato  e  dell*  oggetto  della  disposizione,  in  generale  per  que- 
sto non  si  ricbiede  propriamente  una  dicbiaraztone  esplicita^  ma  basta 
che  anche  implicitamente  si  dichiari  se,come«  ed  in  qual  misura  alcuno 
debba  essere  onorato  (1),  purché  si  possa  sicuramente  conoscere  ciò 
che  si  è  voluto  (2).  Per  verità  Anche  furono  in  voga  gli  antichi  prìnci- 
pli  sulla  dichiarazione  di  votontà  nei  testamenti  (3),per  le  istituzioni  di 
erede,pei  1egati,e  per  le  nomine  di  tutori  non  poteva  che  in  grado  molto 

{»)  L.  i.  S  7. 1.  5.  L.  6.pr.  g  1. 2.  3.  L.  9.  S  S.  L.  10*  L.  iU  I*.  14.  S^*  <'• 
15.  pr.  D.  aJ  ieg,  Cam,  dè/als.  (48. 10.)  L.  8.  L.  4^  C,  dS?  tó  fuisiòt  adscriS. 

(9.280 

(29)  Per  (fata*  ultima  ide«  n  può  argomentare  dalla  GoUat.  YIIL  7* 

(80)  L.  15.  pr.  L.  14.  %%.ìi.aéi ieg.  Com.  iefuls.  (48.  iO.)  L.  3.  G.  de his gai 

Hai  adseriS.  (9.in.) 

(31)  Saetoo.  in  Nerone  e.  17.  Par  consegnensa  anche  la  L-  10.  0.  ad  ieg.  Com^  dt 
fall.  (48. 10.)  parla  in  plurale  di  Scnatoconsnlti  sopra  qncs^  oggetto. 

(32)  L.  18.  S 1-  >>•  ^*  L*  ^  ^  ^*^*^  9^  '*^  aduri».  (9. 28.) 
(83)  L.  18.  S  3.  D.  eod.  L.  1.  C.  eod. 

(34)  L.  5.  C.  eod.  Gonfr»  con  L.  16.  pr.  D.  eod^ 

(35)  U  18.  S  2.  8.  D.  eiM/.  L.  6.  G*  ro/. 

(36)  L.  8.  S  6.  D.  de  boa.  pass.  e.  t.  (37.  4.) 

(1)  Cregàit  legito  tacito  et  implicito  in  diss.  et  progr.  Babe  1771M4.  S»  Fa^  .VII. 
B.  84.;  Voet  e.mm.  ad  Pand.  XXVIU.  8.  %  12-20» 

(2)  V.  IS  329. 

(3)  V.S  315.  Nota  3.  e  4. 
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rìstreito  parlarsi  di  una  semplice  maoifestazioDe  della  volontà  del  te- 
statore (4);  ma  secondo  il  dritto  nuovo  in  tutte  le  specie  di  disposi- 
zioni viene  ammessa  quella  libertà,  che  per  questo  raiqparto  nei  Cede- 
commessi  da  principio  Ai  introdotta.  Nondimeno  <}ui  si  debbono  tuttah 
vìa  prendere  in  consSderazione  ì  seguenti  prineipii  purticoluri.  4)  Se 
r  indicazione  deir  onorato  può  riferirsi  egualmenie  a  iMiti,  seosu  che 
st  sappia  di  quale  di  costoro  ai  sia  inteso  ragionafe,  niuno  può  otte- 
nere nulla  (5) ,  e  lo  stesso  è  quando  in  luogo  di  colui,  che  s' ioten- 
dea ,  per  inavvedutezza  se  n'ò  nominato  un  altro  (6).  2)  Se  una  di- 
sposizione mediatamente  e  per  modo  di  cons^uenza  sia  di  utile  a 
pia  persone ,  ciò  non  ostante  non  ai  ritieae  come  onotuto  ne  non 
colui ,  per  cagione  del  quale  ed  a  benefizio  del  quale  la  disposizio- 
ne fu  fotta  (7)  ;  ma  se]  la  dtspoeizione  è  fatta  per  tornale  a  rutug- 
gio  di  più ,  tutti  quanti  son  da  riguardate  come  onorati  ^8).  Per  eoa* 
seguenza  di  ciò  anche  Gordiano  determinò  cue  un  modmt  imposto  al- 
Tpoorato  per  vantaggio  di  un  terzo  contenga  nel  tempo  steaao  una  dis- 
posizione rispetto  a  questo  terzo,  il  die  da  prima  non  era  aaunesso  (9)^ 
Per  contrario  nelle  condizioni  non  si  scorge  verona  disposizione  a  van- 
taggio di  alcuno  (IO),  per  la  qnal  cosa  iL  aHoithò  ad  un  onorato  non 
si  è  imposto  di  prestar  qualche  cosa  ad  dcuno,  ma  della  detta  ftfesta- 
zione  si  è  fotta  invece  una  condisioae  per  poter  succedere,  lu  ciò  non 
vi  è  una  disposizione  a  favore  del  terzo  (1 1),  Sebbene  ciò  che  si  da  per 
l'adepapimento  di  questa  condizione,  qmd  impltndae  eoniitlonM  ca^ 
sa  datur  possa  per  alcuni  rapporti  assooiigliarsi  ad  un  legalo  (12),  e 
B,  quando  alcuno  è  onorato  solo  pd  caso  che  wsm  siavi  un  albo,  qne- 

(4)  Ci  offirono  degli  esempu  UL.i.%li,9.  de  ter,  iM»  (SS.  B.)  L.  tié.  $  S.  t.  77. 
STJ.D.  de  legai.  U.[n-Ì 

(5)  L.  «2.  S  i- 1>.  d^  ^r.  inst.  (28.  5.)  L.  a.  %  7-  ^^  it  •Hm.  9eg.  (34. 4.)  ^ 
3B.  D.  de  reo.  dui.  (31.  5.)  L.  31.  D.  de  manuat.  tesi.  (40.  4.) 

(6)  L.  9.  pr.  D.  de  her.  inst.  (28.  5.)  L.  3.  D.  de  rei.  dai.  (34.  8.) 

(7)  L.  8.  D.  de  usufr.  ear.  ter.  (7.  0.)  L.  69.  S  >•  »•  ^  ^^.  I.  (30^  L.  11.  S 
SO-22.  D.  de  legai.  III.  (32.)  L.  3.  $  4. 5.  D.  de  Hienti.  Ikg^  (34.  8.) 

(8)  L.  3.  S  4. 5.  D.  eit. 

(9)  L.  2.  G.  de  his  quae  sui  modo  (6.  45.)  V.  %  314.  liob  M. 

(10)  Sopra  la  falsa  regola  cbe  il  Bartolo  ed  altri  antichi  pntid  deducarano  ^p«eblitteB* 
te  dalla  L.  8.  D.  i^  doiis  cullai.  (37.  7.}:  CondUicMalia  suai  ttiam  iu  disposUie» 
f  eggasi  A0  Faier  coDject.  jar.  dv.  XYII.  17. 

(11)  L.  8.  D.  siguis  om'ssà  cassa  tesi.  (29.  4.)L.  58.  D.  de  toud.  et  dem.  (35. 
1.)  L.  19.  S 1.  L.  21.  S 1.  V.  ptottdo  dks  (36.  ì.\  t.  8.  pr.  D. de  mon.causadàa. 
(39.  6.) 

(ia)V.S372.NoU48. 
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At'ttttiino  Boa  fti  riguarda  come  onorato  in  primo  luogo,  poiitusin 
eonditiom  mm  eil  imt^uiu»  (13),  eccetto  pei  legali  sotto  b  coodizio* 
ne  che  il  gravato  dod  lasci  figliuoli,  nel  qual  casoifigliuoli  esistenti  al- 
la morte  del  medesimo  possono  ritenere  la  cosa  l^ata  (i4),  Z)  Sopra 
il  modo  come  si  avesse  a  trattare  il  caso  che  più  persone  fossero  alter* 
Dativamente  onorate  ed  a  nìuno  ne  fosse  affidata  4a  scelta,  erano  ì  Giu- 
reconsalti  Romani  molto  divisi  di  opinione*  Ma  Giustiniano  decise  che 
allorai  nominatiaìternativamente  dovessero  concorrere  aporzioni  egua* 
li  (I5)«  S'intende  poi  di  per  sé  che  quando  più  persone  sono  state  in- 
sieme onorate,  queste  concorrono  con  egual  dritto  e  per  conseguenza 
ottengono  porzìonieguali,  senza  esser  mestieri  che  ciòsia  espresso (i6). 
Nondimeno  il  testatore  può  prescrivere  un'altra  partizione (17),  ovve- 
ro pei  legati  può  determinare  che  ciascuno  debba  avere  r  intero  lega- 
to (18),  e  se  da  prima  ad  uno  soltanto  sia  lasciata  l' ereditào  uniegato, 
e  di  poi  se  ne  lasci  ad  un  altro  una  determinata  porzione,  il  primo,  se- 
condo, la  decisione  di  Giustiniano,  non  ottiene  se  non  ciò  che  rima- 
ne (t9).  4)  Se  sia  stato  onorato  un  complesso  di  persone,  la  disposizio- 
ne tomaa  benefizio  di  tutti  coloro,cbe  alla  morte  del  testatore  si  tro- 
vano appartenere  a  questo  complesso,  sebbene  non  viappartenesero  an- 
cora  al  tempo  che  il  testamento  tu  fatto  (20).  Solo  però  sono  da  eccet- 
tuare coloro,cbeil  testatore,sebbeHepererrore,  abbia  creduti  inesisteo- 
ti(2i).Seper  contrario  un  onorato  sia  stato  indicato  per  mezzodì  una  qua- 

(13)  L.  16.  S  1- 1>*  ^  f^^f'  ^u^^^«  (28.  6.)  A.  FaBer  de  error.  Pragm.  XXYI.  1. 

(14)  L.  85.  D.  de  hend,  inst,  (28.  5.)  t.  77.  S  13.  D.  de  legai.  II.  (31.)  L.  17. 
S  tf .  8»  L.  tf7.  8 1. 0.  ad  Set.  Treò.  (36. 1.)  L.  6.  C.  de  inst.  et  saóst,  (6. 25.  Fnuu 
Montica  de  «•uject.  ult.  voi.  XL  2.;  Heisler^àa&,  de  iiberis  positis  in  condii,  in  exerc. 
acad.  UaÌM  1776.  4.  n.  5.  Uraseou  dubbio  ti  rigatrderebbe  come  istituzione  dei  fi- 
glinoli, ae  il  testatore  afesse  dello:  se  io  morirò  senza  figliuoli ,.  allora  X  sarà  mio  erede, 
sebbene  la  L.  16.  g  1.  D.  i&  ¥ul$.  suist,  (28.  6.)  sia  contraria,  ma  soiu  per  cagione  del- 
l'antica regolai  cbe  i  figliuoli  doveanoN nominatamente  essere  istituiti  o  diseredati ,  altri- 
menti il  tfstammto  era  nullo  {%  347.).  In  generale  sarebbe  conforme  allo  spirito  del  nuo- 
vo dritto  di  riguardare  il  posiius  fa  condiiùme  come  onoralo  in  primo  luogo. 

(15)  L.  4.  C.  ^  però,  signifi.  (6.  38.) 

(16)  L.  9.  S  12*  D.  de  heriusi,  (28.  6.)  L.  33.  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.  80.  D.  dt 
legai,  ili.  (32.) 

(17)  L.  13.  L.  17.  8 1. 3.  D.  deier.  iast.  (28.  5.)  L.  13.  C.  eùd.  (6.  24.) 
(18}  L.  33.  D.  de  leget.  1*  (30.)  L.  un.  J 11.  C.  de  cai.  toU.  (6. 51.) 

(19)  L.  23.  C.  de  Ugatis  (6.  37.) 

(20)  L.  20.  D.  de  reo.  dui.  (34.  5.)  h.  17.  J 1.  L.  32.  J  *.  D.  *  legai.  IL  (31.) 
L.  5.  D.  de  test,  tut,  (26. 2.).  Qui 'si  riferivano  anche  presso  i  Komani  i  legati  a  fatore 
dftUe  tribù  o  della  plebe ,  i  quali  erano  distribuiti  fra  le  persone  indit iduali.  Tacit.  Ann. 
I.  8.;  òaeloa.  in  OcUt.  c.  101.  inTiber.  e.  76. 

(21)  Arg.  L.  16.  8  9.  4.  D.  eod^  L.  25.  pr.  D.  de  Uà.  et  posiA.  (28.  2.) 
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lità  o  rapporto  (9i\^  nel  quale  nlla  morte  del  testatore  sì  troTi  tttia  ppf 
soii&i  diversa  da  quella  che  al  tempo  in  cui  Tecesi  il  testamento  visi  tfx^ 
vava,  allora  uel  dubbio  la  disposizióne  si  riferisce  solo  a  colui  che  al 
tempo  In  cui  il  testamento  fu  fatto  troravasi  nel  rapporto  indicato,  il 
che  patisce  solo  eccezione  per  le  disposizioni  fatte  a  favore  del  Sovra- 
no o  di  un  impiegato  (23).  5)  11  testatore  può  validamente  riserbare  ai 
codicilli  futuri  un' indicazione  e  delle  determinazioni  plhesalteperrap- 
porto  ad  una  dispd'sizione,  ed  allora  se  in  questi  non  si  tro^^eraono  sif- 
fatte determinazioni  suppletorie,  è  da  vedere  se  la  disposizione,  ancbe 
senza  le  medesime,  abbia  o  non  abbia  un  tal  senso  che  si  possa  esegai- 
re  (24).  Non  per  tanto  il  nome  dell'erede,  la  cut  indicazione  da  prima 
potea  riserbarsi  eziandio  ad  un  codicillo  (^5),  secondo  il  prescritto  di 
Giustiniano,  deve  assolutamente  contenersi  nel  testamento  (26).  6)  Se- 
condo l' antico  dritto  Romano  la  disposizione  fatta  a  favore  di  persone 
incerte  era  invalida  (27).  Cioè,  sebbene  il  testatore  non  al)bla  mestieri 
di  conoscer  personalmente  r  onorato  (28),  nondimeno  secondo  1*  idea 
primitiva  ogni  disposizione  dovea  essereo  almeno  poter  essere  una  prao* 
va  speciale  di  benevolenza  o  di  fiducia,  il  che  non  si  pub  intendere  nei 
caso  che  il  testatore  non  conosce  chi  egli  propriamente  onori  (29).  Si 
riteneva  poi  come  disposizione  a  favore  di  persone  incerte  A«  princi- 
palmente se  l'onorato  era  iridìcato  per  modo  che  non  si  potea  prevede- 
re su  di  chi  l'indicazione  potrebbe  trovare  applicazione  (30),  soltaalo 


(22)  P.  ei.  U  moglie  ad  tasUtore,  il  Sindaco  del  Gomiiiiey  il  Sofiano  etc. 

(23)  L.  56.  L.  tt7.  D.  d^  legai.  U.  (31.)  L.  47.  S  !•  D.  de  Ugat.  UI.  (31)  l.  89. 
S  1.  D.  ^tf  r.  S.  (SO.  10.);  Vm  U  e.  XXVllL  6.  S 14.  liloa  li  oppone  L  9.  D.  di 
Uh.  Hposth.  (28.  2.) 

(24)  L.  86.  L.  77.  D.  ié  Aer.  ÙUi.  (S8. 6.)  L.  10.  pr.  O.  de  eond.  iust.  (iS.  7.)  L* 
38.  D.  df  ecmd.  et  dem.  (86. 1.)  L.  8.  C.  dg  ùuL  H  smàsi.  (6.  S5.) 

(25)  L.  77,.  D.  de  her.  inst.  (28.  5.) 

(26)  L.  29.  D.  de  Uslam.  (6.  23.).  Per  questo  puso  naoiresUmente  la  L.  77.0.01. 
fa  mutata,  al  che  generalmente  non  si  bada;  imperocché  ai  paria  tuttaTÌa  dei  eoa  iettiti' 
atamenti  mistici  come  ancora  permessi. 

(27)  Caj.  II.  238-242.;  Ulp.XXIl.  M.\  Paul.  S.  R.  Ili.  6.8  13.; L.  9.$».  D. 
de  her.  insi.  (28.  5.)  L.  20.  pr.  D.  de  Usi.  tui.  (26.  2.) fi 25-28.  J. de  Uiei.(% «k 
Theoph.  ad  h.  1.  " 

(28)  L.  46.  D.  de  her.  insi,  (28. 5.)  L.  11.  C.  eod.  (6.  24.)  $12.  J.  W.  p.  K) 
S 10.  J.  de  excas .  tuU  (1.  25.) 

(29)  QoesU  limitazione  non  si  applicava  a  ciò  che  doveasi  dare  dall'onorato  senplicff- 
mente  conditionis  implendae  causa  L.  4.  D.  de  reo.  ^^•(34.  5.),imp€ioedlè ?fiin« 
si  presuppone  la  benevolcnxa  terso  colui  che  riccfe« 

(30)  Cai.  II.  238. 
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eccetluavasi  il  caso  che  T  indicazione  noa  potesse  cadere  cbe  sopra 
uno  di  più  iadividui  delerminati,  instiiutio  personae  incertqe  svò  de" 
monstratione  certa  (51%  al  che  apparteneva  eziandio  il  casodi  una  scei* 
ta  lasciata  a  fare  tra  più  onorati  (52),  imperocché  qui  poteasi  irnmagi- 
nare  una  benevolenza  del  testatore  estesa  a  tutti  questi  individui.  B. 
Inoltre  riguardavasi  anche  come  una  disposizione  a  favore  di  perso- 
ne incerte  quando  alcuno  gratificava  non  già  i  suoi  proprii  figliuo- 
li futuri  posthumos  sìios  ,  pei  quali  è  ben  naturale  la  benevolenza  , 
ma  i  figliuoli  futuri  di  altre  persone,  jxxlAtimo^  alienos  (55)  e  C.  da  til- 
timo  anche  il  caso  clie  un  testatore  onorasse  una  corporazione,  univer^ 
sUae  persoiiarumj  imperocché  il  possibile  cangiamento  delie  persone 
rendeva  inetto  a  quali  individui  dovesse  infine  T istituzione  tornare  a 
beneficio  (2^4).  Intanto  V  invalidità  delle  disposizioni  a  vantaggio  di  per* 
sooe  incerte  da  principio  non  riguardava  i  fedecom^iessi,  finché  |in  Se* 
natoconsulto  sotto  Adriano  assoggetta  anch' essi  ^otto  questo  rapporto 
.alla  regola  generale  (55).Ha  questa  regola  a  poco  a  poco  venne  messa  da 
banda.  Da  prima  TEdittodel  Pretore  promise  ai  postumi  alieni  istituiti  e» 
redi  la  honorum  poisessio  eeeundum  Tabulas  (56).  Di  poi  parte  per  co- 
stituzioni Imperiali,  parte,  per  Senatoconsulti  furon  permesse  ledisposì- 
xioni  a  favore  di  corporazioni  (57).  La  prima  fa'^enza  dubbio  una  costi- 
luziope  di  Nerva,  che  riconobbe  come  validi  i  legati  fatti  ai  Comuni,  su 
di  che  diede  delle  disposiziopi  più  particolari  un  SenatoconsuUo  sotto 
Adriano,  probabilmente, quel  medesimo,  che  assoggettò  i  fedecommes- 
si  ai  principi!  sulle  disposizioni  a  vantaggio  di  persone  incerte  (58).  Un 
Rescritto  di  Antonino  Pio  estese  ciò  ai  legati  fatti  ai  villaggi  (59),  ed 

(31)  Caj.  1.  e;  Ulp.  XXIV.  i8.  L.  9.  S  iO.  11.  D.  de  iter.  iusU  (28. 1(.)  L.  ll.pr. 
D.  de  rei.  duo.  (34.  5.)  §  25.  J.  de  legaiis  (2.  20.) 

(32)  L.  24.  L.  67.  %  7.  L.  77.  S  4. 25.  D.  dt  legai.  U.  (31.)  L.  8.  $  1.  D.  ^  reS. 
d^.  (34. 5.)  L.  67.  S2.D.  ad  Set.  Treò.  (36. 1.)  L.  46.  S  <^*  D.  defideUommMK 
(40.  5.) 

(33)  Ga).  II.  241.  242. 287.;  g  26.  J.  de  legai.  (2. 20.) 

(34)  Ulp.  XXU.  5. 

(35)  Caj.  U.  287.;  Ulp.  XXV.  13. 

(86)  L.  3.  D.  de  boa.  pots.  s.  i.  (37. 11.)  fi  28.  J.  de  legai.  (2*  20.)  pc.  J.  de  lon* 
P0SS.  (3.  9.) 

(37)  Diiisen  tratt.  d? •  voi.  II.  p.  128.  seg. 

(38)  Ulp.  XXIV.  28.  Confr.  L.  117.  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.  16.  L.  17.  D.,de  u. 
sufr.  leg.  (33.  2.)  L.  2.  D.  de  rei.  dui.  (34.  6.)  L.  12.  C.  de  ker.  tasi.  (6. 24.).  la* 
tanto  la  oostituùone  di  NerTa  è  da  riguardarsi  semplicemeiifte  come  la  prima  ucognizione 
legale,  imperocché  anche  prima  s' incontrano  cftempii  di  legati  in  favore  dei  municipiiy  se^ 
gnatamente  sotto  Tiberio  e  Claudio:  Sueton.  in  Tiber.  e.  37.  Plin.  Epist.  X.  75, 

(39)  L.  73.  S  1.  D.  de  legai.  I.  (80.)  V.  Nola  35. 

II.  49 
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un  Senntoconsallo  sotto  Marco  Aurelio  ai  legati  fatti  a  eorpomionidi 
ogoi  maniera  (40).  Per  un  Senàtoconsulto  Aproniano  sotto  Àdriaiiora 
inoltre  permesso  di  dare  ai  Comuni  delle  Cttlà  dei  fedecommessi  odi- 
tersali,  ed  anche  a  questi  fedecommessi  fu  applicato  il  Sctum  TrM- 
lianum  (ii).Forse  questo  fu  il  medesimo  Senàtoconsulto,  che  conteaen 
eziandio  le  due  altre  menzionate  disposizioni)  del  tempo  di  Àdrìano^ 
ma  diverso  da  questo  e  ben  più  recente  Ai  un  altro  Senàtoconsulto  dob 
ben  conosciuto,  dal  quale  fu  permesso  ai  liberti  <lelle  Città  di  istituir 
queste  per  eredi  (4S)  v  ma  da  qui  provenne  ben  presto  Topinione  che  in 
generale  ogni  corporazione  e  da  ognuno  potesse  essere  istituita  ere- 
de (45).  Anzi  TEditto  del  Pretore  stabilì  eziandio  il  principio  cheh  ho- 
norum possessip  secundum  Tabidas  debba  ritenersi  come  accettata  da 
parte  delle  corporazioni  istituite,  quafntunque  ninno  ne  abbia^  fattala 
domanda  (44).  Da  Costantino  furono  complessivamente  rìconosdiiteco- 
me  capaci  di  succedere  anche  le  associazioni  o /Comunità  Ecclesiasti- 
che (45).  E  al  tempo  dei  posteriori  Impecadori  Cristiani  si  andò  anche 
pili  innanzi,  imperocchè'si  riguardò  come  valida  la  disposizione  fìittaa 
fovore  dei  poveri^  o  dei  prigioni  di  qualche  luogo,  il  che  prìmameste 
Valenti  itsmo  HI.  approvò  per  rispetto  ai  legati  lasciati  a' poveri  (46), 
e  Marziano  poi  la  a^^iunta  permise  ai  testatori  di  stato  Eodesiastico 
anche  di  istituire  i  poveri  ad  eredi  (47)*,  di  poi  Leone  ed  Aatemio  del 
pari  confermarono  i  legati  a  favore  dei  prigioni  (48),  e  finalmente  Già- 
stiniano  permise  in  generale  l' istituzione  dei  poveri  e  dei  prigioni,  eoo 
raggiunta  che  quando  fossero  stati  onocuti ipoveri  o  prigioni  seaiaìn* 

(40)  L.91.  D.  éià  ni.  iuh.  (34. 5.)  Confir.  L.  8.  C  dt  iir.  nut.  (6.31.) 

(4t  )  L  M.  L.  27.  pr.  L.  B7.  pr«  D.  ad  ScU  Treò.  (96.  i.)  L.  un.  S  1.  0.  ^ i^. 
umifers.  (30.  3.) 

(41)  Ulp.  XX)I.  S.  L.  uu  6  I.  D.  dt 

(43)  t.  66.  S  7.  D.  4^  legat.  II.  (31.)  L.  1 .  $  i^  ^*  ^^  ^*  D*  ^Sa.  7ie».(M» 
\ .)  L.  12.  C.  de  tur.  imsi.  (6. 24.)  Se  Plin.  EpisU  V.  7.  dice  il  conirarìo,  da  dò  «ito- 
ralmente  non  si  può  trarre  auik  in  oontnrio,  giacché  egli  acrivefa  aolto  Tnjcno.  Kal^ 
icnpio  meosionato  da  Tacit.  Ann.  IV.  43.  della  istitaftione  deUa  Qttà  di  Maniglia  da 
parte  di  un  cscle  Romano  sotto  Tiberio,  neppure  pniof  a  che  le  Gttà  poleaieio  piina  es- 
sere istilHite  credi;  inperoochè  questo  case  aon  cadefs  ccfUmcBie  sotto  il  diitto  Bobsoo» 
essendo  Marsiglia  naa  Cmias  libera^ 

(44)  L.  3.  S  4.  D.  dt  Som.  poss.  (37. 1.).  VensiwliDciiU  questo  accadde  per  dW» 
iel  Senatocansmlla  meaikmato  netta  MoU  42.  ;  io^erocdiè  ffiditto  non  paò  stfatj^i 
receale  di  Adriano;  V.  la  mia  Si»  (  111. 

(46)  L.  1,  C.  ^  smcnsamctis  eetìés.  (U.) 

(46)  L.  24.  G.  ^«  episc.  U  den  (1 .  3.)  • 

(47)  Net.  Martiani  tit«  Y.  62. 
(i8)  L.  28.  pr.  C.  eod. 
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dicazione  del  luogo,  questo  sMiftendesse  esser  quello  del  domicilio  del 
tentatore  (49)^  Un'altra  indiretta  estensione  delle  disposizioni  a  favore 
di  persone  incerte  sta  anche  nel  divieto  introdotto  da  Antonino  Pio  di 
richiedere  indietro  i  legati  invalidi,  dòpo  che  per  errore  dì  dritto  fos- 
sero stati  sodisfotti  (50).  Ma  infine  Giustiniano  dichiarò  in  generale  es* 
ser  valide  le -disposizioni  a  favore  di  persone  incerte,  colla  sola  eccezio- 
ne che  un  tutore  nominato  debba  assolutamente  essere  una  persona  de- 
terminata (51). 

IV.  capaciti  di  lare  un  atto  di  ultima  volonti.     . 

§  517.  Non  tatti  possono  validamente  fare  delle  disposizioni  di  ulti- 
ma volontà)  e  certamente  per  questo  rapporto  valgono  eguali  principi! 
per  le  disposizioni  di  ultima  volontà  di  ogni  maniera  (4).  La  capaciti 
di  far  queste  disposizioni  vien  detta  tesiamefUi  factio  In  senso  stret- 
to (i),  mentre  in  un  senso  più  ampio  s' intende  per  essa  il  dritto  di  es- 
ser trattato  negli  aflhri  dell'eredità,  secondo  il  dritto  Romano  (S),  dal 
che  è  manifesto  come  la  testamenti  factio  m  quel  senso  può  esser  ne<- 
gata  a  persone,  alle  quali  compete  la  testamenti  faetio  in  quest'ultimo 
senso  (4).  Sono  poi  incapaci: 

.4.^  Tutti  coloro,  ai  quali  manca  il;tia  testathenti  faetionis  nel  signi- 
ficato più  ampio  (5)»  e  siccome  i  Romani  concedevano  questo  dritto 
oltre  ai  cittadini  di  Roma  ai  Latini  soltanto,cosi  per  questa  ragione  so- 
noro erano  da  prima  esclusi  dal  testare  i)i  peregrini  propriamente  det^ 

(4S)  L.  49.  C.  €oJ.  Nof.  131.  e.  11. 

(50)  S  2tt-  '•  ^  ^^^  {^-  ^  )  ^*  S  ^78-  ^^  43* 

(61)  La  dispoànone  di  Giustiniano  intorno  a  ciò  non  esiste  più,  imperocché  la  L.  odì^ 
G.  ^  iMcertis  p§rsoni$  »  (6.  48*)  non  è  che  nn  sunto  difettoso  che  ri  ha  conservato  il 
Pbotii  KomacoMon  tit.  3.  cap.  1.,  e  quindi  k  da  annoverarsi  tra  le  ìeges  resii/ùiae;  ma 
il  conteniilo  viene  ù^dicato  nel  g  27.  28.  3.  dtf  hgatis  (2.  20.)  pr.  J.  de  òon.  poss.  (3* 
9.);  Theoph.  ad  h.  1*  0>nfr.  òiraucA  ad  Oonst.  deperditun  de  pcrsonis  inceiiss,  Jenae 
1671.  1714.  4.;  Bau  Hiat.  jar.  cit.  de  person.iìnoert.  ex  testamento  facredibns.  Lipsia 
l'i84.-4,;  Wùle  If  Ug$$  restitaiae  del  codica  di  Giustiniano.  Breslau  1830.  p.  200.  seg. 

(1)  U  6.  S  3.  L.  8.  S  2.  D.  ^  codkiU.  Q9.  7.)  L.  10.  C.  qui  Usi.  fae.  pass. 
(6.  22.) 

(2)  L.  18.  pr.  L.  19.  D.  f«  Ust.  fac.poss.  (28. 1.)  L.  8.  S  2.  D.  ée  codicilL  (29. 
7.).  1  oioderm  sogliono  chiamare  Hstumenti  fficiio  ectipa  la  capacità  di  tesUre  »  e  U^ 
stamudi  factio  passiva  la  capaciti  di  essere  istituito  erede 

(3)  La  mia  St.S  8.  Moti  5. 

(4)  L.  18.  L.  18.  pr.  L.  19.  P.  qui  Usi.  fac.  poss,  (28. 1.)  S^*  ^'  ^^  ^^'  P^^'  ^* 
differ.  {%i9.) 

(5)  (>i.  IL  114.  L.  4.  D.  ead. 
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ti>  (6)  compresi  gli  ostaggi,  lat  cui  successione  ricadeva  al  Tesoro  del- 
lo Stato,  quando  non  si  fosse  data  loro  una  s|ieciale  facoltà  di  fare  db 
testamento  (7),' ed  era  del  resto  indifferente  se  \  peregrini  fossaro sud- 
diti dello  Stato,  o  veri  strapieri,  e  se  secondo  il  dritto  particolare  de^ 
la  loro  Patria  potessero  testare  o  no  (8);  2)  Quelli  che  per  effetto  del- 
l'esilio,  inierdidio  aquae  et  ignis  ,  o  della  deportazione,  deportdtw 
in  Insidam  vel  oa$in  àveano  perduto  la  Cittadinanza  (9) ,.  il  cbe  nondi- 
meno  non  è  da  estendersi  ai  semplici  relegati  (10)  -,  3)  Quei  tali  liber- 
tini,  i  quali  secondo  la  lex  Àelia  Sentia  divenivano  soltanto  dedilUU^ 
sebbene  da  principio  vi  fosse  controversia  intorno  a  ciò  (11),  il  che  pe- 
rò non  ebbe  più  importanza,  giacché  Giustiniano  abolì  la  classe  dei  cb- 
diiitii  (12)',  4)  Gli  schiavi  (13)  e  per  conseguente  anobe  quei  che  si  tra- 
Tavano  prigioni  in  potere  del  nemico  (U).  Nondimeno  nel  dritto  aDtt- 
co  s'incontra  T eccezione  cbe  I  servi  jniblici  potessero  per  disposiriooe 
di  ultima  volontà  disporre  della  metà  del  loro  peculio  (iS)-,  mentre 
dall'altro  lato  eravi  l'importante  estensione  cbe  anche  i  servi potMUj 
cioè  quei  che  per  sentenza  passata  In  giudicato  erano  stati  condannati 
a  morte,  a  combattere  con  le  fiere,  ed  ai  lavori  nelle  mine  non  potes- 
sero testare  (16]^,  ma  questo  per  l' abolizione  deìhsertituspòetmk 
tralasciato  da  Giustiniano  (17). 
2.^  Tutti  coloro,  i  quali  son  privi  delle  qualità  flsicbe  necessarie  a 

(tt)  Caj.  L  S5. 

(7)  L.  11.  D.  eod.  L.  81.  D.  it  iure  fisci  (W.  14.) 

(8)Ulp.Xx:i4.' 

(9)  L.  8.  S  1  •  3-  D.  f  a/  usi,  fac.  poss.  (28. 1 .)  L.  6.  g  7.  D.  de  injus(fl  (».  I.) 
L.  1.  S  2  5.  D.  de  legai.  Ili  (32.)  L.  ».  S  5-  !>•  ''^  extraord.  cogn.  {50. 18.)  L.  2. 
C*  de  hon,  proscrìpU  (4. 49.) 

(10  L.  8.  S  3.  D.  ijui  test.  fac.  poss.  (28. 1.)  L.  7.  S  3.  D.  de  iuterd.  et  w&r 
(48.  22.)  Pani.  S.  R.  III.  4.  A.  S  9. 

(li)  Cij.  I.  25.  111.  75.;  Ulp.  XX.  14.  XXO.  2.  Confr.  la  ini«  St.  $  8.  NoU  5. 

(12)  L.  un.  C.  de  dedit.  Uh.  ioli.  (7.  5.)  Confr.  It  mia  St.  $  131  *  Nota  2. 

(13)  S  *•  ^-  ^^  ^^'  ^^^^'  ^'  ^^'^  ^'  *^'  ^'  *^*  P'*  ^*  ^"^  ''^''  f^'F^^*  (^  *•) 
Cic.  top.  e.  4.  Se  in  questi  passi  vieii  rieonoscinta  anche  la  testamenti factioèt^  sdti>- 
▼i  »  dò  vuol  dir  soltanto  che  essi  possono  essere  btitniU  eredi.  Veggasi  il  $  BIS.  Kob 
7.  seg. 

(14)  8  6.  J.  ^uiò.  non  pem.fac.  Usi,  (2»  12.)  L.  8.  pr.  D.  fai  Ust.fee.fiss. 
(28. 1.)  L.  10.  D.  de  test.  mii.  (29. 1.);  Paul*  S.  R.  lU.  4.  A.  S  8.  L.  12.  %  5.  D. 
de  captipts  (49. 15.) 

(15)  Ulp.  XX.  16.  nnlla  di  ciò  trovasi  nel  dritto  dì  Gtjutlltano* 

(18)  L.  8.  S  4.  L.  9. 1».  13*  S  2*  1>*  V^^  i€$i.fac,  pou.  (28. 1.)  L.  6.  S  ^ &>>» 
de  injusto  (28.  3.) 

(17)  NoT.  22.  e.  8.;  Wachter  odi*  Arch.  per  la  pr«U  cìt.  toL  XVIk  il.  14| j 
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tcslarC)  segnatamente:  I)  i  pazzi ,  eccetto  nei  lucidr  ioterTaKi(i8%2) 
I  prodighi  che  a  costoro  sono  assomigliati  (19),  5)  QueUi,  Il  cui  libera 
uso  di  ragione  al  tempo  che  vogRoD  testare  o  per  morbo,  o  per  altee 
cagioni  è  venti to  meno  (90),  e  4)  I  sordi  mati  dalia  nascita  (21).Da  pri-» 
ma  in  generale  tntt'i  sordi  e  muti,  quando  non  fosser'diteQUtt  tali  e&* 
scndo  soldati,  avean  mestieri  di  un  prìtilegio  speciale  per  testare  (SS); 
ma  Gfustiniaiio  restrinse  ciò  ai  sordi  moti  fio  dalla  nascita  (i3);  OnÌo  a^ 
tre  infermità  o  dKetU  qui  non  sono  di  nocumento  (S4);  saWo  che  jion 
fosse  sc^rarvenuto  un  tal  malore  o  debolezza,  che  il  testatore  non  fos* 
se  in  ìstato  di  &rsi  comprendere  per  via  di  parole  o  di  segni  (S3). 

5.^  Gfimpnberi  (SO)»  con  una  solaeooeaionedipoco  momento  ed  an* 
che  abolita  da  Giustiniano  (S7),  mentre  al^ontrario  i  minori  non  hanno 
neppur  mestieri  del  consenso  del  curatóre  (S8). 

4:^  Coloro  che  stanno  sotto  la  potestà  di  un  altro  (39),  pei  qudl  so» 
lo  il  possesso  di  nn  peculio  castrense  o  quasi  castrense  produce  una  eo* 
cedone  (30),  ma  non  già  anche  fl  possesso  di  un  cosi  detto  peculio  ut» 
venlizio»  quando  anche  fosse  straordinario  (Si)* 

5.^  Coloro,  ai  quali  per  ragioni  speciali  siasi  positivamente  tolta  la 

(18)  S  t*  ^-  P^'  wmpem.  fac.  i^.  (S.  13.)  ;  inp.|XX.  18.1  PmI-  S.  R.  UI« 
4.  A.  S  8.  L.  16.  S  1.  D.  ^ad  Usi./éie.pau.  (28.  i.)  L.  27.  D.  de  caad.  hst.  [7S. 
7.)  L.  2.  S  3.  D.  di/un  coi.  (la.  7.)  L.  9.  C.  «fui  Ust.fac.  post.  (6. 22.) 

(19)  S 2.  J.  ^.mmpem.fac.  Usi.  (2.  12.)  L.  IS.  pr.  D.  ^ai Usi.  fac. pw. 
(28. 1.);  Ulp.  1.  c.(  Paul.  1.  e.  8  7. 12. 

(20)  L.  2.  L.  17.  D.  eoi.  L.  48.  D.  ^  B.  /.  (50. 17.) 

(21)  %  8.  l.  pUà.  wompim.  fat.  UH.  (2. 12.)  t.  10,  q.  qmi  Usi.  /ae.  pttss. 
(8.82.) 

(22)  Ulp.  I.  &;  U  6. 8  l' I^  7*  0*  qtdUsi.fùc.pms^  (»•  1.)  Gonfr.  con  J*.  4. 
D.  ie  iesi.  mU.  (20. 1.)  $2.1.  soi.{^  11.) 

(39)  L.  10..G.  pUtèsl.fac. pass.  (8.  22.) 

(24)  8  J.  f"*^.  nompermUi./ac.  Usi.  (2.  12.)  L.  2.  L.  10.  D.  guiUsi.fae.  pass. 
(28. 1.)  L.  8.  L.  5.  C.  eoi.  (6.  22.),-  FmI.  Ul.  4.  A.  $  2. 

(28)  L.  39.  C.  ie  iesiam.  (6.  28.) 

(29)  L.  8.  D.  ftfi  usi.fac.  pose.  (28.  1.)  L.  4.  C.  eoi.  (e.  22.)  $  1.  J-  f^»/^.  mm 
perm./ac.  Usi.  (2. 12.);  df.  IL  118.;  Ulp«  XX.  12. 18.|  Paul.UI.  4.  A.  &  l.;Gc* 
tup.  e  4. 

(27)  L.  18.  C.  de  Usi.  mi!.  (6.  21.)  V.  8  322.  MoU  29. 

(28)  L.  20.  8 1.  !>•  ^9  iiòer.  leg.  (34.  3.) 

(29)  Fr.  J.  fuìb.  nais  pena,  fan*  Usi»  (2. 12.)  I..  6.  F«  ^  ^^-  V*  ^-  ^*  ^*  ^' 
usi.  fac.  pass.  (28. 1.);  UJp.  XX.  10. 

(80)  Ulp.  1.  e.  S  6*  J«  ^M<*  mih  (2. 11.)  pr.  J.  quiè.  wmp$rm.  fise.  i€si.  (2* 
12.)  L.  18.  F.  D.  ie  stip.  sem  (45.  8.)  L.  37.  pr.  C.  ie  m<g.  Usi^  (8. 28.)  L.  1 V 
L.  12.  C.  ^i  iesi.  fac.  pass.  (6.  Ìl.) 

(31)  L.  11.  C  #«/.  L.  8. 9  8.  C  A  iM.  f  ffoe  m»  (6. 61.} 
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capaciti  di  testare.  Le  disposizioni  del  dritto  civile  antico  che  qui  si 
riferiscono  sono:  1)  che  gli  intestabili  in  generale  non  potevano  testa- 
re (52),  come  pure  2)  che  le  donne,  finché  fu  in  toga  la  tutela  perpetua 
sulle  medesime,  non  potevano  testare  se  non  coli*  assistenza  del  loro 
tutore,  e  se  questi  non  era  un  semplice  fiduiiarius  tutor  noi  potevano 
neppure  contro  la  volontù  del  medesimo  (33),  la  quale  ultima  cosa  non- 
dimeno fu  cambiata  da  un  Senatoconsulto  sotto  Adriano  (54).  3)  Per  la 
lex  JmiàNorbana  fu  anche  vietato  di  testare  ai  Latini  /tiiitaftt(55),  il 
che  ri  mantenne  in  fino  a  che  Giustiniano  aboU  la  classe  dei  Latini  Jik- 
fifont  (36).  4)  Al  tèmpo  del  Cristianesimo  furono  inoltre  esclusi  dai 
testare  gli  aposta^ti  (37),  e  5)  del  pari  gli  eretici  t  da  prima  veramen- 
te soltanto  1  Manichei  (38) ,  ma  più  tardi  anche  gli  altri ,  almeno  in 
quanto  ehe  non  potevano  disporre  che  a  favore  soltanto  d^li  orto- 
dossi (39).  6)  Arcadie  ed'Onorio  tolsera  a  ooioro  che  avesser  contrat- 
to un  noatrimonio  inoestuoso  il  dritto  di  poter  disporre  per  testamento 
a  lìivore  di  altri  che  dei  proprii  eredi  legittimi  (40),  e  Ghistiniano  infi- 
ne 7)  tolse  anche  interamente  il  dritto  di  testare  ai  monaci  ed  alle  mo- 
nache (41).  Una  notevole  limitasione  se  non  introdotta,  almeno  espres- 
samente riconosciuta  da  Antonino  Pio,  èche  colui  il  quale  ha  veramen- 
te uno  stato  che  lo  rende  capace  di  testare,  ma  nondimeno  noi  conosce 
con  precisione,equivale  ad  un  incapace  (42),  il  che  però  come  uq  prin- 
cipio alngolarè  di  dritto  non  è  da  estendersi  agli  altri  casi  d^iocertezza 


(81)  L.  t%.%%.L.9I^.D.fm^iesi.fac.pM,{n.t');T^0fk.ìLiÙ.S^;Slh>L 
ad  Hmt.  mia.  II.  S.  ? .  181. 

(SS)  IÌT.  XXXIX.  e.;  Ci).  I.  115. 19).  11.  113. 118.  i».  UU  43.  44.;  Ulp.  XX. 
15.  XXIX.  Z.;BoetM8S ad  top.  Cic.  lib.  IL  ad  e.  4. Siceoma  k  Votati  im dall' anli* 
dùtà  furono  libere  dalla  iuigìa  muHerum  (^  133.  Noto  6;),  tùà  aperta  liiitaanwB  Boa 
ebbe  luogo  per  esse  Geli.  I.  IS.;  Plotarch.  io  Noma  e.  11. 

(34)  Cai.  I.  iÌ5.  Gonfr.  S  t35.  Nota  18. 

(36)Caf.  I.  23.  UI.  75.;  Ulp.  XX.  14. 

(38)  L.  on.  pr.  S IS.  C.  de  lai.  Uh.  ioU.  (7.  6.) 

(37)  L.  1-1.  C.  de  apost.  (1.  7.)  L.  1.  8.  4.  6.  7.  C.  Th.  eoe.  (18.  7.) 

(»8)  L.  4.  S.9.  6.  C.  dehaent.  (1.  8.)  L.  7.  L.  9.  C.  Th.  god.  (18.  5*) 

(30)  L.  17. 18. 19.  22.  C.  eod.  Nor.  115.  e  3.  S  14.  e  4.  fi  & 

(40)  L.  8. 0.  di  incesi,  nupt.  (5 .  5.).  Ci^  non  fa  tniaBcialo  dal  perche  Ginsliaiaiio 
impose  la  confisca  del  patrimoBio  ai  natrìau)!»  incestood  No? •  12.  e.  1.  2.«  ^ifecbè  la 
confisca  noa  esdnde  l'acquisto  di  un  nuoro  patiioMnio. 

(41)  No? .  5.  e.  8.  No?.  78.  e.  1.  flov.  128.  e.  38.  Da  principio  dà  tra  dtfttsaaeote; 
L.  13.  C.  d€  sdc$ùs.  eccleg^  (1*2.) 

(42)  Ulp.  XX.  11.;  L.  14.  L.  15.  D.  quiiest.fac.  foss.  (28. 1.)  L.  8.  §  8.  D.ifr 
Mryitf/4i(28.  3.)  L.  11.  S 1.  2.  D.  de  UH.  mil.  (29.  1.)  L.  9.  D.  dejwtcpd.  (29.7.) 
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sulla  capaoità  di  testare  (43).  Del  rimanente  se  per  un  privilegio  spe- 
ciale sia  ad  un  incapace  conceduto  di  testare,  ciò  non  lo  dispensa  da* 
gli  all;ri  requisiti  e  dalle  altee  restrizioni  delie  disposizioni  di  ultima  vo- 
lontà e  segnatamente  dalla  necessità  di  aver  considerazione  per  gli  e- 
redi  legitiimarii  (44). 

V.  Capacità  di  esiere  ODdttto  0  di  ricercre. 

$.  318.  In  quello  stesso  modo  che  non  tutti  possono  testare,  neppnr 
tutti  possono  essere  onorati,  enon  giova  neppure  che  alcuno  istituisca 
un  inabile  solo  condizionatamente  pel  caso  di  una  futura  capacità  (4), 
giacché  la  capacità  si  dee  trovare  al  tempo  che  si  &  la  disposizione  di 
ultima  volontà  (2).  In  que$ta  materia  per  le  istituzioni  di  erede,pei  le- 
gati^ e  perle  nomine  di  tutori  generalmente  valsero  sempre  principii  e* 
guali  (3),mentre  per  rispettò  ai  fedecommessi*non  ebbe  luogo alcunare- 
strizione  (4),  finché  un  Senatoconsnito  sotto  Adriano,  probabHraente  11 
Setum  Apronùmum  sottopose  in  parte  anche  questi  alle  r^ol^  medesi- 
me (5).  Certamente  la  capacità  di  ottener  fedecommessi  era  data  tutta- 
via ad  alcuni,  che  non  avrebber  potuto  altramente  essere  onorati  (6)-, 
ma  in  processo  di  tempo  cessarono  parimenti  queste  eccezioni,  e  dopo 
che  i  legati  e  1  fedecommessi  furono  da  Giustiniano  agguagliati  non  si 
può  più  ragionare  di  alcuna  differenza  sotto  questo  rapporto.  In  appa- 
renza é  molto  strano  che  gii  schiavi  possano  essere  onorati,  tanto  che 
Tien  loro  anche  attribuita  per  questo  riguardo  la  testamenti  faetio  (7). 
Imperocché  solo  la  istituzione  di  uno  schiavo  punito  per  cagione  di  a- 
duiterio  Iktta  dalla  donna,  colla  quale  egli  ebbe  commercio,  fu  vietata 
da  Settimio  Severo  (8),  e  ristituzione  di  uno  schiavo  noil  maggióre  di 
trent'anni ,  da  un  Senatoconsnito  ignoto  (9).  Ma  allorché  uno  schia- 

(43)  P.  CI.  quando  il  testatore  non  sapeTa  di  certo  te  egli  fosse  di  gii  pubere,  ma  sia 
provato  che  egli  era  effettivamente  tale, 

(44)  L.  35.  pr.  C.  Jc  iatiff.  Ust,  (6.  28.) 

(1)  Non  si  oppongono!.  62.  pr.  D.  de  ber.  ùut.  (28.  6.)  L.  Sl.tD.  «&  legai.  I.  (30.) 
k  quali  parlano  soltanto  di  persomae  incapatesi 

(2)  L.  49.  S 1.  D  de  her.  Ust.  (28,  5.)  L.  210.  D.  de  R.  X.  (50. 17.) 

(3)  Caj.  II.  238-243.  272.  274-27S.  285.  286.;  S  24.  J.  de  legai.  (2.  20.);  Ulp. 
XI.  18.  L.  2t.  D.  de  Usi.  tot.  (2A.  2.)  L.  7.  G.  guidare  lui.  (5.  34.) 

(4)  Caj.  II.  272.  274-276.  285.  286. 

(5)  Cai.  11. 287.;  Ulp.  XXV.  6. 13.  V.  sopra  {  3Ì2. 

(6)  Ulp.  XXV.  7. 

(7)  L.  16.  pr.  D.  gui  iesi.fac,  pass.  (28. 1,).  Nondimeno  ciò  non  si  applicata  ai 
serri  poenae.  V.  S  317.  NoU  16. 

(8)  Pr.  J.  de  Aer.  iasf.  (2. 14.)  I.  48.  S  >•  1>-  ^'  (%•  8J 

(9)  Caj.  11.276. 
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vo  aUniiè  htitoilo  erfkie,  ovre^  al  medestinp  nìea  badato  «e  legai^y 
ciò  Tale  come  una  cUaj^zioae  mediata  a  favoce  del  suo  padcone  (IO), 
ìlpeccbè ai  dee  tener  ragione  della  capacità  diquesruUiaio  {\i)y^^ 
•etdciiw  iatituiace  erede  U  eoo  proprio  schiavo,  in  ciò  si  oostieoe 
nel  iai^po  ateaao  una  manomissiODe  testamentari^^  (li) ,  laqoat  oo* 
aa  per  verità  da  prima  non  era  senza  cogttrover^ia  «  allorché  il  testa- 
tore non  avéa  nel  tempo  stesso  dichiarata  espressamente  la  liberazio- 
afi^  na  nondimeno  da  Giostinianofu  riconosctata  (i3).  intanto  gU  adb- 
vi  propri  del  testatore  non  possono  altramente  ottener  ^gati  che  loUa 
ooodìEione,  pel  caso  cioè  della  liberazione,  o  del  passaggio  ad  ao  dtio 
.padrone  per  mew>  di  una  successione  singolare(i4))e  del  pari  noopuò 
UBO  schiavo  esser  nominato  tutore  che  sotto  la  oondizionedella  futura 
libertà  (i5)«  Anticamente  senza  dubbio  non  si  potea  validameate  oo(v 
jrare  una  persona  giuridica  (iO^se  pure  per  avventura  lo  Stato  medesi- 
mo non  abbia  per  tal  rapporto  formata  una  eooezione(t7))madiciòiM» 
ai  ha  alcuna  pruova  diretta,  imperocché  i  legati,  che  Acca  largita 
la  pretesa  nutrice  di  Romolo,  dicesi  aver  fatti  al  popolo  Romano  (18), 
non  .meritano  certamente  alcuna  consideraaione»  Non  per  tanto  fodal 
tempo  delU  Repubblica  s' incontrano  tanti  esempil  di  disposiziQ#i  fatte 
a  favore  del  popobRomano,che  non  si  può  mettere  in  dubbio  ropinie- 
ne  della  loro  validità*  Non  solamente  iRe  stranieri  istituivano  erede  del 
loro  A<^ao  e  dei  loro  tesori  il  popolo  Romano  (i9),  ma  anche  i  citta" 

(10)  Ulp.  XXII.  7-18.;  S  3.  8.  J.  de  her.  ùtst.  (9.14.)  L.  S.  F*  ^  ?•  ^  '^'  ^• 
8S.  S  1.  L.  88. 8  5*  l'.a».  L.  6^.D.4eèer.  ùui.  (88.  IL) 

(11)  UIp.  XXU.  9.  L.  31.  pr.  L.  62.  0.  eod.  L.  10.  G.  iod.  (6.  8f .)  ^^  ^  S  ^* 
D.  de  legai.  II.  (31.)  L.  5.  D.desemluU  Ug.  (33.  8.) 

(18)  Caj.  IL  183-185.;  UIp.  XXII.  7.  8. 11. 18.  L.  3.  S  i*  I^  6.  S  '•  ^'  ^*  '* S 
14-20.  L.  21.  L.  22.  L.  30.  L.  81-  S  <•  L.  42.  L.  80.  pr,  U  84.  L.  00.  D.  iod. 

(13)  L.  5.  C.  de  nee.  servo  ber.  insù  (6.  27.)  S  8.  J.  ^m'  €t  guiò.  ex  cafU.  (1. 6.) 
pr.  S  1.  2.  J.  de  her.  inst.  (2. 14.)  S  1.  J.  ^  4cr.  qaal.  (2. 19.) 

(14)  L.  89«  D.  de  her.  inst.  (28.  5.)  L.  8.  $  2.  D.  dekisguaepro  nonscnpiM^ 
(34.  8.)  L.  13.  D.  de  optione  ieg.  (33.  5.) 

(18)  1. 10.  S  4.  L.  22.  L.  32.  S  2.  D.  ife  testam.  M.  (28.  2.) 

(16)  DiVi/éfii  tritt.  d?.  fol.  n.  p.  128.  seg. 

(17)  Il  popolo  Romano  fin  dali*  «litichiti  potè  in  certo  modo  diTcnire  erede  ab  iofesla" 
to,  imperocché  ad  esso  ricadcTa  la  successione  delle  donulle  Vestali  Geli.  L  11 

(18)  PlaUrch.  in  Romolo  e.  8. 

(19)  Cosi  AtUlo  di  Pergamo  Epit.  litii  tVIU  :  Pfin.  H.  N.  XXXIH.  li.; Hot** 
ioTiber.  Gracchoc.  14.;  Tolomeo  di  Cirene  Kptt.LimLU.;Nicomede  diBHiiui£pi^ 
lini  XaU.,  Qc.  de  Irge  agrar.  II.  18.»  ed  Alessandro  di  Egitto  Cic.  1.  e.  ILKì-  Am- 
elia degli  altri  esempii  ci  da  U  Gcosio  deinn  belli  et  pacis  L  8.  S  ^^ 
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dilli  Roiiuiiki  oionmio  n  medesimo  almeiio  qon  leggili  (20).  Qiiesr  ulti- 
mo atfenne  anche  sotto  i  primi  Imperadori,  tanto  per  parte  di  questi 
medesimi  (31),  qnanto  per  parte  di  altri  (32).  Più  tardi  quando  alcuno 
non  voleva  precisamente  gratificar  la  Città  di  Roma,  ma  sibbene  Io  Sta^ 
io,  si  prese  Tusanaa  di  istituire  il  Fisco,  la  cui  capacità  di  succedere 
erasi  da  principio  stabilita  dalla  Lex  Bsipia. Poppata ,  attribuendo  ad 
esso  i  beni  sensa  eredi  ,  come  anche  i  Caduca  ed  EreptUia  (Si) ,  e  di 
siibtte  istituzioni  di  frequente  si  Ta  menzione  (24).  Inoltre  trovia« 
mo  essere  ammesso  che  si  potesse  istituir  erede  Tlmperadore  come  ta- 
le» nel  qnal  caso,  secondo  una  costituzione  di  Antonino  Pio^  l' istituzio- 
ne toma  a  benefizio  di  colui,  che  trovasi  regnare  alla  morte  del  testa- 
tore (25).  QMne  poi  sotto  gli  Imperadori  fosser  divenute  valide  anche  le 
disposizioni  a  fovore  delleCittà  e  di  altre  Corporazioni  si  è  già  veduto  di 
sopra  (26).Se  nel  tempo  della  Repubblica  fosse  già  ammesso  di  istituire 
eredi  i  Tempi  rimane  indeciso.  Ma  nel  tempo  degli  Imperadori  era  per- 
messo (27)^  nondimeno  si  stette  fermo  al  principio  che  solo  quei  Tem- 
pi potessero  essere  onorati ,  ai  quali  per  un  privilegio  speciale  fosse 
conceduta  la  capacità  di  succedere  (28).  Per  contrario  Costantino  con- 
cedè interamente  e  generatanente  alle  Chiese  .cristiane  siiEaitta  capaci- 
tà (29),  al  che  Ciustiniano  aggiunse  per  compimento  che  ristitnzione 
della  Divinità  dovesse  ritenersi  come  istituzione  della  Chiesa  del  testa- 
tore (30).  11  medesimo  Giustiniano  finalmente  concedè  per  espressa  dis- 
posizione di  l^gge  unlllimitata  capacità  di  succedere  anche  agli  Stabi- 


(20)  Coé  legmUaeiile  Pilone  Frn^  PUn.  H.  K.  XXXni.  2.;  e  Giulio  Cesare  Sue- 
toB.  ia  Ctesm  e.  88.;  Pktarch.  in  Uesare  e.  68.  ;  Taciti  «mal.  II.  41.  ;  Dio  Cass. 
XU\.  35. 

(Si)  Segoafancnte  di  Angnalo  Siieton.  in  Octa?.  e.  101/,  Tadt.  Ann.  I-  8.  Dio  Gasi. 
LVl.  33.;  di  llkerìo,  Sneton.  in  Tiber.  e.  76.  Dio  Casi.  LlX.  1.,  è  di  Antooifio  Pio» 
Capiiolin.  in  Ant  Pio  e.  7.  12. 

(23)  Dio  Casa.  XLVUI.  33.  UV.  28. 

(23)  V.  S  348. 

(24)  L.  3.  in  Sne  D.  ^  miim.  Itg.  (34. 1.) 

(23)  L.  M.  O.  de  ùgai.  II.  31.  L.  31.0.  qui  Usi. /oc.  pois.  (28. 1.)  L.  6.  C- 
éod  (6.  2&) 
(»)V.S318. 
(2?)  L.  20.S1.  li.de  anmis  ieg.  (33. 1.) 

(28)  Ulp.  XXn.  6.  Secondo  Dio  Gais.  LY.,  pare  qua»  che  per  qnesto  prinlegìo  ado- 
pen?aii  la  fonna  di  concedere  ai  Tempi  ììjus  irìwanlibefornm^  con  la  qua!  coia  ad  ogni 
nodo  ai  conaettefa  l'idea  della  capacità  di  snccedere. 

(29)  £«elui  ifist.  ecckf.  X.  3.  Gonfr.  L.  1.  C.  de  sarroi.  eccles.  (1.  2.) 
(30)L,26.G.^M/. 
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limenti  pìi  (34),  ti  che  però  non  si  vuol  «slendUr  etiandÌD  a^ritrlisU- 
tutì  di  pubblica  otIUà,  e  tanto  meno  agli  SMiltaetttliioBanoiira^fe 
ti  (52).  Una  Importante  restrizione  della  copacHàidLeasote  onorata  la 
iatrodotta  per  la  kx  Voeonia  Fan.  di R«  Sfttt.  (33^giaocbè  qnasta  staki* 
li  il  principio  cbe  nessun  cittadino  Romano  il  quale  possedesse  nel  p^ 
trimonio  100,000  assi ,  e  per  conseguenxa  appwtettèsse  alla  primi 
classe  (34),  potesse  istitoire  erede  una  dottna,  ò  iasdarle  no  lega» 
to  (30).  (2ues(o  divieto  valeva  eziandio  perle  testatriei  (36),  adeooeiio* 
ne  delle  Vestali  (37),  ma  in  parte  veniva  doso  eoi  neicodl  floaftrsi 
censire  (38),  ed  in  parte  col  mezzo  di  ìstitahre  per  erede  imiiQBo,ioK 
ponendoglì  di  restituire  l'eredità  ad  una  donna  come  fMeopnmiessouair 
versale  (39);  la  qnal  cosa  rimase  anche  permessa  dopo  dbei  fedooo»' 
messi  sotto  Augusto  furon  divenuti  obbligatori!  (40).  E'agevote  adiih 
tendere  che  alcuno  potea  esser  dispensato  da  (pMSta  legge  (4t),  e  per 
rispetto  ai  legati  la  lex  Yoconia  avea  ammessa  l'eooesione  che  cbiaves- 
se  una  sola  figliuola  senz* altri  figli,  potesse  l^nre  alla  medesioia  uni 
certa  porzione  del  suo  patrimonio,  probabilmente  un  quarto  (4S).  Ifi 

(3i)  L.  22.  C.  eod.U994S  ft-7.  C.  et  tpise.  et  cUr.  (1.  3.) 

(32)  Di  ahni  opìdofle  è  IBìmì  4tlU  capacità  di  essere  istituito  erede,  e  speeUlMOte 
delie  persone  giurìdiche  Goti,  1827.  8.  V.  al  contrario  MMenhruck  decisione  ild  e» 
di  fiuccessioiie  di  StSdel  Halle  1828.  8. 

(33)  La  mia  St.  S  54.  n.  V.  JCùi^de  lige  VocqaÌa*  lipaia  18ÌQ.  4.;  .Wf>«f  soQs 
Ux  Vocottià  Berìllio  i8M.  4.,  e  ndU  Un*  dell' Aoid.  BerL  deU*aMO  1820. 

(34)  Gai.  U.  274.;  Asccuu  •à  Yerrìn.  II.  1.  e.  41.  Dio  Casi.  LVl  10. 

(35)  Gc  in  Ycrr.  II.  1.  e  4M3.;  Ascon.  I.  e.;  Ca}.  I.  e.  ;  Angustiiiii»  ^e  dr.  Dò 
IH.  21. 

(36)Cie.iaV«rr.U.i.c48. 

(37)  Dio  Cass.  1.  e. 

(38)  Cic.  in  Verr.  ti.  i.  c«  41.  4t. 

(39)  Cic.  ^  fin.  bos.  11.  17. 18. 

(40)  Caj. Le. 

(41)  Dio  CaM.  LVI.  10.  32.  Verìsimilmeate  enfi  U  ngwne  di  .mutaledispfl 
quando  il  Senatore  Q.  Ortensio  istituì  crede  su4  Boslic  insieine  col  fi|inioio,  Plvtarck.  ia 
Catone  e  62.  Valer.  Max.  V.  0.  S  2.,  e  quando  H  famcvo  AsrìcoU  i»tit«ì  ad  «ci  1> 
moglie  e  ia  figliai*  insieme  coli*  Imperadore  Domisiancu  Tadt  in  Agiiic*  <•  43. 

(42)  Cic,  de  repuU.  IH.  e  10.  de  fin.  boo.  II.  17.  ;  Augnstinus  L  e  Pare  cbe  di  9>^ 
ato  caso  s*  intend» parlare  nel  pr.  J.  de  codic.  (2.  25.)  allorché  quivi  a  dichbraaoe del- 
la storia  dei  fedecommessi  dicesi,  che  la  figiiiiola  di  LeoMiio  avei;<;e  adcm  pi«lo  lep^>  ^ 
non  era  tenuta  di  adempiere.  Senta  dnbhio  a  lai  come  a  lesaiarta  erano  slati  inpofibde^ 
Icf  ali,  i  qaaK  per  lai  rafpooe  non  potevano  valere  che  come  fe^tommemi.  e  ^^éaA  pri"* 
di  Augusto  non  erano  dbbligatoril.Del  rimaBClnlt  Kmd  1^.  %  88.a%.  liferiice  fv  «k^ 
r  altra  nota  disposisioBe  della  Ux  Voamia ,  che  niun  legatario  poterne  ticevcic  più  d» 
rere4c(S311.NoU33.) 
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quanto  riPisUtuaioìieileHe  da^oe  per  parte  4i  coXocOy^be  ttou  apparto- 
Bevano  alta  prima  ctasaet^paye  che  la  l$x  Voconia  dod  contenesse  nulla  ^ 
se  per  avveoiora  non  si.yu^ìa  qui  riferire  uoa  notizia  interamente  iso- 
latole ohe  per  altro  qui  non  ben  si  adatta^cioè  che  la  tex  Focontaaves- 
se  permes»»  dMttitiiire  le  donine  solo  nella  metà  del  patrimonio  {io). 
Al  tempo  di  Gajo  questa  legge  era  tuttavia  in  vigore  (44) ,  ma  di  poi 
a  non  molto  fii  interaoMote  esclusa  dair applicazione  (4S),  il  che  prò- 
babilflieiile  sta  In  coimessione  col  cessare  del  censo  lustrale  pei  clttadf- 
iit  Romani,  e  per  oouseguensa,  col  cessare  della  divisione  per  classi  (iG)» 
VrientiÉtaiO  IL  introdusse  in  vece  un'  altra  restria^ionCi  che  sta  m  rap« 
porto  eoi  sesso  feminile,che  cioè  gli  ecclesiastici,  i  quali  sotto  specie  di 
religione  aveano  avuto  pratiche  con  una  donna,  non  potessero  in  alcuna 
guisa  aveir  da  esse  donazioni  o  disposizioni  di  ultima  volontà  (47),  la 
qual  disposizioDe^ nondimeno  Ai  già  abolita  da  Marziano  (48).  Ora  per 
ei6  che  riguarda  i  castd*incapacità  di  essere  onorato,  che  si  trovano  tut- 
tora nel  dritto  di  Giustiniano,  come, agevolmente  si  può  intendere  di 
perse: 

1.^  Tutti  coloro  che  hanno  una  inabilità  assoluta  di  succedere  in  ge- 
nerale non  possono  essere  istituiti  da  alcuBo(49)^  e  qtiei  che  sono  cs<  lu- 
si  dal  succedere  a  certe  persone,  almeno  da  queste  non  possono  essere 
onorati  (50). 

S.®  A  questi  si  aggiungono  anche  i  seguenti  casi:  1)  Fin  dairantichi- 
tà  gli  intestabili  erano  al  tutto  esclusi  dalle  disposizioni  testomenia- 

(43)  QuinUl.  aeclam.  25.  4.  Confr.  Kiad \.  e.  jl  39. 

(44)  raj.  I.  €•  Gosfr.  inche  Firn.  Panegyr.  e.  42. 

(45)  Utpiano,  Paolo  e  gli  altri  posteriori  Giareconsulli  classici  iofi nife  volte  fan  mcn- 
sioae  nelle  Pandette  di  istiluiioni  di  erede  in  persona  dì  donne,  ma  gummai  di  una  restri- 
sione  per  cagione  della  lex  Vo^Mta,  come  incontrali  per  rispetto  al  dritto  della  sucressio- 
ne  ialcilata  delle  donne  »  perckè  in  questa  al  tempo  loro  sussisteva  ancora  la  limitauone 
introdotta  dalla  Itx  Voeonia* 

(46)  La  miaSt  S  83.  Delle  altre  e  ben  diverse  opinioni  intorno  aìl^rogazione  della 
lex  Voconia  ri  professano  dal  Kiad  e  dal  SopJgBft  ai  quali  però  io  non  so  unìt'ormahni. 
A  me  pare  tanto  impossibile  dedute  col  Savigny  T  abrogazione  della  lex  Voconia  dalla 
incapacità  dei  coelikts  ed  or^/in  seguito  della  kx  Julia  et  Vapia^  quanto  farla  derivare 
col  Kimih\  tra«f4irimento  della  elezione  dei  Bfagistrati  dal  popolo  nel  Senato  soUo  Ti* 
berio.  La  tex  Voconia  non  toccava  nèl*«no9  uè  Paltro,  e  se  questo  fosse  il  caso,  non  a- 
frebbe  dovuto  cominriare  ad  aver  vìgoK  vbe  100  anni  dopo. 

(47)  L.  20.  G.  Tb.  de  Episc.  (16. 2.) 

(48)  No?.  Martiani  lib.  HI  iit.  6.  (De  tttU«entia  clcrkorum). 

(49)  V.  S  309.  «oU  2-6. 
(50)V.S309.NoU7.8.1t.l2. 
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rie  (51),  e  ciò  non  fu  mutato  nel  dritto  nuovo  (SS).  %)  La  pemiisioBt 
data  sotto  gì*  Impeiadori  di  disporro  a  Savoie  di  oorporazioiii  si  dee  li- 
ferire  soltanto  alle  corporacioni  riconosciute  (53).  Le  assodaiionl  dob. 
riconoscioteo  non  permesse  non  possono  essere  onorate  in  quaatoil^ 
cuno  voglia  disporre  in  favore  di  esse  come  tali  e  non  semplieeiDent« 
dei  singoli  membri  (54),  dal  che  si  potrebbe  far  manifesta  Jangien 
perchè  in  un  Rescritto  di  Caracalla  si  fosse  rigettato  un  legato  latta  Il- 
la Comunità  de'Giudei  in  Antiochia  (55) ,  senza  che  da  ciò  si  possa  de- 
durre alcuna  generale  inammissibilità  di  istituire  le  Comunità  de'Giu- 
dei, anche  quando  queste  sono  riconosciute  dallo  Stato  (56).  5)  In  se- 
guito di  un  SenatoGonsulto  sotto  Pertinace  rinsltlirtio  PrindfU  liti$ 
causa  è  invalida,allorchè  un  testatore  abbia  istituito  limperadore  aso- 
lo finedicoDtrapporrel'imperadorealsttO  avversario  in  unalite  die  egli 
ha  intrapresa  (57).  4)  1  testimoni  intervenuti  in  un  testamento,  come 
pure  coloro  che  sono  ad  essi  congiunti  per  mezzo  della  poieetoifoss/h 
no  certamente  ottenere  un  legato,  ma  non  già  essere  istituiti  eredi,  an- 
zi la  loro  istituzione  li  rende  incapaci  come  testimoni,  e  per  tal  modo 
rende  nullo  tutto  il  testamento  (58).  5)  Siccome,  secondo  una  dìqpost- 
zione  di  Leone  ed  Antemio,  le  persone  rimaste  vedove  che  abbiano  il* 
gli  del  primo  matrimonio,  se  passano  a  seconde  nozze  non  possono  da- 
re al  secondo  conjuge  piò  di  quello  che  ottiene  ciascun  figliuolo  del 
primo  matrimonio  (59),  cosi  in  ciò,  sebbene  non  si  contenga  na'esela* 
sione,  pure  si  contiene  una  limitazione  di  disporre  a  iiivore  del  secoo- 
do  conjuge.  6)  Da  ultimo  alcuno  non  può  onorare  illimitatameote  la 
sua  concubina,  ed  i  figliuoli  nati  dalla  concubina.  Valente,  Valeotioia- 
no  Ih,  e  Graziano  furono  i  primi  a  vietare  che  si  legasse  ai  medesimi, 
piò  di  if  i2  del  patrimonio,  quando  vi  fossero  figliuoli  legittimi  (60),  b 

(51)  Scbol.  ad  Horat.  Serm.  II.  3.  ▼.  I8i.:  llieopli.  0. 10.  ff  0. 
(62)  la  ispcsisltii  gli  apostati  mamfestaBcnte  sono  trattati  cone  inteslabifii  e  pera&«- 
acliui  dal  disporre  per  tesUmento  L.  3.  G.  de  aposUtu  (!•  7.) 

(53)  V.  5  316. 

(54)  I..  21.  D.  d$  feò.  iuà.  (84. 5.)  L.  8.  G.  ^  àen  insL  (0. 9i.) 

(55)  L.  l.G.  Jejudaeù  (1.  9.) 

(56)  Schmeppe  Dritto  prì?ato  %  788.  Kola  2.  (3.  ed.) 

(67)  Capitolino  in  Pertinace  e.  7.  S  7. 8.  J.  quia.  mod.  test,  Utfim.  (2. 17.)  1*91. 
D.  de  ber.  inst.  (28.  6.)  Paul.  S.  R.  V.  12.  %  8. 

(68)  fi  8-11.  J.  d€  test,  ord,  (2. 18.)  L.  20.  D.  qui  test.fac.  poss.  (28. 1.)  Ih  I^- 
S 1.  L.  22.  G.  delestam.  (6.  23.) 

(69)  L.  6.  C.  deseamds  nupt,  (5.  9.)  Not.  22.  r.  27.  28. 

(tO)  Noy.  89.  e,  12.  pr.  NelU  L.  6.  C.  de  imst.  et  suòet.  (0.  26.)  Yaleriano  e  Gal' 
licoo  manirestano  che  essi  aveano  già  prescritta  una  misura  per  quello  dir  sì  poteva  lascia- 
re ai  figliuoli  delle  conculnne,  ma  questo  medesimo  non  ci  è  noto. 


Digitized  by  LjOOQIC 


OBITTO  M  togcBsnoNB  S9T 

qual  protbitione  fti  ripetuta  da  Onorio  ed  Àrcadio  (6)).  Nel  caso  che 
noD  vi  fossero  figliuoli  legittiiiR,ciò  non  si  applieata^od  allora  non  era** 
vi  luogo  ad  alcuna  limitazione  nel  disporre  (63)^  fioche  Giusliniano  sta^ 
bili  che  anche  In  questo  caso  non  potesse  lasciarsi  alfa  concuMna  ed  al 
suoi  figliuoli  più  dì  32i2)  che  poi  estese  a  6|i2  (65)«  Ma  da  attimo  Qlkh 
stiniano  dispose  nuovamente  chela  concubina  ed  ifigtiuoli  nati  dal  co0*' 
cubinato,  se  vi  sieno  figliuoli  legittimi  non  possano  cerlameale  otle«' 
nere  più  di  i/12,  e  se  vi  sieno  ascendenti  del  testatore  possano  oltene>- 
re  tanto  solo,  che  resti  salva  la  legittima  di  costoro,  na  in  altro  caso  • 
possano  egualmente  che  gli  altri  essere  istituiti  senza  leatrizìQiie  (64)«- 
Con  la  inabilità  di  ricevere,di  cui  ora  abbiam  dieoóraa,eehe  ha  per  cOM* 
to  la  nullità  della  disposizione  non  si  vuoleonfODdereH)rindegiiità,  al- 
lorché un  erede  chiamato^  un  legatario  o  tMlecommeasario  è  dalla  legw 
gè  dichiarato  indegno  di  sncoedere^  nd  qual  caso  oertaatenle  non  A 
faivaUda  la  aua  chiamata  alla  successione,  ma  soltanto  nel  suo  hiogota- 
bentra  un  altro,  che  per  lo  piii  è  il  Fisco  (65);^)  rincapadtà  tike  si  ve* 
rifica  allorché  un  onorato  per  ragioni  diverse  dall'indegnità  si  ritiene 
còme  inabile  ad  acquistare  le  cose  lasciategli,  in  quanto  neiriniervaUe 
non  sieno  mutati  nella  sua  persona  certi  dati  rapporti,  nel  qaal  caso 
parimenti  la  dispo8izione.sussiste,nia  toroaavantaggiadiunaHro(fl6). 
Del  rimanente  i  soldati  sono  esenti  quasi  del  tutto  dall' aver  riguardo 
alla  idoneità,airindegnità,ed  alla  incapacità  di  suocedeie  delle  porsoM, 
a  cui  ikvore  ban  disposto,  sebbene  non  mandhinb  ricueeooeaioni  (OT)*- 

IV«  FORMA: 

i)  IkiUitamaUÙ 

A.  latrodnxioae  Stonea^ 

%  319.  Prima  delle  dodici  Tavole  noneravi  per  legge  che  la  sola  sue 
cessione  intestata,  per  la  qual  ragione  chi  voiea  lare  un  teslamenio, 

(61)  L.  S.  G.  demuur.  Uà.  (5  S7.) 

(e4)N<if.8».c.tl;SM. 
(6»)V.S391. 
(66)  V.  S  390. 

(«7)  Caj.  II.  109LI1.  L.  13.  f  2.  L.  29.  $  1.  D.  de  Usi.  mii.  (29.  l.)X.  7.  S  1' 
D.^i^^.lU.(».) 
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dovea  sottoporlo  all'assemblea  del  popoto  per  approvarlo  in  fòrza  del 
suo  potere  legislativo,  ed  il  testamento  cosi  fonnato,!!  quale  pi^giavasi 
sopra  un  pritilegium^  cbe  dispensava  dall*  ordine  legale  di  successi<h 
ne  (i),  cbiania\ati  teitamenium  in  comitiii  calalis^  porcbè  la  coofenna 
dei  testamenti  solea  farsi  nelle  due  assemblee  per  Curie,  cbe  ^nonal- 
mente  si  teneano  pel  disbrigo  di  àfiari  privatile  che  chiamavaosi  in  pre- 
ferenza comiiia  ca/ato(i).  Per  coloro  cbe  si  trovavano  in  campo  fa  am- 
messo il  favore,  che  Tesercito  schierato  in  battaglia  tenesse  il  luogo  dei 
ComizU,e  potesse  confermare  i  testamenti  dei  so1dati,cbe  da  ciò  si  chia- 
marono tt$tam€rUa  in  proeinetu  (5).  Intanto  si  evitò  la  necessita  di  un 
siffatto  privilegio  col  trasferire  tra  vivi  il  proprio  patrimonio  per  TÌa 
della  mancipaziOneacoloro,cbe  alcuno  desiderava  avere  ad  eredi,  riser- 
bandosene solo  il  possesso  ed  il  godimebto  fino  alla  morte,  e  ciò  dovè 
dare  occasione  che  la  roancipazione  fosse  applicata  come  forma  eziandio 
nelle  disposizioni  di  ultima  volontà  (4).  Onesto  potè  avvenire  aoche  pri- 
ma deUe  dodici  Tavole,giaccbè  talvolta  il  popolo  dava  anche  anticipata- 
mente il  privilegio  di  far  testamento  (5),  nel  qual  caso  naturahneoteilt&' 
stamentononavea  mestieri  di  un  nuovo Decretocomiziale,ma  nondimeoo 
non  potea  farsi  a  meno  dell*  oso  di  una  forma  cbe  lo  accertasse»  Chec- 
ché ne  sia  perb,ciò  ad  ogni  modo  avvenne  quando  le  dodici  Tav(deper- 

(i)  TnleU I.  e.  p.  i9.  tcg.; HiimeHus àft  drig.  ttsUmenti fàetiorii  k Oper.T. 0. 
p.  41HI.  seg.  Qttandd  Denthirg»  1.  e.  p.  tS.  Mg.  dalla  espreuione  issi&mmmmJBÒm 
che  il  popolo  «fesse  fontionato  soltanto  da  testimone  »  e  trota  incredibile  che  il  popolo 
Romano  si  avesse  Toloto  prender  la  briga  di  dar  fuori  una  legge  per  ogni  stagolo  pitfi- 
mooio,  egli  non  poo  mente  che,  secondo  il  pi&  antico  nso  del  Iiogaaggio,  l*ordii»aat<> 
di  una  dìsposisionc  di  ultima  volontà  non  veoiya  indicato  con  la  voce  tesiari  v»^^ 
colla  parola  /egare  (Hola  6.),  e  che  sarebbe  ancbe  molto  più  inconcepibile  cbe  i  oonuu 
avesser  tenuto  come  cosa  degna  della  loro  convocaiioDe  il  semplice  intenrenire  ài  testi- 
moni, 

(1)  Gaj.  U.  101.  Ulp.  XX.1.;  %  1.  J.  de  Usi.  ori.  (i.  10.)  Tlieopb.  ad  b.  l  !> 
te»  di  Qans  Dritto  di  successione  voi.  IL  p.  46.seg.,  cbe  gli  antichi  Romani  egaalntai- 
te  cbe  gli  Ateniesi  atessero  riguardato  l' istituzione  di  erede  come  on' arroganone  dcBV 
rede,  che  per  questo  i  testarne  nlt,  come  tntte  le  arroga«ioni  attsaero  dovuto  cffetiiaroBn 
comizii  calaci,  e  che  I*  odoptio  per  ustameuium  non  fosse  stata  che  un  residuo  posterior- 
mente non  più  compreso  della  antica  primitiva  idea,  k  un  puro  Imsus  img€itiù 

(3)  Caj.  I.C.;  Ulp.  I.c;  Cic.  de  uatur.  Dtor.  11.8.  de  Urat.  1.  U.;  YeUcf.  PawtJl' 
5.;  Plutorcb.  in  Corìol.  e.  0.;  GeU.  XV.  27.;  Pesto  p.  Bndoprocmaté.FmtMa.  L'o- 
pinione di  TrekeU.  1.  e,  che  U  UHameaium  in  procinclu  Avesse  tvato  vigere  ^"^ 
allorché  il  soldato  moriva  in  battagliai  i  aforaiU  di  pruovc;  V.  Schrader^va%.  ctf.<> 
Hugo  voi,  V.p,  154.  seg, 

(4)  Caj.  II.  102. 
(•5)  Gctt.  VI.  7. 
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Ululerò  a  ciasciino  di  poter  disporre  a  causa  di  morie  del  suo  patrimo- 
nio senza  r  approvazione  del  potere  legislativo  (6) -,  imperocché  dopo 
quel  tempo  caddero  io  disuso  le  antiche  forme  del  testamento,  che  ora- 
mai non  erano  più  necessarie  (7),  e  senza  dubbio  non  prima  di  quel  tem- 
po divennero  tecniche  le  espressioni  testari  e  Ustamefftutn  (8).  Yerìsi- 
m.ilmente  le  dodici  Tavole  aveano  espressamente  sanzionato  l'applica- 
zione della  mancipazione  ai  testamenti*,  per  lo  meno  è  certo  che  una 
legge  antica  conteneva  delle  prescrizioni  sul  procedimento  da  osservarsi 
a  questo  riguardo](9).  Ha  Tuso  era  che  il  testatore  alla  presenza  de'te- 
s timoni  della  mancipazione,  del  libripende,e  dell'antestatofacea  la  nun- 
cupatio. testamenti^  cioè  dichiarava  la  sua  volontà  verso  un  cosi  detto 
fanUliae  empior^  che  da  prima  era  lo  stesso  erede,  ma  più  tardi  era  or- 
dinariamente un  altro  (tO)  ^  a  ciò  il  famlia»  emptor  dichiarava  la  sua 
accettazione,  e  secondo  la  consueta  forma  pesava  al  testatore  il  prezzo 
simbolico  della  compra  (il).  Allorché  però  si  facea  il  testaoiento  per  I- 
scrìtto  bastava  che  il  testatore  presentasse  il  testamento,e  nella  nuncu- 
jHitio  testamenti  si  riportasse  al  suo  contenuto  ,  che  non  era  obbligato 
di  manifestare  (lS).Maquii  testimoni  doveano  suggellare  il  testamento, 
Mignare^  la  qual  còsa  si  fondava  in  una  legge,  probabilmente  nelle  do- 
dici Tavole  (13),  e  nel  tempo  degli  Imperadori  vi  si  aggiunse  anche 

(6)  «  Uti  legasfiit  super  pecanu  futelaTe  svae  rei,  ita  jas  etto  »,  tpuaìe  pare  euera  sta- 
te le  genuine  parole  delle  dodici  Tavole  Ulp.  XI.  14.  pr.  J.  t/g  Uge  Fak.  (2..  23.)  L. 
120.  D.  de  y.  S.  (SO.  16.)  Not«  22.  e.  2.  La  relaiione  presso  Cic.  de  inrent.  lì.  50.  ad 
Herenn.  1. 13.  «Pater  faniiiaa  uti  saper. familia  pecuniale  sua  legaverit,  ita  jus  csto  » 
può  non  essere  esatta,  imperocché  secondo  questa  le  donne  non  avrebbero  potuto  testare, 
e  nondimeoo  il  poterano;  V.  Eie  nel  Mag.  cìt.  dì  ht^  foU  IL  n.  IS. 

(7)  Gai.  U.  108. 

(8)  Lt  uftamni  Usiétmeaium  imeùmUiis  c^aiU  ed  ia  prociuela  poterono  bene 
formarsi  più  tardi,  e  la  ragione  delia  parola /«^/«r<  si  conteneva  solo  nella  forma  di  mao- 
dpasione,  ma  non  già  anche  nella  più  antica  forma,  imperocché  quivi  non  intervenivano 
testimoni.  £  non  si  può  neppure  dimostrare  che  nelle  dodici  Tavole  siasi  già  parlato  di 
Usuri  t  testamenlum^  e  la  stessa  espressione  intesUUus ,  che  Cicerone  |.  e.  attribuisce 
alle  dodici  Tavole  é  problematica  in  q.ucsta  applicasìone,  im|.erocchè  Cicerone  qpi  riferi* 
acc  inesattamente.  Nondimeno  non  è  necessario  di  rigettare  come  espressioni  delle  JUI. 
Tavole  le  parole  Uslamemlumtà  iuiestaiuSf  giacché  anche  prima  talvolta  già  sVincoo» 
travano  i  testamenti  per  mancipazione,  e  quindi  non  pare  impossibile  una. più  autica  ori- 
gine di  queii*  espressione. 

(9)  Cic.  in  Verr.  il.  1.  e.  45.  V.  NoU  13. 

(10)  Caì/il.  103.  Wemsdorfàt  fami!,  emptoie  ipsoherede  in  tes  t.  per  aes  et  libram 
condito,  Viteb.  1780.S. 

(11)  Caj.  II.  104-108.;  Ulp.  XX.  2^.;  Not.  Theodosii  II.  Ub.  I.  Ut.  16. 

(12)  Ulp.  X\.  9. 

(13)  Nel  8  2. 3.  J.  de  tesi.  ord.  (3. 10.)  dicesi  veramente  che  V  Editto  pretorio  fu  il 
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come  cosa  essenziale  (44)  la  soUoscraioiie  dei  testimMii,  mA^Ifmn 
s.  iubicribere  (15),  e  ciò  si  pretende  essere  atveouto  per  effetto  dico- 
stitazioni  (16),  ma  nondimeno  non  t1  è  dubbio  che  fu  introdotto  da  no 
^natocon&ulto  sotto  Nerone,  il  quale  prescrisse  injkomp  a  ciò  delle  re- 
gole come  i  testimoni  avessero  ad  apporre  Je  loro  firme  ai  testamenti 
e  ad  altri  titoli,  (i  7).  Accanto  alla  forma  del  testamento  qui  descritta,  e 
che  si  chiamava  tettaimefUum  peraesei  libram  s*cwn  quinqun  tettSm^ 
un'altra  forma  più  semplice  detta  testamentum  eum  sepUm  testibu$  (a 
dairEditto  del  Pretore  non  tanto  introdotta,  quanto  occasionata,  giac- 
ché il  Pretore  stabili  il  principio  che  chi  presentasse  un  testamento  iat^ 
Dito  del  numero  legale  di  suggelli  dovesse  ottenere  la  honorum  fo$K$' 
$io  tecundum  Tabìda$  (18).  Or  se  qui  sono  indicati^  come  il  nainero 
necessario,  sette  suggelli  (l9),si  dee  senza  dubbio  dedurre,  chè.aoche 
il  libripende,  e  1*  antestato  ,  doveano  secondo  le  dodici  Tavole  suggel- 
lare il  testamento  (20).  Ha  il  senso  di  queir  Editto  non  era  certaoiente 
altro  se  non  questo»  che  il  Pretore  per  la  concessione  della  hmnm 
poiseaio  ieeundum  Tabulas  avrebbe  riguardato  come  sufficiente  la 
produzione  di  nn  testamento  che  esteriormente  apparisse  come  legale, 
senza  richiedere  in  prima  la  dimostrazione  che  il  rito  della  maacipazio- 
ne  si  fosse  convenevotanente  adempiuto,  ed  in  generale  che  tutti  {re- 
quisiti necessari!  alla  validità  di  un  testamento  si  fossero  ossenatì^ 
nondimeno  da  ciò  fu  dedotto  di  poi  che  un  testamento  si  potesse  vali- 
damente fare  anche  senza  la  mancipazione,  allorché  il  testatore  lo  aves- 
se fatto  suggellare  da  sette  testimoni^  ed  anche  sottoscrivere,  secondo 

prino  $à  lAtroduie  la  saggelUsMne  dei  tttUiMtlì,  lu  ndl'  Editto,  il  quale  cìi  i  nfe- 
rìfoe,  e  che  Gic.  in  Ym.  IL  i.c.45.  d  ha  omserralo  lesgcsi  «  Tabulae  lesboentì  ot»- 
aigaatae  oon  miaui  mnitis  ngnis,  fitfuv  t  iégé  oportet  »  •  qràdi  1'  £ditto  picsippQic^ 
la  ssggeÙatioae  eone  qualche  con  necesiaria  per  legge. 

(14)  L.  39.  D.deV^Sé  (SO.  16.};  Fcsto  p.  Besignare. 

(15)  L.  22.  L.  S0«  D.  ^uiust.fae.  pos$.  (28.  1.) 

(16)  S  3.  J.  ^  UH,  ore.  (2. 10. 

(17)  Saeton.  in  Nerone  e.  17.;  Paul.  S.  R.  V.  26.  %  6. 

(18)  Gic.  in  Verr.  II.  1.  e.  45.  «  si  de  bMiilate  anbigaar  M  T  aknlae  UitoiMrtioI»- 
ttgnalae  non  minas  mnltis  lignis,  qoani  e  kge  oportet,  ad  me  praferentor,  sacndevl*- 
bnlas  testamenti  potissiman  heredìutem  dabo  *.  * 

(19)  Cai.  a.  HO.  147.;  Ulp.  XX Vili.  6.;  L.  3.  D.  xi  lai.  leff.(S8. 6.)  S !<•  ^' 
i€  tesU  ord.  (2.  tO.);  Isidori  Orìg.  V.  24.  $  6. 

(20)  Per  Terità  si  potrebbe  intendere  anche  dei  snggeDi  dd  testatore  e  MfmtRai  ^ 
^<or,nà  che  si  trattasse  del  liiripems  e  àtìVoMUsiairnSf  i  qnalt  dòvean  snggetlare  insieisc 
eoi  dnqna  tastiooni  proprii  delU  maadpaaiaQe^si  poò  argomentare  da  dò  che  per  lo  0>B^ 
il  lièripau  ù  ritane?a  anche  come  im  serto  tesliaiima  Caj,  II.  107. 
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4:he  al  tempo  degli hnpeiradori  Ai  aggìnato^e  per  effetto  di  questa  ioter- 
petrazione  usuale  ne  risultò  Io  speciale  testamento  pretorio  (24  )«NoBdL- 
ineno  questa  forma  più  semplice  conrormemente  alla  sua  origine  noa 
àvea  hiogo  che  nei  testamenti  scritti,  finché  Gordiano  dichiarò  sullicienti 
per  ottenere  la  bonorum  possessio  secundum  TabtUcts  anche  itestav^e^- 
ti  a  voce  fatti  innanzi  a  sette  testimoni  (22).  Questa  bonorum po$9essÌQ 
che  si  da^a  per  effetto  del  testamento'  pretorio  da  principio  era  però 
sempre  una  6.  p.  sine  re,  allorché  vi  erano  degli  eredi  chiamati  secon- 
do 9  dritto  civile,  tanto  se  questi  fossero  eredi  testamentarii  in  forza 
di  un  testamento  anteriore  fatto  col  rito  della  mancipazione,  quanto  se 
fossero  eredi  ab  inleitaio  (25)^  ma  questo  pare  che  più  tardi  andasse 
In  disuso,  probabilmente  in  seguito  di  un  Rescritto  di  Antonino  Pio,  il 
cui  senso  per  verità  andò  soggetto  a  parecchi  dubbi  (24).  Ad  ogni  mo^ 
do  ciò  dovè  cessare  dopo  Teodosio  11.  ^  imperocché  questi  nell'an:  4^59 
elevò  il  testamento  pretorio  ad  una  generale  forma  legale,  disponendo 
che  nei  testamenti  nondovesse  più  essere  d'importanza  la  mancipazione) 
ma  al  contrario  si  dovessero  sempre  adoperare  sette  testimoni,  al  che 
aggiunse  anche  degli  ordinamenti  sul  procedimento  da  seguirsi  (25),  e 
Giustiniano  vi  aggiunse  eziandio  parecchie  altre  cose  (26).  Siccome  la 
disposizione  di  Teodosio  II.  non  valse  inuuediatamente  se  non  per  l'Im- 
pero Orientale,  cosi  nell'impero  Occidentale  rimasero  provvisoriamente 
entrambe  le  forme  di  testamento  (27),  e  Valentìniano  111.  nell'anno  446 
ripubblicò  due  singolari  prescrizioni  su  i  testamenti:  i)  che  le  persone, 
le  quali  volessero  reciprocamente  istituirsi  eredi  pel  caso  di  sopravviven- 
za, potessero  fare  un  testamento  comune  (28),  e  2)  ohe  nei  testamene 
ti  scritti  di  propria  mano  del  testatore,  testamenta  holographa  non  fos- 
sero necessarii  i  testimoni  (29).  Ma  neU*anno  448.  la  legge  di  Teodosio 

(91)  Y.  ilaoshi  diati  nella  NoU  1^. 

(91)  L.  9.  C.  de  Som.  poss.  su.  tao.  (S.  11.) 

(93)  Ci).  II.  119^199. 147. 148. 

(94)  Gaj.U.  190-199. 

(95)  Nof .  ThflodoMi  1|.  lib.  I.  tit.  16.»  dcHi  quale  la  L.  91.  C.'^  testsm.  (6.  23.)  è 


(9S)L.  93-90. 

(97)  La  drcoHaaaa  che  il  teilaaieato  per  mancipasioM  nella  Hot.  Valentin*  IH.  lib. 
U.  tit.  91.  n*  1.  €  9. 4ell'anno  448.  ncn  riteaiito  come  aocon  in  foga  ha  dato  occasio* 
ne  al  &rj^nel  giomak  per  la  cogpiiiflnr.  ttork^  del  diitto  fol.  I.  n.  5.  di  dubittre 
dcU'abolisiooe  fatta  da  Tcodoiìo  IL;  V.  al  contrario  Heìdelb.  Annali  1615.  p.  684.  ms- 
,^  (28)  MOf,  Valentia.  Ul,  Uh.  IL  liL9l.  n.i.  Secondo  questo  pano  rimperadoR  Leo* 
ne  I.  atea  di  già  prescriito  ciò  pei  cooi«gi,  va  di  qoeilonon  ùkk  aUra  notizia. 

(29)  Nof.  Valentin.  III.  lib.  U.  tit.  21.  n.  9.  S 1.  * 

li.  51 
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IK  fu  hitrodotta  anche  nell'Impero  Occidentale  (50),  e  con  ciò  caddero 
eziandio  le  disposisioni  singolari  di  Valenliniano  HI.  (51).  La  forma 
Teodosiana  del  testamento  noo  era  però  la  sola  forma  generale,  ma  al- 
tre due  forme  generali  sì  vennero  introducendo,  le  quali  si  comprendo- 
no sotto  la  deaominazione  di  iestannentum  publicum^  e  son  per  la  pri- 
ma volta  menzionate  nelle  costituzioni  di  Arcadie  ed  Onorio,  sebbene 
non  sieno  state  da  essi  introdotte  (52);  oltre  a  ciberanvi  ancora  delle 
torme  di  testamento  eccezionali  per  alcuni  casi  speciali  (55). 

fi*  Teorica  prttìca. 

§  320. 1  principii  che  sono  in  vigore  nel  dritto  di  Giustiniano  per  le 
fonne  generali  del  testamento  sono  i  seguenti: 

4.®  Nel  testamento  privato^  come  si  suol  chiamare  quel  testamento 
che  sì  ik  senza  la  cooperazione  della  pubblica  autorità  semplicemente 
innanzi  a' testimoni  i)  deU)ono  esser  presenti  sette  testimoni  idoneil(f), 
^  qui  son  tenuti  come  non  idonei  a  far  da  testimoni  quelli  ai  quali  maih 
ca  il /US  itstamenti  factionii  (2),  quelli  che  per  esser  dementi,  c^ehi, 
sordi,  muli,  o  per  altri  difetti  non  sono  in  istato  di  conoscere  ciò  che 
si  fa  alla  loro  pr^esenzaiOdi  fame  rapporto  (5),  gl'impuberi  (4),  le  don* 
ne  (5),  grinfami  (6),  grìntestabili  (7),  i  dichiarati  prodighi  (8),come  pu- 
re il  testatore  medesimo,  o  r  erede  istituito,  e  le  persone  che  ad  essi 


(aO)Not.  ValcnlhuIII.  Iib.ll.tit.a6. 

(Si)  Giustiatano  le  tralasciò  in  tatto;  nondimeno  Dell*  Occidente  si  poterono  oonsenra. 
re,  imperoccliè  qd  esse  passarono  in  Uges  Romanaep  dal  che  è  provenuto  che  il  dritto 
francese  npn  richiede  alcun  testimone  nei  testamenti  olografi. 

(32)  L.  18.  L.  19.  C.  dg  Ustam.  (6.  83.)  Confr.  Nor.  Valentin.  10.  lìb.  U.  Hi. 
2J.n.  1. 

(33)  V.  S  322.  e  323. 

(1)  S  3.  J.  de  tesi,  ori,  (2. 10.)  L.  31.  pr.  C.  de  ttsiam.  (6.  SS.).  L'ìiicapadla,  in 
cui  posteriormente  s'incorre,  non  nuoce  L.  22.  J  1.  D.  qm  test,  /he,  pass»  {26. 1.) 

(2)  S  6.  7.  eod.  L.  20.  S  7.  f^.  qài  test.  fin.  pess.  (18.  U).  NondifeneDO  secondo  i 
Rescritti  di  Adriano  e  Settimio  Severo  il  testamento  dee  rimaner  vaKdo  ,•  ^aodo  port^ 
liormente  si  conosca  che  un  testimone  era  schiavo  %  7.  J.  tod.  »  e  noo  importa  di  qui 
religione  sia  fl  testimone  G.  21.  C.  ^  haereticis  (1.0.) 

(3)  S6.  J.  cit.  L.  1«.  I.  17.  !..  ae.  S  4.  ^.^0i  iesi.fi».  fou.  (^1.) 

(4)  S  6.  cit.  ^.  di.  L.lt.  D.  mT. 
{6)L.».Ì6.V.eod. 

(6)  L.  SO.  g  S.  D.  £<^.;  k  mia  diss.  de  in&mia  M  10i9.  4.  p^  Stt.  «g. 

(7)  8  6.  J.  cit.  L.  IS.  S  1*  L.  20.  S  !•  D.  ead. 

(8)  k.  18.  pr.  D.  eod. 
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80D  coi^iunto^  per  la  patria  potestà  (9),  ma  non  già  anche  quelli  che  ri* 
cevooo  nel  testamento  uo  legato  (10).  2)  I  testiDioni  debbono  anche  es- 
sere specialiter  rogati^  cioè  prima  dell'atto  del  testare  debbono  esser 
richiesti  espressamente  a  far  da  testimoni,  afiificfaè  sappiano  che  deb* 
bono  prestare  attenzione ,  del  rèsto  non  importa  se  sieno  venuti  per 
easO)  anzi  iieppure  se  sieno  stati  trattenuti  a  loro  malgrado  (11).  5)  Di 
piii  i  testimoni  debbono  rimanere  dal  «principio  sino  alla  fine  (12),  e  si 
richiede  che  possano  federe  continuaaiente  il  testatore  (i3).  4,)  L'atta 
del  testamento  si  dee  fare  (\A)  é  compiere  (15)  in  una  sola  volta,  uno 
actu^  senza  interruzione  e  frapposizione  di  atti  estranei,  ma  non  è  ne* 
cessarioche  il  testamento  sia  scrittoalla  presenza  dei  testiaioaiXl6)«5) 
Nel  rimanente  è  da  distinguere  se  si  fa  un  testamento  a  voce  o  per  iscrit- 
to. A.  Pel  testaoiento  a  voce  non  si  richiede  altro,  se  non  che  il  testa* 
tore  in  una  lingua  che  i  testimoni  intendano,  ovvero  per  via  di  segni 
manifesti  dichiari  la  sua  volontà  (17),  ed  è  peirfettamente  indiflferent» 
se  i:  testimoni  per  ajutare  la  loro  memoria  scrivano  le  disposizioni  del 
te&tatoreo  no  (18).  B.  Al  contrario  allorché  il  testamento  si  fa  per  iscrit* 
lo,  il  testatore  può  in  vero  scriverlo  o  farlo  scrivere  alla  presenza  del 
testimoni  \  ma  può  anche  presentarlo  già  scritto  e  suggellato,  imperoc- 
ché qui  non  è  necessario  che  i  testimoni  ne  sappiano  il  contenuto  (19)^ 
e  questa  è  anche  la  ragione  per  cui  non  importa  se  i  testimoni  intenda- 
no la  lingua  del  testamento  anzi  neppure  se  intendano  la  lingua  del  te- 
statore, purché  comprendano  solo  quale  sia  il  loro  3copq,  e  che  cosa  vo- 
glia il  testatore  (20).  Ma  è  necessario  che  il  testatore  in  presenza  dei 

(9)  S  8-10.  3.  eod,  L.  20.  pr.  S 1-3.  D.  eod.  L.  22.  C.  ife  ieslam.  (6. 23.).  Non  st 
prende  poi  in  confliderazione  che  più  testimoni  sieno  legati  fra  loro.per  hpotestas  L.  22» 
pr.  D.  epd, 

(10)  S  11  J.  ead.  L.  i6.  S  1 .  L.  22.  C.  de  ieslam.  (fi.  23.) 

(11)  L.  21.  S  2.  L.  20.  S  10.  D.  eod.  Noy.  90.  e.  2. 

(12)  L.  20.  S  8.  D.  eod. 

(13)  L.  9.  C.  de  ieslam.  (6.  23.)  L.  3.  S  2.  C.  theod.  eod.  (4. 4.)S»ilic.  XXXV. 
2.  lex  8. 

(14)  S  3.  J.  eod.  L.  21.  S  3.  D.  eod.  L.  12.  L.  21.  pr.  L.  28.  C.  de  Ust.  (6.  23.) 

(15)  L.  21.  S  3.C.  eod.  L.  25.  D.  eod. 

(16)  L.  21>  pr.  S  2.  C.  de  test.  (6.  23. 

(17)  S  t4.  J.  eod.  L.  21.  pr.  D.  eod.  L.  21.  %  4.  L.  26.  G.  de  lesi.  (6.23.).  StflU 
«miDÌ8SÌbiH(à  dei  segni  teggasi  il  ^  315.  NoU  9. 

(18)  Una  siffatta- annotazione  cbiamaai  t€9tameutum  nuncupotmm  in  seri  più  ram 
''edaclump  ma  non  è  valida. 

(19)  L.21.pr.S2.G.Ai^. 
(20)L.20.S9.D.rp^. 
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testifttooi  dichiari  qvello  essere  il  suo  teslamenfo;  la  qaal  Htìtàum^ 
ne  per  yerilft  non  è  mestieri  che  sia  notata  neltestamooto,  alkxrcbèqiie- 
sto  sìa  stato  scritto  di  propria  mano  del  testatore,  teMtamentum  Aoio- 
graphùm^e  questi  abbia  notatodi  averlo  scritto  di  sua  propria  mano  (ii), 
ma  nel  testamenti  che  non  sono  scrìtti  dal  testatore  medesiiM),  feito- 
menta  edlographa  deve  dal  testatore  in  presenza  dei  testimoni  essoe 
scritta  sul  testamento  (22),  e  però  allordiè  il  testatore  non  poò  scrtie* 
re,  è  qui  anche  necessario  di  chiamare  uncosidetto  octovttf  $ub$criptar 
per  scrivere  sul  testamento ladichiarazìone  in  veoedel  lesUitoie(S3).Nel 
testamento  d'un  cieco  Voctavus  ttAicriptar^  che  lo  tal  caso,  se  è  pos- 
sibile, dev'essere  un  Notajo,  deve  anche  precedentemente  secondo  il  dis- 
posto dì  Giustino  dar  lettura  del  testamento  al  testatore  in  presenza 
del  testimoni  (24).  Pei  teitamenta  allograpka  per  un  certo  tempo  Cio- 
stiniano  avea  anche  prescritto  che  il  testatore  dovesse  scrivere  il  Dome 
dell'erede  in  presenza  dei  testimoni^  ovvero  fiirlo  scrivere  da  uno  dei 
testimoni,  se  egli  medesimo  non  potesse 'scrivere  (25)  ;  ma  egli  stesso 
più  tardi  rivocò  questa  disposizione  (26).  Dopo  fatta  la  dichiarazìoBe 
del  testatore,  tuttM  testimoni  del)bono  suggellare  il  testamento  e  for- 
nirlo delle  loro  sottoscrìzioni  (27),e  cosi  i  suggelli  come  le  soltosoràio- 
ni  (a)  si  appongono  esternamente  sul  testamento,  ovvero  sull'involtot 
se  per  avventura  il  testamento  sia  contenuto  in  un  involto  (28),  giac- 
ché i  testimoni  hanno  propriamente  a  suggellare  il  testamento  (29), 

(2t)  L.  28.  S  t.  e.  de  tisUm.  (6.  28.) 

(22)  L.  21.  pr.  C.  eod. 

(23)  L.  21.  S  ^  C.  ^mT. 

(24)  L.  8.  G.  gai  test,  f oc.  post.  (6. 22.) 

(25)  L.  29.  L.  30.  G.  ie  Usiam.  (6.  23.) 

(26)  NoT.  119.  e.  9. 

(27)  L.  21.  S  8.  G.  an/.  L«  2).  S  4»  L-  30.  D.  fuiust./ac.  post.  (28. 1. 
(28)L.  22.S7.D.^£^i/. 

(29)  Questo  segue  gii  da  ciò  die  il  tesUtore  pad  presentare  il  testamento  soggdbtoL 
21.  pr.  G.  de  testam*  (6.  23.)  e  trovasi  in  tutt'  ì  testamenti  Romani  caosavA,  Sarigff 
Storia  del  dritto  Romano  nel  medio  £fo  voi.  li*  p.  182.  seg.  ;  Spangehrg  nell'Aie^* 
per  la  prat.  civ.  toI-  V.  n.  5.;  il  medesimo  de  modo  confidendi  iasInuDenta  apad  Ro». 
prima  delle  loro  jnris  Rom.  tabulae  negot.  sblemn.  Lipsia  1822.  8.  £TÌdenleoientt  aaclie 
il  Seartoconanlti»  sotto  Neione  mennottato  nd  Ji  319.  Nota  17.  ridùese  la  svggilbtt"^ 

{a)  Pare  che  si  debba  distinguere  tra  la  sottoscrisione  propriamente  detta  eFmdicttiooc 
del  nome  che  si  ponea  presso  al  suggello  di  ciascun  teslìmane  ;  la  prima  dorea  esser  po- 
sta nel  corpo  medesimo  dell'atto,  subscrìptio^  la  seconda  sulla  parte  esteriore  deltesb- 
roento  o  dell*  involto»  superscriptio.  Per  tal  ngione  quando  si  presenlara  un  lolaiieiito 
già  chiuso  o  suggellato  se  ne  lasdava  una  parie  non  ravvolta  o  chiusa  ma  aperta  per  appor- 
vi le  sottoscrizioni.  ^.  del  Tr* 
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net  cbe  si  desidera  cbe  aDa  loro  suggellazione  aggiODgano  una  breve 
dichiarazione  per  h  quale  apparisca  di  chi  sia  il  testamenloechi  vi  at>- 
bia  apposto  il  sns^llo  (30).  In  caso  di  necessità  o  tutti  o  alcuni  dei  te- 
stimoni possono  valersi  del  medesimo  suggello,  soltanto  è  mestieri  cbe 
ne  fiicciano  menzione  (51),  ancora  non  è  necessario  che  sia  propriamen- 
te un  suggello,  mabastache  sia  un  istrumenloavente  un'impronta  par- 
ticolare cbe  non  sia  nelle  mani  di  ciascuno  (33).  Se  si  vogliono  fare 
più  esemplari  di  un  testamento,  ciascuno  debb'esser  fatto  con  tutte  le 
debite  solennità,  giacbè  le  semplici  copie  non  hanno  alcuna  torgsk  pro- 
batoria (33).  Ha  il  testatore  può  anche  distribuire  le  sue  istituzioni  di 
erede  ed  altre  disposizioni  in  piii  testamenti  contemporaneamente  fatti, 
i  quali  allora  tutt'insieuie  valgono  per  un  medesimo  testamento  (34)  ^ò 
poi  al  tutto  indifferente  su  quale  materia  siasi  scritto,  e  in  qual  tempo 
siasi  fatto  il  testamento  (33). 

2.^  I  testamenti  pubblici  possono  farsi  in  due  guise:  1)  la  prima  è 
quando  alcuno  presenta  il  testamento  ad  un  magistrato,  e  lo  fa  trascri- 
vere sul  protocollo  -,  Dia  qui  il  testatore  dee  comparir  di  persona,  ed  il 
testamento  fino  alla  sua  apertura  dee  rimanere  in  deposito  presso  il 
magistrato  (36).  In  Costantinopoli  i  testamenti  pòteano  consegnarsi  so- 
lo al  Magiiter  cemus  (37),  jna  in  altri  luoghi  si  potea  testare  innanzi 
alla  Curia  del  municipium  (58).  2)  La  seconda  forma  del  testamento 
pubblico  si  ha  quando  alcuno  consegna  il  testamento  ali*  Imperadore 
medesimo  con  una  supplica  affinchè  lo  custodisca,  il  che  del  pari  pre- 


cileriora  vai  docamefito.  Hi  la  wttoiimiQiit  secondo  1'  «io  Ronano  il  poneva  lotto  i  ftiig. 
gelli,  dal  che  fu  anche  chiamata  suitij^matio.  Intorno  alla  quistione  che  prima  si  agitava 
f  al  luogo  dei  suggelli  e  delle  loltoscrìstoni  veggasi  Jaglif  Contrihuaiooi  aUa  biografia 
giuridica  nella  vita  di  Desiderio  Araldo  voi.  li.  n.  29. 

(30)  L.  30.  D.  ^  USL  fot.  pass.  (39*  1.) 

(31)  S  5.  J.  itUii.  ord.  (S.  10.)  L.  SS.  i  S.  O.  €9i. 

(32)  L.  sa.  sa.  D.  eoi. 

(33)  S  13.  J.  diUst.ófd.  (S.  10.) L. S4. D.  e9Ì. 

(34)  L.  1.  S  6.  D.  ^  ifm.  p0S$.  S.  S*.  (37. 11.) 

(83)  S  i2.  h  de  tesi.  onf.  (S.  10.)  L.  SS.  S  6.  I^.  P^i  iési./ac.  foss.  (98. 1.) 

(36)  L.  4.  C.  Ih.  ^  Uttam.  {h.  4.)  L.  18.  C.  eod.  (6. 23.).  Sulla  quistione  se  la 
consegna  potesse  avvenire  anche  per  messo  di  un  procuratore^  il  chf  avrebbe  tolto  al  ma- 
gtstralo  la  possibilità  di  attesUre  che  il  testamento  fòsse  la  vera  ed  effettiva  volontà  del  te- 
statore*  reggasi  GufU  aeli' Arch.  per  la  prat.  cit.  voi.  XIII.  n.  14.;  Briàhmaam  Nott- 
ue del  dritto  n.  81. 

(37)L.18.  L.23.C.^iyy. 

(38)  L.  19.  C.  ecd.  Nov.  Valentin.  DI.  lih.  II.  Ut.  21.  n.  1.  S  2. 
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suppone  che  il  testatore  comparisca  di  persona  ,  ma  è  valido  SBdiB 
quando  non  segna  alcuna  espressa  decretazione  sulla  supplica  (39). 

S)  Altre  aiipoùioBi  di  ultima  foloott. 

S  321.  Mentre  prima  di  Costantino  solo  i  testamenti  esano  soggetti 
ad  una  determinata  forma,  questi  nèFanno  326.  fmsecissedieaQche 
i  codicilli,  ed  in  generale  tutti  gli  atti  di  ultima  volontà,  pei  quali  però 
si  debbono  intendere  solo  le  disposisioni  unilaterali,  egnalmeotediei 
testamenti  dovessero  esser  fatti  in  presenza  di  cinque  o  dì  sette  testi* 
moni  (i),  la  qua!  diSbrenza  non  può  aver  relazione  che  alla  ciroostaoza 
che  si  applichi  la  mancipazione  o  no  (2).  Dopo  che  Teodosio  li.  ebbe 
abolita  la  mandpaiioneoei.teatamenti,  avrebbe  dovuto  per  coosegnea- 
ZI  far  ciò  anche  per  gli  altri  atti  di  ultima  disposizione,  noodifueiiodò 
non  fu  fatto  che  da  GtustiniaDO,  il  quale  però  qui  diobiarb  sufficieoti 
cinque  testimoni  (3),  ma  nel  vesto  richiese  tutto  ciò  che  si  dee  esser- 
vare nei  testamenti  (4).  Anche  qui  la  cemsegna  btta  al  magislrats 
oairimperadore  equivale  alla  formazione  dell'atto  innanzi  attestino- 
ni  (5).  Nonpertanto  sonovi  ancora  due  eccezioni  dalla  regola  che  ogni 
disposizione  d*  ultima  volontà  abbia  bisogno  dell'anzidetta  forma:  I) 

(aO)  L.  10.  C.  cit.  Nov.  Valeatin.  lU;  cit«X'Qltìiiii>  puio  i  chiaro  che  è  tatto  prin* 
qpalnente  dal  primo. 

{i)L.i.C.rh.  de  Ustam.  {A.  ^,)  ' 

(3)  Gothofndus  ad  L.l.  C.  Th.  cil.  e&pone  la  esatta  ^egasÌMM  eoBlro  CoJKio. 

(3)  L.  %.  %Z.Z.de  codiciais  (6.  36.)-  La  L.  8.  C.  cit.  è  in  Tero  di  Teod«io0., 
na  il  S  3.  ▼!  si  e  aggianlo  da  Giusti niaVA,  imperocché  nel  God  Theod.  dofcqacsto pas- 
so si  trova  come  L.  7.  €•  Th.  Je  iesiam,  (f*  4.],-manca  il  $  3.  Ed  ancora  qoesU  dispo- 
tinoiic  è  dell'  anno  42l«.  mentre  quella  sopra  i  testamenti  non  fn  pubblicata  che  al  t39 , 
cosicché  la  prima  non  può  a?ere  applicato  le  disposisioni  della  seconda.  Ma  ?erisiiiuloea- 
le  la  pratica  per  analogia  a?ca  adottata  la  di^posiaione  di  Teodosio  aopra  i  testamenti  an- 
che nelle  altre  disposixioni  dì  ultima  volontà,  siccome  vien  presupposto  nella  L  S>  €.  f  ' 
teslam^fae.  posi,  (6.  82.)  di  Giustinot  ed  avea  soltanto  modìBcato  il  numero  dei  testt- 
moni,  il  che  Giustiniano  vuol  coniermare  piando  egli  ascrive  a  Teodosio  dò  che  la  pra- 
tica avea  introdotto. 

,  (4)  L.  8.  S.  3.  G.  de  codUillis  (6. 36.)  L.  28.  C*  de  Ustam.  (6. 23.)  L.  8.  C  fa 
Ust,f4U.poss.  (6.  22.).  Quando  nelj^S.  I.  de  codicilUs  t^.  25.)  si  dice  »  codiciilos 
jetiam  plures  qois  facere  potest,  et  nùllam  solemnitatem  ordinationis  desiderant  »  qoets 
evidentemente  è  un*  abbreviazione  mal  fatta  della  giusta  osservazione  contenuta  sella  L. 
6.  S  !•  D.  eod,  (29.  7.)  <r  Godicillos  et  plures  quis  facere  potfst;  et  ipsias  marni  aefu 
uriè/f  ne^ae  signori  necesse  est,  » 

(5)  L.  18.  C.  de  iesiam.  (6. 23.)  «  testamenti  omnia  caeicrofue  quae  apod  offòiiDi 
ce  usuale -publicari  solent.  • 


Digitized  by  LjOOQ IC 


ramo  n  tmmioiiB  409 

OoQ  tà  iulrodoltada  Gitistuiiaiio  pekaso  cbe  il  testatore  ad  ntio  de'6uoi 
8iicòes8ori  abbia  immediatamente  imposto  a  voce  ualegato,nel  qual  ca« 
so  non  si  richiede  alcuna  forma,  ma  dall'altro  canto  all'onorato  non  è 
permesso  di  fomé  la.pruova  in  altro  modo  cbe  mediante  il  déferimen* 
to  del  giaramento  (6).  S)  La  seconda  eccezione  riguarda  le  donazioni 
a  CBOsa  di  morte,  aUe  quali  non  si  riferisconoledisposizioni  di  Costan- 
tino, come  seppure  gli  ordinamenti  posteriori  icbe  vi  si  rannodano.  Da 
uoaquistione  che  erasi  mossa  intorno  al  punto  se  anche  queste  dona- 
zioni aveiser  mestieri  della  insinuazione,  o  del  pari  che  i  propri!  legati 
ne  fossero  esenti,  Grastiniano  in  vero  prese  occasione  di  decìdere  che, 
quando  te  donazione  uà  fatta  innanzi  a  cinque  testimoni,  non  sia  d'im" 
porianza  Pinsiiroazlone  (7)*,  ma  siccome  egli  non  si  espresse  sul  caso 
oontrarioycosl  s'intende  di  per  sé  che  per  questo  caso  si  dee  decidere  in 
senso  opposto,  cioò  è  necessaria  llnsinuazione  se  non  sienò  intervenuti 
ciaquetestimcmi,  presupposto  però  clie  la  donazione  sia  di  tal  quantità 
da  dover  ridiiedere  l' insinuazione;  ma  in  ciò  nel  tempo  stesso  si  con- 
tiene^ chequi  te  mancanza  dei  testimoni  non  produce  perse  stessa  al-* 
€QMiiByalìdità(8). 

yn.  Dìaposiaom  di  ultima  fokmtà  prìvile^k 

i)  Dei  soldati.  (') 

* 

§  322.  ì  principi!  generali  sulle  disposizioni  di  ultima  volontà  soffn>* 
no  in  più  casi  parecchie  eccezioni,  che  sogliono  venir  indicate  come  pri- 
vilegi! dei  testamenti.  Sotto  questo  riguardo  le  persone  più  privilegia- 
te sono  i  soldati.  L'antico  teBtatnetUun^inproeinctufMtnmsembrsLche 
del  pari  che  il  Ustamentum  in  comitiis  calaiis  ben  presto  andasse  in 
disuso,  e  da  quel  tempo  non  s'incontra  alcun  prìvil^o  testamentario 
pei  soldati,  finché  Giulio  Cesare  non  concedè  loro  un'ampia  libertà  di 
testare.  Nondimeno  non  si  sa  sulla  di  più  preciso  intonio  a  dò,  e  di  più 

(S)  L.  8d.  C.  dejUeUomm.  (6. 43.)  S  tS.  J.  iefiieiamm.herei.  (».  23.)  ;  Lohr 
neir  Ardi,  per  la  prit.  df .  fol.  H.  p.  186.  Mg.  Ordinàriamente  qneslo  chìamasi/if^i- 
cùwunitsuM  hiredi pmesevti  injunctum  ;  ma  esM  non  è  limitato  aU*  erede.  Del  resto 
Giustiniano  fa  forse  eondotto  a  ciò  da  una  reminiscensa  AeR*  antica  legge  di  Snmai  della 
^e  DicHU  Hai.  II.  ?tf . «i  dà  notiida.  V.  sopra  ^229.  Ifota  il. 

(7)  L.  4.  C.  ^  mortis  causa  domu.  (8. 97.) 

(8)  La  L.  4.  G.  tit.  si  può  veramente  intendere  anche  in  questo  modo  che  non  debba 
essere  mai  necessaria  Pinsinnauoner  ma  che  inrece ,  sia  sempre  necessario  l'intervenlb 
di  cinque  testimoni.  Nondimeno  la  spiegaxione  data  nel  testo  pare  che  meglio  di  ogni  al- 
tra corrisponda  al  contesto  di  questo  passo  ed  alla  natura  della  donatio  mortis  causa. 

(*)  Héuaelàm.  1. 1 II.  de  tastam.  nililarì.  Lipsia  1815-16. 
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la  disposisioDe  di  Cesare  non  Ai  che  transitoria  (1).  Per  ooiitiario  può 
riguardarsi  come  un  privilegio  permaneiite  Tavere  Auj^to.ccmoedato 
ai  soldati  sotto  la  patria  potestà  la  iacoltà  di  disporre  per  testaineoto 
sul  loro  peculio  castrense  (i)-:,  ma  il  vero  autore  di  estesi  privilegìì  te* 
stam^tarii  conceduti  assoldati  fu  Tito  Vespasiano ,  fe  cui  disposizioni 
su  tal  materia  furono  anche  accresciuta  da*suoi  successori  Domiziano  ^ 
Nerva,  e  Trajano  (5);  Dopo  quel  tempo  nelle  Istruzioni  officiali  dei  Go- 
vernatori fti  solito  di  mettere  la  clausola  che  i  soldati  potessero  te» 
stare  ^ome  potessero  e  volessero  (4) ,  ed  i  Gòtematorì  nei  loro  Editti 
solevano  esporre  più  distintamente  il  contenuto  di  siSaitta  libertà  (5). 
Ha  i  privil^ii  che  qui  si  riferiscono,  e  che  furono  introdotti  parte  per 
l'ignoranza  del  dritto  che  è  comune  nei  soldati ,  e  parte  pel  pericolo  di 
morte  che  ordinariamente  loro  sovrasta  (6),  si  possono  partire  In  tre 
classi: 

l*^U  capacità  di  testare  dei  seUati  èper  tal  modo  estesa^die  1)  an- 
che tonte  fila  f^niUas  possono  testare  sul  Ijoro  peculio  castrenseC^,  S) 
che  le  loro  disposizioui  di  ultima  volontà  sono  valide  anche  nel  caso,cfae 
nel  tempo  die  'il  testamento  fu  £iito ,  non  sapessero  con  certezza  se  di 
già  fossero  imjurii  (8),  5)  che  possono  testare  ma  solo  sopra  i  beni  ca- 
strensi anche  se  sieno  stati  ccmdannati  a  o^orte,sl  veramente  che  la  con- 
danna sìa  seguita  per  un  delitto  militare ,  ma  non  per  tradimento  (9) , 
e  4)  che  se  sieno  divenuti  sordi  e  muti ,  finché  non  sieno  stati  formal- 
mente congedati,  non  sono  per  questo  impediti  dal  testare  (10). 

9^.^  Per  rispetto  al  contenuto  delle  loro  disposizioni ,  i  soldati  son 

(1)  L.  I ,  D.  df  Hst.  mU.  (29. 1.) 

(3)  Pr.  1.  fuH.  mm  ut  ptfmfac.  Hfst.  (2. 11)  Y.  $  94. 
(3)L.I.L.a4.D.dt. 

(4)  L.  1.  0.  cit. 

(5)  L.  3.  D.  €Oéf. 

(S)  Caj.  n.  109.  H.  J.  éc  ma.  Usi.  (%  11.)  L.  1.  pr,  L.  40.  S  2.  D.  ak/.  (S9.  1.) 
L.  3.  C  eiHf.  (6.  ai.)  L.  na.  pr.  D.  de  Som.  poss.  ex  teH.  mU.  (37. 13.) 

(7)  Pf .  J.  fuii.  mm  est  perm.fac.  tesi.  (2, 12.)  L.  1.  L.  2.  L.  9,  L.  13.  L.  f9«  pr. 
%  2.  D.  de  castr.  pecuL  (49.  17.)  L.  43.  D.  de  tcsU  mU.  (29. 1.) 

(8)  L.  11.  S  i-  p.  de  test.  mìL  (29. 1.).  InUnlo  m  il  toldalonellaincoteialiato- 
sUto  soUmcnte  sul  ano  peodio  cmIicdm  ,  dima  tttUacnloaoaùcrfMdesiill'dtro 
Mo  palrìnonio,  qiaBtiùque  c|li  sia  efieltìTtfMntfB  suijmris  !..  11.  8  3.  D.  eed.  Gonfr. 
S317.  NoU42. 

(9)  L.  11.  pr.  D^  eod.  L.  13.  G.  eod.  L.  32.  S  8.  D.  ^  dom.  ÙU.  ptr.  €imx.  (21. 
1.)  L.  6.  8  6.  D.  A  iMJMsio  (28. 3.)  L.  22.  S  i-  D.  i&  legat.  IH.  (32.)  L.  1.  D.  de^ 
feUra».  et  mil.  succ.  (38. 12.) 

(10)  h.  4.  D.  deiest.  mii.  (21. 1.)  $2. 1.  eod.  Oocito  manate  pa  U  L  iO.  & 
fu/  test.  fac.  poss.  (6. 22.)  ceaiòdUcawrc  «i  pinlegÌD» 
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IHrivilegtati  m  questo  che  ì)  quasi  tutte  le  particolari  limitazioni  delle 
disposizioni  di  ultima  volontà  cessano  rispetto  ad  essi  (11)^  il  che  non 
ta  soggetto  che  a  poche  eccezioni  (12);  e  che  2)  le  loro  disposizioni  si 
debbono  rigorosamente  intendere  ed  eseguire  alla  lettera,  ahche  quali- 
do  la  legge  abbiavi  per  altri  casi  attribuito  un  senso  particolare  e  de* 
gli  effetti  particolari  (13). 

3.^  Per  ciò  che  riguarda  la  fomia  i  soldati  1)  possono  testàro  sen;Ea 
tlcnna  forma,  e  quindi  basta  che  i  medesimi  abbiano,  quantunque  im« 
perfeltamente,scritta  la  loro  volontà,  o  l'abbiano  dichiarata  innanzi  ad 
alcune  persone,  che  siano  in  istato  di  fame  testimonianza  (i4)-,  pari* 
menti  2)  possono  agli  eredi  istituiti  nel  testamento  aggiungerne  degli  al- 
tri (15)  ne'  codicilli  testamentari,  e  3)  se  abbiano  voluto  formare  un  te* 
stamento  solenne,  ma  non  abbiano  osservatala  debita  forma,  esso  non^ 
dimeno  vale  come  codicillo  intestato  (i6).La  dispensa  da  ogni  forma  ha 
luogo  eziandio  allorché  i  soldati  rivocano  una  disposizione  d'ultima  vo- 
lontà, o  ne  confermano  una  di  già  fatta,  e  nell'ultimo  caso  la  disposi* 
zione  si  dee  giudicare  secondo  i  principii  sui  testamenti  militari,  anche 
quando  fosse  stata  fatta  prima  del  servizio  militare  (i7) ,  altrimenti  si 
debbono  applicare  le  ordinarie  regole  (18).  Tutti  questi  prìvilegii  vai- 


ti!) L.  i.  pr.  D.  éf  USL  miL  (29.  1.)*  Applicanoni  di  ciò  sono  in  Upenaltà  1.) 
die  rifltiliifioiic  diamone  ineapad  nel  tesUmenlo  militare  è  valida  (%  318w  Nola  67.); 
%)  cke  i  fcddali  aon«»  femti  di  a? er  rigiUfdo  agli  eredi  kgìttimarìi  (S347.NoU  42.  $ 
349.  Nota  33.  e  S  354.  HoU  t^.};  3.)  che  i  legali  da  essi  dÌ5po5ti  non  sono  suggelli  allm 
Mosione  della  quarta  falcidia  (%  373.  NoU  19.);  4.)  e  che  i  soldati  possono  più  libera- 
■ente  che  gli  altri  disporre  una  soatitnsione  pupillare  ($  333.  NoU  19.). 

(12)  L.  15.  pr.  L.  16.  L.  28.  L.  29.  S  1.  L.  41.  S  1. 2.  D.  eoti,  L.  11.  G.  eod. 
I«.22«G.i^Jku/v/.(l*5.) 

(13)  Applicazioni  di  dò  sono  in  ispetialti:  1.)  che  i  tesUmenti  »opra  mia  parte  del  pa* 
tdiMviio.debhoM  ndere  aenj^cenente  per  qn^  parte  (S  331.  NoU  12.e  15.),per.la 
qoal  ragione  qnk  possono  «lehe  incontrarsi  più  testamenti  insieme  (^  326.  NoU  16.);  2.) 
che  sono  valide  le  determinaiioni  di  tempo  e  le  conditioni  risolutive  aggiunte  alla  istituì 
sione  di  erede  ($  813.  NoU  30.  e  314.  NoU  1.);  8.)  che  qni  nna  specie  di  sostiloiione 
da  sé  stessa  non  indnde  anche  un'altra  {%  334.  Mota  8.)>  e  che  il  dritto  d'accresdmen- 
lo  non  ha  loogo  se  non  quando  il  tesUlore  l'ha  voluto  (869 .  Nota  17.) 

(14)  Gai.  U-  IM.;  Ulp.  XnU.  10.;  pr.  J.  de  mii.  test.  (2. 11.)  L.  15.  S  1.  L. 
S4.  L.  85.  L.  40.  pr.  D.  ead.  L.  14.  L.  16.  G.  eod. 

(15)  L.  36.  pr.  O.  eod.  L.  8.  S  «•  D.  de  codieiU,  (29»  7 .) 

(16)  L.  3.  D.  d€  test.mil.  (29. 1.) 

(17)  L.  9.  S^  1.  L.  15. 8 1. 2.  L.  17.  S  2*  I-  i7.  S  3*  I"  ^^  S  i^  ^^  3'*  ^  *  ^^* 
S  l.L.  S8.S  l.D.  t9d.  pr.  S4.I.  eod. 

(1«  L.  8.  S 4.  D.  de  codiciU.  (29. 7.) 

11.  o± 
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gono  per  tuU' i  soldati  dì  qualonque  spècie  e  grado  (19),  Da  principio 
la  lorp  applicazione  corninciavafin  dal  momento  che  alcuno  era  iscritto 
ne*ruoli  militari  (20)^  ma  più  tardi  s'inclinò  airavvisò^  cbe  i  privilegi 
Bì  4ovessero  restringere  al  caso  che  un  soldato  si  trovi  fuori  dei  suoi  al- 
loggiamenti, in  una  spedizione  in  expeditione.Xìcum  Imperadori  prerap- 
posero  ciò  nelle  loro  costituzioni,  seosui  però  esprimerlo  determioats- 
menta  (ti)  \  ma  Giustiniano  in  fine  dichiarò  precisamente  che  iwli  sol- 
dati in  ixpeditione  dovessero  godere  gli  anzidetti  favóri  (tt).  Le  di^io- 
sizioni,  che  validamentesi  son  fatte  secondo  il  dritto  militare,  rimauigo- 
no  assolutamente  in  vigore  finché  il  soldato  serve  (93},e  la  stessa  eaj^i- 
U$  diminutio  minima  del  soldato  non  ha  veruna  tnflttenza(l4).lb  seil 
testatore  ba  finito  di  servire^ le  disposizioni  fondate  sopra  i  privilegi  mili- 
tari han  vigore  se  egli  muoia  nel  termine  di  un  anno  (^5)^  ma  nop  gii 
allorché  sia  stato  congedato  per  una  cagione  ignominiosa  (S6).  I  privi* 
legi  testamentarii  dei  soldati  in  generale  non  sono  applicabili  allealtre 
persone  appartenenti  air  esercito  (27).  Intanto  allorché  queste  si  trova- 
no con  Tesercito  nel  territorio  nemico,  anche  esse  son  dispensateà 
tutte  le  torme,  ma  il  loro  testamento  privo  delle  menzionate  forme  cesr 
»  di  aver  vigore  cosi  tosto  come  son  ritornate  (28).  Per  un  certo  tem- 
po i  privilegi  militari  fìirono  estesi  a  segno  che  anche  griropaberi,i  qua- 
li fossero  iscritti  come  uflSzìali  ne  Vuoti  dell'esercito,  potessero  testare^ 
ma  nondimeno  ciò  fu  abolito  dà  Giustiniano  (29), 

(19)  L.  20.  pr.  I.  25.  L.  49.  h.  43.  D.  df  Usi.  mii.  (2».  1.)  L.  un.  S  ì.%  I^.  ^ 
èoM,  pass.  4x  usi.  mìL  (37. 13.).  È  d«gao  dì  notarti  ehfe  il  Generale  non  pve  essere 
alalo  annoicfalo  fra  le  persone  militari;  e  per  lo  meno  non^  vi  era  annone  iato  il  Pnà^ 
■cUe  prof  inde  L.  44.  D.JeUsU  mil.  (29.  l.)Gonfr.  L.  37.  pr.  G.  de  àf^»  ^^^ 
(3.28.) 

(20)  L.  42.  D.  de  Usi.  mii.  (20. 1.) 

(21)  L.  1.  L.  1».  deod. 

(22)  L.  l.C,ead.fe.ik.ì^eod.UU  7.G.cit.  ha  «i^isBÌficato  delUilioge. 
aerale»  come  pnre  le  L.  2.  e  L.  tS.  G*  e^d.  non  ai  riferìteono  aenplic^kenle  aOa  forai- 
Nel  pr.  J.  eòd.  pare  in  ferità  ehe  GvMiniano  rìferUea  la  soa  dispoeìziene  saltai^  «Ha 
ei^nùone  dalle  forme  dd  teilamenlo^  «oaicché  gli  altri  pri? ilegi  dovrebbero  aempie  esiot 
applicabili;  ma  nel  $  ft.  J.  ife  exAer.  US.  (2. 13.)  egli  con  precisione  U  riferisce  aocbe  al 
contenuto  dd  testamenti. 

(23)  S  3.1.^0^. 
(24)U22.L.23.D.A»^. 

(25) L.2UL.  32.  pr. S 1.  O. éod.  L. 5.  Q.eod.%Z.Ì.  eed. 

(26)  L.  26.  D.  «0^.  L.  2.  D.  i«^  Jkts  fei  twi.  imf.  (3. 2.) 

(27)  L.  Ift.  G.  de  tea.  mii.  (d.  21.) 

(28)  L.  44.  D.  eod.  L.  nn.  pr.  D  de  b.p.  em  tesi,  miL  (57.  1 J.) 

(29)  L.  IS.  G.  de  test.  mii.  (6. 21.) 
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9)  Altri  < 


%  323»  ÀDcbe  gli  altri  privilegi  testamentarii  ^  cbe  oon  staAoo  in 
ooDnesftione  col  laguemi)  hanno  lutti  verisimihnente  origine  dal  tempo 
degli  loiperadoru 

i  »^  CoHié  ilpiù  antico  fra  essi  può  riguardarsi  quel  principio  d*  ignota 
origine  I  e  cbe  in  vero  sol  per  metà  qui  si  pub  riferirle,  cioè  che  quando 
un  testatore,  il  quale  in  un  suo  anteriore  testamento  abbia  istituito  ad 
eredi  persone  diverse,  dai  suoi  eredi  ab  intestatoci  in  un  testamento  po- 
steriore istituisce  precisamente  questi  eredi,  l'ultimo  testamento,  seb- 
bene non  perfetto,  rivoca  il  primo,  cosicché  si  apre  nflovameote  la  suc- 
cessione ab  iniesiato  (1).  Nondimeno  questo  principio  fu  ristretto  e  de- 
terminato da  Teodosio  II.  in  modo  cbe  l'istituzione  d^li  eredi  ab  in» 
testato  non  dovesse  avere  l'effetto  indicato,  se  non  quando  foss^  seguita 
innanzt'-a  cinque  testimotii,e  che  una  siffatta  disposizione  non  dovesse 
valere  se  non  come  un  codicillo  intestatOy  dal  che  si  deduce  che  per  tal 
oieaBO  ai  ripristina  soltanto  là  ^u^ccessione  ab  ifUestatOy  ma  non  si  pub 
fare  veruna  diseredazione  (9) . 

.  S.^  In  tenipo  di  un  morbo  dominante ,  in  cui  per  tema  di  contagia 
non  si  riuiitecODO  volentieri  motte  persone,  vìen  dispensato  dall' unità 
dell'atto,  sicché  il  testatore  può  chiamare  anche  parti tamente  i  testi- 
filoni,  per  fere  con  ciascuno  separatamente  il  suo  testamento,  la  qual 
cosa  si  trova  per  la  prima  volta  in  un  Rescritto  di  Diocleziano,  il  quale 
nondimeno  ,  secondo  le  sue  stesse  parole  non  é  la  fopte  di  tal  privi- 
legio(3). 

(1)  L.  2.  D.  da  fi^ttsto  (28.  t) 

(2)  NoT.  Theod.  0,  tit.  16.  $  7.  L  21.  %  5,  C.  de  testam.  (6.  23-)  Confr.  sopra  g 
3fO.Notc3. 

(3)  L.  8.  C.  eod.  Se  la  dirhiaraziotie  di  questo  passo  nella  Basillc.  XXXV.  2.  lez.  7., 
la  quale  anche  per  ragione  intrinseoa  è  inverìsiinile,  fosse  fera,  cioè  che  i  testisippi  non 
doTessero  yenire  alla  presenza  del  testatore,  ma  potessero  rionirsi  in  altro  luogo ,  in  cui 
certamente  non  potrebbero  testificare  per  propria  sciena  la  legittimiti  del  testamento,  co» 
sa  che  te  stesse  Basiliche  riconoscono  U  e.  nella  seguente  lex  8.,  allora  f  siccome  di  gii 
Cajado  Ohserr.  XXVI.  10.  ha  notato^dofrcbbe  trovarsi  II  datifo  morèo  op^ressis,  giac- 
ché P  accnsatiTO  morèo  oppressos  non  può  riferirsi  che  ai  tes/cs.  Secondo  l' edizione  del 
Cpdice  di  Herrm^MM  tott'i  manoscritti  hanno  l' accusatiTO  eccetto  soltanto  il  frammento 
Veronese  di  nn  manoscritto  del  codice ,  se]  quale  si  trova  oppresso i  L'opinione  di  Golho- 
fredo  op.  min.  Lugd.1733.  p.624.seg.  e  di  xV^r^zoi/ nel  giornale  del  dritto  e  della  prue. 

ciy.  IV.  p.  77.  seg.,  che  la  L.  8.  C.  cit.  si  debba  intendere  non  già  di  un  mafc  conto- 
gioao,  ma  di  un  subitaneo  debilitamcnto  di  fona  del  testatore,  mi  pare  che  iu  ninna  £ui- 
M  corrisponda  alle  parole  del  testo. 
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3.^  Secondo  una  dìsposisione  di  Costantino  nei  iestamentl  di  eccle- 
siastici, nei  quali  sieno  manomessi  degli  sditavi ,  wm  si  ridiiede  bìob 
testimone,  ed  in  generale  ninna  formalità  (4).    / 

4.^  Per  rispetto  ai  testamenti  della  genie  di  contado,  rusticani^  tn 
i  quali  era  radicato  il  costume  di  non  osservare  rigorosamente  le  for- 
me dei  testamenti,Giustiniano  per  non  rigettare  in  tutto  questa  usania 
dichiarò  che  in  caso  di  necessità ,  ma  solo  in  questo  caso  ,  fbssèsuifi- 
ciente  che  si  chiamassero  semplicemente  cftique  testimoni  i,  e  nel  caso 
che  si  facesse  un  testamento  per  iscritto  tostasse  anche  chevi  Ibssefni 
essfon  solo  che  sapesse  scrivere,  il  quale  potesse  apporre  li  nome  d^Ii 
altri  presso  ai  loro  suggelli.  Ha  allora  il  testatore  dee  fsir  noto  ai  testi- 
moni l'erede  che  ha  nominato  (5). 

K.^  In  fine  Giustiniano  introdusse  anche  il  cosi  detto  Uitamentm 
parentum  inter  liberos  (6) ,  disponendo  (7)  che  quando  un  ascendente 
Istituisce  ad  eredi  soltanto  discendenti  o  alcuni  o  tutti,  possa  ciòfire 
senza  chiamar  testimoni,  purché  il  testatore  scriva  di  propria  mano  il 
testamento  ed  indichi  chiaramente  in  esso  la  data  ,-  i  nomi  dei  discen- 
denti  istituiti ,  e  la  porzione  che  ciascuno  dee  avere  ,  e  di  piii  esprìma 
questa  porzione  non  già  in  cifre  numeriche  ma  per  esteso.  L'  istitm;io> 
ne  di  altre  persone  in  un  testamento  di  tal  fatta  è  invàlida;  ma  posso- 
no bensì  disporsi  dei  legati  in  Ihvore  di  altri  \  soltanto  in  questo  caso 
si  richiede  che  il  testatore  almeno  innanzi  a  une  testimoni  abbia  didiia- 
rato  che  11  tutto  sia  stato  scritto  di  sua  mano  ,  e  che  sia  la  sua  seria 
volontà  (8).  I  precedenti  privilegii  per  quanto  possono  applicarsi  ancbe 
ai  codicìlb',  debbonsi  indubitatamente  riferire  anche  ad  essi  (9). 

(4)  L.  un.  C.  Tlu  de  moMum.  ut  eccifs,  (4.  7.)  L.  3.  C.  de  his  gai  imecdei,  w»- 
mim,{\.iZ.)    : 

(5)  L.  31 .  C.  de  Ustam.  (6. 23.).  Nel  Brachilogo  H.  |9.  g  4.  i  detto:  «HMcmln 

oiiservanUa  non  solum  nilililisA»  sed  etiaoi  rustici»  remittai  est ,  ^Qcmnqae  enin  nodo 
Toluntas  coruxn  patet,  legilimum  sortietur  effectuin  »,  il  che  accenna  ad  un  ritorno  folta 
nel  medio  evo  all'antico  abnso  corretto  da  Giustiniano. 

(6)  Ealer  de  test.  pir.  int.  lib.  fionoae  1820.  e  23.  8.  ;  Andrea  nell' Arcb.  per  U 
prat^civ.  yol.  IV,  n.  25.;  FriU  Saggio  di  una  spiegaucoe  storico-dommatica  della  la^ 
rìca  dei  testamenti  dei  genitori  tra  i  figliuoli  Giess  1822.  8. 

(7)  Le  antiche  disposizioni  di  G>stantino  e  Teodosio  II.  alle  quali  Ginstlniano  selb 
Nof.  107.  prooem.  si  riferisce,  sono  la  L.  1.  C.  Th./rm.  herc,  (2.  24.)  e  la  L.  7.$l. 
C.  Th.  de  teUam.  (4. 4.),  le  quali  però  possono  prendersi  in  considerazione  soltanto  nel- 
la difisio  parentam  inUrìiberos  %  346.,  e  nella  clausola  codicillare  (S  324.  NoU  18.]> 
e  per  conseguenza  qui  possono  trasandarsi. 

(8)  Nov.  107.  prooem.  e.  1 .  2. 

(9)  Gò  vaie  segnatamente  per  la  L.  8.  L.  31.  C.  de  tesi.  (6.  23.) 
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yni.  latiBfiU  cdionUAMDCttlo  detti  diipoiirioitt  di  ultima  fokmli. 

i]  Invaltdità. 

▲•GaMnUti. 

\  3S4.  Le  disposizioni  di  ultima  volontà  del  pari  che  gli  altri  atti 
giuridici  possono  fin  da  prionipio  essere  in  tutto  o  in  parte  invalide,  ov- 
Tero  invalidarsi  di  poi  (1)>  ed  in  amendue  i  casi  anche  qui .  v^te  la  re- 
gola che  l'invalidità  di  una  parte  non  nuoce  al  resto,  allorché  questo 
può  sussistere  da  sé  (2). 

1.^  Ha  luogo  specialmente  una  intera  nullità  1)  allorché  il  testaiore 
non  ha.  avuto  la  capacità  di  testare^  2)  allorché  jnon  si  é  osservata  la 
forma  legale,  3)  allorché  tutto  il  contenuto  é  invalido,  e  4)  pei  testa- 
menti àlQche  allorché  solo  tutte  le  istituzioiii  di  erede  sono  invalide ,  o 
allorché  si  sono  trasandati  i  figliuoli  sotto  lapotestà  del  testatore. 

2.^  Per  contrarlo  ha  luogo  una  nullità  solamente  parziale  allorché 
solo  alcune  disposizioni  abbiano  dei  difetti  che  producono  invalidità,  o 
allorché  solo  qualche  cosa  particolare  prima  che  V  atto  di  ultima  vo* 
lontà  fosse  solennizzato  sia  stata  dal  testatore  depennata  o  cancellata, 
o  nello  stesso  alto  espressamente  rivocata.  Ed  in  ciò  la  nullità  di  una 
disposizione  porta  sempre.con  sé  anche  la  nullità  de*  pesi  imposti  al-. 
Y  onorato  *,  salvoché  questi  per  qualche  altra  causa  fosse  pervenuto  al- 
la successìpne,  ed  il  testatore  avesse  ihtto  conoscere  la  sua  volontà 
che  tali  pesi  fossero  in  ogni  caso  adempiuti  (3].  Ma  qualunque  sia  la 
cagione  per  la  quale  una  disposizione  di  ultima  volontà  o  una  parte  d  i 
essa  poesa  essere  nulla,  si  dee  osservare  come  regola  il  principio,  che . 
ciò  che  é  nullo  non  divien  valido  perché  di  poi  sleno  cessate  le  cagioni 
della  invalidità.  Uno  dei  Catoni  celebri  come  Giureconsulti  nel  6.^  se- 
colo di  R.  (4)  avea  pei  legati  espresso  questo  principio  con  la  formola 
che  dal  suo  nome  fu  chiamata  regtUa  Catoniana:  a  che  ogni  leg<UOy  il 

(1)  L.  1.  B.  de  iM/usio,  ruptó,  irrito  fatto  test.  (28.  3.)  Trattandosi  della  nulliti 
fin  da  piìnd^Of.iie'  fonti  A  testamento  vien  detto  in  preferena  mìusUaa, ,  e  trattandosi 
di  un  posteriore  amuiUamenlo  yien  detto  piuttosto  »  ruptum  s«  irritum.  Ma  anche  il  te- 
itawfnto  nnUo  non  di  rado  diianasi  irriiam  p,  es*  nella  L.  25.  G.  de  legatis  (6«  37.). 
Vfà  ledati  nnlli  si  adopera  specialmente  1*  espressione  tecnica  imutile  Icgatum^  siccome 
p«ie  la  espressioni  testametUMm  desiitatum  ed  inofficiosum  non  si  applicano  che  a  certi 
determinali  modi  di  annullamento. 

(2)  L.  2.  D.  de  his  quae  in  test,  delentar^  (28. 4.) 

(S)  L.  77.  S  ^*  !>•  i^  l^goi.  II.  (31.)  L.  29.  %  U  D.  \ui  tesl./ac.  pca.  (28. 1.) 
(4)UmiaaS53. 
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quale  sarebbe  tMalido^  se  il  testatore  fosse  morto  al  tempo  eke  ti  te- 
stamento fu  fatto^  rimanga  intalido  in  guelunque tempo  siateaimah 
te  morto  »  (5)  ;  ma  dii  ciò  non  si  può  dedurre  che  questo  principio  sia 
stato  ristretto  ai  legati,  imperocché  esso  non  fu  meno  ammesso  per 
le  altre  ultime  disposizioni  (6)^  e  segnatamente  anche  perleislitii- 
xionl  di  erede  (7),  e  pei  fedecoimnessi  (8).  Nondimeno  questa  regola 
patisce  più  eccezioni  (9)  :  1)  per  tutte  le  disposizioni  òooditfoiia- 

(1^  li.  i .  pr.  D.  li^  ng.  C^B».  (M.  7.)  Gunfr.  ì<«  41.  S  3.  OL  ékJ^ot^  V  (99.); 
Cai.  U.  144  J IO.  9^.hd€  Itgàt.  (%.  90.):  Tliio|li.  «d  k  i.;  lUimÙr  às  n&  Cilm. 
Beiiklb.  lasa.  g.;  G^fli  disi.  n.  5.;  Bosshirt  nell'  Arrlu  per  b  prat.  óv.  fa.  ti  p. 
9|28.  Mg.;  MutUrqìdiì  fol.  XIV.  n.  13.;  Amdts  nel  Museo  Renano  ?ol.  Y.  n!  9. 

(6)  L.  201.  D.  de  R.  J.  (riO.  17.).  «  Omnia  quae  ex  testanento  poieiacaiitwi  ìH 
alatom  eventns  caprant,  fH  fniliiim  quoque  aiie  vilio  ccperlot.  »  L.  fH.  fKsod* 

(7)Ii.  nò.  D.  m/.  •  q«ae  ab  inllio  ioutilis  f«it  imliinlio^  et  poaC  facto  «onviliioe- 
M  non  poloii  t»  Gaj.  II.  123.  Si  poò  andie  allegare  in  conferma  per  Arg.  a  contrario  h 
L.  4.  À  iv^»  ro^.  (34.  7.)  j»  placet  Catonis  regolam  ad  conditioneUes  instUuiìousvt^ 
pertinere  »•  giacché  instìtutio  si  adopera  aempre  soltanto  per  la  istitusione  di  eiedfe.tb 
L.  3.  D.  eod.  •  Catoniana  regola  non  pertinet  ùd  htndittHes^  neqne  ad  ea  légila»  ^ 
rtim  dìes  non  norlk  tempere,  sed  post  aditam  eaditèarediirtcn  •  nache  sntttfÌRM»» 
nenia  MnandamaMo  di  Cvyacto  UlwcrT.  IV.  5«i  £  l^^eic  cìoi  liBeHaies  par  èffdff^ 
WMLpu^csKt  coneidcraia  come  contraria.  Imperocché  qniri  non  sì  dee  scoigeni  albo 
che  la  notisia  stbrica,  che  Cstone  atea  formato  la  sna  regola  soltanto  pei  legati,  schedi 
iqji  ne avea  eccettuati  quei  legali  che  non  si  deferinno  tmmediatatecttte  aUa  «vieti 
testatore.  1  Gioreconsulti  Romani  ben  4i  frequente  stabilinno  le  loro  tcfoh  ffaplM^ 
mente  per  rispetto  a  qualche  rapporto  che  afeano  prhieipalaMttte  a  regoIare,4easa  foset 
•Uà  pie  ftmpia  applicacene  delle  medesime,  e  quindi  non  è  meraviglia  se  Catone  trattaa- 
do  di  legati  espresse  un  principio  generale  di  dritto  in  una  formola  ristretta  ai  «oli  legati. 
Un'altra  specie  di  conciliasione  trovasi  in  Got^eauits  Varìor.  III.  29.»  il  quale rìfemce 
anche  ali*  eredità  1  a  frase  «  quorum  dies  non  mortis  tempore,  séd  poal  adilan  cedii  he- 
redilatem  »  ed  intende  quel  passo  del  caso  quando  uno  schiavo  era  slato  dichisralo  ^S^^ 
ed  istituito  erede  insieme  con  altri  eredt,.neUa  quale  ipolesi  non  divaniva  libero  ed  erede 
ac  non  quando  ^i  altri  eredi  eveano  aecetUlo ,  e  quindi  per  lui  anche  il  dies  hereditaltf 
post  adiUm  dcmum  cessit  herediùtera  (  I.  21  )  22.  31.  %  1.  0.  deher.  issi,  (28. 5.]* 
Ma  se  cpesla  fosse  1*  intensione,  il  Giureconsulto  avrebbe  anche  aggiunto  ai/ ao/ilf/»^ 
iaiés,  come  avea  detto  adea  legata*  Tanto  meno  h  contraria  la  L.  20*  D.  ^  iltf '  ^ 
/orM.  (28.  2.),  la  quale  devesi  intendere  di  una  oondixione  potestativa.  V.  S  347.  ^o^ 
m.eod. 

(8)  L.  4.  L.  13.  C.  de  Ugatis  (6.  37.)  L.  80.  %  9.  D.  ùdleg.  Fah,  (35. 2.)L8» 
S  1.  D.  dt  Ugat.  ìli.  (32.).  Non  si  oppongono  L.  1.  $  1.  5.  U  7.  pr.  D.  «a/.  Di  al- 
'fra  opinione  è  Gayet  1.  e,  ma  vedi  in  contrario  Andis  p.  217.  seg. 

(9)  Se  vi  sia  luogo  ad  eccexione  quando  ad  alcuno  si  lasci  io  legalo  la  tua  propiia  cosi» 
e  questi  posteriormente  1*  abbia  alienata,  è  una  quistione  sulla  quale  si  trova  una  conila 
diiione,  giacche  Ulpiano  sostiene  essere  invalida  sif&tU  disposisionaL.41.S2  D.^tr/r^^ 
I .  (30.),  e  Celso  per  contrario  ne  spstìene  fa  validiti  L.  i .  ^  2.  D.  de  rtg.  Cai. (34. 7J* 
Ma  l'opinione  negativa  è  approvata  nei  S  10.  tf.  de  UgaU  (2.  20.}  L.  13.  C.  txd,» 
(«.  37.) 
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Ii(f 8)4nirGhè  m  incapace  nonaia  statoonorato  pél  caso  che  dWeoga  ca- 
pace  (il)*,  2)  pei  legati  che  non  passano  agli  eredi^nel  qualcaso  il  de« 
ferimento  non  avviene  che  air  accettazione  dell*  eredità  da  parte  del- 
Terede  (I3)i  5)  allorché  un  testamento  per  essersi  trasandato  un  figlio 
sia  nullo,  ma  questo  figliuolo  omesso  abbia  rinunziato  alla  successio- 
ne e  lasciata  l'eredità  ai  suoi  germani  istituiti  (15)-,  4)  allorché  un  in* 
capace  di  testare  abbia  ordinato  un  fedecommesso,  ma  prima  della  sua 
morte  sia  divenuto  capace  e  sia  morto  senza  aver  cangiato  di  volon- 
tà (U)-,  e  5)  pei  fedecomess!  a  fìaivore  di  uno  schiavo  di  un;deportato, 
allorché  questi  prima  della  morte  del  testatore  abbia  alienato  lo  schia* 
vo,  o  ricuperato  la  capacità  di  succedere  (15).  Oltre  a  ciò  quella  rego- 
la non  é  applicabile  allorché  per  nuove  leggi  siensi  imposte  delle  nuo- 
ve condizioni  per  le  disposizioni  di  ultima  volontà  (i6).  11  Giurecon- 
sulto Servio  Sulpìzio  volea  anche  che  si  fòcesse  eccezione  pei  legati 
fatti  a  coloro  che  stavano  sotto  la  potestà  delPerede,  allorché  essi,  ^i-^ 
vendo  il  testatore,  erano  usciti  d;alla  potestà  del  medésimo-,  nondime- 
no questa  opinione  non  prese  voga  (17).  S' intende  di  per  sé  che  le  di- 
sposizioni invalide  possono  divenir  valide  rinnovandosi,  purché  la  nuo- 
va  disposizione  non  pecchi  dello  stesso  vizio  della  prima  (18)*,  ma  l'ap* 
provazione  di  un'  ultima  volontà  invalida  o  di  una  disposizione  invalida 
da  parte  di  color o»ai  quali  per  essa  vién  tolta  qualche  cosa,  o  imposto 
qualche  peso,  non  produce  niuna  validità  pei  terzi  »  sebbene  quei  che 
consentirono  vi  si  trovino  legati  (i9).  Al  contrario  pei  testamenti  può 
anche  aver  luogo  una  eccezione  dalla  totale  invalidità^  per  dfetto  deHa 

(10)  L.  4.  D.  ie  ftg.  Col.  (34.  7.)  L.  41.  S  3.  D.  di  tegai.  l.  (30.)  L*  8.  &  1.  D. 
dfi  legai.  lU.  (32.)  L.  86.  XKdeetmd.  et  dem.  (85. 1.)  Confìr»  L.  31.  L.  98.  F«  ^^ 
de  V.  O,  (45. 1.) 

(ll)V.j318.NoUl.ea, 

(12)  L.  3.  D.  de  ffg.  Cai.(U.  7.)  L.  17.  D.  quando  dUs  (36. 8.)  L.  18.  D.  dk 
ù^Ume  Ugola  (33.  5.)  Gonfr.  L.  83.$  1.  L.  88.  D.  de  maaam.Ust.  (48. 4.)  L.  84. 
S  !•  P.  ^^  i^^.  I.  (30.) 

(13)  L.  17«  D.  de  ittjusiù  (28.  3.) 

(14)  L.  1.  S 1.  8.  D.  1^  kgai.  m.  (38.) 

(18)L.7.  pr.D.tfo^.  QaettopaKcsMrtimnddQDdidò,  die  per  liiafo  fenipo  i| 
ledecomiDcaso  potè  bidani  indie  ai  peregrini. 
(13)  L.  5.  D.  ^  reg.  Cai.  (84  7.) 

(17)  Ctj.  n.  844.;  Ulp.  XXIV.  23.  $  32.  ì.  de  legiU.  (2.  20.) 

(18)  L.  19.  F*  S  «  •  I>.  A  UgfitU  I.  (30.) 

(19)  L,  16.  S 1.  C.  ie  tesiam.  (6.  23.)  l.  2.  L.  23.  C.  defidéieùm.\l^.  42.);  Gbuk 
Spiegaxione  delle  pand.  toI.  XXXVfll.  p.  134.  Mg.  Mondiine&o  b  L.  17.  D.  de  infusia, 
(28  aj  coatieiic  m  certo  nodo  im*etcetÌoii«,  ore  il  coowdm  in  generale  rende  valido  H 
testamento  V.  Mota  13. 
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COSÌ  detta  clausola  oodicillare,  allorebè  nel  tesUmnto  ttast  espeeuo 
il  desiderio  che  il  medesimo  ia  caso  di  necessità  dovesse  ess^  mante- 
outo  almeno  come  codicillo,  e  vi  concorrano  i  requisiti  di  un  codiciUo, 
sebbene  vi  manchino  quei  di  un  testamenlo,nel  qual  caso  gli  eredi  oòtth 
ie9iaio  debbono  restituire  V  eredità  agli  eredi  nominati,  come  un  Me- 
commesso  universale,  presupposto  che  questi  senza  lite  lascino  cadete 
il  testamento  come  tale  (S(^. 

.  (S  lavaliditi  per  cì|mnw  ^i  fiui  ^Ua  detenniaauone  della  vobntii. 

J.  325«  L*  errore,  la  tiolenza,  e  il  dolo  per  verità  nelle  disposizioni 
di  ultima  volontà  esercitano  sulla  loro  validità  altrettanta  influenza 
quanta  per  gli  altri  atti  giuridici}  nondimeno  sopra  di  ciò  valgono  in 
parte  alcuni  principi!  speciali. 

i.^  Primamente  per  ciò  che  riguarda  l'errore  è  regola  generale  che 
bisogna  die  1*  errore  sia  effettivamente  stato  la  causa  delle  disposizioni 
in  quel  modo  che  avvedutamente  sono  state  espresse,  imperoccbè  se 
soltanto  per  innavedutezza  dello  scrittore  o  anche  del  testatore  mede- 
simo fosse  stata  scritta  qualche  cosa  diversa  da^  ciò  che  il  testatore  in- 
tendeva dire,ciò  non  nuocerebbe  quando  coloro  che  vi  hanno  interesse 
9  conservare  la  disposizione,potessGro  dimostrare  ciò  che  veramente  si 
avea  in  pensiero  di  esprimere  nel  suo  contenuto  (1).  Ha  anche  un  erro- 
re di  tal  btta  non  è  sostanzialeche  in  pochi  casi:  1)  come  errore nelTM- 
<Iieajitofie,quando  il  testatore  A.  invece  della  persona  che  voleva  onorare 
ha  nominato  per  {scambio  un'altra  determinata  persona,  nel  qnal  caso 
la  disposizione  cade,  perchèiinominatononsiavea  uipensiere,eqa(^ 
ehe  si  avea  inpensiere  non  fu  nominato  (2),  ovvero  allorché  B.  in  un 
legato  fu  indicato  un  oggetto  totabnente  diverso  da  quel  che  si  avea  in 
mente  di  legare,  nel  qual  caso  vale  il  medesimo(5),mad^li  altri  errori 
iieir  indicazione  non  si  ft  alcun  conto,  purché  sia  manifesto  ciò  che  s'è 
inteso,  quantunque  siasi  usato  un  blso  nome  (4),  o  una  dimostraziooe 

(10)  L.  7.  C.  Hi.  di  Usùm.  (4. 4.)  L.  8.  S  i-  C.  de  codieiU.  (ft.  Se.)  Confr.  eoe 
L.  S».  S  ^-  !>•  ^«<  t€iUfac.po$s.  (SB.  i.)  L.  41.  S  3.  D.  ^  ni^r-  *^^  9^  <^J  ^ 
S.  D.  dtUsi,  ma.  (Sa.  1.) 

(1)  L.  9.  S  M.  O.  ^  Aer.  Usi.  (28. 5.)  L.  15.  pr.  0.  dt  UguU  I.  (30.)  L  91.  ^' 
de  B.  J.  (50. 17.) 

(3)  L.  9.  pr.  D.  de  tir.  mst.  (38.  8.)  L.  3.  D.  de  rei.  dui.  (34.  5.) 

(3)  L.  9.  S 1. 0.  de  ber  usi.  (28. 5.)  L.  4.  pr.  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.  7.  S  1  ^' 
de  sappelii  ieg.  (33. 10.)  L.  3.  D.  de  reo.  dui.  (34. 5.) 

(4)  s39.1.^«£9B<^(3.ao.)L.4.pr.  D.deUgéii.ì.  (30 ) L.  3.  S <^* <>*  ^^ 
peif.  leg,  (33. 10.)  L.  4.  C.  de  tesi.  (6.  33.)  L.  7.  S 1.  G.  de  Ugai.  (6.  37.) 
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)iìe9atbi^(5);  Ì)eom  errm't  mllaamM,  allorché  o  A.  tièn  dimostrato 
che  il  testatoreha  tenilta  per  veta  usa  càusa  inesatta,  che  egli  espres- 
samente ha  indicata  (6))  ovverò  aHerofaò  B.  un  onorato  evidentemente 
è  stato  inoralo  semplioemente  nella  prestipposiziooe  dlmia  qualità,!^ 
egli  non  ha  (7),  ovvero  allorché  C  un  padre  ha  diseredato  o  trasanda* 
to  i  suoi 'figliuoli  solo  perchè  ignorava  la  loro  esistenza  (8)^  3)  come 
errore  eulP  oggetto  di  un  legato^  allorché  il  testatore  A,  ha  riguarda- 
to come  sue  alcune  cose  altrui  (9),  ovvero  B«  ha  tenuto  come  esistenti 
delle  cose  che  non  esistevano,  è  In  tale  opinione  le  ha  legate  (iO);'  finaU 
mente  À)  come  errore  sullo  status^  allorché  il  testatore  medesimo  non 
sa  che  egli  ha  uno  status  che  lo  rende  capace  di  testare,  quantunque 
effettivamente  Io  ahbia  (t  l).  Gli  altri  errori  non  rendono  nulla  una  dis-^ 
posizione^  ma  d'altra  parte  la  nullità  di  una  disposizione  procedente  da 
altre  cs^gioni  non  si  evita  per  la  ctroostanza  che  essa  abbia  per  fondar- 
mento  un  errore  del  (estatore  (12), 

2^*  Se  il  testatore  per  dolo  sia  stato  indotto  a  testare  o  fare  qualche 
altra  disposizione^  per  verità  i  princìpii  suU*  errore  si  applicano  anche 
in  questo  caso  in  tutta  la  loro  estensione,  ma  il  dolo  è  un  vizio  di  mag-^ 
gior  portatale  certamenteatutte  le  disposìzioni,che  da  esso  hanno  avu- 
to or^lDe^conie  a  quelle  che  non  sono  state  effettivamente  volute  d^ 
testatore  può  venire  opposta  Vexcefiió  doli  da  colorerà  cui  danno  queste 


(5)  S  aO«  L  eoi.  L.  48.  S  3.  D,  de  her.  ìnst.  (28.  $.)  L.  Ì08.  S 10.  D.  de  UgmU, 
1.  (30.)  L.  1.  $  6.  D.  de  dote  praeL  (33.  4.)  L.  18.  S  3.  D.  4^  ùutr.  leg.  (33.  7.)  L. 
17.  pr.  S 1.  L.  27.  U  33. 1.  34.  pr.  L.  4(K  §  4.  D.  de  comi,  et  dom.  (3tf .  1.);  Ulp. 
XXIY .  19.  L.  «.  C.  dcàer.  inst.  {6.  24.)  U  2-5.  C  defmlsa  causa  (6. 44.) 

(6)  L.  28.  D.  de  inoff.  test.  (5.  2  )  L.  72.  S  6.  D.  ^  coad.  et  dom.  (35. 1«)  L.  92. 
D.  do  hor.  inst,  (28.  «.)  L.  14.  $.  2.  D.  ^  Hi.  otposth.  (28.  2.)  Ù  1.  G.  de/alsm 
^»Btftf(6. 44.) 

(7)  S  4.  J.  de  fufg.  suist.  (2. 15.)  L.  40.  L.  41.  O.  de  her.  inst.  (28. 8.)  L.  16. 
pr«  D.  de  his^uae  ut  iadign^  (34.  9.)  L.  3,  pr.  $  1.  D.  de  Carbon.  ed.  (37. 10.)  L. 
5«  G.  de  testam.  (6.  23.)  L.  4.  L.  7.  G.  de  ber.  inst.  (8. 24.) 

(Q  L.  9.  L.  10.  G.  de  test.  mìL  (8.  21.)  {..  25.  pr.  D.  de  Ub^  Hpos^,  {28,  2.)  L. 
t6.  S  3.  4.  D.  de  Usi.  tut.  (26. 2«)-  Gic.  de  Orai.  l.  (39.) 

(9)  S  4.  J.  de  legéUis  (2.  20.)  L.  67.  %%.D.de  legau  li.  (SI.)  L,  10.  G.  de  legai. 
(6.37.)  ^  . 

(10)  S  7.  J.  eed.  L.  24.  pr.  L.  75.  %\.  D.  de  Ugat.  1.  (30.)  L.  7.  %  2.  D.  de  le- 
gai. III.  (32.)  h.  25.  D.  delio.  Ug.  (3f.  3) 

(11)  L.  14.  L.  15. 0.  qui  test.  fac.  pass.  (28. 1.)  V,  %  317.  KoU  42. 

(12)  L.  2,  S  i,  U  6.  Si  4.  L.  14.  pr.  D.  de  jure  codicilL  (29.  7.)  L.  101.  {(  1.  D. 
delegai,  h  (30.)  L.  4.  D.  i/s  his  guaepro  non  script.  (34.  8.}  L.  un.  §  2.  3.  0.  de 
oad.  ioli.  (6.  51.) 

il.  o5 
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disposizioni  dd)baiio  tornare  (13),  e  siccome  qnesta  eccezione  s'anw 
mette  anche  cerne  repìicaiio  doU^  cosi  segue  da  sé,  che  dopò  già  adem 
pinta  la  disposizione  di  nltima  tolontà  compete  alle  parli  anche  il  dri{* 
to  di  domandare  la  restituzione  di  ciò  che  alcuno  per  effetto  del  dolo 
ha  conseguito  (14).  Soltanto  bisogna  che  il  testatore  effettivamente  sia 
stato  ingannato,  e  non  già  indotto  semplicemente  per  via  di  pregliiere 
e  di  persuasive  (  i  S). 

5.®  Le  regole  sul  dolo  valgono  tanto  più  anche  nel  caso  della  violen- 
za,  in  cui  l'autore  dee  inoltre  esser  punito  criminalmente  (16).  Nel  do- 
lo e  nella  violenza  è  da  riguardarsi  anche  il  caso  inverso»  che  alcuno  per 
essi  sia  stato  impedito  di  fare  un  testamento  o  di  comprendervi  delle 
disposizioni,  odi  cambiare  qualche  disposizione  già  fktta.  Qui  certamen- 
te ciò  che  si  avea  in  mente  à\  fare  ma  che  fu  omesso  non  si  può  riguar- 
dare nò  trattare  come  fotto,  ma  ciò  che  l'autore  per  effètto  del  suo  dolo 
o  immediatamente  o  mediatamente  dovrebbe  cofiseguire,  secondo  una 
prescrizione  di  Adriano,  ricade  al  Fisco  (47),  ed  egli  è  tenuto  iDoltre  a 
risarcir  del  danno  coloro  che  possono  dimostrare  ciò  che  il  testatore  a- 
Tea  in  meni  e  di  lasciar  loro,  e  per  conseguenza  ciò  che  senza  la  violenza 
o  il  dolo  avrebbero  ottenuto  (f  8). 

3)  Invalidamento. 

%  326.  Le  cagioni  ben  diverse,  perle  quali  le  disposizioni  di  ulUisa 
volontà,  che  da  principio  soa  valide,  possono  di  poi  divenir  caduche 
sono: 

4«^  11  sopravvenire  di  circostanze  tali,  per  le  quali  la  disposizione 
non  può  legalmente  sussistere  (4),la  qual  causa  di  estinzione  per  rispet- 

(15)  L.  1.  S  I*  3.  L.  4.  S  10.  D.  de  Mi  except.  (44. 4.) 

(14)  Coaira  «n  erede  adunque  può  dagli  altri  eredi  intentarsi  P  herediiiftis  petUit^  t 
contro  un  legatario^  dal  gravato,  U^ondictio  UdebUi^  e  ai  può  combattere  Veuepi» 
ttstamenU  con  la  repUcaiio  ioìL 

(liS)  L.  3. 1^.  si^uUtdifum  ust.próM.  veleoeg.  (29. 6.)  t.  Z*  G.  ed.  (6;S4.) 

(16)  L.  1.  C.  eoe. 

(17)  L.  2.  G.  eod.  L.  1.  L.  9.  D.  eod.  h.  im.  D.  ^ui6»  aom  eomp,  òon.  pias,  (31 
13.)  L.  16.  D.  di.  bis  fu»  mi  iadipt.  (34.  ».) 

(18)  L.  88.  S  4.  ìà.dekgal.  U.  (31.)  Nof.  115.  e.  3.  %  9.  L'anone  che  qui  si 
può  adoperare  è  V  netto  de  dolo ,  imperocdiè  il  danno  proviene  da  mi  fatto  doloso,  rbe 

non  è  di  fondamento  a  ferun*  altra  acione. 

(1  )  Ciò,  come  nelle  obbligasiont  {%  243,)  ai  esprime  con  la  frase  forse  troppa  ampt*' 
mente  concepita:  tesiamenta eie.  perimuntur^  siin  cam causam  tHciéerunit  é  guai»* 
ciperi  nonposfuni  L,  3.  S  2. 1).  de  bit  ^woe prò  non  script,  hùb.  (34.  8.) 
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to  alle  singola  dispcisi^ioai  pub  in  più  guise  v^erìficarsi  (2);  ma  per  rìs-> 
petto  air  intera  disposizione  di  ultima  volontà  non  può  altramente  av-» 
\enire  se  non  perchè  il  testatore  patisca  una  wpitis  dminutiOy&vfero> 
mediante  un  suÌ3Ìdiosi  sottragga  ad  una  capUia.diminuiio^Xik  quale  gli 
soprasti  per  pena  (3),  il  che  secondo  le  costituzioni  di  Adriano  e  4i  al- 
tri Imperadori  qui  del  pari  che  nella  confisca  equivale  alla  coodan* 
ii;i  (4).  Qhe  se  il  testatore  perde  in  altra  guisa  la,  capacità  di  testare, 
ciò  non  nuoce;  imperocché  egli  per.tal  modo  non  diviene  nel  tempo  stes- 
so incapace  di  aver  un  testamento  (5),  ed  anche  per  ja  capitis  diminu' 
tio  si  fa  eccezipne  1)  allorché  il  testatore  è  caduto  in  potare  del  nemì-» 
co,  ma  di  poi  o  ha  riquperato  i  suoi  dritti  mediante  il  posiliminium^ 
ovvero  è  morto  nella  prigionia,  cosicché  vi  sia  luogo  ad  applicare  per 
lui  la  petto  kgis  Corneliàe  (6)-,  2)  allorché  il  testatore  ha  testalo  so- 
lo sopirà  i  beni  castrensi  o  quasi  castrensi^ed  ha.  patito  semplicemente 
una  capitis  diminutio  mtmmf»  (7)*,  e  3)  allorché  il  testatore  caduto  per 
Tarrogazione  o  la  legittimazione  sotto  la  patria  potestà,  prima  della 
sua  morte  è  divenuto  nuovamente  suijurisj  ed  ha  confermato  espres* 
samente  la  sua  prima  disposizióne  (fi), 

3.^  La  rìvoca  del  testatore,  la  quale  per  regola,  finchèèc^pace  di  vo- 
lontà, è  sempre  libero  di  fare  (9),  e  può  avvenire  in  più  modi  :  l)per 
la  formazione  di  un  testamento,  imperocché  per  questo  uiezzo  tutte  le 

auteriori  disposizioni  di  ultima  volontà  son  rivocate  (10),  ancoraché  ciò 

/' 
(S)  Si  cvntengono  degli  esempii  nella  L.  3«  J  2.  D.  cit.  L.17.  D,  ^uiS.  mod.  ususfr^ 

(3)  Gaj.  n.  148. 147.  ;  UIp  XXIII,  $4.  5.;  %  4-6.  ì.  quiB,  mod.  Usi.  infirmi 
(3. 17.)  L.  6.  %  tt-13.  D.  de  injmsto  (28.  3.)  L.  11.  S  %  D.  de  Som.  pass.  ».  I.  (37. 
11.) L.  8. 93.  D  d£fBn codtc.  (29.  7.) 

(4)  L.  6.  S  7.  D.  de  mjusto  (28.  3.) 

(5)  §  1.  2.  3.  J.  quiò.  mou  perm.fac.  Usi.  (2. 12.)  L.  18.  pr.  L.  20.  S  4.  D.  qui 
te$l.fac, pass.  (28. 1.)  L.  1.  $9.  de  kw.poss.s.  /.  (37. 11.)  L.  9.  G.  yuj  Ust/fac. 
pass*  (6.  22.) 

(6.  UIp.  XXin.  5.;  L.  8.  $  12.  D.  de  ÌaJusta{7S.  3.)  L.  39.  D.  de  Usi.  mil.  (29. 
1.)  1. 10.  L.  11.  L.  12.  pr.  S  tf.  L.  18.  L.  22,  pr.  D.  decapttP.  (49. 18.) 

(7)  L.  6.  %  13.  D.  de  injusta  (28. 3.)  L.  22.  L.  23.  D.  de  test.  mil.  (29. 1.)  $  8. 
J.  eod.  (2, 11.) 

(8)  L.  11.  S  2.  D.  de  òon.  pass.  s.  /.  (37. 11.)  %  6.  J.  quiii  mod.  test,  infirm. 
(2. 17.);  C»).  U.  147.  L.  8.  %  3.  D.  dejun  codic.  (29.  7.)  L.  1.  S  8.  I>.  sitab.  teU 
(38. 6.) 

(9)  L.  4.  L.  17.  D.  de  adim.  vel  transfer,  leg.  (34.  4.)  L.  20.  D.  de  injusto  (28. 
3.).  Intorno  ad  una  eccezione  ? eggaù  Nota  26»28» 

(10)  S  2.  J.  ^tf/^.  mod.  test,  infirm.  (2. 17.)  L.  1.  L.  2.  D.  de  injusta  (28.  3.); 
Caj.  U.  144»;  la  circostansa  che  il  niioTO  te«Umento  poslcriormcutc  »ia  invalidato  nalu* 
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non  yi  rosso  flato  espresso  (il),  o  le  anteriori  disposisìODifossero  sfa- 
te didiiàrate  irrerocahlli  (12),  eccetto  A.  secondo  un*  orazione  di  Per- 
tinace, quando  il  nuo?o  testamento  fin  dal  principio  è  nnllo  (43), il  cbe 
si  ammette  eziandio  quando  il  medesimo  non  contiene  affatto,  o  cooiie- 
ne  delle  istituzioni  di  erede,  ma  sotto  una  condizione  in  praesen$  vd 
praeteriium  relata  non  verificata  (I4>,  o  si  è  formato  soltanto  jielf  o- 
plniooe  erronea  che  gli  eredi  da  prima  nominati  fosser  morti  (45)  ;  B. 
quando  un  soldato  nel  nuovo  testamento  dispone  soltanto  di  fina  parte 
del  suo  patrimonio,  nel  qual  caso  il  testamento  anteriore  rimane  fermo 
pel  restò  (46);  C.  quando  il  testamento  conferma  le  disposizioni  ante- 
riori, il  che  eleva  i  precedenti  codicilli  a  codicilli  con  fermati  (17),  e  per 
rispetto  ad  un  testamento  anteriore  produce  l'effetto  che  gli  eredi  qoi- 
a  ncmiinati  si  riguardino  come  fedeoommessarii  universali ,  ai  quali  i 
nuovi  eredi  debbono  restituire  l'eredità,  ma  deducendone  la  quarb^l- 
cidia  (48);  e  D.  secondo  la  disposizione  di  Settimio  Severo,  quando  è 
evidente  che  il  testatore  nonlia  voluto  ri vocare  gli  antichi  codicilli  (l9); 
9)  mediante  la  formazione  di  un  codicillo ,  il  quale  chiami  air  eredità 
gli  eredi  ab  ifUestaio  trasandati  in  un  testamento  anteriore  [ìO),  men- 
tre in  altri  casi  un  codicillo  non  invalida  le  disposizióni  anteriori  se  non 
quando  contiene  un'  eispressa  rtvoca  o  una  traslazione  delle  medesi- 
me (24),  e  neppure  può  illimitatamente  riv()care  le  istituzioni  di  erede 
o  tutto  3  testamento  (22);  3)  per  la  volontaria  distruzione,  rottara,  o 


ralmente  Don  h  rìvifere  le  dìspoòsìoni.che  per  esso  un  folU  forano  rìfocaieS 11. dt* 
1. 16  D.  fod.  L.  36.  S  4-  !>•  ^^  ^^'  ««<7-  (29.  1.) 

(11)  L.  S7.  C.  de  testam.  (6.  83.) 

(12)  L.  6.  S  2.  D,  éijure  codie.  (29.  7.)  L.  22.  pr.  D.  de  Ugai.  IH.  (31) 

(13)  S  7.  J.  qwb.  mod.t€St.  infitm.  (2. 17.)  L.  7.  L;  9.  prl  $  1*  3-  »•  ^^  ^^ 
(28.  2-)  L.  1. 1.  2.  D.  d0  wjusto  (28.  3.)  L.  16.  S  1- 1>.  ^«  f^'ig.  s^fl  (SS  ^^  ^ 
i8.  D.  de  Icgfli,  HI.  (32.)  L.  12.  S  <.  D.  de  èou.pass.  e.  i.  (37.  4.)  L.  21.  S  3.  C. 
4e  ustùm.  (6.  23.) 

"  (14)  L.  11.  L.  16.  D.  de  injusto  (28. 3.) 

(15)  L.  28.  D.  de  imoff.  test.  (6.  2.)  L.  92,  D.  de  her.  inst.  (28.  Ì)  Gc. de  0»r. 
1.(39.) 

(16)  L.  9.  D.  de  inJMsto  (28.  3.)  L.  19.  L.  36.  $  1.  B.  de  tgU.  mii.  (29. 1) 

(17)  L.  5.  L,  18.  D.  dejmre  cod.  (29. 7.) 

(18)  S  3.  J.  ^ib.  m0d.  usi.  infirm.  (2. 17.)  L.  12.  $1.0.^  />/W/o  (».  ^) 
L.29.  D.  ad  Set.  Treò.  (36. 1.) 

(19)  B  1.  J.  deeodUilL  (2.  25.)  V.  %  810.  NoU  11. 

(20)  V.  8  323.  NoU  1.  2. 

(21)  L.  6.  S  t.  D.  d€iurt  codic.  (29.  7.) 
(22)V.NoU28. 
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laceramento  deiralto  cbe  contiene  le  ultime  disposlzloii{(23),  ma  non* 
dimeno  nel  caso  che  Vi  siano  più  esemplari ,  la  distruzione  di  un  solo 
non  è  sufficfente,  allorché  non«ia  provata  dagl'interessati  V  intenzio- 
ne del  testatore  di  aver  per  tal  mezzo  voluto  manifestare  la  rivoca  di 
tutti  (94);  4)  mediante  la  ripresa  del  testamenti  pubblici  e  codieilll  da- 
gli archivi!  giudiziarìi,  ove  sono  stati  formati  e  deposti  (25)^  e  6)  me* 
dtante  una  semplice  dichiarazione)  nel  che  però  è  da  distingnefe  la  ri- 
voca delle  Istituzioni  di  erede  o  di  tutto  il  testamento  da  altri  casi, 
nrima  di  Giustiniano  la  rivoca  delle  istituzioni  di  erede  non  era  altra* 
mente  possìbile  che  mediante  la  foi^mazione  di  un  nuotvo  testamento 
ola  distruzione  del  primo  (S6).  Ha  una  disposizione  di  Teodosio II. che 
i  testamenti  dopo  il  decorrimentò  di  dieci  anni^pelTerisimile  mutamen- 
to di  voloiftà  in  cosi  lungo  spazio  di  tempo,  dovessero  divenire  ineffi- 
caci (TI),  diede  a  Giustiniano  occasiote  di  disporre  che  il  semplice  de- 
corrimentò di  dieci  anni  non  estingoBsse il  testamento ,  ma  chela  di- 
chiarazione di  rivoca  potesse  produr  qtiesto  eifetto  allorché  fosse  fat- 
ta innanzi  a  tre  testimoni  almeno  ^  ed  il  testanoento  o  già  fosse  an- 
tico di  dieci  anni>  o  dipoi  durante  fa  vita  del  testatore  fosse  diveua- 
to  tale  (28).  Intanto  siccome  questa  disposizione  riguarda  solo  le  isti- 
tuzioni di  erede  e  tutto  l' intero  testamento ,  cosi  non  pud  essa  rife- 
rirsi alle  altre  singole  disposi  zioni  4i  un  testamento  nel  modo  medesi- 
mo che  non  può  riferirsi  ai  codicilli^ piuttosto  deve  qui  esser  sufflciet- 
te  non  solo  la  dichiarazione  di  rivoca  contenuta  in  un  codicillo  vali- 
do (29),  ma  anche  ogni  altra  dichiarazione  <50).  Soltanto  non  devees- 


(33)  L.  so.  D.  de  ùyusio  (3$.  8.)  L.  M.  D.  dt  his  ^uóì  ìa  Usi.  del  (tt.  4.)  L.  1. 
S8.D.j//af.l^//.  (38.6.) 

(24)  L.  4.  D.  de  his  quae  in  Usi.  del.  (^S.  4.) 

(35)  L.  18.  C.  de  Usiam.  (6.  33.) 

(35)  L.  75.  D.  ad  Sei.  Tnb.  (35.  i.)  t.  3.  C.  4ii^  eodiM.  (5.  35.)  %  1  1.  epd. 
Non  li  oppoagODO  L.  3.  D.  de  his  qaae  imiesi.  deh  (38.  4.)  L.  1.$  8.D.  siimh.  UsU 
(38.  5»)  L.  4. 5  10.  p.  de  doli  exe,^  le  quK  abbono  essere  intese  ioIUbIo  ti  una  cao- 
cel  Iasione  o  moca  delle  isUtadom  àk  erede  nel  tesUmcnto  medestmo  prima  della  sua  €•- 
lebraxione. 

(37)  L.  5.  C.  Th.  ^^ /«f/iiiB.  (4.  4.) 

(38)  I.  37.  G.  de  Usiam.  (5.  23.) 

(39)  Per  la  rivocazione  in  un  codicillo  si  riclkiede  die  questo  sia  ralido  ,  imperoceU 
quando  una  disposizione  che  sta  da  se  è  nilb»  ninna  parte  del  soo  contenuto  piò  vmp 
effetto  L.  19.  D.  de  legai.  IH.  (33.) 

(30)  Pr.  J.  de  adempi.  Ug.  (3.  31.)  L.  14.  pr.  D.  de  Iure  eodk.  (39.  7.)  L.  18. 
©.  de  legai.  HI.  (32.)  L.  3.  §  11.  L.  17.  D.  de  adim.  Ifg.  (34.  4.)  L.  4.  %  10.  D. 
de  doHexc.  (44.  4.)  L.  37.  C.  dejideicomm.  (5.  42.)  L.  5.  C./tfW.  hirc.  (3.  35.) 
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sere  incerto,  a  qnali  fra  più  disposizioni  la  rlvoca  si  riferisca  ,  impe- 
rocché in  tal  caso  non  produce  effetto  per  niuna  (51).  Pei  legati  la  rl- 
voca  viene  ezi^pdio  presunta  aUorcbè  il  testatore  A.  a  bella  posta  e 
spontaneaoiente  distrogge  o  aliena  Y  oggetto  dei  medesimi  (33) ,  ov- 
vero B.  più  tardi  dichifura  il  legatario  come  uomo  malvaggio  od  in- 
grato (53),  ovvero  C.  contrae  con  esso  una  inimicizia  capitale  ,  senza 
rappacificarsi  nuovamente  con  lui  (34),  ovvero  D.  pel  caso  del  passag- 
gio dell'eredità  in  altri  per  sostituzione,  trasmissione,  o  accrescimento 
ba  inq;>osto  a  costoro  dei  legati  divèrsi  da  quelli  che  aveva  imposti  agli 
eredi  (35);  ovvero  allorcli^  E.  vi  è  traslazione  (56),  cicèun  cambiamento 
d*an  l^to  in  un  altro,  o  perchè  nella  medesima  disposizione  di  ulti- 
Dia  volontà  o  in  Un  codicillo  posteriore  (57)  sia  stalo  sostituito  un  al- 
tro onorato  (58),  o  uq  altro  gravato  (50) ,  o.nn  altro  oggetto  (40)  ,  o 
perchè  siasi  aggiunta  o  toUa  qualche  condizione  o  deierminaziooe  di 
tempo  (41),  nel  goal  c|»p,  tpstocbè  è  certo  che  non  si  sia  inteso  di 
fiure  un  secondo  l^to  allato  al  pricio,  ma  una  semplice  traslazione  (42), 
il  legato  peHa  sua  prima  forma  vien  sempre  ritenuto  come  estinto  (45), 
anche  quando  il  medesimo  nella  novella  forma  non  potesse  sussisle- 
•e  (44).  Nondimeno  se  la  traslazicne  non  si  è  fatta  che  sotto  condizio- 
ne ^  questo  effetto  presuppone  che  la  condizione  si  avveri  durante  la 
vita  di  colui  che  è  slato  onorato  sotto  condizione  ,  in  caso  contrario 

(SI)  L.  8.  S  7.  l^  i4.  S  1.  D.  de  ciim.  !eg.  (34.  4.).  Non  si  oppone  L.  11.  pr.1>. 
di  ni.  dmi.  (34.  S.).  V.  intorno  a  ciò  Gonhen  nd  giomtle  per  la  cogniaione  storica 
del  dritto  voi.  I.  n.  6. 

(82)  L.  Stf.  SS.  D.  i>  l^ai.  I.  (30.)  L.  18.  L.  18.  L.  24.  %  1.  D.  Jcadim.  kg. 
(81.4.)  S  13.  81.  J.  delegaiis  (8. 80.)  L.  3.  C.  eod.  (6.  37.) 

(33)  L.  13.  L.  29.  D.  de  adim.  leg.  (31.  7.) 

(3«)  L.  8.  %  li.  L.  4.  D.  eod,  L.  9.  D.  de  his  fuae  ut  indtgm.  (84.  t.) 

(36)  U  74.  D.  di  legat.  I.  (30.)  L.  61.  $  1.  H.  de  legai.  U.  (31.) 

(36)Ii.  6.  L.  6.  S  i.  3.  D.  de  adim.  leg.  (34.  4 .}  S  1. 4«  eod.  (1.  Si.) 

(37)t.9.D.f^. 

(38)  L.  6.  pr.  L.  80.  S  t*  4.  D.  eod, 

(39)  U  6.  pr.  S  i.  L.  80.  pr.  D.  eod. 

(40)  L.  6.  pr.  S  2.  L.  9.  L.  11.  L.  13.  l.  31.  pr.  L.  88.  pr.  D.  eoi. 

(41  )  L.  6.  pr.  L.  9.  D.  eod.  L.  87.  L.  8K  90.  D.  de  cond.  et  dem.  (35. 1.) 
(43)  L.  33.  L.  113.  fi  3.  3.  D.  de  UgaU  1.  (30,)  L.  44.  $  1- 1>-  ^  UgfU.  H.  (31.) 
L.  7.  D.  de  adim.  leg.  (3|.  4.) 

(43)  V.  NoU  36.  Non  per  tonto  t'intende  la  se  che  il  legato,  qoando  nulla  ùasi  bii- 
Uto  per  la  traslaiione  si  dee  interpetrarc  e  giidicare  secondo  le  determinazioni  deirori- 
givaria  disposiaione  L.  Ij.  pf .  D.  ^  alim.  legiflis.  (34. 1.)  L.  24.  pr.  D.  dg  a4im,  kg. 
(34. 4.)  L.  95.  D.  decoad.  et  dem.  (38. 1.) 

(44)  L.  20.  D.  de  adim.  kg.  (3|.  4.)  U  3f .  pc.  R.  de  kgai.  I.  (30.) 
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rimane  la  disposizione  primitiva  {ÌS)\  Del  resto  ailche  le  altre  rivocbe 
dì  un  atto  contenente  disposizioni  di  ultima  volontà  possono  avvenire 
condizionalmente  ,  ed  allora  1'  onorato  del  pari  dee  sopravvivere  alla 
mancanza  della  condizione  ,  imperocché  nella  rivoca  condizionale  si 
contiene  la  condizione  opposta,  dalla  quate  la  disposizione  si  b  dipen- 
dere (46). 

3.®  Il  non  acquisto  della  successione  da  parte  deglTeredi,sitìche  que- 
sti abbiano  rinunciato  o  perduto  il  loro  dritto^  sia  che  sieno  morti  o  in 
altra  guisa  decaduti,  pel  qual  mezzo  si  estiigué  sempre  la  disposizione 
fatta  a  loro  vantaggio,- se  niun'altro  subentra  in  lóro  luogo  (47),e  quando 
tutti  gli  eredi  vengono  meno,  diviene  invalido  tutto  il  testamento,  il 
quale  allora  vien  detto  abbandonato,  testarkentum  destitutum  (48),  il 
cbe  patisce  eccezione  soltanto  nel  caso  che  può  aver  luogo  Vaddictio 
bonorum  libertatum  servandarum  causa  (49). 

4.^  La  perdita  o  distruzione  dell'atto  che  contiene  le  ultime  dispo- 
sizioni, allorché  non  si  può  più  conoscerne  il  contenuto,  quantunque 
allora  esso  sia  invalidato  soltanto  di  fatto  é  non  di  dritto,  giacché  seb- 
bene il  Pretore  concedeva  la  bonorum  possessio  secundum  Itàbulas  so- 
lamente a  coloro  che  poteano  produrre  neir  originale  il  testamento,  sui 
quale  si  fondavano  (50),  pure  non  si  escludeva  con  ciò  la  facoltà  di  far 
valere  un  atto  di  ultima  volontà  annientatoo  perduto,  purché  se' ne  po- 
tesse dimostrare  il  contenuto,  anche  quando  il  testatore  medesimo,  ma 
per  inavvertenza,  ne  avesse  effettuata  la  perdila  (51). 

8.®  La  rescissione  del  testaiAento  da  parte  degli  eredi  legittimari!,  i 
cui  particolari  si  rannodano  ad  altra  materia  (52). 

(45)  L.  7.  L.  8.  L.  10.  S  1.  L.  80.  fi  4.  D.  AaJi'm.  kg.  (34.  4.) 

(46)  L.  10.  pr.  X^.eod.  L.  107»  0.  Je  eoni.etdem.  ()5. 1.)  L.  6.  pr.  D.  osando 
i//«(36.2.) 

(47)  Mediante  30&litusione,  tr»8iDÌssione  etc.  - 

(48)  %  %  J.  guiò.  mod.  test.  ìnfirm.  (2. 17.)  8  2.  J.  éf  t^à  Tale.  (2. 22'.)  L.  9. 
D.  de  iett.  lui.  (26.  2.)  L.  1.  D.  de  iajiuio  (28.  3.)  L.  12.  $  5.  D.  de  èon.  Ub.  (38. 
3.)L.  W;  D  delà.  /.  (ttO.  17.)  Confr.  L.  38-8  6.  I>.  dt  legai.  UI.  (32.)  L.  49.  $ 
1.  D.  de  her.  insù  (28.  ,5.) 

(49)  V.  8  348, 

(KO)  L.  un.  D.  si  tot.  teu.  nnUae  ext.  (37.  2.)  L.  1. 8  M.  7.  D.  do  ion.  pofs,  s. 
i.  (37. 11.) 

(31)  L.  20.  D.  de  injusto.  (  28.  3.)  L.  f .  $  8.  D,  i^  ^  quae  in  tesi.  del.  (28.4.)  L. 
10.  S  2.  \i.iestom  ^mntadai.  iipef.  (29.  3.)  L.  2.  l.  11.  L.  30.  C.  de  iestom. 
(6.  23.) 

(52)V.  cap.5. 
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6.^  n  BMocare  delle  ooadisìoni  agfgiante ,  la  qual  cosa  oètie  disposi* 
ziooi  coDdizionali  produce  il  medesimo  effetto  che  quando  Tonprato  per 
altre  ragioni  non  abbia  acquistato  (55),  ma  secondo  ii  disposto  diCìu- 
stiniauo  patisce  una  singolare  eccezione  nel  caso  che  il  legato  sia  fatto 
sotto  la  cqndiziene  che  il  gravato  non  lasci  figli,  imperocché  qui  l'en- 
trata del  gravato  in  un  monastero,  o  un  voto  di  castità  deve  estingue* 
re  il  l^ato,  salvo  quando  il  m^detlmo  sia  destinato  ad  una  cau^ 
pia  (54). 

7.^  L'iùvalidamento  di  un  testamento,  pel  quale  per  regola  cado- 
no (55)  anche  i  codicilli  testamentarìi  (56),  come  pure  le  sostitiunoni 
pupillari  (57)« 

8.®  I^ei  legati,  dopo  il  sopravvenire  di  quei  tali  avvenimenti ,  che  e- 
stinguono  i  crediti  senza  che  11  creditore  sia  stato  soddis(attoX58),come 
la.  perdita  fisica  o  giuridica  della  cosa  legata,  avvenuta  però  senza  col- 
pa del  gravato  (59),  ovvero  allorché  il  legatario  Taoiuista  per  altravta 
a  titolo  gratuito  (60). 

9:f^  Per  le  nomine  di  tutori  fatte  nel  testamento,  anche  il  rifiuto  del- 
la conferma  del  magistrato,  ove  questa  sia  necessaria  (64).  Per  V  inva- 
lidamento delle  disposizioni  di  ultima  volontà  non  é  veramente  stabili- 
ta una  regola  simile  alla  Catoniana,  nondimeno  se  la  cagione  dell'  inva- 
lidamento venga  a  cessare»  la  disposizione  una  volta  estinta  non  rivive 
se  non  quando  possa  dimostrarsi  ciò  esser  conforme  alia  volontà  del  te- 
statore (68)»  sebbene  si  iacontri  qualche  eccezione  (65). 


(83)  S  9.  h  f  8<i.  mod.  tesi,  mjfrm.  (2. 17.) 

(84)  L.  83.  S  2.  G.  ^  epùs.  (1.  3.)  Mot.  133.  e.  37. 

(58)  Intono  ali*  to^tùm  viggasi  S  380.  HoU  42.  §  381.  Moto  12, 
(86)  L.  3.  S  2.  Ih  14.  pr.  D.  dfjsn  codUiU.  (29.  7.) 
(57)  V.S 333. Noto». 
(B8)V.$248. 

(89)  S  16. 17.  J.  de  legaOs  (2. 20.)  L.  30.  S  3.  L.  47.  S  6.  D.  ^  ifgai.  L  (30.) 
L.  22.  S  2.  D.  de  legai.  IH.  (320 

(60)  S  0.  ì.  •od.  L.  34.  S 1. 2. 7. 8.  0.  dt  legai.  L  (30.)  L.  21.  $  1.  D.  del^. 
m.(32.) 

(61)  V.  6134.  Moto  O.t  10. 

(62)  L.  18.  D.  de  adim.  Ugai.  (34.  4.) 

(63)MQaè  aenon  nn'ecccsioiie  di  tol  fatto»  che  da  im  tostamen  lo  rotto  per  la  naseito 
di  «Il  postamo  ai  dia  to  ècaoram  poseessio  seeundum  $aàuias  ,  qaando  il  postumo  pre- 
muore al  testotore  L.  12,  pr.  D.  de  iajuuo  (28. 3.) 
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IX.  Samiioiie  éegli  «Ili  di  idtidia  f  olonti* 
i)  Apertura  dei  meiesiiHÙ 

%  327«  È  ignoto  se  il  dritto  Romano  antico  di  già  contenesse  delle 
prescrizioni  sull'apertura  degli  atti  di  ultima  volontà;  malalej?  Jtdia 
def>ieeiima  heredUaium(^ì)^  per  assiciìrare  la  tassa  ereditaria  da  essa 
introdotta,  fece  delle  disposizioni  sulPapertura  dei  testamenti  (2),  le 
quali  da  Senatoconsnlti  e  Costituzioni  furono  jnaggiormente  ampliate, 
ed  estese  ai  codicilli  (3).  L'apertura  devesi  fare  giudiziariamente  (4)*, il 
perchè  il  giudice  competente  deve  imporre  la  presentazione  dell'  attedi 
ultima  volontà  a  coloro  che  lo  tengono  nelle  loro  mani  (5).  Or  pei  te-» 
stamenti  pubblici  è  competente  esclusivamente  il  Tribunale,  innanzi  al 
(piale  essi  si  son  formati  (6),  ma  pei  testamenti  privati,  se  il  testatore 
non  abbia  mostrato  il  desiderio  che  l'apertura  si  facesse  nel  luogo  del 
suo  domicilio  (7),  ò  competente  il  tribunale  del  luogo  o  delCircondario 
ove  il  testamento  si  conserva,  in  Roma  il  Pretore,  nei  Municipil  il  ma- 
gistrato municipale,  nelle  Provincie  il  Governatore  (8),  ed  in  Costanti- 
nopoli, secondo  la  disposizione  di  Giustino,  il  Màgiiter  cmsus  (9),  Se 
si  abbiano  ancora  dei  dubbi!  suUa.morte  del  testatore,  ò  in  prima  da  &• 
re  un  esame  intorno  a  ciò  (IO);  nel  caso  opposto,  $enza  por  tempo  in 
mezzo,  al  più  tardi  fira  cinque  giorni  si  deve  procedereàirapertura  (il), 
e  non  può  allegarsi  in  contrario  alcun  mezzo  legale  (12).  Per  questo  at- 
to si  <fc?bbono  citare  tutti  quei  testimoni  del  testamento  che  sarà  pos- 
83)ile  di  avere,  affinchè  riconoscano  i  loro  suggelli  e  le  sottoscrizio- 
ni (13),  e  se  alcuno  fra  essi  non  possa  venire ,  deve  inviarsegU,  se  è 

(l)LaiBÌaSl.S98.n.IlL 
(S)Paiil.S.R.IV.6. 

(3)  L.  4.  C«  fttemadm.  iesL  aper»  (6.  32.) 

(4)  Pillila  1.  e.  L.  4.  U  5.  D.  usiam.  ftemadm.  aper.  (S9. 3.)  L»  1.  L»  4,  G.  eoi. 

(5)  L.l.C./m/. 

(6)  L.  18.  C.  de  tesiam.  (6.23.) 

(7)  t.  2.  C.  ^uémadnutesu  aper,  (6.32.) 

(8)  Paul.  1.  e.  S  2.  L.  2.  S  4.  L.  4.  L.  7.  D.  eod.  L.2.  C.  eoi. 

(9)  L.  23.  C.  lA? /^//M.  (6. 23.) 

(10)  L.  2.  S  4.  D.  Ust.  quemadm.  aper.  (29.  3.) 

(11)  Paul. Le. S 3- 

(12)  L.  le  pr.  D.  demppetU  recìp.  (49.  tt.)  L.  20«  C.  quor.  appefl.  non  mip.  (11« 

a6.)L.6.G.tfM/.(7.65.) 

(13)  Paul.  L  e  S  i*  I^  6.  D.  Usi.  guimadm,  aper.  (29.  3.) 
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possibile,  n  testamento  nello  scopo  che  ne  feccia  la  ricognirione  (U)« 
lo  difetto  di  testimoni  il  Giudice  dere  Inritare^alcmii  uomini  degni  di 
stima,alla  cui  presenza  il  documento  viene  aperto,  letto,  trascrìtto,  e 
suggellato  di  nuovo  col  suggello  del  magistrato  (15).  Secondo  la  kx 
/ulta  r  originale  nuovamente  suggellato  dovea  propriamente  rimanere 
oeir  Archivio  del  Tribunale,  affinchè  in  caso  di  necessità  se  ne  potes- 
sero sempre  estrarre  delle  copie  (46),  intanto  si  ammise  .che  esso  po- 
tesse anche  essere  affidato  alla  custodia  dell'  erede  principale  (17], 
ed  ingenerale  pare  che  quella  prescrizione  non  fosse  dai  Romani  rigo- 
rosamente osservata  (18).  Se  son  più  gli  esemplari,  non  è  necessario 
aprime  che  un  solo^  ma  Tapertura  di  una  semplice  copia  non  è  sufficieih 
te  (19)*  Inquanto  ai  codicilli,  è  naturale  che  siano  aperti  tutti  (iO). 
Del  rimanente  è  in  libertà  del  testatore  di  stabilire  che  qualche  dispo- 
sizione non  sia  aperta  prima  di  un  determinato  tempo,  q  che  qualche 
cosa  non  sia  letta  in  pubblico  (^21)  ',  e  specialmente  J  testamenti  pupilla- 
ri, anche  senza  una  disposizione  di  tal  fatta,  non  si.debbono  aprire  pri- 
ma della  morte  del  pupillo  (22).  Siccome,  secondo  l'antica  usanza,  gli 
schiavi  di  una  persóna  uccisa  doveano  essere  esaminati  col  mezzo  della 
tortura  (33)  ,  sa  di  che  il  Sctum  Silanianum  sotto  Augusto  a.  di  iU 
763  avea  stabilito  delie  i»'ecise  disposizioni  (24) ,  e  le  persone  libere 
per  regola  non  poteano  esser  sottoposte  a  tortura ,  cosi  per  un  Editto 
Pretorio  di  data  ignota  (25)  fu  vietato  sotto  una  pena  ,  che  le  disposi- 
ci)!.. 7.  D.^^. 

(15)  Pani.  1.  e.  S  i.  2.;  I'.  6.  L.  7.  D.  eoi/^L.  1.  U2.  C.  Mf. 

(16)  Paul.  I.  e.  S  1. 

(17)  L.  4.  S  3.  L.  ».  I-  6.  D.  /am.  hérc.  (10.  3.)  L.  6.  D-  ètfiJe  iiuim.  (3M.) 
ti,  tf .  C  eomamm.  uiriuspuiuiic,  (3.  38.) 

(18)  Si  pnò  allegare  in  covproTa  l' eiictum  de  taiuUs  exhihemiis  ($  271.]}  il  ^ 
le  presuppone  che  le  ultime  disposiùoDÌ  del  testatore  potessero  lacilnente  cadere  oelle 
nani  altrui.  Per  Tcrità  quest' inlerdetlo  fu  senza  dubbio  più  antico  che  la  ItsJtli^^ 
ficesima  hireditatum,  ma  Pavere  i  Giureconsulti  classici  scritto  tanto  sopra  di  esso  oo- 
itra  1*  importania  del  medesimo,  mentre  questa  anekbe  doTulo  csaerc  ben  poca  se  i  td»- 
menti  si  fossero  sempre  conservati  nei  pubblici  Arcbivii. 

(19)  L.  10.  pr.  L.  12.  D.  test,  quemadm.  aper.  (30.  8.) 
(20)L.  11.  D.roi/. 

(21)  L.  8.  D.  eoe.  L.  3.  C-  eod. 

(22)  L.  8.  L.  0.  D.  eod. 

(23)  Cic.  ad  famil.  IV.  12.;  Tacit.  ann.  XIV.  43. 
(24)UniÌaSt.Sl01.n.l. 

(25)  Secondo  la  L.  ».  %  18.  D.  ad  Set.  Siìan.  (39.  8.)  pare  essere  sUto  piò  !«««' 
che  il  Set.  Silanianum f  imperocché  Ulpiano  qui  si  esprime  in  modo,  come  se  TEW 
avesse  avuto  relazione  al  Senatoconsvlto.  Nondimeno  dò  potrebbe  essere  inesalto,  >«r' 
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lioni  di  uUlma  volontà  di  una  persona  uccisa  si  aprissero  prima  che  Ve* 
same  fosse  finito  ^  imperocché  le  manomissioni  .testamentarie  inconla- 
Qeote  che  si  npre  il  testamento  producono  il  loro  eBetto,  e  per  conse-» 
guenzagU  schiavi  manomessi  dall'  ucciso  per  la  sollecita  apertura  del 
testamento  sfuggirebbero  alla  tortura  (i6).  Cioatro  colui  die  faccia  il 
contrario  ha  luogo  un*azione  popolare  portante  la  pepa  di  100  solidi , 
di  cui  la  metà  va  all'attore,  e  l'altra  ricade  al  Fisco  (i7),  e  se  quegli  sia 
un' erede  deirucciso,  divrene  anche  indegno  di  succedere  (3S).  Intanto 
quest'  azione  per  effetto  d'  un  Senatocoqsulto  fatto  l' a.  di  R.  764  (  Af. 
AemiHo  Lepido^  T.SlatUio  Tauro  Con«i)si  prescrive  in  cinque  anni  (29). 
Ha  affinchè  quegli  schiavi,  cl^e  son  manomessi  sotto  una  condizione  da 
doversi  adempiere  in  un  determinato  tempo,  per  la  tarda  apertura  dei 
'testamento  non  rimangano  privi  della  libertà,  possono  per  via  della  re- 
stituzione ottenere  il  permesso  di  adempiere  la  condizione  anche  dopo 
il  decorrimento  dei  iermine  (30).  Secondo  un  Set.  Neronianum  s.  Pi^ 
ionianum  deli'an.  di  R.  810  (  57.  dopo  Cr«  )  l' inquisizione  nel  caso  di 
uccisione  di  una  moglie  devesi  anche  estendere  agli  schiavi  del  mari- 
to (3i)^e  secondo  un  Senatoconsulto  sotto  Trajano,  anche  ai  libertini, 
che  l'ucciso  avea  manomessi  in  vita  (3à)  \  per  la  qual  ragione  per  l' a- 
pertura  del  testamento,  deve  attendersi  che  1*  inquisizione  si  compia 
anche  contro  costoro.  Per  le  disposis&ioni  fotte  a  voce  per  verità  non 
può  trattarsi  di  una  vera  apertura-,  ma  siccome  qui  T  esame  dei  testi- 
moni tien  luogo  deirapertura,còsìi  principii  che  valgono  per  quest'ul- 
tima debbono  per  analogia  estendersi  anche  a  quello  (53)  \  e  però  qui 
il  magistrato  competente  deve  udire  i  testimoni  anclie  di  ufficio ,  ma 
l'esame  de'medesimi  del  pari  non  può  aver  luogo  prima  che  sia  com- 
piuta l'istruzione  contro  gli  schiavi  del  testatore  ucciso» 


rocche  dal  perchè  l' Edtilo  parla  non  del  fisco  ma  delf  aerariumpopuK  L.  25.  S  2.  D  • 
cod,  si  pq6  dedurre  che  esso  appartenga  ad  un  tempo  più  aoUco. 

(26)  L.  3.  %  18-32.  L.  13.  L.  23.  L.  2f .  L.  25.  §  2.  L«  27.  D.  eod. 

(27)L.S».S2.D.roi/. 

(28)  V.  ^  301.  Nota  31. 

(20)  L.  18.  D.  eoe.  Questo  Senatoconsulto  è  da  aggiungefsi  al  S  i^-  ^^^^  ^>  ^*« 

(30)L.3.S31.32.  D.ifA/. 

(31)PaolS.R  m.5.S5. 

(S2)  L.  10.  S  <*  I'- 11  I>*  «o^-  Confr.  la  nia  St.  (  t«L  Nota  2.  Forse  questo  è  il 
Set.  Claudianum ,  di  coi  fa  nftmione  laRubr.  D.  de  Sci.  Silaniano  et  Claudiana 
(29.  K.) 

(33)  Non  61  oppone  la  L.  10.  {  1.  D.  Ust.  guemadm,  aptr.  (20.  3.) 
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S  328.  Colui  che  si  fonda  $opra  un  atto  di  QUima  ^lontà  dee  pro- 
Tare  che  il  medesimo  sia  stato  ftitto,  e  che  conteDga  quelle  disposizio- 
ni, sulle  quali  egli  fonda  il  suo  preteso  dritto.  Ha  egli  non  è  tenuto  a 
dimostrare  la  mancansa  di  difetti  nelle  solennità  dell*  atto  ,  o  di  altre 
cagioni  d' invalidità,  come  neppure  è  tenuto  a  provare  che  non  sia  se- 
guita alcyna  rivoca ,  ma  invece  la  pruova  di  questi  tali  difetti  forma 
•parte  della  contropniova(l). 

4 .«  Or  in  quanto  1  )  siavi  una  scrittura  contenente  le  disposizioni  di 
ultima  volontà^  per  la  pruova  del  contenuto  basta  la  presentazione  del 
documento.  Ma,  se  slmpngni  la  sua  l^ittimità  o  validità,  allora  si  de- 
ve anche  provare  cheli  testamento  provenga  eSetlivavnente  dal  testa- 
tore di  cui  sì  fa  quistione,e  che  sìeno  stati  intrapresi  gli  atti  necessarii 
per  la  legittima  formazione  del  medesimo  ,  il  che  pei  testamenti  pub- 
blici si  fa  principalmente  còl  produrre  il  protocello  del  magistrato,  ìd* 
nanzi  al  quale  si  è  testato ,  o  un  certificato  rilasciato  da  questo  magi- 
Stratone  pei  testamenti  privati  con  Tesarne  deHestimoni,  i  quali  pél  ri- 
fiuto della  loro  testimonianza,  secondo  le  dodiciTavole  divenivano inte- 
8(abitì(2).Neirultimo  caso  si  debbono  esaminare  tutti  quei  testimoni  die 
ancora  si  possono  trovare*,  ma  non  nuoce  che  ne  manchino  alcuni  (3)  ; 
piuttosto  anche  qui  due  testimoni  debbono  far  piena  pruova  (4),edaB* 
che  quando  una  parte  di  essi  non  riconosca  i  suoi  suggelli  per  questo 
non  si  distrugge  totalmente  la  pruova,  ma  diriene  soltanto  incompia" 
ta(S)^S6  non  si^  può  avere  alcuno  attestato  giudiziario,  o  alcuna  testi- 
monianza dei  testimoni  intervenuti  al  testamento,  allora  sonoamqessi 
altri  mezzi  di  pruova  (6)J  medesimi  principii  debbono  in  generale  ap- 
plicarsi anche  allorché  3)  Tatto  di  ultima  volontà  non  esista  più,  impe- 
rocché per  questo  non  si  toglie  la  validità  del  medesimo  (7),ma  per  que- 
sto caso  non  si  trova  alcuna  speciale  disposizione  intorno  aUaproova. 

(*)  Glack  opnac.  fase.  I.  n.  1.;  FaSerAt  errar,  pratmat.  LXVII.  1-7. 

(1)  V.  %  76.  NoU  7.  e  L.  47.  D.  de  her.  pei.  (5.  3.)  L.  ».€•  de  Usiam.{ii.tL) 

(2)  Geli.  XV.  13. 

(8)  L.  4-7.  D.  itstam.  fgemadm.  aper.  (29.  3.).  Non  »  oppongono  L.  nlt  C^ 
edicto  divi  Hadr.  tolL  (6.  33.)  L.  32.  C.  deJSdeicomm.  («.  42.).  Di  alto  ogisàm^ 
Glutk  L.  e. 

(4)I..12.  D.j(^/^f/i5.  (22.5.) 

(6)  L.  1.  S  2.  D.  tesi,  fuemadm  ^r.  (29.  3.) 

(6)Nov.73.  C.7. 

0)  Y.  S  ^^  Mot*  49. 
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SpltaiDto,  siccome  qui  non  ba  luogo  la  prodozione  del  iestamoDlo,  co- 
si il  contenuto  éere  s^npie  per  altra  yia  venir  dimostrato  (8). 

S,^  Perle  disposiiioni  ratte  a  voce  non  si  pub  immaginare  altro  ge- 
nere di  pruova ,  che  Pesame  dei  testimoni  o  il  deferimento  del  giura- 
mento (0).  Nondimeno  non  si  vede  alcuna ragioneper  limitare  la  pruo« 
va  testimoniale  esdusivamente  ai  testimoni  intervenuti  nel  testamento, 
allorché  questi  per  avventura  non  si.trovino  più ,  ma  oltre  di  essi  an- 
che altri  sieno  stati  presenti  all'atto  del  testare  ^  solamente ,  nel  cosi 
detto  fideicommisium  htredi  prtusenii  injunctum  è  vietato  anche  di 
udir  per  testimoni  queste  tali  persone  ,  giacché  qui  la  pruova  jA  dee 
fare  soltanto  mediante  il  deferimento  del  giuramento  (10). 

S)  Interpetiaiiaae. 

S  329.  Una  cosa  importante  nell'esecuzione  delle  disposizioni  di  ul- 
tima volontà  é  r  interpetrazione  delle  medesime,sulla  quale  in  caso  di 
conteslazioneil  giudice  dee  decidere  (1),  Su  tal  materia  è  stabilito  co- 
me regola  il  principio  :  ultimae  volunUUe$  benigne  inierpetrandae  suni^ 
cioè  si  dee  procedere  con  indulgenza  ,  il  più  che  si  può  ,  quando  una 
stretta  interpetrazione  letterale  menerebbe  P  invalidità  della  disposi- 
zione, 0  presenterebbe  un  senso  che  si  opporrebbe  all'  intenzione  del 
testatore  (3).  Da  questo  principio  dipende  che  la  manifesta  voton- 
tà  del  testatore  9on  solo  prevale  allorché  le  parole  hanno  un  doppio 
senso  (3),  o  contengono  una  contradizione  (4),  ma  è  pfeferìta  eziandio 

(g)  Fané  mediante  T  CBane  del  magislritOy  o  dèi  tceliinoni  testomeiitani ,  quando  il 
leilalore  ba  letto  in  loropreaenia  la  dispoaSùane  di  ava  voloBlày  o  mediante  Pesamedi 
tene  peraone,  alle  qnalt  il  testatore  Ila  comimicato  il  conteanto  del  ano  tesUmento  ,  o 
mediante  la  praduione  delle  cop;e  esistenti  etc. 

(9)  Un  €oA  detto  ttsiamentum  muMCupatiifum  in  seripturam  niacittm,  qnande  i  te- 
atimoni  l*kanno  scrìtto  per  se  medesimi  separatamente  o  In  comune,  come  una  semplice 
acrittura  prÌTaU  non  può  provar  nulla  ,  e  la  stes^  dichiaraxione  lasdaU  dal  morto,  dit 
egli  abbia  testato  in  presenta  dei  testimoni  »  e  abliia  disposto  la  tal  cosa  in  loro  presenza, 
BflO  può  sostituire  il  formale  testamento. 

(10)  L.  sa.  C.  d^fiigiamm.  (S.  Vi.)  S.  %  331.  Nota  6. 
(1)  L.  7.  C.  ^>«W«WB.  (6.  420 

(S)  L.  IS.  S  9.  I**^*  pr.  D«  A  SAI  ethab.  (7.  8.)  L.  16.  DV^  asu et usufr,  feg. 
(33. 2.)  L.  11 .  S 1.  L.  24.  D.  Je  ni.  Juò.  (34.  tt.)  L.  19.  pr.  L.  lOl.  pr.  D.  de  cond. 
gtdem.  (85. 1.)  L.  83.  D.  de  auro  Ug.  (34.  8.)  L.  13.  D.  de  B.  J.  (80.  17.)  L.  7. 
C.  d€  Ustam.  (6. 23.)  L.  3.  C.  de  Hi.  praeur.  (6.  28.)  Not.  1.  e.  1.  S  "*• 

(3)  L.  23.  L.  28.  P.  de  rei.  dmé.  (34. 8.)  L.  88.  S 1.  D.  de  eond.  et  ^ifm.(35. 1.) 
L.  11.  D.  dejwe  delii.  (28. 8,)  L.  18.  S  3.  D.  i^  imstr.  leg.  (33.  7.) 

(4)  L.  12.  S  3.  D.  de  iegéU.  L  (30)  L.  28.  pr.  D.  de  teg^U.  IH.  (38.)  L.  88.  pr.  $ 
l.D.j^Ay.fWtf,(35.2.> 
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alle  parole  chiare  (5) ,  allorcbè  per  ioavYedvteua  si  ò  detta  qìbi  txm 
diversa  da  ciò  che  il  testatore  intendeva  dire  (6)  ,  o  allorché  soiknì 
adoperali  (atei  nomi  e  fiilse  dimostrauoni  (7).  Soltanto  i)  si  richiede 
che  la  volontà  efléttiva  sia  certa  (8),  e  però  A  .bisogna  prender  leBM»- 
se  da  disposizioni  ciliare  e  non  già  da  semplici  ragioni  di  verisimi- 
glianza  (9),  B.  le  disposizioni  pienamente  oscure  e  conlradittorie  soo 
caduche^sensa  che  vi  si  possa  per  espediente  attribuire  an  senso  (IO), 
e  eie  disposizioni)  che  presentano  due  sensi^nellequaU  s'ignora  asso- 
lutamente il  pensiero  del  testatore  ,  debl>ono  del  pari  restar  prive  di 
eseciizioDe(il).  Inoltre  2)  T  indulgenza  non  deve  estendersi  tant'oltn, 
che  si  suppliscano  delle  disposizioni  avute  soltanto  in  mente  ma  non 
espresse,  neppur  quando  per  errore  o  per  equivoco  siasi  posta  in  loro 
vece  qusìlche  cosa  diversa  nella  disposizione  di  ultima  volontà,nelqtnl 
caso  piuttosto  non  dee  valere  né  quel  che  si  è  detto  né  quel  che  si  è  avu- 
to in  pcnsiere(42).Allatoa  questi  principi  generati  s'incontrano  eziandio 
parecchie  altre  regole  d'interpetrazione,  le  quali  si  riferiscono  solianto 
a  certe  disposizioni,  e  che  per  tal  ragione  parte  nel  trattar  delle  mede- 
sime si  sono  già  osservate,  e  parte  sono  ancora  da  indicare  {ìSj,  Nel 
resto  valgono  anche  qui  i  principi  ordinari  suirmterpetrazjone  degli  at- 
ti giuridici,  segnatamente  1  )  che  nella  dichiaratone  deHe  espressioni 

(5)  L.  co.  pr.  D.Ai>^«/.  in.  (32.) 

(a)  L.  9.  S  2-7.  D.  .de  her.  ùuu  (28.  «.)  L«  15.  pr.  D.  di  ìegai.  L  (30.)  L  7.C 
dt  testam.  (6.23.) 

(7)  S  29.  30.  J.  de  legai.  (2. 20.)  L.  4.  L.  108.  S  iO.  D.  de  Ugai.  I.  (30.)  Lf7. 
L.  33.  pr.  S  !•  2.  L«  84.  L.  40.  $4.  D.  de  comd.  cidem.  (33.1.)  U  4.G.  ^M». 
(6.  23.) 

(8)  L.  69.  pr.  D.  de  legai.  lU.  (32.)  «  No|i  aliter  a  significilione  votenim  recedi 
oportet ,  qaam  cam  minifcslam  est  «liud  sensisse  testitofcm  »•  L«  4.  G.  ie  ttstea. 
<6.  23.) 

(9)  L.  28.  S 1.  D.  de  legai.  DI.  (32.)  «  Com  ia  verbU  avIU  smbigiiitas,  fioo  ddtet 
admitti  volontatis  quaestio  >• 

(10)  L.  188.  pr.  D.  de  B.  /.  (50. 17.)  L.  un.  D.  sitali,  tesi.  ezt.  (37.  2.)  L  ^' 
D.  de  eond.  et  dem.  (35. 1.)  L.  2.  D.  de  his  quaepro  ma  script.  (31.  8.)  L.  6.  D.  ^ 
reh.  due.  (34.  6.)  L.  16.  D.  de  cond.  i/ut.  (28.  7.) 

(11)  L.  '62.  S  1.  D.  de  her.  iast.  (28.  5.)  L.  3.  g  7.  D.  de  adim.  leg.  (31. 4.)  L. 
28.  D.  da  reh.  dai.  (34.  5.)  L.  27.  D.  de  cond.  et  dem.  (35.  1.)  L.  31.  D.  éema- 
aum  test.  (40. 4.)  Fragni.  Yat  $  227.  Noa  si  oppone  L.  11.  pr.  D.  de  reh.  dai.  (34. 
8.)  y.S  326.  Nota  31. 

(12)  L.  9.  pr.  S  1.  5.  6.  D.  de  her.  inst.  (2«.  5  )  L.  4.  pr.  D.  de  legai.  I.  (3a) 
L.  7.  S  2.  D.  desappelL  leg.  (33.  10.)  L.  3.  D.  de  rei.  dui.  (34.  6.)  i.  3.  C.  ^ 
iast.etsuhst.(ii.  25.) 

(13)  Vcggaai  p.  ca.  il  &  313.  NoU  6  11. 
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Mate  Msogiia  por  tnente  aU'aao  di  parlare  del  testatore,  del  luogo,  e 
del  tempov  allorcbò  siavi  un  uso  di  tal  (aita  (14) ,  2)  cbe  una  disposi- 
tione  posteriore ,  che  sta  in  opposizione  con  una  precedente  ,  sì  vuol 
preferire  a  questa  )  purché  non  sia  evidente  che  la  disposizione  poste- 
riore non  sia  a&tto  proceduta  da  un  cambiamento  di  volontà  (15),  5) 
che  per  le  aomme  e  quantità  dubbiose  milita  la  presunzione  per  la 
quantità  minore  (16),  e  4)  che  allorché  ha  luogo  una  ambiguità  di  tal 
fetta  cbe  si  debba  scegliere  tra  un  senso  ragionévole  e  valido  o  un  sen- 
so sciocco  ed  inammessibile  i  il  primo  deve  ammettersi  come  il  senso 
voluto  dal  testatore  (17). 

4)  ENCBiod  tetlameiilari.  (*) 

§  330.  In  generale  é  lasciato  ad  ognuno  di  vegliareegli  stesso  aflin* 
che  ottenga  ciò  che  secondo  una  disposizione  di  ultima  volontà  gli  ap- 
partiene ^  e  di  far  valere  per  questo  rapporto  il  suo  dritto  contro  co^ 
loro  che  vogliono  torgli  o  non  consegnare  qualche  cosa;  ma  per  ecce* 
zione  pub  anche  essere  imposto  ad  altri  di  provvedere.aU'  esecuzione 
delle  ultime  volontà. 

i.®  Ciò  avviene  per  volontà  del  testatore  i)  allorché  per  modo  di 
convenzione  mediante  un  mandato  egli  ha  incaricato^alcuno  di  aver  cu- 
ra di  qualche  cosa  dopo  la  sua  morte,  il  che  per  verità  non  é  permes- 
so né  efficace  che  in  una  estensione  molto  ristretta  (1)^2)  allorché  nello 
stesso  atto  di  ultima  volontà  si  é  nominato  alcuno  ad  oggetto  di  rice- 
versi un  legato  per  impiegarlo  conformemente  al  suo  scopo  (2),e  questi 

(14)  L:  3K.  S3-  I>.  ^^^^r.  insi.  (98.  5.)  L.  80.  S  3- 1>*  àe  Ugat.  I.  (90.)  L.  75. 
L.  im.  pr.  D.  de  legai.  111.  (33.)  L,  18.  $  8.  D.  de  instr.leg.  (33. 7.)  L.  34.  D.  de 
R.  J.  (SO.  17.)  L.  a.  C.  de  verb.  sign.  (6.  38.) 

(IS)  L.  12.  S  3.  B.  de  legai.  I.  (30.)  L.  22.  pr.  D.  de  legai.  IH.  (32.)  L.  I.  L* 
17.  L.  28.  D*  deadim,  legai.  (34.  4.).  Una  eccezione  si  contiene  nelle  L.  35.  L.  87- 
90.  D.  de  cond.  et  dem.  (35.  1.)  L.  1.  D.  de  man.  test.  (40.4.)  V.  S  313.  Nota  9. 

(16)  L.  44.  S  1.  L.  39.  %  6.  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.43.  $  3*  D.  de  legai.ìh  (31.) 
L.  29.  S  1.  L.  75.  i>.  delegai.  IlL  (32.)  L.  9.  L.  34.  D.  de  B.J.  (50. 17.).  Secon- 
do la  L.  29.  IS  1.  D,  de  legai.  III.  (32.)  pare  che  l'antorìti  di  Labeone  fa  la  prima  rlie 
induue  a  riconoscere  generalmente  questo  principio. 

(17)  t.  13.  L.  22.  D.  de  reo.  duo.  (34.  5.)  L.  67.  D.  de  R.  J.  (50. 17.)  Confr.  L 
16.  D.  deusuetusufr.  leg.{33.  2.) 

.  .(*)  ScAoU  lùìomo  gli  esecutori  testamenlarii  Altenbnrg.  1841.  8.  ' 

(1)  V.  $  263.  Nota  71-74. 

(2)  L.  «6.  S  3.  L.  107.  pr.  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.  17.  pr.  D.  de  legai.  II.  (31.)t*. 
8.  L.  8.  L.  9.  pr.  L.  10.  pr.  D.  dSp  alim,  leg^.  (34. 1.)  L.  7.  D.  si  cui  plus  quam 
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allora  vien  detto  iitpmsaiùr  fenoli  o  miniiUri^fi  può  agro  contro  S 
gradato  per  la  oonaegna  del  legatevcome  pure  per  la  prestaiiooe  deBa 
eatUiolegatorum  urvandorum  eauàa  allorché  il  legato  è  condizionale 
0  a  termine  (4) ,  in  quanto  non  gii  debba  essere  affidata  l' tatera  ere- 
dita (5);  ansi  secondo  un  Rescritto  di  Antonino  Pio  allorché  egli  è  odo 
degli  eredi  (  nel  qual  caso  se  viene  a  morire  ,  la  sua  funzione  passa 
a'suoi  eredi  )  può  anche  trattenere  per  sé  ciò  che  rimane  del  legato  do- 
po r  adempimento  dello  scopo  (6),  ma  dee  prestar  cauzione  al  gravato 
per  l'esatto  adempimento  del  legato,  giacché  1'  onorato  può  anche  di- 
rettamente rivolgersi  contro  costui  (7);  5)  allorché  sono  stati  nominati 
degli  eredi ,  ai  quali  il  testatore  ha  vietato  la  deduzione  della  quarta 
falcidia  ,  siccome  può  avvenire  secondo  una  disposizione  di  Ginstioia- 
Do  (8),  per  la  quale  é  divenuto  possibile  che  si  nomini  un  erede  pel  so- 
lo scopo  di  regolare  il  patrimonio  e  quindi  spenderlo  tolto  in  legati  \ 
ma  per  costoro,  siccome  essi  valgono  tuttavia  come  veri  ereditnon  Jiao 
luogo  tutte  quelle  incertezze  intomo  ai  loro  dritti  e  aUe  loro  obbliga- 
zioni i  le  quali  riguardo  agli  attuali  esecutori  testamentarii  generali 
a*  incontrano  cosi  nella  pratica  come  nella  teoria. 

2.^  Oltre  a  ciò  sonovi  ancora  dei  casivnei  quali  anche  senza  una  di' 
sposizione  del  testatore  a  ciò  relativa  alcuno  dee  prender  cura  delle 
disposizioni  di  ultima  volontà:  1)  Siccome  siedi  già  osservato  gli  eredi 
bannoil  dritto  di  vegliare  all'osservanÉa  del  modui  imposto  ad  uncoe- 
redo  0  legatario  (9)^  3)  pei  legati,  ai  quali  più  persone  debbono  ripe* 
tutamente  contribuire,  il  ghidice  del  testatore  può  nominare  qualcooo 
il  quale  esigga  e  spenda  ciò  che  si  é  contribuito  (IO)  ;  e  5)  allorcbè  si 
é  disposto  in  favore  dei  poveri  o  del  prigioni  di  un  luogo,  ed  il  testato- 
re non  ha  nominato  alcun  dtipemator^  competè  al  Vescovo  del  loogo 
la  facoltà  di  esigere  e  dispensare  il,legato(ii). 

^riff.  Falc.  (35.  3.)  L.  78.  %i.l^.  ad  Sci.  Tni.  (36. 1.)  L.  S8.  $  1.  3.€.// 
eyise.  (1.  3.)  Mot.  131.  eli.  Cufocims  tract.  ad  Afrìcanum ,  tract.  II.  ad  leg.  107i 
ìi.delegatA.(Zik) 

(3)  L.  17.  pr.  D.  de  legmi.  II.  (31.)  Nof .  MarUani  Ut.  y.de  tesUm.  ctericorm^i. 

(4)  L.  96.  S  3.  D.  ai^  Ugai.  IL  (SO.)  L.  9.  pr.  D.  denUm.  iegtU.  (34. 1.) 

(5)  L.  78.  S  i'  !>•  ^Sa.  Tnb.  (36.  i.)  L.  9.  pr.  0.  dealim.  leg.  (31. 1.) 

(6)  L.  8.  D.  eod.  L.  7.  D.  si  cui  plus  fyam  per  kg.  Falc.  (33.  3.)  Omb.  1. 17. 
ft.  \y.deUgai.\\.(Z{.) 

(7)  L.  107.  D.  delega*.  L  (30.)  L.  78.  %Ul^  ad  Set.  Tnè.  (36. 1.) 

(8)  Mot.  1.  e.  3.  S  2.  V.  $  3Ì1.  NoU  36.  Omiir.  mhe  L.  49.  $  4.  C  dSr  ^km»- 
pis  (1.  3.) 

(9)V.S314. 

(10)  L.  3.  D.  de  alim.  legai.  (34.  1.) 

(11)  L.  28.  U  49.  C.  de  episcopi!  (1.  3  )  Mot.  131.  u  XU 
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CAPITOLO  HI. 

DBtLA  St7(!GESftfC>Ife  YESTaMBNTARIA» 
I.  IsiitRtioiK  di  efeée  ia  gmenle. 

S  531.  L' istituzione  di  erede  ,  sul^  quale  è  fondata  la  successione 
lestamentaria,  e  nella  quale  sta  l'essenza  dì  un  testamento,  per  la  qual 
ragione,  secondo  51  dritto  antico,  si  richiedeva  che  assolutamente  stes- 
se innanzi  a  tutte  le  altre  disposizioni  (I)»  si  divide:  \)  in  istituzione  ne- 
cessaria e  volontaria,  secondo  che  siaBo.istituiti  eredi  legittimarli,  che 
non-si  possono  arbitrariamente  trasandare ,  dwero  altre  persone  ,  è  i) 
In  istituzione  diretta,  institutio  heredis  diresti  s.  primi  gradus^ieA  in 
sostitpziòne.  Quella  è  la  nominii  dell'  erede  che  deve  succedere  imme- 
diatamente al  testatore-,  questa  è  la  nomina  di  coloro  che  debbon  sub- 
entrare in  luogo  di  un  altro  ,  il  che  può  incontrare  in  varie  gujse  ,  è 
però  si  possono  distinguere  varie  specie  di  sostituziom.  In  tutti  i  casi 
le  condizioni  sospensive  son  certamente  ammesse  (2),  sebbene  per  Ti-* 
Btituzionedi  eredi  legittimarli  si  ammettano  soltanto  quelle  che  son 
potestative  per  l'erede  nominato  (3}^  ma  le  condizioni  risolutive,  e  le  de- 
terminazioni di  tempo  SODO  al  tutto  escluse  ($).  Se  sieno  stati  istituiti 
più  eredi^  allóra  occorre  di  determinare  le  loro  parti ,  le  quali  possono 
essere  interamente  disuguali»  Or  4)  se  11  testatore  non  ha  indicato  aK 
cuna  parte,  allora  ciascuno  ottiene  una  porzione  virile,  portio  virilii  , 
cioè  tutti  ricevono  una  porzione  eguale  (5)  ,  eccetto  allorché  alcune 
persone  sono  ^tate  congiunte  insieme  dal  testatore  ,  eonjuncii  *,  impe- 
rocché quéste  allóra  si  ritengono  in  certo  inodo  come  una  sola  per^o* 
na  ,  e  tutte<iiìsieme  non  ricevono  chis  una  sola  parte  (6).  Ma  una  con- 
giunzione di  tal  fatta  viene  ammessa  non  solo  allorché  A.  il  testatore 
per  rispetto  ad  alcuni  abbia  dichiarato  espressamente  che  déld>ono 

(1)  V.  S  315.  Nota  4. 

(2)  S  9.  11.  D.  ife^er.  inst.  (2.  «.)  L.  27. 8 1.  2.  D.  fi.  (28.  ».>  L.'5.  L.  17. 
D.  de  coni.  insL  (28.  7.)  Confr.  $  313.  Nota  9.  e  10. 

(3)  V.  S  313.  Noi*  52.  e  53. 

(4)  V.  S  318.  Note  54  57.  $  314.  Nota  1-f . 

(5)  L.  9.  S  12.  D.  de  Aer.  i^st.  (28.  5.)  §  6. 1.  eoi.  (2. 14.)*  Ciò  vale  anche  ailor. 
thè  più  persone  sono  istìtaite  alternativamente  L.  4.  C.  ie  V.  S.  (6.  38.)  V.  $  316. 
NoUl5. 

(6)  L.  15.  pr.  L.  17.  S  «•  2.  L.  20.  S  2.  L.  59.  S  2.  3.  L.  63.  D.  eoi. 
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tutt'  iosieme  esser  computati  per  ona  sola  persona  o  che  non  debbano 
ottenere'  se  non  una  sola  parte  ,  nel  qnal  caso  essi  son  cbiamati  sem- 
plicemente re  canjuncti ,  ma  anche  B.  allorché  alcuni  degli  eredi  $ien 
compresi  in  una  soia  proposizione  ovvero  .sotto  un  solo  numero  ,  nel 
qual  caso  son  detti  re  et  verbis  conjuncti  (7),  presupposto  che  nell'ul- 
timo caso  una  contraria  intenzjone  del  testatore  non  sia  stata  espres- 
sa (8)^  t)  alm^o  non  risuiti  manifestamente  dalle  circostanze  (9),  giacché 
una  semplice  verbis  conjunclio  per  la  congiunzione  di  più  in  una  sob 
proposizione»  senza  la  intenzione  di  esprimere  con  ciò  la  loro  congiun- 
zione anche  per  rispetto  alla  parte  ereditaria,  non  è  da  tenersi  in 
conto  (10).  3)  Se  per  ciascuno  erede  siasi  indicata  la  quota  che  ^li 
debba  conseguire,  allora  la  ^divisione  si  dovrà,  fare  secondo  questa 
disposizione,  e  se  le  quote  non  corrispondono  all' unità  che  si  vuol 
distribuire  ,  allora  deyesi  a  ciascuno  proporzionatamente  ai^^unge- 
re  o  togliere  qualche  cosa  (li) ,  il  che  solo  pel  soldati  patisce  ecce* 
xione  in  questo,  che  costoro  possono  validamente  testare  anche  sopra 
lina  semplice  parte  del  loro  patrimonio ,  e  però  allorché  essi  abbiano 
istiti^Ui  degli  eredi  in  parti  che. non  esauriscono  tutto  il  patrimonio , 
dò  che  rimane.ricade  agli  eredi  abitUeitcUo  (12).  3)  Allorché  insieme 
con  gli  eredi  istituiti  in  parti  determinate  sieno  nominati  degli  altri 
senza  indicazione  di  partile  A*  quelle  parti  non  esauriscono  l'intera 
ereditargli  altri  ottengono  sempre  ciò  che  rimane',  e  questo  dividesi 
fra  loro  io  quel  modo  medesimo  che  si  fa  la  divisione  allorché  nulla  si  è 
dette  intorno  alle  parli^  maB.se  quelle  pacti  esauriscono  o  oltrepassa- 
na  l'ammontare  del  patrimonio» alloca  si  vuol  distinguere  se  gli  eredi, 
pei  quali  il  testatore  non  ha  indicato  alcuna  parte,  sieno  stati  istituiti 
aolo  pel  rimanente  ,  ovvero  in  modo  assoluto  ,  giacché  essi  nel  primo 
caso  non  ricevono  nulla  ,  se  pure  pel  mancare  dq^li  eredi  con  parti 
determinate  non  si$i  per  avventura  rimasta  qualche  cosa  ,  ma  nel  se- 

(7)  L.  f  4).  D.  Je  V.  S.  (SO.  16.)  L.  59.  %%r}.ée  ker.  imst.  (28.  5.)  U  vb.  S 

(8)  Come  se  si  dicesse:  istitoisco  erede  1)  il  figlinolo  del  mio  premorto  frattUo  Ca)0,S) 
I  Ire  figliaoli  del  mio  premorto  fratello  1  isio,  e  lutti  e  quattro  delibono  «ver  poniooi  r- 
guali  L.  13.  pr.  D.  tle  hcr.  insU  (28. 5.) 

(9)  Così  segnatamente  allorché  soltanto  T  erede  nominato  in  ultimo  luogo  i  congiuslo 
eoi  penultimo  mediante  la  congioasione  «  e  »  L.  68.  D.  dtbtr.  ùut»  (SSt  8.) 

(10)  L.  68.  D.  cit.  L.  142.  D.  de  V.  S.  (80. 16.) 

(11)  S  7.  J.  ii^ air.  imst.  (2. 14.)  L.  13.  S  1-4.  D.  iod.  (28. 8.) 

(12)  L.  6!  D.  de  usi.  m'L  (29*  1.)  L.%  G.  ah/.  (6. 21.)  U  19«  %^D.de  tmU. 
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condo  casosi  deve  sempre  lasciar  loro  un  ^residuo ,  facendo  ,  secondo 
che  è  necessario,  un  dupondium^  o  un  tripandium^  o  un  quadrupùn- 
diunif  vale  a  dire  rìducendo  le  porzioni  indicate  dal  testatore  alla  me- 
tà, 0  al  terzo,  o  anche  al  quarto  (15).  4]  E  da  ultimo  se  sieno  istituiti 
degli'eredi  per  cose  o  somme  determinate  ,  heredes  ex  re  certa  s.  ex 
parie  quanta ,  allora  questi  A.  se  si  trovano  con  altri  istituiti  in  parti 
determinate^  o  senza  indicazione  di  parti,  si  ritengono  come  semplici 
legalarii,  ai  quali  gii  altri  eredi  non  debbono  dare  chele  cose  o  le  som- 
me determinate  *,  ma  al  contrario  B.  allorché  non  son  nominati  altri 
eredi,  o  allorché -questi  per  qualsivoglia  ragione  vengono  a  mancare, 
essi  divengono  al  tutto  eredi ,  e  per  tal  modo  ,  che  ciascuno  preleva 
per  anteparte  le  cose  o  le  somme  a  lui  attribuite,  n^a  il  rimanente  poi 
si  divide  in  quel  mcjdo  medesimo  che  si  osserva  quando  nulla  si  è 
detto  intorno  alla  divisione  (14).  Solo  pei  soldati  ciò  patisce  anche 
una  eccezione,  imperocché  anche  qui  vengono  innanzi  gli  eredi  ab  iV 
teitalo  (15).  Se  il  testatore  abbia  più  volte  ripetuto  Y  istituzione  di  un 
ecede,  senza  ripeter  quella  di  un  altro,  ciò  é  ìadiSerente  (16).  Se  i  di- 
scendenti del  testatore  istituiti  abbiano  da  lui  ricevuto  ciascuno  una 
do8  o'donatio  propter  nupiias ,  ma  questa  per  alcuni  a  cagione  dello 
scioglimento  del  matrimonio  si» già  ritornata  aH  testatore,  mentre  gli 
altri  conservano  tuttavia  la  loro,  allora  quelli,  secondo  la  disposizione 
di  Giustiniano,  debbono  nella  divisione  avere  anche  per  anleparte  b 
doi  o  danatio  propter  nupiias  che  fu  loro  assegnata  (i7)«  Se  si  trovi- 
no più  testamenti  conteniporaiieamente  formati ,  tatti  si  debbono  ri- 
guardare come  un  &olo  testamento ,  e  però  gli  eredi  in  essi  istituiti 
concorrono  insieme  ,  e  debbono  divider  tra  loro  Y  eredità  non  altri- 
menti che  più  eredi  nominati  nello  slesso  testamento  (18).  Un  caso  d'i- 
stituzione di  erede  che  per  più  riguardi  si  distingue  é  quando  Un  t^ 
statore  insolvibile  istituisce  ad  erede  uno  dei  suoi  schiavi ,  affinchè  il 

(13)  S  6. 8.  J.  éù ker.  insL  (S.  14.)  L.  17.  $ 3*S.,L.  18.  L.77.  D.  eod.  U  23.  pr. 
^.  de  legai.  {(S^Wl.) 

(14)  JL.  1.  %  4.  Ih  10.  L.  35.  D.  Je  ber.  insl,  (28.  5.)  L.  41.  $  8.  D.  de  f^a^.  et 
fup,  skòsi,  (28.  6.)  L.  13.  C.  de  ben  imst.  (6.  24.)  L.  1.  Cod.  Grt%./am.  Aere.  (3» 
4.).  Secondo  k  Not.  115.  e.  6.  pr.  bitta  anche  una  iiuiituiio  ex  re  certa  per  csclndere 
l'impugnafiooe  del  testamento. 

(15)  L.  6.  D.  i^tf /«//.  mV.  (29. 1.) 

(16)  L.  23.  S  !•  C.  ^  t^totì*  (8-  37.) 

(17)  L.  12.  C.  eommun.  uirim^ve  jaéU.  (3«  38«).  Dopo  l'estensione  del  dovere 
deUa  oollasioiie  alla  sueceisìone  testamentaria  nella  Not.  18.  ti  6.  fien  meno  questo 
principio  allorché  sii  altri  figlinoli  conferiscono  la  loro  dos  o  donatiò  prvpier  napiias, 

(18)  L.  1.  S  6.  D.  de òoa.  pass.  s.  t.  (37. 11.) 


Digitized  by  LjOOQIC 


436  FAan  ooàMTA 

disonore  del  concorso  dei  creditori  ricada  sopra  cosini  (19).  Ha  seco»* 
do  la  lex  Aelia  Seniia  non  -può  per  questo  modo  sottrarsi  ai  crediloq 
che  un  ^olo  schiavo  (20). 

IL  Sostitauone. 

4)  So$tUuzion»'votgar$. 

%  332.  Dopo  che  ìlSeium  Trehettimum  ebbe  preseriito  che  il  fede- 
commessarìo  universale  si  dovesse  riguardare  cóme  erede-,  e  quindi  che 
il  medesimo^  in  quanto  succede,  sul)entrasse  nel  luogo  dell'erede  fidu- 
ciarìo,  in  ogni  fedecommesso  universale  si  contiene  una  sostituzione,  e 
però  innumerevoli  voHe  in  questo  rapporto  si  parla  di  ^tUfstiiuere  entò- 
stitutio.  Non  per  tanto  i  particolari  intòmo  ^  ciò  son  da  riserbarsì 
alb  teorica  dei  fedecominessi.iFra  le  altre  specie  di  sostituzione  quella 
che  più  di  frequente  s*  incontra  è  \^$ub$tiluUovHÌgaris  s.  inprimm 
eaàum^ìsi  quale  è  anche  la  più  antica^é  consiste  in  ciò,  che  il  testatore, 
pel  caso  che  un  erede  direttamente  istituito^non  acquisti  la  successio- 
ne, ne  nomina  un  altro  che  debba  entrare  nel  suo  luogo,  un  SHbttUu- 
tus  s.  heres  secundi  gradui  (4),  e  qui  possono  anche  sostituirsi plii  per- 
sone una  dopo  l'altra,  subitituJtisttmndi^  ìerìii^  quarti  etc.  grodius. 
heredeatertii^  quarti^  quinti  etc.  gradui ,  dei  quali  il  più  lontano  suc- 
cede nello  stesso  modo  al  mancare  del  più  prossimo  (2)  ,'Come  puree 
in  libertà  del  testatore  di  sostituire  più  persone  insieme  come  coeredi, 
o,  se  sono  istituiti  più  eredi,  nominare  un  medesimo  sostituto  per  tutti 
o  per  ciascuno  un  diverso  sostituto,  ovvero  ordinare  una  reciprocaso- 
stituzione  dei  coeredi  fra  loro  substitutio  mutua  s.  reciproca  (3).  An- 
che la  sostituzione  come  una  istituzione  di  erede  dev'esser  fatta  in  un 
testamento  ,  nondimeno  non  si  può  oppor  nulla  in  contrario  se  siasi 
fatta  in  un  testamento  speciale  aggiunto  a  quelloche  contiene  l' isti- 
tuzione dirètta  di  erede  (4).  Per  regola  subentra  il  sostituto ,  in  qua- 

(19)  Pr.  J.  de  hcr.  guai.  (2. 19.)  L.  7.  §  10.  D.  de  minor.  (4.  4.)  L.  30.  D.  A 
her.  ihsU  (28.  ».)  L.  27.  C.  de  hoff.  test.  (3.  28.) 

(20)  L.  42.  L.  43.  D.  de  her.  inst.  (28.  5.) 

(1)  Pf  J.  de  vulg,  suhst.  (2. 15.)  L.  1.  pr.  D.  eod,  (28.  6.) 
(2)Pr.  J.  eh.  L.30.  D.^o^. 

(3)  81.3.  ^.,eod.  L.  23.  L.  36.  S  1.  D.  eod.  L.  e«.  B.  deUgat.  O.  (31.) 

(4)  L.  1 .  ^  6.  D.  de  hon.  poss.  s.  t.  (37.  1 1.).  Qui  trattesi  assolotemente  soltanto  di 
testamenti  conteinforanei;  noodìmeno  ancfae  la  sostituzione  in  uh  testamento  posteriore 
tareJbbe  da  «rnersi  valida,  allorché  in  questo  non  si  contenesse  alcuna  Institusione  dircl- 
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looque  guisa  sia  mancato  Terede  nomipalo  ;  ina  11  festatore  pvò  e^iaih 
dio  limitare  la  sostituzione  a  certe  detennÌDate  specie  di  mancanza  di 
erede/ovyero  subordinarla  a  speciali  condizioni  (S),  e  nella  sostituzio- 
ne reciproca  dei  coeredi  s' intènde  anche  di  per  sé  la  condizione  che  chi 
Tuole  entrar  come  sostituto  nel  pósto  di  un  altro  debba  anche  aver 
acquistato  la  sna  pròpria  parte  ereditaria  ,(6).  Per  contrario  le  condi- 
zioni imposte  agli  eredi  diretti  non  vaigono  pei  sostituti,  se  non  sono 
state  anche  ad  essi  espressamente  estese  (7).  Se  sieno  sostituite  più 
persone  una  dopo  Taltra  ,  allora  naturalmente  il  sostituto  più  rimoto 
non  può  venire  alla  successione,  se  non  quando  oltre  all'  erede  diretto 
sieno  mancati  eziandio  i  sostituti  più  prossimi  ;  ma  è  indifferente  In 
qual  tempo  costoro  sHmo  mancati ,  se  prima  o  dopo  dèir  erede  dirèt- 
to (8).  Finché  la  successione  è  incerta,  il  sostituto'non  ha  alcun  drit- 
to rispetto  all'eredità  ,  salvo  s^llorctiè  un  erede  nominato  sotto  condii 
zione,  prima  che  questa  si  avveri,  si  faccia  dare  ìsìbonorum  possessio 
iecundim  Tatuimi^  nel  qual  caso  il  sostituto  può  pretendere  da  lui 
una  cauzione  (9),  e  se  Terede  diretto  o  un  sostituto  più  prossimo  acqui* 
sta  l'eredità,  la  sostituzione  si  estingue  (10),  Senza  poter  rivivere ,  se 
quegli  ottenga  la  restituzione  contro  Taccettazione  (11).  Soltanto  nel 
caso  che  un  testatore  abbia  istituito  uno  schiavo  altrui  pensandosi 
che  il  medesimo  fosse  liben>,  e-gW  abbia  sostituito  un'altro^  quest'ut* 
timo  per  una  singolare' disposizionié  di  Tibetio  anche  in  concof^renza 
con  lo  schiavo  deve  ottenere  la  metà  (12)^  ed  ancora  uno  schiavo  del 
testatore  sostituito  come  mecessarius  heres  deve  subentrare  eziandio 
nel  caso  che  T  erede  diretto  fi  faccia  restituire  contro  1'  aocettazio* 

la  di  erede,  imperocché  allora  fl  secondo  testamento  non  verrelbe  io.^oollisione  col 
primo. 

(5)  L.  8.  C.  iieJ^r.  imst.  («.  ^4.)  L.  4.G.  de  imj^.etaU  luàst.  ^  36.) 

(6)  L.  23.  L.  45.  S 1*  1>*  ^^  ''^^  ^^^'  (^-  «•) 

(7)  L.  73.  D.  deier.  insl.  (28.5.) 

(8)  %  3.  J.  de  vulg.  suòsi.  (2. 15.}  L.  27.  L.  41.  pr.  D.  eod.  (28.  6.).  Gò  si  esprU 
me  benissimo  colla  Trase:  »  snbstitotus  substìUito  censetur  et  sobstitotos  instìtoto  ». 

(9)  L.  12.  D.  qui  saiUdmtt  eòg.  (2.  8.)  L.  8.  pr.  D.  d$  stipul.  ^nMtof.(46. 5.)  Y. 
S  303.  HoU  18.  e  17. 

(10)  L.  5.  C.  de  impuh,  et  al,  suBstU.  (6.  26.).  Intorno  ad  nna  ecceiione  del  tempo 
deU'  antica  cretio  reggasi  %  301.  Hota  24. 

(11)  L.  7.  S  10.  D.  de  minor.  (4. 4.)  L.  2.  D.  de  success,  ed.  (38. 9.) 

(12)  S  4.  J.  de  mfg,  suBsi.  (2. 18.)  L.  40.  L.  41.  D.  de  her.  iust,  (28.  5.j.  Qae- 
sia  dispiosisione  storicamente  è  notabile  per  questo,,  cbe  essa  sola  sopravvisse  ali* abolizio- 
ne di  totte  le  costitutioni  di  Tiberio  seguita  per  effetto  della  condanna  cbe  il  Senato  fece 
della  memoria  di  Ini,  ed  ultimamente  è  divenuta  anche  notabile  per  le  cons^gnenxe  cbe 
da  9sa  si  son  volato  dedurre.  Veggasi  8  313.  Nola  7. 
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M  (13).  Ma  86  i  sofitituti  vengono  alla  soooeaaioae,  aflora  sono  in  tat- 
to eguali  agli  eredi. direttameote  istituiti,  e  più  persone  sostituite  in- 
sieme si  dividono  anche  nella  stessa  guisa  l'eredità,  colia  sola  eccezio- 
ne che  i  coeredi  reciprocamente  sostituiti ,  se  altra  divisione  non  sia 
stata  prescritta,  non  ricevono  porzioni  eguali,  ma  succedono  nella  por- 
zione vacante  secondo  la  misura  della  loro  quota  eiredltaria  (14)*,  salvo 
che  non  come  coeredi^ma  prescindendo  da  questa  qualità  fossero  stati 
chiamati  per  nome  alla  sosiituzione  (i5).  Per  effetto  di  una  costitu- 
zione di  Settimio  Severo  i  sostituti  debbono  addossarsi  anche  i  Jegati 
ed  altri  pesi  imposti  agli  eredi  diretti ,  se  il  testatore  non  abbia  impo- 
Bto  ad  essi  degli  altri  pesi ,  nel  qual  caso  si  presume  che  abbia  avuta 
una  intenzione  opposta  (46). . 

S)S<Mlitiiiione  piifillara(^). 

§  333.  Siccome  la  possibilità  di  ftir  testamento  contiene  ana  incera 
lezza  sopra  i  futuri  eredi  di  una  persona  tuttora  vivente  ,  per  la  qualÀ 
incertezza  viene  scemata  la  tentazione  di  tor  la  vita  ad.alcuno  per  inn 
padronirsi  della  sua  eredità,  perciocché  niuno  può  sapere  con  certezza 
se  iln  tale  delitto  gli  gioverà  ali*  acquisto  deUa  successione ,  oome  ar* 
verrebbe  se  avesse  luogo  soltanto  una  successione  ab  inustaio  (4) ,  e 
d'altra  parte  gì'  impuberì  non  possono  far  testamento  (3) ,  cosi  per 
oonsueludipe  fu  conceduto  al  padre  di  un  impubere  di  nominargli  1'  e- 
rode  pel  òàso  che  morisse  dopo  di  lui  durante  Petà  pupillare ,  e  que- 
sta appoliasi  substituiio  pupiUari$^  s.  ih  seeundum  easum  (3),  la  quale 
Dòn  ha  ricevuto  il  nome  di  substitutio  se  non  perchè  per  n^la  il  pu- 
pillo è  nel  tempo  is tesso  istituito  erede  del  padre  ,  e  di  rado  ha  oltre 
Teredità  patema  qualche  altro  importante  patrimonio ,  cosicché  nella 
sostituzione  pupillare,  avuto  riguardo  all'effetto,  perlopiù  non  si  con- 
tiene che  la  disposizione  che  determina  chi  alla  morte  del  pupillo  deb- 
ba in  sua  vece  subentrare  netreredità  paterna.  La  sostituzione  pupil- 
lare  è  anmiessa  per  tutti  i  discendenti  naturali  o  adottivi,  maschi  o  fé- 

(43)  L.  7. 1 10. 0.  de  miMor.  (4.  4.) 

(14)  S  S.  J.  ^  vutg.  suksi.  (2. 16.)  L.  24.  L.  41. 8  t-  4.  S.  D.  eoi.  (28.  6.) 
(16)  Arg.  Icg.  124.  D.  d^UgiU.  I.  (30.)i<g-  24.  D,  ad^U  Trté.  (SS.  1.) 
(i6)  L.  74,  D.  de  Ugcl.  1.  (30.)  L.  61.  $  1.  D*  ^  Ì€fut.  Il,  (31.)  L.4. Q.adStt. 
T/^i.  (4.49.) 

(*)  Madih»  Vicùsiiadines  substitiat.  impuberum,  Ual^  1769.  4. 

(1)  S  3.  ì.  de  puf  ai.  suist.  (2.  46.)  L.  7.  C.  de  impuh.  ei  ai.  suisl.  (6. 26.) 

(2)  V.  S  317.  n.  in. 

(3)  Pr.  J.  sud.  L.  2.  pr.  D.  di  ¥ulg.  elpup.  suòsi.  (28.  6.) 


Digitized  by  LjOOQIC 


4» 

nine,  flgHo nipofi,  ed  anche  j^fmitf  <4)^  ma  è  neeeisirlo  I)  che  9 
testatore  «al  figliuolo  a  cai  vuol  naminare  vn  erede  abbia  o  avrebbe  ^ 
se  di  già  fosse  nato ,'  la  patria  potestà  (5)  *,  -2)  ebe  il  figliuolo  per  fai 
morte  del  testatore  difenga  sui  furis ,  perla  qoal  ragione  la  sostito-» 
zkme  in  quanto  ai  nipoti  presuppone  che  il  figliuoTo ,  dal  qvale  son 
nati,  sia  morto  o  uscito  dalla  famiglia  (6),  e  5)  che  il  testatore  faccia 
anche  testamento  sul  suo  proprio  patrimonio  (7),  ma  ò  indifferente  se 
la  sostituzione  si  faccia  i^l  medesimo  o  in  no  altro  speciale  testamene 
lo,  in  ieeundis  Ja&tiltV  (8),  il  quale  perb  non  si  ritiene  che  come  una 
parte  dei  testamento  paterno,  e  quindi  allorché  qqesto  è,  o  diviene  in- 
valido^  cade  parimente  con  esso  (9).  Nel  resto  il  padre  ha  piena  liber* 
tà  vimperocchè  egH  può  nominare  un  sostituto  pupillare  anche  ad  nn 
figliuolo  diseredato  (10) ,  se  non  che  io  questo  caso  non  può  Imporgli 
alcun  legato  (ti)»  còme  altrimenti  potrebbe  (tS)  »  e  non  è  tenuto  ad 
aver,  riguardo  aglUtedi  legittimarli  del  pupillo  (15).  Inoltre  è^uiB- 
dente  che  il  sostituto  sia  capace  di  ereditare  dal  pupillo,  sebbene  non 
potesse  ereditare  dal  testatore  medesimo ,  salvo  se  il  patrimonio  del 
pupillo  provenga  precisamente  dal  .testatore  (11).  Di  più  sta  neir  ar- 
biMo  del  testatore  allorché  ha  più  figliuoli  impuberi ,  di  fare  una  so* 
stituaione  pupiUare  per  tutti  o  per  alcuni  di  essile  nel  primo  caso  da-^ 
re  a  tutti  il  medesimo  sostituto,  ovvero  a  ciascuno  un  diverso  sostitu* 
to  (15).  Finamente  dipènde  anche  dalb  sua  volontà  nofirinare  un 


(4)L.2.pr.I.41.S3.D.#m( 
(6)  L.  8.  pr.  D.  eod. 

(6)  L.  a.  pr«L.  41.  S  8.  D.ANf. 

(7)  L.  1.  S  3.  L«  9.  SI.  4.  S.  D.  fùd. 
(8)^3.  3*  5.  J.  ead.  L.  20.  pr.  %i.D.epd. 

(9)  S  5.  J.  ah/.  L.  a.  pr,  g  1.  L.  44.  D.  eod.  L.  li.  S  L  Di  ad  Set.  Trei.  (SU* 
I.)  L.  iò.  L.  11.  D.  de  eaptw.  (49.  15.).  Una  ecceùone  si  coniieae  oella  !<  34.  S  8. 
B.  de  pulg,  etpup.  suSu.  (28.  6.)  e  Not.  115.  e.  3.  in  fine  Y.  %  350.  Mola  H.  S 

asi.Nouta., 

(10)  S  4.  J.  ead.  L«  1.  S  2.  L.  iO.  %9.  D.  eoa.;  Ulp.  XXIII.  a.  Non  «  oppMcL. 
SS.  C.  àe  iaqf.  Usi.  (3.  28.) 

(11)  L.  41.  iZ.D.dè  Usi.  mil  (39. 1.)  L.  87.  $7.  D.  adUg.  FaU.  (35.  a«) 

(12)  L.  I2a.  34.  S  2.  D.  4^^  «^/^.  ^/ir/.  Ju4//.  (28.6.) 

(13)  L.  8.  S  5.  D.  de  iwff.  test.  (5.  2.).  Di  altra  opinioBe  è  Ziàimerm  Ricerche  ad 
dritto  Romano.  Ueidelb.  1821.  p.  83.  8eg»yiiit  vessasi  in  conliarìo  TkiòmU  nell' Arch. 
per  la  prat.  civ.  voi.  V.  p.  345.  seg. 

(14)  L.  6.  L.  11.  D.  depulg.  et  puf.  suhsl.  (28.  6.) 

115)  S  6.  J.  depup.  sBÓji.i^.  16.)  L.  2.  SS  7.  L.  37.  D.  ead.  L.  10.  C.de  impuà. 
nal.suèst.{fi.7A.) 
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iolo  opiù  «ostHttU  eongiimtaiiièate  (t6Kò¥vero  tostltelve  pili  penoiie 
una  dopo  l'altra,  nel  che  ai  ooatieae  nel  tempo  stesso  una  soaCitiiaie*- 
ne  volgare  (17) ,  ofvero  rimi  tare  la  sostituzione  ad  un  periodo  di 
tempo  più  breve  d'eirtmpubertà,  cosicché  il  sostituto  papUttre  suben- 
tri soltanto  allorché  il  pupillo  muoja  prima  di  una  determinata  età  (18). 
Si  estende  anche  dì  più  la  libertà  del  soldati ,  giacché  castoro  anche 
senza  fare  il  proprio  testamento  possono  procedere  alla  aostituzioue 
pupillare,  anzi  possono  anche  nominare  un  erode  ai  Qgliuoli  impuberì 
emancipati  per  rapporto  al  patrimonio  ad  essi  lasciatole  limitare  ezian- 
dio la  sostituzione  ad  una  patte  dei  beni  del  pupillo  (id).  L'efetto  di 
una  sostiluzipne  pupillare  valida  é,cbe  inquanto  il  j[>upillo  oMioja  firìma 
di  giungere  alla  pubertà  o,  se  fa  determinato  uil  termine  più  breve  y 
avanti  che  questo  sia  decorso  (prima  del  qual  tempo  non  si  può  apri- 
re il  testamento  pupillare)  (80),  il  sostituta  gli  succeda  senza  riguardo 
aUWigine  del  patrimonio,  ed  ^ude  pienamente  gli  eredi  ab  iniefia- 
io  (2i)..  Nondimeno  se  alcuno  sia  stato  sostiloito  apiìi  figli  Impuberì 
insieme  ,  vien  preferito  il  loro  dritto  rectproeo  di  succedersi  ab  tn/e- 
Miato  come  germani,.e  però  in  tal  caso  il  sostituto  non  subentra  se  non 
dopo  la  morte  deirultimo  figliuolo,  sebbene  su  di  ciò  prima  di  Giusti- 
^niano  vffossestata  controversia  (22),ed  allorché  il  sostituto  é  nominato 
nel  medesimo  tempo  esede  del  padre,  é  necessario  ancora  che  egli  non 
abbia  rinunziata  1*  eredità  paterna  (23) ,.  mentre  al  contrario  il  non 
acquisto  della  eredità  paterna  p^r  altre  cagioni  non  esclude  dall'eredi- 
tà del  figliuolo  (S4) ,  né  questa  debb'esser  restituita  se  il  sostituto  si 

(IS)  f  7.  J.  eoi. 

(17)  L.  13.  D.  rtMf.  L.  87.  %  7.  D.  cileg.  Fole.  (35.  2.}.  N«d  d  oppteL.  47. 
D.  tle  fu/g.  et  pup.  sukst.  (IS.  6.) 

(18)  L.  21.  L.  43.  S  1.  D*  toi.  fiatanlmeote  non  si  può  estendere  la  foslHoiMMie  al 
4i  U  delU  impoberti  %  S.  J.  eod.  L.  14.  L.  47.  D.  eoi.  U  2.  L.  8.  C.  et  impub.  H 
«/.  jv^x/.  (6.  2S.) 

(19)  L.  41,  S  4.  li.  D:  ég  Ust.  mil.  (29. 1.)  L.  lO.  S  %  1>.  <^  Pmlg.etpmp,  suàii. 
(S8.  6.).  Se  altri  hanno  avvisato  che  il  soMato  secondo  la  L.8.  G.  éfe  impmKei  al.  suàst, 
t6.26.)  potesse  estcìidere  la  softitaxionc  pupillare  anche  al  di  là  della  impubertà,  ciò  è  un 
evidente  malinteso. 

<20)  S  3.  J.  ^ pup.  smisi.  (2. 16.)  L.  8.  D.  Usi.  faemadm.  aper.(Hìè.  3.) 

(21)  ik.ì.de  pup.  suèsi.  (2. 16.)  L.  6.  L.  11.  D.  m^.  L.  7.  C  de  im^.  et  al. 
suht.  (6.  26.) 

(22)  L.  IO.  C.  de  impuò.  ei  al.  suBsi.  (6. 26.) 

(23)  L.  3.  L.  IO.  S  3.  L.  34.  S  1.  D.  de  vulg.  ei  pup.  suisi.  (28. 6.)  S  ?•  ^-  ^ 
pup.  suisi.  (i.  16.).  Ma  l'accettazione  delP eredità  paterna  obbliga  anche  ad  accettare 
r  eredità  del  figliaolo  L.  69.  D.  de  adg.  ker.  (29.  2.) 

(24)  L.11.  L.34.  S2.  L.43.  fi  8*  !>•  ^«  fufg.eipup.  saàsi.  (28.  6.)'  Non  «or 
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.  amia  wtiMdra  centro  r  aoMMuloiie^aU'  mdilà  patema  (IB).  Se  w 
•ODO  pib^a^alifaili  pupillari^quesU  iMTQeedoao  alla  clnridooft  aasaido  te 
ordioatie  ngolie^  Sottaalo,  attorahé  fik  eredi  iMitenu  eoa  naniBali  so* 
sUntt  pupillari,  nel  dulMo  viene  àmmeiae  che  la  diviiiione  pnscrilte  ' 
pef  la  saeoasaiolìe  del  padre  debba  valere  estandio  ipet  la  ao^titvM- 
oè  (36).  1  eoetiMi  pupillari  nd  OMdo  imdetinio  che  gli  altri  eredi 
ddl>beiie  adenipiere  i  h^pÉi  od  altri  peai ,  ed  aiielie  quelli  ebe  fiireao 
laipoeli  al  pupillo  (27).  Ila  te  il  pupillo  sia  giunto  alla  pubertà ,  ó  ao^ 
prativa  al  teruiae  stahilile  per  la  soslitosione  ,  questa  si  éstingoe 
per  sempre  (S8),  e  lo  stesso  è  allerchò  il  niedesiuio  prima  dsUa  morte 
del  teitatore  sia  morto  o  uscito  dalla  sua  potestà  (39) ,  e  aUcffobè  il 
fioslitato  abbia  rimiaaiato  all'  eredita  del  pàére  {iti^ ,  o  alk^nobè  il  io* 
stameoto  paterno  sia  divenuto  in? alido  (34). 


3)Goagi«uS8ne  ttcili  Mia  aoHiliitioae  «olgaM  e  pofiHuPt  («). 

S  534.  Dalla  natura  delle  due  specie  di  sostituzione  innanzi  spiega** 
te  spontaneaniente  risulla  cbe,  quando  un  padre  istituisce  eredi  i  suoi 
flgliuóll  impuberi ,  ò  possibile  una  JutaliliÉtfe  iiipiex  s.  in  utrumque 
cuftufi,  imperocché  il  testatore  può  nominare  alcuno,  il  quale  non  so« 
buneate,  se  il  figlinolo  uon  divenga  erede,  debba  subentrare  come  $0- 
atitiito  volgare  nel  suo  luogo,ma eziandio  se  il  figUaolemttoja  impubfre 
dopodi  Itti^debba  snooedere  al  medeainìo  come  sostituito  pupilkire(l), 
ed  il  ooslume  dei  Bòuiani  di  ordinatfe,  se  a'ei^Kil  caso»  una  silaUa  dut 
plica  sostituzione  menò  aUa  disposiiione  di  Mano  Aurelio  ^  Ludo  Ve^ 
re ,  cbe  quaddo  possono  aver  luogo'  le  due  specie  di  sestiiuzioue,  cioè 
nella  istituzione  di  flgliuolì  impuberi  del  testatore,  rordiuamentodiona 
specie  di  sostitasiòne  contenga  .«faindio  Taltra,  come  se  questa  fossa 

pone  il  S  7.  ^t  dtfup,  suhsU  (*2. 16.)  il  quale  parla  ia  generale  nelle  parole  :  i(  qui  et 
scripti  stintheredes  et  extilerunt  ». 

(3S)  L.  fa.  D.  «>/. 

(M)  S  7*  J-  <<m/:  L.  li.  G.  a  impui.  ei^l.  suisi.  (S. 86.) 

(97)  L.  12.  L.  34.  S  8.  D.  «a/.  1. 14.  % «.  7.  L.  di.  L.  79*  !..  00,  |r,P.  /uf  Ug^* 
HmU.  (aS.  8.)  L.  11.  S  «•  »•  ad  Sei.  Tnh.  (8§.  l.)Caii*.  ìioU  41, 

(88)  S8.  i. ^. L.  14.  L.  21. D.  toi. 

(29)  L.  17.  Ji  1.  D.  ^  adopu  (1.  8.)  L.  41.  S  8.  D.  de  mig,  a  fup.  sitisi. 
(28.  6.) 

(30)  V.  NoU  23-25. 

(31)  V.  NoU  9. 

(*)  Sciweieer  Prog.  de  suImI.  vitlg.  tacita.  Jenae  1814.  4. 
(1)  Pr.  J.  de  fijup.  sftàsu  {%  16.)  I..  1.  S  1.  P.  de  eufg.  ti  jnip.  suia.  (28. 6.) 
11.  o6 
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stata  dioMitieata  dal  tettttom  {%  11  die  per  altro  kàtcnlno  Pio  ftie» 
precedenteDieiita  di  già  prescritto  pel  caso  che  i  flgHaoli  impoberl  istn* 
tuiti  fossero  siali  reciprecameote  soslitaiti  fra  loro  (8).  Nondimeno  si 
Al  eooesiODe;  I)  allorcbò  il  testatore  abbia  dichiarata  mia  intenslODe con- 
traria (4);  2)  allorché  insìeaie  col  figttuolo  impiibere  sia  stato  istituilo 
anche  ho  altro  erede  ^  e  per  ameodue  sia  stato  noniinato  un  sostituto 
Yidgare  comuDe,  imperocché  in  tal  caso  costur  non  piDtrefabe  essere  nel 
tempo  stesso  sostituto  popìllaie  che  per  m  solo  erede  (5);  3)  allorché 
il  figlinolo  impubere  ed  altri  ersdi  insieme  istituifi  sìsbo  stati  resipro* 
camente  sostituiti  fra  hMro^perché  <|ai  dei  pari  h  doppia  sostitoatone  non 
sarebbe  possibite  che  da  un  solo  tato  (6);  4)^allorché8Ìa  stato  nemiDa* 
to  un  sostituto  volgare  pel  figliuolo  impubere  ,  ma  Insiem  con  costui 
sia  stata  istituita  anche  la  madre^  nel  qual  caso  Ginsthiiano^p»  bwrì* 
re  il  dritto  ereditario  ab  iniestato  della  madre,  eschise  la  presunzione 
della  sostitoaiooe  pupillare  ll\  e  6)  aUorehè  il  testatore  sia  :un  solda- 
to, imperocché  allora  tutte  le  disposizioni  deM>ono  esser  prese  alla  let- 
tera (8), 

4)  SubHUuiio  exmplarii.  (*) 

-  %  355.  Affinchè  ancbèper  le  attre  persone,  lequali  del parichegllBH 
puberi  SODO  per  caglooi  fisiche  inabili  a  tjBstare  da  sé,  potesse  mediante 
il  testamento  msntenetsi  unlnoertezza  intomo  all'erede,  ti  padre  di  tali 
persone  può  a  sua  richiesta  ottenere  il  privilegio  di  fiice  in  loro  vece  sn 
testamento,  e  di  nominar  loro  un  erede,  ma  in  ciò  non  si  trova  che  il 
padre  abbia  anche  H  dritto  di  trasandare  gli  eredi  legittitnariì  di  colai 
pel  quale  fa  il  testamento.  Un  cosiffatto  testamento  patemd  per  verità 
non  cade  di  per  sé  stesso  per  là  ciroostanza  che  colui,  pel  quale  egli  ba 
fatto  testamento^  posteriormente  ricuperi  la  capacità  di  testare,  o  esca 
dalla  potestù  del  teslalore,  ma  cade  sìbbene  allorché  sopravvengono  d* 
tali  circostanze  che  avrebbero  reso  invalido  anche  un  iestamento  che 

(3)  L.  4.  S  t*  D«  ^*  Modeslhio  qui  evideuteineDle  oAt  in  un  siiaaoBisiiio  qamio 
ésli  pone  Antonino  Pio  dopo  Blaito  Aurelio  e  Iaioo  Vero. 
(4)L,4.C.cit. 
(5)  L.4.C.cit. 
(S)  L.  4.  S  S.  ^'  ^^'  pr-  D.  ead.  L.  S.  G.  «o^ 

(7)  L.  9.  C»  de  iéut.  ei  suSsi.  (6. 26.) 

(8)  L.  8.  G.  de  Émpia,  ei  ài.  siasi.  (6. 26.)  V.  $  312.  Nola  13.) 
(^}  Madiata  Yicisiiliidìnes  snbstitutionis  csemplaris.  Ualae  1771.  4. 
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€gli  medesimo  avesse  fttto,  come  sarebbe  segnatamente  se  egli  più  tar- 
di bcesse  uq  lesCamento  valido  (I).  Giustiniano  estese  ciò  per  rispetta 
ai  dementi,  in  queslo^che  tutti  gli  ascendenti  di  uà  demente  abbiano  le- 
galmente la  facoltà  di  nMsinaigki  per  testamento  un  erede  (2),  pre3up- 
posto  i)  che  essi  istituiscano  o  abbiano  giil^  innanzi  istituito  il4emente 
per  loro  erede  almeno  nella  legittima^  %)  die  quando  il  denóente  ha  fi* 
gliuoli,  i  sostituti  siano  presi  fra  costosrO)  ovvero,  se  non  vi  sono  figliuo- 
li, ma  germani  del  medesimo  o  diseevjtoti  di  coloro,  sieno  scelti  fra 
questi  (5),  5)  che  non  vi  sia  alcun  testamento  del  demente  fatto  prima 
della  sua  infermità  (4).  Se  il  demento  neapeni  la  sua  ragione,  cadeia 
«ostitttzione,  Imperocché  allora  egli  medesimo  può  fiir  testamento  (5)^ 
Pel  caso  che  qui  è  possibile  ad  avvenire ,  che  più  asceoÉBotl  di  un  d^ 
niente  abbiano  htta  una  sostituzione.,  non  trovasi  veramente  alcuna 
espressa  4ìsposhione;  nondimeno  in  tal  caso  si  dee  procedere  nel  modo 
medesimo  che  quando  un  testatore  sdibia  lasciato  contempocaneamente 
più.  testamenti  validi  (6),  per  la  qual  cosa  i  sostituiti  nominati  iadiver'* 
si  testamenti  debbono  ooncorrere  insieDie  (7). 

.    (1)  L.  43.  pr.  D.  de  puìg.  Hpup.  suèsi.  (28.  6L) 

(2)  U  9.  C.  ife  impuB^  et  al.  $aSst.  (6.  26.)  S 1-  !•  deyupm.  suèsU  (2. 16.}.  DI 
altra  opinione  sooo  Voet  Qom,  ad  Pand.  XXVIII.  6.  S  83.  ;  Unierkolaurn^V kt^ik. 
per  la  prat.  dt.  yoL  IL  n. tt.;  I.oAn|urai  voi.  Y.  n.  1 .»  i  qnali  qui. non  TpgUono  ammH- 
ìétt  sa  non  noa  esteaaione  della  sostìtuiiona  volgare,  la  qnale  nel  fatto  ai  traniuti  la  un 
JUeicOiamissam  ex  èie  mortUfurìoiU  Veggasì  per  contrario  Zimmern  qaìti  ¥oK  11.  n. 
28r,  Thibaul  qoivi  voi.  V.  n,  13.  p.  337.  seg.  Le  disposizioni  della  1.  9.  C.  dt.  si  po- 
Irebbero  assol^famente  intendere  come  le  intendono  UnterMxner  e  Lohr  ;  nuk  1)  nel  $ 
i.  J.  dt.,  còme  nella  L.  9.  C.  cit.  Glnslìniano  espi^èaBanenle  dice  die  la  si»  soatitusioiia 
pei  furiosi  sia  alata  introdotta  ad  exemplum  saòstàutioais  pupillaris^  cioè  secondo  P  a-, 
^logia  della  sostituzione  pupillare  t  la  quale  certo  contiene  una  fera  istituzione  di  erede. 
2.)  La  L.  43.  pr.  D.  de  vaìgari  et  pup.  suhst,  (28. 6.),  .sulla  quale  senza  dubbio  è  fon- 
data la  Costitndone  di  Giustiniano  lia  parimente  una  fera  istituzione  di  erede  in  tutto  il 
patrimonio  del  f orieso.  3).  Ndla  L.  7.  S  8.  C.  de  cur.fitr.(ìi.lO.)  il  soslituito  à*  nn  fa» 
tìoso  vien  compreso  insiem  con  gli  eredi.  4.)  Finalmente  Giustiniano  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  fare  una  Coilitndone  spedale  per  l' ammisihilità  di  m/deieommwum  ex  die 
mortis  furiosi, 

(3)  L.  9.  C.  de  impuB.  et  ai.  suhi.  (6. 16.) 

'  (4)  Un  testamento  di  Ul  fàlUnon  cadeper  ladcmeAzaSi.J^ai^  non  pena. /oeMsU 
(2. 12.)  L.  9,  C.  qnitest./ae.póss.  (6. 22.),  e  per  coniegnenza  qui  non  incontrasi  Uni'* 
gione  e  lo  scopo  della  sostituuone  quasi  pupillare. 

(5)  L.  9.  C.  deimpuk.  et  ah  siUst  (6.  26). 

(6)  L.  1.  S  6.  D.  de  bon.poss.  s.  t.  (37. 11.)    . 

(7)  Thiiaat  I.  e.  L'opinione  di  Donellocomm.  jur.' dt. VI.27.  cbe  sta  da  stabilire  u- 
«a  gradazione  fra  gli  ascendenti,  e  segnatamente  cbé  una  sostituzione  da  parte  del  padre 
sia  da  preferire  a  quella  da  parte  della  madre,  è  arbitraria. 
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capìtolo  IV. 


i)  fiiitoM  di  $uoee$$iém  dd  driU0  €mU  miim  (*)» 

%  3M.  Nelh  storiA  date  twiMftkNMi  iotaslatà  proso  i  Roiaani  c^io* 
coDtriMM  ta  tm  siitani  di  iMeeMiOM  «SMwóiiBaite  dlvènù:  i)  iidsi. 
Btem  del  drittochile  aiKitf^i^fàMa  Wa< 
to  Pretorio,  tenonimptfietM  taiMMt  ^  ^  5)  oèl  aiiof o  mtama  di  Ciih 
stinta  eootenaio  ndh  KaWià  I IS.  a«ea*  «Itioio  pe»  vorilà  to-o^Ue 
eoM  pia  finpoftMti  toppìMiCÉto  fll  MtieMfia  mooìio  ffU  uUehìprìa* 
eipi  siiIIb  MoesMiaiié  iatotitta  vaagono  loU|ivia  applioati  par  oottpie* 
niento  ia  molti  rapporUyOosì  boq  ai  p«6  laaeiara  aaldiatro  la  isiWMoaaisi 
dell'aotico  dritto  ereditario*  Nondimeno  qui  provrisoriameate  sar^ 
trasandata  la  sucoessioiie.  metto  ecceziòoàt»  nel  patrimònio  dei  Kbeiti- 
ni,  riaerbaadooa  la  apiefeaìofie  ad  un  capitolo  speci^de.  11  sisteoui  di 
siioeeaaimie  contemto  nella  dodici  Tavole ,  ma  cbe  ptobabitaiante  em 
anche  pih  antico  distingueva  tre  clasM  di  eredi  ab  inte8latO)leijrilifa(lk^ 
redti  (i}«  ì)  Sui  hm-edes.  Questa  piasse^  che  si  poteva  ipcopiraró  solo 
nella  aueees&ioae  de'  loaschi  {%^  ma  qui  escludeva  tutti  gli  altri  pareo- 
li  (5),  ooflipreadeva  i  dieeeodeali  di  tiem»^  i  quali  alla  ava  morie  sta- 
\ano  tuttavia  sotto  lapatrfa  potestà  del  medesimo  (4),  compresa  Vusaor 
in  manu^  che  si  riteneva  come  sua  figliuola  (5),  e  compresi  eziaadio 
quei  discendenti  nati  po^tariora^ente,  poslhumiy  i  quali  fossero  già  con- 
cepvti  aUa  sua  morte,  e  ebe  aaieMieff  caduti  sotto  la  sua  potestà,  so 

{*)  9cackerSftc}k\sloit,]m,éx.  fkiMilaliiws  n«c«M,  «il  intasi,  9|m4IU»i.  cxpMOi. 
IJpsia  1762.  4.;  Hu£(mis  Cornili,  de  fondan*  socccti,  «b  ÌQleit.  «z  |iire  Aoaao  aati- 
quo  et  novo.  Goett.  178S.  4.;  Glmch  Didiltfiliimp  «WMeatiMMÌtleMfttioi  4ellt«nria 
delU  taccflsnoae  intcsUU  sc^oado  t  ftMi^ì  M  dritto  |UMfeB»aiilico  e  •■ofe.£riaa(ai 
48aa.  a.;ila/^ifWlntr«diin(MitM  4ifUo4Ì  eredità  «d#spQibioBeditim*ildrìUi  di  sl^ 
cessione  iiite^laU.  Undsbut  1^1-  $•    . 

(1).  Gij.  III.  %.  1. 9. 17.;  QilUi.  XVI.8.  i,  «  4, 

(2)  L.  13.  U.  èie  fuis  et  hgU,  (38-  IC).  Vip*  XXVJ,  §  7.;  Caj.  III.  81. 

(3).  Ulp.  XXVI.  %.  U  e  3.j  S 1.  J.  Jf  hfr.  ^umeaò  ÌMiest.  (3.  J.) 

(4)  S  2-7.  J.  9<ul.',  Caj.  lU.  2.;  Goilat.  XYI.  $  3.  ;  GrìuÙÈgtr  Storia  ddb  saiti  S 
4.  seg. 

(t(),  qaj.  HI.  S  3.;  Coliat.  XXI.  %% 
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liMsero  nati  vivando  lui  (6).  ìmìamio  j  nipoti,  pronipoli  eie:  non  i 
devano  se  non  quando  i  più  protetmLdiaeendenti,  per  messo  dei  qnali 
tnievaDO  origina  dal  defunto,  erano  di  gtk  morti,  ovvero  per  adotiooo 
o  per  emanelpasioiie  uadtl  dalla  tunigUa  (7),  mentre  al  contrario  eoa- 
oorrevano  ésaolutaìnente  con  gli  altri  diacòidónti  più  prosiimr,  dai  qoa<» 
li  éSei  BMdesimi  non  discendevano  (S).  La  divisione  avveniva  per  modo 
ohe  i  SgUnoii  senza  distinzione  dì  scaso  concorrevano  in  capita^  cioè 
<ktlene vana  porzioni  eguali,  poriiane^tiritu^  ma  i  discendenti  più  lon* 
tapi  sneeedevano  tu  ^ttpeii^  cioè  tati' insieme  prendevano  la  parte  del 
flgliaelo,  dal  quale  discendevano,  per  dividersela  tra  loro  (d).  9)  Agna- 
ti. Se  non  .vi  erano  fiN  Aeredff ,  allora  succedevano  gli  agnati  del  de- 
funto secondo  la  prossimità  del  grado,  coslcdiè  il  pia  prossimo  esdn* 
deva  il  più  remoto^e  gli  agnati  di  grado  0gnale  ottenevano  portioai  e* 
gttaliiporluNi«seirife»(ip).  In  questa,  classe  potevano  recipiooaroente 
aucceders  fra  loro  come  agnati  i  figliuoli,  il  cui  padre  era  morto,  e  la 
loro  madre  o  niadrignat  allorchèjquest'  ultima  era  stata  tupor  in  mmm 
del  padre  defunto.  Imperocché  questa  allora  veniva  riguardala  come 
figliuola  di  colui  che  era  stato  suo  marito,  e  per  conseguenza  anche 
4Dome  soror  eamanjmma  dei  figliuoli  del  medcÀiaBO  (if).  3)  GmUik$é 
Da  ultimo  se  il  defunto,  non  avesse  lasciato  neppure  agnati,  ma  si  fosse 
trovatola  legame  di  gentiUtà,allora  II  suo  patrimonio  ricadeva  aUa^MM, 
«Uà  quale  egli  apparteneva,  successione  sulla  quale  ci  mancano  notizie 
eBatte,e  che  scomparve  anche  di  buon'ora  insieme  còlla  gentilità  (i2). 
Ma  qilesto  antichisanno  ordine  di  suceessione  pati  delle  modiflcazìoni 
poco  dopo  le  dódici  Tavole,  i)  Siccome  le.  dodici  Tavole  imroediatamen- 

(e)  S  8.  ì.  sod.  ;  Ca).  llL  S  ^-6  ;  Collat  I.  e;  L.  4.  C.  de  suts  et  legU.  iurte. 
(a.  h4,).  Non  si  oppone.  L.d.  D.  eod  (38  160  «  quia  lex  duodedm  TabaUrum  eum  vo- 
cal  ad  hereditatem,  qui  moriente  co,  de  co)iis  bonia  qaaerìtar,  in  rerum  natara  fnil»,  in 
cui  le  parole  finali  possono  benìssimo  accennar  sempUcemmtey  che  1*  erede  per  lo  meno 
dabba  già  essere  generato,  come  appnnto  dice  la  segoenle  L.  7*  Di  altra  opinione  è  MuUem" 
bfmh  nel  Sistema  di  Gluch,  delle  Pand.  voi  36,  p.  181^ 

7)  §  7. 9. 10.  11.  J.  end.  L.  ì.  %  4^.  D.  de  smis  et  hgU.  (38.  16.)  GonTr.  eoo 
L.  40.  pr.  D.  de  adopi.  (1.7.  )  g  7.  J.  ^ua.'mod.jms  patr.poi,  soÌ¥.  (i.  4%.) 

(8)  S  6.  J.  eod.\  Caj,  8  7.;  L.  3.  G.  de  suis  et  itgiu  kered.  (6.  SS.) 

(9)  S  6.  i.  eod.\  Caj.  HI.  %  8.;  Ulp.  XXVL  S  ^»  <^Uat  XVI.  g  3.  L.  2,  C.  de 
/tf/i  (6.  65.) 

(10)  Gir,  qnaesl,  tusc.  III.  e.  5  de  icTont.  II.  r.M.  adHerenn.L  e.  3.;  Ulp.  XXXL 
S  1.  e  5.;  Gollat.  XVI.  $2.  e  4.;  Caj.  IH.  $9-11.  UtJ.de  legit.  agnat.  sncc.  (3.  2.) 

(li)  G>llat,  XVI.  %  6  ,-  Diim.  Hai.  II.  25. 

(12)  Caj.  lU.  S  17.;  i:ollai.  XVI.  $  3.  e  4.;  Gc.  in  Veri.  II.  !•  e.  45.  ;  Sueloo.  in 
Qesare  ci  1.;  Duùùurg,  de  princip.  success,  gentil,  apud  vet.  Rom.  Hai.  1788. 4. 
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Itdop^i  ««j^AeiHdM  wMsao  dbizMAo  gR^gnM^  é  sleèome  tiéirM 
èoMiae  del  ìimgwatgio  i  pia  prossiairCrft  tolti  gfi  agnati  cioè  i  Ihteffi 
6  le  loidle  geaerati  dal  «ledéaimo  padre  solevano  come  copsùnpnm 
Tonr  eootrappeati  a  tutti  gfi  altrr  agnati  (13),  così  sorse  dabbio,  se  an* 
cbe  i  consaaipiiaei  io  generale  avessero  on  drillo  di  snocesuone,  e  seb- 
bene queslodobbio  nella  pratidà  si  decidesse  a  fimre  deiaQedesiBH(U), 
nondimeno  porse  l*ooeasiOM  che  dipoi  comunemente  si  distingoessero 
qnatlro dasai  di  eredi  ah  ini$$iai0Z  atti,  eonsanguinei^  asnali^ei^U 
U$  (15).  Queito  per'verità  non  Ai  che  un  cambiamento  nella  semplioe 
indicazione,  giaèdiè  i  oonsangaiaei,  pacche  solo  si  Ibssero  annoverati 
lira  gli  agnati^como  1  pia  prossiat  di  tolti  costoro  doteano  sempre  pr&* 
cedere  gli  altri,  ma  a  ciò  segui  3)  un^altra  inno? aiione  che  Ai  pia  ioh 
portante*  Cioè  mentre  da  principio  le  donne  aveano  un  dritto  eredita- 
rio illimitato  (i6),  più  tardi  venne  so  1*  opinione  cbe  fosse  convenevole 
dì  non  aggnagliarie  sotto  qoeslo  riguardo  ai  inaschi.  Pier  tal  ragioiie  pri- 
mamenla  per  la  fexr  VocmUa  a.  di  R.  58&»  fu  mollo  ristrettala  kiroGa- 
padlà  di  ricevere  per4estamenlo  (17),  e  di  poi  Vmurpeiraiio  prude»- 
<iMi  trasferì  anche  alla  successione  Intestata  i  principi!  in  quella  lef^e 
oonteputi,  la  V<icimitma  rotto,  siccome  Paolo  la  chiama,  ;  e  a  giastifi* 
care  questo  procedimento  si  sostenne  e  si  applicò  nella  pratica  la  masi* 
sima  che,sebbene  la  nozione  di  $hì  hereéesjd  di  comamguinei  comprea- 
desse  anche  le  donne,  pure  sotto  agnaii  non  si  potevano  intendere  ci» 
i  soli  maschi  (18),  cosicché  a  torto  le  donne  infiao  allora  erano  state 
ammesse  alla  sucoessione  inaienie  con  essi,  e  però  per  Pavveoirele  don- 

(13)  &.  i.  pr.  D.  de  ì<gii^  ùUar.  {^.  4.  )  L.  2.  S 1.  D.  amfe  leiit.  (3S.  7.)  L  4. 
D.  uadecognaii^,  S.)  L.  3.  pr.  lì. de  suis  eilegit.(^.  16.)  L.  6. gì.  D.  ai  Sci. 
7Vrt»//.  (38.17.) 

(f4)Cotlat.  XVI.  §  3.  «r  inleslatorum  lerfditas  lege  daodecim  Tabolarum  primum 
'  snis  beredihns,  deinde  aKOatù  et  aliquando  quoque  gentìbas  defercbator.Sane  coosangui- 
neos  Icx  non  adprehendcrat»  inlerpetratìone  prudeDtium  primum  inter  agoatos  locun  ac- 
crperunt  L.  3.^C.  qaor,  bonor.  (8.  2.)    . 

(15)  Ulp.  XVI.  S 1.;  CoUat  XVI.  S  3. 4.  6.;  L.  1.  S  ».  I*.  2.  pf.D.  de suis  elUi^U 
(38.16.) 

(16)  Caj.  III.  S  46  ,Ulp.  XXXIX.  g  ^-i ?»«'.  S.  R.  IV.  8.  S  2.;  S  »•  ^r  ^^^ 
red.  m.  («.  13.)  S  3.  J.  de  legit.  agnat,  succ.  (3.  2.)  Theoph.  II.  13.  S  *•  '  "I-  ^-  S 
3.;  L.  14.  L.  15.  pr.  C.  de  Ugit.  hered,  (6.  68.).  Di  altra  opinióne  è  &:A/wfrr,  Qual'è 
SI  guadagno  che  la  storia  del  dritto  ritrae  da  Cajo.  Hcidclb.  1823.  8.  i^.  13.  scg. 

(17)V.S  318.  NoU  38-8 1. 

(18)  Per  conseguenza  dell'  antica  definizione:  «  agnati  sunl  cognati  virllb  scxus  per  «a 
res  descendcntes  ».  UIp.  XXVI.  %  1  ;  Cullai.  XVI.  g  3.  e  7.;  L.  2.  §  1-  !>•  ^^  ^"'^ 
tf//<yiV.(88.16.) 
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10  non  dovesmo  succedere  che  iieUe  due  prjvne  c\wn éA  §uieàA  €»»« 
sanguinei  (t9)«  Una  {>9rticoiarit&  ddrantìQQ  drillo  di  succesfikuie  tu  il 
princìpio:  in  kgitimis  hereditat%bu$  non  es$  $ue€9$no ,  il  cui  «easo  era 
questo,  che  V  eredità  sì  deferiva  ai  pia  prossimi  eredi  una  sola  volta  per 
sempre,  ma  se  questi  non  l'acquistavano  ,  non  v'era  luogo  a  chiamar 
dopo  essi  i  pili  lontani)  ed  il  patrimonio  rimaneva  senza  padrone^  il  che 
per  verità  non  poteva  avvenire  nella  dasse  dei  «ut,  esse,ndoch|à  costoro 
divenivano  erediispojMfe  (20)* 

'2)  Bomrum  posgessiò  attestati 

§  357.  Dantico  sistema  di  successione  fondato  sullo  stretto  legame 
di  famiglia  e  di  gentilità  ebbe  a  patire  un  essenziale  riforma  per  effetto 
del  dritto  pretorio,  il  quale  divise  quei  che  chiamava  allaòoitoru/Ty  jpos- 
sessio  intestati  in  quattro  classi-,  di  queste  solo  le  diie  prjme  erano  de- 
stinate ai  primitivi  eredi  elicili,  tra  ì  quali  però  furono  chiamati  ezian- 
dìo alcuni  nuovi  eredi ,  ma  le  due  ultime  contenevano  manifestamente 
eredi  nuovi.  Le  quattro  classi  si  appellavano:  . 

ié^  Vnde  liberi  (i).  Questa  classe  la  quale  parimenti  non  potea  incon- 
trarsi che  per  la  successione  de^mascbi  comprendeva  1}  i  sui  heredespet- 
fellamente  secondo  il  dritto  antico  (2),ma  oltre  a  questi  anche  2) gli  e- 
jnancipati  i  figliuoli  cioè  che  il  defunto  a  vea  emancipati  (3)»mentre  quel- 
li,che  in  altra  guisa  erano  usciti  dalla  patria  potestà  del  derunto,cooti- 
nuarono  sempre  a  rimanerne  esclusi  (4).  Nondimeno  questi  figliuoli  e- 

(19)  PkuU  8p  R.  IV.  8.  S  23.  «  Fèmìiiac  ad  hereditates  leKilinas  ulfra  consangoineis 
laecessìoacs  non  admiUiinlur:  idque  )ure  civili  Voconiana  ratione  vide^nr  cfiìeel«ai.  Cae* 
terum.lex  XH.  Tabularun  nulla  discretione  sexus  cognatos  admittit  /•.  ÒoUat.  XV|.  ^ 
3.  Gaj.  III.  S 14.  e  23.;  Ulp.  XXVI.  S  6.  ;  Theoph.  Ili  2.  $  3.  X.  ticìrgii.  agnat. 
succ.  (3.  2.)  L.  14.  CdelegtL  hered.  (6*  58.).  £ftf/fr  sulla  iìmilazione  del  dritto  ere- 
ditario delle  donne  presso  i  ftohiaai  fion.  1822.  8. 

(20)Caj.  III.  S  1113. e  22.;  Ulp.  XXVI.  §  5.;  Paul.  S.  R.IV.  8.  S  23.;  §  7.  J. 
dt.  ìegit,  agnal,  succ\,  (3. 2;)  '  / 

(1)  Dig.  X:$XV11I.  6.  XXX VII.  8.God.  VI.  14.;  l'indicazione  di  questa,  come  delle 
seguenti  classi  ha  avuta  occasione  dal  citare  «  edictuniunde. liberi  eie, ad  bonorani  posses- 
sionem  vacantur  ».  . 

(2)  %  3.  J.  d$  ion.  possm  (8.  9.)  L.l .  S  6.  D.  si  tai .  test,  uuìlat  cttdh.  unde  ìiieri 
(38.  6.)  L.  5.  Ji  1.  D.  nude  legitimi  (38. 17.)  L.2.  C.  de  suis  et  Ugit.  hered:(($.  55.) 

(3)  Cai.  lU. S 28.; Ulp.  XlVllI. 8.,  %9.ì.de hered,  ^uat aS  iaUst.  (3. 1.) L.4 . 
L.  5.  p.  si  tab.  test,  nullae  extaè.  (38.  6.)  L^.  C,  umde  lib.  (6. 14.);  Nondiuicuo  ì 
figliuoli  adottivi  emancipati  formavano  eccezione  L.  1.  §6.  L,  4.  D,  eod» 

(4)  Ulp.  1.  e;  S 10-13.  J.  di  hcred.  fua^  aé  intest,  (3. 1.) 
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iBanoi|Miti  Mi  vMhaiio  ammessi  die  sotto  la  condhjiooe  di  oonferire  il 
loro  proprio  pitrimoiiio  nett' eredità  patema  (i^,  e  se  dei  oìpoti  nati  da 
«n  ewumeijmiut  si  trovattno  tottora  neBa  potestà  del  deftinto ,  e  per 
oonsef  uenza  erano  «ni  heredes  (6),alloraY  affldcbè  gli  altri  figliuoli  per 
la  dedaziqne  di  «na  doppia  porsiooe  ereditaria  non  fonerò  danneggiati, 
l'emancipato  insieme  eoi  nipoti  d^  Ini  generati  non  pimdeva  che  una 
sola  porzione  spettante  n4  nn  igHnolo^e  di  questa  una' metà  rimaneva  a 
lui,  e  l'altra  ricadeva  ai  nipoti,  la  qaal  esposizione  fti  chiamatia  Edi" 
cium  de  cùnjungendis  cwm'emtmeipaiù  liberis  (1)^   . 

2.^  Vnde  legiiimi  (8).  la  qaesta  classe  erao  chiamati  tatti  i  legiiim 
keredé»  delPantico  dritto  civile  (9),  e  però  non  sdaineote  i  Cirnsangui- 
nei  e  gli  agnati^  ma  anche  gli  stessi  sui  Aere«b«,  allorché  né  essi  mede- 
simi né  altri  si  ft)sser  presentati  nella  prima  classe(iO),  allora  però  per 
la  loro  qualità  qon  godevano  di  alcuna  preTenenza  rispetto  agli  altri  ere- 
di delta  seconda  classe,  ma  egualmente  che  questi  ereditavano  soUanto 
accendo  la  prossimità  del  grado,  e  quindi  p.  es.  i  canèonguinei  poteva-; 
no  concorrere  co'  nipoti.  Nel  rimanente  Ig  successione  e  la  divisione  in 
questa  classe  non  fu  punto  alterata  (lt)>  e  fu  anche  conservata  Fesclu* 
Sione  delle  aguale  dalla  successione  (4S),  come  pure  l'antica  regola  che 
la  successione  si  dovesse  deferhre  soltanto  ai  più  prossimi  agnati j  il  per- 
ché ai  più  lontani  non  giovava  il  presentarsi ,  ma  piuttosto  allorcbé  i 
più  prossimi  avèan  lasciato  trascorrere  il  termine  per  (are  la  domanda , 
la  successione  incontapente  si  deferiva  alla  terza  classe  [13). 

3.*  Unde  cognaii  (i4).  Qui  erano  chiamati  t^tti  i  parenti  del  sangoe 
di  amendue  i  sessi  fino  al  sesto  grado,  e  del  settimo  grado  anche  gli  ex 
«ofrfftiio  iobrifMque  nati  nataewe  (IS) ,  senza  fenr  distinzione  se  alcnoo 
apparienesse  di  già  ai  parenti  delle  prime  classi  e  non  si  fosse  in  que- 
ste presentato,  e  se  per  Tadozione  o  arrogazione  fosse  entralo  in  un'al- 

(5)  V.  appresso  S  969.  D.  IL 
(S)  V.  il  precedenle  8  Mot»  7. 

(7)  L.  6.  D.  //  taà,  tesi.  mtlUe  ixiaà.  (38.  0.)  L«  i.  D«  de  ookj.  cum  enume.  //% 
(37.  8.) 

(8)  Dig.  XXXVni.  7.;  Cod.  VI.  IB. 

(9)  L.  1.  L.  S.  S  3.  L.  3.  D.  Mtuk  UgÙ.  (38.  7.);  Gai.  III.  %  27. 

(10)  L.  2.  pr.  D.  unde  Ugil.  (38.  7.);  L.  1.  S  H.  !>•  ^  ^^'  «^-  (3B.  9.) 

(11)  L.  3.  L.  5.  L.  7.  U^.Q.de  legii.  hered.  (6.  88.) 

(12)  Cai.  in.  S  ^* 

(13)  S  7.  J.  1^  hgil.  égn,  succ.  (3.  2.)  Coofr.  con  Gaj.  IlL  S  28. 
(ih)  Inst.  ni.  5.;  Dig.  XXXVin.  8.;  Cod.  VI.  18. 

(15)  S  8.  J.  de  succ.  coguat.  (3.  8.)  L.  1.  S  3.  P.  mdecogn.  (38.  8.) 
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tra  famiglia  o  na  (16).  Nondimeno  allorché  pio  persone  ni  presentava- 
no, j  più  prossimi  escludevano  sempre  i  piii  remoti ,  mentre  quei  del 
medésimo  grado  prendevano  una  porzione  virile  (t7).Ha  ib  questa  clas- 
se avea  luogo  là  successio  gradftum^  cosicché  la  domanda  di  un  parente 
più  lontano  era  efficace ,  allorché  i  più  prossimi  trascuravano  dì  chie- 
dere la  successione  (48). 

4.^'  linde  vir  et  uxar  (49)«  Infine  se  nitm  parente  avea  chiesto  o  ot- 
tenuto la  bonorum  pofHisio^  allora  questa  si  deferiva  al  sopravvivente 
conjuge  legittimo  e  non  divorziato  del  defunto  o  della  defunta*  (20) ,  it 
clie  avea  reiezione  al  matrimoiiio  libero,  nel  quale  secondo  il  dritto  ci  vi* 
le  i  conjugi  Jion  aveano  alcun  dritto  ereditario  reciproco  fra  di  loro  (21). 

3)  Posteriori  ampliaziohi  del  sistema  di  successione  pretoria. 
A.  Bonùrmm  pMsessió  decretaìis. 

%  338.  Per  quanto  l'Editto  del  Pretore  avesse  già  esteso  il  dritto  di 
successione,  pure  coll'andare  del  tempo  non  si  rimase  quì/Le  prime  am^ 
pliazioni  del  sistema.di  successione  stabilito  nell*  Editto  furono  senza 
dubbio  quelle  che  si  fondarono  soltanto  suir  interpetrazione  del  dritto 
e  sulla  pratica,  è  per  tal  ragione  furono -annoverate  tra  i  casi  della  cosi 
détta  frónoricm  possessio  deeretalis  (i).  1  casi  che  qui  si^  rapportano 
erano  i  seguenti:  1)  i  figliuoli  di  un  figlio  emancipato  nati  dopo  reroan- 
cipazione  di  costui,  non  appartenevano  né  ai  sui  né  agli  emancipati  dot 
loro  Avo,  e  perj^  costoro  non  potevano  ih  forza  dell'Editto  venire  alte 
successione  di  luì  nella  classe  unde  liberi.  Ma  se  il  loro  padre  evi  mor- 
to,  o  se  il  medesimo  dopo  di  avere  egli  stesso,  emancipato  i  suoi  fi- 
gliuoli era  per  arrogazione  passato  in  un'  altra  famiglia  ,  allora  per  la 
bonotum  possessio  deeretalis  erano  ammessi^com^  emancipati  in  luogo 

(16)  Cài  ni.  S  S7^i-;  tJlp.  XXVllI.  f  9.  ;S  13.  J.  de  hertd.  ^uùe  ai  intèsi. 
(3. 1.)  pr.  S  1-t.  J.  de  succ.  cogn.  (3.  5.)  L.  J.  pr.  %  4.  L.  S.  D.  ¥nde  c^n.  (38«a. 
L.  9.  0.  unde  legiu  (38.  7.)  Gonfr.  eoo  L.  tf.  pr.  O.  €od.  L.  1.  $  li.U.  de  succ*  ed. 
(38.  9.)  §  7.  J.  de  ieg.  agn.  succ.  (3. 8.) 

(17)  L.  1.  S  5. 10.  D.  undeifgit.  (38.7.) 

(18)  S  7.  J.  de  iegit,  agn.  succ.  (3.  2.);  Ulp.  XIVIU.  S  11. 
(1»)  l>ig.XxXVllI.  11.;  cod  VI.  18. 

(20)  L.  nti.  U.  unde  rìr  et  ux,  (38,  1 1 .)  L.  un.  G.  eod.  (6. 18.)  L.  9.  C.  Tlu  de  ^ 
git.  heredUal.  (6.1.) 

(21)  Nondimeno  non  sì  paò  dubitar*  che  anche  una  uxor  in  manu  poteva  otienere 
f{iitsUi  honorum possess io, ^{ìiSLìiào  avea  trascarato  dì  presentarsi  neUa  qualità  di^iMi. 

(1)  V.S  302.  NoU  12-14. 

il.  57 
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deUoro  padre  alla  successione  dell'Avo  (2)^2)  ma  da  un  altro  lato  anche 
ì  figliuoli  di  un  emancipato  rimasti  sotto  la  potestà  dell'Avo  erano  am- 
messi alla  successione  del  padre  emancipato  (3).  8)  Nello  stesso  modo 
allorché  un  figliuolo  uscito  per  adozione  dalla  sua  Tamìglia  era  emancW 
{Kìto  eziandio  dal  suo  padre  adottivo  ,  a  lui  o  ai  suoi  figliuoli ,  se  egli 
medesimo  era  morto,  si  concedeva  la  p.  6.  decrelalis  relativamente  al- 
l'eredità del  padre  naturale,  come  se  da  costui  fossero  stati  emaficipa* 
ti ,  sebbene  qui  secondo  l'Editto  non  avessero  alcun  dritto' di  succes- 
sione (4),  4)'Nel  dubbio  sullo  stato  di  un  morto,  se  coiìdo  TEditto,  non 
poteva  darsi  alcuna  banorum  possessio  {S)  ;  nondimeno  più  tardi  su 
questo  proposito  si  cambiò  di  avviso ,  e  fu  conceduta  la  bonorumpM- 
sessio  decretalis  agli  eredi  presuntivi  anche  durante  V  incertezza  (6)* 
5)  Se  si  temeva  la  rescissione  del  testamento  per  parte  di  un  postumo, 
nella  incertezza  se  dovesse  aver  luogo  la  successione  testamentaria  o 
a  intestata,  secondo  l'Editto  non  potevano  ottenere  hbanùnjahposse^- 
mìo  né  gli  eredi  te.stamentarii,  né  gli  erèdi  ab  inUBtau>^  ma  non  per  tan- 
to i  figliuoli  del  testatore  istituiti  nel  testamento ,  e  non  già  gli  altri 
eredi  testamentarìi(7)  più  tardi  furono  soccorsi  con  \àp*h.  decreldi$\ 
imperocché  essi  in  ogni  caso  doveano  essere  anunessi  insieme  alla,  suc- 
cessione (8),  6)  U  dritto  di  alctfno  alla  hghòrum  posHssia  secondo 
l'Editto  non  passava  al  suoi  eredi ,  allorché  egli  erasi  morto- prima  di 
fiume  la  domanda:  nondimeno  allorché  alcuno,a  cui  era  deferita  la  p*  6. 
moriva  nel  termine  stabilito  per  la  domanda ,  coucedevasi  in  sua  ve- 
ce ai  suoi  eredi  la  6.  p.  decretalis  ,.  purché  ne  avessero  fatta  la  do- 
manda in  quel  resto  d^l  termine  che  rimaneva  a  decorrere  (9). 

B«  &/0.  TertuOiamuttf  ti  OrphitiùMtm  (*). 
S  339.  Fatta  astrsi^ione  dal  caso^che  negli  ultiiui  secdi  della  Repob- 

(9)  L.  4.  D.  de  cemung,  cum  tmanc^Hè.  (37, 8.)  L.  6.  D,  siiàbi,  teft,  mou  exiaà, 
(38. 6.)  L«  3.  S  9- 1^  l^.'S  1-  ^  i7-  !>•  ^  ^*^  P^^-  ^-  '•  (^7.  4.) 

(4)  L.  14.  S  1.  L.  6.  S  4.  D:  de  òon.  poss.  e.  i.  (37.4.) 
(0)  L.  S.  S  8.  D.  sff^Af  i^^i/.  (38:  7.) 

(6)  L.  1.  S  i*  D.  «/ &:/.  TertulL  (38.  17.) 

(7)  L.  1.  S  6.  8.  9.  D.  si  mulùr  venir,  uùm.  (25.  6.)  L.  3. 9  «U.  D.  ad  ScU  Siimi* 
(99.5.) 

(8)  L.  84.  D.  deadq.  her.  (29.  2.)  L.  4.  %  3.  D.  de^on,  poss.  e.  t.  (37.  4.) 

(9)  L.  5.  D.  de  eoa.  pass.  e.  i.  (37.  4.)  L.  12.  D.  de  Caròon.  edicto  (37. 10.)  V. 
§368. 

(0  Dìg.  XXXVDI.  17. 
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Mica  Romana  era  di  già  dtvonuto  ben  raro ,  che  cioè  la  madre  ed  i  fi- 
gliuoli per  efieitodella  in  manum  óonventio  fossero  divenuti  eonsangui" 
nei  V  un  dell'  allro  (1),  per  lo  Atesso  si$ten\a  di  successione  Pretoria  la 
m^dre  ed  i  figliuoli  non  potevano  succedere  reciprocamente  fra  loro  che 
nella  classe  unde  cognati  (è).  Questa  posposizione  non  naturale  in  con- 
fronto degli  agnati  fu  corretta  al  tempo  degVimperadori. 

i.^  Scium.  Tertulltanuni  [i).  Dopo  ohe  1*  Imperadore  Claudio  per 
la  prima  volta  ebbe  conceduto  alle  madri  per  rispetto  alloro  figliuoli  il 
più  prossimo  grado  di  successione  (4)  ,  Il  Sctum, 'TertuUianum  sotto 
Adriano  deterihinò  più  particolarmente  la  successione  delle  madri  (5]L 
La  madre  per  verità  dovea  venir  dopo  la  classe  unde  liberi ,  allorché 
Ti  erano  discendenti  de]  suo  figliuolo  morto  appartenenti  a  questa  clas- 
se (6);  ed  in  quanto  a'figliuoli  emancipati,  dovea  del  pari  cedere  al  pa- 
dre die  veniva  alla  successione  in  forza  del  suo  dritto  di  padronato  (7), 
ma  non  già  anche  all'Avo  o  al  bìs^vo,  se  quesii  avesser  fatta  Temanci- 
pazione  (8);  s' intende  anche  di  per  sé  che. ,  pei  flgliuoli.sotto  la  pàtria 
potestà,  ella-tion  potea  succedere  nel  peculio  castrense,  perciocché  que- 
sto ricadeva  ^al  padre  (9)-,  per  contrario  pei  àgliuoli  cosi  l^ittimi  come 
Illegittimi  ella  era  prefei'ita  a  tutti  i  parenti  collaterali ,  e  per  .conse- 
guenza prendeva  il  primo  posto  nella  classe  unde  kgitimi  (10),  nondi- 
meno ciò  avea  luogo  soltanto  allorché  essendo  ingenua,  per  tre  volte , 
ed  essendo  liberta  ,  per  quattro  volte  avesse  partorito  figlii^oli  vivi 
e  vitali  e  non  mostruosi  (ti),  e  non  avesse  trascurato  per  im  anno  di 
domandare  un  tutore  pel  figliuolo,  dal  quale  dovea  ereditare  (12).  Non 
pertanto  oravi  eziandio  un  caso  speciale,  nel  quale  la  madre  non  eredi- 
tava che  insieme  coi  parénti  collate^li,cioé  quando  il  figliuolo,  a  cui  si 
dovea  succedere,  aye'a  sibbene  il  padre ,  ma  questi  dopo  la  nascita  del 
medesimo  per  mezzo  d'adozione  o  di  emancipazione  era  uscito  dalla  fa- 
ti) v.  sopra  $336.  Nou  il.  . 

(2)  Pr.  J.  éfe  Sci.  TeriulUS.  3.) 

(3)  Paul.  &  R.  IV.  9.;  Imt.  Ul.  8;  God.  VI.  80.  V.  U  mia  St.  S  i06.  Nota  ft. 

(4)  S  1.  J.  i/f  5fl.  IVrtii//.  (3.  3.) 
(HìS^.J.eod. 

(6)  S  3.  J.  eoJ.  L.  3.  %  A-i4.  L.  6.  D.  ad  Sci.  Tertull.  et  Orphii.  (38. 17.) 

(7)  V.  appresso  §358. 

(B)  S  3.  J.  ^o//.  L.  2.  S  18.  e  16.  D.  tfiMf. 

(9)  L.  10.  pr.  D.  eod.  V.  appresso  g  342. 

(iO)  S3.  7.  J.  eod.  L.  2.  pr.Sl.  seg.  L.  7.  D.#w/. 

(li)Paul.  l.  e. 

(12)  L.  2.  S  ^-«7.  D.  eod. 
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Biiglia.  SI  trovò  io  certo  modo  goonvènevolé  di  preferire  la  madre  S0I9 
a  questo  padre,  lì  quale  d^l  pari  che  ella  era  il  più  proaaimo  cogoatos 
ma 'siccome  però  i  aowiinguinei  ed  agnati  come  kgitimi  hareies  escla^ 
devano  il  padre,  il  quale  oon  si  potèa  presentare  che  nella  ellisse  und^ 
cognati ^aofiì  lì  Sénatoconsulio  iauiodo  iuconseguente  ammise  insiem 
con  quegli  eredi  la  oiadre^senza  dare  un  egual  diritto  al  padre  (15). 

S.*  Setum^  Orphitianum  (i4).  Per  quésto  Senatocoqsulto  puUAi^ 
cato  sotto  Marco  Auirelio  fu  anche  per  là  successióne  delle  donne,  crea-i 
ta  una  classe  und$  liberiigiacclìèì  loro  figliuoli  cosi  legittimi  comeiU 
Jlegittimiftirono  ammessi  come  i  lorp  più  prossimi  eredi  in  preferen^ 
degli  altri  parenti  (15).  Intanto  quésto  dritto  ereditario  Tu  attribuita 
soltanto'  ai  figliuoli  di  primo  grado  e*  non  già  anche  ai  nipoti  (16),  I^ 
le  madri  liberte  siffatto  dritto  presupponeva  eziandio  che  i  figliuoli  fos* 
aero  nati  dopo  la  manomissione  delle  med^siine  (i7)  ed  ai  QgliuoUdi 
una  Cittadina  Romapa  9he  non  avessero  egualmente  là  Cittadinanza  fy 
pi  tutto  negato  (18),  Ma  qui  i  figliuoli  non  eran  mai  tenuti  come  itti 
hertdes  che  acquistassero  ipso  jure\^  successione^giacché  alcpntrario 
doveano  dichiarare  V  accettazione  deH*  éreàità  (19)  ma  erano  sibbeoe 
riguardati  come  eredi  civili  che  potevano  accettare  9nclie  aem^  de* 
inandare  la  bonortm  po$$e$$io  (20). 

^,  pis|Kwi|iQwadkc^        ìmffM  (*}• 

§  340.  Dnìln  pubblicazione  del  Sctum  Orphitianum  fino  a  Ck)sl9Ptl- 
no  la  successione  intestata  rimase  ii^tatta  neir  es^n^iiale  *,  ma  sottQ 
gr  Imperadòri  Cristiani  seguirono  parecchie  innovazióni ,  ed  in  ispe^ 
gialla  nelle  dtte  prime  pìsussiàeMbonar^n^poswsiointestati^Xe  quali 
nella  maggior  parte  in(]ubltataa|)snte  provennero  dolila  teqden?^  a  di« 
struggere  più  che  fin'allora  non  s'era  filtro,  V  in0uen9Uidell*anlico  drit- 

(13)  L.a.  S  17.  18.  D.  <0i/.  . 

(14)  Pajil.  S.  R,  ly.  10.;  Ii»t.  |II.  4;  Co4.  Vi.  57.;  SiockmaM  éiss,  et  Sei.  Om 
Mtiaiw.  Lip$U  1798.  4.  V.  la  niia  St.  %  107.  Nola  16. 

(15)  Pr.  S  1.  3.  J.  Jt  Sc4.  Orphit.  (3.  4.)  L.  1.  S  8.  8.  L.  4.  L.  0.  L.  9.  D.  ie 
^/.  Tertul!.  e^  Orphit.  (38.  %1.)  Paah  1.  e,  ^  1.  L.  3*  C.  Tb.  *  /-^*V.  hitii^ 
(«.  1.) 

(16)  S  1.  y  eoJ. 

(17)  Paul.  I.  e.  ^3.  Coair.  con  L.  1.  pr.  S  3.  D.  eod. 

(18)  Paul-I.  p.  sa. 

(19)  Pani.  I.  cS  4,  L.  1.  G.  A  Set.  Teriuif.  (6.  S6.) 

(20)  L.  3.  Cé/eSci.  OrphU,  (6  67.) 
f)  Cod.  Thwd.  V.  1.;  Coi|.  V|.  55^8. 
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lo  eWile  sulla  successione ,  ed  a  Sur  talare  in  essa  H  rigaacdo  della 
aemplioe  parentèlii  del  sangue. 

1.^  Co^ntiho  dispose  neiranno  321.  1)  che  la  madre  la  quale  non 
abbia  il  jus  Kbercrum  d^ba  ottenere  in  concorso  dei  parénti  collate- 
rali un  terzo  della  successione  del  suo  figliuolo  ;  S)  ma  per  contrario 
anche  la  madre  che  abbia  il  ju$  Uberùrum^  se  i  parenti  collaterali  più 
prossimi  siano  Zii  patemi  del  figliuolo  ifaortò  o  figliuoli  di  costoro ,  o 
figli  di  figli,  debba  rilasciare  a  costoro  un  terzo  dell'eredità  ,  anche 
quando  per  una  eafitis  diminutio  minima  avesser  cessato  di  essere  a* 
gnati  del  figliuolo  (1). 

S.^  la  seguito  di  ciò  Valentiniano  1.  dispose  (589-.)  t)  che  ì  fraires 
consanguinei  del  figliuolo  doye8sero;di  nuovo  esser  preferiti  dlla  madre; 
Imperocché  era  inconseguente  di  lasciar  concorrere  colla.madre  gli  Zii 
paterni  e  la  loro  discendenza  maschile,  quando  i  fratelli  p)ii  prossimi 
di  grado  non  le  erano  preferiti  (^),  e  verisimilmente  dispose  anche  %) 
che  le  sororei  consanguineae  con\e  le  più  prossime  parenti  collaterali 
dovessero  avere  in  concorso  colla  madre  la  metà  dell'eredità  (5)* 

5.^  Graziano  aggiunse  anche  (882)  questa  limitazione  al  dritto  di 
successione  della  madre,  che  quando  una  madre,  la  quale  abbia^  eredi- 
tato dal  figlio  ex  testamento  o  ah  intestato  insieme  colfratelli  e  colle  so- 
relle, di  poi  passi  a  seconde  nozze,  della  sua  parte  ereditaria  le  deU)a 
rimaner  soltanto  T  usufrutto  ma  la  proprietà  debbSi  ricadere  ai  fratelli 
ed  alle  sorelle  (4). 

4.^  Da  Valentiniano  II.  (58ft)  I)  il  Settm  Oirphttianum  fu  estéso  e« 
ziandio  ai  nipoti  e  più  lontani  discendenti  delle  donne  (5) ,  e  2)  fu  dis- 
posto ohe  i  discendenti  delle  figliuole  moi*te  di  un  defunto  non  altramen- 
te che  i  discendenti  de' figliuoli  morti  subentrino  nel  luogo  della  loro 
madre,  ma  in  concorso  con  altri  discendenti  ottengano  soltanto  due  terzi 

(1)  L.  1.  C.  Th.  de  iegii.  bini.  (5. 1.) 

(2)  L.  2.  C.  111.  €od. 

(3)  La  L.2.C.Th.cit.  rertameote  óra  non  contiene  qoesto  secondo  principio,  ma  e  ma- 
BlfefUinente  alterata ,sebWne  sia  siala  alquanto  r^mpiola^r  le  nuofe  aggianxloni  al  Cod. 
Th*  e  questo  priogpio  tmvàsi  di  poi  cene  dritto  in  vigore  L.  8.  C  Th.  eoe.  L.  tf.  L.  7. 
C,  de  6cL  TfTlulU  (6.  SS.)*  ^nza  che  si  conosca  altrimenti  la  fonte  del  medesimo;  im- 
perocché sensa  dubbio  è  falso  quel  fhe  dice  Giustiniano  nella  Not.22.  c.  47.  %  %  attri- 
buendo questo  principio,  come  pure  la  preferenu -dei/zv/z^j  consanguinei  9\\z  madre  al 
SenatocoDsulto  Tertulliano,  il  quale  soltanto  innn  caso  singolare  fa  concorrere  i  fratelli  e 
le  sorelle  con  la  madre  V.  il  $  precedente  Nou  13.  ' 

(4)  L.  3.  S  1.  C.  de  secundis  nupiiis  (5.  9.) 

(5)  U  4,  C.  Ih.  de  lega,  heredn  (S.  1.)  S  1 .  J.  de  Sei.  Orphit.  (3.4.) 
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della  psrle  ereditaria  della  isadfOy  se  poi  gli  altri  eredi  pia  f»rossiin{ 
8ieiK>  degli  agnati^  debbano  dat-o  a-costoro  un  qùrto  dell'eredità  (6). 
&^  Arcadie (396.)  soitopo^  questa  successióne  dettigli  delle  fi- 
gliuole anche  alla  coudi^ioney  che  dovessero  conferire  la  dote  che  la 
loro  madre  defunti  avesse  per  avventura  rlcevula  <lal  morto  (7) 

&.^  Per  contrario  Onorio  (4^0)  espresse  il  principio  che  i  figli  delle 
figliuole  Jiella  Successione  dell'  Avo  si  dbvessero  exiaodio  trattare  come 
sm  htredei^Moteìkè  la  loro  madre  alla  sua  morte  si  fosse  tuttavia  tro« 
vata  sotto  la  potesti^  del  medesimo,  ma*  giammai  nella  successione  del- 
l'Ava  (8). 

7.^  Teodosio  U«  fece  cinque  ordinamenti  »ciò  relativi.  1)  (42G)  Che 
anche  i  discendenti  di  donne  dovessero  valere  com'em  heredes  delle 
medesime,  ed  acquistar  l'eredità  ipso  furi  (d)«  2)  (496)  Che  in  mancane 
xa  di  consanguinei  anche  la  madre  là  quale  non  avesse  ììtjus  liSerorunk 
certaoieote  dovesse  succedere,^  ma  nondimeno  non  solo  agU  Zit  paterni 
o  ai  cpstpro  discendenti  masòhìii,  ma  anche  ai  germani  emancipati  del 
proprio  figliuolo^  se  mai  ve  ne  fossero,  dovesse  rilasciare  uh  terzo  del- 
Y  eredità  {M).  3)(42<li)  Che  krmadre  concorrendo  coi  fratelli  e  colle 
sorelle,  nel  caso  che  passasse  a  seconde  uozie,  dovesse  a  vantaggio 
dei  fratèlli  e  delle  sorelle  perdere  la  proprietà  non  già  di  tutta  la  sua 
porzione  ereditaria,  ma  solo  dei  beni  paterni,  che  il  figliuolo  morto 
avesse  ereditati  dal  padre  (14).  4)  (428). Chela  botiortcm;M>s5emo  unde 
l'ir  et  uxar  dovesse  sempre  esserr  sinere  tostochè  vi  fossero  come  eredi 
piit  prossimi  dei  parenti  capaci  di  succedere  di  qualsivoglia  specie  (i2). 
5)  (439)  Che  allorché  una  madre  tulHoe  dei  suoi  figliuoli  prima  di  ren- 
dere il  cónto  contraesse  un  nuovo  matrimonio,  non  potesse  piii  eredi- 
tare dai  suoi  Agliueli«  (13). 

8,®  i^er  disposizione  di  Anastasio  (502)  a  coloro  che  per  mezzo  del- 
l'emancipazione erano'  usciti  dalla  loro  famiglia  furona  attribuiti  tut- 
t'i  dritti  di  successione,  che  senza  T  emaacipazione  avrebbero  avuti, 
come  se  fossero  tuttora  sut,  consangu'nei.^  ed  agruUi  (i4).  Nondioieno 

(S)  L.  4.  G.  Th.  cit.  ovvero  L..9.  G.  é/^  sisis  et  legit.  (6.  55.)  Goniir.  L^ld.  G.  d^ 
€0irai.  (6. 20.)  L.  12.  G.  de  suis  ti  legU.  (d.  55.)  Nov.  18.  e.  4. 

(7)  L.  5.  G.  Tb.  de  legit.  hertd.  (5. 1.) 

(8)  L.  6i.  G.  Th.  eod.  L.  10.  C.  de  suù  el  Ugii.  (6.  55,) 

(9)  L.  11.  C.  de  suis  et  legU.  (6.  55.) 
(iO)  L.  7.  G, Th.  *r* /f^/V.  A#f/i/!  (5. 1.) 

(11)  l.  8.  C.  Th.  eod,  L.  5.  G.  de  Sci.  Tertali.  {6.  58.) 

(12)  L.  ».  C.  Th.  de  legU:hered.  (5.  1 .) 

(13)  L.  6.  G.  de  Sci,  TertulL  (6.  56.) 

(14)  L.  11.  G.  de  legil.  ùercd,  (6.  58  ) 
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doveano  ricevere  una porziope  ereditario  elqmmto  diminuite,  (15),  seb- 
beqe  TaoiinoQtare  di  siffatta  diminuzione  non  sia  noto  (16). 

9.*  Fioalnieote  Giustiniano  feee  le  inagigfiori  innovazioni:  1)  (5%) 
Cb^  nella  suoeessione  delle  madri  non  si  dovesse  pin  aver  riguardo  al 
ju$  liberoTìM  (i7)  ;  2)  (538)  Che  nella  cksse  tmde  l^gitimi  \  fratettl  e 
le  sorelle)  ed.  ì  genitori  dovessero  sempre  succedere  insieme  quando  vi 
fosse  la  Hiadre,  ma  i  TratelK  del  padre  e  i  figli  di  costoro  non  dovessero 
più  concorrere  colla  madre;  e  per  certo  A.  essendovi  la  sola  madre,  e 
concorrendo  con  le  sole  sorelle  dovea  avejre  ella  sola  la  metfi  deireredità, 
eecoikdo  il  drHtoprhnitivo^eoncorrendo  coi^  fratelli  ocon  fratelli  e  sorelle 
nel  tempo  stesso^avea  una  porzione  virile^  B«  Ma  quando  vivéa  anche  il 
padre,  allora  se  il  figliuolo  era  uscito  dalla  patria  potestà ,  il  padre  e  la 
madre  doveano  avere  ciascuno  Tusufrutto  sopra  ^nn  quarto  dell^eredità, 
ei  fratelli  e  le  sorelle  senza  distinxioijie  Taltra  metà,  e  la  proprietà  del- 
l' intero,mentre  al  contrario  se  il  figliuolo  alla  sua  morte  ^  ^se  trovalo 
sotto  la  pàtria  pótestà,al.padre  dovea  rimanere  durante  la  sìia  vita  Tu'- 
fittfruttosul.jpectiff um  adtentUium^  ma  0à  sua  morte  questo  peculkm 
tra  la.  madre  ed  i  fratelli  e*le  sorelle  dovea  dividersi  m  queHaguìsa  me- 
desima che  sarebt)e  stato  diviso  se  da  principio  non  vi  fosse  stato  il  pa- 
dre (18).  3)  (5S8)  Ohe  i  figli  delle  figlie  del  defunto -non  dovessero  più 
dare  un  quarto  deireredìtà agli  agnati,siceomeValentiniano'II*avea pre- 
scritto (19).4)(529)  Che  i  figliuoli  illegittimi  di  una  mater  illuHrts  non 
dovessero  più  succederle  in  concorso  coi  figliuoli  leglttnn{(S0).5)(53(^ 
Che  quelli  che  erano  adottati  da  chi  non  fòsse  un  loro  ascendente  natu- 
rale dovessero  conservare  nella  loro  famlg  lia  naturate  tutti  loro  dritti 
di  successione, le  viceversa  quei  della  loro  famiglia  naturale  potessero  e« 
reditareda  essi(^l^.  6)  (531)  Che  la  limitazione  del  dritto  ereditario 
delle  donne  nella  classe  unde  le^^Uimi  dovesse  cessare  (32).  7)  (53!) 
Che  anche  i  figliuoli  dei  consanguinei  morti,  còme  pure  quellldellesorel-. 
le  uterine  ma  non  già  anchei  nipoti  dovesseroseropre  subentrare  in  luo- 

(ItS)  Qaestonoi  raccogliamo  ^alla  L.  IK.fJ  1.  C.  eoi/. 

(16)  Forse  potè  anche  intendersi  soltanto  del  caso  quando  secondo  VEdÌ€tui^  Jt  com- 
jugittdis  cum  emaacipato  liberìs  Pemancrpalo  concorreva  cui  suoi  propri!  figliuoli  rimasti 
soUo  la  poUstà  del  defunto  V.  sopra  $  à37.  Nota  7. 

{17)  L.  2.  C.  de)un  liòeror,  ifi.  59.)  ^  4.  J.  de  Sci.  TertulL  (3.  3.) 

Ci8)  L.  7.  C.  de.Sct.  TeriulL  (6. 86.)  . 

(19)  L.  12.  C  de  suis  et  legil.  (6.  tf5.)  j  t^«  t^*  ^-  '^^  ^^^^*  9"^  ^  '^^^- 
(3.1.) 

(20)  L.  5.  C.  de  Set,  Orphit  (6-  57.) 

(21)  L.  10.  g  1.  C.  de  adopt.  (4.  48.)  §  ^3.  e  14.  J.  de  her,  ^uat  ah  iaiesi. (3,i.ì 

(22)  L.  14.  pr.  C.  de  Irgit.  hered,  (6,  58.)  Y.  §  337.  Nola  12. 
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g»  defioro  genUorip  e  goidlr salire  di  ui  grado  e  fmoedevé  oolofotte 
i  loro  genitori  avrebber  proeedulif  àa  qnando^nuieoReMero  igUnalidi 
diversi  fratelK  o  sorelle  noàà  doveiMro  dividere  ia  si%rp$Sy  ma  sii)beoe 
in  capita  (i5)«  8)  (ìaSA)  Che  alia  morte  di  un  figliuolo  emancipaito^ii- 
che  quando  la  madre  non  era  piii  invila^  il  padre  non  dovesse  eemei»* 
tro9ia  escludere  i  fratelli  e  le  sooeiie^  ma  piuttosto  il  patriaM^nio  doves- 
se ricadere  ai  medesimi,  ed  il  padre  non  dovesse  conseguire  che  Vusih 
frutto  sttU*  iotaro  (i4).  9)  (K54)  Che  la  Sme%$no  graduum  dovere  »- 
ver  luogo  eziandio  nella  classe  wnie  UfiUim{ì&).  1^)  (554).  Che  i  ger- 
mani usciti  per  emancipasione  dalla  famìglia,  come  pure  gli  nteriai  do* 
Tessero  avere  un  dritto  perfettamente  egoide  coi  oonSaaguìBei ,  ma  i 
fi^^ittoli  de*germani  emancipati*  già  morti  non  potessero/xnné  i  figliaoK 
degli  altri  germani,  salire  di  un  grado,ma  soltanto  concorrere  coagfiZii 
còme  parentr  di  terso  grado  (26).  1 1  )  (534>Che  la  madie  che  si  fosse  ri- 
maritata non  dovesse  avere  il  semplice  usufrutto  dèlia  staporziose  ere- 
ditarla in  concorso  eoi  fratelli  e  le  sorelle  (27).  12)  (536)  Che  intaato  nei 
beni  patemi  del  figliuolo  mòcto  la  niadre  rimaritala  non  dovesse  sem- 
pre avere  che  il  solo  usufrutto,  t^nfo  se  il  matrimonia  fosse  ooDcbìa- 
so  prima  quanto  se  fbsse  condiiuso  dopò  la  morte  del  figliuolo  (28). 
43)  (536)  Che  i  fratelli  e  le  sorelle  che  avesteio  insidiata  la  vita  ai  de- 
funto, 0  lo  avessero  accusato,  o  aves&er  tentato  di  Girgli  perdere  il  patri* 
monio  non  potessero  ereditare  da  lui  (29).  i4)  (536)  Che  anche  incoD- 
corrensa  con  semplici  figliuole  ia  madre  non  dovesse  ricevere  cbeaoa 
sola  porzione  virile  (30).  .45)  (537)  Che  i  figliuoli  delle  figlie  anche  in 
concorso  con  altri  discendenti  dovessero  conseguire  tutta  la  porzione 
ereditaria  materna  e  non  semplicemente  due  terzi  (31). 

(4  YtdìUa^nerah'^ 

S  344  •  Per  quello  che  fin  qui  abbiam  detto  è,  manifesto  che  pria» 
della  novella  IIB^  il  sistema  di  successione  era  il  seguente: 

4.^  La  classe  unie  liberi  avea  luc^o  cosi  per  le  femine  come  pei 

(23)  L.  14.  S 1.  C.  eoi.  Gonfr.  L.  15.  pr.  C.  eod. 
(24)L.  13.C.  ^. 

(25)  L.  15.  S  3.  C.  eod.  S  7.  J.  «Rs  ìe^ii.  agu,  succ.  (3.  S,) 

(26)  L.  15.  $1.  e  2.  C.  «o^. 

(27)  Nof.  2.  C.  3.  Gonfr.  Not.  22.  e.  47. 
(28)l(oY.22.G.46. 

(29)  NoT,  22.  e.  47.  pr. 
(30)NoT.  22.  C.47.S2. 
(31)  NoT.  18.  e.  4, 
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maschi  (I),  e  comprendeva  qaasi  tuti*;i  dìsceodeiiti;  imperocché  e&sa 
anche  per  le  donne  non  era  più  limitaUi  ai  figliuoli  di  primo  grado  {ì)i 
ed  erano  ammessi  anche  i  dìscebdenti  di  figliuole  o  nepòti  già  morte 
del  defunto  (5),  come  pure  i  figliuoli  nati  da  emancipati  dopo  l' emanci» 
pazione(4)t  ed  anche  quei  discendenti,  che  un  altro  avea  adotta ti,sen'^ 
za  alcuna  restrizione  nel  caso  di  una  adoptio  minui  p/ena(5)%e  nel  caso 
di  una  adoptio  pkna  almeno  quando  erano  stati  di  nuovo  emancipati 
dal  loro  padre  adottivo  (6),  col  che  però  perdevano  d'altra  parte  il  lo- 
ro  dritto  di  successione  nella  famiglia  adottiva  {7)«  Per  la  discendenza 
delle'  donne  non  era  a  tenersi  conto  della  nascita  l^ittima  (8),  con  la 
sola  eccezione  che  i  figliuoli  illegittimi  di  una  mcU^  illusiris  non  po- 
teaiio  ereditare  da  lei  insiem  coi  figliuoli  legittimi  (9).  Oltre  a  ciò  tut- 
ti gli  eredi  di  questa  classe  attualmente  eran  tenuti  come  sui  heredes^ 
che  acquistavano  T eredità  ipsojure  (IO).  La  divisione  avveniva  sem- 
pre in  guisa  che  i  figliuoli  ottenessero  una  porzione  vh'ile,  i  discenden«> 
M  più  lontani  succedessero  in  istìrpi,Del  che  anche  i  figli  delle  figliuo- 
le ricevevano  l'intera  porzione  della  madre  (11). 

2:^  Nella  classe  unde  legitimi^  nella  quale  attualmente  avea  luogo 
tkucììe\ùsueces8Ìograduum{tì)  ijereditavano  nel  luogo  dei  eon$mguitui 
A.  tutu  i  Tratelli  e  le  sorelle  senza  distinzione  <li  sessò^  e  sempre  per  car- 
pi (iSj^eccetto  solamente  coloro  che  per  nmadoptio  piena  erano  uscita 
dalla  famiglia  (14),o  aveano  teso  insidie  alla  vita  del  defunto»o  lo  aveano 
accusato,  o  aveano  tentato  di  fargli  perdere  il  patrimonio  (16).B.  I  fi- 
gliuoli ma  non  già  anche  i  nipoti  dei  fratelli  e  delle  sorelle  morte  (16), 

(1)  Pr.  S  t.  2.  J  ^e  Sci.  Orphii.  (3. 4.) 
(«)§2.J.«,i/. 

(3)  L.  9.  L.  12.  C.  Jè  sttis  €i  iegU.  (A.  55.)  Not.  18.  e.  4. 

(4)  L.  4.  D.  de  coni,  cum  emaac.  IÌ6.  (37.  8.)  L.  6.  D.  //  tab^  tesi.  (38.  6.)  L,  3. 
%  tf .  L.  ^^.%^.  L.  17.  D.  de  San.  poss.  e.  U  (37.  4.) 

(5)  L.  10.  S  1.  C.  de  adopl.  (8. 48.)  S  »3.  16.  J.  de  hertd,  quae  ah  inUst,  (3. 1.) 
t«)  L.  6.  S  4.  L.  14.  8 1.  D.  àe  bon.  poss.  e.  U  (37.  4.) 

(7)  L.  1.  $S  6.  L.  4.  D.  si  lab.  test.  (38.  6.) 

(8)  L.  1.  S  2.  D.  ad  Set,  Tertull.  (3K.  17.)  L.  8.  D.  wmde  caga,  (38.  8.) 

(9)  L.  5.  C.  de  Set.  Orpìùt.  (6»  57.) 

(10)  L.  10.  L.  li.  C.  de  suis  et  l  gu.  (6.  85.)  L.  il.  C.  de  legit.  hend.  (6.  58.) 
(li)  L.  i2.  C.  de  suìs  et  ìegit.  (tt.  55.)  Kot.  18.c.  4. 

(12>  L.  i5.  S  3.  C.  de  hgit.  hcrcd.  (tt.  58  )  $  7.  J.  de  legit,  agu.  saec,  (3.  2.) 
(13)  L.  15.  S  i.  2.  i;,  de  legit,  hered.  (6.  58.)  L.  10.  S  1.  C.  de  adopt.  (8. 48.) 
(14j  L.  10*pr.-C.^oi^. 

(15)  NoT.  22  e.  47.  pr. 

(16)  L.  i4.  S  1.  L.  15.  pr.  G.  de  fegit.  kercd.  (6.  58.) 

II.  58 
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eoQ^to  quelli  nati  da  emancipati,  sebbene  questi  ultimi  ereditassero 
essi  stessi  in  concorso  con  gli  altri  fratelli  e  sorelle  (17).  Una  coqse^ 
guenza  del  principio  che  la  successione  in  quésta  classe  negli  altri 
casi  avea  luogo  secondo  la  prossimità  del  grado  ,  era  anche  che  i  fi- 
gliuoli di  fratelli  o  sorèlle  nati  da  diversi  fratelli  o  sorelle  ,  quando 
non  concorrevano  coi  fratelli  o  colle  sorelle  dei  genitori  doveano  di- 
Tiderenonper  istirpi  ma  per  capi  (.i8),  C.  I  genitori.  Se  di  que* 
sti  oravi  soltanto  il  padre,  egli  allora  precedeva  tutti  gli  altri  pa- 
renti collaterali  (i9)  jina  in  concorso  con  fratelli  o  sorelle  o  con  figliuo- 
li di  costoro  otteneva  o  conservava  soltanto  Tusufrutto  del  patrimo* 
siQ,  secondo  che  si  trattava  della  successióne  al  patrimonio|di  un  figliuo- 
lo emancipatolo  al  peculio  avventìzio  di  un  figliuolo  sotto  la  patria  po- 
testà, mentre  la  proprietà  deferivasi  ai  frateili  ed  alle  sorelle  ed  ai  *  lo* 
ra  figliuoli  (20).  Se  poi  oravi  soltanto  la  madre,  ella  per  certo  avea  an- 
ehe  la  preferenza  su  i  parenti  collaterali  più  lontani ,  ma  in  concorso 
coi  fratelli  e  colle  sorelle  e  coi  figliuoli  di  costoro  non  otteneva  che  una 
parte  di  un  figliuolo  (21),  ed  anche  questa  non  sempre  senza  qualche 
restrizione,  giacché  nel  caso  di  un  secondo  matrimonio,  su  i  t)eni  pa- 
temi che  si  trovavano  nella  sua  porzione  ereditaria  non  le  spettava  che 
il  semplice  usufrutto  (22),  Finalmente  se  ambedue  i  genitori  erano  ia 
-vita,  allora  certamente  succedeva  soloii  padre,quando  non  oi>acorres- 
se  alcun  fratello  o  sorella  o  figliuoli  di  costoro  (25);  ma  nel  qaso  oppo- 
sto, se  si  trattava  della  successione  di  un  emancipato,  il  padre  e  la  ma- 
dre ottenevano  ciascuno  P usufrutto  sopra  un  quarto,  ma  i  fratelli  o  le 
sorelle  o  i  loro  figliuoli  conseguivano  raltrj  metà*,  e  la  proprietà  del- 
l'Intero, se  poi  si  trattava  della  successione  di  un  figliuolo  morto  sotto 
la  patria  potestà,  al  solo  padre  rimaneva  T  usufrutto,  ma  la  proprietà 
dividevasi  tra  la  madre  ed  i  fratelli  e  le  sorelle  secondo  i  medesimi  prin- 
cipii  come  se  il  padre  non  fosse  più  in  vita  (24).  Per  la  madre  non  si 
ricercava  più  \\ju9  liberorum  (25).  2)  Dopo  le  predette  persone  succe- 

(17)L.15.Sl.C.^o^. 

(18)  L.  14.  S  t.  C.  eoéf. 

(19)  Pei  figliuoli  emandpati»  jmre  palronalus,\^^!g9&\  appresso  $  3S3.Nota  28-30«,  e 
pei  figli  di  famiglia^  in  foru  della  patria  poleslà,  la  quale  gii  dava  il  driltu  di  riprendere 
il  pecoiio  vacante. 

(20)  L.  13.  C.  de  legit.  hend.  (6.  »8.)  L.  7.'  C.  de  Sci,  Tertuil,  (6.66.) 
(21)L.  7.  C.cit.  Nov.2aLc.47.  §2.   ' 

(22)  Nov.  22.  e.  46. 

(23)  Per  le  ragioni  notate  nella  Nota  19. 

(24)  L.  7.  S  1.  C.  de  Set.  Tertuil.  (5.  5«.) 

(25)  L.  2.  C.  dejure,  lib.  (8.  59.)  S  4.  Ì.  de  Set.  Tertuil.  (3.  3.) 
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devano  gli  agnati  secondo  Tantica  gai$a,  coHa  sola  modìBcazione  cher 
le  agnate  ebberodi  nuovo  un  dritto  ereditario  illimilato  (26),  e  che  era-» 
DO  considerati  come  agnati  non  solo  quelli  ctie  aveano  patito  una  aéto- 
ptio  minus  plena^  ma  anche  coloro  che  per  emancipazione  erano  iisct^ 
ti  dalla  famiglia,  ed  i  loip  discendenti  (27), 

3.®  La  clasteundf  coj^a,  come.pure: 

4.^  La  classe  unde  vir  et  uxpr  rimasero  amendue  interónxente  cò- 
me neir  Editto  del  Pretore  erano  state  introdotte,'  se  pure  non  si  vo- 
glia tener  conto  chf  molte  persone  fra  quelle  che  da  prima  non  pote- 
vano pervenire  alla  successione  se  non  nella  classe  tindecojfnafi^appar* 
tennero  dipoi  alle  classi  precedenti.  I^a  disposizione  di  Teodosio  fi.  chd 
U  bonorumpossesMto  unde  vir  eiiéxor  dovesse  sempre  essere  «tn^  re 
quando  yì  erano  parenti,  i  quali  non  avessero  a  tempo  fatta  la  doman- 
da (28),  fd  per  verità  trasandata  da  Giustiniano  nel  suo  Codice,  ma'  è 
da  notare  che  essa  non  avea  più  importanza*,  imperocché  si  era  già 
generalmente  conceduto  ad  qgnr  più  prossimo  erede  di  revindicar  l'ere- 
dità dal  bonarumpossmor  più  remoto  (29)« 

'     11  Sistema  ai  sacecflfiiane  della  NofciVa  118.  (*) 

§'  542. 11  Sistema  di  ^successione,  che  abbiamo  svolto  trovasi  tutto- 
ra nelle  Pandette,  nel  Codice,  e  nelle  Istituzioni-,  ma  nella  novella  i!8 
pubblicata  nel  545  Giusliniano  stabili  pei  parenti  un  ordine  disucces^ 
sione  interamente  nuovo,il  quale  apparentemente  non  distingue  che  tre 
classi:  discendentì^ascendenti,  e  collaterali,  ma  in  realtà  stabilisce  quat- 
tro classi  di  eredi  (1). 

1.^  Nella  prima  classe  stanno  tutt'  i  discendenti  del  defunto,  dei  qua- 
li i  più  lontani  non  succedono  se  non  quando  i  più  prossimi,  per  mez- 
zo dei  quali  essi  discendono  dal  defunlo,sieno  a  questo  premorti..  I  figli 

(26)  L.  14.  pr.  G.  ife  tegU.  hereJ.  (5.  SS.) 
(27)L.  ll.L.  IS.Sl.CéfOi/. 

(28)  V.  §  340.  Noi»  12. 

(29)  V.S  303.  in  fine. 

(*)  JBur^WQuistioni  sulla  Novella  118.  Mariurg  1839. 

(t)  Intorno  a  ciò  si  son  composti  i  seguenti  fersi  per  ajoto  della  attniAiìa: 

'  Descendens  omnis  snccedil  ab  ordine  primo; 
Ascen(*.*os  propior,  fratreset  liberi  eonim; 
Tunc  lalere  ex  uno  frater,  quoque  filios  e jns; 
Denique  proùntor  reliquor nm  quisque  superstet. 
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aenza  distinzione  di  sesso  dividono  la  socoossioneper  capi,  i  nipoti  poi 
i  pronipoti  0  altri  disceDdenti  pia  iootani,  per  stirpi  (2). 

2.®  La  seconda  classe  è  forq^ata  i)  dagli  ascendenti  del  defiinto,  e 
quando  ve  ne  sieno  di  diversi  gradi,  è  formata  sempre  dai  più  prossi- 
mi) anche  se  i  piìi  lontani  appartengano  ad  un'altra  linea  (^)\  S)  dai  fra^ 
te  Ili  e  dalle  sorelle  bilaterali  del  defanto;e  5)  dai  figliuoli  manon  già  dai 
nipoti  dei  fratelli  o  delle  sorelle  morte  prima  di  oolni,della  cui  successio- 
uè  si  tratta  (4).  Certamente  a  questi  figliuoli  di  fratelli  o  soi^elle  dalla 
Novella  118  non  fu  conceduto  il  dritto  ereditario  cbe  in  coneorensa  coi 
fratelli  ecolle  sorelle,  in  modo  che  erano  interamente  esclusi  dagli  asoen? 
denti;  ma  più  tsirdi  Giustiniano  li  ammise  anche  in  concocrenxacon  gli 
ascendenti  (5}.Qtti  la  divisione  è  molto  varia,  i)  S«  vi  sono  soli  ascendenti, 
CQncorrendo  ascendenti  delle  due  lir.ee  dividono  l'eredità  secondo  la  lir 
nea,  giacché  la  metà  del  patrimonio  ricade  al  lato  patecno,  e  Taltni  metà 
al  latomaterno,e  nella  stessa  guisa  sidi?  ide  ulteriormente  tra  gli  Avi(6). 
S)  Se  concorrono  ascendenti  con  fratelli  e  sorelle  e  figliuoli  di  fratelli  e 
aprelle,  gli  ascendenti  ottengono  unapòri^roae  virile  (7),egualmfmte  che 
5)  i  fratelli  e  le  sorelle,  che  sempre  ricevono  una  porzione  vtrile.(8}',  4) 
i  figliuoli  poi  di  fratelli  e  sorelle  ti|lt'  insième  oon  ereditano,  se  non  la 
parte  del  fratello  0  della  sorella ,  da  pi;i  discendono,  e  per))  succedono 
per  istirpe  (9),  ed  è  cosa  arbitr;iria  r^ccetluarne  il  caso  che  siano  soli, 
e  farii  allora  venire  alla  divisigne  pei:  c^pi(itO•  ^^'  rifnanente  se  i  fnir 

(2)  Nof.  118.  ci, 

(3)  Nov.  Ìi8.  e.  2; 
(4)Nov  118.  e.  2  3. 

(5)  Kof.  127.  prooem.  e.  1.  Se  qui  si  sta  alle  parole,  pec  wtt\ìk,  i|on  è  éfXto  m 
non  cbe  i  figUqolj  di  fratelli  e  sorelle  df bbano  eredifar^  insieme  con  gli  asccadenti  e  con 
i  fratelli  e  le  sorelle,  e  non  si  fa  espressamente  meni  ione  del  caso,  io  cui  concorrono  ani- 
Unto  con  gli  ascendenti;  ma  questo  è  ino  dei  casi  in. cui  si  ha  da  scegliere  fra  un  senso 
della  legge  ragionetole  ed  un  allroi  conlraria  alla  ragione;  imperoeehè  noo  si  comprende- 
rebbe come  Giustiniano  avesse  ammesso  i  figliuoli  di  fratelli  e  sorelle  insieme  con  gli  a- 
Kendenti  soltanto  allorché  questi  Tenisserc^  ristretti  dalia  concorreota  di  fralelli  ^  sorelle, 
e  per  contrario  gU  aTesse  esclusi  nel  caso  io  cui  gli  ascendenti  |inebbero  jiotuto  me|lio  ri- 
lasciare qualche  cos^, 

(6)  NoY.  118.  e.  3. 
(7)Nov.  118.C.2. 
(8)  Nof .  |18,  f.  2,  3. 

(D)  Nov.  118.  e.  3.  Nof.  1*}7.  ci. 

(10)  L'opinione  contraria  ^  fonda  sulla  ragione  r|ie  eoa  era  antici^mcnte  L.  14.  $  1. 
fi.  de  legii,  hered,  (6.  68.);  ma  questo  dipeodefa  da  ciò  ,  che  anticaniente  netta  classe 
ynds  Ug itimi  la  soccessioiie  per  gradi  a  partì  eguali  farpaYi  la  regola,  e  che  quantunque 
ift\  tempo  posteriore  i  ^Unoli  di  fratelli  e  sorelle  fossero  amncisi  a  saccedere  per  istirpi 
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idit  e  te  sorelk  o1  loro  fig^liuoli  si6nò  tuttora  sotto  la  potestà  del  pa- 
dre del  defunto  che  concorre  ponessì,le  loro  porzioqi  ereditarle  diven^ 
gOQO  ttuòòsi  detto jieculìutn  advehtitium  extraordituirium  ,  sul  qua- 
le il  padre  non  ottiene  l' usufrutto  (11)^  quando  già  innanzi  non  rab-> 
bia  avuto,  nel  qoal  caso  interamente  lo  conserva  (12). 

3.^  Appartengono  alla  terza  classe  1)  i  fratelK  e  le  sorelle  unilatera- 
)tdi  ogni  specie,  poco  .importando  se  abbiano  comune  col  defunto  il  p»- 
dreo  la  madre,  e  2)  i  figliuoli  ma  non  già  i  nipoti  dei  fratelli  e  dell^  so* 
relle  unilaterali  già  morte ,  e  qui  la  divisione  si  fa  nello  Stesso  modo 
che  s^  osserva  nella  .«eeonda  classe  tra  i  fratelli  e  le  sorelle  e  i  loro  fi- 
gliuoli (15). 

4r^.  Da  ultimo  la  qiparta  classe  comprende  tutti  gli  altri  parenti  se- 
condo lu  prossimità  del  grado,  per  modo  che  4  più  prossimi  escludono 
i  più  renioti,  e  quelli  del  medesimo  grado  ottengono  una  porzione  vi- 
rile,  ma  sen^a  lin^itaré  la  successione  a'certi  determinati  gradi  di  pa- 
rentela (14),  come  prima  si  costumava  per  la  classe  unde  cognati  (15). 
Tutti  gli  eredi  cbiajuati  nella  Novella  son  tenuti  come  Aere(fe«  jurù  ci- 
1>%li$A\  sesso  e  la  diversità  di  agnazione  e  cognazione  non  è  di  alcu- 
na importanza  (i6),  come  non  è  d' importanza  un  moltiplice  legame  di 
parentela  (I7)r  Di  più  cosi  per  rispetto  al  defunto  come  per  rispetto 
air  erede  è  indilferisnt^  se  i)  medesimo  sìa  una  persona  indipendente  o 
alla  tuttóra  sotto  la  patria  potestà  (1S),  e  qnindi  ora  è  cessata  ezian- 

Jnsieme  con  i  fratrlli  e  k  ((orelle,  pure  ipliitocbé  li  troTiTinp  soli»  OQQ  tI  «ra  più  alcuna 
ragione  di  non  applicai^  la  regola  generale.  Ma  la  novella  118,  non  k  fondata  su  questo 
Mgola.  Nqndiniedó  il  Decreto  imperiale  4el  i589.  S  31  ha  ammessa  ropinìone  contraria. 

(11)  Nof .  ne.  €•  2.  verb.:  •  neqae  in  hac  spade  etc.  9 

(12)  TaPè  il  ca^  quando  il' defunto  stofa  ancora  sotto  h  poterli»  ed  il  patrimoiiio  ere« 
flitato  era  un  pe^ulium  adfttntiiium  ordimarium  L.  7.  fi  1.  C.  ii^  Set.  lertuU,  (6*50*) 
l«.  11.  C.  A»aMMi«r«  àt  success SJ^^Xi^^  L,  S,  (•  4.  G.  d^  àoo.  qw^eiià^  (ft.  61.) 

(13)  No?.  118.  e.  3.  pr,  ' 

(14)  NoT.  118.  e.  3,  ài. 

(15)  V.  %  337.  Novi  18* 

(16)  l}of.  1^8.  e.  4.  6.  Nov.  188*  pnioem.  Per  conaegaensa  non  solo  rimine  senta 
infl^ensa  la  capUis  dimhulia  minima  di  un  erede,  ma  cessa  anche  VEdictum  de  eoa- 
iwigcndis  Cam  emancipato  liòeris  (  $  337.  Nota  7.).  giacchi  1*  emancipato  esclude  ora 
1  suoi  figliuoli  rimasti  sotto  la  patria  potestà  e  netta  famiglia  del  defunto. 

(17)  Soltanto  nella  suc^essia  in  stirpes  ed  istHneas  s'intende  da  sé  che  una  mohipfi- 
ce  parentela  puè  dare  pia  poraioni,  il  che  po^  arfenira  1.)  allorché  ai  bisafoli  succedono 
de' pronipoti  o  Ticerersa,  2.)  allorché  nella  terxa  classe  il  defunto  area  dei  fratelli  o  del- 
le sorelle  unilaterali  da  due  liti,  i  quali  contrassero  insieme  matrimonio,  e  morirono  la- 
f  riandò  figliuoli.  Giuck  Successione  intestata  S  ^*  i  ®  Kluffer  dia  n.  4.  vannp  troppo 
pltre 

(t8)  Nof.  118.  e.  1.2, 
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dio  la  successióne  eccetionale  nei  peculìi ,  che  per  l' ronanzi  avea  loo< 
go.  Per  verità  rispetto  àipeeuliumprofediiiìimrmsiM  l'antica  re- 
gola cbo  esso  ricade  al  padre ,  giacché  la  Novella  418  non  riguar- 
da che  il  patrimonio  proprio  del  defunto ,  e  non  è  abolito  il  princi- 
pio che  quel  peculio  si  appartenga  al  padre  (19),  Ha  è  tutt'  altrimeiH 
te  pei  peculii  che  sono  un  patrinionio  particolare  dei  i^liuoli,  e  quiiw 
di  1)  pel  peculium  ca$lren$e  e  \[uafi  castrense.  Prima  della  Novella  118 
su  tal  materia  era  opinione  che,  sebbene  il  figliuolo  fosse  tenuto  come 
una  persona  indipendente,  e  potesse  anche  far  un  testamento,  nondi* 
meno  ciò  non  si  dovesse  applicare  che  a  suo  pròprio  vantaggio ,  e 
quindi  se  egli  fosse  morto  senza  testamento,  ritornasse  in  vigore  Tan- 
lieo  dritto  del  padre  su  gli  acquisti  dei  figliuoli  e  per  conseguenu  qaei 
peculii  ricadessero  al  piidre.  Nondimeno  ciò  era  riguardato  come  una 
vera  successione  universale,  il  perchè  il  padre  dovea  assumere  eziandio 
I  debiti ,  pei  quali,  còme  nel  peculium  profei^titium ,  era  tenuto  fra 
un  anno,  ed  in  sostanza  era  trattato  interamente  come  un  erède  (20). 
Ma  siccome  la  Novella  1 1S  dee  valere  anche  per  la  successione  di  co- 
loro che  son  morti  stando  sotto  la  patria  potestà ,  cosi  qui  dee  aver 
luogo  la  successione  ordinaria  secondo  la  predetta  Novella.  ^)  Pel  così 
detto  fteuliuim  advefUitium,  Questo  certamente  fin  da  princìpio  dod 
ricadeva  al  padre  quando  il  posses^re  moriva  ,  ma  nondimeno  Tordi- 
nedl  successione  era  staUliio  alquanto  diversamente  dalle  regole  ordì- 
narie  (21)  ;  del  che  ora  non  è  più  a  far  parola.  Ed  è  parimenti  ces- 
sato quel  dritto  ereditario  particolare  che   nella  successione  dei  fi- 
gliuoli emancipati  per  V  innanzi  apparteneva  al  padre  in  qualità  di 
patrono  (22) ,  giacché  anche  questo  è  inconciliabile  col  prìodpio 
dfella  Novella  118 ,  che  cioè  non  si  debba  aver  riguardo  se  il  morto 
Ibsse  0  no  sotto  la  patria  potestà. 


(19)V.5297.NoU9. 

(20)  L.  20.  S  10.  D.  éb  her.  peU  (5.  Z.)U  44.  pr.  l^M  legai.  I.  (30.)  L.  18. fr. 
J^.adìeg.  Fate.  (35,  2.)  L.  10.  pr.  D.  ai  Set.  TcriulL  (38. 17.)  L.  l.L.  J-i.»- 
pr.  D.  de  castr.  pee.  (49. 17.)  L<  5.  G.  tod.  (i2.  37.) 

(21)  L.  10.  C  111.  de  malernU  houit  (8. 18.)  U  7.  &  1.  C.  «f  &:/.  TcriuU.  (6. 
W.)  L.  11.  C  eommma.  de  suec.  (6.  59.)  L.  3.  L.  4.  L.6.  %  1.  C.  de  boa,  guae  B^ 
(6.61.)Gonfr.S341. 

(22)  V.K  252.263. 
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///.  Teorica  di  compimento. 
1)  Saccessione mmancansa  di  eredi  dèi  nngae, 

§  343.  Nella  novella  i  18  Giustiniano ,  siccome  espresaamente  1^  no- 
tare, non  ha  voluto  rìformare  se.  non  Vordine  di  successione  dei  pareo* 
ti  (I)-,  e  però  la  Novella  non  decide  sul  caso  che  non  vi  sieo^parentt,  o 
che  questi  per  qualsivc^lia  ragione  non  possano  o  non  vogliano  esserée* 
redi,  e  quindi  subentra  qui  per  compimento  «dritto  anlicOé  In  conse- 
guenza, vi  è  luogo: 

i.®  Primamente  alla  bonorum  possessio  unde  tir  et  uxor  del  dritto 
pretorio,  allorché  è  sopravvivente  il  conjuge.  legittimo  e  non  sepa- 
rato per  divorzio  del  defunto  (2),  il  quale  però  nel  tei:mÌBe  legale  della 
agnttio  ^ee  domandare  la  honorum  possessio  ,  giacché  la  t^eorioa  po- 
steriore, la  quale  permise  a  lutV  i  prossimi  eredi  di  poter  sempre  far 
valere  il  loro  dritto  ereditario  non  fu  stabilita  cte  pei  parenti  (3)^ 

2.^  Ma  se  non  vi  sia  neppure  alcun  conjuge  sopravvivente ,  o  se 
questi  non  pervenga  alla  successione ,  allora  l'eredità  ,  che  vien  det- 
ta bene  senza  padrone òonum*  vacans  ,  per  regola  si  devolve  al  .fi- 
sco. Fin  nelle  dodici  Tavole  s' incontra  un  caso  di  tal  fatta.  Imperoc- 
ché le  donne  Vestali  non  potevano  avere  altri  eredi  che  testamen- 
tari! ,  ed  i  beni  che  lasciavano  erabo  per  conseguenza  senza  padro- 
ne, tostochè  erano  morte  senza  testamento,  ma  allora  erano  raccolti 
óùWaerarium  popuLi  (4).  Come  la  lex  Cornelia  testamentaria  ebbe  in- 
trodotta la  nota  fictio  legis  Corneliae  aggiunse  nel  tempo  istesso  che^ 
quando  colui  che  moriva  nella  prigionia  del  nemico  non  lasciava  alcun 
^rede,  la  sua  eredità  dovesse  parimente  ricadere  al  Tesoro  dello  stil- 
lo (5),  e  la  lex  Papia  Poppala  infine  elevò  questo  a  regola  generale, 
attribuendo  tutt'i  beni  vacanti  al  Fisco  (6).  Intanto  il  Fisco  fra  quattro 
anni,  dopo  che  la  successione  gli  si  édeferita,  dee  dichiarare  la  sua  ac-^ 

(1)  Noy.  .118.  prooem. 

(2)  V.S  237.  Nola  21. 

(3)  V.  S  303.Nota  30. 

(4)  Geli.  1.12*  In  certo  modo  andie  la  sacccssioDe  nel  patrìsionio  degli  os^ggì  si  po- 
trebbe qui  annoTerare  V.^  .317.  Nota  7. 

(5)  L.  22.  S 1.  U.  V/éf  ffl^/i>/j  (49.15.) 

(6)  Caj.  II.  150.;  Ulp.  XXVfll.  7.  L.  96.  J  1.  D.  de  legai,  f.  (30.)  L.4.  C.  de 
èon,  rac,  (10. 10.)  L.  4.  C.  de  praepos,  sacri  cubie.  (12.  5.) 
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ceftazione  (7)«Ha  se  n  tempo  debito  aUria  ciò  fattorie  cose  ooine  fiscali 
sono  8oltratteali'u8ttcapÌoae,e  ciò  retroattivamente  dal  momeato  io  cui 
si  è  data  notizia  al  Fisco  del  deferimento,  e  quindi  solo  V  usucapione  clie 
anteriormente  fosse  già  compiuta  rimane  valida  (8).  Col  patrimonio  pae- 
sano nel  Fisco  eziandio  i  debiti  (9),  e  possono  anche  essergli  imposti 
dei  legali  (iO),  anzi  esso  deve  anche  soddisfare  ì  legati  imposti  sempK* 
cernente  agli  eredi,  non  altramente  che  se  egli  fosse  l' erede  (14).  Nod- 
diineno  anche  dopoTsiOcettazione  esso  può  liberarsi  da  questa  obbliga- 
zione abbandonando  il  patrimonio  ai  creditori  (13).  Se  il  palrimoDio 
trovasi  sparso  in  piii  Stati ,  in  tal  caso  succede  soltanto  lo  Stato  nel 
quale  il  defunto  avea  il  suo  domicilio  (13).  Ma  in  certe  circostanze  se- 
condo le  costituzioni  Imperiali  alcune  personeson  preferiteal  Fisco oti 
beni  vacanti  (I4)«  I)  Da  prima  un  Rescrìtto  di  Marco  Aurelio  ordisòsu 
tal  proposito  che,  quando  un  testatore  nei  suo  testamento  abbia  fatto 
delle  manomissioni  o  dirette  o  fedecommessarie,  e  non  solo  gli  eredi 
testamentarii  abbiano  rinunziato  e  reso  destiiUtum  il  testamento»  ma 
anche  gli  eredi  ab  intestato  a  cagione  dei  debiti  abbiano  ricusata  Terp- 
dità,  cosicché  questa  come  bene  vacante  dovrebbe  ricadere  al  Fisco, 
per  favore  della  libertà,  ciascuno  degli  schiavi  manomessi  che  posàa  of- 
frire una  sufficiente  cauzione  di  soddisfare  interamente  tutt'i  credito- 
ri, e  di  mantenere  tutte  le  manomissioni,  debba  avere  il  dritto  di  do- 
mandare che  gli  sia  consegnata  T  eredità  invece  degli  eredi  testamea- 
tarli  Jl  che  addimandasi  addieiio  honorum  liberiatum  servandafmm  cau^» 
sa  (15).  Da  prima  ciò  non  si  applicava  al  cuso  che  si  contenessero  delle 
manomissioni  fedecomessarie  semplicemente  in  codicilli  intestati,  e  che 
tutti  gli  eredi  ab  intestato  rifiutassero  l'eredità,  nondimeno  venne  di 
poi  anche  esteso  a  questo  caso  (<6)*|  anzi  piii  tardi  fu  esteso  anche  al 

(7)  I-  0.  S  7.  D.  si  f»is  omissa  eausa  Usi.  (29.  4.)  L.  10.  %  U  D.  de  iittrs. 
Umf.  proiscr.  (41.  3.)  L.  1.  S  3.  D.  defure/sU  (IIT.  14.)  L.  1.  C.  dà  quadricu. 
praeser.  (7.  37.)  C.  de  òaà.  poc.  (10. 10.) 

(8)  S  9.  J.  A  usue.  (9.  e.)  L.  Ig.  D.  de  asùrpai.  (4t.  3.) 

(9)  U  11.  D.  de  furt  fisci  (49. 14.)  L.  128.  S  !•  D.  de  JB.  /.  (SO.  17.) 

(10)  L.  114.  S  2.  D.  de  Ugal.  I.  (30.) 

(11)  L,  98.  S 1.  D.  M«r.  L.  8.  S  3.  D.  ai  Sei.  Tni.  (38.  f .) 

(12)  L.  1.  S  1. 1>.  de  iure  fisci  (49. 1.)  L.4.  S^O.  D.  defideic.  isBeH.  (40.  5.). 
Di  altra  opmione  è  Gluck  tooeesiioDe  ÌDteiteU  %  209»  NoU  1. 

(13)G/iifill.c.S208. 

(14)  Feiierì  P.  1.  e  li.  de  tocc.  eoram  qui  fitto  praercrontur.  Lipsia  1773. 4. 
(15)  Pr.  S 14.  J.  de  eo  cui  HA.  causa  Som  add.  (3. 11.)  L.  2-4.  P.  defideicomm' 
m.(A0.1i.)L.ììi.C.demamim.iesi.(l.%.) 
(18)  9  3.  J.  de  eo  cui  Uè*  euusA  òoaa  sM.  (9. 11.) 
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caso  eke  OD  debitore  morto  insolvibile  afesse  durante  la  sna  ?ita  ma-* 
nomesso  degli  scbiavi^  ma  fosse  poi  sorta  la  qtiistione  se  <pieste  mano- 
missioni fossero  invalide  comò  fatte  in  frode  dei  creditori  (17).  Àncora 
di  poi  fu  ammesso  vAVaddidio  b^norumlibertaium  Bervandarum  causa 
ùgwaino  che  offrisse  la  richiesta  cauzionerò  quindi  non  i  soli  schiavi  ma* 
«omessi  (i8),  e  Giustiniano  infine  aggiupse  ancora  A.  cbe  Yaidktio  sia 
ammessa  anche  quando  per  esserle  stata  l'eredità  rifiatata  eziandio  dal 
Fisco  fosse  stata  di  già  conceduta  ai  creditori  la.mwm  m  bonadéfunai^ 
anzi  anche  quando  già  fesse  seguita  la  vendita  dei,  beni  (19)*,  B.che  non 
si  opponga  all*a#(itcito,che  la  cauzione  si  Hmiti,  soltanto  ad  pagamento  di 
MI  tantoper  cento  sopra  tutti  i  debiti,se  i  creditori  vi  abbiano  consenti- 
to^ma  per  contrario  la  cauzione  di  lasciar  sussistere  solo  una  partedelle 
manomissioni  non  gioyi,se  non  quando  gli  sebia^  interessati  {KMilerior'- 
mente  consentano  a  rimanere  schiavi  (30)-,  e  C.  che  anche  pìir  coocorrentì 
possano  ottenere  insieme  lUMictio^^  l'uno  non  sopraimponga  all'aliro, 
la  qual  cosa  sideie  prendere  in  considerazione  (mcbe  dppo  che  reredHà  sia 
stata  attribuita  ad  uno(21).Man(ientre  questa  successione  ridiiede  un'^id- 
dictio  giudiziale,  9)  Costantino  e  gllmperadori  che  §egtliroBO  attriboiro* 
no  immediatamente  a  certe  persone  un  dritto  k^ale  sui  beni  vacasti^  e 
per  esse  allora  han  vigc»e  fl^'istessi  principi  che  valgono  prt  fisco, tran- 
ne solo  che  le  cose  noosonsottratteaU'usucapiont ^e  che  non  si  può  con^ 
cedere  a  queUe  persone  il  dritto  di^rifiutare  i  beni  una  votta-acoettati. 
Cosi  A.  se  il  morto  era  oienriMro  di  una  corporazione,  i  suoi lìeni  vacan- 
ti ricadevano^alla  medesima  (22),  B.  se  era  soldato^  ricadevano  alla 
Vexillaiio^  nella  quale  avea  servito  (i3)yC.  se  era  decurione,  ricadev»* 
no  al  CoUtgùm  della  Curia  (24),  e  6«  se  era  eoclesiastioe,  ricadeva^ 
aUa  Chiesa,  alia  quale  egli  apparteneva  (25).  Oltre  a  ciò  £•  quando  ft 
Sovrano  |tvea  donato  apiìi  persone  insiemequalche  cosa,  ed  uno  di  que- 
sti iodi  ItòerolttóliflVìfieijiis  moriva  senza  erede,  V  altro  conseguiva 

(17)  S  6.  J.  eod.  CoDfr.  $  123.  NoU  13.  f  ti. 

(18)  L.  la.  pr.  C.  de  mam,  Ust.  (7.  2.)-  l'on  i  eMtlol  Quando  questo  pfineifis  «ieai 
già.  attribuito  alla  ooililiitioiie  di  Marco  Aurelio. 

(ll^)L.15.^.C.cit. 

(20)L.  15.S1-3.G.««m/. 

(ai)L.15.|i4.C.<M/. 

(2^)  L.  1.  L.  8.  C.  de  hertd,  decur.  (6.  62.) 

(23)  L.  2.  L.  3.  C.  €ùd.  L.  un.  C.  Tk.  éeòott.  mil.  (5j  4).  Una  pexiihuio  ù  etm- 
pooefa  dì  due  coorti,  quindi .corrispondcTa  ad  nn  noatro  reggimento,  gìacdiè  uoa  coorte 
si  può  assomigliare  ad  un  nostro  battaglione. 

(24)  L.  4.  C.  deher.  decur.  (ft.  62.)  L.  un.  C.  Th.  eod.  (8. 2  ) 

(25)  L,  20.  C.  de  episc.  (I.  3.)  t.  un.  C.  Th.  ée  kon.  cler.  (5.  9.) 

II.  59 
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anche  la  parte  del  dono  che  a  costui  si  apparteoeTa(26).Per  contrario  ( 
Comuoì  nan  hanno  alcuna  pretensione  sui  beni  vacanti  de' loro  meni- 
bri  (27)/  Per  regola  veramente  sono  vacanti  o  senza  eredi  solo  le  inte- 
re eredità',  nondimeno  può  avvenire  chesia  vacante  una  sola  parte  di  un 
eredità,  quando  di  più  eredi  uno  abbia  ottenuto  la  restituzione  contro 
raccetta^^ione,  giacché  in  tal  caso  non  ha  luogo  il  dritto  di  accresciaieor 
to  contro  la  volontà  degli  altri  (28). 

2)  Socoenione  itriordiiurìa  della  vedora  pomi,  «  ddle  poMiie  coogiaiile 
per  fonfnKinato. 

%  5M.  Con  gli  eredi  ordinari!  tanto  tesfamentarii  quanto  aìnniestO' 
to  possono  per  eccezione  concorrere  legalmente'o^^te  altre  persone^ 
per  guisa  che  appartenga  loro  una  parie  determinala  dell*  eredità.  GI& 
ai  fonda  sopra  talune  disposizioni  di  Giustiniano. 

1.^  Un  caso  di  questa  specie  ha  luogo  allorché  un  uomo  ricco  muore 
lasciando  una  vedova  povera  (i).  Da  prima  Giustiniano  avea  ooncedii-* 
to  un  ^uaì  dritto  anche  al  vedovo  di  una  donna  ricca  (2);'ma  più  tar- 
di.Umttò  questa  straordinaria  successione  alle  sole  vedove^  povere  (5). 
Le  condizioni  di  sifiatta  successione  sono  che  il  defuntoahbia  lasciato  un 
patrimonio  considerevole  per  rispetto  al  suostato,e  che  la  vedova  non 
possegga  un  proprio  patrimonio  sufficiente  al  suo  manlenimento^nè  sìa 
stata  stabilita  una  dote  o  donazione  ^opler  nupiias  da  doverle  appar- 
tenere, ma  è  indifferente  se  la  vedova  possa  mantenersi  col  lavoro,  ov- 
vero se  abbia  o  no  la  speranza  di  ottenere  una  volta  un  patrimonio  (4). 
La  parte  dovuta  alla  vedova  regolarmente  ascende  ad  un  quarto  delr 
r  eredità,  ^Ivo  allorché  ella  concorre  con  più  di  tre  figliuoli  del  mari- 
to, nel  qual  caso  non  consegue  che-nna  porzione  virile  (5).  Nondimeno 
ai  deduce  da  cièquelche  il  marito  gli  ha  forse  legato,  ma  non  già  quel- 

(M)  L.  an.  G.  si  iiéentlil.  im^rìaiù  socìms  {iO.  14.)  L.  1.  L.  t.  Q.  Th.  si^ii. 
locms  {iO.  li,) 

(27)  L.  1.  C.  de  Som.  focawt.  (10.  10.) 

(38)  L.  55.  L.  61.  D.  deadquir.  Aer.  (29.  3.) 

(1)  LoAr  nt\  nag.  per  la  legislaiiòne  e  giuriiprodenu  toI.  III.  a.  10.,  il  medesimo^ 
nell' Arch.  per  la  prat.  dv.  yoI.  XXll.  n.  1. 1  Zimmem  quadro  dei  dritto  di  eredità  $ 
09.  seg. 

(2)  NoY.  53,  e.  S. 

(3)  Nof .  117,  e.  5. 
(4)Noy.53.c.S:SS. 

(5)  Mot.  117.  e.  5.  Coafr.  appresso  %  369.  NoU  18-20. 
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Io  cha  ella  stessa  possiede  (6).  Se  gli  eredi  sonò  figliuoli  del  marito,' 
ella  ottiene  sqlla  sua- quota  il  semplice  usufrutto,  ma  in  aftri'casi  ne  ha 
la  proprietà  (7).  Ma  in  amendue  i  casi  ella  dee  sostenere  una  parte  prò-' 
porsionsta  dei  debiti,  se  non  che  la  sua  responsabilità  non  si  estende* 
più  oltre  dell'ammontare  della  sua  quota  (8)» 

2.^  Una  somigliante  sueeessione  pub  provenire  dal  concubinato  (9). 
4)  Se  muore  un  uomo  lasciando  una  concubina  o  figliuoli  di  una  con- 
cubina,  questi  debl)ono  tutt'insiemeavere  un  sesto  deireredità,  la 
qual  porzione  anche  il  Fisco  è  tenuto  a  dar  loro  dai  beni  vacanti^  eque* 
sta  SI  dividono  tra  k>ro  per  capi  (10),  presupposto  però  che  il  morto 
non  kbbia  avuto  più  concubine  nel  tempo  stesso,  ovvero  una  concubi- 
na insiem  con  la  moglie ì[ll).  2)  Ma  reciprocamente  anche  alla  mortedi 
un  figlinolo  avuto  dal  concubinato  il  padre  dee  del  pari  avere  un  sesto 
dal  patrimonio  di  costui  (tS).  Questa  successione  non  sì  può  estendere 
ad  altri  illeciti  congiungimenti,  imperocché  in  questi  non  si  riconosce 
paternità  (i3).  Ma  tion  vi  è  ragione  dì  considerare  come  abolite  siffiitte 
straordhiarie  successioni  dopo  la  Novella  118.,  imperocché  esse  non  si 
oppongono  ar  nuovo  ordine  di  successione  più  die  all'  antico. 

3)  Capacità  di  8uccedei(e  nella  sucee$$iohe  inUitaia. , 

%  345.  Nel  silenzio  della  Novella  Ìi8  sopra  le  condizioni  della  ca- 
pacità di  poter  divenire  erede  intestato,  debbono  anche  in  questo  rap- 
porto applicarsi  per  compimento  gli  antichi  principi,  in  quanto  sono 
conciliabili  coi  principii  del  nuovo  ordine  successorio*  Quindi 

.i.^  Per  la  successione  dei  parenti  debb' esistere  una  parentela  vali- 
da e  riconosciuta.  E  però  1)  tutti  coloro  che.han  patito  una  captiti  di- 
tninMÀxo  media  o  maxima  non  possono  né  ereditare  dai  loro  primi  pa- 
renti, né  averli  aderedt;  imperocché  quila  parentela  è  civilmente  estin- 
ta  (1),  ma  una  capiiis  dimimUio  minima  non  ha  alcuna  influenza  (2), 

(6)Nov.ff3.€.6.81.2.  ' 

(7)  NoT.  117.  e.  6. 

(8)  Nov.  53.  €.6.  $i. 

(9)  H^fen  de  lilwr.  natnr.  «kccsi.  in  kn.  pat.' Jeue  1815.  4.;  ibyer  lì  dritto  4i 
iQCcesuone  iotestaU  du  Uè,  Mt.  secondo  il  dritto  R4MUI00  attwde.  Takiiigen  1838. 8. 

(10)  Nov.  18.  e.  5.  Nof.  89.  e.  12.  $  4. 

(11)  NoT.  18.  e.  5.  NoT.  89.  e.  13.  S  5. 

(12)  Nov.  89.  e.  13. 

(13)  S  J.  ^e  success»  cogn.  (3.  5.).  Di  altra  opinione  i  Hagcn  I.  e.  e.  5.  e  6. 
(l)V.Sl01.Nota6. 

(2)  V,S  342.  Nota  15. 
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esseodocbà  essa  lascia  su^istere  il  legame  dd  saQgae(5))SdT0  attor- 
che  la  parentela  non  sia  fondata  che  solla  soia  adoEjone,  nd  qual  caw 
con  l'uscire  dalla  fi^niglia  interamente  si  estingue  (4).  SimigliaBtenieii- 
te  2)  coloro,  la  cui  parentela  è  stata  sconosciuta  da  una  senteaa  pas- 
sata In  giudicato,  non  possono  trasmettere  l'eredità  né  essere  erèdi 
in  qualità  di  parenti  (5).  3)  La  nascita  Aiori  di  nuitriroonìo  A.  salvo  la 
successione  straordinaria  pel  concubinato  (6),oon  produce  dal  lato  pa- 
terno alcun  .dritto  ereditario  (7),  se  non  quando  mìMa  avuto  luogo  la 
legittimazione  (8),  e  nella  legitimatio  per  euriaedaiUmem  trovasi  anche 
la  restrizione ,  cbe  questa  produce  effetto  soltanto  per  rispetto  al  pa- 
dre medesimo,  ma  non  già  per  rispetto  ai  suoi  parenti  (0)^  per  contra- 
rio B.  per  rapporto  alla  madre  ed  ^i  parenti  materni  i  fl^iuoli  iUegiUi- 
mi  sono  qui  eguagliati  ai  legittimi  (10).-4)  L'adóaione  eV  arrogaxioiie 
per  regola  producoQp  dritti  ereditarli  in  due  ftimlglie,  giacché  ora  con- 
tinuano i  dritti  di  sttooessione  nella  Tamìglia  naturale  (li),  ma  nel  teoi^ 
pò  stesso  l'adottato  si  ritiene  come  legittimo  parentedélauo  padre  adot- 
tivo e  degli  agnati  di  costui  (13),  Nondimeno  in  questo  ultimo  rappop- 
to  s'incontrano  deUe-ecqezioni:  A.  allorché  l'adottato  sia  nuovamente 
uscito  dalla  fiimiglia  adottiva  (13);  B.  nell'adozione  da  parte  di  una  don- 
na, per  la  quale  nasce, soltanto  un  dritto  ereditarlo  dell'  adottato  verso 
la  madre  adottiva  (14)*,  e  C.  nella  cosi  detta  nioptio  minus  plena^  per 
la  quale  n^soe  soltanto  un  dritto  ereditario  del  medesimo  versoi!  padre 
adottivo  (19).  5)  Siccome  i  figliuoli  di  una  dopna,che  alcuno  in  un  poh- 

(3)  V.  8  iot.  Hote  7. 

(4)  S  i^'  ti.  I.  éi^Aertéi.  f«a#  ma  hiUit,  (3. 1.)  V.  g  101.  Sola  8« 

(5)  L.  3.  pik  D.  ^  aiMosc.  et  mi.  Uè.  (28.  3.) 

(6)  S  4. 1.  df  smce.  cogu.  (3.  8.)  %  12.  J.  it  mtpU  (f .  10.) 
(7)V.tS44.NotolO-it. 

(3)  L.  io.  C.  éi  Mter,  Uk.  («•  97.)  fVffV.  74.  e  9.  Niw.  83.  e.  8.  •• 

(9)Kof.83.c«4. 

(IO)  S 7.  J. i$ $a.  TgmtK  (3,  3,) %^hA  Sei.  Orplut. (3. 4.) L.  2. L  1.1. 
$.Ì^.WÈÌ$€^, (38. 8.)  i,  1. S  2- 1^  >•  S  ^t  ^.'éidSfi.  lerim.  (38. 17.) 

(fi)  y .  S  349.  Vota  18. 

(12}  L.  7.  L.  23.  L.  26,  D.  de  adofU  (1.  7.)  L.  10.  S  1.  G.  ioi*  (8. 48  ).llpiÙH 
cipio  di  qvciti  paui  rhe  la  pare nUU  adottiva  ai  eatenda  aolUnto  nfll  agnaU.  e  non  già  ai 
(Menati  ed  alia  moglie  del  pa^re  *dotUTo,a  rigore  oia  doneUie  eesMre  per  la  sacceisioae; 
imperocché  la  l^ofalla  118.  e.  4.  dispone  di  oop  riguardarsi  i'  agaaùoae.  Bila  ciò  MrcUe 
portar  troppo  olire  la  conaegnenu. 

(13)  V.  Nota  4. 

(14)  It.  8 .  G.  9oi.  %  10.  J.  eoi.  (f .  11.)  V,  £97.  liote  88. 

(18)  L.  10.  C.  €0d.  %  2.  J.  €Oì:ì  14,  J.  ^  heni.  qmam  mk  Ma»r.(3.1.)  V.  %V. 
KoU  88. 
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Miòo  fitolo  abbia  ^icUiàrato  per  «noi  OgUuoK^seoondo  la  prescriziofie  di 
GittstiDiano,  debbono  esser  tenuti  come  tali  per  tutt'  irapporti,  purcbà 
9  medesimo  abbia  potuto  centrar  matrimoDÌo  colta  loiadre  (i6).9C06i  da 
ima  sifblta  dichiarazioDe  ne  rìsiiltanb  eziaBdioqnei  dritti  ereditarli  di 
parentela,che  sarebbero  risultati  in  caso  di  nascita  legittidia  defflgUuoU* 

3.^  Nella  successione  dei  conjugi ,  compresa  la  suocessione  straor- 
dinaria della  vedova  povera ,  rlchiedesr  del  paricbe  il  matrióoonio  sia 
stato  valido,  e  non  siasi  sciolto  per  divorzio  prima  delia  morte  ,  Impe* 
rocche  un  matrimonio  nullo  non  può  produrre  alcun  dritto  matrimo* 
niale  (f  7),  e  pel  divonio  tutti  questi  dritti  vanno  via  (18)« 

5.^  Di  i^ù.è  mestieri  che  non  vi  sia  alcuna  ragione  legale  e  speciale 
di  esclustone  dalla  successione,  ed  una  siffatta  esclusione,  prescinden- 
do dalla  incapacità  generale  di  succedere  (49),  colpisce  i)  i  figliuoli  11^ 
legittimi  di  una  maier  ittustris^  quando  vi  sono  eiiandio  figliuoli  legit- 
timi (SO).  3)  Le  Vedove,  che  non  hanno  osservato  Tanno  del  lutto ,  se 
il  morto  non  sìa  con  esse  parente  fra  il  terzo  grado  (3i)«  5)  I  fratelli  e 
le  sorelle  del  defunto,  che  abbiano  attentato  alla  sua  vita,  o  l'abbiano 
accu^to,  o  abbiano  tentato  dolosamente  di  fiirgll  perdere  U  patrimò* 
nio  (2$).  4)  1  più  prossimi  eredi  ab  intestato  in  concreto^  i  quali  abbiar 
no  trascurato  di  far  nominare  un  tutore  ,  quando  ve  n'  era  mestieri , 
a  colui  alla  cui  successione  son  chiamati  {25)«6)  i  parenti  che  abbiano 
contratto  col  defunto  un  matrimonio  incestuoso.,  o  che  per  mezzo  di  ' 
un  siflEsitto  congiungimento  discendono  da  lui  (24).  E  6)  i  parenti  che 
tion  abbiano  atuto  cura  del  morto  allorché  era  demente  ,  sebbene  ne 
(ossero  stati  richiesti  (^). 

4.^  Per  b  quistione  di  sapere  quali  siano  i  parenti  più  prossimi  rela- 
tivamente al  dritto  di  succedere  si  vuol  por  mente  in  prima  al  momento 

(16)ltov.ll7.  C.2. 

(17)  V.  §103.  Noto  IS. 

(18)V.SliS.Noto2. 

(19)  Y.  s  a09. 

(90)  L.  5.  C.  de  Sci.  OrphiliatÈO  (6.  57) 

(21)  L.  1.  C.  ie  seoumd.  nupi.  (tt^  9.)  Nof .  22.  e.  23.  Moy.  39^  e.  2.  Qui  anche  i 
dritti  di  successione  dctU  Teclo? a  debiMOo  cerne  tali  andar  perduti;  imperocché  il  suo  de- 
funto marito  non  poteYa  essere  un  suo  parente  del  terso  grado. 

(22)No?.  22.c.47.pr, 

(23)  S  6.  J.  ^  &^.  TeHuU,  (3.  3.)  L.  2.  S  2340.  D.  éoì.  (38. 17.)  L.  10.  C« 
^e /€^i7.  «rW,  (6.  58.)  V.  S  140. 

(2*)  L.  d.  C,  de  imcesi.  nupu  (5.  5.)  Noy.  12.  prooen.  e.  !•  Noy.  74.  e.  6.  No?- 
»9.  e  16. 

(35)Nof,115.c,3.Sl2.c.4.8«. 
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delb  morte  di  coIui,deIla  suocessione  delqoale  ti  tratta;iiia  quando  sà> 
^i  sUto  Uo  teslamento^al  mom^ato  io  cui  fu  ferinata  che  gli  eredi  tesUr 
mentanÌDOp  verrebbero  alia  siiccessiooe  (26),e  quando  la  soooetsioiie 
per  diretto  dì  eredi  più  prossimi  sia  dererita  ai  più  lontani^  momeak)  ia 
cui  gli  erèdi  immediatameute  precedenti  son  mancati (37).  Ha  quei  soli 
parenti  hanno  un  dritto  ereditario  che  alla  morte  del  defunto  eaoo 
almeno  conceputi  (i8),  non  si  richiede  però  che  in  quel  momento  fos- 
sero anche  nati ,  imperocché  non  solo  i  figliuoli  postupi  del  defunto , 
ma  anche  gli  altri  parenti  postumi  possono  ereditare  (29)  ,  e  quando 
siasi  nell'aspettativa  di  siffatti  eredi,  e  vqgliasl  anticipataoiejiteprooe- 
dere  ad  una  divistone  di  eredità,  bisogna  anche  supporre  che  nascano 
ire  figliuoli  ad  un  parto  (50).  Del  rimaneftte  tutti  gli  eredi  intestati 
succedono  in  forza  di  un  dritto  proprio  ,  jure  proprio  y  ed  «na  sue- 
^esAoiùe  jurerepraesetUaHonUn  nel  senso  che.  i  parenti  più  Umtaoi  per 
poter  rappresentate  i  più  prossimi,  per  mezzo  de' quali  son  oongiuoti 
in  parentela  col  defunto,  abbiano  bisogno  di  aver  acquistato  Jalorp  ere- 
dita ,  e  di  avere  da  essi  in  certo  [modo  ereditato  il  loro  dritto  dì  suo* 
cessione,  è  interamente  sconosciuta  nel  dritto  Romano  anche  pei  pa- 
lenti  che  sucoedono  soltanto  in  siirpe^^  e'ciò  tanto  pei  figliuoli  di  ba- 
telli  e  sorelle  (31),  quanto  pei  nipoti  (32). 

4)  Diviàione  dei  genitori  tra  i  figliuolis 

%  346»  Sebbene  in  generale  non  sia  in  facoltà  del  defunto  di  no- 
dificare  nella  successione  intestata  le  regole  legali  intorno  alla  divisio- 

(2A)  S  6.  J.  de  legìe.  agnat,  succ,  (3.  2.)  Gluck  Successione  ùiteslata;  S  20. 
(37)  L.  8.  S  1 .  a  de  suis  et  iegit.  (38. 16.) 

(28)  S  8.  J.  de  her.  quae  ai  inUsi.  (3. 1.)  L.  6.  pr.  D.  de  imusto  (28.  3.]  L- 1- 
pr.  L.  10.  D.  de  mentre  (37..9'.>  t.  1.  S  8.  D^  unde  cognati  (38.  8.)  L.  6.  L.  7. 1.8. 
D.  de  suis  et  hgit,  (38. 15.).  Di  altra  opinione  a  casione  della  f<ov.  118 ,  sono  G^«^ 
simger  Storia  della  saità  p.  293.;  Giuck  Successione  intestaU  p.d88.  seg.;  Rasshirih' 
tiodosioDc  al  dritto  ereditario  p.  300.;  Mackeidey  Istitoùoni  %  617.  ;  LoòìmsUtb^ 
(iomale  di  Giess.  fol.  IX.  p.  21S.  V.al  contrario  BirrAf /Qobtioni  sulla  Nor.  118.0.1' 

(29)  L.  127.  D.  de  iegat.  I.  (30.)  ed  i  testi  citoti  nella  Noto  26.  Del  resto  vtia^ 
BioD.  Hai.  HI.  50.  pare  che  nel  tempo  più  anlìco  i  postumi  non  avessero  avuto alcoa 
driUo  ereditario.  Ma  dò  dovè  ben  per  tempo  c«er  mototo,  forse  dalle  stesse  dodici  Tarok. 

(30)  L.  3.  L.  4.  D.  si  pars  her.  pei.  (5.  4.)  L.  28.  5  5.  D.  de  judic.  (5. 1.) 

(31)  Gmelin  Histor.  repraesenUtìonis  ex  jure  ci?.  Tuhing.  1787.  4.  Di  altra  opioione 
SODO  Heisler  disst  de  fratr.  gern.  lib.  jure  repraes.  snccedent3»us  in  exerc.  acsd.  Hu*^ 
1776.  Nov.  10.;  Glaek  1.  e.  p.l05. 

(32)  NoD  si  opp<mc  L.  3.  G.  msde  lib.  (6.  14.}  L.  5/G.  Th^de  ma/cmJ(Hi,  9'i9.) 
Cotifr.  Giuck  1.  e.  p.  106. 
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ne,  nondiméno  eiò  patisce  un'  ecoeiione  nella  prima  classe ,  in  coi  fin 
dall'antichità  fu  ammesso  il  dritto  della  dwisio  pqrentis  itUer  liberog^ 
cioè  la  fecoUà  che  ha  il  padre  di  famiglia  di  determinare  ih  che  modo  i 
discendenti  che  ereditano  da  lui  debbano  ia  generale  o  in  alcuni  par- 
ticolari rapporti  dividere  la  successione.  Il  padre  di  famiglia  può  noo 
solo  disporre  che  un  solo  dei  discendenti  debba  ottener  certe  cose  o 
crediti  per  la  sua  parte  (i),ovvero  addossarsi  egli  solo  alcuni  debiti(^), 
ma  può  anche  disporre  una  di visiene  disuguale  (3)così  immediatamente 
come  mediatamente  dispensandolo  dalla  collazione  (4),  o  ordinando  la 
collazione  (juando  non  dovrebbe  aver  luogo  (5).  L*  ineguaglianza  però 
non  deve  andar  tant 'oltre  ,  che  ne  restì  lesa  la  legittima  d'  un  discen- 
dente (6).  Ancora  gli  eredi  non  son  tenuti  all'ammontare  del  patrimo- 
nio che  il  morto  avesse  indicato  ,  allorché  questa  indicazione  sia  ine- 
satta (7).  Per  siffatta  disposizione  noneravi  sebondo  11  dritto  antico 
alcuna  determinata  forma  (8),  anzi  Costantino  avea  ordinato  che  i  te- 
stanienti  incompiuti,  in  cui  fossero  istituiti  dei  discendenti' y  e  de^- 
minate  le  loro  porzioni  ereditarie  ,  dovessero  nella  successione  inte- 
stata esser  presi  in  considerazione  per  la  di?isione  (9).  Ma  Giustinia*- 
no  disjpose  che  il  testatore  debba  assolutamente  ridurre  in  Iscritto  le 
sue  disposizioni  ed  o  sottoscriverle  egli  medesimo,  o  farle  sottoscrive- 
re dai  discendenti  interessati  (lO).lnfino  a  che  solo  per  là  successione 
dei  maschi  fuwi  una  classe  speciale  di  discendenti,  naturalmente  solo  i 
maschi  poteano  imprendere  una  divisione  di  tal  fótta,  ma  dcyo  il  SéniH 
to-eonsulto  Orfiziano  anche  le  donne  ne  ebbero  il  dritto  (11).  Per  la 
novella  4  4  8,  in  questo  rapporto  non  fu  nulla  immediatamente  innovato, 
ma  sibbene  per  modo  di  conseguenza  ,  in  quanto  essa  ammette  ezian- 
dio una  successione  nei  peculii,  in  cui  il  dritto  della  divisione  dei  ge- 
nitori ora  dipende  dal  vedere  se  il  figlio  di  famiglia  morto  avrebbe  o 

(1)  L.  89.  L.  34.  L.  39.  S  5.  D.fam.  Urc.  (10. 2.)  L.  21.  Ceod^  (3.  36.)  L.  10; 
€.  etfmwnm.  uirius^ae  jud.  (3.  38.) 

(2)  L.  20.  S  3. 5.  D.  fam.  km.  (10.  2.) 
(3)L.  89.  Sl.D.  eòi/. 
(*)V.S389.Notal2. 

(5)V.  S359.Hota87.e59. 

(e)  L.  8,  C.  de  ittoff.  iesi.y(Z,  28.)  L.  16.  L.  21.  L.  28.  C.  fam.  hfrc.  (3.  36.) 

(7)  L.  10.  C.  commun.  utrìusfue ;ud.  (3.  38.)  Confr.  nondimeiio  8  387.  lloU  87. 

(8)  L.  20.  %  3.  D./tfM.  Ar/v.  (10.  2.)  L.  16.  L.  21.  L.26.  C.  eod,  (3??6.)  ' 

(9)  L.  1. 0.  Th./M.  itf/v.  (2.  24.)  L.  éo.  G./M/.  (3.  36.) 

(10)  Nov.  18.  e.  7.  No? .  107,  e.  3. 

(It)  E  perciò  nelle  pofterìorì  Costi  laiioni  intorno  a  questa  diTisione  parlasi  semplie*- 
aa«ntt  di  pànniit» 
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no  potuto  fiore  u  testemetito  (iS);  Anche  le  dìspoftiziou  dei  gemtorì 
intomo  alla  divisione  ,  come  una  specie  di  disposizioni  di  nltinafo- 
lontà,  son  sempre  rivocabili  (13)« 

CAPITOLO  V. 
iHOLà  tpoension  ooiitM  1»  naviMiNio  f  )» 

L  AnlicM  fiMlI  |ites  adls  llofdb  ilB. 
1)  K$9ndaMÌam  e  pMérixiom  dei  figliuoli  del  ieeiaiore. 
A.Simdoiiaiiltocifìlei 


%  Hi.  Nel  dritto  Romano  (nii  antico  non  s*  incontra  che  un  tesb- 
tore  fosse  tonato  di  aver  riguardo  ad  eredi  intestati  di  qualunque  idSp 
niera;  e  questo  stato  di  oose  rimase  ancora  quando  le  leggi  delle  do- 
dici Tavole  dispensarono  i  testamenti  dalla  necessità  dell'ai^rovazioBe 
del  popolo  [!)•  Nondimeno  in  ciò,eravi  non  solo  una  certa  dureza  i 
ma  anche  unsi  inconseguenza  quando  fiioevasl  testamento  da'  un  uo- 
mo che  ogià  aveà  o  veniva  di  poi  adavere  de'  figliuoli  sotto  laaoa 
potestà ,  giacché  ogni  acquisto  di  questi  figliuoli  si  trovava  nei  in- 
trimonio  paterno  e  per  questo  appunto  essi  medesimi  ne  erano  ri- 
putati comproprietarii  (3).  Per  conseguenza  poco  dopo  le  dodici  Ta- 
vole fu  arrecata  una  restrizione  alla  lit)ertà  di  testare,  quantunque  seo- 
za  una  precisa  legge  e  per  la  sola  interpetrazioae  dei  Giureconsulti,  es- 

(12)  Imperocché  chi  non  pgò  far  teslamenlo ,  è  anche  eaclnao  da  qualunque  altro  atto 
ai  vllima  volontà  %  317.  Noto  1.,  e  qninai  nn/ìtus/ami/ùu  che  lasda  ai  suoi  figliaoli 

Ini  il  qaaie  non  ha  che  nn  iempUce/^«/Ài«  U^enlUium  %  317.  Noto  30.  e  31. 

(l3)V.S3a6.Nou9.29.30. 

(')  L*  Vati  de  Pott.  lib.  aing.  de  eihered.  et  praeterit.  Rpm.  ac  hodierna.  Aoslel 
1700. 4.;  C.  Hoffackgr  dÌM.  sistens  hittor.  jnr.  df.  de  ezhered.  et  pineterìU  Uh«  Tuló- 
'  gae  1782.  4.;  FoersUr  de  h.p.  Uberor.  practerilornm  e.  I..pareatnai.  Praemìssa  est  Diip. 
de  snis  hered.  ani  institnt.  ant  ezhefcd,  UratishiT.  1823.  8.:  Meao  Baieti  pract.  tbcor. 
disi.GoU.  1824. 8.  li.  4.;  il  medenna  Dritto  degli  eitdineoe«arìiGoU.  1896. 8.;  £/</•- 
iscAi  Ksposiiione  della  tnccesnme  contro  le  nlitnie  Tokmtà  Bonn.  18Ì9. 8  i  FrMckeìì 
dritto  degli  eredi  ueceiiarìì  e  legiUtnarìi  Goti.  1831 . 8. 

(1)V.S319. 

{8)V.J93. 
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•endochè  nella  pratica  fa  ammesso  11  priDcipio  che  ana  persona,  allor- 
ché fa  un  testamento  debba  istituire  eredito  espressamente  diseredare 
Bon  solo  i  figliuoli  che  si  trovano  di  già  sotto  la  sua  potestà,  ma  anche 
quelli  che  potrà  avere  in  seguito^  sui  et  potthumi  aui  institnenii  aui 
exheredàsidi  sunl{^)^  e  che  quando  i  medesimi  sieno  trasandati,si  debba 
presumere  una  dimenticanza  da  parte  del  testatore,o  un  errore  del  me« 
desimointornoalla  loro  vila*,e  che  quindi  sia  conforme  alla  sua  verisimile 
volontà  che  un  tal  tèstamentosia  tenuto  invalido  (4).Se  il  testatore  nomi- 
nava nel  tempo  islesso eredi  diretti  e  sostituti,la  diseredazione  dovea  se- 
guire in  maniera  generale  e  non  semplicemente  pel  caso  che  gli  eredi  di- 
retti, 0  pel  caso  che  certi  sostUutipervenissero alla  successione,  altri* 
menti  la  diseredazione  veniva  assomigliata  ad  una  preterizione  (5).  Per 
contrario  non  6i  richiedeva  una  ragione  delia  diseredazione,  giacché 
quel  che  importava  era  solo  di  allontanare  i  dubbi  intorno  all'intenzio- 
ne del  padre,  e  certamente  non  si  poteanopiii  muover  dubbi,  subitoché 
ì  figli  erano  espressamente  diseredati.  Ma  per  essere  interamente  sicu- 
ri intorno  a  ciò  richiedevasi  eziandio  pei  figliuoli,  che  fossero  nominata* 
mente  diseredati,il  che  pei  figliuoli  esistenti  doveasi  fare  coiriudicazione 
del  loro  home,  e  pei  postumi^  con  una  precisa  dichiarazione  che  i  tigli  ao* 
Hi  quali  per  ventura  sopra  vvenisseso  dovessero  rimaner  diseredati  (6)^ 
ma  per  rispetto  alle  figliuoleedai  nipoti  bastata  una  cosi  detta  exhere^ 
datio  itUer  caeteros^  mediante  laxlausola  aggiunta  alle  istituzioni  di 
erede:  caeteri  exherede$  sunlo^  purché  però,  se  le  figliuole  o  nipoti  fos- 
ser  nati  posteriormente,  il  testatore  avesse  loro  lasciato  qualche  lega- 
to, e  dato  a  vedere  per  questo  mezzo  che  egli  realmente  avea  pensata 
ad  essi,  giacché  altrimenti  anche  costoro  senza  una  diseredazione  no-^ 
mintUim  si  ritenevano  come  trasandati  e  dimenticati  (7).  Nel  caso  del- 
l'istituzione  di  sui  Q  posthumi  potevano  a  questa  aggiungnersi  delle 

(8)  Caj.  11. 123, 130.; Ulp.  XXn.ìf.  45.  19.  ;  pr.  S  *•  2.  J.  de  exber.  Uè.  (2. 
13.)  L.  30.  D.  de  Uà.  elpofih.  (28,  t.\\  Ausasto  mia  v«»lta  tialò  ioteraoiMite  ladiicre. 
dasione  dei  figliuoli  che  erano  soldati.  Ma  ciò  non  durò  che  per  poco  tempo  L.  26. 
D.eo^. 

(4)  Gc.  de  Oral.^I.  30,;  'Franche  1.  è.  $  a.  " 

(6)  L.  3.  S  M.  1"  8»  *-  !*•  P'-  S  1-  *>•  ^'  ''^-  •^F^^t^^  (*«•  2.)  L.  i.  C.  de  US. 
praetifé  {%,  tè^) 

(6)  Ca}.  lì.  laS.  127. 132.;  Ulp.  XXIL  20.  21.;  8  1.  h  deexher.  lib.  (2. 13.)  L, 
1.  U  2.  tf  3.  pr.  §  5.  L.  17.  U.  de  ito.  et  poslk.  (28.  2,)  L.  3.  pr,  i>.  de  invailo 
(28.  3.) 

(7)  Caj.  II.  128. 132.  1Ì4.;  Ulp,  XXll.  20  22.;  pr.  Jl.  hdeisier.  US.  (2. 13.) 
L.  4.  &  2.  C.  d€  iiò.  praeler.  (6.  28.) 

II.  60 
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condizioni  (8)  ,  ma  all'  istituzione  di  figliuoli  non  potevano  aggiugoer-r 
sì  che  condizioni  potestative ,  altrìmenU  i'  istituzione  sarebhesi  ri- 
guardata come  non  avvenuta  (9),  Se  si  fossedìsposto  contro  questi prin- 
cjpii,  allora  I)  la  preterizione  del  pari  che  l'istituzione  ola  diseredazio- 
ne non  regolare  di  un  figliuolo  esistente,la  quale  alla  preterizione  Te« 
niva  assomigliala  avea  per  effetto  la  nullità  detr  intero  testamento  (iO), 
senza  che  esso  potesse  convalidarsi  per  la  morte  del  figliuolo  trasan- 
dato avvenuta  durante  la  vita  del  testatore,  ancoraché  i  Proculiani  so* 
stenessero  V  opposto  (1  i)^  al  contrario  2)  le  figliuole  e  i  nipoti  trasan- 
dati venivano  soltanto  ad  aggìugnersi  agli  eredi  testamentari  istitaiti, 
cioè  erano  riguardati  come  istituiti  in  una  porzione  virile  insieme  con 
gli  altri  (i2).  5)  Per  ciò  che  riguarda  la  preterizione  dei  figliuoli  pa- 
stumi, essa  rimaneva  senza  importanza,  allorché  questi  non  sopravve^ 
iiivano,ma  se  il  testatore  veniva  ad  averne,  sem^  distinzione  se  fosser 
maschi  o  Temine  o  nipoti,  il  testamento  per  questo  diveniva  ipsojurt 
invalido,  posthumus  conoscendo  rumpit  UstomeniiMh  (15),  e  io  stesso 
efietto  seguiva  allorché  erano  stati  istituiti  sotto  condizione,  ed  eran 
ipati  prima  che  la  condizione  si  fosse  verificata  (14).  In  ciò  non  si  pò- 
nea  mente  neppure  alla  perfetta  conformazione  e  vitalità  dei  figlino* 
li,  sol  che  fossero  momentaneamente  usciti  vivi  alla  luce  (45),  e  Cìu- 
stimano  rigettò  r  opinione  dei  Sabiniani,'i  quali  richiedevano  che  lltao- 
ciullo  avesse  almeno  vagito(i6).  Non  per  tanto  l'Editto  del  Pretore  da- 
va agli  eredi  testamentari i  la  honorum  possessio  secundum  Tabukuy 
quando  i  figlinoli  posteriormente  n^ti  fosser  premorti  al  tentatore,  es- 
sendoché qui  la  regola  Catoniana  non  impediva  che  il  testamento  ac- 

(8)  L.  n.  L.  M.  D.  dé/i^.  eifosdL  (28«  2.) 

(9)  L.  4.  L.  5.  L-  6.  pr.  L.  86.  D.  Je  Aer.  msi.  (28»  5.)  L.  1».  L.  28.  D.  dg  cmd. 
fisi.  (28. 7.)  L.  83 .  D.  de  coni,  et  dem.  (35. 1.)  L.  20.  S  4.  D.  de  operMb.  (38  2,) 
L.  4.  C.  de  iusi.  et  suósi.  (6.25.) 

(10)  Caj.  n.  123  ;  Ulp.  XXII.  16.;  pr,  J.  de  exher.  m,  (2.  i3.)  L.  30.  t,  3i.  D- 
de  Uè,  et  posth.  (28.  2.)  L.  1.  L.  3.  S  3.  D.  de  injusio  (28. 3.) 

(11)  Caj.  II.  123.  pr.  J,  decxher.  liò,  (2. 13.)  L.  7.  D.  de  liò.  et  posth  ,  (28.  2.). 
Non  si  oppoée  L.  20.  D.  eod.  in  cui  può  essersi  inteso  parla/q  di  una  conHiziune  poUs 
stativa. 

(12)  Caj.  II.  124.-  Ulp. XXII.  17.;  pr.  J.  de  ezh^r.  Uh.  (2. 13.) 

(13)  Cic.  de  orai.  1.  57.;  Caj.  IL  131.;  Ulp.  XXII.  18.  XXllI.  2.  3.;  S  1.  J.  ^' 
exher.  liò,  (2. 13.)  L.  12.  L.  22.  L.  24.  t.  -30.  delio,  et  posth,  (28.  2.)  L.  1.  L.  3.  D. 
de  ùijusio  (28.  3.)  L.  22.  %  4. 1).  decaptip.  (4».  15.) 

(14)  L.  24.  D.  <fe //3.  ^//>wM.  (28. 2.) 

(1 5)  L.  12.  D.  eod.  L.  2.  C.  ^ posthumìs  (6.  29.) 

(16)  L.  3.  C.  eod.  . 


Digitized  by  LjOOQ IC 


DELLA  SIXSCBSftKMIB'GONtB*  IH!  T«8TAMVirrO  475 

qutstasse  v&lore  (17).  Tra  i  postumi  che  doveano  esser  considerati  nel 
testamento  paterno  s'intendevano  non  solo  i.  postumi  in  senso  strétto  e 
proprio,  cioè  quelli  che  nascevano  dopo  la  morte  del  padre ,  ma  anche 
tultM  Buiheredes^  sopravvenuti  dopo  la  formazione  de)  testamento  (18). 
Pure  è  qui  da  avvertire  una  differenza  essenziale;  imperocchè,sebbene 
fin  dal  prmeipio  della  nuova  teoria  fosse  ammesso  che  tutti  i  suiheredès 
che  un  testatore  venìia  ad,  avere  dopò  la  formazione  del  testamento, 
pel  loro  sopraggitt'ngere  invalidassero  il  testamento,  pure  non  venne  se 
nona  poco  a  poco  a  formarsi  la  regola  che  questo  efifetto  potesse  evitarsi 
per  tutti  mediante  llstituzione  o  la  diseredazione  (4  9).  A. La  giurispru- 
dènza antica  si  tenne  stréttamente  alla  nozione  dei  po^humi  in  senso 
proprio^mentre  riferi  esclusivamente  ai  figliuoli  nati  dopo  la  morte  del 
padre  YinstittUto  posihwni  sui  che  fin  dagli  antichi  tempi  erasi  ammes- 
sa, e  quindi  non  riguardò  come  valida  ed  efficace  1*  istituzione  o  la  di- 
seredazione de*  postumi,  anticipatamente  fotta,  se  noti  quando  soprav- 
venivano de'postunSl  dì  tal  fótta,  il  che  là  lex  Junia  Velie ja  per  la  pri- 
ma volta  cambiò'(20).  E  però  allorché  a)  nascevano  de' figli  vivendo  an- 
oora  il  testatore,  non  giovava  per  nulla  che  il  testamento  contenesse 
un'istituzione  o  diseredazione  dei  figliuoli  futuri,  imperocché  ciò  non 
si  applicava  a  quei  che  non  appartenevano  ai  veri  postumi,  e  per  con- 
seguenza i  medesimi  si  doveano  riguardare  come  sui  heredes  non  consi- 
derati nel  testamento,  i  quali  sempre  rendevano  inràlido  il  testamene 
io.  Il  medesimo  valeva  b)  allorché  il  testatore  per  un  m^so  giuridico  ot- 
teneva dei  figliuoli,  sia  perdiégU  adottasse  (2i),  aia  perchè  ricevesse 

(17)  L.  12.  pr.  D.  i^^  !»>//«  (28. 3.) 

(18)  Caj.  II.  laa.:  S  2.  J.  èie  exkir.  Uh.  (2. 18.)  L.  3.  $  1.  D.  dtwjusta  (28.  3.) 

(19)  Francie  1.  e.  $  3.;  Muhlenòruck  neilii  Spiegazione  sbtemalica  delle  Pand.  .di 
G/tfMTol.XXXV1.8l421. 

(20)  Ulp.  XXII.  19.  «  £os  qui  in  utero  soni ,  si  nàti  sui  Lercdes  nobis  futuri  suot» 
pofisamos  heredes  institaere,  si  qoidem  post  mortem  noslram  nascantur,  ex  [ure  civili;  si 
▼ero  vif  cntiboe  noins,  ex  lege  Julia.  »  La  lex  Julia  qui  è  un'alterazione»  imperocché  si 
dee  mteodere  della  lex  Juuia  Velleja.  Gonfr.  $  2.  J.  de  exher.  lib,  (2.1 3.) •  Incontrasi 
«n^orltoantf  affatto  sbgolare  nella  L.  15.  D.  de  injus0  (28.  3.)*  quando  cioè  un 
testatore  lasciando  una  vedova  incinta  è  caduto  in  potere  del  nemico»  e  quivi  è  morto.Sic- 
come  egli  per  h/ictio  Ugis  Comeliae  si  riteneva  per  morto  nel  momento  della  cattura, 
così  il  alinolo  nato  in  qoell'  intervallo  si  riteneva  come  pusthumus,  e  rompeva'  il  testa- 
mento»  quando  non  vi  era  stato  considerate.Qncstoè  ìSiposthumus  Comelianus  dei  com- 
|»ndii.  Quando  poi.qnesti  parlano  anche  di  posihamìA^uiliaui  e  Vellejaniy  p.es.  Bopf- 
9er  Commentar.  %  483.  Nota  3,,  ciò  è  fondato  sopra  una  falsa  intelligenza  V.  NoU  33. 
3S.  40. 

(ai)  Cai.  U.  138^140.;  Ulp.  XXUI.  3.  ;  L.  23.  L.  28.  S  1.  D.  de  Hi,,  eiposih. 
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nn*ux&r  in  numu  (32),  o  percb^  mediante  la  cauioé  proiaih  venbien 
de'figliuoii  solto  la  sua  potestà  (35);»  il  qual  caso  d*  isvalidaniiento  del 
testameoto  per  verità  non  potè  presentarsi  che  dopo  la  lex  ÀfUa 
SerUia  ,  ma  da  principio  era  aminesso  anche  quando .  i  figlinoli  im- 
prendevano là  causae  probatiQ  dopo  la  mocte  del  padiie  ,  finché  uo 
$eoato-consaito  sotto  Adriano  non  TeUbie  eorretia  (94).  Per  i  si»  k-. 
redes  sopraVveouti  per  una  \ia  giqridica, originariamente  non  si  ri- 
guardava neppure  se  essi  personalmente,  ma  non  come  figliuoli  posto-, 
mi, fossero  stati  istituiti  o  diseredati  nel  testamento  anteriormente  fah 
to  (25)^  il  che  non  per  tapto  fu  riprovato  da' Giureconaulti  classici  chi 
seguirono  (26),  da  ^rima  veramente  .solo  pel  caso  ohe  un  finii  kem 
istituito  0  diseredato  fosse  uscito  dalla  fam^lia  ,  e  di  poi  fosse  statq 
nuovamente  adotta  (oda  spo  padre,  ma  posteriormente  anche  per  altri 
casi  (37).  Furono  e)  anche  applicati  dei  principii  in  parte  eguali  aHoT'* 
che  un  figliuola  che  al  teiiipp  delibi  formazione  del  testamento  non  sUh 
va  solto  la  poteste  del  testatore,  vi  fos^e  più  tardi  ricaduto  ,  cohm 
quando  un  figliuolo  alienato,  per  la  manomissione  da  parte  del  padro? 
ne,  ricadeva  in  potere  d^l  padre  (|8),  o  quando  i  figliuoli  ritomavano 
dalla  prigionia  del' nemico  (29),  o  quando  un  figliaolo  ,  ebe  in  quanti 
dj  soldato  avea  testato  sul  «uq  peculio  castnense  ,-■  cessava  jial  servixia 
militar^,  edi  poi  per  la  morte  dt  suo  padre  acquistava  la  sua  potestà 
appra  i  suoi  figliu<4i  (^0)^  Certamente  nei  predetti  caai  V  islituzioaf  o 
\^  diseredazione  personale  di  questi  figliuoli  impediva  la  nullità  del  t&- 
^tamentp  (31) ,  n^s^  l|i  semplice  istit natone  o  diseredanone  di  Bgliooii 
postumi  non  proteggeva  il  testamento,  sebbene  la  preterizione  di  quel 
figliuoli  non  puoc^va  ,  quando  non  venissero  dipo:i  nella  potes^  del 

(%S.  3.)  L.  8.  pr.  L.  18.  0.  de  inìns{o  (2^.  3.)  L.  9.  S  7-14.  D^  4^  l^.péSh  f.  A^ 
07.4.)  . 

(22)Ca},  l,c.;Ulp.I.c. 

(%\)  cij.  n.  i«a. 

•(24)Caj.  II.  113, 
l25)  Ul\\  140.Ì4J.  * 

(26)  l^  Ifx  Jum'a  Velleia  v^on  r^aardata  qu^^lQ  caso,  «  d«  uA  ti  ^  chiaro  cont  di 
e  90  più  ^r4i  «r  po(^  far  quistione.  •! 

(27)  L,  sa.  D,  é$  1(6.  flposih,  (?8.  ?.)  V  «•  P/*  iV«W/A  (».  3*)  ^?,  S^  » 
p.  de  éo9.  poss.  e./.  (37.  4.) 

(28)  Uj.  II.  lil.;  Ulp.Lc;  L.  ^.S  ^  D-  ^^  '"iusto  (28-3.) 

(-29)  L.  3 1.  b.  de  Hi,  esposta,  (28.  2.)  L.  ^  S 1. 1$.  I^  la  D.  dt  ùvuttù{;ì%  i} 
i.  8.  L,  9,  L.  15.  D  de  capiÌ9,  (49. 15.) 

(30)  L.  28.  S  *.  D,  dt  nò.  eiposih,  (28.2.) 

(31)  L.  28.  S  ^  ^-  »^  I"  Ifi-  P.  ^9  '"/^^^  (S8.  3.)  L.7.  %  1^^  1m.  pots.  e.  U 
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tetiaturft (S2).  Finrioiente d  ) il  testamento rompefasiandie «Horchè 
dei  nipoti  o  pronipoti,  i  quali  al  tèmpo  della  formazione  del  testamen* 
lo  non  erano  mi  Aéredes,  divenivano  tali  per  esser  morto  o  uscito  dalla 
•    fiimigUa  il  figliuolo  dal  quale  discendevano,  mentre  anch'essi  non  ap« 
partenevano  a  quei  poithumi^  ai  quali  l' istituzione  o  la  diseredazione 
dei  postumi  si  riferiva.  Ma  appunto  questo  caso  fece  sviare  in  prima 
dall'  antico  rigoresil  tal  materia.  B,  In  Atti  il  Giureconsulto  Aquilio 
Gallo  slabili  il  principio  Hcevvto  dalla  pràtica  cbe  si  dovesse  ammet- 
tere di  poter  istituire  i  nipoU  e  le  nipoti  pel  caso  che  il  figliuolo,  dal 
quale  discendono  ,  venisse  a  morire  prima  del  testatore  (53).  Ma  per 
quanto  estesamente  si  Intendesse  questo  principio  e  segnatamente  si 
estendesse  anche  ai  pronipoti  ed  ai  più  rirooti  discendenti  (34)  ;  pure 
rimase  sempre  troppo  ristretto  (SS) ,  essendoché  non  riguardava  nep* 
pure  a  caso  che  il  figliuolo  fosse  non  già  morto  ma  uscito  dalla  fami- 
glia, e  molto  meno  gli  altri  casi  di  soprawegnenza  di  un  »uu$  hereg  ^ 
ed  inoltre  permetteva  soltant9  ristituiione  e  non  gii  anche  la  dise* 
redazione  dei  nipoti  divenuti  9ui  h^reàn  per  la  mùcìe  del  figtiuolo;  Il 
perchè  C.  sotto  Augusto  dn,  793.  (  10  dopo  Gr,  )  fu  pubblicata  la .  lex 
Junia  Yettija  (36),  la  quale  tolse  via  parecchi  casi  di  nallità  di  testa- 
menti (37)  disponendoi  a)  che  un  testatore  potesse  validamen|e  isti- 
tuire 0  diseredare  tiittM  futuri  sui  heredei  di  sesso  maschile  (98)  (do- 
ve la  considerazione  del  sesso  maschile  provenne  diri  divieto  di  istKoi- 
re  le  donne  giusta  la  lex  Focoiiùi  che  a  quel  tempo  era  In  v<^)  (39)  m, 
e  b  )  che  quando  un  discendente  più  rimoto  diveniva  iuus  heres  ,  per 
esser  venuto  in  qualsivoglia  modo  a  noancare  un  discendente  più  pros« 
tiimo,  la  sua  istituzione  anticipatamente  fatta  dovesse  del  pari  mante« 
nere  \\  testamento  (40)«  Per  verità  sembra  che  le  parole  della  legge  , 
)e  quali  non  conosciamo  che  imperfettamente ,  non  avessero  un  senso 

(82)  (.  su.  $10.1,.  11.  D,de».  0tp4s^  (S8<  9.)  L.  «•  fi  <<  S*  D-  ^  «tf^A» 

(33)  L.  29.  pr  D.  ^r/ri.  HposH^  (28^  2J 
(|r4)L,2(Ì,gM.a/i^«. 
(35)  L.  20.  ^  13.  ì^.eqA, 
(3e)LaiiiÌaSt,S«8. 

(37)L,2«.S«D.fw* 

(98)  L.  20.  S  X\.  12.  0.  €ùd.UX%U^  Ì4i9iusi9  (Sa.  S.) 

(39)  ^«  S  ?iB,  Nola  40.  arg. 

(IO)  L. 20. S  13.  11.  D.  de  Uk.  $tpo$tk,  (28.  2.)  L.  13.  B.  de  Mjmùiti^^  '•)  ^-^ 
$,  S  i*  l>*  ^'  ^-  «»<•  (28.  8.>  L.  2.  pr.  D.  de  vuìg.  suist.  (^.  6.)  L.  9.  G.  de  Uà. 
HfjeMUn (8.  28.)  L.  84.  C.  deiuoi.  Usi.  (3.  28.)S2. J.l/«#xArA/A^-(2.i3.)Ti|M)ph^ 
ad  \^.  1,  Coofr.  «oefaMt  L.  10.  S  9.  D.  d^  Usi.  ìmK  (98.  %k 
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cosi  gmeniYe  e  per  comeguensa  si  potessero  dare  ancora  dei  casi  ^ 
Bei  quali  «na  istìtuaìoBe  o  diseredazióne  di  pdstami  corrispondente  al* 
la  legge,  secondo  rniterpetrasione  letterate  della  medesima  noDavreb- 
be  avuto  effetto  pei  tui  hertdes  soprarvenuti  dopo  la  formazioiie  del 
leatamonto  ,  e  quindi  costoro  avrebber  potuto  &r  cadere  il  testameo- 
l0(4t);  nondimeno  fu  tenuto  come  conforme  allo  spirito  delta  i^e 
ìldidilarone  pelrmodo  generate  valida  l'istituzione  o  diseredazione  dei 
Muri  mt  heredes  a  fine  di  mantenere  in  vigore  i  testamenti  (49)  ,  ed 
ai)  dopo  che  Ai  caduta  la  lex  Vocania  ,  i  sui  heredes  di  sesso  fé- 
■ile  furono  sotto  questo  rapporto  assomigliati .  ai  maschi  (45)  y  e  in 
qonfbnnità  di  ciò  noi  troviamo  presso  I  Giureconsulti  classici  già  pra- 
Ikaoienle  stabilita  la  regola  che  tutti  i  futuri  iui  heredes  potessero  e 
dovessero  essera  istituiti  o  diseredali,ma  che  sempre  per  questo  mes* 
su  la  nullità  del  testamento  non  si  evitasse  se  non  in  quanto  ristitnzio* 
ne  o  diseredazione  non  fosse  espressamente  ri&tretla  soltanto  ad  alea- 
■scasi  detenninati,'aebt>ene  intorno  alla  generalità  di  quella  regola  &i 
conaervò  sempre  qualche  scrupolo  ,  che  Giustiniano  fu  il  primo  a  dis- 
ai|iare(44).  Tutta  questa  teorica  in  generale  non  riguardava  idi- 
seeudeuti  che  non  si  trovavano  sotto  la  potestà  del  testatore  (4S)  ^  e 
Giustioiano  perciòescluse  anche  gli  adottati  mmiu' plme  da  lui  io* 
Prodotti  (46)  dal  dritto  di  dover  essere  istituiti  o  diseredati  (41).  Ol- 
ire a  ciò  dalle  predette  regole  i  Soldati  erano  dispensati  in  dò ,  die 
la  preterizione  dei  loro  sui  e  posikmmi  valeva  come  dberedazione  y 
quando  non  fbsse  provato  di  non  esserq  stati  trasandati  se  non  per  l'i- 
gnoranza  detta  km  esiatema  (48)« 

]LSc6Mrior£4ittoadPKImeleco8lÌtaùooiIiiiM^  {% 

Bonarum  possessio  etmira  Tabtdut. 
%  548.  Ai  principi!  del  dritto  civile  che  abbianoo  svolti  si  ranno^oo 

(41)  L.  29.  S  5.  6. 15. 10.  D.^T/  US,  et  pasth.  (28.2.)  Sopra  le  difenc  restitinirtti 
della  Ux  Juttia  Tetieia  teggasi  Muhìmb^ch  I.  e.  p.  202.  tcg. 

(42)L.29.S1(-1>*^A^. 

(43)  Confr.  p.  et.  L.  24.  L.  2S.  pr.  ì^.iod. 

(44)  L.  4.  C.  y^/a#/A«»/>  (6. 20.> 
(i5)  S  7.  J.  ^e  exher.  Uh.  (2. 13.) 
(%«)  Vv  S  97.tlote  10. 

(47)  L.  10. 8 1 .  G.  if  mdopl.  (8. 48.)  $  S.  J.  /e •ahen  m.  <2.t3.) 

(i8)  S  e.  I.  raJl  L.  9.  IO.  G.  de  Usi.  mil.  (6.21.) 

(*)  FoisterX.  e;  W.  Vhrig  disf .  sugli  effetU  deUa  bon. poss.  e.  t.  Wiink  1844. 8L 
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parecchie  dispo^ùonì  de|rEdiito,  le  quali,  sd^beoelndirelUuiieiite 
nero  per  divelli  laii  a  modificarli  ; 

1.^  Siccotee  rEdìUoavea  chiaonati  alla  auGcessione  intestata 
me  coi  sui  herede^  aDche  i  figliuoli  emaocipati  (1),  cosi  per  una  giusta 
conseguenza  richiese  che  si  fosse  anuta  per  essi  una  egual  considera* 
zione  nel  testamento  paterno',  e  die  loro  parimente,  il  dritto  d*  impiH 
gnare  il  testamento  quando  fossero  trasandati,  o  non  istituiti  o  disere* 
dati  convenevolmente  (d),  il  che  la  pratica  estese  esiandio  a  quei  dia 
in  forza  di  una  co^i  <letta  ban&rum  po$Hs$io  deeretalit  venivano  asso* 
migliati  ai  ligliaoli emancipati  (3)ve  segnatamente  ai  discendenti  dicor 
storo  (4) ,  ed  ai  figliuoli  che  eran  dati  in  adozione  <ad  un  altro,  ma  da 
questo  erano  stati  nuovamente  emancipati  (JS). 

2.^  Egualmente  che  tutti  gif  eredi»  haluralmeate  anche  i  figliuoli^ 
che  avean  dritto  alla  successione  contro  un  testamento,  per  essere  qne* 
sto  o  nullo  o  rotto  per  la  preterizione  di  uno  o  più  di  loro,  furono  neU 
VEditto  invitati  a  domandare  la  honorum  paaeuio ,  la  quale  In  Xal  cn** 
so  fu  detta  bonor¥mpo$9es$io  ctmira  7aòWa«  (6),  e  non  solo  i  figlinoli 
che  erano  stati  trasandati ,  ma  anche  i  figliuòli  che  erano  stali  istn 
tuiti ,  dei  quali  dicevasi  che  essi  ottenevano  la  b.p»à.  i.  coowu»- 
soperalium  Edieio(l).  Quest' ultimo  era  logico  per  rispetto  ai  ims 
ed  emancipai  istituiU  {  imperocché  siccome  la  preterizione  del  •• 
gliuoli  avea  per  efietto  che,  non  ostante  il  testamento  il  quale  si  dovea 
riguardare  come  invalido  ,  si  potesse  ventre  albi  successione  intestata, 
nella  quale  oltre  ai  figliuoli  trasandati  propriamente  avrebhero  do? u* 
to  prender  parte  tutti  gli  altri  che  stavano  con  essoloro  nella  classe  umk 
llhcru  così  non  v'era  nulla  di  particolare  in  ciò,  che  i  m  «d  emimctpn. 

(1)V.S33V 

(2)  Caj.  II.  135-137.;  Ulp.  XXIT.  23.;  %  3.  h.  J.  de  exhtr.  Uh.  (2.13.)  L.  1.  S 
6.  L.  è.  L.  8.  D.  debon.  poss.  e,  /.  (37.  .4.}.  Apche  qui  Pistìlusiune  sotto  uoa  condì- 
fione  non  potestativa  veniva  agguagliata  alla  preterisione  L.  3.  £  12.  13.  D.  eod. 
.  (3)  V.  8338. 

(4)  L.  3.  pr.  L.  6.  pr.  D.  eod,  Confr.  con  L.J4.  i>.  de  coUjang,  cwa  emaac*  Uè* 
(37.  8.)  L.  6.  D.  si  tao.  tesi,  non  extah,  (38.6.) 

(5  .Caj.  II.  137.  Confr.  con  L.  6.  S  4.  1. 14.  $  1.  D.  de  ion.  poss.  e,  /.  (37. 4.) 

(6)  L.  1.  pr.  S 1.  2.  D.  L  2.  C,  eod.  (0.  i2.)  %l.^.dt  exher,  lib.  (2. 43.) 

(7)  L.  3.  S  11.  L.  4.  S  3.  L.  8.  $  11-14.  L.  10.  %  1.  6. 1.11.  pr.  L.  14.  pr.  L. 
20.  pr.  S  1.  D.  tod,  L.103.  $2.  D.  de  legai,  UI.  (32.).  Nondimeno  per  qualclie  tenw 
pò  si  dovè  duintare  se  anche  i  nipoti  per  parte  di  nn  figlinolo  emancipala  nnasti  sótto  la 
potestà  deli* Avo,  quando  il  loro  padre  era  trasandato,potessero  perciò  ottener  lèi  ò^a^pcss. 
cU.'y  ioiperoochè  db  particolare  editto  di  Sai vio  Giuliano,  la  celebre  uopa  clausuUs  edi* 
eli,  che  scnxa  dnbLio  fu  l'ultimo  Editto  pretorio,  concedeva  brò  questo  dritto  L.  3.D.  dù 
cevfìMg.  cmm  emaàc.  Hb.  (37.  8.) 
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anche  qmiido  questi  «ttimi  noi  (ìsieeMero  (8).  Ma  è  da  dirsi  una  iacon- 
«egueancbeP Editto  aTesse  aflMDessiallai»é|i*€.  té.qMMnissoperaiiìim 
Edieà»  aoebe  quei  tali  figlinoli  biituili  cImiìui  altro  atea  adottati  e  non 
avea  emancipÉti  (9^  seUieae  essi  eon»  appartenenti  ad  una  Ciniglia 
estranea  non  eredita^rano  nella  classe  imdeJifort  (IO),  ed  era  anche 
pia  inconsegnetìte  cbe  V  Editto  escludeva  dallarfr*  p.  e.  t.commisso  ptr 
aUwn  Edict^  tettai  figliuoli  validaiiienle  6  sen^  cond  aione  dsendati 
neLte8tameiito(ll),conie  pure  quei  figliuoli  i  quali  espressamente  o  per 
via  di  fiuti  aveanp  manifestato  distar  contenti  al  testamento  (12),  il  che 
per  verità  proveniira  da  ciò  che  T  Editto  del  Pretore  in  generale  non 
riguardava  come  pienamente  vuoto  di  efletto  un  testamento  invalido  e 
rótU>  per  cagione  dalle  preterisionedei  figliuoli.  Non  per  tanto  sotto  al- 
tro rapporto  l*£ditto  andava  anche  pìii  innanzi  del  dritto  civile,  men- 
tre poneva  nella  stessa  linea  la  pteteriiione  delle  figliuole  e  de'  nipoti 
eon  quella  4fe' figliuoli,  cosicché  anche  allorché  erano  trasandate  delie 
figliuole  o  dei  nipotiv  ciò  dava  a  costoro  ed  ai  figliuoli  forse  istituiti  il 
dritto  di  venire  alla  sficcessione  intestata  mediante  la  domanda  della  i. 
p.  e.  U  (13),  abbenché  fosse  senza  dubbio  in  loro  liberti  di  farsi  invece 
ammettere  tra  gli  eredi  testamentarii*  Del  rimanente  purché  il  testa- 
mento non  fosse  già  per  altre  ragioni  invalido,  o  non  l^sse  prima  dei- 
In  morte  del  testatore  divenuto  cìmIoco,  non  era  ostacolo  a  concedere 
la  6.p.  e*  U  là  circostanza  che  gli  eredi  testameotarii  nominati  non  vo- 
lessero onon  potessero  succedere, imperocché  la ò.p.  c«  l.  davasi  im- 
mediatamente contro  il  testamento  medesimo  conerà  lif/num  secondo 
l'espressione  in  uso  (U)  ^  il  perché  i  figliuoli  diseredati  anche  allora 
non  succedevano,  come  sarebbe  avvenuto  se  il  testamento,  prescinden- 
do dalla  preterizbne  dei  figliuoli,  fosse  stato  invalido. 
3.^  Ma  se  i  figliuoli  che  avean  dritto  alla  h.fx.Uuon  la  domandavano 

(8)  L.  10.  8  6.  I*.  11«  8  M>*  ^«  ^M.  ^ofx.  r. /.  (37. 4.)  L.32.  D.  ^1? //i.  ^//N»^. 

(9)  L.  8. 8  4. 11. 12. 13.  L.  10.  $  1-3.  L.  11.  ft.  D.  ée  iiir.  poss.  e.  i.  (37.4.)L. 
1.814.  D.i//r<i/Ai<.(87.6.) 

(10)V.S337.NoU4. 

(11)  L.  10. 8  4. 5.  L.  a.  8  4-10.  L.  12.  $  i-  L.  iS^  F*  ^  ^O*  P^  0.  dcbom.  yass, 
t.  /.  (37. 4.).  Sulla  iocoiuegaenu  Tczsaù  U 12.  §  tt.  D.  de  ótm.  Uà,  (3  .  %) 

(12)  L. 3.  S  16. 16.  L.  14.  pr.  L.  15.  D.  ds éom  poss.c.  U  (37. 4.) 

(13)  Ca).  11. 125. 

(t4)  L.  4.  pr.  L.  19.  D.  tod.  La  leùone  cowUa  legem  invece  incontra  tignum  dir  al* 
Miai  nuoscrìtti  t  cdiaioni  hanno  nella  i,  19f  D*  ctt.,  è  sena  dubbio  da  ngeltam. 
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né  mi  Eolo  né  tutti,  allora  V  ÉdMo  prometteva  nuovaraente  agli  eredi 
testainentarii  la  btmorum  poìkessùneeuitdmm  Tmkuku^  e  quindi  man* 
teneva,  ndn  ostante  la  sua  invalidità  il  iestaanento,  che  per  cagione  deN 
la  preterizione  era  nullo  o  rotto  {¥S)^  presupposto  che.gli  eredi  testa- 
oientariiavesser  cliiesto  la  hmiarum  po$9es$90^  il  che  doveasi  &re  in  un 
termine  che  decorreva  anche  pei  figlinoli  (16),  e  se  gli  eredi  testamen- 
tari! non  facevano  parimente  la  domanda,  allora  gli  eredi  intestati  che 
ai  trovavano  nella  classe  unde  legnimi  o  nelle  classi  olteriori  venivano 
aUa  sQccessione  (17).  Intanto  sMntende  da  se  clie  la  btmorum  poi$e$s%o 
data  agli  eredi  testamenlarlì  6  agli  eredi  Mnieit^Uo  piii  lontani  non  po- 
teva estore  eum  re,  se  nonquaiido  si  erano  trasandati  semplicemente 
dei  figliu(4i  emancipali ,  e  quindi  il  testamento  era  invalido  solo  se- 
condo r£ditto,nel  qual  caso  i  figliuoli  che  non  domandavano  la  b»pxJ^ 
perdevano  il  loro  dritto  di  opporre  in  seguito  la  nnlKtà  del  testamen- 
to; mentre  al  contrario  se  la  preterisione  cadeva  sopra  i  $ui  o  postumi, 
i  figliuoli  potevano  allegare  che  il  testamento  già  secondò  il  dritto  civi- 
le era  hallo  o  rotto,  e  però  come  più  prossimi  chiamati  aveano  in  ogni 
tempo  il  dotto  di  togliere  al  possessore  l'eredità  mediante  Yheredita  < 
Sisgetitio^ìH). 

4i.^  Maaachealknrdièifiglinolirichiedevanoafempodebito  ì9Lb,p.c.t. 
lì  testamettlo  però  secondo  l'Editto  non  perdeva  ogni  suo  effetto.  In- 
fatti per  una  parte  rimanevano  esclusi  i  figlinoli  diseredati  (19);  per 
un' attrai  figliuoli  emancipati  che  ottenevano  la  b.p»  e.  I.  doveanosod« 
disfare  certi  legati  disposti  nel  testamento,  come  se  a  loro  fossero  sta- 
ti imposti.  Tali  erano  i  legati,  fatti  ai  discendenti  del  testatore  (20), 
ma  non  già  a  quei  figliuoli  che  avessero  essi  medesimi  ottennio  le^^aU 
mente  la  b.p.  e.  ^  (21),  ì  l^ti  fatti  agli  ascendenti  di  luì  (Si) ,  alla 
moglie.  (S3),  ed  alla  nuora  (24);  ai  quali  piii  tardi  furono  aggiunti  an- 
che quei  legati,  che  veramente  erano  stati  lasciati  ad  un  terzo,  ma  col 

(f  5)  L.  2.  pr.  D.  de  kon,  poss,  s,  e,  (37. 11.)  L.  14,  pr.  D.  ée  Son,  pass.  e.  /.1(87« 
4.)  L.^12.  pr.  L.  17.  D.  Jt  ìm/usio  (28.  3.) 

(16)  L.  2.  pr.  S  4.  D.ifg  Som.  poss.  s.  t.  (37.11.)  L.12.  ìiJe  Carbon.  eii.(ZlM.) 

(17)  L.  20.  pr,  D.  de  ^tm.  pass.  e.  L  (37.  4.)  L.  1.  §  11.  D.  ^  success,  ed.  (3a,a.) 
(18j  L.  Itt.  pr.  L.  22.  D.  de  Ifgat.  praest.j{31.}i.)  V.  8  302.  Mota  26. 

(19)  V.  Note  11.  ,.      ^ 

(20)  L.  1 .  L.  2.  D.  de  legatis  praest  (37,  5:)  L.  20:  $  2.  D.  de  òan.  poss  e.  t.  (37. 
#.)t.l.C.ro^.  (6.12.)  • 

(21)  L.  IS.  S  u  D.  eod,  L.  5.  {  2-6.  D.  de  legaiJLS  praest.  (37. 5.) 

(22)  L.  1.  pr.  8  1 .  L.  21  J  i.  2.  L.  22.  U.  eod. 

(23)  U  1.  pr.  t.  8,  8  3. 1.  ICS  1.  D.  ^o//. 

(24)  L.  1.  pr.  L.  8-  ii  4^.  L.  9.  L.  10.  pr.  §  1.  0.  eod, 

a.  61 
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peso  però  di  rettitairliadaiia  delle  sopradette  p0r8Oiie  (35).  I  itiìAen' 
de$  erano  dispensati  dall'adempimento  di  questi  legati,  quando  ancfae 
essi  avessero  donmndato  lafr.  p.c.  I.,  imperocché  come  eredi  civili  noo 
avean  mestieri  della  banarum  patse$$io  (i6),  e  Se  il  testatore  oltre  a- 
gli  eredi^liretti  avesse  nominati  eziandio  dei  sostituti,  ed  imposto  agli 
uni  ed  agli  altri  diversi  legati,  allora  trattandosi  di  figliaoli  emancipa- 
ti era  anche  da  esaminare  se,  quando  essi  non  avessero  impetrato  la 
i.  p,  c^  U  sarebtier  succeduti  gli  eredi  diretti  o  i  sostituti,  giacché  es- 
si non  erano  tenuti  a  soddisfore  se  non  quei  legati  imposti  a  coloro  che 
senza  la  loro  6.  p.  e.  t.  sarebbero  stati  efléttivamente  gli.  eredi  (37). 
Per  contrario  quando  un  emancipato  istituito  erede  avea  otteDuto  la 
l^.cJ.commisso  per  a/tuni£cttclo,la  sua  contribuzione  di  legati  non  si 
regolava  secondo  la  quota  ereditaria,  nella  quale  era  stato  istitttito,ina 
sibbene  secondo  la  quota  die  attualmente  riceveva  (28).lBOltre  del  pari 
che  le  diseredazioni  ed  i  legati  rimanevano  eziandio^  In  vigore  le  sosti- 
tuzioni pupillari^  anzi  il  sostituto  pupillare  di  un  figliuolo  istituito  do- 
vea  soddisfare  anche  i  legati  impostigli,  quantunque  il  figliuolo»  a  coi 
era  stato  sostituito,  si  fosse  fatto  concedere  la  6.  p»  e.  i.  cammissoper 
dium  Edicto  (ìff).  11  sistema  qui  esposto  della  b.p.  eM  fu  da  Antoni* 
no  Pio  mutato  in  questo,  che  egli  nel  caso  d^a  preterizione  di  discen- 
denti feminilidi  qualunque  specie,  per  dfetto  della  domanda  della  i. 
p.  e.  t.  concedè  loro  solamente  il  dritto  di  concorrere  òon  gfi  eredi 
istituiti  per  una  porzione  virile,come  era  secondo  il  dritto  civile  (30),  e 
quindi  per  rajqporto  ali*  effètto  trasformò  la  loro  b.  pu  e.  !•  in  una  i.p. 
iecundum  Jaòiiiaf,se  è  lecito,  usare  questa  ^pvesslone  per  una  istita* 
zione  semplicemente  finta.  Giustiniano  per  tanto  ristaMU  nuovamente 
le  disposizioni  dell'Editto,  e  nel  tempo  istessp  dispose  che' non  potesse 
più  aver  luògo  alcuna  exheredcUio  inier  eaèteroi^  ma  qgni  diseredaiiO' 
ne  di  discendenti  dovesse  làrsi  nominatamente  (31). 


(36)  U 15.  pr.  L.  16.  pr.  D.  0OJ. 
(87)  L.  10.  S  a.  L.  11.  L.  in.  L.  18.  D.  ««^. 

(SS)  L.  90.  S  2.  D.  i!e  ìm.  ^s.  c.  i.  (37. 4.)  I»  18.  S  1-  2.  L.16.  D.  debiti. 
pnesU  (87. 8.) 

(»)  L.  ».  pr.  S  y.  D.-eod.  L.  f03.  $  2.  3.  D.  dg  Ugai.  MI.  (32.) 

(30)  Caj.  IL  1S6.  Gmfr.  Not.  Majoriani  tit.  6.  S  3. 

(31)  L.  4.  C  i/e  IH.  pratUT.  (S.  88.) 
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2)  Quer0la  wafflciori. 

A«  L«gHlÌB«, «  ptnoBe chdlm  drillo«lh  IcgilHiin  (*)• 

^  349. 1  principi  infloo  ad  ora  spiegati  sulla  diseredazione  é  prete*  - 
rizìone  dei  sui  e  degli  emancipati  si  applicavano  soltanto  ai  testamenti 
dei  maschi,  (i) ,  e  non  richledeTano  che  i  Stuoli  fossero  considerati^ 
se  non  nella  forma,  giacché  ammettevano  una  diseredazione  senza  ra- 
gione. £  però  fu  molto  più  radicate  quel  principio  che  allato  ad  essi 
s'incontra,  il  quale  colpisce  anchei  testaóienti  delle  donQe(S),  néè  ri» 
stretto- al  figliuoli  soltanto,  che  cioò  gli  eredi  intestali  di  un  testatore, 
che  nel  suo  testamento  abbia  lasciato  loro  poco  o  niente,  senza  diffe* 
renza  se  sieno  stati  in  tutto  trasandati  o  espressamente  diseredati ,  o 
istituiti  in  nna  porzione  troppo  piccola ,  possano  menar  doglianza  a- 
vanti  al  Tribunale  dei  Centumviri,  che  il  testamento  sia  contro  l'atTe- 
sione  ed  il  <lotere,  tnojPciomm,  e  che  i  Centumviri,  quando  non  trovi- 
no fondata  r  esclusione  sopra  gravi,  ragioDÌ,possano  amuUare  il  testa- 
mento, dovendosi  ritenere,  che  un  testatore,  il  quale  opera  in  un  mo- 
do cosi  contrario  al  dovere,  non  sia  stato  sano  di  mente  (3).  Non  si  può 
abbastanza,  indicare  l'epoca  in  cui*  questo  principio  comindò  ad  aver 
voga,  solo  si  può  notare  che  Cicerone  di  già  k>  conosceva  (4),  ma  oltre 
a  questo  maoQi'  ogni  altra  notizia  sulla  sua  origine.  Nondimeno  lo  stra- 
no i^oior  insaniae  accenna  che  abbia  avuto  origine  dalla  interpetrazio* 
ne  dei  Giureconsulti*,  imperocché  una  legge  avrebbe  senza  dubbio  di- 
sdegnato un  pretesto  di  tal  fatta  (5).  Forse  le  disposizioni  dell*  Editta 
del  Pretore  sopra  la  parte  del  patrimonio,  che  i  liberti  doveano  lascia- 
re ai  loro  padrone  (6),  condussero  i  Giureconsulti  ad  assicurare  anche 
ad  altri  eredi  una  parte  della  successione»  Ad  ogni  naoda  la  fonte  di 

(*)  C.  CàfffUii'És  de  pori,  legit.  Lagd.  1848.  (Otton-Tlìes  T.  Y.  p.721.  seg.);  TTe- 
sUMàe/gàuB.  MY.  de  pori.  legit.  Amstel.  1799.  (Opose.  I.  secU  3.);  Moller  U  dottrina 
della  legitima  parte  3.  Amberg  eSaUUch  18014^.  8.;  Craile  Comm.  Histor.  ìarid.dte 
pori,  legil.  BooQ  1820«  8.;  Zimmen  Eicerdie  sdlé  tcoiiche  èA  dritto  Romano Heidelb. 
iSil.n.a. 

(i)  U  4.  S  2.  D.  deSoB.  pass,  e.  /^37.  4.) 

(8)L.8.L.6.L.19..L.33.pr.L.37.S4.L.38.L.39.Sll^«  de  ikqff.  Usi. 
(3.8.) 

(3)  Pr.  J.  Éod.  (3. 18.)  L.  S.  L.  5.  L»  19.  D.  iod.  U  36«  0.  di  UgMi.  Ul.  (38.) 

(4)  Gic.  in  Yecr.  II.  1.  t.kX 

(5)  franche  U.  S  \t. 

(6)  Y.S354.e3S9. 
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tale  istituzione  non  può  esseie  una  kx  Glicia^  che  non  fti  mai  piAbli- 
cata  (7).  Ma  verisimilmeDte  da  principio  ogni  erede  intestato  più  pros- 
simo^ che  si  teneva  leso^  poteva  muovere  querela  sulla  ingiusUiia  del 
testameato,  ^rete  inoffUio$i  tuiatnenti^  ed  era  in  tMto  rimesso  alh 
discrezione  dei  Centumviri  di  rescindere  o  no  il  testamento;inaapoco 
a  poco  principalmente  per  le  costituzioni  imperiali  si  venne  fonnaodo 
una  teorica  più  precisa  che  restrinsa  il  dritto  delia  querela  per  lo  sta- 
bilimento  di  certe  condiaioni  e  limiti. 

i,^  in  prima  divenne  regola  di  i|so  di  ammettere  alla  qqeréhi  come 
i  più  prossimi  eredi  intestati  soltanto  i  diseendepti,  gli  ascéndenti,  e  i 
frateHi  e  le  sorelle  \  sebl)ene  per  lunga  pesza  niuna  legge  si  opponesse 
ai  parenti  collaterali  più  lontani.  Anche'Ulpiano  dichiarò  non  già  inaiih 
messibile  la  quer  eia  dei  parenti  più  lontani  ma  sibbetie  non  osata,  e 
quindi  senza  speranza  (S).  Ma  Diocleziano  escluse  questi  paranti  dìret- 
temente  dalla  querela  (9) ,  ed  anche  più  innanzi  andò  Ci€)stantino ,  il 
quale  eziandio  ai  fratelli  ed  alle  sorelle  non  permise  la  querela  seson 
nel  concorso  di  speciali  circostanze  (10),  per  modo  che  dopo  quel  tem- 
po solo  i  disceMenti  e  gli  ascendenti  di  un  tentatore  aveano  regolar- 
mente dritto  ad  esser  considerati  (11). 

2.^  Fin  dai  principio  dell'epoca  Imperiale  fu  stabilito  un  mifitmun 
che  lasciandosi  in  testamento  escludeva  la  querela,  ma  che  dovea  es- 
ser lasciato  ai  prossimi  parenti  intestati,  che  avean  drittoni  es^r  con- 
siderati, quando  non  vi  fosse  una  buona  Sragione  di  diseredarli,  e  que- 
sta è  la  così  detta  legittima ,  poriio  debita  s.  kgitima ,  per  rapporto 
aUa  quale  i  discendenti  ed  ascendenti  sogliono  denominarsi  legiUìmr 
rii.  Fino  a  Giustiniano  la  legittima  era  di  un  quarto  delia  porzione  in- 
testata, che  11  legittimario  senza  il  testamento  avrebbe  conseguita  (12), 
il  che  probabilmente  fu  tolto  in  prestanza  dalla  quarta  Falcìdia,  per- 
chè la  legtttiìna  talvolta  vien  detta  anche  quarta  Falcidia  (i3).  Giosti- 

(7)  Di  altri  opta  ione  fa  Cujado  observ.  II.  21.  XIV.- 14,  V.  i«  Mntrario  la  niii 

(8)  L.  1.  L.  e.  pr.  D.  de  hiqf.  tefL  (5. 2.) 
(9)L.  2I.C.  ^<>i/.  (3.  28.) 

(10)  L.  27.  C.  eod.  L.  1.  L.  3.  C,  Th.  eoe.  (2. 19.)  V.  appreao  S  3S0« 

(12)  Plio.  EpUt.  V.  1  ./Paul.  S.  R.  IV.  5.  %  5. 6.;  L.  8.  $  8.9.  D.  eoti.  L.  6.  LS. 
pr.  C,  fùd,;  S  7.  J.  eod* 

(13)  L.  28.  G.  TK.  de  iudaeis  (16.  8.)  Nov.  Majoriani  tit.  6.  fi  8w  Omfr.  L  S.  S 
a.  D.  deinojf,  test.  (5.  2.)  Fragni.  Yat.  §  281.  L.  2.  G.  de  mort.causa  don,  (8.  57.) 
^.  ?».«./«".  Aw.  (3.86.) 
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fritto  raderebbe  ma  in  Varia  guisa ,  giacché,  essendovi  quattro  eredi 
intestati  o  ineno^la  «taMIi  ad  un  terzo  della  porzione  intestata,  ed  es- 
sendovi cinque  eredi  6  piti,  aHa  metà  (14].  Pel  computo  della  legittima 
si  riguarda  ìó  slato  del  patrimonio  alla  morte  del  testatore,  dopo  de- 
dotti i  debiti  e  le  spese  del  funerale  (t5),  e  per  determinare  la  quanti- 
tà della  l^ittima,  si  computano  anche  quei  prossimi  eredi  intestati, 
che  per  una  valida  diseredazione^o  per  altre  ragioni  non  possono  chie- 
dere  alcuna  legittima,  cosi  per  istabiiire  in  prima  a  quanto  ammontila 
porzione  intestata  di  ciascuno  (46),  'come  per  determinare  di  poi  se  la 
legittima  sia  <ii  un  terto  o  di  una  metà  di  una  porzione  intesala  (17). 
3.^  Cop  l' introduzione  della  legittima  va  necessariamente  connessa 
la  detennteazione  della  maniera  e  del  modo  come  la  medesima  si  deb- 
ba lasciare  a'  legittimari.  Senza  dubbio  in  ogni  tempo  essa  potè  la- 
sciarsi non  solo  per  istituzione  di  erede,  ma  anche  per  Tia  di  legati  e 
di  donazioni,  quando  si  fbsse  dichiarato  lo  scopo  di  un  aggiustamento 
o  compenso  per  ia  legittima  (18).  Ma  Zenone  aggiunse  che  una  dote  o 
danatio  propier  nuptias  costituita  dal  testatore  all'erede ,  anche  sen- 
za quella  dichiarazione  éi  dovesse  imputare  nella  legittima  (t9),e  Giu- 
stiniano estese  ciò  ad  un  uffizio  venale  procurato  air  erede  (20),  e  sta* 
bili  in  generale  il  principio  che  tutto  ciò  che  l'erede  dee  conferire  nel- 

(14)  Kbr*  19.  e.  I.  Ndv*  39*  c«  I.  A  questo  fiae  ti  km  composti  per  ijuto  deU«  me- 
morìa  ì  M^cntt  nrti:  -     ' 

Qbatitor  ant  Infra  natis  danl  fura  frienfem 
8cd  dttt  Mmisacm  Kberis  si  qub^e  lA  tilfari. 

Secondo  «{ucsta  computazione  sei  eredi  riccTévano  come  legittima  la  stessa  quantità  che 
quattro  eredi,  e  cbque  riceferano  anche  di  più,  il  che  diffirilmente  à  può  giustificare, 
(itt)  Paul,  l  e,  S  a.;  t.  S.  C.  dr  inoff.  test,  (9.  28.)  L.  S.  S  9-  D.  mì. 

(16)  L.  a.  %  P.  eod.  Non  si  oppongono  L.  I7.  pr.  D«  éodé  L.  10»  S  4*  D,  de  éon. 
pass,  c*tm  (S7,  4»).  1  pratici  dleono  a  questo  proposito  !  exhtndati^*  nMmerum  fa^ 
cimnt  éid  minmemiam  legìtimam^  imperocché  quanti  più  eredi  si  ooveranot  tanto  più  si 
diminuisee  la  porzione  ereditaria. 

(17)  La  Nov.  18.  e.  1.  e  Not.  30.  c«  1.  per  feriti  non  Io  dicono  espreisameiite ,  ma 
questo  si  deduce  da  ciò.cbe  esse  determinano  la  porsiooe  legittima  semplicemente  dal  na« 
mero  degli  eredi  sema  riguardo  alla  diseredasione  di  alcuno  fra  essi.  1  pratici  qui. dicono:. 
emheredati  ett.  aumeram  faciumi  ad  augendam  ìegitimam,  imperocché  la  porzione  do- 
Tuta  come  legitima  da  t/3  si  elera  ad  1;2  quando  s' incontrano  più  di  quattro  eredi. 

(18)  S  3.  «.  J.  de  inoff.  Usi,  (2. 18.)  L.  8.  $  6.  L.  SlS.  pr.  D.  tod.X^  30.  pr.  L. 
33.  pr.  L.  36.  S^  %.  L.  36.  pr;  C.  tod.  Not.  18.  e.  1. 

(19)  I4.  29.  C./0^«  Ucostitustone  di  Leone  qui  mentovaU  è  la  L^  17.  C.  de  colitU. 
(6.20.) 

(^)  t«  30, 5  2.  G, /r  iVir/. /rJ/.  (3.  28.) 
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k  «looessioiie  intestata  come  rioetato  dal  defuoto  (il)  dAbasi 
dk>  impatare  Della  legittinia  (SI)»  Prima  di  GiusUniaao  in  nna  guisa  o  ia 
QD'altradovea  darsi  exìandiola  legittima  piena  e  senza  lestriaicMie^ 
e  però  quando  erasi  lasciato  odiato  meno,  davasi  luogo  alla  quinia 
inoffUioii  non  altramente  cbe  quando  nulla  si  fosse  ricevuto-,  ed  fl  me* 
desimo  aveo  luogo  allorché  la  porzione  lasciata  per  legìttima  faGe* 
vasi  dipendere  da  condizioni,  o restringévasi  perdeterminaiiqaidi 
tempo  0  per  legati  e  modus  ,  di  cui  fosse  gravata  (25)«  Ma  Giusti- 
niano introdusse  un  cambiamento  prescrivendo  i)  che  quando.foi- 
se  dato  meno  semplicemente  per  rispetto  alla  quantità  »  quegli  die 
ne  rimaneva  leso  non  potesse  sol  per  questo  impugnare  il  testamento, 
ma  in  vece  potesse  intentare  contro  gli  eredi  teStamentarii  un'ocltoo^ 
si^jfjdendam  legitimam  (2i) ,  nel  cbe  però  gli  eredi  testamentarii ,  se 
in  vece  di  prestare  spontaneamente  il  sopplegiento,  deducevano  lac(H 
sa  in  lite»  per  pena  di  ciò  doveano  pagare  un  terzo  di  più  della  legitti- 
'  ma  (25)',  2)  ma  cbe  lecondizioni,le  determinazioni  di  tempo,  i  legati  ed 
il  modiit  in  quanto  limitavano  e  gravavano  la  legittima  doveaasi  tene- 
re come  non  ordinati,e  però  non  doveano  mantenersi  se  non  solaiaest» 
per  rapporto  a  ciò  che  per  avventura  si  fosse  lasciato  oUre  la  legil* 
tima(26)« 

A.^  inoltre  in  processo  di  tempo  furono  fermate  certe  regote  sulla 
diseredazione  dei  legitUmarii,  Questa  petea  seguire  tasto  con  buona 
intenzione  ^hona  mente  (37),  quanto  per  pena,  notae  causa  (98),  seoza 
cbe  le  ragioni  della  medesima  fossero  dalla  legge  determinate  oristret' 
te,  colla  sola  eccezione  cbe  Giustiniano  riprovò  la  diseredazione  dei  fi- 
gliuoli fatta  dalla  madre  per  semplice  odio  controil  padre  (29)^  non  per 

(31)V.ap|NreiioS30a. 

(t2)  L.  ao.  e.  ite  coi/ai.  (6.S0.) 

(23)  U  8.  S  a.  11.  D.  de  ÌMqf.iési.  (S.  2.)  L  8.  J  1.  C.  tód.  No  n  oppMtL 
SS.  pr.  D.  fod, ,  li  qule  è  di  iotendera  fenplkeaieAte  dì  «a  sappIcMeBlo  di  ciò  <^ 
Bilica,  mediiBte  un  accordo  bilaterale,  t  neppure  ti  oppone  Paid.  IV.  SS.  il  ^oalcia- 
toide  parlare  del  caio  ia  coi  l'erede  gravato  di  legati  ha  pi&  della  s«a  ponione  legiUÌM. 
BcUa  quale  ipotesi  egli  deve  «denpierc  ai  legati  fino  a  tal  quantità  cbe  non  tetti  Icn  li 
legitimi. 

(24)  L.  ao.  pr.  L.  31.  L.  35.  S  >•  I-  86.  pr.  C.  de  img.  ini.  (8.  :I8.)  S  3.  ì^- 
(29)  t.  33.  pr.  Q.eo4Ì. 

(26)  !^  32.  L.  86.  S  t*  C,  m^.  La  con  detU  emtUia  Soewi  (Spiegaiioae  siileaiiiica 
di  Giuck  delle  Pand.  voi.  VII.  p.  86.  seg.)  aU  in  cootradiuone  con  quelli  precetti. 

(27)  L.  16.  S  2.  D.  d^  ew.far.  (27, 10.)  L.  18.  D.  de  m^eipostk.  (2S.2.)L.  i2- 
S2.  D.  de  Som.  lìóert.  (88.  2.) 

(28)  L.  11 .  L.  18.  L.  28.  C.  de  iuog.  test.  (3. 28.)  L.  2.  C.  Ih.  eod.  (2.  IS.) 
(29)L.  tt3*Sl.C./<^i/. 
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tanto  allorebè  la  legittima  non  si  fb&se  data  in  altra  gaisa  diversa  dal» 
1*  istituzione  di  erede^ie  ragioni  della  diseredazione  doreano  espressa* 
mente  essere  indicate,  altrimenti  il  testamento  doveasi  assolatamente 
rescindere,  tostochè  il  diseredato  ne  feceva  doglianza,  mentre,  se  le  ra- 
gioni erano  state  Indicate,  la  rescissione  dipendeva  dal  vedere  sclera* 
gioni  erano  vere  e  suffioienli  (SO); 

5^  Da  ultimo  ritenendo  ih  parte  gli  antichi  principisi  formò  una  teo- 
rica molto  particolare  della  querela  inoffieiosi  (31).  Inoltre  ildritto  dei 
legittimarii  fu  da  Alessandro  Severo  esteso  in  ciò,  che  anche  le  dona* 
zioni  potessero  impagnarsl  per  lesione  della  legittima  (32),  il,che' Co- 
stanzo estese  eziandio  alla  costituzione  di  dote  (33)»  Si  è  già  innanzi 
osservato  che  nella  sostituzione  pupillare  non  era  necessario  che  fos- 
sero considerati  gli  eredi  legittimarli  (34).|Ha  anche  nei  testamentidei 
soldati  cessa  ogni  pretensione  degli  eredi  legittimarii,  cosicdiè  costo* 
ro  non  possono  promuovere  né  Vactio  ad  supplendam  kgitimam^  nò 
la  querela  (35),  ed  il  medesimo  vale  secondo  la  disposizione  di  Giusti- 
niano nei  testamenti  dei  figliuoli  di  famiglia  sopra  il  loro  peculio  qua- 
si castrense  (36),  salvo  quando  siano  ecclesiastici,  i  quali  Giustiniano 
da  prima  avèa  esentati  dalla  regola  generale(37),ma  di  poi  nuovamente 

ve  li  sottopose  (38). 

•  ■  <  * 

B.  Teorica  dellaquerela. 

%.  350.  La  querela  inoffieioei  tettamenii  data  ai  l^ttimarii  lesi,  la 
quale  talvolta  appellasi  anche  aeeusatio  (1) ,  e  può  proporsi  anche  co- 
me ex'ceptio^qwkìiéo  ì  legittimarli  accidentalmente  si  trovano  in  posses- 
so dell'eredità,  è  gli  eredi  testamentarii  ne  domandano  il  rilasciò  (3),  ò 
una  hereditatispeiitióab  intestaio,  essendoché  l'attore  si  fonda  sul  fat- 

(30)  L.  18.  L.  20.  L.  ii. L.  as.  L.  28. C.  eod.  L.  2.  C.  Th.go^. 
(31)V.S3S0. 

(32)  L.  87.  S  3.  D.  de/egai.  li.  (31.)  L.  2.  C.  de  mori,  camsa  iom.  (8.  97.) 

(33)  V.S 360.  Notasi. 

(34)  L.  8.  S  6.  D.  de  inqff.  test.  (3. 2.)  V.  $  3;)3. 

(35)  L.  8.  S  L.  27.  $  2.  D.  eod.  L.  9.  L.  27.  pr.  C.  e4fd.  (3. 28.) 

(36)  L.  37.  8  1.  G.  eod.  L.  SO.  C.  de  epise.  (1. 3.)  Coflfr.  $  6.  J.  ^  mii.  tesi. 
(2.  li.) 

(37)  L.  SO.  C.  di. 

(38)  Mo?.  123.  e  IO. 

(1)  L.  6.  S  2.  L.  7.  L.  17.  D.  de  i»ùjf.  tesi,  (8. 2.);  Plio.  ^niI.  V.  21.;  Pluedrì  Ur 
bulae  HI.  10.  T.  31.;  Qointil.  Inst,  orit,  IV.  1. 
(t)U%.%\'^*D.eùd. 
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to  cbe  egli  sia  erede  iatestato,  e  che  il  testameiito  per  cagione  4'ioor- 
ficiosità  debba  esser  rescisso»  e  per  coosegaenza  debba  darsi  Ivogoalia 
successione  intestata,  non  ostante  il  testamento  (5).  Ma  essa  difierisce 
dall' ordinaria  hereditaiii  petUìo  per  molte  particolarità,  tra  le  quali 
da  prima  eravi  anche  questa  cbe  dovea  esclusivamente  i9fiser  proposta 
innanzi  al  Trìbnnale  Centumvirale  (4) ,  il  che  per  tanto  applicavasi  so» 
lamente  per  Rema  e  per  T  Italia,  giacché  n^Ue  Provincie  proponmsi 
innanai  al  Governatove  (5),  e  dopoché  i  Centumviri  furono  scompar- 
si (6)y  dovè  generalmente  cessare. 

1.^  Il  convenuto  qui  non  è  chiunque  possiede  jro  herede  apro  fot- 
.H$$ore  r  eredità  oqualche  (^etto  di  essa,  ma  sìbbeae  quegli  che  pog- 
giandosi sul  testamento  vuole  escludere  dalla  successione  il  Iqpttima- 
rio.  Per  regola  quindi  i)  debbonsi  convenire  gii  eredi  testàoiqntsrìio 
i  loro  rappresentanti  e  successori  (7),  i  quali  tostochè  un  erede  iegitti- 
mario  dichiara  ^  voler  impugnare  il  testamento,  se  non  ancora  abbia- 
no fatta  l'adizione,  secondo  la  prescrizione  di  Giustiniano,  nel  tenst- 
ne  di  sei  mesi,  o  di  un  annoise  son  domiciliati  in  altra  Provincia^  deb- 
bono fare  la  loro  dichiarazione  se  intendono  accettare  o  rìnuosiare 
l'eredità  (8)*  a)  Bla  se  per  cagione  della  preterizione  di  figliuoli  ael  te- 
stamento paterno,  i  figliuoli  trasandati  o  anche  gristitulti  abbisao  ot« 
tenuto  la  lHmorumpoiH$$io  conira  Tabulasi  l'azione  dei  figUuolidise- 
redati  dee  promuoversi  contro  i  loro  fratelli  immessi  in  possesso,  im- 
perocché neUa  6.  p.  cJ.  le  diseredazioni  continuano  ad  aver  forza  (9), 
ma  sólo  nel  senso  che  i  diseredati  non  possono  prender  parte  nella  i. 
p.  e.  t.y  mentre  rimane  loro  salvo  il  dritto  dMmpugnare  colla  querela 
inofficiosi  la  loro  esclusione  come  ingiusta,  e  domandare  la  ponuooe 
intestata  (10). 

2.^  Qui  il  dritto  di  azione  va  soggetto  a  maggiori  restrizioni^  impe- 
rocché i)  la  querela  è  un  mezzo  legale  strettamente  personale.  À.  So* 

(3)  L.  34.  C.  eod.  t.  20.  V.ead. 

(4)  eie.  de  orai.  L  (30.);  Vai.  Max.  D.  7.  %  1-^.  L.  13.  U  Ì7.  D.  de  Meg.  UU- 
(6.  2.) 

(5)  L.  39.  S^*  !>•  ^^«  L- 17.  C.  eod.  (3.  28.) 
(6)UmiaSt.Sl31. 

(7)  L.  8.  S  10.  L.  21.  pr.  L.  37.  %  3.  L.  20.  p.  S  ^  !>•  ^^^  ^r  !•  L-  *»•  C  toi. 

(6)  L.  36.  S  2.  C.  di  ÌMoff.  usi.  (3. 28.) 

(9)  V.  S348.NoUll. 

(10)  L.  10.  S  5.  D.  d0  eoa.  poss.  e.  /.  (37. 4.).  In  ejuil  modo  può  la  querela  iii^ 
trarsi  anche  Terso  un  patrono  che  ha  oUcAUto  h-^^A.  pois.  r.  ^  L^  16  S  !•  ^»  ^  ^' 
tesi.  (6,  2.)  Y.  appcoio  fi  366* 
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lo  quegli  die  è  leso  può  iDtentar  razione,  ma  non  già  colui  che  nella 
incoessione  inteatata  concorre  con  èsso^  come  quando  sieno  stati  isti' 
tuiti  dei  Catelli  o  sorelle  di  lui  (Ì1),eneppure  il  padre,sotto  la  cui  po- 
testà egli  si  trova,  può  «gire  per  lui  ^Hza  il  suo  consentimento  (12). 

B.  Di  più  r  azione  non  può  esser  ceduta  (13),  e  Calla  morte  della  per- 
sona lesa  non  pasSa  agli  eredi,  se  non  quando  sia  stata  di  già  almeno 
preparata  (14),  ola  persona  sia  morta  entro  il  termine  dato  da  Giu- 
attniano agli  eredi  testamentari!  per  fare  la  loro  dichiarazione,'  ed  ab* 
bla  lasciati  per  suoi  eredi  dei  discendenti  (45).  Per  contrario  qui  incon- 
trasi una  successione  particolare  nella  querela,  giacché  quando  tutti  i 
più  prossimi  eredi  potevano  intentar  la  qnerela,ma  tutti  o  erano  mor-. 
ti,  o  èrano  stati  rigettati  dalla  domanda,  o  aveano  rinunziato  all*azìo<- 
ne^  e  i  parenti  che  venivano  immediatamente  dopo  erano  parimenti  di- 
scendenti 0  ascendenti  del  tortore  ,  i  quali  del  pari  non  aveano  otte^ 
nuta  alcuna  parte  della  successione,  allora  costoro  potevano  in  luogo  di 
quelli  promuover  la  querela  (16) ,  la  qual  cosa  Giustiniano  rigettò  so^ 
iamente  nel  caso  in  cui  de'fig^iuoli  avessero  rinunziato  alla  querela,  ma 
fossero  tuttora  in  vita,  ed  i  parenti  più  prossimi  che  seguivano  fossero 
nipCili  cheda  esri  dìscendevano(17).  2)  È  mestieri  che  li  testamento  non 
sia  già  per  altre  ragioni  nullo  o  invalidato,-  cosicché  si  possa  venire  al- 
la successione  intestata  anche  senza  la  querela,  nel  qual  caso  cessa  la 
querela,  affinché  il  testatore  non  sia  senza  necessità  notato  di  demen- 
za (18)*,  il  perché  i  sui  ed  emancipati  trasandati  dal  loro  padre  sono  in 
tutto  esclusi  dalla  querela  (19),mentre  al  contrario  i  discendenti  di  una 
donna  anche  illegittimi,  e  i  suoi  figliuoli  adottivi,  come  pure  gli  ascen- 
denti possono  a  cagione  della  preterizione  fare  uso  della  querela,  es- 
sendoché la  loro  preterizione  non  ha  per  effetto  V  invalidità  del  testa- 
mento (SO).  3)  Per  una  ragione  somigliante  cessa  anche  la  ijuerela  al- 

(ii)L.19.D.A»/. 

(12)  L.  8.  pr.  Le  2S.  pr.  $  1.  D.  eotf.  Ciò  n^n  si  applica  ai  tatoiri.  L.30.  $  1.  D.  go/* 

(13)  Arg.  leg.  8.  pr.  D.  de  inoff.  tesi.  (5. 2.)  L.  1.  S  8.  si  quid  in  fraud.  patroni 
(88*  5.) 

(14)  L.  6.  f  2.  L.  7.  L.  15.  S  t-  D.  de  ùtoff.  Usi.  (5.  2.)  L.  5.  L .  34.  L.  36.  S 1 

C.  iod. 

(16)  L.  36.  S  2.  G.  ^  inqff,  test.  (3.  28.) 

(16)  L.  14.  L.  31.  pr.  D.  e^d.  L.  34.  C.  eod.Trancke  l.  e.  $  21. 

(17)  L.  84.  C.  cìt. 

(18)  L.  18.  S 12.  D.  eod.  L.  14.  t;  16.  C.  eod. 

(19)  L.  23.  pr.  D.  eo^.Se  alcuno  sia  dliserèdalo  pvchè  il  testatore  dichiari  che  il  m*- 
laaimo  non  è  s«o  figliuolo,  ciò  non  b  esclude  dalla  querela  L.  27.  $  1.  D.  eod. 

(20)  L.  3.  L.5.  L.  14.  L.  19.  pr,  L.29.  S  1.  3.  Ù.eod.  L.  3.  i*  15.  L.  ir.C.ra/, 

il.  62 
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lorchè  un  diseredato  o  trasandato  ad  onta  di  dò  pub  a  titolo  di^fuorto 
àifn  Aio  peraltro  ragioni  richiedere  per  l%ge  dalla  successione  altret- 
tanto 0  anche  più  deirammontare  della  1egittìnia(21).  4)  Inoltre  è  me- 
stieri che  la  persona  lesa  non  abbia  senza  errore  rinunziato  alla  que- 
rela, 0  approvato  il  testamento  espressamente  o  per  via  di  fatti  (i!). 
B)  La  querelasi  prescrive  in  cinque  atini  dalla  morte  del  testatore  (S5), 
e  l'erede  testaoientario  di  buona  fede  può  ^nche  {prima  del  decorri- 
mento  di  questo  tempo  acquistare  per  usucapione  le  cose  ereditarie, 
ma. ora  per  verità  solo  le  cose  mobili  (S4).  Quei  tali  erqdi  legittimarii, 
il  cui  dritto  ereditario  non  è  fondato.che  suir£ditto,comé  gli  emancipa- 
ti, quando  j9on  intentano  immediatamente  l'azione,  debbono  anche  non 
aver  trascurato  di  domandare  in  concorrenza  cogli  eredi  testamentarìi  la 
bcmorum  po8se$$io  intestati^  la  quale  in  questo  caso  viene  indicata  come 
(•  p.  IUÌ8  ordinandae  graHa^  essendoché  essi  sostengono  che  la  succes- 
sione intestata  dovea  immediatamente  aver  luogo,  ma  se  non  domaa- 
dano  la  bonorum  poMe^^io^perdono  ogni  loto  dritto  di  siJcoessione(i5) 
A  questo  si  aggiunge  eziandio  che  6)  in  seguito  dell'  €tì:tio  ad  supplen- 
dam  kgiUmam  introdotta  da  Giustiniano  la  querela  non  può  tuttavia 
averloogosenonquandolun  legittimario  non  abbia  ricevuto  nttUa(26). 
5.®  Se  nella  introduzione  dell' azione  si  fiàqiiistione  della  verità  di 
una  ragione  di  diseredazione,se  l'attore  è  un  discendènte, egli  dee  mo- 
strarne la  falsità,ma  seTattofe  è  un  ascendente,  il  convenuto  deepro- 
irame  hi  verità  (27).  Or  4)  se  la  querela  dell'  attore  vien  rigettata,  e- 
gli  perde  per  pena  tult'i  dritti  che  gli  possono  venire  dal  testamento 
impugnato  (28),  il  che  nondimeno  non  fa  perdere  ad  un  tutore  o  adun 
padre  che  agisca  pel  suo  pupillo  o  pel  suo  figliuòlo,  come  neppure  ad 
un  erede  dell'attore  che  continui  soltanto  la  querela  di  già4ntentata,ciò 

(31)  L.  8.  S IS.  D.AM^. 

(92)  L.  8;S  i*  IO-  ^  ^<>*  S  i«  ^  12.  L.  18.  fi  1-  ^.21.  pr.  L.  23«  L.  S3.  $  i. 
L.  S7.  pr.  L.  31.  S  S*^-  L*  33.  Q.  de  mojf.  Usi.  (»•  2.)  L.35.  S  i.2.  C.  eod.  L7. 
G.  Ih.  W.  L.  1.  G.  Jg  i»  inUgrum  rese.  mia.  (2.22.) 

(23)  L.  8'  S  17.  L.  9.  D.  i/r  ituiff.  tesi,  (tf .  2.)  1. 16.) .  L.  34«  L.  36.  $  2.  C  ir 
imif.  tesi.  (3.  28.)  L.  5.  G.  Ih.  (2. 19.) 

(24)  Plin.  Epist.  V.  1.  Gonfr.  $  170.  Nola  16. 

(25)  L.  6.  S  2.  L.  7.  L.  8.  pr.  D.  eod.  L.2.  G.  fod. 

(26)  L.  30.  S 1.  L.  31.  G.  deìapff.  tesi.  (3.28.) 

(27)  L.  28.  G.  eod.  L.  2.  G.  Th.  eod.  L.  3.  L.  3.  D.  ^0^.  Una  deTÌaxiooe  dal  pre- 
detto principio  si  contiene  selli  L.34.  G.  eod. 

(28)  8  ».  J.  eod.  L.  8.  %  14.  L.  22.  8  2.  3.  L.30.  S  1.  D.  tod.  L.  ».  L.  22. D.^/ 
Ihis  ^uae  ut  indign.  (34.  9.)  L.  13.  $  9.  L.  20.  £  1,  D.  de Jw  faci  (49. 14.)  IX 
L.  %.C.dehù  guai  ut  ù^ign.  (6.  33.) 
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die  ad  essi  medesimi  sia  stata  legato  (29).  Per  contrario  2)  se  l'attore 
riesce  Vittorioso,  l'effetto  è  che  sì  \ìene  alla  successione  intestata  (50), 
anche  quando  risulti  di  poi  che  il  Vincitore  non  abbia  la  capacità  di  sue* 
cedere  per  la  sua  persona,  o  non  sia  il  più  prossimo  erede  chiama- 
to (5i).£  però,  tutti  gli  eredi  intestati  che  concorrono  coir  attore,  an- 
che quelli  che  sono  stati  validamente  istituiti  odiséredati  prendono  par- 
te alla  successione  (52), eccetto  quei  tali  diseredati o  trasandali,! qua- 
li ban  rinunziato  alla  querela,  o  l'han  Tatto  prescrìvere ,  o  son  rimasti 
soccumbenti  nella  loro  querela  f35)',  e  quiiuli,  ove  altri  concorrano,  il 
vincitore  del  pari  che  nella  heredUatis  ,petitio  partiaria  non  può  al^ 
tro  richieder  dal  convenuto*  che  il  rilascio  della  porzione  .che  gli  spet^ 
ta,  lasciando  agli  altri  di  dooiandare  la  loro  (54).  Ma  se  deve  rilasciar- 
si l'eredità  o  una  parte  di  essa,  si  a{H>l>eano  ji  princìpii  sulla  hereiàor 
ti$  petiti0  (35),  e  per  conseguenza  si  estinguono  anche  i  legati  ed  aMri 
pesi  imposti  dal  testatore^  cosicché  i  legati  che  i  convenuti  abbiano  di 
già  soddisfatti,  possono  ripetersi  nuovamente  dai  legatari!  (56)^  salvo  A» 
se  l'attore  avesse  guadagnato  solo  perla  contumacia  del  convenuto,nel 
qual  caso,  secondo  la  disposizione  di  Marco  Aurdio  e  Lucio  Vero,  i  le- 
gati debbono  rimanere  in  vigore (57),ovvero  B.  se.il  testatore  solo  nella 
erronea  opinione  che  isuoi  eredi  legittimari  Tessera  morti  li  avesse  tra- 
sandati istituendo  altri  ^  nel  qoal  caso  Adriano  dichiarò  sussistenti  i 
legati  (58),  ovvero  C.  se  .si  trattasse  solo  di  manomissioni ,  ed  il  ma- 
nomesso volesse  pagare  al  vincitore  venti  solidi,  nel  qual  caso  una  ma- 
nomissione fedecommessarìa  si  Éiantiene  assolutamente,  ed  una  mano- 
missione diretta ,  almeno  quando  il  vineitore  non  sia  stato  ammesso  a 
promuovere  la  querela  di  già  prescritta  che  per  mez^to  di  una  restitu- 
tio  (50).  Intanto'si  pu6  incontrare  anche  una  semplice  rescissione  par^ 

(30)  L.  6.  8  i*  I'*^'  S  16.  D.  eod. 
(31)1.6.  Si.  L.3S.  Si.  D.^o^. 

(32)  L.  6.  S  1.  L.  8.  S  B.  L.  17.  pr..  L.  19.  D.  #0^.  Lo  stetso  dee  Talère  quand» 
q«ci  tali  eredi  che  non  sono  eredi  legUtimaffii^coine  1  fratelli  e  le  sorelle  germane  concor-» 
Iona  insieme  con  ascendenti  secondo  la  Mot.  118. 

(33)  L.  16.  pr.  L.  17.  pr.  L.23.  %  2.  D.  eod. 

(34)  L.  8.  S  8.  L.  19.  D.  eoe  L.  3.  C.  eod^ 
(36)  L.  21.  S  3.  L.  26.  O.  eod.  L.22.  G.  eod. 

(86)  U  8.  S 16.  L.  13.  L.  28.  D.  ead.  L.  76.  pr.  D.  it  Ugat.  H.  (31.)L.36.  D.  de 
ÌVJ/.11I.  (32^ 
(37) k  17. <  1. 1. i8.  D. ieinoff. tesi.  (8.2)  L.  14,  S 1- D.  Mp^tllct.  (42. 1.) 
(38)  L.  27.  8  4.  L.28.  D.  ile  inoff.  Usi.  (5.  2.) 
(32)  L.  &  8  17.  U  9*  D.  eoe.  L.  4.  G.  tod. 
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«ale  del  testainento,  nel  ^ml  caso  ba  luogo  ti  4»  9iM0Mik«  iiteitaU 
e  sì  la  testamentaria  (40)^  il  che  può  avvenire  non  solo  per  esseni  ìih 
trodotti  contro  diversi  eredi  istituiti  ^udizi  diffiarenti ,  per  effetto  M 
quali  per  un  convenuto  si  de|)ba  dichiarare  la  rescissione  a  per  un  aW 
tro  la  validità  del  testamento  (44),  ma  auche  perchè  gli  eredi is^tuiti 
parte^appartengftno  essi  medesimi  agli  eredi  intestati  CQnc€frenU,epttv 
te.sieno  altre  persoqe,  mentre  i  primi,  se  vogliono  ,  hanno  il  dritto  di 
rimanere  eredi  testamentarii  per  la  pors^ione  iotesteU  che  loro  appar« 
lijene  (42}.  |n  ima  oosiffatta  r^scissipne  parziale  s'intende  da  sa  diechi 
rimape  erede  testamentario  dee  npn  altrimenti  ch^  prima  ademinice 
tutt'  1  pesi  impostigli  (43)  lì  ma  oltre  a  ci6  r|au|ogoua  le  sostituzioni 
pupillari  (44),  e  del  pari  le  manomissioni  di  ambedue  le  specie,  cosi  le 
fedecomm^ss^rie  come  le  dirette  (45]^  Se  il  oo;iv^i|uto  produce  afipek 
Io  contro  la  sentenza  che  ha  pronunziato  in  favore  dell'attore,  questi, 
in  caso  di  bisogno,  può  richiedere  provyisoriamfUQtft  gli  alimenti  dall'or 
redità  (46).  Del  resto^  per  impedire  le  collusioni,  possono  i  legatari  in- 
tervenire ed  anche  appellare,  quando  \ì  convenuto  noi  voglia  fare  (47), 
La  teorica,  tutta  singolare  della  querela. ttto^cìo^t  tcHamen^i  non  ta 
^Icuoa  applicazione  per  la  I^ioqe  di  un  discepdente  cagionata  da  iioa 
ìpugual^  divisio  pijLrentis  int^  libero$  ,  per  (a  quale  può,  solamenta 
^on  r  actio^  famlioB  ercÌ3ctifu^  domandarci  il  conipimento  di  QìòcbQ 
manca  (4B) ,  e  tapto  meno  si  applica  all'  oc^io  cut  sì^gpkndtm  bgtii- 
fnatn  da  Giustiniano  i|{itrAdfttta  (49),  salvo  che.  anche  questa  si  prescrit 
ye  iq  dnqfie  finni  (50)-,  per  contrario  ^ss^  generalo^epta  ys^I^  eziaivlip: 

(40)  L.  8.  S  >•  I-  <>•  S  S*  I"  <9- 1**  ^'  ^ ^'  9  *•  ^- ^^'  ^  ^'* C» ^'^ 

i%  S  4.  D,  4f«  ^09.  iiàe^.  (38.  %.)  L.  Si.  pr.  D.  de  pu/g.  smòsU  (28.  «.)  L.  70.  I^ 
p.  A /!•/#/.  II.  (310 

{\%)  L.  15.  S  a.  L.  25.  $  1.  D.  4e  itnoff.  l^si.  (5.  2^  L^  ^^  Q*  f^* 

(42)  L.  19«  L.  24.  D.  eod.  L  3.  C.  eod. 

(43)L.29ÌS2.D.ri>4; 

(44)  L,  8.  S  5,  D.  eod'  L.  34.  pr.  D.  df  Pujg,  e^pup.  suSxt,  (28.  a.) 

(45)  L,  13.  C.  de  iaqf.  test,  (3.  28.)  L.  70.  pr.  \),de  i^tuM,,  (34.) 

(46)  L.  27.  S  3.' D.  ^*  iVio/. /éfx/.  (5,  2.) 

(47)  L,  29.  pr.  l^.eod. 

(48)  I4.  8.  G.  iod.  L.  16.  L.  21.  C.Jfam.  Urc  (3,86.) 

(49)  Segnatamente  r  axìone  per  supplemento  paissi  sempre  agli  erejli  L.  34.  C.  ioi-r^ 
l^9A  ki  e^osa  pel  riconos^ìmeo^o  del  lestamentOj^  ma  anzi  nasce  appunta  per  tale  rìoDBisti' 
inenV>  I*.  35.  §  2.  G.  eod.  Ancóra  essa  non  è  ona  herediiatìs  petilio ,  i^a  uvìaeUe  M 
pvsQoam  coloro  f\\  «r^di  tefUmenlaiii  ^  e  quindi  una  ^cndicMo  4x  kit  t  òtkftUft 

(89)  Qk  veramente  non  ti  dimoitra  ^allf  ^.  34,  in  (pe  G.  ead.9  ma  pnò  1 
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'  i.^  Per  la  (|iierela  %nbflleiò$a»  donaiionii  jnensionata  la  prima  tol- 
ta da  Alessandro  Severo ,  e  veHsimilineiite  ancbe  da  tei  per  la  prima 
volta  iotrodolta  (Sf) ,  la  qual  querela  può  esser  proposta  dagli  ere- 
di legittìmàrU  di  coiai ,  ohe  abbia  speso  tanto  in  donazioni  da  non  la- 
fciar  loro  neppure  la  legittima  sul  patrimonio  che  al  tempo  della 
donaBÌone  esisteva  (52).  Ver  verità  dapprima  la  querela  qui  pre^np- 
poneva  ancbe  che- il  donante  avesse  fatto 'un  testamento  ed  avesse 
in  esso  istitniti  gli  eredi  legittimariì  lesi  per  la  donazione  ;  ma  po« 
.00  dopo  si  permiae  la  querela  anche  nella  «accessióne  intestata  (55). 
È  f ndDffiarente  se  le  donazioni  inofflcioae  sieno  state  fette  ad  alcuni  de- 
^i  atessi  eredi  legittimarii,  ovvero  ad  altri  (54),  e  nel  primo  caso  i  do- 
patarii  non  possono  evitare  1*  impugnazione  neppure  rinunziando  alla 
soccèstione  (55)«  Ha  ànobe  qui  'é  necessario  che  la  donazione  non  pos- 
IMI  già  per  altre  ragioni  esser  rescissa ,  senza  bisogno  della  querela^ 
fosse  ancbe  aoltanto  per  mezzo  della  restituzione  nello  ^tato  primie- 
3N>  (66)vdie  hi  persona  lesa  non  sia  stata  validamente  diseredata  in 
pn  tèstomento  (S7);  che  la  medesima  non  abbia  approvato  il  fette  del 
testatore  (88)  )'e  ctae.iion  sieno  brascorai  cinque  anni  dalla  morte  del 
medesimo  (S9),  Intanto  Pastone  non  tende  a  rescindere  tutta  quanta 
Ja  donaziocTe,  ma  .«olamente  a  fer  teptituire  quel  tanto  che  manca  alla 
legittima  (60).  Si  presenta  una  difficoltà  allorché  la  lesiobe  della  legit- 
tima non  risalta  da  una  sola  donazione  o  da  piìi  donazioni  contempo- 
ranee, ma  «flbl^ne  gradatamente  da  pii^  donaaioni  succesaive ,  il  che 

(leauni  4«  ciò  (&e  It  querefai  àqficUiftfi  itmatioaU  H^beùp  per  là  ni  Msena  tia  andu 
lima  semplice  oct/o  ^suppten4tpn  if^itìmam»ÙffttaUt  parìmeAti  in  cinque  anni  L.9. 
C.V^iifo/.  i/ojra/.  (S.  29.)     ' 

(ei> L.  1.  L;  9.  G.  sod.  L.  na.  C.  TU.  ^«A  (È.  tB.)  Zimm§m\.  «..saa.  2.;  KrìU 
Irati,  eieg,  prat«  Lipsia  1924.  8.  NoU  tt* 

(;»2)  L.  87«  S  3.  D.  é^  kgfit.  II.  (31.)  I.  9.  C  ip  mùfi.  àtu$sa  éfiaat,  (8«  57.)  I^ 
1r9.  G,  i/é  ùuiff.  donal^  (d.290  ?f^S<n«  VaU  S  ^70.  271.  980.  281. 282.  Nov.  92.  e, 
1.  Seconda  la  L.  a*  G.  tf^>^.  Tale.  (6.  SO.)  pare  quii  che  rapplicidooe  della  quarta 
lalcidia  alle  dùnatioMs  moMis  causa  fella  daSetUmio  6e?eraabbia  dato  occasione  ad  A« 
leMaadro  SeTcro  di  applicare  ancke  alla  donaiionii  prìncìpii  dalla  qoota  lcslltina,Ia  qoa« 
]a-appellaii  aqche  quarta  falcidia. 

(53)  L.  1,  L.  3. 1-.  ^.  C,  de  inoff.  </«»,  (3.29,) 

(64)  L.  1.  L.  2.  L.  6.  i.  7.  L.8.  C.  iod. 

(55)  NoT.  92  e.  1. 

(S6)L.4fL.6.G.#Af.Fragm.  Vat-SSO.     , 

(57)  L.  5.  G.  #«/.  {<0T.  9).  ci,  S  1, 

(58)l..6,C.«i/. 

(59)L.9.  C.#M 

(€9)  Fra^iD.  Val.  S  sai.  L.  5.  L.  6.  L.  a.  pr«  C.  #to/. 
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i%«arda  assolulaoicnte  anche  il  caeo  die  ie  sole  prine  doaùioni  non 
contenevano  ancora  alcuna  iesiofìe  (61)4  In  dHbUo  di  pik  prèeise  dW 
sposixiofli  qui  non  rimane  altro  che  abbandontre  alla  dlseretione  M 
Giudice  il  tederò  secondo  le  circostanse.8e  ai  possa  attribnire  afle  dn 
terse  donaaioni  rinteoiione  di  pregiudicare  la  legffttthna,  ooslodièptò 
esser  lecito  di  cominciare  dalia  prima  doaasiohe  qvantanqae  fona  te 
legìttima  noa  sia  rimasta  lesa  che  per  V  ultiiiia  donaaione* 

i.^  Per  la  querela  inoficiosae  iotis  introdotta  da  Oostan»),  per  te 
quale  han  luogo  interamente  gli  stessi  )irincipii  ^  seuza  disiindone)  se 
aicnno  per  costituire  una  dote  pei  «suoi  figliuoli^  oper  altri  ^  o  se  una 
donna  per  costituire  la  dote  per  sé  stessa  atdua  dato  tanto  che  la  le- 
gittima degli  eredi  l^jttimarii  ne  sia  rimasta  diminuita  ip%). 

3.^  Per  la  querela  del  rratelU  0  delle  sordle  deldebinto,  i  quali,  se- 
roddo  la  disposizione  di  Costantino^  per  verità  non  hanno  piìi  uoa  de^ 
terminata  legittima,  ma  quando  sieno  state  istituite  penone  iB&mi,o 
di  cattivo  nome^  o  appartenenti  ad  una  eondlaione  tile ,  ovvero  dei  li. 
berti  ingrati  verso  il  padrone  odegli  schiavile  nulla  sia  stato  lasèìato  sii 
essi^possoBO  colla  querela  togliere  a  qudli  tutto  ciò  che  han  ricevuto, 
eccetto  aHòrcbè  uno  schiavo  sia  stato  istituito  sol  per  causa  dei  dd»- 
ti ,  la  qual  cosa  Costantino  avea  per  verità  conceduta  soltanto  ai  fn- 
telilo  alle  sorelle,  bilaterali  germanis^  ma  Giustiniano  nell'ammeftere 
nel  suo  Codice  la  disposizione  di  Costantino  la  estese  a  tntt'i  fratelli^ 
le  sorelle  generate  dal  medesimo  padre^  consanguinei  (63). 

il.  Dii^Oiikkaki  delia  Nordlà  115. 

§  3oi,Dopo  che  Giustiniapo  per  lunga  peua  si  fu  contentato  di  mi- 
gliorare nei  particolari  la  successione  contro  un  testamento  ^  ad  54i 
e  quindi  un  anno  prima  del  suo  riordinamento  della  successione  inte- 
stata passò  a  Tare  colla  Novella  il8  una  riforma  piii  radicale.  Le  sue 
disposizioni  sotio  tal  rapporto.son  le  seguenti: 

i  .^  I  discendenti  e  gli  ascendenti  d*  un  testatore,  che  si  trovano  i  pia 
prossimi  parenti  intestaU,allorchè  egli  non  possa  per  valida  ragioni  odos 
voglia  escluderli,  debbono  assolutamente  essere  istituiti  eredi  (1)) al- 
meno- nella  legittima  che  loro  appartiene  cosi  ora  come  pel  passalo(2). 

(61)  L.  1.  L.  a.  L. 6.  L.  8.  pr.C.  eod. 

(6S)  L.  «a.  C.  de  iuog.  dot.  (6.  30.)  L.  1«  L.  2.  C.  Tk.  90J.  (3.  21.) 

(63)  L.  1.  L.  3.  C.  Th.  de  inpff.  test,  (3. 19.)  L.  27.  C  eùd.  (3.  28.) 

(1)  Hot.  116.  e.  3.  pr.  c,.4.  pr.  t.  5.  pr. 

(2)  Mof.  117.  e.  1.  NoT.  123.  C.19. 
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la  questo  por  irertti^  ftuadeate  nm  in^UtiMù  m  re  aerUt^fì  m  la  por- 
Eioiie  ereditam  èiroppopiocolaygli enuli  legittimarli  iastHititi  tutta- 
via non  pofi^^ono  altro  ncUadera  d»  loro  coeredi  eke  il  compimento  di 
ciò  d»  manoa  (5);ma  per  eontradoVattribnciaie  dalla  poraioae  legHti- 
ma  per  via  di  don^iaioDe,  legqti^ecoioii  imp^diao^pill  dairioDppfnane  il 
testamento  (4V)  anzi  gli  eredi  legittiaiarii  non  sono  seppur  tenuti  péc 
r^fola  d'imputsure  sella  l^ltima  eosiffiita  acquisti  (8)«  Non  è  detta  se 
ri8tituzt<»ie  netta  sempUoe  legittimi  debba  fsirsi  libera  da  cdndicion|  e 
senza  lestrisione  per  legati  o  altri' pesi^  ma  nondimeno  siccome  Giusti^ 
mano  voHe  non  già  diniimiire  ma  accrespere  il  dritto  degli  eredi  legittU 
inariì,60Si.per  questo  riguardo  debbonsi  per  oampimento  applicare  gli 
anticbi  priticipii  (6)«  ^ 

S.^  Chi  non  ist)tBisce  i  suoi  eredi  legittiaiarii^se  ciò  fti  per  puniiìone, 
deve  esser  mosso  da  alcune  determinate  ragioni  4  che  deve  espressa- 
mente indicare,  ma  è  indiffirarente  se  cplni,  contro  11  quale  sono  allega- 
te oositbttè  ragioni  legali,  sia  stato  diseredato  0  solo  trasandato  nelle 
ìatituzioni.  Queste  ragioni  A.  per  rapporto  al<}iscendenti  sono  l'I.  Im- 
perocohè  può  essere  escluso  i)  chi  ha  alzato  le  mani  contro  i  suoi  ge- 
nitori ,  sy  o  ba  recato  loro  grayi  ingiurie ,  8)  o  li  ba  acculati  in  coste 
criminali^  salvo  allprchè  si  trattasi  di  delitti  coqtro  i|  Sovrano  o  lo 
Stato,  4)  chi  M  tenuto  pratiche  con  persone  venefiche ,  5)  chi  ha  at- 
tentato alla  vita  dei  suoi  genitori ,  6)  il  .figliuolo  che  ha  avuto  illecito 
commercio  colla  matrigna  o.con  la  conìpubina  del  padre,  7)  il  figliuolo 
che  per  via  di  denunzie  ha  arrecato  gravi  danni  ai  suoi  genitori,  8)  co^ 
lui  che  non  ha  liberato  dal  carcere  i  genitori,  quando  V  avrebbe  potc- 
io  col  pagare  0  col  dar  ^curtà,  la  quale  non  può  aver  luogo  solamente 
per  le  donne,9)  colui  che  ha  impeditoal  testatore  di  &r  testamento,  10} 
il  figliuolo  il  quale  contro  la  volontà  dei  genitori  si  è  dato  al  mestiere 
di  commediante,  purché  gli  sfessi  genitori  non  sieno  commedianti,  i  l) 
la  discendente,  la  quale  meni  una  vita  Immorale,  sebbene  i  genitori  le 
abbiano  procurato  T  opportunità  di>un  buon  matrimonio.,  se  è  minore, 
e  sebbene  i  genitori  non  si  sienò  opposti  a  farla  maritare,S6  è  maggiore, 

(3)  Nov.  US.  e.  5.  pr. 

(4)  Nov.  115.C.  3.  pr. 

(5)  Ycramente  pei  discendenti  riguardo  alle  donazioni  iiat^Sf  dwationes  ptwopter  4w- 
ptiut^  e  militiae  può  incontrarsi  un'eccezione,  giacché  i  discendenti  debbono  conferir  <}ue* 
ale  cose  ancbe  nella  «ucc^on^  (estamentaria,  (guando  i  coeredi  «09  pure  disoendeoti,  per 
la  Nov.  18.  e.  6.;  ma  ciò  non  ti  può  estendere  più  oltre  ,  aI(rimenU  chi  avesse  donato  o 
legato  all'eredi  legittimario  tanto  da  agguagliare  la  sua  quota  legittima,  npp  potrebbe  isti  • 
tuire  il  medesimo  in  alcun' altra  cosa,  il  che  sarebbe  «p  assqrfio, 

(•)  V.S:ì49.  Nota25. 
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IS)eòliiÌ  die  no&lui  preio  amdel  letlatore  etol 
MSL  ajuto  durante  Ona  temporaiieà  deineiixa, i^eoliiiclifr  ha  tiascnio 
di  riscattare  dalla  prigionia  il  testelMe^  qoandoMi  it  ìatalo<)IArkv 
e  14)  chi  ha  abbracciata  retesia^TV&Bnr  eoniraio  aoa  tiawrehc 
•otto  ragioni,  per  le  quali  gli  ascendenti  pÌM«oiio  èssere  escivi  :  l)aU 
lorchè  hanno  accusato  in  un  gindhio  capitale  i  loro  i|^liaoli,  salfe  por 
delitto  di  alto  tradimeutOf  9)  o  haano  attentato  alla  ^ita  dea  medeumii 
S)  allorché  il  padre  ha  teputo  illecito  comriielrcb  cotta  sa»  amia  o  coUa 
concubina  M  figliuolo  ,  4)  quando  hanno  aua  voila  ùnpedùcli  B  testai 
tore  dal  far  testamento  ,  5)  quando  i  genitori  hanno  reeipoacsBieDle 
insidiato  alla  lita  l'un  dellHiltro,  6)  quando  hanno  abbandonato  i  \m 
figliuoli  0  UDO  di  essi  caduto  in  demenza, Y)  quando  non  Uhanao  nscil' 
tati  dalla  prigionia,  e  8)quando  si  son  dati  all'ereaia  (S). 

3.^  Se  si  contrasta  la  veritii  di  alcuna  disifiilte  ragioni  y  gii  enfi 
btitniti  haa  sempre  il'carico  di  provarne  la  terità;  raà  no» si  tisn  costo 
di  niun'altra  ragione  di  una  diseredatone  per  pena,  cttUMé  ingrazii»' 
dinis  (9),  il  che  però  non  si  applica  ali^e«teredìl«lM  Urna  nmkliù)^ 
per  la  quale  si  può  in  generale  fareeatandio  una  diserecìaziooe  deip»* 
stumi ,  mentre  una  diseredaiione  per  pena  non  si  può  tuttavia  muiia' 
ginare  se  non  per  i  postumi  improprii ,'  i  quali ,  pel  numcare  ée'  pis 
prossimi  discendenti ,  si  foano  avanti  e  divengono  eredi.  Inlestati  ìat 
mediati  (11). 

4.^  Se  per  b  diseredaiione  0  preteriaione  di  un^fede  iegittiinariODOi 
siasi  aflbtto  indicata  alcuna  ragione,  e  siasi  indicata  una  lugiODe  illeg»' 
k,  ose  non  possa  dagli  eredi  testamentarii  dimostrai^i  te  verità  di  «a 
l^ttima  ragione,  resdusioiie  non  nuoce  agli  eredi  legittìmarii,  aieD- 
tre  rescisso  il  testamento ,  tfiitamenio  infirmato  ^  emrso  ,  sulla  loro 
richiesta  si  viene  alla  successióne  intestata,  neUa  quale  prendono  pv" 
te  tutti  gli  eredi  intestatiche  concorrono.  Non  per  tanto  sono  invali" 
date  soltanto  le  istituzioni  di  erede  conteuute  nel  testamento ,  meoln 
al  contrario  sussistono,!  legati ,  che  in  tal  caso  si  debbono  adempier^ 
dagli  eredi  intestati  y  le  nomine  di  tutori  j  le  sostituaionipupillari ,  ed 
altre  secondarie  disposizioni  (12),  e  questo  generalissimamente,  esses- 

(7)  NoT.  118.  e.  3.  S  i-14. 

(8)  NoT.  itS.  e.4.  S  1*8. 

(9)  No?.  115.  e.  3.  pr.  8  14.  e.4.  S  ». 

(10)  TAiémii  teorica  4eU*inteiTe(razioie  logica  ^tU,  Zimmir»  w!0^ Anh,  ftf^ 
prat.  tir.  voi.  Vili.  p.  153.  seg. 

(11)  V.  %  347. 

(13)  Mof .  115.  e.  3.  S  14.  e.  4.  S  ^ 
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doebè  le  adttebe  dtepotizktti  iotpnio  aduna  oonsenrazione  ristretta  dei 
legati  ed  altre  disposìzioDi,  nella  ban^rum  possessio  e  cella  quaer^la 
inoficiori  son  cessate  (t5)*  È  però  molto  controverso  con  qual  mezzo, 
legale  gli  eredi  legittimarli  lesi  deUmno  impugnare  il  testamento.  Ma 
dal  silenzio  di  Ginstiniano  sopra  un  tal  punto  s' Intende  di  per  sé  che 
eiaDO  da  applicarsi  gli  antichi  principif)  in  quanto  si  possano  conciliare 
con  le  Quote  disposizioni»lnfatti  contro  al  cosi.detto  sistema  di  nullità, 
ohe  riguarda  come  nullo  il  testamento^eper  con^uenza  a  tutti  gli  e* 
tedi  intestati  che  concorrono,  anche  a  quei  die  son  validamente  disere* 
dati)8eDBa  riguardare  se  le  persone  lése  si  dolgano  o  no,concede  Tordi- 
Mria  kereUtaiis  petUio  ab  ifUeéWo  da  potersi  promuovere  in  trent'an* 
tii(U),  si  oppone  già  quest'osservazione  che  Giustiniano  non  par- 
la d'invalidità  ma  di  rescissione  del  testamento  (i5).  Ma  va  del  pa* 
ìri  tropp*  oltre  il  cosi  detto  sistema  misto,  che  riguarda  V  antica  teori* 
ca  della  preterizione  dei  m  ed  emancifiali  come  tuttora  in  voga,  se* 
condo  il  quale  per  regola  sidee  intentare  la  queretainofflciosì^  ma  non 
per  tanto  se  i  «uì  ò  emmcipaCi  siepe  stati  sènza  legittima  ragione  trar 
sandati  dal  loro  padre,  allora  tutti  i  figliuoli  non  diseredati  espressa- 
mente possono  domandare  la  honorum  possessio  contra  Tabìj^las^  ed 
sui  trasandati  possono  anche  in  ogni  tempo  trattare  il  testamento  co* 
me  ipBojurt^nuUum  o  rup^um^senza  esser  tenuti  ai  legati  (16)illa  an- 
che a  questo  sì,  oppóne  di  nuovo  che  il  testamento  non  è  invalido  ma 
debb'esserresciseo^ed  oltre  a  ciò  che  nella  Novella,  non  si  fìi  afciina  dif- 
ferenza tra  preterizione  e  diseredazione,  che  Giustiniano  fa  qui  parte- 
cipare alla  successione  tutti  gli  eredi  intestati  che  concorrono,  e  che 

(13)  Hot.  Ii5.  e  4.  S  0.  Confr.  g  348.  Mota  20*25«  •  $  350.  Mota  44-48. 

(14)  Gonf.  Zimmem  ricerche  sulle  teoriche  del  dritto  Romano  n.  3.;  Blunischi  1.  e. 
jFmifM^i.e* 

(15)  SecDDdo  i  veri  pHoci)^  efitteneiilici  snll^  applicatione  delle  leggi  correttone  »  non 
si  può  in  fatti  parlar  d«I  aiabeiDa  di  nnllità»  o  del  sistema  di  derogaiiooe,  secondo  che  al-* 
cani  meglio  il  vogliono  denominare.  È  ancori^  assolatamente  incredibile  che  agli  eredi 
legittimarli  validamente  diseredati  Giostiniano  avesse  volntoconcedere  d'impugnare  il  te* 
staìnento  a  cagione  di  nn  altro  erede  legittimario  trasandato>aoche  cjaahdo  questi  non  vo« 
lesse  agi^e,  e  la  ragione  priocipale  che  si  snoie  allegare  pei  sistema  di  nullità,  cioè  che  così 
si  abbia  il  risultato  più  semplice  »  e  per  consaguenxa  si  corrisponda  meglio  allo  scopo  di 
Giustiùiano  di  semplificare  il  dritto  ereditaria  degli  eredi  legittiroarii,non  ha  alcun  valore» 
ìnperricrhè  il  sistema  puro  d'ioofficiosità  non  è  in  nulla  più  tavorito,  e  netrapplicazione 

'  è  più  difficile  >  ma  ha  il  gran  vantaggio  di  non  permettere  niuna  cosà  lunga  e  così  gran- 
de incerteftsa  della  snccessiooe^come  è  possibile  quando  tutti  gli  eredi  abiotestato  che  con- 
corrono potessero  per  treiit'anni  trattare  il  testamento  come  invalido^ 

(16)  Confr.  Glack  spieg.  sistem.  delle  Pand.  voi.  VII.  p.  324.  seg.  ;  Haaòoldòt 
diffcrent*  inter  tesUmeittom  nullum  et inofficiosum (OpUK.n.  1.) e. 7»;  Heoa-BaUttUc» 
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egli  vuol  sempre  diatfeno  0OB6ervtli  t  tegatUfis  tutto  ^iwnUteà» 
che  non  può  sostenersi  se  non  il  C09i  detto*  stetema  paro  d^nofRcieÉiti, 
secondo  il  qoale  oebePerede  legittimario  leso  «ia  un  timf  o  nn^mmi- 
paiHs\  o  un  altro  disoendente^o  on  asòendente^o  gii  esistente  al  tempo 
della  formaiìonedel  testamento,^  sopraffenatodi  pòìeomepo«lbiiwii, 
o  espressamente  diseredato  o  trasandato ,  il  testamento  i»  tntt'i  e» 
debbe  essere  impugnato  con  la  querela  tnùffkiaii  iefkmttnti^tdìb  può 
fare  il  solo  erede  leso,  nel  che  si  appHcano  ancora  tolte  le  spedali  re* 
strizioni  di  quest'  azione;  ma  non  per  .tanto  quando  la  persona  lesi  te 
promossa  la  querela,  gli  eredi  testamentarti  son  tenuti  a  dimostniTeta 
verità  delle  ragioni  di  diseredazione  impugnate,e  qnandoii  testamento 
\ien  rescìsso,  tutti  gli  eredi  intestati  che  concorrono  coir  attore,  an- 
che quelli  che  sono  stati  istituiti  o  Talidamente  diseredati,  o  die  bob 
sono  eredi  legittimarli,  possono  yenice  insiem  con  Ini  alla  snccessioBe, 
ma  i  legati  e  le  alh«  secondarie  disposizioni  del  testamento  rìmaifODO 
in  vigore,  se  pure  non  vengano  per  altre  r^ioni  a  cadere  (17).  La  No- 
vella 115  in  generale  non  si  estende  alla  querela  dei  fratelli  e  defleso- 
relle,  come  pure  alla  querela  tno/^ioio^donoltoms  et  dotisé  Per  la  qui 
cosa  l'antica  teoria  su  questo  ^unto  rimane  inalterata,  e  del  parinoa 
è  colpito  dalla  Novella  (18)  il  principio  che  nei  testamenti  dei  soldati, 
nei  testamenti  dei  figliuoli  di /amiglia  sul  loro  peculio  quasi  casttane, 
e  nelle  sostituzioni  pupillari  non  sia  meatteri  dr  aver  riguardo  agii  ere- 
di  legittimarii  (19). 

CAPnOLO  VI. 

DBiiLA  abocisaioiiB  un  vatumoiiio  obi  uibbti  {*). 

hSaoumom  ialeMi: 
i)  IVtma  delf  epoca  Imperiale 

%  35S.  Dna  successione,  che  sótto  più  rapporti  si  allontana  dalte 
regole  generali,  ha  luogo,  nel  patrimouio  def  liberti,  e  qui  tra  ili- 

(17)  Canfr.  Vinnii  SeL^vaest.  II.  Si.  ;  PufendorfoYan^.  T.  IV.  oK  76. ;  ha 
Kiiior.  posses.  $  %,\Schomann  manuile  del  dritto  cìt.  toI.  1.  p.  139.  seg. 

(18)  Ciò  apparìsee  chiaraméote  dalla  postefiore  Not.  123.  e.  19« ,  gìaccbè  qui  i  fesU- 
nenti  degli  ecclesiastici  sai  ìùropecaiium  qums^  castrense  sono  di  nau?o  assoggedafi  al- 
la quereb,  e  per  conaegaeiua  le  antiche  esensiont  dalia  qnerela  son  presupposte  come  tut* 
fora  eàstcnti. 

(19)  y.  S  Saa.  RoU  IS.  S  347.  KoU  42.  S  349.  NoU  33-36» 

(*)  VmUrhoUmr  nel  giornale  per  la  cognis.  aior.  del  dritto  rd.  V.  n.  1  Busc&t 
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beiti  «ODO  daoompcendere  ezifiiidio  i  igUjKrfi.aDaDCi(Riti,  e  le  mogned 
i  ^Ullo^liberati  dal  mofMtpitm  (1), 

i»^  Secondò  il  dritto  pivUe  aptioo  erediUvftDO  anche  qui  i)  inprima 
i  «uì  hertdes^  perTeÙaiaeote  coiae  per  le  altre  persone,  (i)*,  ma  in  man* 
cania  4i  mi  &)  il  piUron^  e  i«iioi  figlinoli  di  amendue  i  sessi  prende- 
vano il  posto  degli  agjMiU  ed  ereditavano  del  pari  che  gli  agnati  secondo 
la  prossimità  del  g)rado,cosìccbè  di  fmp^troni  Tiiao  escludeva  i  figliuo- 
li deU'.altro,ed  il  piii  prossimo  discendente  escludeva  il  più  remo^  ma 
se  vi  erano  più  pattimi  a  j^ii  discendenti  del  medesimo  grado,  venivano 
sempre  alla  divisione,  per  capi  (S).  Intanto  il  dritto  ereditario  si  estin- 
gueva per  una^cajHit^  dimmuuio  del  pairimo  o  del  lìberto(4),  e  da  ulti- 
mo se  non  vi  èva  nò  il  jNUrono  nò  un  suo  discendente,  allora  2)  il  patri- 
monio deferlvasi  alla  gen$  del  patronoy  il  che  pei  liberti  di  un  plebeo 
pare  Cosse  interpetrato  nel  senso,  che  qui  la  famiglia  del  patrono  am^ 
mettevasi  invece  della  gm»  che  i  pldbei  Bon  avevano  (5). 

2.^  Era  qui  molto  particolare  la  ìxmorum  possessio  miesla^i secon- 
do r  Editto  del  Pretore»  il  quale  distingaeva  non  meno  di  otto  classi 


stocK  del  drillo  Itonuio.  BnsImi  1830»  8.  a.  S.  ;  JUsfir  de  ^rcdilale  |srea!is  nan»* 
«issorìs.  1  nbingae  1832*  8»;  Fragcl^  de  «aanminonia  successione  spec.  I-III.  Iena» 
1886.8. 

(1)  S  e.  1.  qwk  Bod.  ins.  patr.  fol.  aolv.  (i.  ISL)  %  8,  J.  i$  UgU.  mg»,  siut.  (3. 
S.)  L*  4«  in  fine  C.  é$  èom^  ita.  (8.  4.).  Un'ccceiioae»  cose  da  m  s*ÌBleiide»  incontrasi 
allorebè  i  figlinoli  per  la  piioia  o  seconda  Toltn  erano  siili  liberali  dal  mùacipium^  impe- 
rocdiè  essi  allosa  ricadeiano  di  nuòvo  sotto  la  potesli  ^1  padre»  e  ^indi  non  difenivana 
cffettÌTanienlclìWri;y.  S62,Noafr26.  .  " 

(3)  Cai.  in.  48.;  Ulp.  XXVII.  1.  XXIX.  t.;pr.  I.  ifr  Jiir.  A^  (8.  7.) 

(3>  Cai*  111.  46.  46.  61. 68-63.;  Ulp.XXYU.  1-4.  XXK.  S.  6.;  Pani.  S.  R.  IIL 
8«S1«  3.  L.  3.  pr.  D^d$suiset\t%,  (38.16^  GoUiLXVL  c.  8^  Faagn.  VaL^ 
308,TftM»pLU7. 

(4)  Cai.  ni«  81.;  Ulpw  XXVH.  8.:  S  8.  2.  /#  Sii.  OtfUi.  (8. 4.) 

(8)  Qc.de  Ofal.1.  38.  Soltanto  da  ci&dke  si  aoiBCtte  nel  Msto  »  e  cha  è  cnniennato 
airdie  pel  dritto  ereditario  della  familia  pMami  raonosciate  fosteriocinenle  neU'  Edilio 
si  fa  chiara  la  contesa  tra  la  patrixia^^a/  CUudia,  t  WfamiUapUbta  de*  ClauduMar» 
alti  presso  CU.  i.  c«  L  Glaudii  Marcelli  disccndeiana  seauk  dubbio  da  na  plebeo  pes  no- 
me Marcello,  cbe  ìin  Paliisìo  pei  none  Ciandio  si  aiea  adottato  »  e  pax  fucsia  la  $eus 
Claudia  voleva  anche  ^cslendere  il  saadrilla.efcditaÀo  sai  lìbesti  dei  CUadiiMaf celi  i^ 
come  se  (questi  apparlenessero  alla  gmu^  mcnlM  àClandìa  MaiceMs  livcndiffavana  U  drillo 
ereditario  esclusif amenlc  alla  loia  £MBÌg|ia.&poL  indifesfntr.  rclalif anenla  alla  praova  da 
che  ^uì  si  tratta  checpiesta  controvessla  rì^aardasse  la  snccessione  del  figlLuol»  di  un  libeii» 
to;  iiDpecocchè  se  il  dritto  di  successione  si  applicava  cìspettivanicnte  alla^^aj  a  alla/iai^- 
iia  patroni  anche  ai  figliuoli  dei  liberti,  allorché  questi  moilvano  knsa  asnati|duualaiK 
to  masgiormente  applicarsi  anche  ai  liberti  mcdc&tini» 
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di  eredi  (6):  i)  tmde  Uberi .  Questa  chuie  non  aStraineiile  che  pei  non 
mancmessi  comprendeva  eziandio  oltre  i  mi  anche  gii  eiiMmd]Nili(7); 
solanieate  qui  eravi  la  reatrisione  ^  che  quando  'f  ìmì  non  erano  (^Ikìoli 
naturali)  ma  ò  figliuoli  adottivi ,  o  uxort$  ifi  pnmu  del  liberto,  odei 
suoi  figli,  un  patrono  maschio  dovea  concorrere  con  essi  -e  prendere h 
metà  del  patrimonio  (8) ,  2)  unie  [ledimi.  Andie  qui  i  f$Uipot^  e  1 
loro  figliuoli  erano  chiamati  nella  stessa  guisa  che  seeoiido  it  dritto  din 
le  (9].'§erò  in  conformità  del  princìpio  altra  volta  ricevuto  die  odia  dis- 
se mdelegitimi  ereditavano  soltanto  le  più  prossime  ^gnate,cioè  le  «tm* 
$anguineae'  e  non  già  le  donne  di  grado  più  lontano  (iO),  doveanoiih 
che  qui  succedere  soltanto  le  jMiirone  ma  non  ^làle  figliuole  ùe*palrm^ 
e  noi  troviamo  efiettivamente  che  questa  censeguenaa  veniva  ossem- 
ta  (i1).3)  Vndedecem  penonae.  Questa  classe  slncontrava  soUaptoper 
coloro,  che  erano  liberati  dal  mancipium^  ma  qui  escludeva  la  classe 
unde  UgUimi^  giacché  dieci  determinati  parenti  dèi  iqanomeaso  erano 
preferiti  alla  successione  patronale  dell' exlrànm^  manumis^oreM 
suoi  discendenti  (12)^  4)  Vnde  cognati.  In  questa  classe  che  avea  un 
principale  importanza  pei  figliuoli  emancipati ,  sebbene  fosse  anche  pos- 
sibile porgli  altri  manonsessj  (i^),  eraq  compresi  isoli  parenti  delsan- 
gue^d^l  manomesso  seconde  la  pros$iipità  d^l  grado,  i  qiiali  però  009 
sucicedevano  che  dopo  il  patrono  è  i  suoi  figliuoli  (14).  Per  le  donaema' 
nomesse  i  loro  figliuoli  erano  anohe  compresi  in  qi)esta  classe  e  per  ooo^ 
aegueni^a  non  venivano  alla  successione  ch^  dopo  il  patrooo^aalve  alio^ 


(A)  Oosehen  nel  mig.  ci?,  di  Hugo  toI.  IV.N.  |3^ 
(7  )  UIp.  XXVIII.  7.  8.;  %  S.  J.  dt  bou.poss.  (3.  9.) 
(8) G«j.  III.  41.  46.  40.  UIp.  XXIX.  \\  U  i.S  S.  D.  ^#  A».  Uè.  (38.1)  %\X 
4e  sttce,  b'è.  (3.  7.)  V.  S  353.  N.  3. 

(9)  Caj.  lU.  41.  4S.  46.,  UIp.  tXLyi.  3.  (.  17.  L,  1$,  D,  Jfèom.  Uè.  (|8.  t)$ 
9,  J,  de  boa,  fosf,  (3.  9.)  Gonfr.  Mota  3. 

(10)  V.  sopra  $387.  Note  13. 

(11)  UIp.  XXIX.  4.  5  ;  Caj.  IH;  83. 

(12)  Gollat.  XVI.  e.  9.;  ^2.  %  3.  J.  ihÒQM,  pass.  (8.  9.)  Tbaopli.  ail  li.  1.  Ficai 
UIp.  XX Vili.  7.  questa  claase  è  inteiameiile  trasandata ,  probabilneote  perrkè  di  n^ 
PO  «acadeva  di  parlare,  giacché  il  mancipium  al  teaipo  di  Uipiano  ^ra  già  dÌTepoto  tara. 

'  *  (13)  Non  ti  è  bisogno  di  spiegare  come  questa  classe  poteva  ÌBcoatrarsi  per  colon»  ^ 
erano  stati  liberati  dal  mancipium ,  imperocché  assi  erano  usciti  sollanlo  dalla  fànigiii) 
ma  no^  aveano  perduto  la  parentela  delaangue  dei  loro  parenti  naturali.  Io  fiaoloai  li- 
berti propriamente  detti,  da  prima  appartenevano  qui  soltanto  i  Jbro  figliuoli,  che  so  at- 
ro avea  adottati  UIp.  XY  V]]l.  3.,  come  pure  i  figlinoli  di  donn^  manomesse;»»  sccoo- 
^ilo  una  disposizione  di  Giustiniano  aac^e  i  loro  genitori  maoomessi  iosietie  con  lom  $ 
|0.  J.  d^gKod.cegnat.  (36) 
\^^)  Ulp.  XXVIII.  7.  9.  S  3.  J.  de  èon  poss.{3.9.)  S  9.  iO.J.dggmd.cega.{Z.^) 
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cbi o  il  patrenoe  hi  maBomesea  atesse  potili»  ima  tofiti»  dimimai» 
9iùiffiMh  Mi  qaal  caso,  perchè  il  dritto  ereditario  patroìoale  si  teneva 
traine  eslinto,  veniva  inÙBiediataniente  la  classe  mie  cognati  (15).  S) 
FamiliapairMi  otrnn-qua^.  Umquemtxfamilia^  pei  qualiaMiK 
tendevano  gli  agnati  del  pairaHo  nel  medesimo  ordine,  nel  qiude  sno^ 
cedevano  allo  stesso  come  hgkimi  ksredei  (16).  6)  Patronusj  potrò* 
fiay  ium  Ubtri  et  parentee  iorwmy  la  qnal  classe  si  riferiva  al  caso  che 
lo  stesso  iKUrone  fosse  un  liberto,  nel  qual  caso,  in  mancanza  di  pia 
prossimi  eredi,  eran  chiamati  il  suo  foirom  come  pure  i  figlinoli  e  gè» 
nitori  del  medesimo  (17).  T)Vhie  «ir  et  uxor.  Dopo  tutti  i  predetti 
eredi  veniva  il  coniuge  sopravvivente  del  defiinto  (18).  8)  Cognati  par 
ifroAi.  In  ultimo  Inogo  venivanoanche  isempUd  cognati  del|ialrefio(i9)« 

S)  IfelP^boa  ànperiaU. 

%  355.  L'ordine  di  successione  dell'  Editto,  che  qui  abbiamo  espo- 
eto, si  mantenne  fino  a  Giustiniano  *,  non  per  tanto  sotto  gì'  Impera- 
dori  pati  parecchie  modìficasiooL 

1.^  In  prima  la  hjt  Jania  et  Papia  Poppaea  vi  portò  parecchie  al- 
terazioni (1):  1)  allorchò  nn  liberto  avea  nel  patrimonio  100,000  se- 
l&terzii ,  e  meno  di  tre  figliuoli ,  allora  il  patrono  o  i  suoi  discendenti 
maschili  doveano  concorrere  anche  coi  figliuoli  naturali  del  liberto , 
.e  prendere  una  porzione  virile,  ma,  se  vi  erano  tre  o  più  figliuoli ,  ne 
rimanevano  esclusi  (3)«  2)  Una  patrona  avente  due  figliuoli  se  era  in- 
genua,e  tre,  se  era  liberta,poteva  egualmente  che  un  patrono  maschio 
concorrere  secondo  V  Editto  coi  %liuoli  adottivi  e  coli'  uxor  in  mar- 
pu  del  liberto,  ed  una  patrona  ingenua  che  avesse  partorito  tre  figliuoli 
poteva  del  pari  che  un  patrono  maschio  concorrere  anche  coi  figliuoli 
liatpraii  del  liberto  (5).  3)  Uedesimamente  dovea  alle  figliuole  del  pa- 
trono competere  in  generale  il  medesimo  dritto  ereditario  che  a  Ijii 
atesso  ed  ai  suoi  figlinoli,  quando  avesse  partorito  anche  un  solo  figliuo- 

(15)  Ci},  ni.  61.;  Ulp.  XXVn.  a.  V.  NoU  4. 

(leiuip.  1.  e;  S  3,  J.  cìt.i  Theoph.  id  b.  1.;  Goschen  1. 1.  p.  957-190. 

(17)  Ulp,  XXVm,  7.  XXIX.  e.;  Collal.  XVI  e.  a.  S  r  ;  $  a.  M^e3om.pMS. 
(3,9.);  Tlieopli.  »d  b.  1.;  L.4.  in  line  C.  i/#  éim.  Uè.  (0.4.)  Gosdem  1.  e.  p«  299.  seg.; 
Jìusehhe  1.  e-  p,  58,  seg. 

(f  8)  Ulp.  XXVm.  7.;  GoiUt.  1.  c.j  S  3.  h  citi 

(19)  Ulp.  1.  e.;  ColUt.  i.  e;  S  3.  J.  di. 

ti)  Hasckk$  I.  e:  p.  25.58. 

(2)  Ca).  III.  42.  45.;  %  2.  J.  di  tucas.  liégrt.  (3.7.) 

(3)  Ca).  Ul.  49.  50.;  Ulp.  UIX.  6.  e  7.  V.  $252.  Rota  8. 
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io  (4),  nondimeno  esse  per  oonooirere  coi  flgliooll  adottivi  e  coTl'uxor 
immanu  dei  liberto doveano avere  ottenuto i|jiM  trium  liber&ni»{^ 
4)  Una  liberta  cbe  avea  quattro  figliuoli  dovea  es9ec  lil)e«ta  àsAf^ 
dronato  de]  suo  jpa^roiio ,  ma  questi  per  una  indennità  doyea  iasiem 
€01  fig^noli  di  lei ,  cbe  succedevano  nella  classe  unde  cogtiaiiy  eiedila* 
re  una  poraione  virile  (6). 

iS.^  Quando  là  Ufx  Atlia  Sanità  ebbe  introdotta  la  classe  dei  dediti* 
au  (7))  stabili  pel  dritto  ereditario  la  distinzione ,  cbe  a  coloro  i  quali 
per  la  manomissione  sarebber  divenuti  liberii  e%tf$, ,  se  non  avessero 
prima  commesso  un  delitto  ,  si  dovesse  anqbe  succedere  iiella^  ctesis 
guisa  cbe  a'  cittadini  (8)  ^  ma  diversamente  dovesse  esser  per  c(dooo  i 
i  quali  anche  seniq^  delitto  non'avrebbero  ottenuto  che  la  sola  I/atini* 
tà  (9),  Intanto  non  era  detto  ^  o  almeno  non  era  cbiarapiente  espresso 
iielb  legge  come  si  avesse  a  succedere  nell\iltimo  caso^  nondimeno  pia 
tardi  furono  a  questo  caso  applicati  i  prindpil  Wfs^  la  successione  dei 
i^mt  Juntont  (10), 

3,*Cioè  la  Ux  Junia  2Vor ioni. concedendo  a  tutti  i  manomessi  ioh 
perfettamente  il  jus  latinanm^  dal  cbe  ebbero  anche  il  nome  di  laiini 
«Katfonj  {ii%  lasciò  stare  tuttavia  ì'  antica  regola ,  che  i  medesimi  vi- 
irevano  soltanto  come  liberi ,  ina  morivano  come  schiavi  (12) ,  per  b 
qual  ragione  qui  non  avea  luogo  alcuna  successione  propria ,  ma  il  pa- 
trimonio d^medesimi  ricadeva  al  loro  antico  padrone  ^  ed  agli  eredi  di 
InifSensa  riguardo  alle  regole  sulla  successione  nel  padrooato(!5).  In- 
tanto un  Senato-consulto  Laigiano  an«  di  R«  794.  (  42.  d.  &.  )  portò 
qui  un  certo  ravvicinamento  colla  successione  dei  lihm'Ueives^  esseff- 
dochè  esso  stabili  cbe  anche  la  successione  di  uil  huinw  Juniams  > 
quando  il  manomettente  fosse  morto  con  un  testamento  ,  dovesse  is 
prima  ricadere  ai  sqoì  discendenti  non  diseredati  nominatamente,  aiH 
che  ai  trasandati  nel  testamento»  e  solo  quando  non  vi  fossero  disoeih 
denti,  dovesse  appartenere  agli  altri  eredi  del  manomettente  >  intoi> 

(4)  Caj,  lU.  1^.;  Ulp.  XUX.  7.;  V.  %  282.  Hota  il. 

(5)  Cii.  HI.  46.;  Ulp.  XXIX.  5.  V.  %  252.  NoU  8. 
te)  C»].  III.  44.  47.^  Uly.  XXIX  a. 

(7)  La  mia  SI.  S  SO. 

(8)Cai.UI.74.76. 

(•)  La  mia  Si.  f  80.  !lola  3. 1 4. 

(IO)Gii.llL76. 

(||)LamU$I.S8e.Hola8. 

(12)  U  mia  Se.  S  35.  NoUlS. 

(13)  Gai.  III.  55^82. 
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HO  ^  cbè  Veramente  si  feee  <)ttistiotie  «e  effetthramente  si  fosse  inleso 
IMurlare  di  ftttr  1  discendènti  \H).  Sopra  ciò  ob  Editto  di  Trajano  pre^ 
scrisse exiatidio  die  se.nn  latinuè  JhunianuM  senza  11  consenso  del  nuh 
Miliéttenle  avesse  ottenuto  ùAf  Iinpét^dim  il  fus  Quiritium ,  cioè  la 
cittadinanza  (IB),  non  ostante  la  cittadinanza,dovesse  perlai  aterlilogo 
la  successione  speciale  dei  toiini  JimÌMi  (16).  Nondimeno  aa  Senato- 
cònsiìlto^fto  Adriano  portò  a  ciò  Un  mufamento  pel  caso  cbe  poster 
rlòrménte  incontrassero  avvenimenti  tali  che  )l  LaiinuB  Jtmianm  aiH 
che  senza  la  concessione  del  /u«  Quiriiium  per  parte  dell'  Imperadora 
sarebbe  divemito  cittadino  Romano  (l7)w 

4.^  fnoltre  il  Senato-consulto  Tertulliano  emanato  anche  sotto  Adrian 
ìio^esercitòpure  la  sua  influenza  sulla  successione  nel  patrlmoDi6  deli* 
berti,essendochèin  esso  era  prescritto  cbe  la  madredion  deibnto  laqua* 
le  essendo  ingenua  avesse  partorito  tre  volte,  o  essendo  liberta ,  qtat-" 
tro  (i8)  9  non  solo  dovesse  esser  pieferiUi  a  tutti  {  parenti  coUatera^ 
li  (19),  ma  dovesse  eziandio  aver  senripre  la  preferenza  suir*  Avoe  bi' 
savo  ,  la  qual  cosa  pei  figliuoli  emancipati  assicurò  al  dritto  ereditario 
della  madre  b  preferenza  sul  dritto  ereditario  patronale^  quando  TAvq 
o  il  bisavo  del  defunto  avesse  eseguita  remancipazioné  (30)4 

5.^  Maggiore  influenza  ebbe  il  SenatOH^onsulto  Orfiziano  sotto  Mar* 
co  Aurelio  dando  ai  figliuoli  il  piò  prossimo  dritto  ereditario  anche  ri- 
spetto alla  loro  madre^  e  per  conseguenza  introducendo  anche  qui  h 
classe  unde  liberi ,  la  quale  escludeva  daUa  successione  il  patrono  del 
pari  cbe  i  parenti  collaterali  (21),  nel  che  però  non  si  ha  alcun  duUbio 
cbe  nei  casi  in  cui  il  patrono  ^  secondo  la  kx  Papia  Poppata  coBCOtv 
reva  coi  figliuoli  del  suo  libèrto  (3i8) ,  questo  stesso  avea  pur  luogo  an* 
che  neQa  successione  di  una  dònna  manoiAessa  (25). 

(14)  Ci)*  m.  «3^71.$  &I^.S.de  suum.  Uòeri.  (3. 7.)  L.  ve.  $  f  2. 13.C.  dgiat. 

(Ì5)LftiDÌaSt.S89.Nolal. 
(lS)G«|;ni.S7l;S4.J.eit 

(17)  C«i.  in.  S  73*  Confr.  la  mia  St.  $  82.  KoU  ÌMA, 

(18)  Paul.  S.  R.  IV.  9.  V.  aopra  S  339.  NoU  6-^2. 

(19)  8  3.  7.  J.  de  Set.  T$rUilL  (3.  8.)  L.  2.  pr.  j  1-  «eg.  t.  7,  D.4W.  (38. 17.) 

(20)  S  3.  JT.  «o^.  L«  2.  %  15*  D.  eoél,  ie  parole.»  a  i|iiaiD?is  fiduciam  coDtraxeriat  » 
<|iu  Don  logliono  dir  altro  ae  non  che:  qoamvia  emancipaverìnt  et  patraualuin  haLeant  ». 
Gonfr.  %%.ì,dé  legU.  agu.  succ.  (3.  3.) 

(21)  Pr.  S 1.  2.  ì.  de  Sei.  Ùrphit.  (3.  4.)  L.  1.  pr.  D.  de  Sei.  TertmU,  (38, 17.) 
CoAfr.  coQ  Gai.  DI*  31.;  Ulp.  XXIX.  2.  V.  sopra  %  339.  I<oU  13-20. 

(22)  V.  Ciola  2-5. 

(23)  Pare  ? eramente  strano  che  Ulpìano  non  ti  fa  akuna  osscr? adone ,  ma  il  tìtolo 
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«.^  A  queste  dispMittoni  si  agghimeioiiBonipiraodiie  modiaeHion 
die  le  coftUtuzioDi  degli  Iifipéradori  Cristiani  apportareno  net  dritte  «• 
reditario,  e  che  in  parte  aieaiìo  applicazione  ancte  nella  éuoeassione 
dei  liberti,  come  rammisatone  di  quasi  tatt'i  discendenti  neUa  classe 
Wide  liberi  {U). 

7.®  Ha  a  ciò  si  aggiunsero  eidandio  pareocbie  costifaizicMii,  theéth 
bero  specialmente  per  oggetto  r  erediti  dei  liberti.  Cosi  Valentiobno 
Ili.  tolse  via  ogni  concorsola  del  jMilfOfiocoidiseendenti  delliberto(S5), 
ed  ammise  ancora  a  succedere  nella  metà  del  pàtrimòaiei  i  genitCMi  e  i 
fratelli  eie  sorelle  del  liberto  Insieme  con  gli  eredi  dd pclrmo^  quan- 
do il  pairono  medesimo  non  esisteva  (?6)*  Ma  sono  paiticolarmente  da 
notare  le  seguenti  disposizioni  di  Giustiniano)  4)  il  dritto  ereditaria 
patronale  cessa  interamente  in  piii  cast,  segnatamente  quando  il  patro- 
no anticipatamente  yi  abbia  rinuni^iato,  al  che  prima  non  siavea  alcoa 
riguardo  (27).  2)  Ha  quando  esso  ha  luogo  succedono  nella  guisa  iw 
desima  che  per  le  altre  persóne  A^  1  diseeodentl  del  liberto  di  qualsia 
voglia  maniera,  ad  eccezione  soltanto  dei  figliuoli  adottiti^  B.  di  poi  il 
patrono  ed  isuoi  discendenti  di  ogni  maniera,  ad  esdusione  anche  qui 
dei  figUudi  adottivi ,  e  nel  tempo  stesso  con  la  pura  sneeeasioiie  gra- 
duale, cosicché  il  grado  piti  prossimo  esclude  in  tutto  il  prii  renioto^C 
da  ultimo  i  parenti  collaterali  del  patroao  secondo  la  prossimità  del 
grado  (28).  Quest'ordine  di  succisione  fa  espnessamente  stabilito  au' 
che  per  la  successione  dd  figliuoli  emandpati  (29),  e  per  rispetto  ai  lì' 
berti  in  proprio  senso  fu  anche  indirettamente  esteso  in  ciò,  che  Giu- 
stiniano abolì  la  classe  dei  De4i^»tòu  e  dei  LatifdJuniani  e  dichiarò  tut^ 
ri  manomessi  liberti  eive»  (50).  Intanto  Giiistiniano  posteriormente 
cambiò  anche  di  avviso  per  rispetto  ai  figliuoli  emandpatii  Imperocché 
dopo  che  egli  da  prima  ebbe  ristretto  il  dritto  ereditario  patronale  dd 
padre  a  fiivore  dd  fratelli  e  ddle  sorelle  (31),  nell'  iatrodiirre  eoa  la 

XXIX.  dei  snoi  fnmnenti,  ^te  ciò  do? reb  ht  sitie,  k  moaco»  come  già  U  dimosba  il  fpM' 
dpiodelSa. 

(24)  V.S  340.  e  341. 

(25)  NoT.  Yaleiititf .  IH.  tit.  25.  S  ^ 
(26)WS7. 

(27)  Lr  3.  L.  4.  pr.  de  Sm.  Uà.  (6. 4.) 
(28)L.  4.C.dt. 

(29)  L.  4.  ia  ime  C.  di,  G«nfr.  $>6.  J.  fuii^  ^^^  >«^«  P^* P^\  ^^^  iX*  t2^)  i  ^ 
J.  Je  legit,  agB.  succ,  (3.  2.)  L.  S.  C.  éwemancip.  (S.  49.) 

(30)  U  nia  St.  $  131.  Nota  2. 

(31)  L.  13.  C.  d9  hgU,  bene.  (6. 58.1 
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oofelia  1 18  il  suo  iiqoto  ordine  gonerale  di  soocedere  applicò  questo 
anche  alla  mocenone  dei  figtineili  emancipati  (3S)^  il  percbè  per  costo- 
ro ndn  è  pib  «  pariare  di  drHto«reditario  patràude. 

n.  Soccetiioae  leilMiKOlaiii 

%  5M»  H  dritto  civile  antico  non  amiaetteta  pei  libertini  alcuna  re- 
strizione di  testare  (I) ,  mentre  poi  le  libertine  avean  ndestieri  per 
far  testamento  del  consenso  deIfMiirofio  come  loro  legittimo  tutore(9),il 
che  nonpertanto  divenne  qualche  cosa  di singolare^solo  allorché  la  lex 
€lmtdkf^KMo  Oaodio  dMw  liberate  le  altre  donne  dalla  tutela  perpe- 
tua (5) ,  ed  In  sul  finire  del  2.^  Secolo  dopo  Cr:  non  esisteva  più  (4)  , 
ma  anche  prima  di  quel  tempo  era  stato  mitigato  in  ciò,  che  i  sempli- 
ci tutarei  /Mticuirtt,  quali  appuntoerano  i  tutori  delle  manomesse,  non 
poteano  rifiutare  il  loro  consenso  (5),  e  che  le  donne  manomesse,  le  qua- 
K  aveai^o  partorito  quattro  figlitioli  ^  furono  dalla  lex  Pàpia  Poppaea 
liberate  dalùi  costinva  tutela  (6).  Ma,  come  avea  preso  voga  ropinione 
che  un  testatore  non  potesse  in  tutto  trasandar  senza  considerazione 
1  saoi  eredi  intestati,  cosi  le  applicazioni  di  questo  principio  Si  estese- 
ro anche  al -dritto  ereditario  patronale,  se  pure  quella  opinione  erigi- 
nariaihente  non  si  formò  appunto  per  questo  rapporto  (7). 

1.^  L'Editto  del  Pretore  prescrisse  che  un  liberto,  il  quale  non  aves- 
se figlinoli  naturali ,  fiicendo  testamento  dovesse  istituire  nella  metà 
del  patrimonio  il  suo  patrono  maschio,  o  se  questi  fosse  morto,  i  suoi 
più  prossimi  discendenti  maschi  (8),  ma  ciò  non  riguardava  i  testamen- 
ti delle  donne  manomesse,  iihperocchè  qui  il  patrono  era  garentito  pel 
consenso  che  gli  si  dovea  richiedere  (9).  '     ' 

2.^  Più  innanzi  andò  la  lex  Papia  Poppaea  disponendo  1)  che  anche 

(32)  Mof .  118.  e.  2. 4.  Di  altra  opioione  è  Maceri  e. 

(1)  Gaj.  111.  40.;  Ulp  XXIX.  1.  ;  pr.  J.  lAr  succgss,  liè.  (3.  7.)  L.  4.  G.  de  Som. 
//3.(6.4.) 

(2)  Gaj.  in.  43. 1.  tM.  il.  US.  122.;  Litios  XXXIX.  ». 
(3)V.Sl3d.  Nona. 

(4)  Nella  L.  18.  $  2.  D.  de  tuior.  dai.  (26.  8.)  di  Papiniano  namfestameate  ficn 
pretnppoito  cbe  la  tfgiiìma  pairononm  tuUUt  sulle  donne  poberì  era  cessata. 

(5)  Gaj  1.115. 

(6)  Gaj.  Ul.  U.  45.  50.;  Ulp.  XXIX.  3,  4. 

.  (7)  Si  è  gii  ossèrnlo  nel  $  349.  che  l'istitozione  del  palfono  pmcritU  adi*  Editto 
potè  bene  servir  di  foDdamcnto  alla  querela  intjjkhsi. 

(8)  Uj.  111.  41. 45.  58.;  Ulp.  XXVU.  1.  XXIX.  1.  4. 

(9)  Gaj.  111.  43.  41. 

^'  II.  64 
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il  liberto  avente  figlinoli  naturali,  nm  mene  di  tre,  se  iltoo  paArifflOhìo 
asoendesse  a  100)000 sestenti,  dovesse  istitoire  neHa  panione  dina 
figliuolo  il  patrono  o  i  suoi  discendenti  m^sdA  (40),  S)  che  le  pattm 
e  le  discendenti  deljMitrona  nelle  circostanze,  in  cui  nella  snccessioDe 
intestata  erano  agguagliate  al  patrone,  ed  ai  suoi  discendenti  mais- 
chi  (ii),avessero  egaalmente  lo  stesso  dritto  ad  esser  considerate  nel 
testaoiento  del  litierto  (12)  ,  e  3)  che  una  liberta  la  quale  avea  il  jtii 
quatuor  liberorumj  potendo  ora  testare  indipendenleniente  dal  patro* 
no,  dovesse  lasciargli  la  porzione  di  un  figtiuolo  (4^). 

3.^  l  Dedititii  della  hx  Aelia  Seniia  non  erano  amnoessi  a  testare, 
ed  i  Laiini  Juniami  ne  erano  espressamente  esclusi  daUa  lei  Jum 
Norbana(l4). 

4.^  Valentiniano  III.  restrinse  anche  alquanto  il  dritto  del  pairm 
e-dei  suoi  discendenti  nel  seguente  modo:  4)  se  un  lil)erto  o  una  liber- 
ta avea  discendenti  di  qualsivoglia  maniera,  questi  senza  alcuna  restri- 
lione  potevano  esser  nominati  eredi  dell' intera  facoltà.  2)  Ma  se  Don 
v'era  alcun  discendente,  allora  A  il  patrona  medesimo,  dovea  cooserrar 
senta  diminuzione  ì  dritti  che  gli  compelevano  secondo  le  antiche  leg- 
gi*, mentre  al  contrario  B.  ai  figliuoli  del  patrono  ed  ai  loro  discendeB- 
ti  non  si  era  fenutodi  lasciare  che  il  terzo  dell'  eredità,  e  C.  alle^iuo* 
le  del  patrono  ed  ai  loro  discendenti  non  v'era  obbligo  di  lasciar  md- 
la  (45). 

5.^  Finalmente  Giustiniano  ridusse  la  cosa  a  questo,  che  I)  i  liberti 
di  amendue  i  sessi ,  i  quali  possedevano  meno  di  400  «elidi  potessen) 
testare  senza  avere  alcun  riguardo  al  patrono  ed  ai  figliuoli  di  lar,  i) 
ma  per  coloro  che  possedevano  più  si  dovesse  fare  la  seguente  distin- 
zione :  A.  se  erano  stati  istituiti  dei  discendenti  del  testatore  ,  allora 
questi  escludevano  assolutamente  il  patrono.  B.  Del  pari  i  discendenti 
eran  preferiti  al  patrono^  allorché  erano  stati  diseredati,  ma  aveoD  fat- 
to rescindere  il  testamento  con  la  querela  inofficiosi  testamenti  C. 
Per  contrario  se  il  testatore  non  avea  alcun  discendente,  o  se  qnesli 
erano  stati  tutti  validamente  diseredati,  allora  al  patrono  ed  ai  suoi  di- 
scendenti fino  al  quinto  grado  dovea  lasciarsi  un  terzo  del  patrimoaiO} 

(10)  Ga).  III.  42.  S  ^*  '•  ^^  success,  iiò.  (3.  7.)  L.  4.  C.  Je  Sùk.  Uè.  (6.  4  ) 
(ll)y.S353.  NoU3-5. 

(12)  Ca).  III.  49. 60.;  Ulp.  XXlX.  6.;  Gij.  Ili.  53.;  Uip»  XXIX.  7.;  Caj.  WU^. 
47.;Ulp.XXIX.5. 

(13)  Caj.  HI.  43.  44.;  Ulp.  XXIX.  3. 

(14)  Caj.  111.  75.;  Ulp.  XX.  14. 15. 

(i5)  NoT.  Valentin.  HI.  Ut.  25.  $  2.  3. 4. 8. 
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illrimenti  eiu  potefano  ifli{>iigiiare  H  testamento  (16).  I  soldati  in  for» 
sa  dì  un  Rescritto  di  Antooiao  Fio  sono  anche  dìspeos^iti  dall'  obbligo 
dì  graliflcaro  il  loro  patrono  oim  loro  testamenti  (17). 

III.  Conseguenze  deUn  vidoMume  dei  dritti  $meé$$orii  pairanali^ 

%  3SS.  Sicoomo  l' Editto  del  Pretore  attribni  eandizioDatamente^al 
patrono  ed  ai  suoi  discendenti  uà  dritto  ad  essere  istituiti  nel  testa- 
mento di  un  liberto^  cosi  prescrisse  per  conseguenza  che,  <}ttaiìdo  non 
fossero  stati  €OBSiderati,polesserodomandarerla  banorwnpQseessiòcon^ 
ira  tabtUaSé  Nqndimeuo  perciò  non  si  rescinde  tutto  il  testamento,  ma 
il  patrono  o  i  suoi  discendenti  ottengono  solamente  la  parte  dell'eredi- 
tà che  loro  è  dovuta  (1)  ;  e  però  accrescono  in  certa  guisa  il  numero 
degli  eredi  istituiti  nella  medesima  guisa  che  le  figliuole  o  i  nipoti  del 
testatore  trasandati  (3).  Oltre  a  ciò  han  luogo  parecchie  ecceaioni,  per 
le  quali  la  b^.cJ..o  non  viene  aOàtto  conceduta,  o  perde  di  «poi  la  sua 
eOicacia:  i]  allorché  sieno  stati  lesi  i  figliuoli  del  testatore,  ed  abbiado 
fetto  rescindere  tuttoil  testameutocon  la  gueretomo/Jlciost  teBtamentij 
allora  oon  si  ha  più  riguardo  alla  6.  p.  e.  t.  data  al  patroao(5)«  2J  Sic- 
come 1  s(ddaU,>  secondo  la  disposizione  di  Antonino  Pio,  non  son  tenuti 
a  considerare  nel  testamento  il  loro  patrono ,  cosi  cessa  anche  qui  la 
b^p.  e.  r.  (4).  5)  Ck)otro  il  testamento  di  un  emancipato  in  generale 
solo  il  padre  può  chiedere  la  b^p.  ci  I.,  na  noi  possono  i  fratelli ,  sebr 
beq^  figliuoli  del  patrono  (5)14  )  I  figliuoli  diseredati  del  patrono  n^p^ 
pure  hanno  alcun  dritto  alla  b.p^  e.  t.  (6).  5)  Se  il  patrono  senza  esser 
caduto  in  errore  ,  lìa  accettato  dei  legati  o  delle  altre  di^pK)5Ìzioni  fet- 
te nel  lesitamentoa  suo  benefizio,  è  del  pari  esclu30  dalla6.ji«cJ.  (7),, 

'    (Ifi)L.  4.'C.  i&Joff. //^.(6.4.> 

(i7)  L.  i.  S  4. 0.  si  a  par.  quU  mam.  sit.  (87.  f  2.)  L.  37.  %i.C.fy  iÉoff.  Ust^ 
(3*28.) 

(1)  Cai.  IH-  4i.;  XXIX.  1.;  L.  i.  pr.  § 44^.  L.  ^  $,  I.  D.  si  apw.  fuis  mmm^ 
sii.  (37. 12.)  L.  K  8  2.  L.  2.  L.  3.  D.  iic  Son.  UbeH.  (38.  2J  X..  1.  C  de  6ob^ 
foss.  c^  t.  liòerii{%.  13.) 

(3)V.8  347.  NoUll. 

(3)  L.  iS.  8  i.  D.  i/if  ino/: /«/.  (5. 2.) 

(4)  L.  1.  S  4.  D.  siapag.  quù  man.  siL  (37. 12.)  L.  87.  S  1.  &  i2^  la#,  test^ 
(3.  28.) 

(5)  L.  I.  8  S.  6*  D.  //  a  par,  ^uis  mam.  sii.  (87.  i2.> 

(6)  L.  lOw  S  %.  L.  11.  L.  12.  L.  13.  D^de  6oh.  />3.  (38^2.) 

(7)  L.  6. 8 1.  L.  7.  L.  &  L.  46.  U  CO.  S  G*  1>*  cod,  L.  2.  C  ie  doe.  pax;,  e.  K 
merli  (6.  U.\ 
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ed  il  medesimo  vale  (8)  per  pena  allorché  egliba  aocusalo  di  uaddit^ 
to  capitale  U  liberto,  o  ha  tentato  di  levindìcario  in  ischiavitii  ^}.  Se  il 
patrono  non  vuol  chiedere  la  6.  p.  e.  U  ,  possono  /hrio  i  suoi  fijg;liuoli , 
ed  anche  i  più  lontani  discendenti ,  allorché  i  più  prossimi  noi  voglio- 
no. Maseilpatrmosla  stato  isiiiaUo  ,  alloca  ^  anche  se  abbia  conse- 
guito di  meno,  non  può  impugnare  tutto  il  testamento|  ma  sibbene  può 
intentare  un*ec<io  ai  tuppUndam  Ugi$iiMm  contro  i  siioi  coerèdi  (4(9. 
U  patrono  il  quale  ha  ottenuto  la  ò«  p.  e,  t«  non  è  obbligato  a  soddi- 
srare  i  legati  ed  altri  pesi  contenuti  nel  testamento  (i  1),  U  abisso  isi 
valsO)  che  i  patroni  anche  dppo  la  morto  del  (ibertp  rivocavano  le  ma? 
nomlssioni  per  cagione  d' ìn^titudine  ,  e  si  appropriavfuio  ||Kr  tal 
modo  tutta  la  successione)  quando  non  fossero  stati  oonYenevoli9eote 
considerati  nel  testamento  del  liberto ,  fu  di  gii  rifomiato  da  Valenti» 
ulano  1U.(Ì2).  Per  contrario  rimangono  tuttora  nel  drìt|odl  Ghtstinii- 
no  parecchie  disposizioni  a  garentia  del  dritto  ereditano  patnmale,  le 
quali  possono  esser  riguardato  come  precorsori  d^lUt  qì^erelamfr 
ciotae  danalianis^  QMOste  sono; 

i.^  Il  princjpiostabiUto  neU'  Editto  del  Pretorechè  ^  acciocché Qt 
berte  non  possa  indirettamente  sottcarre  il  suo  patrimonio  alpiitronot 
questi  può  impugnare  e  Ihr  rivocare  da  parte  del  liberto  tutte  le  do- 
nazioni e  le  alienazioni  da  lui  fiitte  atdi  sotto  del  giusto  pcezxo  (13)., 
In  quanto  siensi  latte  manifestfunento  con  la  dolpsa  intonzione  disai- 
nuire  il  patrimonio  in  pregiudizio  del  patronO|  alche  non  si  pon  meote 
solo  per  le  donazioni  a  causa  di  morte  (i4)  \  il  qual  principio  4)  k  in- 
trodotto da  un  Pretore  Fabio  pel  caso  che  vi  fpsse  un  (estameatodd 
liberto ,  non  importando  d^l  resto  se  il  |[>atropo  vi  fpsse  stato  istitoi- 
to  y  o  se  per  essere  stato  tr(is;mdato  nel  testamento  avesse  dùesio 
la  b.p.  Cf  U  (15),  e  per  tal  ragione  r  azione  del  patrono  contro  gli  ac- 
quirf&ntl  e  loro  eredi  appellasi  qui  qctio  Foòiatta  (16),  :2)  ma  da  un  Ple- 
tora Calvisio  fu  introdotto  pel  caso  della  successipne  intestata  (17),  il 
(8)  l.  9.  L.  14.  L.  10.  pr  Q.  ^f  ^.  m.  (38. 30 

(10)  L.  lò.  pr.  L.  20.  pr.  L.  50.  pr.  O.  eo^. 

(11)  l-  3.  S  1.  D.  si  a /far.  quismaw.  sii.  (37. 19.)  t.  4.  C.  Ì9  f».  fil.  (6. 4J 

(12)  Nov.  Valfotio.  111.  tU.  25.  pr.  fi  1- 

(13)  L.  1.  pr.  S  3.  6-25.  L.  4.  pr.  p.  si  ^mii  i$frmi^.  pai^.  (3^  8.)  {^1.0 
Wf  (6.  5.) 

(i4)|«.i.pr.S1.4.  D.#o/. 
(15)  1. 1.  pr.  S  6.  27.  L.  3.  pT.  0.  ^. 
(16)V,8«<6  0.114. 
(n)|-.8.S3.  D.4f«/.L.9.C.i«^. 
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perchè  l'adone  in  \$X  €»80  vien  dettt  oùììb  Calmiiana  (18)  ;  questo 
principio  però  bn  luogo  soltoato  pei  jitertt  lo  senso  proprio ,  e  non  già 
anche  pei  figliuoli  emancipati  (Id)  ( 

S.^  tt  disposiisìone  della  Ux  A$Ua  SetUia  che  tutte  le  manomis- 
sioni a  danno  del  patrono  debbano  essere  nulle  (20).  Come  una  notCTole 
estensione  analoga  dei  sopraddetti  principi  merita  qui  di  esser  meoi^ 
zionatOi  che  anche  nnimjpiibere  acTOgato,hcui  ^filarla  dtmPìt  sia'sta<• 
t9  lesa  per  eipétlo  di  atiena»onÌ9pu6  ftr  v80.deU*a»one#iiMaiiae  Col* 

CAPITOI^OVII, 

pBIA'  AfSQUISTO  DSU'BBSPITA'r 
|.  Ca|fìlis{oiii4enrK<|QÌilii. 

$  386.Airacqaistodi  un  eredità  deferita  si  iriehiede  : 
i.*  In  generale  la  Idoneità  legate  di  ditenke  erede,  e  questa  presup- 
pone I)  chef  erede  chiamato  qoq  sia  inabile  a  succedere ,  o  general- 
mente o  nel  casapàrticolare  di  cui  si  tratta  (i),e  8)  che  per  la  sua'con- 
dotta  non  siasi  renduto  indegno  della  successione  (2) ,  il  che,  sebbene 
]a  più  parte  deHe  cause  d'Indegnità  non  possano  presentarsi  se  non  do» 
pò  radisìone^  nondimeno  per  alcune  può  avtenire  anche  antecedente- 
mente (3)|ed  allora  rende  inefiicace  raccettazione.SecondoMl  dritto  an- 
tioo,3)  si  richiedeva  ei;iandlo  che  l'erede  non  fosse  un  incapax^o  che  a 
tempo  fosse  cessata  rincapacltà,ma  ciò  nel  nuor odrilto  é  scomparso(4). 
2.*  Allorché  l'erede  non  è  un  heret  9uu$  o  fmee$$armi  che  acquista 
l'eredità  ipsojure^  si  richiedono  anche  quattro  cose:  1  )  la  formale  e 
regolare  accettazione  deireredità  legalmente  fatta  (5),2)  il  coi|sen$odi 
colui  y  sotto  la  cui  potestà  V  erede  si  (rova ,  quando  non  è  9ui  juris , 
al  qual  consemo,  in  caso  di  istituzione  di  uno  schlato  altruisi  dee  as« 

0S)V.8M.n.II.S« 

(le)  L.  2.  D.  sia  par.  fuism^M.  sii.  (37,  i%) 

(SO)  Caj.  1,  37*;  Ulp.  1. 16. 

(21)  L.  13.  D.  sipiidim/nmd.f0ir,  (38.  5  ) 

(1)  V.  8  309.$  318.  S84«. 

(2)V.S391, 

(3)  Per  es.  ^aanda  1' «rade  lia  aàmto  U  morte  del  definlo, 

WV.S3W, 

(»)V.S801,e308. 
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sc^otamenle  ater  riguardo  (6),  al  contraria  pei  flglinolliotto  b|)ot^ 
6fi  del  padre  ,  meatre  prima  era  aocbe  assolutaiBeote  necessario  il 
consenso  del  padre  (7)  ,  ora  non  si  ricbiede  se  non  qaaodo  i  %liooli 
SODO  impoberi ,  essendoché  secondo  la  disposizione  di  Giustiniano  i 
figliuoli  maggiori  di  elù  possono  accettar  V  eredità ,  anciie  contro  il 
\olere  del  padre' ,  ed  i  minori ,  almeno  nel  caso  che  per  qtte&l(^- 
getto  si  lascino  nominare  un  curatore  (8).  3)  La  neccessaria  capaci- 
fa  di  volontà,  la  quale  per  questo  riguardo  vien^riconosdata  per  rego- 
la non  solo  nei  minori  (d),  ma  contro  i  principi  ordinari!  acche  nei  di- 
cliianiti  prodighi  (IO)-,  mentre  al  contrario  A.  i  dementi  anche  qui  si 
ritengono  come  assolutamente  privi  di  volontà  (11),  e  del  pari  i  bst 
ciuUi  al  di  sotto  di  sette  an&i  (12);  il  perchè  quando  queste  persone 
stanno  sotto  la  potestà  del  padcoi  a  costui  si  afifiartiette  di  compiere  h 
loro  volontà  e  Ai  accettare  o  rinunciare  ppr  essi  (13)^  altrimeati  si  ap* 
partiene  al  tutore  (14);  Bugli  impuberi  possono  accettare  da  se  medesi- 
mi soiocol  consenso  del  loro  padre  o  del  tutore(15)^e  Gà  ciechi,  i  soidi 
e  muti  bau  mestieri  di  un  curatore  per  T accettazione,  per  lo  ioQnoael 
caso  che  sta  manifesto  che  essi  a  cagione  del  loro  difetto  non  sieao  la 
astato  di  comprendere  perfettamente  dì  che  si  tratta  (16),  4)  U  effet- 
tiva e  libera  volontà  di  acquistar  V  eredità  (il),  edi  acquistarlain  qae^ 

(e)  U  Stt.  L.  4«.  L.  sa.  {  1.  L.  64-68.  D,  di  sdf.  ha.  (30.  2.) 

(7)  C«).  0.  9l.\  L.  6.  F-  %  4-  ^-  ^-  S  «-t».  U  26.  L.  30.  L.  3S.  L.  36.1.51 
P.  epd.  1. 18.  D.  dt  H.  /.  (UO.  17.).  Solo  per  U  honorum  possessio  la  cosa  en  i»- 
versa  L.  1,  C.  qui  admiui  (6. 9.)»  ovvero  quando  il  padre  prima  della  dicbianiNoe  (- 
lisi  morto  L.  15.  D,  dejure  delio,  (6.  80.) 

(8)  U  8,  S 1.  3.  6.  C.  de  ààm.  quai  iià.  (6.  01  ) 

(9)  La  «ola  eceeaione  che  s*  incontra  è  quella  testé  meiuìoaatat  quando  ud  aiiasie^ 
|e  adire  V  erodili  contro  il  volere  di  sao  padre,  secondo  la  L.  8»  g  1*  ^'  ^* 

(10)  L.  5.  S  1. 1).  de  adq,  her.  (29.  2.) 

(11)  L.  47.  L.  63.  D.  eod.  L.  7. $  3.  C.  ^  eurjur,  (5.  70.) 

(12)  S 10.  J.  dtinut,  slip.  (3. 19.)  L.  18.  0.  ieJMn  delia.  (6. 30.) 

(13)  U  ì.  D,  de  ha  pw.fur.  (36. 3.)  1. 18.  pr.  $1.  C.  dejure  deUò.(k^ 
l-  8.  S  6.  C.  de  io»,  quae  liò.  (6.  61.)  L.  7.  pr.  C.  de  cur.Jur.  (5.  70.) 

(14)  L.  60.  L.  63.  D.  de  ad^.  her.  (29.  2.)  L.  65.  %  3.  D.  md  Sci.  Tre*.  (36,1) 
!..  7.  C  quiadmiuiadbùm.  pass,  (6.  9.)  U  18.  &  2,  G.  deiur^  deUà.  (6.  30.)  L 
7.  pr.  C.  ad  Sci.  Treò.  (6,  49.)  V.  appresso  %  364. 

(15)  l.  8,  L. 9.  L. 49,  D.  de adq. àer.  (29. 2.)  1.1.&UU%.  O.  de ke.fta, 
(37.  1.)  L.  7.  C.  quiaàmUtìadbou.poss.  (6.  9.)  L,  1&  £  4.  C  de  iure  éel'é»^ 
ae.)  L.  8.  §  1. 8. 6.  C.  de  èo».  quae  iiò.  (6. 61.) 

(16)  L.  8.  pr.  D.  de  adq,  her.  (29.  2.)  L.  68.  S  3-  D.»^^*T/#^.(86.lO^* 
eoo  S  7.  J.  ^  htr.  quai.  (2.  19.)  L.  2.  D.  de  hoa.  puss.fur.  (37.  3.) 

(17)  L  6« S 7.  L.  20.  L.  88.  D.i^f  iM^^  £<rr.  (29«  2.)  f  7. 1,  ót 
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la  gflis^di^èflèferHa^è  q«imlfptendTneitte(46)5esen2a  coiidisl<Hie(l9)^ 
altrihìédti  radeettasfoneé  invalida,  andie  quando  l'erede  aM)ia  àooet« 
fato  per  comandò  del  atto  padrone  o  padre  (SO).  Soltanto  nella  ge$Uo 
prò  herede  non  Sì  fticato  dell'intenzione  di  accettare  sempUcemente 
nna  parte  dell* eraditè ,  rquindi  s'accpitsta  rinlero  (31), 


U.] 

$  3S7.  Per  l'acQiiato  deH'eredità  l'erede  entra  (1)  : 
i.^  In  tutte  le  velazioBi  pattitnoniall  del  defunto  coi  medesiitfl 
dritti  e  eolie  medesine  obbligaaioni  che  queatl  atea  {ì) ,  per  la 
qiial  ragiODe  et  diee  cbe  egli  lo  rappresenta  (5) ,  e  «questo  tale  effet- 
to- praide  data  retroattit aaoente  dalla  morte  del  defunto ,  come  se 
fin  ^allora  foase  diToniito  erede  (i).  1  soli  dritti  eie  obbligazioni  atret^ 
tamente  personali  formano  una  importante  eocezione  da  questa  regola, 
imperoocbè  essi  si  estinguono  ooldernnto(5),mentro  al  oobtrario  idritti 
ele^biigazicmi  oondlzionali  passanogeneralmenteancbeaglieredi(d).Gll 
effetti  pUinotaMli  delta*  rappresentazione  del  defunto  per  parte  delFere- 
de  sono  i  seguenti:  i)  i  crediti  e  i  debiti  fra  loro  ai  estinguono  per  la 
confusione  (7),  e  lo  stesso  è  pei  dritti  reali  che  appartenevano  ad  uno 
sulle  cose  dell'altro  (8).  Non  per  tanto  quando  vi  sono  più  eredi,  na- 

(18)  L.  1.  L.  2:  D.  eod.  L.  «n.  fi  iO.  0,  de  eùd.  ioli.  (6. 80.) 

(19)  L.  SI.  S  1. 8.  L<  76.  D«  wd.  L.  77.  D.  de  R.  J.  (00.  il.) 

(20)  L.  e.  S  7.  D.  de  adf.  ier.  (29. 2.)  L.  M.  pr.  D.  ad, SO.  7/yi.  (30. 1.) 

(21)  L.  10.  D.  de  adf.  Aer,  (20.2.) 

(1)  L.  37.  n. -fe  «^.  Atfr.  (20.2.) 

(2)  L.  59.  D.  di  R.  J^  (50  17.)  «  ttereclem  ejosdeiii  pbtésbHs  {urisque  tsse  p  cujas 
f oit  defuuftas»  constai  ».  Confr.  Cic.  dt  legib.  II.  19. 

(3)  Nof.  48.  prooem.:  «  cmnlegibus  nostrìs  nDa  qoodammodo  persona  videatar  here- 
dis  et  ttlias,  qui  hereditatem-  in  eom  ta'ansmiltit  ». 

(4)  L.  54.  D.  de  adq.  her.  (29.  2.)  L.  138.  pr.  L.  198.  D.  de  R.  Jr.  (50. 17.) 
(5)L.68.L.196.  D.<r<M/. L.  13. D.i/ifùyar.  (44. 10.) Si. J.  dtperpet.{h,  12.) 

L.  21.  D.  de  usa  (7. 8.)  L,  3.  L.  11.  L.  12.  L.  14.  C.  de  usufr.  (3.  33.)  L.  16.  S  »* 
D.  de  iulel.  (26. 1.)  Confr.  %  248.  Kota  3. 

(6)  V  j  S  ^^^'  ^^^  ^*  1^^  eccesiooi  delle  disposizioni  condixionali  nelle  ultime  VoIonlÀ 
(S  3^3*  ^^'^^  ^^')  dipendono  da  ciò  che  ogni  disposizione  è  in  se  slrettanente  personale. 

(7)  L.  75.  U  95.  S  2.  D.  de  solut.  (46.  3.)  L.  2.  S  1%  L.  20.  D.  de  Ut.  9end. 
(18.  4.)  L.  7.  C  de  pacL  (2.  3.)  L.  5.  C  de  her.  act.  (4. 16.) 

(8)  L.  9.  L.  10.  D.  commun,  praed.  (8.  4.)  L.  1.  D.  quaemadm.  ser9,  am*  (8.  6.) 
!..  24.  D.  di  pign.  ati.  (13.  7.)  L.  2.  S  19.  D.  de  her.  Femd.  (18.  4.)  U  18.  S 1 .  D. 
de  his  quae  ut  iadìgn,  (34 . 9.)  L.  84.  $  4.  L.116.  §  4.  D.  de  legai.  1.  (30.) 
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tmlinente  la  oonAnloiìe  wmAieriàcà  per4Sia8oaMdi6tti  die  per  i- 
na  parte  proponkNiBta,  eper  eomeguenaa  cesta  pei  drilfi  iadiviabili, 
i  quali  o  si  eatinguoDO  interaoMnle,  o  non  si  estingnono  aSitta(9),S) 
L'eredità  ed  U  patrimonio  dall'erede  in  generale  si  confendono  giuri 
dicamente  in  una  sola  massa,  oQ^iacliè  seU»ne  non  abbia  aiwke  loop 
alcnna  riunione  di  Atto,  pure  gli  eredi  dell'erede  non  possono  aooetbr 
*  questo  e  rinunci*  quella  (40)«  3)  L'erede  insiem  col  patrìnoiiio  as» 
me  eziandio  i  ddntr,  anche  allorché  ne  dtrepassano  ramniontsre(!l). 
il  che  di  già  era  stato  prescritto  daHe  dodisi  Tavole  (it),  econ  ciò 
sta  in  connessione  la  dìsposistone  delF  Editto  del  pretore  che  i  credi- 
tori, quando  yi  Sia  un  fondato  sospetto  per  la  solvibilità  deirerede,pQ&- 
sono  richièdere  mia  snffldente  cauzione,  ese  questa  noiisi  presti,  lio- 
misskme  nel  possesso  deO'eredità  (l3).Liirispon8abilità  nssolutadell'e- 
rede  pei  débiti,  prescindendo  dalle  relazionididebitostretlaflìeote  per- 
sonali, patisce  eziandio  tre  eccezioni:  A.per  la  $eparaiio  ftoHonimcoo* 
ceduta  nell^itto  ai  creditori  ereditariied  all^pÌtarìi,  quandohs  loop 
un  conborfto  di  creditori  contro  l'erede,  la  quale  separaaioiie  6  oessat 
i  loro  dritti  verso  gli  eredi  (14))  B.  pel  privilegio  da  GinsUniaDO  cooc»' 
dato  ai  soldati  di  non  dover  rispondere  generalmente  oltre  l'ammosb- 
re  della  massa  (i5);  e  C.  pel  bènefSeium  vmniwrii  anche  intrcMiotto  à 
Giustiniano.  In  ihtti  dopo  che  Giustiniano  ebbe  molto  Ihdtttafai  la  re- 
atituzione  contro  l'accettazione  di  un'  eredità  aggravata  di  debiU(i6), 
prescrisse  che  quando  mi  erede,  il  quale  non  avesse  aacora  sempUee- 
mente  accettato  (i7) ,  fra  i  trenta  giorni  da  che  aveva  avuto  ootià 
della  delazione  dell'eredità^  dichiarasse  di  voler  breun  inventario  del- 
la medesima,  e  k)  eseguisse  fra  sessanta  giorni  in  presenza  di  Nobj  co- 
me pure  dei  creditori  e  dei  legatarii^o  di  tre  testimoni^  se  ninno  di qw' 
8ti  fosse  presente,  ovvero  se  egli  fosse  altrove  domiciliato  lo  eseguisse 

(9)  L.  a.  S  <•  1>.  A  ^^rpii.  (i- 1.)  L.  so.  S 1.  D.  ifir  sen^.  pnui.  gre.  (S.  1) 

(10)  L.  3.  D.  de  her.  pei.  (5.  3.)  L.  10.  S  %  D.  de  m^.  suksl.  (28. 6.)  L-  7$ 
a.  L.  25.  8 13*  !>•  ^^  ^1*  J^r.  (aa.  a.)  L.  14.  C.  de  her.  imi.  (6.  2S.) 

(11)  L,  33.  D,  sol.  mair.  (24.  3.)  L.  $.  pr.  D.  de  adq.  her.  (29.  a.)  L.  S.  pr  9. 
de  Som.  pass.  (87. 1.)  L.  10.  L.  22.  8  14-  G.  de  iure  deUh.  (6.  30.)  S  »•  ^*  ^^' 
fM/.  (2. 19.) 

(18)  L.  7.  C.  /0 hered.act.  (4. 16.) 1. 6.  Z.fam.  herc.  (3.  36.}  L.  25. S^^J^ 
M^.(10.2.) 

(13)  L.  31.  D.  de  èon.  auct,  jud.  poss.  (42.9.) 

(14)  V.  S  227.  MoU  28  35. 

(15)  L.  22.  S  1 5. 0.  de  iure  delio.  (6. 30.) 

(16)  L.  22.  pr.  C.  eod.  V.  %  88.  Mota  6. 

(17)  L.  22.  S  1.  C.  eod. 
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almeDO  nel  termine  di  nn  anno  (49)  ,  egli  durante  h  descricione  del 
patrmonlo  non  potesse  esserconrvenato  (90)^  edopo  compiuto  Tinren- 
Inno,  la  cui  esattezza  per  altro  dotea  esser  giurata  sulla  riefaiesta  de- 
gli interessati ,  e  poteva  sempre  essere  impugnata  con  la  pruova  del 
contrario  (il),  non  fosse  tenuto  olire  Tammòntare  dell'eredità (22);  che  ' 
afesse  anche  il  dritto  di  prelevare  tutte  le  spe^e  ed  i  suoi  proprii  cre- 
ditizi quali  in  tal  caso  non  si  estinguevano  per  la  ebnftisione  (23)  \  che 
avesse  ancora  la  Ihooltà  di  soddisbrei  creditori  ed  i  legatari!  a  misura 
che  si  presentavano  ,  senza  riguardo  ab  grado,  che  altrimenti  fra  essi 
avrebbe  dovuto  aver  luogo  (24) ,  e  di  alienare  per  tal  fine  le  cose  op* 
pignorate  libere  dal  dritto  di  pegno^ giacché  i  creditori  che  da  ciò  ri- 
manevano lesi  poteano  rivolgersi  soltanto  contro  i  creditori,  che  a  loro 
erano  stati  preferiti ,  ma  non  già  contro  Terede  o  I  compratori  dei  pe- 
gni (25)  \  ma  che  V  erede  però  ,  11  quale  scientemente  avea  sottratto 
qualche  cosa,  dovesse  restituirla  al  doppio  nell'eredità  (26),  e  che  chi 
in  generale  non  avesse  fiitto  uso  del  beneficio  deilUnvenlario(27),o  non 
avesse  osservalo  le  debile  regole  intòmo  alla  forma  ed  al  tempo  in  cui 
dovessi  bre^  non  solo  non  potesse  dedurre  la  quarta  falcidia ,  ma  do- 
vesse eziandio  pagar  senza  diminuzione  col^i  idebiti  come  i  legati  (28). 
4}  Le  azioni  fondaftea  favore  ocontro  del  defunto  possono  nop  solo  es- 
ser GOtttinuate,quando  di  già  sieno  state  introdotte,  ma  possono  e^ian- 
dio^dagli  eredi medesimjo  controgli  eredi  essere  istituì te(29).  11  medesi- 
mo vale  pel  dritto  alla  restituzione  nello  stato  primiero(30),e  cosi  pure 
tutte  le  eocezioni,cbe  non  sono  strettamente  person^li^compresa  1*00:00- 
j9l  Jodo/i(5l),Aan  luogo  cosi  a  favore  come  contro  degli  eredi(32).5)  Per 

(18)  L.  32.  S  2.  C.  «0^.  Rof,  I,  e.  2.  $  1« 

(19)  L.  23.  S  3.  G.  «01/. 
(30)L.S3.S11C.AP^. 

(31)  L.  3i.  S 10.  G.  ^.  NoT.  I.  e.  3.  jl  i. 
(33)1.33.  S  4.  G.  «01/. 
<33)L.32.S9.G.#«^. 
(34)V.S337. 
(25)U33.S4.8.Cm^. 
(36)  L.  33.  S  16.  C.  e£^^. 

(27)  Qui  non  si  prende  ia  cootidfrasloiie  TiiiTentario  cke  dee  Iìmw  1* erede  »  il  qoale 
lia  chiesto  uoo  spatium  dcliterandi  L.  33.  $  13. 14.  G.  tod. 
(38)  i.  33.  S  13. 14«  G.  Mov.  1.  e.  3.  S  3. 
(3»)  V.  S  70.  n.  1. 
(30)V.S81.NoUl.e8. 

(31)  L.  7.  pr.  D,  ièexcepi.  (44. 1.)  L.  31.  pr.  L.  35.  %  1.  D,  de  pactis  (2.  14.) 
(33)  loperocchè  U  redoli  che  ì'gscepiio  doli  sia  smoiisibik  contro  i  sueeessares  ex 
"•  65 
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846  ffàmfuQOAmwA 

ài  ogoi  QflbtU  (50)«  ter  coairario  «ecoado  il  dritto  RopMo  anttota 
rappresentazioQe  (}el  défuoto  produoeva  eùiidio  la  trasmissme  dei 
Mocra  frivata  del  defanto  (5i),i  q«aU  doveaao  oootimianl  a  oridinre 
e  perciò  primamente  passavano  agli  efedi ,  ma  per  ^ccesiens  si  Iras* 
mettevano  anche  ad  altri  cbe  lucravano  qualchecosa  dalla  eiedità(5S). 
Ha  dopo  che  il  ju$  RMifiàum  tu  separato  dal  jus  civile  pare  dm  que- 
sta sttcoessione  nei  $acrq  come  eosa  dd  dritto  Pontificio  aUna  poco  io* 
teressato  i  Giareconsttlti  Romani  (SS)^  e  ad  ogni  modo  al  tempo  d« 
cristiani  questa  teorica  scomparve  affatto  dal  dritto  Romano. 

2.^  Un  secondo  effetto  generale  dell'adizione  dell* eredità  èVMXh 
gaziooe  dell' jBrede  di  adempiere  tiitt'  i  legati  validi  ed  s^tri  pesi  coote* 
nuti  nelle  ultime  dispoaizioni  (54),  sul  ch^  intanto,  dopo  che  si  pota- 
rono imporre  dei  legati  aacibe  a  persone  diverse  dagli  ecedi  (55),  val- 
sero in  sostanza  per  tutti  i  medesimi.princtpii,  i  quali  più  coaveoevol» 
mente  si  esporranno  io  altra  occasione  (56)t 

5.®  Si  può  anche  riguardare  come  uh  terzo  eSettoV  obbligazione  deU 
V  erede  introdotta  probabilmente  dal  Sctuni  Sjlanianum  di  dovere  cioè 
quando  il  testatore  sia  stato  uceiso,  perseguitare  in  giudizio,  ove  sìa 
possibile  y  autore  o  gli  autori  dell'  omicidio,  sotto  pena  di  perdere  l'eA* 


(80)  Lft  L.  8.  S  i.  D.  iCf  Mi  9x0.  (44. 4.)  li  applica  aolo  sd  mia  aisposisioue  di  il- 
fima  ▼oionti,  un  hgahm  Uheraliouis. 

(51)  Caj.  IL  55»;  Sapigff  nt\  giornale  per  la  cogninone  storica  del  dritto  ?ol.  ILb» 
i5.,  ed  annalt  anno  X   p  4145.  seg.'Heidelb. 

(52)  La  teorica  ddPantiro  Pontefice  Maximo  Q.  Muzio  SccToIa  intorno  a  qncsaio* 
feria  trotasi  presso  Cic.  de  legib.  U.  19.  :  »  quaerantor  enim  qui  adstHflgaolor  ixi»> 
1)  Heredan  causa  (ustissima  est.  Nulla  est.enim  persona,  qoaé  ad  Ticem  ejos  qni  eiit> 
murayit.propius  a ccedat.2)  Deinde  qui  morte  testamentoveejastantumdem  rapiat^uJi- 
fnm  oranes  heredcs.Id  qooque  ordine.Est  enim  ad  id  qood  propositom  eat,accomod;i(aiD3) 
Terfìo  loco  si  nemo  sit  heres,  si  qni  de  bonis  qnae  ejus  fueriul,  com  moritoVi  nsucqKnl 
phirimnm  possìdendo.  4J  Quarto  qni  si  nemo  sit,  qni  ulfam  rem  ceperit,  de  credhonltf 
<-jus  pinrìmam  servct.  5)  Exircma  il  la  persona  est,  ut  is,  qui  ri,  qui  mortuns  sit,  ^ 
niam  delìuerit,  neminique  eam  solvente  pro{hd«-habeatur,'{uasi  eam  pecuoian  ccpenì*. 
Un^'più  antica  e  pih  semplice  teorica  incontrasi  quivi  IL  20.:  »  haec  nos  aScserob 
didicimus,  non  ita  descrìpta  ab  antiquis.  Nsm  illi  quidem  bis  Terbis  docèbant,  trìbosBO' 
dis  sacris  adstrin  gt:  hereditate,  aut  si  m^jorem  partem  pccuntae  capiat,  aut  si  major  pin 
pccnniae  legata  est,  si  inde  quidpiam  ceperit.  • 

(53)  Gic.  L  e.  IL  e.  19-21.  di  già  accenna  a  questo,  ed  ancora  nulla  trorasi  ioionw  i 
piò  presso  i  Giureconsulti  classici. 

(54)  S  5.  J.  ite  ohi.  quae  fuasi  ^x  contr.  (3.  27.)  Hot.  1.  c.  1. 
(5»)V.  S371. 

(Wv,5r7. 
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dell'  AiHiinno  DBUb*  bbidita'  si? 

dita  €ome  inde^  (n%  il  qual  danno  vien  solamente  risparmiato  at 
minori  {58), 

4.^  Da  qUìmoappartieneanche  qui  la' singolare  disposizione  di  G'nH 
stiniano,  che  qpando  11  defunto  ha  lasciato  nn  inventarlo  giurato  del 
sao  patrimonio,  gli  erèdi  non  possono  pretendere  cose  cbe  in  esso  non 
si  trovino  descrìtte,  mentre  i  creditori  non  ne  rimangono  legati  (59), 
Del  rimanente  quando  P  erede  si  trova  tuttora  sotto  la  potestà  di  un  air 
tro,  ed  ncqnlsta  a  costui  l'ere  dita,  fotti  glieffetti  della  saccessione  han 
luogo  per  quest'  ultimo  ifiO), 

S)  Relazùmi  giuridiche  ira  i  coeredii 

Af  Comunione  dei  medesimi. 

§  358.  Allorché  vi  sono  ^  coeredi,  dal  momento  che  hanno  acqui- 
stxita  r  ereditù  sorge  tra  loro  una  comunione  di  dritto  per  parti  idea- 
li, la  qbale  ,  perchè  non  risulta  da  una  convenzione  ,  vien'  detta  com» 
munip  %ncidens{\Y  Noa  pertanto  siffatta  comunione  patisce  parecchie 
restrizioni  ed  eccezioni,  i]  Per  rapporto  ai  crediti  e  debiti  quando  son 
divisibili,  per  le  dodici  Tavole  &a  luogo  iu)mediatàmente  e  da  sé  stessa 
la  divisione  secondo  la.  misura  delle  porzioni  ereditarie,  ma  quando  sono 
indivisibili,  ha  luogo  una  partecipazione  solidale  di  tutti  cosi. ai  dritti 
come  alle  obbligazioni  (3),  e  questi  principii  valgono  anche  nei  casi, 
in  cui  il  defunto  solo  accessoriamente  iosse  responsabile  del  debito  con- 

(67)  L.  6,  S  3*  L.8.  S  1-  L.  9.  I*.  15.  $9*  d;  é^Scf.  siÌM.  (29,  5.)  L.  SO.  S  2. 
D.  de  U0M.  1.  (30.)  U\%.%\,l..%\.X>.4lehis  quae  ut  iudigu.  (94.  9.)  L.  1.  L.  6. 
L.  7.  L.  9.  L.  10.  L.  Il .  G.  eod.  (6.  35.).  SeUw  MAm  fin  dall* antichità  si  ritenne  co- 
me  nn  dovere  modale  il  yendicare  le  morte  del  defunto,  ma  il  ScU  Silauia^mm  pare  es- 
sere stato  il  primo  che  attribuì  alla  omissione  di  questo  dovere  l'effetto  della  indegnità, 
e  che  pec  tal  modo  la  elevò  ad  un  dovere  giuridico.  Non  si  può  poi  sostenere  tht  questo 
dovere  ora  col  processo  accusatorio  sia  in  tutto  cessato.  L'erede  dee  per  lo  meno  denun- 
ziare il  reo,  quando  egli  il  pos^,,i|i  c^iso  contrario  diyiepe  indegno* 

(58)  L.6.  C  eod. 

(59)  Nov.  48.  prooem  e.  |« 

(€0)  Uj.  in.  84.;  L.  6.  L.  25,  D.  de  adq.  her.  (29.  2.) 

(1)  S  3.  4.  J.  de  oèf.  fU4U  quasiex  conlr.  (3,  27.)  L,  25,  S 16.  L.  39.  $  3.  D. 
fam.beTC.{i<ò.2.)  ^ 

(2)  L.  2.  S  5.  L.  4.  pr.  L.  25.  S  I.  9-13.  L.  44.»  5.  6.  D.  éod.  L.  6.  C  eod.  (3, 
36.)  L.  I.  C.  si  cert.  pet.  (4.  2.)  L.  I.  €.  de  exce/U.  (8.  3S.)  L.  17.  D.  de  sen^ù. 
(8. 1.)  L.  2-5.  0. .  V  V.  O.  (45.  i.)  U  192.  D.  de  R.J.  (50. 17.)  L,  2.  S  2.  U.i^ 
^ii'pai,  praeior,  (46.  5.)  * 
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ti8  »urrB  Q^àmtà, 

tratto  da  UDO  degli  eredi  (S),  ovvero  aliondiò  uno  d^jlL stesti  coeredi 
sìa  il  creditore  o  il  debitore  del  defonto  (4). 3)  1  dritti  lndÌ¥Ì8ihiK  pio* 
diicoQQ  in  generale  un  rapporto  solidale  tra:  i  eeetedi^  onkdiè  pa8n< 
no  per  intero  farsi  valere  da  oiaicvoa  e  oootoo  abacuao^  là  che  iata* 
Yìene^pecialmente  pei  dritti  di  pegno  (9),  e.pec  le  senrttìi  nalt  (6).  5) 
Se  un  soldato  abbia  nominato  pel  sno  peciriio  castrense  eeadi  diversi 
da  quelli  cbe  ha  istituiti  nel  rimanente  dei  suo  pafaqpnonia,  <|nestedtt 
specie  di  beni  son  riguardate  oome  due  evedUà  inleraoienie  distiote, 
e  però  la  comunione  non  ha  luogo  se  non  In  gUeredi  iskitttiliBelo»- 
desimo  patrimonio  (7).  In  generale  le  relaaioni  giuridiche  nella  oomo- 
nione  dei  coeredi  sono  quelle  medesime  che  s*  incontrano  nelle  altre 
specie  di  comunione  di  dritto  (8).  Imperocché  da  essa  risuttano  1)  le 
stesse  oUigatiwet  quasi  ^x  efmtraictu  (9)«  2)  Inoltre  ciascuno  pub  io* 
dividualmente  disporre  della  sua  parte  ideale  cosi  in  generale  (I0),co< 
me  per  rapporto  a  singole  cose  (  li)^  mentre  al  contrario  le  dìsposiòo* 
ni  unilaterali  da  par(e  di  alcuno  sulle  porzioni  degli  altri  sono  invali- 
de (12)t  e  5)  ciascuno  ha  la  facoltà  di  richiedere  in  ogni  tempo  li  divi' 
sione  e  la  separazione  (IIQ. 

1.^  Questa  divisione  può  sempre  avvenire  senza  T  intervento  delin- 
glstrato  per  via  di  convenzione  anche  dopo  che  siasi  introdotta  un'azio- 
ne giudiziale  (14],  e  non  richede  alcuna  forma  particolare  (15).  Soltao- 
to,allorcliè  la  divisione  siasi  fatta  per  un  semplice  pac<um,deve  aggiiin- 
gervisi  l'esecuzione  di  fatto  e  la  presa  di  possesso  dapartedei  divides- 

(S)  L.  18.  S  5.  L.  se.  Ili  D./m.  hefc.  (10. 2.)  h.  13.  C.  eod.  (3. 3S.) 

(4)  L.  61.  S  1.  D.  e^. 

(5)  i.  29. 1>.  fod.  L.  11.  %  4«  D.  depign.  ad.  (là.  7.)  L.  1.  L.  3.  C.  ìj  n.  ti 
^ìmr.  hif,  (8«  32.)  V.  sofà  S  ^00. 

(6)  L .  4.  S  3.  4.  D.  si  serP.  9md.  (8.  5.) 

(7)  L.  2S.  S  1.  O./oiR.  h€rc.  (10. 9.)  !«•  16-  pr-  0.  de  compeas. (16. 2.)  L 1^* 

(8)  V.  %  54.  e  273, 

(9)  V.  MoU  75-81. 

(10)  L.  18.  D.  de  hend,  pcnd.  (18«  4.) 

(11)  L.  13  L.  25.  S  6.  L.  47.  pr.  U./aj».  htrc,  (10.  2.) 

(12)  L.  20.  C.  €od.  (S.  36.)  L.  1.  L.  2.  G.  dd^omm.  ter.  aiieu.  (4J^2}L.in.atf 
CMMMifl.  res  pign,  (8.  21.)  L.  34.  pr.D.  de  ur^.  praea.  rasi.  (8.  3.).  Anche  i)»»*' 
J«  cofift  ton  rubate  o^oi  indit idao  non  può  proporre  l' asiane  di  furto  a  cagrone  <ieUa  n&i 
ÌBlcra,  se  non  quando  per  qualche  ragione  egli  porti  il  pericolo  di  tuUa  la  cosa  iokfal" 
47.  S 1.  D./m.  bere.  (10.  2.) 

(13)  L.  1.  pr.  D./m.  here.  (10. 2.)  Conir.  &  94-  Note  16.  HJ 

(14)  L.  57.  D.  eod. 
(15)L.12.(;.€0^.(3.36.) 
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ti  (16).  Mt'jn  tal  pi«9iippoclzloiievrNndB6  legalmente  taHdflaticbe  ana 
divMone  esegeta  col  conseosodeidefanto  ,  mentre  era  in  tila  (47). 
Intanto^  nott  altramente  cbe  nelle  altre  convenzioni  la  violenza,  Il 
dolo,  e  Terrore  si  ammettono  come  ragioni  d^  impugnazione  (18),  e  co- 
lui cbe  fosse  stato  trasandato  può  domandare  una  nuova  divistone  (19)« 
2»^  Ma  se  i  coeredi  n6n  sono  d'  acc(H*do  intorno  alla  divisione  ,  m-^ 
scuso  di  essi  ha  il  dritto  di  provocare  una  divisione  giudiziale,  al  quale 
oggetto Je dodici  Tavole  davano  Yaeiiafamiliaeherciicundae{10)9a\O'^ 
ne  di  haoBk  fede  da  intentarsi  innanzi  al  Tribunale  del  domicilio  del 
derunto(2Ì),  la  quale  è  ammessa  nel  tempo  stesso  anche  per  più  ere* 
dita  coiniini(2S),ecompete  non  soloagti  eredi  di  qualunque  specie  (25)) 
ma  uiUiter  anche  a  coloro  ,  ai  quali  per  altre  ragioni  sia  dovuta  una 
quota  di  un'eredità  (24).  Quest'azione  come  aciio  mioetà  tende  cosi  aU 
l'adempimento  delle  obbligazioni  personali  risultanti  dalla  eòmunione,. 
come  alla  divisióne  propria  (25),  e  come  odio  duplex  può  egualmente 
da  ciascun  coerede  intentarsi  contro  degli  altri  (26  ) ,  senza  aver  ri* 
guardoal  possesso  dell'eredità,  salvo  aHorcbè  ad  ud  erede  che  non  ò 
nel  possesso  $i  contrasti  il  suo  dritto  ereditario ,  nel  qìial  caso  costui 
dee  daprima  agire  con  V  hereditatis  p$tiiio^  e  dimostrare  il  suo  dritto 
ereditario  (27).  L'essersi  già  fatta  una  divisione  convenzionale  non  im- 
pedisce che  s' intenti  l'azione  pel  residuo  che  non  ancora  è  diviso  (28); 
per  contrario  l'aziotae  non  ha  luogo  che  una  sola  volta  ,  essendoché  il 
giudice  dee  sempre  divider  tutto,  e  per  conseguenza  attuare  una  se^ 

(16)  L*  15*  C.  €0d»  L.  8.  C.  common,  tttrìusgue  fui.  (3.  38<) 

(17)  L.  2.  C.  Th./ajw.  herc.  (2.  24.) 

(18)  L.  20.  pr.  I.  36.  L.  38*  L.  44.  S  2- 1>»  ^oé.  L.  ^22.  C.  eod.  t.  3.  L.  6.  C 
common,  ntriuspte  jui,  (3.  38.) 

(19)  L.  17.  Cyi/w.  htrc.  (3.  36.) 

(20)  L.  i.  pr.  t).  eod*  iPamiìtà  qui  dinota  i)  palrìmonio  L.  1^3.  $  1.  D.  de  F.  ^S. 
(50.  16.)  L.  5.  G.  eod,  (6.  38.)  ed  herciscere ,  che  significa  partire  o  dividere  è  for^ 
lina  parola  composta  dalle  espressioni  antiche  erctum  ciert  (  Intimare  o  annunaìare  la 
cessazione  della  comunione)  Festo  p.  erctum  cilumgue  Cic.  de  Orat.  I.  56.  Geli.  1. 9. 

(24)  S  28.  J.  de  act.  (4. 6.)  L.  9.  C/am.  herc.  (3.  36.) 

(22)  L.  »-  §  3-5.  D.  eod. 

(23)  L.  2.  pr.  S  2.  L.  24.  S  1  I*.  43.  D.  eod, 

(24)  L.  2.  S  1.  L.  24.  §  I.  L.  40. 1).  eod.  Gmfr.  sopra  S  296. 
(23)  S  20.  J.  de  act.  (4. 6.)  L.  22,  S  *•  «>  ^od. 

(26j  L.  2.  S  8.  L.  27.  L.  43^  L  44.  $  4-  D.  eod.  Coofr.  con  L.  37.  $  *•  ^'  ^^ 
O.  et  A.  (44.  7.)  L.  13.  D.  dejudiciis  (tt.  1.) 

(27)  L.  1.  S  2.  D.  éipars.  her.pii.  (».  4.)  L.  1.  S 1. 1.  25.  %  2.  L.  51.  fi  1.  D. 
/am.  herc,  (10.  2.)  L.  20.  C.  eod. 

(IH)  h.  ve.  eod. 
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parazione  CQiii|Hiib  fra  gli  eredi(29):.  U  perdio  qmuido  akaao  prelioi- 
pannente  non  voglia  dividora  che  certe  ooae  detennioale,  e  m  (fidò 
non  si  possa  mettere  d'accordo  coi»  gii  altri  ^  ottero  quando  aella  di- 
visione giudiziale  siasi  tralasciata  qaalchecosa,  non  ai  deefar  osodte 
delPocfio  eòmmUni  dividendo  (SO)*  Trai  GiureconsttltiRamaoieracQih 
troversose  per  la  medesima  ragione  Tacito  famUiae  hgrdscmiae  si  ah 
Vesso  sempre  dirigere  contro  tutt'i  coeredi^  e  la  decisione  si  dove» 
render  per  tutti,  infatti  Paolo,  tenea  per  nullo  il  procedimento,  <iaaalD 
ai  Tosse  in  altra  guisa  proceduto  (5!),  mentre  Ulpiano.ei^  d'atvisock 
il  giudizio  di  divisione  intervenuto  soltanto  tra  alcuni  efedi  fosse  ob- 
bligatorio per  costoro  (SS).  Intanto  ad  ogni  modo  per  lo  meno  aooli» 
che  non  sono  intervenuti  rimane  il  dritto  di  venire  dal  canto  lora  m 
vàmente  con  ròdio  familiae  hereUcundae  (SS),  e  dal  dovere  poi  cheta 
il  giudice  di  fare  una  divisione  compiuta)  per  quanto  si  possa ,  segs 
che  in  gen#nle  a)  debba  evitare,  se  é  possibile,  la  sesirimne  àthét 
visione  giudiziale  ad  alcuni  eredi  soltanto  {54)«  Durante  il  giudizio  cà- 
acuno  per  la  parte  che  ha  sulle  cose  può  agire  contro  i  terzi ,  oiotii' 
prendere  una  ùperù  novi  nunf tolto  (35),  ma  ninno  può  bre  bbs  tokM' 
tarla  alienazione.  (S6)«  Se  una  delle  parti  muore  laaciaDdo  piti  eredi ,  al- 
lora questi  non  possono  ciascuno  da  sé  continuare  il  giudizio,  mie- 
bono  nominare  un  procuratore  comune(37).  Infino  a  che  non  sia  segaiu 
la  divisione  ,  Y  attore  può  sempre  impugnare  il  dritto  ereditario  dei 
convenuto  o  dei  convenuti  (58) ,  ma  dopo  che  la  sentenza  di  divisine 
è  passata  in  giudicato ,  le  parti  debbono  farla  valere  ,  ancoraché  fo^ 
sero  state  ammesse  alla  divisione  delle  persone  cbe  non  vi  aveaaodrìt- 

(29)L.90.S4.L.  aa-SM-  I-M.pr.D.  fodL.  B^Ceod;  Paul  S.R.  USS 
1. 2. 

(30)L.44.  pr.  L  90.  $•  4-  !>•  ^•^^  ZUD.€omm.  dip.{i0.  3)  L.  U.d.p^'^ 
(17.2.) 

(31)  Paul.  5.  R.1. 18.  S  4.  «  fadex  familiae  heraaciiiidae  nec  ialar  paocos  cobot*' 
sed  Inter  omnes  dandiuttt:  alìoqoin  inali  liter  datar»  .  L.  27.  D./amiefC.  (10.  i 

(32)  L.  2.  S  4.D.  eoi/.;  Ulp.  «  dobitandum  tnftm  non  est  qoia  familiae  haàtsd^ 
iadiciam  et  inter  paudores  heredes  ex  plurìbos  acdpi  potsit.  » 

(33)  L.  17  C.  eod. 
(31)  V.Nola 29. 

(35)  L.  47.  pr.  D.  éod. 

(36)  L..13.  L.  za.  S  6.  D.  «cm/.  Ciò  non  è  sfato  aMilo  per  la  leitriiioBe  iA&^ 
dell'  alienalio  rei  Htigiosae  al  giudìzio  re? indìcafoiio  No?.  il8«  C.  1 ,,  giicchè  le  »«• 
dìfisorie  prò  ffimdUatìùme  rti  smu  V,  %  273.  Nota  21. 

(37)  L.  48.  U.  eod. 

(38)  L.  37.  D.  ecd. 
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to  (S9)»  L'octto  familiae  herciscwndae  non  si  prescrive  die  !n  trent'an-- 
ni  (40),  ed  ancora  questa  prescrizione ,  finché  continoa  a  Hconoscer»! 
b  conninione  si  vnol  restringere  aMe  sole  obbligazioni  da  essa  rìsul» 
tanti  (41).  Sebbene  per  regola  si  abbia  a  fare  una  divisione  reale  (48), 
non  pertanto.  Il  giudice  può  eziandio  procedere  alla  adjudicatio  (43)', 
nel  qual  caso  egli  dee  nel  tempo  stesso  aver  cura  cbe  si  presti  cauzione 
pel  caso  deirevizione  (44).  Anche  tutta  l'eredità  può ,  se  occorre  ,  es- 
sere aggiudicata  ad  un  solo  (45).  Oltre  a  ciò  il  giudice  può  spedire  l'af- 
fiire  anche  in  altra  guisa,  mediaoté  liquidazione  delle  reciproche  pre- 
tensioni (46),  mediante  V  incanto  fra  i  coeredi  (47),  mediante  la  ven- 
dita delle  cose  ereditarie,  per  distribuirne  il  prezzo  (48) ,  e  mediante 
1*  attribuzione  di  un  credito  o  di  un  debito  ad  un  solo  degli  eredi ,  il 
che,  riguardo  ai  crediti,  obbliga  gli  altri  alla  cessione,  ma  riguardo  ai 
debiti ,  obbliga  solo  gli  eredi  fra  loro ,  ma  non  già  i  creditori  che  vi 
hanno  interesse  (49) ,  anche  quando  lo  stesso  defunto  avesse  disposta 
questa  attribuzione  (SO).  I  dritti  indivisibili  naturalmente  si  debbono 
sempre  stggiudicaread  un  solo  (51);  eccetto  se  fosse  possibile  una  ven* 
dita  (52),o  una  disposizione  alternativa  dei  godimento(53).I  doveri  del 
giudice  che  procede  alla  divisione  sono  più  numerosi  che  non  sono  le 
sue  facoltà  :  1)  egli  dee  stabilire  la  quota  spettante  a  ciascuno  e  li- 
quidare e  stimare  il  patriiùonio  da  dividersi  (54). A  questo  patrimonio  si 

(30)  L.  36.  D.  M^ 

(40^  L»  i:  CiA  MM/i  #Jur.  iùrl.  emUr.  {1.  40.) 

(41)  Altrimenti  ne  risttiiereli^  l'assurdo,  che  U  conumione  non  contrastata  imt^tibt 
dorar  sempre;  V.  273.  Nota  39. 

(42)  %à.J.deoff.  Jud.  (4. 17.)  L.  32.  D./am^  l^c.  (10.  2.) 

(43)  L.  44.  S  1.  L.  47.  pr.  K  52  S  2.  L.  05.  D.  iod.  L.  3.  L.  14.  G.  m^. 

(44)  L.  25.  S  21 .  D«  eod.  L.  14.  C.  eod. 
(45)L.55.D.^iF^. 

(46)  L.  19.  L.  52.  %  2.  D.  eod.  L.  7.  L.  2f.  C.  iod.  L.  1.  fi  12.  D.  de  eoHat. 
(37.  6.) 

(47)  L.  6.  L.  22.  8  i.  D./m.  4«/r.  (10. 2.)    . 

(48)  L.  26.  D.  eod. 

(49)  L.  2.  S  5*  L.  3.  L.  20.  $  5.  p.  eod,  L.  23.  G.  eod. 

(50)  L.  20.  S  5.  8.  L.  39.  %  5.  D.  tod.  L.  69.  $  3.  D.  de  legai,  I.  (30.)  \»  34.  % 
3.D.^e/^^tf/.llI.  (32.) 

(51)  L.  10.  L.  29.  D./»7t.  herc.  (10.  2  )  L.  10.  $  1.  D.  commuu.  dh^  (10.  8.) 
(62)  P>  ea.'  in  una  enfiteasi  o  sopcrficiei  la  qoale  certamente  non  pnò  essere  smembra- 
ta L.  7.  pr*  D«  €ùd*^  ma  ammeUe  1!  alieoaxione. 

(53)  L.  14.  81*^  ^tt*  ^  ^<^*  Pf'  St.  2.  D./<Mv.  herc.  (10.  2.).<2iiesti  passi  par- 
lano snrcro  soltanto  dell*  nsuiiratlo,  ma  si  possono  per  analogia  applicare  anche  alUoso. 

(54)  L.  52.  S  3.  D.  eod.  S'ktende  da  sé  che  qui  il  giudice  della  dirbione  è  tenuto 

11.  66 
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appartengono  non  solo  le  ccee  del  defunto,coA)prese  quelle  cbe  io  bno- 
Da  redea?ea  acquistate  (55),oche  avea  raspettativadiricnperare(56], 
o  che  al  verificarsi  di  una  condizione  doyeano  ricadere  adunattro(57|, 
ma  anche  i  dritti  reali  che  passano  agli  eredi  (58) ,  come  pure  le  ser- 
vitù personali  riserbate  agli  eredi  sulle  cose  legate  (59) ,  al  che  si  a(- 
giugno  eziandio  ciò  che  ciascuno  degli  eredi  deve  conferire  (€0) ,  e  de 
che  da  tutti  questi  oggetti  o  per  mezzo  loro  si  è  dopo  la  morte  del  de- 
funto guadagnato  o  acquistato  (61).  Ma  si  debbono  escludere  dalla  di- 
visione  A.  i  dritti  su  i  liberti  del  defunto  (62)  ,  B.  i  dritti  su  i  sqpokrì 
e  monumenti  sepolcrali  (63),  (J.  i  veleni  ed  altre  cose  che  è  vietato  di 
possedere,  e  che  perciò  debbono  esser  distrutte  (64),  D.  le  cose  noto- 
riamente involate,  rapite,  ed  in  generale  acquistate  per  via  d'un  delit- 
to (65),  E.  l'atto  contenente  le  ultime  disposizioni  del  defunto  ed  alto 
documenti  riguardanti  tutta  V  eredità,  i  quali  si  debbono  depositale 
presso  uno  degli  eredi  o  in  altro  luogo  sicuro  (66) ,  F»  e  le  cose ,  deBe 
quali  un  erede  ha  già  alienato  ad  un  ìetio  la  sua  parte ,  cosiccfaè  ooa 
rimane  più  che  una  speciale  comunione  di  dritto  tra  gli  altri  eredi  e 
questo  terzo  (67).  2)  Di  poi  il  giudice  dee  decidere  che  cosa  dascooo 
debba  prelevare  dalla  massa,  segnatamente  A.  la  dote  data  al  derooto 
per  la  moglie  di  uà  figliuolo  tuttora  vivente  del  medesimó,la  qua!  dote 
ricade  esclusivamente  a  quel  figliuolo(68},B«le  cose  preiegate  agli  ere- 


ali' otserranii  della  diipoiiiiQoe  di  Giuliiuaiio conlcaiita ndU Not.  48.;  Y.J  3S7i 
NoU69. 

(Btt)  lu  9.  S  i«  11^  ••  I- io.  L.  12.  pr.  0.  ro/. 

(M)  L.;22.  S  5.  L.  2S.  D.  €od. 

(68)L.10.L.29.D.<oW: 
(8»)  V.  Nola  53, 
(60)y.S3(S9. 

(61)  L.  11.  L.  12.  pr.  S 1. 1*.  i5.  L.  16.  S  3.  L.  44.  fi  3.  L.  56.  D.  m/. 

(62)  L.  41.  DJamJerc.  (10. 2.)  Coofr.  S 131. 

(68)  L.  30.  D.  €0éi.  L.  7. ^A.D.de èon.  damm.  (48.20.) 

(64)  L.  4.  Sl.D./Mi.  kert.  (10.  2.)  L.  3.  G.  éesumma  TrUnU  (1.  l.)L«. S^ 
I«  8.  S 1*  G.  ^  4«#mtf.  (1* 8.).  Qui  tono  spedalmenlc indicati i libri  praìUti,  Uhnii^- 
probaiae  UetUmis. 

(66)  L.  4. 8  2.  D./m.  aere.  (10.  2.) 

(66)  L.  4.  S  3.  L.  8.  L.  6.  D.  tod.  L.  6.  D.  de.JUe  mstnm.{^  4.)  L.  6.  Cm*- 
■urji.  uirimsfuejud.  (3.  38.) 

(67)  L.  54.  D./mì.  ken.  (10. 2.)  L.  9.  C.  comm.  miiùis^ue  jad.  (3.  38.) 

(68)  L.  20.  S  2.  L.  46.  L.  51.  pu  D./ui.  kirc.  (10.  2.)  L.  2.  C.  eoe.  (3. 3C.)L 
1«  S  20.  D.  ^  CQllat.  (37. 6.) 
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di  (09)f  nel  cbe  il  giudice»  se  queste  cose  sieno  oppignorate,dee  eztan- 
dip  p;rocurare  che  sten  liberate  dal  dritto  di  pegno  a  spese  della  mas- 
sa (70)/e  se  il  prelegato  sia  fatto  a  più  persone  insieme  ,  deve  ancbe 
efibttuare  ladivisiooetta  costoro  (71)^  C.  le  cose  che  il  defunto  avea 
acquistate  per  un  discendente»  a  nome  di  costui)  giacché  queste,  secon» 
do  unRescritto  imperiale,  sono  da  riguardar  come  donate  (72),  e  però 
non  cadono  in  divistone,  senon  quando  te  donazioni  debbono  esser  con- 
ferite (75),  D.  le  spese  di  un  impiego  che  un  figliuolo  del  defunto  assui^ 
Be  col  consenso  del  padre  in  quanto  queste  spese  siensi  fatte  vivendo  an* 
Cora  il  defunto  (74)  ,  E.  le  ser?itu  personali  ^  .che  un  figliuolo  di  fami- 
glia del  defunto  ha  acquisiate  al  medesimo,  essendoché  esse  ricadono 
all'acquirente  »  o  che  sia  uno  degli  eredi,  o  che  sia  stato  validamente 
diseredato  (75),  e  F,  secondo  la  prescriaione  di  Giustiniano ,  nella  suc- 
cessione testamentaria  la  dote  o  la  danatio  propier  nuptias  costituita 
ad  un  discendente  istituito,  ma  ricaduta  nuòvamente  al  defunto,  quan- 
do altri  discendenti  egualmente  istituiti  abbiano  del  pari  ricevuta  una 
tal  dote  o  donazione,  che  non  sia  ritornata  al  testatore  (76).  3)  Inoltre 
sulla  richiesta  delle  parli  deve  il  giudice  condannare  reciprocamente  gli 
eredi  ali'adempimei^to  di  quelle  otd)ligaziòni|toqualtson  riguardate  come 
obligaiiones  quasi  ex  contractu  risultanti  dalla  comunione,  nel  che  vale 
la  regpla  che  queste  obbligazioni  non  si  estinguono  per  la  perdita  delle 
cose,  per  le  quali  sono  slate  occasionate  (77).Maperquesto  riguardo  ogni 
erede  è  obbligato  A.  a  mettere  in  mezzo  tutto  ciò  clie  possiede  delPere- 
dita  oche  ha  acquistalo  mediante  le  cose  e  i  dritti  ereditarti  dopo  l'adi- 
zione (78),  B.  a  risarcire  i  danni,  che  ha  cagionati  per  dola  o  per  una 

(SO)  Gai.  n«^Q.  L.  4.  pr.  L.  8.  pr.  i.  18.  pr.  L.  85«  S  23.  L.  26.  L.  83.  L^89. 
S  4.  L.  4i.  L.  {SI.  pr.  D./am.  herc.  (tO.  X)  L.  31$.  pr.  D.  de  ber,  iasL  (38.  5.)  L. 
i.  C.  Grfg.famìL  Aere.  (3.  4.) 

(70)  L,  28.  L.  33.  D.  eoJ.  V.  S  311*  Nota  18. 

(7i)I^a2,Sl-3.D.#w/. 

(73)  L.  18.  pr.  C.  <m/.  Gonfr.  con  L.  33.  g  t.  D.  ^  dtjg^  ùOer  pin  et  uxot.  (24« 
1.)  L.  1.  C.  de  repoc.  donai.  (8.  56.) 

(73)  V.  S  359.  Nota  25. 26. 58. 

(74)  L.  20.  S  6.  7.  L.  89.  g  3.  D.fam.  Herc,  (tO.  2.)  L.  t.  %  16.  D.  de  coìtat 
(37.  6.)  L.  3.  S  i7.  ».  demuuer.  (50.  4.)  L.  uà.  C.  de  pene,  success.  far.{ìO.^U 

(75)  L.  17.  ia  Eoe  C.  de  usufr.  (3.  38.) 

(76)  L.  12.  C.  commun.  utriusque  jud.  (3.  38.).  Dopoché  nella  Nor.  i8.  ta  colla- 
noae  fa  estesa  ancìie  alle  successioni  testamentarie,  dò  non  può  incontrarsi  se  non  quaxH 
do  il  testatore  lia  tietato  la  collazione. 

(77)  L  22.  g  ».  L.  23.  L.  24.  pr.  L.  81.  D.  fàm.  herc.  (10.  2.) 

(78)  Pani.  S.  R.  1. 18.  S  3.  L.  7.  L.  \%  L.  22.  ^r.  L.  31.  L.  3t.  L.  44.  g  3.  L. 
52.  S 1-  L.  56.  D./r«.  herc.  (10.  2.)  ^ 
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isolpa  in  iuit  non  eommta  (70),  ed  a  rispoadAre  eitandioper  to< 
8ione  daDDOse,  quando  egli  soto  era  in  istato  di  aUoaiaDani  nrnho- 
no  (80))  C.  a  sopportare  proporzionatamente  4  danai,  eiie  uh  altro  per 
le  cose  ereditarie  ha  .patiti  (81),  D.  a  rimi)oraare  nella  atessa  ttisan, 
ed  in  forza  di  un  Rescritto  di  Settimio  Severo,  con  gì'  interessi  non- 
torii  le  spese,  che  uno  di  essi  abbia  fotte  neU' interesse  dell'eredità', 
presupposto  che  non  sieno  state  fatte  se  non  dopo  1*  adizione,  e  che  im 
avrebbero  potuto  esser  fatte  seroplioemente  per  la  parte  di  uno(8^),in 
io  tal  preaupposizione  si  annovera  tra  esse  anctie  cièche  un  figlioolo 
sotto  la  potestà  del  defunto.abbia  dovuta  pagare  per  un  debito,  pel 
quale  il  creditore  avrebbe  potuto  convenire  anche  il  defiintooonrocfù 
de  peculio^  de  in  rtm  verso^  qìwdjussu  (83^  £.  a  contcibaire  al  paga- 
mento dei  débiti  ereditarii,  pei  quali  reredità.oqoalchB  oggetto  di  essa 
è  obbligato  come  pegnp,qudndo  il  creditore  non  voglia  senza  una  con* 
piuta  soddis&zione  rilasciare  il  suo  dritto  di  pegno  (84),  come  pure  al- 
Tadempimento  di  queUe  disposizioni  di  ultima  volontà,  e  di  quei  pesi , 
che  richiedono  delle  spese  (85).  Per  contrario  l'odio  familiae  kereiKm- 
dot  non  si  estende  al  pSigamento  di  ciò,  che  un  erede  deve  al  defai- 
to  (86),  come  non  si  estende  a  ciò  che  un  erede  sostì3né  di  possedete 
in  buona  fede  tittiiio  singukuri  (87).  4)  Nella  divisione  del  patrifoooio 
il  giudice  A.  djeve  esaminare  se  un  erede  perla  volontà  del  defuntodeb* 
ba  aver  per  sua  porzione  ereditaria  certe  determinate  cose,  il  che  n^ 
successione  testamentaria  può  in  generale  esser  prescritto  (88) ,  e  oe!< 
la  sacoesaione  intestata,  almeno,  nella  prima  classe  ,  per  mezzo  di  un 
dÌ9Ìiio partntis  inter  libero€  (89);  B.  dee  por  mente  che  gli  scbìatied 

(79)  L.  16.  S  4-  i>*  !*•  17.  L.  25. S  16r  18.  L.  44.  g  2.  5.  6.  L,  45.  $  1.  D.  «i^ 
U  8.  L.  19.  C.  eod. 
(80}L.26.S18.D.«M^* 

(81)  L.  16.  S  6.  L.  25.  S  1<1.  17D.  ir<M/. 

(82)  L,  18.  S  3.  6. 7.  L.  25.  S  i3. 15. 19.  L*  81.  L.  39.  pr.  S  2.  t.  44.  S  7. 8. 
%.  49.  D.  eod.  L.  18.  S  1.  C.  fod^ 

(83)  L.  18.  S  5.  L.  20.  &  1.  I>.  tod.  L.  13.  C.  «m/.  ÌUth' a^io  tfe pecuih  ciàfiff 
iosiusto,  perchè  il  figliuolo  per  regola  kfrk  rìctTulD  la  valuta  del  delùto ,  e  la  poaokn 
^el  suo  peculio;  ma  ciò  vien  compensato  dal  dovere xooferire  il  peculio  Y*  S  369*  '^  '* 

(84)  L.  18.  S  4.  6.  L.  25.  S 14.  L.  44.  $  7.  D.  eod. 

(85)  L.  18.  S  2.  D.  eod. 
(86)L.  51.S1   D.^tf//. 

(87)  t.  25.  S  7.  8.  L.  44.  S  3.  L.  45.  D.  eod. 

(88)  L,  10.  G.  eod. 

(89)  I*.  20.  J^ 3.  L.  32.  L.  34.  L.  39.  S  *•  *•  **•  ^^'  ^  *«•  ^  ^L  L.  26.  C.  ^ 
L.  io.  C.  4:mm.  utriusque ;ud.  (3. 38).  L.  1.  C.  Th./wi.  hen.  (1  21.)  V.  $34^. 
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i  coloni  forraanli  una  ìiDiigliei  non  Steno  aeptrati  (90);  C.  e  d»  i  m§dm 
ordinati  dal  defanto  relàttt amente  ad  una  cosa  sieno  adempiuti  in  quan- 
to sono  obMtgatorii  (9l).5)  Da  ultiìno  il  risollamento  di  una  divisione 
deesi  pronunziare  in  nna  sentenza ,  che  comprenda  tutte  le  necessari» 
condanne  ed  aggiudicazioni  (99) ,  dalla  quale  si  può  eziandio  appellaci 
re  (95),  ma  clie  non  altramente  che  tutto  le  altre  sentenze  può  divenir 
giudicato  per  le  parti  (94),  mentre  i  terzi  non  vi  rimangono  obUiga- 
ti|95). 

h.Cotla%ùme{% 

%  3S9*  Uno  speciale  rapporto  di  dritto  può  incontrarsi  tra  gli  ere- 
di, quando  sono  discendenti  del  defunto,  essendoché  (piesti  in  alcune 
ctrcostanze  hanno  il  debito  di  conferire  nelP erediti  il  patrimonio  che 
già  posseggono  conferre^  pel  qu;|l  dooferìmento  la  medesima  se  ne  ac^ 
cresce  di  tanto {!). Questo  conferimento  nell'eredità  appellasi  collazio- 
ne, e  l'obbligo  di  conferire,  dovere  di  collazione,  la  quale  fti  introdoU 
ta  nel  fine  di  ottenere  il  più  che  sia  possibile  l'eguaglianza  dei  disoen* 
denti  che  vengono  insieme  aU'  eredità,  e  di  escludere  una  ingiusta  pre- 
ferenza di  uno  all'altro  (2)t  GH  altri  eredi  diversi  dai  discendenti  del 
defanto  non  hanno  mai  T  obbligò  della  collazione  (5),  ed  anche  i  discen- 
denti non  lo  hanno,^se  npn  quando  divengono  efettivamente  eredi  (4)*, 
e  però  chi  di  già  ha  conferito^  e  di  poi  non  diviene  erede,  può  ripete- 
re ciò  phe  ha  conferito  (5).  Oltre  a  ciò  prima  di  Giustiniano  la  collaziò^ 


(90)  L.  11.  a  eomm.  uinusptfjMd.  (8.  SS.)  1. 1»  C.  1%.  mpwm  d^.  (2. 25.) 
(SI)  L.  a*  C.  fBm.Mn.  (3.  36.)  I^  13.  S  9*  <>«  ^* 

(92)  L.  27.  L.  52.  f  2.  D.  eQ4. 

(93)  U  41.  L.  43.  T^.ioé^ 

(94)  L.  36.  L.  a?.  D.  if^. 

(96)  L.  8.  D.  $oé,  U 17.  L.  jQ^  C  #»/. 

(*)  Pfiurw^  coUaiioiie4ti  ditccodenti.  Stottgart.  1807.  8.  ;  UaUiéoloier  àìss. 
perlndau  histor.  doctrìnae  jur.  Rom.  de  coUatioDiims.  Altorf  1809.  4.;  Feterseo  de 
^coUatioae  booorom  Havniae  1826.  8.  ;  fr«K^U4tt»  Òv,n4,;  i^pi>l,  iidriUodella 
coUailione  Ueidclk  184^,  8, 

(1)  Lv  17.  L.  19.  C.  \ie  cùUat.  (6-  20,) 

(2)  L.  1.  pr.  0.  toi.  (37.  7.)  Collat.  L.  Mas.  et  Rom.  XVI.  7,' 

(3)  Non  si  oppone  la  L.  20.  pr.  C.^«  collai*{fi.  20.).  Di  allra  opinione  k  VMlgriaU^ 
jvrrl.  e.  pag.  67.acg. 

(4)  L.  1.  S  14.  L.  2.  S  <^*  I'-  3.  S  6.  L.  10.  D.  ^mT.  (37. 6.)  L.  8.  L.9.  D.  4/^  do^ 
tis  CQiial.  (37. 7.)  L.  26.  C.  /am.  herc.  (3.  36.)  t.  4*  f..  10.  C.  ée  celiai.  (6.  20.) 

(5)  L.  13.  n.  de  coadicL  tama  d^i^  (12. 4.)  L.  3.  $  6.  D,  d0€oUa.  (37.  6,) 
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Bt6  »A«ra«iuavA 

ne  BOB  avea  kiogo  ohe  nella  sucoessidie  iotestata  (6)»  essendo  peib»* 
dìflerente  se  io  generale  non  sì  fosse  formato  alcus  tesiaflieDto,o  seiih 
vece  il  testameoto  si  fosse  posto  da  banda  per  la  bonorion  jmimssìo 
amira  Tabulai  o  per  la  querela  inoffieùmi  {1)\  ma  GiosUaisoa  estese 
il  dofere  della  coUasione  anche  alla  successione  testameatariaf  ndqiul 
caso  però  oiò  che  si  conferisce  pub  tornare  a  vantaggio  dei  soUdboefh 
denti  lstituiU,non  già  degli  altri  eredi  testaoientarii(8).E  dall'altro  lato 
finche  i  soli  discendenti  hanno  dritto  alla  collazione,  e  ciò  deipari  sol- 
tanto allorché  essi  medesimi  vengono  alla  successione  (9),  salvo  allor- 
ché il  loro  dritto  ereditario  passa  per  trasmissione  in  altre  persooe(lO). 
Del  rimanente  il  deftinto  può  dispensare  dalla  collazione  non  solo  nella 
successione  testamentaria  (li),  ma  anche  ip  quella  abifUesiatol% 
wà  che  però  siooome  in  ciò  si  contiene  uaMmmutaaione  della  tegittima 
divisioneereditaria, si  del>bono osservare  1^ forme  della dipisiofvay^ 
Iti  inUr  liberoi  prescritte  da  Giustiniano  (  13)^  Gessa  ancora  la  colbr 
zione  quando  roU>Iigato  ha  perduto  senza  suijt  colpa  ciò  che  avrebbe 
dovuto  conferire  (44).  Per  verità  prima  che  Teredità  sia  stata  accettata 
Bon  si  è  tenuto  a  far  la  coUazicme  (i5);  ma  nùodimeno  in  fino  a  cbe  e^ 
sa  non  sia  seguita,  quegli  che  v'è  obbligato  non  può  pretendere  ad  es- 
ser riguardato  come  coerede,  é  segnatamente  non  può  come  tale  ift- 
tentare  un'azione  (i6),  e  se  egli  ^bbiu  di  già  in  tutto  o  in  parte  riceru- 


m  L.  1.  i.  7.  L.  e.  C.^#  CQa0i.  (e.  ao.)  L.  di*  e  commum.  mirttufuejud.9' 
98.)  L*3Q.  D./am.  h0fc.  (10.  2.)  Mov.  18.  e,  6. 

(7)  L.  17.  C.  di  collal.  (6. 20.)  L.  SO.  %  U  D.  ée  Boa.  post.  e.  t.  (ZI.  4.) 

(8)  No?.  18.  e.  6.  Aoche  ia  altri  casi  iocontraù  che  non  à  ddbha  conferire  i  tntt'i 
cKrcdi  V.  Mola  82.  Soltanto  pottfasl  dubitare  pel  pecuììum  pnffCtUiam  ,  iapootchè 
qù  ha  luogo  piuttosto  ina  collazione  di  fatto  che  di  dritto,  eHcndochc  il  pec^IÌMm  i  p 
«na  porsione  del  patrimonio  paterno  L.  13.  C/am,  bere,  (3.  36.) 

(9)  L.  1.  S  a.  L.  10.  L.  12.  D.  iecoUat.  <d7.  6.).  U  daiisoU  della  L.  10.D.«^ 
dw  senbra  opposta  riguarda  il  caso  che  un  hewes  smis  non  ahbia  Teranenle  chiesto  b 
Àottoram  possessiof  ma  nondimeno  ahbia  fatto  posteriormente  valere  il  snodnttoaw' 
tarìo  secondo  il  dritto  civile  (V.S  308.  Mots  20.).  nel  ^oal  caio  (li  è  assolnlavci^l^^ 
▼ala  la  coliaxione^ 

(10)  L.  1.  S  8.  D.  eod.  Gonfr.  S  888. 

(li)  NoT.  18.  e.  6.  Anthent.  Ex  tesietmeato  G.  di  coilM.  (60. 20.) 

(12)  L.  39.Sl.D./aa.A^/ip.(10.2.)  L.  16.  U2l.  L.  26.C.<o^{3.80*)^^ 
C.  tU  iaóff.  test.  (8. 28.) 

(13)  V.  S  346. 

(\k)  L.  1.  S  23.  L.  2.  $  2.  D.  di  eoUai.  (37.  6.)  L.  1.  $  ••  t>.  ^  ^^  ^* 
(37.  7.)  NoT.  97.  e.  6. 

(15)  L.  3.  pr.  D.  de  Cullai.  (37. 6.) 

(16)  L.  1.  S 10.  L.  2.  S  8.  L.  3,  f-  Ì>.  '«^-  ^'  **•  !••  42.  L.  14.  L  W.  ^  ^^ 
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to  la  8fiapor2to&e  ereditaria,  i  coeredi  {kissodo  ooW  odio  pmilióB  hir* 
eiseundae  costriogerio  alla  eoHaiione  (17)«  Per  ciò  che  riguarda  la  spe« 
eie  ed  il  modo  della  collazione,  dipende  dall'obbligato  si;  voglia  far  Ioh 
putare  snlla  sna  quota  le  cose  da  conferire^  o  se^  dovendo  egli  aver 
qualche  cosa  dalla  massa  o  dai  suoi  coeredi,  voglia  portarla  a  conto  di 
ciò,  che  dovrebbe  conrerire,  o  se  togKa  prestare  gli  stessi  oggetti  dit 
conferirsi,  o  pure  un  equivalente.  Ma  se  egli  in  uìi  modo  o  in  un  altro 
immediatamente  dopo  T  adizione  dell'eredità  non  possa  adempire  alla 
sua  òbbltgasione^  deve  secondo  l' Editto,  mediante  fidejussori  o  pégni 
prestare  una  sufltctenté  sicurtà  per  la  collazione  da  farsi  dopo  subito- 
cbè  questa  si  potrà  effettuare^  e  se  non  possa  neppure  prestare  aleu«- 
na  cauzione)  deve  nominarsi  un  curatore,  che  amministrila  sua  quota, 
fino  a  che  la  collazione  non  segua  (18).  Dd.  resto  in*tutt'i  casi,  in  eiii 
s' indugia  a  tsr  la  collazione,  spettano  ai  coeredi  gl'iateressi  ed  i  pro- 
dotti degli  c^getti)  cb^^i  debbono  conferire  (49).  Per  determinar  poi 
ciò  che  si  debba  conferfre  son  da  distinguer  più  casii 

i,^  La  piti  antica  coUasione  è  quella  del  pecvdium  profeaiiium  da 
parte  dei  sui  heredei  nella  successione  del  loro  pakrfamUiaSé  Sieco^ 
me  questo  peculio,  al  quale  secondo  il  dritto  antico  apparteneva  tulio 
ciò  che  11  padre  avea  donato  tira  viti  ai  figliuoli  sotto  la  ^ua  potestà,  si 
ritiene  come  parte  del  patrimonio  paterno^  cosi  i  lut,  i  quali  hanno  ot« 
tenuto  siffatto  peculio  debbono  confa*irlo  ^  se  esista  tuttora  o  se  per 
loro  coipa^siasi  perduto  (20),  mentre  il  loro  proprio  patrimonio  rimane 
ad  essi  senza  alcuna  restrizione  '^  tali  sono  i  dritti  strettamente  perso- 
nali (Sii) ,  il  peculio  castrense  e  quasi  castrense  (i2) ,  ed  il  cosi  detto 
peeulium  adventUium  (Ì5) ,  come  pure  ciò  che  il  padre  donò  loro  per 
causa  di  morte  (^4),  ai  che  ora  vengono  assimigliate  eziandio  le  dona^ 

(17)  L.  1.  ^r.  D«  de  dotts  eol/at.  (87. 6.)  L.  8.  C.  de  eoHat.  (6.  20.) 

(18)  L.  1.  S  Md«  L.  2;  S  0.  L.  8.  pr.  t*  8.  %  1^. D.  de  coìlat,'(Wl.  6  )  L.  20, 
pr.  L.  38.  P.  fam.  Aere.  (10.  2.);  Ulp.  XXVHI.  4.;  Paul.  6.  R.  V.  9.  $  4. 

(10)  L.  8..  S  1.  D.  de  doi.  coli.  (37.  7.)  fi.  9.  C.  fam.  bere.  (3.  36  ) 

(20)  Fragm.  Vat.  $294-296.  L.  13.  C/^m.  ben.  (3.  36.)  L.  12.  L.  13.  G.  de 

còllat,  (6.  20.) 

(Stt)  L.  3.  g  7.  D.  i£p  minor.  (4. 4.)  L.  82«  $  8.  D.  prò  socio  (17.  2.)  L.  17.  C. 

eie  usufructm  (3.  33.) 

(22)  L.  1.  S  18.  l^.de  coUal.  (37.  6.)  L.  84.  D.  ad  Sci.  Tnb:  (36. 1.)  L.  4.  C. 
/am.  ben.  (3.  36  ) 

(23)  L.  21.  C.  de  coiiai.  (6.  20.) 

'  (24)  L.  13.  C.  €od.  Soltanto  la  clansob  finale  di  questo  passo  parla  di  donazioni  tra 
wi»  ma  il  principio,  di  ima  donazione  a  causa  di  mort^.  Sulle  altre  idee  vegg^si  Fein 
\  €•  p.  126.  aeg. 
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Eiom  tra  irhrl  Aitte  dati  padre,  e  non  rhrocala ,  giaechè  fuetto,  leeoado, 
uaa  ditpQsisioiie  di  ReacrilU  Imperiali  apeaae  volle  ripetaci  «  a^«pes$e 
volte  messa  da  banda  9  ma  iDBiie  coorermata  da.  Gimtiniaiie,  piejidQQO 
v^re  per  la  morie,  del  padre  «  e  valgono  come  vere  doiiaaKNii(Ìò) , 
quindi  da  quest'epoca  in  poinon  sipoasono  piàai^noverare  jMApwim 
profieMium  (26). 

2«^  Dopo  questa  Wgné  in  ordine  di  tempo  la  ooUaflione  dei  iigUiiolì 
onancipati,  ai  quali  V  Editto  del  Pretore  »  dopo  che  gli  étbe  dùsinti 
alla  successione  insieme  co»  »ui ,  per  conservare  Peguagliansa)  iinpose 
l'obbligo  cbe,  se  volessero  ereditare  col  $ui  y  àovesaer  conferire  nella 
eredità  tutto  il  loto  patrimonio  ,  sia  che  fosse  stato  loco  donato  dal  la- 
dre, sia  che  lo  avessero  in  altra  guisa  acquistalo  (37).  Questo  dipeode 
da  ciò  ,  die  al  tempo  della  riforma  pretoria  del  dritto  di  sucoessìoie 
tutti  gli  acquisti  dei  sui  si  trovavano  tuttavia  nella  eredità  patena, 
cosiochèfSenia  il  conferimento  di  ciò  che  i  figliuoli  emancipati  avesiero 
acquistato  per  se,  i  tui  per  ]a  conoonrenza  di  costoro  ne  avrebbero  ri- 
portato danno  (38),  e  sopra  ciò  Aiwi  un  duplice  Editto,,  uno  per  f  ordi- 
naria successione  intestata ,  e  V,  altro  per  la  bonorum  postesiio  emtn 
Joàuiuf  (39).  I  figliuoli  emancipati  non  conferiscono  fira  loro  (30),  na 
si  Gì  la  a>lla»one  solo  a  benefixio  dei  mt;  il  perchè  quando  più  figliuoli 
emancipati  ereditano  insieme  coi  sui ,  ciascuno  di  essi  non  corferìsoe 
piii  che  se  egli  avesse  a  coeredi  sobmente  i  sui  (34) ,  e  se  un  esiaBci-     | 

pato  concorre  coi  suoi  proprii  figliuoli  rimasti  sotto  la  potestà  delde-     I 

'  I 

(25)  L.  18.  pr.  C.  fam.  ken.  (S.  85)  t. 2.  C.  Grog. eoi.  (8.  4.)  L.  SS.  C. ù 
iw.  imUr.  K  ei  U.  (8. 18.).  V.  g  187.  Mota  SS.  Quudo  ti  oticm  ci»  oricnim- 
mente  tatto  dò  che  il  padre  dava  gratoitaneBte  ai  suoi  igUsoli  dhrentTa  pgcMlUmft^- 
fectUium,  e  che  per  contrario  più  tardi,  sebbene  dopo  nn  Inngo  dubitare  fcnne  la  teoriit 
che  quando  il  padre  in  siSolo  dare  avesae  dichiarato  di  ^olefr  donare»  qncsIosohsitoJa-  1 
•rante  In  ?ita  del  padre  si  dovea  rigoardare  Come  nn  pecnlio  liroeabìie»  na  dopo  la  ■<»'      > 

te  del  medesimo  doTea  rìtenern  come  nn  patrimonio  proprio  dei  figlinoB,  svaniste  io  fìtti 
la  difficoltà  che  sn  qnesto  proposito  si  è  creduto  di  trovare  nelle  fonti, 

(26)  Qoi  è  indifferente  che  queste  donasioni  taà  tra  ?bi  come  a  causa  di  ■orie  poas** 
no  per  qualche  altra  ragione  e^er  soggette  alla  collasione  ,  siccome  sotto  il  n.  4^  si  !>■      | 
rà  chiaro;  qoi  importa  soltanto  che  esse  non  appartengano  al  ^efu/wm/ny^/Àfiiinr^     I 
si  dee  sempre  conferire.  ' 

(27)  L.  1.  pr.  S  21.  22.  L.  2.  pr.  S  3.  L.  8.  D.  dt  calL  (36.  7.  )  L.  1f .  L  i8.  ^ 
tod.  (6.  20.  L .  11.  C.  de  legil.  htred,  (6.  SS)  L.  25.  G./rm.  kerc,  (S.  8S.)  | 

(28)  L.  1.  pr.  D.  de  coìiai.  (37.  6.)  L.  L.  Mos.  éi  Rom.  XVI.  7. 
(99)  L.  20.  J?  1.  D.  de  Son.  post.  e.  /.  (37.  4.) 

(30)  L.  1.  S  21.  D.  decollai,  (87.  6.)  L.  0.  G.  eoe.  (6. 20.} 

(31)  L,  2. 8  S.*?.  8.  L.  3.  S  2. 3.  D.  eoe. 
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fimtO)  allora  conferisce  soltanto  a  costoro  ma  nonfià  agli  altri  m  (33). 
Egnalmente  che  gli  emancipali  medesimi  anche  i  loro  figliuoli  g^enitt 
dopo  l'emancipazione  debbono  conferire  il  loro  patrinooniOi  quando  per 
la  concessione  di  nn^  bonorwn  possessio  4ecrHalii  sono  ammessi  coi 
sui  alla  successione  dell' Ato  (33).  Il  medesimo  s  secondo  un  Aescritto 
di  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero,  ha  pur  luogo  nel  caso  invei^so,  quando 
i  figliuoli  di  un  emancipato  rimasti  nella  potestà  dell'Avo  succedono  aW 
y  emancipato  insieme  coi  $u%  del  medesimo  posteriorniente  nati ,  ne} 
qua^caso  TAvo  dee  conferire  il  loro  acquistò  (34).  Nella  inmarum  pos*- 
sessio  cantra  Tabulas  può  incontrarsi  anche  un  altro  caso  dì  una  sif^ 
ihtta  collazione  da  parte  di  un  tentòi  giacché  quando  i  figliuoli,  che  un 
altro  abbia  adottati ,  sono  istituiti  nel  testamento  rencisso  del  loro  pa- 
dre naturale  p  possono  prender  parte  alla  b.p.  e»  r.  ^33) ,  ma  allora  il 
loro  padre  adottivo  deve  anche  conferire  tutto  il  loro  acquisto  (36)«  Per 
contrario  nella  b.p»  e  A.  incontrasi  anche  la  restrizione,  che  i  sui^  i  qus^i 
nel  testamento  paterno  rescisso  furono  istituiti  in  una  parte  minore  del- 
la loro  porzione  intestata,  non  hanno  àlcon  dritto  alla  collazione,  egli 
emancipati  che  in  qud  testamento  furono  onorati,  per  lo  meno  non^on 
tenuti  a  conferire  se  non  tanto,che  basti  afiir  si  cb^  essi  nel  tutto  con- 
seguano quel  che  awebbeiro  dovuto  avere  secondo  il  testamento  (37). 
Questa  collazione  non  mraochè  quelladei  &m  non  ai^stende  ai  patrimonio 
acquistatodopò  la  mortedeldefunto  (38),nè  ai  dritti  patrimoniali  stretta- 
mente per8onali(39),nòaqttei  tali  acqnisti,che  senza  Temancipazione  a- 
crebbero  f<Mrmatò  un  peculio  castrense  (40)^  oltre  a  ciò  si  dee  dedurre 
l'ammontare  dei  debiti  e  della  dote  della  moglie  di  un  emancipato  (41). 

(32)  L.  1.  S  3.  L.  3.  S  S.  L.  9.  D.  eod.  L.  1.  §  ».  D.  de  dot.  coli  (37. 7.)  1. 1. 
jl  13-18.  D.  de  con),  cumemanc,  lii,  (37.  8  )•  Ciò  venne  meno  per  laNov.llS.V.  § 
842.  Nota  IB. 

(33)  L.  2.  pr.  <?;  6.  7.  D.  de  coUat,  (37.  6  )  L.  4.  D.  de  eonj,  cum  emanc.  Uh.  (37. 
8.)  V.  sopra  §338. 

(34)  L.  5.  pr.  D.  de  collat.  (37. 6.) 
(35)V.{$3i8.NoU9. 

(36)  L.  1.  §  14.  D.  eod.  L.  2.  D.  de  dotis  collat.  (37.  7.) 

(37)  L.  20.  §  1.  D.  de  òon.  poss.  e.  t.  (37.  4.)  L,  1.  $  3-7.  D.  de  cqUoI.  (a7.  6.) 
L.  3.  L.  6.  D.  de  dtìtis  coHat.  (37.  7.) 

(88)  L.  6.  L.  15.  G.  dà  collat.  (6.  20.)  L.  i.  %  18.  10.  L.  11.  D.  eod.  (37.  7.). 
Non  si  oppone  L.  1.  $  17.  D.  eod*^  in  cui  s'intende  parlare  soltanto  del  patrimonio  rì« 
coperato/ir/y  postliminii\  e  per  conseguenia  del  patrimonio  già  prima  esbtenle, 

(39)  L.  1.  S  21.  L.  2.  S  4.  D.  eod.  L.  52;  S8.  D. prò  socio  (17.  2.) 

(40)  L.  54.  D.  ad  Set.  Treò.  (36. 1.)  L,  l.g  15.  D.  de  coU.  (37.  6.)  Pani.  3.  K. 
V  9  9kk 

(41)  L.  1 .  g  20.  L.  2.  8  1*4*  t •  8 .  f  4.  IL  de  colla.  (37. 6.)  L.  6.  G.  eod.  (6. 20. 

a.  67 
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Dopo  (fìe  Giastioiano  ebbe  attribuito  ai  flgliaoli  sotto  la  patria  potestà 
ogni  loro  acquisto  non  pro^enieote  dal  padre  (iS) ,  ed  ebbe  stabilito 
che  sìmiglianteiiieDte  al  peculio  castrense  dod  fossero  tenuti  a  coafe- 
Tire  questo  patrimonio  (45)  ,  non  vi  sarebbe  stata  propriameote  pìk 
ragione  di  richiedere  dai  figlinoli  eoMincipati  la  collazione  del  loro  pa- 
trimonio nella  concoi^renza  coi  sui.  Nondimeno  questa  consegueniaBoo 
fti  osservata  da  GinstiKiano ,  e  però  la  coUaslone  degli  emancipati  li- 
mane tuttora  come  un  avanzo  non  più  opportuno  dell'antica  equità  (44). 
Ora  soltanto  le  donazioni  fatte  dal  padre  ai  figliuoli  emancipati  csBodo 
sotto  altra  regola  (45). 

3.^  Forma  una  speciale  ampliazione  delle  due  predette  cause  dÌGOl« 
lazione  la  colldtio  dotti  anche  introdotta  nell'Editto  del  Pretore  (46), 
la  cui  particolarità  consiste  in  ciò,  che  le  figliuole  nella  successiooedel 
loro  padre  debbono  conferire  la  dote  costituita  o  promessa  dal  defoDfo 
o  da  un  terzo,  e  per  conseguenza  tanto  la  do$  adventitia  ,  quanto  la 
dos  profeeiiiia ,  sebbene  la  dote  non  sia  né  un  peculio  profettizio ,  uè 
tin  proprio  patrimonio  delle  medesime  (47)  *,  e  in  ciò  in  generale  si  ap- 
plicano i  principii  sulla  collazione  dei  figlinoli  emancipati  (48).  Dopo- 
ché Valentiniano  IL  ebbe  disposto  che  i  nipoti  da  parte  di  una  figliuola 
morta  sùcoedeado  agli  avi  conoorressero  coi  iratelli  e  colle  sorelle  del- 
la loro  madre,  e  conseguissero  due  t^rzi  della  porzione  ereditaria  del- 
ia madre  (49),  Arcadie  yi  aggiunse  che  essi  dovessero  anche  eonferiie 
la  dote  della  loro  madre(80),il  che  però  non  ha  piìi  importaoza,esseB- 
deche  Giustiniano  stabili  sul  jHtipositouna  regola  molto  più  estesa(5l). 
4«^  Dalla  collazione  della  dote  e  dall'usanza  venuta  in  voga  cbei 
defunti  spesso  ordinavano  una  più  ampia  collazione  si  svolse  fioaloerh- 
te  un  nuovo  dovere  di  collazione  che  può  incontrarsi  nella  successioDe 
di  ogni  ascendente,  questo  dovere  però  non  è  fondato  che  sulle  costi- 
ci) v.sm.Mou  29. 

(43)  L.  ai.  e.  eoJ.  V.  NoU  S3. 

(44)  Sulle  direne  ppinioni  feggaai  Feim  1.  c«p  138.  leg» 
(46)Y.MoU57.e58. 

(46)  L.  1.  pr.  D.  de  JoUt  coli.  (37.  7.) 

(47)  L.  1.  pr.  S  1.2.  7.  L.  8.  L.  6-9.  D;  tod.  L,  «.  L.  8.  L.  12.  L.  14.  l.  !«• 
C.  de  coìlat.  (6. 20.)  L.  un.  G.  Tfa.  uud%  Ub.\Ji.  8.}.  Non  ù  oppone  L.  3ff.  ^*l^' 
4r«-(l«.2.) 

(48)  L.  1.  S  2-6.  L.  3.  D.  de  dot.  coli.  (37.  7.)  L.  20.  pr.  D./mi.  keit.  (IO.  3.) 

(49)  L.  4.  C.  111.  de  Ug.  her.  (5. 1.)  L.  9.  C.  d4  suU  ifi.  55.)  V.  S  3*«.  ^ 
6.67. 

(50)  L.  6.  G.  JÌL.  de  kg.  her.  (5.  «.) 

(51)  L.  19.  G.  de  eollst.  (6. 20.)  Y.  Nota  53, 
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tuzioni  degli  uUìou  tempi,  in  fotti  Vlmperadore  Leone  dispose  che  o- 
gni  discendente,  il  quale  erediti  insieme  con  altri  discendenti,  debba 
conferire  la  dote  o  la  donatio  propter  nuptias  ricevuta  dal  defunto  (59), 
e  Giustiniano  estese  ciò  per  due  lati.  Da  prima  egli  si  contentò  di  dis- 
porro che  i  nipoti  e  pronipoti  dovQ.ssero  conferire  non  solo  la  dos  o  do- 
narlo propter  nuptias  data  dal  defunto  ad  essi  medesimi,  ma  anche  quel- 
la data  ai  più  prossimi  discei^denli  dai  quali  traevano  origine  (53).  Ha 
di  poi  stabili  la  regola  che  un  discendente  il  quale  veniva  all'eredità, 
dovesse  conferire  quelle  cose  ricevute  dal  defunto^  che  egli  avrebbe 
dovuto  imputare  nella  sua  legittima,ed  io  ispeziaità  che  tutti  gli  impie* 
ghi  venali  procuEati,.miMiaf,  si  dovessero  agguagliare  alla  dote  o  do- 
natio  propter  nuptias  (54).  Secondo  queste  nuove  regole  ed  alcune 
speciali  prescrizioni  di  Giustiniano,  che  con  esse  stanno  in  relazione, 
la  cosa  va  a  questo  modo:  4)  tutte  le  doti,  donazioni }irop(er  fiuptias^ 
e  gl'impieghi  venali,  che  il  defunto  ha  dati  ad  un  discendente  che  ere- 
dita, 0  ad  un  più  prossimo  discendente  morto,  da  cui  quegli  trae  origi- 
ne, debbonsi  assolutamente  conferire,  perchò  sempre  si  debbono  im- 
putare nella  legittima  (55)^  ed  in  quanto  alla  dote  i&  collazione  non  des- 
sa  per  la  circostanza  che  essa  a  cagione  dell'insolvibilità  del  marito 
siasi  perduta  per  la  discendente  obbligata  a  conferirla,  j^lvo  se  costei 
fosse  rimasta  sotto  la  potestà  paterna,edal  padre  fosse  stata  impedita 
di  farsi  consegnare  a  tempo  la  dote  per  amministrarla  (56)«  2)  Le  do- 
nazioni ed  i  legati  per  contrario  regolarmente  ndn  debbono  esder  con- 
feriti, se  non  quando  il  defunto  espressamente  abbia  ordinato  che  si 
dovessero  imputare  nella  legittima,  o,  ciò  che,  toma  lo  stesso,  che  si 
dovessero  conferire  (57)1  Non  però  di  meno  per  le  donazioni  tra  vivi 
havvi  anche  un'eccezione  quando  altri  discendenti  non  hanno  ottenuto 
alcuna  donazione,  ma  sibbené  una  semplice  dote  o  una  semplice  dona- 

(52)L.  18.C.£tì<f. 

(54)  L.  20.  pr.  G.  eoJ.  Y.  sopra  %  349.  NoU  17.  La  L.  12.  G.  tommum.  meriasfue 
jud.  (3.  38.)»  1>  qn^le  p&re  che  modiiicbi  la  predetta  regola,  non  riguarda  la  coUauone» 
na  solamente  rimuove  certi  oggetti  dalla.  di?isioiK  nella  succcBidona  testamentaria  Y.  ^ 
358.  NoU  76. 

(55)  i.  19.  L.  20.  pr.  G.  eod.  Gonfr.  gob  L.  29«  L.  30.  £  9.  G.  dW  w^.  ttsi. 
(3.  28J 

(56)  Nov.  97.  S  6.  Gmir.  eoa  L.  29.  G.  éifurt  dot.  (5. 12.).  Ndl'aattoi  dBth  toì^ 
ialiodtxàmttio  rigoroso  L.  1.  $  6.  D.  ^  doiis  coll^  (37.  7.) 

(57)  U  20.  pr.  G.  de  colUu.  (6.  20.)  Confr.  con  S  3.  e.  J.  dt  imoff.  tesi.  (2. 18.) 
L.  8  S  6.  L.  25.  pr.  D,  eod.  (5.  2.)  L-  33.  pr.  L.  35.  S  2.  U  36.  pr.G«  eod.  (3.  2&) 
L.  13.  G.  de  co/lai.  (6.  20.)  Not.  18.  ci. 
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Bione  pTùfUT  nuptioi^  che  metlono  in  oolboioMe)  meolre  il  dottUrio 
non  ha  aRro  a  conferire  (58).  Tj)  Del  pari  iotio  ciò  che  il  debiito  ba 
speso  ed  impiegato  per  un  disoendeote,  per  sé  stesso  non  va  soggetto 
alla  collasione.  Per  oerto  anche  qui  il  defanto  paò  disporre  il  contra- 
rto, quando  egli  ordinando  la  coilazione  o  T  imputazione  nella  iegiUin», 
o  in  altra  guisa  faccia  intendere  cbe  lo  speso  debba  ritenersi  come 
un'anticipazione  sulla  futura  quota  ereditaria  (59);  intanto  una  tale 
disposizione  naturalmente  non  si  può  ammettere  per  gli  alimenti  dovu- 
ti (60),  ed  In  quante  alle  spese  che  possono  riguardarsi  conie  adempi- 
mento  d{  un  dovere  di  affezione,  deve  per  lo  meno  essersi  dichianito, 
ehe  non  s' intenda  d' adempir  questo  dovere,  ma  sibbene  di  fare  im'ao- 
tlcipazione,  e  questa  dichiarazione  non  può  flir^  che  immediaUmeih 
te  (61),  il  che  segnatamente  si  applica  anche  alle  somrainìstrazioiiiper 
sostenere  le  spese  di  un  impiego  (63).  Oltre  a  questi  oggetti  della  001- 
lazione,  chequi  abbiamo  enumerati,  non  ve  ne  sono  altri-, ma  rantica 
4oti8  coUatio  nella  successione  delpadre,'  la  quale  comprende  eziandio 
la  dó8  adventitia  delia  figliuola  non  è  stata  pel  nuovo  sistema  di  colla- 
zione messa  dà  banda,  più  che  la  collazione  del  patrioìoiiio  dei  figliuoK 
emancipati,  ed  ììpeculiwnprofKtii%uin[6!ò)» 

Z)  Al%tna$%ùne  delp0redità. 

9  560.  Non  altrimenti  ohe  le  singole  cose  ereditato^  anche  le  intere 
eredità  o  quote  ereditarie  possono  dagli  eredi  esser  vendute ,  donate, 
o  in  altra  guisa  alienate. 

1.^  Ora  se  alcuno  aliena  un'eredità  o  una  quota  ereditaria  come  una 
eredità,  o.  quota  ereditaria  a  lui  già  deferita,  ^  ma  l'eredità  non  esiste , 
allora  l' alietaazione  6  interamente  nulla  (i)-,  non  per  tanfo  P altro  cod- 
^aente ,  se  per  effetto  del  negozio  abbia  già  prestato  qualche  co- 

(S8)  L.  20.  S 1.  C.  ìA'  csl/al.  («.  20.) 

(89)  L.  80  D./iw.  Ar/r.  (10. 2.)  L.  11.  tj.  dene^at,  gest.  (2. 19.) 

(60)  L.  8.  pr.  S  1. 6. 7.  L.  8.  D.  de  agnosc.  et  al.  IH.  (26.  3.)  L.  S.  $  8.  C.  ^ 
to^.  quae  Hi,  (6.  61.)  L.  2.  C.  de  infant.  expos.  (8.  82.) 

(61)  L.  bO.  D.  fam.  kerc.  (10.  2.)  1. 11.  C.  de  negùt,  gest.  (2. 19  )  L.  17.  C.  à 
poftìim.{S.lii,ì 

(62)L.1.S10.  D.dé  cattai,  (Zl.t.ìL.  9.  $17.  ì^.  de  maner.  (80.4.)I.D0.C. 
de  pene,  success,  parént.  (10,  61.) 

(63) Qui»  come  s'intendo  dà  se,  si  parla  solUnto  del  dritto  di  Giustiniano,  aoa  g» 
(ìeHa  pratica^  la  quale  non  riconosce  piùuna'coilaaionc  della  dos  adfenlitia. 

(1)  L.  1.  L.  7.  0.  de  hit.  veni.  (18. 4.) 
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sa^  o  patita  qu^kdiejdaaiio,  può  chiedere  la  riparazione  del  danno  (3), 
ed  in  caso  di  dolo  da  parie  dell' alienante  anclie  il  ristoro  di  tutto  l'in* 
teresse  che  avea  percbò  la  convenaione  ai  fosse  e8eKiiita{S),  3)  Saper 
contrario  Y  eredità  realmente  esiste v l'alienazione  per  certo  ò  senipr« 
efficace  ed  obbligatoria^  anche  quando  reredilà  non  debba  appartene* 
te  sriralienante  {4i)y  ma  A«  se  V  alienante  sia  il  vero  erede,  egli  rimane 
t^e  anche  non  ostante  Tatienasione  (S),  senza  por  mente  se  questa  sia 
ioterfenitta  prima  o  dopo  deiradizioney  giacché,  nell'alienazione  mede- 
sima  si  contiene  uns^pro  harede  gestio^  la  quale  autorizza  gli  altri  a 
considerare  l'eredità  come  accettata  (6);  sài? o  se  l'alienante  avesse  es- 
pressamente protestato  di  npn  voler  accettare  per  sé,  il  che  certamen** 
te  esclnderebbe  la  presuozione  di  una  |iro  here/ie  gestio\l)^  ma  non 
importerebbe  alcun*  accettazione  ^  vantaggio  di  un  altro  ,  essendo- 
ché un'accettazione  limitata,  per  la  quale  i^ erede  non  si  voglia  obbli- 
gar come  tale,  non  vai  nulla  (^)-,  e  però  l'alienante  potrebbe  ancora  ac- 
cettare senza  condizione  o  rinunciare, ed  in  quest'ultimo  caso  dovrèb- 
be rendere  indenne  il  compratore  per  l' impossibilità  di  adempiere  la 
convenzione,  gbe  per  sua  colpa  ne  risulterebbe  (9),  L'alienante  come 
quegli  che  continua  ad  esser  erede  é  sempre  obbligato  verso  coloro, 
che  debbano  aver  qualche  cosa  dall'  eredità  (10),  e  dall'altro  lato  può 
tuttavia' Talidameote  alienare  le  cose  ereditarie,  finché  non  sieno  con- 
segnate (il),  ed  intentare  fino  alla  cessione  eseguita  tutte  leazioni  com- 
petenti ad  un  erede,  e  riscuoterei  crediti  ereditarli  (i2)«  Nondimeno 
per  l'alienazione  cessa  (i5)  la  confusione  dei  dritti  e  delle  obblìgazio- 


(4)  L.  13.  D.  éod.  II.  1.  C.  de  epici,  {fi.  45.) 

(8)  L.  4.  S  3»  D.  si  fuis  omissa  causa  test.  (29. 4.)  li.  48.  $  3.  D.  de  rar^f.  eipup. 
subst.  (28. 6.)  L.  88.  D.  de  hend.  ìnH.  (28.  6.)  L.  7.  S  10.  D.  de  minor.  (4. 4.) 
(e)  S  7.  J.  de  ber.  quai.  (2. 19.)  L.  2.  $  18.  D.  de  her.  eend.  (18. 4.) 

(7)  Afcrrtmii  ìjiterp«|r.  I.  e.  12,;  n*  13-16.  L*  20.  $  1,  D.  é^  ad^.  her.  (29. 2.)  L- 
14.  §8.D.^^/e/i^.  (11.7.) 

(8)  L.  51. 5 1 .  2.  D.  de  adq.  her.  (29. 2,)  U  77,  D.  delSL  J.  (50. 17.) 
(9i  L.  2.  $  5.  D.  de  her.  pend,  (18.  4,) 

(10)  L.  2.  G.  eod.  (4.  39.)  L.  2.  Q.  de  lefot.  (0. 37.)  L.  13.  S  4*  ».  de  hered.  pet. 
(5.  3.)  L.  28.  D.  de  donai.  (39.  5.) 

(11)  L.  6.  G.  de  hered.  eend.  (4.  3  ^ 

(12)  L.  16.  pr.  D.  de  paci.  (2. 14.)  L.  21.  D.  de  her.  eend.  (18<  4.) 

(13)  L.  2.  %  18-20.  L.  20.  D.  pod.  L.  9.  D.  eommun.  pratd.  (8. 4.)  U  45.  D.  dt 
cond.  imi.  (12.  6.) 
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DI,  cbe  aUriroenti  segqe  per  la  saooessioiie  {Hy,  ed  Moonpnb  raoqttU 
rente  della  successione,  senza  una  precedente  cessione  convenire  i  de- 
bitori ereditarli,  ed  io  generale  valérsi  di  tutte  le  azioni,  checompeto* 
no  all'erede  (15),  e  se  un  creditore  ereditario  siasi  una  volta  diretto 
contro  r  acquirente,  e  questi  siasi  difeso  sul  debito,  V  erede  per  rispeU 
Ica  questo  debito  Tien  liberato  (  16).  Per  ciò  ohe  riguarda  le  reciproche 
oUriigaaioDi  risultanti  dall* alienazione,  il  cui  adempimento  IcontraeDli 
presso  I  Romani  solevano  promettere  per  mezzo  delle  cosi  dette  siipvh 
laii€nes  partii  et  prò  parte  (17),  V  alienante  a)  è  tenuto  a  oonsegnaro 
tutto  ciò  cbe  appartiene  all'eredità,  e  che  non  è  stato  eccettuato  dairalie- 
nazione  (48),  tanto  se  di  gi&  si  fosse  trovato  nell'eredità  al  tempo  del- 
l*alienaziotte,quanto  se  vi  fosse  soprsggiuiìto  di  poi(19)',e  quindi  a  fare 
h  tradizione  delle  cose  (20),a  cedere  i  crediti  e  le  azioni  (2f),e  qui  ooo 
è  neppure  in  sua  libertà  di  dare  in  vece  il  prezzo  o  altro  simile  equi-* 
valente  (23).  Egli  nondimeno  può  ritenere  il  guadagno  che  accideotal- 
mente  abbia  fatto  per  occasione  della  successione,  come  un  indebUm 
pagatogli,  o  una  pena  privata  conseguita  per  le  ingiurie  patite  (Ì3). 
Lo  stesso  è  per  le  porzioni  ereditarie  degli  altri  eredi,  chea  lui  son  rn 
cadute,  non  solo  quando  le  abbia  conseguite  per  una  ragione  indipea* 
dènte  dal  suo  proprio  dritto  ereditario,  mediante  sostituzione  o  tras- 
missione, ma  anche  quando  le  abbia  ottenute  in  forza  del  dritto  di  ac- 
crescimento (24).  Ed  il  medesimo  è  pure  pel  legati  pagatigli  dai  coece- 

(14)  V.  Intorno  1^  dò  US85t. 

(15)  L.  16.  D.  dopaci.  (2. 14.)  L,  54.  pr.  D.  A  hertd,  pei.  (5.  8.)  L.  5.  C ^ 
htr.  nttd,  (I.  39«)  Confr.  anche  L.  13.  $  1 .  D.  ^/  cptioue  legMà  (33.  5.) 

(13)  L.  a.  C.  de  paci.  (2.  3.)  L.  %.  C.  de  ber.  ^end.  (4.  39.> 

(17)  (4l.  II.  S  282.;  S  6. ^.  dtfideU.  hered.  (2.  23.)  L.2. pr.  L.  18.  D. ieier. 
fimd.  (18. 4.)  L.  80.  S  1.  D.  ^  V.  O.  (48. 1) 

(18)  L.  2.  S  12-14.  L.  28.  D.  de  àer.  eéad.  (18. 40 
(lÌI)L.2.Sl.3.4.U./tfi/. 

(20)  L.  14.  S  1.  D.  éod.  L.  4.  U  6.  G.  ecd, 

(21)  L.  2.  S  3.  8.  D.  eod.  L.4.  G.  iod. 

(22)  L.97.  D.  de  V.  S.  (50  16.)  L.  50.  fi  1.  D.  de  V.  O.  (45. 1.) 

(23)  L.  2.  S  7.  L.  21.  in  fine  D.  de  her.  vena.  (18. 4.) 

(24)  Mon  ti  oppongono  L.  2.  S  4.  D.  eod.  L.  53.  S  1.  D.  de  adq.  her.  (29, 1)  L 
9.  D.  de  suis  et  legU.  (38. 16.).  Rigoardo  al  dritto  di  accrescimento  la  cosa  è  ta  vero 
Msai  controTeru  V.  Gkuk  Spicg.  sistcn.  delle  Psnd.  %  1014.  ;  Eossberieryiì&waat^ 
scendi.  Lipsia  1827.  p-201.  seg.;  X/i/^/^/ nell' Arch.  per  laprat.  dv.  voi.  Ili.  o.  11. 
Ma  per  l'opinione  di  coloro  che  rigettano  la  pretensione  del  compratore  alla  parte  che  si 
accresce,  è  decisivo ,  che  sebbene  1*  alienanone  di  un'eredità  o  di  nna  quota  ereditvii 
dia  luogo  ad  nna  specie  disaccessione  universalef  essa  nondimeno  non  vale  come  alieni- 
xìone  dei  dritto  ereditaria  (Nota  6.)  i  e  per  conseguenza  si  riferisce  soltanto  atti  n»» 
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di  (85) ,  e  per  la  successione  di  un  pupillo  ricadutagli  nella  <|iiaUtà  di 
sostituito  pupniare,9e  egli  come  erede  del  padre  abbia  alieDato  8ol(aii« 
torerediià  patema  (36).  Ma  deve  assolutamente  consegnare,  come  par» 
le  costitutiva  della  sua  quota  ereditaria,  ciò  cbe  egli  dotea  pagare  a  se 
meilesiroo  come  prelegato  (87).  E  non  è  b)  meno  tenuto  a  ristorare  i 
danni,quando  per  sua  colpa  manchi  o  sia  stata  danneggiata  qualche  cosa 
dell'eredità  (88),  e  quindi  a  bonificare  eziandio  ciò  che  abbia  alienato, 
dato  via,  o  consumato,  in  quanto  ciò  non  sia  compensalo  dal  prejszofor* 
se  ricevuto,  il  quale  si  appartiene  al  compratore  (80)«  Nondimeno  ciò 
vale  senza  restrizione  solo  per  rispetto  alla  diminuzione  della  ereditik 
provenuta  per  ,colpa  dopo  V  alienazione,  imperocché  nel  duìAno  T  alie^ 
nazione  si  estende  soltanto  allo  stato  della  massa  esistente  al  tempo  del» 
l'alienazione,  e  non  gii  a  quello  che  esisteva  al  tempo  della  morte  del 
defunto  (30).  Ha  l'alienante  non  è  punto  tenuto  pel  casus ,  ed  in  ge- 
nerale perla  perdita  ,  che  non  gli  è  imputabile  a  colpa  (31)  ,  neppure 
per  r  evizione  delle  singole  cose  (38)  ,  o  per  viziioccidti  e  maneame 
ilelle  cose  ereditarie  (33),  e  tanto  meno  è  tenuto  a  garentire  che  l'ere- 
dità sia  vantaggiosa ,  quando  egli  non  abbia  assicurato  un  determinato 
calore  della  medesima  (34).  Per  contrario  l'acquirente  dell'eredità  é  te- 
Duto  a  )  quando  abbia  promesso  di  dare  in  caml}io  qualche  cesa  ,  ad 
eseguir  la  promessa,  pel  quale  oggetto  l'eredità  è  per  legge  obbliga- 
ta come  in  pegno  all'  alienante  (35) ,  b)  a  lasciar  prelevare  o  a  rin»- 
borsare  ciò  che  per  cagione  dell'eredità  è  stato  pagato  o  sj[)eso  dall*  a- 


freditaritt  e  le  l'alienttirme  è  di  una  qoota,  soltanto  a  qaella  ponione  della  maisa»  die 
in  essa  si  comprende.  Se  in  taso  di  anniento  della  nassa  il  compratore  anche  ne  partedpn 
pn  rsia  (Nota  Ì9,),  questo  non  è  in  oontradisione  con  ciò  che  diciamo;  imperoediè  per 
l' aumento  della  massa  non  viene  alteralo  il  rapporto  delle  quote»  ma  so|tanlo  je  ne  ac- 
cresce l'ammontare,  il  che  aTriene  per  ogni  quota;  ma  al  contrario  quando  si  attrawìscn 
al  compratore  la  poriione  che  si  accresce ,  egli  riceve  una  quota  della  massa  totalmente 
diversa  da  quella  che  gli  è  stata  venduta.  Coofr.  anche  la  Nota  S0« 
(28)  L.  24.  D.  de  ber.  pend.  (18.  4.)  L,  91.  D.  ad.  ieg.  Fùie.  (35, 1.) 

(26)  U  2.  S  2.  D.  de  her.  vend.  (18. 4.) 

(27)  L.  1.  S  6.  D.  quodìegalor.  (43.  3.)  L.  86.  L.  W.  D.  ad  Ieg.  Fate.  (35.  l) 
L.  34.  S 11.  L.  104.  S  3  4.  L;  116.  $1.0.  deUgoU  1.  (30.) 

(28)  L.  50.  S  1.  D.  de  V.  O.  (45. 1.)  L.  2.  pr.  fi  5.  D.  de  her.  remd.  (18.  4.) 

(29)  L.  2.  S  3.  4.  6.  10.  L.  21.  D.  tcd.  L.  6.  G.  eod. 
(30)L.2.8l-l>-«o^. 

(31)  L.  2.  S  5.  9.  L.  3.  L.  21.  D,  eod. 

(32)  L.  5.  D.  de  eekt.  (21. 2.)  L.  1.  C.  eod.  (8.  45^ 

(33)  L.  33.  pr*  L.  34.  pr«  0.  de  aedi!,  ed.  (21. 1.) 

(34)  L.  2.  S  9.  L.  14.  S  1.  L,  15.  D.  de  her.  vcnd.  (18. 4.) 
(35)L.8.L.22.D    eod. 
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Uiunite(S6) ,  e  e)  a  lUwmr  omUiì  dalle  «dibligazioBi  ^  cbemnept»- 
aeMore  dell'eredità  abbia  dotalo  asaamere,  orterotumlo  iodeBoe^T)* 
B.  1  BMdesioii  {iriadiMi  lalgoiio  esiaodio  quando  l' atietfaate  dod  è  mi 
proprio  erede  «  ma  per  qnalebe  altra  cagione  è  en  sneceeiore  mw- 
aa)e  per  lapparlo  all'eredità  (38)/0olia  soia  ecceaione,  che  {piandoli 
FÌ800  aliena  un'eredità  a  lai  deferita,  i  debiti  paesano  iaeootaaente  nel- 
Taocpiirente  (39),  e  C«  le  obbligasioni  indicate  ban  Inogo  amfte  quando 
«i  tro¥Ì  cbe  Peredità  non  appartenga  all'  alienante,  nel  qoal  caso  costei 
è  tenuto  uioltrea  prestar  l'efisione,ae  l'eradilàaia  reabBenleefBta(40). 

S.^  Se  alcuno  aliena  antidpatamente  1'  eredità  di  un  morto  die  boi 
^  é  deferita ,  pel  caso  die  la  successione  ricada  a  Ini ,  allora ,  nella 
piesuppoeiaione  cbe  egli  non  abbia  saputo  con  certesza  dbe  iasucces- 
aione  non  gli  potea  appartenere  (  nel  qual  caso  potrd)be  esser  conte- 
amtapei  danni  a  cagione  del  dolo)  (4 1),  la  oontenziooe  è  da  rigoaidani 
coiae  oondiiionale,  e  però  la  medesima  non  produce  isopiadetUellet- 
ti  I  se  non  quando  la  successione  eiettivamente  Tien  deferita  air  alie- 
Httte,  attrimenti  si  estingue  (42),  salvo  se  il  negoaio  si  fosse  determi- 
mlamente  concbhiso  come  empiio  tpei ,  il  cbe  In  ogni  caso  obbiigaa 
compratore  al  pogameitlo ,  andte,  quando  la  condizione  non  viem  ad 
effettuarsi  (43). 

S.^Nella slessa  guisa  èda  regolarsi  quando  l'alienazione  non  rigoar- 
da  alcuna  determinata  eredità,  ma  si  fa  in  termini  generali  pel  caso  che 
qualcbe  eredità  sia  già  deferita  o  si  debba  in  sqpiito  deferire  all'  alie- 
nante, imperoccbè  ancbe  questa  conrenzione ,  la  quale  per  altro  è  pe^ 
fattamente  permessa  (44) ,  si  può  concepire  o  come  una  sempircecoo* 
venzione  condizionale,  o  come  una  empito  spei. 

4.®  Ma  finalmente  se  alcuno  voglia  anticipatamente  alienare  l'eredità 
di  una  persona  vivente,  a  cui  egli  ha  la  speranza  di  succedere,  ciò  non 
è  valido  se  non  quando  quegli,  della  cui  eredità  si  tratta,  abbia  presta- 
to il  suo  consenso  ,  e  questo  consenso  fino  alla  sua  morte  pub  sempre 

(36)  L.a.  S  9*  11-17.  90.  L.  IS.  D.  e4^.  t.  %  G.  eod.  L  2.  C.Je  Ugélis.  (6.37.) 

(37)  L.  a.  S  14.  20.  D.  de  her.  Peni.  (18.  4.)  L.  88.  D.  de  donai.  (39. 5.) 

(38)  L.  16.  D.  deber.  veud.  (18.  4.)  L.  13.  ^^.H.de  her.pei.  (S.  S.J.Nooiiof- 
pone  L.  59.  S 1-  !>•  if)fre  dai.  (!!3.  3.) 

(39)  L.  41.  D.  de  juit fisci  (49. 14.)  L.  1.  i^^deher.  pcnd.  (4.  39.) 

(40)  L.  8.  L.  13.  D.  eód.  L.  13.  S  8.  D.  de  her.  pel.  (5.  3.) 

(41)  L.  la.  I>.  de  her.  peud.  (18.  4.) 
(42-  L.  10.  L.  13.  D.  eod. 
(4a)L.ll.D.i?o/. 

(44)  L.  8.  S  2.  D.  prò  socio  (17.  2.).  Nelle  casi  dette  rendite  ?itaiiu€  ood  c  ma 
va'  alieiuuuoae  iadettrmÌAiU  di  questa  specie. 
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GSfier  rifoeato  (43)  ;  che  se  noasrcuri  dì  richieder  questo  coDseaso  si 
perde  io  pena  il  éttito  ereditario  (46).  Spedali  eflbtti  aveaii  luogo  nei 
tempi  aotiohi)  qoaiidò c^i  ehe alteiia?a  Feredltàoia  sua  quota  eredi- 
tària, intrapreodeva  uea  tn;ttre  ceaio^ì  che  lu  enede-iotestato  potata 
fare  cosi  {MrìiDa  eoBie4opo  fadizìcHie,  ma  non  prima  della  delazioBe,  ed 
un  erede  testanentario  doo  potea  fore  «he  dopo  l^adizione*  Àllorcbò 
questa  cen^sioneeraii  validamente  fatta  prima  dell'adizione,  trasferiva 
pienameoi^  neU' acquirente  il  dritto  eredllario  deir  erede  con  tutti  gli 
eSètU)  mentre  al  contrario  quando  facevasidopo  Tadìsioiie  si  trasfe- 
rivano soltanto  le- cose  ereditarie  ,  ma  i  debiti  rimanevano  presso  re- 
tede, ed  i  eredilt  si  estinguevano  in  tutto,cosiccbò  i  debitori  rimaneva- 
no liberati.  Se  poi  anche  gli  eredi  che  acquistavano  ^eredità  fpeo  jure 
potessero  fare  «aa  sifiatta  cessione  era  tra  i  Sabiniani  e  i  Pcocpliani 
grandeniente  controverso  (47)«  Ma  nei  tempi  poateriori  insieme  con  Ja 
imjm't  mito  seompanre  eziandio  quest'applicazione  (delia  medesima. 

in.  Acquisto  provTisorìo  di  un  eredità: 

4)  Amortim  poisessio  vefUrii  nomine 

(  36 1  •  Come  si  è  già  osservato,  ci  ha  molti  casi,  ne' quali  la  bono^ 
rum  poiseaio  può  provvisoriamente  esser  cooceduta  (1)«  Un  caso  pria- 
cipale  di  questa  specie  è  quando  vien  deferita  l'eredità  ad  un  figlio  non 
ancora  nato,  nel  qual  caso  la  madre  secondo  le  circostanze  à  autpriz* 
zala  dalV  Editto  di  chiedere  a  nome  del  figlio  che  ha  in  seno  v§fHris  no- 
mine r  immissione  nel  possesso  dell'eredità  odella  quota  ereditaria  che 
gli  spetta.  Un  siffatto  dritto  1)  ha.  sènza  alcuna  restrizione  ogni  vedo^ 
va  0  moglie  divorziata  incinta ,  il  cui  figliuolo  sia  un  suu$  here$  del  de-* 
funto*,  tanto  se  ella  sia  stata  la  moglie  del  defunto  medesimo ,  o  di  uà 
figliuolo  dì  lui,quanto  scabbia  luogo  la  sucoessione  intestatalo  la  testa- 
mentaria (2):  2)  per  eccezione  poi  anche  la  madre  dinnposthumìM  alte* 
nus  istituito  erede  può  ottenere  rimnpiìssione)  se  è  povera  ed  ha  biso- 
gno di  soccórso  (5),  Per  contrario  le  madri  di  eredi  intestati  che  si 

(45)  L.  30.  C.  de  paciìs  (2.  3.) 

(46)  L.  29.  S  2.  L.  30.  D.  de  donai.  (39. 5.)  !..  2.  $  3.  D.  de  hts  (fune  ut  iudi* 
gnis(ZA.  9.).  Secondo  i  piincipjii  «ttaall  n  i  patti  snccesiorii^qufsta  pena  per  verità  non 
dea  a?er  loogo»  ed  in  genaraU  il  consenso  del  testatore  non  è  necesaario«^/if^£  U  e»  S 
i013.p.3Ì4. 

(47)  Caj.  II.  34-37.  IH.  W^7.|  Ulp.  XIX.  11-15.;  PWEj»ial.  V.  1, 

(1)  V.  §  303.  Nota  18. 

(2)  L.  1.  pr.  s  1-13. 16. 1.  7.  L.  10.  D.  de  ventre  hfipss,  miU.  (37. 9.) 

(3)  L.  6.  D.  eod. 

11.  68 
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sperano,  im  che  non  sono  $m  del  deTniito,  non  hanno  tfamnMto  st 
rimmisaiooe  (4),  e  tanto  meno  le  madri  di<)ii^l  lati  $ui  sperati  che  ao- 
ticipatamente  sieoo  stati  in  modo  valido  e  sesia  alcana  condinone  di- 
aecedati  (5).  Non  si  prende  in  considerazione  che  la  donna  ifleìnUla 
quale  chiede  la  mii$io  veniris  nomine  sia  stata  punito  d'adulterio,  e  per 
questo  sia  impugnata,  la  legittimità  del  figliuolo  (6);  ma  il  giodicedee 
assolutamente  aocertorsi  mediante  una  causàecogmtio  se  ella  sia  effel* 
tivamente  incinta,  e  sia  la  moglie  per  la  quale  si  spaccia  (7);  solUoto, 
secondo  la  disposixìone  di  Adriano,  nel  dutrtiio  dee  sempre  decidersi  a 
£ivore  di.lei  (8). L'immissione  dura  fino  alla  nascita  del  figliuolo,  ofio* 
che  sia  provalo  che  Timmessa  non  Àia  incinta  (9),e  durante  questo  tem- 
po dair  eredità  se  le  somministrano  gli  alimenti,  che  ella  non  è  nep- 
pur  tenuta  a  rimborsare,  quando  in  buona  fede  abBia  errato  sulla  sua 
grai^danza  (iO)-  Intanto  rammintstrazione  del  patrimonio  non  appa^ 
tiene  a  lei,  e  neppure  al  cnratar  penirU ,  che  ella  è  tenuta  di  fer  no- 
minare sotto  pena  di  perdere  il  suo  dritto  di  ereditare  una  yoUa  dal  fi- 
gliuolo che  spera  (I  !),  e  che  dee  invigilare  air  interesse  del  /iaociuUo; 
ma  piuttosto  1*  amministrazione  secondo  1*  Editto  dee  aOldarsi  ad  uoo 
speciale  ctira(or  honorum^  che  per  tale  oggetto  si  deve  nomiDaFe,oT- 
Yero  ai  creditori  ereditarli,  il  che  nondimeno  presso  .i  Romani  dod  era 
strettamente  osservato,  giacché  quando  i  creditori  non  si  oppoDe\'aiio, 
r  amministrazione  si  lasciava  al  curaiorventr%$,  ed  anche  alla  inedeii- 
ma  immessa  (12).  Se  P  immissione  siasi  procorata  con  dolo,  qoaDdo 
non  si  avea  alciin  dritto  di  chiederla,  agli  eredi  ed  in  generale  a  tolli 
coloro  che  ne  avean  patito  danno,  competeva  un'azione  pretoria  ao- 
Buale  pel  ristoro  del  loro  interesse  (15),  e  sulla  imputazione  del  dolo 
])oleva  air  immessa  deferirsi  il  giuramento  (li)«,Parimente  avea  laogo 
un'  azione  pretoria  pel  risarcimento  del  danno,  quando  Piinmessa  nu- 

(4)  L.  7.  S  1.  D;  wy. 

(6)  L.  1.  S  2.  3. 5.  0.  D.  eoif. 

(5)  L.  1.  S 15.  L.  7.  S  1.  L.  8.  D.  eod. 

(7)  L.  I.  $14.  L.  7.  S  1.  D.  ea^. 

(8)  L.  3,  S  3.  D.  n^  i^ijjSai  ei  tjui  in  poss,  miss,  est  (43.  4.) 
(0)  L.  1.  S  27.  L.  2.  D.  de  venire  in  poss.  miu.  (87.  9.) 
(10)  L.  1.  S  19.  20.  L.  3-6.  L.  9.  D.  eod. 

(il)  L.  2.  S  30.  I>.  md  Sci.  Tertull:  (38. 17.) 

(12)  U 1.  S  17-26.  L.  8.  D.  de  venire  in  pass.  miU.^  (37.  9.)  L.  48.  D.  deei- 
min.  ei  perie.  iui,  (26. 7.) 

(13)  L.  1.  S  28.  D.  de  venire  in  pass.  mia.  (37.  9.)  L.  no.  S  2-12.  D.  si  mulitr 
veniris  ncm,  inposs,  calnmniae  cauia  esse  die,  (23.  6.) 

(14)  L.  uà.  pr.  %  1.  D.  tod. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


lisiòsamente  aieatrasferflo  il  possessoadun  altro,  eqaesfa  non  si  pre- 
scriveva già  ìa  UQ  anioo  (16).  Ainendne*  le  aaioni,  quando  rimoiessa 
stava  tuttavia  M(o  la  patria  potestà,  ed  il  padre  avea  partecipato  al 
dolo,  ovvero  ne  avea  tratta  ttUKtà,  poleano  eleCtivameote  ioteotarsi 
anciie  contro  costui  (i6).D6l  rimanentcr  per  impedire  la  supposiiione  di 
figliuoli  non  verifle  .vedove  gravide  erano  per  lo  Editto  obbligate  di  d»r 
notiala  della  loro  gravidanza  almeno  trenla  giorni  prima  del  parto  a  co- 
loro che  come  coeredi  ocomé  eredi  successivamente  chiamati  alla  suc- 
cessione ayeano  interesse  che  non  nascesse  alcun  flgliaolo.BfaquesVob- 
bligo  avea  luogo  anche  quando  la  vedova  non  avesse  dimandata  o  po« 
luto  domandare  Ftmmissione  In  potoesso^e  quindi  noastaia  in  una  a»* 
cessarla  connessione  con  ÌSLm$$io  ^feniriM  nomine  (n). 

2)  Jbnorum.jNMisssto  «x  CSarftcmimo  Edido. 

§•562.  Se  ad  unimpubere,  che  comedisoeodentedi  un  morto  èch&i^ 
mato  alla  successione,  si  contrasti  t;he  egli  discenda  dal  defìmto  ^  se* 
condo  TEditto  di  un  Pretore  Carbone  egli  può .  domandare  che  la  con- 
tesa sia  differita  fino  alla  sua  pubertà,  ed  intanto  gli  sia  conceduto  H 
possesso  dell'eredità  o  della  sua  quota  ereditaria  (i),  purché  fra  il  ter* 
mine  di  un  anno  dopo  elevata  la  contestasEione  ne  faccia  la  domanda  ^ 
e  non  abbia  trascurato  di  chiedere  a  tempo  debito  rordìnaria  bancrum 
posstMìo  (2).  L' Editto  Carboniano  per  verità  riguardava  soltanto  la 
successione  intestata  \  ma  per  le  costituzioni  fu  esteso  eziandio  ai  di- 
scendenti istituiti  per  testamento,  quando  fossero  stati  espressamente 
istituiti  come  tali  (S).  Intanto  il  giudice  dee  sempre  imprendere  una 
cauÈoe  cognitiù^  per  vedere  se  il  punto  in  quistlohe  anche  in  qualche 
modo  sembri  diAbioso^  imperoocbò  quando  egli  trova  chiara  la  ragione 
o  il  torto  delia  contestazione,  può  anche  immediatamente  procedere  ai- 
la  decisione  (4).Se  airimpubere  sia  stato  conceduto  il  possesso^  gli  son 
dovuti  anche  gli  alimenti  dalla  eredità,  ed  egli  ottiene  il  dritto  di  richie- 

(19)  L.  1.  L.  B.^  D.  si  pentrìs  nom,  muìiert  impms*  musa  ,  éedkmpéssss»  dola 
maio  a4Ì ùlium  tramlala  esse  die.  (2tf.  tt.) 

(16)  L.  1.  S  6.  L.  a.  S 1.  D.  eod.  L.  «d.  S  i2.  D.  si  muì.  psmtr,  mm.  (95. 6.) 

(17)  L.  1.  S  101».  L.  2^.  D.  de  imspie.  psnin  (25.  4.) 

(1)  L.  1.  pr.  S  M.  L.  8.  L.  3.  pr.  S  ••  12*  I^  6.  L.  7.  pr.SI.  D. de  Cadm.ed. 
(37.  10.)  L.  1.  L.  2.  C.  eod.  (6. 17.) 

(2)  L.  3.  S 14-16.  D.  Mi/. 

(3)  L.  3.  pr.  S  2.  L.  1.  S  9. 10.  L.  11.  D.  eod. 

(4)  L.  1.  S  9. 11.  II.  2.  L*  3.  S  3-5.  L.  7.  S  3.  D.  eod. 
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dere  fatto  ciò  cke  appartiene  all'  eredità  j  anche  ciò  die  i  ooenffi  deb- 
bono conrerire  (5),  Non  per  tanto  egli  non  ha  dritto  aH'  ammiBlttniìo» 
ne,  se  non  quando  presti  agli  atvecsarii  una  cauzione  per  tutt*  i  duni, 
altrimenti  dee  per  tale  oggetto  nomìtiarst  utàiuraior  banonm^  ovrero 
affidarsi  l'amministrazione  agii  avversari,  se  costoro  oRpooo  h  Decessa, 
ria  sicurtà  (6) ,  ma  ciò  non  dà  loro  alcun  dritto  di  ricliiedere  del  pirì 
gli  alimenti  (7).Ii  possesso  io  forza  detf  Editto  GartK>niatto  latiu'alneiite 
finisce  col  sopraggiongeredella  pul)ertà;  soltanto,t]uaDdosieno  stati  ìd- 
roessi  piti  impuberi,bisogna  aspettare  che  totti  sieno  divenuti  pDÌ)eri(8), 
Oltre  a  ciò  estinguesi  il  dritto  a  questo  possesse^quando  l'immesso  vuole 
pili  presto  far  valere  il  ano  dritto  ereditario  (9).  La  quistione  se  T  io* 
messo  dopo  esser  giunto' alia  pubertà  possa  staro  in  giodisio  eooK 
convenuto,  ovvero  debba  intervenire  come  attore,  dipende  dal  vedere 
se  il  possesso  corporale  e  l'amministrasione  sia  stata  o  no  coocedob 
a  lui  mediante  la  cauzione  prestata  (IO).  V  Editto  Garbontaac  doqsì 
riferisce  ai  caso  cbes' impugni  sempUoemente  lo  slo^vs,  senza  relaiio* 
ne  ad  nn  dritto  ereditario,  sebbène  anche  qui  la  contestazione  si  pos* 
sa  differire  sino  alU  pubertà  (il),  e  tanto  meno  torna  a  vantaf^dei 
figliuoli  diseredati,  quando  questi  non  sostengono  la  nointà  del  testa- 
mento I  ma  voglioìip  semplicemente  impugnarlo  con  la  querela  tsof 
eioii  te$iaim$Mi  (4S)«  I  discendenti,  a  cui  non  sia  stato  lasciato  che  u 
legato,  possono  pef  certo  domandare  11  differimento  della  litesiooalh 
loro  pubertà  ,  ma  non^  già  il  possesso  provvisorio  del  legato  (13).  Al- 
cuni Giureconsulti  Romani,  quando  a  piii  fratelli  a  sorelle  era  cootra- 
stato  il  loro  stato  come  disceadepti  del  defunto  volevano  die  »  pu- 
beri per  riguardo  degli  impuberi  si  desse  almeno  il  dritto  di  far  dile- 
rive  la  lite  fino  alia  pubertà  degli  ultimi,  sebbene  noa  dessero  loroao- 
che  il  possesso  delle  loro  quote  ereditarie,  nondimeno  prevalse  T  opi- 
nione contraria,  la  quale  applicava  fEditto  Carboniano  sempUcemeote 
figV  impuberi  fra  loro  (14). 

(8)  L.  8;S  3,  L.  e.  S  8*  I*.  18.  D.  eod. 
(6)  L.  1.  S 1.  L.  S.  f  24,  D.  ^0/. 
(7)L.6.S4.  D.foi/. 
(6)i.3.S8. 10.  D.^tfi/.       ^ 
(9)L.  3.S13.  D.  ^oi/. 
(10)  L.  6.  f  6. 1. 14.  a  0ùéf. 
(tl)L.3.S2.  L.6.§3.  D./^. 

(12)  L.  1.  S  8.  9.  L.  7.  S  2.  6.  D.  eod.  L.  20.  D.  de  Mùjf.  test.  (5.  2.) 

(13)  L.  3.  S 1.  D.  de  Caràott.  edicio  (37. 10.) 

(14)  Paul.  8.  K.  III.  4. 
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S^Mi$iieìnpo$8eMiùmmheredi$8eripiù 

5  Ì65.  Per  assScarafela  prestazione  della  vioesima  hereditatum  da- 
gli eredi  testameiitaiii,  Adriano  avea  pubblicato  ud  Editto  (i),  secondo 
il  quale ,  qoflmdo  Ui  fftlldllà  di  un  testamento  per  qualsivoglia  ragione 
venisse  inipogn&ta«  dovea  neodiineBO  darsi  senza  indugio  la  mis^io  in 
fosmsUmm  ftononim  agli  eredi  testaroentarii  (2) ,  purché  la  richie- 
dessero fra  H  termine  dì  un  anno  (5)  ,  ed  il  testamento  fosse  stalo  le- 
galmente aperto  (4>  Questa  immi^ione  dovea  richiedersi  nel  Tribu- 
nale del  defunto  (5)  ,  e  non  eraVi  alcun  rimedio  legale  contto  questa 
concessione  (6).  Non  sì  póneva  mente  se  per  avventura  gli  eredi  dcH 
-vesserò  nuovamente  restituire  l'eredità  come  fedecommesso  (7).  Dalla 
bonùTum  po8se$$io  fecmàum  Taiulai  si  distingueva  questa  immissio- 
ne nel  possesso  In  ciò  che  non  si  dovea  prima  della  concessione  aspet- 
tare che  decorresse  i»  termine  della  domanda,  e  non  riguardava  che 
quelle  cose ,  le  quali  alla  morte  del  defunto  si  trovavano  nel  suo  pos- 
sesso (8)-,  per  la  qual  ragione  essa  non  dava  luogo  M'ifUerdiciumquo- 
rum  honorum^  ti  quale  serviva  propriameote  a  ricuperare  le  cose,  che 
si  trovavano  nel  possesso  altrui  (9),  ma  sólo  airiti^rdic/um  ne  vis  fiat 
§i  qui  tu  poBseaionemmissusest ,  il  quale  era  ammesso  in  ogni 
miséio  in  ponesBienem,  Intanto  Giustiniano  restrinse  queste  disposi- 
zioni  al  caso  che  gli  eredi  teslamentani  potessero  presentare  un  te- 
stamento,  Il  quale  non  avesse  estèrnamente  alcun  difetto,  visibile-,  ma 
nel  tempo  stesso  dispose,  che  non  fosse  più  d' importanza  il  tempo  in 
cui  r  immissione  in  possesso  si  fosse  richiesta  (iO).  CoUa  decisione 

(1)  L.  3.  pr.  C.  de  eéieio  dhi  Badrìani  tùIL  (6.  33.) 

(2) Patti.  S.  R.  lil.  5.  8  14. 15.; L.  \.\..%  ^'  ^^-  ^^*  ^- '^^  ^eUsUi^h.  4.) 

(3)  Paul.  m.  5.  S  16. 

(4)  Paul.  I,  e.  S  17. 

(5}  L.  1.  G.  ubi  d9  her.  agend,  (3.  20  ) 

(5)  L.  7.  pr.  D.  di  appeir.  recip,  (49.  5.)  L.  26.  G.  Tli.  quor.  appetta  nmt  rec$p. 
(11.  36.)  li.  6.  C.  eod.  (7.  65.) 

(7)  L.  65.  D.  iy<^  &/•  Ti-ir^.  (36. 1.) 

(8)  Paul.  1.  e.  S  Ig.;  t^ov.  Valentioiaoi  lll.tiU  21.  n.  1.  %  8. 
(9)V.S308. 

(10)  L.  3,  C.  de  edictp  dm  Badriani  tolL  (6.  33.).  Non  y'  è  niuna  ragioae  a  ^o^er 
parlare» come  molti  fanno,di  uno  speciale  remedium  ex  iegeZ.C,  de  edicto  di^'ìHadr. 
ioli,  Quiri  1*  intende  soltanto  di  un'  ordinaria  missio  in  possessimiem,  ed  il  rincdio  k.- 
gale  deVr  immesso  non  è  che  VinUrdictum  ne  ifisjial  ei  qai  ia  possessioncm  missus 
cst^  quando  egli  non  voglia  proranovcre  la  hertditalis  petUio. 
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della  contesa  sul  testameolo  «ì  estingoe^oonne  da  lò  t'intende,  il  drìtU» 
che  molta  dall!  iomibMoae  ^  ma  se  gli  eredi  tettaaMotarti  sìenoriih 
sciti  irÌDcitorì,  il  loro  possesso  provvisorio  mutasi  in  un  vero  dominio 
sol  patrimooio*  PotrebI)e  pensarsi  c&e  pn^MnainMlei'' Editto  dìA- 
driano  sia  stato  in  tutto  superfluo,  giaochò  tn  d^aliora  da  Ipoga  pe^ 
lacooipeteaagli  eredi  testamentarii  ildriUpalla  honorum  poMiesM 
Mfemnium  Tabula$^  Ha  noodiaietto  questa  non  li  soooorreva  in  egiul 
liisttrai  imperoccbè  I)  se  la  validiià  del  testamento  era  impugnata , 
dipendeva  dalla  discrezione  del  magistjrato  il  couoedere  o  no  hb.p. 
9,  Li)  Anche  quando  gli  eredi  testamentarii  avevano  ottenuto  b^. 
p^  s.  I. ,  gli  0redi  intestali  che  impugnavano  il  testapnento  potesno  sU 
tenere  il  sequestro  dell'eraditè)  il  che  non  avea  luogo  se  qui|[li  siavea* 
no  fatto  concedere  Timmissione  nel  possesso  secondo r£ditto  diAdria- 
jao.3}  Giieredi  testamentdrli  cbendn  eranonèdisoendeìiU  nò  asoenden* 
ti  del  testatore  doveaoo  implorare  la  b^paJ.  fia  cento  gionii,e  se  anco 
ra  come  eredi  civili  potevano  <ar  valere  illoro  dritto  ereditario  più  forU 
eooìSiheredit<Ui$p^iiio^doyetLììO  nondimeno  neirintervallo  esser pmi 
del  possesso  deireiedità,  mentte  al  contrario  per  l'editto,  di  Adrisnopo- 
frano  anche  fra  uA  anno  ottenere  la  multo  tn|X)«<6«sioiMiiiòofiorttfn(li)i 
4)  Da  ultimo  se  vi  erano  eredi  legittimarli  lesi,  la  b.p*  eonlra  Tabula» 
di  costoro  era  preferita  alla  6.  p^  $ecundum  Tahula»\  ma  dòpo  Adriar 
no  essi  doveano  provvisoriamente  cedere  agli  eredi  testamentarii)  to- 
stocbè  questi  chiedevano  la  nuova  immissione  nel  possesso.  Ma  da  eie 
è  anche  mapifesto  che  la  disposizione  di  Adriano  nell'interestse  Fiscale 
poteva  di  leggieri  essere  lesiva  per  gli  eredi  iptestati ,  il  perchè  pare 
che  sia  giusta  la  restrizione  della  medesima  da  Giustiniano  introdotta. 

4)  BonorumpoÈMisio  furiosi  nomine. 

§  361.  Se  un  erede  demente  stia  tuttora  sotto  la  patria  potestà  y 
per  verità  il  isuo  padre  può  sempre  con  pieno  effetto  accettare  o  riouiH 
ciare  a  nome  suo  (l)  ;  ma  se  è  suijurisj  si  vuol  fare  una  distinzione. 
i)  Se  egli  come  suus  heres  acquista  l'eredità  ipsojure ,  la  sua  pazzia 
Il  )n  ha  influenza,  segnatamente  per  l'eredità  paterna^che  per  la  morte 
del  padre  gli  ricade  (3).  3)  Per  contrario  quando  gli  si  deferisce  uoa 


(11)  Per  consegnfQU  anche  la  Not,  di  Valentìa.  HI.  eli.  avea  per  questa  lacìov 
ICS»»  agli  eredi  testamenUriidi  dumandara  specialmeole  la  Som,  foss,  /.  /• 

(1)  L.  7.  pr.  C.  Je  car./ur.  (S.  70.) 

(2)  L.  7.  $2.  G.  eoi/.  L*  63«  D.  d^  adp  her.  (29.2.) 
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oredttà^he richiede faifiiione,  aUondimii neoèsttrio  ilKMseoraodel 
suo  curatore,iiiienioail  che  per  altro  le  opìaioni  dei  GioreconsnlH Ro- 
mani erano  molto  dirise^  in  filiti  mentre  atcìuii  concedevano  al  curato* 
re  di  potere  assolutamente  accettare  o  riwnciare(3),altriaveano  atvtso 
tdie  la  succeatione  dotease  rimanere  m  BUBjmruo ,  fioche  ti  demente 
fosse  mortO)  o  fesse  divenuto  capace  di  mankèstar e  egli  stesso  la  saa 
volontà  (4) ,  ed  altri  opinavanoaocfae  cìie  à^  richiesta  del  cttratore  si 
potesse  mediante  nna  honorum  pouesno  decreidlii  concedere  al  de- 
mente il  possesso  prowisoriodelPeredità  (5).  Giustiniano  infine  tenne 
'per  quest'ttitiflia' opinione.  11  curatore  quindi  puòchiedere  la  banorum 
poBsesiio^  ed  il  demente  ottiene  per  essa  il  godimento  del  patrimonioi 
ma  ^e  il  demente  non  ha  ricuperate  la'  capacità  di  accettare  o  Mnui»* 
ciare  da  sé  medesimo»  allora  alla  morte  sua  Teredità  non  passa  ai  suoi 
eredi,  ma  stbbene  a  colorO)  che  PavtdMbero  acquistata ,  se  egli  non  vi 
fosse  stato*,  però  quando  si  tratta  di  parenti  di  colui ,  dal  quale  il  de* 
mente  ebbe  Teredità^essa  passa  a  coloro,  che  al'tempo  della  sua  mor^ 
Ce  sarebbero  stati  ì  più  prossimi  parenti  del  defilato  (6)  ^  salvo  se  Te- 
tedità  provenisse  da  un  ascendente  del  dementet  e  questi  avesse  fiilta 
una  sostituzione  quasi. pupillare ,  nA  qual  caso  fl  sostituito  ac^ptiste* 
rd)berèredilà(7), 

CAPITOLO  VIIL 

BEL  NON  ACQUISTO  OBLL*^  EBBOITA*  OSFEUTA  ; 

L  Ragioni  del  non  acquisto: 

ì)  Ragìoiti  fondate  gaÙà  ▼^ooU  dell'erede» 

§  365.  H  non  acquisto  di  una  eredità  deferita  può  provenire.o  dal- 
la volontà  dell'erede  chiamato,  allorcl^è  questi  rinunzia  V  eredità,  o  da 
altre  ragioni.  Per  rispetto  alla  rinunziai  reptidiatio  hereditatisy  son  da 
distinguere  piii  casi: 

i.^  Gii  eredi  indipendenti  dal  defiinto  extranei  keredes  hanno  gene- 

(3)  L.  11.  D.  dt  aufior.  iut.  (26.  8.) 


(3)  L.  11.  D.  i// iiff^/or. /tf/.  (26.  8.) 

(4)  L«  1.  $  5;  D.  de  successore  ìtJ.  (38. 9.)  L.  I.  D.  de  Un.  pots.  furioso  (37.  3.) 

(5)  t.  a.  S.11-Ì3.  D.  ad  Set.  TeriuH.  (38*  17.)  UU.  fu  D.  df  ber.  pei.  (6*  3  ) 
7.S3.C.i^#tf*i'./iir.(5.  70.) 


(A)  L.  7.  %  3-lt.  C.  €od. 
(7)  L.  7,  S  1.  C.  eod. 
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ntaneote  il  dritto  di  rinntiare  (i),  oolb  sola  eeoMioae  cIm  fa  iMKti- 
taito  pupillare,  il  quale  abUa  aooettato  la  raoeeiAkme  patena,  neii 
può  ricusare  qiiella  del  pupillo  (3),  al  die  ai  pub  umAe  aggiagaereelii 
gli  eredi,  i  quaK  banno  acquistato  la  loro  quota  ereditaria,  dibbow 
aoche  accettare  la  ponìone  che  kNoo  ai  aocreace  (5).  Mapeichè  la  rn 
BUDiia  abbia  effetto  e  sia  obMij^atoria^  è  neoesaarìo  1)  che  ceoeonaM 
tutte  le  coodiiioDi  ueoesaarie  air  adizione  (4),  e  per  0MisegueiizaA.clie 
la  successioDe  siasi  già  pienamente  deibrita  «1  rìnttuziante  (5),  salvo  il 
caso  che  un  erede  testamentario  antieipataviente  insiemi  colla  sooce»* 
alone  testamentaria  rinuniii  eaiandioall'iirtestata  (6),  o  un  legiltiiitt« 
rio  anticipataiiieate  rinunzii  al  dritto  ff  iinpi$;aare  il  testamento  eoah 
pienla  inoffieioii  (7)v  B«  che  il  rinuntianta  sappia  con  certezza  €he(y 
gli  si  debba  didiiacare  (8),  e  C  che  il  medesimo  abbia  la  stessa  capi' 
cita  di  volontà  che  si  riohiedd  per  l'adiaiOBet  il  parebò  ove  queaisauiH 
chi,  ae  Terede  sta  ancora  sotto  la  pafaria  potestà,  decide  il  padre (9), 
altrimenti  il  tutore  (IO),  il  quale  però,  sebbene  abbia  la  iaoaltàdi  ac 
oettare(li)^pare  può.solamente  coniermace  la  rtaiumia  dd  suo  papflki^ 
ma  non  già  rinunziare  egli  medesuno  (12)«  2)  Inoltre  quando  rende 
sta  sotto  la  potestà  di  unallro,  là  rinunzia  dee  Ihiai  con  la  voloatàdi 
entrambi  (13),  il  che  nondimeno  Giustiniano,  cambiò  pel  caso,  cfae  il 
padre  ed  il  fUiui  famUku  di  già  pubere  non  fossero  d'accordo  iotonio 
a  ciò,  essendodiè  ih  tal  caso  l'eredilà  riminziata  da  uno  può  essere  ao 
cettata  dall'  altre  esdusivanaente  per  sè(U).3)  Finahnente  è  mestieri 
che  l'erede  non  abbia  di  già  accettato,  altrimenti  la  rinunzia  non  gio" 
va  a  nuUa  (i5).  Del  resto  è  indiiBBre&te  in  che  modo  si  manifestila «h 

(i)  S  S.  J.  di  kif.  ptsl.  (3. 10.)  U^p.  de  i^.  fM.  (SS.  7.) 
(S)  L.  89.  D.  di  adf.  hir.  (90.  3.) 

(«v.sasa. 

(S)  L.  4.  JL  la.  D.  tod.  L.  174.  g  i.  I>-  ^  A.  /.  (80.  IT») 

(5)  L.  13.  pr.  S 1.  a.  L.  23.  L.  «4.  D.  di  Md§.  i»r.(aa.  a«)L.l6.D.  A Jiitf(St 
IS.)  L.  8.  G  de  colimi,  (6.  30.) 

(6)  L.  17.  S  1.  L.  77.  D.  de  md^.  kir.  (39.  3.) 

(7)  L.  31.  f  4.  D.  de  mof.  Usi.  (8. 3.)  L.  35.  S  !•  C  ead.  (3. 2g.) 

(8)  L.  18.  L.  18.  L.  33.  D.  de  mdf,  ha.  (30. 3.) 

(9)  L.  7.  pr.  C.  de  eur./ur.  (5.  70.)  L.  8.  $  8.  C.  ^  $cm.  fuoi  Ù'S.  (6. 81^ 
(tO)  L.  11.  D.  de  auei.  iut.  (38.  8.) 

(11)  L.  8.  G.  A  nfud.  hend.  (8.  SI.)  L.  1 .  S 4.  D.  i^r  smtcess,  ed  (38.  9.) 
(13)  L.  1. 8 4.  8.  D. eod.  L.  1.  D.  de  iom^posu/mr.  (37.3.) 

(13)  L.  13.  S  3.  D.  ^«  M^f .  Afr.  (39.  3  ) 

(14)  L.  8.  pr.  8 1. 3.  G.  de  lom*  quae  Uè.  (8,  81.) 

(15)  L.  4.  G.  diftpud  kered.  (8.  31.) 
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IodU  di  rimmUire  (16),  ed  una  rinunzia  validameMe  dichiarata  una 
volta  esclude  per  aempre  dall'  eredità  (17),  quando  npn  si  ottenga  una 
refitìtqaioiie  nello  stato  primiero^  la  quale  si  può  concedere  per  le  or* 
dioarie  ragioni  (18).  Soltanto,  T  erede  testamentario  che  rinunzia,  se 
nel  tempo  alesso  è  erede  hìtestat<^,  pu&  ancora  accettar  cònie  tale,  pur- 
ché non  abUa  ne}  tempo  ttesso  rinunBiato  anche  all'  eredità  intesta* 
ta(!9). 

2é®  Gli  eredi  necessari!  non  possono  certamente  rinunziare,  se  non 
quando  sieno  stati  istituiti  eredi  in  un  testamento  -sotto  la  condizione 
che  volessefo  divenire  eredi  (20),  nel  qnal  caso  si  applicano  gli  stessi 
principii  ohe  per  gli  eredi  volontarii*,  intanto  l' Editto  del  Pretore  ai 
sui  ma  non  già  anche  agli  altri  eredi  necessarii  (21)  ha  conceduto  il 
heneficium  abiiinendi^  cioè  il  dritto  di  astenersi  dall'eredità  paterna 
ad  essi  tj9iejiir«  ricaduta  (22),  presupposto  che  eglino,  nel  caso  che 
sieno  puberi,  non.si  sieno  ancora  immischiati,  e  non  abbiano  fatto  quei 
lali  atti)  che  per  gli  altri  eredi  varrebbero  come  una  |>ro  h§rede  geitio, 
e  non  abbiano  rimosso  nulla  dell' erMità  (25).  L'effetto  è  in  tutto  lo 
stesso  che  per  la  rinunzia  propriamente  detta ,  tranne  che  i  coeredi 
non  son  tenuti  di  accettare  la  porzione  di  colui  che  si  è  astenuto  (2Ì), 
e  che  Giustiniano  ha  permesso  ai  sui  di  rìvocare  fra  tre  anni  il  loro 
proposito  di  astenersi ,  i  quali  tre  anni,  quando  colui  che  si  astiene  sia 
ancora  minore^  si  debbono  computare  dal  momento  in  cui  dopo  di  es- 
ser giunto  alla  maggiore  età  sia  trascorso  il  quairiemAum  resiitulio* 
iM«(26)i 

3.^.  Differisce  dalla  rinunzia  dell' ecedità  la  semplice  rinunzia  allafro- 

(16)  L.W.  D;  de  ùdf,  her.  (S9. 2.) 

(17)  L.  13.  pr.  li.  eoi.  L.  10.  {  3.  L.  SS.  L.  34.  %  1«  L.  4».  8  1.  D.  de  Putg.et 
pup.  suisl.  (38. 6.) 

(18)  L.  7.  S  7.  9.  L.  11.  S  5.  D.  de  minor.  {%.  4.)  L.  2.  C.  si  MiHQreiJ^r.  s§ 
aHtin.  (3.  39.)  L.  8.  S  6.  C.  de  hoH.  ^aae  IH.  ((L  61.) 

(f  9)  y.  VoU  e.-Gonfr.  L.  1.  pr.  D.  $i^uis  cmissa  causa  Usi.  (39.  4.) 
(30)  L.  13.  D.  de  coad.  iasi.  (38.  7.) 
{7ì)L.tn.%%.D.dead^.J^r.{99.2.)     . 

(33)  Gaj.  11. 168-160.;  UIp.  XXll.  34.;  L.  11.  L.  18. 1.  38.  L.  40.  L.  41.  L.  44. 
L.  55-57.  L.  71.  S  6-9.  L.  86.  S  3.  L.  87.  L.  89.  D.  de  adg.  Jker,  (29.  3.)  i.  1.  C. 
si  mia.  ai  her,  se  ahstin.  (3.  39.)  L.  1.  L.  2.  G.  dt  repud.  her,  (6.  31.)  L.  1.  G. 
Greg.  sVeeH*  pet.  (3i  1.)  8  '•  ^*  ^^  ^^*  P^^  (2*  <^0 

(23)  L.  11.  L.  13.  L.  41.  L.  44.  L.  57.  pr.  L.  71.  S  ^9-  >>•  ^^  ^^T  ^r-  (M-  2.) 

(34)  L.  55.  D.  eod.  La  ragione  è  che  rasleDcrsi  tic  De.  assomigliato  ad  una  in  /jv/e- 
grum  resiituiiù^  giacché  rigorosamente  parlando  1*  eredità  era  itata  di  già  acquistala  Y. 
»àU  38. 

(35)  L.  6.  C;  de  repud.  her,  (6. 31.) 

11.  69 
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iwrum  pof$$i$io.  Per  verità  rispetto  ai  requisiti  hao  laoge  gU  stessi 
principìi  che  per  quelb  (26),  ed  anche  qui  la  rinunzia  una  volta. vaih 
damente  dichiarata  è  obtriigatoria,  come  per  quella  (27)*,  ma  siocome 
gli  eredi  necesaarii  debbono  far  la  domanda  per  la  honorum  pomm 
nel  medesime  modo  che  i  volontarii  (28),  cosi  segue  da  ciò  che  quelli 
possono  rii^insiare  non  meno  che  questi,  e  la  rinunzia  non  tiene  assi- 
migliata  che  alla  mancanza  di  domanda  ;  laonde  quando  la  successioM 
passa  ad  un'altra  classe  ,  ed  il  rinunziante  appartiene  anche  a  questa, 
non  è  impedito  di  presentarsi  anche  tra  gli  eredi  di  questa  classe,  e 
quando  egli  è  un  erede  civile,  non  é  impedito  di  far  valere  in  ogni  im- 
pò  it  suo  dritto  ereditario (30).I>el  resto  nousi  può  rinunziare  zìhbm' 
rumponeiiio  decretalii^  imperocché  essa  non  si  tiene  per  deferita  pri- 
ma che  sia  conceduta,  e  colla  concessione  poi  è  di  già  acquistata  (30). 
4.^  Sebbene  chi  ha  acquistato  T  ereditar  in  una  o  in  un' altra  guisa 
non  abbia  pìik  la  fsK^oltà  di  ritirarsi  indietro,  pure  ^li  può  ancbe  o!- 
tenere  la  restituzione  contro  l'adizione,  e  ciò  non  solaoienteper  lecan* 
se  generali  di  restituzione  (31),  ma  secondo  le  costituzioni  di  Adra- 
nò.  Gordiano,  e  Giustiniano  anche  per  cagione  di  errore  sulla  solvibi- 
lità della  massa  (5%).  Ma  nondimeno  ò  mestieri  che  nonsia  giàaTfeou- 
ta  neli'  eredità  qualche  grande  mutazione  (33),  e  se  un  impubere  si  è 
fatto  restituire  contro  larinunzia  fatta  dal  t>adre  a  suo  nome,  ailon 
non  può  con  una  nuova  restituzione  farsi  sciogliere  dali^eredilà  (li). 
Sulla  domanda  di  restituzione  debbono  essere  inte»  i  creditori  eredib- 
rii(353.  Se  vien  conceduta  la  restituzione,  dee  restituirsi  o  rimbor* 


(te)  L.  li.  D.  de  aaet.  tui.  (26. 8.)  L.  1.  S  1-f  0.  D.  Je  sucmss.  ti,  (S8. 1)1- 
%  G.  de  nfui,  ò<m.  p^ss^  (6. 19») 
(27)  L.  1.  G.  <o^.  * 

(28)V^Sd03.NoUl.  I 

(29) L.  1.  S  lOa  11.  Xi.d€smectst,ei,  (38.  9.)  L.  2.  pr.  D.  iijì^#  i^/i/. (SS. ")     | 

(30)  L.  1.  S  7.  D.  d€  success,  ed.  (38.  9  )  , 

(31)  L.  21.  S  tt.  D-  9uo^'  mei.  causa  (4.  2.)  L.  29.  S  2.  D.  lÉ^  mhor.  (4. 4.)  i 
6.  S  7.  L.  57.  S  1-  !•.  61.  L.  85. 1>.  de  adg.  ker.  (29. 2.)  L.%ì>.de  success,  d. 
(38. 9.)  L.  1.  S  10.  D.  adScL  TcHulL (38.  17.)  L.  1.  ZMmiuormb  àer.scehii> 
(2.  89.)  L.  8.  S 1.  6.  C.  de  òaa.  quae  liò.  (6.  61.;  L.  1.  C.  Greg.  si  ceri,  fti  (3*    > 
1.)  Nov.  119.  e.  6.  I 

(32)  Caj.  II.  163.;  S  6. 6.  J.  de  ker.  ^ual.  (2. 19.)  L.  22.  pr.  G.  de  jert  écf-i.   \ 
(6.80.)  I 

(83)1..  4.  D.^MfkAyr.m/.  (4. 1.)  I 

(34)  L.  8.  S  ^«  C,  ^  hw.fuae  iiS.  (6.  61.)  GobOt.  con  L*  7.  S  9.  P.  de  mim, 

(3SJ  L.  29.  S  2.  D.  eod.  Not.  119.  e.  6. 
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sarsi  tutto  ciò  che  appartiene  all'eredità  (36),  e  la  snccesatone  passa 
più  olire  fOome  se  foss^  stat^-rìnunMta  (57).  Soltanto,  i  coeredi  boq 
son  tenati  ad  accettare  Taccrescimeoto  della  quòta  ereditaria  rimasta 
vacaotQ  per  la  restituzione  (58).  * 

'2)  Smxa  la  volontà  deli  erede. 

§  566.  Le  cagioni,  per  le  quali  un  erede  anche  senza  sua  volontà 
può  perdere  la  successione  deferitagli,  si  •  divi.donp  in  cagioni  che  ìm- 
p^iscono  soltanto  Facquisto  deireredità,  ed  in  altre  che  possono  anche 
produrre  la  perdita  dell' eredità  già  acquistata.* 
«  4.®  Lecagionideliaprimaspeciesonol)rinabiiitàdisuecedere(i),2) 
V  incapacità  (2))  5)  il  mancare  delle  condizioni,  per  una  istituzione  con- 
dizionale, 4)  la  morte  deirerede  prima  di  fare  l'adizione  (3),  e  S)  V  indu*^ 
gio  oltre  al  termine  dell'adizione,  allorché  un  tal  termine  o  sia  stato 
prescritto  dal  testatore  nel  lesiamento  (4),o  sia  stato  ordinato  dal  giu- 
dice 'in  seguito  dì  una  interrogatio  injure  (5),  o  sia  stato  determinato 
dalla  legge,  con)0  nella  òònortiinpófsemo  (6). 

3«®  Le  cagioni  poi  della  seconda  specie  sono:  i)  l'indegnità  dell'erede, 
la  quale  può  incontrarsi  tanto  prima  quanto  dopo  Tadizione  (7)*,2)l'inya« 
lidamento  del  testamento,che  può  aver  luogo  anche  dopo  radizione,spe- 
cialmente  per  la  querela  inoflmosi\  3)  la  cosi^etta  clausìUapripatoria^ 
allorché  un  erede  testamentario  non  adempia  i  pesi,  al  cui  inadempi- 
mento il  testatore  ha  imposta  la  perdita  della  succisssione  (8)  *,  4  )  la 
mora  nel  pagamento  dei  l^^ti  (9)  -,  5)  la  restituzione  di  un  ered^  più 
prossimo  contro  la  rinunzia  (IO)*,  e  6)  la  rivocadel  proposito  dì  aste* 

(36)  L.  7.  S  tt.  D.  eod.  L.  1.  pr. §2.  C« ^e nputationiàus  (2. 48) 

(37)  L.  7.  S 10.  D.  /#  mtaor.  (4.  4.)  L.  2.  D.  A  success,  ce.  (36. 9.) 

(38)  L.  61.  D.  ^/ À^.  ibfr.  (29. 2.) 
(1)  V.  S  300.  818.  345. 
(2)V.S390. 

(3)  S  2.  J.  quH.  mod.  test,  infirm.  (2. 17.)  L.  59.  S  8.  D.  de  htr.  inst.  (28.  5:) 
ì..  81. 0,  Jb  adq.  ber.  (29.  2.)  L.  un,  S  ^^  C-  ^^  ^'^*  '^^^'  (<^  ^t.) 

(4)  qaj.  U.  165-173.  L.  69.  L.  72.  D.  de  adq.  ber.  (29. 2.) 

(5)  L.  22. 1^  14.  G.  dgjun  delib.  (6.  30.) 

(6)  V.  S  303. 
(7)V.S38I. 

(8)  Caj.  IL  243.;  X.  ns.  C.  de  bis  ^uiupeem.  m>m.  (6.  41.) 

(9)  Nov.  1.  e.  l.|  V.  g  375. 

(10)  S  ^*  J-  ^  ^^  ^«''^^*  ^«<»A  '^A'  ^^'  (?*  ^^')  ^*  ^*  S  7  ^'  ^*  ^^*  S  K*  I>- 
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nera!  da  parte  di  un  $uu$  hir€$  ,  in  segiitto  dèlia  qualo  ancbe  qodli , 
che  banno  otienuto  V  eredità. ,  son  tenuti  di  restìtalrìa  al  «itui(i1]. 
Non  per  tanto  si  poò  in  certo  modo  7)  ancbe  qui  anno'verare  il  caso , 
che  un  crede  gravato  di  un  fed^ecommesso  universale  si  lasci  costrin- 
gere all'adizione^  giacché  allora  la  sua  eredità  o  la  sua  quota  eredita- 
ria passa  interamente  al  fedecpiDipessarìo  (1^) ,  come  pure  8  )  il  caso 
che  mediante  una  ingiusta  sentenza  ma  passata  in  giudicato  si  clicbìari 
lion  pompelere  ad  un  erede  il  suo  dritto  ereditario. 

II.  Acbi  appartesgft  Pendila  non  ac^dsteta. 

^     i)  GfneralU^. 

^  S  367.  Ci  ha  i)  un  numerordi  casi,  in  cui  il  dritto  di  successione  di 
un  erede  che  mancai,  passa  al  suol  eredi  o  ad  altre  detecminute  persone, 
il  che  generalmente  si  può  dire  trasmissione  dell'eredità  o  del  dritto  e- 
reditario,  quantunque  questa  espressione  comunemente  non  si  adoperi 
che  pei  alcuni  casi  dìquesta  specie  (i),Or  qualido  un  tal  passaggio  del 
«jlritto  ereditario  ha  luogo,  i  trasmissarii  son  preferiti  a  tutti  gli  altri , 
e  quindi  il  posto  del  mancante  non  è  ancora  propriamente  aperto  e 
bracante,  finché  non  sia  certo  che  anche  i  trasmissarii  non  verranno  ìb 
vece  di  quello  alla  successione  (2).  Ma  quando  2)  non  può  aver  luogo 
olcun  caso  di  trasmissione,  o  quando!  trasmissarii  del  pari  non  banno 
acquistata  ^eredità,  allora,  nella  successione  testamentaria  ,  è  da  ve- 
dere se  sieno  stati  o  oo  noniinati  dei  sostituti,  imperocché ,  quando  vi 
aon  dei  sostituti  ,  la  successione  si  deferisce  ad  e^si  secondo  l' ordine 
del  grado  (5).  3)  Ma  se  nemmeno  vi  sien  sostituti ,  o  se  questi  non  aiv 
biano  acquistata  Teredità,  o  se  si  tratta  di  eredità  intest|ita,  in  eui  ooa 
vi  può  qs^ere  alcpn  sostituto,  ajlora,  se  il  mancante  abbia  dei  coeredi, 
si  fa  luogo  al  dritto  di  accrescere  (4),  4)  Ma  se  al  contrario  non  yìm 
coeredi ,  perchè  o  tutti  son  mancati  ,  o  perchè  in  generale  V  eredità 
lerasi  deferita  ad  uq  spio,  alloca  si  viene  alla  succemo  ordinum  etf^' 

4fe  mÌMr.  (4.  «J  JL.  4.  S  1-  %  ^>  iefieic,  ìikeH.  (40.  5.)  L.  8.  $  «•  C.  dci^ 
fiuté  Uà,  (6.  et.)  L.  3.  G.  si  minor:  se  ab  ber.  aòslin.  (2.  39.) 

(11)  L.  6.  C.  de  repui.  h€r.((i.ZU) 

(12)  V.  %  312.  Nou  25. 
;                               (l)V.fia68. 

I  (2)  L.  no.  $  13.  C.  de  cad.  ioli.  (5.  (SI.) 

t  (8)  V.  S  3  92,  L,  fin .  S  *3,  Q-  dt.  ^ 

I  («)  V.  S  369.  ^ 

\ 
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dmm,  cioà  h  tuecesdone  vleo  deTeriUi  alla  classe  seguente,  ovvero  ai 
pareoti  del  grado  seguente  (5)«  5  )  In  mancanza  di  eredi ,  o  allorchò 
Diano  di  essi  acquistai'  eredità  ,  allora  questa  come  bene  senza  eredd 
ricade  al  Fisco  o  a  coloro  che  v  secondo  H  dritto  fiomano  posteriore  ^ 
son  preferiti  al  Fisco  in  bùwmn^atam  (6) ,  e  se  finalmente  6  )  anche 
niuno  di  questi  voglia  accettare  il  partriiiion)o,  aUora  i  creditori  otten- 
gono il  dritto  alia  ìounissiooe  nel  poasesao ,  m$$w  in  bona  defuneti , 
per  soddisfarsi  djsi  loroisrediti  mediante  Tapertura  del  concorso  (7),  il 
che  nondimeno  secondo  la  dispqsizione  di  Giustiniano  può  anche  cam^ 
biarsi  per  effetto  di  una  posteriore  addiptio  fymorum  liierkUum  leroaiw 
dart^m  caicpa  (8). 

Vi  Spieialità. 

4«^  Delia  ti»«ÌMim. 

S  368.  Parecphi  dèi  caii|nei  quali  il  dritto  di  successione  di  un  ecede 
passa  in  altriinoB  si  riferisdòoo  che  ^lla  morte  dell'erede  avvenuta  pri- 
ma dell'adizione>  e  questi  son  quei  casi  che  si  sogliono  esclusivamente 
indicare  come  casi  di  trasmisstOBe. 

1  .^  11  caso  pili  antico  che  qui  si  riferisca  è  la  cosi  detta  troMmissio 
ex  capite  restilutionie  in  iniègrum^  i^iperòccfaè  la  regola  generale  del- 
l'Editto Pttbbliciano^d^é  ^impedimento,  per  cui  senza  propria  colpa  non 
si  sia  potuto  intraprendere  un  atto,  costituisce  una  ragione  sufliciente 
per  la  restituzione  coptro  le  conseguenze  della  omissione  (i) ,  fu  da 
Antonino  Pio  interpetrata  ed  estesa  anche  nel  senso  ,  che  gii  eredi  di 
un  erede  mopiq  potessero  per  mezzo  della  restituzione  ottenere  il  drit- 
to di  entrare  nel  suo  luogo,  quando  dimostrassero,  che  egli  solamente 
per  ignoranza  della  delazione  o  per  altre  circostanze  a  lui  non  imputa- 
bili fosse  stato  impedito  dal  dichiarare  l'accettazione  deir  eredità  pri- 
ma della  sua  morte  ^2),  e  che  apcbe  il  padi'pi^e  o  il  padre  dell'erede,  il 

(6)  V.  8  370. 

(6)  V.  ^  343. 

(7j  Caj.  11.  78.  79.  IV.  88.;  g  3.  J.  d^  eo  eui  hi.  causa  eoa.  adi.  (3. 11.)  L,9, 
S  1.  D.  qui  test,  fac.  pass.  (28.  1.)  L.  B5.  L.6t.  D.  de  qdq.  ier.  (29.  2.)  t.  4,  L. 
é.  L.  7.  L.  28.  L.  31.  D.  de  àoa.  auct.  J^d.  ptfss.  (42. 1i.)l^  1.  $  1.  D.  dejanj^ 
sci  (49. 14.)  V.  S  225,  Nola  W. 

(8)  L.  15.  pr.  C.  de  maa,  icst^  (7.  2«)  Gcmfìr.  co^  S  3. 1.  de  eo  cuf  US,  causa  èca^ 
4w/i/.  (3. 11.)  V.  5  843. 

(1)  V.  8  84. 

(2)  L.  80.  pr.  T>.  de  adq^  ber.  (99.  2.)  L.  3.  S  30-32.  L.  4.  D.  ad  Sci.  Siia^^ 
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qmrie  ftmn  della  morte  dì  tMìvì  non  ftMie  stato  in  Malo  di  caaah 
dargli,  che  acceltasse ,  potesse  nella  stessa  guisa  ottenere  la  resUtf 
lione  per  sé  (3). 

9.*DiDpoctè,  se  non  prima  ,  fa  nella  pratica  ammasso  il  principio, 
dmiinaiido  nn  erede  ^i^  <iuai6  ^^^^  ii  dritto  di  chiedere  la  bcmnm 
fò$$e$$io^  fosse  morto  nel  termine  oonoedato  a  farla  domanda) potesse 
la  hemorumpo89€$sio  esser  conceduta  ai  hm>ì  eredi,  purché  questi  nel 
residuo  del  termine  si  presentassero  in  iuo  luogo*,  e  questa  aUoraiera 
«un  htmorumpouesiio  decretalis ,  giacché  nell'  Editto  non  m^vi  nalh 
«ciò  (4). 

5.*  A  ciò  segui  la  cosi  detta  iransmifiio  ex  capite  infwnliaB ,  che 
Teodosio  II.  nel  429  introdusse  con  la  disposiziODO  ,  che  quando  uo 
ftncinllo  al  di  sotto  dì  sette  anni,  a  cui  ecasì  deferita  un'eredità ,  Tosse 
morto  prima  dciradisione,  quelPascendente,  che  al  tempo  della  morte 
area  sopra  di  lui  la  potesti,o  che  Vavea  UTuta  dàprima,  atesse  il  dritto 
di  accettare  l'eredità  per  sé  stesso  (5)« 

4.^  Meli*  anno  450  Teodosio  il.  aggiunse  ancora  la  cosi  detta  <r<ni5- 
mistto  Tktùio$iana  disponendo  che  quando  un  discendente  istituito 
erede  da  un  suo  ascendeote  fosse  morto,  prima  dell*àpertura  del  testa- 
mento, senza  distinzione  se  (osse  morto  ^itendo  il  testatore  6  post^ 
rìprmente  ^  ed  avesse  lasciato  dei  discendenti ,  coslqrò  avessero  la  lì- 
coH.^  di  succedere  in  sua  vece  (6). 

5.^  Finalmente  Giustiniano  stabili  la  regola  generale  che  quando  uo 
erede  morisse»  senza  una  precedente  dichiarazione,entro  il  termine  ot- 
tenuto a  deliberare  o  entro  L'anno  daMa  morte  del  testatòre,qaandoDOD 
fesse  slato  richiesto  alcun  termine,  i  suoi  eredi  potessero  accettare  en- 
tro il- rimanente  del  termine  a  delifaei^re,  o  deiraooo  (7),  il  che  addi 
maadasi  IrofumtMto  JiMlttitonea,  per  la  quale  1^  cosi  detta  tranmim 
ex  empite  r$$UtMtioms  perdémoltod'  importanza,  essendoché  essa  m 

pa.  8.)-  Qu^'^o  Scefola  die  e  duto  nelU  L.  3. 8  30.  D.  dì.  de?'  essere  Certidio  Sa- 
vola»  il  quale  Tisie  sotto  gli  Antonini. 

(3)  L.  30.  pr.  D.  di  adq.  her.  (29.  S.) 

(4)  L.  4.  S  3.  Lt  8.  D.  dt  àom.pw.  e.  t.  (37. 4.)  L.  19.  D.  ds  Cadot.  ^ 
(37.10.) 

(5)  L.  18.  S  <•  3.  C.  de  Jan  de/il,  (6.  30.).  Che  Diocleiiano  aTesse  disposto  la  n^ 
faioia  cosa  non  si  può  dedurre  dalla  L.  3.  C.  fui  admUti  adbou,  posi.  (6. 9.)  i  ^ 
fpale  parla  soltanto  di  una  iomcrum  possessio  già  iroprtrata. 

(S)  L.  sn.  C»  ^^  his  fui  amie  operi.  nA.  (6.  82.)  Con£r.  L.  un.  $  2.  3.  C.  it  ^^ 
UdL  (8.  81.) 
(7)  U  19.  C  d^ya/v /#//:;.  (6. 30.)  Mof.  158. 
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potè  piti  applicarsi  se  non  nel  caso  che  la  morte  dell'erede  foaie  avv^ 
nula  ia.iiB  teiBpe|)Osterk>re)  sei  qaal  caao  si  dovea dimostrare  Doaeat 
servi  stata  colpa  neÌilBdugiQ(8).Degli  altri  casi,  nei  qiuli  aleno  per  1^ 
gesubenlrà  nel  dritto  suocessorìo  di  uo  erede  che  manca^  si  pieaes- 
laooi)in  primo  luogo  i  casi  della  caducilài.  ai  quali  là  UxJìdia  tt  Bapim 
iPoppaea  pose  iì  fondanieBto  (9).2)  A  questi  segtiirotto  per  ordine  di  teai- 
|Ki  i  casi  d'ìndegoiti,  nel  quali  eaiandio  il  dritto  ereditario  deir  ere- 
de indegno,  passa  semiure  ad  altre  persone  dótenninaCe  (IO).  5)  fiia  ul- 
timo appartiene  qui»  secondo  la  disposizione  di  Giustiniano^  ebe  qua» 
do  vien  deferita  un'.eredità  a' figliuoli  puberi  sotto  la  patria  polesti« 
^  essi  non  vogliono  acquistarla^!!  paike  possa  invece  di  loco  accettar- 
la per  sé  (il),  i 

B.  Dd  lotto  X  MitsdaMo  (*) 

§  369.  Secondo  un'antichissima  opinione,  k  quale  senB»  dubbio  mm 
sorse  la  prima  volta  in  Boma't  che  cioè  ogni  ecedè  ^i^  riguarda  ooam 
un  suocè^sor  in  unifjersum  fu$,defuneli  (i)  s'intènde  di  per  se  che  col 
mancare  di  uno  fra  più  eiedi,  il4ritto  degli  nitri  si  debba  estendere 
.anche  alla  sua  quota  ereditaria,  il  che  chianùsi  dritto  di  acòresdimen^ 
io  f  US  aearescendi  (3).  Anni  chi  una  volta  è  divenuto  erede  non  paò 

(8)  Mi  ooa  è  la  a»mettere  die  Gioslinkiio  nelle  ptrole  Iella  L»  la.  C'cit.  «  q«o 

{se.  tempore)  completo,  nec  beTedihiM  ej«s  alius  regressi»  in  herelitaténi  hatealtoiser- 
vabìtur  j»  avesse  voluto  vietare  anche  la  restltusioae* 

(9)  V.  %  383. 1  particolari  si  esportaano  più  appresso,  perette  bisogna  èonsiicnre  an- 
che i  legali. 

(10)  V.  ^  384.  Anche  intorno  a  ciò  i  partieplari  sono  esposti  pia  appreso,  perdiè  le 
ragioni  1^  ioicgnità. riguardano  egualmente  i  legati. 

(11)  L.  8.  pr.  §  1.  2.  C.de  ion,  gìfae  Uè.  (0.  61.)rCiò  non  ha  kogo  pei  figliaoti 
impuberii  imperocché^  siccome  «lui  il  paire  soltanto  lerile,  e  qaindt  non  sì  prende  in» 
considerazione  la  loro  volontà  li  rinnaziare,  cosà  il  padre  può  accettare  o  rinunziare  s'ol- 
tanto  per  essi,  ma  non  può  accettare  per  sé  stesso  L:  8.  $  6.  C.  epd,^  salvo  qoanlo,  c»i> 
«endoessi  infantts  nel  proprio  significato  Iella  parola,  sieno  morii  prima  lell' adiii<iae 
cosicché  si  applica  là  trsmsmissio  ex  capite  infaatiae  (t^ota  4.) 

(*)  37.  G.  Van,  Aìphen  de  orìg.  natura  etcffect.  ;ac'.  accrescenir  L  B.  18b7.  S.; 
B0Ssberg£T  de  jure  accresc.  Lipsia  1827.  8.  ;  BuumeUUf  lril(o  di  accresciabcttto  Ira  i 
coeredi,  tubingen  1829.  8.  . 

(1)  V.  S  298. 

(2)  L.  59.  §  3.  D.  iAr  her.inst.  (28.  5.)  L.31.  L.  53.  S  ^»  I*.  ^- 1«.^«  pr.  ».  ^ 
miquir.  hfr.  (29.  2.)  L,  3.  S  «.  I».  4.  L.  5.  D.  de  ioa.  posi,  (37. 1.)  L.  l.ìj  *©.  !>• 
de  succ.  ed.  (38.  9.)  L.  9.  D.  de  suis.  (38. 16.»)  L.  17.  pr.  L.  23w  S  2.  U.  de  ìmg. 
test.  (5, 2.).  L'opinione  di  Duarcno  de  jure  accresc.  lib.  I.  e.  I.  (Opera  p.f075.segj) 
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ricalare  là  porzione  òbe  gli  Biaoomoe;  6perqiieril'app«iito««èie^ 
noto  a  fiume  prima  raooetUatoiie.,  ma  l'acqttista.ilWQDtaiieiite  if» 
jure  (5),  anche  quando  noD  abbia  atuto  notizia  deli'  aTveoimeiitO)  o  sìa* 
ai  morto  prima  del  medeaìmo  (4)^  Le  condizioni  di  questo  dritto  di  ac« 
creqcimento  sono  molto  aempUd: 

i.^  È 'mestieri  che  per  la  mancane' di  un  erede  la  suapohionesa 
rimasta  realmente  vacante,  e  però,  se  'A  suo  dritto  di  sucoessioiie  sa 
passato  in  aHrì,  o  vi  sieno  dei  sostituti,  H  drillo  di  Accrescimento  im 
ha  luogo,  se  non  liei  caso  e  dal  momento  tn^cai  è  certo  cheandie  qae- 
sU  non  possano  onon  vogliano  acquistare  la.  quota  ereditaria  (5^ 

it?  t  anche  mestieri  che  1»  porzióne  vacante  non tiastata  digli  i»* 
lidamepte  acquistata,il  che  veramente  secondo  ildrrttoci^ììefanticoDM 
poteasi  verificare,ma  poi  divenne  possibile  Si  per  la  circostanza  che  l'E- 
ditto del  Pretore  promise  a  tutti  gli  eredi  la  reatituzioue  contro  i'ac* 
cettazione,  ed  ai  luì  che  acquistano  tp^o^ure,  ì\  beneficium  abstim- 
di  (6),  e  si  ancora  perchè  un  erede,  secondo  una  disposizione  di  GiBsti- 
Diano,  può  perdere  la  sua  eredità  per  eflètto  della  clausola  pritatorcr, 
e  parimente  per  la  negligenza  nello  adempimento  dei  legatli  nelqod 
caso  però  i  coeredi  non  son  tenuti  ad  aooettaìre  la  porzione  ereditari! 
di  colui ,  che  posteriormente  si  è  spogliato  della  eredità,  o  ne  è  deca* 
doto  (8),  sebbene  competa  loro  un  dritto  sopra  di  essa,  quando  voglia- 
no acquistare  la  parte  divenuta  vapante  (d).    / 

3.^  Quegli,  al  quale  si  dee  fare  l'accrescimento  non  solo  devearer 
acquistato  la  sua  propria  quota  (10),  ma.  deve  ancora  esser  rimasio 
crede,  il  perchè  cl^  si  è  fatto  restituire  contro  Faccettaaione,  o  ha  per- 
che U  lex  Papia  Poppata  sia  la  ionie  del  Jus  sccnseeMdi  non  ha  per  se  altro  appogg» 
che  un  pajo  di  testi.  La  L.  89.  D.  A  iegMt.  III.  (3*2.)  L.  142.  D.  A  V.  S.  (SO.  i6.| 
ion  prese  dai  libri  di  Paolo  odìtgem  JuUam  H  Fapiam^  liiei  legali  ii^«f  Mf/mnii 
era  seau  diiUHO  pia  antico.  Ulp.  XXIV,  IS-. 

(3)  L.  53.  L.  SS.  L.  76.  pr.  D.  Je  ai^.  ktr.  (29.  2.)  U  2.  $  ^^  D.  A  to.  ^w. 
s.  t.  (37.  11.)  L.  un.  S  8-10.  C.  de  cai,  Ulk  (6.  61.) 

(4)  L.  31.  D.  ^  adq.  heg.  (29.  2.)  Lr  9.  D.  ^  sms.  (38. 16.)  L.  ui.  S 10.  C( 
de  cai.  tùU.  (6.  SI.)  S  4.  J.  et  Sei.  OrphU.  (3.  4.) 

(5)  h.%.%^J).de  ótm.  post.  $.  i.  (37. 11.)  L.  wi.  {  12.  C  de  cad.  toll.{òAl) 
NoT.  1.  e.  1.,S3. 

(6)V.S366.NoU22.e31. 

(7)  V.J^  366.  Noto  8.  e  9. 

(8)  L.  61.  L.  63.  D.  de  adfui'r.  Aér.  (29.  2.) 
(9)Noir.l.  e.  l.Sl. 

(10)  L.  un.  C.  ^MOMdo  nonpeUat.  partes  (6i  10.)  L.  26.  S 1.  D.  de c<md.  tlim, 
(35. 1.)  L.  9.  D.  desuìi.  (38. 16.) 
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Auto  per  Indegnità  la  sua  quota  ereditaria,  o  da  nn  fedecommes^arìo 
nniTersale  è  stato  costretto  all'accettazìone^e  per  effetto  dr  ciò  ba  dovD- 
to  rilasciar  tutto  al  redecommessarlO)  non  ha  alcuna  pretensione  al  drit- 
to di  accrescimento,  il  quale  in. tal  caso  piuttosto  si  appartiene  a  co* 
lui,  ctie  è  subentrato  nel  suo  luogo  (4i),  mentre  al  contrario  non  si  fk 
conto  dell'alienazione,  perchè  non  ostante  di  essa  si  rimane  erede  (i2). 
Se  V  accrescimento  01  fa  a  più  coeredi,  essi  ^  dividono  la  porzione  ac^ . 
cresciuta  secondo  la  misura  della  loro  propria  quota  (}5)»  Ma  non  sem-- 
pre  una  porzione  vacante  ricade  a  tutt'  i  coeredi  insieme. 

1,^  Nella  successione  testamentaria  1)  gR.  heredes  ex  re  eerta^  che. 
sono  istituiti  con  altri  eredi,  non  godono  del  dritto  di  accrescimento, 
se  non  in  quanto,  in  mancanza  di  tutti  gli  altri^essi  divengono  eredi  in 
loro  vece(i4).lnoltre  2)  se  il  mancante  è  un  hisres  àonjunctus  cioè  uno 
di  più  eredi  congiunti  mediante  una  porzione  ereditaria  comunella  sua 
parte  si  accresce  soltanto  agli  altri  congiunti,  ma  è  indifferente  per  al- 
tro se  essi  sienò  semplicemente  re  conjuncti^  o  nel  tempo  stesso  re  et 
'  terhis  conjuncti^  (15)  mentre  la  porzione  ereditaria  di  un  heresdis^ 
junetus  si  ripartisce  sempre  fiti  tutti  (16),  e  9)  seun  soldato  abbia  isti- 
tuito degli  eredi  con  indicazione  delle  loro  parti  ,  il  dritto  di  accre-^ 
scimento  non  ha  luogo  fra  loro  ,  se  non  quando  sia  stato  prescritto 
dal  testatore,  altrimenti  le  porzióni  vacanti  vanno  agli  eredi  intesta- 
ti (17). 

3.^  Nella  successione  intestata  del  pari  quando  manca  alcuno  di  co- 


(11)  L.  dS.  D.  déod^.  h9f.  (29/20  ^'  «d*  S  t2.  G.  de  cai.  tùli  (5.  51.) 

(12)  V.  S  360.  NoU  24.  Nell'antica  injun  cessio  btridiialis  U  cosa  potè  bene  «»• 
sere  altrimenti,  perdièin  ciò  si  conlencfa  una  Tera  traimiasione  del  dritto  ereditario^  al- 
meno quando  nn  txtàt  intestato  prima  deQ*adiuone  atea  intrapresala  in  Jurg cessio  V. 
S  360.  Nola  48. 

((3)  L.  nn.  %  10.  G.  di  cai.  ioli.  (6.  51.) 

(14)  y.  S  331.  Nota  13. 

(15)  V.  S  8ltt.  Nota  7.  L'opinione  clie  i  n  ei  periis  conjuacti  txvùù  anche  prefe- 
riti ai  siem^^dn  ctmjuncti.  non  ha  per  sé  ninn  appoggio  ,  ami  le  sta  contro  la  natnm 
stessa  della  cosa»  imperocché  pei  rt conjuncti^  dote  la  chiamata  di  più  persone  aduna 
quota  è  stata  dal  testatore  espressamente  fatta,  la  con^iunuone  è  certamente  più  stretta 
eh  e  pei  re  et  f irbis  coHJuncii,  do? e  soltanto  dalla  conginnxione  ch'è  nelle  parole,  si  de- 
duce che  debba  aver  luogo  una  congiuntione  anche  per  rispetto  alla  quota  ereditaria. 
Non  si  oppone  la  \.,  89.  D.  de  legai.  III.  (32.),  b  quale  ha  ugore  soltanto  pei  legati. 

y.  S  372.  Nota  19.  '         • 

(16)  t.  J7.  S  1'  I-.  I^O-  S  3.  L.  63.  L.  66.  D.  deher.  inst.  (28.5.)  L.  nn.  S  10. 
C.dÉcad.toll.\fi.U.) 

(17)  L.  37.  D,  de  Usi.  mii,  (29. 1.)  L 1.  C.  eod.  (6. 21.) 

II.  70 
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loro  cbe  appartengono  ad  ana  stessa  stirpe  la  sua  ponione  si  aocre- 
fioe  in  prima  soltanto  agli  altri  coeredi  delia  medésima  stirpe  (IS).  (a) 
3,^  Di  quei  successori  straordinarii ,  che  concorrono  con  altri  erali 
1)  coloro  ,  il  cui  dritto  di  successione  si  fonda  nel  concubinato  ,  noa 
partecipano  del  dritto  di  accrescìDiento,  se  non  in  quanto  ,  mancando 
uno  di  essi,  gli  altri  prendono  una  maggior  porzione  in  quel  sesto  del* 
l'eredità  che  a  tutti  loro  insieme  si  appartiene  (i9)  *,  per  contrario  S  ) 
compete  il  dritto  di  accrescimento  alla  vedova  povera,  aUorchèdi  quat- 
tro o  più  eredi  un  solo  o  alcuni  vengono  a  mancare  ,  essendoché  per 
questo  la  sn;i  porzione  virile  diviene  maggiore ,  ed  anzi ,  se  il  namero 
degli  eredi  sia  ridotto  a  meno  di  quattro  ,  la  sua  porzione  da  una  por* 
zione  virile  si  accresce  al  quarto  dell'  eredità  (iO).  Ma  generalmèatese 
non  vi  sìeno  piii  che  tre  eredi,  il  mancare  di  uno  o  di  due  dei  medesi- 
mi non  ha  alcuna  influenza  sulla  successione  della  vedova  povera(91), 
e  se  mancano  tutti  gli  eredi  più  prossiny,  la  vedova  non  ottiene  rintero, 
ma  si  fa  luogo  alla  successio  ardinumet  j)rradiium(22),  ed  allora  la  por- 
zione della  vedova  si  regola  secondo  il  numero  degli  eredi  che  suben- 
trano, senza  riguardare  quale  sarebbe  stata  la  sua  porzione,  se  i  chia* 
mali  in  primo  luogo  avessero  ereditato.  Dopo  Settimio  Severo  ì'accre* 
sclmento  in  tutti  i  casi  ha  luogo  eum  0fure  ,  cosicché  I  legati  ed  altii 
pesi  imposti  a  quei  che  son  mancati ,  passano  nei  coeredi  che  otteih 
gono  la  loro  porzione  (23) ,  e  la  porzione  che  si  accresce  in  generate 
si  confondersi  fa  tutt'uno  con  la  propria  porzione  ereditaria  del  coe- 
rede (24). 

(18)  L.  12.  pr.  D.  de  ion.  poss.  e.  /.  (37. 4.)  L.  7.  D.  de  cottat.  (37.  6 .)  L.  !.$ 
12.  D.  Je  conJung,  cum  emaae.  ìiS,  (37.  8.)  h,  tt.  S  2.  si  lab.  UsU  (36.  6.)  Quoti 
passi  psrìano.Teramcate  soltanto  di  nipoti  da  figfìo,  ma  lo  slesso  deve  attoain  ente  ulert 
nella  seconda  e  terxa  classe  pei  figliuoli  di  fratelli  e  sorelle. 

(19)  Qaesto  segue  da  ciò,  che  la  porzione  della  concubina  e  dei  figliuoli  di  codcuìmm 
rimane  sempre  un  sesto,  essendo  indifferente  qon  quanti  eredi  essi  coAcomno  ,  e  quas- 
ti  di  essi  Ti  sieno  e  succedano.  V.  J  $44.  n*  II. 

(20)  V.  S  344.  n«  I. 

(21)  Imperocché  la  porzione  qui  ammonta  sempre  ad  nn  quarto  dell*  eredità. 

(22)  Naturalmente  qui  non  si  parla  de!  caso  che  si  venga  ìì^^iononm  possessiùut- 
de  9ir  et  uxor  per  la  successio  ordinum  ,  imperocché  allora  la  vedova  eredita  noo  già 
come  una  vedova  povera,  ma  sibbene  per  un  fondamento  del  tulio  diverso. 

(23)  L.  ei.  S  1.  D.  dt  ìegat.  II.  (Si.)  L.  4.  C  mdSel^  Trei.  (6.  49.)  L.  nn.  $ 
4. 10.  G.  de  cad,  ioli.  (6.  51.) 

(24)  Intorno  ad  un'eccezione  per  rispetto  alla  quarta  falcidia  veggasi  il  $  373. 

(a)  Così  p.  es.  se  alcuno  Usci  due  figliuoli»  e  due  nipoti  da  un  altro  figliuolo  ,  ed  vas 
de'  nipoti  venga  a  mancare  la  sua  porzione  si  accresce  al  frateUo.  fNoi«  det  Tr.) 
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G.  Ddla  doMBate  desìi  eredi  più  lontaat 

%  370  Mentre  il  dritto  citile  antico  ìd  mancanza  degli  eredi  testa- 
meQtarii  facea  subentrare  gii  eredi  intestati ,  ma  nella  successione  io* 
testata  stabiliva  la  regola  :  tu  Ugitim%$  herediiiUibui  non  estsueetssio^ 
la  quale  significava  che  L'eredità  una  sola  volta  per  sempre  si  deferiva 
ai  più  prossimi  parenti  intestati,  maseeostoro  non  acquistavano r ere- 
dità, I  più  lontani  npn  venivano  per  questo  ad  entrare  nellorp  ln(%o(l)^ 
r  Editto  del  Pretore  invece  nella  Aotioriiiii|K>siieMto  generalmente  intro** 
dussela^neoM^io  ardinum  cioè  la  ckiamata delle  classi  seguenti,  quan- 
do dellepreoedenti  non  erasi  presentato  alcuno  (2),  e  nelle  due  classi 
unde  liberi  e  unde  cognati  introdusse  anche  la  9uece$$io  graduum , 
cioè  rainmissiotte  dei  discendenti  o  cognati  t>iù  remoti,  quando  i  più 
prossimi  non  si  presentavano  (3).  LskiuecetMio  graduum  uvea  qui  luo* 
go  tanto  illimitatamente,  che  potevano  ottenere  la  òonorum  po$$essio 
non  già  semplicemente  i  parenti  più  lontani  di  altre  lioeel,  ma  gliste&r 
si  propri!  figliuoli  di  coloro,  che  non  si  erano  presentati  (4)*,  nondime» 
no  nella  seconda  classe  und§  /fgtìttiit  PCditto  seguitò  ad  osservare  Tan- 
tìca  regola^  cosicché  qui  la  bonorum  posiessio  ooncedevasi  solamente 
ai  più  prossimi  agnati  che  si  trQvavano(5},  finché  Giustiniano  da  ultimo 
estese  anche  a  questa  classe  ìàmccessio  graduum  (6).  Una  speciale  ap- 
plicazione di  questi  priacipii  avea  luogo  nella  querela  inofficiosi  per  ef« 
fette  della  successione  nella  querela,che  qui  si  ammetteva  quando  i  più 
prossimi  eredi  legittimari!  aveano  rinuaziato  o  erano  morti  (7).  In  che 
n)Odo,dopo  introdotto  da  Giustiniano  il  nuovo  ordine  di  successione,  si 
debba  procedere  in  questa  materia,  non  è  detto  nella  novella  ii8  ,  e 
per  questa  ragióne  appunto  si  dee  tuttavia  seguire  la  precedente  teo- 
rica,in  quanto  si  possa  conciliare  col  novello  sistemia.E  perb  l)ha  luo- 
go ancora  la  euccessio  ordinum  quando  tutti  gli  eredi  della  classe  pre- 
cedente abbiado  rinunziato ,  o  in  altra  guisa  sieno  mancati.  E  non  al- 
ti) Ga).  m.  11-13.  23.;  Ulp.  XXVI.  5.  ;  Pani.  S.  R.  IV.  8.  S^-  ?  S  "^^  '•  "^^ 
/p^iV*  a^ai.  suce,  (3.  2.) 

(2)  L.  1.  pr.  S  6. 11.  D.  de  sueassor.  ed.  (38. 9.) 

(3)  Ulp.  XXVIII.  11.  S  7.  J.  cit.  L.  3.  G.  uude  meri(ii.  14.) 

(4)  L.  3.  G.  cit.  Non  si  oppone  L.  3.  D.  de  conjiag*  cum  eaumc»  US,  (37-  8.)  ».  la 
quale  non  contiene  che  un  dritto  tingoUre  per  la  iottorum  possessio  cauU^taÒulas^ 

(5)  Caj.  m.  28.;  S  7.  J.  cit. 

{fi)  L.  IS.  S  3.  C.  de  legU,  hend^  (6.  58.)  $7.  J.  cit. 
(7)  V.  S  330.  MoU  le. 
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trlmenti,  3][  quando  ti  tuocadd  seocmdo  la  proMfaiItt  del  gndkshianD' 
canta  ddi  più  prossimi  poreotl  acqttislauM  drUto  otta  suooes&ioae  i  ps- 
reoti  del  grado  seguente,  equindì  A. nella  seconda  classe  sono  ttninei- 
8i  I  pili  lontani  ascendenti,  quando  ipiii  prostimi  non  abbiano  acquista» 
ta  Teredità,  e  B.  nella  quarta  classe  tono  anuBes&i  i  panniti  coUsten* 
li  più  remoti,  quando  II  dritto  dei  più  prossimi  pcRr  qualsiroglia  ragio- 
ne siasi  estinto.  5)  Per  contpario  nella  prima  classe  i  nipoti  o  proatpo- 
ti  da  figliuoli,  cbealla  morte  del  deftinto  esistevano  tuttora,  non  pos« 
sono  altramente  ereditare,  ohe  quando  i  flgliaoll,  dai  quali  hanao  orì- 
gine sieno  posteriiMrmente  morti  in  quelle  tali  ciroostanae,  ohe  daooo 
luogo  ad  un  caso  di  trasmlssiooe^mperocchò  Giustiniano  espressameate 
non  chiamò  alla  successione  deirAvo  che  i  nipoti  da  figliuoli  già  morii 
praemortuis  fUiis^  e  per  conseguensa  i  nipoti  da  parte  di  figiiuolì  tut- 
tora viventi  alla  morte  dell'Avo  non  hanno  alcun  dritto  ereditario  (8), 
ed  il  medesimo  A)  dee  valere  esiandio  nella  seconda  e.terza  classe  per 
rispetto.ai  figlinoli  di  fratelli  e  sorelle,  imperocché  qui  del  pari  noe  soi 
chiamati  che  i  figlinoli  de'fii^lelli  o  delle  sorelin  morte  prima  deìé^ 
fmioi  praemarhéi»  s.  praedefaneti$fralribui  vel  sororifriM(9)« 

CAPITOLO  IX, 

DEI  LEGATI  ■  9E0BfX>inilSai 
I.8ttliiellide*iiiedeiiiiii 
i)  Gravato. 

S  571  Xib  che  intorno  ai  legati  qui  abbiamo  ad  espone  sonoquei  prbi* 

(8)  NoT.  118.  e.  1,  la  compra ova  che  questa  sia  cffettiyameDle  ropioioac  ài  Giosti. 
nìaao  si  poò  anche  allegare  la  L.  34.  C.  de  ìtroff.  Usi.  (3.  88.) ,  io  cui  GittStiiùii» 
coereatemente  esprìme  che  i  nipoti  da  un  6g1ÌQolo  trasandato  o  diseredato  artesiana* 
lo  delPÀfO  {Juré  transmissionis)  succedono  nella  querela  qoando  il  loro  padre  twAt 
dopo  Tafo,  taa  noa  già  quando  egl  i  ha  riaiuiaiato  alla  querela  »  0T?eio  1'  ha  bsciaUfl^ 
scrivere,  e  di  ciò  si  allega  come  ragione  che  \  nipoti  da  figliooli  viTcnti  noa  afeaoo  coa- 
tto IVo  on  dritto  ereditario  per  se,  il  che  dopo  la  Novella  118  noa  patisce  più  oeppv 
r%  un*eccesione  per  rispetto  ai  nipoti  da  un  figlio  emancipato ,  i  quali  sieno  rìmasli  aeU> 
poteiU  dell* avo  V.  %  342.  Nota  15. 

(  0  NoT.  118.  e.  3.  KoT.  127.  e.  1.  Per  quanto  io  sappia  di  scritti'  che  trattano^ 
quìstboi  \i|lla  successio  graduum  pei  nipoti ,  e  figli  di  fratelli  e  sorelle ,  oiooo  ha  posi» 
mente  che  i^  costoro  non  è  attrihuitoun  dritto  eredilario  assoìulanieiitr,ma  soltanto  ^oas- 
do  i  1orogen{V)H  sieno  morti  prima  del  testatore.Mi  se,anorchi  i  loro  genitori  viroooili' 
morte  del  testatare,  non  hanno  per  $è  stessT  uq  dritto  ereditario  ,  non  possono  neppure 
prender  parte  neh«  successio  graduum  ,  ma  Tenir  soltanto  per  effetto  di  trasmissiov  i 
per  la  qiial  cosa  una  fondata  quistione  qui  pare  impossibile. 

(')  BtfssAiriW  teorica  dei  legati  secondo  il  dritto  Bomaao  Heidelb.  182^5.  8. 
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cipti,  ckft  éè^VBmbiAìtakm  dei  lagnile  fedeoonunesfti  bUa  da  Giiih 
sUiùaiio(l),  y$igimo  par  afueadue  queste  speciedidisposizioni,  in  quan- 
to neUa  teorica  delle  dfapoaù^ioDi  di  ulUma  volontà  non  si  sieoo  di  già 
esposti,  oper  ragioni  di  opportunità  non  aienb  stati  già  dictiiarati  in  altri 
luoghi  ())•  Da  prinasi  baanoaconsiderareisubietti  dei  legati^  cioè  To- 
mra$9  o  gravatoidie  dee  soddisfare  il  legato  (3)  e  Vofiarato  che  dee  ri- 
ceverlo. Or  meottfe  gii  antiobi  legati  non  poteauo  essere  ioqpQsti-  che  a- 
gli  eredi  teslaaantan,  o  ai  loro  sostituti  (4),  ora  per  contrario  (8)  il 
principio  ricevuto  pei  fedeooounessi,  che  cioèogouoo^alquàleiil  deruo- 
to  abbia  lascialo  pervenire  qualche  cosa  dal  suo  patriiBonio,  possa  a»- 
che  esser  grtfvato  di  legati  (O),  forma  la  reigola  generale.  Secondo  ciò 
possono  esser  gravali;  i)  tutti  odoro,  ai  quali  il  defunto  per  disposi- 
j^ione  di  uttiuia  volontà  ha  dato  qualche  cosa  della  sua  successione,  e 
quindi  gli  eredi  testamentari  (7),  i  soslitntti  volgarmente  (8),  i  legata- 
ri (0),  i  fedecoBUiieseari  (10),  i. donatari  nwrtis  cauta  (il),  ed  anche  i 
sostituiti  pupiilannente  (M) ,  eccetto  quando  sieao  stati  sostituiti  ad 
un  figliuolo  diseredato-,  e.non  siano  diienuti  eredi  del  padre,  e  per 
conseguenza  non  abbiano  nulla  ricevuto  dal  patrimonio  delteslator- 
re  {tì)\  S)  gli  eredi  intestati  (14) ,  compresi  coloro  che  succedono  nei 
beni  vacanti  (15)  }  S)  i  futuri  eredi  delle  predette  persóne  (16) ,  come 

(i)V.58ia. 

(2)  P.  cf .  i  prucip8i  fsHt  toaUdaaàt  rallt  dderadiuiioiu  41  tempo,  e  sol  modus  nei 
legati  S  SIS.  «tli. 

(3)  iecifregilébi  teniclN  eie  n  iecoDtmio  nelle  fonti  relttinmente  e  ciò  éono  :  is 
a  fuo  Ifgatsm  €it,tàU  cmiJideicommUsum  s. eajmsJUiicammissum  ésì  e  pei  fe- 
ilecovutteBsi  noirenaK  anche  hensJSduciariuSt 

(4)  Gaj.  n.  SSO.  271.  Caj.  Epit.  H.  7.  S  8- 

(5)  S  t*  7.  Jt sing.nà.  ferfideie.  rei,  (2.  31.)  L.  0.  G.  defideic,  {t,  42.) 

(«)  C»j.  n.  271 .;  TJIp.  XXV.  10.;  L.  8.  j8  i.  0. V*  fare  codie.  (29.  7.)  L.  i.  % 
e.  b.  delegai.  III.  (32.)  L.  i9.D.dea/im.  /eg.  (34: 4.) 

n)1..9.C.  dt. 

(8)  h.  74.  D.  de  hgat.  I.  (30.)  L.  il.  8  5.  D.  a/ leg.  Fak.  (35.  2.) 

(0)  %ì.ì.de sing.  reo.  (2. 24.)  S 11. 12.  J. defideicomm.  her.  (2. 23.)  L.  70.0. 
^eleg^ìLXi.{'^\.) 

(10)  S 1.  J.  cir.  S  il.  12.  J.  cit.  L.  63.  S  11.  D.  a/  Set.  Tni.  (36. 1.) 

( i  1  )  L.  ì,C.de  don,  mori,  causa  (8.  67.) 

(12)  L.  12.  D.  de  rulg.  eipup,  su6st.  (28.  6.)  L.  43.  §  10.  D.  de  legai,  l.  (30.) 

(13)  L.  41.  S  3.  D.  de  Usi.  miL  (29. 1.)  L.  126.  pr.  D.  de  legai.  I.  (30.)  h,  11« 
S  8.  D.  aéleg.  tale.  (36.  2.) 

(14)  J«0.  J.  de/idelc.  her.  (2.  23.)  L.  41.  %  3.  D.  de  9ulg.  etpup.  suòsi.  (28. 
6.)  L.  8.  S 1. 1>.  ^<f  J**rec  eod.  (29.  7.)  L.  92.  %  2.  D.  de  legai.  1.  (30.) 

(16)  L. 96.  S 1.  L.  114. §  2.  D. eod.  L. 6. %Z.lÌ.ad Sci.  Treò.  (36. 1.) 

(16)  L.  6.  S  !•  !>•  ^^  ^d^*  Ul«  (32.)  L.41.  fi  3.  D.  det^g.  et  pap.  Jirto.(28.6.) 
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pare  4)  il  padrone  o  il^pftdre  delle  medeeiiiie ,  Hqwdeneeedemlia- 
taneoie  per  loromezio  (17),  ma  noa  già  anofae  coloro,  ^  i|«kliiiBsiie- 
oessore  abbia  dato  qualche  ooea  émplendae  emikdUiam$  eama^  esseodo- 
die  y  sebbene  il  defunto  abbia  impoeta  come  condiiiMe  la  presUzioM 
di  qiiesla  tal  cosa,  pure  essa  non  si  può  riguardare  òooie  profeBotadil 
deftinto  6  dal  suo  patrimonio  (i8),  e  taolo  meno  coloro  i  quaU  non  ri- 
cefooo  cbe  ciò  che  loro  è  dovuto  per  legge,cone  la  dola  da  lesUtoini, 
o  b  gumrta  Di^i  Pii  dell'  impubere  arrogalo,  o  la  legittima  di  1lDe^&• 
deleglltimarìo(i9))OGiòche  per  effetto  di  un  n^goaio  citile  tra  vivipos- 
aoBO  ricbiedere  dalla  successione,  come  una  do$  rtefpiUia  (10).  Seii 
un  legato  non  siasi  detto  cbi  debba  soddisfarlo,  esso  sirìtieDe  comeiah 
posto  agli  eredi,  i  quali  allora  \i  debbono  contributi^  ciascuno  iopit)- 
porzione  della  sua  quota  ereditaria  (21).  Questo  ultimo  ha  luogo  pan- 
menle  aliorcbè  il  legato  è  stato  espressamente  imposto  a  tutti  glier^ 
di,  ma  senia  determinaxione  diciòdie  ciascuno  abbiaacontrnNiire(23). 
Ma  se  altrimenti  il  defunto  abbia  imposto  il  legato  a  più  persone ,  e 
BOD  determinato  quel  che  ciascuno  debba  contriboire ,  tutti  soa  tewiti 
a  dare  una  poraione  eguale  (25),  sebbene  I  SaUnianl  daprioM  fosserodi 
altro.avTiso(24).  Nlunoè  mai  tenuto  a  prestarcelo  che  non  si  èpohh 
lo  ottenere  da  un  altro  gravato  (tS)*,  per  contrario  nel  caso  ddb  iodi- 
irisibililàdeiroggetto  legato,  tutti  i  gravati  son  tenuti  soUdaImeDte(36]. 
Ancora  può  disporsi  che  più  persone  prestino  ciascuno  interameote  il 
medesimo  oggetto  (27).  Da  Settimio  Severo  fu  stabilita  la  regolaci» 
ì  sostituiti  debbano  addossarsi  anche  i  legati  imposti  agli  eredi  diretti, 
se  il  testatore  non  abbia  espressa  una  intensione  contraria,  o  non  rab- 
bia chiaramente  manifestata  mediante  una  disposiaione  di  altri  l^lip^ 

(iT)L.i.%ÌO.U  AO.$i.D.  éJ  Sci.  Tf»6.{3A.  i^.  Ciò  non  fileva  per  filiale* 
chi  legaU.  Uip.  XIIV.  21. 

(18)  Li  D.  de  coad  €l  dem.  (35.1.)  L.8.  pr.L.31.  %  2.D.  de  mort, eausa  dtm.  (39.(4 

(19)  L.  1. 8. 13.  L.2.  pr.8  !•!>•  de  dote proel^.  (33. 4.  )L,  32.L.  3d.ti  l.C^ 
ia^.  test.  (3. 28.) 

(20)  L.  31.  S.  2.  de  moH.  causa  don.  (39. 6.)  | 

(21)  L.  33.  pr*  ^-  44.  pr.  IK  de  Ugai.  il.  (31)  t.  98.  D.  detegat.  lU.  (39.) 

(22)  L.  4.  S  1.  L.  54.  S 3-  L.  124.  D.  de  legat.h  (30.) 

(23)  L.  54.  S.  3.  L.  124.  D.  «o^. 

(24)  L.  17.  D.  de  daaò.  reis  (45.2.)  Paolo  riferisce  ciò  come  om  senplire  notili»*- 
rìca,  ed  anche  Pomponio  nella  L.  54.  %.  3-  D.  de  iegat  I  (SO.)  seiOiene  StbÌDÌaiio,iM- 
BÌleaUniente  abbracciò  1*  opinkine  de*ProcnIiaiii . 

(25)  L.  33.  pr.  D.  de  legai,  II.  (31 .) 

(25)  L.  80.  ^  1.  D.  adleg  FiUcid.  (35.  2.) 

(27)  L.  53.  8  a^D.  '<  ^tf«^- 1-  (30.)  U  ll.L.  12.  D,  dè8ni/r.àtaesc.{l  « 
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so6Utiiiii(ift).&qiiesta  regola  pih  tardi  fu  estesa  in  ciòi)cli6  anche  nel- 
Paccresciinéato.di  unaporiioneereditaria)  i  legati  imposti  all'erede maii- 
(ADte  passino  ai  coeredi  (39)*,  3)  che  quando  alcuno  per  irasnvsslone  o 
per  altro  modo  subentra  nel  dritto  soocessorio  di  un  altro, debba  pari- 
mente soddisfare  i  legati  imposti  a  costui  (30)*,  e  5)  che  quando  non  si 
é  acquistato  un  legato,  sul  quale  siasi. imposto  un  altro  legato  ,  colui 
che  Tottiene  o  lo  conserva,  debba  adempiere  eziandio  ai  pesi  che  vi  era- 
no annessi ,  il  che  non  cominciò  a  valer  come  regola  generale  che  da 
Giustiniano  (51).  Ma  non  per  tanto  l'estensione  non  va  piii  oltre,  e  se- 
gnatamente i  legati  uaposti  agli  eredi  testamentari ,  allorché  questi 
non  succedono»  non  passano  agli  eredi  intestati.  Non  però  di  meno  an- 
che ciò  ha  le  sue  ecceaoni  (53)  ,  ed  in  due  casi  gli  eredi  testamentari^ 
quantunque  non'  sieno  come  tali  pervenuti  alla  successione ,  debbono 
non  per  tanto  adempire  i  legati  o  dame  il  valore.  1  )  Il  primo  caso  ò 
quando  essi,  litigando  cogli  eredi  intestati  sulla  validità  del  testamen- 
to, abbiano  perduta  la  lite  per  loro  colpa  manifesta  (33)  *,  2)  il  secondo 
poi ,  quando  dolosamente  lascino  divenir  destitulo  il  testamento  per 
far  estinguere  i  legati,  alDBaohè  da  essi  liberati  vengano  di  poi  in  altra 
guisa  a  ipxiere  dei  vantaggi  della  successione,  nel  qual  caso  un  Editto 
del  Pretore  per  pena  impose  loro  che  ademplsseroai  legati(34).  Il  più 
semplice  modo  come  ciò  può  avvenire  è  quando  gli  eredi  intestati  isti-' 
tolti  maliiiosamente  rinunciano,  ovvero  ^  se  la  istituzione  è  condizìo- 
naie,  a  bella  posta  non  adempiono  la  condizione,  e  di  poi  vengono  ad 

(28)  L.  74.  O.  de  hgmt.  I.  (30.)  L.  «t.  $  1.  D.  de  legai.  II.  3t.)  L.  4.  G.  ai  Set 
Treò,  (6.  49.)  Come^s*  iolcBde  da  se,  ciò  fale  ancora  per  li  sostituzioDe  folgafe  tarili,, 
^oaado  il  sostiloto  papillare  di  un  pupillo  istituito  ma  che  uon  satcede,  Ticoe  perciò  m- 
me  soslitwito  volgarmeoCe  L.1Ì.S  5.7.  L.31.L.  70.  L.  80.pr.D.«^/f^  F^.  (35)  2.).  I 
kgati  che  il  pupillo  pervenuto  alla  successioDe  a? rcblie  doluto  già  soddisfare,  si  doveano 
secondo  la  regola  antica  assumere  anche  dal  sostituito  pupillarmenle,  qnando  egli  dipoi 
come  tale  succedeva  al  pupillo^  imperocché  questi  legati  erano  divenuti  uadcLiio  della  ere- 
dità pupillare  L.  11.  $  5.  D.  ad  Ug.  Foie.  (35. 2). 

(29)  U  49.  S.  4.  L.  61.  S  i;  D.  delfgal.  II.  (31.)  L.  un.  $  10.  G.  de  end.  ioiL 
(6.51.) 

(30)  Ulp.  XVII.  3  .  L.  9.  D.  ad  Set.  Silan.  (39  5.  )  L.  50.  S  3.  D.  de  legai.  I.  (30.) 
L. 00.  S  l.D.  décond. et  dem.  (35).  1.) 

(31)  L.  un.  S  li-  C.  Vif  ead  ioli.  (6.  51.).  Nei  tempi  più  antichi  non  troviamo  rio  sa 
non  quando  un  legatario  veniva  a  mancare  per  cagione  d' tndegnili,  ed  in  alcuni  altri  ca- 
ni speriali.  Confir.  L.  9.  D.  de  usu  et  usafr.  leg.  (33.  2.) 

(32)  y.  sopra  §  348.  NoU  20. 28.  $  361.  NoU  12. 

(33)  L. 50,  S  2,  D.  de  legai.  1.  (30.)  V.  S  304. 

(34)  L.'l  pr.  S  6. 11.  D.  si  guisomissa  emusa  testamenti  ai  ialf stalo  rei  aliamo^ 
dofossideal  bertditatem  (29.  4.) 
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accettar  r  ereditt  inquantà  di  eredi  intestati  {SB)  ,  oqmfe  èsUto 
istilttìto  lo  schiavo  o  il  filiuB  fimnUku  di  ai  erede  tateslato ,  e  qaesU 
proibisce  a  colai  dU  accettare  ^  per  divenire  erede  egK  medesimo  (36). 
Ma  questa  cosa  istessa  puil  aver  luogo  anche  io  altri  cari  somigliaoti , 
come  quando  gli  eredi  testamentarfi  han  riscosso  dagli  eredi  MeM 
un  pagaroeoto  in  prezzo  della  rìnanzia,  affinchè  questi  attimi  veogan» 
alla  eredità  e  per  lo  meno  si  prendano  eib  che  attrimenli  sarebbe  spet^ 
tato  ai  legatarii ,  nel  qual  caso  son  tenuti  cosi  gli  eredi  testaoienb- 
ri!  come  gli  intestati  (57)  «,  ovvero  allorché  gli  eredi  testanentarii 
per  amicizia  cogli  eredi  intestati  rìnonziano  per  iiaur  cadere  i  le^ti 
a  benefizio  di  costoro  y  nel  qual  caso  i  legatarii  non  si  pettono  ri- 
volgere cbé  contro  gli  eredi  intestati ,  come  quelli  che  solaneatese 
ne  sono  arricchiti  (58).  Parimente  allorché  un  legatario  gravato  aa- 
cfa'  egli  di  legati  dolosamente  fa  In  modo  che  il  lestameato  àm- 
ga  destituto  ,  è  tenuto  a  dargli  Valore  dei  legati  (?9)r  Mmtoè 
indiflereate  se  lo  stesso  erede  che  ha  commessa  il  dolo  possegga  lui- 
torà  l'eredità,  o  Vahbla  vendata ,  o  siasi  malisfosamente  spoglislodel 
possesso  (40).  Ma  in  tutte  le  drcoetanxe  è  sempre  mestieri  che  vi  si» 
Intervenuto  il  dolo  (4  f  )»  anni  questo  neppur  nuoce  quando  fi  testatoti 
abbia  espressamente  permesso  al  suoi  eredi  intestati  istitnìti  di  poter 
accettare  anche  come  eredi  intestati ,  la  qual  permissione  perir  non  si 
può  dedurre  da  ciò  solo  che  avesse  lore  imposto  dei  l^jati  spedala  pei 
caso  della  successióne  intestata  (42)-  Se  un  tutose  commette  tiSm 
dolo  pel  suo  pupillo,  anche  questi  è  tenuto  ,  in  qnahto  se  ae  sia  ar- 
ricchilo  (43);  ma  se  un.  padre  commette  questo  dolo  pei  %lluoU,  cbe 
sono  sotto  la  sua  potestà  ,  allora  è  responsabile  egli  medesimo  (44).  l 
legatarii,  che  essi  medesimi  si  son  resi  colpevoli  di  un  doto  di  lalfatla, 
perdono  il  dritto  ad  essere  ristorati  del  danno  (45^ ,  e  nei  legali  condi- 
zlonali  naturalmente  è  mestieri  cbe  siasi  verificata  la  condìaone  prio» 
clic  si  possa  richiedere  T  indennità  (46). 

(35)  L.  1 .  pr.  8  «•  9.  I*.  C*  S  ^-  ^-  ^*  I>-*«^ 

(SS)  L.1.S  1.4.0.  eoi: 

(37)  L.  1.  Si  13.  L.  2;.L.  3.  D.  iod^ 

(38)L.4.pr.S1.0.r<Mf. 

(39)L.4.  SS.D.foi. 

(40)  L.  1.  S  10-12.  L.  4.  S  3.  D.  eo/: 

(41)  L.  5.  L.  6  S 3. L. 30.  D.  etn/.  L.  77.  %Zi.D. de  legai. il.  (31 .) 

(42)  L.  6.  pr.  S 1. 2.  D.  st  ^ms  omissa  causa  UsU  (29. 4,}^ 
(43)L.2I.Sl.I>.^o^. 

(44)L.21.D.^A^. 

(15)  L.  7.0.^01^. 

(40)  L.  e.  S  19.  U  8.  L.  9.  D.  eoi^ 
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9)  Onorato. 

.  %  Z^ì•  La  idoneità  di  essere  l^atarioo  fedecommessario  ora  é  gè- 
Dcralmeote  .subordinala  alle jnedesime  eondizioni ,  cbe  la  idoneità  di 
essère  istituito  erede,  imperocché  l' antica  larghezza  e  libertà  dei  fé- 
decQmmessi,.  per  questo  riguardo  è  interamente  cessata  (4).  Formano 
uqa  eccezione  i  legati  che* hanno  per  iscopo  V  imn^ediata  soddisfazione 
dei  bisogni  naturali  dell'onorato^  come  il  legatum  alimetUorum^  habi" 
tationis  ed  pperarum^  giacché  questi  possono  lasciarsi  anche  a  coloro 
che  sono  stali,  condanna  ti  alla  deportazione  o  ai  lavori  pubblici  (2). 
Nondimeno  ora  può  in  un  certo  senso  allegarsi  anche  come  eccezione  , 
che  i  testimoni  del  testamento  possono  ricever  dei  legati ,  mentre  la 
loro  istituzione  opme  eredi  li  rende  incapaci  a  far  da  testimoni ,  e 
quindi  rende  nullo  il  testamento  (5).  A  cagione  delF  unità  della  per- 
sona non  possono,'  secondo  l'antica  regola^  ottener  legati  coloro,  nella 
cui  potestà  trovasi  il  gravato^  e  coloro  die  stanno  sotto  la  potestà  del 
medesimo,  e  almeno  non  possono  ottenérli  che  quando  il  legato  sia  stato 
ordinato  condizionalmente  pel  caso  della  liberazione  dàlia  potestà  del 
gravalo  (4).  Ma  da  che  i  fìgliupli  sotto  la  potestà  patria  acquistano  tutto 
per  sé  medesimi,  Tantico  principio  deve  cessare  interamente  per  essi. 
1  legali  fatti  a  persone  incapaci  sono  invalidi  (5). Ma  se  il  gravato  abbia: 
promesso  al  testatore  di  adempire  un  siffatto  legato,  nel  qual  caso  vien 
chiamato  un  fideieommmum  tacUum  ,  allora  in  pena  del  gravato  di- 
venta valido  nel  senso,  che  ^ebba  pagarlo  al  Fisco  (6)  ,  nel  qual  caso  j 
secondo  un  Sctum  Plancianum  (7)  non  pub  neppure  ritenere  la  quarta 
Falcidia  (B).  Può  anche  un  le^^ato  esser  dato  a  piii  persone  insieme,  cbo 

(1).V.S318. 
■  (2)  L.  16.  D.  de  ìnleri,  et  ni.  (18.  22.)  L.  a.pr.gl.D.i/^?  his  qxioépro  nùn  script, 
hab.  (34'.  8.)  L.  11.  D.  de  sUm.  leg,  (34.  1.)  L.  2.  D,  de  usu  et  usufr.  ttg.  (33.  2.) 
L.  2.  D.  de  operis  serv.  (7.^.) 

(3)  S  11.  J.  de  test.  ord.  (2. 19.)  L.  l6.  g  1.  C  de  testàm.  (6.  23.)  V.  {  320. 

(4)Ulp.  XXIV.  23.  24.;  L.  «O.L.  16.  S  11.  D.  ad  Set.  Treò.  (36.  1.)  Confr.  con 
L.42.  D.  de  cond.  et  dem.  (35.  1.)  L.tt.  %  7.  D.  quando  dies  (36.  2.) 

(9)  L.  1.  L<  3.  L.  4.  D.  de  his  guae  prò  non  script.  haS.  (34.  8.) 

(6)  L.  103.  D.  de  legat.  1.  (30.)  U 10.  L.  11 .  L.  18.  %  1.  D.  de  Ais  quae  ìU  tndigk. 
(34.  9.)  L.  3.  pr.  g  3.  4.  D.  de  jure fisci  (49.  i4.)  L.  17.  $  2.  M^de  usar.  (22.  i.) 
1.±.C.dedelaior.{i^.iU) 

(7)  U  mia  Si.  8104. 

(8)  L.  69.  %  1.  D.  adìeg.  'Baie.  (35.  2.)  L.  3.  C.  eod.  (6.  IfO.)  L.  11,  P,  de  his 
quùc  ut  indign.  (3*.  9.)U!p.  XXV.  17.) 

il.  71 
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allora  chiamansi  GoHegatarii  «.  legaiariicanjimeii ,  e  dd  pari  che  gli 
eredi  coDgìunti  si  disiingoono  in  re  em^uncii  seoiplioeiiieate ,  ed  io  n 
et  verini  ctmiuneii ,  secondo  che  la  loro  chiamata  al  médeslBìolepto 
sia  espressamente  pronunziatalo  sia  fatta  nota  per  la  loro  congiooùH 
ne  nella  medesima  proposizione  (9).!  re  et  verbi»  conjuneti  sono  anche 
in  preferenza  detti  conjuneti^  ed  allora  i  semplici  re  eatifuneU  si  oppoo* 
gono  ai  medesimi  come  disfuneti  s.  legatearii  eeparaii  (IO)  ,  pei  quali 
conseguentemente  non  si  possono  intendere  coloro  che  dd^lnno  avere 
diversi  oggetti  quantunque  della  medesima  specie  ,  e  quindi  dei  legali 
interamente  distinti ,  e  che  per  conseguenza  non  stanno  fra  loro  in  al- 
cuna congiunzione  reale,  anche  quando  Steno  stati  nominati  nella  &tes« 
aa  proposizione,  e  perciò  sieno  vetbis  earifuneti  (ll)«  Ha  per  rispetto 
ai  coUegatarii  debbonsi  anche  distinguere  più  casi  : 

1.^  Egli  può  avvenire  che  r  più  persone  debba  darsi  la  medesima 
cosa,  ma  da  diversi  gravati,  nel  qual  caso  ciascuno  può  chiedere  dal 
suo  gravato  che  gli  dia  la  cosa ,  ò  se  noi  può,  gli  paghi  il  valore,  ed  è 
afibtto  indipendenle  da  ciò,  se  1'  aitro  legatario  manchi  o  rimanga ,  la 
qual  cosa  a  lui  non  giova  né  nuoce  (12). 

S.^  Ancora  allorché  molti  debbano  avere  la  medesima  cosa  dai  ne* 
desimi  gravati  può  essersi  disposto,  die  ciascuno  debba  avere  il  1^ 
intero,  nel  qual  <siso  ad  uno  si  dee  dar  la  cosa,  ed  a  ciascuno  degli  ai< 
tri  il  valore  v  laonde  anche  qui  per  quei  che  rimangono  è  indiSsreflle 
per  se  stesso  se  alcuno  dei  legatarii  manchi  o  no,  essendoché  essi  lice- 
vono  sèmpre  la  stéssa  quantità  (i3).  Ma  quando  si  avesse  à  presumere 
nel  testatore  una  tale  intenzione  di  dare  a  ciascuno  rinlero,anticanien- 
fe  pei  l^ti  dò  dipendeva  dalla  formola  che  erasi  adoperala,  giaocbè 
nel  legaium  vindicationit  epraeceptionisì  collq^atariisempre  non  otte- 
nevano che  una  parte  secondo  il  loro  numero  (U),nel  legatum  ciawiMH 

(a)  L.  80.  L.W.Ì>.A  iégai.  m.  (SS.)  U 149.  D.  ^#  V.  S.  (SO.  16  }  L.  no.  $ 
ài.  e  dt  emd.  toii.  (6.»1.) 

(10)  $8. 1.  é€  lég4U  (a.  20.)  L.  Qii.  S  il*  C.  €it.  Caj.  II.  199.  L.  S3.  b.^U- 
§Mt.  L  (30.)  •  La  diigioniionc  qni  ti  riferìMc  «Ih  cbiaaiala  io  diverse  propc^riiooi ,  ^ 
gii  all'  oggetto  del  legato.  Matoralmcote  poMono  iDcoAtrani  relativa  mente  al  nedesis^ 
legato  e  conjuneti  e  dìsimmcH  L«  34.  pr.  D.  tod.  L.  89.  D.  dt  Ugml,  HI.  (32.) 

(11)  L.  84.  S  12*  !>•  ^  f^^-  ^*  (30.)*  NoA  li  oppone  L.  S9.  D.  dt  legai,  lU.  (3i) 

y.Nouao. 

(12)  L.  il.  U  la.  D.  de  msufr.  neerctc.  (7.  2.)  L.  53.  $  2.  D.  dclcgatis  I.  (30.) 

(13)  Intanto  qnl  il  mancare  di  alcuni  può  mediatamente  giovare  agli  aliri,  ^iubiIj  il 
gravato  doteado  loddìtiar  tatti  avreidte  potato  fare  nna  dedaiione  per  cagione  delliquar. 
taKalddia. 

(14)  C»i.  n.  199.  223.;  Ulp.  XXIY.  12.;  L.  33.  L.  84.  $8.  D.  dt  ìtiél.  I.(JO.) 
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Itonitaloontrairio  i  eollegafarii  disgiunti  poteano  cìaseano  ridiieder 
tutto  rammontaredel  l^to  (15),  e  nel  kgaium  rinendi  modo  era  con* 
traverso  se  i  di$junai  avessero  lloiedeslmo  dritto^  ose  invece  dovesse 
decidere  L'anteriorità  del  prenderete  quindi  colui  cbe  Tosse  il  primo  a  far 
valere  il  kgatoesckidesse  gli  altri  (16).Noaè  notoqual  sistema  siibsse 
seguito  in  questo  rapporto  d(^  TabolizionedeUe  antiche  formoledei 
legati,  e  nei  fedeoonunessi  \  nondimeno  si  paò  appena  dubitare  che  ai 
fdeieommiMHorii  di^ncii  fa  da  prìadpio  non  ai  fosse  attribuito  che 
un  semplice  dritto  ad  una  parte ,  e  che  ciò  si  fosse  anche  sef^uito  più 
tardi  pei  legati,  cosicché  none  da  riguardarsi  die  come  una  conibrma  di 
ciò  che  di  già  era  in  uso,quando  GiustinuuM»  dispose  cbe  non  si  dovesse 
jnai^ammettere  un  dritto  solidaìedei  eoUegatariI  se  non  quando  ciò  si  fosse 
espressamente  ordinalo  dal  testatore  (17),  e  che  non  si  dovQise  far  d»- 
sttnslone  se  ad  uno  dei  collegatarii  la  cosa  fosse  stata  legata  piìi  volte^ 
e  ad  un  altro  una  sola  volta  (18). 

5.^  Quando  per  un  legato  da  so^isforsi  dai  medestmi  gravati  vi  $ieno 
più  collegatarii,  I  quali  non  debbono  aver  ciascuno  Tiatero,  se  mancano 
alcuni ,  è  da- esaminare  se  il  testatore  abbia  determinato  1^  loro  por^ 
zioni(t^.  1)  Sesia  indicata  la  porzione  di  ciascuno,  allora  si  ritiene  che 
il  testatore  a  ciascuno  non  abbia  voluto  dare  più  che  la  sua  parte ,  e 
però  le  porzioni  dei  mancanti  non  sì  accrescono  ai  collegatarìj,  ma  ri- 
mangono, ai  gravati  (SO) ,  andie  quando  la  determinaaione  delle  parti 
non  si  fosse  fatta  che  indirettamente  (31)  ,  e  ciò  fa  osservato  in  ogni 
tempo  (%ì).  2)  Per  contrario  se  il  testatore  non  ha  nulla  stabilito  sulle 

(15)  Ga).  II.  205.  906.;Ulp.  XXIY.  13.s  L.  89.  S  5.  D.  eod.U  in.%t.ììudà 
ié^ai.  11.  (3t .)  L.  80.  P  ^  iè^at.  III.  (82.) 

(16)  Cai.  li»  StS-*  ^  <*•  D.  i^  mi  kgttto  (88*  8.) 

(17)  L.  no.  S  il*  C.  ^tf  ita/. /Air.  (6.  51.) 
(tS)  L.  33.S  1.  €•  ^  ^^f  (6. 37.) 

(10)  BassSe/ger  de  {are  accresceodi  p.  78-97.  Sehuider  il  dritto  di  accrMctmenlo  nei 
legati  lecoodo  il  dritto  cifile  antico»  e  secondo  il  dritto  di  Gfiastiniano.  Berlino  1837. 8« 

(80)  L.  1.  pr.  S  3.  L.  11.  D.  et  asufr.  acensc.  (7. 8.)  L.  3.  pr.  O.  f ù/5.  moi,  ». 
susfr.  (7.4.)  L.  89.  D.  de  Ugùi.  HI.  (32.)  L.  78.  $  10.  D.  mi  Sci,  Tre6.{^.  1.). 
Siccone  Paolo  nedrsimo  nella  L.  89.  O.  dt.  ricoooace  che  la  determinaxione  delle  parti 
CMlade  ìliusaecnscgmdi^  così  può  essere  stata  soltanto  ma  smemorataggine,  quando  e* 
%Xi  nella  claosola  finale  attribuisce  il  fus  mccrescemdi  anche  ai  semplici  peràis  comìtmeti^ 
S  quali  si  trovano  silibene  nella  medóiaa  proposiiione,  ma  son  cÙan^itia  legati  intera» 
mente  diversi. 

(21)  L.  1.  S  4.  L.  2.  L.  3.  pr.  O.  dgusufr.  aeemc.  (7.  2.) 

(22)  La  eadndti  iotrodotU  dalla  Ux  Fùpim  Fappaca  (l<oU  27.)  si  riferiva  solo  al 
caso,  in  cui  le  parti  non  fossero  stale  determinale. 
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poreloDÌ ,  cosicché  i  coUegatarii  ti  limttaiio  a  yleenda  per  la  loro  ooh 
cori^Dza  ,  allora  anche  qui  come  pei  coeredi  dee  aver  luogo  il  ju$  a^ 
crescendi.  Il  dritto  civile  aotico  facea  la  segueote  disViaiiose  :  A.  od 
legatum  vindicationis  e  praeceptionii^  in  cui  i  eoUegatarii  sia  conjirn- 
eii  sia  difjuncti  sempre  non  consegaiviino  che  una  parte,  ove  il  testa- 
tore non  avea  determinato  le  parti ,  avea  sempre  luogo  il  ju$  accre- 
scendi  (25),  nel  che  intanto  quando  al  medesimo  legato  eran  chiamiti 
insieme  e  conjandi  e  disjuncti^  ed  uno  dei  conjuncli  mancava,  gli  al- 
tri conjuncti  erano  preferiti  ai  disjuncii^mfk  non  viceyeisa  {U)  D.Ncl 
ìegatum  danmcUionis  e  sinendi  modo  in  generale  non  potea  esser  qui* 
atione  di  accrescimento  che  pei  coUegatarii  «ronjimclt,  Imperocobè  tutti 
quanti  i  disjuncti  o  conseguivano  interamente  il  legato  o  noi  consegui- 
vano punto  (25);  ma  anche  tra  gli  stessi  congiunti  racerescimeolo  noa 
era  ammesso ,  ed  invece  il  gravato  riteneva  ciò  che  i  manoanti  avreb- 
bero dovuto  conseguire,  nei  modo  stesso  che  qu$mdo  le  parti  eraa  de- 
terminate (26).  Lsilex  Papia  Poppaea  cambiò  questi  principii  col  di- 
chiarare generalmente  caduca  la  parie  di  un  legato  spett;|nte  al  am- 
cante,eper  conseguenza  anche  nei  legati  pevvindiciuionemefièrpra§ce' 
piion$m  si  tolse  via  il  dritto  di  accrescimento  (^7),e  questa  prescriiione 
applicata  anche  ai  fedecommessi  rimase  finché  Giustiniano  oontobeb 
cadttdtài  ed  in  questa  occasione  disposcicbe  dovesseaver  luogo  ildriito 
di  accrescimento  fra  tutti  coloro  i:be  erap  chiamati  al  medesimo  I^to, 
senaa  determinasiooe  delia  lorp  parte,  e  senza  disposizione  di  solidalìtà, 
non  dovendosi  por  mente  se  venissero  copne  coniuncU  o  come  disjuncti^ 
il  che  però  non  dovea  aver  luogo  che  quando  i  collegatari  volessero  ot- 
tenere ^. porzione  vacante^  che  allora  doveano  accettare  con  tutt'i pe- 
si (^28).  Quando  Insieme  coi  legatari!  con  porzioni  determinate  ne  erano  no- 
minali degli  altri  senza  indioazìonedi  parte,per  ciò  che  rimaneva,  il  drit- 
to di  accrescimento,  Secondo  le  prodette  regole,  non  potpaaver  luogo  cbe 
in  questi  ultimijmentrealcontrarìoquando  a  questi  ultimi  era  legata  tutta 

(23)  Caj.  II.  1»9.;  Ulp,  XXIV.  12.;  L.  1.  pr.  §  3.L.  3.pr,  D,  i//  usa/r.  accnsc. 
(7.2.)  L.  3.  S  1.  D.  ^"'^.  mod.  ususfr,  (7.  4.)  I,.  33.  L.  34.  S  11.  13.  ».  ifr  V 
I.  (30.)  L.  89,  D.  de  legai.  III.  (32.) 

(24)  L  89.  D.  cit.  L.  34.  pr.  D.  de  legat.  I.  (30.) 

(25)  V.  Nota  15.  e  16. 

(25)  Caj.  U.  206.;  UIp.  XXIV.  13.  Non  si  oppone  L,  tO.  D.  di  legai.  HI.  (33.), 
la  quale  parla  semplicementf  della  divisione,  ma  non  tocca  il  caso  quando  uno  òn  I(p- 
tarii  Tentva  a  mancare. 

(27)  Caj.  II.  206.  2Q7.;  UIp.  XXIV.  12.;  L-  7.  D.  de  legai.  H.  (31.) 

(28)  L.  un.  S  H.  C.  de  cad.  ioli.  (6.  51.)  %  8.  ì  de  legaiis.  (2.  20.}.  Naturìl- 
mente  non  è  più  a  quistionarsi  della  preferettu  dei  conj aneli  menzionata  nella  Nula  3f. 
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la  cosa,  il  dritto  di  accresciimDto  contro  ieordiimri^  ri^41e  avea  luogo 
per  tutti (30)4).Sul caso  ioverso quando daprimaalcuitoera  nooiioato 
per  r  intero,  e  di  poi  un  altro  per  una  parte  del  legato,  era  quistioiie 
tra  i  Giureconsulti  Romani,  ma  secondo  la  deeiaioiie.  di  Giustiniano»  la 
cosa  si  dee  riguardare  come  se  anche  il  primi)  non  fosse  nominato  elie 
per  la  parte  che  rimane  dall' altro  (30). 

4.^  Da  ultimo  se  ad  un  medesimo  k^to  uno  sia  chiamato  sMsa  con- 
dizione ,  ed  fin  altro  con  condizione,  quegli  ppowiaoriamente  l' otto- 
ne egK  solo,  e  lo  ritiene  anche  per  intero,  se  la  oondisimie  nìeoe  a  ma»- 
care  per  l*  altro,  anche  qnando  fosse  stata  determinata  la  parte,  ohe  il 
nominato  oj>ndìaionalmente  dovea  avere  (51).  Ma  in  tutt'ì  casi  i' acero* 
soimenfo  presuppone,  die  non  vi  eia-alcuno,  il  quale  abbia  il  dritto  di 
entrare  nel  luogo  del  Inalarlo  mancante.  Un  sHIitto  dritto  per  legge 
nons'iaoontra  che  in  tre  oasi,  cioè  quando  concorrono  lecondiaioni  della 
traninkis$ió  Tkeod^siuna  (32),  quando  il  legatario  è  divenuto  ind^^o  di 
succedere  (33),o  prima  di  Giustiniano  eziandio  quando  avea  luogo  la  ca- 
ducità del  legato  (34).lntanto  ti  testatore  può  sempns  noouaare  def  so- 
stituti (35).  Il  dritto  civile  antico  rkonosceva  per  verità  solo  una  sosti- 
tuzione volgare,  ma  per  ^gione  dei  fedecommessi, divenne  possibile  anche 
Una  sostituzione  di  altra  specie,imperoochèsiccome  da  radi  in  poi  si  potè 
imporre  un  fedecommesso  non  solo  a  ciascuno  che  avea.otttenulo un  le- 
gato, ma  anche  ai  Alluri  eredi  dei  successori  (36),cosi  il  testatore  potè 
anche  ordinare  che  un  legato  alta  morte -deironoratoo  in  qualsivoglia  al- 
tro tempo  si  desse  ad  un  altro,  anzi  egli  potè  prescrivere  una  molti- 
plice  o  anche  una  perpetua  successione  di  questa  specie  nel  legato^  nel 
qual  caso  ogni  possessore  attuale  non  godeva  che  degli  óUli  del  tifato 
e  ne  avea  soltanto  il  godimento.  1  piìi  irequenti  sotto  questo  rapporto 
souo'i  fedecomniessi  di  famiglia,  i  quali  in  un^a  famiglia  debbono  passa- 

(^)  L.  41.  pr.  D.  de  legata.  II.  (31.)-  H  testo  parU  ia  vero  di  nn  hgùium  ^indica* 
iioniSyXKk  \  prhdpii,  che  Gìoslinfaoo  elevò  a  resola  generale,  aoQ  sono  proprUmenle  che 
1  principit  che  Tale?ano  per  qqeslo  legalo* 

(30)  L.  aa.  pr.  G.  de  kgat.  (S.  37.) 

(31)  L.  16.  %  2.  L,  53,  S  i;  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.  6.  S  i.  L.  7.  L.  8.  pr.  O. 
de  reb.  dna.  (34.  5.)  L,  30.  D.  de  wd.  et  dem.  (35. 1.)  L.  1.  ^^^lì.ad  ScU TftA. 
(35. 1.) 

(32)  L.  no.  C,  df  Ikis  ^ui  a»i0  qp^fi.  ia^  («,  1^%)  Y.  %  308, 

(33)  Y.  S  384. 

(34)  V,  S  383, 

(35)  L.  50.  pr.  L.  SI,  L.  77.  S  33,  P,  /<  IfgMi.  IL  (31.)  U  10.  S  <•  0*  ^^m 
Ar^.  (34.4.)Nov.l.  t.  4. 

(36)  Y.  8  371^  Nola  9. 10.  iCk 
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fé  da  magenerasioMftlraKra  (S7)»  la  lai  caso,  sei!  teslatorem ab- 
bia slabililo  chi  si  ddbte  aaaoimw  tra  h  ftmigfo,  ed  ia  qtial  ordine 
si  daUKi  siiocedeie,  allora  si  anboterano  odia  flunigtiatòttlparenliche 
si  iiofaoe  viyi  alla  sua  norie  e  I  loro  discetadMi,  ì  smA  generi  e  le 
more,  e  i  liberii  (%),  ed  ogai  aUtoale  {Maassore  del  fedecomoessc^ 
p»i>  slAbilire  qual  membro  della  fiiiniglia  deU»  dopo  h  sna  morte  e^ 
Irare  wA  suo  laogo  {ZV^  colia  senpliee  leatriiidiie  iotrodettadaCìo- 
sItaiaM,  ehe  igeaert  e  le  nuore  imi  possono  essere  scelti  asaccessori 
nel  fedeoommesso,  cbe  io  BBancaaia  dì  parenti,  ed  i  liberti  salUiitoio 
«Itiflao  luogo  (40))eséan  possessore  BoeaUla  nominato  dconsocc»* 
sore,o  abbia  designalo  dei  successori  inammesslbili,  allora  decìde  saDa 
successione  la  prossimità  dei  grado  di  paienida  (41).  Gli  eggetUdiftì 
fédecommesoo  di  fimMglia,  quando  sia  neccessario  pel  pagamento  dei 
debiti  areditarii ,  posaeoo  del  pari  cbe  le  altre  cose  legate  essere  ale- 
nate sema  restriiioDealcttna  (49)^  ma  fuori  ditiuesto  casoni  siricUe 
de  il  consenso  di  tuU^i  mendirì  esistenti  nella  fiimiglia<45>.Golls  norb 
den'ultimo  wM^bto  della  fiimiglla,  cui  compete  il  dritto  di  suceessiooe, 
si  estingue,  come  da  sé  slntende.  il  legalo,  ed  il  suo  oggetto  ù  Iraslbr- 
ma  in  libere  patrimonio  deU'uilimo  possessore  (44),e  GìuslinisBO  ha  ol- 
tre a  ciò  disposto  ,  cbe  ogni  fedecommesso  fimillare  si  estìngiu  neib 
quarta  generaaione ,  e  quindi  debbo  sempre  ditent»  libero  pstrìmoBio 
del  quarto  possessore  (45).  i  legati,  che  souo  lasctati  ad  uno  di  più  coe- 
redi i)isieme  eolia  sua  quota  ereditaria ,  hanno  parecchieparticolantà: 
I  .^  In  quanto  questi  legali  si  debbano  soddisfare  da  altri  coeredi ,  o 
da  legatarii  o  (édeòommessariì  non  si  prende  generalmente  ia  cosside- 

(37) L.  HI. S 14-17.  D.  ifr  hgai.  I.  (SS.) L. SS.  S 4. L.  67. p».  S i-4 L «i 

S.  4.  L.  77.  S  27.  se.  L.  7S.  S  3.  D^  l^S^^  U  (31-1U38.  pr.  U.^Zf^.  11L(^ 
t.  5.  C.  ife  K.  5.  (6. 38.)  Nov.  ISe. 

(38)  L.  3S.84.I-4».84.I>.4^AX«<.  U.  (31*) L.  3.  C  ^  K.  5.(«.38.)lW 
li  coDticae  alcana  contradiiwuB  per  riatto  si  naaoBMÙ  nella  L.  83.S  t*  !>•  ^^ 

(30)  L.  HI.  5  17. 18.  D.  ée  h$mt.  I.  (30.)  U  47.  pr.  $  a.  D.  éé  l^M.  U.  \^ 
L.  37. 8  S*  O.  W&f/.  2>f^.  (36. 1.) 

(40)L.S-G.i^K.5.(6.88.) 

(41)  U  60.  S  3.  D.  Je  Ugai.  U.  (31.)  L.  114.  %  15. 16.  D.  A  kgai,  I.  (30J 

(43)  L.  38.  pf.  D.  Jé  legai.  IH.  (33.) 

(13)  Ih  111.  S  16.  D.  d^  Ugai.  I.  (30.)  L  6^.  8  3.  D.  Jt  kgal.  U.  (SI.)  Ca*. 
C60  L. 77.827.  D.^.  L.  130.51.  O.deiegal.  1.  (30.)  L.  ii.Q.ùfidiU^ 
(6.42.) 

(Il)  L.  78.  8  3.  D.  de  legai.  11.  (31.) 

(46)  Hot.  139.  e.  a.  3. 
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raziona  la  circostanasa  cbe  Tooorato  sia  ogG  medesteo  anche  erede;  in* 
iapto  ba  luogo  una  eceetione  alìorchè  dei  coeredi  recìiMrocament^sidelH 
booo  prestare  dei  legati,  giacché  quj^sti  fino  alla,  loro  reciproca  coneor* 
renza  noo  aono  computati  nella  deduzione  della  quarta  ftilcidia  (46),  ed 
in  ciò  anche  quello  che  uno  dà  air  altro  itai^^kndae  caniitionù  causa 
viene  assomigliato  ad  un  Iqpito  (47), 

2.^  Ma  quando  il  legato  è,  un  prelegato,  che  un  erede  dee  avere  per 
anteparte  daireredità,  atloni  la  cosa  in  alcuni  rapporti  va  mollo  diver<« 
samente  (48).  i  )  Nel  prelegato  tutt'  i  coeredi  si  ritengono  come  gra<^ 
vati  a  parti  proporzionate,  anche  lo.stesso  prelegalario  (40)p  Nondime* 
no,  perchè  vien  riguardato  oon)e  cosa  contraria  al  buon  senso,  che  air 
cuao  dia  a  sé  medesimo  ua.legato ,  cosi  non  vale  come  vero  legato  se 
non  la  parte,  chedee  soddislarsi  dai  coeredi,  mentre  al  contrario  Ja  par» 
te,  cbe  k)  stesso  prel^gatario  dee  contribuire,  non  ha  alcun  valore ,  è 
intUih  kgaium^  Per  verità  egli  per  regola  ritiene  anche  questa  parte  » 
ma  solo  come  una  parte  della  sua  quota  ereditaria  ,  il  che  può  esser 
d^  importansa  pel  computo  della  quarta  folcidia  ,  ed  anche  in  parecchi 
altri  rapporti  (M))v  ma  ae  a  lui  è  aggiunto  un  ceUegatario ,  la  parte  in- 
valida  si  accresce  a  opstiii  (51).2)  Il  dritto  di  pegno  cbe  co^iisce  le  cose 
prelegale  dee  sciogliersi  a  spese  delPeredità  (52),  e  5)  per  br  valere  il 
legato  compete  al  prelegatario  1*  <iW«a  familiw  Iwreiwmdae  (1(3).  4  ) 

(46)  L.  7B.  pr.  D.  4fe  her,  imi.  (38.  6.J  L.  22.  pr.  D.  ed  leg.  fole.  (S5.  2.)  L  88. 
S  3.  D.  4ui  Set,  Treè.  (36.  i.)  L.  24.  C./tfjn.  herc.  (3.  36.).  Intono  ill'appfimioM 
Ài  ^n«ftlo  priafipio  nel  Meeonmcttt  vniversaU  ccmleattUr  in  questo  altimo  {«mo  vcg^M 
S373.Nolau 

(47)  I^  91.  infine  D.  tfi^  Ug./ak.  (35.  2.)  L.  63.  8  B-  6.  D.  ad  Sci.  Trei. 
(36.1.) 

(48)  Ifieio  trMI.  et  praclegsIiB  in  MetrmanniT^M.  T.  VII.  jp.  645.  scg.  ;  Pfeiffcr 
Dtss.  àt  pradcgnth  Marburgi  1798.  4.;  Cioussen  nel  giornale  giuridico  di  Scltkftwig- 
Holsteìn-Lànenònfg  della  Mcieli  dfglì  Affocati  Anno  4816.  p-  146.  seg, 

(49)  L.  1Ò4.  S  3-6.  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.  26.  8  22.  L.  26.  L.  28.  t>:famMr€. 
(10.  2.) 

(60)  L.  116.  8 1.  D.  dehgai.  I.  (30.)  L.  1.  $  ^'  ^>  ^uod  legator.  (43. 2.)  L.  74. 
X.  86.  L.  91.  A  adleg.  Vale.  (36.  2.)  L.  18.  S  3.  D.  ad  set.  Treh.  (36. 1.).  Non 
si  oppongono  L.  3f.  8  1*  I>.  de  legai.  I.  (30.)  L.  18.  $  2.  D.  de  bis  quae  mi  ktdìgn. 
(34. 9.)>  e  che  il  prelegatario  nella  misura  della  quantità  della  sua  quota  ereditaria  per 
rapporto  ai  debiti  delP eredità  possa  dedurre  la  porzione  del  prelegato  cbe  a  lui  stesso  è 
ricaduta  non  si  rileva  dalla  L.  I .  C.  si  cert,  ^l.  (4. 2.)  L.  34.  $«  3.  de  legai.  Ili  (32.). 
Di  altra  opinione  è  CUussem  I.  c.p.  173.  seg. 

(61)  L.3I.  S  ^^'  12- 1)-^'  f^i^ly  I.(30.).L*csatU  lenone  nel  %  12.i  tmciarium  ké- 
redem^  e  non  già  wacianm  keredem  Confr.  aBche  L.  49.  pr.  D.  ad  leg.  Fale,  (36  2.) 

(62)  L.  28.  L.  33.  V./am.  herc.  (10.2.)  Gaj.  IL  220.) 
(63}Y.S368,Nota68. 
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Se  una  COM  prelegdta  Tiene  evinta  i  il  prelegatario  boa  ha  ideen  < 
alla  prestazione  deirevizione,  se  non  quando  anche  egK  dee  coiitrìbaìfe 
ai  prelegati  fatti  agli  altri  coeredi  i  nel  qoal  caso  ^li  pub  ritenere  dò 
che  dovrebbe  contribuire,  se  gli  altri  non  yogliono  prestargli  alena  ri^ 
sarcimento  (54).  IcoUegataril  nel  dubbio  consegniscono  parti  egoaH 
nel  prclegato ,  senza  porsi  mente  alla  quantità  dcMa  loro  qngta  eredi^ 
taria  (55).  Per  la  rinunzia  dell'  eredità  il  prelegato  noi  va  penduto  più 
che  se  il  prelegatario  per  altre  ragioni  non  divenisse  erede  (56)-,  ma  la 
rìvoca  del  legato  da  parte  del  testatore  ,  steeòme  nei  legati  basta  qua- 
lunque  dichiarazione  del  mutamento  delhi  volontà,  estingue  il  prek^ 
to  ,  anche  quando  non  concorrano  i  requisiti  Aèceasafli  aUa  rivoca  di 
una  istituzione  di  erede  (57),  e  se  il  testamento  è  rescisso,  non  giota  al 
prelegatario,che  egli  venga  pure  a  succedere  comeextsde  inf«rtato(58). 

limitiKione  àé  lesiti. 


§  8T3«  Per  regola  niuno  è  tenuto  a  soddisfhre  i  legati  aldi  là  di  ciò 
che  trova  nelki  successione,  sulla  quale  questo  peso  è  imposto  (1),  il 
die  suolsi  esprimere  con  la  (rase  che  ninno  possa  essere  (morato  più  di 
quel  che  è  onorato.  Per  conseguenza  allorché  i  legati,  che  hu  gravate 
dee  soddisfare  oltrepassano  quell*anamontare,debbonsi  tqtt'insiemer^ 
durre  proporzionatamente  di  tanto  quanto  il  bisogno  richiede  (2),  nel 

(54)  L.  77.  $8.  D.  i/^//yfl/.  IL  (31J 

(55)  L.  67.  S  1.  U  10 1.  S  5.  D.  de  hfot.  I.  (31.)  L.  34,.  &  I.D.  de  msu  h^ato  (33. 
%)Claussen\.t.%\^. 

(56)  L.  87.  D.  de  legai,  l,  (30.)  £.75.  S  1.  D.  de  Ugal  II.  (31.).  Nell'altìmo  pas- 
so non  si  vede  altro  clie  una  espressione  inconsidenfa,  o  piattoslo  erronea,  quando  si  di- 
ce cbeil  prclegato  sussiste  per  qael  cbe  i  coeredi  dovrebbero  soddisfare;  imperoccbè  gU 
altri  eredi  hanno  certamente  iure  accre scendi  (otta  intera  P  eredità  9  e  per  conaegneau 
danno  ancbe  lotto  il'legato  saHe  loro  qoale  ereditarie. 

(57)  L.  22.  D.  de  adim.  leg.  (34.  4.)  L.  12.  D.  de  bis  guae  Mt  indigu.(Z%,  9.) 

(58)  L.  22.  D.  de  legai,  praesl.  (37.  5.)  L.  76.  pr.  D.  de  legai,  II.  (31.)  Ciò  ni- 
toralmente  patisce  un'eccesione  nel  caso  in  cui  i  legati,  non  ostante  la  rescissiooe  del 
testamento,  debbano  rimanere,  coftie  avviene  per  V  invalidaibento  del  testamento  da  par* 
e  degli  eredi  legittimarli,  secondo  la  Nov.ìlS. 

(1)  S  t-  J-  ^^  ^'"i-  ^^'  perftdeic,  ni.  (2.  24.)  l.  41.  %  3.  D.  de  mfg.  el  pup- 
w^j/:(28.n.)  L.1I4.  S 3.  L.f22.  $2.0.  de  legalÀ.  (30.)  L.70.  §  i.L.77.  §  31-  W. 
de  Ugal.  II.  (3i.)  L.  11.  S  5.  D.  ad  leg.faic.  (35.  2.)  L.  1.  S  17. 18.  D.  ad  &/. 
J^rei.  (36.  t.) 

(2)  L.  18.  S  1.  ìì.de  tesi.  mil.  (29. 1.)  L.  80.  D.  de  legai,!,  30.)  L.  70^S  1-  f^- 
de  legai.  11.  (31.)  L.  73.  S 1^'  D-  od  Icg.foQl.  (39.  2.) 
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die  non  sifa  eccezione  neppure  pei  legati  alle  Chiese  o  àgliStabilimcDU 
pii  (5%  e  da  queirammontare  si  deduce  ancora  ciò  che  il  gravato  secon- 
do la  volontà  del  testatore  ha  dovuto  pagare  per  la  successione  (4),  ed 
io  generale  ciò  che  la  successione  gli  ha  costato  senza  sua  colpa  (5),  e 
se  egli  è  un  legittimario ,  anche  ciò  che  gli  appartiene  come  legitti- 
ma (6).  Ma  han  luogo  dei  priqcipii  alquanto  diversi ,  quando  sono  stati 
gravati  gli  eredi,senea  distinzione  se  sieno  intestati  o  testamentari. Im- 
perocché: 

ì.^  Se  un  erede  abbia  accettato  sènza  il  beneficio  dell'inventario,  sé* 
condo  la  prescrizione  di  Giustiniano  egli  è  tenuto  assolutamente  e  sen- 
za diminuzione  pei  legati  non  altramente  che  pei  debiti  sul  suo  proprio 
patrimonio  (Y)« 

S/^  Ma  se  abbia  fatto  uso  di  quel  benefizio  di  dritto,  nel  qual  caso 
61  applica  nuovamente  il  dritto  antico,  allora  1)  per  determinare  quanto 
ef;\ì  possa  prestare  pei  legati  senza  rimetter  dei  suo,si  riguarda  lo  stato 
dell'eredità  alla  morte  del  testatore,  cosicché  le  posteriori  diminuzioi.i 
e  gli  ncòitescimenti  vanno  a  suo  solo  vantaggio  o  danno  (8)»  Da  questo 
stato  del  patrimonio  si  deducono  dipoi  A.  i  dritti  di  patrimonio  estin- 
ti colla  morte  del  testatore  (9),  B«  i  debiti  ereditarli,  per  quanto  l' ere- 
de vi  sia  per  legge  tenuto,  o  per  disposizione  del  testatore  ne  sia  sta* 
to  incaricata  (10),  C.  le  spose  funebri  per  le  esequie  del  testatore,  ma 
non  già  anche  per  un  monumento  volontariamente  erettogli  (11),  D.  le 
spese  della  successione  (12),  tra  le  quali  però  qui  non  si  dee  piii  anno- 
verare ciò  che  r  erede  debba  dare  implendaexonditioni$  causa  (i5),  e 

(3)  Kon  si  oppone  la  9ov.  131 .  e.  ì 2;  la  «(uale  dUpentt  solUntó  questi  legati  dalla  de« 
daiione  della  qòarta  falcidia,  e  ciò  sotto  alcune  condisioQi. 

(4)  L.  122.  S  24  Di  de  iegat.  1.  (SO.)*  Per  gli  eredi  ciò  attoalmeale  è  diverso  V. 
NoU  13< 

(5)V.N0U12. 

(6)  y.  §  349.  Nota  25.  Non  ostante  la  Nov.  115.  ciò  può  anrlie  incontrarsi  pei  lega* 
tarii»  allorché  questi  spolit^Qeatiftente  si  contentano  di  un  legato  come  portione  legittima- 

(7)  L.  22*  S  <2.  14.  C-  dejure  Mie.  (6.  30.)  Not.  I.  e.  2.  V.  %  Z6l. 

(8)  S  2.J.  de  lege  hakid.  (2.  22.)  L.  3.  pr.  %  1»  L.  9.  pr.  L.  3Ò.  $  2^.  L-  W. 
pr.  L.  73.  pr.  D»  eod.  Nondimeno  i' erede  dee  computare  a  vantaggio  dei  legatarii  le 
cote  che  al  tempo  della  morte  erano  perdute^  ma  di  poi  furono  ricuperate  1.43.  D.'eod. 

(9)L.82.pr.Sl.D.  «o^. 

(10)  Paul.  S.  R.  IV.  5.  S  6.;  L.  104.$  7ÌD.  de  legùt.  I.  (30.)  L.  9.L.  83.  S  6.  D. 
de  Ugai.  IL  (31.)  L.  8.  L.  69.  D.  ad  leg.falc.  (85.  2.)  L.  6. 1. 16.  C.  eod.  (0.50.) 
%%.^.eod. 

(11)  S  3.  J.  di.  L.  1.  J 19.  D.  eod.  L.  14.  g  3.  D.  de  reìig.  (11.  7.)  Paul.  1.  e, 

(12)  L.  72.  D.  adleg.fak.  (35.  2.)  L.  22.  S  9,  C.  dejure  delih.  (6.  30.) 

(13)  La  L.  122.  S  2.  D.  de  legai.  I.  (30.)  fu  muUU  per  gU  eredi  daUa  L.  18.  C. 
iti  leg  falc.  (6.  50.)  V.  Nota  59. 

ih  72 
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E.  n  valore  degli  schiavi  maDomessì  per  testamento,  o  per  altra  Ga^ìo 
ne  diveouti  liberi  ìa  sdutto  della  morte  del  testatore  (i4).  E  qui,  per 
rapporto  ai  crediti  e  debiti  proprii  deli'  erede  verso  la  massa,  non  si 
dee  far  cooto  della  confusione  avvenuta  (i5),  e  tutto  si  dee  stimare  se* 
coodo  il  suo  vero  valore  (16),  la  qaal  cdsa  per  le  obbligazioni  può  tor- 
nar molto  difficile.  Le  obbligazioni  condizionali  o  sono  da  valutarsi  se- 
condo il  posaìbile  prezzo  di  vendita,  osi  debbono  provvisoriamente  met- 
tere da  banda,  nel  qual  caso,  se  la  condizione  si  verifica,  divien  oeces* 
aario  un  computo  novello  (17),  ina  le  obbligazioni  aggiornate  si  deb- 
bono computare  Immediatamente  con  la  deduzione  dell'  interusu- 
riùm  (<8).  Le  obbligazioni  correali,  se  i  correi  sieno  soci ,  si  dividono 
in  porzioni  virili  secondo  il  loro  numero,  altrimenti  si  trattano  come 
obbligazioni  condizionali  (19).  Delle  semplici  obbligazioni  naturalinoo 
ti  tien  conto  se  non  quando  ai  possono  tàv  valere  per  vìa  di  compensa- 
zione (iO)-,  «  i  crediti  non  sicuri  non  si  stimano  che  pel  loro  probabile 
valore  (21), salvoquaodo  Terede  medesimo  siali  debitore  (22),oqiuiH 
do  ad  un  debitore  siasi  legata  la  rimessione  del  debito  (25).  Dopo  che 
ai  è  stabilito  a  questo  modo  V  ammontare  del  patrimonio  disponibile  pei 
legati,  3)  r  erede  ba  il  dritto  di  dedurne  un  quarto,  come  quarta  Tal- 
cidia  (94),  salvo  se  egli  avesse  tentato  di  occultare  odi  sottrarre  qoal' 
cbe  parte  dell'  eredità  a  danno  dei  legatari! ,  nel  qnal  caso  per  pena 
può  ritenere  la  quarta  solo  sul  rimanente  e  non  già  sul  patrimonio  oc- 
cultato (95).  I  principii  intorno  a  ciò  sono  più  convenientemente  svol- 
ti nellarisoiuzione  delle  seguenti  quistiònt.l)  Chifmà  dedurre  laquarié 
falcidiai  I  gravati  diversi  dalFerede,  e  gli  stessi  fedecommessarìi  uni* 

(14)  L.  104. 8  7.  D.  ée  legai.  I.  (30.)  L.  0.  D.  de  Ugat.  VL  (SI,)  L.  «9. D.^ 
ieg,/BÌc.  (35.  a.)  S  9.  J.  9oé.  Patti.  I.  e.  Confr.  $  13».  n.  IL 

(15)  U  1.  S  t8-  L.  87.  S  3.  D.  tod.  L.  6.  pr.  C.  eod\  L.  41.  8  2.  D.  ^«rj^ 

pi.  a.)     . 

(16)  L.  42.  L.  63.  %  t.  L.  63.  pr.  $  3.  D.  adhg.fak.  (3».  3.) 

(17)  L.  56.  S  1.  L.  73.  S  1.  L.  76.  pr.  D.^m/. 

(18)  L.  65.  pr.  L.73.  %  4.  D.  eod. 

(19)  L.  62.  pr.  D.  eod.  La  ragiooc  è  che  aollaoto  nel  caso  ddla  locieii  ricade  sicon- 
«ente  una  ponione  virile  a  ciaKun  corrtus^  ma  ia  altro  caio  ai  aMiUiriepuò  speUarf  o 
tutto  per  intero,  o  nulla. 

(30)  L.  1.  8  17.  L.  31.  jpr.  L.  56.  S  8.  D.  gàd. 

(31)  L.  56.  S  I.  L.  63.  S 1.  L.  82.  D.  eod. 
(S2)L.56.  pr.Sl.U.cd^. 

(23)  L.  32.  S  3.  L.  82.  D.  eod. 

(24)  Pr.  S  i.  3.  J.  eod.  L.  1.  pr.  %  13.  L.  11.  S ».  L.  18.  pr.  U  71.  D.  eoe. 

(25)  t.  24.  pr.  L.  68.  S  i-  <>•  eod.  h.  6.  L«  U.  ì).  de  àie  guaeul  mdig^.  (;{4.  %.] 
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versdli  non  hanno  alcun  dritt^  a  questa  quarta  (26),  ma  soltanto,  se  ad 
essi  sia  stuta  dall'erede  detratta  qualche  cosalo  avrebbe  potuto  esser  de* 
tratta,  allora  secondo  la  misura  di  questa  deduzione  avvenutaorìnies* 
sa,  possono  anch^essi  proporzionatamente  diminuice  i  legati,  che' essi 
stessldebbono  soddisfare  (27),  nondimeno  ciò  non  sipuònei  legati  an~ 
DUI  (28),  e  nel  legato  della  libertà  (29).  Per  contrario  gli  eredi  di  ogni 
specie  hanno  il  dritto  a  ritenere  la  quarta.  In  verità  la  lex  falcidia  ri^ 
guardava  soltanto  gli  eredi  testamentarii,  perchè  allora  solo  costoro 
poteano  essere  gravali  (50),  e  restcnsione  della  quarta  fiilcidia  al  fe- 
decommessi  introdotta  dal  Sctum  Psgasianum  (31)  dovè  riguardare 
del  pari  solamente  la  successione  testamentaria,  imperocché  Antonino 
il  Pio  fu  il  primo  a  concedere  anche  agli  eredi  intestati  la  deduzione 
della  quarta  dai  fedecommessi  loro  imposti  (3^).  Ma  ora  per  questa 
ampliazióne  tutti  gli  eredi  hanno  ottenuto  un  dritto  alla  quarta,  non 
escluso  il  Sovrano ,  sebbene  gì' Imperadori  Romani  come  eredi  non 
solessero  Tare  alcuna  deduzione  (55).  Solo  non  ha  luogo  la  deduzio- 
ne della  quarta  nella  successione  dei  soldati  (34)  ,  o  quando  l'ere- 
de gravato  4i  un  fedecommesso  universale  si  è  lasciato  costringere 
ad  accettare  (55)  ,  e ,  secondo  la  disposizione  di  Giustiniano ,  anche 
quando  il  testatore  Tabhia  vietata  (56) ,  mentre  da  prima  ogni  disposi- 
zione  che  si  opponeva  alla  lex  falcidia  era  nulla  (57).  Godono  a  que- 
sto'riguardo  dello  stesso  dritto  che  gli  eredi  anche  coloro  che  son  sub- 
entrati la  luogo  di  un  erede  (58) ,  anche  il  compratore  deir  eredi- 

(26)  L.  47.  S  1.  D.  miieg./aìc.  (35.  S.)  L.  92-  S  ^'  1>*  ^^'*  ^^^*  (^'  ^*)' 
lolaalo  il  fedecommessarìo  universale  paò  taholta  farla  dedaiioae  in  luogo  dell'erede 
L.  1.  S  19.  L.  3.  pr.  L.  55.  S  2.  L.  63.  S  H-  D.  ead.  V.  $  388.  MoU  104. 

(27)  L.32.  S4.  O.  ad  lei.  fole.  (35.  2.)  L.  63.  &  11.  12.  D.  ad  Sci.  TnS. 
(36.  1.)  . 

(28)  L.  21.  8  1.  D.  deaKttuhUg.  (33. 1.)  L.  25.  S 1.  D.  ad  kg.  fide.  (35.  2.) 
(•2»)L.97.D./fiiyfl/.I.(30.) 

(30)  V.  S  311. 
(31)V.S$312.eioU34. 

(32)  L.  i8.  pr.  D.  ad  leg.  fate.  (35.  2.)  Confr.  L.  6.  $  1.  D.  «df  SH.  Tnb. 
(36.1.) 

(33)  L.  30.  %  4.  5.  D.  ad  Set.  TrA.  (36. 1.) 

(34)  L.  18.  pr.  D.  de  Ust.  mil.  (29. 1.)  L.  17.  L.  92.  L.  tf8.  li.  ad  leg.  fole.  (35. 
2.)  L.  7.  C^a/.  (6.  50.) 

(35)  L.  4.  L.  14.  S  4.  L.  27.  S  14.  D.  adSct.  TreS.  (36. 1.) 

(36)  NoT.  1.  e.  2.  S  2. 

(37)  L.  81.  S  4.  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.  15.  $  1.  8.  L.  27.  D.  ad  leg.  fide.  (35. 
2.)L.  11.  G.^im/. 

^  {8)  V.  %  368.  e  L.  2.  Jì  2.  D.  si  qais  aliquem  iesiari proliiò.  pel  coeg.  (28.  6. 
L.  3.  S  5.  D.  41^  Sci.  Tra.  (36. 1.) 
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l.Nelca8o  che  yi  stano p1ùer6di,ctatcuB0  pv6eoni|iQtare  ta  (pula 
sulla  sua  parte  ereditaria^senza  riguardare  se  e  fino  aqual  puntogiìa!* 
tri  siano  grarati  o  no  (40) ,  e  se  pia  er^i  disuguakneiite  giafatideb* 
bonó  contribuire  ad  un  legato,  allora  uno  non  é  tenuto  di  rirondereciò 
che  Taltro  deduce  (41),  Se  un  erede  è  nel  tempo  stesap  legiUimariOt 
allora  per  verità  può  sempre  dedurre  o  la  quarta  falcidia,  o  lalegitti- 
ma,  secondocbè  questa  o  quella  sia  più  vantaggiosa ,  ma  bob  può  fare 
una  doppia  deduzione  (49),  ma  se  un  erede  -per  dritto  di  aocrascimen- 
to,  sostituzione,  trasmissione  eto.  possegga  più  quote  ereditarie,  à» 
siano  diversamente  gravate,  allora  queste  per  rispetto  alla  quarb  tal- 
volta son  riguardate  come  un  tutto  ,  talvolta  no.  A.  Sìr ìguardsoo  co* 
me  uh  tutto:  a.  quando  un  erode  condisionalmente  o  sensi  coodiziO' 
ne  è  stato  istituito  in  più  porzioni  (45) ,  al  che  si  riferisce  ancfae  3  o 
so  che  egli  insieme  colla  sua  quota  ereditaria  ne  ottenga  una  secoo' 
^a  per  efletto  di  una  sostituzione  volgare  ,  o  che  alcuno  come  sosti* 
tute  volgare  entri  in  luogo  di  più  ei«di  (44)  ^  b.  quando  alcuBo  do- 
niinato  sostituto  pupillare  di  più  figliuoli  del  testatore  sia  sacoediitoa 
costoro  (45),  ed  in  certo  senso  anche  e.  quando  sieno  stati  impesti  dà 
legati  cosi  al  sostituto  pupillare  come  al  figliuolo  cui  é  sostituito, sei 
qual  casO|  se  egli  perviene  aHa  successione,  può  e  deve  riguardar  tutti 
questi  legati  come  imposti  a  lui,  e  quindi  fare  la  deduzione  della  quaria, 
anche  quando  il  pupillo  medesimo  abbia  di  già  soddisfatti  qneJlicbe a 
lui  erano  imposti  (46).  D.  Per  contrario  Terede  è  tenuto  a  compensare 
la  deduzioqe  che  dee  fare  nella  sua  propria  porzione  ereditaria  €0i  so- 
pravvanzo  della  porzione,  che  gli  si  viene  ad  aggiungere  ,  ma  non  gii 
viceversa, anche  la  deduzione  che  per  quest^uitima  si  dovesse  fóre,  coi 
Bopravvanzo  della  sua  propria  porzione,  quando  a.  un  erede  del  testa- 
tqre  sia  siicceduto  in  qualità  di  sostituto  pupillare  ad  un  figliuolo  ic- 
sieme  con  lui  istituito  erede  (47),  o  b.  ad  qn  erede  siepe  ^ccpesciolele 

(39)  L.  71.  D.  ad/ig.  Foie.  (35.  2.) 
00)  L.  77.  L.  gO.  pr,  D.  end*  %i.  f.  epd. 
(4^)  L.  33.  pr.  D.i/^/r/a/.  U.  (31.) 

(42)  Paul.  S.  R.  IV.  5.  ft  ».  L.  8.  %  9,  H.  P,  de  imojf,  test.  (5, 2.)  L.  SI C.«^ 
(3.  28.)*  11  dritto  caponi«o  ha  mutato  ciò  cap.  16. 18.  X.  detestam,  (3. 26.) 

(43)  L.  i;  S  t3   L.  11.  §7.  L,  87.  5  3.  D.mUcg.falc.  (35. 2.) 

(44)  L.  l.S  *3.  L.  87.  5  4.  U,  eod. 
(45)L.14.S2.  D.^oi^. 

(W)  L.  il.  S  5.7.  L.  31.  (..  79,  L.  80.  pr.  D.  ^od.  L.  t .  g  2.  D.  si  cuiphi^^ 
perleg.falc.  (35.3.)  Stemmin  Sul  computo  della  quarU  falcidia  pei  soslituD' ivi  ^ 
guito  della  Temi  di  Blvers  voi.  I.  n.  10. 

(47)  L.  11.  S  5.  7.  L.  87.  §4.  D.  ad  kg. /ale.  (35.  Si) 
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quote  eredtliHrle  di  Mi  eradi  ^  sebbene  su  questo  punto  i  Sabioiani 
fossero  siati  per  qualcbe  tempo  di  opinione  diversa  (48),  oc.  un  erede 
abbia  nelle  sua  potestà  un  coerede ,  e  per  tal  modo  acquisti  anche  la 
porsiòne  di  costui  (49),  &  Chi  poi  posteriormente  ò  divenuto  erede  o 
altramente  successore  universale  di  un  ooerede^per  rispetto  alla  quar- 
ta pub  interamente  separare  le  due  quote  eroditarie  (50) ,  e  questo 
principio  deve  applicarsi  ogni  voUa  che  un  erede  viene  per  trasmissio- 
ne anche  nel  luogo  di  un  gnoTX)erede  ,  imperocché  egli  allora  del  pari 
prende  il  posto  del  coerede  per  una  ragione  indipendente  dal  suo  prò» 
prie  dritto  ereditario  (51).  2)  Da  che  ii  dee.  ékdtirre  la  quarta  1  Oltre 
ai  propri!  legati  d' ogni  maniera  (8f  )  per  4i&posiaione  di  Settimio  Se- 
vero son  soggette  alla  deduaione  della  quarta  falcidia  anche  le  dona* 
^ioni  per  causa  di'morte(55),  comprese  anche  le  donazioni  tra  conju* 
gi  (54)  convalidate  per  la  morte  del  donante ,-  e  Giustiniano  permise 
eziandio  la  dedoslone  da  ciò  che  un  erede  dee  dare  ònplmdae  condii 
Itomi  cauta  (55).  In. generale  qui  non  è  d' importanea  qual  sia  V  og- 
getto del  legato,  o  quale  la  persona  dell'onorato  (56).  Nondimeno  sono 
esenti  dalla  deduzione  A,  illegato  delta  libertà  (57) ,  B.  la  dos  rUega^ 
'  ta  (58),  C.  il  legato  alla  moglie  del  testatore  diquelle  tali  cose  che  si  e- 
rapo  pcqui^tate  por  lei  (59),  D.  il  legalo  di  quelle  cose  che  non  hanno 
un  valore  pecuniario  (6Q)  ^  £«  i  redecoqames^i  familiari  per  efletto  del 
peso  imposto  all'erede  di  non  alienare  certe  cose  per  bene  della  fami- 
glia ((I),  Fi  i  legati  alle  Chiese  ed  agH  Stabilimenti  pii,  quando  l'erede 
falsamente  abbia  negato  di  poter  soijdisfare  il  legato  (62)^  G,  i  fede** 

(48)  L.  1.  S  14.  L  11.  SA.  L..78.1.  87.  S4.D.^, 

(49)  L.  il.  S 1.  L.25.  pr.  D.  «i^, 
H)  L.I.  S  18.  D.  if<?i/. 

(ttl)  La  trasmissione  qui  è  presi  nel  senso  pia  sìnico  del  S  188. ,  e  quÌDdi>  raccbìade 
U  caso  che  poa  poriiooe  crc^liUria  come  caducum  o  frepiiUum  ricada  ad  un  altro. 

(52)  y.  S  31 1.  Nota  34,  S  313.  No^a  34. 

(53)  L.  2.  G.  de  mori,  causa  don.  (8.  57.)  L.  6,  C.  ad  feg./ah.  («.  50.)  L.  15.  pr. 
D.  eod.  (35.  2.}  L.  27.  D.  d^  do^.  mo(t.  fausa  m.  t.)  L.  77..$  2.  D.  de  Ugai. 
11.(31.) 

(W)  L,  32. 8  1 ,  ».  d^e  don.  inter  V.  et  V.  (%^.  1.)  L,  12.  C.  ad  hg.fak,  (6,  50.) 

(65)  L.  18.  C.  ad  ìeg  fafc,  (6,  «0.) 

(98)  (..  1.  %  6-8.  L.  28.  L.  89.  pr.  d.  ead.  L,  4.  L.  6  9  1.  G.  eod. 

(57)  L.  8  S  9.  D.  de  iaoff,  Usi,  (5.  2.)  L.  83.  L.U^V.ad  leg.falc.  (38.  2.) 

(58)  L.  81.  S  1.  D.  'Od.  L.  1.  S  13,  L.  2.  fr,  $  1,  P,  de  doif  i^raeie^.  (33.  4^ 
(r  9)  L.  81 .  S  2.  0.  ad  ìeg,  fak.  (35.  %) 

(60)  L.  15.  G.  fod.  (6.  50.) 

(61)  L.  54.  D.  eod.SM\\i.  Sed.  el  G.  eod.  Nov.  119.  e.  11. 

(fi2)  Auth.  Simiiiicr  C.  eod.  No?.  131.  e.  1?.  La  L.  49.  $  3.  G.  de  efise.  (1.  3.}, 
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comoicsai  tacili,  che  per  pena  T erede  dee  dare  ai  Fisco  (65]>B.  ile* 
gali\  che  Terede  ha  teotato  di  far  divenire  invalidi  (64),  J.  i  legali  die 
il  testatore  una  volta  soldato  abbia  ordinati  còme  tale  (63) ,  e  K.  i  le- 
gati y  per  rìgaardo  ai  quali  o  il  testatore  ha  vietata  la  deduzioae  (66), 
al'  erede  ha  riounziatoìi)la  qaarta(67) ,  o  nella  vendita  dell'  eredità 
la  convenuto  che  non  si  dovesse  dedur  nulla  dal  medesimi  (68).  AU 
lorcbè  sono  ordbati  dei  legati  altri  s<^etti  alla  deduzione  ed  altri 
esenti ,  allora  se  eccedono  T  ammontare  della  massa  da  prima  tulli 
ungono  per  una  proporzionata  diminuzione  ridotti  a  quesfammootare, 
e  di  pòi  si  computa  la  dedusione  sopra  i  singoli  legati,  come  ^  da  lut- 
ti si  potesse  dedurre  qualche  cosa  (69),  giacché  la  deduzione  dee  seio- 
pre  proporzionatamente  ripartirsi  fra  tutti(70),senzà  che  uneredecoo 
una  maggiore  riduzione  possa  addossare  agli  altri  legatarii  ciòcbeegli 
forse  non  ha  ritenuto  e  non  ha  potuto  ritener  da  un  altro  (Ti).  3)  uh 
wke  Mi  debbono  walutare  %  legali  f  Per  la  valutazione  dei'  legati  a  fine 
di  far  la  deduzione  valgono  ie  seguenti  regole  :  A.  Tutti  gli  oggetti 
legati  debbono  essere  stimati  a  giusto  valore  secondo  il  loro  stato  al- 
la morte  del  testatore  (72)  »  se  il  testatore  medesimo  non  ne  abbia 
determinato  il  valere  (73),  B.  i  legati  ai  .coeredi ,  dai  quali  Terede  ot< 

ètiXk  qoile  li  i  Toliito  dedurre  iin*asso1ota  esenzione  del  legaUt  adpims  tamasvoA 
aoltoBlo  ad  un  éispegsator  il  dritto  alia  quarta.  Intorno  alla  quistione  je  andie  i  legata 
méDeot  foMcro  eaenlati,  Paolo  apparentcmcote  ù  oontradice  nella  L,  1.  $  5.  D.  «^i^. 
foie,  (35,  %)p  in  cui  egli  è  per  la  negativa,  e  nelle  R.  S.  IV.  3.  $  3.»  ih  cui  cfcr  Taf- 
fcrmatifa;  ma  qocat'  ultimo  passo  è  sensa  dubbio  da  inlcndfrsi  non  già  dei  legati  ma  àk 
voti,  come  il  mostra  l'usata  espressione  éona  Deorum  ,  e  principalmente  la  circostanu 
che  qucsli  doni  si  astomìgiiav^oai  debili. 

(63)  V.  8  37a.  NoU  6-8. 

(64)  L.  60.  F-  ^-  ^  Ug.fak.  (35. 1.) 

(65)  L,  17.  D.  eoi.  L.  17.  8  4.  L.  18.  F*  <>•  ^^  '^'-  '"'^'  (^-  ^•)  I'-  ^  ^-  ^ 
Ar^r/a/r.(35. 1.) 

(66)NoT.  l.c.3.8>* 

(67)  L.  46.  D.  ad  itg.fidc.  (36.  S.) , 

(68)L.71.D.iftfi/. 

(69)  L.  17.  L.  73.  S  5.  Ó.  tod.  L.  17.  8  4.  L.  18.  pr^  D.  de  tesi,  mit.  (29. 1) 
ll»f«  131.  e.  13.  Confr*  Schiìock  nelF  Arcb.  per  la  prat.  ci?,  voi.  II.  n.  26. 

(70)  S  3.  J.  de  lesefiac.  (3.  22.)  S  6. 1.  dejidek,  bered.  (2. 23.)  L.  2.  L.  6.  S 
|.C«^ì;v./&iì^.  (6.60.) 

(71)  L.  6.  S  2.  G.  0od»  Nox.  1.  e.  3.  Una  singolare  accezione  incontrasi  nclU  I"  '• 
%ì.fì.d€lfgaU\\.{?i.)      ' 

(72)  L.  30.  S  4.  L.  42.  L.  62.  §  1.  L.  63  f-  S  2-  D-  odleg.faU,  (3S.  2.) 

(73)  Anticamente  ciò  non  si  pcteva  L.  15.  %  8.  i>.  tod.  L.  81.  S  4.  D.  de  Uioi. 
1.  (30,),  ma  da  clie  il  testatore  potè  f  ietare  assolutamente  che  si  deducesse  la  «luarla  I^ot. 
1.  e,  2.  S  2.,  dovè  anche  aver  la  farollà  di  fare  il  medesimo  indiiettameate  dcìIùaI* 
una  detcrminiùunc  del  taluxc. 
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tiene  parimente  un  legato  ^  o  qualche  cosa  pel  legato  adempialo,  non 
vengono  in  computo,  se  non  per  quel  tanto  che  il.  loro  valore  non  è  co- 
perto da  ciò  che  si  è  ricevuto  (74).  C.  I  h^atì  a  quelle  tali  persone,  ebe 
non  possono  èssere  onorate  se  non  fino  ad  una  certa  misura  (75) ,  so* 
no  nondimeno  provvisoriamente  portati  in  conto  per-rintero,  e  soltan- 
to allorché  la  deduzione  da  stabilirsi  dipoi  non  li  fiducealP  ammontare 
permesso,  può  Terede  ridurre  ancora  quel  che  è  legato  di  più  (76).  D. 
Del  pari  i  legali,  che  si  debbono  adempiere  dopo  un  certo  tempo,  ti 
debbono  portare  in  conto  pel  loro  pieno  valore,  ma  1* erede  dee  com- 
putare nella  sua  quarta  e  per  tal  ragione  dee  valutare  il  prodotto,  che 
egli  può  ritrarre  dalle  cose  legate  fino  al  tempo  della  scadenza  (77). 
E«  1  legati  condizionali  al  contrario  provvisoriamente  non  son  conside- 
rati,  ma  se  la  condizione  si  verifichi  di  p()i,dee  Tarsi  una  nuova  compa* 
fazione  della  quarta  (78),  nel  che  pertanto 4' utile  ritratto  neirintecu 
vallo  dalle  cose  leg^^te  sotto  condizione  si  dee  parimente  imputar  nelb 
quarta  (79),e  per  questa  possibile  doppia  computazione  di  quarta  quel- 
li)  che  hanno  immediatamente  ottenuto  i  loro  legati,  debbono  air  ere- 
de prestar  cauzione  direstituire  il  dippiìiche  hanno  ricevuto,  se  poste- 
riormente pei  legati  condizionali  si  rendesse  necessaria  un  altra  dedu- 
zione (80),  il  che  si  applica  eziandio  pei  legati  soddisfatti  da  un  pupiU 
lo,  quando  a  lui  sia  stato  nominato  uri  sostituto  pupillare,  il  quale  deb« 
ba  anche  soddisfar  dei  legati  (81),  imperocché,  quando  il  sostituto  per- 
viene alla  successione,  pub  riunire  tutt'i  legati  imposti  al  pupillo  eoa. 
quelli  a  lui  medesimo  imposti,  i  quali  ultimi  per  conseguenza  nel  rap- 
porto coi  primi  appariscono  come  condizionali  (82).  F,  I  legati  perpe- 
tui di  prestazioni  annuali  sono  elevati  a  capitale, risguardandosi  la  pre- 
stazione annuale  come  un  interes.$e  del  quattro  per  100,  e  se  dal  capi- 
ci)!. 78.  pr.  D  de  her.  ìbsL  (tt.  5.)  L.  33.  pr.  L.  91.  lì.  ad  leg.  fiUc.  (SS.  3.) 
L.  58.  S  3.  L.  sa.  $6.  6.  U.  ad  Set.  Trek,  (36.  1.)  L.  24.  Z.fam.  bere.  (3.  36.) 
V.  S  373.  NoU  46.  47. 
(75)V.S8<>9.318. 
(76)L.67.D.if^iìy./iifc.  (35.3.)  '     . 

(77)  Ih  24.  S  !•  2- 1-*  45.  pr.  L.  66.  pr.  L.  73.  S  «.  D.  eod.  L.  58.  f  A«  D.  4n/ 
Set.  Treò.  (36. 1.)  L  70.  $  1.  D.  4&  Ugal.  li.  (31.).  Uoi  eccezione  si  coaticnc  nd- 
k  L.  6.  C.  eod.  (6.  49.)  V.  NoU  110. 

(78)  L.  73. S  1. 1^. 88.  %Z.U.ad Ug.fale.  (35.  2.)      * 

(79)  L.  15.  S  6.  L.  88,  &  3.  D.  eod. 

(80)  L.  1.  S  16.  L.  31.  L.  45.  S  i.  L.  73.  $  2.  D.  eod.  L.  1,  g  7.  D.  si  emiplas 
(35. 3.)  L.  2,  C.  de  usar,  etfrucU  tég.  (6/47.) 

(81)  L.  31.  L.  80.  pr.  D.  ad ieg.  fole.  (35.  2.) 
(82)L.  79.D.f<r^.V.  Kola4G. 
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tale  cosi  ricanto  si  dee  dedor  qualche  cosa ,  ai  dÌiDbiilsee.pfepORÌ<v> 
Datamente,  la  prestazione  annuale  (83).G«  1  legali  di  preataaieDìaDotisli 
per  un  dato  numero  di  anni  »ono  al  contrario  da  traikars!  contt  tanti 
legati  condizionali)  cosicché  dair^bbietto  di  ogni  termine  si  dee  siiimre 
il  prodotto  del  tempo  intermedio  ,  ed  impotarlo  nella  quarta  (84)*  H. 
Nella  stessa  guisa  si  procede  pei  legati  di  prestazioni  annuali  vibllzief 
se  non*  che  qui  secondo  una  probabile  computaai/Hie  viene  in  prima  <i^ 
terminato  quanto  potrà  vivere  il  legatario ,  e  jier  conseguenza  qoaotó 
annualità  dovrà  pagare  Terede  (85),  naa  qui  però  se  il  legatario  di  pei 
abbia  una  vita  più  Innga  o  più  brève ,  s»  dèe  correggere  il  computo  giii 
fallo  (86).  1.  Nei  legati  che  tolgono  agli  eredi  solò  tempoianeameote 
il  godimento  delle  cose  ,  <H>me  il  kgatum  u$u$  ed  unufiructus  bisogn 
stimare  che  valore  .abbia  neU'  intero  il  godimento  ,  di  cui  l'erede  è  prì« 
vato,  e  se  sono  stati  lasciati  al  legatario  durante  la  sua  vita,  in  lai  et 
so  si  dee  determinare  anche  qui  la  probabile  durata  della  vita  di  co* 
stui  (S7).K«  Il  legaium  liberaiioniiéee  valutarsi  seconde  il  pieno  ni»- 
re  del  debito  rimesso  (88)«  L.  Ha  il  legato  di  un  aredilo  non  si  dee  sii' 
mare  che  secondo  il  valore  che  si  può  ottenere  dal  debitore  (89}i  M.U 
tegatum  debiti  si  computa  per  quel  tanto  che  aneca  di  vanlaiRpo  al  le^ 
gatario  (90).  N.  11  legato  di  poter  per  un  determinato  presio  eompraie 
una  cosa  dall'erede  ovvero  venderla  al  medesimo  del  pari  non  si  valuta 
che  in  quanto  si  contenga  in  biò  onvantaggio  pel  legatario (91). 4)  Oh 
me  il  effettua  la  deduxi^ie  ?  Allorché  secando  i  priocipii  fin  qaì  esp(H 
sii  è  da  fiirsiuna  deduzione ,  i  legati  s' intendono  ridetti  ipeo  jmi 
tanto  di  meno  (92)  ;  e  però  A«  l'erede  che  si  trova  tuttora  in  possesso 
può  ritenere  quel  tanto  che  gli  spetta,  o  se  T  oggetto  del  legato  bob 
comporta  una  tale  immediata  deduzione,  può  richiedere  daironortiloil 
pagamento  dell'  ammontare  ,  e  ritenersi  il  legato  ,  fioche  questo  non 
segua  (93).  B.  Ma  se  l'onon^o  ha  di  già  conseguito  il  legato,  allora  per 

(83)L.3  jS3.  D.^d/. 

(8«)  L.  4.  D.  de  omkuìs  leg.  (33.  f .)  L.  10-12,  D.  fiMn/o  dia  (SS.  8.) 

(SS)  L.  68.  D.  n^  UiJalc.  (35.  2.) 

(85)  L.  1.  8  16.  L.  47.  pr.  L.  55.  D.  tod.  L.  6.  D.  demm^is  Ug.  (33. 1.) 

(87)  L.  8.  D.  am/.  L.  1 .  f  9.  L.  68.  D.  md  Ugjak.  (35.  X) 

(88)  L.  23.  S  4-  ^*  ^^^ 
(80)  L.  22.  S  5.  D.^oi/. 

(90)  L  1.  fi  10.  L.  5.  D.  €od.  L.  82.  pr.  0.  de  legai.  II.  (31.) 

(91)  L.  19.  L.30.  S 1.  L.  87.  (r.  D.  adleg  /aie.  (35.  2.) 

(92)  L.  73.  8  5.  D.  eod.  L.  1.  Ji  5.  D.  ^aodUgaior.  (43. 3.) 

(93)  L.  1.  S  9.  L.  7.  L.  15.  pr.  L.  16.  UU.U  W.  &  4.  L.  80.  $  <•  1-  ^i.  r 
D.  ad Ugjalc.  (35. 2.)  L.  18r C.  eod.  (6.  50) 
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ramiiMmtaie  della  dedaxione  compete  all'erede  un'accio  in  factum  >  la 
quale  asiane  non  si  prescrive  che  in  trenC  anni  (94).  Per  le  cose  di- 
visibili r  erede  poò  anche  revindicare  la  parte  «  che  gli  spetta  (95) , 
e  se  r  ooocato  ha  ottenuto  il  possesso  senza  H  suo  consentimento , 
può.  anche  per  sua. sicureua  richieder  l'intero  con  V  ifiìm^ictiim 
qmdUqalQrum  (96).  Intanto  cessali  dritto  a  forai  pagare  poste* 
riprmente  la  quarta  allorché  a.  l'erede  nell'  intenzione  di  rinunziare 
▼i  adempie  il  legato  senza  deduzione  (97),  o  allorché  b.  egli  trattapn 
dosi  di  un  legato  per  causa  di  benefioensat  per  ignoranza  di  dritto  ha 
tralasciato  di  far  la  deduzione*  (Questo  pruicipio  secondo.il  dritto  anti- 
co valeva  per  tutt'  i  legati  per  danmaiiwMm  e  da  Antonino  Pio  fu  este* 
so  eziandio  ai  ièdecommessi  (98)*,  ma  Giustiniano  lo  restrinse  ai  legati 
ad  piw  enniOf  (99).  5)  Cht  oo$a  deve  Pende  impiuar  neUa  quarta  ?  Sa 
di  cii»^  vale  la  regola  semplice,  che  l'erede  deve  imputare  tutto  ciò  che 
possiede  jureheredie  come  parte  della  sua  eredità  (100),  in  quanto  ciò 
non  sia  iln  accrescimeoto  dell' eredità  sopravvenuto,  dopo  la  morte  del 
defunto  (10l),per  conhrarìo  poò  ritenere  nisieme colla  sua  quarta  tutti 
gli  altri  acquisti  per  occasione  di  morte  (102).  Secondo  ciò  si  dee  per 
eerto  imputare,  un  legato  non  acquistato  dall'onorato,  e  che  per  coese- 
guensaè  rimasto  all'erede,  perciocché  Perede  Io  ritienecometaIe(  103), 
come  pure  ciò  che  V  erede  medesimo  dee  contribuire  in  un  prelegato 
ricevuto  (104),  e  non  meno  ciò  che ,  vivente  il  testatore  ,  ha  ottenuto 
come  anticipazione  sulla  Altura  eredità  (105) ,  ma  non  già  anche  la 
parte  di  un  prelegato  dovuto  dai  coeredi  (i06) ,  né  ciò  che  altri  deb-* 
bono  dare  all'  erede  come  legato  ,  o  come  condizione  della  lóro  sue* 

(H)  L.  77.  S  2-  ««  D-  A  legai,  n.  (31.)  L.  S8.  D.  adleg.  foie.  (35. 1)  JU  68.  $ 

(95)  L.  95.  pr«  D.  aéhg.fak.  (35.  9.  L.  18.  C.  eod. 
(96)Y.S374.ii.VU. 

(97)  L.  9.  L:  19.  G.  «i^é    ,  .  ' 

(98)  Caj.  U.  983.;  L,  9.  S  5.  D.  defur.  etfacU  ignor.  (92.e.)Gonfr,U]p.  XXIV. 
d3«;  Favi.  8.  R.  lU.  6.  ^  9i.  L.  9«  C.  iuiieg.  fate,  (S.  50.) 

(99)  S  7.  J.  de, obi;  qua$  ^wuiexxonir.  (3»  97.).  Questa  iDBovauoof  troTui  sola* 
mente  Belle  islitntionl,  e  TerieimìlflieDte  ebbe  ìaoso  per  le  mani  dello  atcìso  GiosUmano. 

(100)  L.  74.  L.  91.  D.  ad  Ug.fale.  (35. 9.) 

(101)  V.  Note  8. 

(109)  U  74.  L.  75.  pr.  L.  86.  L.  91.  D.  eod.  L.  78.  8  13.  0.  ed  Set.  TrtS. 
(36.1.) 

(103)  L.  50^9.  L.  76.  Si.D.ad lèg./ak.  (35.  S.) 

(104)  Y.S  379.  Note  60. 
(105)L.56.$5.  D./oi^. 

(106)  L.  91.  D.  adUg.fàU.  (35.  S.) 

U.  75 
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oessione,  <m}rieMbK  MfiiiatofM  ciu^ 

trano  cbe  tre  ecoezionu  A.  Gìoò  Tarode  dea  impelane  noHa^oa  quarta 
i  fruiti,  ed  in  generale  il  pioAtt»  cbe  fea  rUiaftto  dagli  stani  oggeUi 
legati,  sebbene  qaaato  profitto  non  aieao  cbe  quello  ncafato  da  allrì 
oggetti  eredltarii  appartenga  agli  aocveaciamiti  poeèeriori dell'eredi- 
tà(l06).  Non  per  tanto  in  ciò  si  oeeerva'  ambe  la  eons^guena  die  ì^ 
rede  è  tenuto  scianto  ad  imputare  il  profitto  ritcatto  priaia  delb  scan 
densa  del  legato,  e  non  già  ancbe  quello ,  che  abbia  fiittoper  l' iDd» 
gto  ddk  domanda  del  legalo  ',  sebbene  ancbe  questo  pnAttotìan^a 
a  lui,  imperocché  e|^i  solamente  quel  primo  si  appropria  in  fora  del 
suo  dritto  ereditario,  ma  quest'ultimo  none  che  un  guadagno  acddeih 
tale  cagionato  dalia  trascuraggine  deH'  onorato  (409).  Oltre  a  ciò  ani 
anche  recoeaione,  die  Zenone  rilasciò  in  tutto  l' imputaslone  deilnitti 
e  degli  utili  ai  discendenti  del  defianto,  1  qualidovesseni  pagar  dei  [t- 
gati  ad  altri  discendenti  (MO).  B.  Il  testatore  può  imporre  all'  onorato 
di  pagare  all'erede  in  tutto  o  in  parte  V  ammontai^  della  dedoEioBe, 
che  per  avventura  si  dovesse  tee,  nel  quel  caso,  secondo  la  decisione 
di  Adriano ,  ciò  cbe  in  questo  modo  si  é  pagato  tien  luogo  della  dedih 
none  ,  e  per  conseguenia  si  dee  im|Hitare  nella  quartaf  cerne  slmpa- 
terel)be  ciò.cbe  altrimenti  si  sarebbedovnto  dedurre  (f  11).  C.  Da  ulti* 
mo  il  testatore  può  disporre  die  V'  erede  deliba  imputare  ncAla  qoaita 
ancbe  ciò  che  ha  ricevutola attri  per  legati ,  o  impkitdM  cmidiimt 
canua  (  1  i2),ovvero  cbe  nella  valutazione  della  massa  non  ddMba  dedurre 
da  questa  i  noi  propri!  crediti  contro  il  testatore  (113).  Principi  per- 
Cottamente  eguali  troviamo  nella  dedusiooe  della  quarta  Talcidia  dai 
fedeoommessi  universali,  cioè  della  cosi  detta  quarta  Trebellianiea  s. 
F^asiana  (li4).  Imperocché  non  vi  ha  nulla  di  singolare  se  non  ina[>- 
parenza  A.  quando  il  testatore  ha  imposto  all'erede  di  restituire  la$u 
eredità  rilenendo  una  quota  più  o  meno  grande,  ovvero  tali  o  tali  al- 

(107)  L.  ao.  S  7.  li.  60.  pr.  L.  74«  L.  76.  pr.  U  01.  D.  ir<i/. 

(108)  L.15.S  6.  L-  <S-  Hl^  1.  L.  24.  S 1.  2.  L.  73.  $  4.  L.  88.  S3.  D.  W.  L. 
88.  S  tt.i).  aé  Sci^Tnà.  (36. 1.) 

(100)  L.  22.  S  2.  L.  63.  $  6.  D.  o^  Sci.  Tnè.  (86. 1.)  L.  24.  S  2.  D.  uiUg, 
/ale.  (35.  2.) 

(110)  L.  6.  pr,  iZ.Cad  Set.  Tnò.  (6.  49.) 

(Ili)  L.  «3.  D.  adtcg.fak.  (35.  20  i-  68.  S  3.  D.  oJ Set.  Tni.  (36.  f  .).As. 
tonino  Pio  cspresnme&te  ammise  U  ftcttt  coM  pei  fedecommeui  umvcnali  t.  91.  P.  ai 
leg./alc.  (36.  2.)  L.  63.  8  6.  D.  4MdScl.  Tn&.  (36. 1.) 

(112)  L.  75.  D.  adUi./ulc.  (35.  2.) 

(113)L.12.  D.  #0^. 

(114)  Lùtd€lo/ju}i'Aiùi.  per  li  pr«t.  cìy.  lol.  lY.  n.  30. 
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tre  Gose^  il  che  in  altri  termiDi  torna  lo  stesso  che  se  si  fosse  detto  che 
l'erede  dovesse  restituire  un  tanto  della  sua  eredità  come  fedecommes- 
so  universale,  dove  s'intende  di  per  sé,  che  ciò  clie  gli  rimane,  ^ìi  lo 
ritiene  come  ecede^e  quindi  deve  imputarlo  nella  quarta  (il6),ed  ò^lel 
pari  solo  apparente  B.  una  seconda  differenza,  la  quale  proviene  da  ciò, 
che  sebbeue  il  fedecommesso  universale  sia  un  legato  per  l'erede  gra* 
vato  ,  purè  il  fedecommessario  umversale  si  ritiene  anche  come  ere- 
de (116),  il  perchè  quando  V  erede  ottiene  alla  sua  volta  dal  fedeeom* 
messario  un  legato  o  un  daiutn  impUndaecondilionis  cauia  questo,  se- 
condo la  r^ola  che  i  legati  reciproci  tra  gli  eredi  fino  alla  rispettiva 
concorrenza  non  si  mettono  a  conto  (1  i7),si  deduce  dal  fedecoiomesso, 
e  per  conseguenza  solo  allorché  il  fedecommesso  valutato  con  questa 
deduzione  lede  tuttora  la  quarta,  può  dedursene  ciò  che  manca  ad  es- 
sa (il8).Del  rimanente  finché  fu  in  voga  la  disposizione  deìSctum  tégor- 
«»anum,che  il  fedecommessario  uniyersale,al  quale  si  dovesse  fore  una 
deduzione,  si  dovesse  riguardare,  nel  modo  medesimo  che  perPantico 
dritto,  come  un  semplice /e^atortui  fortiariiu  (ii9),  ciò  pei  prelegati 
air  erede  gravato  avea  l'effetto  che  ,  allorché  II  fedecommesso  ledeva 
la  qoarla,  tutta  la  parte  del  prelegato,  che  ricadeira  sulla  porzione  ere- 
ditaria come  quella  che  costituiva  una  parte  della  porzione  ereditaria 
dovea  imputarsi  nella  quarta ,  per  contrario  quando  il  fedecommesso 
non  oltrepassava  5}4  della  quota  deirerede,  e  quindi  il  fedecommessa- 
rio si  riteneva  conae  coerede  ,  una  quota  del  prelegato  corrispondente 
al  fedecommesso  era  riguardata  come  proveniente  dal  fedecommessa- 
rio (420)  -,  ma  dopoché  Giustiniano  ebbe  abolita  quésta  disposizioae 
e  dichiarato  generalmente  per  coerede  il  fedeconunessario  ,  il  prele- 
gato si  dovè  sempre  riguardare  in  quest*  ultima  guisa.  L'  erede  per 
garentirsi  dalia  risponsalnlità  e  dalle  quistionl,  appena  viene  in  conte- 
sa la  deduzione  di  una  quarta,  pilo  domandare  la  nomina  di  un  arbitro 
per  fare  la  stima  del  patrimonio,  e  I9  computazione  della  quarta  (4  St). 


(115)  S  «.  J.  dtftdeic.  ier.  (2. 23.)  L.  88.  S  5.  D.  md  Set.  Treò.  (36.  1.)  L.  2. 
C.  iie  eodicilL  (6.  36.) 
(li6)V.iS312.NoU23. 

(117)  V.  §  372.  NoU  46.  e  47. 

(118)  L.  91.  D.  mdUg.faie.  (35. 2.)  L.  63.  S  8-  0-  D.  Md  Set.  TreB.  (36. 1.)  L. 
S4.  C./mi.ì^a?.  (3.36.) 

(li9)V.S312.NoU35. 

(120)  L.  86. 1>.  4td  leg.faie,  (35.  2.) 

(121)  L.  1.  S  6. 1>.  sicuipiMi  quam  per  Ug.fak.  (35. 3.) 
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m.  Dritti  eaoMI|MÌimiMgiMto 

§  374.  Sebbene  per  Teriti  T  onorato  aj^parisorprincIpÉliDentecoi 
me  investito  di  dritti,  ed  il  gravato  apl)arisca  essenzialmente  come  ob- 
bligato soltanto,  nondimeno  anche  a  quest'ultimo  competono  piiidritU 
importanti  verso  il  primo: 

1.®  Finché  il  gravato  non  sia  in  mora  appartengono  a  lui  tatt*i  M- 
ti  ed  utili  delle  cose  legate  quando  questi  non  sieno  stati  anch*essies< 
pressamente  legati  (i),  e  qui  anche  egli  cade  in  mora  non  già  per  h 
semplice  scadenza  del  legato  (3),  ma  soltanto  allorché  ò  stato  infaso 
avvertito  dall'onorato  .(3),  eccetto  pel  legato  della  libertà  e  pei  legati 
alle  Chiese  ed  agli  Stabilimenti  pii|  pei  quali  la  mora  ha  luogo  «x  re. 

2.^Durante  il  tempo  ohe  i  frutti  e  gli  utili  appartetìgooo  al  ^vato  e^l 
veramente  dee  sopportare  anche  le  spese  ordinarie  di  niantenimento^cD' 
ine  pure  le  imposte,  ed  i  pesi  delle  cose  legate,  ima  se  anche  posteriort 
mente  abbia  ihtto  simiglianti  spése,  o  se  le  spese  fatte  spila  cosa  sieoo 
di  altra  specie,  debbono  venirgli  rimborsate ,  e  seconclo  la  decisione  di 
Antonino  Pio  egli  può  per  quest'  oggetto  proporre  anche  la  eandiaf» 
$ine  causa^  se  abbia  di  già  adempiuto  al  legato  (4), 

3.^  Del  pari  si  debbono  rimborsare  al  gravato  le  spese,  ohe  l'adeoh 
pimento  del  legato  senza  sua  colpa  ha  cagionate  (5). 

4.®  Se  dei  dritti  delPerede  sulle  cose  legate  si  sieno  estinti  per  cob- 
fusione,1'onorato  é  tenuto  a  ristabilirli  (6),  ecoetto  quel  tali  dritti,  cke 
iVgravato  dovrebbe  redimere  quando  appartenessero  ad  un  terzo  fT). 

5.^  Di  più  r  onorato  dee  naturalmente  liberare  il  gravato  dalle  obbli- 

(4)  a).ll.  MO.,  PaoU  S.  R.  IH.  8.  S^ò  L,  S9«S  1.  D.deiggat.  1.  (SO.)Ln* 
S  8.  L.  87.  S  1.  D.  é/e  leg^.  (II,  (31.)  L.  18.  S  tt  !«.  45.  pr.  U  78.  8  4.  D.  9ÌK 
/ale.  (85. 8.)  L.  18,  ff.  S 1.  8. 1-  88,  8  «'  I-  ^4,  8  I.  L,  »a.  § »•  4.  5,  L,  SS.  $ 
5.  D.  ad  Set.  Tnò.  (38. 1.)  L.  1.  L.  8.  L.  4.  C^^df  sfsur.  ti /mi,  U$al.  (8. 47.) 

(3)  L. 24.  S  8.  D. ad Ug./aU.  (85.  8.)  L. 88,8 8.  L. 83.  ^  5.  D.  a/ iS^  M. 
(58,1.) 

(3)  Favi.  I.  e.  «  ex  mon  pratsUndorviD  fiddcommiMoniB  vel  kgatefam  fnictoi  rt 
nsarae  peli  possunl.  Mora  auten  fieri  ▼tdetor  cuoi  poiliibDtt  nop  dalor  ».  Y.  $  fiA< 
NoU  51.  e  53. 

(4)  L.  39.  S  5.  L.  58^,  D.  d^  t^gat.  I.  (SO.)  L.  10.  $  8.  L.  58.  S  t.D.  j^Sr/. 
Tra.  (38. 1.)  L.  5.  $1.0.^  cemsiò.  (58. 16.) 

(5)  L.  89.  pr.  L.  Ì08.  pr.  D.  de  Ugai.  1.  (.10.)  L.  8.  pr.  D.  d€  itgai.  II.  (31.) 
(A)  L.  18.  D.  d0  sm.  (8.  i.}  t.  70.  %  1.  L.  84.  $  4.  L.  118.  S  4.  D.  ^  ^V>^ 

I.  (30.) 

(7)  U  78.  S  8.  D.  d0  Ugai.  H.  (81.)  Confr.  S  379.  Nota  80^32. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


DBi  liMATi  B  wMtmmmmuai  8M 


goziooi,  die  questi  per  cagiotie  della  cosa  legata  è  stato  obbligato  di 
addossarci,  purehè  non  gli  si  possa  inipatare  aleunà  colpa  (8). 

6.^  Se  un  legato  viene  adempito  prima  cbe  sia  fermato  quanlo  pro- 
priamente si  debba  prestare,^^  allora  il  gravato  confKHrmemente  air  ed\U 
to  del  Prelore  può  chiedere  una  cauzione  mediante  fìdejussori,  a  cagio- 
ne della  restitustone  cbe  per  avventura  potrà  aver  luogo  (9),  ed  Anto* 
nino  Pio  gli  concedè  non  solo  di  poter  &r  valere  questo  dritto  median- 
te la  ritenzione  del  legato,  ma  di  potere  anche  dopo  1*  adempimento 
domandare  la  prestazione  della  cauzione  (IO).  Per  lo,  più  la  quarta  fal- 
cidia dà  occasione  a  questa  cauzione,  spezialmente  pei  legati  condizio- 
paH  (li),  ma- nondimeno  essa  ha  anche  luogo ,  quando  l'ammontare  di 
un- legato  è  incerto  per  altre  ragioni  (12)  ,  e  per  conseguenza  può  es- 
ser richiesta  anche  (13)  da  gravati  che  non  sono  eredi  (14),  come  pu- 
re per  legati  che  non  vanno  soggetti  ad  alcuna  deduzione  della  quarta, 
ma  il  dritto  alla  cauzione  cessa  quando  l'onorato  sia  il  Fisco  (.15)^  e 
secondo  i  Rescrìtti  di  Antonino  Pio,  Marco  Aurelio,' e  Commodo,  anche 
quando  i*  onorato  dee  impiegare  il  l^ato  a  benefizio  di  altri  (16),  quan- 
do non  sono  stati  legati  che  gli  stretti  alimenti  (i7),  e  quando  è  troppo 
difBciie  per  l'onorato  di  procurarsi  la  debita. sicurtà  (i8).  Se  l'oggetto 
del  legato,  perisce  presso  il  legatario.senza  sua  colpa,  allora  uon  gli  si 
può  chiedere  niuna  restituzione  e  per  conseguenza  si  estingue  eziandio 
la  cauzione  prestata  (19)*  .      . 

7.^  L'Editto  concedo  al  gravato.un  dritto  speciale  quando  l'onorato 
senza  suo  consenso  fosse  entrato  in  possesso  delle  cose  legate,  giacché 
egli  allora  potea  costringerlo  alla  restituzione  delie  cose,  al  qual  fine 
gli  fu  dato  Vinterdidum  quodkgaiorum  (JSO)i  il  quale  si  può  dirigere 

(8)  Se  p.  et.  r  crede  nell'  interfiUo  avesse  lasciato  fivcnir  rovincisa  una  casa  legala 
ex  dUf  e  per  questo  avesse  dovuto  prestare  ad  un  viciao  una  eautw  doMmi  imfecti  |  non 
vi  sarebbe  alcuna  rsf;ionc  di  trasferire  questa  obLli^azkme  nel  legatario. 

(0)  \,.  1.  S 16,  U  31.  L.  45.  8  1.  U  73.  %  3.  3.  D.  adltiJalc.  (35.  3.)  L.  1. 
P'  S  ^*  ^'  7*  ^«  ^1*  l**  d*  S  ^'  ^<  4-'F<  ^*  ^*  ^*  sicuifhu  quamper  leg./alc. 
(35.  3.)  L.  2,  G.  de  u^ur.  gt/nei.  ìeg.  (6.  47.) 

(10)  L.  3.  S  5, 10.  D.  ad  Ug.fah.  (35,  %,\ 

(lOV-ga-^a-Nouso. 

(12)L.  1.S4.  13.L.4.D./«i^, 
(13)L.1.S13.  D.tfoi^, 
(14)  L  3,!(5.P.W. 
(Ì5)L.  1.$  11.  13.11.  <ai/; 
(I6)l.,7il>,^<^. 
(17)L.3.S4.  D.rorf, 

(18)  L.  6.  D.  eod. 

(19)  L.  1.  S  15.  L.  a.  £.  3.  pr.  D.  eod. 

C^)  L,  1,  5  a.  3, 11-15.  D.  qutidh^aUf.  (23.  3,) 
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coftiro  il  legaUiiio  ed  ì  suoi  «uooeisori  (21}.  Ancbe  q«and<>  il  l^jftl^ 
rio  per  cagione  di  non  essersi  prestala  lacauzioae^i^jfolorMmienNnufci* 
rum  caiita,sk|  slato  immesso  dal  Giudice  nel  posse^ao^òrialecdetto 
aver  luogo  se  o  la  causa  della  immissione  eessi  posterìonueate  per  la 
prestauooe  della  caazioue,  o  oon  vi  sìa  slata  alcuna  legittima  cagiood 
per  rimmissione  (33).  Di  piìi  il  cdsseattmeoto  dato  da  uno  o  da  alenai 
fra  più  gravati  per  la  presa  di  possesso  doq  esclude  gli  sritri  dairiaterdeU 
to  (25).  Se  il  convenuto  per  sua  colpa  aoo  può  restituire  la  cosa,  dee 
ristorare  r  interesse  (9^))  ed  allóra  per  verità  si  deq  far  laproovadi 
quest'interesse,  mentre  al  contrario  non  si  trova  cbe&i  fosse  dovuto  al- 
tronde pi^var  r  interesse  al  possesso  della  cosa ,  a  cagione  dì  pos- 
sibili deduzimii  o  per  altre  ragioni.  S'intende  poi  da  se  che  il  l^tario 
il  quale  ablna  fatto  uso  dì  mezzi  illeciti  di  privata  autorità  può  per  pena 
perdere  il  suo  dritto  al  legato  {25).Per  ciò  ch^  riguarda  le  obbligaziooi 
del  gravato,  queste  nei  diversi  legati  sono  in  parte  assai  dissimili ,  io- 
tomo  al  che  i  particolari  non  si  possono  presentare  cbe  nella  esposi- 
zione dei  singoli  legati.  Solo  si  può  dire  in  generale: 

l.^  Che  il  gravato  deve,  quando  occorre,  darcr  la  stessa  cosa  legala 
e  non  può  sostituirvi  il  valore  (26),  salvò  allorebè  T  oggetto  del  legalo 
sia  una  cosa,  che  il  legatario  non  può  avere  (^),  o  o  uno  schiavo,  die 
il  gravato  per  cagione  di  parentela,  o  dtaltre  relazioni  mal  vQlentìerì 
potrebbe  consentire  a  far  cadere  in  mano  altrui  (28)^  o  allorché  la  pre- 
stazione deirog^tto  legato  per  avventura  cagionereblie  delle  spese 
sproporzionate  eccedenti  di  molto  il  valore  della  cosa  (i9). 

9.^  Che  egli  é  risponsabile  pel  dolo  e  per  la  colpa  ma  per  sé  stesso 
non  risponde  del  caào  per  rispetto  alla  cosa  legata  (50),  nel  chegli^ere- 
di^  che  hanno  a  soddisfare  un  legato  singolare,  son  tenuti  anche  per 

(21)  L.  1.  S  6-8. 10. 13.  D.  €od. 

(22)  L.  1.  S  0. 16. 17. 18.  L.  9.  D.  eoJ. 

(23)  L.  1.  S  16.  D.  eod. 

(2*)  L.  1.  S  7.  L.  2.  S  2.  D.  eod.  Confr.  fon  L.  1.  J  15.  L.  2.  L.  3.  pr.D.//ntf 
/r/iM(35.  3.)  * 

(25)  L.  48.  D.  aJ  Sci.  Trek.  (3tf.  1.)  L.  5.  C.  de  legai.  (6.  37.) 

(26)  L.  39.  pr.  L.  51.  L.  69.  S  5.  L.  71.  S  3.  4.  D.  de  legai.  I.  (30J  L.11  S 
17.  25.  D.  de  legai.  III.  (32.) 

(27)  L.  40.  L.  114.  S  6.  D.  i&  legai.  I.  (30.) 

(28)  L.  71.  S3.  D.  fo^. 

(29)  L.  71.  8  3.  D.  eod.  L.  14.'$  2.  D.  de  legai.  III.  (32.) 

(30)  S  16.  J.  de  legai.  (2.  20.).L.  7.  fi  ».  ».  de  dolo  (4.  3.)  L.  47.  ^2-^1-5' 
S  6-9.  L.  108.  S  12.  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.  22.  S  3.  L.  25.  ^2.  L.  70.  §  1.  D.  «' 
net.  Trek.  (36. 1.).  S*  iotendc  da  se  che  nel  raso  della  mora  il  gravato  ^c  soffrire  w^ 
il  casus  L.  39.  $  1.  L. 47.  S  6.  O.  de  legai.  1.  (30.)  L.  3.  C  de  usar,  legai. (6. lì) 
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h  colpa  lieve  (SI)  ;  aia  gli  aUrf  gravati  al  contrario,  come  pure  gli  e^ 
redi,  ai  quali  è  imposto  un  fedecommesso  universale,  non  rispondono 
die  della  colpa  grave  (32). 


IT .  Acqwdto  e  peidito  de?  leciti. 

S  375.  Se  un  legato  non  è  lasciato  con  la  condizione  espressa  che  il 
legatario  voglia  averlo,  nel  qual  caso  la  dichiarazione  di  accettarlo,  si 
ritiene  come  una  condizione  dell*  acquisto  (1),  l'acquisto  4el  medesimo 
è  simigliante  a  quello  dell'eredità  per  gli  eredi  necessarii,  essendoché 
il  dritte  al  legato  viene  da  sé  stesso  jnel  legatario,  senza  che  questi  sia 
tenuto  di  dichiarare  V  accettazione,  e  questa  è  anche  la  iragione,  per 
cui  non  si  pon  mente  alla  capacità  di  volontà  del  l^atario  (i).  Ma  una 
dififerenza  essenziale  sta  in  ciò,  che  qui  il  l^tario  può  rifiutare  il  lega- 
to, finché  non  si  è  ancora  dichiarato  (3),  e  che  l'efficacia  dell'acquisto 
presuppone  ancora  che  il  gravato  o  qualche  altro,  al  quale  passa  que- 
sto peso,  sìa  venuto  alla  successione,  11  legatario  dee  assolutamente 
trovarsi  in  vita  al  momento  che  il  dritto  si  dererisce,  cioè  al  tempo,  ia 
cui  secondo  l'espressione  tecnica  dies  legati  vel  fideicqmmissi  cedit  [A)y 
altrimenti  i  suoi  eredi  non  hanno  nulla  a  conseguire,  ma  al  contrario 
non  nuoce  a  costoro  che  il  loro  autore  sia  morto  posteriormente  senza 
essersi  dichiarato  (3).  Se  l'onorato  si  trovi  tuttora  sotto  la  potestà  di 
un  altro,  nel  quale  caso  a  lui  acquista  il  legato,  non  è  sufficiente  ^he 
costui  sia  vivente  al  tempo  del  deferimento^se  l'altro  precedentemente 
sia  morto,  ma  è  mestieri  che  il  legatario  istesso  si  trovi  in  vita  a  quei 
tempo  (6). 

i.^  Ma  il  momento,  in  cui  il  dritto  si  dererisce,  è  per  regola  la  mor- 
te del  testatore.  Per  verità  la  la  lex  Papia  Poppata  per  accrescere  i 
casi  di  ciìducità  dei  legati  avea  disposto*  che  i  niedestmi  non  si  deferis- 

(31)  L.  47.  S K.  D.  i^ie^v^.  I.  (ao.) 

(32)  L.  108.  %  12.  I>.  eod.  L.  22.  $  3.  D.  md  Sci.  T/tè.  (36. 1.).  Minireslameii- 
t€  in  ciò  sì  è  roDservaU  una  diffierenta  Ira  t  legati  e  fedccmnaies&i. 

(1)X.  65.  S  1.  D.  d^  Ugut  J.  (30.)  L.  11.  $  6.  0.  ^  legai.  III.  (32.)  x 

(2)  L.  16.  D..  qui  test^fac,  pass,  (28.  1.)  L.  11.  S  3.  D.  de  Itgal.  11.  (31.) 

(3)  L.  38.  U  44.  S  1.  L.  86.  %  2.  D.  de  iegéU.  I.  (;S0.) 

(4)  L.  213.  pr.  D.  de  F.  S.  (50. 16.) 

(5)  L.  3.  S 1.  2.  IK  de  adim^  ieg.  (34.  4.)  L.  5.  pr.  D.  ^uamd^  dies  (36. 2.)  L.  3. 
C.*^.  (6.53) 

(6)  L.  9.  L.  S.  S  7.  D.  eod.  U  42.  D.  de  coud.  et  dem.  (35.  1.) 
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ÈBro  te  uMftirapertiini  dsl  tuOawmpìmei  CtiutUaoo  fkteiBii»' 
ga  la  regola  antica  (7).  .  r  . 

2.^  Hoodimeno  si  h  eooesioneaqQetta  veg/oHai  ìYfetqaiA  legati, die 
noD  passaoo  «gli  eredi  del  legatario,  come  il  legato  di  una  senritoper- 
aoDale,  il  legaium  alimemm'um  ed  ìlfid^kommaum  liberMU,  dove  il 
dererìmeoto  non  avviene  se  non  quando  Hoeiiede  abbia  aooettato(8);  ^ 
pei  legati  agli  schiavi  propri!  deltestatorei  pei  quali  valeilmedeiiiDo, 
unperoccbè  questi  legati  non  sussistono  se  non  quando  lo  sclwvo  le- 
gatario o  sia  stato  manomesso  nel  testamento,  o  sia  slato  lq;atoad  mi 
altro,  e  questa  disposizione  non  può  eflEettuarsi  clie  con  raceettazioae 
deir  eredità  (9)*,  e  3)  pei  legati  condizionali,  i  quali  non  possono  acqui- 
starsi che  all'avverarsi  della  condizione  (10), mentre  anteriormente  mi 
costituiscono  neppure  un  credito  condizionale  (il)#  Non  per  tasto  io 
ciò  si  richiede  eziandio  che  la  condizione  sia  possìbile  e  permessa,  giiC' 
che  altrimenti  il  l^to  si  ritiene  come  puro  e  senqilioe  (12),  e  tal' è 
ancora  il  caso  che  la  condizione  pon  adempiuta  si  debba  altrìmenti  ri- 
guardar come  adempiuta  (15).  Oltre  a  ciò^  è  mestieri  che  la  ooDdsiooe 
aia  una  eonditio  in  futurum  eoUak$  espressamente  aggiunta,  e  non  gii 
che  sMntenda  df  per  sé;  e  p^rò  A.  i  legati,  la  cui  esistenza  dipende  da 
circostanze,  che  non  son  fondate  sidia  disposizione  del  testatore^  sooda 
riguardarsi  come  puri  e  sempliciCt^);  B.  la  condizione  che  reréditisia 
acoettata,non  rende  condizionale  ìin  legato(l5)ì  CJ legati  impesti  aJ  oa 
sostituto  pupillare,  sebbene  dipendano  dalla  circostanza  che  il  pupillo 
muo  ja  in  questa  qualità,  si  deferiscono  nondimeno  alla  morte  del  testa^ 
tore(t6),  e  D.per  le  eanditiones  In  pfaeieM  tei  praHeriiumridatae^ìit^ 
gs(tark>  non  ha  mestieri  che  sopravviva  alla  notizia  deU1avvenimeDto,es- 

V. 

(7)U1p.  XXIY.  31.  Iw8.  S  UD.fitufd^^fi(».%,)L.}m.  S  «.  5.C  A(«< 
lo//.  (6.  51.) 

(8)  L.  9.  L.  3.  L.  S.  S  i.U».  D.  f mmA  Jiès  (36. 2.)  L.  mu  $  2.  D.fMid^  ikt 
«/#//a  lei.  ad.  (7.  3.)  L.  lu.  8  6.  C« i^  emd.  toH.  (e^M.) 

(9)  L.  7.  S  6.  L.  8.  L.  16.  S  3   L.  17.  D.  fmamdoJks  (3S.  2.);  Ulp.  XXIV.  Ì3L 

(10)  Ulp.  XXIV.  31.;  L.  4.  pr.  L.  6. 8  <•  O.  quméb  ék$  (36.  %)  L.  M.  1>.  et 
comi.  H  i9m.  (35. 1.)  t.  «n.  $  7.  G.  ^  cmd.  ioli.  (6.  51.)  Conir.  «ache  Nolt  1. 

(11)  L.  41.  D.  cft.  L.  43.  pr.  D.  /#  O.  W  A.  (44.  7.) 

(12)  L.  5.  S  3. 4  D.  ^mméù  éUs  (36.  3.)  V.  %  313.  n.  D. 

(13)  L.  5.  S  8.  D.  toi,  L.  161.  D.  ^  B.  /.  (80. 17.)  L.30. 8  8.  D.  d^  ki^^ 
(33.)  I"  31.  L.  31.  L.  48.  L.  78.  pr.  L.  61.  D.  decoad.  $i  dèm.  (38. 1.)  V.  S'»' 
B,  V. 

(14)  L.  99.  B.  m>d.  L.  t.  8 1.  D.  fMK^  dksM.  %) 
(15)L.21.Sl.L.23,Sl.D.r4W. 
(16)L.1.D.^. 
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senflochè  la  condizione  era  già  fin  da  principio  decisa(  f  7).Cò1  deferimen*^ 
io  dei  legati  non  è  da  scambiare  la  scadenza  del  medesimt,cioè  il  lem* 
pò  in  cui  si  possono  richiedere ,  il  che  viene  indicato  con  la  espressione 
die$  legati  $eu  fidetcommiisi  vm%t(ìByVet  quesiosi  richiede  non  solo 
rhe  il  legato  sia  deferìtOf  ttia  ancora  che  il  gravato  sia  già  venuto  alla 
successione (I9)^ed  ancora  può  il  testatore  determinare  un  termine  più 
loataìH)  per'ki  scadenza,perfÌno  il  giorno  della  morte  del  legatario  (SO). 
Ma  II  legatario  non  ha  bisogno  di  sopravvivere  a  questo  termine  ,  il 
quale  non  Ta  che  differire  la  richiesta  del  legato  (21) ,  purché  il  testa- 
tore non  abbia  indicato  un  termine  del  tutto  incerto  »   il  quale  ha  lo 
stesso  effetto  che  una  condizione  del  legato  (22)  ,  il  che  si  è  esteso  e- 
ziandiò  al  caso  che  un  legato  non  si  debba  soddisfare  che  alla  morte 
del  gravato  (25).  Uùa  seconda  singolarità  di  siflbttl  legati ,  della  quale 
qui  si  vuol  far  menzione ,  è  che  quando  si  è  fatto  dipendere  il  legato 
tlalla  circostanza  che  il  gravato  non  lasci  figliuoli  alla  sua  mortele  si  3a 
con  certezza  che  i  figliuoli  che  egii  ayea  sono  morti,  ma  non  si  sa  però 
se  siano  sopravvissuti  o  no  algravato,]a  condizione  del  legato  si  dee  ri- 
guardare come  verificata  (24).Non  può  esser  quistlone.dl  perdila  dr  le- 
gati nel  proprio  senso,se  non  quando  sieno  disposti  validamente  dal  te- 
statore, e  non  sieno  stati  dal  medesimo  rivocati,  imperocché  altrimenti 
non  se  ne  Td  conto,  come  se  non  (ossero  stati  disposti.  Una  siffatta  per- 
dita in  senso  proprio  non  si  può  fondare  che  i)  sulla  rinunzia  da  parte 
d^l  legatario  (25),  la  quale  per  essere  obbligatoria  é  mestieri  che  siasi 
fatta  dopo  il  deferimento  (26),  e  per  rispetto  all'  intero  legato,  se  si  fa 
dal  legatario  medesimo  (27),mentre  se  il  legatario  abbia  lasciato  piii  e- 
redi)  ciascuno  di  essi  può  rinunziare  alla  sua  parte  (28),  e  se  son  più  i 
legati,si  può  anche  accettarne  alcuni  e  rifiutarne  altri,la  qual  cosa  non- 

(17)  L.  10.  S  1.  D.  ifé  cwi.  imstii.  (28. 7 .)  L.  100.  D.  de  F.  O.  (45. 1.)  L.  37. 
D.  Je  reh.  crei,  (12. 1.)  L.  16.  D.  dt  iajusto  (28. 2.) 

(18)  L.  213.  pr.  D.  de  V.S.  (SO.  16.) 

(10)  L.  7.  D.  quando  dies  (36.  3.);  Ca}.  II.  198. 

(20)  L.  4.  S  1. 1^: quando  dies  (36.  2.)  L.  79.  D.  de  eond.  et  dem.  (38. 1.) 

(21)  L.  6.  §  1.  L.  21.  pr«  D.  quando  dUs  (36.  2.)  L.  46.  D.  ad  Set,  7/ri.(36. 1 .; 

(22)  L.21i  pr.  L.  22.  pr^  h,  quandi  dies  (36.  2.)  L.  75.  D.  de  cond,  et  dem, 
(35.1.)  . 

(23)  L.  4.  pr.  D.  qmmdo  dies  (36. 2.)  L.  1.  $  2. 1..  70.  S  <•  I>-  de  eoud.  a  dem. 
(35. 1.)  L.  12.  S  1.  D.  de  Ugat.  II.  (31.) 

(24)  L.  17.  S  7.  p.  ad  Set.  Treà.  (36. 1.) 
(25)V.»oU3. 

(26)  L.  45.  f  1.  D.  ^  Ayo^  U.  (il.) 

(27)  L.  88.  pr.  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.  4.  L.  6.  D.  de  ìegat.  IL  (31.) 
(23)  L.  38.  pr.  D.  de  Ugat.  L  (30.) 

II.  74 
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ameno  nel  caso  che  ti  accetti  allegato  mna  peBi,  eoi  rilolt  «oBlIn, 
MtA  quale  era  imptisto  un  secoodo  legato  ,  e  che  quiodi  V  erede  doni 
direttamente  adeii4>iere,  ha  cpaesto  effetto  tiogolafa  die  V  erode  b  il 
dritto  di  dedarre  dal  legato  accettato  la  quarta  falcìdia  per  Mfw^i 
lqfati(29))2)6uirannullamenlodel  testamento  per  parte  degli  eredi  le- 
fittimarii,  o  pel  mancare  degli  eredi  istituiti,  sebbene  ia  questo  vi  sa 
luogo  a  parecchie  eccezioni(30)^  3)snl  non  verificarsi  delia  ceiriifi^Be, 
nei  legati  condìzionali'f4)  sulla  morte  del  legatario  avtenuta  prìmiA 
deferimento^  5)  sull'indegnità,  in  cui  il  medesimo  sia  iocorso*)e6)sQÌk 
perdita  dell'oggetto  legato,quando  il  gravato  non  vi  ha  dato  oooi^iooe^ 
nò  si  trenta  in  mora  al  tempo  del  ca$u$  (31). 

y  •  Gareatit  per  rtdcafttalo, 

§  376,  Per  assicurare  il  piti  che  si  possa  iMegatario  contro  la  uv 
gligenza  e  la  cattiva  volontà  del  gravato^  l'Editto  del  Pretore: 

i.^  Pei  legati  condizionali  o  a  termine ,  e  che  per  conseguenza  dor 
direngono  esigibili  al  momento  deiraccettazione  del  gravato,  ha  eoa- 
ceduto  al  legatario  il  dritto  di  richiedere  una  valida  cauzione  pel  futu- 
ro adempimento  (I)  ,  e  ciò,  secondo  un  Rescritto  di  Antonino  Pio,  nel 
luogo  ove  si  trova  Teredità  o  la  parte  sulla  quale  è  imposto  il  legato  (Sj 
ma  però  soltanto  quando  egli  sulla  richiesta  dell'  altra  parte  prodaca 
l'atto  di  ultima  volontà^  che  contiene  il  legato  ,  e  giudizialmente  prafi 
il  suo  dritto. alla  cauzione,  o  almeno  lo  renda  verisimile  (3).  Selaqusuh 
tità  del  legato  è  incerta,  il  giudice  dee  decidere  suir  ammontare  delb 
cauzione  da  prestarsi  (4),  e  se  il  gravato  ha  di  già  venduto  i  beni  rice- 
vuti, il  legatario  secondo  il  menzionato  Rescritto  può  domandare  cbe 
sia  depositata  la  somma  necessaria  per  1'  adempimento  del  legato  (5). 
Nondimeno  questo  dritto  alla  cauzione  patisce  eccezione  :  1  )  quando  il 

(29)  Ih  ».  D.  éff  Usai.  II.  (31.) 

(30)  V.  S  348.  Noti  20.  $  351.  NoU  12.  %  371. 

(31)  V.  S  374.  NoU  20. 

(1)  L.  1.  pr.  g  1-8.  L«  5.  S  2.  L.  14.  pr.  D.  ut  legai,  seu/detc'ommi  se/f,  c»ust 
xa»,  (36.  3.)  L.  i.  S  1*  L.  2.  D.  ut  in  poss.  kg,  (3S.  4.).  Noa  è  che  una  coBKgMfifc 
applicaùone  di  ciò,  che  nei  legati  continui,  come  i  fedecom messi  di  faniglu,  i  sacccsvri 
eventuali  al  legalo  possono  da  qoalnnque  possessore  richieder  caaiioDe  L.69.  S3.  D.ir 
i^^fl/.II.(31.) 

(2)  L.  5.  %  3.  D.  utleg,  seufideic,  seìp,  causa  CéP.  (36.  8.)  ' 

(3)  L.  5.  %  2.  D.  ^<n/,  L.  3.  S  1.  ul  in  poss.  leg.  (36.  4.)  L.  1.  G.  A>^.  (6.  9<«) 

(4)  L.  6.  pr.  D.  tti  leg,  seufideic,  serr.  caus^  ca^.  (36.  3.) 
(5}L.  5,S4.D.  ^o^. 
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testatore  bà  irietste  di  ricbiedftr  cmtztooe  (6);8)  quando[il  legatario  me^ 
desialo  tl'haiìDdnmto  (7);  5)  quando  II  gravato  è  il  Fìsco  o  un  Coma- 
ne,il  quale  uHimò  è  tenuto  à  dare  una  eauzione  verbale  (8)  ;  A)  quando 
il  legato  è  irnpugtiato(&),  ed  il  gravato  non  è  stato  eondannato  di  già  a^ 
meno  in  prìiha  islansa  (lOJ;  5)  quando  è  certo  che  il  legato  non  potrà  e»' 
ser  richiesto  (t  I) ;  6)  nel  lejatum  l&>erationis ,  perchè  qui  il  legatario 
già  possiede  Soggetto  del  legato  (12)  *,  e  7)  quando  II  legatario  ai  trova 
sotto  la  potestà  del  gravato,  in  tal  caso  però  se  quegli  viene  ad  uscire 
dalla  sua  potestà ,  il  gravato  dee  costiluirgli  un'  ipoteca  generale  sul 
siropatrimonio(43),e  se  un  padre  gravatodolosàaiente  amministri  i  beni^' 
per  una  disposizione  di  Adriano  può  aflMarsene  1'-  amministrazione  al 
figliuolo  (14).  Il  gravato  non  è  tenuto  ad  offerir  la  cauzione  (15),  e  se 
per  errore  V  ha  prestata»  quando  non  era  necessaria,  può  ridomandar- 
la (i6).  Ma  per  contro  H  legatario  può ,  se  occorre,  anche  più  volte  ri^- 
chieder  la  cauzione,  tranne  quando  non  si  tratti  di  altro  che  della  Insol- 
vibilità sopravvenuta  ai  fidejussori  costituiti  (47).  Inoltre  quando  la 
successione  rimane  per  lungo  tempo  incerta  ,  il  dritto  alla  cauzione  si 
può  far  valere  anche  prima  dell'adizione (18),ma  non  contro  i  sostituta, 
hi  quali  sono  eventualmente  imposti  del  l^[ati(19).0r  se  nop  si  presta  la 
tfebìta  cauzione ,  allora  il  legatario  può  farsi  immettere  nel  possesso  di 
tutte  le  cose  ereditarie,  che  il  gravato  possiede,'o  che  dolosamente  ha 
cessato^  di  possedere  (20)  ,  e  se  neppur  questo  giova  ,  allora  secondo 
che  fu  disposto  da  Antonino  CaracàUa ,  V  immissione  si  può  estendere 
anche  al  patrimonio  particolare  del  gravato  (21).  Questa  inmiissione 

(6)  L.  12.  L.  18,  pr.  D.  €oé.  L.  1.  pr.  D.  ai  mposs.  kg.  (36«  4.)  L.  a,  L.  7.  C. 
eod,  (6.  54.)  Nof .  108.  e  2. 

(7)  L.  46.  D.  dg  pactis  (2. 14.)  L.  29.  C.  eoi.  (2. 3.) 

(8)  L.  1.  g  18.  L.  6.  S  1.  D.  0/ /^^.  XAr/j/z/r. /<rr^.  <rm/J«  fA^.  (36.  8.) 

(9)  L.  1.  S  ».  10.  D.  €od,  L.  3.  pr.  0.  ut  in  pass.  ieg.  (36.  4.) 

(10)  L»  6.  S 1.  D.  li/  leg.  stujideic.  sen.  causa  ca9,  (36.  3.)     ' 

(11)  L.  14.  S  1.  D.  iroi/. 

(12)  L.  1.  S  3.  D.  tf/ 10  poss.  Ug.  (36.  4.) 

(13)  L.  7.  0.  ut  legl  seu fideic  serv,  causa  cap,  (36.  3.) 

(14)  L.  60.  D.  iii/5r/.  7'nfiJ.  (36. 1.) 
(16)  L.  1.  S  1.  D.  uiiaposs. kg.  (36. 4.) 
(16)L.l.pr.  D.  tfoi/. 

(n)L.  a.g3.L.4.D.^Mr. 

(18)  L.  1.  S  4«  L.  2.  D.  éod.  La  L.  g  1.4.  deve  iAtendcrsi  di  ma  Inaga  ìneartein» 
allrimeuti  Ulpiano  si  contradirefabe  nella  L.  2.  cit. 

(19)  L.  5.  S  12*  D.  «li^. 

(20)  L.  6.  S  Utt.  U  13.  L.  16.  D.  eoi. 

(il)  L.  5.  S  16.  D.  €od.  L.  6.  C.  cod.  (6.5t.) 
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geoeraliDente  non  da  che  il  dritto  della  detenzione  e  deH^ùmoiìaistiazio- 
ne^ìnsieme  col  dritto  di  pegno  prelorìo(22))e  può  andie  essereoneediifa 
a  più  persone  oongiuntamente  (23)  \  ma  se  sia  stata  immessa  nel  pos* 
sesso  una  discendente,  o  la  vedova  del  testatore  che  non  è  rimaritata, 
ed  è  povera,  allora  a  queste  pelasene  spettano  ancora  gli  alimenti  (i4)« 
2.^  Giustiniano  di  poi  a  garenlia  d^l  legatario^fece  delle  dlispotizio- 
ni  molto  più  ampie.  1)  U  legatario  finché  non  è  soddisfiitto  ha  on  drit- 
to di  pegno  legale  su  tutte  le  cose  ereditarie,  che  11  gravato  ha  conse- 
guite (^25).  2)  11  gravato  non  può  nò  alienare  uè  dare  in  pegno  gli  ogr 
getti  legati,  e  se  ciò  sia  avvenuto,  il  l^tario  può  rivendicarli  da  qua? 
lunque  possessore ,  sebbene  pei  legati  condiziopali  o  a  termine  non 
possa  ciò&re  che  dopo  Tadempimento  della  condizione  o  il  sopraggiun- 
gere  del  termine  ,  ed  aflincbè  niuno  compri  siffatte  cose  ,  colui  che 
scientemente  le  ha  comperate  noa  ha  che  il  dritto  alla  restituzione  dd 
prezzo  contro  il  gravato  (26).  Non  per  tanto  più  tardi  fu  di  «uovo  in* 
trodotta  tìna  eccezione  pel  caso  che  fosse  necessaria  un'alienazioneper 
compiere  la  legittima  degli  eredi  legittimaril,o  per  pagare  pienamente 
una  dote*  o  una  dofuuio  propttr  nuptias  che  si  dovesse  dare  (27)  \  s'in- 
tende poi  da  sé  che  è  lecita  Y  alienazione  quando  ciò  sia  neoenario 
pel  pagamento  dei  creditori  (28).  Quando  un  gravato  maggiore  di  età 
non  ha  soddisfatto  un  legato  già  scaduto,  dopo  che  dal  legatario  gli  fu 
fiitto  giudiziariamente  intimare  un  ordine  di  pagaménto,  ed  ha  lasciato 
scorrere  un  anno  dal  rilascio  del  mandato,  allora  dee  pèrdere  tutto  ciò 
che  ha  consegnìto  daireredità  fino  alla  sua  legittima  ,  se  atAia  dritto 
alla  legittima.  Se  egli  è  erede,  la  sua  eredità  o  la  sua  quota  a^editarin 
ricade  ad  altre  persone  nelP  ordine  ohe  segue:  A.  ai  sostituti,  B-  ai  coe- 
redi^ C.  ai  fedeconunessarii  universali,  e  se  son  più,  solo  a  colui  chefaa 
ottenuto  la  maggior  parte.  D.  ai  legatari!  e  fedecomroessarii  singolari, 
E.  agli  sc)ìiavi  manomessi  per  testamejito,e  F.  agli  eredi  chq  seguono, 

(19)  L.  8.  pr.  D.  0fJ.  L.  8.  L.  6.  G.  0OJ.  (S.  54.) 
(23)  L.  5.  S  <-4.  t.  9.  S 1.  D.  0od. 
(34)  L.  14.  D.  eoe. 

(25)  L.  1.  C.  commuM.  dg  legaiis  (6. 48.) 

(36)  L.  3.  S  2-4.  C.  eoi.  Nor.  39.  prooc^i.  Hd  /^aOw  findUaikKis 
già  l'antico  driUo  L.  69.  $  1.  D.  de  legai.  1.  (30.). 

(27)  Nov.  89.  proocm  e.  1.  Aoth.  de  restituì iogìBus  C  eodAn  fotti  non  si  ^ 
ro»  coBK  per  dò  ti  fostt  bùogno  di  tina  dUppsiiiaDe ,  essendoché  i  legati  doveano  esser 
pofpo&ti  agli  altri  crediti.  Pare  quasi  che  Giiialinìano  «i  sia  confuso  per  la  temerili  dì  wm 

'  legatario  il  qnale  appoggiato  alla  L.  3.  C  cit.  .volefa  precedere  la  resUtmiio  delie. 

(28)  L.  22.  S  8.  C.  dejun  delio.  ;6.  80.).  Qnesfa  di^siiiooe  è  posteriore  di  tre 
mesi  alla  L.  3.  C.  cit. 
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compreso  il  Fisico  chiQ  ^Bccieda  nei  beni  vacanti;  ma  se  egli  medesimo 
neo  hsi.fib^  un  Icigato  9  questo  ricade  A,  ìd  prima  ai  suoi  sostituti ,  B« 
io  maiw^axaa  di  cosioi^o  ai  suoi  coUegatarii^e  C.  se  non  vi  sono  neppur 
questi,agU  eredi,  e  se  quegli  npn  vogliono  avere  il  legato,  alle  altre  per-* 
sane  «oinipate  per  Terede^ed  in  quel  medesimo  ordine»  latantochi  vuo- 
le subentrare  nel  posto  del  gravato  moroso  dee  prestar  cauaiione  di 
adempir  fmotiialmente  ciò  chea  lui  era  imposto»  Ma  i  gravati  di  etii 
mmofù  now  A  tutto  esenti  da  questa  disposÌ2ione(29)»    . 


IV^UeuilepUdellefpitirio, 

§571, 

i.^  kffcc  valere  i  legati  ora  lo  generale  appartiene  al  legatario  ed  ai 
BDoi  eredi  Vaetio  ex  UttamtfUo  i.  legati  »  che  originariamente  poteva 
aver  luogo  soltanto  ueìlegatum  damnationiejìi  già  i  Giureconsulti  clas- 
sici aveaoo  conceduta  quest'azione  anche  per  altri  legati-,in  prima  pel  <«- 
gaium  einenéi  módo^  sebbene  non  senisa  contrasto  (i),e  più  tardi  anche 
pel  legaium  pindic0tionit^  cosicché  qui  il  legatario  avea  la  scelta  tra  la 
revtndica^ìone  e  Vaciio  ew  ieitamento  (3)  ,  il  che  probabilmente  fu  una 
coqseguen^sadel.&lMm  Jferonianum,  Ma  secondo  la  préscrisiouedi  Giù* 
stiniaooessaha  luogo  in  tutt' i  legaci,  e  però  è  entrata  anche  nel  luogo 
della  exiraordinmia  p§rteetUio  fideicammùti  (^^)»  Come  uo'aca'o  qua* 
si  ego  eofUractu  (4)  essa  pUò  esser  proposta  non  solo  contro  il  gravato 
e  suoi  eredi,  ma  allorchò  queste  persone  si  trovano  sotto  la  potestà  di 
UQ  altro ,  anche  coolro  costui  nei  casi  in  cui  può  aver  luogo  per  le  a^ 
ztoni  dei  contratti  (5).  Se  I  essendo  più  i  gravati ,  ciascuno  debba  ri" 
«pondere  soltanto  per  una  parte,  ovvero  possa  esser  convenuto  3olidal-' 
mente  per  l'intero,  ciò  dipende  dalla  circostan^Ka  se  l'oggetto  del  legato 
è  divisibile  0  no  (6),  ovvero  se  il  testatore  ha  voluto  imporre  un  obbli- 
go solidale,  nel  quale  ultimo  caso  i  gravati  son  tenuti  comn  veri  correi 

(29)Nof,l,p.1.t4. 
(1)C*1.U.2I4, 

(9)  L.  33.  L,  84,  8  Ì9.X.  85,  l^  i08.  f  9. 0,  ife  Ay^,  I.  (80.)  t.  78. 8  8.  D, 
4g  Ì0géfi,  |I.  (31.) 

(3)  L.  1.  G.  fiomm.  de  Ifg^it.  (6.  49,)  g  2.  ìi  if  Ufot.  (9t  20.) Hot.  I.  ci. U de* 
fMmmzìont  aclio  legati  trorasi  p.  e«.  nella  L,  75.  D.  0d  Uf^fak^  (38.  2.)  ' 

(4)  S  8.  J.  de  Qhl.  quQ$  quasi  04  epfUr.  (3, 27^  l,  8.  $  2.  P.  de  0*H  d.  (44.7,) 
(8)  V.  S  280. 

(6)  L.  80,  S  i.  0.  o^  Ui^fiik.  (38. 2J 
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debendi  (7).  L'  nzione  tende  1)  alla  prestazione  ddPoggrtto  l^ta(8) , 
colle  sue  pertinenze  edaccessioDÌ(9)^(trale  quali  cose  perònoo  &ì  oom« 
preodono  i  documenti  riguardanti  Tacquìsto  della  cosa,  dierimaBgopa 
prèsso  gli  eredi,  i  quali  debbonp  soltanto  prestar  cauzione  diì  preseatar- 
li  al  legatario  in  caso  di  bisogno)  (10),  ovvero  al  pagamento  del  valcune, 
quando  il  gravato  abbia  il  drKio  di  poter  sostituire  il  prezzo  alla  co* 
sa(1i).  S)  Al  ristoro  per  la  perdita  o  pel  deterìorameiito  della  cosa  quan- 
do il  gravato  ne  sia  responsabile  (ti),  o  almeno  alla  cessione  dell' azio-. 
ne,  che  a  tal  riguardo  gli  compete  contro  i  terzi,  quando  o  egli  non  sia 
colpevole,  o  non  possa  dare  alcuna  indennità  (15)^  5)  Alla  consegna  o 
al  rimborso  dei  frutti  e  degli  utili  ritratti,  p  pet-  negligenza  non  ritratti 
dal  momento  della  mora  (  U),  come  pure  al  risarcimento  del  danno  per 
r indugio  (15),  e  per  conseguenza  anche  al  pagamento  degl'interessi 
moratorii,  quando  si  debl>ono  dare  delle' cose  fungibili,  pei  quali  però 
non  si  può  richiedere  che  il  quattro  per  100  (16).Per  verità  da  principio 
questo  dritto  proveniente  dalla  mora  non  avea  luogo  che  pei  fedecom- 
messiy  perchè  Vactio  ex  testamento  era  strictijuris  (17).  Intanto  dovè 
produrre  scandalo  che  un  legatario  si  dovesse  trovare  in  una  conditone 
più  svantaggiosa  in  confronto  di  un  semplice  fedecomniessarìo,il  perchè 
SalvioGiuliane  sostenne  che  Tanttco  rigore  si  dovesse  restringere  al  legeb- 
tum  damnationis  come  al  proprio  fondamento  deli' ac(io  ex  teslamenlOy 
e  per  contrario  nel  legatum  sinendi  modo  si  dovessero  sotto  questo  rap- 
porto applicare  i  principii  dei  fedecommessifil  che  ben  presto  prese  vo- 

(7)  L.  8.  S  1.  D.  de  Uioi.  1.  (30.)  L.  2».  pr.  D.  dt  hgtù.  III.  (32.)  L.  9.  pr.  D. 
dgduoò.nis{ikìi.2.) 

(8)  V.S  374.  Nota  SS. 

(9)  S  17-20.  J.  Je  Ugttt.  (2.  SO,)  L.  30.  D.  di  usur.  (22. 1.)  L.  8.  pr.  I«.lf .  U 
94.  ^t.D.dg  Ugat.  I.  (30.)  L.  10.  D.  ds  kgat.  Uh  (32.)  U  58.  S  2.  4.  D.  md^. 
Tra.  (36.  i.) U  21.  D.  de  instr.  teg.  (33.  7.) 

(10)  L.  U.  G.  deJUeicomm.  (6.  42.) 

(11)  V.S  374.  NoU  26-28. 

(12)  V.  S  374.  Nota  29-39. 

(13)  L.  15.  pr.  D.  ad  Ug.  AquS.  (9. 2.)  L.  73.  D.  d*  co^d.  et  dem.  (3S(.  i.)  Cofilk. 
S  220.  n.  VI.  2.  e  3. 

(14)  L.  3.  pr.  L.  39.  L.  42.  D.  de  Msur.  (22.  1.)  L.  18.  pr.  L.  23,  S-2.  L.  44.  $ 
-I.  L.  58.  S  2.  4.  D.  ad  Sii.  Tni.  (30.  i.)  Gonfr.  coaU  39.  S  i.  D.  «£r  A^. 

1.(80.) 

(15)  L.  26.  D.  di  Ugat.  IIL  (32.) 

(16)  L.  3.  pr.  L.  17.  fi  8.  D.  di  msur.  (22.  i)  L.  78.  $  2.  L.  87.  S  1,  D.  di  h- 
^.11.(31.) 

(17)  Caj.  II.  280. 1  passi  ciuti  nella  NoU  14-16  parlano  anche  solUatodci  fedccoB- 
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ga\  imperocché  Còjo  11  quale  fa  un  cootemporaneo  alquanto  piti  giova- 
ne dt-Giuliauo,  dà  questa  cosa  come  già  decisa  (18),  e  dopoché  in 
qaestomodo  fu  fótta  breccia  airantica  teoria,  si  andò  piii  iananzi,  e  si 
ammise  la  regola,  che  circa  uo  Seccflodopo  s' incontra  in  Ulpiano  e  Pao- 
lo confermata  da  Rescrìtti  di  Settimio  Severo  ed  altri  Imperadori»  che 
joet  legati  non  altramente  che  nei  fodecommessi  appartengono  air  ono- 
rato i  fratti,  gli  utili,  ed  interessi  moratorii  dal  tempo  della  mora,  o 
almeno  dalla  contestazione  della  lite,sé  il  gravalo  abbia  litigato  in  buo* 
na  fede  (19).  11  pareggiàmenio,che  Giustiniano  fece  dei  legati  e  dei  fede- 
commessi,  non  Immutò  nulla  in  questo,  piuttosto  quella  regola  corris- 
ponde al  principio  che,  quando  nulla  siasi  detto  in  contrario,la  teorica 
del  (èdecommessi  sia  anche  applicabile  ai  legati  (20).  Confornoieqienlea 
questo  princpio  cade  anche  V  antico  principio  trasandato  da  Giustinia* 
no,  che  neir  odio  eo?  UsiamerUo  la  negiazìone  porti  per  effetto  il  paga- 
mento del  doppio  (2i).  Pei  contrario  l'azione  non  ha  cessato  in  alcun 
modo  di  valere  generalmente  come  azione  dì  stretto  dritto,  vale  a  dire 
che  in  essa  non  ha  luogo  il  giuramento  estimatorio  (^2)  ;  ancora  èssa 
non  può  intentarsi  perché  si  faccia  la  preslazioiie  in  un.  luogo  diverso 
da  quello  ,  dove  secondo  le  regole  legali  si  può  foro ,  anzi  per  questo^ 
anche  quando  il  testatore  ha  determinato  il  luogo,  dee  proporsi  Vaetio 
arbitraria  de  eerto  loco  (23). 

2.^  Se  il  legato  riguarda  delle  cose  a|]lpartenenti  allo  stesso  testato- 
re, la  proprfelà  ora  passa  sempre  ipsojure  nell'onorato,  come  per  le 
dodici  Tavole  avveniva  nel  le^atum  vindicationis^  e  per  conseguenza 
egli  può  rivendicarle  da  qualunque  possessore  (2  i),  ed  in  ciò  si  ammet« 
te  anche  Wjuramentum  inlitem  (25).  Veramente  questa  conseguènza, 
secondo  la  decisione  di  Antonino  contro  i  Sabiniani ,  presuppone  che 
il  legatario  non  rinunci  al  legato  (^6),  ma  purché  soltanto  ciò  norf  av- 
venga, il  passaggio  della  proprietà  nei  legati  non  condizionali  prende 

(18)  Cij.  U.  280. 

(19)  Paul.  IH.  8.  S  4.  L.  34.  pr.  D.  di  iij»^(22.  t.)  L.  39.  Si.D.de  ìegat.  L 
(30.)  L.  1.  L;  2.  L.  4.  G.  dt  usar,  elfritct.  legai,  (6.  47.)  Confr.  §  222.  Mola  iO. 

(20)  L.  2.  C.  commun,  de  Isgal.  (6.  43.) 

(21)  Ctj.  II.  282. 

(22)  L.  e.  U.  de  m  nutnjuf.  (12. 3.  ) 

(23)  L.  5.  D.  de  eo  quod  cerio  loco  (13.  4.) , 

(24)  L.  1.  C.  comm.  de  legai.  (6.  43.)  .^  2.  J.  de  legata  (2.  20.)  Confr.  con  Ulp. 
XIX.  17.;  Caj.  U.  193.  seg.;  L.  1.  $  2.  L.  2.  D.  de  pubi.  ad.  (6.  2.) 

(25)  L.  «g.  S  1.  U.  ^  leg.  fak.  (35. 2.)  Goafr.  con  L.  5.  pr.  D.  de  in  Ulemjur. 
(l2.3.)  .  •  ■ 

(26}Caj.U.  191.195. 
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data  te  étìP  aditione  deU' erodila  ()7)i  e  nei  coBdiiioiiàttdan'amraisi 
della  condisioiie  pS).  NondìmeDo  ae  é  determinato  un  tempo  peri*  ese- 
ouzUmet  la  tiodicasiODe  nonpu^  finrai  prima  di  qoel  tempo  (29).  Egli 
è  beo  natoiale  chele  aoeesaioDi  e  le  pertióeDae  delta  cosa  possaaò^eift- 
pre  civeodlcarst  inaiem  ood  essa(50),  t  frutti  però  e  gli  utilf  iitest|ioi- 
aoDO  richiederegse  noo  in  qoanto  spettniQ  al  l^atarìo,  e  per  coBs^uei- 
za  tutto  al  più  dal  tempo  che  il  gradato  ai  trovò  In  mora  (31). 

8.^  Siecqme  Gìuatiiiiaiio  attribuì  airooorato  un  dritto  di  pegnot^ 
gale  8«  tottooò  che  al  graTato  è  penreouto  dall'eredità, eosì iltned^ 
anno  può  valerai^eilawlio  dell' oelie  hypotkeearia  non  solo  per  rkhie* 
dere  la  atewa  oeaa  legata,  aUoidiè  questa  ai  trova  fta  le  eose  erediti- 
rie,  ma  anche  per  aeddiafarai  svgli  altri  oggetti  sottoposti  al  soodrìlto 
tli  pegno  (3<)* 

A.^  Trattandosi  di  prelegati  l'erede  onoratoha  pariménte Pocffo fu- 
miliae  herdscwndae  per  fair  talere  II  legato  contro  i  mA  coeredi  (^. 
Anzi  i  Sabióiani  in  tal  caso  non  valevano  ammettere  che  qaest'azio- 
ne  (34),  ma  siflatta  opinione  più  tardi  non  fu  segaita  (35) ,  e  secondo 
la  disposizionenli  Giustiniano  non  pnò  esser  dubbio,  che  al  prelegata- 
rio  competevano  gli  stessi  mezzi  legali  che  agli  altri  legatari!  (56). 

5.^  Nel  kgatum  nominiB  incontrasi  in  certo  modo  b  stessa  coodiiio* 
ne  che  nel  legato  delle  cose  proprie  del  testatore,  irtiperocdiè  il  lega- 
tario non  solo  può  agire  per  la  cessione  del  credito  con  Vactio  ex  teilo- 

1.  (30.).  Non  ti  oppongono  L.  80.  D.  i&  ii^ai.  II,  (31,)  L.  64.  (SS.)  D.  Jtfu/tif 
(47.),  le  qittli  •!  dAbono  spiegare  da  ciò,  cke  s^beiie  l'erede  dopo  radiirioiie  sia  ^ 
gBMdil»  coM  piopmtario  dalia  sorte  dd  defoBlo ,  ^Mto 

(28)  L.  66.  D.  derfi  fmd.  (6. 1.)  L.  il.  S  «•  »•/«•  ^^-  U^  V  1-  *•  S*- 
D.  aéSci.  Sii.  (29.  6.)  L.  69.  S  *•  D-  '-^  'V*»'-  *•  (^^O  !••  *«•  8  1.  D.  ^  Itff^, 
n.  (81.)  L.  8.  S  3.  C.  Jé  eommmm.  di  legai.  (6, 43.) 

(29)  L.  45,  S'I.  D.  4€  ieg^^  H.  (81.) 

(80)  L.  14.  D.  demaoUg.  (84.  2.)  L.  28.  S 3.  D.  itni  fiad.  (6. 1.) 

(81)  L.  4.  C.  de  tisur.  tifncl.  legaiof.  (6.  4?.) 

(82)  U  1.  C.  eomm.  de  leg.  (6.  48.)  J  2.  J.  ife  Ugat.  (2.  20  )  Confr.*  Nof.  WB.f. 

2.  A  lorto^/.  Faker.  de  «rror.  praga.  XLYlll.  9.  non  fodc  fai  auKtHit  "i»^ 
kjpUkecmrim  cantra  il  tetio  poMeiiorc, 

(33)  V.S  358.  House» 

(84)  Cai.  U.  219. 

(85)  TkM>pli*  li-  20.  S  3- 

(86)  k  |.  C  €nmmm.  de  iegmi.  (6. 48.) 
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memo  (31),  ma  secondo  la  disposizione  di  Diocle£iano,anche  senza  ces- 
sione può  pel  credito  legato  agire  utiliUr  contro  il  debitore  (58),  e 
-  6.^  Nel  Uq€Uum  libera$iotiig  finalmente  il  legatario  non  solo  pub  isti- 
tuirò Tactio  em  ies$€anento  perla  liberazione  formale)  ma  può  andie  im- 
mediatamente difendersi  con  la  exeepHo  contro  il  credito  condonato^ 
gli  (39).  Ma  delle  diverse  azionr\  che  possono  competere,  il  legata- 
rio non  può  proporne  più  di  una  in  una  sola  volta  (40),  e  del  pari  se  il 
legatario  abbia  lasciato  più  eredi,  è  mestieri  che  si  mettano  d'accordo 
intorno  air  azione  da  scegliere  (41).  t^er  contrario  I  collegatarii  posso- 
no promuovere  ciascuno  un'azione  diversa ,  ma  solo  per  la  parte  che 
gli  spetta(42).Nen'a(^fa  ex  tesitamento  il  luogo,in  cui  si  dee  faire  la  pre- 
«tazione,  si  determina  secondo  le  regole  ordinarie  per  le  obbligazioni, 
ma  la  revindicazione  non  può  far^i  che  nel  luogo,  ove  la  cosa  efletti \a- 
mente  si  trova,  Il  che  nondimeno  per  le  cose  mobili  può  evitarsi  co^iin- 
ciando  dal  rìdiiedere^  possessore  che  presentì  la  cosa,  e  riveodicaQ- 
dola  di  poi  nel  luogo,  ove  la  cosa  fu  presentata  (43). 

VII.  Dritto  di  scelto  nei  legati.  , 

§•  57S.  Sotto  più  rapporti  nei  libati  può  aver  luogo  uim  scelta. 
ì.^  Il  caso  più  «rdioario  è  quando  vien  permesso  all'  onorato  di  sce« 
gliere  tra  diversi  oggetti,  il  che  addimandasi  legaium  optionis  s.  ehetiO" 
jiìfj,  e  s' intende  anche  quando  il  testatore  ha  legs^to  alternativamente 
più  oggetti^  ma  non  ha  detto  chi  debba  scegliere  (I).  Il  dritto  di  scel- 
ta è  qui  siffattamente  personale,  che  nonsi  può  trasferire  ad  altri  (2),e 
che  se  l'onorato  sta  sotto  la  potestà  di  un  altro,  non  questi  ma  l'onora- 
to medesimo  dee  far  la  scelta  (3).  Anticamente  questo  dritto  non  pas- 
cal) S2Ì.J.  dffggai.  {%  20.)  L.  39.  $  3.  L.  44.  $  6.  L.  75.  $  1-3.  D.  de  le^at. 
1.(30.) 

(38)  L.  18.  G.  i€  legai.  (6.  370 

(39)  S  13.  J.  ^«  Ugat.  t2.  20.)  L,  3.  S  3.  L.  7.  S 1.  L.  2tt.  D.  Ì€  lUn,  ifgata 
(34.3) 

(40)  L.  76.  S  8.  D.  de  Ugai.  IL  (31.) 

(41)  L.  84.  S  13«  D.  de  ìegat.  I.  (30.) 
(42)L.33.  L.8S*I).rM/. 

(43)  L.  38.  D.  de^iudie.  (5.  1)  L.  8.  pr.  D.  de  legai,  L  (30.)  L.  uB.  G.  kòidefi-» 
deic.  (3.  17.) 

(1)  L.  34.  S 14.  D.  de  Ugpi.  ).  (30.)  L.  23.  pr.  D.  ie  leg^.  II.  (31.) 

(2)L.77.D.ifeJl.J.  (69.17.) 

(3)  L.  10.  D.  de  opticneleg.  (33.  tt.)  Cwfr.  L.  79*  pr.  L.  141.  pr.  D.  de  V.  O. 
(45. 1.) 

Ih  75 
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«ava  neppare  agli  eredi  del  legatario,  e  da  dò  dipendeva  cte  il  deferi- 
mento di  OD  tale  legato  non  avea  luogo  se  non  aU'adiaioiie  dell'eredi, 
tà,  e  che  non  polevasi  precedenteoieate  scegliere  con  efleito(4).  laUn* 
to  Giustiniano  dichiarò  ereditario  il  le^um  opiùmis^  ed  jn  questa  oc* 
casione  dispose  che,  quando  più  collegatarii,  o  più  eredi  dì  un  Inala- 
no non  si  potessero  metter  d' accordo  intomo  alla  scelta,  fai  sorte  do- 
vesse decider  tra  loro  (5).  Se  il  testatore  non  ha  indicato  alcun  tennine 
per  fare  la  scelta,  il  giudice  sulla  richiesta  delle  parti  può  stabilirlo,  e 
se  si  lascia  trascorrere  questo  termine,  il  dritto  al  legato  vien  perduto, 
se  pure  II  gravato  non  sia  per  tal  riguardo  incolpa  (6).  Dopo  fatta  nm 
volta  la  scelta  non  si  può  variare  (7),eccelto  quando  alcuno  sìa  stato  ia- 
gannato  dal  gravato,  o  abbia  scelto  un  o j^retto,  al  quale  il  suo  dritto 
di  scelta  non  si  estendeva  (8).  Se  si  è  permesso  al  legatario  di  prende- 
re più  cose  di  una  certe  specie,  senza  dir  quante,  allora  egli,  seconda 
la  disposizione  di  Antonino,  può  prenderne  tre  (9).  Ma  se  le  cose,  tia 
le  quali.il  legatario  può  scegliere,  sono  indicate  solamente  per  rappor- 
to al  genere,  allora  il  dritto  di  scelta  si  riferisce  soltanto  alle  cose  di 
tal  genere,  che  si  trovano  nell'eredità  (iO).  Per  verità  tra  queste  può 
scegliersi  anche  la  cosa  migliore  (H)-,  ma  se  neir  eredità  non  vi  sòo  co- 
se  di  tal  fiitta,  si  estingue  U  legato.  Per  poter  esercitare  il  drittodi  scel- 
ta si  può  obbligare  altri  a  presentare  le  cose  con  Vactio  ad  exhiba^ 
dum  (12).  Ha  in  nessun  caso  è  permesso  al  legatario  di  prendersi  una 
partedaciascuna  delle  cose  elettivamente  legate  in  vecedisc^lierefl3). 
2.®  Nello  stesso  modo  si  procede.nel  cosi  detto  legatum  generis' 
quando  si  è  legata  una  cosa  determinata  solo  in  quanto  al  genere  sen^ 
za  dire  chi  debba  sceglierla.  Secondo  il  dritto  antico  la  scelta  qui  era 
rimessa  a  colui,  al  quale  eran  dirette  le  parole  della  disposizione,  e  p« 
conseguenza  nel  legatum  damnationtSj  e  sinendi  maio  al  gravato    nd 

(4)  L.  16.  L.  191 D.  di  opL  Ug.  (33. 5.) 

(6)  L.  3.  pr.  C  comm.  de  Ugai.  (SÌ  43.)  J  23.  J.  de  hgai.  (a.  20.) 

JJLbl  (io'/i  *•  "'  "^  *'•  *  *•  ""  "'  "•  *  "''•  '^'  <"•  »•>  "^  "•  o-  -^ 

(7)  L.  «.  pr.  L.  JO.  D.  A  opt,  U$.  (33.  ».) 

(8)  L.  S.  S  S.  3.  L.  3^.  p.  to4.  L.  ».  fi  1.  D.  ie  Mo  (4.  3.) 
(»)L.l.D.A<v«./iy.(33.».) 

(10)  L.  2.  S  a.  U  sa.  O.  eml. 

5?!^  f  *  ^  ^  *•  ^'  *^'  ^""  *'  f  PM»  L  37.  pr.  D.  ég  leti.  1.  (30.) 
(13)L.8.8  2.D.«fcA^.I.(30.)  f  \    ">  ì 
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hgatwn  i^iniieationit^  epraeceptianis  all'onorato  (14)-,  ma  secondo  la 
pratica  più  recente  essa  si  appartiene  al  legatario,  quando  altramente 
non  si  sia  d'etto  (i5).  Veramente  qui  il  dritto  di  scelta  non  è  stretta- 
mente personal^  C^6),  ma  dipende  anche  dalla  condizione  che  le  cose 
della  specie- indicata  si  trovino  nell' eredità:,  altrimenti  il  legato  si  estin- 
gue (i7),  ed  il  legatario  non  può  scegliere  la  cosa  migliore  (18.). 

3.^  Intanto  può  appartenere  la  scella  anche  al  gravata.  Tal'  è  il  car 
80  i)  quando  il  testatore  ha  voluto  legare  solo  una  cosa  determinata, 
ma  neir eredità  si  trovano  più  cose  dello  stesso  nome  (49);  2)  quando 
il  testatore  ha  lasciato  al  gravato  la  facoltà  di  sestiere  tra  più  cose  de- 
terminate,  nei  qùal  caso,  quando  non  siasi  scelto  entro  il  termine  pre- 
scritto dal  testatore,  o  stabilito  dal  giudice  sulla  richiesta  del  legata- 
rio, il  dritto  di  scelta  passa  nel  legatario ,  ma  la  scelta*  fatta  una  volta 
non  si  può  variare  (20]>,  3)  allorché  nel  kgcUum  generis  è  lasciato.al 
gravato  il  dritto  di  sceglier  la  cosa  (21),  nel  qualcasosevi  sonpiù 
gravati  e  non  si  possono  metter  d' accordo  sulla  scelta,  possono  esser 
convenuti  per  Y  interesse  (23)*,  la  scelta  parimenti  è  ristretta  alle  cose 
della  specie  indicata  che  si  trovano  nell'eredità,  purché  l'onorato  non 
^accetti  voloiitariamente  una  cosa  altrui  (23),e  di  quelle  cose  non  si  può' 
sceglier  la  peggiore  (24),ed  oltre  a  ciò  il  gravato  dee  prestare  una  cau- 
zione verbale  per  assicurare,  che  il  legatario  possa  ritenere  la. cosa,  rem 
habere  lic€re{fo)\À')  quando  sré  permesso  al  gravato  di  scegliere  l'onora^ 
to  (^6),il  che  però  presuppone  che  siano  indicate  le  persone  tra  le  qua- 

(14)  UIp:  XXIV.  14.;  L.45.  SI.  I-  IW.  S^.  D.  del^at.ì.{dO.)  L.2.  $  1-D. 
Jeope,  leg»  (33.  5.).  I  due  aitimi  passi  sono  dà  intendersi  di  un  kgatumpiadieaiùmisi 
la  L.  45.  S  1.  D.  cit.  si  appUca  al  contrario  ad  un  legatum  damnaUoais, 

(1 5)  %  32.  J.  de  legatis  (3.20.) 

(ijS)  Qoesto  si  mostra  f  i4  per  la  distioaione  che  si  fa  nel  S  28.  e  23.  J.  ài  legati* 
(3<  20.)  tra  il  legaium  generis  ed  opiianis. 

(17)  L.  6»,  pr.  L.  71.  pr.  D.  de  legatis  L  (30.)  L.  36.  D.  de  auro.  leg.  (  34.  2.). 
Non  si  pppone  L.  13.. D.  delegai,  I.  (30.)  la  quale  parla  soltanto  di  uno  spontaneo  dare 
e  ricevere  una  cosa  altrui  col  consenso  del  proprietario ,  col  quale  il  legato  diviene  asso* 
latamente  compiuto. 

(18)  L.  37.  pr.  D.  tfoi^.   ' 

(19)  Ih  32.  S  1.  L.  37.  S  1.  L-  39.  S  6.  D.  eoi. 

(20)  L.  84.  g  9.  D.  eod.  h.  11.  S 1*  L- 19.  D.  de  legai.  II.  (31.) 

(21)  S  22.  J.  i/# /r^/s  (2.  20.) 

(22)  L.  12.  D.  de  opi.  leg.  (33.  5.) 

(23)  V.  Nota  17. 

(24)  L.  37.  pr.  L.  HO.  D.  dt  legatis  I.  (SO.) 
C25)L.45.  ^\,iy.eod. 

(26)  L.  16.  L.  24.  L.  67.  S  7.  U  71.  %  4.  25.  D.  d4  legai,  II.  (31.)  L.  8.  S  1. 
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li  la  scelta  deve  aVer  lu(^o,e  queste,  se  il  gravato  mm-lia  Mia  h  9cel< 
ta  tra  il  tèrmine  stabilito  o  almeno  prima  delia  sua  morte,  passone»* 
che  tutte  insiemet  per  quante  ne  sono  tuttora  in  vita,  riehìedereille* 
gato  per  dividerlo  fra  loro  (27). 

4.^  Finalmente  anche  ad  un  terso  può  lasciarsi  dal  testatoreh  scel- 
ta tra  più  oggetti  o  tra  più  onorati,  e  pel  primo  caso  Giustiitiaiio  di^ 
pose,  che  quando  jl  terzo  entro  il  termine  di  un  anno  .1109  possa  0  dos 
voglia  scegliere,  il  dritto  di  scelta  debba  passare  alT  onorato,  ma  que- 
sti in  tal  caso,  non  possa  scegliere  la  cosa  migUore(S8).ln  tutt'i  casi  in 
cui  si  dee  scegliere  tra  più  oggetti  non  si  estingue  il  legato  per  la  perdita 
di  questi  oggetti,se  non  quando  non  si  può  più  averne  neppur  uoo(29), 
e  se  gli  oggetti  sono  di  tal  ratta,che  il  deferimento  del  dritto' segua  per 
essi  in  tempi  dìversi,si  dee  indugiare  a  fiir  la  scelta  fimshè  sia  avveouto 
M  deferimento  per  tutti(30). Intanto  se  il  legatario  muore  prìmacbegli 
sia  deferito  il  dritto  a  tutti  gli  oggetti,s1ntendeche  abbia  acquisitalo  ai 
suoi  eredi  almeno  II  dritto  su  quell'oggetto  che  già  gli  s^  era  deferito 
essendo  in  vita  (51). 

VUI,  IHf  erenie  p«r  mpcUo  agli  oggetti, 

i)  Legati  singolari 

A.  Legito  di  CON. 

$  379.  Come  divisione  fondamentale  dei  legati  ci  si  presenta  la  di- 
stinzione di  kgaii  «f|ÌDersah',i quali  si  riferiscono  a  tutta  quanta  l'ere- 
dità 0  ad  una  quota  della  medesima,  e  dikgati  singolari jW  cui  oggelte 

D.  de  ni.  dui.  (SI.  8.)  L.  87.  S  3.  D^iidSci.  Treé.  (36. 1.)  L.  46.  S  5.  D.^; 
Jiieicomm,  /l'i.  (4Ó.  5.).  La  nomina  semplicemente  alternativa  di  pia  onorati  non  dà  d 
grarato  alcun  dritto  di  scelta,  giacché  allora,  secondo  la  decisione  di  Givatiniano,  le  pc^ 
sene  onorate  si  debbono  riguardare  come  copulativamente  nominate  L.  4.  C.  de  V,  S. 
(6.  38.) 

(27)  L.  24.  L.  67.  $  7.  L.  77.  g  4.D.  ds  legai.  II.  (3}.)-  Secondo  una  dkposiiiMt 
di  Giustiniano  intorno  al  dùpt^rre  a  favore  di  persone  incerte  $  316.  Nota  47-  ora  do- 
vrebbe essere  anche  permesso  di  lasciare  generalmente  al  gravato  la  scelta  dell'onorato, 
ma  perchè  allora*  se  egli  non  sregi  iesse,  tutti  gli  oomipi  o  al  meno  tolti  quanti  i  ditali- 
ni dovrebbero  avere  un  dritto  al  legato,  così  una  disposizione  di  tal  fatta  sarebbe  una  as- 
surdili. 

(28)  L.  3.  S  1.  G.  commutt.  de  leg.  (6.  43.) 

(29)  L.  47.  §  3.  D.  de  legai.  I.  (30.)     • 

(30  L.  14.  pr.  L.  16.  pr.  L.  25.  pr.  D.  ^mji/o  dUs  (36.  9) 
(31)  L.  14.  S  1.  D.  eod. 
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è  io  ditta  gui^  deleimioato,  e  per  jo  più  è  anche  una  cosa  singolare* 
E.  jDOQ  solo  nella  teorica  qve&te  due  principali  spezie  di  legati  in  più 
maniere  6i  discostanoi' una  dall' altra,  ma  dai  diversi  loro  oggetti  ne 
risulta  eziandio  un  gran  numero  di  speciali  principii ,  por  la  qual  co- 
sa è  DvesUeriehB  ei  facciamo  aache  a  considerare  gli  oggetti  dei  lega-» 
ti.  Gli  oggetti  più  ordioarii  delegati  singolari  S090  le  cose,  nel  che  son 
da  distinguere  quattro  casi  priucipali: 

1.^  Il  legato  di  cose  speciali  0  di  una  parte  di  tali  cose  (1).'  Questo 
può  cadere  1)  sulle  co$e  fVoprU  del  tesuUore^  ed  allora  la  proprietà 
passa  ipso  fure  nel  legatario  (2),  e  le  cose  non  possono  essere  aliena^ 
te  dal  gravato  (3)^  Se  la  proprietà  del  testatore  si  rescinde,  il  legato 
fiou  si  estinguè,  ma  il  gravato. dee  procurare  le  cose  o  darne  il  valo- 
re (4).  Io  che  moda  poi  fosse  da  regolarsi  quando  il  testatore  medesi- 
mo avesse  di  poi  in  tutto  o  in  parte  alienata  0  oppignorata  la  cosa,  era 
controvarso  tra  i  Romani  Gittre(X)Qsultir  La  maggior  parte  fra  essi  in* 
clipavano  a  riconoscere  una  rivoca  almeno,  nella  spontanea  alienazio- 
ne 0  oppignora^^ìone  (5),  io  quanto  non  si  fosse  legata  elettivamente  la 
cosa  o  il  suo  valore  (6).  Ma.dopo  che  Settimio  Severo  ebbe  rescritto 
che  l'oppignorazione  non  dovesse  riguardarsi  come  rivoca,  ma  piutto- 
sto il  gravato  dovesse  riscattare  il  pegno  (7)  ,  fu  ammesso  il  principio 
che  ajiche  l'alienazione  non  fosse  da  riguardarsi  come  rivoca,  se  il  gra* 
vate  non  dimostrasse  una  iutenzione  opposta,  Vanimus  adimendi^e  che 
aeiralienazione  di  una  sola  parte,anche  questa  pruova  non  fosse  opera- 
tiva che  per  la  sola  parte  alienata (8).  Allegato  di  cose  proprie  speciali 
appartiene  anche  la  manumissio  testametUoy  la  quale,  quando  si  è  fat- 
ta condizionalmente  ,  rende  provvisoriamente  lo  schiavo  statuliber , 
sulla  qua!  cosa  già  in  altra  occasione  se  n*  è  detto  quanto  basta  (9).  2.) 
Sulle  cose  del  gravato^  Qui  certamente  la  proprietà  non  passa  da  sé  dqI 
legatario^  ma  il  legaloò  valido  anche  quando  il  testatore  credeva  di  es- 
serne egli  medesimo  proprie tario(iO),  e  il  gravato  anche  in  questo  caso 

(1)  L.  34.  S  !«•  D.  ^f /*#^*  I.  (30,) 

(2)  V.  S  377.  NoU  24. 

(3)  V.  S  370.  Nou  ^, 

(4)  L:  78.  S  i'  !>■  ^'^  ^^i*^^  H.  (310 

(5)  Caj.  II.  198.;  P#ul.  iV.  1.  g  0.;  L.  8.  pr.  D.  ^Ar  /tgaL  L  (30.)  L.  11.  $  13. 
D.  ^e  tegal.  lil.  (33.)  i,  34.  Ji  S.  1).  4^  aw  %.  (34.  2.) 

\^)\..''n.\ì,dt  legai  11.(31.) 

(7)  L.  3.  C.  d€  legai.  (0.  37.)  S 13-  i'-^^'  (%.  20.) 

(8)  S  13.  J,  eoii. 

(a)  V.S  122.0.  I|.  Sl23.ii.il. 

(10)  Caj.  li.  210, 213.;  S  4,  J.  eod.  J  1.  J.  *  iw.  r0^.  (3, 34.)  L.  67.  S  8.  D, 
de  legai  ì\.  (31.) 
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DOd  può  alienare  ta  cosa  Ic^ta  (ii).  3)  Sulh  cou  olirti», le  quali  Vooe- 
nto  dee  acquistare,  ovvero,  quando  noi  puòo  dovrebbe  pagare  un  prex^ 
so  sproporzionato  ,  dee  pagarne  U  valore  secóndo  la  stima  giadiii^ 
le  (12),  presupposto  che  la  cosa  non  sìa  una  rts  txiraeommxrcium , 
ovvero  una  cosa  dello  Stato(i3),e  che  il  testatore  non  abbia  creduto  di 
esserne  egli  il  proprietario  ,  sul  qual  proposito  Bel  dubbio  ii  legaiario 
deve  dimostrare  ii  contrario  (i4).  Spltanto,  quando  i  legatari  sodo  dai 
parenti  prossimi,  non  si  pon  mente  a  questo  errore  (iS),  e  se  ii  testa- 
tore ba  determinato  un  prezzo  della  cosa,  il  gravato  deve  ad  <^dì  mo- 
do impiegar  questo  prezzo  per  1*  acquisto  (16).  4  )  SMe  coucowm 
del  iislatore  e  di  unaltro^  nel  qual  caso,  quando  non  siasi  espresso  il 
contrario,il  legato  non  si  estende  che  alla  parte  spettante  ai  testatore, 
anche  quando  egli  abbia  chiamata  sua  la  cosa  (i7).  5)  StàlU  cose  pr(h 
prie  del  legatario.  Questo  legato  per  regola  veramente  è  nullo ,  e  pw 
effetto  della  regola  Catoniana  non  si  convalida  neppure  per  la  circo- 
stanza che  il  Iettano  più  tardi  abbia  cessato  di  esserne  il  proprietà* 
rio,  salvo  allorché  la  cosa  siegli  stata  legata  condizionalmente  appun- 
^  lo  per  questo  caso  (18).  Intanto  se  un  altro  abbia  dei  dritti  reali  siiib 
cosa,  cosicché  questa  non  appartenga  pienamente  al  l^^tarìo ,  allora 
il  legato  è  efficace  nel  senso  che  il  grava todee  ri  scattare  quei  dritti  (19). 
1  principii  comuni  parte  per  tutti  questi  casi  e  parte  almeno  per  il 
maggior  numero  di  essi  sono  i  seguenti,  i  )  Che,  se  il  legatario  ood 
possa  avere  la  cosa  legata ,  ciò  non  impedisce  la  validità  del  legalo, 
giacché  allora  gli  si  dee  dare  il  prezzo  (20),  ma  2)  il  legato  dicose  doq 

(li)  L.  3.  S  2-i.  C.  commua.  dtkgat.  (6.  43.) 

(12)  Caj.  IL  203.  261.  262.  ;  S  ^.  J-  ^^  ^i'^^-  (2-  5».)  8  t .  J.  de  shg.  ni.  (i 
24.)  L.  39.  §  7.  L.  71.  S  3.  D.  de  Ug,  I.  (30.)  L.  14.  S  2.  L.  30.  g  6.  D  ^/  i»»t 
IH.  (32.)  L.  61.  D.  eJlegJaU.  (3».  2.).  Nel  cip.  5.  X.  deiestam.  (3. 26.)  ine*- 
frasi  r  errore  quasi  incredibile,  che  MCODdu  il  driUo  Romano  il  legato  di  cose  altroi  ab- 
bia spogliato  il  propri^Urio  della  sua  cosa.  Veggasi  iatorno  a  ciò  Fachinatus  coMlrot. 
Jitr.  V.  38.,  ove  la  decretale  è  riporUta  per  intero. 

(13j  S^'^'de  legai.  (2,  20.)  L.  39.  8  MO.  0.  de  iegat.  I.  (30.)  Ulp.  XXlV.8. 

(14)  S  4.  J.  cit.;  Pani.  IV.  1.  8-  S  «•  L-  21.  D.  deproSal,  (22.  3.)  L.  67.  §»♦ 
l>.  de  legai,  II.  (31  )  L.  85.  D.  de  legai.  HI.  (32.).  Secondo  U  Not,  112.  c.  l.  «* 
legato  di  cose  litigiose  si  dee  sempre  presumere  die  il  testatore  si  credea  proprielsn» ,  « 
per  coQseguensa  \k  legato  ^vanisce,  .se  gli  eredi  perdono  la  lite. 

(15)  L,  10.  D.  de  cura  kg.  (34. 2.)  L.  10.  C.  «Ik  UgaU  (6. 33.)  Confr,  nxaAam 
Ilota  36) 

(16)  L,  32.  S  i.  2.  D.  deJUtic.  Uè.  (40.  5.)  L.  30.  5  1.  n.adtegjalc.  (35.1.) 

(17)  L.  5.  S  1-  2.  D.  de  legai,  I.  (30.)  L.  30.  $  4.  D.  dt  legai,  lU.  (32.) 

(18)  S  10.  J.  de  legai.  (2.  20.)  L«  41.  $  2.  D.  ^  legai.  1.  (30.) 
(t9)  L.  71.  S  6.  L.  86.  pr,  D.  eod. 

(20)  L.  40.  L.  114.  8  Si.  1>.  ^^* 
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esistenti  non  hìi  valore,  se  non  quando  si  sieno  legate  delle  cose  Aita- 
re condizionalnoente  pei  caso  della  loro  esislenEa  (^21).  3)  Secondo  un 
Setum  Acilianum  A.  di  R.  875.  (122.  dopo  Cr.  )  non  si  possono  rati* 
damente  legare  le  parti  di  un  Edifizìo  separatamente  da  questo  ,  né 
un  Edifizio  a  fine  di  demolirlo  (SS),  salvo  per  opere  pubblicbe  ad  utili- 
tà del  Comune  ove  il  testatore  ha  il  suo  domicilio  (S3).  4)  (1  legare  più 
volte  la  medésima  cosa  al  medesimo  onorato  non  gli  da  che  una  sola 
volta  il  dritto  alla  cosa  o  al  suo  valore  (24) ,  purché  il  legato  non  sia 
stato  imposto  a  diversi  gravati  senza  intenzione  di  fare  un  trasferi- 
mento, translaiio  (25).  Con  la  distruzione  o  con  Id  perdita  della  cosa 
non  imputabile  al  gravato  si  estingue  sempre  il  legato  ,  senza  tra- 
sportarsi sopra  un'  altra  cosa  ,  che  il  testatore  avesse  per  avventura 
acquistata  in  luogo  di  quella^  mentre  al  contrario  il  gravato ,  il  quale 
ba  cagionato  V  impossibilità  di  dare  la  cosa/ è  tenuto  a  darne  il  valore 
anche  quando  non  gli  si  possa  fare  alcun  rimprovero ,  come  se  in  quel 
tempo  non  avesse  avuto  ancóra  notizia  del  legato,  si  fa  nondimedoque- 
sta.  distinzione,  che  nei  caso  della  colpa  è  tenuto  air  interesse  del  le- 
gatario, ma  in  altri.casi  dee  prestare  il  solo  valore  della  cosa  (26).  6  ) 
Del  pari  si  estingue  il  legatoquando  il  legatario  acquista  gratuitamen- 
te per  altra  via  la  cosa  stessa  legata  e  non  già  il  suo  semplice  valore , 
mentre  se  egli  ba  dato  qualche  cosa  per  ottenerla  ,  ciò  gli  dev'  essere 
rimborsato  dal  gravato (27). 7)  Ingenerale  la  cosa  s'^dee  prestare  in 
quello  stato  in  cui  si  trovava  alla  morte  del  testatore  (28).  In  conse- 
guenza A.  il  gravato  non  è  tenuto  pel  difetti  della  cosa,  neppur  quando 
avesse  assicurato  che  non  ve  ne  fossero  (29)  *,  B.  debbono  anche  ri- 
stabilirsi le  servitii  reali  del  fondo  legato  sopra  un  fondo  dell'  erede  o 
quelle  di  quest'ultimo  sul  fondo  del  testatore  ,  le  quali  in  seguito  del- 
r  adizione  deli'  eredità  si  erano  estinte  per  la  confusione  (50)  \  e  C. 

(21)  S  7  J.  de  /^ai.  (2.  20.)  L.  21.  pr.  D:  foJ.  L.  i7.  pr.  D.  dg  legai.  lU.  (32.) 

(22)  L.  41.  L.  42.  L.  43.  pr.  L.  114.  fi  9.  D.  dg  legai.  I.  (30.) 
(23]L.41.S5.  D.Aid. 

(24)  L.  34.  Si.  D.'»^. 
(35)  L.  53.  S  2.  D.  eod, 

(26)  S  i6.  J.  '^^-  L-  53.  S  3-9.  L.  63.  §  2.  D.  C4td.  L.  63.  L.  89.  S  7.  D.  de  U^ 
gai.  II.  (31.)  L.  22.  S  2.  D.  de  legai.  III.  (32.) 

(27)  S  6.  9.  J,  eod.  L.  34.  £  1.  7.  8.  D.  d€  UgaL  I.  (30.).  Non  si  oppone  L.  108. 
%±.\}:eod. 

(28)  L.  45.  S  2*  L.  56.  L.  84.  $  4*.  L.  116.  %  4.  Ó.  eod.  L.  65.  S 1.  D.  i^  usu/nt- 

Citt(l.\.) 

(29)  L.  56.  D.  de  legai.  1.  (30.).  La  coca  è  difersa  pel  Uggium  generis  L.  45.  S  ^t. 
©.  eod. 

(30)  L.  70.  S 1,  L.  8«.  S  4.  L.  116.  8  4.  D-  eod.  L.  18.  pr.  D.  de  serrii.  (8, 1.) 
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il  legaiCario  dee  patire  le  servltii  reali  ed  altri  pesi  importi  sol  U 
legato  (51).  D.  NondiméDO  la  cosa  ta  altrimenti  per  rispetto  alle  se^ 
vitù  personali,  che  il  gravato  dee  sempre  riscattare  (M)  ^  coinè  pmc 
E.  per  rispetto  ai  dritti  di  pegno,  pei  quali  si  distingue  se  il  ìBìAm 
li  conosceva  o  no,  giacché  se  dall'una  o  dall'ìaltra  paitenon  si  dimostri 
una  volontà  contraria  del  testatore,  colpiscono  il  legatario  solot;»! 
dritti  di  pegno  che  erano  ignoti  al  testatore,  ma  al  contrario  il  grav^ts 
deve  riscattare  quei  dritti  di  pegno  che  il  testatore  conoscerà,  aodie 
quando  lo  stesso  creditore  pignoratizio  fosse  il  legatario  (53),  e  se  il 
creditore  avesse  di  già  venduta  la  cosale  tenuto  o  a  riacquistare  la  eoa, 
o  a  prestarne  il  valore  (54)18)  Per  regola  il  gravato  non  è  teoaloapit- 
8tar  rev{zione(55),neppure  pei  legati  a  faivore  di  stretti  parenti  (56),sal- 
vo  quando  a  costoro  non  siasi  lasciato  che  la  soia  legittima  (37).  No6- 
dimeno  s'Intende  da  sé  che  ^  quando  11  gravata  nei  casi  in  cui  ent^ 
nuto  a  comprare  la  cosa  altrui,  o  a  riscattare  i  dritti  dhe  un  terzo  ti 
avea  sopra  ,  da  la  cosa  senza  aver  fatto  ciò  ,  ed  in  conseguenza  nese- 
gue  r  evizione,  gli  può  esser  domandata  che  riacquisti  la  cosa,  oviero 
ne  paghi  II  valore,  perchè  in  questi  casi  egli  non  ha  pienamente  adem- 
piuta la  sua  obbligazione  (58).  Se  più  cose  determinate  sono  state  le- 
gate elettivamente,  allora  naturalmente  deeileterminarsi  prima  di  tut- 
to secondo  le  regole  sui  dritto  di  sctita  nei  legali,  qnal  cosa  si  deU» 
dare  *,  ma  fetta  una  volta  la  ficelta  allora  si  debbono  applicare  quei 
prìncipii,  chesarebbero  stati  applicabili,  se  la  cosa  scelta  fosse  stab 
essasela  legata  (59). 

(31)  L.  60.  S  3.  D.  de  Ugat,  l.  (30.)  L.  66.  S  6.  t.  76.  ilLl^.ie  ì^.  ll.[a! 

(32)  L.  26.  L.  66.  S  0-  L.  76. 8  2»  D.  eod. 

(33)  %  6.  J.  di  ìigai.  (3.  20.)  L.  67.  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.  i8.  D.  de  iottfne 
ieg.  (33.  4.)  L.  6.  €.  defideUemm.  (6.  43.) 

(34)  L.  6.  C.  cit. 

(33)  Imperocché  te  il  testatore  ha  per  errore  legato  la  coaa  alimi  o  ^ncat'allo  \trt^ 
neotc  DoUo  V.  Nola  14. 

(36)  L.  77.  $  8.  O.  de  legai.  H.  (31.)  L.  86.  $1.0.  de  utufr.  kg,  (33. 1).Q«- 
ato  è  ailaUo  strano,  imperocché  ^i  sossiste  il  legato  »  schheae  il  testatore  abbttcmto 
sulla  proprietà  della  cosa,  e  però  ad  ogni  modo  il  gra? ato  dee  dare  la  cosa  qoaado  il  pi* 
y.  Nota  15. 

(37)  £.  36.  pr.  C.  de  inoff.  tesi.  (3.38.) 

(38)  Si  potrebbe  in  certo  modo  allegar  come  ecceiìone  anche  il  caso,  n  cm  i)  pv^ 
ha  data  un*  altra  cosa  in  fece  di  ^ella  che  era  stata  legata,  e  quella  è  stata  etiats.  N* 
qui  ancora  il  legatario  ha  acquistato  la  cosa  riceriita  come  in  transauone,  e  qntadi  a  tito* 
lo  oneroso. 

(39)  Segnatamente  anche  qoi  per  le  cose  proprie  del  testatore  ,  dopo  la  scdlSi  b  F*^' 
prietà  passa  nel  legatario  L.  3f.  S  14.  D.  de  legai.  I,  (30.)  L,  23.  Pc.  P.  i^^l^' 
II.  (31.) 
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3J^'  Il  legato  di  «ose  sin^^e  deieeminate  solo  in  quanto  al  gwiere^ 
logaitm  generis^iì  ^iHileB^o  è  valido  sa  oon  ^uaodosi  troviuo  neirera- 
ditàcose  del  geaepe  w>«iiiiata{40X  od  che  parimenti  sono  da  s^pUca- 
re  la  regole  intorno  al  dritto  di  eoegUefe  (44).  Dope  fatta  la  scelta  an- 
cha  qui  la  proprietà  passa  per  «è  atessa  nel  legatairio  (49),  e  se  la 
cosa  data  sia  evinta,  se  nedee  dare  un*  altra,,  purché  U  legatario  pri- 
ma deUa  cooteabaiene  della  lite  abbiademinziatolaltteaJlgrai(ato(43)^ 
iaoUre.il  gravata  è  Fespoasabileper  lequalità  cbe  ha  assicunta^e  trat- 
taDdosì  di  schiavi  è  aocbe  tiuHilo  a  dai'e  un^  cauaione  per  assicurare 
che  lo  schiavo  scelto  non  sia  un  ladro^  e  non  sa  cogito  da  idéua'aaio- 
ne- BOSAle  (44). 

5.^  It  lt9«lo  a  una  quaniUd  di  con  fungibile  Per  verità  se  questo 
legato  4)Flguafda  una  massa  di  cose  fong^ili  iadlvidualfflente  determi- 
nato^ allora*  si  procede  perfisttamente  come  pel  legato  di  cose  speciali, 
e  qoaada  anche  il  testatore  avesse  indicata  una  quantità  niaggloredi 
qoeHa  che  nella  massa  si  contiene,  il  legatario  non  riceve  niente  di  più 
di  quel  che  effl^tivamente  vi  si  trova  (45),  2)  Se  son  legate  cose  fun- 
gibili senz» Indicazione  della  quantità,  vi  abbia  o  non  vi  abbia  il  testa* 
toreaggiuoto  le  parole  «  dalle  me.  case  »  ,  il  legato  non  si  riferisce  se 
nona  quelle  coìte  deHa  specie  indicata  che  si  trovano  neirecedltà(46), 
ma  d' altra  parte  tutte  queste  cose  debbono  esser  date  ^  imperocdiè 
^'opinione  di  Trebasio,  che  si  debba  lasciare  all'erede  la  facoltà  dida« 
re  qaantaei  voglia  non  fn  seguita  (47),  Soltanto  ^  il  legatario  non  ha 
alcun  dritto  a  quelle  cose  cbe  il  testatore  poteasemplicemente^doman^ 
dare,  ma  che  di  già  non  gli  appartenevano  (48).Nello  stesso  modo  5)  si 
procede  quando  si  è  permesso  al  legatario  dijprendersi  una  data  quan-* 
tità  di  cose  funfHhili  di  una  determinata  specie  ,  nel  qual  caso  pari* 
menti  ciò  non  puì>  cadere  cbe  sulle  cose  della  specie  indicata  che  si 

(40)  L.  6S.  pr.  L.  71.  pr.  D.  Jc  Ugat.  I.  (30.) 

(41)  V.  S  378.    - 

(42)  Anche  il  legatum  generis,  secondb  il  dritto  antico  poterà  esaere  un  ìegatum  pi»* 
àicalionis  L.'65.  pr.  D.  eod.  e  U  £,  1.  G.  comm.  ée  legai,  (6.  43.)  di  U  Tindicàxiooe 
cnù  general  Olente,  che  si  deve  ammettere  per  lotte  le  cose  appartenenti  al  testatore. 

(i3)  L.  58.  D.  de  etnici.  (21.  2.)  L.  29.  %  3.  D.  de  legai.  III.  (32.)  Ganfr.  $  280. 
KoUi4e. 

(44)  U  46.  S  i.  D.  iEf  legat.  I.  (30.) 

(45)  L.  34.  S  4.  L.  51.  L.  108.  S  iO.  D'.  eéi,  L.  8.  L.  15.  D.  de  irìt.  leg.{Z2.e,) 

(46)  1. 1.  L.  2.  pr.  L.  7.  pr.  L.  9.  h.  10.  L.  16. 0.  de  irit.  teg.  (33.  6.)  L.  85.  D. 
^e  legai.  \\l.{n.) 

(47)  L.  7.  pr.  D.  ds  irìiico  legalo  (3 1.  6.) 

(48)  L.  34.  pr.  D.  é(^  aa/o  At.  (34.  2.)    . 
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trovaDO  uetl'  eredità  ,  ma  V  erede  può  esiér  costretto  ceni  V  nctioi 
eachibemlum  a  presentare  queste  cose  per  ossenrarle  e  fiirce  issai* 
ta  (49).  Del  resto  In  tutti  e  tre  questi  casi,  se  trattasi  di  liquidi,  de 
bono  insieme  consegnarsi  i  vasi  o  le  botti,  nelle  quali  soneònsémti, 
purcliè  queste  non  sieno  pertinenze  della  casa,  come  le  grosse  Mtii 
un  cellajo  (50).  4  )  Ma  se  siasi  semplicemente  legata  una  quantità» 
solutamente  o  relativamente  determinata  di  cose  fungibili  dì  una  cerii 
specie,  allora  queste  si  debbono  ad  ogni  modo  procurare  (51),  pmoi^ 
posto  però  cbe  questa  specie  di  cose  esista  in  generale  (52) ,  e  sidelh 
bono  anche  consegnarpiii  volte,se  la  medesima  quantità  siastatirif»- 
,  tu  talmente  legata  (53).  Se  delle  cose  della  specie  legata  vi  sieno  pìi 
sorte  o  qualità ,  la  scelta  si  appartiene  ti  gravato  (54)  *,  salvo  se  jl  te- 
statore  avesse  anche  indicata  la  qualità ,  ed  in  questo  caso  il  legatane 
deve  aspettare,  se  occorre,  finché  possa  esser  consegnata  una  quantità 
suiBcientedi  questa  qualità  ,  e  non  riceye  nulla  quando  nonseoep» 
aver  nulla  (55),  il  che  nondimeno  non  si  estende  al  caso  che  illestato- 
re  abbia  semplicemente  indicato  onde  il  gravato  ablMa  a  prenderei 
mezzi  per  l'esecuzione  del  legato ,  come  V  indicazione  dei  meut  di  p- 
gamento  nei  legati  di  danaro,  nel  dubbio,  si  suol  ritenere-,  giacché  per 
questo  l'adempimento  del  legato  non  dipende  dall'  esistenza  odali' at- 
tuabilità di  questi  mezzi  (56) ,  nondimeno,  allorché  questi  meszide^ 
bono  aver  luogo  posterioiinente,il  gravato  può  fino  a  quel  tenpodife- 
rime  l' adempimento  (57).  Quando  il  legato  di  cooe  fungibiii  li^tà 
cose  dell'eredità  ,  seconde  il  dritto  antico  potevasi  applicare  aiocbeia 
forma  del  kgaium  «tmUceUtonti^  ed  allora  la  proprietà  passava  nel  i^ 
gatario  al  tempo  dell'adizione  dell'eredità,  o  se  si  dovea  fiire  una  aceUi) 
al  tempo  che  questa  si  faceva  (58) ,  e  da  ciò  s^ue  che  nelle  indiate 
circostanze  ora  la  proprietà  passa  sempre  ipso  jure  nel  legatario  (39). 

(40)  L.  3.  S  1- 1>*  ^^  *^'  f^f'  (33. 6.) 

(SO)  L.  8.  S  1.  L.  14.  L.  11.  D.  eo/.  L.  3.  S  H.  L.  4.  pr.  H.ApeuUl» 
(3^  9.) 

(31)  L.  3.  pr.  L.  13.  D.  ds  ini.  teg.  (33.  6.)  L.  12.  pr.  L.  43.  S  1.  !>•  ^^ 
U.  (31.)  L.  88^  P.  di  y.  S.  (50. 16.) 

(88)  L.  8.  L.  7.  S  1-  D-  ^*  ^rii.  leg.  (33. 6.) 

(53)  L.  18.  D.  deproòai.  (82.  3.)  L.  34.  $  3.  8.  L.  113. 8 8. D.  de  legàtX^) 
L.  U.  S  !•  D.  ile  Ugmi.  U.  (31.) 

(84)  L.  4.  D.  ^  irti.  lég.  i33.  6.) 

(88)  U 17.  S  1.  D.  ^  aimttit  Ug.  (33. 1 .)  L.  13.  D.  de  trii.  /^.  f33.  6.) 

(86)  L.  06.  pr.  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.  27.  S  8.  D-  ^  leg^.  HI.  (32.) 

(87)  L.  36.  pr.  D.  quando  doi.  (36.  2.) 
(58)  Caj.  II.  106.  Ulp.  XXIV.  7. 

(09)  L.  1.  CcPniMUM.  de  legai.  6é  43.) 
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4.*  Il  byalo  di  «n  oompki$o  H  odm,  I«;a(tiiii  HfitversiMtf  rerwn , 
nel  quale  parimeMU,  quando  aieDO  cose  ereditàrie,  Il  passaggio  della 
proprietà  nel  legatario  si  regola  seoondò  principii  eguali  (^0).  Ciò  che 
in  questo  caso  i)  si  dee  comprendere  nei  legato  complessivo  dee  deter- 
minarsi non  solamente  secondo  la  propria  significazione  deirindicazio- 
ne  adoperata^ma  ancora  secondò  Tuso  del  linguaggiodel luogo  o  del  te- 
statore (61).^)  Quando  non  si  sia  precisamente  dictiiarato,o  non  si  faccia 
aperto  dalle  circostanze,  che  il  testatore  volle  legare  precisamente  ciò 
che  al  tempo  della  formasiOM  del  testamento  si  conteneva  In  quel  com- 
plesso (62),  dee  riguardarsi  come  legato  ciò  ,  che  :^Ua  sua  morte  vi  si 
trova  compreso  (65),  e  ciò  solamente  in  quanto  non  vi  sia  entrato  so- 
lamente per  caso  e  per  uno  scopo  transitorio  (64),  mentre  al  contrario 
ciò  che  n*  ò  jnscito  srolo  temporaneamente  va  parhnente  compreso  nel 
legato  (6o)«  3)  Finché  rimane  anche  una  sola  parte  del  complesso,que- 
età  almeno  dehb'esser  ^ta  (66)*,  ma  se  il  coinplesso  soltanto  come  per- 
tinenza di  up*  altra  cosa  siesi  legata  insieme  con  questa  ,  allora  se  la 
cosa  principale  ò  perita  o  ò  stata  alienata  dal  testatore,  si  estingue  it 
Il  legato  (67).  4)  Se  alcuno  leghi  tutte  le  sue  cose  di  una  determinata 
specie,  il  legato  comprende  anche  quelle  cose  della  detta  specie  y  sulle 
quali  egli  abbia  un  dritto  di  eomproprietà.per  quel  che  gli  appartiene, 
ma  non  già  anche  quelle  cose,  sulle  quali  non  ha  che  un  dritto  di  pe- 
gno 0  una  servitù  (68),  o  le  quali  so^o  state  acquistate  a  fine  di  farne 
commercio  (69),  uè  quelle,  che  un  altro  gli  deve(70).5)  Inoltre  se  si  son 

(60)  Imperocché  indie  qoesto  legato,iecoiidò  il  dritto  antico^potefi  eisere  un  legatum 
pìndjcaeionìs,  adsi  d*  ordinario  #n  tale,  essendoché  in  esso  per  regola ,  i  Ginrecoiiaolti 
classici  adoperano  la  formola  do  Ugù  V.  «neon  8  18-  J*  ^  %^^  (2*  30.)  L.  dà.  0. 

(SI)  L.  69.  S 1.  L.  75.  L.  76.  D.  A  Ugai.  m.  (34;)  L.  7.  S  9- 1*.  S.  L.  10.  D^ 
de  suppell.  Jfg.  (33>  10.) 

(62)  L.  7.  L.  40.  pr.  D.  Jé  miro  Ugatù  (34. 1) 

(63)  g  18.  J.  de  legatis  (2.  20.)  L.  21. 0.  de  legatis  I.  (30.)  L.  28.  D.  quando  diee 
36.  2.)  L.  6.  pr.  L.  32.  S  8. 9.  L.  34.  S  2.  l^.de  oeroieg.  (34.. 2.) 

(6i}  L.  41.  S  6.  L.  44.  L.  73.  %  4.  L.  79.  S 1.  L.  86.  L.  92.  D.  de  Ugat.  IH. 
(32.)  L.  32.  S  2.  3.  D.  de  usu  legato  (33.  2.)  L.  18.  S 12.  U.de  inslr.  ieg.{ZZ, 7.) 
1».  2.  G.  de  V.  S.  (6.  38.) 

(65)  L.  20.  S  6. 18.  D.  de  instr.  leg,  (33.  7.)  L.  86.  D.  de  Iettai.  UI.  (32.) 

(66)  S  18.  J.  de  legai.  (2.  20.)  L.  22.  D.  de  legai.  I.  (30.) 

(^'7)  S  17-  ^*  ^^*  1^*  1*  S  1-  !>•  ^'  ìf^f^r.  Ug,  (33*  7.)  L.  1.  U  2.  D.  depeeul.  leg. 
(33.  8.).  Non  si  oppongono  L.  3.  L.  4.  D.  eod. 

(68)  L.  71-74.  D.  de  legai.  IJI.  (32.)  L.  9.  S  2.  D.  de  suppell.  leg.  (33. 10.) 

(69)  L.  73.  S^k.D.de  legai.  111.  (32.)  Gonlr.  Nota  64. 

(70)  L.  27.  S  2.  D.  de  auro  leg.  (84. 2.) 
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legate  latte  le  cose  che  si  trovano  ioim  deCenfiiiliteiuogf^  ìBora  ne 
sono  esclusi  i  titoli  di  credito  ,  elie  quivi  si  trMano  ,  imperoodiò  essi 
non  si  considerano  come  cose  (71)  ^  e  d  )  se  m  t«stllore  ha  legato  a^ 
cune  cose  acquistate  per  so  o  per  altri ,  non  appartieaa  ai  tm^tario  se 
non  ciò  che  èffettivamehte  vivendo  il  testatore  si  era  fià  ooimietato  d 
esisteva  ancora  alla  soa  morte,  e  non  già  q«el  die  «i^ai4<iltaiito  atabi* 
lito,  0  che  era  stato  nuovamente  alienato  (7S)é 

ConlifitiostoiM, 

%  SSb.  Alle  predette  regole  generali  intorno  al  legato  eompleasiis 
si  aggiunge  anche  una  moltitudine  di  disposiiioiii  spedali  e  di  regole 
d' ioterpetrazione  pei  singoli  casi ,  le  quali  però  deUx»^  osarsi  eoe 
molto  accorgimento,  imperocché  perla  maggior  parie  soa  seaplid  de- 
.duzionl  dall'uso  del  linguaggio  Romano^  Icasi  principali  ^  ai  qoali  sìf< 
fatti  principìi  speciali  si  riferiscono  sono  : 

1.^  Il  kg(^^m  fundus  ^el  d<nnus  cum  omnUmi  iki  reperih^  il  qoate 
comprende  non  solamente  tutte  le  cose  del  testatore  che  aUa  sia 
morte  si  trovavano  su)  fondo  legato  ,  eccetto  i  ttlali  creditorìi ,  ma 
anche  le  cose  che  vi  appartenevano  e  che  temporaaeamepte  ne  ecaao 
state  separate  (4)  f 

If^  Il  kgatum  funài  initrueti'%,  eum  inUrumetUo  (2) ,  cioè  fl  le- 
gato di  un  fondo  con  Vistmmen  to ,  imirumentum  ^  da$  praedii .  b 
^ypuu  sotto  di  cui  va  compreso  qui  tutto  ciò  che  serve  alla  coltiTa 
zìone  del  medesimo  (3),  gli  schiavi  ,  ^U  animali  da  tiro  e  da  soma , 
il  bestiame  ed  altri  animali  che  hanno  relazione  colla  coltutra  (4) , 
le  masserizie  inservienti  al  comodo  o  all'  uso  del  padrone  (5)  »  oeni- 
prese  quelle  cose  determinatamente  acquistate  per  la  caccia  e  per 
la  pesca  (6) ,  e  le  provigioni  destinate  per  Taso  del  fondo  (7) , 

(VI)  L.  se,  pr.  D.  /#  Ifgmi.  II.  fgf.)  L.  18.  S  14.  D.  dg  iaUr.  ieg.  (33. 7.) 
pS)  L.  a.  L.  4»  L,  5.  L.  34.  %  2.  D.  àt  aun  Ug.  (34.  %.) 

(1)  L.  18.  8  ta-14.  L.  20.  se.  8.  L.  27.  S  i-  D.  ^#  w/r.  leg.  (33.  7.).  Ma  k 
rapporto  alle  scrittare  di  obbligo  «*  incontra  nuofainenU  una  cceesionc  alkvchè  si  sotti 
insieme  legati  del  crediti  laleBdarium  L.  S.  1>.  f^ 

(2)  L.  1.  L.  2.§  1.  L.  6.  D.  ead.  %  17.  J.  4$  l$gùl.  (2. 20.) 

(3)  L.  i.  S2.  L.  8.  l..  12.  pr.  O.  eoi.  L.  2.  C.  de  V.  S.  (e.  38.) 

(4)  L.  4.  L.  9-11.  L.  12.  %  2-9.  D.  god.  L.  2.  C.  fil. 

(6)  L.  8.  L.  12.  Si.  10,  11. 28415. 41. 42.  L.  25.  $  1.  D^  m/. 

(6)  L.  12.  S  12. 13  L.  17.  S 1  •  !>•  ^od. 

(7)  L.  12.  pr.  S  39.  L.  18.  $9.  D.  cod. 
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fic^dimeno  se  il  fondo  è  stAto  dato  in  locasione  mm  jan  imprese 
queste  cose  se  nOR  |>er  quantp  appeurtengano  al  locatore^  salvo  quan^ 
do  tutti  gli  oggetti  che  guarniscooo  il  fondo  appartengono  al  condut-» 
tore^  nel  qual  caso  i\  gravato  dote  compratli  o  darne  il  valore  (8). 

3.*  11  kfaium4^ffnm$  imtru^ae^  il  guAle  parimenti  comprende  tut* 
te  le  cose  cUe  lervono  ali*  aso  -della  casa,  ma  non  già  ancbe  le  meiv 
canue  ed  aKre  provigiom  (9).. 

Àf^  lì  kgmtunì  navi$  in9tructa$  ^  nel  quale  si  dee  consegnare  tutto 
ciò  che  si  trova  nella  nave  ÌBsieme  cogli  scihifi  (IO). 

5*^  Il  kgaium  in$irufnenii  ftindi  wel  dtmmi  i  nel  quale  ciò  che  serve 
a  guamiiB  ia  casa  o  il  fondo  vieo  preso  in  senso  alquanto  piii  ristretto 
ehese  fosse  stato  legata  insieme  col  fondo  s  imperocché  Y  iiirufMnr 
mm  funài  qui  non  comprende  le  messeri w  di  casa  (11)  ,  e  neppure 
ciò  che  era  destinato  per  Fuso  del  padrone  (iS),  e  Vimtrumentum  do- 
9Mm  qui  non  comprende  quelle  cose  che  si  trovano  nella  casa  solo  per 
ornamento  e  diletto  (13). 

6t®  Il  lig0Uump€nu$^  il  quale  si  estende  a  tutto  ciò  che  immediata-' 
inente  è  dostinaio  al  consumo  ed  ali*  uso  domestico  e  per  conseguenza 
si  estende  alle  provigioni  di  commestibili  è  di  liquori  (14)  ,  ai  forag-* 
gi  ((5)^alle  legna. ed  ai  car|)oni  (16),  ed  altre  provviste  pei  bisogni  del- 
la casa  come,1ucemei  unguenti,  profumi,tavole  incerate^ed  altri  mate- 
riali da  scrìTere(17)ima  non  si  estende  anche  alle  cose  di  questa  specie 
destinate  a  vendersi  (I8).  Se  queste  cose  si  trovino  io  recipienti ,  che 
non  son  pertinenze  della  casa ,  debbono  esser  consegnate  insieme  con 
esse  (19))  e  se  non  si  sono  espressamente  legate  solamente  quelle  cose 
della  predetta  specie  che  si  trovano  in  un  determinato  luogo ,  bisogna 
consegnar  tutte  quelle^  che  il  testatore  in  qualsivoglia  luogo  avea  (20), 
7.^  li  legatumiupfelUc^ilis  ^  cioè  il  legato  delle  proprie  masseriaie 

(0)  L.  13.  S  43.  JL  4».  S  is  A.  <^« 
(10)L.99.I),<W. 

'(il)  L.  IS.  S 1».  1. 16.  K*  D,  ^.  GpofN  con  L,  iX  |  ».  !»,#«« 
<ia)  L.  12.  S  37.  D.  ^oi/. 
(13)1. 13. 1 16-26.  D.iTiiif. 
(14)  L,  3  pr.  S 1-6.  8.  L,  5.  J^.dfpmt  i^.  (33«  9,} 
{15)1.  3.S7.D.^i/, 
(16)L.3.$10.lKeo^. 
(17)L.3.§10,  U.D.fw^ 
(18)L.4.S2.D./a«r. 
(19)L.3.|il.L.4.pr.D.<0^. 
(30)1.  4.  J  4.5.  i.  7.  D.^aif, 
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di cua  (94)  ad  esdotionedegii  istrmnenli  ratttd ,  degli  aataiaili  j  del 
^tellame  d*oro  o  d'argento,  delle  testi ,  delie  open  d'Mte,  delle  cose 
preziose,  ed  oroamenti  dì  gioje,  dei  libri,'  edrile  cose  comfflmahili  die 
appartengono  al  poenu9  {9%).  Non  ai  ha  rigoanle  al  valore  delle  coae , 
ed  anche  oggetti  d'oro  o  d'argento,  atato  rignardo  al  lolt>  ècopo,  poe- 
aono  far  parte  delle  masaeriaie  di  casa  (S5),  tra  le  qoali  son  compresi 
eziandio  i  cocchi  e  le  portantine  (Si).  Se  è  maniièsto  che  11  testatore 
abbia  inteso  comprendervi  delle  cose  che  altrimenti  non  apparterreb- 
bero ai  mobili  di  casa,  anche  a  queste  debbesi  estendere  il  legato  {tSlj\ 
ma  in  mancanza  di  una  plii  precisa  deteaninasione,  non  si  dev*  esten- 
dere se  non  a  quei  mobili,  die  ognono  snde  avere  pel  bisogno  gioraa< 
liero,e  però  se  ne  debbono  esdudere  quegli  oggetti,  die  il  testatore  si 
avea  procurati  per  suoi  speciali  rapporti ,  o  soltanto  per  (Mcnameuto  e 
4filetto(26). 

8.^  li  hjaium  auri  tei  wrgifUi^  il  quale,  se  è  disposto  senza  alcuna 
limitazione,  comprende  tutto  Toro  e  l'argènto  del  testatore  lavorato 
o  non  hivorato  ,  eccetto  solo  il  danaro  contante  (27)  ,  le  masserizie 
d'oro  0  di  argento,  e  gli  ornamenti  d'oro  e  di  argento  destinati  ad  aW 
tre  cose(S8),  ma  insieme  con  le  cose  d'oro  e  di  argento  vanno  anche 
quelle  altre  cose  che  con  esse  son.congiunte  come  parti  (f6).  Se  al  è 
legata  soltanto  una  quantità  dV>ro  o  di  argento,  allora  si  applicano  le 
regQle  sulle  quantità  legate  (30)*,  ma  se  si  è  legato  un  pesodetenninato 
di  oro  o  d'aigento  lavorate  ,  il  legatario  non  ha  dritto  a  pretendere  la 
soddtsfiizione  del  legato  se  non  dagli  oggetti  d' oro  o  d' argento  che  si 
trovano  nell'eredità  ,  e  ino  al  peso  dovuto ,  nel  che  non  si  prendono  in 
considerazione  anche  gli  oggetti  rotti,  ed  il  l^tarloanche  quando  la 
scelta  appartiene  a  lui  non  può  separare  i  vasi  che  formano  una  colle* 
zione  (51).  Da  ultimo  se  al  è.  legato  l'oro  o  l'argento  coniato ,  allora  si 

(ti)  L,  1.  L.  8.  L.  •  L  7.  S 1.  D-  ^'  '<W«A1 1^»  (33, 10.) 

(93)  L.Ì.U%  L.  e.  S  1.  L.7.  S  i.  D.  eùd. 

(83)  L,  8.  S  3^*  !«•  7.  S  i-  L.  9.  g  i-  >>*  ^-  ^*  i^«  S  ?•  D-  Atfviei^ 
(34.30 

(94)  U  4.  D.  d$  supplii.  Ug.  (33.  lU.) 
(SS)  L,  7.  S  3-  l'*  B,  L.  IQ.  D.  4od. 
(36)  U  e.  pr.  L.  7. 8  «.  U  iU  D.  m/. 

(g7)  L.  19.  pr.  L.  97.  S  1 ,  4.  D.  4$  mmm  Ug.  (34.  9.)  Coafr.  eoa  L.  98.  D.  ma. 

(98)  L.  19.  S  6.  8.  9.  L.  97.  8  8.  D.  $9d. 

(99)  L.  19.  8  4.  8.  90.  L.  37.  $  6.  L.  99.  D.  tod. 
(30)  L.  1.8  1.  L.  19.8  1.  35.  D.  tod. 

(3t)  L.  19. 8  2. 8.  L  97. 8  3.  P.  ^#^. 
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debbono dnce  ottn  del ftuiaro df  iMoanehe  le  monete  che  non  sono  in 
corso,  come  pure  le  medegfie  (5i).  Ma  in  nessun  caso  appartiene  al  1^ 
gatario  ciò  die  il  testatore  dovea  avere  da  altri  (35). 

9.^  /ffolìufiee^ftum  s.  téiiimentorwn^  il  quateoltre  alle  Testi  diogni 
maniera  {H)  comprende  ancora  non  solamente  i  tappeti,  le  coperte  e  i 
Teli  per  mobili  ed  altre <x)6e  (SS)  ^  ma  ancora. tutte  le  tele  già  fioite 
quando  anche  bob  sièno  state  àncora  tagliate  dal  telaio  (36), 

iC.^II  l§gatum  amameniorum ,  nel  quale  si  comprendono  soltanto 
gli  oramnenti  di  cui  reaVaaente  si  fa  usò  ma  non  già  le  perle  sciolte  le 
pietre  preaioee  ed  altre  cose  simili  non  ancora  adoperate  (37). 

il.^  11  legdummmdiy  il  quale  (imprende  solo  gli  oggetti  che  ser- 
vono alla  aettesia  ed  alla  cura  della  persona  (38).  - 

43.^  Il  legaium  %mg%ienianm ,  il  quale  compoende  gli  ttUguenti,  gli 
olii,  le  pomaCp.,  le  acque  odorose,  ed  altre  cqse  di  tal  fetta,  delle  quaG 
il  testatore  si  servita  pel  diletto ,  per  la  nettezza  del  corpo  ,  o  per  la 
sanità  (59> 

43.^  Il  legaium  lini ,  Il  quale  comprende  tutti  gli  ometti  di  lino  e 
tutte  le  telerie  del  testatore^  senza  distinzione  di  colore  (ió).. 

14.^  Al  contrario  il  legaium  lanae  comprende  solo  gli  oggetti  di  la- 
na non  colorati  né  cuciti ,  e  la  lana  grezza ,  ma  non  già  anche  il  vello 
«ielle  pecore  (41).  . 

B.  Legato  di  arìtliretli. 

%  381.  Un  secondo  oggettoprux^ipaie  dei  legati  si  eomponedei  dritti 
reali  suUecose;  infatti:- 

i.?  Le  super ficiei  si  possono  legare  in  due  guise ,  giacché  non  solo 
può  avvenire  i)  che  il  proprietario  di  un  fondo  per  mezzo  di  un  legato 
stabilisca  una  superfieiei  sul  medesimo  (i),  ma  9  )  può  anche  avvenire 

(aa)L.a7.S4.D.«0^. 

(33)  L.  97.  8  a.  D.  eod. 

(34)  L.  33.  L.  24.  L.  95.  pr.  g  1-9.  L.  96.  L.  33.  0.  eod. 
(33)  L.  93.  S  1.  L.  93.  $  1^.  D.  eod. 

(36)  L.  92.  D.  90éf. 

(37)  L.  93.  S  IO.  11.  L.  96.  L.  37.  L.  40.  %  X  D.  m/. 

(38)  L.  8.  L.  23.  S  10.  L.  39.  %  7.  L.  39.  f-  !>•  eod. 

(39)  L.  91.  f  1.  L.  93.  S  il  D.  M/. 

(40)  L.  70.  S  11. 19*  D.  i&  Uiol.  UI.  (31) 

(41)  L.  70.  pr.  8  t-iO.  D.  «0^. 

(1)  L.  1.  S  7;  D.  de  superfie.  (43  18  ) 
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ch^nnsuperficiarió  legbi  ad  un  altro  il  suo  dritto  ,  nel  qml  caso  gK 
eredi  debbono  pagare  il  sàlarium  arretrato  (2). 

S.®  L'eofiteasi  può  solo  formar  l'oggetto  di  m  legato  in  qaesta  se- 
conda maniera  (3)  y  nel  qual  caso  gli  eredi  parimenti  debbono  soddi- 
sikre  i  canoni  arreti^ti(4))ma  il  legatario  de^e  pagare  il  IaiMbiitiim([ì|. 

3.®  Ver  contrario  il  legato  di  un  dritto  di  pegno  noii.pQ]^rìgttariir 
mai  la  trasmissione  di  nn  driCto  di  pegno  esistente,  ma  solo  lo  sttMi- 
mento  di  un  nuoyo  dritto  di  pegno  sulle  cose  del  testatore  o  dell* ere- 
de, e  sì  aggiogne  che  questo  legato  fu  la  prima  Tolta  rfconosctoto  dal- 
le costituzioni  Imperiali  e  segnatamente  di  Settimio  SeTero(6).  AUop- 
che  questo  dritto  di  pegno  assicura  un  credito,  pelquaile  gli  eredi  gn- 
\aU  anche  senta  di  ciò  sarèMeroresponsabiH,  net  rapportoeolla  qttl^ 
ta  fiilcidia  debb*essere  annoverato  tra  I  legati  senza  talore  peensiario; 
ma  se  gli  eredi  per  questo  legato  possono  eOMtinÉmeule  perder  qsil- 
che  cosa;  cosse  quando  reppignorUEioue  Ai  Alita  perun  debito  allniit 
o  quando  ha  per  oggetto  le  cose  proprie  di  uno  Tra  piit  ooersA,  soi» 
qui  applicabili  i  principii  sopra  1  legati  oeudixionali  (7). 

4.  Del  pari  il  legato  di  una  sertitii  non  può  riguardare  che  lo  stabi- 
limento della  medesima  i).  Ed  in  tal  rapporto  lesenritù  reaU  Datimi- 
mente  presuppongono  che  il  legatario  abbia  o  acquisti  un  ibndo,  al 
quale  la  servitù  possa  esser  dovuta,  e  se  il  Mnro  praedium  dominai 
appartiene  a  piii  persone,  la  servitù  dev'esser  legata  a  tutte,  imper(xy 
chè  un  acquisto  parziale  di  una  servitù  reale  non  può  aver  luogo  (8). 
Ha  in  questa,  presupposizione  la  servitù  su  i  fondi  propri!  del  testato- 
re prende  origine  anche  ip$o  jwre  col  deferimento  del  l^ato,  il  qoale, 
se  non  vi  sia  aggiunta  alcuna  condizione,  avviene  al  tempo  stesso  delb 
morte  del  testatore  (9),  E  però  qui  il  legatario  può*  rivendicare  im- 

(i)  L.  99.  S  >*I>-  ^sleiai.h  (90.) 

(9)  Li  li.  S  6.  D.  0^.  S«  M cMlitaita  no» cnlUeiiii  iiedi^Me  un  lefifr) ,  rcreée 
dete  prìnamcnlc  coochiudere  il  neceiarìo  coatnUo  cofitealko,  e  i|undi  il  legato  conile' 
oc  mAMigalio  hiìedù,  la  qaale  cadt  sotto  un  altro  panto  dì  Titta  (S  999.)»  ma  io 
questo  caso  noa  sì  costiluìscc  ìmmcdiatanentc  il  drillo  reale. 

(4)  L.  99.  8  9.  D.#o^. 

(9)  Inpcrocchè  secondo  la  L.  9.  C.dejmn €mpkfU  (4.  96.) il  auoro  prapoetarioa»' 
YC  pagari  il  lamdemimm. 

(6)  L.  99,  pr.  D.  ég pigm. ofi.  (19.  7.)  L.  9t  a  de  wmmis  kg.  (99. 1.)  L.  11 D. 
de  €tiim.  kg.  (91.  1.)  L.  1.  C.  cammum.  de  legai.  (6.  49.) 

(7)  V.  S  979.  NoU  79. 

(9)  L.  9.  L.  9.  L.  9.  D.  de  serp.  Ugaia  (39, 9.)  L.  If .  O.  de  semtmi,  (8. 1.)  L 
19.  U.  eomm.  praed.  (S.  4.)  L.  49.  g  i-  D.  ad  !eg.  ÙUc.  (99.  9.)  L.  140.  S  2*  »' 
4^«V.O.(45.1.) 

(9)  L.  a.  L.  6.  D.  de  sen.  leg.  (39.  9.)  1.  9.  S  i.  D.  9^^^i^  dies  (30. 2.) 
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mediatimeaCe  la  serrila,  cioè  farla  Talere  mediaste  Vadio  eonfÌB$»h 
ria  (iO)meiitre  al  contrario  nel  legato  di  uaa  servitb  sopra  fondi  altrui 
noD  si  può  applicare  clie  \*aciio  ex  testamento^  imperocché  qui  gli  ere- 
di debbono  in  prima  comperar  la  ^rvitù.  Se  son  più  i  gravati,  tutti  soa 
tenuti  solidalmente  (!!)•  In  alcuni  casi  una  servitìi  reale  sì  ritiene  co- 
me tacitamente  legata  t  A.  quando  il  testatore  avendo  in  un  modo  cor- 
rispondente ad  una  servitù  usato  di  un  fondo  a  benefizio  di  un  altro 
ibndOfha  legato  quost'ultimo^oel  quaioasoil  legatario  ritiene  quell-uso 
come  servitù,  anche  quando  i)  fondo  serviente  non  rimanesse  all'erede 
ma  fosse  del  pari  legato  ad  un  altro  (12)  *,  B.  quando  è  necessario  lo 
stabilimento  di  una  servitù  di  passaggio  per  andare  ad  un  fondo  \ega  - 
tp,  nel  qual  caso  gli  ere<fi  sono  anche  tenuti  di  procurare  il  passaggio 
necessario  (15),  e  C.  quando  gli  eredi  potrebbero  torre  la  luce  aduna 
casa  legata,  nel  qual  caso  il  legatario  riceve  insieme  la  eervUue  ne  lu- 
minibui  e^iatur  (14)»  Per  la  slima  del  legato  di  servitù  reali  non  vi 
ha  regole  speciali,  ma  questo  legalo  si  dee  ad  ogni  modo  valutare  per 
un  prezio(  15).  2)  Le  servitù  personali-  per  verità  non  dipendono  dalla 
condizione  del  possesso  di  fondi  da  parte  del  legatario  -,  ma  al  contrario 
questi  dee  sopravvivere  all'adizione  dell'eredità  ,  imperocché  il  deferi- 
rne nto  del  Fegato  non  avviene  che  nel  momento  dell'adizione  (16),  seb- 
bene Labeone  fosse  di  altro  avviso,  e  volesse  che ,  come  negli'altri  le- 
gati, si  riguardasse  solo  la  morte  del  testatore  (17).' Le  servitù  perso- 
nali possono  stabilirsi  mediante  legato  in  tre  modi:  A.  legando  la  pro- 
prietà di  una  cosa  e  riserbando  agli  eredi  una  servitù  personale  sopra 
di  essa  (48),  ovvero  viceversa  B.  lasciando  la  proprietà  agli  eredi,  e  le- 
gando ad  un  altro  una  servitù  personsAe  sulla  cosa  (19),  Qvvero  G.  le- 
gando ad  uno  la  proprietà  di  una  cosa  ,  e  ad  un  altro  una  servitù  per- 

(10)  L.  8.  L.  7.  D:  ds  serf.  Ay  (33.  3.) 

(11)  L.  7.  D.  iod.l.90.Ìi.D.4uf  Ug.faU,  (36. 2.) 
(1S)  L.  1.  L.  3.  L.  4.  D.  de  serpU.  leg.  (33.  3.) 

(13)  L.  44.  6  ••  B.  dg legai.  \.  (30»)  L.  ir.  (  I.  D.  lAr  ttfu  ctf  mufr.  leg.  (33. 2. 
li.  1.  S  3.  D;  $imsusfnpet.  (7. 0.)  L.  2.  gS.  D.iisnpÙ.  (S.  jS.) 

(14)  L,  IO.  D.  dSr  sefP. praed.  urB.  (8.  2.)  L.  80.  B.  dt  usaft,  (7.  f .) 
(13)  U  SO.  S  I.  D.  0dUg.fak.  (38.  9.) 

(15)  L.  2. 1. 8.  L.  8.  SI.  L*  9.  L.  14.  pr.  $  1.  B.  quando  dies  (38.  2.)  L.  7.  D. 
de  Msu  H  usttfr,  U§,  (33.  2.)  L.  I84  D.  ^ih.  mod.  ususfr.  (7.4.)  L.  vn.  %  2-I.  D. 
quando  dies  ususfr.  legati  cedai.  (7. 3.)  Frasm.  Val.  S  44.  60. 62.    ' 

(17)  Fragro.  Val.  5  60. 

(18)  S  i.  J-  deusufr.  (2.  4.)  L.6.pr.B.  eod.  (7.1.)L.I.'84.  L.  t.  L.3.  pr.D. 
'  de  usu/r.  ùccrese.  (7. 2.)  L.  26.  pr.  B.  de  usa  et  usdfr.  leg.  (33. 2.) 

(lt)81.^'CÌI. 

IL  77 
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soiMite  sulla  nedetinia,  ed  in  quest'ulttoio  caso,  qiunilo  II  tetarton  ooa 
abbia  dispaslo  il  contrario,  partecipa  della  serrltù  anébe  colai  cbe ou 
tiene  la  proprietà  (SO).  Tra  più  collegatarìi  qni  ba  luogo  il  drìUo  di  ac- 
cresciffiento  aon  solamente  quando  alcuno  non  acquista  la  soa  porte , 
ma  ancbe  quando  alcuno  viene  di  poi  a  mancare ,  nel  qual  caso  il  suo 
dritto  passa  negli  altri,  cosicché  la  senritù  rimane  in  tutta  la  soaesteii- 
sione^finchè  non  venga  a  mancare  anche  rultimo(2i),ed  è  anche  pihsin- 
gotore  che  anche  coltti,il  quale  restò  soceumbeute  nel  domandare  la  su 
parte,  al  mancare  degli  altri,  per  rapporto  alle  parti  di  costoro  può  di 
nuovo  far  valere  il  suo  dritto  fondato  sul  legato  ,  senza  che  gli  bm 
ostacolo  Vexceptio  reijudicatae  (23).  Ma  questo  non  vale  andie  per  gli 
eredi ,  ai  quali  sia  semplicemente  riserbata  la  servitù ,  giacché  ìb  ciò 
non  soh  riguardati  come  legatarìi,  e  però  non  godono  del  dritto  di  ac- 
crescimento ,  ma  come  uno  di  essi  viene  a  morire  ,  quegli ,  al  quale  è 
stata  legata  la  proprietà,  entra  incontanente  a  godere  nel  suo  loogo(S3). 
Se  sia  stata  legata  ima  servitù  sulle  cose  proprie  del  testatore ,  aHon 
questa  si  può  direttamente  (or  valere  contro  ognuno  con  rogito  om/ef- 
soria^  il  che  veramente,  secondo  il  dritto  antico,  non  poteva  ater  Ino^ 
go  che  nel  Ugatum  vindicationis  (24))  ma  con  Vaeiio  ex  Usimeniù  si 
può  anche  domandare  agli  eredi  gravati  che  procurino  la  cosa  e  b  la- 
scino godere  (2S) ,  e  pei  fondi  debbono  oltre  a  ciò  gli  eredi  prestare  il 
passaggio  necessario  (26).  Per  la  stima  del  legato  ò  da  vedere  a  quan- 
to ammonti  l'annuale  ritratto  della  servitù.  Quindi,  se  la  servitù  é  co- 
stituita per  un  determinato  numero  di  anni,  siccome  può  avvenire(i7), 
allora  tutta  l'entrata  di  questi  anni  costituisce  il  valore  del  l^to^im 
se  la  servitù  si  ècostituita  per  tutta  la  vita ,  deve  determinarsi  quaoti 

(SO)  8  !•  h  cil.  L.  19.  L.  S6. 8  1.  V.  d$  usufr.  Ug.  (SS.  1)  K  9.  D.  di  taft, 
sceme,  (7.  %)  L.  6.  pr.  D.  ^  usmfn  tar.  nr.  {7.  S.) 

(il)  I-  1.  8  1.  3-  !••  «•  &  2.  D.  ^  usufr.  mccrtse.  (7, 1)  Paul.  S.  R.  IH.  S-S» 

(SS)  L.  S3.  8  i*  !>•  ^  '^"fi*  0'  !•)  L.  iO.  D.  éi  usu/r.  auresc.  (7. 3.)  L  14.$ 
i.  D.  ^#  €X€.  niiud.  (44.  S.) 

(33)  L.  1.  S  4.  L.  a.  L.  3.  pr.  L.  6.  $  1.  D.  i$  un/r.  accnsc.  (7. 1).  Allordr 
il  legatario  deve  at«re  la  proprietà  dopo  un  tenpo  ddenninato,  a*  intende  da  «è  ck  £b0 
a  quel  punto  gli  eredi  del  morto  erede  consenrano  il  godimento  yv/v  damimi  L.  26.  p* 
D.  Ji  usu  et  usufr.  Ug.  (33.  2.) 

(24)  Fragm.  Vat.  S  »2.  Paul.  $•  R.  III.  6.  g  17. 

(2»)  L.  3.  pr.  D.  iie  usu/r.  (7. 1.)  L.  S.  D.  éc  usu  et  usufr.  kg.  (33.2.)  Panl-l  '• 

(aS)  Fragm.  Vat.  $  «4.  L.  15.  8  t- 1>.  «»'.  I-  *•  S.2.  3.  D.  sì  ustsfr. jH^I- 
6.)  L.  41.  pr.  D.  ée  strp.  prati,  uré.  (8.  2.)  L.  2.  S  2.  D.  si  serp,  pimi.  (S.  5.) 

(27)  Fragm.  Vat.  8  48.  62.  L.  6.  L.  35.  L.  35.  L.  37.  D.  ie  usu  a  usufr,  kt 
(33.  2.)  Paul.  HI.  a.  8  33. 
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anni  probabilmente  possa  tivere  aocora  il  legatario,  ed  in  ciò  pei  lega- 
tarìi  al  di  sotto  dei  trent'anni  la  presunzione  di  vita  si  estende  a  trenVan- 
ni,  pei  legatarii  di  età  più  avvanzala  si  estende  a  tanti  anni  quanti  ne 
mancano  per  giungere  ai  sessanta,  e  pei  legatarii  che  già  avessero  ses- 
sant'anni  non  si  estende  oltre  a  cinque  anni  (28).  Non  per  tanto  se  la 
servitù  non  deve  cominciare  cbe  dopo  un  tempo  determinato ,  1*  erede 
anche  qui  deve  imputare  nella  sua  quarta  ciò  che  fino  a  quel  pùnto  ha 
percepito  (29),  e  del  pari ,  quando  la  servitù  non  si  può  esercitare  che 
periodicamente,  deve  imputare  il  ritratto  del  tempo  intermedio  che  a 
luì  appartiene  (30),  Secondo  la  règola  :  iervitus  iervitutìs  non  datur 
non  si  dà  alcuna  vera  servitù  personale  quando  vien  legato  l'uso  o  l'u- 
sufrutto di  una  servitù  reale  esistente*,  nondimeno  Y  erede  deve  assicu- 
rare al  lejgatario  0  godimento  di  siffiitta  servitù  sua  vita  durante  (31). 
Se  il  testatore  ò  semplicemenle  comproprietario  della  cosa,  sulla  quale 
ha  legato  V  usufrutto ,  allora  ne  risulta  la  servitù  sulla  sola  sua  par- 
te ideale,  ma  su  questa  la  servitù  continua  anche  quando  di  poi  aia  se- 
guita una  divisione  reale  (32),  e  se  il  legato  riguarda  cose  consumabili, 
allora  si  applicano,  come  da  sé  sMntende,  1  principii  sul  quasi  musfru- 
<;^U5(35).  Per  la  natura  transitoria  delle  servitù  personali  possono  le 
medesime  legarsi  anche  successivamente  a  più  pendone;  cosicché  debba 
subentrare  un  nuovo  legatario ,  quando  il  primo  sia  morto  o  in  altra 
guisa  abbia  perduta  la  servitù  (54).  In  ciò  non  vi  è  nò  una  sostituzione 
propria,  né  un  fedecommesso  imposto  al  primo  legatario,  sebbene  an- 
che un  tal  fedecommesso  possa  qui  aver  luogo  (35),  ma  il  legatario  po- 
steriore consegue  un  legato  che  sta  da  sé,  sebbene  sia  condizionale,  ii 
quale  gli  vien  dato  immediatamente  dagli  eredi,e  però  costoro  possono 

*  (28)  L.  '68.  p.  D.  ad  leg,  /ak.  (38.  ^.).  Se  ri  lono  dei  eollegilar|l ,  allora  astaral- 
ineote  si  dee  por  mente.«ll*'eti  del  più  gioTane ,  imperciocché  uno  soltanto  in  fine  con- 
'  «erta  il  godimento  (Nota  21.)  »  e  secondo  la  computaiione  verisimile  qaestt  sarà  sempre 
il  più  giovane.  È  meraviglioso  die  secondo  la  L.  68.  pr.  D:  cit.  anehe  nel  Ugatumi^ 
4nsfructus  fatto  ad  una  persona  giuridica  debba  computarsi  soltanto  una  durata  di  tren- 
t'anni, sebbene  qui  l'nsufratto  effetti vatnente  duri  cento  anni  V,  $181.  n.  IV. 

(29)  L»  7.  D.  dt  uni  et  usufr.  ìeg.  (33.  2.) 

(30)  L.  un.  pr.  £  1.  I>.  quando  dies  ususfr»  Ug.  ccd.  (7.  3.)  L.  13*  D.  de  usa  et 
vstt/r,  leg.  (33.  2.)  Fragm.  Vat.  %  68. 

(31)  L.  1.  D.  i^  ma  ti  usufr.  leg,  (33.  2.) 

(32)  L.  31.  D.  eod. 

(88)  Ulp.  XXIV.  26. 27.  V.  J 183.  n,  2. 
(34)  L.  8.  pr.  D.  quiò.  modi  ususfr,  (7.  4.) 

(36)  L.  4.  L.  29.  8  9.  !>•  tod.  U  9.  pr.  D.  usufr.  faemmdm.  cor.  (7. 9.)  L.  29. 
D.  de  asv^  et  usufr,  ieg.  (33.  2.) 
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aacb^  itodunie  la  quarte»  Aaai  ai  -pub  alb  niede^iina  pavmia  l^ar  di 
nuovo  la  medesina  servitù  pel  caso  cbe  la  venisse  a  perdere ,  ael  qsal 
riocontro  le  aiq[ttrUeiie  nuovamente  un  dritto  alla  senritk  (96)* 

g^Ufrtotf  ditti  ««eliìM* 

%  381.  Un  altro  oggetto  dei  legati  sono  i  rapporti  di  obUigasioM) 
e  questi  possono  far  materia  di  uo  legato  in  tre  guise,  come  Ug^iw 
nominisi  come  kgaium  liberatianUj  e  come  legatum  debiti» 

i.^  il  Ugatum  nomini$  è  il  legato  di  un  credito,  il  quale  si  presane 
anche  quando  si  lega  soltanto  la  scrittura  di  obbligo  riguard^ote  u 
credito  (I).  Con  ciò  V  erede  è  obbligato  a  cedere  il  credito  (^  ,  sebbe- 
ne il  legatario  possa  riscuoterlo  con  axione  utile  anche  sensa  oessio* 
ne,  quando  pop  sìfisi  pjà  intentata  ^{||;ion^  coqtrQ  il  debitori  nel  qual 
caso,  secondo  la  disposizione  di  Graziano  ,  non  è  ammessa  neppure  la 
cessione,  ma  l'erede  deve  pagarne  rammentare  (3).  Se  il  credito  noe 
esiste,  il  legata  ò  iqvalìdo,  e  l' erede  non  ò  tenuto  a  pagarle  )a  som- 
ma, anche  quando  dal  testatore  sia  stata  indicata  ui|a  somma,  e  se  il 
testatore  abbia  riscosso  o  rime^  il  debito,  il  legato  si  estingue,  ec- 
.cetto  che  non  risulti  dalle  circostanze  pna  volontà  coplraria  del  testa- 
tore (5).  Pel  computo  della  quarta  falcidia  questo  l^to  viea  calcola- 
to solo  pel  valore  di  ciò  che  il  del^itore.efsttiyamente  può  pagare  (§> 

2.®  11  Ugatt^m  liberaiianii  nel  seqsp  stretto  e  proprio  significa  quan- 
do il  testatore  per  modo  di  legato  rjmette  un  debitp  ad  un  suo  debi- 
tore, nel  qual  caso  questi  veraufente  si  può  difendere  con  Vexcepiio 
kgaii^  ma  può  anche  richiedere  dagli  eredi  i|na  formale  accettilazio- 
ne  (7)«  Se  il  legatario  ha  un  correui  debmii ,  è  da  vedere  se  il  testa- 
tore abbia  vohiteKrimettere  pianamente  il  dd>ito  ,  o  liberaoe  soltaoto 

(M)  L.  8.  pr,  L,  5,  fr-  ^'  f»^-  W^»  ^iw/r.  (74.)  fi.  8.  P.  di  ^pùs  hi.  (33. 
!•)  L.  83.  O.  ^«ri##tf  mf^r.  Ut,  (93.  8.) 
(1)  U  sa.  D.  de  hfoi.  IIK  (3l) 
(8)  f  81.  },  ^  yg4U,  (8, 80.)  L.  44.  %  8.  L.».  %%,1à.4f  hgsi.  h  <30.) 

(3)  U  «8.  C.  0oé.  (6.  37.)  Gonfr.  con  i.  3.  L.  4.  (  t.  C.  éf  UUgmU  (S.  37.) 
Hot,  118.  e.  1, 

(4)  L.  71.  S  1.  %  D.  if  kg^,  l.  (30.) 

(6)  t.  7  S>-  ^'  ^*  ^«  ^<«  S  ^3-  ^*  ^*  ¥i^^  ni.  (38.)  S8l.l,cìt..L.81.pr* 
D.  de  Ubérml,  Ug,  (34.  3.) 

(6)  L.  82.  D.  adleg.  faìc.  (35.  8.).  Qactlo  k  U  ptuo  nel  quilc  comiadaiid  le  hwm 
TrtspwtesèÀ  maooscntU. 

(7>  %  13.  J.  de  Ugmi.  (8. 80.)  L  3.  S  8.  L.  2S.  D.  de  lièenUJeg.  (34.  3.)  L  8.f 
i.U.dc  doli exce^.  (44.  4.) 
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il  legatarioi  gtfieeU  nel  primo  caio  iamìm  il  wrr$ui  ottiene  V$axepiiù 
kgaiù  Wk  mi  secondo  c^sp  no  (8).  Ma  nelle  obbligasioni  alternative 
la  remissione  di  uno  degli  oggetti  dovati ,  nel  dubbio  yien  sempre  ri^- 
guardata  come  reimssìoae  di  tutto  il  debito  (9).  Se  sia  stata  rimessa* 
una  somma  maggiore  di  quella  che  il  l^atario  doveva,  nondimeno  si 
estingue  soltanto  il  debito  eCfettifo  (f 0) ,  e  se  il  debito  non  esista ,  il 
legato  è  nullo  (ii),  coma  del  pari  si  estingue  aHorohè  il  debito ,  viven^ 
do  il  testatore^  aia  stato  estinto,  mentre ,  se  gli  eredi  bau  ricevuto  il 
pagamento  dei  debito,  son  tenuti  a  restituirne  V  ammontare  al  legata-* 
rip  (iS)«  Per  la  oompota^ne  deUa  quarta  lUcidia  il  debito  rimesso 
vien  calcolato  piel  suo  intero  ammontare  ,  seina  por  mente  alla  solvibi» 
Illa  del  debitore  (13).  Ma  in  un  senao  più  esteso  pel  legiiium  liheratio* 
nis  s'intende  anc^6  i)  quando  ai  è  impoato  agli  eredi-di  non  br  valere 
un  credito  prima  di  un  certo  tempo  ,  e  quindi  di  non  esigere  alcun  in^ 
teresse  ^  a  quel  termine,  (i4),  ovvero  2)  alloi^è  gli  eredi  debbono 
pagare  i  debiti  di  un  altro  (i5) ,  ovvero  alloroliè  3)  mediante  il  legato 
vien  rimesso  non  già  un  credito  ma  un  dritto  reale  del  testatore  sulle 
pose  del  legatariC|  il  cbe  puà  anche  avvenire  indirettamente,  giacché 
quando  il  testatore  ha  legato  ad  alcuno  la  sua  propria  cosa,  si  estin^ 
guono  almeno  I  dntti  ohe  al  testatore  competeaqo  su  questa  cosa  (id)t 
Pel  rimanente  può  farai  indirettamente  anche .  il  legaium  l%b§rationii 
nel  senso  proprip,  come  quando  al  fitt^juoló  di  un  Ibndo  vien  legato 
r  usiifrulto  del  medesimo  o  f  abitaaione,  n^  che  si  contiene  una  libe- 
razione dagli  <^blìgl|i  rìsfiUanti  dal  contratto  di  afi)tto ,  la  quale  a  ri^ 
chiesta  del  legatario  deve  anche  formalmente  esser  fatta  (17).   * 

5»^  Finalmente  chiamaai  legaitm  iebUi  quando  un  debitore  ha  le* 
gato  al  creditore  ciò  che  gli  deve,  t|  qnal  legato  come  di  niUna  utility 
non  vale  se  non  assicura  al  legatario  niente  di  più  4i  quel  che  seuM 
ciò  potrebbe  domandare  (18),  ma  per  contrario  ò  valido  quando  in  qua* 

O0)t.7.«2,I>.#Hi^, 

(il)  u  n,  0.  «>^. 

(13)  L.  7.  S  4,7.  II.  13,  L.  ai.  ff.  S  ft.  D,  #ai/. 

(13)  L.  22.  S  3.  L.  92.  D.  <r<^  Ifg.  fofc.  (36.  2.) 

(14)  S  t3.  ì.  d€  Uf^.  (2«  M  )  L,  g.  %  M,  Q,  ih  Hèff.  iMta  (34*  3.) 

(15)  S  22.  h  e^,  L.  8.  or.  O.  fod^ 

{m  U  li.  S  tt,  D.  ^  /BiéU.  |.  (90,)  L.  1,  %  1, 0. 4t  lièf9o$.  Aif.  (34. 3.) 

(17)  L.  30.  S  1.  D.  /#  mu  eiusufr.  U^.  (33. 2.)  L.  18.  p.  d$  iUgM.  kg*  (34.  %.) 

(18)  S 14.  l.  ie  UgMi.  (2.  20.),  L.  20.  D.  i^j^  4^,  (la.  %.%  Ì»«  D,  4^  kfoi^ 
1.  (30.)  L.  1,  $i(>,  D. ^ kg.  foie. («.3.) 
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hiaqne  modo  gli  porta  qualche  tanUiggfo,  oeme  per  Mempio  se  il  d^ 
Wo  noa  era  muoilo  di  aaione,  meDtre  ora  gli  oooipéte  Vadio  tx  (e- 
MimmÉiUo  per  cicbiedonie  il  pagamento  (t9) ,  ovvero  se  l'aùone  pd 
credito  appartiene  alle  aziom  pretorie  annuali,  o  in  generale  alte  aziO' 
DÌ  temporali  (20),  ovvero  se  al  debito  erano  aggiunte  deUe  coodiiion, 
determinazioni  di  tempo  o  modus j  mentre  il  legato  noncontienesiflal- 
te  refttrìxioni  (ii),  ma  principalmente  se  non  esisteva  alcandebito,Dd 
qua!  caso  la  menzione  del  debito  vien  riguardata  semplicemente  come 
una  falsa  dimostrazione  fatta  di  proposito,  presupposto  che  il  testatore 
abbia  indicata  la  pretesa  somma  dovuta,  imperocché  altramente qù 
non  si  potrebbe  conoscere  quanto  gli  ^redi  avessero  a  .dare  (S2),  e  che 
non  si  tratti  di  cose  individnahnente  ile  terminato,  che  il  testatore  sé 
possMe  né  deve  dare  al  legatario  (95).  Nel  caso  ultimamente  indicato 
il  legato  naturalmente  si  dee  calcolare  in  tntto  l'ammontare  della  soffi- 
ala legate,ma  negli  altri  casi  il  hgtUumdibiii  nel  computo  della  qoa^ 
la  falcidia  si  dee  stimare  soltanto  secondo  il  vantaggio  che  il  lepto 
produce  in  confronto  dell'originario  credito  (2i).  Se  ad  un  creditore 
eia  legata  nna  cosa  diversa  da  quella  che  formava  L* oggetto  delsoo 
credito,  quando  anche  queste  sia  il  pegno  costituito  per  sicnrezia  di 
quel  credito,  non  si  ritiene  come  date  in  compenso  del  medesiiDo,  e 
|ierb  il  legatario  coli' accettare  il  legato  non  perde  il  suo  credito(Ì5). 

D.  Icestodiafladoli. 

%  383.  Una  specie  del  hgatum  debiti  é  la  do$  nUgata^  quando  flina- 
rito  lega  la  dote  alla  sua  moglie  ò  a  chiunque  altro ,  al  quale  dopo  io 
scioglimento  del  matrimonio  la  dote  si  appartiene,  il  che,  in  quanto  il 
marito  abbia  effettivamente  ricevuto  una  dote,  è  sempre  un  legatovi- 
lido,  perché  per  lo  meno  cessano  i  termini ,  i  quali  altrimeati  avreb- 
bero luogo  per  là  restituzione  della  dote  (1).  Finché  furono  ammesse 
le  deduzioni  dalla  dote  reteniiaius  ex  dote  da  Giustiniano  abolite,  il 

(IO)  L.  2g.  pr.  D.  de  iegat.  I.  (80.)  L.  13.  D.  de  ìièent,  Ug,  (34. 3.) 

(aO)I.».pr.D.  cH. 

(21)  L.  29.  D.  eod.  L.  81.  pr.  D.  de  kfU.  XL  (31.)  L.  14.  D.  ib  UhnUUi.Ìf^^ 

(23)  L.  71 .  S  i.  D.  de  Ugai.  I.  (80.)  L.  25.  D.  ds,  liberal.  k§.  (34. 3.) 

(23)  L.  1 .  S  7.  D.  «r^  dote  praeleg.  (3 8.  4.) 

(24)  L.  28.  S 1 .  D.  i^/  iegàt.  K  (30.)  L.  82.  pr.  U.  de  h$Ml.  &  (31.)  L 1.  »  «^ 
i.S.I>.«^%./v/^.(36.2.) 

.    (25)L.85.p./ri^^o^il.(31.) 

(1)  8  !»•  ^*  ^«  %«'•  ()•  30.)  L.  1.  S  2«  L.  4. 0.  de  doUpmeleg.  (33. 4.) 
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legato  ebbe  anche  quest^eSkUo ,  che  ceasarano  questeKtedatioiii  ec- 
cetto Bobuneote  per  le  spese  neoessarie ,  perchè  queste  iptoj/vn  di* 
mìnuiscono  la  dote  (2).  S&la  dote  8ia  stata  proBiessadal  legatario  me* 
desimo,  ma  non  data  effetlivamenle)  allora  il  legalo  non  produce  che 
la  sua  liberazione  dair  obbligo  di  costituirla  (3);  per  coptrarìo  se  per 
altro  modo  la  dote  legata  non  esiste,  ma  nondimeno  se  ne  è  indicato 
rammentare)  allora  gli  eredi  son  tenuti  a  pagar  questa  somma  (4),  e 
del  pari  quando  il  testatore  lia  indicato  una  somma  maggiore  delia 
dote  ricevuta,  o  ha  designato  come  appartenenti  alia  dote  certe  cose 
determinate)  i.madeslmi  eredi  son  tenuti  ad  ag|(iungere  ciò  che  manf 
Cd)  e  a  dar  quelle  cose  (S),  mentre  quando  manca  rindicaxioqe  dell'aoi- 
montare)  H  legato  non  contiene  se  non  ciò  che  nella  restituzione  della 
dote  bisognava  consegnare  (6),  e  per  tal  ragione  non  può  essere  impo- 
sto al  legatario  alcun  peso ,  né  può  esser  dedotta  alcuna  quarta  fiilci- 
dia  (7).  Altrimenti  va  la  cosa  quando  il  testatore  espressamente  ha  le- 
gato non  già  la  stessa  dote ,  ma  il  suo  valore.  Secondo  un  Editto  del 
Pretore  detto  EiiciumdeiàuTMilre  ,  la  moglie  in  questo  caso  avea  la 
scelta  se  voleva  avere  il  legato  o  la  sua  dote  (8)^  ma  Giustiniano  stabili 
che  quando  non  fosse  manifesta  una  intensione  contraria  del  testatore,, 
la  moglie  potesse  richiedere  tanto  il  legato  quanto  la  dote  (9).  Ma  la 
dote  può  formare  l'oggetto  di  un  legato  anche  in  un  altro  vofAo  ; 

i.^  Cioè  il  padre  di  un  marito  può  lasciai^li  in  legato  la  dote  rice- 
vuta per  lui)  nel  caso  di  diseredazione,ovvero  prelegaigliela  se  lo  istn 
f uisca  erede.  Anche  in  ciò  si  contiene  in  certo  modo  un  legatum  debiti^ 
imperocché  la  dote  dopo  la  morte  del  padre  per  legge  ricade  al  nmri- 
to  (10)^  ma  in  questo  caso  il  marito  dee  prestar  cauzione  agli  eredi  di 
suo  padre  di  difenderli  contro  la  domanda  della  mogliC)  o  di  altre  per- 
sone per  la  restituzione  della  dote  dopo  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio (li). 

(3)L.  1.  S7.  D.r<?i/. 

(4)  L^  e.  8 1 .  1>.  eoJ>  S  ^^'  ^*  ^^  ^^'  (3. 20.) 

(5)  L.  i.%  8.  L.  2.  S  1.  L.  3.  L.  6.  pr.  L.  12.  D.  eod. 

(6)  U  i.  pr.  S  S.  e.  15.  L.  9.  L.  15.  D.  ecif. 

(7)  L.  1.  S  i3.  L.  2  pr;  %  1.  D.  ead.L,  81.  $  1.  D.  aiUg.fak.  (35.  2.) 

(B)  L.  7.  pr.  C.  Th.  de  testamenlis  (4.  4.)  Gonfr»  eoa  L.    2.     1.  L,  8.  L.  10.  D. 
éeJoiépraeUg.{Z^.k,) 

(9)  L.  OD.  %  3.  G.  de  rei  uiùr.  mei.  (5. 13.) 

(10)V.SiHf.NoU15. 

Ili)  I^  1-  fi  IO.  11.  L.  7.  pr.  S  1.5.  D.  de  dot€rmelfg,  (33. 4.) 
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i.^  ioollre  ilpadm  di  m^Mcito  poò  direttamente  l^Mb  Mt  d- 
la  moglie,  od  qoal  oaio  gli  eredi  del  indnideU[)Qiio  iodeDiiiziueil  na- 
rito  pel  godimeolo  della  dote  tcSlQgU  dorante  il  matrìmomo ,  puttliè 
«pparieca  che  il  testatore  abbia  avuto  inteiuioDe  ehe  la  dote  si  eonse- 
gnasae  alla  moglie  prima  delle  seioglimeato  del  malrimomo  (l!). 

5»^  Ud  terso eaao è  quando  il  marito  kya  la  dote  ad  unaltrOf  che 
non  vi  ha  aleno  dritto,  il  che  non  è  valìdOt  se  non  o  quando  il  testatore 
abbia  precisamente  dichittrato  di  voler  gravare  deppiameote]^  eredie 
col  legato  e  colla  restitnione  della  dote,  giacche  altrimeoti  si  presane 
che  11  Cestalore  jiia  stato  in  errore  (43),  o  quando  siasi  imposto  a)  ap- 
iario di  restituire  la  dote  a  colai,  al  quale  per  lq(ge  si  appartieDe(t4). 

4«^Un  quarto  caso  è  quando  la  moglie  lega  la  dote  a  suo  marìtO)!! 
cfhe  è  ntttogaiMmlikemtiomi  per  riapetto  alla  lestituuone  ddad»- 
to(#5).    . 

5.^  Da  «Ittao  si  può  anche  cosUtuicie  una  dote  mediante  no  leplo, 
nel efaeè pernMsso  di  rimetterne  la  quantità  all'  equa  estimazioDe  di 
terze  penone  (i6),e  leaxioni,  che  risultanodal  legato,  spettano  anche 
al  marito  o  ^Mm  aposo  della  Iegataria(t7),  Se  vìen  iegata  la  dotead  m 
-spoaa,  ed  H  matrimonio  non  si  effsttua, allora  si  estinguei!  legato,  bai- 
ne se  la  fegataria  era  pronta  ad  eseguire  il  matrimonio,  e  quindi  Iosa)' 
glimento  della  pronfeasa  non  è  provenuto  da  lei  (18). 

E*  Ltgll»  di  fwittiiori  wctqùfi, 

§  38i.  Ben  di  frequente  un  legato  riguarda  prestariom  successile 
da  fSarsi  in  tempi  determinali,  ed  allora  secondo  la  dUversità  del  temioe 
addimandasi  Ugatum  anfiutim,  mens^rtfutfi,  diurnum.  Qui  soo  possibili 
tre  casi  : 

1  .^  Il  legato  dd)b*esser  prestato  perpetuamente  dal  gravato  e  da'sooi 
successori.  Qui  la  prestazione  annuale  vien  riguardata  come  uniD(^ 
resse  alla  ragione  del  quattro  per  400  ,  ed  il  capitale  che  risullaib 
questo  interesse  si  ritiene  come  rammentare  del  legato  {ì\. 

(18)  L.  16.  D.  m/. 
(14)  L.  1.  S  tS-  »•  f^* 
(f  6)  U  11.  D.  Éod. 

(16)  L.  14.  D.  Mf.  UAZ.D.A  lÉgai.  m.  (32.)  L.  I».  S  4.  0.  //>m^ 
(23.  3.) 
(17)L.S9.L.48.81.D.#o/. 
(18)  L.  71.  S  S*  !>•  àÉ  ami.  et  éem.  (38. 1.) 
(1)  L.  3.  S  a.  D.  «/  Ug.  fah.  (38.  %.)U  0*  Ih  SO.  $  1. 1>.  ^  mmws  Ay.(33.  <  ) 
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9.^  n  legato  è  disposto  per  qd  tempo  determlsiitb.  Allora  ogai  ter- 
mine di  pagamento  tien  riguardato  cerne  uo  legato  condizionale  spe- 
ciale e  separato  ,  e  però  son  da  pagare  soltanto  quei  termiqi  che  sono 
licadiiti  vivendo  il  legatario,  ma  l'erede  ancora  da  oiascan  termine  deve 
imputare  sulla  sua  quarta  gli  utili  ritratti  nel  tempo  intennedio  (2)  i  e 
provvisoriamente  bisogna  attendere  per  vedere  se  scndono  tanti  termi-* 
ni,  che  sia  necessario  di  fiire  una  dedutione  (5). 

5.^  11  legatoè  stabilito  sulla  vita  del  legatario  o  di  unaltip.  In  que- 
sto caso  secondo  la  probabilità  vien  determinato  quanto  verisimilmen- 
te  pòssa  viver  la  persotatt,  sulla  vita  deHtf  quale  è  imposto  il  legato ,  e 
per  consegUen^  quanti  termifii  debba  probabilmente  pagare,  il  grava- 
to ,  del  che  la  stima  procede  egualmente  che  nel  caso  precedente  (4). 
Intorno  alla  verisimile  durata  della  vita  di  una  persona  secondo  la  sua 
èia  attuale,  si  è  composta  a  questo  scopo  una  tavola  (5);  nondimeno  pa- 
Ire  che  i  Romani  posteriormente  anche  in  questa  materia  seguissero  (6) 
la  regola  pib  tómplice^che  ti  usava  net  legato  delle  servitù  persOQali(7). 
rión  è  assolutamente  necessario  che  le  prestationl  successive  sieno  del- 
la stessa  specie  (8),ma  debbono  esser  determinatcquando  da  altr&cir- 
costanze  non  apparisca  che  cosa  e  quanto  siasi  intesa  di  dare  (9)  ,  a 
non  siasi  rimessa  la  determinazione  della  quantità  aU*^  equo  arbitrio  di 

(2)  L.  h.  L.  11.  Di  $oi,  L.  iO'ia,  D^  quaaio  dUs  (Se.  2.).  liìon  li  eppone  1.  18. 
^r«  D.  it  annaU  ìeg.  (33. 1.) 

(3)  L.  47.  pr.  L.  55.  D.  adlegjak.  J^i%.) 
(4}L.55.L4  68.pr.l).M^. 

(5j  L.  6S.  pr.  D.  dt.  Secondo  qnesU  per  la 

tlàdal-20.  annibìfOgiupretumereiuttdaiaUdi.^^  .  SCf.atftti 

20-25.  I»        »        »        »       »        »        »        »        r       28. 
26-3Ò.  •»»»»»»»»        28» 
30-35.  »»»»•»»»•        22. 
35-40.  »»»»»»«•»        20. 
40-50  »»»»»»»»»       dtrcttftBti 
«uni  quftoti  mancino  ai  60.  meno  uno.; 
da  50-55.  bÌMgna  presamere  una  durala  di*        »        »        »        9.  aaoi. 
55-60     »«»«»»»»»        7. 
SO»  ealdi  là   j»        »        »        »         »        »        »        •        S. 
(S)  La  L.  68.  pr.  D.  dt.  si  esprime  assai  daUiiosamente  iatorao  a  dò,  codccliè  non  ti 
tede  se  la  demiione  riguardasse  solo  il  legatam  ususfrucius.  Ha  è  certo  che  dalla  mol- 
to più  antica  L.  8.  D.  ile  atmuis  Ug.  (33. 1.)  di  Cajo,  non  si  può  coudrindere  cke  una 
compuUùoBe  ammessa  nd  Ugatum  uius/nutus  do  tesse  fdere  anche  ad  iegatum  om- 
nuum» 

(7)  V.  5381.  Nota  28. 

(8)  L.  11.  D.  quando  diti  (36.  2.) 
(0)  JL.  14. 1>.  de  awmiis  hg,  (33. 1.) 

«-  78 
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alcone  (IO).  Se  il  ^talo  non  é  erede»  e  r  erede  ubbia  fatto  da  loi  aia 
deduzione  per  la  qHarla  falddia^Boii  pad  per  tal  nigìooo  fareiegUsles< 
80  una  riduzioòe  nelle  soesooceMite  prestazioni  (i  4)w  Uaa  specie  sub- 
ordinata del  legato  di  prestazioai  rec^larmente  successive  è  il  legato 
d^U  alimenti  Ugaiwn  aUmitUomm  (ì%)^  nel  quale,  quando  il  lepto&i 
è  lasciato  per  tutta  la  Tìta,la  probabile  durata  della  vita  viene  stabilita 
nel  modo  stesso  che  nel  ìegalmm  aiinufMfi(i3)^ma  vi  soDopareoch'tes|>e« 
cialità.  Imperocché  i),  se  il  legato  siasi  fatto  ad  impuberi  fino  alla  pu- 
bertà, r  impubertà,  secondo  la  disposizione  di  Adriano  ,  per  le  doime 
si  estende  fino  ai  U  anni  cooq>iuti ,  pei  maschi  poi  fino  ai  48  amu 
compiuti  (14).  2)  Inoltre  in  sonito  di  una  orazione  di  Marco  Aurelio  il 
legataria  non  può  transigere  col  gravato  sugli  alimenti  legati ,  se  dob 
coli'autorità  del  magistrato  (45),  e  8)  il  legato  è  valido  non  sokune&le 
quando  il  testatore  ha  determinato  V  ammontare  degli  aligieoti  da  pre- 
starsi ,  ovvero  ne  ha  lasciato  la  determinazione  al  giusto  arbìtrio  dei 
gravato  o  di  un  terzo  (46),  ma  anche  -quando  nulla  si  è  detto  iotoroo 
a  ciò,  nelqual  caso  si  appartiene  al  giudice  di  stabilirne  la  quantità  (17), 
il  quale  può  anche  dare  delle  altre  disposizioni,  che  tendono  ad  assi- 
curare la  prestazione  degli  alhnenti  ed  il  loro  ordinato  impiego  (18). 
Mei  determinarsi  gli  alimenti  dal  giudice  o  da  un  altro  é  da  vedere  ia 
prima  se  su  tal  proposito  si  possa  rilevare  la  probabile  volontà  del  te- 
statore, altrimenti  si  dee  prendere  In  considerazione  la  quantità  del  pa- 
trimonio e  lo  stato  delle  persone(19).QuandQ  sì  può,ed  il  testatare  doo 
ha  legato  una  parte  determinata  del  mantenimento  p.e.so)o  il  nutrimea- 
to,  si  deve  dare  al  legatario  tutto  ciò  eh*  è  necessario  ai  bisogni  del 
suo  slato  in  abitazione,  vestito,  nutrimento  e  fuoco  (20),  ma  nw  già 
ciò  che  si  richiede  per  te  coltura  dello  spirito  (Si),quando  non  si  lasse 
imposto  al  gravato  di  provvedere  anche  a  ciò(22).Se  i  bisogni  del  legt- 

(11)  L.ai.Sl.D.#a^.  L.  35.S  \.l^.aHeg.falc.  (35.  S.) 

(13)  L.  8.  P.  di  alim.  kg.  (34. 1 .) 

(13)  L.  sa.  pr.  D.  adlig.  fole.  (35.  2.) 

(U)  L.  14*  S 1.  D.  ^  alim,  Ug.  (34. 1.) 

(15)  L.  8.  D.  ée  Utmsaet,  (a.  15.}  L.  8.  C  eod.  (2.  4) 

(IS)  L.  6.  L.  10.  S  ^*  D-  ^  oli'^'  l^'  (34. 1)    ' 

(17)  !«.  22.  pr.  D.  tod. 

(18)  L.  3.  D.  mtd.  L.  89.  pr.  0.  adUg.falc.  (35.  2.) 

(19)  L.  10.  S  a- 1*.  14.  S  1.  L.  16.  S  3.  L.  22.  pr.  D.  de  afim.  hg.  (3«.  1.) 

(20)  L.  1.  L.  6.  L.  7.  L.  14.  S  3.  L.  21.  U.  tod, 
(il)  L.  6.  L.  7.  D.  tad, 

(22jt  L.  7.  L.  23.  D.  tid. 
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tario  crescono  cogli  anni  ^  allora  è  da  larendm  flange  ciò  io  consk)^ 
razione  (S5)«  81  può  andie  lignacdare  come  una  seconda  specie  subal- 
terna dei  leg<atì  annui  il  Ugaiwn  recttu^^aUorehà  la  rendita  di  certi  de- 
lermmati  oggetti  deve  per  uà  dato  tompo  esser  consegnata  ad  un  al- 
tro, nel  che  allora  non  è  da  eccettnarsi  alewi^  specie  di  rendita  (24)* 

F«  Legato  di  anoBi  eA  ^iniaìqDi. 

§  385.  Per  lo  più  veramente  i  legati  hanno  per  isoopo  up  dare ,  ma 
nondimeno  possono  anche  avere  ad  oggetto  una  obligaiio  faciendi  vd 
non  faciendi^  presupposto  che  V  azione  o  T  omissione  imposta  sia  leci- 
ta e  tale,  che  abbia  un  valore  pecuniario  (!)•  Il  caso  principale  di  un 
kgatum  m  non  facièndo  è  l' obbligo  imposto  agli  eredi  o  ad  un  altro 
successore  di  non  far  valere  af&tto,  o  almeno  prima  di  un  certo  tempo 
un  qualche  credito  (3),  nel  che  si  contiene  una  specie  del  legatum  libe^ 
raUonù.  A\  contrario  ai  legati  che  han  per  oggetto  un*  azione  si  rife- 
risce in  ispezialtà  l'obbligo  1)  di  conchiudere  con  un  altro  un  determi- 
nato contratto  vantaggiosa  per  costui)  nel  che  il  vantaggio  chó  ne  ri- 
sulta pel  l^fatario  si  ritiene  come  il  valore  del  legato  (3))  2)  d'intra- 
prendere a  vantaggio  di  un  altro  certe  opere  o  lavori  (4),  nel  che,  quan* 
do  si  tratta  di  lavori  pubblici,  il  Comune,  nel  quale  questi  si  debbono 
eseguire^  vien  riguardato  come  legatario,  anche  quando  il  testatore  ciò 
non  abbia  detto,  ed  il  giudice,  se  fa  mestieri,  può  stabilire  un  termine 
pel  compimento  de'roedesimi  (5);  3)  e  di  manomettere  uno  schiavo,  fi- 
deieommissumlibertatii^  ii>quale  non  cominciò  ad  esser  munito  di  à- 
zione,  che  quando  i  fedecommessi  cominciarono  a  potersi  far  valere  per 
via  di  azioni,  ma  da  quel  tempo  fu  perfettamente  valido  (B) ,  anzi  per 

(23)  L.  iO.  S  2.  D.  itm/. 

(24)  L.  78.  S  12.  D.  ad  Sei.  Tni.  (36- 1.) 

(1)  L.  112.  S  3.  L.  114.  %%  H.de  Ugai.  I.  (30.)  L.  41.  S  8-  !>•  ^  Z^^*  IH. 
(32.)  L.  92.  D.  de  coad.  et  dem,  (3S.  1.) 

(2)  S  13.  21.  J.  de  legata  (2.  20.)  L.  8.  $  1-3.  D.  de  iióerat.  legai.  (34.  t.)  1. 
a  S 1.  O.  de  Adi  exc.  (44.  7.) 

(3)  L.  49.  S  8. 9.  L.  66.  D.  de  legai.  I.  (30.)  L.  il.  S  15.  D.  de  legai.  lU.  (32.) 
jL.  19.  L.  30.  S  1.  L.  87.  pr.  D.  ad  Ug.falc.  (35.  2.)  L.  13.  g  5.  D.  ife  hend.  pei. 
(5.  3.) 

(4)  S  21.  J.  delegai.  (2.  20.)  L.  49.  %h.\i.dt  legaU  D.  (31.)  L.  3.  D.  de  usu 
aiusu/r.  kg.  (33. 2.)  Pàol.  S.  R.  IH.  6.  JS  10. 

(5)  L.  6.  S  2.  D.  de  auro  leg.  (34.  2.)  L.  17.  S  8.  D.  de  usurìs  (22. 1.) 

(6)  V.  S  124.  NoU  6-10.  %  312.  Nota  16.  H  requiuto  che  1*  azione  debba  arere  tin 
▼aloM  peoiuiiario  si  verifica  qui  per  questo  solo  che  io  schiavo  ha  un  valore  pecuniario, 
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))ib  rapporti  era  anche  prhrllagiato,  inparoochè  acni  soggiaoeva  nUa  de<- 
duzione  della  quarta  iSiteidta  (7),  s' ineeroe^  nella  looia  al  momento 
della  scadenza,  mora  mt  r$  (8),-  ed  un  nomerò  di  Seoatocofeiriti,  €^ 
già  in  altre  occaaiopi  abbiamo  inoontiati,  agevolarono  ed  assiciiniFQoo 
in  modo  spedale  il  conseguimento  della  libertà  Ifegatpi  (9J«  É  anche 
un  v^ido  legato  V  obbligo  di  fiir'dare  ad  nn  altro  fina  iitile  is^ziooe 
anche  quando  non  siasi  indioata  la  specie  dMsttnzione,  nel  qual  caso  il 
giudice  dee  valutare  quale  i^tru^ione  sip  pofiyoniepte  al  l^;atario  pel 
suo  slato  (io). 

1 580,  Alcuni  ledati  che  comprendono  un  complesso  di  o^^gettt  dd  pa< 
(rimonio  di  diversa  specie ,  e  quindi  hanno  per  obtHetto  una  così  detta 
universitas  juris^  senza  comprendere  però  tutta  l' eredità  del  teslatore 
o  una  quota  della  medesima,  sebbene  in  sé  stessi  sieno  annoverai  tra 
i  legati  singolari,  pure  formano  in  certa  guisa  il  passaggio  ai  legati  uni- 
versali. Di  tal  fatta  può  essera  anche  il  legato  di  una  dote,  quando  es- 
sa si  epropone  di  cose  di  diversa  specie (^),  ma  due  legati  prindpahnen- 
te  s*  incontrano  di  questa  specie. 

i.^  11  legatum  pectUii^  allorché  il  peculio  di  un  figlinolo  o  di  uno 
schiavo  vien  legato  a  questo  medesimo  o  ad  un  altro  ,  H  chenell*  ulti- 
mo caso  in  quanto  al  peculio  di  uno  schiavo  può  aver  luogo  congiunta- 
inente  con  lui,  o  senza  il  medesimo  (9).  In  tutt'  1  casi  il  legato  compren- 
de ciò  che  alla  morte  del  testatore  si  trova  nel  peculium  (5)^  nondime- 
pò  ^a  piò  può  anche  4edursi  tptto  ciò  che  il  possessore  dei  peculio  do- 
veva al  testatore  medesimo,  ai  suoi  schiavi  o  figliuoli,  o  air  erede  (4). 
Gli  eredi  per  verità  possqno  domandare  giudii^sil^ente  i  credili  ap- 
partenenti al  peculiOt  ma  debbpno  oonsegname  P  ammontare  al  legata- 
che  il  giaTSfp  perde  per  U  numom  isiiovie«  e  che  quindi  ti  può  rifpia  rdare  ^m%  V  asBon- 
Vire  del  legato. 

(7)  L.  8.  S9.  D.  A  Ì9qff.  ifst.  (6.  IO  L,  33.  h,  94.  p.  adi^Jalf.  (38.  %] 

(8)  V,  S  224.  NoU  «1. 

(9)  y.Si2t  Nota  11-17. 

(10)  II.  ^2.  D,  if^  Ug^^,  in.  (32.) 
(1)V,S383. 

(2)  I^  ff  I«.  e.  S  %  8.  L.  8.  S  8*  I"  fO,  !<•  <9t  8  9.  I*-  »•  !>•  ^P^cui.  Ug. 
(33.8.) 

(3)  L.  g.  S  8-9  8,  L.  15.  L.  19.  %  2.  L.25.  D .  eoi. 

(4)  L.  e  pr.  8  1.  4.  5.  L.  7.  L.  8.  pr.  L.  9.  fi  1.  L.  10.  L.  16.  D.  eoi. 
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rio  (5%  eoHanto,  bm  può  il  legatario  chiedere  per  tla  di  aiIcne  clòcbe 
il  tettatova  medesioM»  do^ea  al  potsèsaore  del  peculio,  ma  può  sibbeoe 
opporle  ia  eompeDsaaioae ,  quando  gli  si  voglia  dedurre  quaiobe  eo^ 
8a  (6).l  debiti  particolari  verso  i  tersi  nonpassano  propriaineDle  al  le*' 
gatarìo,  nondimeno  l'erede  può  chiederà  la  wiUio  definsum  tri  contro 
i  creditori,  altriménti  non  è  tenuto  a  soddisbre  il  legato  (7),  Quando  il 
peculio  di  Imo  schiavo  è  stato  legato  eongiuotao^ente  isoa  esso,  il  lega^ 
io  si  estingue  medianla  l'alienasione,  la  manomissione,  o  la  morte  del- 
lo schiavo  (8),  mentre  al  contrario  quando  alio  schiavo  medesimo  sia 
stata  legata  la  libertà  ed  il  suo  peculio,  la  sua  manomissione  avvenuta 
io  vita  del  testatore  non  estuigue  il  legato  (9). 

9*^  il  Ugaium  h$reiitaiii^  il  quale  può  avvenire  in  tre  modi:  1)  il 
caso  piò  semplice  è  quando  il  testatore  lega  ad  un  altro  un*  eredità  a 
lui  deTeriUi,  il  che,  secondo  una  decisione  di  Giustiniano,  è  da  ammet^ 
tersi  anche  quando  U  testatore  istituisce  U  legatario  erede  di  colui,  dal 
quale  Teredità  gli  è  pervenuta  (IO).  L*  eBbtto  qui  è  somigliante  all' a-^ 
lienazione  delP  eredità  fatta  dah'  erede,  imperocché  V  erede  è  tenuto  a 
consegnare  al  legatario  tutto  ciò  che  alla  morte  del  testatore  si  trotta 
ancora  dell*  eredità  legata,  ma  ti  legatario  deve  anche  addossarsi  i  de- 
biti di  queir  eredità,  che  in  quel  tempo  non  sono  ancora  soddisfatti  (t  i}« 
Per  consegueaui  il  legatario  qui  si  può  paragonare  ad  un  fedócommes  • 
serio  universale,  e  ciò  ha  avuto  esiandio  per  effetto,  che  a  lui  come  ta-^ 
le  sia  conceduto  di  costringere  air  adixtone  1*  erede,  che  non  vuole  ao* 
cettaré,  e  di  farsi  rendere  in  tal  caso  anche  Teredità  del  testatore,  seb-^ 
bene  pare  che  i  Giureconsulti  Romani  non  siano  stati  totalmente  d'acr 
cordo  su  questo  punto  (12).  2)  Un  secondo  caso  ò  quando  è  stato  imi- 
posto  alV  erede  di  consegnare  ad  un  altro  un'  erediti^  lasclatagli  da  un 
teqw,  nel  qual  caso  veramente  1*  erede  non  può  esser  costretto  di  ac- 
cettare F  eredità  legata,  e  nou  accettandola  il  legalo  si  estingue,  ma, 
se  egli  l'accetta  o  l'abbia  acoeUata,ba  luogo  il  medesimo  effello  die  nel 
caso  preoedeqte  (15)*  5)  Il  ter^o  caso  finahn^qle  è  q\iaqdo  s'è  ì^iposto 

(B)  L,  5.  L.  10.  S  1. 1^,  93.  pr.  D.  #o<A 

(e}L.6.S4.D./oy. 

(7)  U  17.  L.  18.  D.  fod. 

(8)L.l.L.a,L.19.D.M^. 

Pi  U  19.  8  1.  D.  god. 

(le)  L.  14.  e.  de  hmJ.  imsiii.  (6. 81 .) 

i\\)  L.  7e.  S  t-  !>•  A  hgat.  li.  (31.)  Gonfr.  L.  38.  D.  Se  émU.  (39. 5.) 

(12)  U  le.  S  6. 6.  D.  eui  Sci.  Treà.  (36. 1.) 

(43)U37.S9.10.D.#<i(/, 
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air  erode  di  lasciare  ad  alcmio  alla  na  Biorta  it  sm  proprio  pairkao- 
nio  o  una  poriione  dei  inedaàimo,  la  qoal  oosà  h>  okbUga  fino  a  eoa* 
correo»  dell'  eredtlk  del  tealatore  (14), . 

S)  LegBii  tintaertalì. 

A.  L^gaimm  pàrtUiomUt  §  hg^lwm  ùnufmctus  i§aòrwm. 

§  387.Fra  i  legali  anlversaU>Glie  ban  per  oggetto  reredità  del  testa- 
tore o  ttoa  quota  della  medesima  il  pita  semplice  è  il  UjfUum  pariUi^ 
nti,  quando  ai  è  imposto  all'erede  di  dare  ad  un  altro  una  deteraiinata 
porsione  del  patrimonio  netto,  fetta  la  deduzione  del  debiti  e  delle  spe- 
se (1),  nel  che  però  è  mestieri  cbe  siasi  espressamente  dichiarato,  che 
la  quota  legata  debba  computarsi  solo  .sul  patrìasoolo  netto,. iflaperoe- 
che  quantunque  negli  antichi  legati  ciò  s'intendesse  di  perse,  allorché 
ai  legava  una  quota,  nondimeno  dopo  che  furono  pareggiati  t  legati  ed 
i  fedeconunessi,  ogni  comando  dato  air  erede  di  divìdere,  con  un  altro 
rereditii,nel  dubbio,  è  da  intendersi  come  un  fedeconranesso  universale, 
ìiikperoochò  la  presunaionesta  sempre' per  la  teoria  dei  fedecomaie8Si(3). 
Per  determinare  l'ammontare  del  legato,  P erede  ha  il  dritto  di  pre- 
dedurre dò  che  nel  computo  della  quarta  fiilcidia  vien  dedòtto  dal  pa- 
trimonio (5),  giacché  la  quota  legata  si  prende  solo  da  dò  che  rio»« 
ne  (4)«  Se  le  cose  si  possono  realmente  dividere ,  sta  nell'arbitrio  del- 
l' erede  gravato  di  dare  le  parti  efléttìve  delle  cose,  avvero  il  valoro,  ras 
per  ciò  che  non  si  può  realmente  dividere  il  legatario  dee  avere  hi  sua 
parte  in  danaro  (tt).Se  di  poi  lo  stato  del  patrimonio  netto  apparisca  es. 
aer  maggiore,  o  minore,  allora  è  beo  naturale  che  si  possa  richiedere  aa 
pagaanento  suppletorio  ovvero  una  restituzione,  e  sulla  richiesta  deb- 
bono anche  le  parti  precedentemente  obbligarsi  a  dò  mediaote  le  cosà 
dette  ttipuUUionei  partii  et  prò  parte  (6).  la  difetto  di  più  precise  in- 


(14)  L.  111.  S  0. 7.  D.  d4  leg^.  I.  (ao.).  V.  in  smenle  Heuf  d«  aUeaa  I 
le  »«tilaea<b  Goetl.  1816. 4, 
(1)V.  S31i.NoUSa. 

(2)  L. 2.  C.  cùmmum.  di  iegalù  («,  43,) Omfir.  coni.  19.  Si» L.  SS.  S  a«  D.  «/ 
Sci.  Treè.  (36.  1.) 

(3)  V.S  373.  Nota  10-14. 

(4)  L.  33.  L.  104.  S  7.  D.  ^  legai.  I.  (30.)  L.  0.  D.  de  legai.  H.  <31.).  Non  à  cp. 
pone  L.  8.  $  6.  D«  «o/.,  U  quale  non  parla  del  legato  di  «da  «{noU ,  ma  di  uMb  cena 
fors  honorum^  cioè  di  una  deteminaU  ponione  del  patrÌBoaio. 

(5)  L.  se.  S  S.  L.  S7.  D.  de  legai.  1.  (30.)  L.  33,  S^-  ^-  ^  «W>-  ^-  (3S.  S.} 

(6)  S  3.  J.  defideiamm.  hered.  (2.  23.) 
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dicasioirf  ddh  quota,  che  il  testatorehaiiotesodtlaschre,  sotto  Pespres^ 
aìone  di  uoa  parte  dell'eredità  s'intende  la  netà^  e  sotto  1*  espressioiie 
della  maggior  parte  s'intendono  i  dee  tersi  (7),  la  qual  r^ola  d' inter^ 
pelrazìone  si  applica  anche  negli  altri  legati  universali  (8).  Più  artifizio, 
si  sono  i  rapporti  del  kgaium  u$u$frueiu$  kanorum,  opartis  bonorum. 
Anche  qui  si  prelevano  i  debiti^  e  tutto  ciò  che  V  erede  può  altrimenti 
dedurre  dal  patrimonio  che  dèe  impiegarsi  a  soddisfare  1  legati  (9).  Do- 
po ciò  si  dee  stimare  tutta  la  rendila,  che  il  legatario  può  ritrarre  du- 
rante r  usufrutto,  e  se  il  valore  risultato  dalla  stima  o  da  se  solo  o  con- 
gìttotamenle  agli  altri  legati  imposti  all'  erede  supera  i  tre  quarti  del- 
l'ammontare  del  patrimonio  nettOt  l'erede  ha  il  diritto  di  dedune  fai 
sua  quarta  (iO)«  Di  poi  è  anche  da  esaminare  se  l' usufrutto  sia  l^to 
sul  patrimonio  stesso  o  sul  suo  valore.  Nell'ultimo  caso  si  dee  sempre 
pagare  il  valore  in  contante,  e  per  conseguenza  ne  risulta  sempre  un 
quasi  mmfntdus  per  rapporto  al  denaro  (11)*,  nel  primo  caso  al  con- 
trario dipende  dall'  erede  se  voglia  dare  il  valore  in  danaro,  o  rilascia- 
re gli  stessi  oggetti  del  patrimonio,  per  fame  avere  il  godimento  (13), 
nel  qual  caso  si  ha  un  quaui  tmufrueius  soltanto  per  quel  che  non  è 
suscettivo  di  un  vero  usufrutto  (15).ll|a  il  dritto  del  legatario,se  alcuna 
cosa  in  particolare  non  sia  stata  eccettuata  dal  1estatore(l4),  si  estende 
sopra  tutto  ciò  che  appartiene  al  patrimonio  del  testatore ,  anche  su  i 
crediti,tanto  se  questi  sono  dei  capitali  dati  In  prest|to,quanto  se  sono 
altri  credili,  jKaIendarttifii(i5).  Nondimeno  per  rispetto  agl'interessi  si 
deve  distinguere:  cioè  gì'  interessi  dei  capitali  del  testatore,  che  erano 
ancora  dovuti  alla  sua  morte ,  del  paci  che  gì'  interessi  posteriori  fino 
alla  scadenza  del  legato  appartengono  per  verità  al  legatario ,  ma  solo 
come  oggetto  dell'  usufrutto,  mentre  gì'  interessi  posteriori  alla  sca- 
denza del  legato  sono  una  rendita  che  gli  appartiene  in  proprietà.  Per 
contrario  se  il  denaro  è  stato  impiegato  dall'  erede,  il  legatario  in  tal 
caso  non  ha  alcun  dritto  sugi'  interessi  del  medesimo,  se  non  in  quanto 
Ferede  sìa  caduto  in  mora,  imperocché  la  rendila  degli  oggetti  legati  si 

(7)  L.  164.  S  t.  D.  de  V.  S.  (80. 16.)  Gonfr.  L.  46.  C.  ih  decarìaniSus [iO.  31.) 

(8)  L.  43.  D.  de  asu/r.  (7. 1.) 

(9)  L..  32.  S  9.  L.  43.  D.  de  usu  il  usafr,  leg.  (33.  2^ 

(10)  L.  29.  D.  de  usafr.  (7.  I.)     ' 

(11)  L.  42.  S  1.  D.  eod. 

(12)  L.  32.  S  8.  D.  iifif  usu  et  usufr.  leg.  (33.  2.) 

(13)  L.  1-5.  I>.  de  usufr.  ear.  ver.  (7.  5.) 

(14)  L.  32.  S  2. 3.  t>.  de  usu  et  usufr.  leg.  (33.  S.) 

(15)  L.  24.  pr.  L.  37.  D.  eod.  L.  3.  D.  de  usufr.  ear.  rer.  (7.  S.) 
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apparfkM  ai  gftfttit  (tohè  nim  aiano  In  mora  (té).  NèlrfaioeiifenK 
€te  questo  legato  si  dee  giudicare  secondo  le  rògole  generali  sul  le|»Uf 
di  servita  personali,  e  suirusafrutto,  e  per  ooosegueaza  il  kptarkr 
deve  anche  prestaro  la  consueta  cosili^  umfhteiuaria  {il), 

B»  FcéMaueni  miforalL 


%  388.  Dalr  idea^  che  abbiamo  svòlta,  del  legato  dipartìiiùkie  risai- 
la  da  sé  medesimo  che  ora  ogni  incarico  datof  all'erede,  di  cossegnarà 
l'eredità  o  una  quota  della  medesima, quando  ùon  sia  espressaineole 
ristretto  al  patrimonio  pnro ,  costituisce  un  fedecommesso  universa' 
le  (I),  senza  fer  distinzione  se  questo  incarico  si  coutengSt  is  no  testai 
mento  o  k  un  codicillo,  ovvero  siasi  dato  a  voce  {t)^  Olire  a  ciò  a  pa- 
lecchie  diqposiztoni  di  ultima  volontà  si  è  per  legge  attribuita  la  sigiÀ- 
cazione  di  un  incarico  di  tal  fatta:  i)  allorché  à  è  hnposto  ad  uo  erede 
senza  altra  pivi  precisa  dichìaratione,  di  dividere  l'eràiità  con  att'aika 
persona  (3),  ovvero  di  tenerla  in  comune  (4),  set  qual  caso  al  Mecom- 
roessario  si  appartiene  la  metà  (5);  2)  allorché  si  è  imposto  ad  un  ere- 
de d*  istituire  ad  erede  una  persona  determinata,  nel  qual  caso  per  ef- 
fetto di  un  ignoto  Senatòcousttlto^  il  patrimonio  del  testotore  alla  mor- 
te dell'erede  debb' esser  consegnato  a  questa  persona  (6)^  3)  alIercU 
a  vantaggio  di  nna  determinata  persona  si  è  vietato  all'erede  di  adtena- 
re  qualche  cosa  dall'eredità,  il  die  seconde  on  Rescritto  di  Settimia  Se' 
vero  ha  il  medesimo  effetto  (7^  4)  allorché  si  è  vietata  air  er«de  diifr 
sporre  per  testamento  sulla  eredità,  il  che  secondo  una  decisione  dd 
medesimo  Imperadore  vale  come  un  somigliante  fedecommesso  foU» 
agli  eredi  ab  intestato  dell'erede  (8)^  ^  allorché  in  un  testamento  poste^ 
riore  espressamente  vien  confermato  i|  precedente,nelclie  parimenti  si 
contiene  un  fedecommesso  agl(  eredi  anteriormente  istituiti ,  la  quat 

(IS)  L.  94.  pr.  ».  df  usa  et  usm/r.  Ay.  (S3. 8.)  V.  fi  874.  Aottr  1.  Q»  i  •!  «* 
incoDiegiicoto  che  noo  debbano  rinuiere  all'eiede  anche  gli  inteitasi  àid  capitali  iA^ 
fnÈù  che  etano  acadati  prima  della  tua  mora. 

(il)  L.  34.  pr.  D.  cH.  L.  %.  pr.  L.  d.  L.  4.  D.  dg  msm/r.  tar,  nr,  (7.  S.) 

(i)  S  a.  8.  J.  JiJUttc.  her.  {t.  Ì8.)  V.  %  887.  NoU  2^ 

(S)  8  la.  l.  eod.  L.  a.  G.  de  coduau  (S.  36.) 

(8)  L.  19.  S  1.  D.  ai^U  Tnh.  (3S.  1.) 

(4}  L.  78.  pr.  D.  epd. 

(5)  V.  8  887.  NoU  7.  e  8« 

(6)L,17.pr.  D.#o^. 

(7)  L.  114*  f  14.  D.  de  legMtù  I.  {^.) 

(8)  L.  74.  pr.  D.  4td$ck  Treò.  (38,  l.> 
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cosa  parimenti  hD  orìgine  da  Settimio  Severo  (9)-,  6)  allorché  un  padre 
è  istituite  erede  insieme  coi  figliuoli  che  lia  sotto  la  sua  potestà ,  ma 
gli  è  imposto  di  emancipare  i  figliuoli,  nel  qual  caso  il  medesimo  Im- 
peradore  attribuì  ai  figliuoli  il  dritto  dì  richiedere  dal  padre  pon  solo 
l'emancipazione)  ma  anche  la  restituzione  della  loro  porzione  che  da 
lui  per  mezzo  loro  fu  acquistata  (10);  7)  allorché  é  seguita  una  sosti- 
tuzione papillare  in  un  semplice  codicillo^nel  qual  caso  gli  eredi  ab  in-- 
testato  del  pupillo,  se  questi  muore  neir  etù  pupillare,  debbono  resti- 
tuir l'eredità  d  sostituti  (i  1)*,  e  8)  allorché  ad  un  testamento  si  é  ag- 
giunta la  clausola  codicillare, per  la  quale  gli  eredi  ab  intestato  posso- 
no esser  costretti  a  restituire  V  eredità  come  fedecommesso  universa* 
le  agli  eredi  testamentarìi  (i2).Quando  vi  son  più  fedecommessarìi,  sé 
nulla  siasi  stabilito  in  contrario, ottengono  porzioni  uguali, salvo  quando 
essi  siano  coeredi  del  fiduciario,  nel  qual  caso  nel  dubbio  debbono  di- 
videre il  fedecommesso  secondo  la  misura  delle  loro  porzioni  eredita- 
rie (15).  Qui  sono  ammesse  le  condizioni  e  le  determinazioni  di  tempo 
nello  stesso  modo  che  negli  altri  legati  (14),  ma  quando  tali  disposizio- 
ni non  si  siano  aggiunte,  anche  il  fedecommesso  universale  scade  im- 
mediatauìente  dopo  l' adizione  dell'  eredità  (Ì5).  Più  couiunemente  che 
altrove  qui  s' incontra  la  determinazione  di  tempo,  che  il  fedecomesso 
non  debba  essere  adempito  se  noa  dopo  la  morte  del  gravato^  la  quale 
contiene  nel  tempo  stesso  una  condizione,  giacché  quando  il  fiduciario 
è  UD  discendente  del  testatore,  secondo  la  disposizione  di  Giustiniano, 
il  fedecommesso  si  estingue,  se  alta  sua  morte  si-  trovino  dei  figlino 
li  (16),  Afta  oltre  a  questo  é  sempre  necessario  che  il  fedecommesbario 
soppravvivaalla  morte  del  gravato  (17).  Quest'  ultimo  vale  ancora  quan- 
do si  é  lasciato  all'arbitrio  deir erede  il  tempo  dell' ademj^imento,  im- 
perocché anche  in  questo  caso  il  fedecommesso  non  si  può  riòhiedere 
che  dopo  la  morte  del  gravato,  è  soltanto  quando  il  fedecommessario 
gli  sopravvive  (18).  Un  caso  particolare  di  un  fedecommesso  uinversa- 

(9)  L.  29.  D.  0od*  L.  12.  %  1.  D.  de  injuslo  (28.  3.)  §  3.  J.  quii.  mod.  Usi.  in- 
firm.  {2.  17.) 

(10)  L.  92.  D.  de  cond.  et  dem.  (35. 1) 

(11)  L.  76.  D.  ad  Set.  Treù,  (36.  1.) 

(12)  L.  8.  C.  de  codicill.  (6.  36.)  V.  S  3240 

(13)  1..  23.  L.  24.  L.  78.  S  4.  5.  D.  ad  Set.  TnS.  (36. 1.) 

(14)  S  2.  J.  dejideìe,  her.  (2.  23.) 

(16)  L.  41.  S 14.  1).  de  legatis  ìli.  (32.) 

(16)  L.  30.  G.  defideicomm.  (6.  42.)  L.  6.  S  ^  ^*  ad  Set.  TreS.  (36.  2.) 

(17)  V.  S  314.  Nou  12. 

(18)  L.11.  %  6.U41.  S  iZJ^.de  legat.lU.  (32.)  L.75.  $  l.D.  ad  Set.  TreS.m.ì.) 

il.  79 
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le  da  non  doterst  adempiere  che  dopo  la  morte  detl'  erede  ò  il  jUc»- 
commi$sum  €%u$  quod  $uper  fuiurum  triu  Secondo  il  dritto  antico  il 
fedecommessario  non  avea  effettivamente  in  questo  caso  che  un  drìtio 
su  quelle  cose  delFeredità,  che  alla  morte  dell'erede  si  trOTavanotutla- 
ìria  nella  successione  di  lui  (19)  ^  compresi  però  i  frutti  esistenti  (SO), 
purché  per  hi  loro  aggiunzione  non  venisse  a  darsi  più  di  qoeUo,  a  cai 
l'originaria  eredità  ammontava  (2  i).Noodimeno Giustiniano  dispose  cbe 
Terede  dovesse  lasciare  intatto  un  quarto  dell'eredi  là,  salvo  se  la  oosli- 
tnzione  di  una  dote  o  una  donatio  propter  nuptia9  non  rendesse  oeoe»- 
sario  di  alienare  anche  di  più,  o  se  egli  impiegasse  il  patrimonio  al  n- 
scalto  dei  prigioni,  e  che  altrimenti  il  fedecommessario  avesse  il  drillo 
di  rivendicare  coir  actio  hypolhecaria  le  cose  dell'  eredità  ovunque  le 
trovasse,  finché  non  riunisse  un  quarto  (S2).Da  questo  caso  in  fuori  il 
gravato  non  può  toccar  la  sostanza  del  patrimonio  da  restituirsi  (33), 
e  se  il  medesimo  per  dritto  di  accrescimento  o  in  altra  guisa  abbia  eoo- 
seguito  più  porzioni  dell'eredità  (24),  allora  il  fedecommesso  compreo* 
de  anche  queste,  purché  non  sia  stato  precisamente  ristretto  all' ori- 
ginaria quota  ereditaria  (25)«  Sono  poi  esenti  dalla  restituzione  1)  i 
Jrutti  e  gli  utili  dalla  morte  del  testatore  fino  alla  domanda  delfedecom- 
inesso,  i  quali  compresi  anche  gli  acquisti  degli  schiavi  ereditarli  ri- 
mangono all'  erede  (26),  salvo  se  À.  sia  stabilito  uu'dies  ex  quo  sem- 
plicemente a  benefizio  del  fedecommessario,  nel  qual  caso  a  lui  si  ap- 
partengono 1  frutti  fin  dal  tempo  dell'adizione  dell'eredità  (37),  ovve- 
ro B,  l'erede  non  abbia  riscosso  gì'  interessi  dei  capitali  ereditarli,  i 
quali  allora  spettano  al  fedecommessario,  quantunque  coli'  obbligazio- 

(19)  L.  64.  L.  tt8.  §  B.  L.  80.  D.  ad  Sti.  Tn*.  (36.  i.) 

(20)  L.  3.  S  2.  D.  ée  usurìs  (22. 1.) 

(21)  L.  58.  S  7.  D.  a/  Sci.  InA.  (36.  t.) 
(22}NoT.  I06.C.1.  2. 

(28)  V.  »oU  88.  e  97. 

(24)  Confr.  $  373.  NoU  43-81. 

(25)  L.  If .  S  1.  L.  18.  S  7.  L.  27.  S  2.  4.  5.  L.  43.  L.  52.  S  1.  !>•  ^  ^^^'• 
Trei,  (38.  1.)  Qnesti  passi  -per  ▼erità  non  parlano  che  del  caso  dell*  aditiooe  falla  per 
cobtriagimcntof  ma  nondimeno  è  dei  tuUo  arbitrario  quando  alcuni^  come  Cu  jack)  Obscn. 
XII.  12.  Gluek  Spjeg.  sislem.  delle  Pand.  %  1014.  voi.  XVI.  p.  365.  neirMlluiUiMo- 
lontaria  TOgliono  sempre  riferire  il  fedecommesso  soltanto  alla  primitiva  quota  ereditarli 
del  gravato. 

(28)  L.  18.  pr.  S  1.  2. 1.  22.  S  2.  L.  27.  S  1. 11.  L.  28.  prj  L.  44. 5  i-  ^  M- 
$2.4.8,  L.  83.  $4.5.  D.o«^. 

(27)  L.  43.  S  2i  D.  de  legai.  IL  (31.).  H  fedecommessario  non  poò  avere  alcim 
dritto  sa  i  frutti  anteriori,  imperocché  il  fedecommesso  non  dif  iene  mai  esigibile  prioa 
4eir adizione  dell'erediti. 
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ne  dì  soddisGire  con  essi  gì'  interessi  dei  debiti  ereditari!,  che  l' erede 
per  avténtura  non  avesse  pagali  (28) ,  ovvero  C  siasi  espressamente 
dichiarata  (29)  o  manifestamente  risulti  (30)  Tlnleiìzione  dei  testatore 
che  Si  debba  restituire  anche  tutta  quanta  la  rendita,  il  che  nondime- 
no non  si  può  dedurre  (31)  dall'obbligo  imposto^  in  generale  di  restituir 
tutto;  2)  i  legati,  che  il  gravato  ha  conseguiti  da  altri  eredi  (52),  pur- 
ché parimenti  non  sia  manifesta  una  volontà  contraria  del  testatore  (55), 
il  che  non  vale  solo  per  quello  che  il  gravato  medesimo  ha  dovuto 
contribuire  per  un  prelegato,  imperocché  questo  come  parte  della  ere- 
ilità  cade  assohitaihente  nel  fedecomesso  (54)*,  5)  le  cose  che  un  testa- 
tore solvibile  ha  riserbate  al  fiduciario  (55),  per  le  quali ,  quando  esse 
siano  delle  cose  altrui,  può  ritenersene  il  valore  (56);  4)  le  altre  moT'^ 
iis  eausa  coptonès,  che  son  toccate  all'  erede  (57),  e  5)  1  sepolcri  ed  i 
monumenti  sepolcrali  delia  famiglia  del  testatore  (58).Secondo  la  prescri- 
zione del  Scium  TreMlianum  l'erede  incaricato  di  un  fedecommesso  uni- 
"versale,  se  non  vuole  accettare,  vi  può  esser  costretto  dal  fedecommes  • 
fiario,  ed  allora  tutta  quanta  V  eredità,  o  tutta  la  quota  ereditaria  del- 
l' erede  che  sì  è  lasciato  costrìngere  passa  nel  fedecommessario,  e  ciò 
avviene  incontanente,  anche  quando  altramente  egli  non  avrebbe  dovu* 
to  adempire  il  fedecommesso  che  dopo  un  certo  tempo  (59)  -,  soltan- 
to ,   il  fedecommessario  è  tenuto  a  rendere  indenne  V  erede ,   se 
questi  riesca  a  provare  che  ha  un  effettivo  interesse  di  non  accetta- 
re (40);  a  rimborsare  al  medesimo  tutte  le  spese  dell'  adizione  (41),  ed 

(28)  L.  44.  S  1.  L-  »8.  i2.D.ad  Set.  Trci.  (36.  l.) 
(29]  L.  18.  pr.  L.  63.  $4.  D.  god. 

(30)  L.  33,  L.  33.  D.  e^é. 

(31)  L.  57.  pc  D.  <o^.  L.  83.  D.  ^  legoi.  HL  (39.) 

(32)  L.  40.  %i.h.  96.  D.  eod.  L.  77.  pr.  D.  de  Ugat.  11.  (31.)  L.  86.  D.  mlUg. 
faU.  (36. 1.)  L.  68.  $  8.  D.  ad  Set,  Treb.  (36. 1.) 

(33)  L.  77.  S  12.  D.  de  kgalis  II.  (31.)  t.  3.  S  4.  L.  78.  i  13. 14.  D.  sd  Set. 
Jreè.  (36. 1.)  L.  12.  G.  defideicomm.  <6.  42.) 

(34)  L.  18.  %  3.  D.  ai  Set.  Trek,  (36.  1.)  Gcmfr.  f  372.  Noto  60. 

(36)  L.  40. 2  1.  D.  ^  legai.  UI.  (32.)  L.  13.  ^t.l^.de  her.  pet.  (8.  3.)  L.  1.  S 
16.  L.  39.  S  3^.  L.  68.  S  3.  L.  68.  pc.  D.  ad  Sci.  Ttfi.  (36. 1.) 

(36)  L.  72.  D.  ad  Set.  Trek.  (36. 1.) 

(37)  L.  77.  S  12.  D.  de  Ugat.  U.  (31.)  L.  U.  8  4.  D.  de  eond.  et  dem.  (36-1) 
L.  61.  L.  66.  pr.  L.  69.  D.  ad  Set.  Tnò.  (36. 1.).  Moa  si  oppone  L.  78.  %  9. 
l^.eod. 

(38)  L  42.  S  1 .  I^  66.  S  3.  D.  ad  Set.  Tfeà.  (36.  1.) 

(39)  L.  2.  L.  4-6.  L.  11.  S 1.  L.  13.  pr.  g  3.  L.  14.  L.  16.  L.  16.  L.  27.  $  2.  L. 
32.  pr.  L.  43.  L.  65.  $  2.  L.  63.  %  11. 13.  D.  eod,  %  6.  J.  defideic.  ber.  (2.  2S.) 

(40)  L.  11.  pr.  L.  27.  S  16.  D.  €o/. 
(41)L.7.L.8.L.9.pr.D.#o/. 
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a  pagargli  ciò  cbe  8i  dete  dare  come  coodi&iOiie  del  tèdecoiaaiefiso, 
implendae  Qondiiionis  cauM  (i2).  Inoltre  anche  io  qiiesto  caso  imm 
air  erede  la  rendita  dell*  eredità  dalla  morte  del  teitutore  fino  all'  adi* 
zione  alla  quale  è  stato  costretto ,  ed  alla  restituzione  della  medesi- 
ma (45).II  redecommessario  a  fine  di  costringere  l'erede  deve  impluran 
dal  giudice,  D.se  l' erede  non  ha  sopra  dì  sa  alcUn  giudice,  dal  Sovra* 
no  un  comando  di  accettare  (44).  E  questo  dritto  si  appartiene  aodie 
ad  un  redecommessario,  che  si  trovi  sotto  U  potestà  dell' erede  (4a)f 
come  pui^  ad  un  solo  fra  piii  fedecommesfiarii  contro  la  volontà  degnai* 
tri,  ma  egli  allora  deve  accettare  tutta  Teredità  (46) ,  anzi  se  il  tede* 
commesso  deve  passare  per  molte  mani,  questo  driUo  si  appartiene  al 
fedecomoiessario  piti  remoto ,  quando  il  più  prossimo  non  se  ne  va< 
le  (47);  e  quando  sia  slato  imposto  all'erede  di  restiinir  tutto, 
non  si  prende  neppure  in  considerazione  cbe  egli  sia  incapace  di  esse- 
re erede  per  sé  medesimo ,  giacché  egli  ciò  non  ostante  può  esser  co* 
stretto  ad  accettare  a  benefizio  del  fedecommesaario  (48).  Inoltre  dod 
naoce  neppure  cbe  l'erede  abbia  di  già  rinunziato,  o  abbia  lasotato  pas- 
sare il  termine  per  l'adizione  -,  imperocché,  se  il  fedecommessario  paò 
dimostrare  che  senza  sua  colpa  non  ha  potuto  prima  farsi  a  domanda- 
re che  l'erede  fosse  costretto,  può  ottenere  la  restituzione  nello  stato 
primiero  ,  purché  il  patrimonio  non  sia  stato  già  venduto  dai  credito- 
fi  (49).  E  tanto  meno  é  di  ostacolo  che  l'arede  impiugni  la  validità  del 
testamento  o  della  sua  istituzione  (50)  \  ma  se  s' impugni  la  validilà 
del  fedecommesso ,  allora  dipende  dalla  prudenza  dei  magistrato  se  si 
debba  o  no  comandar  provvisoriamente  l'adizione  (51).  Se  l'erede  gra- 
valo non  è  istituito  che  sotto  condizione,  per  verità  si  richiede  che  sia 
verificata  la  condizione  prima  obesi  possa  usare  il  costringimento  per 
l'adizione  *,  ma  se  la  condizione  è  potestativa  e  non  ignominiosa  per  Te* 

(4S)  L.  4f .  S  4.  5.  D.  4h  Cùnd.  oi  Jem,  (SS,  1 .) 
(13)  U  27.  S  1.  D.  ^  Sci.  Treò.  (36.  f .) 
(44}  L.  4    L.  13.  S  4.  5.  L.  14.  pr.  D.  /«h/. 

(45)  L.  83.  S  1-  !>•  ''^  ^r.  insi.  (28.  S.)  L.  16.  S  ti.  13^  D,  mì  Sei.  Ini.  (%. 
1.).  Intorno  ad  una  eccezione  Tcggati  Nota  54. 

(46)  L.  16.  §  4.  9.  10.  D.  eoJ. 

(47)  L.  16.  §  16.  D.  eod. 

(48)  L.  16  S  15.  D,  eod.  L.  83.  $  1.  D.  Je  her.  im:i.  <28. 6.) 

(49)  L.  14.  S  1.  2.  L.  63.  S  14.  D.  ad  Sci.  Treà.  {:  6. 1.) 

(50)  L.  13.  S  2.  L.  27.  S  12.  D.  eod.  Nel  caso  che  il  tesUdiento  nt  di  già  certH  ' 
mrnta  nullo  o  invalido  cessa  naturalmente  il  costringimento  all'  adiaione  L.  27.  S  6c  D. 
f0d.  L.  29.  G,  defidticwim.  (6  42,) 

(51)  L.  i3.  S  S,  D.  ai/  Sci.  Tnb.  (36. 1.) 
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redo,  egli  può  ancbe  esser  costretto  a^radempimento  della  condinone, 
se  il  fedeeomaiéssario  Io  rende  indeone,  anzi  basta  che  it  fedecommes- 
sarto  adempisca  la  condizione  invece  dell'  erede  (52).  Al  contrario  nel 
caso  che  il  fedecommesso  sia  condizionale,  Antonino  Pio  stabili  l'arbi- 
traria distinzione  che  nn  erede  unirersale  possa  anche  qai  esser  co- 
stretto, nei  qual  caso  ^  se  di  poi  venga  a  mancare  ia  condizione  del  fe- 
decomnnesso,  il  patrimonio  si  deld)a  restituire  ai  creditori,  ma  uno  fra 
più  coeredi  non  possa  esser  costretto  ,  salvo  nei  casi ,  in  cui  può  aver 
luogo  ìacautio  iifitcfana(53),ed  anche  il  primo  noh  possa  esser  costret- 
to che  in  quanto  il  fedecommesso  non  fosse  lasciato  ad  uno  schiavo  del 
testatore  o  deirerede,pel  caso  della  sna  futura  manomissione^  nel  qual 
caso  si  deve  attendere  che  si  conseguisca  la  libertà  (84).  Nondìme^ 
DO  sulla  richiesta  deir  erede  gravato  dee  sempre  concederglisi  uq  ter- 
mine a  deliberare,  e  se  egli  in  questo  termine  si  dichiari  per  l'accetta- 
zione dell'eredità  ,  ciò  tale  come  una  volontaria  adizione  ,  nella  quale 
egli  per  lo  meno  ritiene  la  quarta  folcidia  (S5).  Il  passaggio  del  patri- 
monio nel  fedecomnìessario,  per  effetto  del  quale  egli,  non  altramente 
-che  un  erede  per  effetto  delVadizione,  entra  immediatamente  in  tutt'  i 
dritti  e  le  obbligazioni  per  quanto  a  lui  rioadoiv>, avviene  per  la  réstitih 
tio  fideicommiisi^óoè  per  la  dichiarazione  dell'erede  di  voler  rilasciare 
al  Csdecommessario  Tenedità^o  la  parte  che  gli  spetta(56)»Questa  dichia- 
razione, la  quale  neiradizione  costretta  può  sempre  esser  richiesta  in  - 
contanente,  e  m-Ha  volontaria,  almeno  quando  il  fedecommesso  non  è 
né  condizionale  né  a  termine  (57),  può  farai  anche  dai  successori  ed  ai 
successori  degli  origi^iari  interessati  (58),  non  è  dipendente  da  alcuna 
formalità  (59),  ed  ammette  procuratori  da  ambo  i  lati  (60). Nondimeno, 
quando  un  pupillo  sia  capace  a  ciò ,  il  tutore  dee  lasciare  che  egli  nrie- 
desimo  agisca  (61).  Ma  i  minori  in  ciò  non  hanno  neppure  mestieri  del 

(52)  L.  9.  S  3.  L.  31.  S  2.  L.  55.  S  ^.  L.  63.  S  *7'tO-  ^'  ^^  S 1-  ^'  «^'^• 
(63)  L.  11.  S  2.  h.  12.  L.  18.  yr.  L.  6».  S  !•  I>.  ^od.  Non  $i  oppone  L.  27.  S  *- 

(«4)  L.  IG.  S  13. 14.  IT.  L.  SI.  $  1. 1.  51  $1*  t.  5».  $  1.  D.  toi.  Non  si  op- 
pose  L.  22.  S  1-  1^-  53.  D.  eod, 
(55)L.9.S1.  L.  71.D.  iw^. 

(56)  L.  1.  S2.  L  37.  pr.  L.  63.  pr.  D.  toi.  fi  4.  J.  defidek.  htr.  (2.  33.) 

(57)  L.  41.  S  14.  D.V«  legmt.  IH.  (32.) 

(58)  L.  40.  S  1.  L.  46.  L.  55.  S  4.  L,  66.S  t.  li.ùdSei.  Tnè.  (36. 1.) 
<59)  L-  37.  pr.  D.  eod. 

(60)  L.  1.  S  10-15.  L.  1 1 .  S  1  L.  37-«2.  D.  nyd, 

(61)  L.  1.  S  12.  13.  L.  35.  L.  37.  $  ^*  2.  L.  39.  L.  40.  li.  65.  f  3.  L.  66.  S  1. 
P.  eod.  L.  7.  pr.  G.  eod.  (6.  49.) 
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consenso  del  Curatore  (62).  Ansi  io  tre  casi,  secoado  una  dis|>Mì»ODe 
di  Giuslioiaoo ,  la  restituziope  si  ritiene  conie  avvenuta ,  cioè  qoaodo 
il  fiduciario  è  motto  senza  eredi ,  quando  egli  dolosamente  rìcasa  di 
Ihria,  e  quando  un  fedecommesso  che  si  dovrà  ulteriormente  restittù- 
re  dal  fedecommessario  è  scaduto  presso  di  lui  (6  >).  Del  resto  se  il  fe- 
decommessario  non  ha  richiesto  Tadizione^oon  è  tenuto  ad  accettare  12 
restituzione  né  in  generale ,  né  prima  del  tempo  (6i)  ^  ma  se  ud  ere<k 
costretto  airaditione  non  può  dipoi  disiarsi  deirerédità,  perchè  forse  il 
fedecommessario  non  si  trova  ,  allora  gli  si  permette ,  mediante  la  re> 
stituzione  nello  stato  primiero,  di  abbandonare  Teredità  ai  creditori  e- 
reditari ,  ed  anche  i  suoi  propri  creditori  possono  farne  la  domanda  ^ 
quando  egli  ciò  non  faccia  (65).  Finché  la  restituzione  né  si  è  eSettm- 
ta>  né  può  essere  ammessa  per  finzione,  il  gravato  per  ogni  rispello  ri- 
roane proprietario  del  patrimonio  con  tutt*  i  dritti  e  doveri  di  on  ere- 
de (66)*  Ma  per  cagione  del  suo  dovere  de'Ua  restituzione  egli  deve  or- 
dinatamente amministrare  il  patrimonio(67),enonpuòalieBarDuIla(6S), 
tranne  quando  il  fedecommessario  vi  consenta  (69),  quando  le  cose  de- 
perirebbero (70),  0  quando  il  pagamento  de'debiti  ereditari  lo  richieg- 
ga;7 1  ),e  ne  fiedecommessi  che  non  ai  debbono  restituire  che  dopo  lamorle, 
anche  allorché  egli  non  potrebbe  dare  altrimenti  una  dote  da  costitoirsi 
o  una  donatio  propter  nuptiiu  (72) ,  o  allorché  il  fedecommesso  non  è 
che  un  fideicomminum  ejìis  quod  superfuturum  erit  (75).  Pel  tempo , 
nel  quale  la  rendita  gli. appartiene,  a  lui  anche  si  aspetta  di  sopporta- 
re le  spese  ordinarie  di  mantenimento,  come  pure  le  imposte,  e  di  pi- 
gare  gì*  interessi  dei  debiti  ereditarli  (74).  Per  contrario  dalla  resiita- 

(•S)L.i.!&i4.  D.«o/. 
(53)  L.  7.  Si- €.««/. 

(64)  L.  10.  L.  16.  S  4.  D.  éod.  %  9.  J.  dt/Mc.  h$r.  (9. 23.)  Cenfr.  con  L  67. 
pr.  D.  tod,  Nan  si  oppone  L.  18.  G.  Afiéeie,  (6.  4S.) 

(65)  L.  1.  S  6.  D.  ifr  upmni,  (4S.  6.)  L.  11.  S  8«  I*-  44,  ft.H.mdScL  M. 
(36. 1.) 

(66)  L.  87.  S  S.  7.  i.  6S.  ti.  h.  ad  Sa.  TnB.  (96. 1-)  L.  IDI.  D«  iisAd^ 
(46.  3.) 

(67)  L.  88.  S  3.  L.  78.  $  6.  D.  ^Set.  Tsth.  (36. 1.) 

(6H)  L.  70.  S  ^  !>•  ^'  L.  3.  S  ^  3.  C.  eommmn.  Ì€  legai.  (6.  43.) 

(69)  L.  11.  C.  deJUtie,  (6.  48.)  L.  88.  S  14.  D.  de  UgtU.  11.  (31.) 

(70)  L.  28.  S  3.  D.  «/  Sei.  TreB.  [36.  U) 
ni)  L.  114.  S  14.  D.  df  Ugai.  I.  (30.  ) 

(72)  L.  28.  S  4.  D.  sd  Sei.  Trth.  (36. 1.)  Nov.  ito.  e.  1. 

(73)  V.NoU  19-88.  ^ 

(74)  L.  19.  S  2.  L.  58.  S  8.  D.  ad. 
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xione  in  poi  il  rédecommessario,  nella  presupposizione  che  il  fedecoih- 
messo  thi  già  scaduto ,  Tiene  in  sostanza  riguardato  in  tutto  come  un 
erede,  est  hgredis  loco^  e  per  conseguenza,  secondochè  il  gravato  ha  do- 
vùto  restituir,  tutto  o  soltanto  una  parte  5  egli  subentra  interamente 
Bel  suo  luogo,  OTvero  divien  coerede  del  medesimo  (75).  Ma  se  fra  più 
fedecomniessarii  alcuni  soltanto  sìeno  nominati  puramente  e  semplice* 
mente,  ma  gli  altri  sotto  condizione,  0  a  termine ,  il  patrimonio  prov- 
visoriamente passa  soltanto  a  quelli ,  ed  essi  poi  pìii  tardi  avranno  a 
ilividerlo  coi  rimanenti  (76).  In  seguito  di  questo  passaggio  della  suc- 
4:essione  nel  fedecommessario  il  medesimo  può  : 

i.®  Intentare  anche  le  azioni  introdotte,  per  gli  eredi  (77) ,  ma  V  he" 
reditatis  petUio  sollanto  contro  I  terzi  (78)  e  non  già  contro  lo  stesso 
fiduciario  (79) ,  Vnctio  poi  familiae  herciscun^^i^  tanto  contro  costui, 
allorché  questi  ritiene  una  parte ,  quanto  contro  i  confedecommessai^ 
rii(80). 

2«®  Tutti  gli  oggetti  ancora  esistenti  deireredità  ora  in  tutto  o  in 
|)arte  si  appartengono  al  fedecommessario,  anche  quando  fossero  stati 
4iUenati  dall'erede  (81),  senza  che  per  quésto  abbia  mestieri  di  una  pre- 
«a  di  possesso  riguardo  alle  cose  (82),  0  della  cessione  riguardo  ai  cre^ 
diti  (85) ,  e  questo  passaggio  dei  crediti  si  estende  anche  ai  dritti  ac- 
cessprii  acquistali  dall'erede  relativamente  ad  essi  (84). 

3k^  Nella  stessa  guisa  il  fedecommessario  senza  espromissione,  o  al- 
tro atto  di  obbligazione  succede, nei  debiti  ereditarli  in  proporzione  di 
ciò  che  gli  si  é  restituito  (So),  cosicché  egli  é  risponsabile  sul  proprio 

(75)  S  3.  7.  J.  defideìe.  her.  (2. 2«.)  L.  10.  L.  38.  L.  64.  S  2.  D.  ai  Set,  Trtb. 
fSe.  1.).  La  bereditatis pèliiiot  die  ma  terso  ha  bteoUta  contro  l'erede  ha  iataiilo  U 
suo  cono  L.  55.  $5.  D.  eoe.  Gonfr.  andie  L.  63.  S  2.  D.  eod. 

(76)  L.  l.S«.  L.  28.  pr.  %ì,f>.ad  Set.  TnS.  (36. 1.) 

(77)  L.  3.  S  2.  D.  de /Me.  Ber.  pei.  (5.  6.) 

<78)  L.54^  pr.  D.  de  her.  pet.  (5.3.)  L.l.  L.2.  L.3.  pr.O.  difidek.  her,  pei.fji.t. 
,C19)L.3.^i.D.eod. 

(80)  L.  24.  S  1.  L.  40.  B.fam.  here.  (10.  2.)  L.  S7.  S  li-  D.  «/  Set.  Treb. 
(36. 1.) 

(81)  L.  3.  S  S.  3.  C.  eamman.  de  teg.  (6.  43.).  Per  consegaeriza  si  conralidaDo  le 
^isposisiooì  cke  il  fedecomnessarìo  ha  fatte  anleriorinente  sulle  cose  dell*  erediti  L*  66.) 
!..  65.  S  4.  D.  tfi/  Set.  Treò.  (36. 1.) 

(82)  L.  12.  S  1.  1>.  de  pubi.  act.  (6.  2.)  L.  63.  pr.  li.  ad  Set.  Treb*  (36.  1.) 

(83)  L.  1.  S  2.  L.  27.  $  7.  L.  40.  pr.  L.  64.  pr.  D.  eed. 

<«4)  U  22.  D.  depecun.  eottst.  (13.  5.)  L.  8.  S  i-  >>•  ^''^*  '"^^  P'i^*  (^*  0- 
L.  21.  pr.  D.  de  fideiussore  (46. 1.) 

(85)  S  0-9.  J.  defid%ic.  her.  (2.  24.)  L.  1.  $  2.  9.  L.  11.  $  2.  L.  16.  %  4.  D. 
dSct.Treb.\?^,\.) 
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patrimooio  anche  al  di  la  del  valor  e  della  massa  (8$).  Sob  è  da  notare 
che  gli  oompetODo  noo  solo  quelle  eeceaiODì»  che  avrdibe  potato  «ile- 
gare  il  testatore  (87),iiia  anche  qoetle  che  l'erede  avea  acquistate  (S8). 

A.^  In  quanto  i  credili  e  i  debiti  sieno  passali  nel  fedeoomiDessar'to,Ki 
luogo  V€xceptio  r9$tiiuiae  herediuui$^  se  F  erede  tvttaf  ìa  agisca  pà 
erediti,  o  sia  oomrenuto  pei  debiti  (89,  e  la  tamUdiù  tndeiili,  se  di  gii 
per  errore  abbia  pagato  (90). 

5.®  La  confusione  dei  dritti  e  delle  obbUgaaioni  deireredeaneoota 
per  la  sucoéssione  cessa  interamente  per  rispetto  ai  dritti  reaK  (9f),  e 
sarebbe  conseguente  the  anche  cosi  avvenisse  pei  credili  e  peldebitb 
ma  nondimeno  qui  si  ammette  soltanto  che  resti  una  obbligazione  di- 
turale,  la  quale  di  dritto  a  compensare  e  a  dedurre  (93). 

6.®  Sebbene  Yhefedit4Ui8  petìiio  non  si  possa  ìnf entere  contro  il  fido- 
ciarlo,  nondimeno  anche  qui  s' incontrano  delle  obbligazioni  somiglia»* 
ti  a  quelle  che  in  quest'  azione  han  luogo,  le  quali  in  generale  si  poi- 
aono  far  valere  con  l' odto  ejp  tetiamemo^  ma  nel  caso  di  uaa  restitn- 
zione  parziale,  anche  coll'adte  fawMù»  hereUeimd&e,  Inperoccfaè  il 
fiduciario  è  tenuto  i)  a  consqpaare  al  fiKleooameasario  o  inlerameaU 
o  per  una  parte  proporzionata  tutto  quello,  che  egli  possiede  dell'ere- 
dità con  le  pertinenze  ed  accessioni  (93),  2)  a  cedere  I  crediti  che  egli 
come  possessore  delV  eredità  ha  acquistati  (Mj,  quando  questi  (ome 
accessorio  del  dritti  ereditarii  non  sieno  da  sé  stessi  passati  nel  M^ 
eommessario  (95)}  5)  a  restituire  eiò  che  egU  ha  riscosso  dai  debitori 

(86)  S  9. 1.  éod.  L.  4.  D.  ce/. 
(87)L.  Ì.S4.D.aW. 

(e8)L.8.Sl.O.fuii.flM/./%ii.()0.6.)*  ^  ó^Minf  chi  «wA»  Pende  k 
accettato  coU'iDTcntarM,  qoeito  deve  gioTare  anche  al  fadeconacsario.  Ma  è  fila  «- 
sa  dublNO  1*  opinione  di  Viunio  Cornm.  ad  Intt  ad  fi  9.  J.  defideU,  àgr»,  che  il  Me- 
coamcMario  anche  p«»r  sé  ateaio  goda  dei  òeMjkÌBm  iwtmlmrii, 

(89}  L.  i.  8  4.  i.  S7.  8  7.  I>.  «^  S€U  Trti.  (36.  i.)*  1^  I^  49.  f- »•  «^' ^ 
licoc  loltanto  una  ecccùonc  aingoiare  a  cagione  dei  perieuìmm  iu  Mmra» 

(90)  L.6i.  pr.  D.  fQéi. 

(91)  L.  59  pr.  L.73.  S  ì-  D.  e4tJ. 

(9%)  U  97.  SII.  L.  44.  pr.  L.  61.  L. S8.pf.  L.  M.pr. L.6t.  pr.L.S9.  d,t^ 
)9on  pertanto  da  qocftti  passi  si  scorge  che  sa  (|ucsto  ponto  non  erano  di  accordo  tatti  ì 
Ginreconinlti  Romani ,  ed  in  parte  statnivaoo  che  Fobbtigasione  riviffeste  pieosaesfe. 

(93)  L.  18.  S  a.  L.  27.  S  il.  L.  68.  J  4.  D.  eod.  Come  s*  intende  da  sé  il  grafUo 
non  può  sostituire  il  ?alore ,  quando  egli  dee  dare  le  stesse  cose  ereditarie.  V.  $  374. 
NoU  26.  Snlle  cose,  che  l'erede  ha  tenUto di  occnitarc,  egli  pcfde  iapcna  Usiaponi»- 
ne  L.  48.  D.tfo/. 

(94)  y.  Noto  84. 

(96)  L.  66. 8  S.  L.  73.  pr.  D.  ePd. 
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ereditarli  (06);  e  4)  a  pagare  gì'  hHeresai  moratorii ,  come  pnrearisaiw 
ciré  i  danai  e  le  perdite  cagionate  per  colpa  (97),  nel  che  però  egli  ri* 
sponde  sollanio  deUa  colpa  grave'(98).  Ma  dall'  altro  lato  il  fedecom- 
messario  dee  boniflcare  al  fido<»arlo  1  pagamenti  e  le  spese  ,  che  non 
stanno  a  carico  di  costai  (99) ,  e  liberarlo  dalle  obbligazioni ,  che  il 
jnedesimO)  come  possessore  dell*  eredità,  ha  dovuto  contraile,  ovrero 
prestargli  sicurtà  di  esserne  rìvalulo  (100). 

7»®  Da  idtimo  il  fedecommessario  in  proporzione  di  ciò  die  ha  rìce* 
vuto  èanche  tenatodi  addossarsi  ilegaUsingc>lari  imposti  aiÌ'erede(iOl). 
£  per  consegaenza  I)  se  tutto  il  patrimonio  gliela  stato  réstituito^egU 
solo  ò  tenuto  ai  legati  non  altrimenti  che  al  debiti  (102),  ed  una  siffiit- 
ta  restituzione  totale  può  incontrare  per  quattro  cagioni,  A.  Se  il  te* 
statore  ha  imposto  aU*eredeia  restituzione  di  tutto, ma  nel  tempo  stes* 
so  si  ò  in  uno  dei  casi,  nei  quali  cessa  la  deduzione  della  qnarta  falcia 
dia  (103);  B«Se  Terede  spontaneamente  rila$cia  tutto  al  fedecommes- 
sario, il  che  teramente  non  obbliga  i  terzi  (104),  e  se  l'erede  ha  ciò  fòt* 
to  per  errore,  gli  dà  anche  dritto  a  ripetere  quel  che  ha  restituito  di 
più  (105),  ma  in  quanto  al  fedecommessario,  dopoché  egli  ha  ricevuto 
una  volta  tutta  la  successione,lo  obbliga  assolutamente  a  rilevare  il  fi* 
duciario  da  tutt*  i  pesi  della  medesima  (106);  G.  Se  un  suua^  dopo  di 
aver  restituita  una  parte  della  eredità,  si  astiene,  nel  qnal  caso  il  fe- 
decommessario deve  0  accettar  tutto,  o  restituire  anche  la  sua  parte 
ai  creditori  (107);  D.  Sei' erede  è  stato  costretto  all'adizione  (108),  nel 

(9S)  L.  47.  D.  éod. 

(97)  L.  a.  pr.  Ui7.%È.D.de usar.  (SS.  1.)  L.  8. $ 3.  L.  35,  S %  3.  ì*.  71,  S 
i.  L.  78.  S  8.  D.  «^  Sei.  Tnh.  (38. 1.) 

(98)  L.  SS.  S  3.  L.  88«  %  l.D.  eoi.  L.  108*  S 13.  D.  i$  legai.  I.  (38.)*  Di  altn  <u 
pinione  e  Basse  Colpa  p.  373.  aes.  »  il  ^ale  nuik  che  il  fidadarìo  àa  t>bblig«to  alla 
éiligeniia  quam  m  suis  rebus. 

(90)  L.  19.  S  a.  L.  3a«  8  3.  L.  37.  $  17.  D-  «^  Sei.  Trek.  (36. 1.)  L.  i.  C.  eod. 
(6.49)Goofr.NoU74. 

(100)  L.  t.  S  i8.  L.  38.  L.  89.  L.  78.  $  16.  D.  eod. 

(101)  L.  a.  L.  8.  C  e^.  L.  15.  S 1- 1>*  «<  ^-  seajideie.strp.  eaasa  ^ap.(38. 3.) 
(103)  L.  a.  D.  ^  Sci.  TreS.  (36. 1.)  L.  8.  C.  eoJ.  (8.  49.)  Confr.  NoU  85. 

(103)  L.  1.  S  19.  L.  3.  8 1.  D.  ^.  V.  %  373.  Mola  34.  36. 83-68. 

(104)  L.  45.  L.  60.  JL  63.  8  3.  D,  eotl. 

(105)  L.  31.  L.  60.  L.  68.  8  1.  P.  ^<>^. 

(106)  L.  10.  D.  eod.  L.  8.  C.  eoe.  K  13.  G.  dcjUeiemm.  (6. 43.)  8  7.  ì.  ésfi- 
deUomm^  ber.  (3.  33.) 

(107)  L.  79.  D.  ai  Sci.  Tra.  (38. 1.) 

(108)  V:  HoU  39. 

Il*  80 
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qtnil  caso  egli  non  può  uè  dedurre  la  quarta  (409))  né  ritenere  le  oo» 
o  le  somme  risedMitegli  dal  testatore  (410).  Ha  io  questi  casi  il'fed» 
commessario,  sebbene  per  sé  stesso  non  aUUa  alcun  dritto  allaquar- 
ia(i4l),  piure  può  ritenere  dqi  legatari!  ciò  die  l'^erede  avrebbe  potu- 
to dedurre,  se  egli  avesse  ritenuta  una  parte  dell'eredità,  e  su  di  que- 
sta avesse  contribuito  al  pagamento  dei  legati.(l  12).  Ma  al  contrario!) 
se  r  erede  ritiene  qualche  cosa  dall'eredità,  può  avvenire  che  egli  ed 
il  fedecominessarto  non  altramente  che  coeredi  debbano  proponio- 
natamente  contribuire  ai  legati  (113).  E  qui  si  prende  inconsiden' 
zione  la  deduzione  della  quarta  falcidia  «  e  sono  a  fere  parecchie  di- 
stin2Ì0Hi(114),  A.  Se  si  è  imposto  all' erede  di  restituire  precisa- 
mente tre  quarti  dell'  eredità  ^  e  quindi  non  gli  si  è  lasciato  né  più 
né  meno  della  sua  quarta»  allora  il  fedecommes^ario  è  tenuto  a  sod- 
disferò i  legati  egli  solo,  e  ,  se  fe  mestieri ,  vi  deve  spender  tutto  dò 
cba  ha  riQ^vuto  dopo  ded^otti  i  debiti  (115).  B.  Ma  se  la  quota  lascia- 
la all'erede  ascende  a  più  d'un  quarto,  p,  e*  alla  metà  deiretec&tà,  al- 
lora ef^i  ed  ilfedecommessario  sou  tenuti  a  contribuire  al  pagamealo 
dei  legati,  ciascuno  in  proporzione  delia  sua  intera  porzione  (116),  ma 
colla  differenza  essenziale  ,  che  1'  erede  non  è  tenuto  a  pagare  sé  non 
fino  al  punto  che  gli  resti  salva  la  quarta  dell'  eredità  ,  ed  il  fedecom- 
messai'io  dee  rimettere  dalla  sua  porzione  ciò  che  quegli  deduce  (117), 
C.  Se  il  testatore  non  ha  riserbato  air  erede  una  quota ,  ma  sibbeoe 
una  coisa  o  una  somma  determinata,  per  irrita  l' erede  dee  imputarla 
nella  sua  quarta,  e  non  può  fere  alcuna  deduzione,  se  non  quando  quel- 
la cosa  non  giunge  al  valore  della  quarta  (li8),  il  che  prima  di  Giusli- 

(t09)  L.  4.  L.  14. 8  4.  L.  le.  S  S.  9.  L.  28.  S  3.  L.  5S*  S  a*  L,  64.S 3.  D.<»A 
L.  4;  G.  eoi. 

(ito)  L.  27.  S 14.  L.  05.  S  3.  L.  es.  pr.  D.  eoi. 

(HI)  L.  47.  S 1.  D.  md Ug.fmle.  (as.  9.)  L.  SS.  S  ti-  ^  63.  S  i<»  D.  ^^^ 
T/v4.  (ae.  1.) 

(ilS)  L.  i.  S 10.  L.  3.  pr.  L.  55.  S  2.  L.  63.  S  li-  H.  ^od.  Non  «  oppone  L  S& 

(113)  L.  S.  C.  ri»/.  L.  1.  S 17-21.  D.  M/. 

(114)  V.  SUemmim  nelU  Temi  di  £/eer.  NoofO  Kgmto.  Voi.  I.  n.  9. 

(115)  Ih  1.  S  SI.  D.  ecd. 

(116)  L.  1.  f  20.  D.  eùd.  L.  2.  C;  eod. 

(Ili)  L.  1,  S  17. 18.  D.  eod.  La  drcottanu  che  forse  si  è  impMlo  ali'eredf,  che^ 
gli  debbi  provredere  al  pagamento  dei  legati,  dod  altera  nulla  nella  computaiione  ;  egli 
allora  dà  tanto  di  meno  al  fedeconqieitario,  non  pertanto  dee  prestare  a  costui  la  cmuìù 
deftmsum  iri  L.  3.  $  2.  L.  16.  $  3.  L.  51.  D.  tod. 

(ti8)  L.  91.  D.  adhgjale,  (35.  2.)  L.  1.  S  16.  L.  SO.  6  3.  4.  L  58.  S  3.  D.o/ 
Set.  Trcò.  (36. 1.)  L.  2.  C.  de  codicilU  (6.  36.) 
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Diano  secondo  gii  Imperiali  RescrilUnon^gli  era  neppure permesso(1 49); 
nel  ttmanenie  qui  si  procede  nello  stesso  modo  che  quando  si  è  resti- 
tuita tutta  la  successione  ,-  e  però  il  fedeoommessarìo  dee  sopportare 
egli  solo  tutti  i  pesi.e  legati,  anche  quando  il  ^valore  delie  cose  o  delle 
somme  rìserbate  all'erede  superi  di  molto  il  quarto  dell'eredità ,  im- 
perocché il  fedecoromessario  avrebbe  potuto  rinunziare  quando  trova* 
\a  che  il  fedecommesso  gli  era  svantaggioso  (420).  D.  Precisamente  lo 
stesso  avviene  quando  si  è  imposto  al  fedecommessario  di  dare, all'ere- 
de qualche  cosa  come  compenso  della  quarta,  nel  qual  caso  il  fedecom* 
inessario  è  anche  ritenuto  come  il  solo  possessore  dell'  erediU  (121). 
E.  Al  contrario  prima  4i  Giustiniano  molto  diversamente  si  trattava  il 
caso  quando  all'  erede  o  non  erasi  lasciato  nulla ,  o  una  parte  minore 
del  quwto ,  e  per  conseguenza  vi  era  mestieri  di  una  deduzione  per 
eompiere  la  quarta*  Secondo  il  Sctum  Pegasiantun  allora  il  fedecom- 
messo era  riguardato  come  un  legatum  partitionii  (422) ,  sul  che  per 
altro  i  Giureconsulti  Romani  non  erano  d^  accòrdo  come  si  dovesse 
computare  il  fedecommesso  in  concorrenza  con  altri  legati  (423).  Ma 
da  che  Giustiniano  ha  prescritto  che  il  fedecommessario  anche  in  que- 
sto caso  debba  ritenersi  come  erede  (134) ,  ora  ha  luc^o  il  medesimo 
rapporto  che  se  all'erede  fosse  imposto  di  restituire  precisamente  tre 
quarti ,  giacché  questi  ritiene  la  ina  quarta  »  ed  il  fedecoinmessario  ò 
tenuto  a  pagare  egli  solo  i  legali  (125).  Tutti  questi  principi!  si  appli- 
cano eziandio  quando  il  fedecommesso  non  si  dee  restituir  subito^  ma 
dopp  un  certo  tarmine ,  colia  sola  diflerenza  che  qui  l'erede  deve  im- 
putare nella  sua  quarta  i  frutti  e  gli  utili  ritratti  nell'intervallo  (126), 
che  la  diminuzione  dell'  eredità  avvenuta  per  caso  fortuito  nel  tempo 
intermediò  diminuisce  proporzionatamente  anche  la  sua  quarta  (127), 

(110)  L.  30.  S  4.  D.  ad  Sci.  Tre».  (36. 1.) 

(120)  §  9.  J.  defideicomm.  htr.  (2.  23.) 

(121)  L.  13.  S  6.  D.  de  her.  pei.  (5.  3.)  L.  11.  $  8.  D.  ^  legai.  HI.  (32.)  L.  30. 
S  7.  L.  90,  L.  91.  L.  93.  D.  ad  leggale.  (35.  2.)  JL.  08.  8  3.  D.  ai/  Set.  Treò.{^. 
1.)  L.  77.  pr.  D.  de  legai.  U.  (31). 

(122)  S  6.  J.  dejideic.  her.  (2.  23.)  Confr.  L.  86.  D.  adleg.falc.  (35.  2.)     ' 

(123)  L.  2.  in  fine  L.  3.pr.  §  2.  D.  ad  Set.  Treò.  (36.  1.}.  Celso  volea  calcolare  il 
fedecommesso  so  quello  soltanto  che  rimaneva  dal  puro  patrimonio  attivo  dopo  i  legati, 
Marcello  al  contrario  sul!'  ammontare  di  tolta  T  eredità.  La  prima  opinione  era  favorevo. 
le  ai  legatari!,  la  seconda  ai  fedecommessarii. 

(124)  S  7.  J.  defideicomm.  her.  (2.  23.) 

(125)  S  7.  X.  cit.  L.  8.  C.  ad  Set.  Treb.  (6.  49.) 

(126)  L.  18.  S  1*  I*.  32.  S  2.  L.  27.  &  16.  L.  58.  8  6.  D.  e^d. 
(127)1.58.86.  D.  «in/. 
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e  che  egli  paga  ezimidio  i  legati  o  le.pàrtl  dei  ìegM  che  oflMlodò  ^1  fe- 
decoromesso ,  e  quindi  tn  fine  non  restitoisce  al  fedecomiDessairio  se 
non  ciò  che  è  riibasto  dopo  il  pagamento  dei  legati  (138).  Piii  semplice 
è  il  rapporto  quando  m  fedecommessarlo  deve  alla  tua  volta  o  m  tut- 
to 0  ih  parte  restituire  il  fedecommesso  ad  un  altro.  Anche  qaesta  se- 
conda restituzione  trasferisce  così  i  legati  come  i  debiU ,  che  grsvaDO 
sul  fedecommesso;  ma  siccome  qui  non  si  deve  dedurre  alcuna  quarta, 
cosi  il  passaggio  si  regola  semplicemente  secondo  l'estensione  di  dò 
che  si  è  restituito ,  secondo  che  questo  formi  tutto  il  ftedecomaKs- 
so  o  solamente  una  parte  del  medesimo  (129)*  Se  ad  un  (Meooia- 
messario  oltre  ai  legati  trasferiti  sopra  di  lui  ne  sieno  imposti  soche 
degli  altri,  egli  veramente  da  questi  non  può  mai  dedurre  la  quarta  in 
luogodeireredcicome  in  certe circostanse potrebbe  dre  pei  primi(130)) 
ma  se  a  lui  medesimo  sia  st-ata  fatta  una  deduzioue,  egli  può  beoepro* 
ponJonatamente  ridurli  (131). 

ÌXf  Doiia«ÌQfiiscaiiis4iiw|i0(«)t 

§  589»  Le  donazioni  a  causa  di  morte  dona^t oiief  moriii  «omm  co- 
me convenzioni  dilfertsoono  veramente  dai  legati  prOppii  io  ciò  che  es- 
se sìmigliantemente  alle  altre  donazioni  han  bisogno  dell'aocetlasioiie 
in  vita  del  testatore  (4)  *,  nondimeno  in  generale  soq  trattate  come  fe- 
gati (2).  Certamente  non  è  da  ammettersi  che  cosi  sia  sfatò  in  ogni 
tempo  *,  ma  di  già  Vantica  Lese  Furia  Ustamenlari^  le  ussomiglisva  al- 
meno per  un  certo  rapporto  ai  legati  (3)  y  di  più  non  pare  che  la  Lfx 
Cincia  riguardasse  le  donazioni  a  causa  di  morte,  ed  M  tempo  dei  Giu- 
reconsulti classici  Teguaglianza  era  di  già  riconosciuta  come  regola  (4). 
In  ciò  non  si  pon  mente  air  oggetto  della  donazione,  e  tanto  meno  alia 

(129)  L.  1. 8  8. 10.  L.  65.  8  S-  a  eoii. 

(130)  L.63.  S  il.  D.  eod.  V.  Nota  112. 

(131)  L.  63.  S  12.  L.  78.  S  H.  D.  god,  L.  32.  $  A- 1>.  odìeg.fak.  (35.  2.) 

n  MuUer  salU  natura  4elie  donaiionì  a  rauu di  morte  Gircs.  1827.  8.  ;  Haistvt\ 
Mus.  Ren.  voi.  IH.  p.  300.  scg. 

(1)  L.  55.  D.  de  O  et  A,  (44.  7.)  L.  28.  L.  38.  D.  de  meri,  causa  don.  (39.  <$.). 
Noa  si  oppone  L.  18.  $  2.  D.  eod,  nella  quale  la  exceptio  poeti  indica  che  il  Ginrcca- 
solto  presupponeva  un*  accettasione  da  parte  del  debitore  liberato. 

(2)  S  1.  J.  dedoaai,  (2.  7.)  L.  87.  D.  de  iegat.  III.  (32.)  L.  15.  L.  17.  L.  37.pr« 
D.  de  mori,  causa  don,  (39.  6.)  L.  4.  C.  eod,  (8.  57.) 

(3)  V.  NoU  22. 

(4)  L.  15.  ]«.  17,  L.  37.  pr.  0.  cod. 
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ciroostenza  se  il  testatore  abbia  btto  una  semplice  promessa  di  dona*- 
zione  da  adempirsi  daireredet  o  sé  egli  medesimo  l'abbia  già  adempiu* 
ta  (5).  Ma  l'eguaglianza  eoi  legati  si  manifesta  principalmente  nelle  se* 
guenti  applicazioni:  4). come  tatto  le  disposizioni  di  ultima  volontà  an« 
che  le  donazioni  a  causa  di  morte  sou  sempre  rivocabili  (6),  e  si  estin- 
guono da  sé  quando  il  donatario  muore  prima  del  donante  (7).  Che  se 
la  donazione  fu  di  già  adempiuta,  in  ambedue  i  casi  il  donante  e  i  suo  i 
eredi  possono  ridomandare  il  donodal  donatario  e  dagli  eredi  di  lui  con 
la  eondiciiosine  oatKa(8).'Ma  gli  oggetti  donati  possono  esser  rivendi* 
cati(9),  presupposto  c^e  si  troviao  tuttora  nel  possesso  del  donatario, 
si  re$  extant[ìO).V)  Ciò  che  in  generale  rende  invalidi  o  estingue  i  ter 
gatifproduce  quest'eOetto  anche  sulle  donazioni  a  causa  di  morte,  tale 
sarebbe  una  cafiiis  diminutio,  fnaxima  e  media  del donante(ll).Nondi« 
neno  non  vi  ha  alcuna  ragione  di  far  cadere  questo  donazioni  a  cagio- 
ne di  una  nullità  o  invalidità  del  testamento ,  imperocché  esse  non 
stanno  in  niuna' connessione  col  testamento.  5)  Chi  é  incapace  di  testa* 
re  non  può  neppure  donare  per  causa  di  morte ,  colla  sola  eccezione  / 
che  i  figliuoli  sotto  la  patria  potestà  possono  donare  in  questa  guisa, 
quando  il  padre  presti  loro  il  suo  consenso  (iS).  4)  Rairimenti  chi 
è  incapace  di  essere  onorato  in  un  atto  di  ultima  volontà ,  secondo  un 
Senatoconsulto  sconosciuto,  non  può  neppur  conseguire  alcuna  dona- 

(5)  L.  18.  S  a.  L.  20.  L.  34.  D.  M. 

(S)  L.  16.  L.  19.  L.  24.  L.  27.  U  29.  L.  30.  L.  35.  S  3.  é.  L.  89.  D.  fod.  Noo 
siopppne  L.  42.  pr,  D^fod. 

(7)  L.  23.  U  26.  I^.  32.  L.  44.  D.  eod.  Paid.  S.  R.  HI.  7.'S  ^ 

(8)1. 13.  pr.  L.  18  pr.  fi  1.  L.  19.  L.  23.  L.  24.  L.  30.  i.  35.  S  9«  ^-  ^*  ^7. 
S  1 .  L.  39.  D.  ^.  È  degno  di  noti  che  quando  la  donasione  consisle  nella  remissione 
dì  un  debito,  la  coMdictio  ha  Juogo  anche  quando  il  deluto,  lenaa  la  remissioBe ,  sare^ 
besi  prescritto  L.  21.  0.  iodi 

(9)  L.  14.  L,  29.  L.  30.  O.  ead.  Dalla  L.  33.  8 H*  D*  M^.  &  Thi&mU  Institnsioni 
Berlino.  1842.  parte  II.  $  85.  deduce  che  i  Sabiniani  afflano  ammessa  aoltento  la 
ccmiiciio;  ma  qnel  passo  non  dimostra  ciò,  e  nella  L.  14.  D.  eod^  anche  Salfiò  Gàulia* 
nO|  il  quale  pnre  ara  Sabìniano  prcsnppone  l'ammisihiliti  della  vindicasione* 

(10)  L.  14.  D,  €od,  Prerisamcnle  cosi  s'incontra  anche  «  sins  gxttmt  nella  L.  30. 
C.  dejmredot,  (5. 12.),  e  cosi  chismansi>>ufiftif  extamles  soltanto  i  frutti,  che  il  pri- 
mo acquirente  possiede  tuttora.  Ancora  sarebbe  cosa  intollerabile ,  se  il  Giurccoosolto 
nella  !..  14.  D.  cit.  nel  suo  sifuitduf  exUt  avesse  intejo  parlare  della  semplice  csbten* 
x^  del  fondo. 

(11)  L.  7.  L.  17.  D.  eod,  Un'eceesiene  si  coptiene  nella  L.  35.  f  7.  D.  am^.  per  la 
donazioni  di  prestasioni  anouali  per  un  numero  determinalo  di  anni,  le  quali  continuano, 
quando  anche  il  donatario  aia  morto  priraa  drt  decorrimento  di  questi  anni. 

(12)  L.  25.  S  1.  D.  eod.  1  figli  di  famiglia  nella  qualità  di  soldati  aaUualscntc  non 
hanno  bisogno  dell*  approvaiione  del  padre  L.  15.  D.  iod^ 
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zione  a  causa  dì  morte  (42^).  Sotlanto  è  da  notare  che  per  rispetto  rito 
capacità  qui  non  si  riguarda  il  tempo  della  donazione^  ma  quello  delia 
morte  del  donante  (14).  5)  Per  contrario  le  donazioni  a  causa  di  morte 
tra'conjugi  sono  pienamente  valida  (15).  0)  Qui  si  ammettono  i  sostituti, 
egualmente  cheneilegati(i6).7)Ed  ancora  possonoal  donatario  imponi 
nuovamente  dei  legati  (47).  8)  Per  le  donazioni  non  adempiute  gli  eredi 
«OD  tenuti  secondo  ì  principiiche  valgono  pei  legati  (18),ed  oltrealle  a» 
»oni  nascenti  dal  contratto  ,  han  luògo  eziandio  quei  mezzi  legali cbe 
competono  pei  legati.  Segnatamente  quando  sono  slate  donate  delle  coie 
appartenenti  al  testatore  medesimo,  è  applicabile  anche  la  rìTendicazio- 
ne  (19),e  qui  hanno  pure  applicazione  le  singolari  disposiiioni  diGiostì- 
nianò  intorno  alla  pena  del  ritardo  deiresecuzione  dei  legati  (20).  9)  Ma 
per  questo  gli  eredi  hanno  anche  qui  gli  ordinarli  dritti  dei  gravati(ll), 
e  lo) quindi  hanno  anche  dritto  di  dedurre  la  quarta  Ìalcidta.VeraioeD- 
te  da  principio  ciò  non  avea  luogo  \  imperocché,  sel^)ene  di  già  la  Ux 
Furia  ttitamefUaria  avesse  ristretUI  la  quantità  delle  donaziooì  a  cau- 
sa di.  morte  come  quella  dei  legati  a  mille  assi  (22))  pure  qui  non  si  ap- 
plicava ancora  la  lex  Falcidia,  Ma  la  conosciuta  orazione  di  Settimio 
Severo  sopra  il  convalidamento  delle  donazioni  fin  coigugi  pe^lalllo^ 
te  del  donante  sottopose  anche  te  donazioni  a  causa  di  morte  alladeda* 
zione  della  quarta  (25).  li)  Senza  una  espressa. disposizione  del  testa- 
tore le  donazioni  a  causa  di  morte  non  son  soggètte  a  collazione  nep 
pur  quando  altre  donazioni  si  debbano  conferire  per  legge  (2i).  li) 


(13)  L.  35.  pr.  L.  22.  L.  9.  D.  sod. 

(14)  L.  22.  D.  eoe. 

(15)  L.  11.  L.  40.  L.  43.  D.  eod.  L.  11.  %  1.  D.  ìfe  dom.  iuUr  V.  etV.  (34. 1). 
Kob  m  oppime  L.  76.  D.  de her,  insU  (28*  5.)»  la  ^aale  dev'essere  iolesa  di  udo sc^ 
?o  semplicemente  promesso,  ma  non  consegnato. 

(16)  L«  50.  pr.  D.  de  legai.  IL  (31.)  L.  10.  D.  de  morì,  cmusa  don.  (39. 6.) 

(17)  L.  1.  C.  eod.  (8.  67.)  L.  9.  C.  defideicamm;  (6.  42.) 

(18)  V.S  371.  NoU  21-26. 

(19)  L.  29.  L.  42.  pr.  D.  de  m^H.  causmdem.  (39.  6.) 
(20)NoT.  l.c.  1.4. 

(21)  L,  1.  S  tO.  D.  //  cui  plus  fium  per  ieg.falc.  (36.  3.) 

(22)  Yarrù  Fragm.  de  viU  pop.  Rom.  p.  127.  ed.  Bipont.  V.  $  3ti,  Nota  29. 

(23)  L.  5.  t.  18.  C.  ad  Icg.fak.  (6.  K0«)  L.  2.  C.  de  mori,  emtsa  dea.  (8. 57.) 
L.  32.  pr.  D.  de  don.  imi.  F.  et  U.  (21. 1.)  L«  16.  pr.  D.  ad  Ug./aU.  (36. 8.)  L 
27.  L.  41.)  pr.  D.  de  mori,  eausadaa.  (39.  6.)  Paul.  S.  R.  Ili  8.  S  1.  La  fAva^ 
la  donatìone  ^ni  è  la  sleiaa  die  la  stima  èn  legati  t.  18.  $  1.  3.  L.  31.  S  t«  ^*' 
D.  eod. 

(24)y.Sa69. 
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Molti  Giarecoosul ti  homaai  volevano  Unche  in  generale  che  fossero  e- 
senti  dalia  insinuazione ,  finché  Giustiniano  non  ebbe  deciso ,  che  ne 
fossero  esenti  soltanto  allorché  fossero  intervenuti  i  cinque  testimoni 
Decessarii  aUa  disposizione  dei  legati,  cosicché  anche  senza  accettazio- 
00  potessero  valere  come  disposizioni  unilaterali  (23).  Intanto  la  pre- 
àeìVa  eguaglianza  col  legati  ha  luogo  assolutamente  soltanto  aliorcliò 
il  donante  espressamente  ha  donato  a  cagione  del  timore  della  sua  mor- 
te, tanto  se  abbia  avuto  in  mente  la  sua  morte  come  immediatamente 
imminente,  quanto  se  sia  stato  indotto  dalla  considerazione  di  dover 
morire  e  lasciare  i  suoi  l)eni  (26).  Imperocché  solo  quando  si  é.dichia^ 
rata  quella  ragione  del  donare  pub  scorgersi  in  ciò  V  espressione  del 
donante,  che  egli  più  volentieri  terrebbe  per  sé  le  cose  donate ,  e  che 
ne  disponga  semplicemente  perché  ciò  non  può  durare ,  e  non  perchè 
abbia  in  animo  di  esercitare  alcuna  propria  liberalità  *,  e  la  manifesta* 
zione  di  una  tale  intenzione  del  donante  é  la  sola  ragione  per  la  quale 
queste  donazioni  son  riguardate  come  disposizioni  di  ultima  volont  à  (27). 
iQuando  il  donante  ha  semplicemente  differita  l'esecuzione  fino  alla  sua 
morte,  o  in  altra  guisa  ha  avuto  riguardo  alla  morte  sua  o  di  un  ter- 
so, senza  indicare  che  la  sua  morte  sia  la  cagione  del  donare,  la  dona- 
zione allora  si  dice  anche  talvolta  donatio  causa  ijfiorUs  (28) ,  ma  vie-» 
jne  in  tutto  riguardata  come  un'ordinaria  donazione  tra  vivl'(20}. 
r^ondimeno  quando  sono  intervenuti  alia  donaziooo  cinque  testimoni , 
allora  la  medesima ,  secondo  la  decisione  di  Giustiniano ,  é  sempre  da  . 
tenersi  come  eguale  ad  un  legato,  imperocché  qui  la  forma ,  che  si  è 
adoperata,;]iiostrià  l' intenzione  di  voler  £ire  una  disposizione  di  ultima 
volontà  (30). 

CAPITOLO  X.     . 

ULLB  CAnUCITA'  BO  INDEGNITÀ' 
I.  Cadaciti  (•) 
S  390.  Per  aprire  al  Fisco  una  fonte  di  guadagno  e  per  procurare 

(25) L. 4.  G.  Jemort.eausa  don.  (8.  57.)  V.  S321. 

(26)  L.  2^6.  L.  31.  S  2.  L.  35.  S  4.  D.  toi. 

(27)  L.  1.  L.  35.  S  2.  D.  eod. 

(28)  L.  2.  infine  L.  23.  % 2.  L.  28.  pr.  L.  29.  L.  35.  $  4. 1. "^2.  $  ^.  »•  eoi. 
(29)L.27.  L.42.S1*D.^. 

(30)L.4.G.fi»if. 

(*)  Heiaeecii  Comment.  ad  leg.  Jal.  et  Pap.  Pop.  lib.  III.  Schneidir  V  antico  dritto 
^  accresciinentOf  a  le  disposizioni  caducarit  Berlino  1837.  8. 
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«a metto  per  premiare  il  inatriflMiiio  e  la  pcocieuioi^  fifjtmdlifei 
Ux  Julia  e  Bapia  Pappata  in  parecchi  casi  ayaa  dichiaiato  devolnto  al 
Fisco  eadìicum  ciò  che  neUe  disposisiooi  di  ultima  ?olODtà  nedianU 
Islituzione  di  erede  o  legati  si  era  lasciato  ad  alcwio,  qiaado  Tonon- 
io  non  1*  acquistava,  senza  però  impedire  al  testatore  di  bre  an  altro 
testamento,  quando  la  caducità  si  fosse  verificata  dorante  la  8in?it)| 
per  la  qoal  ragione  allora  solevasi  dire  che  il  patrimonio  ibsae  solUi- 
to  in  causa  eaduei^  cioè  nella  posizione  di  divenir  cadooo,  imperocciiè 
qui  11  testatore  avea  il  potere  di  evitare  la  caducità  roediaole  ooamMh 
va  disposizione  (I).  1  casi  di  questa  caducità  erano: 

4.^  Allorché  uno  di  piii  coUegataril  non  acquistava  h  sua  pule id 
legato ,  ed  era  indiflerente  in  <)ual  modo  non  V  acquistascsf.  se  per  ri* 
nunzia,  o  per  altre  ragioni  (t),  e  la  Icyge ,  per  accrescere  i  casi  di  e»* 
ducità,  avea  disposto  che  il  deferimento  dei  l^ti  noo  potesse  segoin 
che  air  apertura  del  testamento  (3). 

2.*  Allorché  TonoratOi  o  erede  o  lutarlo  che  fosse,  moriva  o  pstìn 
una  capitiM  diminutio  maxima  o  media^  senza  aver  precedenlemeBle 
acquistato,  e  quindi  in  tutt'  i  casi  in  coi  prima  deli*  apertura  del  te&la« 
mento  era  avvenuta  la  sua  morte  naturale  o  civile  (4) ,  ma  nelle  dispo* 
sizioni  condizionali,  anche  allorché  1*  onorato  semplicemente  priaodel 
verificarsi  della  condizione  veniva  a  mancare  in  una  delle  predetUi 
guise  (5)-, 

5.*  Allorché  un  onorato  non  avea  corrisposto  alle  pieacrisiODi  ddh 
lex  Julia  et  Papia  Pappaea.  sul  matrimonio  e  sulla  procreazione  dei  fi- 
gli. Nondimeno  qui  avean  loogo  pacecchie  distinzioni,  imperocché  I)  i 
discendenti  e  gli  ascendenti  del  testatore  fino  al  terzo  grado  eiaoo  per 
questo  riguardo  interamente  esenti  dalla  legge,  e  poteano  succedere 
•enza  restrizione  come  per  lo  innanzi,  e  però  di  essi  si  diceva  che  ave»' 
no  il  jui  antiquum  in  eadueis  (ft).  Ma  in  altri  casi  S)  le  persone  che  io 
una  certa  età  non  si  erano  maritate,  coelibes,  erano  pienamente  inea- 
pac€i,cìoé  non  potevano  acquistare  ciò  che  si  lasciava  loro  in  uoalto  di 
ultima  volontà  purché  al  piìi  tardi  Ira  cento  giorni  dopo  la  morte  del 

(i)  L.  «n.  sa* 4.  C.  i<r  cad. M.  (S. SS.) 

(S)  Cai.  II.  a06.  a07.;  Ulp.  XXIV.  12.;  L.  7.  D.  ^  kg^i.  Tk.  (32.)  Coofr.  ccsL 
mi  S  22.  C.  de  cmd.  ioli.  (S.  52.) 

(3)  Ulp.  XXIV.  32.  V.  npra  %  375.  NoU  7. 

(4)  Ulp.  XVU.  2.;  L.  un.  %  2.  3.  C.  eod. 

(5)  L  un.  8  7.  C.  €ad.  Goofir.  con  Uip.  XXIV.  32.  L.  4.  pr«  !••  0-  S  >.  D.  f«ir 
dodùs(Z%.%) 

(6j  Ulp.  XVUI. 
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testatore  non  si  fossero  maritate  (7),  e  si  ritenevana  come  eoelibes  gli 
uomini  puberi  al  di  sotto  di  sessant'anoie  le  donne  puberi  al  di  sotto  di 
cinquanta,  quando  non  erano  maritati ,  o  aveano  contratto* un  matri* 
monio  proibito  (8),e  per  le  donne  che  erano  state  maritate,  quandoera 
anche  passato  il  termine  legale  per  rimaritarsi ,  il  quale  per  le  vedove 
era  di  due  anni  e  per  le  donne  separate  per  divorzio^di  diciotto  mesi(9). 
Un  Sctum  Persidanum  A.  di  R«  1f87.  (54  dopo  Cr.)  adottò  più  rigore* 
samente  questi  prìndipii  disponendo,cbe  coloro! quali  in  generale  aves- 
sero contratto  matrimonio  soltanto  dopo  il  60mo  o  SOnio  tmK>  noe 
fossero  immuni  dai  danni  de)  celibato  (10),  e  sebbene  un  Scium  ClaU" 
dianum  fosse  venuto  di  poi  in  favore  degli  uomini  a  mitigar  questo  ri- 
gore, col  dichiarare  che  fosse  sufficiente  il  matrimonio  d'unuonaodiOO 
anni,  purché  la  moglie  avesse  meno  di  50  anni  (li),  pure  uq  Sctum 
Calvisianum  sotto  Nerone  A.  di  R.  814.  (61.  dopoCr.)  negò  alle  don- 
ne di  50  anni  un  somigliante  favore,  quantunque  avessero  sposato  un 
uomo  giovane,anzi  attribuì  al  Fisco  la  dote  di  una  tal  mogtie(lS)JD'a!« 
tra  parte  5)  coloro  che  eran  privi  di  figlinoli ,  orbi ,  i  quali  per  verità 
si  erano  legìttimamente  maritatr  ma  non  avean  figliuoli,  erano  parzial- 
mente incapaees^  giacché  A.  di  quello  che  un  terzo  avesse  loro  lascia**' 
to  per  disposizione  di  ultima  volontà  non  poteano  consegiiire  che  la 
metà  (t3)  j  e  B.  reciprocamente  fra  loro  poteano  conseguire  almeno 
un  decimo  del  patrimonio  ,  decimai  Insieme  coli*  usufrutto  sopra  un 
terzo  ,  il  quale  ,  se  l'onorato  più  tardi  in  un  altro  matrimonio  avea 
dei  figliuoli,  passava  anche  in  sua  proprietà  (11).  Alla  moglie  oltre  a 
ciò  potea  validamente  legarsi  la  sua  dote,  ed  inoltre  un  figliuolo  che 
moriva  dopo  essergli  stato  imposto  il  noimepo$$  nominwn  dtem,  ren« 
deva  capaci  i  conjugi  di  ricevere  l'uno  dall'altro  'un  secondo  decimo, 
e  chi  avea  dei  figliuoli  viventi  di  un  primo  matrimonio,  poteva  dall'al- 
tro conjuge  conseguire  anche  un  altro  decimo  per  ciascuno  di  questi 
figliuoli  (15).  Oltre  a  ciò  si  davano  qui  parecchie  eccezioni  dall' incapa- 

(7)  Ulp.  XVIL  1.  XXII,  8  ;  Ca}.  D.  111.  144. 286. 
(8)Ulp.XV.l.J.8. 
(9)  Ulp.  XIV. 

(10)2iueton.  la  Chnà.  e.  23.i  Ulp.  XVI.  3.;  L.  27.  G.  éeaapi.  (S.  4.)  Y.  lamia 
St.  S  101.  n.  8. 

(11)  Ulp.  1.  e.  V.  la  mia  St.  fi  102.  n.  9. 

(12)  Ulp.  XVI.  4.  V.  la  mia  St.  $  103.  n.  6. 

(13)  Caj.  II.  280. 

(14)  Ulp.  XV.;  L.  2.  C.  di  iafirm.  poem.  od.  (8. 88.) 
(18)  Vip.  l.  e. 
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cita,  in  ispexialUi  A.  che  anche  un  aborto  ri  riguardasse  come  vnt- 
glinoto  (46);  B.  che  i  figliuoli  perduti  dovessero  computarsi  come  tut- 
tora Tiventi,  quando  i  conjugi  avessero  perduto  un  figliuolo  pobere  ov- 
vero due  figlinoli  di  tre  anni^  ovvero  tre  figliuoli  dopo  rimpogizìcoe 
del  nome  jN»sl  nonUnum  diem  (i7);  G.  che  una  vedova,  la  qaale,prìiDi 
che  fossero  trascorsi  i  dieci  mesi,  fosse  partorita,  potesse  acquistare 
tutto  ciò  che  il  marito  le  avea  lasciato  (18)^  e  D.  che  io  generale  do& 
si  tenesse  conto  dell'  orbita,  quando  un  marito  avea  meno  di  S5  opià 
di  60  anni  ^  ed  una  moglie  meno  di  20  o  più  di  50 ,  quando  i  cooJDgi 
erano  fra  loro  parenti  tra  il  sesto  grado,  0  aveano  ottenuto  dairimpe- 
radore  il  ju$  liberorum^  e  quando  il  marito  ai  tempo  che  si  fece  il  te- 
stamento, o  non  più  di  un  anno  prima  era  stato  assente  (i9). 

4.^  A  questi  casi  di  caducità  introdotti  nella  lex  PapiaPoppm^ 
aggiunse  per  la  lex  Junia  Norbana  anche  un  quarto  caso,  giaaU 
questa  legge  dichiarò  assolutamente  incapaci  anche  i  Latini  Junian^ 
e  dichiarò  caduco  tutto  ciò  che  si  fosse  lasciato  loro  negli  atti  di  ulti- 
ma volontà,  quando  fra  cento  giorni  dopo  la  morte  del  testatore  dod 
avessero  ottenuto  la  cittadinanza  (30).  Da  principio  V  incapacità  e  iacs- 
ducitù  non  si  estendeva  ai  fedecommessi,  ma  il  nòlo  Sctum  Pegasiaim 
per  questo  riguardo  li  assomigliò  ai  l^ati  (21).  Qnantuoque  però  il 
eaducmn  propriamente  si  appartenesse  al  Fisco  ,  pure  per  un  certo 
tèmpo  furono  altri  preferiti  al  Fisco;  Cosi  se  un  testatore  avea  isti- 
tuiti eredi  dei  parenti ,  ai  quali  competeva  il  jus  aniiquum  incéir 
cu,  a  questi  ricadeva  il  caducum  (22),  e  se  non  vi  erano  di  tali  eredi 
ma  invece  erano  stati  onorati  dei  patres ,  cioè  uomini  che  aveanodei 
i^liuoli  legittimi,  allora  costoro  conseguivano  il  patrimonio  caduco, il 
che  dicevasi  jti«  pairum  caduca  vindiaxre ,  nel  che  gli  eredi  che  am- 
no  figli  erano  preferiti  ai  legatarii,  quando  colui  che  mancava  nooaTea 
propriamente  un  collegatario,  che  fosse  pariménte  padre,  ma  ia  mao- 
canza  di  eredi  con  figliuoli  venivano  i  l^atarii,  cosicché  la  successione 
non  si  attribuiva  al  Fisco ,  se  non  quando  fra  gli  onorati  non  vi  fu^ 

(16)  L.  135.  D.  4Ì4  V,  S.  (60. 16.).  BasU  in  senerak  i'esistenxa  di  on  figfiooloL. 
148.  L.  149.  D.  éod. 

(17)  Cip.  XVI.  1. 

(18)  Ulp.  1.  e. 
(19)Ulp.l.c. 

(20)  Caj.  I.  23.  24.  IL  110.  275.  III.  62.;  Ulp.  rvil.l.  XXIl.  3. 

(21)  Ca).  II.  286.  InUoto  anche  Ulp.  XXV.  7.  dice  dei  Lalini  JumM,  dbecsi 
potevano  acquistar  fedecommessi. 

(22)  Ulp.  XVUI.  Gonfr.  I.  21.  XVII.  2. 
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stato  alcun  padre  (23).  Il  Setum  Ftancianum  sotto  Vespasiano,  il  quale 
attribuì  al  Fisco  i  fideicommhsa  tacita  (24) ,  negò  nel  tempo  stesso  il 
dritto  della  caducorum  vindicatio  all'  erede  che  avesse  assunto  un  ^- 
deicammissum  iacitum  (25) ,  ed  Antonino  Pio  la  lasciò  in  generale  sol- 
tanto ai  menzionati  parenti  del  testatore,  ma  la  tolse  interamente  ai  pa- 
dri considerati  nel  testamento  (26).  Ma  piii  tardi  la  caducità  fu  gene* 
Talmente  abolita.  Costantino  fu  il  primo  a  restituire  la  capacità  ai  ce- 
libi e  a  coloro  che  non  avean  figliuoli  (27).  Intanto  pare  che  ciò  non  fa 
esleso  alla  reciproca  capacità  di  succedere  dei  conjugi  senza  figliuoli, 
imperocché  Onorio  ebbe  ancora  a  disporre  che  questi  potessero  conse- 
guire Tuno  dairalfaro  non  solo  il  decimo  decimas^mai  anche  l'intero  pa- 
trimonio (28).  Gli  altri  easi  di  caducità  «i  mantennero  veramente  fino 
a  Giustiniano^  sebbene  ristretti  per  la  cosi  detta  transmissio  Theodor 
stana  (S9)  ;  ma  allorché  Giustiniano  neir  anno  551  aboli  lo  stato  dei 
Latini  Juniani  (50),  cessò  con  questo  la  caducità,  che  proveniva  dalla 
loro  incapacità,  e  nel  554  egli  tolse  via  anche  i  rimanenti  casi  di  cadu- 
cita,  giacché  ciò  che  fin  erede  o  legatario  non  acquistava  egli  in  gene  - 
.rale  lo  attribuì  a  coloro  che  avrebbero  ricevuto  o  ritenuto  il  non  acqui- 
stato, se  colui  non  fosse  stato  onorato  (51). 

n.  Indegnità. 

§.591.  Somiglianti  principi!  e  per  somiglianti  ragioni  noi  troviamo 
nei  cosi  detti  casi  d' indegnità»  se  non  che  questi  riguardano  eziandio 
la  successione  ab  intestato,  ed  in  parte  possono  anche  incontrarsi  dopo 
l'acquisto  della  successione,  ed  é  anche  a  notare  che  in  tutti  si  ha  per 
ìscopo  una  punizione.  In  fatti  ci  ha  una  moltitudine  di  azioni  ed  omis- 
sioni, per  le  quali  un  erede,  legatario,  o  fedecommessarìo  può  diveni- 
re indegno  di  succedere,  ovvero  di  conservare  l'eredità  o  il  legato,  se 

(23)  Caj.  II.  20e.208.  286.:  Ulp.  I.  21.  XXV.  17.:  Fragm.  de  jure  fisci  J  3.:  Tt- 
citi  Ano.  III.  28.:  JiiTcoal.  2>atyr.  IX.  v.  87.  seg.;  lUtdoiffntX  giornale  per  la  cogni. 
sione  stor.  del  dritto  toI.  VI.  n.  6. 

(21)  V.  g  372.  NoU  6. 

(26)  Ulp.  XXV.  17.;  L.  59.  5  1.  D.  aileg.faU.  (3».  2.) 

(26)  Ulp.  XVII.  2. 

(27)  L.  1.  C.  d€  imfim,  poen,  orò.  (8.  58.)  L.  vn.  G.  Ih.  cod.  (8.  jl6u);  Ensehi  i 
.ViU  GonsUnt.  IV.  26.' 

(28)  L.  2.  G.  ro^. 

(29)  V.  8  368. 

(39)  L.  nn.  C.  4e  Imi,  Ub.  ioli.  (7.  6.) 
(31)  L.  nn.  C.  deaul.  ioli.  (6.  51.) 
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di  già  l'abbia  acqaistato*  Ciò  cbe  V  indci^iio  non  pvò  rioevereorlleoe- 
re,  detto  forse  eteptorium  o  ereptiiium ,  e  comuDemente  anche  cadu* 
cum  (1),  per  regola  si  dererisce  al  Fisco ,  e  per  eccezione  anche  ad  al- 
tre persone.  Pare  che  U  kx  Pajna  Popptua  del  pari  fosse  semta  di 
fondamento  a  questa  teorica ,  e  che  o  avesse  introdotto  ì  primi  casi 
d' indegnità  ,  ovvero  avesse  per  la  prima  volta  attribuito  al  Fìsco  ciò 
che  veniva  tolto  per  cagione  d' ind^oità  (2)^  ad  ogni  modo  lapiiipar- 
te  dei  casi  d' indegnità  si  appartiene  airepoca  imperiale,  nella  quale  i- 
no  a  Giustiniano  si  vennero  accrescendo,  e  sussistono  tuttavia  neldriU 
lo  di  Giustiniano. 

1. 1  casi  d*  indegnità  a  bvore  del  Fisco, e I)  che  rigoaidano  sm^h 
cernente  gli  eredi,  sono  !  A.  quando  nel  caso  di  uocisione  del  testatore 
un  erede  fa  Tadizione,  o  domanda  la  ianorum  poneuio^  o  procede  lem- 
plicemente  airapertura  del  testamento,  prima  che  rinquisiziooe  da  farsi 
contro  gli  schiavi  deU*ucoiso  (5)  sia  finita  (4), ovvero  quando  trascora  di 
far  render  conto  all'uccisore,  quando  il  possa  (5),  la  qual  cosa  soloagH 
eredi  minori  non  può  tornare  di  danno  (0)  ^  B.  quando  un  erede  haca* 
gionato  la  m3rte  del  testatore  ,  e  questo  caso  d' indegnità  ha  origìoe 
da  una  disposizione  di  Antonino  Pio  (7)  ;  C.  quando  il  testatore  ha  a« 
porto  il  suo  testamento  ed  ha  cassato  soltanto  i  nomi  degli  eredi,  sema 
cancellar  tutto,  ovvero  ha  rivocato  in  altra  guisa  le  istituzioni  dì  ere- 

(i)  LSilttiiii  iadicaiionc  trovati  p,  es.  atlU  L.  9.  D.  ad  Sci.  Siltm,  (20. 5.).  Per 
la  prima Ulp.  XIX.  17.  è  la  sola  fonte,  e  la  leùone  qui  non  è  sicnra.  Coofr.  L  36. D. 
ad  lei.  ^^rn.  di  fals.  ((8.  10.)  L.  49.  D.  de  jm fisci  [\^.  14.)Caiadi  Obs.  VI.  37. 

(2)  UIp.  I.  e.  Soltanto  è  da  notare  che  neppnreua  solo  caso  d'indegnità  può  eoa  si- 
enrtzia  riferirsi  alla  lex  Fapim  Poppata^  off  ero  dimoatrarst  di  on  tempo  anterìarc 

(S)  V.  S  S27.  Note  32. 

(4)  Pani.  HI.  5,  %  10.  L.  1.  %  21.  L.  8.  S  »•  ^^  »»  S  2.  3. 1.  27. D.  adScL^^ 
lan.  (29.  5.)  L.  3.  g  tf ,  h.ad  Sci.  Tni.  (36.  f.)  1,.  i%,  D.  de  jun fisci  (49. 14.) 
L.  9.  C.  de  his  quae  ut  indign.  (6.  33.).  Il  difieto  che  qnì  incontrasi  di  fare  l'adiiiooe 
prima  che  abbia  fine  l'inqoisitione  si^-fonda  io  fero  sopra  un  Editto  del  Pretore  L.  3.$ 
18.  29.  D.  0d  Set.  Silnn,  (29.  5.),  ma  quelito  Editto  non  può  essere  la  fonte  deìrio- 
degniti,  imperocché  per  la  trasgressione  di  tal  divieto  esso  non  avea  stabilito  che  un  a- 
tione  penale  L.  23.  {i|  2.  D.  eod,^  e  tanto  meno  è  da  ricercar  questa  fonte  nella  kx  fa- 
pia  Poppaeay  giacché  quell'  Editto  era  più  recente  del  Sci.  Sifanianum  pubblicato  l'in- 
no di  Roma  763.  »  e  per  conseguenza  anche  più  recente  di  qnella  Lex  L.  3.  {  i^- 
D.  e^. 

(5)  L.  8.  S  3.  L.  9.  L.  f8.  %  2.  H.  ad  Sci.  Sitan,  (29. 8.)  L.  i8.  4$  1.  L.  21.  D. 
de  his  quae  ut  indign,  (34 .  9.)  L.  1*  L.  6.  !..  7.  L.  9.  L.  1  i .  G.  eod.  (ji.  35  ) 

(6)  L.  6.  C.  eod. 

(7)  L.  3.  D.  ei>d.  L.  7.  S  4.  D.  de  Som.  dama.  (18.  20.)  L.  9.  II.  de  jure fiscì(^. 
14.)  L.  10  Z.de  his  qaat  ut  indign.  (6.  3S.)  Koch  de  hoB.  hereéiter.  heredi  ocrison 
tanqvam  indigno  eripiendis  Lipsia  14  78.  4. 
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de,  senza  annullar  tutto  il  testamento ,  nel  qaal  caso  parimente  il  Fi* 
SCO  subentra  nel  luogo  degli  eredi  rigetlati,  il  che  forse  potrebbe  ave- 
re il  suo  fondamento  nella  lex  Papia  Poppata  (8) ,  e  veramente  fu  abo< 
lito  dall'lmperadore  Pertinace  (9),  ma  nondimeno  fu  poi  conservato  (  10); 
D,  quando  è  manifesto  che  alcuno  istituito  erede  come  figliuolo  del  te^ 
statore  non  sia  che  un  figliuolo  supposto  (il)*,  E.  quando  un  erede,  vi- 
vendo il  testatore^seoza  sua  saputa  e  volontà  abbia  disposto  sulla  suc- 
cessione (i8)  \  e  F.  quando  un  discendente  emancipato  del  testatore  ^ 
il  quale  sìa  stato  trasandato  da  costui ,  ma  nondimeno  sia  stato  nomi- 
nato sostituto  pupillare  di  un  figliuolo  istituito^  abbia  domandato  la  6o- 
norumpo$$t$9io  cantra  tabulas  contro  il  testamento  paterno,e  di  poi  co- 
me sostituto  adisca  Teredità  del  figliuolo (13).i2)  Al  contrario! casi  d'in* 
degttità  qui  appartenenti  i  quali  si  riferiscono  tanto  ai  legatari!  e  fede- 
commessarii,  quanto  agli  eredi  sono  r  A.  quando  alcuno  per  violenza  o 
dolo  abbia  impedito  il  testatore  dal  fare  o  mutare  un  testamento^il  che 
secondo  uda  disposizione  di  Adriano  rende  indegni  di  conseguir  qualclie 
cosa  dalla  successione  lui  medesimo ,  i  suol  figliuoli ,  compresi  anche 
quelli  che  non  stanno  piii  sotto  la  sua  potestà  ,  ed  i  suoi  schiavi  (14)  ; 
B.  quando  un  testamento  vieoe  impugnato  come  ingiusto  con  la  qucre- 
la  inoffieiosi^  ovvero  come  illegale  e  falso,  e  la  lite  si  continua  fino  alla 
decisione  diffinitiva ,  ma  V  attore  rimane  soccumbente  (15) ,  pel  qual 
modo  a.  non  solo  l'attore  medesimo  diviene  indegno  (16),  salvo  se  egli 

(8)  U  3.  D.  A  Ai>  fuae  in  Usi.  M.  (28.  4.)  L.  12.  L.  16.  $  2.  D.  ée  bis  fua$ 
MtiiuiigM.  (34.  9.)  L.  4.  G.  eoél.  (6, 39,) 

(9)  Capitolili,  in  Pertinace  e.  7* 

(10)  Imperocché  la  L.  4.  C.  cit.  è  pii  recente  della  dispoBtaioBe  di  Pertinaca,  ed  an* 
Cora  quel  principio  fa  ricemto  nelle  Pandette^  mentre  la  coatitnsione  di  Pertinace  oca  ti 
trof  a  nel  Codice. 

(H)  L.  46.  pr.  D.  àeìun fisci  (k^.  14.) 

(12)  L.  2.  S  3.  D.  dehis  ^uw  ut  indigm.  (34.  9.)  L.  29.  $2.  L.  30.  Jì.de  domai. 
(39.  6.) 

(13)  L,  2.  pr.  D,  de  his  ^uae  ut  indign.  (39.  4.).  Se  colui. che  ha  chiesto  la  /o». 
^ss,  e»  U  non  può  otieoere  alcun  legato  dal  testamento  impugnato  L.  18.  $  1.  D.  «^# 
Som.  poss.  e,  t.  (37.  4.),  dò  non  proviene  dall'indegnità. 

(14)  Paul.  S.  R.  V.  12.  $2.;  L.  1.  L»  2.  D.  si -guis  aiiquem  Ustarì  proh.  ni 
£ùeg.  (29.  6.)  L.  2.  C.  eod.  (6.  34.)  L.  un  D.  quib,  non  comp,  òon,  poss.  (38.  13.). 
L.  f  9.  D.  do  his  fuae  mt  indigu.  (34.  9.)  Confr,  anche  Not.  1 15.  c.  3.  S  9.  e.  4.  S  4. 

(15)  L.  8.  S  14.  de  inojf,  tesi,  (5. 2.)  L.  5.  g  1.  D.  de  his  quae  ut  indign^ 
(34. 9.)  L.  13.  S  9.  L.  de  iure  fisci  (49. 14.)  t.  8.  C.  de  his  quae  ut  indign.  (6. 35. 
Ciò  non  si  applica  per  le  impugnazioni:  procedenti  da  altre  cause  L.  5.  S  1.  L.  24.  D. 
eod.  (34.9.) 

(16)  L.  8.  %  14.  D.  do  inqff.  iosU  (5.  2.)  L.  5.  %  1. 6. 16.  L.  22.  D.  i^r  Us  quao 
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sia  minore  (17),  o  se  abbia  agito  soltanto  in  qualità  di  padre  odi  tato- 
re  pel  suo  figliuolo  o  pupillo  (18),  ovveto  se  soltanto  in  qualità  di  e. 
redé  abbia  continuato  la  lite  incominciata  dal  suo  autore  (19),  ma  b. 
diviene  indegno  eziandìo  il  suo  figliuolo  o  scbiaTO  (SO) ,  come  pnre  e. 
chiunque  sia  intervenuto  nel  giudizio  come  testimone,  garante,  odifeo- 
sore  dellattore  (21),  eccetto  solamente  Vadvocalus  fUci (32), anzi d, 
diviene  indegno  anche  il  giudice,  che  ha  deciso  per  l'attore ,  quando 
in  un  secondo  grado  di  giurisdizione  sia  riformata  la  senteua  in  610* 
re  del  testamento  (23)  ^  nondimeno  V  indegnità  non  si  estende  se  doq 
a  ciò  che  si  è  lasciato  nel  testamento  impugnato  e  nelle  sue  appendi- 
ci (24),  e  quando  si  siano  impugnate  come  false  soltanto  sdcune  dispo- 
sizioni, si  estende  soltanto  a  ciò  che  si  sarebbe  dovuto  ricevere  dagli 
onorati ,  ai  quali  si  è  contrastato  (25)  -,  G.  quando  un  onoralo  abbiadi 
poi  contrasfato  al  testatore  il  ^o  flafiM.(26);  D.  quando  uo  mso 
scientemente  abbia  conchiuao  un  matrimonio  vietato ,  nel  qual  caso 
egli  si  tiene  come  indegno  di  qualunque  acquisto  sul  patrìmooio  della 
moglie  (27),  ma  la  moglie  non  è  colpita  da  alcuna  indegnità  (i8),tiao- 
ne  il  caso  che  V  impedimento  del  matrimonio  consistesse  Bell'adulterio 
da  lei  prima  commesso  (29),  e  per  rapporto  al  doni  sponsalizii(50);  El 
quando  una  donna  licenziosa,  la  quale  ha  avuto  commercio  con  aa  sol* 
dato  sia  stata  da  questo'  onorata ,  e  questa  indegnità  ha  orìgìDe  da  01 
Rescritto  di  Adriano  (31)-,  e  F.  secondo  il  SclumP/otictiifiitm  sotto  Ve- 
spasiano anche  quando  un  onorato  ha  assunto  un  fideicammìMuaUcir 

mi  imdìgn.  (34.  9.)  L.  2.  C.  iod.  {fi.  aS.)  L.  13.  $  ••  L.  89.  $  1.  D.  dijunfid 
(49. 14  )  L.  6.  G.  md  Ug.  Con.  Jgfals.  (9.  32.) 

(17)  Favi.  V.  19.  S  3.  L*  5.  S^.  O.  éi  kìs  fuse  ut  Mtgm.  (31.  9.) 

(18)  L.  93.  S  i.  8.  L.  30.  S  1.  D.  ^  im^f.  UsU  (5.  3.)  $  3.  i.  ^.  (3. 18.)L 
S3.  D.  it  kis  fOM  mt  mdign.  (34.  9.) 

(19)  L.  33.  S  3.  D.  de  imog.  test.  (6.  3.) 

(30)  L.  3.  S  3.  0.  de  kis  guae  mt  indiga.  (34.  9.)  Paul.  V.  13.  S  3: 

(31)L.5.S10.  11.  15.0.4^. 

(33)L.3.&13«D.tf^. 

(33)L.5.Sl2.D.#oi/. 

(24)L.3.f7.8.14.17.t8.L.7.D.«^.I^.8.Sl8*D.^/«<^.<«'<«(«-^) 
(ST)  L.  4.  L.  3.  S  14.  D.  de  èie  fase  ui  imdigm.  (34.  9.) 
(36)L.9.S9.D.tf»/. 

(37)  L.  4.  G.  de  incesi,  et  ùtut.  mapt.  (5.  5.)  L.  3.  S  1.  3.  L.  13.  D.  ù  Usftti 
ut  indigm.  (SI.  9.)  L.  38.  S  28.  D.  ^  don,  inUr  V.  et  U.  (34. 1.) 

(38)  L.  3.  S  2.  D.  de  kis  quae  ut  imdigm.  (34.  9.) 
(39)L.13.  U.Mi^. 

(30)  L.  33.  S  38.  D.  de  dcm.  imUr  V.  et  U.  (24. 1.) 

(31)  L.  14.  D.  de  kis  fumé  ut  imdigm.  (34. 9.)  L.  41.  $  U  D.  de  tesi.  mH.{f^  jj 
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ltfm,nerqiial  casofeglt  per  terità  nondWiene  indino  ÌDg«iKenite,(32)nia 
BODdimeno  non  psò  ritenere  il  iegato,che  il  fedecommessario  dorrebbe 
avere ,  ma  questo  dee  ricadere  al  Fisco  (53),  e  senza  deduzione  della 
quarta  falcidia  (5i).  A  questo  3)  si  aggiunge  anche  un'altro  caso -che  ri- 
guarda semplicemente  i  legati,  giacché  secondo  un  Rescrìtto  di  Setti* 
mio  Severo  i  liberti  che  han  denunciato  il  loropa/rotio  a  cagione  di  a- 
zioni  illecite,  divengono  indegni  di  ricevere  i  legati  lasciati  loro  daljpa  • 
irono  e  questa  indegnità  è  a  benefizio  del  Fisco  (35). 

2.*  Non  son  quasi  men  numerosi  i  casi  d' indegnità ,  nei  quali  non 
già  il  Fisco  ma  altre  persone  subentrano  nel  luogo  dell'indegno.  4)  Nei 
legati  l'onorato  diviene  indegdo  a  favore  del  gravato  quando  il  medesi- 
mo A.  ha  contratta  inimicizia  capitale  col  testatore  o  anche  ha  soltan- 
to manifestato  l'avversione  di  animo  contro  di  lui  (36)*,  quando  B.  egli 
ha  sottratto  l'oggetto  del  legato,  ma  se  la  sottrazione  è  parziale,  solo 
fino  alla  quantità  sottratta  (37)  -,  quando  egli  G. ,  siccome  fu  deciso  da 
Ciustiniano  essendovi  stata  prima  controversia  su  tal  punto,  ha  cercato 
di  sopprimere  il  testamento  del  testatore  (38),  e  quando  D»  non  ha  vo- 
luto assumere  l' incarico  affidatogli  dal  testatore  di  provvedere  al  suo 
interramento  (39).  Dapprima  quest'ultima  cagione  rendeva  indegni  an- 
che glieredi,roa  ciò  fu  modificatodaun  ignota  costituzione  (40).  Al  con- 
trarlo^)  può  essere  escluso  tanto  dalia  successione  quantodai  legati  colui 
che  non  accetta  in  tutto  o  in  parte  le  funzioni  di  educatore  o  di  tutore 
che  il  testatele  gli  abbia  conferite  pei  suoi  figliuoli,  pel  qual  modo  egli 
ed  i  suoi  figliuoli  divengono  indegni  di  succedere  per  le  disposizioni  di 
ultima  volontà  del  testatore  (41).  Ciò  che  loro  vien  tolto  qui  si  altri - 


(32)  U  89.  S  *•  !>•  cdleg./afc.  (98.  9.)  L.  il.  D.dchis  fune  mi  iadifa.  (31. 
«0  L.  3.  S  4.  D.  de  iure  fisci  (49. 14.) 

(33)  L.  17.  S  3.  D.  d9  usur.  (  32. 1.  )  L.  IS.  S  1.  D.  de  his  qnae  ui  iui.  (34.  9.) 
L.  3.  S  4.  L.  13.  S  <1*  7.L.  48.  pr.  L.  49.  D.  dà  jure fisci  (49.  i4), 

(34)  L.  11.  L.  33.  D.  de  his  ^uae  ut  iudign.  (34.  9.)  L.  89.  $  1.  D.  adltg.falc. 
(38.  2.)  UIp.  XXV.  17. 

(35)  L.  1.  D.  de  ÌUs  quae  ut  indign.  (34.  9.) 

(36)  L.  3.  %  W.  L.  4.  L.  33.  D.  de  adim.  leg.  (34.  4.)  L.  9.  pr.  S  <•  D.  de  bis 
^ae  ut  ittdtgtt.  (34.  9.) 

(37)  L.  48.  D.  ad  Sci.  Treà.  (36. 1.)  L.  8.  C,  de  legai.  (6.  37.) 

(38)  L.  28.  G.  eod. 

(39)  L.  12.  S  4-  B.  dereli^.  (11,  7.) 

(40)  L.  8.  C.  eod.  (3.  44.)  L.  8.  C.  deAis  ^uae  utiadign.  (fi.  88.) 

(41  j  L.  28.  pr.  D.  de  test,  tui.  (26.  2.)  L.  1.  $  3.  D.  ubi  pupiU.  (27.  2.)  L.  28.  $ 
1.  L.  32.  L.  33.  L.  34.  L.  38.  L.  36.  pr.  D.  de  excus.  tat.  (27.  1.)  L.  Ili.  D.  de 
UgML  I.  (?.0.)  L.  8.  S  2.  D.  de  his  quae  ut  iudiga.  (34.  9.) 
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huisce  ai  Hgliuolt,  della  cui  edacazione  o  tuteb  si  era  trattato  (4%),  In* 
tanto  se  si  può  dimostrare  che  la  disposizione  non  siasi  fatta  a  cagione 
deireducazione  o  tutela  conferita,  allora  non  ha  luogo  alcuna  indegni- 
tà (43)  ;  di  più  gli  eredi  a  cagione  del  rifiuto  della  semplice  tutela  non 
divengono  indegni  se  non  quando  siano  discendenti  del  testatore  (44), 
ed  ancora  non  reca  mai  danno  incapacità  di  esercitare  TeducazìoDe  o  la 
tutela  (45),  ma  sibbene  la  destituzione  del  tntofe  a  cagione  delia  cat- 
tiva amministrazione,  la  quale  viene  assomigliata  al  rifiuto  (46).  Sol- 
tanto per  gli  eredi  3)  s' incorre  nell'  indegnità  A.  allorché  ì  prossimi 
eredi  ab  intestato  o  sostituti  pupillari  del  defunto  han  trascarato  di  far- 
gli nominare  un  tutore,  o  un  curator  vetUris^  o  un  curator  furiosi  m 
casi  che  ne  avesse  avuto  mestieri»  se  si  è  indugiato  un  anno  a  prone- 
dervi,  e  quindi  la  persona  è  morta  senza  aver  acquistata  la  capacità  di 
testare,nel  qual  caso  debbono  succedere  ì  parenti  ab  intestato  del  grado 
seguente,  il  che  reramente  fu  introdotto  dal  Sctum  Tertullianum^h 
per  rapporto  alla  madre  del  defunto ,  e  coir  ammissione  di  parecchie 
ragioni  di  scusa  (47),  ma  da  Teodosio  II.  venne  estesa  a  tutt*  i  prossi- 
mi eredi  ab  intestato  e  sostituti  pupillari  (48)  ;  B.  quando  una  madit, 
la  quale  esercita  la  tutela  sopra  i  suoi  figliuoli  è  passata  a  seconde  noz- 
ze, senza  aver  prima  reso  il  conto  e  senza  aver  curato  che  si  destinasse 
un  altro  tutore  ,  nel  qual  caso  parimenti  a  benefizio  degli  eredi  pin 
lontani  ella  non  può  ereditare  dai  suoi  figliuoli  uè  ab  intestato  né  coinè 
sostituta  pupillare,  il  che  anche  fu  introdotto  da  Teodosio  11.  (49)  ; 
C.  quando  i  fratelli  o  le  sorelle  del  defunto  gli  hanno  insidiata  la  ^ 
ta,  0  gli  han  mossa  accusa  in  giudizio  penale  9  ovvero  hanno  tenta- 
to di  fargli  perdere  il  patrimonio,  nel  qual  caso  secondo  una  disposi- 
zione di  Giustiniano  divengono  indegni  di  succedergli,  e  si  fa  loogo  a- 
gli  altri  eredi  (50)*,  D.  quando,  il  che  ha  pure  orìgine  da  Giustiniano, 

(43)  L.  32.  D.  deexciu.  (S7. 1.)  Uli.$%D.deJUs  fUMg  mi  Ì9difm.  (34. 9.)  L. 
95.  C.  de  legai.  (6.  37.) 

(43)  L.  1.  S  3.  D.  uhipupiU.  (S7.  S.)  L.  33.  L.  33.  D.  de  txcms.  (27.  1.)  L  ». 
pr.  D.  de  Usi,  imi,  (36.  8.) 

(U)  L.  38.  f  1.  L.  ae.  pr.  D.  éeeseus.  (37.  t.) 

(45)  L.  75.  §  6.  D.  de  legai,  H.  (31.)  L.  8.  C  A  legai.  (6.  37.) 

(46)  L.  35.  D.  de  eacut.  (37. 1.) 

(47)  %^.ì.d4  Sci.  TeHuil.  (3.  3.)  L.  3.  %  1.  D.  pù pei. imi.  (86. 6.)  L.  1 S 
23-46.D.  ad  Sci.  TeriuU.  (38. 17.)  L.  8.  C.  si  adi^ers.  del.  (3.  35.)  L.  8.  L.  U.C. 
fui  pei.  imi.  (5.  31.)  L.  8.  C.  ad  Sei.  Terimll.  (6.  56.)  V»  S 140. 

(48)  L.  10.  C.  delega,  hered.  (6.  58.) 

(49)  L,  6.  G.  ad  Sci.  Tertull.  (6.  56.) 

(50)  Hot.  33,  e.  46.  47.  (r. 
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i  pro&simi  parenti  di  un  demente  lo  hanno  trascurato,  ed  un  altro  do- 
po averne  per  ìscritf ura  inittUmente  richiesto  gli  eredi ,  ne  ha  preso 
cura  fino  alla  morte,  nel  qaal  caso  a  Ini  debbo  appartenere  h  successio- 
ne del  demente  (51)-,  E.  quando  i  parenti  del  defunto  han  trascurato 
di  riscattarlo  dalla  prigiooìa,seil  potevano,  nelqual  caso  la  Chiesa  del 
domicilio  del  defunto  dee  conseguire  1*  eredità  per  lo  scopo  dei  riscat- 
to dei  prigionieri  (52). 

in.  Prìnclpii  comuni  sol  coiuca  ed  ènptitia  (*) 

S  30t.  Secondo  la  teoria  vigente  per  gli  ereptUia^  e  da  prima  anche 
pei  caduca^  colui  che  entra  nel  luogo  delPeirede  o  legatario,  che  man- 
ca, prende  sotto  ogni  ràpporto  il  suo  posto.  Per  conseguenza  egli  dee 
soddisfare  i  legati  che  a  quello  erano  imposti  (1),  e  se  egli  era  un  ere- 
de, deve  anche  assumere  i  debiti  ereditarli  (2),  ma  in  cambio  egli  può 
parimente  come  un  erede  dedurre  la  quarta  falcidia  dai  legati  (5),  in- 
tentare Vkeredi$€UÌ8  petitió  (4),  e  fat  uso  iéiV  CLCtiofamiliaeherciscur^ 
dae  (5).  E  però  a  rigore  parlando  l'escluso,  se  come  erede  ha  perduto 
per  la  confusione  i  suoi  dritti,  dovrebbe  ricuperarli,  e  cosi  era  anche 
senza  dubbio  per  la  caducità*,  ma  nei  casi  d'indegnità  per  punizione  del- 
l' indegno  fu  stabilito  il  contrario  (6).  Bel  rimanente  affinchè  nonisfug- 
gisse  al  Fisco  il  patrimonio  a  lui  ricaduto,  la  lex  fapia  Poppaea  avea 
promesso  a  coloro  che  ne  dessero  l'avviso  una  parte  come  premio,  ve- 
risìmilmente  hi  metà,  il  che  ebbe  per  eflètto  un  odioso  denunziare  (7)» 

(51)NoY.  115.  C.3.  S12. 

(52)  NoT.  115.  e.  3.  S  i3.  e.  4.  S  7. 

(*)  Heineccius  1.  e.  cap.  10. 

(1)  Ulp.  XVII^3.  L.  8.  S  14.  0.  de  inoff.  Usi,  (5.  2.)  L.  3.  D.  Ì€  kis  fase  im 
Usi.  del.  (28.  4.)  L.  9.  D.  ad  Sci.  Silan,  (29.  5.)  L.  50.  %  2.  L.  96.  S  i-  !>•  ^^ 
legai.  I.  (30.)  L.  1.  S  !•  D.  stquis  aliguem  Ustori proh.  pel  eoeg.i^.  6.)L.  12.D. 
de  hii  qwuul  iadìgm.  (34.  9.)  1. 14.  D.  de jure  fisci  (15.  1.) 

(2)  Ulp.  1.  e.  L.  18.  S  t-  '^^  Vs  fuae  ut  indiga.  &k.  9.)  L.  60.  S  1-  !>•  ^^  ^««^^ 
eidem.(%^.i.) 

(3)  L.  2.  %  2.  D.  si  fttis  aliqiHm  Ustori preh.  pel  coeg.  (29.  6.)  L.  3.  $  5.  D.  ad 
Sci.  Trei.  (36.  1.) 

(4)  L.  3.  L.  20.  S  10.  D.  de  henpet.  (5.  3.)  L.  3.  pr.  D.  de  fideic.  her.  pel. 
(5.  6.) 

(5)  L.  2.  pr.  D./mi.  herc,  (10. 2.) 

(6)  L.  8.  L.  18.  S 1-  !>•  ^^  ki^  9*^  «'^  iadign.  (34. 9.)  L.  29.  S  1.  D.  de  jure  fi- 
sei  (\^.  14.) 

(7)  TiGiU  Ana.  HI.  25.  28.;  L.  15.  D.  de  jure  fisci  (49.  14.) 

11.  82 
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Nerone  ridasse  il  premio  dei  delatori  ad  nn  qaartó  (8)  ^  dalcbecosto- 
iro  presero  il  nome  di  quadruplatoresMz  perchè  rimporlunità  dei  dela- 
tori diTeniva  sempre  più  insopportabile,  si  senti  la  necessità  non  solo  di 
abolire  quel  premio,  ma  anche  di  reprìmere  con  pene  le  denuozle.  Da 
prima  un  senatoconsulto  di  data  incarta  minacciò  ai  falsi  delatori  ed  a 
coloro  che  gli  stimolavano  una  multa  dell* ammontare  del  premio,  che 
nel  caso  di  una  fondata  denunzia  sarebbe  spettato  al  delatore,  ed  Adria- 
no estese  ciò  anche  a  quei  delatori,  che  citati  per  giusti6care  laloro 
denunzia,  non  erano  comparsi  (9).  Di  più  cominciarono  alcuni  Impera- 
dori  a  rigettare  tutte  le  denunzie  di  persone  private,  ed  a  negare  il 
premio,  siccome  fece  Antonino  Pio  (IO)  e  Uarco  Aurelio,  il  quale  nlVw 
mo  oltre  a  ciò  dichiarò  ìnfómt  i  delatori  (I  i),  ed  allora  seguirono  fimi- 
mente  le  minacce  dirette  di  pene  contro  i  delatori  e  quei  chei  Vincita- 
vano  (12),  ma  la  frequente  ripetizione  delle  medesime  mostra  che  era 
malagevo  le  d' impedire  il  male  radicato,  e  probabilmente  (bmenlato  da- 
gli ulllziali  del  Fisco  per  via  di  premii  segreti  (13).  Al  solo  Advocatut 
fisci  fu  riserbato  di  dar  notizia  del  patrimonio  ricaduto  al  Fisco  (li). 
Nondimeno  più  tardi  fa  partecipato  questo  incarico  anche  ai  compo- 
nenti della  schola  Palaiinorutn  e  ad  alcuni  altri,  e  Giustiniano  die  lo- 
ro anche  un  piccolo  compenso  per  le  loro  cure  (i5).  Non  per  tasto 
queste  disposizioni  contro  i  delatori  non  riguardarono  nel  tempo  stes- 
so quelli  che  da  sé  stessi  davano  avviso  di  possedere  un  patrimonio  ri- 
caduto al  Fisco.  Un  Editto  di  Adriano  aveà  a  costoro  per  la  loro  onestà 
promesso  la  metà  del  patrimonio  devoluto  al  Fisco  (i6),  e  ciò  non  fa 
più  abolito*  In  fino  a  che  il  Fisco  non  formò  che  una  parte  del  patrimo- 
nio dello  Stato  ,  gli  Imperadori  Romani  non  furono  troppo  propensi 
a  donar  molto  dalle  sue  entrate.  Ma  quando  tutte  le  rendite  dello  sta- 
to cominciarono  a  rifluire  nel  Fisco,  il  gran  numero  dei  casi  di  confische^ 
di  cadt|cit&,  ed  indegnità  introdotti  a  favore  del  Fisco,  fu  cagione,  che 
frequentemente  i  patrimoni!  devoluti  si  rilanciassero  ad  altri  sulla  loro 

(8)  Saeton.  in  Neroae  e.  10. 

W  L.  15.  pr.  S  1.  2.  D.  ^e  jure /sci  {i9. 14.) 

(IQ)  Gapitolinu^  in  Anton.  Pio  e.  7. 

(11)  Gapitolinus  in  Mareo  Anton,  e.  11. 

(15)  Paul.  S.  R.  V,  13.  %  1.  a, 

(13)   Vopiscus  in  Anrdlano  e.  39.;  Anrel.  Victor  de  Caeur.  e.  81.  L.i-7.C.ir 
40Ìaior.  (fO.  11.)  L.  1-4.  C.  Th.  de petUiaa.  (10. 10.) 
(U)  II.  6.  G.  Éod.  l.  3.  C.  Th.  eod. 

(16)  L.  8.  G.  eoe. 

(16)  L.  13.  L.  IB.  S  3-6.  L.  16.  L.  49.  D.  de /are  foci  (49.  14.)  Fra^m.  ///ir/; 
/isei  S  1-4.  L.  ttn.  G.  de  his  qui  se  dffenau  (10. 13.)  L.  un.  C.  U.  tod,  (10. 11.) 
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richiesta.  Le  petizioni  per  quest'  oggetto,  petitianeB  honorum  divenoe«- 
ro  dopo  quel  tempo  cosi  comuni,  che  provocarono  una  moltitudine  di 
disposizioni  legali  sulle  condizioni  e  forme  delle  medesime  (lì),  frf^  a 
che  Graziano  per  i  patrimoni!  confiscati  a  cagione  di  allo  trud  :m  - 
to  (48),  e  di  poi  Teodosio  H.  per  qualunque  patrimonio  rlcaduiu  al 
Fisco  non  vietarono  che  se  ne  chiedesse  la  donazione  (19). 

(17)  L.  g.S4.  G.  Th.  de  petìiiM.  (10.10.) 
'  (18)  L.  1.  C.  de  peiUioa.  èom.  (10.  i%) 
(19)  L.  1 C.  €0^. 


B  I  N  B 
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IV.  Dell' infloensa  detta  capilis  diminntio.  %  849.  «  118. 
y .  Delle  obbligiiioni  cbe  si  contraggono  per  neaio  di  altri. 

1)  Per  U  potesUs.  S  880.  «  114. 

2)  FatUastrarione  daUa  potestu.  S  251.  «  122. 
SvDmTisiovB  8BC019DA.  Singoli  rapporti  di  obbligazione. 
Cm^Utèo  yrlaio.  Obbligaiioni  nascenti  da' contratti. 

AYferlensa  preliminare.  %  8BS.  «  187» 
J.  Contratti  reali- 

1)  Prestito: 

A.  Teòrica  del  medesimo.  S  283.  e  128. 

B.  Degl*  interest.  $  264 .  «  132. 

2)  Del  comodalo.  8  285.  «  139. 

3)  Del  deposito.  S  256.  «  142. 

4)  Contralto  di  pegno.  S  257.  e  146. 
II.  Contratti  consensuali. 

i)  Contratto  di  veodita: 

A.  Teorica  della  ?endita.  $  258.  «  1  «8. 

B.  Confcntioni  accessorie  atta  Ycndita.  $  259.  1 156. 
2)  Contratto  di  locazione: 

A.  Moiione  e  contenulOt  8  260  «  160. 
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B.  Fint  drlla  locaiiooe %  2dl.  «167, 

3)  Contratto  di  società.  %  262.  «  170. 

4)  Contralto  di  maipdato.  S  963.  «  178,      \ 
1)].  Patti  muniti  di  axione: 

1)  Pacta  praetorU.  $  264.  «  184. 
9)  Pietà  legitima; 

A.  Aclio  praescriptis  yerbii.  265.  «  188, 

B.  Promessa  di  dote  e  donasione: 

a)  Teorica  delle  medesime.  %  266.  «  196. 

)>)  Limitazioni  della  donasione.  $  267»  «  20t, 
Contiauaiiooe.  $  268.  «  208, 
lY .  Contratti  d*  intercessione: 
1}  Fideìossione:  %  269.  «  214. 

2)  Altri  casi.  |S  9^0,  «221. 

3)  Seoatosconsoltum  Vellejannm.  %  271.  «  226. 

l^apUoio  «ecoDdo*  Rapporti  di  obbligazione  per  imitadone  iAU  obbli|^aioni  eoo  « 
tra|tnali. 

OÒligationes  qumsi  ex  c<minetat 

I.  Negotiomm  gestio.  %  272.  «  230. 

|I.  Obbli galloni  nascenti  dalia  comunione.  $  973.  e  205. 

III.  Obbligo  di  presentare.  %  274.  «  211. 

)V.  Condictiooes  ex  causa.- 

%)  Principi  generali.  %  276.  f  94V, 

2)  Singole  condidionos  ex  causa: 

A.  Condictio  ob  turpem  causam  u  e,  ob  aasam  èitorom.  g  276,  «  247, 

B.  Condictio  sine  causa: 
li)Generalilà.§277.«251. 

b)  Condictio  indebiti.  $  278.  «  258. 
Y.  Obbligo  4ella  garentia: 

1)  Principi  generali.  %  279,  «  258. 

2)  PrcsUiione  dell*  efitione.  S  280.  «  259. 

3)  Aedllilium  edictum.  S  281.  «  266. 

VI.  Lez  Rbodia  de  jactti.  S  282.  «  270. 

VII.  Promessa  unilaterale.  $  283.  «  273. 

Capitalo  tersa.  Obbligazioni  nascenti  dalle  riolauoni  di  dritto, 
I.  Obbligationi  che  nascono  da  delitto:    ~ 

1)  Ingiurie.  S  284.  «  275, 

2)  Furto: 

A.  Principi  generali.  S  285.  «  289, 

B.  Furti  qualificati.  S  S96.  «  289. 

3)  Danni  ingiusti. 

A.  La  Aquilia.  %  287.  «  293. 

B.  C^si  specialmente  distinti  dalla  legge.  %  288.  «  298, 

4)  Delitti  relatifi  ai  sepolcri.  S  289.  «  300. 

5)  Delitti  relatÌTÌ  all' ammiQistrazio^e  della  giustizi^.  §  290,  «  302, 

C.  Altri  delitti.  S  291.  «  305. 

IL  Obligationes  qn^si  ex  m^eQcio.  8  292  f  307, 
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PARTE  QUARTA 

DEUTO  di  SUGGE8510KS* 

I.  Notiooe  •  Datori  degli  acquisti  «mnnaH.  %  ttt,  •  Sfl. 

II.  Sìngole  8iicce«ioiii  vniTcnali: 

i)  Nel  .patrimonio  di  persone  tifenti: 

A.  Perp<>na.SMi.  «311. 

B.  Per  altre  ragioni.  S  S9S.  «  319. 

9)  Nel  patrimonio  di  nn  morto,  $  306.  «  330. 
Capitolo  primo.  Teoriche  generali. 
1.  Condisioni  della  successione  erediUrii.  S  S^7«  «  Stt 
li.  Degli  eredi,  g  998.  «  323. 
HI.  Della  evadila.  %  8W.  «  326. 

IV.  Deferimento  ed  acquisto  delia  eredità: 
1)  Deferimento,  fi  300.  «  328. 

9)  Acquisto: 

A.  Secondo  11  dritto  citile,  g  301.  «  330. 

B.  SM»odo  Pfditto  del  Pretore: 

à)  BoDoram  possessio.  $  302.  «  338. 
i)  SttccesM)rium  edidum.  $  303.  «  337. 

V.  Aiioni  ereditarie] 
1)  Hereditalis  petitio. 

I   A.  Gondiiwni,  applicaxione,  e  natura  giuridica.  %  364.  •  849. 
B.  Preslasiom  del  contenuto.  S  305.  «  343. 
G.  Dritti  del  contenuto.  %  306.  «  349. 
D.  Eap^  giuridici  dorante  la  lite.  %  307.  n  351. 
9)  Interdictum  qnornm  honorum.  S  308.  a  383. 

VI.  Capacità  di  succedei.  $  309.  «  353. 
Copitelo  ■PBortn.  Delle  disposiùooi  di  ultima  tohmtà. 

L  Naaione»  oontennto»  e  specie: 
i)GeneraUtà.S310.«364, 
9)  Specialità: 

A.  Dei  legati.  S  311.  «886. 
fi.  Dei  Fedecommessi.  %  319.  «  361. 
n.  Disposiùoni  accessorie, 
i)  Gondiiioni.  %  313.  e  366. 

2)  Deterroinauoni  di  tempo,  modus»  e  causa.  $  314.  «  378. 
HI.  Requisiti  della  dichiaraùoiie  di  tolontà. 

1)  Generatila.  %  318.  «  378. 

2)  Per  rispetto  alla  disposiiione.  §  316.  «  381. 

IV.  Capacità  di  fare  un  atto  di  ultima  tolontà.  S  317.  «  387. 

V.  Capacità  di  essere  onorato.  $  318.  «  391. 

VI.  Forma: 

1)  De*  testamenti:. 
A.  Introdnùone  Oorica.  S  319.  «  397. 
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bb  Teoria  pratica.  S  020.  «  402. 

3)  Altre  dUposiwtni  di  oltima  rólonti.  $  321.  ft  406. 
Vii.  DUpoùiioni  di  ultima  ? olonU  privilegiate: 

i)  Dei  soldati.^S  322.  «  407. 

2)  Altri  cast,  fi  323.  «  4tl. 
Vni.  Invalidità  ed  infattdaraenlo  dello  disposiiioiù  di  nltiiiia  ?ol<mtà< 

i)  Invalidità. 
A.  QeDeraliti.S  324.  «  413. 

2)  Invalidità  per  cagione  de'  viti  della  volontà,  g  328.  «  414. 

3)  Invalidamento,  g  326.  «  418. 

ix.  EsecuiioUe  degli  atti  di  nltima  volontà. 
1)  Apertura  dei  medesimi.  $  327.  «  425* 
S)Pruora.S  328.  «428. 

3)  Interpettaxione.  $329.  «  420. 

4)  Esecutori  tesUroenUri.  $  330.  «  431. 
tBayltolo.tersoi  Della  successione  testamentarìai     - 

I  Istituzione  di  erede  in  generale.  $331.  «  433« 
II.  Sostitusione: 

1)  Sostituzione  volgare.  $  332.  <  430. 

2)  Sostituiionc  pupillare.  $  333.  «  438. 

3)  Congiunzione  tacita  della  sostitulionè  volgare  e  pupillare.  $  334.  «  44I4 

4)  SttlisUtutio  ezemplarìs*  $  330.  «  442^ 
tettpltolo  mumno  Della  satcéssione  intestata: 

h  Introduzione  storica. 

1)  Sistema  di  successione  del  dritto  civile  astico.  $  330.  «  444. 

2)  Bottorum  possessio  intestatL  S  337.  «  447. 

8)  Posteriori  ampliasioni  del  siitema  di  successione  pretoria. 

A.  Bonorum  possessio  decretalis.  g  338.  «  449. 

B.  Seta  TertoUianum  ed  Orpbiliauum.  S  339i  «  400. 

C.  Disposizioni  delle  Costituzioni  imperiali,  fi  340.  «  4IS8« 
4)  Veduta  generale.  S  341.  «  406. 

II.  Sistema  di  successione  della  Novella  118aSd42i  «  409. 
Ili  Teorica  di  compimento: 
1)  Successione  in  mancanca  di  eredi  del  sangue -§  343.  «  403^ 

3)  Successione  straordinaria  della  vedova  povera  e  delie  persone  cdnginilte  tv  con 

tbliinato.  S  344.  «  400. 

3)  Capacità  di  succedere  nella  successione  intestata.  S  848.  «  407, 

4)  Divisione  dei  genitori  tra  i  figlinoli.  $  340.  «  470. 
t:te|it(alo  qminti»  Della  successione  contro  un  testamento. 

I.  Principii  antichi  prima  della  Novella  110. 

1)  Diseredazione  e  preterizione  de'  figliuoli  del  testatore.' 
A.  Secondo  il  dritto  antico.  S  347.  «  472. 

tì.  Secondo  l'editto  del  Pretore  e  le  costituzioni  imperlali.  S  348.  «  478. 

2)  Querèla  inofficiosi: 

A.  Legittima  e  persone  che  han  dritto  alla  legittima.  8  349  «  483. 
teorica  della  querela,  j  300.  «  487. 
li.  Disposizioni  della  Novella  115.  S  351.  «  494. 
Calciolo  sAslo  Della  successione  nel  patiimonio  de*  llbei^. 

".  83 
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I.  Soocetiioiie  iotesUU, 

1)  Primft  dell'  f poct  inpcrUle.  g  859.  «  496* 

S)  Neil'  epoea  imperiale,  fi  353  «  501. 
n.  Soccesiione  tesUmentam.  S  3^-  *  ^^' 

III.  GoDicgiieiixe  della  fiolaiione  dei  dritti  snceeiaorìi  patronafi.  J  555.  <  8(n« 
Capitolo  mMmo  Dell'acquisto  dell'  eredità 

I.  Goadiziooi  dell'  acquisto.  $  356.  «  609. 
n.  £fietti: 

1)  Generaliti,  §  357.  «  511. 

3)Kelaiioni  giaridÌGhe  trai  coeredi: 

A*  Comonioae  de'medesimi.  g  358.  «  517« 
B.  CoUaiione.  g  359.  «  525. 

3)  Alìenaiioae  dell'eredità.  $  360.  «  532. 
ni.  AcqjDÌsto  proYYiiorio  di  un'  eredità: 

1)  BoBoruD  poasesno  teotris  nomine.  J  361.  «  537. 

9)  Bottorum  possessio  ex  Garboniano  Edido.  S  362.  «  539. 

3)  Missio  in  poasessionem  heredia  scripti,  g  363.  «  541. 

4)  fioDorum  possessio  furiosi  aomioe.  %  364.  «  542. 
Capitolo  ottavo  I>el  non  acquisto  dell'eredità: 

I.  Ragioni  del  non  acquisto: 

1)  Per  U  Tolontà  dell'  erede.  $  365.  «  543. 

5)  Seou  la  volontà  dell'erede.  $  366.  «  547 
IL  A  chi  appartenga  l' eredità  non  acquiatalai 

i)GeneraUtà.  g367.  «548. 
S)  Specialità: 

A.  Della-trasmissbne.  %  368.  «  549. 

B.  Del  dritto  di  accrescimento,  g  369.  «  551. 

C.  Della  chiamata  degli  eredi  più  lontanL  f  370.  «  555. 
Capitolo  moiio  Dei  Legati  e  fedecomraessi. 

I.  Subbietti  de'  medesimi: 

l)Grauto.g371.  «556. 

9)  Onorato,  g  372.  «  561. 
ir.  Limitazione  de' legati.  $  373.  «  568. 
Ili.  Dritti  ed  obbligazioni  del  ^Tato.  $374.  «  580. 

IV.  Acquisto  e  perdita  de'  legati,  g  «  375.  «  583 . 

V.  Garentia  per  l'adempimento,  g  376.  «  586. 
VL  Meni  legali  del  legatario,  g  377.  «  589. 
VII.  Dritto  di  scelta  nei  legati.  %  378.  «  593. 
Vili.  Differenze  per  rbpetto  agli  oggetti. 

1)  Legati  singolari: 

A.  Legato  di  cose.  $  379.  «  506. 
Continuazione.  $  380.  «  604. 

B.  Legato  di  dritti  reali,  f  381.  «  607. 

G.  Legato  di  crediti  e  debiti,  g  382.  «  612. 

D.  Legato  di  una  dote.  $383.  «  614. 

E.  Legato  di  prestazioni  successite.  %  384.  «  616* 

F.  Legato  di  azioni  ed  omissioni.  $  385.  •  619. 

G.  Legato  di  una  uuiversitas  joris.  $  386.  «  620. 
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2)  Lesati  anWersftll. 

A.  Lcgalum  partitioiib,  e  legaUim  nsusfnictu»  bonomm.  §  387.  «  622. 

B.  Fedecommessi  unWenalj.  %  388.  «  624. 
IX.  DonasioDÌ  a  eaoM  di  morte.  $  389.  «  636. 

Capitolo  deetano  Della  cadneità  ed  indegnità. 

I.  Caducità.  S  390.  «  639. 

II,  ladegaìU.  S  391.  «  643. 

lU.  Principi  comuni  sui  cadnca  ed  ereplitia.  $  392.  «  649. 
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/  ffMmri  imiietìftn  ipoMgraJL  8$  si  Uofomo  éae  mumeti  cm  iftu pm^ptr  m$zm,^ 
FaUimù  numero  Mica  Im  mtm. 


AbaKraatio  IM. 

Abseos  74. 

Abbandono  de*  beoi  921. 

AcceptiUtìo  S44. 

AccessÌ44ie  165. 

Accessio  pQSsesaiunb  168. 

Accrescimeqto  drillo  4i<?2tlt8.  8M:  S4. 
P69. 

Accusatio  67. 

Acqobitio  ciTÌIU  6.  :  gratiiiU  6..*  Imdo- 
faria  a,  praetona  6.;  jarìs  cÌTÌlis6.;  legc  6.; 
liaturalU  6.;oDenMa  6.;  par  cenaaim  167.  ; 
|if  r  unitersilatm  tt3«  M9*!  aingularom  re- 
rum 53. 

Actio45.;S84.:S8. 

Actio  ad  ahibendnm  974.  ,*  adicctift^e 
giialilatU  59.  ;  ad  aupplendam  legitìmaoi 
:M9.  390.{  44.  355.;  adfersoa  publicanoa; 
2-.^.j  aquae  plofi^earccndae  ^1i.  987.; 
{irbitraria  63.  ;  arborum  furtim  cacsarnni 
2S7.9$8.;  bonae  fidei  63.;  CaWisiaqa  86. 
;ì55.;  certa  61.;  certi  61.;  cifiiis  58.:  com- 
ntodati  eootraria  tl55.  ;  coromodati  diretta 
955  i  commani  difidandq  262.  273.,*  con- 
duoli  }6Q.y'  confessori^  78. 187.;  contraria 
2l((.:  11.;  de  albo  corruplo  290.  j  de  alie- 
^^(ione  jadtni  notandi  causa  86.  ;  de  ca- 
h^mnia  990.;  de  concussione  291.;  de  ron- 
(tilMl^  pecnnia  961.  970.  ;  de  damno  infe* 
ftq  219,  \  4«  dolo  86.  934- }  de  effusis  et 
^ejertii  202.;  de  eo  (|uo4  certo  loco  923.; 
fie  fiqe  973.;  de  in  rem  verso  250.;  de  loco 
A73-*«  d*  moribus  115.;  de  parta  agnoscen- 
do  108.;  de  patta  292.;  de  pauperie  292.; 
4e  peculio  95Q.;depensi  *i69.; depositi  con- 
^rarni  92(6.;  depositi  directa  256.  ;  depositi 
«e4)uesl(aria  236.  ;  de  positis  et  auspensis 


9  ;9,;  da  rationibi^  dtstralicndb  147.  ;  k 
9010  corropto  291.;  de  tigno  iunrto  28^.; 
de  nnifersiute  62.  301.;  dircrta  58. 21ft.i 
11.;  duplex  60.  ;  empiì  258.;  cxnriloria 
851.  ;  «(  ouitao  253.  ;  ex  stip^tlati  S90.; 
ex  testamento  31 1 .  377.;  (amilbe  «rifeiiBv 
dae  273.  311.  358.  377.:  famosa  77. F«: 
yUna  86.  355.;  iictitii  58.;  fidudae  1%.: 
finiam  regaodorum  273,;  funeraria  S71; 
furti  260.r  41.  '285.:  furti  adtersos  oaoUs 
292.;  furti  concepii  9H5.  ;  farti  manifcsd 
985.;  forti  nec  manifesti  985.  ;  farti  bob 
cxbibili  985.;  furti  oblaU  985.;  forti  pioU. 
bili  285.;  honoraria  s.  praetoria  et  acdilitii 
58,;  hjpotbecarìa  194.  901.  377.;  incerti 
61.;  io  factum  66.;  in  fiictna  cooln  aita* 
aores  291 .;  in  facto  m  de  roceptis  29S.  ;  ia 
factum  dell*  erede  ctnlro  il  legatario  ZJU 
injariarum  284.;  in  )as  concepta  6R.;  is 
personam  62.;  in  rem  69.  ;  io  rem  irrÌBli 
62.;  i  n  rem  special is  62.;  in  simplum,  ds- 
plum  eie.  61.;  inst^toria  251.;  inlerrogiti». 
ria  79.:  legati  377.  ;  legis  Aqoiliae  287.: 
legis  Coroeliae  284,  ;  legilima  65.;  locati 
960.:  mandati  contrària  263.  ;  mandili  di- 
recU  263.;  mixta  60.  61.  62.  |  naia  97.; 
negativa  s.  negatoria  16*2.;  negótiomai  ge- 
storum  contraria  272.  negotiornm  gcstoma 
directa  272.  ;  noxalis  60.  :  Panliana  86. 
225.  267..  perpetua  74.;  pignoratitiacoa- 
traria  102.  257.;  pignoralitia  dirada  191 
257.;  pignoratilia  in  rem  194.:  12.j  poe- 
iialis  s.  e^  facto  61.  ;  popolarb  s.  jnUk» 
60.  ;  praescriptis  Terb^  aestimatoria  i.  de 
«esttmaio  965.;  prò  aodo  962.  ;  poblìòiBi 
82.;  publiciaoa  in  rem  175.;  qoanli  mioo- 
ris  281.,  quasi  instiloria  251.  i  quasi  Scr- 
▼iana  194.;  quod  jnssu  250.  ;  quod  mrtos 
causa  86.  237.;  rec^ptitia961.;  rcdbilMto- 
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Hi  96i.(  rd  iudicalM  77.;  rei 
die  rau99  comparati  61.;  rei  nzorbe  Ì12.; 
reram  amotaram  111^.  220.;  16.286.:  Ei^- 
|ilìan^  229.:  sacramenti  65.;iapalchri  ? j<k- 
)ati  289.  ;  scrnana  194.  225.  |  Umporalin 
74.:  tribntorìa  250.;  tiifelafi  contraria  i47.; 
tutelai  direct!  147.  ;  tutelae  ^ubsidiaria  a. 
Vtilis  146.  :  uqiferaalis  304.  ;  utilb  s.  ad 
exemplum  58.;  Tcctigalb  178.;  venditi  258.; 
viae  recepCae  201.  ;  fi  |x>oonim  faptorum 
286.  288.;  viodictam  qiirana  70.  ;  rolga- 
p«8.^ 

Actiooem  petere  s.  impetrare  64. 

Actioois  editio  64.»  ^rmuk^  9%.* 

Actor  26.67. 

Actos  legitimi  28.,  mene  facnltatii  28« 

Adempimento,  oggetto  deUV220.     . 

Addictip  bonorum  libertatum  serTapda* 
rum  caiua  123. 206.  343. 

Addictuii  120. 

Adferraminatio  166.:  IO* 

Aditio  he^tatis  301, 

Adfecliis  solutiooì  210. 

Adìndicatjo  66. 167. 

Adjuoctio  165. 

Admittere  bonorum  posica|ionem  303. 

Adoptio  07.;  minna  piena  07.;  per  tasta- 
ineotum  07.  311.  310.:  2.;  piena;  07. 

Adqttati.  -  dritip  eredil^no  dfgU  -  948. 

Adplombatio  165.:  16* 

Adjcriptitii  127. 

Adserlor  in  li^lta^nl  120. 

Adstipulator  247.  263.  2^7. 

Adulterini  14. 

AdverMria231.;l. 

Arde»  44  •;  90i>erficì)|riaf  176. 

Aedilìlinm  edictiim  281. 

Aes  35.;  per  aes  et  libram  gerere  SDÌ. 

Aeatimatìo  22Q. 

AIÙLtì  principali  »  aecondarii  32.;  ginii- 
diri  28 

Affinità»  00. 

Affirmatores  148. 

Ager  44.;  arcifini'os  44. 177.  ;  aisigna- 
tua  ••  limitatos  44. 177.  ;  conceasoa  177.: 
40.;  occnpatorina  177.  ;  p^blicus  177.  ; 
auaestoribs  177.  ;  aUpendiarins  ^77.  ;  tq- 
Dutarins  177.;  trientius  tabuHusf|ue  177.  : 
31.;  Tectigalis  177.  ;  vectigalis  municipum 
l'8. 

Agere  rum  pericnlo  68.;  per  petitoriam 
formulam  66. 

Agnati  01.  :  ancceuione  dei  medesimi 
336. 

AgnoKere  bonomm  posscssionem  303. 

Alea  265. 
Alienatio  6. 


AUenailooa  dell*  eredità  360. 
.    Alimenta  c^filia  09. 

Alimenti,  obblign  di  prtiUrU  00.  218.; 
24. 

Allnvb  165, 

Altercatio  64. 

Alomnos  00. 

Ambitus  150. 

Animns  alieno  nomine  delinendi  151.; 
adimendi370.  >  domini  151.  ;  inìurbodi 
28t.:  Inerì  fadendi  285.;  possidendt  151.} 
sibi  baUndi  151. 

Anno  del  latto  204. 

Anno  5.;  df  Nnqia  4.;  i^  Romolo  S. 

Antenati  01. 

AntesUrì  84. 

Antestatus  35. 

Antichresb  204. 

Apostati  20. 

Appuntamento  234. 

Arbiter  63.;  compromissarins  78. 

ArbJtrium  63.  ;  boni  viri  34*  233.  ;  4« 
K^Uruendo  63. 

Argentarins  231. 

Arrba  234.:  sponsalitb  117. 

Arrogatio  07. 

Asc^dentiOl.;  ioccassionedn'medesir 
mi  342. 

Assenaa24. 

Assenta  come  causa  d*  immissione  225. 

Assignatio  liberti  130. 

Atti  *i8.;  interni  28.;ginridicamenle  in- 
diffjprenti  2^.  ;  giuridici  Ì8.  ;  possibili-ìm'. 
possibiii-28.  ;  illeciti  o  giuridicameolte  im- 
possibili 28.  40.  Consegucnse  dcglHile- 
fi|^43. 

Addio  258. 

Anctor  6. 

Auetoramentum  126. 

Auctora^  126. 

Aoctoratio  126^ 

AnctorìUs  279.;  tntorb  135. 

AtuIsìo.  165. 

Asione  R7.  a^matita  62.  ;  civile  57^; 
criminale  57.;  contro  il  possessore  60.;  in- 
nominata 50.;  negativa  (>2.;  ordinaria  64.; 
petitoria  61.  ;  possessorb  61.  ;  estinzione 
dell*  T  70. 13.  preiaisione  deli*.  245. 


Benefiriom  abstinendi  365.  ;  cedendae 
actionb  260.  370,'  competeotiae  220.:  di. 
visionis  260.  270.;  cxcnsaionb  260.  270.; 
inventarii  357. 

Bona  45.  ;  materna  04.  ;  materni  gene- 
rb04.MeceptitblOO. 
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Bona  prac^  S/0. 

Bonan  copia m  iurare  396. 

ItoooraiA  petilio  393. 

Bonorun  posseauo  303.  ;  aactoritate  f a- 
dk»  225.;  coqtra  ligoum  348.;  conlra  ubii- 
las303.  348.;  oontra  Ub.  n«lia  saccessioac 
liei  patroni  355.;  conlra  U^.  commisao  per 
alium  cdirlo  348.;  com  re  303.  ;  dctrcla- 
lis  H02.  òZIè.;  edicUlis  303.;  ex  carboDiano 
ediclo  362«;  furiosi  nomitte  364.  ;  iotrsts- 
ti  303.  336.  337.  »  lilis  ordinaodae  gratis 
303.:  6.  350.  ;  necessaria  303:  aecunduoi 
tabula»  303.;  sioe  re  303  ;  andevir  et  uxor 
343.;  olilis  303  ;  Tenlris  nomine  361.; 
ptissesstonem  petcre  903.  ;-poties8or  903.; 
mo6criptio-325-3tt4.:-4eparalìo  nel  ^oncor- 
i>227.357. 

fioaum  facans  343. 


Caducità  390. 

Calendario  380.:  1. 

Caluuinia  390. 

Càooa  179. 

Catwra  234. 

Ca|Mtaoo  di  baalMienlo  361.  393. 

Ca^iilatio  177. 

Capiiia  diminutio  33.  ;  max  ina»  media, 
et  miuima  33«  ;  come  causa  di  restitoiìo  >c 
349. 295.;  influenaa  della— alle  obMìgaxìo- 
bì  249. 

Capialorie  disposisiom  913. 

Caf  mina  famosa  384. 

Casum  sentii  domittus4S. 

Casus  42.;  mixtus43. 

CattÌTo  nome  18. 

Causa  in  tcsUmento  314.; perpetua  184.; 
pb  25.  27.;  rei  60. 

Causae  coUectio  s.  conìectio  64. 

Cautela  Socini  319.:  34. 

Cautio  8.;  damni  iofecti  213.  ;  idonea  8.  ; 
ìuraluriaB.;  Icgatorum  aerfandorum  374* 
376.;  Mttciana  313.;  nada  8. 

Caaùonc  reale  8. 

Cedente  69. 

CeiMiti  127. 

Cessione  69.  248.  283. 

Ces»io  honorum  236.;injare  36.;  in  \^ 
le  della  eredità  361.  369.:  il. 
Cessionario  75. 

Chiesa»  personalità  giuridica  della-35-27. 
Chiostro ,  consegoeute  dell*  entrata  neU 
per  rapporto  al  patrimonb  395. 

Clausola,  nnva-cdicti  348.:  7.;prÌTatoria 
313.  3<>:).;Godicillart8  334. 
Cadiccs  accepti  et  czpenai  331. 


Codicilli  310.;  ab  intestato  816.;  testa- 
menlarii  310.;  tcsUmento  confirmati  310.; 
testamento  non  coafirmati  910. 

Coelebs  390.;  coemplio  106.  ;  Uaeiae 
causa  IO"). 
Coemptionator  108. 
Cueredi  298. 

Cognati  90. 91.;  ex  transnno91.;pilni- 
ni,  successione  dei— 352. 
Cognatio  90.;  civile  e  naturale  91. 
Cognitio  extraoi^naria  67: 
Cugnitor  69.  263.;  in  rem  siiam  9t. 
Coheres296. 

Ctttn  damnato  piogemii  14. 
Collaiione  359. 
Collegatarii  373. 
Coliegiati  26. 

Collfgium  26. 

Collisione  dei  dritti  4. 

Colonato  127  .;  origine  ed  ìMo» 
del.1.8. 

Coloni  127.;  Uberi  127. 

Colonia  260.;  p^rtiaria  260. 

Cptp.1  40.;  grave— -tien  41. 

CòmmendStum  356. 

Commissum  167. 

CSMmnixIio  166. 

Commodatum  355. 

Commodum  repraesentationìs  ttì» 

Commaue  35.:  9.  e  10. 

Communio  54.;  incidens  51.  !73. 

Compensazione  2i2. 

Compossesso  151. 

Comproprietà  158. 

Compcomissum  78. 

Computatio  civilis  e  natoralis  5. 

Concessio  177.;  bonorum  291. 

Concubinato  118. 

Concubina,  successione  òt\\à*  d/tim^ 
gliuoli  344. 

Concorso  di  cause  lucratile  241. 

Concorso  dei  crMiitnri  -i25-'22T. 

Concursus  causarum  lucrativaiiUD  ì^i» 

Concussione  291.  * 

Condemnatio  66. 

Condictio  62. 63.  65.;  causa  data  aie 
non  secuta  276.;  certi  65.;  ex  caoss  27^' 
278.ex  mutuo  253.;  ex  stipulata  230.,  f<f: 
tifa  286.;  incerti  s.  Uitiraria  65.,  iiuM)^ 
275.  278.;  ob  causam  datorom  273.  ^'^' 
ob  iojustam  causam  375. 277.;  ob  tirpA 
causam  275.  276.  ;  sine  causa  275.  l/7> 
278.;  sine  causa  generalis  e  specialis  277. 
Conditio38.;  affirmativa  38.;  (»^ 
38.;  caulionis 313.;  derisoria  313.;>o  ^"^ 
rum»  in  praesens,  in  praeteritum  collaf  3^> 
ìurisiurandt  313.;  mixU  38.;  negatiu  3S.: 
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Mcgotii  82.  38.;  polestatìva  38.  ;  resoIsiV- 
Va  38.  ;  suspensiva  38.;  viduiUilis  3U. 

Gonditorrslegum  'die,'  5. 

GoodÌKÌoni  aeJle  obbligasioai  238;  neHe^ 
stameoti  313. 

Condominium  158» 

Condoctio  268k 

Conrarreatio  106« 

G)nferinazione  39. 

Coni«asio  in  jure  1 78. 

Confessione  giudiiiarìa  td« 

Confisca  29  i. 

Con  fusto  165.  24  .'S. 

Conj  uocti  ÌB  hereditate  33t .  ;  legatarii  372 

Coojux  binubusllG. 

Coonubium  103. 

Consanguinei  91.  SIM).}  fiucceasioiic  dei- 
336. 

Consolidatio  190;  , 

GonsUlutum  debili  aìimi  204.  ?70*;  de- 
biti proprii  264.;  possessoriuin  156. 

Consumptio  existimattonis  16* 

CoDtestari  34. 

Gontracliis  229.  ;  consf nsu  229,  '258.263* 
lilteris  231.;  per  aes  et  libram  2:^0.;  per  a« 
versìonem  229  ;  pignofatilius  257.;  re  229. 
253-257.;  re  incerli  s.  inoominati  265.; 
verbb  230. 

Contraenti  232. 

CoDtralti  ;  fousensuali  229.  258.-263,: 
reali  229.  253  257. 

Contrectatio  285 

GHituberoium  118, 

Convalidamento  39. 

Conventiooea  stridi  iuris  et  bonae  fidei 
229. 

Convenuto  67. 

Conveniione  32.  uniUteraIe-biIaterAle229 
oggetto  e  contenuto  deIla-233*;  obbligatoria 
228  229. 

Conversio  actus  Juridicì  39. 
G>rporati  26. 

Girporazioue  26. 

Corpus  26.  151.;  piuin?6.  27. 

Correali  obbligazioni  247. 

Correi  r.redendi  247.;  debendi  247.;,pro- 
■liltendi  217.;  stipuUodi  247. 
Cosa  principale  50, 

CrcdUi  2. 145.;  Rigetto  dei^per  un*ingia- 
sta  sentenza    45.  pu5|Mì$ti  nel  concor;o  2;&7. 
Credìtor  45.:  prior  e  posterior  205.  chi* 
rographarÌDS  227. 

Cretto  301 .  continua  s.  certonim  dierom 
301.;  Ubera  301.;  simplex  30l.:  2f;Tulga- 
risSOl. 

Crimen  43.;  capitale  non  capitale  43. 
Culpa  40.;  in  facicndo  e  in  non  faciendo 


4Ò.;  lata  e  léTÌs41.;  rUponsabiKt&p«r  1a*11. 

Cura  curatela,  curatio  132.  absentis  136.; 
ad  litfui  ^36.,  ad  singulam  rem  136.;  Im- 
ndrum  136.;  debiliuoi  136.;  delazione  del- 
la- 137.;  excarbooiano  edicào  136.;  furii^^- 
si  136.;  hereditatis  jaceotisl36.;  honoraria 
137.;  legitima  137.;ininorum  l'>'6.;  pers<»« 
narum  136.;  prodigi  136.;  Icstameolaria 
137.;  Tcntrts  136. 

Cutator  26. 132.;  Imnorum  225.  ;  ven- 
Irb3tìl. 

Curalorb  remotio  tanquam  suapecti  146, 

Custodii  41. 


Damni  praesUtio  43. 
Damnum  circa  rem  43.;  einergCTis43.; 
fatale  42.  in  senso  stretto  43  ;  in j  uria  da- 
tum  287. 

libiti  in  danaro  2*20. 
Dcbitor  45.;  cessus  60. 
J»eciroae  390. 

Decreto  per  dirigere  la  procedura  77. 
Decretum68. 
Dedititii  H17. 

Deducilo  38.  242.;  quac  noribus  fit  66. 
Dcfensio  legitima  132. 
Defensor  iegitimus  132. 
DcfuDctus  297. 

Defunto  297.  rapprcscnlatione  del-229. 
357. 

Delazione  della  erediti  300. 

l' elegazione  270. 

reliberazione»  termifle  alla -301. 

Delictum  43.  ;  prifatum  e  publiruo  43. 

Demonstratio  66.  315. 

Depositum  256.;  irregulare  25(i.;misefa' 
bile  256. 

Derogasioiie,  sistema  di  -  351. 

Detenzione  161. 

Detentore  151. 

Detinere  151. 

Dies  5.  ;  ad  qnen  6.  38.  239.  ;  cedi! 
375. 

certus  38.;civilis  6.; ex  quo  5.  38.;239. 
iocertus  38.;  nominum  390,  venil3i5< 

Difesa  di  un  debitore  '^70. 

DifTarrealio  107. 

Dignitas  16.;  ciWlis  16. 

Diligcntia  40.;  quamin  suis  rebus  41. 

Dimora  24. 
,    Diplomata  75* 

Discendenti  91.;  sacccstiofle  dei— 3t2. 

Discidium  107. 

Disconto  221. 

Disdetta  245. 
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Uispensator  legali  330. 
Dif  ^i  lio  captatori^  313. 
DisMirìkione  di  ultima  ▼oloolà  StO. 
Dif  isio  pareotis  iatar  liberoi  346. 
Difortium  107. 
Docomeatum  75. 
Doli  capax  29. 

Dolo  31.;  nei  testanenti  d25;  lielle  cod- 
fenzioni  230 . 

Dolus  31.  40.;  bonus  31-  ;  caiuam  dans 
B30.;  iodéens  236.  ;  in  fad«ndoe  io.  non 
faciendo  40.;  malus  31  •  risponaalnlità  pel  do* 
lo41. 

Domicilium  24«;  neccssarìam  e  folnnla- 
rìum  2t. 

Dominii  rcsointio  ex  ntinc  172:  ll«  ;  re^ 
iolotio  ex  tulle.  17i.:  1*1. 

•UottininiB  45.  158.  ;  bonitirìnm  174.; 
legilimum  ex  jare  Quirìtium  158.;  plnriniti 
in  aoliduoi  158. 

Dona  Dcoruro  373*:  62. 
Donatio  266.;  ante  nuptiaa  208.;  dircela 
8.  ifltter  tìtos  2t(6.;  MortU  causa  266.  310. 
380.  ;  omnium  booornn  260.;  propter  im* 
pliasll3.;  remnneraloria  218.:  24.  266.; 
sbb  modo  266.  276. 

Dos  110.;  adfedtitia  110;  aestimita 
110.;praedu  880.;  profeclilia  110.;recepti- 
tia  11:1  ;  drìtU  alla— IH.;  relegato  383<!; 
ftstiluMone  delU-1 12  ;proncssa  6  niia-266. 
OoUre,  obbligo  di  -  218  :  24. 
Dotis  augmenlnm  113.;  dictki  110.  266.; 
pernotatio  110. 

Dritti  1.  aocesaorii  3.  aflermalifi  2.;  af- 
aolali  2.  annessi  2.;  acquisto  dei-  6.  acqui- 
stali 2»;  alienabili  2.;  oonditiooali  2.  col- 
liiioiie  dei -^4.;  contenuto  d«i-l.  diTisibì- 
li  e  indifisibili  46.  ;  esercisio  dei-4  ;  fon- 
damento nmieriale  dei-I.  :  fotnri  2.;  im- 
mediati 46.  :  limitanti-limitati  2.  ;  mediati 
3.  negatiti  2.:  oggetto  dei-I.  personaKore- 
blifi  2.;  perdita  dei-6.;  principali  3.;  reali 
2. 45.;  realK^personali  11,:2  pubblsd  e  pri- 
vati 2.;  speciali  2.  aubbietlo  dei— 1.  sulla 
cose  altrui  45. 
Dudio  167;  servi  250. 
Dttplicalio7l. 
Uopondium  331. 


Ecceùone71. 
Edictom  aedililum  281  :  ;  Carbonianom  362. 
de  alterotro  383.  :  de  conjungeodis  cum 
emaDcipato  liberis  3.17.340: 16.342.:  15.: 
degli  edili  curuli  sopra  i  danni  arrecati  dagli 


Hmèati 


animali  292.;  Hadrknl  M  ;  sncilaslarliid 
802.303. 

Edilio  ratioffom  23t. 

Emancipatìo  97. 

Empbytensb  177*  179« 

EmpbTteuta  179. 

Einptio  288.:  ad  gustnih  s.  ad  probiti(H 
ÌÉem  258;:  ad  mciiinrani  2S8«;  per  atcnio- 
neni258j;spei258. 

Empior  208;;  bòodrnn  225.  ;  baùlise 
319i 

Epistola  divi  Hadrìani  209. 

Erede  296.  2vo. 

Eredità  dritto  di-inosione  deUa-296; 

Erediti  299.:  rìnnnsia  delia-365.;  ae^ 
ilo  dell*^56.-359. 

Ettmodldum  07* 

Ereptitiuffi  s.  crcpioriuflì  390. 391. 

Erelid  20: 

Erhtr  et  ìgnonnUa  faéti-jarìs  30.:  iacar» 
pere  235.:  in  materia  i.  anbilantil  S3S.  in 
qualitale  235, 

Errore  30.:  ndle  cosvenaionl  !3S<  ;  ad 
ieaumenti  325. 

Eobiiione,  obbligo  di474é 

Emione,  prestaaione  di  219; 

Eioeari  a  praelofé  67. 

Eicantatio  frugnra  287.   .  . 

Exceplio  71.:  capitla  demfaiiiàttis  m: 
4t .  milif  71.;  compelentiae  218.:  41.:  ^ 
fusbnia  218.:  41.;  diblorias.  traiponib 
7t.:  diftcta  s.  vnlgarU  71.:  doli  71  »&• 
doli  generalis  72.;ejKiissionls  20l.m  fh 
cti-furis  71.;  honoraria  s.  praeloria  11.;» 
personam  e  in  rem  a.  rei  cohaeirens  71.;  k- 
gis  andae  267.:  metoa  72 i37.;  «»» 
pleti  contracins  216.;  non  nnmenùetfa 
231.:  non  nuroermae  pecnniacSSt..  «« 
rile  impleti  eontractur  216.;  peeulii*»»»- 
$ti2t8.:41.  pereroploria  s.  perjetaajl.; 
qnod  quisqua  furis  in  slinmele.  21R.:  «-j 
rei  iodìcatae  77.  218.:  41.;  ré  ^«"J*^ 
traditac  161.;  restitutae  te«*tafe  w-J 
Sd.  Maeedoiiiani  218.:  41.  «».;».  >d- 
lejani  271.:  tempdrìs  74.  terilaUs28». 

Escuaatio  9. 

Exeusationcs  a  tutela  rd  eoii  1^^  1** 

Execulor  testamenti  330. 

Exberedalìo  bona  mente  349;  ìOa  cele' 
ros  347. 348.  nolne  causa  349. 
Excrdtor  2K0.  251. 
Exbibere  •>7t. 
Exbtimalin  16.;  dviiis  16. 
Expilatio  hcrediUtìs  286. 
Expromissio  270. 
Extraordinaria  cognitio  67. 
Elira  ordncn  •niinadvcrtcrt  284.:  92' 
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l^acta  illkiu.  S8. 

Factam  possessioiiìs  Itti.  IM* 

FacalUtes  45. 

FillacU  81. 

FamilU  45.  ttU 

Fàmiliae  emptor  319. 

Familia  patroni  353.;  pnblicani  99S. 

Famiglia,  fedecommesao  di-373* 

Famiglia  tribunale  di^lOO. 

Famiglia»  dritto  di-11. 

Famiglia,  reiasioni  di  -»,  propriamente 
€ctteii.;aBaloghei1. 

Fera  4i.;  mansoefacta  44. 

Fictio  legìs  Corneliae  32.  f2f .  397. 

FidefcommiMarios  313. 

Fideicommissom  310.  313.  ;  ejns  qnod 
Mpcrfiitnrlim  erit  838.  ;  heredi  praeaenti 
iojunctnm  331.:  6.  328.;liereditatÌ5  312.; 
ìiLertatis  124.  312.  375.  385.;  «ogularum 
Iremm  312.;  tacitnm  372. 

Fide)assio  260. 

Fidefussor  360.;  indcmaitatis  269. 

Fidcpromis&or  260. 

Fides  bona  --mala  169. 

Fidoda  85. 102. 

Fiducianns  312, 

FiiiiisOl. 

Filiusfamirias  15.246. 

Finale  jurgitim  373. 

Tmciis  25. 

Fixa)  Tincta.  et  defassa  50. 

Foenos  294.;  nauticum  254. 

Fondo,  dominante  —  aerfiente  18f.  • 

Fbrmnla  57.;  {udicii  64.;  OcUfiana86. 

Fratelli  91..  bilaterali  e  unilateraii  01.; 
Bnccessione  dei-343. 

Frausdl. 

Fhictns  51.;cÌTÌles  51.;  consnmpti  51  «^ 
lextantes  51^;  industriales  51.  ;  mere  natii- 
rales  51.;  pendentes  51.:  percepti  51.;per- 
dpiendi  51.:  separati  61. 

Frutti,  acquisto  dei  — 165. 

Fandamentum  agendi  57. 

Fondas  doUlis  111.;  fisratij  l77.;  palti- 
tnonialis  177,;  ró  dominicae  177.;  reipri- 
VàUc  177.  *^ 

Fuoco,  danni  del  —  288. 

Furtum  285.  ;  lance  et  llcio  conccptum 
285.;  manifestom  285.  291.;  nec  manife- 
stum  285.;  posscssionis  285.  ;  rei  alienae 
2S5.  ;  rei  communis  285.;  rei  propriae 
285.;  1ISUS  285.  ^ 

tL 


Genitori  01. 

Gentiles,  dritto  ereditario  dei  —  336. 

Germani  01.  350. 

Gestione  di  negozii  372. 

Gestio  prò  berede  301. 

Giooco,  contratto  di  ^  265. 

Giuramento  37.  Tiolazione  del  —  37. 

Giodid,  delitti  dei  -..  290. 

WiHtól71. 


Habitatio  183. 

Heredis  institutio  331. 

HereditM  206.  200.;  jacens  ?00.;  perso- 
nalitì  della  —  25.;  legitìma  336. 

UerediUtis  petitio  304-307.  ;  petìtio  ab 
intestato  304.;  petitio  fideicommissaria  388.  ; 
petitio  partiaria  304.  ;  petitio  possessoria 
308.;  petitio  testamentaria  304.;  repndiatìo 
365. 

Uer€s  206.  208.  ;  coniunctus  369.;  f»x 
asse  298.  ;  ex  re  certa  s.  et  parte  quanta 
331.;  et  testamento  s.  testamentarius  298. 
300.;  extraneos  298.;  legitimus  s.  ab  inle« 
stalo  298.  300.;  necessarius  208  ;  secondi 
gradus  3:i2. 

Ueras  206.:  5; 

Uomines  alieni  «*  sui  jvìs  15.;  in  man<« 
dpiol5.  246. 

Honestiores  21. 

Uonor  16. 

Honorarìnro  260« 

Uumiliores  21. 

Hypolbeca  104. 


Ipominia  18. 
tllegitimi  14. 
Immissione  225.  376. 
Immunitas  0. 

Impensa  52.;  necessaria  62.;  ntilis  62.; 
toluptuaria  52. 
Imploratio  57. 

Impossibilità  dell*  adempì  melilo  220» 
In  ix>ni5  esse  174. 
Incapacità  318. 
Incendio  288. 
Incestuosi  14. 

Inrestus  juris  gentium  IDI. 
Indd>itam  216.  2l8.  278. 

8i 
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Id  diem  addidlo  889. 

iDaegnitÀ  318.  30i. 

InUmii  17.,  facti  18*  ;  immcdiiU  17.; 
nediiU  17. 

Infans  IS. 

Infantia  major  13* 

Ingcnuus  14. 

Ingiurie  28U 

lDJnrìft284:  1. 

Jd  ìqs  Tocatio  64. 

In  maoam  confentio  lOS, 

Inofficiositi,  sistema  di  —  SUI. 

In  possessione  esse  181. 

In^uiliaus  127t 

Insinnasione  delie  donasioni  268« 

Institor281. 

Insti lutio  hcredb  diredi  s.  primi  gradua 
831.:  heredis  aeccssarta  331.;  prìndpi&li- 
tis  causa  318. 

InstraBentom  75.  880.  |  quasi  pnbli- 
eoa  78. 

Insula  44. 

Inlentio  87.  68. 

Inlercapedo  159. 

Intercessione,  cnmnlalin  870.  delle  mo- 
gli 271.:  prìfativa  270. 

Intercessione,  contratto  di— •269— 271.  ' 

Intcrdictom  68.:  adipiscendae  posiessio- 
nis  68.:  de  aqua  aestiva  187.  :  de  aqoa  ex 
castello  187.  :  de  aqua  qnotidtaiu  187.  de 
ailwribQs  caedendis  189.  ;  de  clandestina 
possessione  153.;  de  cloacis  187.  :  de  fonte 
187.  de  fonte  reficiendo  187.  ;  de  glande 
legenda  189.  ;  de  itinere  actuque  privato 
187.  :  de  itinere  fel  acto  reficiendo  187.: 
de  liberis  dtirendis  98.:  de  liberìs  cshiben- 
dis  98.;  de  libero  homine  eihibendo  291 .  ; 
de  liberto  exhibendo  131.:deloco  18t.  :4. 
de  loco  publico  finendo  178.:  de  migrando 
991.:  demolitoriom  213.;  de  mortoo  infe- 
rendq  289.;  de  precario  183.;  de  remissio- 
Dibus  213.:  de  rms  187.;  de  sepnlchro  ae- 
di ficando  289.  detabults  ezhibendie  274. 
327.:  t7.deusnfnKtn  187.;  deQxoreexhi- 
benda  108.;  de  ti,  s.  undevi  153.  :  de  vi 
armate  183.:  de  vi  quotidiana  l.^té.;  da- 
p/ex  68.;  rabibitorium  68.  274.  fraudato- 
ri um  86.  148.:  ne  quid  in  loco  publico  fiat 
^18.:  ne  quid  in  loco  Sarrofiat  '218.:  ne  vis 
fiat  ei  qui  in  possessionem  missns  est  201. 
228.:  non  possessori um  68.  populare  s.  pa- 
blicum  68.;  possessorium  68.  183.  228.- 
privatum  68.:  prohibitorìum  68.  ;  quam 
bereditetem  304.;  qnem  fondum  161.;quem 
nsomfructum  187.;  qood  legatontm  374.; 
quod  vi  aut  clam  214.;  quorum  bonorom 
2H».,  recuperandae  poMesiioiiia  68.  153.; 


retinendaeposaeiBÌomi68.  l&i.:  Salvinomi 
201.  uti  possidelis  154.:  otrnbi  154.  ve- 
lai possessorium  187.  perla  protraione  dà 
fondi  pubblici  115* 

Interesse  48. 

Interessi  284. 

IntcriocusioDe  77. 

laterpellauone  222. 

Interpetrasione  degli  atti  di  ollina  volna- 
ti  329. 

Interrog alio  in  jva  79» 

Interusurium  ^U, 

InteatabUità  16. 

Invecte  ei  iUato.  199. 

Ipoteca  generale  196.«4egale  199. 

Is  qui  agit  87. 

Is  nnde.  petitur  87. 

Ispetioue,  del  giudice  75. 

Jactua  282.;  lapilli  213.. 

Judex  63y  Utem  aoamJacit  290. 

Judicii  formula  64.;  ordinatio  64« 

Judicis  postulatio  65. 

Jodicium  a7. 63.:  acccptnm  a.  soiceplum 
76.:  Cascellianum  s.  secutonum  68..  eoa- 
trarium  290.:  de  loco  273.;  de  sUtu  62.. 
divisorium  273.:  fractuarium  s^sccatarium 
68..  liberale  62.  120.  131.;  ordinar  ium  64. 
petitonum  6t.:  posscssorinm  61.:  privatum 
57«;  pablicqm87.;  rescindena82.;  resdsso- 
rium  8.  restitutorium  82..  sapremom  310. 

Ju  mente  44. 

Juncte  parkreicivilitar  non  possidctor  151 

Juramentum  37.;  asscrtorium  37  ;  cor- 
porale 37.:  delatum  75.:  in  litem  43. 220. 
liberti  131.;  promisàorinm  37.,  puifaloriam 
75.;  suppletoriom  75» 

Jurare  per  geninm  principia  37.;  pcraa- 
Intem  principis  37* 

Juris  quasi  possessio  180. 

Jiis  1.;  ac«rescendi  298.360.:  2|.  369. 
antiqoum  in  caducis  390u;  aurcorom  anno- 
lorum  14.  civile  2.;  cognationis90.:  oom- 
mttne2.:  delatum  2.;  gentium  218..-  15.; 
bypotbecae  s*  pignoris  i94.;  in  pccaonam«. 
ad  rem  2.:  io  re  45.;  in  rem  2.  naturale 
2.  nttdnm  Quiritium  174.  offerendi  200.; 
patrom  caduca  vindicare  390  ;  pcrpeinaa 
177.  ;  praediatorium  210.  :  protìmiscas 
258.:  quaesilum  2.:  repraescntetiiMBs  per  b 
successione  34i.:  sUtna  2. 

Jos)arandnm  37. 


Lae»io  cnormis  s.  ultra  d""*^iiim  22S*  15« 

Laniste  126. 

Ulifttiidia44. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


mOU»  BBRBIALI  DBIXB  MATBBIS 


667 


Laudatlo  aucloris60. 

Laiidemium  119, 
LegaUrti  coniuncti  372.;  dìijaiicti  372.;  se- 
parali 372. 

Legatarius  311. 

Legalo  310.  371. 

LegatumdlO.  311.:  alimentórum  372. 
37 tf.  384.;  aonuum  373.  384.:  «ori  tei  ar- 
geoti  380.  éamnatbn»  s.  perdamnalioaem 
;tll.  372.  debiti  373.  382.;  domusiostro- 
ctae  380.:  fundiÌDstriKtis.ciiiiiinstru mea- 
to 380.;  faodi  vel  donits  cam  omnibus  ibi 
reperti»  380.:  generis378.  379.  babitationis 
372.;  heredìtatìs  811.  380.  instriuneoti 
fundi  fel  domas  380.;  inolile  3-4.:  1.;  la* 
Bac  380  :  liberationis  373.  382.:  lini  380. 
mundi  380.;  Davis instructae  380.  nominis 
382.;  operarum  372.;  optionis  s.  electionis 
378.;  ornamentonim  380.;  partitionis311.: 
387.:  pecttlii  386.;  penna  380.:  poenae  no- 
mine 313*:  praeeeptionis  s.  per  praeceulìt>- 
9em3ll.  372.:  «fuanlifatis  379.;  reditns 
384.;  sinendimodo  311.  372.:  aingnlarura 
rerum  311.:  supellectilia  880.;  unguento- 
rum  380.;  unifcrsitatis  reram  879.;  usua 
373. 3''4.;  nsusfrnctus  373. 375. 381.384.: 
7.  nsusfrnctus  omnium  bonoron  311.  387. 
vsusfructus  ^rtisbonornm  311.  387.*  ve- 
stium  s  ▼estimentornm  380.:  findicationis 
s.  per  tindicationem  Sii.  879. 
'  Lcgitimatio  ad  causam  actif a,pa8sÌTa  K7. 
pa-curiaedalionem96.  315.;  per  rescriplum 
prÌQdpis96»;per  subsequens  matrimonium 
96. 

Legis  actio  36.  69.:  magistntnnm  36. 

Legum  conditorea  314.:  6, 

legittima  349. 

Legittimarii  296. 

legittimi  14. 

Lex  Aebutia  68.;  Adh  Sentii  123. 126. 
317. 331. 3tf3.385.;  Anasluiana  69.  ;  Apu- 
lej»  -269.:  Aquilia  247.  287.:  Atilia  134.: 
Atinia  160.  169.  Calpnrnìa  62.:  Canuleìa 
104.;  Ciucia  113.  267.:  GUndia222. 223. 
271.:  3.:  Clodia  de  injariis  publicia  284.; 
commissorta  209.203.  259.;  Cornelia  269.: 
Cornelia  de  injoiìis  284.:  Cornelia  de  ki- 
cariis  284.:  30.288.:  Cornelia  lesUmentaria 
121.  296.  343.;  de  Gallia  Cisalpina  263-; 
Duilia  Maecia25f.;  Falcidia  311..  Furia 
69.;  Furia  Caoinia  123.  126.  311.;  Furia 
testamentaria 311. 389.;Genucia 254.;  Glì- 
cia  349.;  Uoslilia  285.;  Julia  de  adulteriis 
10  .  107.  118.  284.  Julia  de  cessione  ho- 
norum U9. 226.;  Julia  de  fundo  doUli  111. 
Julia  de  pritatis  jodìciis  65.;  Julia  de  tì- 
ceiimalicredilatiua327.;  Julia  et  Papia  Fop- 


paea  123. 104. 107.^10. 118. 131.  133., 
I3i.  167.  296.  313.  3t8.  ÒàS,  353.  354. 
872.  375.  3U0.  391.  392  ;  Julia  et  Pioti* 
168.  :  25. 169.  Julia  et  l'itia  134.  Julia 
Miscella  313.  ;  Julia  repelundarum  169. 
267.;  Junia  Norbana  122.  317.  353.  354» 
390.;  Junia  Velle)a  347.;  Licinia  27. 159; 
Manilla  169.  27;K  ;  manumissbnìs  35.; 
negotii  32.  38.;  Petronia  119.;  Pioaria  64. 
Piaetoria  13.  136.  236.:  Poetelia  (Papiria) 
li9.  225.;  Pompeja  de  parricidiis  108.; 
Porcia  253.:  27.;  Publilia  269.;  remancH 
pationis  35.;  Riiodia  de  jaclu  282.;  Scrlbo- 
nia  189.;  Sempronia  'i46.  251.;  Siila.  65.; 
Valeria  1*29.;  Voconia  3ll.  318.  336. 

Libelli  famosi  284. 

Libellus  actionis  06.;  repodii  107, 

Liberasione  9. 

Liberi  91.;  naturales  14.:  25. 

Libertinus  14.:  4. 

Libertus  14:;  orcianà  122.  I2tt*:  7. 

Libripens  35. 

Licitatio  fructuùm  68. 

Linea  ascendens  s.  superìor  90.;  eoQate- 
nlìs  s.  transTersa  a.ohliqaa  90.;dace]idens 
s.  inferior  90. 

Lis  vindiciarinn  65» 

Litigare  per  formnlas  66. 

Litis  contestatio  64.  76.  249.  denuncia- 
fio  64.  280. 

Locatio  177.,-conducti[>260«  261.;  con- 
ductio  irregularis  260.:  2«  ;  conductio  ope- 
rarum 260.:  conductio  operis  260.  ;  condu'. 
Clio  operis  atersi  260.cooductio  reram  260. 

Locus44.;  religiosus  289. 

Lorrum  cessans  43.;  -nuptiale  s.  matrì. 
monii  109. 

Luogo  d'origine  24. 

Luogo  dell'  adempimento  -i23. 

Lux  5. 


Magister  26.;  bonorma  225.  iia?is  251. 

I^agi5trati  tutelari  132.  138.  139. 

Maggiori  13. 

Mala  fides  supenreoitos  non  noce!  169* 

Malefidum  28. 

Manceps  210. 

l^ancipatio  35* 

Mancipium  15. 126. 

Maodalor  270. 

Maudatum  251.  263.:  generale  263.;  in 
rem  suam  69.  263,;  qualificatum  263.  spe- 
ciale s.  nnins  rei  263. 

Manubiae  161.:  7. 

Manumifisio  122.;  ceosn  122.  in  sacro* 
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sandb  cccletiif  121.  ;  ialer  imicnt  12).  ; 
per  cpistolam  <22.;  per  matrimoniuni  12!!: 
per  neosaoi  12'-2.;  per  nomioationein  filli 
122./  poeoae  nomiae  819.;tcfUiDento  122.; 
Tiodicu  122. 

AUnunistor  extranens  130« 

Silanus  ìoiectio  65.  224. 294,;  mariti  IIL 

JVIaDoam  ronsertio  ex  jure,  b  jure  65. 

Mater  faroilìas  15. 

Matrimoninm  102.;ifiiusiam  SS^jastom 
9.  legitìnum  liberorom  qoaerendorum  cau- 
m  102.;  Unlom  102. 

Membnim  mptum  281.  ^87. 

Iklensae  srriptura  231. 

Mensarios  2;U. 

BIc]i»or20t. 

Jllercedonios  9« 

Merces.  260. 

Mese  5. 

MJliUa  45. 

]M mister  le^tl  890* 

Minori  13. 

Minotioexistimationit  16« 

]llissìliaiacU164. 

MUmo  ex  secnodo  Oeereto  2l2.:  So  Wna 
8.;  ia  bona  dffuncti  367.:  in  possessionem 
8. 108.;  in  possessionem  ex  Carboniano  Edi- 
tto 302.:  in  possessionem  heredis  scripti  363. 
io  poseessìonem  rei  sertandae  caosa  224. 
325.;  in  possessionem  Tentris  nomine  361. ; 
in  rem  8. 

Modns  38«;  acqnimidt  6.;  nelle  obbliga- 
ftioni239.;  nei  testamenti  314.:  obligatioois 
SI17  :  10. 

Monstrum  22. 

Monumenta  75« 

Mora  220-22t.;  accipiendt  222.;  credito* 
Yìs  222.;  debitoria  222.;  131.  ;  ex  perso- 
«la-ex  re  229.:  solvendi  222. 

Moratorinm  221. 

Morbus  12.;  sonticus  12. 

Mores  graTÌores-lexiores  112. 

Mors  cìtìIìs  23. 

Mortia  causa  capio  200.;  canaa  donatio 
266.  310. 389. 

Motivo  di  una  dispostùone  dj,  ultima  to- 
(onU  314. 

Molctae  dictio  224. 

Muacra  rerum  «.  palrin|OiMÌ  l«  pouessip- 
^is3. 

Munus  866. 

Mutuo  253.  254. 

Motaum  253* 

Mutims  disseosoa  244. 


NataliwA  readtotio  U.  130, 

Nati  01. 

Nccessarii  90. 

Necesaitas  90.:  7* 

Mecessitudo9f|, 

Negotii  accidentale  S3.;  cof^da  l  W 
32.  38.;  essentxale  35.;natarale  33.;  rtsòh 
ab  39.;  ademnia  35. 

Negotiomm  geslio  272. 

Negofium  28.;  cìtìU  32.f  ortmak  SSiì 
nuUom  39.;  privitum  32.;  poUicam  31ì 
pamm  38.;  simolatum  33. 
Nemo  albi  causam  potHWByAiuf  mutue  pH 
test  157. 

Nexom  iacece  S5. 

Vexns  129. 

Nomea  45.;  arcarfaun 2.  bonom 09  j^*. 
rum  69. 

Nominatio  potìoris  140. 

Nominatores  148. 

Nonusus  servala  10Ì^ 

NoU  IcTÌs  18. 

Nora  clausola  edicti  148.-'  7. 

NoTae  tabniae  245. 

Novazione  243.  248. 

Noxae  datio  60. 

Nolliti,  sistema  dU381, 

Nummolarìos  231. 

Nuncupatio  testamenti  319. 

NoQtiatiaoperia  iiotì213  poUi^SiS, 

Nnptiae  102.;  inceslae  104. 


Obbligaxione  delle  cosa  3w 

Obligatio  45.  216.,  accesaoria  217.:  4 
ternattra  217.;  bilaterale  216.  boaae  iati 
218.;  certa 217.;  certi  2i7.; cwil» Mff 
contraria  216.;  corporis  217  ;  dandi  ii'r 
direda  216.:  dividua  217.;  ex  ae  veoiess. 
228. ;  facieodi  217.  220l  222.:generbll7.; 
incerta  217.:  ÌQdÌTÌdna2l7.:  iaefficaxilS. 
in  solidum  et  prò  parte  217.;  247.:  jorii 
civilis  217.'  inris  geotium  217.;  oatonb 
218.;  non  iaciendi  217.;  noita  218.:  prx' 
toria  218.;  priDcipalia  217.:  qnae  aabin-. 
lem  kabct  praestationem  217.  iA^;  V^ 
titatis  217..  quasi  ex  contrada  218.  fi^ 
283.:  quasi  ex  maleficia228.202.:reiUeB- 
di  217.;  rei  194.;  reprobaU  2l8.iSpKÌa 
217.:  stricti  juris  218.; 

Obbligazioni^estinstone  de]k*^240.-145.; 
cassione  delle-2t7.:  15.  219. 220.:  àSm^ 
%e  doU^  217.  2ia.;  eteaiakme  àtìk-Mk 
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adoM  dtU«.S18,;  pMiasgk  deUt-ln  alui 
946. 

OUSgatioim  eiifaigtivatar  si  ia  camc»»- 
lam  incideniiity  a  qua  incipect  non  pouum 
345. 

Occnpaiioiie  164. 

OctaTus  subflcriptor  320.^ 

Officioin  jndids  s.  arbitri  63. 

Oggetto  deir  adempimento  220, 

Omissioni  28, 

Onore  16.;-cÌTÌlc  10. 

Operae  fabrilcs  i31.;  Illiberatas  900.;  li- 
UnSts  260.;  officialo»  131.  ;  seryorum  Te) 
jttmentoram  183» 

Operis  novi  noqtiatio  213. 

Optio  angosta-plena  134. 

Ordinatio  judicìi  64l 

Ordo  26,:  decorionumt  poionalili  glori* 
dica  dell' -20,  27.  ;  }ndidonuD  privalo* 
fomM. 

Originaditt  127,  iSg. 

Ortodosao  20* 

Os  fractam  284.  207* 

O«te202. 


jPacMoancl  SB2. 

Factum  82«  219.$  adj^um  229.;  aastl* 
■patiorniD  208-276.:  18.;  de  certo  loco  228. 
S04-:  de  non  peleodo  5S44,^  de  retroeibe]^ 
do  289.;  de  retrovesdeado  2^9.;  de  soffra- 
no 2654;displifentiae248.;  legitimum  229. 
§66-266.,-  nudttm  229.;  nvptiale  s.  dolala 
102,:  praetoriom  229.  264-;  resemti  do* 


Pagamento  220„-paraiale  2KU 

Palmarìnm  267. 

Parapheraum  109. 

Parentes  91. 

Pars  caria  s.  prò  dlTÌao  46.  ;  bieeiia  s. 
prò  indiviso  46. 

Parentela  90.  finta  91  <;  spirituale  90.: 
patorale  91.  dqppia  Ql.  ;  eflTelti  legali  del- 
If-lOO, 
Parie,  ideale  o  iati Uettnalc  46m  leale  4<L 

Pascoa  ITT. 

Pater  famiKas  IH. 

Pater  fiduciarius  97. 


hS 


PatriiQOQio  48.;  dritti  d2-83.  ac^isto  dei 


Patria  polestas  a.  maj|estas  18.  92  ;  po« 
fesias,  eslinzione  deIla-98.;  jiotestasinflaen- 
^  della-stti  rapporti  de)  patrimonio.  9J«94«; 
jpotcstas origine  delia-pcr  l*adosione  97.;  po- 
testà» origine  della-pcr  la  procreazione  90.; 
yolesUa  contemito  dcUa-92.j  potestà»»  mei- 


il  legali  per  rapporto  aUa-9B« 

Patrimes  et  inatrìmcs9i. 

Patrifflooiom  48. 

Patronato  130.;  origine  ed  estioaiooe  del^ 
130  ;  rapporti  gioridici  del  131. 

Fatronns  127. 130.;  patrona,  item  liberi 
et  parente»  eoram,  saccessioue  del-352. 

Pauperiei  292. 

Pecudes  44. 

Peculium  93.;  adventilium  94.  castrense 
94.;  eztraordinariom  s.  irregolare  94..  or- 
dinarinm  a.  regolare  94.  ;  pagaoum  93.  r 
profectitium  93.;  quasi  castrense  94. 

Pecunia  compromissa  78.;  extraordinaria 
231.:l.;tra)ectitia284. 

Pegno,  contratto  di  -  287.:  dritto  di  — • 
194.;  coacorrenaa  di  pì<W-208.  ;  priorità 
208. 

Peilev  118. 

Pena  43. 

Pensbl79. 

Jwegrinn»  246. 

Bar  eilraoeam  peraonam  nildl  acooiri- 

Peiiculnm  42. 

IVrjuriam  37. 

Permutatio  268. 

Perpetuarli  177* 

Persaciitio  67.  61. 

Persona  iO.  ;  famosa  s.  tarpis  s.  notata 
18.;  gioridica,  morale,  mistica  10.  28.;  fi- 
aìca  iO.i  vilis  s.  leviter  notata  18. 

Personalità,  principio  e  fine  della— 22. 

Periti  78. 

Pertioenu  80. 

Petitio  87.  62.:  bonornm  892.;  heredita- 
iii  804.-.307. 

Petilor  57, 

Pia  causa  28.  27. 

Pignoris  rapio  68. 193.  221.  espio  in 
causa fodicaii  198.  224.:  causa  iodtvìsaest 
194.;  prosi:riptio  202.;  remissio  209. 
^  PigQus  192.  ^94.;  aomkiisl98.;  praeto. 
rium  198.;  publieum-^uasipublicuiB  207^ 
tacite  coQtractum  199. 

Pnim  corpus  28. 27. 

Plebejos  21.  127. 

(*la»  petilìo  loeo  223.  ;  petitio  tempore 
221. 

Poena  48. s  capitali»  43.  ;  privata  —  p»- 
blica  43. 

Pocaitentia  mem  276. 

Polliritatio  283, 

Poctio  debite  $.  legilima  349.;  »tatntaria 
296.:  U 

Possessio  44.  181.  tin.  ;  ad  interdicU 
15^.i  ad  uaucapioocoi  iìHJi'^  bonae  fìdei  Itti. 
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175.;  cìfìlis  f 51.;  clinactliiM  1B3.  ;  kfiH 
sU  —  iusU  151.:  loBgì  Unports  16S.;  na- 
laefideilSl.;  naturalits.  rorponlis  151»; 
prtis  incertae  151.;  pluriyn  ia  «oUdca 
151.,- vacua  15«. 

PossetsioBU  factun  151. 156. 

PoMcsso  151.;  acquisto  del  «>  150. /fin* 
lo  60.;  giuridico  151.  ;  di  bnooa  e  di  maU 
fede  151.:  pcrdiu  del  —  157.;  cfietti  15^ 

PiMseaior  151. 178. 179. 

pQssidere  alieno  nomìoc  l5t. 

Poftthumiu  33B.  —  347.  ;  GoncUaiMit 
S47.:  14. 

Poatlimuiiaiii  161. 

Poslolatìr»  )udicb  65. 

Poitolaliires  1  ì6. 

Polealà  patria  9i. 

Potrstat,  origine  di  obkltgaaioiie  per  «lin 
Mediante  la  —  250.;  dommka  15* 

Polioris  nominatio  140. 

Praeda  164. 

Praedator  283.:  17. 

Pncdes  210.;  —  iilas  et  findkiarui  65. 

Praedia  210. 

Praedìator  210. 

Praedium  44.;  —  dominana  lA4»j  nuli- 
cam  44.;  ^  serviens  184.;  -»aakorbaiiiim 
44.;  -«  urbannia  44. 

Praeìiidickum61. 

Praamioiik  Miumcipatìank  98. 

Pnescriptio  7 .71  .;acqQÌùtÌTa  7.  ;donBÌciiB 
7.;-estinctÌTay  immemorialis  s.  tetoala  7.  i 
Imigì  tanporis  74,;  lemporia  74. 

Praasens  74. 

Praetlara  217. 

Praetor  CooslaDtinianitt  138  3  fideicMi- 
«uiariiia  312.;  tuteiaria  138* 

Prccariam  153. 

PreciftU  153. 

Prelegato  372. 

PreaUxìoo^di  ana  cosa  dhtrM  dall' 0|» 
getto  di  iiD'obbliguione  241.^ 

Prescrìiioiie  7.1  dalle  asiooì  245.  ;  pro« 
pria  7.;  iaterniuioe  7.;  inuneinorabite  7. 

Pretiom  258.;  affectioDia  43. 

Preuo.distribttaione  del  preaio  delia  Ten- 
dila acl  coiKorao227. 

PrivUegium  2.;  afiemaHroO.;  eawaeO.; 
orìgioe  ed  estinzione  del  —  9.  ;  «-  eilge»- 
il  227.;  negatiTO  9.s  personae  f . 

Probatio  75.;  arti&cialis  75. 

Procurator  69.  263.  ;  ÌA  MB  ••Ma  69.; 
omnium  honorum  263. 

Procuratori,  ammissibiiUi  d«i-34. 

Progeoics  91» 

Proheredegeskio30l. 

Prohibete  per  praetorem  213. 


ProlesM. 

Promessa,  noilatcrale  283. 

Promissio  230.;  —  £adi  aliai  233. 

Promissor  230. 

Propinqui  90. 

Proj^rictà  158.;  acqoislo  della  ^163  — 
171.  riTocabile  163.  alicnaaioae  delia  — 
160:  perdiu  della  —  172. 

Proprietà  privata  45. 

Proprietas  158.;  nuda  158. 182. 

Prorogalìo  jarisdic^ionis  77. 

Proacriptio  boDonia  225.  294.  :  WV^ 
lis  202.  ^^ 

Protesta  8; 

Prorincia  stipeodiaria  ^  Iribolana  177. 

Provocalio  ex  If^e  Oifiamari  284.;  77. 

Praova  75.  ;  delle  <li«iwff'«V***  di  «llÌBn 
Tolontà  328. 

Poberias  13.;  piena  13. 

Pubesl3. 

PubKcani  292. 

Poblicatlo  bonoram  294 

PopUlna  13. 


Qnadrupedes  qnae  collo  dorsoie  iIomii 
tar44. 

Qoadroplaloref  392. 

Quadruplicatk>71. 

Quarta  divi  Pii  97.  295.  ;  falcidia  311. 
842.  373.  388.  ;  Pegasiana  312. 373.;  Xr»> 
bellianica  312.  373. 

aiust  possessio  jurb  180. 
oasi  nausfroctoa  183. 
Querela  inoffiàosae  dooationls  268. 336.  ; 
bofficiosae  dolii  350.;  ioofficìoai  tertameo- 
ti  304.  340.  350.  ;  non  numerat^c  datis 
231.;nonnHAentaoneciiuaea31.;  noDi- 
tatis  301. 

Qnod  ab  ìoìIìq  imalidam  ,  cs  poai  frclo 
non  convalescit  39. 
Quota  litb  267. 


Rapina  286. 

Rappresenteùoae  del  defwito  i29«  857. 
dritto  di  -.  345. 

Rapporti  di  dritto  1.  soggetti  dai  «-*  1.; 
tra  gli  ascendenti  e  discendenti  99. 

Uatibabitio  39.  251. 

Ratiomiles23l.:  1. 

Rationes  domeslicae  231. 

Kaoduscnlum  35. 

Receptum  arbitri  264.;  argentarii  264. 

Reddere  il7.:  4. 
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Redemptio  ab  hoslibus  1S6. 

Reditus  179. 

Regio  aonooaria  177» 

Regtila  iMoAkiM  9B4. 

Rei  vindicatio  161. 

Religione,  ioflueota  della  •  ralla  dttadì* 
aann  negli  antichi  tempi  18.  {  inflaeoia 
delU  ->-  sulla  cittadinanza  dopo  Giustinia- 

10  ao. 

Remediam  ex  L.  3.  G.  de  eé.D,  Uadrìa- 
mtollemlo34(3.:  16. 
Remissio  6.;  pignorìs  209. 
RemÌ5tioae  0.;  forsosa  944. 
Remoliocuratoriatanqutmsiispecli  146.; 
tiilorb  tanqoam  suapecti  146. 
Reouttctatio  6.  345.:  aocieUtis  2(2* 

Replicalio71. 
Repronisaio  8. 

Repudiatio  bereditatb  365. 

Repndiun  107. 

Res  44.;  accessoria  IM).;  comainnis  48.| 
composita  49.|  cor^ralis  45.;  eredita  S53« 
dividua46.;  difimjuns48.s  txtrt  comner- 
cium  48.;  familiaris  45.;  fungibilia  44.; 
immobilis  a.  soli  44.;  incorporalìs  45.;  in- 
dividua 46.;  judicata  77.;  mancipi  47»;  mo- 
bilia 4f.;  nec  mancipi  47.;  nexa  s.  obligata 
a.  Apposita  s.  supposita  191.*  non  fungibilia 
44.;  noUius  48.;  principaiis  50.;  publica 
48,;  pura  48.:  7.;  quac  usa  consnmuntur 
et  mìnuuDtur  s.'  qoanim  usua  conaistitin 
abusa  44»;  quaroro  commercinm  qvis  non 
babct  48.;  religiosa  48.;  sacra  48.;  sancta 
48.;  sese  moveoles  44.;  utendum  dala€  255.; 
uxoria  110. 

Rescisaio  negotìi  89* 

Rescrtatio  38. 

Hespcctus  pareatelaa  («l. 

ResittQtio  fidcicoronissi  319.  988.;  ui 
integrum.  integri  80.;  io  integrom,  condì- 
sioni  della-80.;  in  integrum  cognitbnc  prae- 
lori&8i.;  in  inlcgrnm  maior^m  s.  propter 
abseotiam  84.;  in  integrum  minoram  85.; 
in  inlegrum»  parti nelia«-i81  ;  ininicgrum» 
procedura  n«lia-*^2.,  in  integrum»  a  cagio- 
ne di  dolo  e  violenaa  87.;  in  integrum,  a 
cagione  della  capitis^  diminutio  89.;  in  intc- 
f;rum,  a  cagione  di  errore  88.;  in  integrum 
effetti  dell*-«83.;  in  rem  81.;  nataliam 
14.  «30. 

Rcstitulorie  aaioni  pretorie  82.  85. 

Reteutio  ex  dote  112.;  ex  dote  propler  im- 
pensas  112.;  ex  dote  propter  liberos  112.; 
ex  dote  propter  mores  11 2.;  115.;  ex  dote 
propter  res  amolasl  i2.;  ex  doto  propter  res 
donatas  112.;  solati  215. 

Rem  57* 


RivoetnoDe  tacito  tei. 
Rinuntia  0. 
Ritonxione,  dritto  di  78, 
Rupitiae  287. 
Roaticua  127. 
Rute  caesa  50. 


Sacra  communia  19.:  8.;  peregriiu  19«t 
privata  357. 

Sàcramentvm  37. 

Salarium  200. 

Satisdatio  8.  209. 

Satisfaclio  219. 

Scelte  nelle  obbligazioni  217. 

Sc-biavità,  estinzione  deUa-12S.  — 125.  S 
orìgine  della-t2l  ;  contenuto  e  natura  gian 
ridica  della-ll9. 

Scommesse  238.  265. 

Srriptura  177. 

Seconde  nozze  110. 

Sector  bonorum  225. 

Sectio  bonorum  225.  29S» 

Sctum  Acilianum  379.  ;  Apronianum 
315.  318.;  Articulejanum  124.;  CaWisia- 
iiam390.;Glaudianam  104.118.121.294. 
390.;  Dasumianum  124.;  debaccbanalibua. 
27.;  Uosidianum  2B8.  ;  Juncianum  l'24.; 
JuTrntianum  305.;  Largianum  353.;  Libo- 
nianum  316.;  Macedonianum  253.;  Nero- 
nianum  311 .  827: 377.;  Urpbitianum  123. 
339.  340.  353.  i  Pegasianuro  312.  373. 
388.  300.:  Persicianum  390  ;Pisoniannm 
327.; Pbnciannm  108.114. 372.  390.391. 
Robrianum  124.  ;  Silanianum  327.  357.; 
TfrtuUianom  140.  339.  353.  391.;  Tre- 
belliauum  312.  818.  388.  ;  Velle)aiium 
130.  271. 

Senex  ad  coemptionem  faciendam  108* 

Sententia  77.:  contra  |os  in  tbesi  clarum 
77.;  definitiva  77.;  iniqua  s.  injusto  77. 

Sentenza  77.;  assolutoria  77 .;  condamia- 
toria  77.;  passata  in  giudieato  77. 

Separatio  bonorum  nel  concorso  227. 357. 

Sequester  8. 

Sequestro  8. 

Servitù  delle  acque  185.;  di  passaggio  185. 

Servitù  per  debiti  129. 

Servitus  45. 180.;  actus  185.;  altius  non 
toliendi  edalUua  tollendi  186.;  aquaeductiia 
185.;aqnae  banstus  185.  cloacae  186.;  dis^ 
continua  184.;  cause  di  estinzione  della - 
190. 191.;  acquisto  della»188.;  fami  186. 
in  faciendo  consistere  neqoil  180.  ;  itineris 
185.t  iure  constitute  180.;  luminum  180.» 
ne  laittinibus  officiatnr  186«;  ne  pimpectui 
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ri86.^  ni  poilMMi  kaUn  f 85.; 
oseru  Jtnodì  lYO.;  pecorii  ad  M|«ftm  ip> 
pubiu  185.  per  pacta  et  iUpaUUa«a  eoa* 
^tuta  l88.,'peraonae  iW.fpntàìùnm  180. 
proìiciendi  vel  protegeodi  186./  qoae  cooti- 
•kit  ionoD  fadendo  184.quae  oonaistiliapa* 
liendol84.;quae  consUtit  iasolo  184.;  quae 
coosUlit  ia  superficie  184.;  nuticas.  prac- 
dii  rustici  184.  185.  ;-senritutis  non  datar 
180.;  stillicidii  f el  fliimiois  afertendia.re€Ì- 
pieudi  186..'  tigni  imaiiltcDdi  186.;  tuiti<H 
ne  praeloris  180.;  urbana  a.  pracdii  oriiaBi 
184.  186.;  perdiU  della.i90. 191* 

Sertitus  poenae  ISl* 

Senrus  S46.;  fugitinu  119.;  ordioarìna 
li9.;  publicoa  s.  vcrnacnlns  119.;  sioe  do* 
miao  123.;  Urrac  127.;  vicarioa  119. 

Signarc  tcstamentniD  919. 

&itTacacdaal82. 

2>isteiDa  oiblo  351. 

SocieUs  268.;  generalis  962.:  leoaiaa 
262.  ;  quaestnaria,  noa  qoaestaaria  262.; 
quaestus  262.  quoad  uson  262.  ;  quoran- 
dam  bonoram  s.  certarnni  rerum  262.;  spe- 
cialis  s.  anius  rei  a.  negotii  262.;  wÙTen»- 
rum  bonoruon  262. 

Socios  iibenditatispriadpb296.:  l.|  843. 

Sodales26. 

Sodalitas,  sodalilium  27. 

Solariom  176. 

SoUdaliti  247. 

Solatio  219.  241.;  dfilif  -  natnralii 
240.:  3. 

Solati  tetentio  216« 

Spariti  22. 

Spariaiooe  297. 

Spatium  legitimM  159. 

Spedes  foenorì  datae  254. 

Specificazione  165. 

Spergiuro  37. 

Spese  fanebri  227. 

Spese  52.  neceflaarìe  52.  ;  utili  52.;  fo- 
Ittttuoae  52. 

SponsaÙall?.;  interreniente  oscnloin. 

Sponsiones  et  restipulatioAca  238. 

Sponsor  269. 

Sparii  14. 

Subilimenti  pii  25. 

Subularios  292. 

Stato»  preferito,  pospoato  21. 

SUta«nbcr  123. 

Sutus  dviUtis  23.;  familiae  23.;  liberta- 
.  lis  23.;-peraiuiatio  23.;  personarun  23. 

SUpendtum  177. 

Stipalatio  230.:  Aqui liana  244.;  dupli, 
tripli  etc.  258.  279.  260. 281,  ;  fruetaaiia 
65.  poenae  298. 


jetladeiradeaifÌBHaloM. 

8abkiGatio260. 

Sobdgaare  a.  aobaoìbcffe 
219.  220.:  29. 

Subatantia  45. 

Sabalitatio  331*;  doplet  s.  ia  utmmqM 
caiam  334.  ;  exeoplaru  s.  qaasi  pupiUarìs 
99.  335.;  motoa  s.  reciproca 332.;  papilla^ 
ria  a.  in  aecandnm  casno  92. 333. 

Sobstittttio  vnlgaris  s.ia  prinam  casom 
882. 

Snbatitatos  secaodt  gridas  332» 

Saeeedcre»  eapadtà  di  309. 

Socccasio  6.;  centra  testamentom  300.  ;• 
gradanm  370.;4entima  a.ab  iotcaUlo  300. 
ordinam  S70.:-ordiooai  a  gradoon  367.; 
per  nniverdutcm  293«  ;  testanMntarìa  s.  ea 
toumento  tOO^ 

Snecessiooa  296.|  atraordiiiaria296*;«* 
dinarial96. 

Snecesaofftnm  edictvm  SOI  803. 

SnUTragiom  265. 

Sni  heredea  336. 

Sqiéreiactio  127. 

Saper6deaU.176. 

Soperfidarioaa  176.:  8« 

Sapeifidarina  176. 

SnperstHio  19« 

Sindacato  aaione  di  290.:  9« 

SyndicosiO. 

SyBgragKaa  831. 


Tabniae  ictepli  H  onenaS  231.  ;  ^^ 
245. 

Tempo  ddr  adempimento  22f . 

Tempva  continnom  5.;  jodicati  U;  ^ 
gìsaimun  71.2 11«;  ntile  5. 

Tenere  151. 

Termina  5. 88.  nelle  obbUgaiion ^t 
■c'tesinmenti  314* 

TesUmentifactk>317« 

Testamento»  apertura  dd*«  327.  )  o* 
cntori  dèi  —  830.;  privilegi  del  —  3il. 
823  rìvoeaaione  del  —  326. 

TeaUmentnm  300.  310. 319. 1.  ;  ^Vh 
grapbum  320.;  cun  aeptem  testìkos  s.prse- 
torinm  319.;  dcstitutum  324.:  U  326.; «* 
versam  s.  infirmatum  351.;  olQpapboin 
819.  320.;  in  comitiis  calatb  319.;  ìb)o- 
stura  324.:  1.;  inofficiosam  324.;  wf^ 
dncttt  319.;  irritom  324.:  1.;  ^'^^, 
nuncHpatif  umtn  scriptnram  redactan^-- 
18.;  328.:  9.;pareatom  inler  liber»»» 
per  acs  et  libram  a.  cum  qjiioque  tesuba^ 
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8l9à:  prifainm  320.;  publicnm  319.  320.; 
roptam  324.:  1. 

Testator310. 

Teslis  75. 

Thesaoras  164. 

Titoli  7».:  pubblici  75.;  privali  M. 

Titalos  justas  domimi  acquirendi  170.  i 
pntatÌTOs  dom.  acq.  170. 

Trattative  231» 

Traditio  156. 166.;  brevi  marni  156i  I 
longa  mano  156» 

Tradsactio  78. 

TranslatÌo7l.t7. 

Transcriptio  nominis  à  pèrsoDÀ  in  p^no* 
barn  243.;  nominis  a  re  in  personam  J43. 

T^anacriptitium  nomen  231 . 

Transmissio  bereditat'is  367.  368. 

Transmissio  ex  capite  infantiae  368.;  ex 
cap.  restitutionis  in  mtegram  368.  ;  InstH 
tiianea  368.:  Theodosiana  368. 

Tributarius  l'i 7* 

Tribttlnm.  177. 

Trinoctium  nsuipandi  iàùai  l06. 

Triplicatio  71. 

Trìpondium  331. 

Tum  qna  s.  tomquem  èifamilià  35Ai 

Turba  288. 

Tarpitttdo  18. 

Tutela  132«  I33t:  cessitia  134,:  dativa 
134.:  fiduciaria  134.;  legitima  134.  ;  legi- 
tinna  agnatotum  134.  ;  legitima  parentum 
134.;  legitima  patronoram  131.:  testameu- 
tarìa  s.  dativa  134.  ;  testamentaria  confir- 
manda  134. 

Tutor  132.;  Atilianus  134.  ;  cessicus  s. 
cessitius  134.  .  ex  inquisitiotte  datus  143- 
ialsosl50.:  honorarius  134.:  notitiaccau* 
sa  134.:  optivus  134.  praetorius  134. 

Tutore  132.  domanda  di  un -^140.:  e»» 
pacità  141.;  falao  150.:  atti  del  ^  pel  piH 
pillo  145. 

Tutorem  babenti  tutor  non  datur  134. 

Tutoris  anctoritas  135.;  —  datiol34«Ì 
*-*  remotio  tanquam  suspecti  146. 


Unde  cognati  337. 341. 352.;  décem  per- 
sonae  352.;-iegitimi  337.  341.  352.;-libe-' 
ri  337.  341.  352.;-vir  et  nxor  337.  341« 
343.  352. 

Universitas  cottaérenliam  corporam  49.; 
distantiam  corporam  49.  ;-bominis  s.  facti 
49.;-J4irb  49.;  non  ordinata -ordinaU  26.: 
6.;— personarum  26.;— «rerum  49. 

Usaarius  182. 

Usocapio  152.  168.;  straordinaria  171.; 
storia  della— 168.;  berediutis  304;;-liber. 
il* 


tatis  190. 1  -lucrativa  prò  beredé  168.  286« 
299.;  teoria  pratica  delIa-f69.;-pro  èerelio 
cto  170.;-pro  donato  170.:— prò  dote  l70.; 
prò  emptore  170.^— 'prò  berede  l70.303./ 
21.  e  27.  ;  «^  prò  legalo  170.;  -  prò  solato 
170.;  prò  suo  l70  ;  prò  transado  170. 

Usucapione»  possesso  di.  152. 

Usucapione»  titolo  deir*l704 

Usafrnclaarius  182» 

Usufrutto  182i 

Usnrae  254.;  morae  2^i  254.t  i2.;pil« 
pillares  144. 

Usureceplio  168. 

Uiurpatio  7.  169. 

Usus  106. 182.;  andoritàs  168.  ^ 

Ususfructas  182.;  dosaliss.  conimiclai 
182.:  1.;  formalis  s.  separatus  I824:  li;-^d« 
natio  182.;-Alocatio  188.;-vcflditio  182. 

Uterini  9K 

Utile  per  inutile  non  viliator  89. 

Uxor  in  inana  256. 

Uxor  res  a  marito  donAlas  civiliter  tton 
possidet  151  i 


Vacatio  9. 

Valore  pecnniario  220* 

Veccbiesxa  13. 

Vectigal  179. 

Vectigalis  ager,  teoria  del— 178» 

Vedova  successione  delÌa«^poTerjl  044* 

Vendita,  contratU)  di  258. 

Venditiol77.  258.;  — fami  265. ;-«Ìné 
censu  258.. ^ttb  basU  258* 

Venditor  258* 

Venia  aeUtis  l3. 

Verba  dircela  s.  imperativa  311.  315.  i* 
precativa  312. 

Versio  in  rem  250.  ^1* 

Vexillatio  348.:  16* 

Villa  44. 

VindeX  129. 

Vindicatio  62.;«-^adacortim  390.-Ìnge* 
ftnitatis  131  »;-  in  liberlatem  120.;— in  ser» 
vitotem  120.;— patronatusl31.;— rei  161. 

Vindiciae  semper  dantur  secundum  libcr« 
tatem  120. 

Vindicta  65. 

Violazione  di  dritti  come  cansa  di  obbll* 
gaxione  228. 

Violenza  31.;  nei  contratii  237.  ;  ne'le^ 
slamenti  325. 

Vis  festucaria  65. 

Vis  mèjor  42. 

Viiium  12. 

Voconiana  ratio  336. 

Volam  283. 
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P.  74    r.    11  inf ,  di  la  L  le, 

P.  00     r.  11  io?,  di  il  1.  li. 

P.  S90  r.  ff  iQY.  di  capitale  1.  pen^  caj^ilalo. 

P.  305  r.  6  da  sotto  in?*  di  ristora  I.  ristorare^ 

P.  306  r.  9  da  sotto  inv.  di  la  1.  le. 

P.  4*24  r.  18  la  parola  doto  à  superiHia* 

P.  480  r.  i8  iav.  di  delle  1.  delU. 

P*  592  t.  7  da  aolto  in?,  di  valevano  1.  rolev ainq^ 

P.  608  f,  5  i9r,  di  (awfem^HPX^  t^Héemiam, 
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CONSIGUO  GENERALE! 

DrPUBBLICA    ISTRUZIONE 


Napoli  iì  Giugno  ÌSS6 

Vista  la  domanda  del  tipografo  Francesco  Saverio  Lanciano ,  con  la 
quale  ha  chiesto  di  porre  a  stampa  l'opera  //  $istetna  e  la  storia  del 
Ih-itlo  Romano  privato  di  Gionoio  Cbistuho  BuncttABoi  prima  ^er* 
sione  dal  tedesco  del  sig«  Pasquale  de  Conciliis. 

Visto  il  parere  dol  R^io  Revisore  sig.  D.  Gicolavo  d'AJessandro. 

Si  permette  che  la  suindicata  opera  s' incominci  a  s&ampare  ,  però 
non  si  pubblichi  «ensa  un  secondo  permesso  che  non  sì  darà  se  primi 
lo  stesso  Regio  Rev&ore  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  esser 
rimpressionc  unirorme  all'originate  approvato. 


ìlCctuuiion  di  Siato  PrtsidcnU  pmmsoM 
Cafoxaiia. 
li  Scgreiario  Getun^ 
OlDSVFPB  PimocoLà. 
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